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O PER  E 

DEL  PADRE 

PAOLO 

E G NERI 

.DILLA  COMPAGNIA  ' •' 

D I G I E S u. 

Accrefciute  dell’  Efpofizione  poftuma  del  medefimo 

SOPRA  IL  MAGNIFICAT, 

E D'  U N 

BREVE  RAGGUAGLIO  DELLA  SUA  VITA, 

DEDICATE 

Alla  Santità  di  Nojìro  Signore  ( 

CLEMÈNTE 

UNDECIMO 


TOMO  PRIMO 


ALL’INSEGNA  DELLA  FEDE. 


MDCCI. 

CON  LICENZA  DE SU?E7{l01{lt E "PRIVILEGIO. 
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BEATISM0  PADRE* 


, » ,,,p.Trn  T j .J  rforge  dalle  mie  Stampe  il  Padre  PAa 
della  Compagnia  di  Giesù  nelle  fue  Ope* 
re  e perfezionate,  e lafciate  imperfette  nella  fua  morte, 
irebbero  le  primeda  più  Torchi  la  luce, eia  vita,  obbligate 
a condurla  ùi  una  perpetua  feparazionc  tra  loro , benché 

3 tutte 


/tutte  figliuole  della  mente  medefima,  che  le  generò  . Mi  lu- 
iingai  perciò  di  fare  cofa  grata  all’Autore,  fe  in  pochi  Vo- 
lumi haveffi  data  nuova  vita  alle  prime  collegandole  in 
unione  indilfolublle,  e donata  l’immortalità  alle  feconde, 
che  non  havevano  per  anche  incominciato  a vivere-  Giudi- 
cai altresì  d’incontrare  l’approvazione  comune  de  Lettera- 
ti, mentre  in  quelli  foli  quattro  Tomi  porto  dire  con  verità 
racchiuderfi  un'intera  Libreria  $ fe  fi' riguarda  la  multiplici- 
tà  delle  Opere,  ed  in  effe  la  diverfità  dell’ erudizioni,  le  in- 
terpetrazioni,  & applicazioni  de  luoghi  della  Sacra  Scrittu- 
ra, le  autorità  de  Santi  Padri,  la  copia  de  Canoni,  gl’infe- 
gnamenti  di  Criftiana  perfezione , le  iftruzioni  delle  cofci- 
enze,  la  confutazione  de  gli  errori,  la  manuduzione  a i gra- 
di più  fublimi  della  vita  contemplativa,  gli  arcani  della  lco- 
laftica,  e miftica  Teologia  addimellicata  con  iftupore  uni* 
verfale  ad  ogni  intendimento  , benché  di  breviffima  sfera. 
Volumi, che  tanto  contengono, e che ammaeftrano ogni  con- 
dizion’di  perfone  , non  meno  Secolari,  che  Ecclefiaftichc, 
che  vivono  nel  grembo  della  Cattolica  Chiefa,  ben  vede  cia- 
fcheduno,  che  non  ad  altri  io  doveva  prefentare,  che  a VO- 
STRA BEATITUDINE,  come  a vifibilc  Capo  della  me- 
defima  Chiefa,  e come  a comun  Padre  di  tutti  i credenti. 
Chi  vorrà  per  tanto  riprendere,  come  troppo  ardito  il  pen- 
fiero , che  a ciò  mi  ftimola  ? E’  manifelto , che  opera  ta- 
le corre  di  fua  natura  a fuoi  piedi , e con  effere  sì  facra 
può  quafi  pretendere  d' effere  fua.  Olcre  di  ciò  provo  una 
grande  neceflità  di  prefentarla  al  fuoTrono,e  per  lo  benigno 
gradimento  di  VOSTRA  SANTITÀ’,  e per  l’approvazio- 
ne, che  infallibile  mi  figuro  dell’Autore}  il  quale,  fé  vivef- 
fe,  sò  ben  io,  che  altro  non  bramerebbe,  che  vedere  ono- 
rate le  fue  fatiche  , e in  certo  modo  autenticata  la  fua 
dottrina  dal  nome  gloriofirtimo  porto  loro  in  fronte  di 
CLEMENTE  XI. 

Che  poi  alla  SANTITÀ’  VOSTRA  fia  per  aggradire  l’O- 
maggio della  mia  umiliffima  divozione  , con  la  quale  a Lei 
conlàcro  quefte  Opere,  vengo  afficurato  da  due  potentiflìmi 
motivi,  l’uno  privato,  pubblico  l’altro  - Quello  rimira  quel 
profitto, che  dalla  lettura  de  medefimi  libri  pofl’ono  io  sé  de- 
rivare le  Anime,  delle  quali  Ella  è il  primo  Paftore  5 e ad 
effe  quanto  maggiore  riufeirà  un  tal  profitto, fein  un  con  le 
martìme  Criftiane  del  Padre  Segneri  fi  vedranno  fotto  gl’oc- 
chi  gli  efempj  eroici  della  SANTITÀ’  VOSTRA?  L’ha 
voluta  efaltare  in  quelli  ultimi  tempi  lo  Spirito  Santo  per 
lo  bene  di  tutto  il  Mondo  Cattolico,  al  quale  con  attenzio- 
ne sì  efatta  Ella  invigila  , che  ora  mai  non  lafcia  più  luogo 
al  Criftiancfimo  a dilatare  le  fperanze,  vedendoli  già  legati 

in 


in  frutta  quei  fiori  prefaehi,  ciré  promettevano  utr  Secolo 
«d’oro  in  quello  Secolo, che  nafceva,  tra  i faufti  prefagj  di 
un  Pontificato  acclamato  per  lo  più  felice , che  fi  potefle 
ideare  all’Italia,  alla  Chiefa,  al  Mondo  tutto.  Fù  (ingoia- 
re il  giubilo,  che  recò  a tutte  le  Corti  la  fua  efaltazione,  e 
furono  univerfali  le  dimottranze  del  comune,  c particola* 
godimento,  perchè  f ii  unanime  ilconfenfode  Sacri  Porpo- 
rati nel  voler  Lei  SOMMO  PONTEFICE  $ c Lei  vollero, 
folo  perchè  in  Lei  conobbero  tutte  quelle  gran  doti,  che  in 
tempi  alla  Chiefa  sì  calamitofi  dovevano  concorrere  a for- 
mare un  VICE  DIO  in  Terra.  Tale  pienezza  di  Voti  non 
fù , ne  potè  eflere  opera  umana  -,  Fù  pura  difpofizione  di 

?|ucl  Dio,  nelle  cui  mani  Hanno  i cuori  de  i Rè  . Ella  fola 
rattanto  faceva  oftacolo  alle  comuni  determinazioni,  e del 
Cielo,  e della  Terra:  quando  con  inaudita  coftanza,  e con 
generofità  affatto  eroica  ricusò  la  fuprema  dignità,  con  tale 
ammirazione  di  tutte  le  Nazioni  eziandio  eretiche,  che  fù 
uno  de  più  ftrepitofi  trionfi  , che  habbia  renduta  celebre  la 
Santa  Romana  Sede  . Per  fottrarla  dall’onore  fublime  , 
quanti  fofpiri,  quante  lagrime,  quanti  deliqui  del  fuo  cuore 
s'intereffarono  ? Era  molto,  e pure  a Lei  parve  poco  j on- 
de volle  aggiungere  un’altro  mezzo  non  mai  afpettato  da 
chi  ben  la  conolceva,  e fù  quella  confdfione,  dettatura  tuf- 
fa di  evangelica  umiltà , con  la  quale  fi  protcftò  inabile  alla 
▼afta  reggenza  , fcreditando,  per  quanto  le  fùpermeffo, quel- 
le medefime  virtù  fue,  per  le  quali  VOSTRA  SANTITÀ’ 
Veniva  elevata  all’  Altezza  delTroro-  Ricolma  di  bell’or- 
rore a tali  protette  la  porporata  Affemblea  vie  più  confer- 
moflì  a fouenere  l’ applaudita  Elezione- , ed  allora  fitta- 
mente l’Animo  fuo  fi  lafciò  inalzare,  quando  dubitò  , che 
degeneraffe  in  vera  colpa  il  magnanimo  rifiuto  dell’ adora- 
to Triregno.  A sì  manifette  efpreffioni  della  Volontà  Divi- 
na.Ella  confentì  di  efTere  polla  fu  quel  Trono,  dal  quale 
prefentemente  rimira  da  molto  alto  ogni  gran  Soglio  della 
Criftianità.  In  Lei  ha  la  Chiefa  tutto  Lei  per  fuo,  e Difen- 
fore,  e Padre,  perchè  Ella  efclude  dal  fuo  Cuore  tutto  ciò, 
che  non  è,  nè  Chiefa*  nè  Dio.  Quanto  bene  perciò  alla 
SANTITÀ’  VOSTRA  fi  deve  queìf’  Encomio  dato  da  Se- 
neca a Cefare!  ex  quo  fe  Cafar  orbi  dedìcavìt , fìbi  erìpuit  . Di 
Lei  può  ben  la  fama  vantarlo  con  verità,  già  che  portata 
alla  pubblica  cura  non  fù  più  disè,  matutto  della  pubblica  fe- 
licità. Che  però  in  tant’  attenzione,  che  dona  la  SANTI- 
TÀ’ VOSTRA  alcomunbene,  mi  fò  a credere,  che  non 
potrà  non  accogliere  fotto  la  fua  Paterna  protezione  quelli 
Volumi , che  vogliono  il  folo  miglioramento  de  coftumi  ne 
fedeli  di  Critto . 


Quanto 


Quanto  poi  al  privato  motivo  da  me  di  fopra  accennato  , 
che  alla  SANCITA’  VOSTRA  fia  per  elfere  grata  quella 
dedicazione,  chi  non  lo  approverà  conofcendo  Autore  di 
quelli  Libri  il  Padre  Paolo  Scgneri?  Sà  tutto  il  Mondo 
quanto  da  Lei  folle  amato  l’Autore,  c quanto  da  lui  folTe 
Ella  venerata.  Ammirò  egli  in  VOSTRA  BEATITUDINE 
allora  di  tenera  età, quando  predicò  inUrbino  di  Lei  Patria 
una  tal’ Anima  cosi  capace  a ricevere  gl’impronti  più  no- 
bili delle  virtù,  cosi  atta  a dilatarne  in  ampio  emifperio  gli 
fplendori,  che  a forza  delle  fue  vive  perfuafioni  obbligò  le 
quali  troppo  modelle  fperanze  de  fuoi  Maggiori , a aarle 
in  Roma  un  Teatro  più  degno  a fuoi  talenti . E quelli 
furono  de  gl’  ingrandimenti  di  VOSTRA  SANTITÀ’ 
i primi  principj . Diede  a quelli  mano  il  Padre  Paolo  con 
previfione  forfè  profetica,  che  cooperava  al  gran  lavoro  di 
un  tanto  Pontefice , perfezionato  poi  nel  corfo  di  quali 
otto  luftri  impiegati  dalla  SANTITÀ’  VOSTRA  parte 
negli  Itudj  di  ogni  Letteratura,  con  tanto  credito  d’inge- 
gno, che  dalla  valla  mente  della  gran  Crillina  Regina  di 
Svezia  fu  creduto  moftruofoj  parte  nc  Governi  dello  Stato 
Ecclefiaflico , con  tale  integrità  di  Giultizia , che  rapi  le 
ammirazioni  di  tutta  la  Corte  Romana  ; parte  nelle  Cariche 
di  Segretario  de  Brevi  di  tre  Sommi  Pontefici,  e di  Cardina- 
le,  fegnando  con  palfi  luminofidi  eroiche  Virtù  l’eclittica 
delle  Dignità  Ecclefialtiche  , finché  da  propri  meriti  fù  por- 
tata alla  fomma,a  fpargere  pieni  nembi  di  beneficenze-  On- 
de lo  fpirito  del  Padre  Scgneri  giubilerà  nel  vedere  accolte 
tutte  le  fatiche  de  fuoi  libri  dalla  SANTITÀ’  VOSTRA, 
per  cui  in  illato,  e di  Prelato,  c di  Cardinale  haveva  impe- 
gnato tutto  il  fuo  rifpetto,  e tutta  la  fua  venerazione.  Per 
compimento  de  fuoi  giubili  gli  mancava  fidamente  inchi- 
narfi  a piedi  di  Lei  già  Pontefice.  Ciò  confeguifce  ora  dalla 
mia  Stampa,  che  gli  dona  nuova  vita  per  dedicarla  a VO- 
STRA SANTITÀ’  già  capo  di  quella  Chiefa,  per  cui  tanto 
faticò,  e fudò  la  fua  fronte:  e parmi  di  credere , eh’  egli  dal 
Cielo,  dove  giova  fperare,  che  goda  i frutti  de  fuoi  meriti 
(e  ben  lo  dimofira  la  narrazione  compendiofa  della  mi- 
rabile fua  Vita,  che  premetto  alle  Opere  per  univerfale  fod- 
disfazione)  habbia  interporti  impedimenti  a miei  Torchi, 
mentre  alcuni  mefi  prima  della  ai  lei  Efaltazione  doveva- 
no quelli  medefimi  Volumi  ufeire  alla  luce,  acciocché  i pri- 
mi loro  paifi  foflero  diretti  a i piedi  della  BEATITUDI- 
NE VOSTRA  j a i vantaggi  di  cui, come  in  vita  non  have- 
va potuto  contribuire  più , chele  fudette  perfuafioni,  cosi 
doppo  morte  per  fuo  pieno  godimento  non  poteva  a VO- 
STRA SANTITÀ’  dedicar  meno  di  tutto  sé  nelle  fue  Ope- 
re i 
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re-  nè  tutte  quelle  unite  dovevano  richiedere  meno  del  Pa* 
tròcinio  di  un  CLEMENTE  XI.  Io  in  tanto  nella  pubblica 
Jioia  del  Mondo  Criftiano  impegnato  nella  maggiore  prò- 
geliti  del  fuo  Padre,  e Pallore  >n  atto  di  p.u  profonda  d.- 
yozìonc  prollrandomi  al  bacio  de  fuoifacn  piedi  mirteo 
nofeo  indegno  dell’alta  gloria  di  eflere 


DELLA  SANTITÀ’  VOSTRA. 


Tarma  Ji.  Maggio  1701. 


Umifijfimo  Divoriamo  , (J  Obbedenti  fimo  Servo 

Paolo  Monti. 
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LO 

STAMPATORE 

A CHI  LEGGE. 

Enigno  Lettore . Vi  prefento  tutto  in  un  Corpo  il  SEGNE- 
RI  , che  altri  già  vi  prefentarono  in  più  volte  a membro  a 
membro.  Se  in  quelle  Stampe  ècomparito  l'Autore  quelgran- 
de  eh'  egli»; nelle  mie  dovrà  di  ragion  comparir  anche 
maggior  di  sé  dello.  Cosi  fa  l’anima,  che  non  effondo  più  pic- 
cola ne  pur  nel  più  piccolo  dito  , li  modra  però  di  ben’  altra 
grandezza  in  tutta  la  mole  del  Corpo.  Chi  la  poi  che  non  ha 
dato  quello  mio  lavoro  un  mero  cooperare  a quella  Previden- 
za ; la  quale  li  compiace  talora  di  far  con  mente  comparire 
quel  tutto,  che  gli  umili  nafeondono,  perchè  non  fi  vegga  ? 
Il  folo  zelo  di  giovare  altrui  traile  il  Segneri  a lavorare  quell* 
Opere:  Egli  per  umiltà  dentro  vi  alcole  anche  con  arte  c la  Dottrina  , e ì’  Inge- 
gno . L*  una  , e 1’  altro  ne  ha  Dio  feoperto  con  niente  . Perche  chi  lenza  av- 
vedetene prima  , le  leggeva  folo  per  i fornimenti  di  Pietà  , predo  vi  fcorfe  , riflet- 
tendovi fopra.tantoancorperloftudio,  che  già  tra  Letterati  fi  pregiano  con  invidia 
di  molti , e con  ammirazione  di  tutti . Forfè  la  della  Umiltà  fi  argomentò  di  rico- 

Srirne  il  molto  che  erano,  con  mandarle  fuori  a,  piccoli  Tomi  per  volta , come  avanzi 
elle  Milfioni , che  ognun  vedeva  elfèr  tutto  ['(impiego  della  fua  occupatiffima  vi- 
ta. Ed  ecco  con  niente  più  che  haverle  io  unite,  fi  feorgono  tante,  che  pollono  (e  .li- 
brar ben  degna  fatica  d‘  un’altro,  che  non  foffe  mai  ftatooccupaco  fuorché  nello  fori- 
vere. 

A me  certo  è rìufcito , dacché  applicai  a queda  raccolta  , di  vedermele  di  giorno  in 
giorno  crefcere  in  mano  Credetti  di  farnedue  Tomi,  e per  volerli  mediocri , e'efli 
tra  caratteri  il  piccolo.  Quelli  mi  fono  crefciuti  di  tanto,  chea  foddisfar  chi  li  direbbe 
grollioltremifura  , m’ è bifognato  dividerli  ambidui  in  altre  due  parti . Mi  racco- 
mandai per  un'Elogiodell’  Autore  da  accompagnarne  il  ritratto;  ma  cerca  ndofone 
per  comporlo  i fatti,  è fiata  delufa  quell'arte  con  cui  egli  vivendo  li  nafcondcva.e 
tanti  ne  fonofubiro  ufeiti , che  in  breve  ragguaglio  voi  qui  ne  havete  vna  vita  ben 
competente.  Dedicai  finalmente  la  Stampa  a un  Cardinale;  ne  prefentai  la  lettera; 
l’imprefli  Un  accidente  fermommt  per  un  poco  le  copie, che  da  ogni  parte  m’ eran 
richiede  con  fletta  ; ed  ecco  frattanto  il  Cardinal  che  le  protegge,  crefcc  a fogno  di 
non  poter  in  terra  crefcer  di  più:  è coronato  Pontefice. 

Con  tanto  efler  crcfciuta  quell’  opera  in  mano  a me,  non  dubito  che  non  Ila  per  cre- 
fcere ancor  più  nelle  mani  voftre.  Lo  vedrete  , trovando  in  quello  Autor  1’  ottimo 
d’ ogni  altro,  qualor  lo  leggiate  ò come  Oratore  nel  primo , òcome  Maeflro  afee- 
tico nel  fecondo  di  quelli  due  Tomi . Valetevi  dell’occalione . Cosi  crefeerà  la  Glo- 
ria a Dio,  che  fù  il  fin  dell’ Autor,  quando  fcriveva  Crefeerà  la  Gloria  all’  Auto- 
re, che  forfè  fù  il  fine  di  Dio,  quando  infpirò  a me  quello  lavoro.  Crefeerà  1’  uti- 
le nello  Spirito  a voi;  e crefeerà  il  contento  a me  d‘haverioa  voi  procurato , procu- 
rando il  mio.  • 

Se  non  trovate  Tempre  l’ Ortografia  di  una  raedelima  fatta;  attribuitelo  all’  Autore, 
che  per  coprire  la  fua  diligenza  anche  in  queda  parte lingolarilhma , foguì  or  l’una, 
or  l'altra,  e nulla  rifiutò  fuorché  il  manifeltamente  cattivo. 

Per  gli  errori  che  fonofeorfi  a me,  chi  è di  buon  occhio  a ritrovarli,  farà  di  migliore 
a correggerli , e compatirli  ancora . Tanto  fperai  da  Voi.qtuadovi  falutai,  qual  vi 
risaluto  con  titolo  di  Benigno  Lettore.  Vivete  felice. 


Digitized  by  Google 


INNOCENTIUS  PP*  XIL 

D PUTURAM  REI  MEMO  RIA  M Cum  ficut  dilegui 

filila  P aulut  Monti  Librar  um  'mprejfor  in  Cintiate  Par  mentì 
commoram  nobii  nuperexponi  fecti , ipfe  opera  omnia  à quon- 
da"  Paulo  Segneri,dum  vixil  Preilntero  Rettilari  Socie  iati! 
Jefv  compofita  in  duo  Volumnia  coilegtrti , </W  typìt  in  e a- 
dem  Civita!  e ad  publicam  uditi  atem  mandati  f adat , tt  in 
lutea  propediem  edere  intenda t , vercatur  autem  ne  poft- 
ijuam  in  lucern  prodleriut  , olii  qui  ex  aliena  labore  lui  tua 
quorum , eadem  Opera  in  ipfiui  Expanentn  pr*jucbeium  im- 
primi curent  : Noi  ejufdea  exponenti]  indemnitati  providere , 
ipfumq ; jpedalibut  favoribui , & prejcqui  valente! , tì  i quibufiv ti  excommuni- 
C alieni , fiufpenfionti , tf  interdici,  alufq,  Écclefia/iicti  fen tentili  , c enfiarli  , (f  pernii 
àjure  , vel  ab  bomìne  qua  vìi  occafione,  ve/  e alfa  lata  ,fi  quibui  quomodolibet  anodo- 
tu t exiflit  adejfèlfumprafientium  lantùmconfequendum  harum  fette  abfolvenrri  ,&  ab- 
fijutum  fiore  cenfelltei , Supplicai  iouibui  ejui  nomine  Nobii  juper  hoc  burnii  iter  porre- 
lìti  inclinati  ci  dem  Exponenti , ut  decennio  praximo  à primeva  operum  pr*fatorum 
imprejfione  computando  durante,  dummodò  tamen  ab  Ordinario  loci,  ac  boere  ture  pra- 
vi: atit  Inquifitore  prilli  approbata  fint , nemo  tam  in  Urbe  , quam  reliquo  Statu  Ec- 
clefiafiico  mediate,  vel  immediate  Nobii  fiubjeHo  Opera prfifata in duovo/umina , ficut 
pr*mtititur  coltella,  autaliauod  eorundem  Operum  Volumen  fine  (pedali  dilli  Expo- 
nentti , aut  abeo  caufiam  babentium  licentia  imprimere , aul  ab  alio , vel  aliii  imprefi- 
fia , vendere  , aut  venalia  b abere  ,fieu  proponete  poffit  aulìortiate  Apoftolica  tenore 
pra-fenlium  cancedimui , tìf  indulgemui . Inbibentn  propterea  utriufq  -,  f 'exui  Cbrtfii- 
fideléui  prafertim  librar um  Imprejjbribui , & Bibliopolii  fiub  quiugentorum  Oucatorum 
auri  de  Camera,  ami ffienti  librornm,  tf  Ty forum  omnium  prò  una  Corner*  no  /Ir* 
Apojìalic* , (3  prò  alia  etdem  Exponenti , ac  prò  relujua  t ertiti  pari, bui  Atcuf alari , & 
J uditi  exequenti  irremi/fibiliter  applicanti  tt  eo  tpfo  abfqpulla  declorartene  iucurreuj. 
pani i , ne  dillo  decennio  durane  Volumnia  Operum  bujufmodi , aut  iUorum  aliquad 
tam  in  Urbr,quamin  reliquo  Statu Ecctejìaliico pr*fiatii  fine bujufmadilicenlia impri- 
mere , aut  ab  ahii  imprejfa  , vendere  , uec  venalia  kabere  quoquomodo  audeant  , fieè 
pr*fiumant  ; mandantei  proptered  JUeUti  noflrii  ,&Sedii  Apolìoltc*  de  Latere  Lega- 
tit ,Jeu  eorum  Vicelegatii , aut  Pr*/ìdentibui , Gubernatoribui , Pr*tonbus , & aliii 
Jtifli*  Mmiftrii  Provindarum  , Crvitatum  , T errarwn , & Locar  um  Statuì  Nofirì 
Erclcfiaflid  pr*fati  in  pr*miffit  efficaci i defieufiouii  pr*fidio  affiliente i quandocumq ; 
ab  ipfo  Exponente  reqmfiti  fiuerint  , panai  pr*fialai  contea  quoficumque  mobedientet 
irremiffibititer  exequantur  Non  obfiantibui  Coufitiutùmibui , & Ordinathnibui  Ape- 
fi  olio  > , ac  quibufivti  Statuti!, il  Confi uetudinibut  eliam  Jur amento , canfirmaatbne  Apo- 
fialie a , vel  quavii  firmitate  alia  roboratii , privilegiti  quoque  indulti!  , & bttcrii  Ape- 
fialidi  in  contrarivi»  pr*miffbrum quomodolibet conceffii  ,confrmatii ,& innovati!  ,c*- 
terifque  contrarili  quibufeumque . Volumui  autem, &pr*frntium  tranfumptii , eliam 
knpreffit  in  Operibvi  hujufimodi,  mona  atìcujul  Notarli  publidfiubficriptii  , (1  Sigilla 
Per  Con*  in  Dignitate  Ecdtftatìtca  confiti  ut  q munti  il  eadem  prorfiui fide:  ubique  adbi- 
beatur  , que  ipfiiprqfientibui  adbéeretur  , fi  formi  exbibitq  , vel  eftenJf-  Oatum 
Romq  ap«d  Sanliam  Mariam Majorem  fiub  Annido  Pf colorii  die  li.  Olìobtiitb^. 
Pontificai  ut  Nqfiri  Anno  Nono. 

Subf.  JoiFrancifcus  Cardinale  Albanus. 
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FARNESIUS, 

Dei  grada , Dux  Parmas , Piacentine , 
ac  Caftri,  &c. 

SANCT/E  ROMANA  ECCLESIA 

CONFALON.us  PEPvPETUUS,  &c. 

Um  Tdulus  Manti  Bibliopola  , iy  Imprrffor  in 
C /vitate  Tarma  prò  pubhca  Ptarum  Mentimi» 
eruditioney  militate  yiy  iattura  propnis  typis  e di 
fecerit  opera  omnia  tn  unum  t olitel  i , iy  tu  duo 
volumma  difiributa  , qua  i»  luiem  abbi  feorfum 
dedit  T'ir  ille  clariffimui  Religione,  Pietate , iy 
Literis , My fitta  T beo/ogia  ,acV irtutam  onm  tutn 
mora  bum  y ac  civthum  / Ircbetyptts  Cenerabilis 
Dei  Serva s Taulus  Segnerì  è SocietateJ  e fu  inclita  recai  dattonis , ve- 
re a tur  autèm , ne  pnftquàm  in  lucem  p’  odierni! , ali t Jua  ex  induflriat 
ac  dtf pendio  lucrimi  captante!  in  Ditione  nofira  novi  imprejftontbut  ea- 
dem  Opera  edant , ve)  abbi  edita  vendita  exponant  , ejufdrm  Monti 
fupphcationtbu s inclinati , atqul  tlhus  indemnitati  con  fu  Ir  re  volente!  , 
prafentium  tenore  decernimut,  iy  ftatuimus  ,ne  / exennto  proximo  ullut 
tàm  in  ipfa  Varmenfi  Urbe , quàm  in  reti  quo  noftro  Itatu  enarrata  Ope- 
ra prafati  Tatrn  Segneri  in  unum  congejia  imprimere  , ve!  alto  loco 
forfan  in  pofierum  impreff  a in  Dommium  noftrum  importare , (y  ven- 
dere audeat  fub  pana  amiffìonii  Librorum , (j  u/teriùs  fi  utorum  aun  quin- 
quaginta  triplici  portìone  in  Cameram  noflram  , in  evndem  Tauìum 
Monti , (y  tn  Accufatorem  dividendo  . Mandante!  Gubernatoribut 
Civitatum  Tarma , iy  Tlacentia , ut  prafentei  noftrai  birrai  in  for- 
ma Privilegi i obfervari  factant ^(y  quandocunque requiftti à déào  P au- 
to panai  pradìRas  con  tra  quofeunque  inobedientei  exequantur . I n quo- 
rum fidem  prffentei  manu  nojlra  firmari  , figi/loque  n-firo  commumri  y 
atque  à noftro  à Secreti!  Statuì  fubfcribi  feci  mai,  iy  jujfimui.  Da- 
tum  in  Ane  Colar  ni  tertio  tdus  ORobrii  «699. 

J»A/FRANCISCUS  FARNESIUS. 
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ILVESTE'R  VALERIO  DEI  CRATIA 
DUX  VENETI  ARUM,(jc.  Univerfis , (J 
Singulti  Magifiratibus  bujus  Urbis  Nofira  Ve- 
nettar  urn,  rtec  non  rapprtefcntanttbus  noftris  qui- 
bufcumque  , eorutnque  Mmtftrts  prafenttbus , (j 
futuri t , ad  quos  ba  nofira  pervenerint , (J  carum 
executio  fpeaat , ve/  (pectore  poterà , fignificamut 
bodiè  in  Con  fi  fio  Noftro  Boga  forum  captai» 
fuijfe  Purtem  tenori  s mfrafcripti  vide  tu  et . Eflendofi  intefe  (opra 
le  di  vote  in  danze  humiliate  alla  S:  Nofira  da  Paolo  Monti,  & 
Alberto  Pazsoni  Stampatori  di  Parma,  le  giurate  informazioni 
de  Reformatori  dello  Studio  di  Padova  , concorre  anco  la  pub- 
blica munificentaa  renderle  efaudite.  Sia  però  a mcdelìmi  Mon- 
ti , e Pazzoni  per  autorità  di  quello  Confìglio  concedo  per  anni 
venti  il  Privilegio  di  Stampare  unite  in  un  fol  Tomo  tutte 
l’ Opere  del  Padre  Segneri  della  Compagnia  di  Giesù,  & intro- 
durle ne’ Stati  Nodri , non  potendo  altri,  che  elfi  godere  per 
detto  tempo  tale  facoltà  , ò privilegio  ; in  pena  a chi  contra- 
venilfe  della  perdita  del  Libro,  e di  quell’altre,  che  in  cab  li- 
mili rellano  dalle  leggi  preferitte.  Quare  auBoritate  fupradiBi 
Confitti  manda mus  Vobis , ut  ità  exequi  f adatti . Data  in  Nofira 
Ducali  Pd/atio  die  XIV.  Decembru , Indizione  fotta  1698. 
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THYRSUS  GONZALEZ 

Trapofstus  Generali s SocietOtis  J ESU 

GUm  librum , cui  titulus  : Breve  rag- 
guaglio della  vita  del  P.  Paolo  Segue- 
ri , à P.  Jofepho  Ma  Ilei  noftrze  Societa- 
tis  Sacerdote  confcriptunr  àliquot  eju- 
fdem  Societatis  Theologi  recognoverint , 
& in  lucem  edi  poftè  proba vèrint , facul- 
tatem  faci  mus , qt  typis  mandetur , fi  iis 
ad  quos  pertinet  ita  videbitur  icujus  rei 
gratia  has  litteras  manu  noftra  fubfcri- 
ptas , & figillo  noftro  munita*  dedimus . 

u * - v.  i . % -3. 

,,  2 \OM/E  8.  Martii  170 1. 
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PROTESTATICI  AUCTORIS. 

Um  SS.  D.  N.  XJrbams  Vapa  Vili,  die  i j.  Marti i 1 6i  j. 
in  f ma  Congregatane  S.  R.  (J  univerfa/is  Inquifitionis  De- 
cretimi ediderit  , idemque  confirmaverit  die  J.  Julti  16314. 
quo  inbibuit  imprimi  Ubros , bominur»  , qui  fanHitate  , fru 
martyriì  fama  celebre s è vita  migraverunt , gefla  }mir ac uìat 
vel  revelationei , f tu  quacunque  beneficia  tanquam  eorum 
intercejfionibus à Deo  accepta,  continente  fine  recognitione , atque approbat io- 
ne Ordinari! , (j  qua  bahenus  fine  ea  imprejf a junt , nullo  modo  vult  cenfe. 
ri  approbat  a . Idem  autem  SanHiJfimus  die  5 . Junii  16  ita  explicave- 
rity  ut  n'imbruni  non  admittantur  elogia  Sanili  y ve  I Beati  abfolute , (j  quei 
c aduni  fuper  perfora  bene  tamen  ea  qua  cadunt  fuper  mores  , (j  api  rio- 

ne my  cum  proteftatìone  in  principio  , quod  ih  nulla  ad  fit  auHaritas  ab  Ec- 
elofita  Romana  ,fed  fides  tantum  fit  pente  auHorem.  tìuic  Decreto , ejufque 
confirmationi , (j  declarationi,  obfervantia , (j  rever  enfia , qua  par  ejiyin- 
fiftendoj  prò  fit  e or  me  baud  aliofenfu,  quidquìd  in  boc  libro  re  fero , accipercy 
aut  ac  tipi  ab  ulto  velie , quàm  quo  ea  folent , qua  bumana  durata  xat  auHo- 
r itale , non  autem  divina  Catboìica  Romana  Ecclefia  , aut  fanHa  Sedie 
jtpoftoìica  nituntur  . lis  tantummodo  exceptit , quos  eadem  fattila  Scdesì 
SanHorttm , Beatorum , aut  Murtyrum  catalogo  adfcripfit. 
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FRANCISCUS 

FARNESIUS 
Dei  gratia,  Dux  Parma?,  Piacenti# , 
ac  Caftri , &c. 

SANCT/E  ROMAN/E  ECCLESIA 

CONFALON.us  PERPETUUS,  &c. 

Btinuit  Taulu:  Monti  Impreffor  in  noflra  hac  C fatta- 
le Tarma  Trìvilegium , (j  refpeBivè  Decretimi  , quo 
vetitum  fuit , ne  quivi:  alius  in  noflra  Dizione  ederet, 
fieu  alibi  edita  venderei  Opera  venerabili s Dei  fervi 
Tatris  Vanii  Segneri  è Societate  Jefu  Celebris  memo- 
ria , ab  eodem  Monti  in  unum  codeBa  . Cum  autem 
modi)  imprimere  faciat  compendìariam  "blarrationem 
. exemp/aris  vita  , proborum  morum  , ac  illuftrium  vir- 
tutnm  ejufdem  Tatris  Segneri , atque  il/iu:  Opus  poflbumum  ine  boat  um , (jt 
ab  ejut  morte  interruptum  prò  explanatione  di  feria,  ac  devota  Cantici  S an- 
Bijfima  Virginis  Deipara  } quorum funt  titoli . Breve  ragguaglio  della 
Vita  del  Venerabile  Servo  di  Dio  il  P.  Paolo  Segneri  della  Coni" 
pagala  di  Giesù , defcricto  dal  P.  Giufeppe  Mafl'ei  della  mcdefima 
Compagnia.  II  Magnificat  incominciato  a fpiegarfi  dal  P. PaoloSe* 
gneri  della  Compagnia  di  Giesù,  ed  interrotogli  dalla  Morte,  Opera 
portoma,  ed  imperfetta  . N<w  tn  hoc  itidem  prafati  Imprefforis  prectbtu 
inclinati  ,ejufque  ìndemnitati  provider  e volente: , prafentium  vigore  flatuìmus , 
ne  per  fex  futuro:  Anno s quivis  alias  in  noftro  fiata  fupradtBam  biftorkam 
narrationem  Vita  admir abili:  prafati  Tatti:  Segneri , dtBumque  Opus  poft- 
bumum  imprima t allo  paBo  , vel  abbi  imprejfa  in  Dommium  noflrum  infe- 
rat , (j  vendat  fub  iifdem  poenis  impofiti : in  Indulto  fuperiùs  recenfito  dici 
decimi  tertii  OBobris  Anni  1699.  Mandante : Gubernatoribus  Parma , iy 
Tlac enfia  id  ipfum  pra fiate,  atque  exequi , quod  in  enarrato  Privilegio  no. 
ftro , ac  Decreto  fancitum  extitit . In  quorum  fidem  prafentes  etiam  volte- 
piu:  marni  noflra  firmari , ’N.ofiroque  Sigillo  mumri , atque  à noftro  àfecretis 
Statuì  fubfcribi. 
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BREVE  RAGGUAGLIO 

DELLA  VITA 

DEL  VENERABILE  SERVO  DI  DIO 

IL  P-  PAOLO  SEGNERI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GIESÙ 


De  ferino  dal  P.  GiufeppeMafsci  delta  mede/ima  Compagnia . 


'Inclito  Dottor  della  ChiefaS.  Ambrogio  feri  (Te  già  ottimamente  .che  U.t.  i» 
primtii  dijctndi  ardor  Nobilitai  eft  Ma^ijiri . Effondo  perciò  alla  luce.»  Vaff*., 
raccolti  tutti  in  un  corpo  gli  egregii  Componimenti  del  Padre  Paolo 
Segneri,  grande  ornamento  della  Compagnia  di  Giesù, è par  uto  a molte  ; 
Perfone  autorevoli , che  debba  qui  premetterli  alcun  breve  ragguaglio 
delle  gloriofe  azioni  di  un  tanto  A utore , acciocché  ben  conolciuta  la 
purità  del  Fonte  li  muova  ciafcuno  a guftare  di  miglior  animo  lefucj 
acque  falutari- 


$■  I. 

TRade  il  P. Paolo  la  fua  nafeita  li  zi.  di  Marzodel  1624.  in  Nettunno-Terracelebredel 
Lazio  ,fit nata  fu  lefponde  del  Mar  Tirreno;  Fu  la  fua  Famiglia  Romana,  e confi- 
derata  per  le  cariche  illuftri.che  efercitò,eperle  nobili  parentele,  con  cui  ficongiunfe. 
Ma  fopra  ogni  colà  merita  di  celebrarli , come  privilegio  raro  della  famiglia  Segneri  la 
pietà,  e la  bontà  Ciadiana , non  fapendofi  di  verunodi  ella,  che  non  (iavivutocon  ottimi, 
ed  illibati  collumi . Padre  poi  del  nollro  Paolo  fu  FrancefcoSegneri  Gentil'  huomo  molto 
Rimato , che  fin  da  Giovanetto  li  ofierfe  a Dio  con  Voto  di  perpetua  caftità , benché  i Cuoi 
Parenti  per  non  lafciar  perire  il  Cafato, che  in  lui  folo  li  confervava,  ottenutagli  difpenfa 
del  Voto,  l’indulfero  al  Matrimonio,  e gli  diedero  per  Conforte  la  Sig.  Vittoria  Bianchi 
Romana  figliuola  unica  di  Stefano  Bianchi, la  quale  partorì  al  fuo  Marito  fìn'a  diciotto 
figliuoli  .onde  pareva,  che  una  ftirpe  fi  degna  fòlle  perdurare  più  fecoli , e pure  pergli  acci- 
denti delle  cofe  umane  dopo  un  breve  periodo  d’anni  la  vediamo  oramai  eftinta.  Fra  lì 
numerofa  figliuolanza  il  nollro  Paolo  hebbe  la  fortedi  edere  il  Primogenito,  egli  venne 
importo  nel  Sacro  Battefimoil  nome  di  Paolo  m memoria  de  fuoi  Antenati;  ma  è molto 
probabile,  che  con  più  altoconfiglio  la  Divina  Previdenza  cosi  difponerte,  perchè  haveva 
fcelto  quello  felice  Bambino  a farlo  feguace  di  quel  grande  Apoftolo,  ed  a portare  ancor’ 
egli  come  valòdi  Elezione  il  gloriofo Tuo  Nome  infàccia  delleGenti.  Comparve  torto 
nel  Fanciullo  un' indole  generofa,  amabile,  e tutta  (pirico.  Perqueftoi  fuoi  Genitori  po- 
fero  una  fpecial  cura  in  ammaeftrarlo,  nelle  Virtù  civili , nelle  lettere  ,e  molto  più  nel 
Timor  Santo  di  Dio;  al  che  l’ajutaron  non  meno  l’efortazioni , che  gli  efempj  de  Geni- 
tori medefimi , particolarmente  della  Madre, che  fuDonnadi  virtù  (Ingoiare.  Quella 
nobij  Signora  educata  nel  Moniftero  bramava  di  rimanervi  invita  claulìrale  fenza  im- 
pacciarli mai  negl'  intereffi  del  Mondo , ma  obligata  di  condifeendere  a’  fuoi  Maggiori , 
trovò  manieradi  vivere  anche  nello  (lato  Matrimoniale  da  perfetta  Religiosa, poiché 
lafciatodi  abitare  in  Roma  fua  Patria,  comeerafi  pattuito  prima  del  Matrimonio,  fi  elellè 
dillanziareqvafifempreritirata  in  Nettuno,  dove  aliena  da  tutte  le  vanità  femminili  non 
ammife  mai  altro  Velliro.chedifemplice  faia  grolla,  ed  oleura.  Gran  parte  del  giorno 
la  fpendeva  in  Orazione  frequentando  le  Chicle , ed  i fanti  Sagramenti-.equanto  eracor- 
tefe  verlb  de  Poveri  .altrettantoera  fevera  verfo  li  (leda,  macerandoli  con  digiuni  ,difci- 
p!ine,&  altre  penitenze,  intenta  dì  continuo  a varie  fue  divozioni , e ad  allevar  làuta- 
mente i fuoi  Figliuoli . 

§ IL 

Circa  alla  Puerizia  di  Paolo  dimoftrò  egli  dai  bel  principio  la  fua  gran  propenfioneal 
meftieroApollolico  de!  Predicare  Si  racconta  di  lui  ,cbe  radunata  infieme  una.» 
turba  di  Fanciulli  in  qualche  danza  di  cafa  montava  fopra  un  tavolino, e fe  la  pigliava 
contro  de  Peccatori,  gridando,  e febiamazzando  quanto  mai  làpeva  dettargli  ilfuo  fer- 
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vor  puerile.  Se  poi  fi  accorgeva,  che  qualcuno  di  quei  fanciulli  dormilTr,  ò fi  di  tira  effe 
incicalecci, adiratoci  reto fcendeva  tofloapercuoterlodi  fua  mano ,ò pure  icnra  fcen. 
der  dal  porto  gli  tirava  per  correggerlo  qualche  libro,  òaltrecofelomiglianti,  dellequali 
ne  andava  ben  proveduto.  OrFrancefco  iuo  Padre  in  vedere,  che  quella  tenera  pianta 
crefceva  tanto  profperamente,  giudicò  di  trafpiantarla  in  alcun  fuolo  più  fertile, e pofe 
il  Figliuolo  in  Roma  fra  nobili  Convittori  del  Seminario  Romano.  Diede  fubito  quelli 
un  tal  faggio , di  lè  .chegià  d’allora  gli  fi  auguravanoquei  gioì  lofi  avanzamenti, che  pofeia 
li  Ione  avverati.  Egli  era  amato, e riverito  da  tutti  in  riguardo  dei  Iuo  ingegno, della 
fua  innocenza , della  vivacità , e candidezza  grande  di  natura, ondei  Parenti  lubricavano 
fopra  di  lui  molte  fperanze  ,evi  formavano  varii  difegni  a pròdella  famiglia.  Ma  aliai 
diverfi  erano  i difegni  di  Dio,  che  Io  voleva  fuori  del  Mondo  a cole  troppo  maggiori  delle 
grandezze  terrene.  Chiamollo  dunque  con  impulfi  gagliardiafervirto  nella  Compagnia 
di  Gicsù,  ed  i Superiori  di  buonavoglia  confentirono  alle  pie  richiede  del  Giovane,  pur- 
ché ottenerti  grata  licenza  da  più  ftretti  Congiunti . Pocadiflìcultà  incont  torti  dal  canto 
della  Madre  che  (limò  particolar  guadagno  il  poter  darea  Diole  primizie  de  funi  Parti. 
Non  già  cosi  il  Padre,  ai  quale  fembrava  troppo  dolorofo  il  farquello  taglio, e il  privarli 
di  unFigbuoIo, ch’era  la  pupilla  de  fuoi  occhi, e tutte  le  delizie  del  l'uo  cuore  ; perciò  fu 
uccellarlo  a Paolodi  combattereun  gran  pezzo, fin’a  t.mro  che  lavigiliadiS  Francefco 
Saverio  Iuo  fingolariflimo  Protettore  dopò  molte  penitenze, e molte  orazioni  dato  l' ul- 
timo aflaltoalla  volontà  del  Padre,  gli  nule! conducaci  tagioni.eiroltopiùconabboa- 
danti  lagrime  di  efpugnarla.  Chi  potrebbe  mai  qui  ridire  qual  fòrte  l’allegrezza  del  for- 
tunato Giovane  in  rimirare  aperta  la  portaa'Iuoi  beati  defideru?  L’irtella  fera  del  primo 
di  Decembre  l’anno  1657.  lotto  gliaufpicii  di  S Francefco  Saverio,  la  cui  Fella  in  quel 
tempo  li  celebrava  il  di  leguente,  pontili  lubitoa!  nollro  Noviziato  di  S Andrea,  accolto 
quivi  dal  P.Gio:  Paolo  Ol  iva  M adiro  allora  deNovizii.  Ne  dee  al  cerco  riputarli  picco! 
vantaggio  del  novello  Candidato  l’haver  fortito  per  primo  Maeflrn  del  la  fua  vita  fpiri- 
tuale  un  taf  huomo , che  fu  pofeia  Predicatore  di  quattroSommi  Ponti  fici,  e governò 
parecchi  anni  la  Compagnia  in  carica  di  Generale.  Su’  primi  giorni  il  P- Oliva  concepì 
molto  tonore,  che  quel  genio  cosi  vivace  non  forte  per  aceommodaifi  al  rigore  della  difei* 
piina  religiofa  : ma  ben  prertofi  confidò,  meni  re  li  aerarle , che  la  vivacità  leniva  al  No. 
vizio  fol  di  fprone  ,e  d' incentivo  a farlo  camminar  più  veloce  nella  cartiera  dello  fpiruo. 

5-  I IL 

COmp'ti  i due  anni  del  Noviziato  non  potè  Paoloerter’  ammertba’  foliti  voti , perchè 
in  riceverlo  nella  Compagnia  fi  fuppolè, che  averte  alquanti  mefi  fopra  gli  anni , che 
veramente  aveva , ficchè  feoperto  pofeia  l’errore  ,e  non  ellèndoegli  per  anche  in  età  da 
obbligarli  alla  vita  regolare,  bitognò  trattenerlo  finché  gli  giungerteli  debiro  tempo,  e 
frattanto  i Superiori  lo  mandarono  al  Collegio  Romano  per  lo  rtudio  della  Rettorie*  ,e 
fuecdfivainente  della  Filofofia  . In  un  teatro  fi  riguardevole  cominciò  a lampeggiare 
più  che  mai  il  tuo  lum  nofo  ingegno , e venne  adoperato  tèmpre  da  Maellri  nel  le  funzioni 
più  cofpicue  di  quella  fiorita  Accademia  Dopò  ilcorfo  della  Fi  olofia  tu  deputato  ad  in- 
segnare ncll'itlertò  Collegio  Romano  le  lettere  umane,  nel  qual’ officio  si  la  bona  lo  con- 
tinuò tre  anni  interi  Ma  poichèquel  vallo  intelletto  non  fi  riempiva  a biltanzacon  la 
fola  oc  :tipazione  <1  -Ila  Scuola , fi  applicò  infieme  a voi  tare  ne  l Idioin  a italiano  la  feconda 
Decade  dcileGuerre  di  Fiandra  ,defcrittein  lingua  latina, dell  aurea  penna  del  P .bi- 
miano  Strada  ; e quella  traduzionefi  diede  alla  pubblica  luce  fottoil  nome  del  medefimo 
! Traduttore.  Ciò  egli  fece  principalmente  per  impoflertarfi  della  favella  Tofcana.e  per 
gettare  così  il  primo  fondamento  al  fiero  efercizio  di  predicare , a cui  comparve  tanto 
inclinato  fin  da  fuoi  piò  teneri  anni  ,come  habbiam  detto  di  fopra . Confcrmortì  via  più 
in  quello  penfiero  a lorchè  il  P.  Vincenzo  Carata  Generale  di  fanta  rtiemxiria  abbatta  tofi 
a tentirc  una  fua  Predica  nel  comun  reièttorio  giuda  l'ufanza  de  nortn  Studenti,  gli 
piacque  in  guifa , che  chiamato  a sé  il  Giovane  l’accarezzò  di  molto , e donatagli  in  fegno 
di  gradimento  non  sòqualcofarella di  devozione  l'animòa  non  tener  nafcollo  il  talento 
ncevutodaDio.  Predicartepurc,  mapredicartc  a quella  maniera , che  iarebbon  alcerto 
benedette  dai  Cielole  fue  fatiche.  A dar  anche  l’u'tima  mano  all  opera  vi  fi  aggiunte  il 
P Sforza  Pallavicino, che  dopò  qualche  tempo  per  li  fublimi  fuoi  meriti  da  Aleflandro 
VII.  fu  promorto  alla  Porpora  • Hebbe  femprc  quello  grand  huojno  un  fingolarirtjmo 
zelo  di  aiutare  quei  Soggetti , dove  feorgeva  capacità  di  fàrcofc  legnala  te  a gloria  del  co- 
tu  un  Signore,  c (coperte  nell’anima  di  Paolo  doti  tanto  eminenti  di  natura  ,e  di  Grazia 
concepì  verlodilui  un’ affètto,  che  gli  confcrvò  Tempre  tenerirtimo  , e rifolvè  di  lavorare  al 
potfibile  unsi  fecondo  terreno;  del  che  pocoapprefso  ne  capitò  affai  commoda  l’occafione, 

mentre 
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mentre  havutoloper  fuo  Scolare  nel  corfo  della  Teologia,  gl’ iftillò  non  meno  lefcienze 
Ipeculative.che  l’arte  più  raffinata  del  Predicare, dell'Oratoria, dcllaPocsia,edi  altre 
facoltà  liberali , di  cui  il  P.  Sforza  n'era  l'opra  modo  arricchito. 

§.  IV. 

N EH’ acquiflar  delle  fcienze  non  perdè  già  puntoti  buon  Giovaneil  férvor  dello  fpirito, 
quantunqueciòriefca  non  poco  difficile  si  per  le  detrazioni,  che  arreca  (eco  io  Itu- 
dio, si  per  l’emuIazionedeCompagni ,che  fuol’effer  madredella  vanità.  Dirò  (òloin 
argomentodel  refto.ch’ei  fi  difciplinava  tanto  afpramente.che  una  volta  fu  coltrato 
ricorrere  dall’  Infermiere  per  farli  medicare  le  fpalle  piagate  tutte  da  rtigclh.  Un’altra 
volta  gli  fi  ruppe  una  vena  del  petto,  e vomitò  l'angue  a tal  fegno,  che  l’Infermiere  diceva 
nonellergli  mai  venutoalle  manichi  neavelle  vo.nnatoin  tanto  gran  copia  . Efaminoffi 
l’origine  ai  quel  l’atroce  accidente,  e fi  trovò  elter  proceduto  da  alcuni  sforzi  indifcreti , 
che  il  Giovane  haveva  ulàtoin  ellercitar  atti  di  mortificazione,  e d’ainor  di  Dio,  a qua  li 
erafi  provocato  con  un’altro  Tuo  Condi  fcepolo  a chi  poteva  più  farne:  onde  non  può  ne- 
garli, che  non  averterò  un  gran  fondamento  il  P.  Mmidro  del  Collegio,  che  in  certa 
occafionenon  dubitò  di  chiamarlo  un’altro  Beato  Luigi,  e il  P.  Sforza  Pallavicino,  che 
compofe  quel  gentihffimo  Anagramma.  P auliti  Segnerai , Parai  Anelili  et.  Vagliami 
quia  maggior  confermazione  dei  vero  una  nobile  tertimonianza,  che  in  un  luo  foglio  ce  ne 
dà  il  PGiufeppe  Agnelli  huomodi  quell'autorità,  che  il  mondo  riverifce  per  le  fue  Opere 
infigni  mandate  alle  Itampe.  Ricercato, die’ egli, di  dar  la  notizia , che  io  haveva  della 
felice  memoria  del  P.  PaoloSegneri  ,dico,  che  lo  conobbi  alle  Scuole  Secolare,  e trattai 
feco,  avendo  più  volte  concilo  lui  recitato  in  Palco, e in  altre  funzioni  facre.c  lettera- 
rie. Dipiùentrai  nella  Compagnia  pochi  giorni  dopò  di  lui  nel  1637  ,eviffi  Tempre  (eco 
al  Noviziato,  e in  Collegio  Romano  neglianni  della  Rettorica,  della  Filofofia  , della 
Teologia, enei terz’annodel  Noviziato, e intuttoquertotempononmifovviene  d’haver 
mai  notato  in  lui  cofa  veruna,  o in  fatti,  ò in  parole,  che  vi  apprenderti  materia  di  peccato 
venialene  pur  leggiero.  Inoltre  havendolo  10  attencamenteortervatohòricevtitoda  lui 
molti efiempii  di  fingolarvirtù,ein  particolare  negliultimi  anni  della fua Teologia, ne 
quali  perfezionò  molto  fenfibilmente  il  l’uo  vivere , in  modo  tale,  che  eraefemplanrtìmo, 
e fuperava  di  gran  longa  quell’ ideila  maniera  divivere  innocente, che  haveva  ufata  per 
Io  partalo  Qaefta  perfezione  fi  feorgeva  nel  Tuo  parlare,  e nell' operare  con  quella  minu- 
tezza ch’è  pi  opria  della  noftra  difciplina  domeltica , tanto  nella  compofizione  edema  del 
corpo,  quanto  in  ciò,  che  apparifee dell’ interno  nelle  azioni  ederiori.  Comunemente 
io  ne  ho  concetto,  che  fia  flato  veramente  un  gran  Servo  di  Dio , e degno  d’ogm  venera- 
zione. 

Si.  V. 

COsl  trafeorfo  con  tanta  innocenza , econ  tanto  fervoreil  golfo  de  Tuoi  rtudii  il  Padre 
Pao'o  Segneri  ditele  in  pubblico  tutta  la  Teologia, più  a modo  diMaeflro,chedi  Sco- 
lare, e circa  l’anno  19.  della  fua  età  ordinar oSacerdote  s’infiammò  di  nuovo  fpirito, che 
andò  Tempre  aumentando  nel  terz’anno  del  Noviziato,  folito  a farli  al  terminar  degli 
fludii  da  quei  della  Compagnia.  Richiefepofciaperfua  umiltà  1 Superiori  di  tenere  qual- 
che infima  Scuola  di  Grammatica,  e gli  fuafsegnata  la  feconda  Scuola  nel  nortro  Collegio 
diPidoja.  Introdufse  quivi  la  divozione  tanto  celebre  della  Buona  Morte, decorrendo 
egli  rtefso  fopra  di  un  tal  foggetto  tutte  le  Domeniche . V ’ introdulse  pure  per  ciafchedun 
mele  la  Comunion  Generale, che  collocofli  in  giro  nelle  principali  Chìefe della  Città, 
giacché  la  Compagnia  non  aveva  quivi  per  anche Chìefa  badante , c furonoquerte  fante 
funzioni  abbracciate  dalla  pietà, edalconconoumverlàle  di  quei  Cittadini, che  confer- 
vano all'Autore  di  efse  una  grata  ricordanza . 

ff.  VI. 

IN  quertotempoinfiemecon  tante  altre  fatiche,  cominciò  eglia  flender  le  Prediche  del 
fuo  fàmofo  Quarefimale-  Oltre  alla  lezione  della  Divina  Scrittura,  e de  San  ti  Padri 
haveva  podo  una  ftraordinaria  diligenza  intorno  alle  Orazioni  di  Cicerone  a fin  d’appren- 
dere i modi  più  forti  da  convincere  l’ intelletti,  e da  muovere  le  volontà, applicando  al 
Sacrogh  argomenti  profani  di  quel  Gran Maeftro dell' eloquenza.  Ma  la  lua  complef- 
fione  benché robu da  non  Teppe  reggere  a tanto  granpefo.e  la  tedainfiacchitafifèapio- 
veredimoledefluffioni  ,che  calando  all’  orecchie  gl’  indcboliron’a  poco  a poco  l’udito,  e 
gli  cagionai  ono  quella  mezza  fordità , che  gli  continuò  tutto  il  tempo  di  fua  vita . Io  però 

Ai  mi 
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mi  figuro, che  fo fise  quertonn  colpo  maertro  della  pietofa  mano  di  Dio,  per  diliscare  in 
tal  maniera  quell" Anima  dalleconverfazionidel  Mondo, e tirarla  totalmente  a conver- 
lar  (eco;  e ben  di  ciò  fiaviddeil  medefimoPSegneri , ilqua'cfupiùvolte  udito  dire  . giac- 
ché non  pofso  trattar  moltocon  gli  huornini , tratterò  con  Dio,  che  fi  tara  intender  da  me, 
ed  io  faròintefo  da  lui.  A quello  propofito  della  fua  lorditi  non  mi  pare  di  dover  qui 
defraudare  i Lettori  di  un  bellilfimo  fentimento , cb'ci  fcrifse  di  fua  mano  dappoiché 
hebbeda  Dio  maggior’abbondanea  di  grazia.  Conviendunquc  Papere,  che  dopò  la  morte 
del  PSegneri  furon  ritrovati  fra  le  fue  fcritture  alcuni  pochi  fògli  .dove  per  fuo  ricordo, 
cper  fuofpiritual  profitto  foleva  notarecon  gran  femplicità  quei  lumi , che  il  Signore gh 
comunicava  nelle  fue  infocate  Orazioni, e piacefse  pur’al  Cielo, che  ci  fofse  toccatola 
forte  di  trovarne  affai  più, che  havremmo  certamenteinefìi  un  non  picciol  teforo:  inaio 
miperfuado,  che  prevedendo  il  Padre  la  fua  vicina  morte  dcfse  al  fuocoquantodi  limili 
carte  gli  dovette  capitaralle  mani  ,e  che  per  inav  vertenza,  ò a dir  meglio  per  una  fpccial 
Providenzadi  Diorimanefseroquelle  poche,  che  ne  godiamo , piene  di  fantu  ardore  ,edi 
elevatilfimi  affetti.  In  unadi  cotali  carte  parlando  egli  della  fua  forditàdice  in  quella 
T[*l.  ìj.  maniera  . S agì: ite  tute  infitte  funi  miai , & confirmafii  fuperme  manum  cuam.  Mi  pare,  che 
' Iddio  mi  habbia  dato  ad  intendere  il  vero  lignificato  di  quelle  parole,  le  quali  Ce  io  non 
erro  vogliondirquefto.  Quando  un  Cacciatore  vuol  raggiungere  qualche  fiera  fuggiafea 
come  una  Cerva , un  Capriolo,  che  fa?  le  fcocca  varie  frette,  del  le  quali  alcune  ficcateli 
aleine  fianchi,  òlafancorrere  piò  lenta, ò la  fanno  re!larc,ecosìal!orai!Cucciatore  ve- 
nendole adofso  vi  ponfopra  le  fue  mani.  Or  di  quella  firmi  it  Udine  io  (timo,  che  in  quello 
verfetrodel  terzo  Salmo  penitenziale  fi  prevalelle  il  SantoProlèta,  perciocché  cffendoegli 
andato  fuggialco  da  Dio  con  le  faettedi  varie  tribolazioni  intimategli  giada  Natan,  e di 
poi  fioccategli,  lo  fé  reftar  dalla  fuga,  onde  gii  fu  addofsocon  le  fue  fantifiìmemani  ,e  lo 
guadagnò.  L’illefso  fa  Iddio  tuttodì  con  moltilfimi  Peccatori , e l’ ideilo  panili , che 
Labbia  fattocon  me,  perciocché  ferendomi  negli  orecchi , e perciò  rendendomi  inabile  a 
converfare.a  trattare , ed  a feguire  molte  vanità , dietroallequali  iocorreva  quali  perdu- 
to,ha  fatto,  che  io  fofpenda  alquantoun  tal  cor  lo,  e così  egli  ha  porto  fopra  dimelefue 
mani  con  darmi  un  gran  defiderio  di  rendermi  tuttoa  lui,  e di  lafciare  le  vanità  per  aderire 
alla  verità  ■ L’ ho  pregato , che  confirmet  f uper  me  manum f naia , ficcliè  io  giamai  non  gli  drap- 
pi , e che  però  non  mi  tragga  più  dagl’ orecchi  le  fue  faetre,  feq  nelle  debbon  valere  a tener- 
mi fermo.  Quindi hoconfidcrato, che fomigliantifaettedelle tribolazioni  voglionoellere 
ìnfixte, cioè  ficcate  altamente,  perché  in  altra  maniera  Potendoli  via  predo  non  fanno 
l'effetto,  perciò  vediamo, che  i Peccatori  non  fi  arrendon  fubiro,  quando  fi  fenton  colpire 
dalle  avvertirà, mafotquando  l'avverfitàgiàduraun  pezzo, e cosi  e dato  di  me. 

jr.  VII. 


I 


PArtorito  ch’egli  ebbe  le  fue  Prediche  colme  di  quella  eleganza, ediquel  nervo, e fpi- 
rito,che  noi  ammiriamo,  cominciò  ad  ufeire  in  campo  aperto, e predicò  in  molti 
Pulpiti  de  piò  rinomati,  udito  comunemente  con  frutto,  e lode  non  ordinaria.  Ma 
mentr’eglifioccupavain  predicare  agli  altri  fi  compiacque  la  fomma  bontà  del  Signore  di 
fare  a lui  una  Predica, che  a vita  molto  più  fanta  tutto  ad  un  tratto  ilrifcolfe.  La  cofa 
occorfe  in  quella  fórma.  Dimorava  ilP.Segneri  nella  Cittàdi  Perugia  predicando  i di 
fedivi  del  1660  in  età  allora  d’anni  $5., quando  nelle  vacanze  dell’Autunno  fi  ritirò  per 
gl’Elercizii  fpiritualidi  S. Ignazio, com’è  in  collume  fra  noi.  Aquelto  pado  pare  che 
Iddìo  lo  deflè  afpettando  per  raffinarlo  qual’ oro  nella  fornace.eper  tramutarlo  di  un 
buon  Religiofo  in un’A portolo.  Gli  aperfe la  mente, c gli fvelò  i fcgretidelle  verità  più 
nafeofte . Diedegli  principalmente  da  conofcere  a fi  buon  lume  quanto  gran  cofafia 
l’eternità,  che  per  più  notti  non  potè  mai  chiuder  occhio  atterritodallaveementeappren- 
lione  di  quell’ ineferutabile  abiffo.  Da  motivi  poi  del  timore  fece  predo  palleggio  all’a- 
more, poiché  fi  fentì  accender’ il  cuore  da  un’ardente  defiderio  di  fagrificarfi  tutto  in 
olocaultoal  fuo  Signore , e parargli  di  udire  come  in  modo  fenfibilela  dolciflimavocedi 
lui,  che  gli  diceva,  voglio  che  noi  ci  amiamo  infieme.  Altro  di  vantaggio  non  vibifognò, 
acciocché  fi  trovalfe  fubito  di  anima , e di  affètto  non  poco  diverfo  da  quello  di  prima . 
Niente  più  fi  curava  di  sé,  niente  del  Mondo,  e tutto  il  fuo  penderò  era  di  ben  corrifpon- 
dere  agl’inviti  tantopietofi  del  Cielo.  La  fua  vita  partita  quantunque  s)  innocente, che 
ad  altri  farebbe  fiata  materia  di  gran  compiacimento,  a lui  compariva  tutta  fbandati,  e 
tutta  mi  ferie,  ne  Capeva  finire  di  piangerla  con  un’cftremo  rammarico  di  haver  comin- 
ciato si  tardi  a feguir  Dio  da  dovero  ,onde  in  una  lettera  ,che  inviò  ad  un  fuo  familiare 
fcriffe  giudo  cosi.  Le  dico  con  gran  rolfore  quella  parola  di  effèr’io  principiante, perchè 
non  ho  confidetazione,  la  quale  più  mi  confonda , quanto  il  vedere,  che  iocominci  ora,  cioè 

dopò 
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dopò  ventitré  anni  dì  Religione  finiti  appunto  ieri,  epcrò  fra  tutti  liverfettidi  David,de 
quali  ho  pigliato  pur  qualche  pocodi  pratica , non  ne  trovo  veruno , che  mi  trafigga,  e che 
ini  tocchi  più  fui  vivo  ili  quello , ego  téxì  nunc  espi.  Indi  applicatoli  a fare  una  feria , e per- 
fetta riforma  del  fuo  vivere  gli  fi  rapprefentarono  a quel  chiaro  lume  di  Dio  come  più 
opportune  al  fuo  (lato cinque  cofe,  cioè  Povertà  , Ritiramento, Orazione  .Penitenza, 
Elame,eperhaver  meglio  fi  buoni  propofitiala  mente,  pigliate  le  prime  Ictterediciafcuna 
di  quelle  parole  ne  formò  quelto  vocabolo,  PROPE,  il  quale  a caratteri  grandi  affìlfèin 
luogo  vifibile  della  fua  camera  fenza  che  veruno  ne  porcile  intendere  il  fignificato.ene 
rimarremmo  tuttavia  all'ofcuro,  fècgli  Hello  pregato  da  un  fuo  Confidente  non  gli  havef- 
fefpiegatoilmiftero.  Scrivendo  polcia  a quelto  mede  fimo.  Nonfuigia  io(dice)chemi 
determinali!  da  me  a voler  ollèrvare  quelle  cofe  ,•  ma  ben  fu  Iddio,  che  chiaramente  mo- 
llrommi  di  volerle  da  me.  Piaccia  a lui,  che  iofappia  attenergliele,  e non  gli  fia  infedele, 
perchè  temerei  di  me  grandemente;  però  non  manchi  V R.  di  pregare  per  me,  perchè  io 
tremoalfaiflimo.  In  quella  guifail  P.  Segneri  pofelamano  all’aratro,  nè  da  quel punto  li 
rivolle  mai  all’ indietro,  camminando  fempre  all’ innanzi  a palli  di  Gigante  nella  ftrada 
intraprefa . 

jr.  vm. 

A Sfai  follo  fi  avverti  da  quei  del  Collegio  una  mutazione  tanto  margvigl  fofa , poiché 
fi  vedeva  l'ottimo  Padre  tutto  foprapenliero,  e lontano  da  ogni  forte  di  ricreazioni 
liarfene  quali  di  continuo  nella  fua  danza  rinchiufo  ad  orare,  ò a leggere  libri  fanti.  Circa 
alle  penitenzedimandò,  ed  ottenne  una  facoltà  generale  del  fuo  Confellore  di  ufarne  fino 
a quel  légno,  che  havefle  giudicatodi  potere  lenza  notabile  pregiudizio  della  fanità;  ma 
qual  fi) (Te  in  ciò  la  perfuafionedel  fuo  magnanimo  fervore , noi  non  polliamo  ridirlo , men- 
tre ogni  cofa  paffava  in  ngorofofegretotra  lui,  eDio  folo.  Quellosì  che  udivano  per  la 
cafa  gl  i orribili  colpi  delle  difciplme , che  fi  dava  ogni  giorno , e da  divertì  ,e  chiari  fegni  li 
argomentava,  ch’ei  dormifle  pochidimo.efulenude  tavole.  Molto  piùpatente  fu  la  fua 
riforma  intornoalla povertà:  fecefubito  una  diligente  ricerca  diquanco  mai  gli  era  fu- 
perfluo,  e fpogliolfi  prontamente  non  fol  di  quello , ma  di  al  tre  cofe  ancora,  che  parevano 
necefiàrie,  fra  le  quali  vi  fu  un  certo  piccolo  baule,  dove  folevane  viaggi  riporle  fue  Pre- 
diche, in  volgcndoleda  lì  innanzi  dentro  ad  uno  flraccio  di  tela  incerata  ,eque(loera  tutto 
il  bagaglio,  eh’ ci  portava  feco  nel  trasferirfi  a predicare  da  un  luogo  ad  un’altro  quanto 
fi  voglia  lontano.  Perchè  poi  la  carità  crefceva  fempre  in  lui,  come  una  gran  fiamma 
commofia  dall’aura  favorevole  dello  SpìritoSanto,  invogliofli  di  fparger  ilfangue,edi 
dar  la  vita  in  onor  diCriffo.ed  a fimi!’ effetto  richiefeillantemente  di  eller  mandato  all’ 
Indie  d’ Oriente, benché  i Superiori  conofciuto  il  gran  frutto,  che  poteva  fare  fra  Cri- 
fiiani  d’ Europa  un  l'oggetto  di  quei  talenti,  filmarono  maggior  gloria  di  Dio  il  tratte- 
nerlo,  e il  negargli  la  licenza,  ma  nonperqueffo  ilfervent’uomoperdèaffattola  fperanzg 
del  marti  rio,  e proreltò  ad  un  fuo  A mico  tettargli  quella  fiducia  di  confeguirlo , che  viag- 
giando un  giorno  per  mare  delie  a fortuna  in  manodeTurchi  ,ò  di  altr’  Infedeli.  Frat- 
tanto andava  inpartepafcendoil  fuo  zelo  con  l’ellèrciziofuoconfueto  delle  Prediche,  nè 
faliva  mai  in  Pulpito  fenza  aver  premeffo  molte  orazioni,  e una  buonadifciplina  : ed  erano 
quelledilciplinedi  tal  forte,  che  predicando  egli  in  Mantova  .alcuni  vicini  dirimpetto  al 
Collegio  ne!  fentireun  batter  fi  tanto  gagliardo,  e tanto  alla  lunga,  fpinti  da  curiolità  an- 
darono in  Collegio  a dimandare  chi  folle  di  quei  Padri , che  in  quel  modo  fi  llraziava . 

$.  IX. 

MA  di  ciòilP  Segneri  non  appagato  (lava  fempremeditandoqualSagrifiziopiù  grato 
poteflè offerire  al  fuo  dilettoSignore, e dopò  replicate  fuppliche  Iddio  gli  nule  in 
cuore  di  applicarli  totalmente  alle  Sacre  Miffioni,  come  ad  un  Minifterio  sì  eccello, e il 
profittevole  alla  falute  deU’Anime.  Ottenuto  dunque  il  confenfo  de  fuoi Superiori  co- 
minciòdi  tuttopropofitolefue  Apolloliche  fatiche  l’anno x66s.,eIeprofègul fin’ al  1691. 
a 1 lorchè  fu  obbl  iga  to  a lafciarle  dalla  volontà  del  Sommo  Pontefice,  che  chiamollo  a Ro- 
ma , come  pi  ù aballo  noi  diremo . Nel  vederfi  egl  i cosi  favorito  da  Dio , e latto  un  sì  grand’ 
Ili  romento  della  divina  fua  Gloria,  animolli  fubito  a mover  guerra  campale  all’ Inferno, 
ed  a feguire  quantopiù  dapreffo  poteva  le  riverite  velligia  de  Santi  Antonio  di  Padova , 
Vincenzo  Ferrerò,  Bernardino  da  Siena, e di  altri  Santi, che  fecondaron  l’Italia  co’  lor 
beati  (udori.  Io  m’immagino,  che  farebbe  forfè  (limato  temerariochi  voleffe  qui  parago- 
nare il  P Segneri  a quelli  nobililfimi  Campioni  dtS.  Cbiefa . Certo  però  è , che  chiunque 
ha  vedutoli]  prefente  il  gran  feguitode  Popoli,  la  converfione  d’ innumerabili  Peccatori- 
la  riconciliazione  di  tamiNemici,e  tane 'alerò  di  bene, che  riluttava  dalle  Millioni  del 
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PadreSegneri, confètta  a piena  bocca,  che  quanto  fi  racconta  di  ers  pub  apprendere  da 
molti  per  unafòaimaefeggerazione,main  realtà  badai  manco  del  vero. 

S.  X. 

IL  metodo , che  dal  Padre  fi  praticava  in  quello  facroefsercizio  fu  il  feguente , e fu  il  fuo 
proprio,  imitato  pofeia  da  diverfi  altri  della  Compagnia.  Quando  teneva  M'ifione 
nclleTerre , ò Cartelli  fuori  delle  Città , pofava  Tempre  la  ma  refidenza  i n qualche  luogo, 
dove  comodamente  potefsero  adunarli  altre  Terre  , e altre  Cure  vicine  a partecipare 
ancor' elleno  del  profitto  comune.  A quello  luogo  s’inviava  di  ordinario  verfo  la  fera 
del  giorno  ilabilito,  dimorandovi  fei , otto,  6 dieci  giorni  fecondoche  più  ò meno  richie- 
deva il  bifogno.  L’abito,  ìnch-r faceva  le  lue  comparfe,era  una  verticcmolacorra,e  lo- 
gora, il  Bordone  in  mano,  il  Breviario  fotto  al  braccio,  un  piccolo Crocififso  fui  petto, e 
laCoronadella  Vergine, elicgli  pendeva  dalla  cintola.  Sopra  tutto  andava  Tempre  con 
le  gambe,  e co’  piedi  allatto  fcalzo,  coftume  inviolabile  da  lui  offervaco,  fub:  coche  partiva 
da  nollri  Collegii  finché  dopo  più  meli  compito  ligi  ro  delle  Millìoni  vi  ritornava.  Nè  il 
patimentodi  camminare  così  fcalzo  dee  riputar  fi  di  piccol  rilievo , quali  che  follerò  molto 
brevi  i Tuoi  viaggi , poiché  il  P.  Gio:  Pietro  Pinamonci  fuo  perpetuo  Compagno  nelle  Mif- 
fionidice,  che  fiuto  un  diligente  feandaglio  diqae(liviaggi,flima,chefra  la  mutazione 
de  Paefi  ,efra  le  fi  cquenti  .ediverfe  Procefliom  il  P.  Segneri  non  fecelse  niente  meno  di 
quattrocento  miglia  in  c'afchedun’ anno,  e pure  gli  conveniva  fpellò  di  portarli  perllrade 
alpellri  .lailricate  di  fa  fi  taglienti, di  nevi.edi  ghiacci, come  gli  accadde  in  particolare 
nel  pairare  dalla  Tofcana  in  Lombardia, che  viaggiò  Tempre  cosi  fcalzo  fu  le  nevi  ,e  Iti’ 
ghiacci  quaranta , e più  miglia  continue.  Nondiradoanche  occorreva,  che  nel  premere 
il  terreno  rertava  malamente  trafitto  da  fpi  ne  pungenti;  echi  lo  fegu  rò  parecchi  anni  rifè- 
rifce  di  haverlo  veduto  in  quella  forma  punto  più  volte,  e talora  oìiefo  in  maniera,  che  gli 
cagionò  fin  la  febre,  ed  era  per  verità  unbeldilettoil  veder  comparire  u ì tal’  Uomo  fi  mal 
concio  del  la  perlòna,  ma  infieme  tanto  fèreno  ,ót  allegro  ,che  moveva  tutti  ad  un  tene- 
rilfimo  affètto,  e ad  una  foavillìma  divozione. 

ff.  XI. 

Giunto  cosi  i!  P.  Segneri  al  luogo  dertinato  per  la  Milfione,  veniva  incontrato  fuor. 

della  Terra  dal  Parroco,  da. le  Compagnie,  e da  gran  frequenza  di  Popolo.  Voleva 
egli  numerofoun  taf  incontro,  perchè,  diceva,  elfer  quello  un’ onore, che  fifacevaalla 
Milfione,  onde  lo  procurava  con  altrettanto  lludio,  co  i quanto  recufava,&  abborriva 
ogni  accompagnamento  nella  fua  partenza  dopo  il  fine  della  Milfione , dicendo  elfer  quelli 
un' onore  fatto  al  Mdfioname.  LaGenteconcorfaa  riceverlo, fpartita  induealedi  qua, 
e di  la  dalla  firada,  al  primo  fuofpuntarefi  prortrava  ginocchioni,  e chiedeva  forte  a mani 
giunte  di  elfer  benedetta.  A quella  villa  il  Padre  allorto  in  Dio  con  una  feccia,  che  fpi- 
rava  non  meno  maellà,che  amore,  prendeva  genuflefTo  dalle  mani  del  Parroco,  c tal 
volta  degl'  ideili  Vefcovi  il  Crocifiso, eintonando  le  LitaniedeHaGlonolilfima  Vergine 
guidava  turta  la  moltitudine  de  Popolani  al  laChiefa,  dove  adorato  il  Divio  Sagramene» 
faceva  dall’Altare  illuoprimodifcorlb,per  temadel  quale  pigliava  le  celebri  parole  dell’ 
t-Corfat-  A portolo  . Pro  Cbrifto  /evalione  fungìmur , tanquam  Deo  exhonante per  mt . Oòfecramut  prò 
1 Cbrìflo , rcconciliamini  Deo.  Defcriveva  l'immenfa  bontà  del  Signore, che  oltraggiato 
da  noi  in  cambio  di  galligarci  mandava  ifuoi  Ambafciadori  ad  offerire,  ed  a chieder  la 
pace.  Invitava  perciò  gli  Uditori  ad  una  feria  penitenza  de  loro  peccati . Li  dottava 
a frequentare  le  facre  funzioni  di  quei  giorni , ed  a prevalerli  di  si  buona  occafione  , 
filmando  quella  come  una  Settimana  Santa  da  darli  totalmente  a Dio  , ed  al  negozio 
imporrantilfimo  della  lor  eterna  falute.  Voltatoli  poi  al  Crocififfo  (e  ciò  di  ordinario 
foleva  fare  piangendo  ) gli  domandava  in  grazia  per  li  meriti  del  preziofo  (no Sangue  le 
Aninv  di  tutti  coloro  ,che  fofsero  venuti  ad  udirlo.  In  ultimo  recitava  l’ Ave  Marie  fleU* 
alla  Madre  delle  mifericordie,  pregava  l’Udienza,  che  ogni  giorno  ricorrefsc  a lei  per 
l’cfiro  felice  delle  cofc,  e accefo  così  un  Tanto  fuoco  li  ritirava.  La  mattina  feguente  pri- 
ma dell'alba  celebrava  la  Melsa , alla  quale  fpargeva  tante  lagrime, eridondavano  nella 
fua  feccia  tanto  fenfibili  affetti , che  fèrviva  quella  Mefsa  di  una  gran  Predica  a quel  nu- 
me rofo  Popolo, che  Tempre avidiffimo  vi  affilteva  .Terminatala  Meffa  fi  ordinava  fubito 
la  Procelfione  ad  unodiquei  luoghi  vicini.  Precedeva  ilCrocifillò  fegui  tato  a coppie  da 
gli  huomini , dietro  a’ quali  veniva  in  compagnia  del  Parroco,  e di  altri  Sacerdoti  il  Padre 
S omeri  tutto  gioviale , fcalzo, come  Tempre,  col  fuo  bordone  in  mano,  e col  capelloni 
te|ta,e  al  fine  fuccedcvano  le  donne , precedute  ancor’ effe  dal  proprio  loro  Stendardo, 
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con  una  modeftia , che  haveva  dell’ A ngelico,  e compungeva  i n e fi  remo.  Per  la  via  fi  can- 
tavano Tempre  fermamente  a più  chori,orle  Litanie, or  il  Rotano. or  Salmi, or  Inni, 
or  Lodi  fpirituali, Angolarmente  una  Lauda  accrefciuta  di  rimcdall ’ingegnotozelodel 
medefimoP.  Segneri,  die  adattata  adefprimere  i principali  millerii, e le  principali  mafsi- 
medi  nollraFede,ead  ogni  verfetto, che  s’ intimava  del  Salmo  ,ò  d'altro,. finti  r mette- 
vano quelle  dolcifsune  parole,  repl  icate  ad  a Ita  voce  da  tutti.  Lodato  ,r  rinf/ax.'aro  fempre 
fia  il  Nome  di  Gir/*,  e di  Maria;  ne  è fpiegabile  il  comun  giubilo  in  fornire  i monti  ,e  le 
valli  ritonare  d’ogn’ intorno  le  lodi  del  loro  Creatore  .armonia  troppo  gioconda  da  ralle- 
grare infieme  la  terra, ed  il  cielo-  Cosi  viaggiavano  due,  tre,ò  quattro  miglia  .finché 
arrivati  al  termine  prefitto  venivano  accolti  dall’altro  Popolo,  che  anfiofogli  attendeva. 

Allora  il  P.  Segneri  ricevutoda!  Parroco  ilCrocifillo  fiavviava  per  lo  più  in  Campagna, 
si  per  non  efler  leChiefe  capaci  a lufficienza  della  tòlta  copia  degli  Uditori , che  lo  fegui- 
vano , si  per  efser  da  medelìmi  meglio  intefo  in  campo  più  libero , e piùatto  a fpandere , & 
a comunicar  la  voce.  Quivi  tàllio  fu  qualche  pollo  eminente  diceva  pieno  di  fervore  la 
Predica  ,che  cotlumavadi  conchiudere  con  aual.he  afièttuofo  colloquio  al Croutifso, 
ftringendolofra  le  braccia  ,e  bagnandolo  di  calde  lagrime.  Dopo  ciò  s‘  informava , té  vi 
erano  inimicizie,  e trovatele  gli  riulciva  di  tramutar  tubilo  in  tal  modogh  animi  più  infe- 
rociti, che  in  un  luogo  delle  montagne  di  Piacenza  v’è  memoria  d’aver  egli  condole  le 

E ci  tra  molti, che  per  venti  omicidi  legniti  erano  in  procintodi  farne  (frane  vendette. 

ifciati  in  quella  guifa  confolati,e  rappacificati  quei  Paefàni,  fi  faceva  ritorno  al  luogo 
delia  Refidcnzaconl'iUets’ordine.ecun  i’iitcfso  canto  di  prima. 

ff.  XII. 

P Affata  poi  l’ora  del  definare  già  fi  vedevano  venir  da  più  parti  divotamente  cantando 
varie  Procefsioni , frequentate  fempre  da  grandiffimo  concorlo , poiché  quantunque 
alcuni  Parrochipocoanimofi,òpoco  zelanti  fi  fcufalleroda  principio  dal  condurrete  lor 
Pecorellea  quelli  palcoli  di  vita, protellando, che  non  fi  farebbe  trovato  chi  nepurpor- 
taffe  la  Croce , nientedimeno  quando  fi  giungeva  al  fatto , riulci  va  la  colà  tantoal  contra- 
rio, che  fi  abbandonavano  i lavori , gli  armenti,  le  cafe,  e fin'ancbe  gl'interi  villaggi; 
onde  accadde  una  volta, che  certi  Vagabondi  incontrato  un  villaggio  fenza  culfodia  ve- 
runa, hebberocampodi  depredare  quanto  mai  lor  piacque.  Molti  fi  levavano  di  mezza 
notte  a fpedire  in  tempo  le  lor  uccellane  facende  ; la  maggior  grazia, che  fapefierodiman- 
dar  le  figliuole  a’ Padri,  e le  mogli  a’ Mariti , era  il  non  clfer  impedite  di  venire  alla  Mrf- 
fione,  e parecchi,  che  faticavano  a giornata  fi  contenta  vano  di  pattuire  un  tanto  di  man- 
co,  acciocché  fòlle  lor  permellodi  lalciar  l'opera  quando  fi  accodava  l’ora  dipartire  con  gli 
altri.  Sappiamo  pure  di  varie  perfone  molto  gentili, emallàne, che  non  ardivano ulcir 
di  cafa,e  fentir  metTa  le  fède, e in  quelle  circollanze  andarono  tutta  una  fottimana  in 
Procelfione  per  tlrade  lunghe, edifailrofc:  anzi  nella  Relazione  llampata delle  Milfioni 
fatte  dal  P.  Segneri  fu  le  montagne  di  Modena  l’anno  1671.  fi  racconta  un  cafo  notabile  di 
un  Sacerdote,  il  quale  più  anni  haveva  patitodi  atroci  ftuliioni , a legno  tale  che  non  fole- 
vano pattare  i quindici,  ò venti  giorni,  che  non  follèda  quelle  maltrattato,  enfiandofegli 
ì piedi  con  fuo  grave  tormento,  malfimamente  fe  niente  fi  bagnaffero,  òfentiflerofreddo, 
tuttavia  in  occorrenza  della  Milfione  camminando  fempre  (calzo  per  tempi  anche  pio- 
voti,  nè  allora,  nè  poi  fi  rifentì  più  di  nulla-  Non  è meno  ammirabile  quello,  che  occorfe 
Sella  Terra  di  Villa  Diocefi  di  Lucca  ad  unSargente,acuiper  il  calor  grande  del  fegato, 
e del  tanguefe  gli  accendeva  quali  ogni  mefe  in  una  gamba  un’ardente  rifipola,  che  forte 
il  travagliava.  Stando  egli  cosi  inquietato  da  foliti  dolori  volle  condurti  in  procelfione  a 
piedi  ignudi,  econ  un  rimedio  di  fua  naturasi  oppolloal  bifognogli  fvanl  rutto  lo  fpafi- 
ino,  che  forniva,  e nove  mefi  dipoi  fu  atteflato.che  fin’ a quel  giorno  non  gli  era  mai  più 
tornato  mente  di  male.  All’oppofto  bensì  rimafo  punita  la  poca  tède, eia  poca  pietàdi 
alcuni, che  moltravano  di  non  apprezzar  moltoquefte  facre  funzioni.  Vicino  a Calteli’  ti  orna 
Acquaio  certi  Padroni  non  vollero  lafciarvi  andare  i lor  lavoratori  trattenendoli  a forni  ft~ 
nar  le  metti , ma  hebbeto quell’anno  1 grana)  voti  fonza  raccoglier  ne  pur  la  Temenza  per 
l’anno  futuro  Altri  pure  nella  Riviera  di  Genova  non  curando  gl’  inviti  correli  del 
Padre  fi  formarono  a legar  i loro  fieni,  e fi  levò  all’improvvifo  un  ficrilfimo  vento,  che  li  votimi- 
ditpe  Tfo.eportolli  via  tutti.  Peggio  anche  avvenne  ad  untai  Giovane,  che  indifprezzo  rmdtm 
della  Milfione  (all  fopra  una  mula  per  non  illarvi  prefonte.  Ufciro  fuor  delle  Porte  del 
Gattello,  la  beflia  inalberata  Io  sbalzò  di  folla  fule  pietre,  licchè  l'infelice  tutto  infranto 
celia  tclia,  e nell’olla  fu  coltrato  a fuo  mal  grado  di  ritornarvi. 
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§.  XIII. 

t>  iari,nte  venuta  cosi  dadiverfi  luoghi  fi  adunava  in  campo  aperto, e eoa 
buona3 ordm^aa^)(h?aC^ere  le  paratamente  gl,  huomini  dalle  ionnc.arr.vava 
ilP  Gio  Pietro  Pinamonti  fervorofo  Compagno  del  P.  Segncn  a mlegnarc  da  un  "al 
ebetto  la  Dottrina  Criltiana , (piegando  yard  punti  di  maggior X^Fd1  DVa^rel’òcca* 
della  Confellione , e Comunione , circa  1 obbligo  di  perdonar  1 offefe,  di  fuggire  loo» 
fiom  proffime  del  peccato.e  di  fimili  cole  , con  efempi, e maniere  si  adattate  a quell , 
Uditorio, che  milchiato  iniìeme  il  dolce, el  utile  iftruiva  “ éiullfn* 

glia.  Compiuto  quello  elèrcizio  rimaneva  ìlPPinamontiad  ammaellrare  ì fanciulli  ne 
princi  pii  della  Fede,  egli  altri  fi  trasferivano  alla  Chiefa , dove  efpoflo  'ISacratifs.  Corpo 
delbignore.fi  recitava  la  piccola  Corona  delle  Piaghe , laqualeil  P.1 fegnen  velfito idi 
cotta  interrompeva  dal  pulpito  con  tre  divoti colloqui,  alle N^i , Pj^,  e <^ato  del 
Salvatore , e data  la  benedizione  con  la  òantifs-  Eucanftia,  il  Padre  defila  fa  cotta,  e 
inalzato  il  Croci  fido  s' incamminava  verlo  quel  uogo, dove  poc  amicnBtnuco ileo» 
grdlo  per  la  Dottrina  Crilliana.  Quivi  cantatoli  Laudate  Dommum  omaei Gemei ,el  Ave 
Marta  ripetuta  a voce  alta  da  tutti  afeendeva  fu’l  palco, e dava  principio  alla  predica; 
di  qual  tenore  però  fodero  quelle fue  prediche  maf Pu6  j^pirlocii  non 1 ! I» .udite 
Ball,  di  fapere  ch'era  no  uno  flillatodi  (aera  eloquenza,  di  ragioni  etr.caciffime, di  affetti 
gagliardi, di  figure  vivaci, e fopra  tuttodì  un  tal  ardordi  fpirito.che  pareva  diafcoltare 
unSanFrancefcoSaveno  predicante  nell'India.  Gl.  argomenti  de  d.fcorfi  erano  folti 
fra  più  mafehi, che  ci  proponga  il  Sacro  Vangelo,  della  neceffità  della  Penitenza,  deigran 
pericolo  d i coloro,  che  la  diffèrifeono  alla  morte  ; del  la  gray 1 1 tà  del  peccato  mortale , della 
terribilità  del  Divino  Giudizio,  delle  inefplicabili  pene  dell  Infèrno,  ed  altri  argomenti 
di  quella  l'otta,  atti  a rifvegliare  chi  dorme,  ed  a rimettere  in  capo  il  cervello  a chiunque 
per  fua  difgraria  l’havelle  perduto.  Difcendeva  poi  Tempre  ad  alcune  materie  particola- 
ri, ed  a riprendere  alcun  vizio  de  più  ufitati , come  per  efempio  il  rubare  Je  Anime  a Dio- 
con  gli  fiondali  ; il  tacere  nella  Confellione  per  vergogna  e proprie  colpe;  .1  fomentar 
odj,  e inimicizie;  il  togliere  l'altrui  roba, e l’altrui  fama,l  efercitarcq uct  balli, e quei 
giuochi , che  fervono  di  fomento  a mille  feeleratezze.  Vcrfo  il  finir  poi  della  predica  tra- 
lportato  molte  volte  dal  zelo,  per  dare  agl’  altri  cfempio,  e dimoio  di  penitenza , fi  cal- 
cava in  tefta  una  pungente  corona  di  fpine.  Indi  gettatali  al  collo  una  fune  fi  fciogbeva 
in  un'attimo  la  verte  di  fopra,  reftando  con  un  altra  vefticciuola  di  lotto  aperta  tutta.» 
dietro,  alle  fpalle  ,e  mefla  mano  ad  una  difciplinadi  ferro  cominciava  fieramente  a pedani 
le  carni . Ma  non  contento  ne  pur  di  quello  haveva  inventato  un  altro  ftromento  aliai 
più  tormentofo.ed  era  un  fugherò  rotondo  incartato  in  una  fcattola  di  latta,  armato  di 
ben  cinquanta  fpille.òaghi  ,che  conficcativi  dentro  (puntavano  alquanto  di  fuori:  eoa 
cuefto  battevafi  forte  il  petto  ignudo  nell’ ultime  Proceflioni  di  penitenza,  oc  ufavalo 
altresì  per  vincer  la  durezza  di  chi  era  infleffibile  a dar  la  pace  all  inimico , cavandoli 
tanta  fangue  dalle  vene, che  in  progreflo  di  tempo  ì Medici  per  ovviare  al  pericolo  della 
....  l'nKKl  xj'ilh’mnA  ritorni- mù  ritenuto.  Può  qui  ciafcuno  imagmarii 


deva  altroché  lagrime,  ne  li  udiva  altro  che  gemiti  ,c  ungi  . ....  .. 

In  verità  faceva  fempre  una  taf  imprelfione  quella  maniera  di  predicare,  e di  operaredel 
P.Segneri  .chefembrava  quali  imponibile  il  non  rimanerne  compuntole  da  ciò  nacque, 
che  trovandofi  talvolta  qualche  Peccatore  più  miserabile  nfoluto  di  voler  perseverare me 
fuoi  peccati , pigliava  quell ’efpediente  fuggeritogli  dal  Demonio,  che  quando  (apeva  elier 
vicina  laMiifione,fipartiva,candavaper  quei  giorni  ad  abitare  in  altro  paele. 

JT.  XIV. 

TRoppi  furon  coloro,  che  morti  fol’ anche  damerà curiofità  a fentir  qualcuna  di  que- 
lle prediche, vi  recarono  preli-  Toccò  quella  felice  forte  a non  poche  Meretrici^ 
chedall’infamemellierefiridurtèro  a rigori  d'una vita  Pcn'cSn^  „ ì'  *5* 
le  providdedi  onello  ricapito.  L’ ili  e (là  fortuna  toccò  a fei  Affaflini  di  ftrada , che  guada- 
gnati tutti  ad  un  tempo  fi  gettaron  compunti  a piedi  del  Padre,  il  qua le  fuperat egra  i 
difficoltà  impetrò  loro  dal  Prencipe  il  ritornolibero  alle  lor  cale;  e di  querta  razza  d huo- 
mini la  più  perverfa  del  mondo  fe  ne  convertirono  tanti , cheli  Vefcovodi  Piacenza m 
una  fua  lettera  al  nollroP  Generale  potè  fcrivere  quelle  parole-  Si  fono  vedute  ancor 
nelle Procdfioni  ordinarie d'ognì  giorno  fchiere  di  Ladroni  vediti  di  facro, coronati  di 
fpineapiè  nudi, e aggravati  di  pelanti  Croci  ■ Per  prima  avvezzi  alle  firade,  ora  abban- 
donata la  pelliuia  v ita , & aggiuftate  le  partite  con  Dio , hanno  flabihto  di  viverne  una 
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migliore  . Piò  (ingoiare  fu  la  converfione  di  alcuni  Ebrei  ; Tra  quelli  uno  non  fapntófiper- 
furiere, che  folte  falfa  una  Religione  predicata  con  tanto  zelo,  e profellata  con  dimoi  tra* 
noni  di  tanta  pietà  da  si  gran  gente, corfe  fubito  dopò  la  Predica  a baciare  il  Crocifillo,e 
il  Padre  piangendo  di  allegrezza  fe  lollrinfe  caramente  al  feno,  di  che  fi  fecedal  Popolo 
una  feda  indicibile.  Finita  così  la  Predica  il  P- Segneri  profeguendopiù  che  mai  a flagel- 
larli foleva  dire  con  una  faccia  tutta  di  luocor  Chi  di  voi  ^innocente  fi  rimanga  ; ma  chi 
fi  riconofce  peccatore,  come  fon' io,  mi  feguiti . Ciò  detto  l' incammava  allaCniefaperla 
difcip!ina,chedopòla  Predica  fi  faceva  ogni  giorno  In  parecchi  luoghi  non  loto  non  vi 
era  quella  lodevole  ulanza  della  disciplina,  ma  appena  ne  lapevano  il  nome:  anziquan- 
do  udivano  raccontare,  che  nelle  M. filoni  fi  alava  qucll'elercizio  di  penitenza, lo  met- 
tevano in  burla,  e fi  vantavano,  che  appretto  di  loro  non  fi  farebbe  introdotto  giammai  ; 
ma  pure  fpinn  dall'  efrmpio,  e dalle  parole  del  Padre  vi  fi  affiliavi  no  tanti,  che  infognava 
ben  prettocbiudet  le  Porte  dcllaChiefa,etal  volta  porvi  anche  le  Guai  dir  per  tener  in- 
dietro la  troppo  gran  calca , che  (laverebbe  recato  di  dentro  un'eltrcma  confufione. 
Serrate  dunque  le  Porte  s' intonava  il  Mìfcrcrt , e il  Popolo  Ihuaato  dalla  cintura  in  fu 
fi  .igei  la  va  fi  alla  difperata.  Chi  non  haveva  potuto  ottener  le  dilciplmc  , che  li  dfpenla- 
vano,fi  batteva  con  corde , ò con  cinrormi  armari  di  fèrro.  Tali  uni  fi  fervi,  ano  della 
Corona  fteflà , che  portava  no  della  Madonna  ,echi  non  fi  trovavaaltroallemam  fi  pere» 
leva  la  faccia  co’  fchiaffi.&il  petto  co’pugni:  ne  è da  tacerli  il  fervore  quantunque  indi- 
icrcto  di  un  buon  Soldato,  che  attaccò  ad  una  funicella  una  pal!adicrra,demrola  quale 
vi  havevainfento  alcuni  rottami  divetro.efcarmfìcanuofi  in  quella  manierale  I palle  fu 
in  grave rifehio di  centrarne  qualche  immedicabil  cancrena.  Alle  propofte  poi, che  c» 
fiumava  di  fare  il  P-  Segneri  in  quell’ occafione,  fi  fentiva  un  gridare  univerlale.'  Pace, 
Perdono.  Viva  Giesù;  Più  torto  morire,  che  mai  più  peccare  ,ea  corali  voci  faceva  eco 
col  dibatter  delle  mani  ,econ  urli  pterofi  una  gran  turba  di  donne,  che  llavan  di  fuori, 
e dufe  fempreda fimi!  funzione.  Bene  fpeflo  agitato  il  Padreda  nuovofpmto, diman- 
dava forte,  chi  è li  maggior  Peccatomeli!  firitrovi  inquelìaC’hiefa?  edera  unatompaf- 
fionv  l'udir  tutti  rifponderead  una  voce  piangendo  lo,  io:  e con  ciò  fi  rinforzavan  tanto  le 
lagrime, e le  battiture,  che  quel  luogo  pareva  divenuto  il  famulo  Carcere  de  Penitenti 
deferirti  da  Clunaco  . Aliai  pur  conveniva  dentare  per  impor  termine  afi’afpra  flagella- 
zione,appena  badando  i replicati  legni, cheli  davano, perchè  non  fi  pretende  il  tempo 
ad  ella  prefitto.  Solito  a nflnngerfi  ad  un  loloquarto. 

$ XV. 

QUefta  dilciplina  del  giorno  era  principalmente  iftituita  per  quei , che  venivan  di  fuo- 
ri , e dovean  la  fera  tornar'  alle  lor  ca  fe , perciò  ne  luoghi  più  popolati  foleva  il  Padre 
aggiungerne  un’  altra  di  notte , che  fervide  tutta  per  li  Paefanì . Circa  il  tramon- 
tar del  Sole  fu  gli  fcalim  dell’Altare  fi  colcava  fopradi  un  panno  nero  in  mezzoa  due  tor- 
ci e il  Crocifido.  Indi  ragunatogià  il  Popolo  a luon  di  campane  fopraggiungeva  il  Padre 
Segneri,  che  haveva  la  fua  vefticciuola  aperta  dietro,  ecinta  di  funi , uriorribilcapellro 
pendente  dal  collo,  un  cappuccio  di  tela  nera  calato  infarcia, una  lunga  catena  a’piedi 
e in  manola  fua  dilciplina  di  fèrro  ; in  quella  foggia  fi  lugubre  prollrato  davanti  all’Al- 
tare vi  adorava  riverentemente  il  Signore:  e levata  poi  inaltoda  un  Sacerdote  una  Croce 
suda  corteggiata  da  parecchi  lumi  li  avvia  va  fuor  della  Chirfa  una  dolorala  Pracclfione. 
Camminavano  in  numero  grande  a due  aduequei  delle  Compagnie  vediti  de  lor  facchi , 
tutti  (calzi , e non  pochi  coronati  di  fpi  ne.  Gran  parte  di  loro  fi  battevano  a (àngue,  e fra 
quelli  fi  (porgeva  quali  fèmpre  una  quantità  di  fanciul  i,che  pcrcotevan’ anch’effi  1 lor 
corpi  innocenti  con  tenerezza  (pecialedi  chiunquefi  abbatteva  a rimirarli.  Strani  pari- 
mente erano  i modi  di  penitenze,  che  a molti  dettava  il  loro  fpontaneo  fervore  Chi  por- 
tava Croci  fmifurare  fu  lefpalle.  Chi  fi  appendeva  al  collo  pelanti  macigni  Chi  fi  pic- 
chiava il  petto  con  le  felci.  Alcuni  fi  legavano  fra  lorocongroflecateneaguifa  di  Schiavi. 
Altri  con  le  braccia  ftefe,  e legate  ad  un  tronco  andavano  a maniera  di  Crocidili  ,efitr» 
varano  fin  di  quelli , che  col  corpo  incurvati  alla  terra , ma  con  l’aninia  elevati  al  Cielo  fi 
mettevanocome  belile  lotto  il  giogo  de  Buoi,  elponendofia  quella  vergogna  per  feonto 
di  ellerfi  già  (ottopodi  all’indegno  giogo  del  Demonio  . Nè  Ibi  le  Perione  più  volgari 
davano quelìi efempj, ma  Perfone nobili  .Religiofi , e altri  d’ogni  (lato più  iiguardevolet 
anzi  bene  fpelloSigno  re  dilica  ti  (lime  vertitedi  cappa,  e coperte  per  modeftia  lefpalledi 
un  lino  lottile  6 mifchiavano  di  nafcofto  fra  gli  altri , e fi  flaggellavano  afpramente. 
Dopo  le  Compagnie  venivano  ì Sacerdoti , (calzi  ancor’ elfi,  e coronati  di  fpme,  dietro  a’ 
Sacerdoti  compariva  il  P Segneri  in  quel  fuo  fi  penofó  portamento  fcaricando  fopra  il  tuo 
dorlo  una  fpietafa  temprila  di  battiture,  quante  mai  fàpeva  reggere  il  vigor  del  luo  brac- 
c B ciò. 
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ciò . Dipoi  fegwivano  glihuomini  alla  rinfufa , e al  fine  le  donne . In-  aie  imi  ridotti  piti 
capaci  di  tanto  ia  tanto  fermata  la  Proceffionc.il  Padre  daqualcheluogo  rilevato  (coperta 
b faccia  inculcava  qualche  Temenza  efficace  della  divina  Scrittura , e foleva  principale 
mente  con  voce  di  tuono  intimarequella  formidabil  minaccia  del  Salvatore:  m/i  pamten- 
tiam  eternit,  ormn  firmd prribitii ; Peccatori , diceva,  ò penitenza , ò Inferno.  Sappiaci» 
pure, che  fra  quelle  due  cole  non  fi  dà  mezzo,  dichiaratevi  dunque  qual  delle  d.ue  voi  vo- 
lete, Penitenza, 6 Inferno?  Ad  una  tate  richieda  tutti  ripieni  di  un  fitlutare  fpa vento 
non  Capevano  mai  finir  diefdamare  lagrimando , penitenza,  penitenza:  nè  li  può  certo 
ridire  a baldanza  la  commozione  di  quel  Popolo  in  rimirare  fra  l'ofcurità della  notte, ia 
quell’appamodi  tane’  orrore  un’huomo  fi  celebre  per  fama  divinò,®  di  dottrina,  che 
tutto  grondante  di  fudore,edi  lagrime, quali  venuto  da  un’altro  mondo  intimava  con 
tanto  ardore  la  penitenza  anomedelmedefimoDio.  Così  dopo  un  lungo  girare  tornava 
la  proceffione  aUaChicfe,edelclufeal  folito  le  donne  principiavalì  la  di  lciphna  notturna, 
che  merita  al  ficuro  di  chiamarli  il  flagello  dell' Inferno.  Quivisì  che  daodovero  li  deto- 
nava il  peccato,  e li  formavano  le  più  falde  rifoluzioni , che  polla  concepire  un’  anima 
contrito;  onde  trovoffi  chi  non  dubitò  fin  di  aderire,  badargli,  che  Iddio  gli  perdonasi 
le  colpe paffacetche  quanto  aU’avvenire  non  haveva  più  timore  di  ricadérvi.  Parecchi 
peccatori, che  fin'aqucl  giorno feordaci  alfartodi Dio, e dell’ anima  davano  incallita  u* 
ogni  forte  di  fceferaggini , allora  pentiti  di  tutto  cuore  le  deploravano,  e perchè  alcuni! 
di  elfi  volevano  farne  una  pubblica,  e didima  conftffione,  appena  erano  diffidenti  gli 
efpreffi  comandi  del  Padre  a chiuder  loro  la  bocca.  Vi  fu  fra  gii  altri  in  unadiquedefuna 
zioni  un  pover’  huomo , che  cavatali  di  tafea  una  borfa  piena  di  denari , ecco  qui  cominci*» 
a gridare , quedo  è danaro  da  me  iniquamente  rubato,  pigliacelo  Padre  Cinto,  Padre 
benedetto,  redimitelo  a chi  fi  deve , e non  fi  faziavadi  gridare,  edi  piangere,  parendogli 
di  bavere  per  un  mefchioo  incerelfe  venduto  Cri  do  a guila  d’un  Giuda  ; il  che  mode  affi 
altrettanto  pianto  tutta  la  gente  Hebbe  perciò  ragione  un’  infignePerfonaggio,  il  quale 
dopò  haver  veduto  alquanti  diquetti  miracoli  di  penitenza  lolevadire,  che  non  fi  farebbe 
mai  perfuafò.cheleMilfionidelP.Segaenhavcllero  tanta  fòrza , le  egli  medesimo  sua 
k ne  lòffi;  chiarito. 

$.  XVL 

IN  tanto  con  si  fanti  efercizi  fi  giungeva  all’ ultimo  giorno  delfina»  alla  Comunion 
Generale.  Per  foddisfere  alta  gran  moltitudine  era  mediere  di  ordinare  per  lo  più  que- 
lla Comunione  in  aperta  Campagna  , dove  fi  ergeva  di  rami  d'alberi.e  di  altre  verdure 
una  Chìefa  podiccadi  vagodifegno  ,coi  fuo  altare  quanto  più  porevafi  ornata,  e fi  praab- 
W»  Tempre , che  vi  Tollero  diverfe  porte , acciocché  fenza  confufione  poteffero  da  un  lata 
entrare,  ed  ufciregl'huomini,  eie  donne  dall’altro.  Innanzi  all’ a tarara  già  fpunravano 
da  molte  ftradecon  lumi  acceli,  e con  armonico  canto  mitnerofeCompagnie,  fameliche 
di  cibarli  quanto  prima  del  Pane  degli  Angeli,  e il  Padre  celebrata  la  prima  Meda  uj  de- 
li do,  e giubilante  alfifteva  Tempre  al  tutto,  ora  difponendo  lecofe  neodiarie,  ora  comu- 
nicando di  propria  mano,  ora  con  aflèttuofi  colloqui  infiammando  quei  che  fi  accoda- 
vano alla  Sacrata  Menfa , che  fpedò  giungevano  a diciotto , e ventimila  perdale  benché 
molto  più  del  numero  fi  debba  (limare  la  loro  pietà,  i lor  fofpiri,e  le  lor  lagrime, cole 
troppo  infolite  a vederfi  in  altra occafione.  Gran  tenerezza  recava  per  certo  il  contate 
lòtto  l’ombra  di  quegli  alberi  fin’  a quaranta  ,e  cinquanta  Sacerdoti , ogn’  uno  de  quali 
veniva  attorniato  da  una  turba  di  divotìffimi  penitenti,  ficchè  tutte  quelle  campagne 
pareva  che  partorìllero  una  nuova  forte  di  frutti,  e frutti  di  Paradifo,  che  incitavano 
fommamente  a benedirne  il  Signore. 

jT.  XVIL 

TRafcorfo  il  mezzo  giorno, e dato  un  breve  tempo  da  prender  rifloro  fi  principiavo 
l’ultima  folenne,  e generai  Proceffione  di  Penitenza  in  tal  maniera.  In  primo  luogo 
dopò  la  Croce  andavano  te  fanciulle  vedite  di  bianco  con  corona  difpine  in  teda , con  urt 
velo, che  copriva  loro  in  parte  la  feccia  ,econ  gli  occhi  fidi  ad  un  piccoloCrocmflò,che 
tenevano  in  mano.  Seguivano  lealtre  donne  vedove,  e maritate  in  forma  del  tutto  Gmile 
alle  prime,  fuorché  nel  vediredi  bianco.  Miravafi  apprelfo  uno  duolo  di  venerabili  Sacer- 
doti fcalzi.confunial  collo, portando  Croci, òalcuna  redadi  morto.  Dopò  quelli  fuc- 
cedevanoin  cappa  i fratelli  delle  Compagnie  ; poicia  gl’altri  huomini  in  abito  corto,  tuffi 
accoppiati  inde  ine,  a piè  nudi,  ecol  capo  cinto  di  fpme.  Quei  che  componevano  q uell* 
Proceffione  erano  comunemente  di  più  migliaia , non  pochi  de  quali  flagellandoli  legna- 
vano 


Del  Padre  Segneri . 1 1 

vano  tal  volta  delloro  fangvc  le  (Irade;  e affai  più  che  altrove  fi  moflrava  quivi  ingegnolo 
il  fervordi  ciascuno  nellelivree  di  penitenza  per  manifèltare  al  pubblico  l’interna  com- 
punzione dell’  animo . Tra  quello  mentre  i Sacerdoti  in  tuono  mello , e lagrimevolc into- 
na vano  il  Miferere , e ogni  verfetto  s’ interrompeva  forte  dagli  altri  con  quello  intercalare , ■ 
Miferere  ttoflrì Domine,  tmf  irete noftrì , che  quali  tromba  del  Cielo  (limolava  tutti  a piacaro, 
con  un  lineerò  pentimento  l’ira  tremenda  di  un  Dio  (degnato  ■ Ma  il  più  grato  fpettacolo 
di  sì  divota  Proceflione  era  il  P-  Segneri . Veniva  egli  l’ultimo , tutto  umi  fiato,  tuttoella- 
tico,  tutto  afperfo  di  lagrime , follenendo  un  gran  Crocidilo,  e oltre  all’  abito  di  penitenza 
comegli  altri,  ftrafeina  va legata  ad  ambedue  li  piedi  una  ben  lunga  catena,  che  a fatica 
gli  permetteva  di  (tendere  i parti • La  (òl  la  del  popolo  avido  di  godere  quella  (aera  funzio- 
ne era  ù grande,  che  nella  Riviera  di  Genova  fi  computarono  una  volta  circa  fettanta 
mila  perfone,  venutefin  da  trenta,  c quaranta  miglia  lontano:  molti  non  trovando  luogo 
a piana  terra  (alivano  fu  gli  alberi , e accadde  più  volte,  cherami  ben  grortì  per  lofmifurato 
pefo  fi  tronca  fiero  affatto.  Orgiunta  la  Procertione  al  luogo  preparato  in  campagna, fi 
accingeva  il  Padre  alla  Predica  per  dare  gli  eftremi  sfoghi  all’  ardentiflimo  fuo  zelo . Con- 
filleva  la  predica  inefortareallacoltanzanel  bene  intraprefo,eper  metter  ciòinpratica 
proponeva  i mezzi  più  foavi,e  più  potenti, quali  fono  la  tenera,  e (labile  divozione  alla 
Regina  del  Cielo  coflituitadaDioTeforiera  di  tutte  le  grazie,  la  frequenza  deSantiSa- 
cramenti , e fopra  ogni  cofa  la  fuga  dalie  occafioni , mal  potendoli  (perare , che  non  cada  nel 
precipizio  chi  fi  trattiene  troppo  a fcherzarv  i d' intorno . Pa  fsava  poi  a dar  la  Benedizione 
lolenne  in  nome  del  Sommo  Pontefice  fecondo  il  coflumedeMiflìonanti  della  Compa- 
gnia . Prima  però  ,infiammatocome  un’  Elia , col  Crocifilso  in  mano , fulminava  un’  or- 
renda maledizione  contra  coloro,  che  ardifsero  efser  de  primi  a romper  la  comune  concor- 
dia già  (labilità,  & ad  introdurredi  nuovo  fcandali  di  giuochi  vietaci  ,dì  balli,  di  veglie, 
di  amori  profani , e citava  a tal  propofito  le  paroledi  Giofuè . MalediEìutvtr  cor  am  Domino 
qui  fufeitaverit , ©-  tedifeaverìt  CtvitatcmJ etico;  Indi  raddolcito  fi  rivolgeva  a benedire  3 dot 
qualfivoglia  (latodi  perfone  quivi  affilienti , porgendo  a ciafcuno  (latoin  particolare  prò- 
porzionati  ricordi . Benediceva  le  lor  famiglie , le  lor  cafe , i lor  beftiami , i lor  poderi,  i loro 
intereffi.  Finalmente  prefa  in  mano  una  torcia  accefà  gridava , fuoco , fuoco  alle  carte 
offertegli  a queft’effetto  dagl’iftefli  Giuocatori  penitenti, e gridando  tutto  il  Popolo  ad, 
alta  voce,  fuoco,  fuoco,  per  mezzo  d 'altri  le  faceva  a pubblica  villa  confegnare  alle  fiamme. 
Indifubitointonavafiil7V  DeumUudamusm  ringraziamento  al  Signore  di  quanto  bene 
fi  era  compiaciuto  di  operare  fra  loro  in  quei  giorni . Ma  perchè  ( diceva  il  P-  Segneri  con 
un  cordialirtìmo  fentimento ) io  ben  conofco  di  havere  per  li  miei  peccati  impedito  di 
molto  quel  frutto  maggiore , che  la  Mifericordia  Divina  havrebbe  a voi  conceduto , è ben 
dovere , che  mentre  voi  la  ringraziate , io  lechiegga  umilmente  perdono,  e glie  ne  porga 
pur  anche  qualche  piccola  foddisfazione,  e in  quello  dire  feoperte  lefpalle  impugnava  la 
fu  a dilciplina  di  ferro,  facendodi  sè  un’atroce  macello.  Quanto  fangue  però  eglifpar- 
geva , niente  manco  al  certo  fpargeva  di  lagrime  quella  copiofiflìma  udienza , troppo  inte- 
nerita in  vedere  chi  non  appagato  di  tanti  fudori  pareva , che  voleffe  frenarli  perla  loro 
falute.  Non  più  fi  udiva  il  cantodeSaccrdoti,ma  fol  rifonavano  i pianti, ed  iclamori 
del  la  gente,  che  pregavanoil  Padrea  celiare  daquello  II  razio  dovuto  non  già  a fuoi.ma 
bensì  a’ loro  peccati.  Incotal  guifailPadre  levatoli  in  piedi,  e volendoli  licenziare:  Cri- 
ftiani  miei , diceva , io  vi  lafcio  nelle  Braccia  qui  aperte  dei  mio , e voftro  Signore , a cui  di 
tutto cuorevi  raccomando.  Non  credo, chepiù  ci  rivedremo  in  quefto  mondo;  a rive- 
derci piacendoaDioinParadifo.  Quandoudirete  la  nuova  della  mia  morte,  vi  fupplico 
perquell’amore  fvifcerato.che  vi  porto,  a volermi  impetrare  dalla  DivinaBontà  il  npolò 
per  l’anima.  O allora  sì  che  credevano  le  (Irida,  ed  i pian  ti,  e lem  brava  ogni  volt  a,  che 
fi  rinovaflè  quella  pietofa  tragedia , mentre  l’ Apodolo  S.  Paolo  nel  trasferirli  ad  Efefo 
prendeva  commiato  da  fuoi  fedeli  di  Milcto.  Troppi  voleva  no  ad  ogni  maniera  fèguitar- 
Io,ne  fapevano  diftaccarfi  da  un  Padre  fi  amato,  e fi  amante,  onde  convenivaquafifem- 
pre  all’  umi Urtano  Padre  andarfene  di  nafcoflo , affai  più  a modo  di  fuga , che  di  partenza  ■ 

$.  xvm 

COsl  il  P.Segneri  fenza  prender  mai  requie , l’ifleffa  fera,òal  piùtardi  la mattinaj 
(èguente  fi  portavaa  ricominciare  inaltro  luogo  lefuegravirtime  fatiche,  ed  a met- 
ter fempre  in  nuova  meffe  la  falce.  Foffero  pur  quanto  fi  voglia  dirotte  le  pioggic,  fòf- 
ferofeatenati  i venti, fi  doveffe  pur  camminare  di  notte  per bofehi , ò per  viedifàftrofe, 

«he  nulla  di  ciò  valevaa  fpaventarlo.candavail  primo  in  volto  gioviale  facendoanimo 
a compagni:  anzi  fu  fuo  detto,  chechi  voleva  darli  al  facro  impiego  del  le  Milfioni.bifo- 
gnava  che  fi  riputaflècome  un  fante  perduto  fenza  (limar  punto  la  propria  vita . Gli  (lava 
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perciò  attamente  fido  nel!' animi  il  penfierodelflnferno,  de  Tuoi  peccati,  e del  l’ Eterniti, 
che  gli  agevolare  ogni  patimento  ; onde  fequalcaoo talvolta  l’efortavaad  have  rfi  più  cura, 
ea  guardarli  dalla  pioggia , che  furiofa  cadeva  dal  Cielo,  Coleva  egli  rifpondere,  ch'era 
troppo  meglio  di  patir  l’acqua, che  il  fuoco, e fpeflo  di  più  aggiungeva:  a fe  voi  Capette 
quant’  io  lo  temo  ! Altre  volte  a chi  lo  pregava , chenon  fi  battclìe  ,e  non  l’infanguinartè 
tanto,  ricordava  quel  la  fentenza  del  l' A portolo  ./irr/angarar  eff'ujionc  mnfit  rrmijfu,  «vero 
diceva  fofpiraodo,  l'Eternità  t’avvicina. 

§.  XIX. 


D1 


, I quella  forte  fin  qui  narrata  era  il  metodo,  che  fecondo  l’oppqrtunità  de  luoghi 

ì coltumara  di  praticare  il  P.Segneri  dentro  le  Ter  re,  ò Cartelli.  Della  medefima 

forte  fu  pure  il  metodo,  che  ufava  dentro  alle  Città,  fenonquanto  non  gli  era  necelfario 
nelle  Città  di  ufeir  fuori  alla  Campagna , e la  mattina  incambio  di  condurre  il  Popolo  alle 
Terre  vicine,  locooducevaaqualcheChiefadipìù  divozione  denrroal ridntodell' abita- 
to,equivi  predicava.  Da  ciò  potrà  ciafcuno  argomentare  quanto  gradite,  c quanto  ffue- 
tuolè  fempre  ad  una  maniera  riufeiflero  quelle  lacre  I unzioni . Certo  chele  A ltezze  Ser.“* 
di  Parma,  e di  Modena,  che  con  rari  eiempj  di  pietà  vollero  afiirtere  ne  loroSrauad  un' 
intera  Millione,  le  ammirarono  grandemente,  e le  celebrarono  molto,  come  inventate 
dal  Padre  per  uno  (pedale  iftinto  di  Dio  a (alzamento  dell' anime-  L’ illeffo  fi  allèrmav* 
da  ogni  qualità  di  per(one,da  Vefcovi  ,eda  Cardinali,  fra  quali  il  Sig.  Cardinal  Roilettì 
di  gloriola  memoria  già  Veicovodi  Faenza  non  lolo  inoltrò  di goderne  aliai  quando  i he  la- 
be nella  (uà  Diocefi.madi  più  anche  nel  ricever  le  lettere  de  Curati  ,e  de  Vicari  circa  il 
gran  bene  che  fi  vedevadi  continuo  germogliare  dalle  Millioui  del  P.Segueri , loleva  ba- 
gnar quelle  lettere  di  un  Ceneriffimo  pianto  perla  (ingoiar  contentezza,  che  «provava. 
Ma  quanto  più  le  perfonc  zelano  approvavano  querte  fante  operazioni , altrettanto  ne 
arrabbiava  1*  Infèrno  ; e appunto  parveche  fe  ne  dichiararti  in  certa  occafioue , mentre  fu 
condotta  alP.Segneri  una  donna  invalatadauno  fpitito  maligna, che  (cacciato  io  virtù 
d'un’autorevole comando  del  Padredirtè  fremendo  nel  fuo  partire  : (fatacelo , frataccio  , 
non  potevoda  te  afpettar  altro;  ma  me  la  pagherai.  La  vendetta  fu , che  dovendoli  il  di 
opprerto  far  (a  Comunica  Generale,  e la  Proccffione  ultima  di  penitenza,  e per  quello 
ertendo  il  Padre  aflài  bifognofo  di  ripofo,  non  potè  mai  prendere  un  momento  di  tonno, 
perchè  il  Demonio  non  fece  mai  altro  tutta  la  notte, che  battere  alla  porta  della  camera , 
cil  Padre  incontratoli  la  mattina  in  un  fuocompagnodifle  ridendo  : ti  Demonio  di  ieri  la 
è vendicato  di  certo  ; non  mi  hà  falciato  dormir  mai  punto . 

f.  XX. 

TL prìncipal (fatto  di  quelle  beate  Miflìoni  fu  fenza  dubbio  quel  eberaanoo può  ridirli. 
X come  più  nafeofto  fotto  il  figillo  inviolabile  della  Sagramental  Confèflione . Il  P-  Se- 
gnerà in  riguardo  della  fuafordità,  e di  tante  altre  faccende,  in  cui  ((ava  dift  ratto, poco 
poteva  e (porli  a quello  Sacro  Tribunale,  riferbandofi  lolo  a udire  qualcuno  oel  ritiro  di 
qualche  danza;  fu  poi  iva  nondimeno  in  fua  vece  il  fuo  P.  Compagno , che  aiutato  da 
alquanti  altri  Sacerdoti  di  egual  zelo  vi  arti  (te  va  immobilequali  tuttofi  giorno,  e gran 
parte  della  notte.  La  frequenza  poi,  eilfervorede  penitenti  era  tale,  che  venivano  molti 
lindi  mezza  notte  ad  aflediar  le  porte  della  Chiefa  per  occuparla  mattina  qualche  porto 
più  vicino  alConfefsionale.e  appettavano  pazientemente  ritti  in  piè  le  intere  giornate. 
Voleva  la  maggior  partedi  loro  foddisfare  alla  propria  cofcienza  per  mezzo  di  Con  fc  Iberni 
generali  di  tutta  la  vita , e facevano  quelle  confezioni  con  tanto  dolore , e con  tante  lagri- 
me, cheincambio  di  riprenderli,  bifognava  di  ordinario  confidarli,  acciocché  non  diffi- 
dartelo delladivina  mifericordia , della  quale  troppo  timoroli  dimandavano  piangendo. 
Padre , credete  voi , che  Iddio  mi  perdonerà  tanti  miei  peccati  ? nella  Relazione  (la  mpatst 
in  Faenza  fi  racconta  di  alcuni  ,che  non  havendo  mai  Caputo  vincer  la  vergogna  in  mani- 
fèlla  requalche  delitto  piùenormeda  loro  commeflò,havevanoappoftatntraprefolunghi 
pellegrinaggi  a Roma , & alla  S.  Cafa  di  Loreto  per  vomitare  il  veleno  a piè  di  Confeflori 
feonofeiuti,  ma  non  dato  mai  lor  cuore  di  tanto  ,eran  tornati  alle  Patrie  più  di  prima 
(acrìleghi;  nè  vi  mancò  tal’ uno,  a cui  non  era  badato  tampoco  il  trovarli  più  d’una 
volta  in  punto  di  morte  fu  l'orlo  medefimo  dell’ Inferno:  e pur  tutti  quelli  capitati  per 
lor  fortuna  ad  afcoltareil  P.  Segnerà,  fatta  una  (incera,  e cordial  confèflione,  fi  riduflero 
come  pecorelle  fmarritedalla  bocca  del  iupoal  feno del  buon  Pallore.  Maravigliofo  an- 
che fuil  modo  ,che  Iddio  tenne  in  chiamare  alla  fua  grazia  un’infelice  .per  dozzine  d'an- 
ni invifchiatoin  continui  peccati , fenza  haver  mai  ceduto  alle  replicate  ammonizioni  dal 
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Padre.  Dormendo  quelli  una  notte  glil  parve  di  trovarli  agli  eftremì  della  vita,  ficchi 
languiva , e fmaniava , com’è  (olito  di  coloro,  che  fi  ricooofcon  vicini  a quell’ orrendo 
pali  aggio  dal  temporale  all'eterno.  In  quello  pare  vagli  di  vedere  Copra  disè  ìlP.Segneri, 
che  con  volto  placido  l’andava  confortando  da  un  fianco  del  letto,  egli  recitava  inficine 
IcOrationi  dalla  Chiefaafiegnate  per  li  moribondi  in  raccomandazione  dell’anima.  Io 
nonsòmiga  darmi  ad  intendere, cheun  tal  fogno  folk  cafuak.  Ben’è  fscuro,  che  colui 
1 vegliatolitut  to  tremante  non  vedeva  l’ora  che  fpuntafse  il  giorno , e andò  Cubito  in  cerca 
di  un  Conici  ture  .apprefio  il  quale  depolla  la  pcCantifiima  Coma  delle  Cue  colpe , gli  raccon- 
tò il  fogno,  che  l’ haveva  riCcolsodal  profondo  letargo,  in  cui  giaceva  (epolto.  Diflupore 
pur  erailgeneroCo  ritirarli, che  ad  un  tratto  facevano  i penitenti  da  tutte  leoccaiioni,  il 
licenziar  tante  concubine,  ilCaldare  tanti  matrimoni!  nulli.il  disfare  tanti  contratti  ulu- 
lai , il  ritrattare  tante  calunnie  impolle , il  metter  Cuori  tanti  teflamen  ti , e tante  Ceri  tture 
fopprelie.il  redimire  l’altrui  roba  in  Comme  molto  notabili,  cole  delle  piò  difficoltale, 
che  c’imponga  la  legge  ciilliana,  e tuttavia  hebbero  a dire  alcuni Confèfsori.afsai  piò 
redi t uziom  fegrete  efser  paliate  per  le  lor  mani  in  otto  foli  giorni  d'unaMiffione.chenon 
eran  paliate  in  otto  interi  anni  per  l’addictro-  Nifi  riftringevagià  il  zelo  del  P.  Segneri 
a foli  Cecolan , ed  a peccatori  del  mondo , ma  fi  (tele  anche  ne  (acri  chioflri  alle  vergini 
fpole  diCrillo-  In  pochiffimi  congrefii  migliorò  talmente  alcuni  Monafteri,cheli  riduflis 
alla  primiera  ofiervanza  ,ead  abbracciare  la  vita  comune , ebe  non  bavevano  mai  potuto 
introdurvi  ni  i Conleffori , nii  Velcovi . V iveva  in  un  Monalleroun’  anima  perduta,  che 
(lava  come  un  demonio  fra  tanti  angeli,  Commerfii  in  tuttequelle  milerie,  diche  può  efier 
capace  qualunque  donna  di  Claullro  ; e il  Padre  con  le  Cue  dolci  ,cd  efficaci  maniere  la 
dilpoCeaféria  penitenza , onde  ad  una  Monaca  dell’  iftelso  Moni  fiero  molto  favorita  da 
Diolumoflrata  in  vifione  quella  sfortunata, che  haveva  in  vece  di  capelli  tutta  la  teda 
intorniata  di  Ccrpcnti , e il  P^egnen  andavalc  ad  uno  ad  uno  Cvelicndo  dal  capoque’  vele- 
noli  animali. 

ff.  XXL 

Ti  laCciandoqu)  da  partei  frutti  piò  occulti  di  quelle  CanteMiffioni  ci  bifogna  dare 
IVI  un’occhiata  a piò  manifèlli.  Mcritan  certamente  il  primo  luogo  le  Paci,  che  fi 
conchiuCero  : eli  conchiuCero  in  s)  gran  numero,  che  fenza  veruna  iattanza  polfiamo  chia- 
mare il  P.  Segneri  l’Angelodella  Pace.  A 1 finir  delle  di  Icipline,  e del  le  prediche,  auando 
inaili  inamente  il  Padre  diCcorrevadi  quella  materia,  fi  Colevano  lèmprc  veder  molti,  che 
in  quel  Cervore  di  Cpirito  andavan’a  ritrovare  coloro, da  quali  havevan  ricevuto  gravi 
diCgufli,  e fin  con  le  lagrime  agli  occhi  dimandavan  lorogcnufleffi  il  perdono,  come  Ce 
fodero  erti  gli  offenforì.e  non  altramente  gliofrefi.  Avvenne  una  volta  io  tal  generedi 
cofe  un’accidente  curiofo.  Portatoappena  il  lume  dopo  ladifciplina  notturna, un’buo- 
mo rizzatoli  in  fretta  corfe  fra  la  folla  del  popolo  a gettarli  al  collodi  un’ altro, che  trac- 
teneva!!  quivi  tuttavia  ginocchione-  Nel  Cernirli  quelli  flringere  il  collo , rivoltoffi  Cubito 
indietro  a vedere  chi  cosilo  flringeva,  e riconofciuto  io  fàccia  il  Cuo  nemico  fu  forprefo  da 
tanto  Cpavento, che  credendo  di  edere aflàlito, fi  pofe  rodo  a gridare  per  ricever’ aiuto: 
ma  ben  predo  fi  avvìdde.che  l’altro  bagnato  di  calde  lagrime  lo  richiele  afféttuofarnente 
di  pace  ; con  che  rinconciliati  flabiliron’inGcme  un’amicizia  cordiale.  In  quali  tutti  i 
paefi , dove  il  P.Segneri  fparfe  i Cuoi  gloriofi  fudori  bollivano  tra  fàmiglie,e  famiglie,  e tra 
ogniqualitàdi  perfone  odj,  e inimicizie  non  di  rado  mortali  per  cagioni  madìme  d’inte- 
redi,  il’ infamie,  di  tradimenti,di  omicidi,  nè  valeva  l’autorità  di  Magiflrati.edi  Prencipi 
a Copir  le  difeordìe  incancherite  negl’ animi  : ma  l’onnipotente  grazia  del  Signore, che 
tiene  in  mano  i cuori  degli  huomini  Ceppe  sì  ben  trionfare  per  opera  del  fuoServo,chein 
una  fola  Terra  delloStatodi  Modena  fi  contaron  fin’ a cento  inimicizie  fèlicementecom- 
polle:  e appena  fi  trovò  mai  Luogo, che  al  terminar  della  Midione  non  Code  lafciatoinuna 
pace,  ed  unione  perfetta;  onde  divertì  Cnminaiifli  avvezzi  a campare  dell’altrui  Crea- 
ture fiquerelavano  della  midione,  chetogliedè  loro  i confueti  guadagni. 

S-  XXII. 

PEr  rifirirequl  alcun  cab  piò  particolare  in  faggio  del  rimanente  , la  Terra  di  Borzo- 
nafeo  nelle  montagne  di  Genova  .flava  tutta  divifa  in  due  fàzioni  ,fra  le  quali  eran 
Ceguiti  circa  quaranta  omicidi, e la  Repubblica  Itedàdi  Genova  vi  haveva  faticato  in  vano 
due  anni  a riconci  tiare  le  parti.  Convien  dire,  che  Iddio  nfèrbava  una  tal  coniolazione  ai 
P.Segneri,  poiché  la  mattinadi  San  Lorenzo  (labili  in  tutto  quel  popolo  un  generai  accor; 
do,  (tendendoti  per  manodel  pubblico  Cancelliere  i capitoli,  ed  il  giorno  feguente  Cu  quivi 
piantata  da  quei  Cittadini  una  gran  Croccia  memoria  del  fatto,  di  cui  la  Repubblica  ne 
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hioflrò  fpecial gradimento, e mandòcon  fue  lettere  medi  apporta  a ringrazarne l’Au- 
tore Havevanodue  Cavalieri  principali  di  una  Citta  molto  riguardevole  diilenfiom  si 
fiere',  che  ciafcuno  di  elfi  teneva  nelle  proprie  Ville  più  di  quaranta  Bravi  .conducendonc 
femore  molti  di  guardia  qualunque  volta  upàvan  di  cala, nè  vieta  chi ipotefle  trattarediag- 
Eiurtamento,  mentre  parevano  infuperabili  le  lorpretenfioni.  Il  P .Segneri  itoa  trovarli , 
wn  la  fua  prudenza , e con  lerticaciadel  fuodifcorlo  propofe  loro  idonei  partiti , opprclle 
ogni  differenza , e latto  loro  deporre  le  armi , raderono  tutto  il  paefe  , che  da  quel  torbido 
appettava  di  giorno  in  giorno  qualche  gran  diluvio  di  iangue  . Un  Abate  Mitrato  per 
l’omicidio  di  due  fuoi  fratelli  » con  la  morte  de  quali  crafi  elhnta  la  famiglia , non  haveva 
mai  voluto  per  più  anni  fentir  parola  di  pace . Udita  una  Predica  della  miffione , non  iolo 
fi  morte  a concederla,  ma  nell’ultima  Proceflione  volle  porli  in  mezzo  a quei  due  ,ch . 
eranoftatigliUccifori,  erutti  tre  in  abitodipenitenza  diedero  un  inligne  fpettacolo , an- 
dando ftretcamente  legati  inficine  con  una  medefima  fune,  per dimoffrare  l’unione, eil 
vincolo  affai  più  ftretto  de  loro  cuori.  Un’Ammogliato  trafitto  nel  più  vivo  dell  onore 
ne  fmaniava  di  rabbia  ,eal  lòlofentire  la  voce  del  Padre,  che  l'efortava  al  perdono,  gli 
cadde  fu  le  braccia  tramortito.  Tornato  che  fu  all’ ufo  de  fentimenti  profeguiil  Padre 
ad  animarlo  come  prima,  eapocoa  poco  lo  mutò  di  maniera , che  nonceffavadi  baciare 
chi  l’haveva  Vergognato  con  fi  terribile  oltraggio.e  l’iftefsa  fera  l’invitò  a cenar  leco, 
proteffandodi  non  capir  insèper  l’allegrezza  di  ha  ver  ricevuto  quella  grazia  di  Dio . In 
una  Terra  del  Genovefato  era  fiato  ferito  uno  de  primari  del  luogo.  Rifentitofi  egli,  e 
agitato  da  fieriffimofdegno  haveva  già  ragunatoincafa  fua  molti  buomini  armati  per  far 
la  vendetta  ; nè  fi  era  mofso  per  niente  dalle  pie  preghiere  dell’Arciprete,  e di  altri . Giunfe 
quivi  il  P.  Segneri , efenza  che  dicefse  parola , alla  f ua  femplice  vifta  queil'huomo  col  lan- 
gne,  che  ancor  grondava  dalle  ferite , fi  gettò  fubito  ginocchione , e offerì  fpontanea- 
mentc  la  pace,  di  che  tutti  ne  limafero  foprarhodoattomti.e  confolati  Haveva  unmi- 
fero  Padre  veduto  (frapparli  dal  fino,  e toglier  di  vita  un  fuo  caro  figliuolo, fulquale  fta- 
van  fondate  tutte  le  fperanze  di  fua  cala-  Che  mai  non  fece,  che  mai  non  difseil  Padre 
Segneri  per  indurlo  a quantoci  obbliga  in  quefti  cafi  la  Legge  Divina?  lagran  durezza 
però  dicoftui  non  fi  Jafciòmai  piegarea  nulla,  e il  P- Segneri  gli  minacciò  per  ultimo  la 
maledizionedel  Cielo.  Afsaipcco  parve , che  ftimafse  quelle  minacce  ilfòrfennato,esl 
partì  via  baldanzoso.  Ma  non  gli  riufcl  già  come  fi  credeva.  Da  quell’ora  in  poi  non  feppe 
più  trovare  un  momento  diquiete.  Non  poteva  nè  mangiare,  nè  dormire,  e divenne  in 
faccia  nero  come  un  carbone ,ondc dopo  alcuni  giorni  fu  collretto  a venirdì  nuovodal 
Padre , moftrandofi  pronto  a quantoegli  voleva  ,e  appena  offèrta  la  pace  gli  fi  dileguò 
tofloquella  fiera  opprdlione dal  cuore,  equell’orrida  negrezza  dal  volto.  Stravagante 
ben  fu  ìlcafo.che  accadde  ad  un  buon  Sacerdote .- Udito  ch’egli  hebbe  un  difeorfb  del 
Padre  (òpra  la  dilezionede  nemici , fi  fentl  tanto  affezionare  a quella  eroica  virtù , che_, 
dille  al  medefimo  Padre;  fe  tornando  a cala  io  vedefli  quivi  il  mio  fratello  ammazzato, 
vi  aflìcuro  certo,  che  farei  difpofliflìmo  a perdonare.  Tornòdi  fatto  a cafa,  e ritrovato 
appunto  fuor  d’ogni  fua  efpetcazione  uccifo  il  fratello,  con  una  generofa  vittoria  di  fe 
rteffo  efeguì  fubito  quanto  haveva  promeffo,  e quanto  Iddio  gli  haveva  pollo  già  in  mente 
a fine  di  premunirlo  ad  un  colpo  fi  dolorofo- 

fi.  XXIII. 


QUando  il  P.  Segneri  fi  abbatteva  in  certi  li  uomini , che  aguifa  di  Afpidi  fordi  non 
apprezzavano  le  fue  parole  per  conceder  la  pace,  foleva  vemreapiùgagliardirime- 
dj , e ad  imitazione  di  S.  Francefco  Saverio  lì  flagellava  in  loro  prefenza , ò fi 
tormentava  in  altri  modi  più  afpri  dicendo,  che  giacché  non  volevano  efli  (pender  nulla 
del  loro  a falvarfi,  havrebbe  eglifpefo  volentieri  del  fuo.  Ciò  fece  moltiflime  volte  con 
efìto  felice.  Una  voltafra  l’altre  vi  fu  una  Perfona  digrado  affai  onorevole, che  già  da 
cinque  anni  piangeva  la  perdita  di  un  fuo  unico  figliuolo  crudelmente  uccifo,  e fi  conten- 
tava di  vivere  come  un’Ateo  fenz’  ufi)  dcSacramenti , più  torto  che  perdonare.  La  mat- 
tina , che  fianiiòalla  vifita  di  quella  Parocchia  v’intervenne  a forte  ancor  egli, e compita 
la  Predica  fi  flabiliron  al  folito  diverfe  paci;  ma  allorché  fi  cominciò  a trattare  di  lui  , 
nonne  voleva  ammettere  ne  pur  lapropofta . Lo  (limolavano  gli  amici,  lofeongiuravano 
i parenti  ,fopra  tutti  il  P.  Segneri  ufava  ognisforzodi  carità, c quegli  come  un’indemo- 
niato fi  (lorceva  ,(udava , dibatteva  i denti,  c faceva  impeto  per  fuggire  fra  la  turba  del 
popolo,  che  da  ogni  parte  lo  circondava.  Il  Padre  allora  follevati  gli  occhi  al  Cielo,  que- 
llo cuore,  di  He , non  può  fpezzarfi  che  col  (angue . Indi  portoli  gmocchione,c  fcopcrtc 
ad  un  tratto  le  fpalle , a crudelìflimi  colpi  chiedeva  mercèa  Dio  per  quell’anima.  Niente 
tuttaviaaduna  villa  fi  compaflionevolc  l’altro  fi  moveva.-  perciò  il  P.Segneripigliando 

quel 


Del  Padre  Segnerà  i £ 

quel  fuoiffromentodi  fugherò , di  cui  habbiam’ altrove  parlato- non  finiva  dibatterti  TI: 
petto, e fpargeva  molto  lingue  fin’ a bagnarne  la  terra.  Il  popolo  mutamente  ad  alca 
voce  gridava  pace,  pietà,  mitaricordia,  tanto  che  due  periture  per  il  grande  orrore  ven- 
nero meno:  e pure  chi  lo  crederebbe?  nulla  di  quello  badava  ad  ammollir  punto  quell' 
olii  nato  adii  più  duro  d’un  fallo;  onde  il  povero  Padre  perduta  ormai  la  fperanza  di 
guadagnarlo  li  riveli!  per  andarfene.  In  quello  lì  alzò  un  nuovo  clamore  di  tutto  il 
popolo,  che  pregava,  Padre  non  l'abbandoni  ,non  l’abbandoni , e fitta  orazione  bi  fognò 
in  line  ,che  il  Demonio  a fuo  difpetto  «delle,  imperocché  dando  già  il  P.Segneri  fu’! 
difcendcre dall'altare, eccoall’improvvitajcbequegli  venutosi' incontragli  Urtata  forte 
la  mano  in  fegnodiconfentire  alle  richiede.  Accoltoli!  poi  alperfo  di  lagrime  a baciare 
il  Crocifida , dimandando  perdono  degii  fcandali  dati , e la  gente  cornfpofc  con  atti 
d-’immenfo  giubilo,  e di  adettuoli  ringraziamenti  alSignore.  Molto  limile  a quedo  riti 
il  calò  di  un  certo  nella  Diocelldi  Parma.  Si  era  provato  piò  volte  Monfignor  Vefcovo 
Nembo  ni  in  perfona  a di  fporlo,  acciocché  dadé  la  pace  all'omicida  di  un  fuo  fratello,, 
ma  l’opera  del  zelante  Pallore  era  riufcita  Tempre  infiruttuofa . Il  P.Segneri  lo  fé  chia- 
mare alla  prefenza  del  mededmo  Prelato , e dopò  varie  parole  l’ interrogò  che  foddi ra- 
zione bramava,  alla  qual  dimanda  rifpofe  il  malignodi  non  bramare  veruna  foddisfazio* 
ne , fuorché  lavarfi  le  mani  nel  fanguedet  fuo  nemico.  Orsò  dittai!  P Segneri  giacché  tu 
vuoi  lavarti  le  mani  nel  fangue  del  cuo  nemico,  lavati  pur  le  mani  nel  miofangue,che 
io  mi  dichiaro  tuo  nemico  capitale,  mentre  tu-  vorrai  ellér  ribelle  daDio,ein  cosi  diro 
apertoli  il  pettocominciòconquel  fuo  atroce  iflrumentoa  piagarti , e lavati  pure,  diceva, 
in  quello  mio  fangue,  cheio  non  lafcierò  mai  di  verfarlo  fina  tanto,  che  tu  ne  di  fazio. 
Appena  vi  era  fra  circodanci  chi  non  piangelfe,e  nonefclamaffe , non  piò  Padre , non  piò. 

Solo  quell’ huomo  bediale  fiero  quanto  una  cigre  compariva  intrepido,  e pareva  che 
aodeilè  di  sì  orrendo  fpettacolo,  quando  altamente  cocco  in  ua  fubico  dalla  potente 
daflra  di  Dio,  fermatevi,  ditta,  o Padre,  che  io  rimetto  ogni  colà  nelle  Sacratidime  Pia- 
ghe dr  Giesò  CriltoCrocidffo  ,e  gli  prometto  di  tutto  cuore  una  pace  vera , ed  eterna. 
Slami  perni  elio  di  aggiunger  qui  un’altro  fatto  con  l’iitelTe  parole  di  un  Sacerdote  di 
Piacenza.  A t redo  (dice  egli  con  fuo  giuramento)  che  Francefco  Manregari  miaPadre 
ha  raccontato  piò  volte,  che  havendo  d P.  Segneri  trovato  renitenti  a far  la  pacealcuni 
Signori  di  Compiano,  fu  oflérvato  dal  mededmo  mio  Padre,  che  la  notte  feguence  d 
di  l'ciplinava  nella  fua  danza,  e nel  difeiplinardi  (ènti,  che  il  Padre  difcorrevacon  un’altro, 
li-quale  gli  rifpondeva  j fé  bene  mio  Padre  fapeva che  non  vi  era  huomoalcuno.e  la  mat- 
tinafeguentennfc)  felicemente  al  P.  Segneri  la  pafce,el’aggiufiamentofrafopraddettiSb' 
gnori . Cosi  egli,  ed  io  lafoo  al  giudizio  del  fasto  Lettore  l’intendere  quelle  parole , 
come  piò  dima  doverli . 

$.  XXIV. 

A Sfai  maggior  difficulti  par  che  incontrane  tèmpre  il  zelo  del  Padre  in  fuperare  la 
volontà  delle  dorme, come  molto  piùardenri  degli  h uomini  ne  loro  fdegni , confor- 
me all’oracolo  della  divina  Scrittura:  Aloè  eft'tru  fuper  tram  Multerà.  Ma  pur  anche  di^™' 
quelle  avvalorato  egli  da  Dio  ne  riportò  fpefta  vittorie  gloriole.  Nella  Diocefi  di  BrefciaJ’a', 
per  alcuni  gravi  difguflierad  attaccata  fra  due  primarie  famiglie  con  l'aderenr.e  di  tutto 
il  parentado  dall’ una  parte,  e dall’altra  un'inimicizia  mortale, la  quale  fiefafperò  fin’ 
al  fommodappoiché  un  Giovane  nobile  reftò  uccifbdaunadiquelte  fazioni.  La  madre 
del  giovane , eh’  era  vedova , di  alto  f pirico , e di  natura  non  poco  nfenti  ta , metteva  fuoco 
da  per  turco,  né  penfav»  quali  ad  altro,  che  a flragi,ed  a rovine.  Un  di  della  Miflione 
Iddio  per  fua  pietà  difpofe.che  quella  donna  fi  trovale  ad  una  Predica  del  P.Segneri,. 
dove  appunto  fi  ragiona  va  della  Pace,  e ficompunfe  in  modo,  che  rifletta giorno  accom- 
pagnata da  tutto  il  fuo  feguito  andò  fpontanea  mente  alla  cala  dell' orientare  additargli 
il  perdono  con  godimento  non  ordinario  di  chiunque  l’haveva  primi  veduta  fi  accefadi 
fmanie  per  vendicarli.  Dilla  poco  citando  concorfi  alla  fua  cala  i fuoi  parenti  venneda 
lei  con  una  comitiva  pur  di  parenti  l’uccilòre  del  figliuolo  ,e  vi  venne  condotto  dal  fuo 
medefimo  Padre, ilquale  gettatagli  al  collo  una  fune  fecelo  inginocchiare  davanti  alla 
donna, efidiffe.-  eccovi  quia  voftri  piedi,  o Signora,  il  mio  figliuolo  pentito,  ed  umilia- 
to.’ fatene  pur  ciò,  che  vi  piace  afcontodel  voflro;  che  crediamo  noi  cheepcrafle  a cocal 
villa  la  pia  Matrona?  Corta  fubitoa  levarglidal  collo  lafune-  Alzollo  da  terra , e cara- 
mente abbracciatolo;  quelli,  dille , mi  farà  per  l’avvenire  in  luogo  del  mio  figliuola 
defbnto.  Si  portarono  allora  tutti  lagrimandodi  tenerezza  alla  Chiefa  per  confermare 
la  pace  col  bacio  del  Crocififta,  e il  popolo  ne  dimoflrò  una  gran  feflacol  Tuono  delle  cari»- 
pane,  e con  allegro  canto  del  Te  Deum  laudamut . Ad  un’altra  Donna  di  nobil  ca  fato  fi» 
parimente  uccifo  un  figliuolo  da  lei  amar  libano.  Venne  catturato  l’omicida, eia  dono» 

fumante 
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fumante  di  rabbia  tré  voice  andò  in  perfona  daGiudici  afar  loro  irtanza , che  f&fle  il  ran- 
golato ,e  fquartato  per  man  di  carnefice-  Sentendo  poi  che  (fava  per  venire  colà  il  P.  Se* 
gneri , prele  con  figlio  di  partiredaquel  luogo,  ma  per  alcuni  (uoi  interelfi  fu  predo  obbli- 
gata a tornarvi,  e udito,  che  tuttavia  quivi  dimorava  il  Padre,  fi  ritirò  in  una  tua  Villa 
alquanto  lontana  dalia  refidenza  della  Midìone-  Certe  pedone  zelanti  la  pregarono, 
che  almen'una  volta  volefie  afcoltar’  una  predica,  e tanto  le  (Verter  d’intorno,  chequan- 
tnnquedi  mala  voglia  pur  vi  fi  condulfe:  ma  ò forte  un  puro  accidente, ò forte, che  il 
demonio  per  non  lafciarfi  fcappardi  mano  quell’anima  fiferviiledelle  lucani  ,fu*l  co. 
minciar  della  predica , il  tempo  fi  turbò  forte, e lamifera  pigliando  da  ciò  il  precedo  fo 
ne  partì  con  l’ide(s’odio,e  con  la  (Verta  pafiìone.  Finita  la  predica  venne  raccontatoal 
P.  Segneri  quanto  era  (eguito-  Egli  cosi  fudato,  e così  fca(zo,non  ortante  che  attuai, 
mente piovefse gagliardo  ,e  fodero  le  rtrade  inondate , fi  molte  (òbito  verfo  quella  Villa , 
e dopò  un  miglio  di  dentatirtimo  cammino  vi  giunfe  mal  concio,  e tutto  inzuppato 
d’acqua,  che  gli  haveva  penetrato  dentro  alle  carni.  Modrodì  un  pezzo  la  donna  inflef- 
fibile  all’  efortazioni  del  Padre,  il  quale  buttofsele  fin’ a’ piedi  ginocchione,e  in  ultimo 
con  preghiere,  e con  lagrime  l'mdufse  ad  un  generofo  perdano. 

SS  XXV* 

VI  furono  alcune  Donne  tanto  perverfe , che  nel  tempo  della  Midìone  per  non  efser 
ricercate  di  pace  fi  rinchiudevano  in  cafa  a porte,  e fineftre  ferrate,  fingendo  di 
eflèr  andate  in  altro  paefe:  ma  la  carità  indudriofa  del  Padre  trovava  modo  di  penetrare 
inque’nafcondigli,ea(òrzadel  fuo  eloquenti  (fimo  zelo  (morzate  loro  nclcuore  le  fiam- 
me dell’ira  le  rendeva  manfuete  come  agnellini.  Talvolta  col  (olo  farle  inginocchiar 
col  lòlo  metter  loro  la  mano  i n teda  le  converti , e le  fantificò  di  maniera , ch’efsem 
ancor  frefchirtima  la  piaga , e non  per  anche  in  fepoltura  i cadaveri  fanguinofi  de  lo  - 
figliuoli  vollero  alla  propria  menfa  gli  Aedi  ucci  (ori,  e baciavano  fin  quella  mano  me- 
delima, che  haveva  vibratoli  ferro  micidiale.  Di  limili  cali  ne  accaddero  al  P Segnerà 
a centinaia,  nè  io  piò  ne  adduco  per  non  infàrtidire  i Lettori . Quello  ancora  è (fato  av- 
vertito da  molti,  che  dellepacidalui  dabilitenon  fi  sà  di  veruna  ,che  di  poi  fi  rompe  (se, 
effetto  in  verità  molto  (ingoiare  del  fuogrande  fpirito,e  della  mifericordia  divina.  Non 
portiamo  miga  negare, chequantunqueafsai  di  rado,  non  fi  trova(sero  tuttavia  perfone, 
che  noufi  mofsero  mai  alla  pace,  nè  dalle  parole,  nèda!  fangue  dell’ ottimo  Padre:  ma 
quelli  comunemente  pagaron  caro  la  lor  durezza-  Ad  uno  in  particolare,  col  quale 
haveva  il  Padre  confumato  indarno  tutte  le  maniere  del  fuo  magnanimo  fervore,  nel 
lafciarlo;  và, difie, infelice, che  tu  non  havrai  mai  bene  in  tua  vita-  Fra  brieve  il  mife- 
rabìle  ammattì, e andato  per  qualche  tempo  quà,e  là  ramingo, fu  trovato  poi  morto 
prefso  una  fiepe  in  un  luogo  del  Parmiggiano.  Nel  Genovefato  un  Giovane, che  pur 
non  volle  mai  perdonare  al  fuo  nimico , partati  alcuni  giorni  fi  mifein  mare  per  il  tra- 
fporto  di  certe  fue  mercanzie , e appena  decollatali  dal  lido  la  barca  fi  rivoltò,  e il  gio- 
vane andò  a fondo  fenza  cheli  potefie  dargli  un  miniato  ajuto. 

jr.  xxvi. 

OLtre  alle  Paci  frutto  molto  (limabile  delle  Miflioni  del  P.  Segneri  fu  fenza  dubbio 
lo  sbandire  ilgiuocodelleCarte.  Chisà  quanto  gran  vizio  fia  il  giuocodclle  carte, 
martimamente  fra  la  povera  gente, quanti  fcandali  .quante  (rodi,  quanti  (urti , quante 
bedemmie,  quanti  fpergiuri , quante  ride, e quanti  omicidi  ne  nafeano,  formcià  con- 
cetto adequato  di  qual  valore  fia  una  tal’opera . Mentre  l’ultimo  giorno  della  midìone 
fi  bruciavano  cede  interedi  quede  carte, ra  fentito  aU’improvvifò  un  terribile  (coppia 
di  tuono  nell’aria,  e riputoUi  comunemente, che  il  demonio  volerte  così  dimodrare  tatua 
rabbia  per  vederli  dillruggcre  un’idrumentodi  tanti  peccati.  Nel  terminaredi  una  Pre- 
dica fi  fece  innanzi  non  sòchi  allaprefenzadi  quel  gran  popolo,  e con  un  mazzo  di  carte 
in  mano;  quede  maledetrecarte,di(seavocealta,(onodate  la difeordia della miacafa, 
la  rovina  de  miei  poveri  figliuoli,  e Dio  voglia , che  non  (iano  anche  la  dannazione  dell* 
aaimamia,eprofeguì  conattidimolracompunzione.che  intenerironotutti  Un’altro 
Giucatore  pareva  impazzito  dietro  alle  caste,  ficchè  quanto  mai  haveva  tutto  vendeva, 
e tutto  figiucava.  Bedemmiavaalla  peggio  come  un  turco,  e batteva  fpietatamente  la 
moglie  quando  haveva  perduto  ; onde  la  mefehina  era  collretta  di  farcontinuciltanze 
per  il  divorzio.  Non  fi  arrefegià  codui  cosi  predo  a caritatevoli  avvili  del  Padre,  ma 
dicev  a di  voler  vivere  fenza  roba , fenza  moglie , fenza  figliuoli , e di  voler  anche  morire 
lenza  Confeflione  piò  rodo  che  falciar  di  giocare  ■ Il  P.  Segneri  compatendo  alla  frenesia 
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dell’  huomo,  andò  per  più  giorni  con  invitta  pazienza  rinovando  gli  aflalti  ,fin‘a  tanto 
che  il  miferabile aperti  gli  occhi  li  ravvidde , deteftò  ■ fuoi  pafsati  furori:  diede  le  carte 
con  promefsa  di  non  più  toccarle,  e chiedo  al  pubblico  un'indulto  generaledi quanto 
bavera  guadagnato  a figliuoli  di  famiglia,  potè  partecipare  ancor'ellò  in  compagnia  degli 
altri  de  Santi  Sagramcnti.  E ben  fi  conobbe  chiaro  la  fpecial  previdenza  del  Signore 
verfo  di  lui , poiché  dopò  quindeci  giorni  afialito  da  un'  infermiti  repentina  finì  la  vita 
in  buon  punto  per  l'anima, come  ci  giova  fperare.  Or  quello  vizio  cagione  di  unti  mali 
fu  ellirpato  talmente  dal  P.  Segneri , che  in  molti  paefi  gli  Appaltatori  delle  Carte  prete- 
ferodi  non  pagar  più  la  confueta  pendone  a'ioro  Principi.  In  una  fiera  del  Modanefe  fu 
detto  pubblicamente,  che  chi  havefsequivi  voluto  a prezzo  di  una  doppia  comperare  un 
mazzo  di  carte  non  l’ havrebbe  trovato  ; e nella  Città  d’Ancona  noi  Tappiamo , che  per 
più  anni  flette  sfittato  un'Orticello,  dove  folevano  trattenerli  all’oziofo  loro  fpaflo  i 
giocatori  delle  carte. 

$.  XXVII. 


NOn  deve  ne  men  riputarli  piccolo  frutto  di  quelle  ferverò Cr  Milfioni  il  toglier  le 
Canzoni  profane, e l’introdurre  in  lor  cambiodelle  facre-  Ottenneciò  il  P.  Segneri 
per  mezzo  di  quella  Lauda  fatta  (lampare  da  lui  medefimo,  che  fludiava  tutte  le  arti 
pofiibilida  tirar  anime  a Dio;  e di  cotali  Laude  le  ne  fmaltiron  tante  le  copie, che  oltre 
a moltilfime  donate  da  Padri,  un  Giovane  focolare  diceva  di  haverne  vendute  fol  di  tua 
parte  niente  manco  di  quindeci  mila-  Quella  Canzone  dunque  dillefa  in  gentiliffima 
rima , benché  contenelTe  circa  d’un  centinaio  di  danze , veniva  imparata  a mente  quali 
da  ogn’uno-  Quella  cantavano  con  grande  allegrezza  le  donne  alla  caldaia  della  leta, 
a’telari  del  tenere,  fu  l’aja  del  grano, nel  condurre  al  pafcolo  gli  armenti,  e negli  altri 
lavori  lor  proprj.  Quella  medefima  fi  cantava  dagli  huomini,  e piccoli, e grandi  nelle 
cafe,per  le  firade, per  la  campagna,  mettendoli  cosi  nel  cuore  quelle  verità  tanto  im- 
portanti , che  per  altro  non  farebbono  mai  ne  pur  venute  loro  in  penderò . Aggiungali  a 
quanto  fi  è detto  l’ introdurre  la  frequenza  de  Santi  Sagramcnti;  e Tufo  di  tanti  efèr- 
cizjdi  pietà  .per  li  quali  rimanevano  ramificate  le  intere  Diocefi,  tutte  di  verfe  da  quelle 
di  prima  - Nè  fu  già  quello  un  torrente,  che  fubito  palla  ,ò  un  fuoco  di  paglia,  che  tallo 
fi  ellingue,ma  fu  un  frutto  molto  fiabile,  mafiìmamente  dove  s'incontravano  Curati 
zelanti , che  haveflero  a carodibencuftodirele  lor  Pecorelle.  In  vari  luoghi  fi  è veduto 
che  parecchi  anni  dopò  la  Mifiione  continuava  tuttavia  la  Gente  a comunicarli  una  volta 
ogni  mefe,  divozione  tanto  utile,e  a Dio  canto  grata,  pollavi  dal  P.  Segneri,  che  al  fine 
delle  Tue  fatiche  ne  richiedeva  da  Popoli  quella  ricompenfa.  Le  fede  folenni,  doveprima 
terminavano  tutte  in  bagordi , ed  in  balli  profani  lì  celebravanocon  di  vote  Procedioni  ,e 
con  fante  preghiere.  Ogni  Domenica  in  vece  de  giuochi  fi  ragunava  il  Popolonelle  Chicle 
a cantare  i Sacri  Vefpri  ,c  la  fera  concorrevano  alla  difciplina . E circa  quello  falutar 
efercizio  di  penitenza  è cofa  da  ftupirecomelddioficompiaceUèquali  Tempre  difervirfi 
in  modo  Itraordinario  dell'età  più  tenera  per  iftrumento  della  fua  Gloria  ; poiché  ci  è 
noto  da  relazioni  fedeli,  che  in  più  paefi  unamanodi  fanem  liciti  uniti  inficine  durarono 
un  pezzo  non  purlc  felle,  maigiorni  ancor  di  lavoroad  andare  in  procelfione  fra  di  loro, 
battendofi  a lpalle  nude,  non  già  per  giuoco,  come  fogliono  i fanciulli , ma  con  tanta 
fcrietà  ,econ  tanto  fervore , che  havevano  le  carni  guade  da  flagelli  ; e pure  i loro  mede- 
fimi  padri  non  ballavano  a ritenerli,  nè  vi  era  modo  da  contentarli,  fuorché  provveden- 
doli di  cappe,  e frolle,  e lafciandoli  nel  libero  volere  di  quel  Signore,  che  cosili  guidava 
per  efempio  degli  altri . Non  podo  qui  anche  non  rammentare  ciò  che  arredava  i 1 P-  Pi- 
namonti  compagno  del  P.  Segneri , ch’effendo  egli  ritornato  in  qualche  luogo  quattr* 
anni  dopò  la  mifiione,  ed  edendofi  podo  al  pubblicoConfèffionale gli  capitarono  alcune 
perfone,  che  quantunque  folite  di  prima  a commetter  delle  laidezze,  dal  tempo  della 
Mifiione  fe  n’ erano  Tempre  adenute  fin’ a queH'ora,di  che  ilPadre  confolacilfimo  ne 
rimare. 

5.  XXVIII- 


Spargendoli  poi  da  ogni  parte  la  fama  di  quedi  frutti  cotanto  fenfìbili , non  è meravi- 
glia, che  corroder  le  genti  in  sì  gran  numero:  che  compita  la  Mifiione  ne  loro  paefi 
volefsero  non  mai  fazie  intervenirvi  di  nuovo  in  altri  luoghi  anche  didantì , e che  fof- 
fero  quelle  Milfioni  tanto  defiderate  da  tutti , e tanto  cercate . La  Terra  della  Rocca 
fra  l’altro  limata  nel  Vefcovato  di  Bertinoro  in  Romagna  dopò  replicate  fuppliche.cbe 
ne  diede  per  li  fuoi  Depurati  al  Sig.  Cardinal  RolTetti,  ed  al  l’illefsoP.  Segneri,  vedendo 
che  mal  poteva  fperare  1*  intento , fece  di  proprio  moto  una  Procefiione  folcirne  di  peni- 
tenza,ed  elpofe  nella  Tua  Chicli  il  DiviaSagramento  a quell’ unico  fine  dfottenereda 
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Dio  quella  grazia , che  apparivi  sì  difficile  il  confeguirla  da  gli  huomini . Perciò  fu  co 
ft  retro  il  P.  Segneri  d’ interromperei  Tuoi  dilegni,  e di  portarli  la  dove  Iddio  lochiamava. 
Già  era  inoltrato  il  Verno,  c quel  paefe  viciniffimo  agli  Appennini  era  ormai  ricoperto 
di  nevi,  e di  ghiacci  ; pur  vi  li  renne  una  Milfione  ben  numerofa  con  diremo  godi- 
mento del  popolo,  che  lenza  mai  llancarfi  fegvitò  il  Padre  da  per  tutto,  fuperando  il 
fervore  della  lor  carità  i fieri  rigori  della  Cagione. 

ff.  XXIX. 

MA  a dir  vero  cibi  fogna  qui  confelsare.che  quello  gran  concorfo.e  quello  grande 
amore  de  popoli  alle  Miffioni  del  P Segneri  fu  principalmente  effètrodi  una  libe- 
ralità fpecialiffima  del  Signore,  il  qual  lì  compiacque.diaccreditarein  modi  molto  fingo- 
lari  quello  facraroMiniuerio,che  riempiva  di  anime  il  Paradifo  . Per  non  toglier  dun- 
que a Dio  la  gloria , e per  non  negargli  la  gratitudine  da  lui  meritata , hò  (limato  mio 
debitodi  addurrequì  in  prova  alcuni  elèmpj.  Mi  dichiaro  però, che  quanto  fon' ora  per 
riferire  di  avvenimenti, che  pollono  parer  (uperiori  all’ordine  della  natura , non  ne  ap- 
porterò veruno,  che  io  non  ì’habbia  da  tefiimonj  lòmmamente  degni  di  fede  .quali  han 
depollo  le  cole  con  lor  giuramento  nelle  mani  anche  autorevoli  di  pubblico  Notaio,  ed 
io  ne  confervo  apprefso  di  me  le  Scritture  originali . Don  Pellegrino  d’Oglio  Rettore 
della  Chiefa  della  Santifs- Vergine  Addolorata  nella  Diocefi  di  Reggio  in  Lombardia, 
racconta  il  calò  feguente.  Era  colà  capitato  il  P.  Segneri  nel  mefe  di  Maggio  1678.8  far 
la  Miffione,  evenendo  gran  gente  da  lontano  llracca , ed  a (serata,  mo  fio  il  Rettore  da 
pura  compadrone  diede  l’incumbenza  ad  un  fu o Parocchiano  per  nome  Giovanni  Bei- 
politi , acciocché  di  una  fua  botte,  che  teneva  fette, ò otto  barili  defse  da  bere  gratis  a 
chiunque  ne  richiedeva.  Ubbidì  il  buon  Parocchiano,  e tutto  liberale  dal  principio  fino 
al  fine  della  Miffione  difpensò  il  vino  quanto  mai  ne  volevano  a migliaia  di  perfone , o 
doveva  al  certo  (dice  il  mentovato  Rettore  Jefserfi  la  borte  votata,  ancorché  tòfsc  Hata 
non  di  fette  ,0 otto, ma  di  venti,  e trenta  barili  ; tuttavia  finita  la  Milsione  li  ritrovò  una 
molto  notabile  quantità  di  vino  quivi  dentro  rimalta.  Quelto  fa  tto  (foggi  unge  il  Rei  tore 
medefimo,  che  lo  conferma  con  fuo  giuramento^  apportò  a tutti  grandiffima  maravi- 
glia, particolarmente  al  fopraddcttoGìovanni.ed  io  più  degù  altri  (ìupito  non  sò  a che 
attribuirlo,  foorchè  a manifello  miracolo  della  bontà,  e milerìccrdiadi  Dio, che  volefle 
così  animare  i Popoli  a frequentare  quelle  beate  Milsioni,  dalle  quali  fc  ne  vedevano  fem- 
pre  converfioni  maravighofe,  riforme  di  collumi,  paci,  e infinite  altre  benedizioni. 
Quando  i Gmcatori  rifoluti  di  emendarli  portavano  al  P.  Segneri  le  carte,  perché  ne 
facèlfe  a Dio  un  fagrificio,  foleva  egli  in  ricordo  de  buoni  propofiti  dar  loro  una  Meda- 
glia benedetta  dalSommo  Pontefice,  dotata  dell'Indulgenza  plenaria  per  l’articolo  dell» 
morte,  ma  infieme  avvifava,  che  fi  guardalfero  bene  di  non  ritornare  più  al  giuoco, 
altrimente  havrebbon  perduta  la  Medaglia  ■ Non  riufeì  punto  vana  la  minaccia  del 
Padre,  imperocché  attellano  molti , e molti,  che  tornati  al  giuoco,  perderon  di  fatto 
fenza  fa  pere  in  qual  modo  la  Medaglia , che  pur  la  tenevan  cariffima,  e la  cufiodivano 
con  gelosia.  UnSacerdote  fra  gl'altri  giura  di  sé,  che  per  afsicurarfi  di  non  fmarrire  la 
medaglia , la  cucì  nel  cintorino  de  fuoi  calzoni , ed  havendo  una  fola  volta  ripigliato  le 
carte , non  ve  la  ritrovò  più > quantunque  il  cintorino  folle  refiato  tutto  intero,  e in  muna 
parte  feufeito. 
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NOnè  credibilein  quante  maniere  fi  sforzalfe  il  nemico  infernale  di  metter  difiurbo 
alle cofe della  Miffione, e gli  farebbe  licuramente  riufcito.felamano  onnipotente 
Xnimìii  Hi  Dio  non  bavelle  quali  fempre  tarpato  le  ali  a’di  lui  perverfi  difegni.  Nella  Terra  di 
faiunti  Ozola  in  Lombardia , fubito  cominciata  la  Predica  fpiccolfi  non  li  fa  come  da  una  mura- 
ci ,»/i  glìa  un  fallo  ben  grande,  che  rotolando  un  pezzo  là,  e quà  fra  la  folciffima  udienza  fi 
ruppe  pofeia  da  fe  Hello  in  più  parti.  Gridavano  tutti  a quefia  viHa , e correvano  da  ogni 
banda  come  fanatici  per  lo  fpa vento:  Allora  il  P.  Segneri  fermatoli  alquanto,  il  demonio, 
difse,  vorrebbe  pur  impedire  un  tanto  bene;  Può  egli  abbaiare , ma  non  può  già  mor- 
*'  * " dere:  alle  quali  voci  quali  venute  dal  Cielo quietoffi  toHo  il  tumulto, e il  Padre profegul 
>"£/•  I»  fua  Predica  fenza  ebeveruno  fofse  offefo  di  niente.  Un  giorno  dellaMiffione  inSanta 
/nfmu  Vittoria  Terra  non  molto  dinante  da  Fermo , Havafi  fui  fare  in  Piazza  una  delle  folite 
*'*"'•  funzioni,  enon  capendo  nella  Piazza  la  troppo  gran  gente,  parecchi  afeeferofopra  i tetti 
d’intorno.  Con  queHa  occafione  fi  rovefeiarono  giù  molte  pietre,  ciafcuna  delle  quali 
poteva  pefare  circa  a otto  libre, ementre  tenevafi  per  certo, che  dovefse  feguir  qualche 
notabil  rovina  in  tanto  popolo  quivi  ammaHàto,non  vi  fu  chi  patifse  un  minimo  nocu- 
mento. 
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mento.  Era  nel  Mantovano  una  gran  fofsa  larga  dodici  braccia  , e circa  venti  profonda, 
che  ferviva  di  /colatoio  al  le  pioggie.  Or  dovendo  la  gente  pattsarin  truppa  di  colà  per  gli 
efercizj  della  Milione, vi  li  fece  un  Ponte  pollicelo  di  travi , e di  tavole  ; ma  il  Ponte 
tanto  gagliardamente  premuto  non  rette,  e cadettero  a piombo  nella  folla  più  di  venti- 
cinque  perlone,  gli  uni  fopra  degli  altri . Si  follevò  negli  aitanti  un  doloralo  piangere, 
perchè  credevano  di  trovar  molti  (lorpiati , e molti  anche  morti  ; ma  il  pianto  fi  con- 
vertì tolto  in  giubilo, e in  lodi  al  Signore,  poiché  li  trallero  tutti  da  quella  profondità 
làni.ed  interi, come  fe  foffer  caduti  fu  le  morbide  piume.  FacendoilP  Scgnerila  Mif- 
lionein  una  Villa,  chiamata  Trave  della  Diocefi  di  Piacenza,  il  fiume  Trebbia  quivi  vici- 
no era  crefciuto  a cagion  delle  pioggie  : ma  ciò  non  ottante  alcuni  Popoli  fcrvorofi  non  fi 
attennero  dal  venire  alle  facre  funzioni.  Quando  poi  vollero  verfo  la  fera  tornare  alle 
lorcafe,  trovaron  la  piena  ingrofTaradi  molto;  pur  tuttavia  riufeì  a parecchi  di  loro  in 
varie  barcate  di  fuperarla;  e perchè  tramontava  già  il  Sole  ,e  ciafcuno  fi  sforzava  di  non 
rimanere  fra  gli  ultimi,  circa  trenta perfone montate  tutte infieme  fula barca,  l'oppref- 
fero  in  modo,  che  non  potendo  ella  mantenerli , nè  alla  gravezza  del  carico,  nè  alnm- 
peto  della  corrente , minacciava  il  naufragio.  Accadde  di  peggio,  che  i barcaiuoli  ve- 
dute lecofea  sì  mal  partito  (limarono  lor  vantaggio  diabbandonar  i remi, e la  (ciato  il 
legno  alla  di  (erezione  della  fortunali  gettaronoa  nuoto,  tanto  l he  per  il  grande  feompi- 
glio  di  quella  milèra  gente  cafcò  nelP acqua  un  povero  bambino  di  fei  in  fette  meli, 
che  placido  ripofava  in  fenoalla  madre  .Gli  fpettatori  delle  ripe  giacché  non  eran  capaci 
di  porgere  a quei  mefehini  altro  foccorfo  andaron  tolto  ad  avvifarc  del  funetto  avveni- 
mento il  P.  Segneri , che  fe  ne  (lava  ritirato  in  cafa  dopò  la  fatica  del  predicare.  A tale 
avvifoil  Padre  cucco  addolorato  corfe  fubito  alla  fua  danza, e con  alfettuoli  gemiti  fi 
polca  raccomandare  a Dio  la  falutedi  coloro,  che  per  una  cagione  fi  pia  pericolavano  in 
quella  maniera.  Nel  medefimo  tempo  la  barca  , ch’era  rapita  dalla  corrente  li  piantò 
immobile  in  un  piccolo  renajofituato  nel  mezzo  del  fiume,  e condotte  da  terra  diverte 
belile, rum  quanti  a poco  a poco  hrbbero  commodità  di  ridurli  a fili. amento.  Ma  la 
grazia  più  confiderabile  fu  quella , che  il  bambino  dopò  di  edere  (corto  circa  ducento 
palli  portato  giù  dalla  fiumara, li  ritrovò  vivo  intatto, ed  allegro,  venendo  coti  rcttit  ulto 
atta  fortunata  lua  madre  con  fella  uni verfale  ■ 
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ÀSfai  più  frequentemente  comparve  la  protezione  divina  in  fedar  le  tempelle,  onde 
appena  fu  mai  neceffario  in  tanti  annidi  lafciar  le  funzioni  confuete.  DGiufeppe 
Bianchini  Sacerdote  da  Piacenza , che  con  zelo  incomparabile  feguitò  lungo  tempo  il 
P-  Segneri  nelleMidioni,dicedi  haver  veduto  in  quello  genere  molcilfimi  cali  prodi  aioli, 
ficchè  ormai  non  pareva  che  recaffero  più  meraviglia . Una  volta  nella  Città  di  Carpi  r«'  firn» 
mentre  fi  predicava  all’aperto  davanti  alle  mura  della  Città, venne  l’aria  ingombrata  "" 
da  un  fieridimo  temporale, e gli  uditori,  eh’ erano  quivi  a molte  migliaia  tutti  fpaurici 
volevano  ritirarli:  Il  Padre  fece  lor  animo,  dicendo,  che  non  temettero , e ciafcuno  a, 
rimanede  al  fuo  pollo.  Alzaci  pofeia  gl' occhi  in  alto  benedidè  col  fegno della  Croce  il 
temporale,  e per  quanto  durò  la  Predica  pioveva  all’ ingrotto  da  tutte  le  parti  d’intorno, 
iettando  asciutto  quel  folo  ncinto,dovettavail  divoro  uditorio,  a cui  fembrava  di  edere 
come  nell'Arca  di  Noè  in  mezzo  al  diluvio.  Crebbe  dipiù  lo  itupore  allorché  dopò  la  ■ 
predica,  licenziata  la  gente,  precipitò  fu  quel  medelimo  luogo  una  pioggia  dirotta,  che 
inondò  ogni  cola . NelTerritorio  di  Brelcia  fi  dava  già  fu  riordinare  la  Procedione  di  n,f. 
Penitenza,  quando  annuvolatoli  malamenteil  Cielo,  e già  cadendo  la  pioggia  ogn’  uno  r*'«- 
filmava  impodibile  di  poterne  far  altro:  ma  il  P.  Segneri  adàcciatofi  alla  porta  della 
Chiefa  , e mandato  un  tervorolò  fofpiro,quettodiffe,è  opera  del  Demonio,  perciò  fi  dia  miJuL 
principioalla  Procedione, che  il  tutto  riufeirà  bene.  Conforme  al  detto  del Pn  Ire, così  »*. 
appuntofeguì.  In  un’attimo  cefsò  l’acqua,  finché  terminata  la  funzione,  t .traco  il 
popolo  allelorcafefi  fcancò  il  Cielo  in  copiofi  torrenti.  Un  altra  volta  nel  l’atto  di  predi- si,,,/* 
care  in  campagna,  fi  vidde  all’ improvvidi  da  un  nero  turbine  feender’ abbatto  la  gran-  <•> 
dine  fuor  del  (olito  grolla  a guitta  di  noci , e l’Udienza  non  havendo  dove  fuggire 
rivolgeva  verfo  del  Padre,  acciocché  dette  loro  ajuto  in  sì  grave  pericolo.  Egli  con  volto 
intrepido,  e con  l'anima  fida  in  Dio  fi  fé  a rincorarli.  Benedi  de  l'aria,  e fermata  la  gran-», 
dine  fvanì  il  turbine inun  momento.  Fu  pur  anche  ungentil  prodigioquclcbeavvenne 
in Fradinoro  Terra  del  Modanefe,  e vien’ apportato  nella  Relazione  ftampata  in  Mo- 
dena. Nel  mefedi  Agolto  lòtto  il  Sole  in  Liooe  doveva!!  fare  l’ultima  Predica  dopò  la 
Procedione  di  Penitenza , e perchè  il  paefeè  tutto  aperto , non  vi  era  altro  luogo,  che  una 
bada  collina  efpolla  a cocentilfimi  raggi  del  Sole, onde  ripopolo  già  fianco  dalle  prec*. 
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denti  funzioni  havrebbe  fenza  dubbio  fentito  un  caldo  infoffribiteda  sì  lunga  dimora: 
ina  appena  mefsaHi  !a  geme  a federe  fpuntò  fubitodall’Orizontc  una  mirabile  nuvolet- 
ta ,che  andò  a firmarli  giudo  in  faccia  del  Sole , e lo  tenne  vel.uo  tutto  il  tempo  della_» 
Predicala  quale  finita, edata  la  benedizione  preftilfimo  fidifciolfe.reftando  ciafcuno 
attonito  deli'amorofa  benignità  del  Signore, che  fi  compiaceli  di  dare  un  fegnosì  chiaro 
di  quanto  egli  gradlfse  l’affetto  dique' fuoi  fedeli . Ofservolfi  parimente  come  un  favore 
molto  fingolare  di  Dio,  che  m sì  numerale  congreghe,  e in  tanto  mefcolamento  di  gente 
di  paefi  anchediverfi  non  feguifse  per  liti.òrilse  morte  di  veruno,  anzi  ne  pur  una  finta 
mortale,  difordini  per  altro  ioliti  comunemente  a vederli  in  tal  forte  di  ragunanze,  e 
fommamente  difficili  ad  evitarli . 


5-  XXXII. 

MA  per  accreditare  piò  immediatamente  non  tanto  le  fatiche , quanto  la  Perfora 
medefimadel  fuo  diletto  Miniftro,  degnò  la  Divina  Clemenza  di  comunicargli 
virtù  da  curar  varie  fpecie  di  malattie:  lo  trovo  atteffata  una  gran  copia  di  quelle  cure» 
le  quali  per  brevità  tralafcio,  contentandomi  di  alcune  poche.  IlSig  BaldafsarS  avena 
Cataneo  figliuolo,  del  Principe  di  S Nicandro  afferma  con  fungi  uramento  , cht  Dando 
egli  nella  Riviera  di  Genova  il  mefe  di  Settembre  del  1688.  ammalò  d’una  furioiu  fcht- 
ranzia , che  predo  il  ridufse  alle  porte  della  morte, già difperato  da  Medici-  Pagato  il 
P. Segneri,  che  s’impiegava  quivi  nella  Mìflkme.a  vifitare  l’inférmo,  vi  fi  trasfi  lì  cor- 
tefcmente.el’ofservò  tanto  aggravato, che  non  potè  ricever  da  lui  veruna  tifpolta  aLle 
fuc  dimande:  onde  fermatoli  alquanto  ginocchione  ad  orare,  fegnollo  nella  gola  con  la 
Reliquia  di  S.  l-'rancefco  Saverio, com’era  fuocoltuine  in  fimili  cali, per  interporre  al 
confeguimentodella  grazia  il  Patrocinio  di  sì  gran  Santo,  e per  fuggire  inficine  ogni  om- 
bra di  vanagloria,  che  potcfse  mai  annegrire  la  purità  delle  fue  retttllime  intenzioni- 
Partito  il  Padre  da  quella  cafa,  l’ammalato  fubito  migliorò, e la  mattina  feguente  tor- 
nati i Medici  trovaron  la  febre  fvanita,  cefsata  del  tutto  l’infiamma/ione  drila  gola  » 
*■"  e l'infermo  già  rifanato  con  loro  gran  meraviglia  NellaTerradiSolarolovifu  unGio- 
vane,  che  haveva  perduto  affatto  la  viltà,  e venne  condotto  al  P.Segneri  .acciocché  io 
fègnalfe.elobenedicefse.  Di  mala  voglia  il Padreveniva  aqueffi  atti, ma  volendo  pur 
khJì  » confidare  queU’infelice, ch’era  venuto  di  lontano,  fegnollo  con  la  Reliquia  di  S.  Fran- 
*'*"•  cefi»  Saverio,  e fi  licenziò.  Pafsati  alcuni  giorni  il  giovane  ricuperata  la  villa  comparve 
di  nuovotuttoallegro  a render  grazieal  fuo  Benefattore;  ma  perchè  il  Padre  g 1 voltava 
le  fpalle,  emoffrava  di  non  vederlo, quegli  gridava  tanto  più  fotte,  e gli  correva  dietro 
in  gefti,c  parole  di  umile  ringraziamento,  onde  divulgatoli  il  fatto  correvano  poi  mol- 
tiflimi  per  farli  ancor’ elfi  benedire,  e fognare  nell’ilìefsa  maniera;  del  che  concepì  il 
Padre  un  gran  rammarico,  e da  11  innanzi  fu  molto  più  riferbatoin  condifcendere  a 
tali  richiefte,  fchermendofi  con  dire, che  flava  quivi  per  curare  le  anime,  non  i corpi  - 
IlSig.  Marc’Àntonio  Montaguti  Medico  infigne  della  Città  di  Parma,  racconta  quanto 
fon  qui  per  foggiungere.e  ne  fa  depofizione  giurata;  Trovandomi  io,  dice,  per  Medico 
del  Finale  di  Modena  in  quel  tempo , che  vi  fi  trovava  il  P.  Paolo  Segneri  della  Compa- 
gnia di  Giesù , che  faceva  le  Milfioni , ed  effondo  io  aggravato  da  un’  occupazione  di  capo, 
che  affai  mi  travagliava , ed  era  più  d’un’anno.ch’ero  aggravato  datai  male,  in  modo 
che  non  potevo  mai  tenere  il  capo  coperto.andai  ancor’ io  un  dopò  pranzo  in  un  prato 
fuori  del  Finale, dove  fi  facevano  le  fod  rteMi(Tìoni,veflito  di  lana  all'ufo  dilla  Com- 
pagnia delle  Sacre  Stimmate  eretta  nella  Città  di  Modena  ,c  Detti  in  quell' abito  per  lo 
fpaziodiduehoreincircacolcapofcmpre  coperto.  Dopò  finita  laMilfione, andai  nella 
Chiefa  Parocchiale  del  Finale,  ed  il  medefimo  Padre  mi  benedì.e  mi  fegnò  il  capo  con 
la ReliquiadiS  FrancefcoSaverio.ed  in  quell’iftante  miparvedi  fentire  ,come  un  ven- 
to, che  mi  fpiraffe  in  capo,e  fubito  mi  Tenti  1 libero  da  detta  gravezza  di  tefta,  ne  mai  pii» 
ne  ho  patito.  Quelle  fono  le  lue  efprefle  parole.  Teflifìca  il  Sig.  Giovanni  Gandini  Me- 
dico di  Quinzano  nel  Territorio  dì  Brefcia,egiura  per  verità,  qualmente  fu  mandato  a 
chiamare  in  fretta  perajutod’un  fanciullo  gettato  in  terra  da  un’accidente  imperuofi» 
di  Apoplesia , ed  havcndolo trovato  fenza  polfo  ,e  fenza  refpiro,  giudicò, che  il  fuo  male 
foffe  fenza  rimedio.  Comparve  in  quello  mentre  il  P.  Segneri,  chedata  la  benedizione 
al  fanciullo  chiamollo  forte  per  nome,  ed  a quella  femplicc  chiamata  il  moribondo  rin- 
venne, aperte  gli  occhi,  equafi  rifvegliato  da  un  profondo  Tonno  fu  fano.  Don  G 10:  Bat- 
tiftaSeroglieri  Sacerdote  Parmiggiano  confeffa  di  sè  con  giuramento, che  nella  Villa  di 
Sorbolo  fua  patria  gli  calòalle  gambe  un’umore  mordace,  il  quale  prorompendo  torto  in 
una  fbcofa  rifi  pila  gli  apportava  gran  bruciore,  e gran  cruccio,  onde  mal  poteva  dare  un 
fol  palio  per  la  camera , foitenuto  anche  da  dueballom  d’appoggio.  In  quello  compaf. 

fionc- 
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fionevole  flato  ad  irtanza  del  Sig  Arciprete  fuo  Zio  fu  vifitaro  dal  P.  Segneri , che  fi  trac* 
teiicvainquel  luogo  per  le  lue  Apoitoliche  fatiche.  L’ afpcrfe  il  Padre  con  l’acqua  bene- 
detta. Indi  efoitollo  ad  haver  fiducia  ne  gloriofi  ineriti  di  S.  Francefilo  Saverio,  e toccol- 

10  con  la  Reliquia  del  medefiino  Santo, che  fempre  portava  leco  Immantencnte  l’in- 
fermo reito  pienamente  (gravato  da  ogni  travaglio,  eda  quel  punto  cominciò,  e proleguì 
poi  a camminare  (pcdito  come  appunto  faceva  prima  gli  giungelse  un  sì  tiero  malore. 
JLa  Sig.  Giulia  Albani  Abbati  Olivieri  Zia  carnaledel  prefente  regnante  Pontefice  ,m  un 
foglio  da  lei  firmato  dice  appunto  cosi  : Io  infrafcritta  faccio  fède  con  mio  giuramento, 
che  paisandogià  da  PefaroMonfignor  Nembnni  Vefcovodi  Parma  mi  raccontò  il  calo 
tegnente  occoriom  quella  fua  Dicceli,  dove  il  P Paolo  Segneri  del  a Compagni»  diGie- 
sù  baveva  fatto  le  fue  lame  Milioni  con  credito  univerlale  di  Santo.  Un  pover  'huomo 
volendo  fpaccare  certo  legname  alzò  un  colpo  di  accerta  con  tanta  gran  tiirza  , »hc_, 
Faccetta  tralcorfa  indietro  lo  colle  in  una  gamba  , e gli  tagliò  Collodi  tal  m..nieia,che 
una  parte  del  membro  off!  lo  reftava  attaccata  all’altra  parte  p<  r una  fimplicr  (ielle. 
Capitò  ivi  il  P.  Segni  ri,  il  quale  mollò  a pietà  d;  quel  mnerabile  .che  fpafimavadidolore, 
riunì  al  meglio  che  (eppe  quelle  due  pai  ti  oficlc , fi'golle  con  una  falcia, e vi  léce  fopra 

11  legno  della  Croce.  Si  sf» 'Ciò  dipoi  la  gamba , e paino  di  ricordarmi  di  certo, che  ciò 
acccadcisc  ilgiorno  (rgi  ente,  òpur  poco  prima, o pocod  po.efu  ritrovato  il  membro 
oftefo  intero,  e fan»,  con  Collo  riunito,  e faldato  , il  che  lu  giudicato  ua  tutti  un  grande, 
cd  evidente  miracolo. 
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NE'  folamente  haveva  i!  P Segneri  ricevuto  la  grazia  d’  operar  egli  in  perfona 

quelle  maraviglie, ma  le  cole  lue  parteciparono  aneor  i ile  un  firmi  dono  ,e  b .ita-  si  Jne- 
ronoad  effetti  mdtoflupcndi.  N IlaTerra  poc'anzi  mentovatadi Quinzanouna  Don  •» 
na  per  nome  Bartolomei  G. maglia  già  da  più  mefi  malam  nte  trattata  da  un’ atroce 
Ictatica,  ottinne  per  fua  Duona  iurte  un  panno  lino, che  il  Padre  h .veva  adoperato  in 
afiiugarfi  dal  (udore, cdal  'angue  dopò  le  fue  penitenze.  Con  qu.l  panno  s involiè  la  a.  z>m 
cofcia  prima  di  porli  a dormire , e dopo  una , ò due  noct'  rimale  totalmente  guarita 
fenza  nlentirli  mai  più  n avvenire  di  fi, ni!  tormento  Donna  Maria  VmctnzaSgariglia 
M onaca  Protèlia  dell  O dine  ai  S Benedetto  nel  Monaffero  di  S.  Onofrio  nella  Città 


d Alcoli  haveva  patito  p • iungottinpodi  una  (Iravagantr  dilgrazia  ne  pollici  di  amen- 
due  le  mani  .imperocché  lì  erano  quelle  dita  incordate, in  tal  guifa.che  non  (olo  non 
poteva  itendcrle  punto,  ma  vi  fentiva  di  peggio  uno  fpafimo  cceflivo  Rieorfè  alla 
cura  detCluruigo,il  quale  fra  gli  altri  nmedj  vi  applicò  Cedrano  d’ambia  (limato da 
lui  cfficHcilfimo,  ma  niente  giovava,  e andava  Tempre  il  male  più  todo  peggiorando, 
finchèvolle  Iddio  confòlarla  per  mezzo  del  P.Segneri , che  in  quel  tempo  dimorava  m 
Alcoli  per  la  Mdfione.  Il  giorno  di  S.  Baitolomeo  venne  il  Padre  a celebrar  la  Meda 
nella Chicfa  del  Monaffero, e la  buona  Religiofa  pregò  I.»  Sagredana  , che  le  conferva!!® 
quell  acqua,con  cui  egli  fi  lavarrbbe  le  mani.  Havuta  l’acqua  ne  bevve  alquanto  per 
divozione, e (upplicò  il  Signore  per  li  menti  del  fuo  Servo,  che  le  fanaise  il  dito  della 
mano  delira  , a fin  di  poterli  impiegare  nè  bilògni  (uoi  .edtlla  cafa,  chequanto  aldttq 
della  (indirà  comeincn  necelsario  protedava  di  non  curarfene, anzi  pregava  Iddio,  che 
volefse  lafciarlo  in  quella  maniera  per  elèrciziodi  pazienza,  e per  alcuno  feonto  de  Tuoi 
peccati  Ciò  detto  innnle  le  mani  dentro  a quell’ acqua, e di  Cubito  il  pollice  della  de- 
fila reftò  libero , e fano  affatto , rimanendo  il  pollice  dell  altra  mano  inabile,  e addolorato 
come  prma.  Cosi  ella  tellifica  con  fuo  giuramento,  e così  confi  mano  tre  altic.  Mo- 
nache delle  più  autorevoli  dell’iftefso  Monaffero,  come  cola  fia  k.io  notiflima,  e ag- 
giungono, che  pafsati  dopò  il  fatto  circa  a Tei  anni  feguitava  tuttavia  la  di  vota  Religiola 
nei  medefimo  fiato.  Il  Sig.  Giacomo  Mafièi  ìa  forma  autentica  , e giurata  drpone  il 
feguente  fatto  occorfo  nella  Città  di  Mantova  in  perlona  della  Sig  Bai  bara  Zanettafua 
moglie  cinque  anni  dopo  ilpafsaggio  del  P.  Paolo  a miglior  vita  , cfsendo  piacciuto  al 
Signore  di  glorificare  il  fuo  Servo,  eziandio  dopo  la  fua  morte.  Si  ammalò,  dice  egli, 
la  Sig.  Barbara  li  quattordici  di  Settembre  dell'anno  1699  con  febbre  terzana  doppia  con- 
tinua, &afsai  aggravava,  nè  lafciava  di  dar  timoredi  lua  Calure,  attefa  l’età  d’anni  frfs.m- 
tafei  compiti,  in  cui  fi  ritrovava;  quando  alti  venti  di  detto  mefe.cioè  appunto  nel  (àt- 
timo di  fua  infermità,  mi  fenili  la  mattina  infpirato  da  Dioa  ricorrere  allabuona  me- 
moria del  P Paolo  Segneri  ,& a valermi  d’una  fa'viettadi  tela  munta  nel  fuo  (angue,  che 
confcrvavafi  in  mia  cafa , dove  egli  albergò  in  tempo  della  Miffione  fitta  nel  Borgo  di 
CereTe  Suburbio  di  Mantova , e d’onde  gii  venne  foinmmiftrata  per  ralciugarfi  dopo  la 
Procefiione  di  Penitenza,  in  cui  fi  battèeon  rffufione  di  (àngue,  e ne  rimale  intinta  detta 
falvietu.  Con  elsa  mi  potrai  al  letto  della  Sig.  Barbara,  e così  gli  parlai.  Sig  Barbara 

quella 
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•quella , come  ben  fapete , è la  falvietta  fervi ta già  al  P.Segneri  nella  Miffione  di Cercfe, 
allorché  alloggiò  in  noftra  cafa;  raccomandatevi  per  tanto  a Dio, & allaSantifs.  Vergi- 
ne , affinchè  mediante  l’ interceffione  di  detto  Padre  morto  in  concetto  di  Santi  tà  polliate 
rimaner  libera  dalla  vollra  infermità-'  indi  tenendo  io  tuttavia  in  mano  la  falvietta, e 
facendo  un  légno  di  Croce  lòpra  laSig.  Barbara,  dirti  le  feguenti  parole:  Pfr  merita  P af- 
fanti D N.  Jefu Cbrifti , tì  Beatifflm re  Vtr&inìl  Maria-, per  intercejfanem  Patrit  Pauli  Sentieri , 
Uberet  te  Dern  ab  bac  febee , fruì  infirma at e . Amen . Polcia  conlegnai  la  falvietta  a detta 
Sig.  Barbara.  Riponendogliela  approdò  ,&  elòrtandola  nuovamente  a raccomandarli 
a Dio,  (Scalla  Santifs.Vergine  col  dire  un  Pater,  & A ve,  e con  avvivar  la  fede,  efpcrare 
che  mediante  l’ interceffione  del  Padre  Segnerilàrebbe  rollata  libera  dal  fuo  male,  come 
fèguì  nella  medelìma  giornata  accennata  di  fopra,  fettìma  della  fua  infermità,  nella 

3uaìenon  folo  non  gir  foprav  venne  il  parolifmo.che  fecondo  il  corfo  naturale  del  male 
oveva  fopravvenirle,  ma  effendo  giunto  il  Medico  per  vilitarla  la  trovò  libera  all'atto 
dalla  fèbbre  non  fenzafuo  flupore,e  dille  che  decto  miglioramento  era  leguito  troppo 
predo,  ne  farebbe  durato,  ma  vedendo  da  me  il  rimedio,  che  havevo  adoperato  della 
falvietta  .volle  vederla  , e vedutala,  dille,  che  li  ferballe  come  una  facra  Reliquia.  Il 
rifanamentopoi  dell'inferma  perfevcrò,  ne  più  glifopraggiunlèaltra  febbre  . Così  afferma 
per  verità  il  Sig.  Giacomo  Maflrèi, col  quale  concorda  l’attellazione  del  Sig- Carlo  Marti- 
nelli,che  inqualrtà  di  Medico  alUllecce  alla  malattia  della  detta  Signora  ■ 

$.  XXXIV. 

MA  ne  pur  qui  finirono  i modi  prodigioli,  co’ quali  il  Signore  glorificò  la  Perfona  di 
chi  tanto  li  (ludiava  di  propagare  la  fua  DivinaGloria.  Narra  il  Sig.  Abate  Va- 
janigià  Canonico  della  Venerabile  Bafilica  di  S Maria  Maggiore , che  predicando  il  P. 
Segneri  nella  Piazza  di  Modigliana  in  Romagna  venne  una  pioggia  grofiiffima, che  obbli- 
gò il  popolo  a ritirarli  come  meglio  poteva  al  coperto.  Predicava  il  Padre  fopra  di  una 
tavola  eminente  in  mezzo  giudo  alla  Piazza  conia  fempliee  vede  indolfo.e  con  il  folo 
berettino  in  capo, e quantunque  la  pioggia  cadeflc  impctuofa  dal  Cielo,  egli  fermo,  ed 
immobile  feguitò  il  fuo  difeorfo,  e dipoi  fenza  punto  afciugarfi , nè  far  altro  li  fpinfe 
fubito  a dirittura  alla  Chiefa  di  S.  Bernardo  limata  a frontedella  medefima  Piazza . Il 
fudettoSig.  Abate, e ilSig-NicolòBorgi,che  davano  quivi  affilienti, e havevano  fem- 
pre  tenuti  gliocchi  fiffi  al  P.  Segneri  lo  compativano  grandemente, perchè  (limavano» 
che  fòffe  infracidato  d’acqua  da  capo  a piedi  ; ma  pure  fattili  più  da  vicino  ollèrvarono, 
ch’era  tutto  afeiutto,  e non  haveva  bagnato  ne  meno  un  capello . Si  guardavano  in 
faccia  l’un  l’altro  per  lo  dupore.onde  per  piò  chiarirli  del  vero  vollero  amendue  toccar- 
gli di  propria  mano  la  vede  , e fentirono,che  la  vede  era  veramente  afciutta,  come  fe 
non  fòlle  mai  piovuto  una  goccia.  Una  Religiofa  là  tedimonianza  giurata  di  haver 
veduto  due  volte  la  faccia  del  P.  Segneri  tutta  luminofa.mentr’egli  celebrava.  Nell’ 
ideila  maniera  un  Sacerdote, di  cui  li  ha  la  depolizione  giurata  aderifee,  credendoli 
incontrato  nel  P.  Segneri , e trattenendoli  a ragionar  feco  in  un  cortiletto  del  nollro 
Collegio,  vidde  il  volto  del  Padre  attorniato  d 'ognintorno  da  unagran  copia  di  fplen- 
dori  celedi.  D.  Giovanni  Platoni  Curato  nella  Terra  di  Codogno,  Vicariato  di  Val  di 
TaroDiocefi  di  Piacenza,  racconta  fimilmente,  e l’attedacon  depolizione  giurata,  che 
nelmefedi  Agollo  del  167j.fi  partì  da  Val  di  Taro  fua  Patria  con  una  Compagnia  di  *50. 
perfone,  e calumarono  in  Proceffione  tutta  lanotte  ventiquattro  miglia  per  arrivar  la 
mattina  feguente  a Foro  uovo,  dove  eradifpoda  la  Comunione  Generale  in  compimento 
della  Milfione,che  il  P.Segneri  vi  faceva, furono  dall’illelio  Padre  graziofamente  in- 
contrati. Havendo  dipoi  già  foddisfàtto  alle  lor  divozioni  lì  portarono  dopò  il  mezzo 
giorno  alla  foli  taProcefsione  di  Penitenza,  e ad  udire  l’ultima  Predica  • Vi  era  un  con- 
corlò  di  moltifsima  gente,  ed  io  (dice  il  citato  Sacerdote  ) per  fentir  meglio  mi  poli  in  un 
fito  aliai  vicino  al  Padre.  Nel  maggior  fervore  di  quella  predica  cominciai  a vedere  la 
fàccia  del  P.  Segneri  molto  rifplcndente,  c che  gli  ufeivano  da  per  tutto  raggi  di  luce. 
Dubitando  io  allora  di  non  edere  ingannato  da  qualche  mia  aporenfione  ini  mifi  piò , 
e piò  volte  a rimirarlo  piò  fidamente  di  prima,  e fempre  all' ideila  maniera  con  mia 
fomma  maraviglia  mi  fi  rapprefentò  quella  benedetta  faccia  cinta  di  un  grandifsimo 
fplendore.ficchè  fui  necelsitatoa  deporreogni  dubbiocirca  la  verità  di  quella  vilione, 
per  la  quale  mi  confermai  maggiormente  nel concetto  della  Santità  di  detto  Padre,  che 

fià  havevo  molto  ben  conofciuta,  quando  fece  le  due  mifsioni  in  quella  Terra , e fua 
àiocefi  con  tanto  frutto  dell’ anime, che  non  fi  può  mai  imaginare  da  chiunque  non 
vi  fi  è trovato  nrefente . Cosi  egli  • Miglior  fortuna  però  hebbe  il  Padre  Giovanbat- 
tifta  Perfetta  Lettore,  e Predicatore  dell’ Ordine  de  Minimi  di  S.Francelcodi  Paola, il 
• quale 
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quale  ritrovi)  il  P Segneri  in  atto  di  orare  come  qui  fi  foggiungerà  colte  fue  mcdefime 
parole,  giurate  m forma  pubblica,  ed  autentica  avanti  Monfignor  Vrfcovo  di  Borgo 
S.  Donnino.  Attella  che  havendo  elio  non  folo  havute  notizie  del  già  P.  Paolo  Segneri 
della  Compagnia  di  Giesù.e  Milionario,  ma  bavendo  anco  praticato  col  medefimo  in 
diverfi  luoghi , e feguitatolo  in  diverfe  Milfioni , oltre  le  tante  opere  vedute  fare  dal 
medefimo,  sì  in  convertire  molti , e molti  peccatori  da’  vizj  carnali , con  ridurli  a ter» 
mine  di  conofcere  lo  fiato  di  loro  dannazione,  nel  quale  fi  trovano, e di  piangere  pub» 
binamente  detto  loro  fiato,  e di  addimandarne  pubblicamente  perdono  a Dio,  con 
lottoporfim  contanente  a confefsarfi , e riconciliarli  con  Dio  benedetto,  si  in  rappacifi- 
care tanti , e tanti  nemici  ; haver  ancora  oflérvato  pili  volte  detto  P-  Paolo  difciplinarfi 
la  fera  a carne  ignuda , non  folo  con  grande  effufionc  di  fangue , ma  ancora  con  fiaccarli 
pezzetti  dì  carne,  e (aitarne  in  aria , ed  haverlo  poi  veduto  il  giorno  feguente  fnudarfi  per 
nuovamente  flagcllarfi,enonefler*i  refiato  ne  pure  légno  alcuno, nè  cicatrice  dell’an. 
tecedente  flagellazione . Ma  quel  che  è più  mirabile , ritrovandoli  lo  dello  Padre  atte, 
ftante  ( faranno  gii  ventidue  anni  in  circa)  nella  Villa  di  Mazzenzatico  Diocefi  di 
Reggio  (nella  quale  il  Padre  Paolo  faceva  le  Milfioni  ) in  tempo  circa  il  principio  di 
citate,  mentre  ilP.  Segneri  era  ritirato  in  una  camera  della  Canonica  della  Chicli  di 
detta  Villa  .circa  la  prima  ora  della  notte,  ed  efléndo  detto  Padre  allertante  in  un  altra 
camera  della  Canonica , pocodìfcofiada  quella,  dove  dava  ritiratoli  P.  Paolo,  (enti due 
volte, che  il  P.  Paolo  fidoleva  fofpirando:  ed  accodatoli  elfo  Padre  arredante  alle  Allure 
della  porta  della  fudetta  camera  con  un  candelino  accefo , vìdde  in  detta  camera 
( nella  quale  vi  era  pure  il  lumeacce(o)  il  P.  Paolo  alzatoda  terra  quattro  paini  incirca, 
in  atto  di  orare  in  ginocchia  , e colle  braccia, e mani  aperte  in  forma  di  croce, e dopo 
haver  oliervato  alquanto  il  detto  fiato,  chiamò  il  già  Sig  D.  Paolo  Fretta  Curato  allora 
diquellaChiefa,e  lo  avvisi)  de!  modo, nel  quale  haveva  veduto  fi  P.Paolo.  Si  accollò 
ilCuraroincompagmadel  medefimoattefiantealle  felluredi  detta  porta, evidde  anch’ 
elio  mediante  l'occhiale,  che  li  pofe  all’occhio,  perchè  era  veccbio.il  medefimo  Padre 
Paolo  Ilare  in  efiafialzatoda  terra  nel  modo  fuddetto,comc  pure  di  nuovo  l’ollervò  elfo 
Padre  arredante, e durò  tal  politura  del  P.  Paolo  per  tutto  fi  tempo, che  furerò  fatte 
dette  ofiervazioni , che  non  poteva  edere  meno  di  un  quarto,  e mezzo  di  ora.  Ciò  ve- 
duto fiSig  D.  Paolo  Curato  fi  pofe  a piangere  dirottamente,  come  pure  pianfe  elfo  Padre 
arredante.  Dopo  accodatoli  fi  medefimo  Padre  di  nuovo  alle  fifl'ure,  vìdde  calare  il 
Pache  Paolo  con  i ginocchi  a terra , ed  olTervò  che  in  detta  camera,  e nel  fico  ne!  quale 
era  il  P.  Paolo , non  vi  era  nè  appoggio , nè  altra  cufa  ,che  lo  potclle  foltencre . Fin  qui 
egli. 

$.  XXXV. 

SUoIe  Iddio  riferbare  a fuol  Amici  più  intimi  lo  feorgere  da  lontano  gli  accidenti  furo- 
ri, & d penetrare  ifegreti  de  cuori.  Di  una  tal  grazia  pare  eh  egli  ne  habbia  voluto 
favorire  il  P.  Segneri,  ed  ione  potrei  qui  apportar  molte  prove;  ma  balleranno  due  fole. 
Una  Religiofa  in  una  fua Scrittura  tutta  di  fuo  pugno  riferifee  con  giuramento, che  il 
P. Segneri  trovandoli  convalefcente  da  una  lua  malattia,  andò  un  giorno  per  vifitare 
una  di  quelleSacre  Vergini  inferma  tra  le  quali  ella  dimorava.  Or  mentre  il  P Segneri 
difeorreva  con  l’inférma, dava  ginocchioma  pièdet  letto  la  predetta  Religiofaattefiao- 
te,crivolta  verfode)  Padre  andava  feco  della  penfando:  ò quanta  io  farei  felice,  fe  mi 
toccafié  la  fortuna  di  havere  affiliente  alla  mia  morte  un’huomo  a Diocosl  accetto?  In 
quello  ilP.Segneriaccofiandofia  leiconunfembiante  benigniamo  ledìce  in  voce  badi, 
che  cola  voi  ora  peniate  ? al  che  ella  non  alando  di  manifefiargli  il  fuo  fégreto  ; io  pen- 
fo,  rifpofe.che  V R.  guarifea  bene,e  fi  rihabbia  predo.  Non  è cosl(  ripigliò  il  Padre 
con  maggior  piacevolezza  di  prima)  farete  confidata:  in  quallivoglia  modo  io  vi  affi- 
derò. Rimale  la  Religiofa  fiupitifiima  di  una  tal  rifpofia  .poiché  non  haveva  mai  par- 
lato al  Padre  di  fimili  cofe,  dond'  egli  bavelle  potuto  canghietturare  quell’arcano  pen- 
derò, e si  riempì  infieme  di  tanto  gran  giubilo,  che  dopoefserfi  licenziato  il  Padre  ne 
piangeva  teneramente.  Ma  cominciò  poi  a far  ri flelfione, che  il  P.  Segneri  era  già  molto 
provetto  negli  anni, e che  anche  fra  breve  farebbe  partito  pernon  riveder  forfè  mai  più 
quel  Paelé.  Sedunque  (diceva  fra  sé)  ha  egli  da  affifierc  alla  mia  morte,  bifogna  che 
quella  mia  fia  molto  vicina:  Tornato  per  tanto  fi  Padre  dopo  alcuni  giorni  dalle  mo- 
delline Religiofe , la  fuddetea  atteftante  fattafegli  incontro,  ben, dille, P.Segneri  toc- 
cherà dunque  a medi  effer  la  prima  a fcafare  da  quello  mondo  eh?  ed  il  Padre  pollofi  in 
ferio,quafi  dolcemente  riprendendola;  non  dico  io  quello,  (aggiuntò,  ma  fot  dico,  che 
inqualfivogha  modo  io  vi  affilierò:  e par  che  volefse  conciò  intendere,  chequantunque 
morto  Sbaverebbe  predatola  fua  alfirtenza  dal  Paradifi».  Fai  Sig.  Giulia  Albani  Abati 
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Olivieri  narra  il  lèggente  calo,  che  attella  con  giuramento  effergli  (lato  riferito  da  Mon- 
fignor  Nembrini  già  Velcovo  di  Parma.  Confefsofti  dal  P.  Segneri  una  donna,  e dopo 
d haver  efpofti  alcuni  peccatidifsedi  non  ricordarli  d’altro . Il  P.  Paolo  l’efortò  più  volte 
ad  efaminarfi  meglio , ma  pur  ella  foggiunfe  di  non  Sovvenirgli  altro.  Allora  interro- 
golla  qual  cofa  havelse  nalcofta  in  quel  letamajo,ò  terreno  dietro  alla  fua  cala.  Acal 
interrogazione  fcorgendoli  la  mefchina  (coperta  in  un  fatto  per  altro  feg  reti  (limo,  c_> 
poto  a lei  fola , nè  potuto  penetrarfi  da  altri  lenza  un  lume  fuperiore  all'humano,  colma 
d> confusone  contefsò  al  Padre  d'baver  in  quel  luogo fotterrataunaCreatura  partorita 
col  mezzo  d’una  grande  iniquità, e di  non  cflerfi  ardita  di  palelarenepurcalConfelsore 
(a  fua  fceleraggine  per  timore  che  dall' orecchie  di  lui  non  pafsafse  a quelle  del  Princi- 
pe, e ne  rimanesse  feveramente  punita.  In  udir  ciò  il  P.  Paolo  difpofe  la  donna  ad  un 
vero  pentimento  ,e  guadagnala  a Dio,  promettendole  in  oltre  in  cafo  di  bifogno  d’otce- 
nerledal  Principe  un  benigno  perdono  al  fuo grave  fallo,  come  appunto  efeguì.  L’Illu- 
ilrifs.  Monfig.Fadulfi  Vefcovo  di  Alcoli  in  una  fua  lettera  ad  un  nollroPadrePeniten- 
tiere  di  Loreto  attefta  in  verboveritatii , che  mentre  il  P.Segneri  dimorava  per  la  Milfione 
in  quella  Città,  accadde  la  morte  di  Papa  Innocenzo  XI. di  glorìofa  mem.,  e appena 
giuntone  ravvilo  in  Afcoli,  quello  degniffimo  Prelato  difcorrendo  col  Padre,  come  fi 
coftuma  in  fintili  occafioni  dellaSedia  vacante,  edi  chi  farebbe  fucceduto  al  defonto  Pon- 
tefice, nominava  diverfi  Cardinali,  che  più  degl’  altri  pareva  che  fodero  acclamati  dalla 
voce  comune.  Nò,  difse  il  P.  Segneri:  Ottoboni , Ottoboni  farà  Papa:  egli  si  è fegna- 
latodi  molto  nelle  materie fpettanti  alla  S Sede.  Indi  rimafto  alquanto  fofpefo,e  taci- 
turno foggiunfe,  e poi  Pignattelli.  Quello  è il  fatto,  e noi  habbiamo  veduto  l’una , e 
l'altra  di  quelle  predizioni  avverata;  io  però  lafcio  qui  da  considerare  a ciafcuno,  le  la 
fola  prudenza  umana  poteva  ballare  al  P.  Segneri  per  predire  tanto  da  lungi  cofe  si 
aftrufe.e  si  incerte , che  confondono  anche  la  mente  de  maggiori  Politici  : maflimamen- 
te,che  il  Padre  fi  trovava  già  da  tanti  anni  lontanodaRoma,  tutto  applicato  alle  lue 
fante  fatiche,  nè  poteva  fapereledifpofizioni,ed  i trattati  quantunque  tèmpre  fallacif- 
fimi  di  quella  Corre. 

2.  XXXVI. 


TAl  fu  lavita.che  menò  il  P.  Paolo  Segneri  per  il  corfo  di  ventifeianni  nelle  fueApo- 
lloliche  Mimoni  .dove  foleva  portarli  Subito  dopo  la  Pafqua , dimorandovi  fin  verfo 
il  principio  di  Novembre, e in  quella  maniera  fcorfe.e  fantificò  IcDiocelì  diLucca.dk 
Piacenza,  di  Faenza,  di  Modena,  di  Parma,  di  Mantovani  Reggio,  di  Nonantola  di 
Carpi, di  Arezzo, di  Bologna, di  Pefcia,  di  Genova,  di  Albenga,  di  Ancona, e di  Ser- 
ena. Alcune  di  quelle  Diocdi  le  feorfe  anche  tutte  più  d’una  volta,  oltre  poi  alle  Dio- 
cefidi  Brefcia,diLodi  ,di  Fermo, di  Sinigaglia, di  Savona,  di  Bertinoro.e  di  Ventnni- 
glia , che  le  trafcórfe  non  interamente , ma  in  parte . Quanto  alle  Città  egli  non  inclinava 
molto  a farvi  la  Miftione,  poiché  (limava  meglio  impiegata  l'opera  fua  ne  Cartelli  ,e  ne 
Villaggi , per  efler  quelli  comunemente  men  provenuti  di  ajuti , e perciò  più  biiognofi  ; 
pur  nondimeno  la  tenne  con  frutto  fempre  mai  grande  nelle  Citta  di  Prato,  di  Anco- 
na, di  Pilloia,  di  Fermo,  di  Ripatranfone,  di  Afcoli,  di  Montalto,di  Fano,  di  Siniga- 
glia,  di  Gubbio,  di  Serzana , di  Albenga , e particolarmente  nella  nobilìftima  Città  di 
Bologna , la  quale  merita  qui  al  certo  una  fpeciaiilsima  menzione  per  il  (ingoiar  concor- 
ro , perla  fontina  pietà , e fervore  inoltrato  in  tutte  le  cofe  da  ogni  condizion  di  perfonc  , 
ficcnè  può  fervire  quella  Città  a tutte  l’altre  di  un  fegnalato  efempio,e  pedone  prati- 
che degli  Annali  di  Bologna  dicono  che  quella  Mifsione  è molto  bene  da  paragonarli  a 
quella  tanto  celebre,  che  ne  fecoli  palati  vi  tenne  già  il  grande  Apoftolo  d'Italia  Bernar- 
dino da  Siena. 

$.  XXXVII. 


TErminato,  che  haveva  il  giro  delle  Miftioni,  fi  ritirava  il  P.  Segneri  per  lo  rima- 
nente dell’anno  in  qualche  Collegio  della  Compagnia,  e toccò  quali  Tempre  la 
forte  a Inoltro  Collegio  di  Firenze.  Ilfuo  ripalò  quivi  era  lo  fcriverea  pubblico  profitto 
dell'animeque’preziofi  volumi,  chenoi  godiamo  llampati  piò  volte  in  parecchi  luoghi, 
e dall' idioma  Italiano  tradotti  in  varie  lingue  d'Europa.  Quelli  volumi  coftaron  per 
certo  afsai  caro  all’Autore.  Confèfsò egli, che  fpelTovi  logorava  al  tavolino  fin’ ad  otto 
bore  fra  giorno, e notte:  e ben  potrà  argomentarlo  chiunque  hàqualche  esperienza  di 
quella  foggia  di  comporre  con  tanta  eleganza,  e con  tanta  multiplicitàdi  erudizioni,  e 
di  dottrine . In  una  fola  occaGone  parve  Iddio  in  modo  ftraordiiurio  volefse  agevolar- 
gli il  travaglio  .allorché  il  P.  Segneri  fi  pofe  a fcriverc  il  libro  della  Concordia  fra  l'Ora- 
zione di  quiete,  e l'Qrazionc  di  fatica.  Egli  ftefki  rcilava  maravigliato  della  facilità 
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con  cui  gli  venivano  alla  penna  i concetti  Se  aprivai  libri  per  cercare  alcun  terto,  Cubito 
s’inco  arava  in  ciò, che  voleva  , onde  riconobbe  un' alititene*  particola!  illima  ilei  Si- 
gnore , che  volle  Temili  di  lui  a Calure  di  molti  in  quel  lavoro.  Al  'impiego  poi  delle 
M.ilioni.e  dello  feri  vere  non  Ialino  il  Padre  di  aggiungere  ancor  quello  del  predicare, 
trasferendoli  la  C^uarcfima  in  diverli  Pu'piti , che  iffa.iteinente  il  rich  edevano,  e ciò. 
£.1'  all'anno  1674  quando  diede  alle  (lampe  il  Tuo  nobile  (^uarcluualc  per  predicate  in 
Uu  tempo  maialino  al  Mondo  tutto. 

$.  XXXVIII.  n' 

jt*  r 

MA  nel  meglio  di  quelle  fante  occupazioni , nelle  quali  fi  tratteneva  con  lo  mino 
diletto  del  fuo  Tpirito,  gli  giunte  in  Firenze  un’inaipeitatilliino  avvilo  di  véu.r.' 
fene  a Roma.  O-vorle  ciò,  perchè  la  Santità  di  N Signore  Papa  Innocenzo  XII.  ha- 
vendo  letto  alcune  Opere  di  quello  Autore , e fentcndo  raccontare  tanu  le  gian  cofe 
del  fuo  zelo,  della  gran  venerazione,  in  che  era  prelfo  a’ popoli,  e dell’inligne  trucio, che  j 
dal  per  tutto  li  raccoglieva  dalle  lue  tèrvorolè  M;lfi  mi,  venne  in  penderò,  che  un  tali 
foggetto  farebbe  giu  lo  a propolito  per  la  Carica  tanto  importante  di  p edicare  nel  luoi 
Pontificio  Palazzo  al  Sacro  Collegio  de  Cardinali , e alla  Prelatura.  £ pollo  dunque; 
il  fuo  defiderio  a Superiori  della  Compagnia,  con  ollequiofa  prontezza  fenderò  al, 
P Segneri,  che  venille  quanto  prima  a ricevere  1 comandi  del  Papa  per  l’uffizio,  che  ' 
Sua  Santità  degnava  di  desinargli  • Un’avvifo  fi  onorevole  non  ha  dubbio,  che  a_. 
molti  farebbe  llato  gratilfimo,  e ne  liaverebbon  fatto  non  piccola  Iella;  ina  per  il 
P.  Segneri  parve  appunto  un  fulmine,  che  ferillo  nel  più  vivo  dell’anima  ; poiché  la 
fu  a umiltà  gli  faceva  apparire  di  eller’inabilc  ad  un’  impiego  sì  alto, e lafua  carità  fen- 
tiva  troppo  gran  pena  in  doverfi  fiaccare  dal  fanto  elercizio  delle  Milliom  , che  erano 
il  principale  (dopo  de  tuoi  affètti.  Piante  molto  davanti  a O10,  e prego  caldamente  i 
Soffri  Superiori  ; ina  perfiffendo  quelti  nell  ordine  già  mandato  gli  b lognò  lacrificare 
4 l’Ubbtuienza  tutte  le  lue  ripugnanze, quantunque  Inficio  (al. , elle  chi  l’accompagnò 
in  quello  viaggio  ci  ha  atcelCto,  eh  * il  i’udrepareia  inconlolubilc . nè  fece  quali  mai 
alt  o,  che  piangere,  e deplorare  la  Aia  fventura.  Pei  vennto  a Roma  ne!  principio  di 
Qjarefiina  il  r6?i  fu  fub.to  a baciare  1 Piedi  del  Sommo  PuntciLe,  e dille  quanto 
Teppe  dittargli  la  lua  eloquenza  per  elfer  liberato  da  quella  Carica  Vero  è che  cota'i 
Tcule  rilvegharono  maggiormente  nel  Papa  lavogha  di  odor  un  duomo,  in  cui  face- 
vano A bella  lega  le  virtù  telinole  co’ (dui  rari  talenti . L accolte  Sua  Santità  con  tigni 
di  particolar  beni  volerne , e l'animò , perchè  abbracciane  allegrami  lite  l'iinprefa  a be- 
neficio di  quella  Corte  dalla  quale  dipendono  in  tan  a gran  pane  1 felici  piogrelii  dilla 
Criffianità  intera  , Perciò  il  P Segneri  collretto  a fpiegare  in  verbo  del  Vicario  Ui  Cri- 
Tlo  le  reti , compofe , e dille  le  due  ultime  Prediche  di  quella  Qnarefima  in  quell’ Au- 
guffuTcatro.chc  lenza  nota  di  adulazione  puòchiamarli  il  più  venerabile , che  (labbia 
il  mondo  Seguitò  di  poi  a predicarvi  tutto  l’Avvento  , e tutta  la  legvente  Quare- 
fima  , udito  Tempre  con  lode  univerfalc  per  la  fodezzj,  e pioprietà  degli  argomenti,  e 
per  l'efficacia  delle  ragioni,  e perla  fcielcezza  de  concetti  egualmente  nobili, che  frut- 
tuofi.  Il  Papa  fopra  gli  altri  mollrolfi  tanto  ben  foddisfatto  del  novello  Predicatore, 
che  fi  compiacque  fin  dire  , che  l’haverebbc  afeoleato  più  ore  fenza  tedio;  e una  volta 
che  impeditodalle  fue  fluffioninon  potè  trovarli  alia  Predica  ,ordinò  a un  Prelato  dcl'a 
Tua  Camera,  che  vi  fiefle  attento,  e che  pofeia  glie  la  ripeteile,  come  fu  efeguito.  Ma 
troppo  più  oltre  fi  diftefe  la  fomma  benignità  del  Pontefice  verfo  del  P.  Segneri,  am- 
mettendolo fpedo,  e chiamandolo  a lunghe,  e confidcntifsime  udienze,  appoggian- 
dogli diverfi  negozj  di  grande  importanza,  favorendolo  di  frequenti,  e gentiiillìmi 
regali,  e dandogli  tante  altre  dimollrazioni  di  affetto,  e di  (lima,  che  poife  fin  fonda; 
mento  all’opinione  della  Corte,  che  Sua  Beatitudine  meditalTe  di  follcvatloa  quei 
gradi  più  eminenti  di  onore,  che  può  conferire  il  Capo  della  Chicli. 

§.  XXXIX. 

IN  cotale  avviamento  di  nife  tanto  profpere  l’umilifsimo  Padre  non  s’invanl  miga 
niente,  nè  fi  lafciò  lufingare  da  quell’aura  s)  favorevole,  ma  comparve  Tempre 
riffellò  di  prima,  luntanifsimo  da  ogni  ombra  di  fallo  , riverente,  ed  amotofo  verfo 
di  tutti,  fincerifsimo  nel  fuo  trattare  , cercando  unicamente  il  fervizio  del  Papa,  e 
la  maggior  gloria  di  Dio;  ond’è  che  ove  l’uno, ò l’altra  cosi  richiedevano  non  loto 
non  fi  allenne  mai  dal  dire, ò far  quelle  cofe,  che  fecondo  le  regole  ordinarie  della  pru- 
denza del  leccio  potevano  rompere  ogni  fpcranza  de  Tuoi  inalzamenti,  ma  a bello 
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iridio  con  molto  pia  vigore  ,e  zefoìe  promofle , poiché  ben  conofeeva  non  potei*  égli  pia»' 
eereal  cttordi  Dio.fehavefleprerefo  di  piacer  punto  a fe  dello,  ò a verun'altro  degl» 
buomini.  Non  dee  perciò  recar  maraviglia , fe  nel  colmo  di  quelli  favori  del  Palazzo 
/ il  buon  Padre  imbevuto  di  si  fanti  dettami  fofpirava  di  continuo  alle  fue  amare Mifi» 

: fiorii, ficchi  fu  udito  direpiùvolte,  la  maggior  grazia, eh' io poteffi  ricever  dal  Papa,  fa-1 
rtbbe  s'ei  mi  delTe  licenza  di  tornare  alle  mie  Mifsioni  ; ò come  vorrei  partir  via  firbit» 
da  Roma!  In  conformiti  di  quello  fcriffe  ad  un  fuo  Confidente,  che  dopo  di  effe»  (fa»# 

■ timolfo  dalle  Mifsionr  non  baveva  mai  goduto  ne  pure  una  giornata  d’allegrezza  . 

' Confefsò  anche  a di  verfi  non  paflar  giorno , ch’ef  non  fpargellé  per  quella  cagione  molte 
i lagrime,  nè  vi  manca  chi  attedi  di  naverlo  veduto  piangere  pur  troppo  dirottamente, 

\ attribuendo  egli  ciò  s' fuoi  peccati , che  l’ havevano  renduto  indegno  di  si  gran  iòu*. 

$.  XXXX. 

IN  quedo  mentre  feguì  in  Roma  a'  rf.  dr  Decembre  di  quell’anno  1691-  la  morte  Jet 
P.  Nicolò  Maria  Pallaviemo  della  Cómpagnla  di  Giesù  Teologo  della  Sacra  Peni' 
tenzierla , ed  Efaminatore  de  Vefeovi . Torto  che  N Sig.  rte  ricevette  la  nuova  di  mot» 

; proprio  conferì  Tuna,e  l’altra  di  quelle  Cariche  al  P.  Segnrri.il  quale  fu  a fendergli1  le 
\ dovute  grazie,  rta  fupplieolto  miieme  di  voler  difpeni  are  le  vacanti  Cariche  a perlone 
più  meritevoli,  perchè  diceva  di  non  efier  egli  Teologo  da  poter  fervire  fa  Sacra  Peniteli' 
zieria,  e ehe  il  difetto  delTudito  non  gli  laverebbe  permeilo  di  eliminare  1 Vefeovi 
col  debito  decoro  alla  prefenza  della  Santità  Sua,  e di  tanti  Cardinali,  e Prelati,  eh#  , 
v'intervengono.  Gradì  il  Papa  le  utnili  efprertioni  del  Padre  ; ma  li  pendo  beni  (rimo 
quant'egli  folle  verlàto  in  tutte  le  materie  di  Teologia , quantunque  non  le  havefle  mai  I 
lette  dalla  Catedra , l’obbligò  ad  accettare  la  Carica  fopraddetta  di  Teologo,  che  quanto 
gir  altra  di  dammare  i VefcOvi  mollrofsi  appagato  della  ragione , e s’indulle  ad  eri» u* 
dirlo.  Con  quella  occorrenza  il  P.  Segneri  prefe  animo  di  rinovare  a Sua  Sanciti  le 
manze,  che  havevale  fatto  altre  volte  di  edere  fgravato  dal  mimlterio  dt  più  predicare 
in  Palazzo  dopo  la  vicina  Quarefima, dichiarando , che  la  fuaetà  oramai  troppo  avan- 
zata, e la  memoria  non  così  felice  gli  rendevano  quello  pefo  aliar  fuperiore  alte  lue  de* 
boli  forze.  Malvolentieri  fi  riduceva  il  Papa  a privarfi  del  gu(lo,che  ritraevadacotal» 
Prediche;  tuttavia  modo  a pierà  condircele  alla  richieda  : volle  però,  che  il  Padre  gl» 
proponefse  chi  riputava  più  atto  a fuccedergh  nelfolfizid  di  Predicatore,  e quegl» 
appunto  fu  dal  Pontefice  promodo , ficcome  altrettanto  per  la  Carica  di  efaminare  t 
Vcfcovi  non  altri  fu  eletto, che  chi  vennedalmedcfimo  Padre  nominato.  In  limilgtìif* 
ritenuto  il  P.  Segneri  qui  in  Roma  da  si  forte  legame  cominciò  ad  eflercitare  il  nuove» 
impiego  di  Teologo  della  Penitenzieri»,  ed  a fervire  la  Santità  Sua  in  tutto  ciè»,che  di 
mano , in  mano  (‘onorava  d’ imporgli , le  bene  l'occupazione  a lui  più  familiare , e mole» 
più  gradita  erano  le  fue  a u Iter  e penitenze, efufoquafi  continuo  di  trac  tare  con  Dio  neri’ 
Orazione,  di  che  bavremo  aliai  che  dire  a fuo  luogo. 

$.  XXXXL 

]1 1 A parte  la  poca  fon  lentezza  dell*  animo,  parte  quella  nuova  forma  di  vivere  (tMJh 
AVA  quell’ agitazione  di  corpo,  che  haveva  per  tanti  anni  cortumato  nelle  Mirtioni , 
gli  apportarono  in  lunghezza  di  tempo  una  grave  infermità  ,che  pian  piano  il  con d urto 
agli  eritemi,  e gli  tolfe  allatto  la  Vita.  Adunque  nel  mele  di  Luglio  del  1&94  fallali 
uriagran  languidezza  di  (tomaco,  eoi»  gran  profluvio,  e dolore  di  orina , una  arando 
amarezza  di  bocca , gran  léce,  grande  inappetenza , e naufea  del  cibo , onde  fi  applicò 
torto  dalla  carità  de  Superiori  a rimediopportuni;  ma  profittandoli  affai  poco  dalia  cura 
dell'arte,  giudicò  il  Medico  di  provare  fe  la  mutazìonedell’aria  gli  reca  fse  qualche  mag- 

fior  giovamento, e fu  riputa  ta  per  lui  più  falurare  d’ogn’altra  l'aria  di  Tivoli  ,dove  col 
cneplacito  del  Papa, e del  Cardinal  Sommo  Penitenziere  vi  fi  trasferì  verfo  la  metà  di 
Settembre, e dimorò  quivi  nel  noflroCollegio  fin'al  fine  di  Ottobre.  Al  fuo  ritorno  in 
Roma  G ofservò.ch'egli  era  gonfio, dicolor  giallo,  con  moltadìfticoltà  di  refpiro,econ 
notabile  Gradimento  dt  fòrze;  perciò  fi  replicarono  più  che  mai  i medicamenti , qua» 
funque  apparifse  poehifsima  fperanza  di  poter  fuperare  la  contumacia  del  male  mter* 
fiato  già  nelle  vene  «e  impulse  (sarò  de!  fangue.  Or  in  vedere  i noftri  Superiori  11  grave 
fifchìo  di  perdere  quantoprima  un  fogget  coditi  gran  valore, non  appagati  del  parere  di 
fin  Medico  folo,  vollero  che  G radurtartero  a confulta  alquanti  Medici  de  principali  di 
Roma.  HP.Segneri.che  non  diifioflròffì  mai  punto  foliecito  delle  fue  indifpofiziodi, 

4 quanto  più  era  (limato  da  tutti  gli  alai  tanto  meno  (gli  (limava  fe  medefimo;  ripu- 
gnò 
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Snò  un  pezzo , acciocché  non  fi  uùtfsero  feco  quelle  rtraordinarie  diligenze  : pur  non- 
imeno  gli  convenne  dì  cedere  alla  rifoluta  volontà  di  chi  comandava , e poiché  fi  dava 
già  fu  l'ingrelTodeHa  (lagione  più  rigida,  rifolveron’i  Medici,  che  anda/se  a trattenerli 
qualche  giorno  in  Albano,  cpolcia  li  portalle  aNettunno  per  goderquivi  il  beneficiodi 
quell’aria  dolce,  e nativa.  Ottenute  come  Copra  le  debite  licenze  il  fuo  primario  penderò 
fu  fubito  della  lanca  Meda  ; perciò  ricorfe  dal  Sig- Cardinale  Albani, all’  hora Segreta- 
rio de  Brevi,  pregandolo,  che  in  riguardo  della  Tua  infermità  volefse  impetrargli  dal 
Papa  la  facoltà  di  celebrare,  e far  celebrare  in  un'Oratorio  privato  di  cala  : ma  léce 
quella  iflanza  con  mille  riferbe,con  mille  procelle , e con  una  profóndili» ma  umiltà, 
dichiarando, che  fe  la  fupplica  parelTeaSua  Eminenza  punto  eccedente,  non  intendeva 
in  verun  comodi  porgerla, e che  più  torto  li  farebbe  eletto  di  vivere  fenzail  godimento 
del  celebrare, benché  per  altro  da  lui  lòmmamenre  bramato.  Sua  Santità,  ebefèmpre 
haveva  inoltrato  una  cortefe  follecitudine  della  fallite  del  Padre  .efin’all'  ultimo  conti, 
nuò  a dargli  varie  tertimonianze  della  fua  graziagli  concedette  benignamente  quanto 
richiedeva , e glie  lo  concedette  in  maniera  molto  Angolare  fenz'  altra  fpedizionedì  Brevej 
anzi  havendointefò,cheil Padre  prima  di  partire  da  Roma  voleva  ellére  a’ facri  fuoi 
piedi, gli  mandò  a offerire  la  fedia  da  Palazzo,  perché  veniflc  con  minor  incomodo, 
liccomegli  haveva  pur  anche  fatto  efibire  la  lettiga  dalle  fue  halle  per  condurli  ad 
Albano. 

f.  XXXXII. 


TV/f  Entreperò  il  P.  Segneri  fi  apparecchiava  a quertoviaggio.il  Signore  chiarirai  lo  ad 
■IVI  altro  viaggiopiù  felice  del  Cielo.  Alti  7 diDecembreil  malead  un  trarto  diede  in 
precipizio  .ficcnè il  povero  infermo  cominciò  a patir  vomiti,  deliquii.efoprattuttoalcuni 
pioti  convulfivi  di  petto, che  gli  durarono  un  giorno  intero  con  dolori  acerbilfimi , ed 

10  per  me  credo  che  fodero  quelli  l’ultima  purga,  che  Iddio  volle  fare  di  qucll’anmia 
tantoda  lui  gradita  ■ I Padri  di  Cara,  che  lo  vedevano  calare  ad  ogni  momento  (Inna- 
lzino bene  di  dargli  l’avvifo  della  morte.  Di  quello  avvilo  ne  haveva  già  egli  efprcfli» 

11  modo,  allorché  dal  bel  principio  della  fua  malattia  fende  per  ricordo  all’Infermiere 
in  un  libro  dell’ Infermeria  le  leguenti  parole:  formula,  con  la  quale  avvierete  la  morte 
al  Padre  N.N.  Orsù  li  rallegri  Padre  mio:  è giunta  l’ora,  che  non  offènderà  più  Dio. 
Cosi  il P. Segneri, che  per  un  fine  si  nobile  bramava  di  morire, ein  una  Predica  intera 
del  fuo  Quarefimale  haveva  infegnato  come  fi  habbia  da  ricevere  dalle  mani  di  Dio 
quella  fenrenza  fetale,  al  primo  annunzio  di  erta  rivolto  pietofemente  al  Cielo , fenza 
niente  turbarli  proferì  con  faccia  allegra  quelle  gcnerofe  parole  del  Salvatore  ,Calicemt 
uucm  dedit  mibi  Pater,  non  vii  ut  bibam  illum?  La  mattina  fegvente  feda  dell* Immaco- 
lata Concezione  pigliò  in  letto  ad  onor  della  Vergine  la  Santilfima  Comunione,  e li 
offerfe  tutto  in  olocaurto  al  Divino  volere.  Trafcorfo  pofeia  il  mezzo  giorno gli  creb- 
bero forte  i dolori , e fenrendofi  mancare , dimandò  ii  Santo  Viatico;  ma  perchè  fi  era 
già  comunicato  poche  ore  innanzi  non  fi  giudicò  bene  di  darglielo.  Privato  eglidique- 
ItoCclerte  riftoro  andava  fupplendocon  divotifiimi  affètti,  1 quali  fe  bene  procurava 
al  filo  folito  di  tenerli  Tempre  racchiufi  nel  fegreto  del  fuo  cuore , non  gli  era  tuttavia 
polfibiledi  raffrenarli  tanto, che  alcuni  di  loro  non  veniflero alla  lingua, e fra  leOra- 
zioni  giaculatorie, che  gli  ufciron  di  bocca, fu  fingolarmente  quella:  Benedicam  Domi- 
num  in  ornai  tempore,  femper  laui  ejuiin  ore  meo,e  ripetè  più,c  più  volte  femper , femper , 
femper,con  tal  fenrimento  che  molle  tutti  gli  alianti  ad  un  tenero  pianto.  Diegual  fer- 
vore fu  quell'  altra  afpirazione , che  fi  udì  pronunziare . -Abyjf ai  Abyjfum  invoca!  : abyf- 
fui  miferite  invocai  abyjfum  mifericordue  : parole  pigliate  dal  mellifluo  S.  Bernardo,  che 
cosà  moralizza  quel  luogo  del  Salmo. 

§.  XXXX1II. 

IN  tanto  il  P.Felice  Bamabci  compagno  del  P.Segneri  andò  in  fretta  a partecipare 
al  Papa  lo  flato  dell’infermo.  Sua  Santità  fattolo  entrar  prontamente,  fi  compiac- 
que d’ interrogarlo  di  varie  cole  particolari, e nel  fencire  che  non  vi  era  più  luogo  di  fpe- 
ranza:  oquanto  ci  difpiace, dille, oquantoci  difpiace!  Egli  era  un  Sant' Huoroo, era 
un’Angelo,  era  un’Angelo,  era  un’Angelo,  e ordinò  al  Padre,  che  gli  portalle  in  fu» 
nome  la  dia  Pontificia  Benedizione , la  quale  il  moribondo  ricevè  con  pnrticolar  Rullo, 
e riverenza.  Il  Sig.  Cardinal  Albani  bora  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  fiate  fempre 
fin  dalla  puerizia  amorevobilimo  del  P.  Segneri  ,e  l’ bavera  più  volte  onorato  della  Tua 
prefenza  nel  tempo  della  malattia , intefo  eh’ ci  già  fi  trovava  fu  l’ultimo,  volle  efferea 
licenziarli  da  lui , ed  a raccomandarli  alle  fue  Orazioni . Subito  che  Sua  Eminenza  gli 

Da  fa 
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fa  davanti , il  Padre  con  una  mirabil  franchezza  parlando  del  fuo  morirequafi  che  andai» 
fc  ad  un  luogo  di  ricreazione:  Sig.  Cardinale,  dille,  l’altro  giorno  noi  decorremmo  del 
viaggio  di  Albano, edi  Netrunno;  aderto  io  debbo  fare  un'altro  viaggio,  e m'incam- 
mino all’altra  vita.  Mi  comanda  niente  V.  Eminenza?  Che  cola  polso  làr’io  per  ferviti» 
nell’ altro  Mondo?  Rimale  quel  fitvioSignorc  molto  edificato, che  il  Padre  tanto  tra»- 
quittamente  fi  avvicinafse  a quel granparto, dove  fogliono  fmarrirfi  anchegli  h uomini 
più  Santi,  e giuda  la  fua  pietà  pregollololod!  volergli  intercedere  da  Dioil  perdono  delle 
lue  colpe, e di  ben  corrifpondere  allegravi  obbligazioni  del  facrato  fuo  grado.  Il  di  »|* 
prel’so  9.  di  Decembre  in  vederlo  i Padri  aliai  più  stìnitodi  fòrze,  e sbalordito  da  una 
certa  fonnolcnza  comedi  letargo,  gli  diedero  l’eilrema  Unzione.  Tra  brieve  poi  nicol» 
da  quel  fonnolo  richteferofe  voleva  il  Divino  Viatico, eil  P Segneri, che  altro  appunto 
non  defiderava , con  una  voce  tremante,  ma  rutta  fpirito  rifpofe,  Dio,  Dio,  datemi  Id- 
dio, edopodi  baverlo  ricevuto,  fi  trattenne  in  alto  filenzio  a godere  fra  le  braccia  del  fusa 
Dio  anticipate  le  delizie  del  Paradilb.  Fu  tuttoquel  giorno  la  danza  piena  divani  Ren- 
aioli , noftri , ed  ertemi , di  Cavalieri  ,e  di  Prelati , che  quanto  più  fi  compiacevano  di  con- 
templare gli  affètti  di  quel  cuore,  e la  ferenitàdi  quel  volto,  al  trettantoli  dolevano  di  ve- 
der morire  un’  huomo  fi  degno  di  Tempre  vivere.  Egli  dunque  perduta  affatto  la  parola, 
epoflofi  per  ale  une  ore  in  una  placida  agonia  fui  far  della  notte  refe  (bavementelolpirito 
in  mano  di  quel  Signore,  che  l’ha  veva  creato,  eandò  comefpcriamo  a rifplendens  colasi* 
tonili  quali  una  Stei  la  di  prima  grandezza  fecondo  l’Oracolo  del  Profitta  Daniele, 9*1  adjufti . 
»».  tìam  erudmnt  multoi , quoti  jielU  in  perpetuai  <?ternitatn . Accadde  il  fuo  (èlice  tranllto  nel 
giorno  fopraddetto  9.  di  Decembre  fra  l'Ottava  dell’  Immacolata  Concezione,  e fui  co», 
chiuderfi  ormai  l’Ottava  di  S.Franeefco  Saverio,  onde  parve  anche  in  ciò  favoritodal!» 
Regina  degli  Angeli , e dal  Grande  Apolfolo  deil’Indie  fuo  fingolarifTimo  Protettore, 
Maertro,ed  efemplare.  Mori  nella  Cafa  del  noltro  Noviziato  in  età  d’anni  lettanta  , 
quattordeci  dequali  ne  haveva  fpefl  nel  fecolo.e  cinquantafei  nella  Compagnia.  Fu  di 
corporatura giulla  e piena,  di afpetto  maertofo.di  complelfione  fanguigna  ,di  forze  ro* 
bulle,  di  gemo  dolce , ed  affàbile,  di  /piriti  vivaci,  egenerofi,d’ingegnofublime,digiil- 
dizio  profondo,  ficchi  pareva  formato  dalla  natura  per  cofe  grandi  ,e  Iddio  appunto  fi 
fervidi  un  tale  finimento  per  imprefe  non  ordinarie  di  fuodivino  fervalo,  come  habbia  ri» 
deferitto  già  in  parte.  Morto  ch’eì  fu.èincredibilequanto  rimanerti  bella , e gioviate 
la  fua  faccia,  fegno  chiaro  della  fua  Gloria  in  Cielo  Quei  che  vi  (lavano  d’ intorno, 
fembravano,  che  non  fapefléro  diftaccarfene , poiché  non  cagionava  miga  orrore  con- 
forme all'urodeicadaveri,maefalavaunadolcìrtimadivozione,  c un’amabilirtimo con- 
forto . La  fera  del  dì  figliente  venne  efporto  nella  pubblica  Chicli  per  l’Efequìc , e vi 
concorrerei  molti  Signori, e alquanti  Prelati,  oltre  al  gran  numero  de  Nollri,  fra  quali 
volle  trovarli  accompagnaroda  fuoi  Padri  affilienti  l'iltefso  Padre  Generale  I irfoGon- 
Zales.  che  con  Religiofò  efempio  di  paterna  carità  era  flato  il  giorno  innanzi  a racco- 
mandargli l’anima,  e haveva  fitto  encomiide  meriti  (ingoiar!  di  un  si  degno  figliuola. 

S-  XXXXIV. 

A Ppen»  ionchiufe  l’Efequie  fu fabito riportato  ilCadaveroinSagrertlaperdarliber- 
A là  a quei  Pittori,  Che  l’attendevano  a prenderne  l’aria , e l’impronta  del  volto. 
Finalmente  dòpo  diefserfi  foddisfattoalla  pietà  di  coloro,  che  volevano  baciargli  le  facre 
mani,  venne  decentemente  riporto  nella  fepoltura  de  Novizìi  : che  fe  bene  ciòeftéttuolli 
da  Nortri  in  riguardo  di  efter’ impedita  la  fepoltura  de  Sacerdoti,  io  mi  perfuado,che 
Iddio  difponefite  in  cotal  guifa  per  una  certa  maggior  con  fotazionedi  quel  l’Anima  Beata, 
la  quale  dovrà  forfè  godere,  eoe  il  fuo  Corpo  (labbia  ripofoin  mezzo  a quegli  Angeli  di 
primo  fervore,  e di  piu  fiorita  innocenza.  Siccome  poi  allorché  il  Sole  fi  ecclilsa  ha  più 
che  mai  fpettatori , cosi  dopo  la  morte  del  P.  Segneri  fi  cominciò  a conofcerlo  aliai  me- 
glio,ed  a venerarlo  afsaipiù  di  prima.  Moltiflimi  anche  Perfonaggi  grandi  dimanda- 
vano qualcofa  del  fuo , e alcuni  di  loro  confervano  quelle  cofe  fin  in  argento  come  pre- 
ziofe  Reliquie.  Da  tutte  le  parti  faceva!!  illantadi  Capere piùa  minuto lefegtialateazio- 
ni  del  Padre  ,equel  piccolo  ragguaglio, che  neftefe  il  P.Pinamomiconvenne  fpargerloia 
tutta  l’Europa-  Perfone  d'ogni  (lato  profefsano  d’invocarlo  fpefso  nelle  loro  Orazioni 
private,  eG  raccontano  anche  delle  Grazie  ottenuteda  Dio  mediante  la  fua  intercelfione. 
Diverfi  Popoli,  dove  il  Padre  era  già  flato  a predicare  gli  celebraron  funerali  folenni.  Si 
è mandata  alle  (lampe  la  fua  etfigie , e fi  fon  (ormati  in  gran  copia  i fuoi  Ritratti . Il 
Serenili.  Gran  Duca  fra  gl' altri  ricevuto  che  hebbe  ravvilo  a lui  doloroGlfimo  dell» 
morte  del  P.  Segneri  ordinò  tortoa  CuoiMioirtri  di  Roma,che  fegli  mandafse  a Firenze 
1*  fua  Immagine  > cavata  quanto  più  fi  poteva  ai  naturale,  e quella  la  tiene  appelà  nelle 

- danze 
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ftanxe  più  intime  del  fuo  nobiMmo  Gabinetto,  per  haver  Tempre,  com’egli  fcrifsé, 
davanti  agli  occhi  chi  teneva  (colpito  nel  cuore;  anzi  che  a finca  imprimer  vivamente 
• la  miglior  Immagine  del  Defunto  negli  animi  ancor  de  Tuoi  Configheri , e Segretari  di 
Stato,  léce  leggere  m piena  kit  radunanza  quella  breve  relazione , che  della  vita  di  lui 
da  principio  fu  (erma . 

$.  xxxxv. 

T Roncato  però  ormai  tutto  quel  più,  che  potrebbe  qui  aggiungerti  delle  gloriole 
memorie  frettanti  a quello  gran  Servo  dei  Signore  .voglio  lol  apportare  a cornuti 
profitto  qualche  refiduo  delle  fue  infigni  Virtù  fin’adora  non  toccate.  Miti  ofteriice  in 
primo  luogo,  come  Regina  di  tutte  l aide  la  ina  fèrvorofa  Carità  verfo  Dio.  Pi  qual 
J,  valore  fu  quella  virtù  molto  ben  l’ intendeva  i IP-  Segneri,  cd  m uno  di  que' fogli  altre 
' ! volte  da  noi  citati,  con  niente  minor  affitto, che  ingcgnoci  laiciòcoà  (òrirto  Due  ma- 
niere fi  ritrovano,  dice  egli  ,da  purgare  un  terrenogii  divenuto  lalvatico , & imbofcbito . 
Una  è pigliare  in  mano  l’accetta , e cominciar  a tagliare  tronco  per  tronco.  L’altra  è 
attaccarvi  il  fuoco;  equefla  feconda  maniera  è lènza  paragone  non  folo  la  più  fàcile,  ma 
ancor  la  più  falutare , perché  il  terreno  cosi  abbruciato  diventa  aliai  più  fertile,  conforme 
' aquello,  fttpi  etiam  fterilei  incendere  profuil  agroi . L’illello  avviene  nell'anima  noltra. 
Si  può  andare  per  via  di  varie  virtù  llerpando  vizio  per  vizio,  ma  quella  è opera  di  lungo 
tempo, digranfatica.ediminor  frutto.  Laveraèchc  li  attacchi  al  cuore  un  gran  fuoco 
d’a  mordi  Dio,  e quello  ad  untratto  fa  ciò,  che  altramente  vi  vorrebbe  tantodi  ilenco; 
edi  più  rende  il  cuore  non  lol  purgato , ma  mirabilmente  fecondo,  Ho  però  fentito  in  me 
nn  gran  desiderio,  che  Iddio  getti  quello  fuoco  dal  Cielo  (opra  il  mio  cuore , giacché  non 
fo  qui  come  accenderlo  da  me  delio.  Un’altra  volta  fra  que'  fuoi  lumi  d’orazione  fup- 
plica  al  Signore  con  modi  veramente  ferafici,  che  voglia  concedergli  l’amor  fuo,edice: 
Vi  ho  offelo  mio  Dio, è vero,  vi  ho  (prezzato,  non  mi  Ibno  per  tanto  tempo  curato  di 
voi , vi  ho  abbandonato , fatene  pur  le  vendette;  eccovi  i'  mio  cuore , feritelo , piagacelo 
da  ogni  pane , ma  con  le  faecte  del  veltro  Divino  amore , ficchi  a fqo  difpetto  vi  debba 
or  volere  quel  bene , che  vi  fi  deve.  Altra  vendetta.  Amor  mio  non  potete  voi  farne, 
parchi  ora  non  è tempo  di  giudizio,  ma  di  pietà  E poco  di  poi:  Voi  liete  tutto  amabile, 
tuttodolce,  tutto  (bave,  ed  io  vi  bò  trattato  come  (è  voi  folle  il  più  crude!  Hunrao  del 
mondo:  Ah  tornatevi  dunque  a vendicare:  fitte  che  il  mio  cuore  piagato  mortalmente 
d’amore  le  ne  rilcnta , ed  habbm  da  confdfare  gridando  per  grande  ardore , e gran  dol- 
cezza , che  io  troppo  hò  errato. 
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L’Amare  Iddio , e il  Cernirlo  daddovero  fa  Tempre  tuttociò  .ch’egli  (limava , eoercava , 
e così  lo  dichiarò  in  una  lettera  ad  uno  de  Nofln  : Padre  mio  caro, dice  ,non  vii 
altro  certamente  fuorché  fervire  a Dio;  infiammarli  del  fuofanto  amore  ,e  fare  la  Tua 
fantifiìma  volontà  m ogni  cola  con  egual  diletto:  tutto  il  redo  è mera  bugia . Il  maggior 
fuodifgufloera, che  gli  pareva  di  non  amare  Iddio,  edinon  fare  per  lui  quanto  appren- 
deva di  eller  obbligato;  perciò  fcrivendo  ad  un  (un  confidente:  le  confetto  ingenua- 
mente, dice,  che  q celta  loia  é lamia  amarezza  di  non  haver  potuto  fin’ ora  dare  aDio 
neanche  un  minimo  fegno  di  vero  amore, perché  non  fole  io  fami  per  quel  eh  égli  è, ò 
perquello,ch’eicidona,epurenoi  lappiamo  edere  fiata  la  Carità  del  P.  Segneri  tanto 
difinterefsata  ,che  diceva  fin’ancne  di  non  amar  punto  l'anima  tua, perchè  fofse  fu  a, 
ma  Col  perchè  era  di  Dio , e vi  è chi  attella  di  haver  udi  to  da  lui , che  quando  mai  ha- 
velie  creduto  di  dover  edere  condannato  per  Tempre  all’ Inferno,  non  per  quelto  Libe- 
rebbe punto  di  operare  quanto  più  poeelte  a gloria  dei  lue  Signore- 
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SUoIrifilltare  da  nna  gran  Carità  nn’ ardente  brama  di  unirli  totalmente  con  Dio , é 
diandarlo  predo  a vedere  a faccia  feoperta  : onde  Tentiamo  tutto  giorno  e (clami  rei 
Santi  quel  enfio  difj'olvi , <3  effe  cum  Cbriflo  . Or  baveva  il  P.  Segneri  di  quello  felice 
feioglimento  una  mirabile,  e Tanta  impazienza,  la  quale  ci  efprclle  in  uno  di  que’ Tuoi 
frutti  dell'  O.  azione , dove  sfogandocon  Dio  l’ innamorato  fuo  cuore  ci  porge  inficine  un 
nòbile  documento , e parla  in  quella  maniera  - Fefimemm  ergo  ingredi  m Mavì  requiem.  Co; 
sì  mi  dice  il  vollroferventrffimo  Apertolo, òSignor  mio, e così  mi  dorrà  ad  affrettarmi 
di  entrareìn  quella  beata  requie,  la  quale  mi  bavere  per  mifericordia  vollra  apparecchia- 
ta inParadifo,  feiomiferabile  co’ miei  demeriti  non  me  ne  renderò  troppo  indegno:  ma 
come  polio  iofàreper  affrettarmi  ad  ottenere  un  unto  gran  bene?  Mi  polfo  io  forfè  di 
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anla  manoaprire  le  porte  di  queftoCarcere?mi  portò  rompere  iceppi?  mi  porto  fcioglie- 
re  i lacci,  che  mi  tengono  imprigionato?  Ah  mio  Signore  voi  ben  faprre  che  quello  non 
Ci  è permeilo,  ma  dobbiamo  tutti  flar attendendo  quell’ora,  in  cuia  Voi  piaccia  chia- 
marci, e quantunque  polliamo  pregarvi , che  Venga  predo  quell'ora  , non  la  portiamo 
già  punto  affrettare . Credo  però , che  i I darci  quella  fretta , amato  mio  Signore,  altro  non 
fu,  che  l’operare  del  bene  affai, efoddisfare  in  quella  forma  quel  più,  chenefia  polfibile 
itile  innumcrabili  colpe  da  noi  commelle  ; imperocchèqual  dubbio,  che  tanto  meno  do- 
vremo allora  noi  (tare nel  Purgatorio,  eche  per  conlèguenza  tanto  più  predo  entrere- 
mo a parte  del  noltro  eterno  ripofo?  SìGiesùmio,  deh  vi  piaccia  concedermi , che  io  in 
quello  modo  mi  affretti  per  veder  predo  il  vodroamabililfimo  volto.  Quedo  làrà  il  mio 
ripofo,  quedoil  miogaudio,  quarta  la  mia  fofpirata  felicità.  Ma  che  farà  di  me  mifera- 
bile, eh:  farà,  feio  anche  già  morto  dovrò  nondi  meno  afpetta  re  tanti,  e tanti  anni  pri- 
ma, che  io  giunga  a vedervi?  Ah  nò  mio  bene,  fate  più  torto  che  intenfivamente  io  pati- 
sca nel  Purgatorio  ciò  che  dovrei  patire  ellenlivamente,  acciocché  debba  così  edere  il 
patire  men  diuturno.  Purché  finiscano  predo,  vengano  fopra  di  me  quelle  pene  tutte 
in  un  tempo,  poiché  maggiore  di  tutte  le  pene  farà  la  dilazione.  Fin  qui  egli;  nè  io  porto 
preterire  un’alcrofuo  limileaflétto  ,che  meriterebbe forli  di  erter'aggiuntoa  foliloquii 
di  un  Sant’Agollino.  Amatirtìmo  mioGiesù  (dice  il  P.Segneri  in  un’ alerò  luogo?  Voi 
bete  inCielo,  edal  Cielo  vi  liete  degnatodifpofare  quella  pover’  Anima  mia  dimorante 
in  terra.  Caparra  diqucftodolcilfimoSponfalizio  fono  ame,miobene,l’havermi  voi  do- 
nato il  Santo  Batte  fimo,  e la  Vocazion  Religiofa . Però  da  quanti  iochiegga  punto  di  Voi, 
mi  fento  dir  cofetali,  che  non  fonportibiliad  imaginarlida  chi  non  le  bà  vedute.  Mi  di- 
cono che  fe  inficine  fi  unillero  cento  Soli,  non  giungerebbono  a pareggiar  la  bellezza 
del  vollro  Volto.  Una  1 crefa , che  vidde  di  Voi  non  altro  che  le  voftre  Mani , mi  dice 
che  andòertaticamolci  giorni  per  una  tal  villa.  Chi  vi  ha  udito  parlare  tutti  mi  afferma- 
no  che  liete  badante  ad  incatenare  ogni  cuore  con  un’ accento.  Mi  dicono  poi,  che  Voi 
habbiatcuna  Reggia  la  più  Macrtofà  di  quante  mai  fi  fian  vedute  fra  mortali , e che  per  le 
ilrade  di  lei  fi  calpertino  fiori, come  qui  il  fango.  Mi  dicono,  chehaveteun  Padre  di  gran- 
dezza sì  eccelfa,cheèOnnipotcnte-  Mi  dicono  che  havete  una  Madre,  che  per  vederla 
una  volta  niunofarìacbe  non  fi  elegge  fiè  di  rertar  poi  fempre  cieco:  che  havete  approdo  di 
Voi  unaCortediMinirtrijdi  Paggi,  di  Cavai  ieri , che  non  han  numero,  echeciafcun  di 
loro  è maggiore  d’ ogni  Rè  chelìa  mai dato  al  mondo:  Tante  cole  infomma  mi  dicono, 
omio  Signore  della  vortra  beltà,  delle  vodre  eccellenze,  edelle  voftre  inaudite  grandez- 
ze, che  none portibilecheiomi  vegga lontanoda  Voi.  Dehormai dunque  vi  piaccia  rao-, 
Ararmi  un  sì  bel  Volto-  OJÌende mito  faeton tuam , 6 /alvi ir'mus . Ora  io  ìncendocome  più 
non  poteflèroin  terra  vivere  le  volt  re  Caterine  da  Siena,  le  voftre  Maddalene,  le  vodre 
Geltrudi,  le  vodre  Tèrefe,  e quelle  voftre  altre  Verginelle  . poiché  Capevano  di  edere 
Spofc  vodre,  ed  erano  molto  ben  informate  delle  voftre  bellezze.  Ma  che  farebbe  poi , a 
Spofo  dell’  Ànima  mia,  féquando  alfinedemiei  giorni  verrannoa  mei  voftri  Medi  per 
avvifarmich’ègià  l’ora  d’incaminarfi , io  havelfi  a dimandare  ancor  tempo  da  apparec- 
chiarmi ? che  havelfi  a dire  ìnduc'iat  uf qui  mani?  che  havelfi  a chiedere  qualche  lpazio  di 
penitenza  ?oGiesù  mio  no ’l  permettete  per  quanto  amate  quella  pover’ Anima,  non  più 
mia , ma  vollra , giacché  l’ havete  Voi  fpofata . Fate  che  ora  almeno  io  mi  affretti  ad  ap- 
parecchiarmi come  dovrei,  che  io  di  fponga  la  dote,  che  io  approdile  Vellimenta  da  ve* 
nirviincontro  , che  io  mi  licenzii  datuttelcCreaturc.echenon  ritenga  più  verfodi  loro 
veruna  forte  di  attacco.  Quedo  farà  il  mio  contòrco  ins)  grave  arténza , poter  comparire 
dinanzi  a Voi  alquanto  più  adorno,  mentre  mi  date  tanto  tempo  a ciò  fare.  Quelto  è il 
fornimento  he  Voi  rtamatcinavifietedegnatodidarmifopraquelle  parole.  Ojicnde  mi- 
to faciem  tuam,  & folti  erimut  : ma  non  già  l’ho  io  potuto  efprimerc  in  carta  come  Voi 
l’ havete  a me  dato. 
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DA  un’amore  fi  accerti  provenne  altrettanto  nel  P.Segneri  quella  fiducia  tanto  cor- 
diale, eh’ hebbe  fempre  in  Diolafciandoaluicomea  Padre  amorolo tutto  il  pende- 
rò di  sé,  e di  luafalvczza  in  qualunque  occorrenza  particolarmente  della  Milfione.  Stava 
egli  una  volta  trattenendort  nella  Sala  dal  Collegio  nodro  di  Macerata , q uando  vi  entrò 
cafualmente  un  Padre  dì  Cafa , che  nell'  entrare  lafciò  aperta  la  porta . Rivoltatoli  il  P. 
Segneri  pregol  lo,  che  di  grazia  chiudefle  la  porta , perchè  fpiravadì  là  alquanto  di  ven- 
to, della qualeiftanza  l’altroammirato,  V R.  ,di(Te,  deve  portarli  domattina  in  Mifi- 
fione  per  mille  tempefte , e ora  q uefto  poco  d i vento  le  dà  tanto  faft  idio  ? al  che  1 1 P.  Segne- 
ri replicò  unafaviarifpoda:  oggi,  dilfe,  a me  tocca  di  havermi  cura,  dimani  toccherà  a 
Dio.  Nell’ andare  un  giorno  infiluca  lungo  la  Riviera  di  Genova  ,levolfi  ali’ improvvida 
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una  ferra  barra  Tea , e volendo  i Marinari  dare  a terra , non  era  jtoflibile  di  trovarne 
la  (bada , imperocché  da  un  lato  incalzavano  le  onde  rurrafc,e  dall  altro  (lavano  lor 
a fronte  duriflimi  (cogli,  ficchè  per  fuggire  da  quelle  (i  correva  di  butto  ad  urtare  in 
quelli.  Quanti  erano  nella  fi  luca  mandavano  al  Cielo  grida  p'etufe,  e fi  piangevano 
già  perduri-  bolo  il  P.  Segneri  confidato  nel  fuo  Dio  redevafi  con  una  faccia  non  fol 
(«rena,  ma  ridente,  quali  che  fi  ricreaffe  in  una  placidiffinu  calma;  ed  m un  fubitaF 
Iddio  fe  quietar  la  tempella , e diede  a tutti  libero  campo  da  poter  giungere  al  lido. 
Un  altra  volta  nel  pallare  di  un  fiume  mficme  con  molto  Popolo  la  corrente  grolla.» 
guadagnò  la  mano  al  Barcaiuolo,  e portava  la  barca  giù  a precipizio  ■ Si  raccom..n* 
(larvano  rutti  al  Padre,  il  quale  al  fuo  (olito  niente  intimorito,  fede  diceva,  fede, 
e non  dubitate  di  nulla . Di  fatto  il  Barcaiuolo  riprefo  animo  fi  rimile  al  govci  nodelli 
barca,  e pafsò  ogni  cofa  felicemente.  Piò  anche  dimoftrò  il  P,  Segnen  la  fua  gran» 
fiducia  in  Dio  in  un'altra  oecafione,  che  io  voglio  qui  riferire  con  l'iltellc  parole, con 
cui  l‘ atrofia  il  Sig  Lorenzo  Gualtieri  Mimftro  molto  caro  al  Serenili  Gran  Duca,  che 
fi»  mandato  da  Sua  Altezza,  perché  accorci  pugnatici!  P- Segnen  .enehavcllecura  in  un 
viaggio,  ebe  convenne  al  Padre  di  fare  da  Firenze  a Roma,  e da  Roma  a Firenze.  Tor- 
nando da  Roma,  dice  quello  Sig.  tra  Perugia,  ed  Arezzo  ci  vedemmo  a manifcfto  pe- 
Ticolodi  perire  fu  per  la  Ialiti  di  Cortona  ; imperocché  caduta  la  Carrozza  in  un  fendo 
tmerone.edovenda  rimanere  tutti  due  oppreffi.io  gridai  ,Gicsh, Godi, (iamo  morti, 
ed  N Padre  ridendo,  nò  rifpofe  non  è nulla , ringraziamo  i|  Signore  ( e pure  eravamo 
ancora  per  aria  1 cademmo  lenza  lefione , nè  la  carrozza , cocchiere , ò cavalli  furono  ira 
verno  modo  odili.  Allora,  io  gli  dilli:  Padre,  fe  io  ero  foto,  me  ne  andavo  in  minuz- 
zoli, perchè  fon  peccatore:  ed  il  Padre, ah  figliuolo,  dille,  io  fono  affai  peggiore  di  voi, 
perchè  fono  la  (chi  urna  de  pervertì;  ma  noi  iiamo  io  viaggio  per  la  caufa  d>  Dio;  perù 
reo  vi  è da  temere, mentr’eg'i  ci  guida  Amiamolo  fempte  più,  « ruolviamouidadd*» 
vero,  perchè  nell'altra  mondo,  o gran  cote!  o gran  cole! 
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HAbbiam  veduto  di  Copro  qualmente  in  tempo  delle  Miffioni  fepraflando  fp efir» 
fieriffimi  temporali,  ei  nondimeno  cominciava  le  Prediche  in  aperta  Campagna, 
©rumava  le  Proceflioni , e difponeva  tutti  gli  altri  Elèrcizj.elddio.chegh  dava  al  cuore 
quella  fiducia  pareva  in  un  certo  modo,  che  l'haveflè  fatto  Padrone  delle  tempere, 
e degli  Elementi.  Più  volte  per  haver  levato  le  ConcubrtSedal  fianco  d’buomim  dito. 

■ neftì  ,e  per  haver  riprefo  di  qu  .|che  pubblico  fcandalo  alcune  perfone  di  rifpetto  trovoflfi. 
a tifehio  di  gravi  affronti.  Mandato  in  luce  il  fuo  f hro del  L Concordia  contro  gli  errori 
d«  filli  Quieti  Ili,  è incredibile  quali  lettere  cicche  gli  capitaficra,  tutte  piene  d'tnfami 
villanie,  e di  crudeli  minacele,  tanto  ebe  per  non  cfporfi  a qualche  orribile  infulto, 
moiti  lo  pregavano  di  non  ufeire  quell' anno  in  M Ifione;  ma  il  P Segnen  Tempre  ani- 
moio  ad  una  maniera,  fempre  appoggiato  alla  protezione  del  fuo  Signore  rigettava  da 
sè  ogni  ombra  di  paura , ripetendo  tempre  al  fuo  (olito  eller  quetU  caufa  di  Dio,  onde 
aDiotoccavaildiiénderlo:  che  (è  pur' egli  non  haveilè  voluto  ciò  fere,  protcllava  che 
troppo  volentieri  (laverebbe  dato  per  amor  fuo  il  fingo;-,  e la  vita,  e fole  va  due  amo- 
rofamente  a Dio  quel  che  in  limili  cafi  gli  diceva  S Bernardo  (>oaum  mibiji  me  Ji%nerie 
uttpm  clipeo-  Nulla  minor  fiducia  in  Dio  dimofiro  per  certo  allorché  fu  profeto  it) 
Roma  il  mddettofuo  libro  della  Coacordia.  Non  (e  ne  querelò  mai  pu  ito,-c  non  ai* 
parve  mai  m lui  verun'  indizio  di  prcnderlène  difgufio,  anzi  egli  nude  (imo  confidava 
gli  amici , che  fi  condolevano  foco,  e replicava  fempre  quel  fuo  detto,  che  quelta  era 
caufa  di  Dio,  e che  Iddio  f haverebbe  protetta,  come  di  poi  ben  fi  vidde , mentre 
conofciutafi  a miglior  lume  la  verità  delle  cofe,  e feoperto  il  ferpe,che  (lava  nalcollo 
tra  fiori,  furen  dal  Sacro  Tribunale  dell’ Inquifizione  condcnnati  gf  errori,  c il  libro 
del  P.Segneri  fii  redimirò  al  pubblico  con  molta  fua  gloria,  Da  una  tal  protezione  fi 
amorevole  di  Dione  traile  poi  il  P Segnen  un  nuovo,  e potente  moti  «o  del  fuo  Apodo- 
lieo  Zelo,  come  ci  efprcfte  in  que'fuoi  mirabili  (entimemi,  ove  dice:  bo  avvertito 
quanto  iddio  veramente  ha  pigliato  la  mia  difefà  in  infinite  occafioni  de  miei  pericoli 
temporali  ,e  fpirit  uali , e però  mi  fon'  animata  a volere  per  titola  di  gratitudine  pigliar 
io  la  caufa  di  Do  contro  quelli,  che  voglion'  offender  lui,  ficcome  piglia  egli  la  caufil 
mia  contro  quelli , che  voglion  offender  me . Patmi  ciò  una  buona  ragione  per  ani- 
marmi al  zelo  dell’anime,  e alla  converfione  de  peccatori . fluì  largir  voi  largii  pupi!- 
lamocnli  mei,  dice  Iddio  a Tuoi  Servi,  eperò  chi  può  efprimere  il  gran  zelo  ch’egli  ha  di 
ciafcon  di  noi , difendendoci  a fpada  tratta  contro  i nemici  vifibili , ed  invifibili  ? Tale 
deve  elfere  tl  zelo  notóro  verfo  di  Dio  contro  qualunque  fette  de  Cuoi  nemici , mali 
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Crìftiani , Eretici , Gentili  &c  Panavi  ^elua  meum  in  te:  quella  è la  dolce  promeffa, 
che  mi  la  Oio  per  Ezechiele  %elu ‘ Domut  tute  comedo  me:  quelta  è la  rifpofta  > che  io 
devo  rendere  a Dio. 

% L. 

E'  Proprietà  di  chi  ama  il  voler  fempre  converfare  con  la  perfona  amata,  etrattenerfi 
Tempre  leco;  perciò  chi  ama  intenCamente  Iddio  non  parche  fappia  mai  diffamar- 
li dall’ Orazione,  eh’ è appunto  un  dolce  converfare  con  elio  lui,  onde  diceva  già  T A (To- 
ltolo nojtra  converfalto  in  Carli i eft.Ota  quello  Tanto  efercizio  dell'  Orazione  era  il  P Se- 
gneri  h addetto, che  non  baveva  per  ella  verun  tempo  limitato,  ma  oltreall’ora  che  vi 
dava  la  mattina,  tutto  il  fello  del  giorno,  che  li  rimaneva  libero  da  fuoiliudj,  e dal  trat- 
tare co' predimi , tutto  ve  T impiegava,  ed  i Tuoi  compagni  tàn  fède,  che  il  più  delle  volta 
folevan  trovarlo  ginocchione  in  atto  di  orare  nel  mezzo  alla  camera,  e non  di  rado  il 
trovavano  si  allotto  in  Dio,  che  per  un  pezzone  pur  li  accorgeva  di  chi  era  entrato  nel- 
la danza.  Che  Tc  doveva  talvolta  raccomandare  a Dio  qualche  negozio  llraordinano 
di  gran  confequenza,  maflìmameme  della  Compagnia,  alla  quale  portò  Tempre  un 
cordialiffimo  affetto,  Ti  tratteneva  in  orazione  le  notti  intere;  benché  adir  vero,  quan- 
do anche  fra  giorno  camminava,  ò faceva  ogn’altra  operazione,  (ì  vedeva  fempre  fo- 
pra  penderò,  e dava  ben’ a conolcere , che  non  perdeva  mai  Iddio  di  villa,  offervando 
pontualmente  quel  gran  comando  del  Rcdencoie,  oportet (empir  orare , & nunquam  de- 
ificete. Ad  un  cotal  impiego  fendili  egli  chiamato  da  Dio  in  modo  affai  Angolare,  co- 
me un  di  quei  Tuoi  fentimenti  ci  lafciò  Tcntto:  Mi  è parlò,  dice  con  un  lume  molto 
chiaro,  che  tutto  il  mio  traffico  debbe  eller  pollo  nello  ftudio dell’Orazione  lèinbran- 
do  a me  che  attefe  tutte  le  circoffanze  prefenti  quello  infallibilmente  lia  ciò  che  Id- 
dio da  me  vuole.  L’ ho  però  teneramente  ringraziato  che  fiali  degnato  di  eleggermi 
a un  tanto  onore  di  trattar  intimamente  con  eli»  lui,  quantunque  mai  niente  io  hai»- 
biu  fatto  da  meritarlo:  e fe  quella  deve  dirli  lottima  parte,  conforme  a quello,  Maria 
\ optimum  partem  eleftt , qu<e  non  ab  auferetur  ab  ea , mi  fono  appreffb  il  mio  Signore  in 
\ una  certa  maniera  feufaco,  fe  io  viliilimo  verme  in  ella  mi  quieti,  perchè  aoa  fon' io, 
che  me  l’ha  bina  eletta,  ma  bensì  egli , che  mi  hà  eletto  per  dia- 

S-  LI. 

IL  modo  del  fuo  orare  fu  dal  principio  di  femplice  meditazione  con  attuofi  dilcor£ 
dell'intelletto,  e con  affètti  gagliardi  della  volontà  fopra  divedi  Mi  fieri , e fopra  di- 
verfe  fentenze  della  Sacra  Scrittura,  d’onde  ne  traile  in  gran  parte  quei  lumi  sì  belli, 
ch’egli  poi  regìllrò  ne’ quattro  piccoli  volumi  della  Manna  dell’Anima.  Dopò  alcun 
tempo  par  che  mutaflè  alquanto  il  metodo  fopraddetto,  e che  fi  diffendeile  tutto  in 
pregare  Iddio,  e in  chiedergli  grazie , come  appunto  c’infegnò  di  fare  il  Divino  Mae- 
ilro  nell  Orazione  Domenicale.  Così  il  medelimo  P.  Segneri  confidò  una  volta  ad  un 
Padre  de  Noftri,  dicendo  che  haveva  finalmente  aperti  ghocchiperapprendere  il  vero 
modo  di  orare.  L’ifteflo  pur  anche  fi  raccoglie  dalie  parole  di  una  fua  lettera , chc_» 
dovrà ellér  di  confolazione l’udirle.  La  mia  prefente  fperanza.dice.  Uà  tutta  fondata 
nell’efficacia  infallibile  d’impetrare, che  ha  l'Orazione, quando  a Dio  chiede  ciò , che 
di  certo  è ben  noffro.  O che  gran  parola  è mai  quella, che  Crillo  diflè,  petite,  & ac- 
cipietisì  Si  poteva  egli  impegnare  con  più  chiarezza  ? con  più  generalità  ? con  meno  ec- 
cezione? Tutto  è lol  che  noi  dimandiamo  coffantemente  : ma  che  gran  fatica  è mai 
quella,  che  non  poflà  intraprenderli  per  tanto  bene  ? Noi  non  babhiamo  a far  altro 
che  dimandare  a Dio  per  li  meriti  del  fuo  Figliuolo , che  ci  faccia  fuoi  veri  Servi , Tuoi 
veri  Amici  i e poi  lafciamo  fare  a lui , che  faprà  ben’ egli  trovare  ancor  per  noi  qualche 
modo  di  tanti,  onde  quello  fi  ottiene.  Io  quanto  a me  ho  rifbluto  con  la  fua  grazia 
di  tanto  tempellargli  a 11’ orecchie,  e di  tanto  battere  finebèglidiventi  importuno.  Ne 
mi  fgomenta  il  vedermi  sì  miferabiie,  sì  mefchino.e  ignudiffimo  d’ogni  merito,  per- 
chè io  pretendo  come  mendico  di  chieder  la  limofina  ad  un  Dio  gran  limofiniere.  E 
chi  non  fa  che  in  un  mendico  non  fi  richiede  alcun  merito  di  ottenere  come  è ne 
mercenari,  corri’ è ne  fervi, e com'è  in  qualunque  altro  che  chicgga  fott’altro  titolo? 
la  fua  miferia  lidia, e gran  mento  a un  poveretto, e quanto  1*  fua  miferia  è maggiore, 
tanto  anche  è più  ragionevole  fovvenirlo.  Comunque  fiali  : Crillo  non  può  ritrattarli. 
Egli  ha  prometto  , che  chiunque  in  nome  fuo  perfevererà  a dimandare  farà  efau- 
dito.  Se  in  ciò  fiamo  collanti,  la  cofa  è fatta  ■ Bene  ebbi  tu  Deus  qui  non  amavi t orati»- 
nemmeam,  & miferkordiamfttam  <1  me,  diceva  David;  loprail  qual  luogo  fcrille  S Ago- 
ftmo  ; (um  videro  à te  non  amotam  deprecot  'tonem  tuam , fedirvi  efto  quia  non  eji  à te  amata 

miferi - 
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etìrdid  ejut . Non  habbiamo dunque  fcufa.  Chiediamo,  importuniamo,  tendiamoci  a 
Diomoledi.feeiò  fi  può  dire;  ma  non  fi  può, perchè  anzi  allora  gli  faremo  più  cari, e 
molefto  gli  c non  chi  chiede,  ma  bensì  chi  non  vuol  chiedere , come  Acaz , che  diceva 
non  pttam . 

§.  LII. 

PEr  tener  anche  nell’Orazione,  e nel  redo  della  giornata  lo  fpirito  più  attuato  in 
Dio,  ritrovò  il  P.  Segneri  un'altra  pia, e bella  pratica,  che  merita  certamente  di 
eflère  abbracciata  da  chiunque  defidera  di  havere  con  Dio  un  più  tiretto  commercio. 
In  una  lettera  dunque  che  inviò  ad  un  fuo  confidente  fcrive  in  quella  guifa . Voglio 
comunicare  a lei  un’  ufanza , la  quale  hò  letto  ultimamente  in  Oforio,  che  haveva  S.Ago- 
flino,di  trattare  conGiesùCrillo,un  dì  della  fettimana  fottouna  forma,  un  di  fotto 
l’altra,  come  ora  le  foggiungerò , ma  in  quella  maniera  che  io  più  parti  tamente  mi  fono 
per  me  adattata  . Il  Lunedi  trattare  con  elfo  lui  come  Giudice , il  Martedì  come  Rè , 
il  Mercordl  come  Medico,  il  Giovedì  come  Sfpofo , il  Venerdì  come  Redentore,  il  che 
portala  memoria  dellaPalfione.ilSabbato  come  Fratello,  il  che  porta  fcco  la  memoria 
della  Santifs.  Vergine,  la  Domenica  come  Glorificatore,  il  che  porta  fcco  ia  memoria 
del  Paradifo.  Parche  riefea  in  aiafeuno  de  detti  giorni  di  trattare  nell’Orazione  con 
elio  luì  fottoquel  vario  titolodianzi  accennato,  raccomandandoli  or  come  reo,  or  come 
fuddìto,or  come  infermo,  pregandolo  delle  grazie  proporzionate,  e infiammandoli  de 
proporzionati  affetti;  e fi  può  anche  in  tutto  il  rimanente  del  giorno  havere  in  quella 
maniera  aliai  facilmente  la  mente  a Dio  unita . 

LIII. 

MA  con  limili  modi  di  orare  crelcendo  ogni  di  più  il  fervore  nell’anima  del  P.  Se- 
gneri fi  compiacque  il  Signore  a poco  a poco  di  lollevarload  un  grado  di  orazione 
molto  fubiime,  belandogli  femprepiù  la  Divina  fua  faccia-  Ci  lafciò  il  Padre  medefi- 
mo  ciò  attellatoin  uno  di  que’ citati  fuoi  fogli , dove  cosi  parlati  In  quello  giorno  il  Si- 
gnore per  levarmi  dall’anima  ogni  anfietà  mi  fece  incontrare  a leggere  un  capitolo  del 
libro  intitolato  Cammino  di  perfezione  fcritto  da  S.  Terefa,  nel  quale  trovai  efprcllo  a 
minuto  ilmodo  dell  orazione, che  mi  ha  per  fua  grazia  comunicato  il  Signore , ficchè , 
Don  mi  relìa  più  quali  da  dubitare  che  nonfia  conforme  alla  fua  Santifs.  Volontà  ,c  così 
mi  hadetto  anche  il  mìo  Padre  Spirituale.  E’ quello  il  Capitolo  a8.,  nel  quale  fi  deferivo 
l'Orazionedi  Raccoglimento  ■ Vero  è che  mi  pare  di  haver  alcune  volte  partecipato  della 
quiete,  fe  non  di  tutte  tre  le  potenze  infieme,  che  pure  per  qualche  buono  fpaziomi  pari 
di  havere  fperimencato  fermate  in  Dio  con  grande  unione  di  affetto,  almeno  della  Vo- 
lontà, la  quale  in  elfo  fi  è fifsa  alla  fua  prefenza , godendo  di  lui,  e bramando  di  trasfor- 
marli tutta  in  lui  folo.  Il  penfiero  fe  bagola,  è fi  leggiermente , che  torna  fubito,  nè  fi  ; 
lafcia  punto  pregare.  Benedetto  Ila  di  tutto  ciò  il  caro  Signore  {Sì  fi  qui  il  P.  Segneri. 
Echi  brama  intenderedi  qual  perfetto  carato  fia  quella  Orazione  ài  Raccoglimento  può 
leggere  il  citatoCapitoIo  18.  di  S.  Terefa,  e niente  manco  merita  di  efsere  vedutoli  Capi- 
tolo 31. dove  parlandoli  deli’ Orazione  di  vera  quiete, dicuiconfèfsail  P.  Segneri  elserne 
flato  alcune  volte  favoritoda  Dio,  quella,  dice  la  Santa, ècofa  foprannaturale , e che  non 
potiamo  noi  acqui  darla  per  le  diligenze  che  facciamo.  Intende  l'anima  con  una  maniera 
molto  lontana  dalla  cognizione  acquiftata  co’  fentimenti  edemi , che  già  è arrivata  ac- 
canto al  fuo  Dio, e che  con  poco  più  arriverà  per  unione  adefser  fatta  una  cofa  con  lui . 
Si  trova  ellacosì  contenta  in  (blamente  vederli  accanto  alla  fonte,  cheancor  fenza  bere 
ègiàfazia.nèllima  chealtro  cifiadadefiderarc.  Le  potenze  fe  nedan  quiete,  che  non 
vorriano  ne  pur  muoverli,  perchè  ogni  cofa  pare  che  didurbi  loro  l’amore.  L’Anima  dà 
come  un  bambino,  che  anche  al  latta,  quando  pendendo  tal’ ora  dal  petto  della  madre, 
fenza  ch’egli  tiri  con  le  labbra,  ella  amorofamente  accarezzandolo  gli  fpreme  con  le  pro- 
prie mani  il  fuo  latte  nella  bocca.  Tutcociòbenci  dichiara  quanto  eminente  fofse  l’Ora- 
zione, che  godeva  il  P.  Segneri , il  quale  haveva  di  più  nell’Orazione  undono  qua  fi  con» 
tinuodi  dolcilfime  lagrime:  e non  folo  nell’  orazione , ma  nel  vifitare  i Luoghi  Santi,  nel 
parlar  familiare  delle  cofe  di  Dio,  ne’  colloqui,  e nelle  prediche , che  faceva  dando  in 
miflìone , e fingolarmcnte  quando  nel  celebrare  la  Mefsa  era  vicino  a confumare  il  Divin 
Sagramento,. diventava  allora  come  una  fiamma  di  fuoco,  e gli  grondava  dagli  occhi 
una  copiofa  pioggia  di  lagrime,  parendo  quafi,  che  tutto  fi  disficefse , onde  il  fratello, 
chequi  inRoma  gli  ultimi  anni  dcllafua  vita  lo  ferviva  ogni  mattina  al  fanto  Sacrificio, 
riferifee , che  trovava  fempre  il  fuo  fazzoletto  bagnato  in  maniera  dal  molto  pian- 
gere.chegli  bifognava poi  llenderlo  all'aria  perchè  fi  afciugalse . Acteftano  anche  altri 

E di 
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di  havetlo  veduto  fpefso  nel  doverli  comunicare  alla  Mefsa  talmente  infervorato,  che 
per  la  veemenza  grande  del  cuore  veniva  sforzato  a mandar  fuori  dalle  narici  non  poche 
goccìe  di  vivo  fangue.  A quello DivinSagramcnto  certo  è, che  il  P Segneri  portava  una 
fomma  riverenza , e un  fornirlo  amore;  perciò  più  volte  il  giorno, ed  anche  la  notte  li 
trasferiva  ad  ofsequiarlo,  & adorarlo.  Ma  quali  mai  fofsero  i fuoi  affetti  nell’atto  di 
/ riceverlo  alSacroÀltare,  non  farebbe  facile  il  figurartelo,  fe  non  l'haveffimo  ferino  di 
fua  propria  mano.  Havendo  io  ( dice  in  uno  di  que'preziofi  fuoi  fogli  ) chieflo  quefta 
mattina  al  Signore  dopo  la  fanta  Mefsa , che  degnale  di  fuggerirmi  quale  afferro  dopo 
la  Comunione  fòfse  più  conveniente , e più  pioprioda  efsercit.ire  per  dargli  gulto  (giac- 
chi io  ben  fo  non  doverli  allora  trattener  l'huonio  in  difcorfi  con  l'intelletto,  ma  m 
operare  con  la  volontà,  nèdoverli,  mentre  habbiamo  Dio  entro  di  noi,  (foltamente  cer- 
carlo fuor  di  noi  ) mi  parve,  che  fopra  tutti  debba  efsere  l’affetto  dello  llupore.  La  rive- 
renza  è poco,  l'umiltà  è poco , 1 1 ringraziamento  è paco, l'amore  è poco  Una  maravi- 
glia la  maggiore  di  tucte , qual’è  addimamiata  quella , memoriamfecit  nùrabilium  fuori «*, 
nonpareche  altro  più  adattamente  richiegga,  che  maraviglia  • Dio  a me?  Do  con  me  ? 
Dio  in  me?  Che  polso  io  fare pen (andò  a ciò,  le  non  (olorellare  attonito,  reftar  morto, 
relfareafsorto  da  un'  infinito  llupore  ’ Quandoi  Soldati  di  Oloferne  viddero  lafegnalat» 
bellezza  di  una  Giuditta,  parea  che  dovelfero  reltar  Cubito  prefi , e che  il  primo  affètto 
fveghato  in  loro  doyefs’ elsere  un  grande  amore,  ficchi  fi  accendcfsero  fubitamente  a 
bramarla,  manonlucosl.  CoufidtrahatX forum  rjm , <*)  eroi  in  oatiis  nrumftufor , quonum 
fukbrtiudntemcj*!  mirabantur  nimit.  Merce  che  quello  è il  pruno  affetto  dovuto  alfe  cole 
grandi, allecofeinfolite, e dopo  quello  fi  dà  poi  luogo  aglialeri . O cosi  ha  da  elsere «el 
cafomio.  Confiderando  io  fc non laDivina  bellezza, che  nonhoguardo  da foffencrla, 
almen  la D vina  bontà  verfo.  di  me, devo m primo  luogo  ftupire.edi  poi  pofso  prorom- 
pere in  altri  affetti, 

f.  uv. 

Fomentava  parimenteil  P.Segnerila  fua  carità,  e fa  fua  divozione,  non  fido  croi* 
Orazione  mentale,  ma  altrettanto  eoa  la  vocale.  Haveva  familiari  alla  bocca  diver- 
te brevi  Orazioni , che  noi  chiamiamo  giaculatorie  .delle  quali  ne  haveva  raccolto  un 
lungo  cacalogoda  Salmi, eda  altri  luoghi  più  fcelti  della  divina  fenduta.  Le  ore  ca- 
noniche Coleva  leticarla  tèmpre  ginocchioni  molto  adagio,  eaccompagnavacon  Cinti- 
ino  del  cuore  quelle  Caere  parole  che  profertva,con  la  lingua . A fine  di  conlèrvar  più; 
viva  nell’anima  la  memoria  tanto  importante  della  morte,  diceva  fpefb  le  Orazioni 
preferitte  dalla  Cbtefaincornoa  moribondi , figurandoli  diellecgiàaquel  terribile  pan» 
to,  d'onde  dipendono  per  tutta  un’ ecernità  le  noltre  forti . Coltumava  pur  di  recitare 
la  Corona  in  onore  della  Santifiìma  Vergine, dì  cuiera  teneramente  divoro,  bavcndola 
pigliata  come  principal  Avvocata  al  buon’efito  delle  fuc  Caere  Mi  (Soni,  e per  incitami 
comun  de  fedeli  alla  pieci  verfo  di  lei  mandò  a luce  quell'aureo  libretto,  che  s’ intito- 
la il  Di  voto  di  Maria;  anzi  (lava  attuai  mente  feri  vendo  fopra  il  Magnificat  una  bcllif- 
fimafpiegazione,  che  prevenuto  dalia  tnorce  bifbgnò  a noffra  difgrazia,  che  lafciaffe 
imprfetta.  In  tempo  di  MilEone  diceva  ogni  giorno  un’Orazione  ben  lunga  compatta 
da  effo  medefimo piena  di  gran  fentimenti  ,edi  affètti  per  chiedere  a Doquelle  grazie, 
chefono  più  proprie d’  un  miniffero  si  Canto.  Aggiungeva  a tutto  quello  la  frequente 
lettura  de  libri  fpirituali , e godette  Tempre  in  modo  particolare  delle  Vite  de  Santi  .on- 
de haveva  feorfo  cuccili  Tei  volumi  del  Surio,  olerea  moltiflìme  Vice  de  Santi  più  rao- 
derni,  al  che  efortava  fpeffò  anche  glialtri  .proiettando , che  quanto  egli  Capeva  io  ma- 
teria di.  fpinto  I* haveva  tutto  bevuto  da  quella  purillìma  fonte.-  ein  verità  parveche 
Iddio  per  un  talmezzo piùche peraltro  gl’infondcffe  quel  gran  lume  da  poter  guidare 
molte  Anime  ùnte, eche  gli  concedette  quella  mirabil  difcrezionedi  Spiriti,  con  la  qua- 
le moflrofli  Tempre  sì  avveduto  in  diftinguere  l'oro  vero  dal  falfo  , che  al  bel  primo con- 
greffo  Teppe  una  volta  feoprire  k fi  ni  firma  ipocrifia  di  una  celebre  Religiofa  comu- 
nemente riverita  come  una  Serafina,  ma  renducofi  poi  manifcfto,  che  haveva  tenuto 
. tm'  infame  commercio  col  Demonio,  fù  dopo  morte  feppellito  il  tuo  Cadavere  a pièd’ 
nn’alberonell'Orto  del  Monaffero,  afra  pocofuronoanche  bruciate  le  fue  offa  fàcri- 
leghc  per  gì  ulto  decreto  della  (aera  Inquiiizionc. 

$.  LV. 

L'Anione  fvifeeratodi  Dio  non  è mai  pofiibile  che  vada  feorapagnato  dall’  amore 
del  Profilino,  perche f amore, diDio è aguUadelfuoco.chcmai  non  fiquieta , f* 

non 
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non  tramuta  ognicofainfe  fte(To, névi  èchi  non  fappiaciòchcdirteil  Redentore  al  fuo 
amante  D.fcepolo  ,f>  diluii  me,  pafee  A&noi  meot , pafee  oves  meas . Così  accadde  al  P.  Se- 
gneri .dappoiché  avvampò*  n lui  quell'incendio  beatodella  divina  canta  non  Teppe  già  ri- 
tenerlo fia  le  angultiedclfuocuore,  ma  fù  corretto  adargli  libero  sfogo,  e concepì  un* 
ardentiifnna  brama  di  convertire  a Dio  per  quanto  havelTe  potuto  il  Mondo  tutto  . 
Ben  però  è fuperfluo  che  ione  dica  qui  di  vantaggio,  mentre  l’habbiam  veduto  si  ap- 
plicato per  tanti  anni  all'  Apoltolico  Impiegodelle  Miflioni , e ciò  con  tanto  Tuo  giubi- 
lo, che  non  fu  mai  vedutopiùallegro.chequandopiù  vi  faticava,  ficchèchiamava  quel- 
le giornate  giorni  di  Paradifo,  ediceva  che per  un  folodi  quelli  giorni  havrebbe  dato 
un  intera  Monarchia . Tolto  che  giungeva  il  tempo  ftabifito  da  portarli  in  Miflìone, 
non  vieracofa,che  baltalfe  a trattenerlo  punto,  quantunque  talvolta  gli  palfallèro  at- 
tualmente per  le  mani  negoziidi  gran  rilievo;  e nonfi  puòa  fufficienza  ridire  cornea! 
fuo  primo  ufeire  da  Collegii  compariva  fubito  un’  altr  Huomo  fuperiore  a fe  iteflo, 
tutto  brillante  di  zelo,  di  generalità , di  fervore,  parendo  propriamente,  che  forte  in- 
vertito, e rapito  dallo  Spirito  del  Signore.  Doveva  perlopiù  trattare  con  gente  rozza 
nelle  Campagne , e pure  non  mai  li  vide  infaftidito , ma  Tempre  affabile  ad  una  manie- 
ra, trattava  indifferentemente  con  tutti, ajutava  tutti,  ferviva  tutti,  e fi  dichiarò  Tem- 
pre prontiflìmo  a fpargere  quanto  fangue  racchiudeva  nelle  vene  per  la  falvezza  di  eia- 
forno.  Arterma  un  Sacerdote  fuoCompagno  havergli  udito  dire  più  volte,  che  fe  ba- 
velle veduto  il  Paradifo  aperto  da  potervi  entrare  a Tua  voglia,  fi  farebbe  tuttavia  ri- 
tirato indietro,  e farla  volontieri  nmarto  interra  afaticare  per  l’Anime,  imitando  in 
ciò  quell'atto  eroico,  che  noi  tanto  celebriamo  nel  PatriarcaS.  Ignazio  come  un  prodi- 
gio del  fuo  generali  liimo  zelo. 


/.  LVI  - 

T Ccettuate  poi  le  Anime,  nullatrovali  fopra  la  terra  , eh’  egli  curalfe  per  niente.  Gli 
-C>  comparivano  innanzi  non  di  rado  alcune  Dame  pompofamente  adorne  di  vedi  pre- 
ziole,  edi  gioie,  edeglinonfolo,nonrimanevaabbagliatoda  limili  fplendori  ma  con  un 
magnanimo  difprezzo  ne  cavava  un  nobile  lenti  mento,  che  in  certa  occafione  lignifican- 
dolo al  luo Compagno;  oche  bel  facrifieio;  diffe , potrebbero  quelle  Signore  far’àDio,  le 
lalcìalicro  per  amor  fuo  quelle  vanità  , che  (limano  tanto!  Un  Pad  re  di  molta  autorità  , 
flaroqul  in  Roma  fuo  fuperiore  , dice  di  lui . Il  fuo  ftaccamento  dalle  cofe  del  mondoè  in- 
dubitabile apprefsoàchi  l’hàconofciuto  epratticato,  ed  io  ne  polToparlarein  virtù  delle, 
fuemcdelime  parole,  perchè  fpertoconferiva  mecodel  niun  pregio,  in  che  havevaogni 
colà  fuori  di  Dio,  e dell’eterno.  Maafsai  piùbeltertimonioce  nedàegli  rtelfoin  una  Tua 
lettcraadun  fuo  Amico,  a cui  confidentemente  cosi  fcriffe.Hò  latto  quella  mattina  la  mia 
mclchinaOr.iZionc  fopra  quelle  parole  del  Salmo  , che  mi  toccavano,  D'nriferunt  Jibi  ve- 
fiimenta  mea  , e quelloè  il  lume  , chelddiomi  hà  conceduto,  che  noi  vogliamo  le  cofe 
fue.manon  lui.SeCritlobaqualchecofa,  chepoffa  fervire  per  noi  a noftri  comodi,  a 
nollri  mtereifi , molti  fono  checorrono  a gara  per  ripartirfela  : ma  chi  è che  voglia  lui  nu- 
do fopra  una  Croce  ?or  ci  vogliam  noi  quello  dividere  fra  noi  due?  Ma  che  dico  dividerlo, 
mentre  lo  portiamo  egualmente  hauer  tutti  tutto?  Ah  Dio,  che  iodico , ma  non  foperò 
fare.  Nonpareveramenceame  di  curarmi  di  quei  vertimenti  di  Grillo,  i quali  fervonoal 
corpo  ; anzi  ogni  bene  ellerno  mi  par  che  fia  piccola  cofa  a lafciare  per  lui , Amici , appiatt- 
ii, ricreazioni  ed  ogn’  altro  lor  fomigliante:  ma  quei  vertimenti,  iquali  fervono  all’  Ani- 
ma ,1’adornano,  1 aiiccbifcono,  la  confortano  (vuole  intenderli  delle  confolazioni  fpiri- 
tuali  ) a quelli  mi  par  più  difficile  il  rinunciare , e pure  ancor  di  quelli , ò fe  non  altro , dell* 
affetto  a quelli  convien  che  fi  fpoglichi  vuole  Iddio  foto.  In  conformità  di  untai  fuo  detto 
io  ritrovo  fra  fuoi  frutti  d’ Orazione,  che  ringraziava  Iddio  della  fuaforditàcomediuna 
grazia  (ingoiare , perchè  quello  difètto  lo  rendeva  incapace  di  governi , e di  altre  Cariche 
più  fpeciofe  nella  Religione,  onde  fperava  , che  farebbe  facilmente lafciato  foto,  «poco 
curato,  comeun’huomogiàmezomorto.  Siabbattè  fpertò  in  alquanti  Principi  difpoftif- 
fimi  a gran  fegno  di  favorito:  nonperòfi  prevalfemaidi  loroa  verun  fuo  comodo,  ne  ac- 
cettò mai  cofa  veruna,  chepoteffe  punto  difdire  all’Umiltà,  e alla  Povertà  Rcligiofa, 
che  riputava  fuo  u nico  teforo:  anzi  ne  pur  volle  ad  ìnftanza  di  quarti  voglia  Per  fona  chieder 
da  Principi  Cariche,  Benefìzi),  e fomiglianti  grazie  per  altri , fenon  quandogiudieava 
in  qualche  cafo,  che  ciò  conferme  al  Divino  fervizio,  e all’  aiuto  fpirituale  del  Proflimo- 
Servirti  bensì  del  favore  de  Grandi  per  impedire diverfi  fcandali,  come  appunto  gli  accad- 
dè  col  Serenirtimo  Ranuccio  Ducadi  Parma  ,dal  quale  ottenne  Editti  molto  falutari, 
che  furono  anche  abbracciati  da  altri  Principi  con  notabile  miglioramento  della  pietà, e de 
cortumi.  Nel  tempo  delle  Mirtìonivarii  Signori  gli  mandavano  de  nobili  regali,  ed  egli  ò 
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non  !i  riceveva , bfe  la  civiltà  l’ haveflè  obbl  igatoa  fere  altramente  traf mettevah  toflo  allo 
Cafe  de  poveri  inférmi,  bai  pubblico  fpedale.  Mentr’era  di  pa  (faggio  in  alcuneCirtà,  i No- 
liri  folevano  talvolta  invitarlo  a veder  le  curiofità  più  celebri  di  quel  Paefe , fi  fcufava  da. 
fimili inviti,  cgodeva di ffarfene  ritirato  nella  Tua  danza , amandoallai  megliodi eller 
di  ma  to  poco  cortefe,chedi  togliere  aDio,  ed  afe  deflo  quel  tempo,  dicui  hebbe  lem- 
pre  una  (anta  avarizia.  Co’ fuoi  Parenti  h dimodrò  in  tutte  le  occafioni  lontaniflim» 
da  ogni  affetto  di  carne  e fangne  : perciò  erafidichiarato  con  fuo  fratello  fecolare,  cha 
non  voleva  faper  niente  degl'  intereilidiCafa  , e fequedì  nelle  fue  lettere  gliene  faceva 
a forte  menzione  , ei  non  vi  rifpondeva . Occorfe  pure , che  un  fuo  Nipote  rimalo  unico 
Erede  della  Cafa  fuchiamatoda  Dioa/eguirlo  nella  Compagnia  . Nonpotevanoi  Pa- 
renti tollerare, che  in  lui  fi  effìngueffe  la  famiglia,  ma  il  P.Segnr ri  fcriffe loro  lettere  molto 
efficaci,  che  non  fi  oppoiteflèro  alle  grazie  delSignore.e  animò  fempre  il  Nipote  a dar 
faldo  nella  fua  fanta  Adduzione. Perche  ancora  un  fuo  Congiunto  di  molta  autorità  pare- 
va cheperfidefle  in  fofpender  al  Giovane  la  licenza  a titolo  ai  volerne  prove  magio  re  il  Pa- 
dre protedò  che  Infognando  havrebbe  dato  memoriale  al  Papa.nèfi  quietò  fin’a  tantoché 
non  viddeil  Nipoteinportonelnoviziatodi  Roma,  e fu  fuo  dettoa  quello  prò  polito , nort 
importar  nulla  che  fòlle  al  Mondo  una  famiglia  di  più,  ò di  manco,ma  che  l’unica  colà  im- 
portante fi  era  il  mettere  in  fictrro  l’eterna  folate.  Se  poi  fi  folle  trattato  del  ben  pubblico» 
e della  Gloria  Divina  i n cofedi  maggiorconfequenza , o allora  sì  che  fi  mettevadaddov- 
vero  fotto  de  piedi  ogn’  intereffe , ed  ogni  umano  rifpetto . Appoggiogli  una  volta  il  Som» 
moPotefiee  un  negozio  affai  ^rave  da  trattar  fi  co'  principali  Miniftridi  un  gran  Principe. 
IIP. Segneri , chegiudicaval  onordi  Dà)  richiedere  alquanto  diverfamentedaquel  che 
appariva  a quei  Signori,  in  più  attuofi  congrelfi , che  tenne  con  eflbloro,  perfidi  fempre 
coffantiffìmo  fenza  lafciarfi  punto  fmovere  nè  dall’autorità  de  Perfonaggi , nè  dal  preve- 
dere, che  alcune  Perfone  bavrebbono  , q uindi  prefa  occafione  di  fcreditarloquantoha- 
vedèro  potuto  appreffo  il  Papa , come  di  cervello  dravagance  , odinato , Se  iuteatta- 
bile . > 


/.  EVIE 

QUando  ci  accade  qualche  draordinario  travaglio  non  è fra  noi  chi  non  procuri  di  rice- 
vernealcun  folhevo  dagli  Amici , comunicando  , e sfogando  conciti  il  proprio  do- 
lore  . Non  già  in  tal  maniera  praticò  la  fervente  carità  del  P.  Segneri  , che  u» 
quelli  cali  non  cercavaconfòrtoverano  dagli  huomini , ond’  egli  taceva  lèmpre  ad  ogniu- 
noqualfivoglia  difgudo,  chegli  fòflé  avvenuto,  nè  voleva  efferne  confolato  da  altri , fuof 
che  dal  fuoDio.  Seunoconnda  ame  qualche  fuo  fegrcto  (lafciòegli  regiftraco  rnque? 
fuoi  avvertimenti)  ò qualche  fuo  difgudo,  ò affanno  interiore  , io  Tento  muovermi  ad 
amar  codui  per  una  tal  confidenza , e per  la  ftima,chedimemaftra,  mentrem  me  vuol 
depofitare  il  fuo  cuore:  ma  fe  di  poi  veggo , che  quell’ideflò,  che  ha  detto  a me  Io  va 
comunicando  egualmente  a quedo,  edaquello,  elofanoto  a tutti,  io  più  non  prezzo 
quell’atto , che  usò  meco , epiù  todo  l’ ho  a (degno , perchè  fembra , che  mi  voleffequafi 
burlare.  Cosìconvten,  che  (acceda  con  Dio.  Égli  grandemente  apprezza,  che  io  feco 
come  a cari  (fimo  Amico  domedicamente  confidi  ogni  mio  difgudo,  ogni  miotravaglio, 
Tribuluthnem  me  am  ante  ipf pronHntio . Ma  fepoi  vò  (partendoli  ancora  agli  altri  con  que- 
relarmi, econ  ifeoprire  il  mio  cuore.  Iddio  nondevepiù  (limare  quell’atto  di  amicizia 
1 fpeciale.  Io  perciò  mi  contento,  che  de  miei  affanni  teff  imonio  nella  Dio,  nè  andrò  cer- 
cando coufolazione  dagli  b uomini  con  palefarmi  a veruno. 

$.  LVIII. 


MA  lo  fpregiare  le  cofe,e  teconfolazionidel  Mondo  non  è alla  fine  un’atto  tanto 
(ingoiare,  che  alcuni  anche  de  filofofi  Gentili  non  vi  fiano  talvolta  arrivati  per 
una  certa  fina  fuperbia,  che  faceva  parer  loro  di  eflèr  fuperiori  a tutte  le  cofe  di  que- 
lla terra,  e di  arricchirà  col  porre  in  efse  i penfieri.e  gli  affetti.  L‘  atto  eroico  della 
Carità  Cridiana  fi  è il  non  curarli  punto  di  efser  rifpettato  dagli  huomini , il  fentirdi 
aè  baflamente , il  defiderare  , e cercare  il  proprio  avvilimento.  A quello  fi  richiede 
fenza  dubbio  una  fede  fòp-annaturale  ben  viva,  una  carità  molto  iotenfe,  e una  gra- 
zia fpezialiffima  di  Dio.  Or  il  P.Segneri  avvalorato  da  divini  favori  praticò  mirabil- 
mente quefta  si  fublime  virtù  in  tutti  i Arai  gradi . Per  comprender  meglio  il  valore 
di  ella  panni  prima  neceflario  di  fpiegarein  qualche  parte  quali  onori, e quali applau- 
fi  ei  ricevette  in  ogni  Paefe.  Non  dico  niente  delle  acclamazioni  per  le  fue  Prediche , 
t per  le  altre  fue  Opere  mandate  alla  (lampa  con  tanta  lode,  eh’  è dato  fempre  ripu- 
tato 
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tato  «od?  più  intigni  Scrittori,  che  habbiano  illudrato  il  noftro  Seco'o  , particola* 
mente  circa  la  polizia  «lei  bea  parlare,  ficchè  gli  Accademici  della  Crufca  tanto  Teve- 
ri Genièri  in  quella  materia  , e fi  ritenuti  in  far  quell’  onore  anche  agli  Scrittori  di 
maggior  grido  citano  più  voice  nel  loro  vocabolario  il  P,  Segneri  come  ano  degli  Au- 
tori più  claflìci  della  lingua  Italiana-  Accennerò  dunque  (blamente  alcun  poco  degli 
onori,  e degli  applaufi  , che  ricevè  por  la  (lima,  che  iiaveva  eccitato  di  Huomo  San- 
to. Certo  è che  quelli  furono  tempre  graodilfimi , poiché  non  venne  mai  chiamato 
con  altro  nome,  che  di  Padre  Santo  dovunque  teorie  per  l' Italia  ad  effereitar  le  lue 
facre  Milfiom.  Il  più  gradito  di  («or  fa  ncUe  Cale,  e nelle  Piazze  Coleva  edere  del  Tuo 
gran  zelo,  del  quale  Invera  «alcuno  qual  cofadi  maraviglia  da  raccontarne.  Gli  cor- 
revano dietro  le  Genti , e fi  prol Iravano  in  terra  quafi  ad  un  Angelo.  In  divertì  luo- 
ghi nel  tempo  di  notte  (ruzzavano  per  più  miglia  le  firade,  dov’egli  doveva  pafear  la 
mattina,  fpargendole  talvolta  anche  di  tìori,  e alcuni  Popoli  ufcirpno  tìn  a riceverlo 
col  Baldachmo,  né  vi  fu  poco  che  dire  a ritenerli.  £'  inelplicabile  poi  1’  attenzione, 
con  che  l' udivano  a predicare , .tome  l'amavano,  come  rimettevano  in  lui  tutte  le  lof 
differenze,  come  procuravano  in  mille  modi  di  ottener  qual  cola  del  Tuo,  fino  agli 
avanzi  del  pane,  che  gli  tettava  alla  tavola  , e all'acqua,  con  che  fi  lavava  anche  i 
piedi , ed  è fama  collante , che  eoo  quo)  pane  dato  da  mangiare  a divertì  infermi  , Ò 
con  quell* acqua  data  loro  da  bere  ne  guarifsero  di  molti  ■ Che  induttrie  mai  non  là 
tifavano  per  ricever  dalle  file  mani  una  femplice  medaglia/  Gli  cambiavano  i berciti- 
Ih , ed  i fazzoletti.  Gli  levavano  le  falcetto,  ed  i cordoni  del  Capello . La  corona  di 
fpine  ch'egli  portava  Belle  Procefiioni  di  penitenza  fu  fpefio  materia  di  gravi  contri# 
fra  la  moltitudine  de  pretendenti;  ed  un  Signore  di  gran  qualità  , a cui  nufcl  di  con- 
fegoirne  una , la  teneva  s)  cara , che  la  ripofr  in  un  nobile  Augno  , eil  era  (biro 
a dire  fé  io  non  lafciafii  altro «I  mio  figliuolo,  che  quella  corona  , ltimerei  di  lafciarlo 
ricco  a ba  danza . I tavolini  medefimi , Copra  de  quali  lì  P.  Segneri  haveva  predicato  fi 
Cenevano  in  venerazione,  e talvolta  la  gente  correva  a farne  pezzi , portandogli  vi# 
Come  Reliquie , fenza  che  giovafse  a Padroni  il  riclamare  co'  baioni  alla  mano  pct 
impedirne  la  preda.  Quando  fi  trasferiva  per  mare  da  un  luogo  ad  un'  altro  i Barca- 
iuoli facevano  tutti  a gara  per  riceverlo  ne  loro  legni,  giudicando  di  cosi  aflicurarli  pef 
tempre  dalle  tempefle , e appena  il  Padre  giungeva  al  lido , che  fi  trovava  fubito  al  se- 
dia to  da  moltiffimi,  che  I attendevano,  chi  a volergli  baciar  la  mano , e chi  a toc- 
carlo con  'e  corone  Arr'rvaron  le  cofe  tant' oltre,  che  in  pii»  Paefi , ma  (ingoiarmeli- 
te  nella  Riviera  di  Genova  convenne  di  mettergli  attorno  le  Guardie  , che  lo  difen« 
defsero,  perche  il  Popolo  l’opprimeva , e gli  tagliava  la  vede , né  fi  poteva  più  refifte» 
ve  badargliele  nuove, 6 ad  accomodargli  l’antica  in  modo  troppo  defórme  accorciata. 
Fu  anco  neceftario  di  porlo  più  volte  in  una  tedia  coperta,  altrimente  non  gli  erapolfi. 
bile  per  la  troppo  gran  calca  di  andare  dove  Infognava.  Nella  Città  delta  di  Geno- 
va, dove  pur  non  riaveva  farro  la  MifTione,  dovendo  egli  portarti  a Palazzo  , fu  di 
«Celliere , che  vi  andafse  chmfo  in  una  Lettiga,  e che  ufcilse  da  una  Porta  fegreta. 
ingannando  cosf  un'immenfa  geme  , che  l’afpettava  dinanzi  alla  Porta  grande  del 
Collegio,  e alcuni  che  fe  ne  avvidero  fi  diedero  a feguitar  la  lettiga , dicendo  a chi* 
ncque  incontravano,  che  vi  era  dentro  il  Padre  fante. 

f UX 

QUefte  dimoflrazioni  di  tanta  riverenza  fe  ben  furono  «ornimi  ad  ogni  luogo, 
frmpre  però  furon  maggiori  ne  luoghi  più  culti , e più  civili  ; nè  fi  riftringe. 
vano  già  alla  fola  gente  volgare;  ma  la  nobiltà,  i Cavalieri, le  Dame,  i Ma- 
gi firati  , i Principi  anche  Aiprcmi , i Vefcovi , i Cardinal)  concorrevano  a venerarlo 
tutti  ad  una  maniera , e quanto  più  converfavano  feco,  tanto  maggiormente  n# 
crefceva  in  effi  la  dima , e la  riverenza  ; onde  un  Porporato  di  gran  fama  efammaro 
alla  lunga  il  tenore  del  fuo  vivere  non  dubitò  di  aderire  ad  un  nodro  R ligiofo,  che 
s'egli  fotte  Papa  dopo  la  morte  del  P Segneri  difpenferebbe  a tutte  le  Bolle  de  ludi 
Anteceflòri,  e pretto  predo  lo  metterla  Ai  gli  Altari.  Vi  fu  un  Vefcovo  Cardinale, 
che  fcalzo,  e con  fune  al  collo  a guifa  d'un  S.  Carlo  Borromeo  vennea  riceverlo  all* 
Porca  delta  Città  accompagnato  da  Tuoi  Canonici  della  Catedrale  , e porgendogli  4 
Crocifitto  pregollo  ginocchione  che  predicafiea  lui  come  a più  b'fognofq  prima  di  pre- 
dicare alle  fuc  Pecorelle.  Un  altro  Vefcovo  volle  fervuto  alla  Meda  di  Chierico;  un 
altro  voi  le  di  propria  mano  lavargli  i piedi, e un  altrovolle  in  pubblica  Piazza  più  volt# 
baciarglieli:  nè  badavano  punto  gli  sforzi  del  Padre  che  tutto  mortificato  fuppicava, 
che  defiitefsero.  In  Bologna , ed  altrove  fi  fbrinarou  di  Ui  ancor  vivente  parecchi  ri- 
tratti 
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tratti , e ri  è chi  attorta  di  haver  veduto  alcune  per fone  inginocchiarli  loro  davanti  a 
farvi  orazione-  La  Repubblica  di  Genova  gli  afsegnò  apporta  una  Ga!éa  per  rralpor- 
tarlo  a Livorno,  e dovunque  gli  piacefle.  Più  volte  venne falutato  daVafcelli  con  lo 
fparo  dell’Artiglieria  . Molte  Comunità  a voti  concordi  fecer  decreto  di  celebrare 

Per  l’Anima  fua  quantità  di  Melse  , ed  Efequie  (blenni , quando  fòfse  lor  capitato 
avvilo  della  fua  morte  , e in  qualche  luogho  fu  (in  collocata  una  lapida  con  una_. 
onorevole  ifcrizione  a perpetua  memoria  delle  ferventi  Prediche,  e della  fua  fruttuo- 
fa  Mufloné . Chi  dunque  non  vede  fe  onori  di  quella  forte  richiedevano  una  terta  ben 
falda  per  non  vacillare,  e non  invanirfi?  e pure  ci  afficura  il  P.  Pinamonti  teftimo- 
nio  perpetuo  della  Vita  del  Padre_Segneri,  ch'ei  dì  tutto  ciò  non  mortrò  mai  un 
minimo  godimento , come  fe  quelli  onori  veniflero  predati  ad  una  ftatua  di 
marmo . Ad  effetto  di  premunirli  contro  gli  afsalti  della  vanagloria  li  era  fifsato  in 
un  làvio  penderò , ch’efpofe  in  uno  di  que'  Cuoi  fogli , ove  dice:  Per  animarmi  a (prez- 
zare la  duna  degli  huommi  ho  cóftderato.ecapito  ancora  con  la  grazia  di  Dio,  quanto  lia 
veroquel  detto  di  S.  Francefco.chei’huonio  tanto  vale,  quanto  è apprefso  Dio,  e niente 
più.  Bada  l’efler  apprezzato  da  lui,  e però  ad  ogni  altro  cercheròdi  nalcondermi  : In  qua- 
j Iunque  pregio  parere , e non  efsere  è vanità  ;efsere  e parere  è verità , efsere  e non  parere  è 
fantità  : Cosi  egli . E per  radicard  anche  più  vivamente  nel  cuore  quello  pio  fentimento 
tenne  un  pezzo  feruta  in  un  giglio  di  carta  a capo  del  Tuo  letto  quella  fentenza  del  Re- 
Zfcf  ■{  dcncore  ; quod  altum  tft  Homimbm,  a bammatio  tfl  ante  Deum . Di  tanti  apptauG,  che 
haveva  ricevuti  non  inaili  vantava,  ni  dicevane  mai  una  parola  , e fe  qualcuno  talvolta 
ne  havefse  fatto  menzione,  procurava  fubito  di  troncarne  il  difeorfo.  Alcuni  Cavalieri , 
e alcune  Dameglifcrivevanofol  per  havere  i fuoi  caratteri , econfervarli  per  divozione. 
Dopo  qualche  tempo,  il  Padre  venne  in  fofpettodella  cola,  e da  11  in  poi  non  rifpofe  più  al. 
le  lor  lettere,  non  curando  di  parer  loro  poco  civile  ■ Il  Sig.  Card  Roderti  Vefcovodi  Faen. 
za  volle  che  li  pubblicane  alla  (lampa  il  ragguaglio  delle  Mildoni  dal  Padre  già  terminate 
in  quella  Dioced  ,e  ne  diede  l’ordmead  un  Sacerdote  de  più  dotti , e prudenti  : feppe  ciò 
ili*  Segncti,  e procurò  fubito,  che  non  li  fcrivefle  niente  delle  cure  miracolofe,  che  E 
dicevano  da  lui  operate  a benefizio  di  molti  infermi.  Allorché  furon  condennate  le  perni- 
ciofe  fentenze,  ed  i libri  de  fuoi  Avverfarj  Quietirti  li  afpettava  da  alcuni  eh’ cine  ri- 
chiederte  dagli  amici  le  congratulazioni  ; ma  venne  da  tutti  ammirata  la  fua  (ingoia* 
ridimi  modeftia,  perchè  nonne  cantòil  trionfo,  anzi  ne  pur  diede  verun  piccolo  legno 
di  privata  compiacenza.  Nella  Terra  di  Chiavar!  compita  la  Mirtìone  fu  dipinto  in 
una  pubblica  muraglia  d fuo  Ritratto  in  quell’  abito  di  penitenza , ch’egli  era  folitodi 
portare.  Pafsati  alquanti  meli  ad  iflanza  di  varj  Cavalieri  di  Genova  tornò  il  Padre  a 
rinovar  quivi  le  fue  aportoliche  M ilioni , e pieno  di  confufione  vidde  quell’effigie  net 
muro,  onde  l’ultimo  giorno  , che  (lava  dipartenza  venuti  quei  Signori  del  Magirtrato 
a ringraziarlo,  e ad  offerirgli  cortefemente  ogni  lor  favore,  l'unica  grazia,  che  diman- 
dafsc,  fattali  prima  dar  parola  di  non  negargliela,  li  fu,  che  cancellafsero  quella figu. 
ra-  Quando  da  Popoli  a voce  concorde  veniva  chiamato  Padre  Santo  , e li  efclamava 
nelle  Itrade,  e nelle  Piazze,  chi  vuol  comperare  la  Lauda  del  Padre  Santo  : quando  le 
Turbe  riverenti  in  atti  di  mille,  ofsequj  genuflcrte  lo  circondavano  , tutte  quelle  cofe 
uqn  gli  fervivano  ad  altro,  che  ad  inquietarlo,  e farlo  gridare  per  impedirle. 

5.  LX. 

Mirabile  pur  fu  la  fua  libertà  di  cuore , con  cui  procedeva  in  tutte  le  fue  azioni 
fenza  nafeonder  mai  niente  di  ciò  che  approdò  le  perdane  di  minor  accortezza 
poteva  recargli  qualche  di  inflizione  g)  credito.  Per  la  fua  gran  corporatura , e per 
fecce  (Ave  fue  fatiche  di  mente, e di  corpomajuto  dell’ anime  era  molto  bìfognofo  di 
cibo;  Egli  non  ddlimulava  già  punto,  nè  voleva  apparire  quali  che  offervalle  fevero 
digiuno, ma  mpalefe  prendeva  quel  tanto,  checooofceva  ertergli  neceffario  al  fuo  man- 
tenimento,e nel  difeorrere  un  giorno  con  alcune  DameGenovefi  raccontò  loro  i trat- 
tamenti onorevoli,  che  haveva  ricevuti  in  certo  luogo,  aggiungendo  di  reftare  molto 
obbligato  alla  bontà d’un  Cavaliere, che  in  una  rtagionefi  calda  f haveva  provveduto  di 
neve-  Mentre  cominciava  già  a invecchiare  effendo  cortretto  a fervirli  di  cavalcatura 
in  qualche  falita  di  montagne  più. erte  vi  afeendeva  fopra  francamente  alla  prefenza 
d’ognuno.  Venne  efortato negli  ultimi  anni  a non  andare  più  fcalzo,  ma  fotoa  fcal- 
zarli  quando  li  avvicinava  al  luogo  deflinato  per  laMiffione:  al  che  rifpofe  fempre  ad 
una  (Iella  maniera:  Iddio  mi  guardi  da  una  tale  ipocrisia  :ò  per  tutto  il  viaggio  io  an- 
drò fcalzo,  ò per  tutto  calzato.  Si  bene  al  contrario  molte  volte  praticò, che  dopo  di 
•fer’  andato  fcalzo  fin’ alle  Porte  di  alcuna  Città,  prima  di  entrarvi  A calzava  ,fe  pure 

non 
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non  doveva  farvi  allora  la  Miflìone:  ne  haveva  difficultà  dientrarvi  anche  In  una  Car- 
roata  a fei  Cavalli,  come  gli  accadde  in  Genova,  in  Modena,  in  Parma,  e più  che  altrove 
in  faenza , favorito  cosi  dal  Sig-  Cardinal  Roderti,  il  quale  come  ottimo  Ihmator  delle 
cole  notò  quella  forma  di  operare  per  un'atto  di  gran  Virtù ,e  ne  parlo  infua  lode-  Un 
liroil  giudizio  oe  fece  ilP.  Inquificore di  Ancona, che  havendo  una  volta  invitato  il  P.  Se- 
gnen  a bere  .egli  l'accettò  lubicocon  rendimento  di  grazie  falciandone  molto  edificata 
quel  buon  Rctìgiofo . 

LAI 


fuoi  mirabili  (entimemi;  fono  dato,  dice,  in  questi  giorni  adai  travagliato  da  una  tenta» 
zione,ed  era  che  in  volermi  offerire  a Dio  pronto  a patire  per  amor  luo  qualunque  gran 
cola, anzi  a chiederlo,  mi  fi  rapprelentava  per  infuperabile  mortificazione  una  fola, la 
/cordarmi  bruttamente  in  qualche  Predica.  Quìla  mia  natura  reffava;  poiché  da  una 
parte  fi  conofcesa  obbligata  ad  accettar  prontamente  dalla  mano  divina ogni  cola, ma; 
dall’  altra  parte  temeva , «he  quell'  ideila  «degnazione  dovefle  havere  l’effètto , e eba 
Dio  volefle  in  quella  maniera  provarvi  ; però  mi  luccedcva  un  timor  grande,  il  quale 
tì»’ impediva  nell’atto  (ledo  del  dire,  e faceva  per  poco  che  io  efitaffi.  Lo  dim  al  mio 
Ptodre  Spirituale  come  tentazione,  ed  ho  procurato  conforme  al  fuo  configho  di  not»j 
j»nfarri , perché  Iddio  vuole,  che  io  attenda  a fare  il  mio  mcltiere  al  meglio  che  foc 
Gfuelta  mattina  poi  mi  è tornata  la  medefima  tentazione, onde  io  con  la  grazia  di  Dio 
ingfon  vinto, ed  ho  procarato  di  convertire  il  timore  in  defiderio  >e  gli  ho  chiedo  con 
grdpde  illanza,  che  mi  dia  quella  pubblica  mortificazione  in  quella  (Iella  mattina  in  cui 
debbo  fate  una  Predata  lolcnnilfima . Ciò  non  può  pregiudicarmi  al  dir  franco,  perche 
non  è più  timore , ma  defiderio , ed  in  quelto  dava  il  miomganno , mentre  il  timore  toglie 
gli  (piriti  vigorofi , ma  non  già  li  coglie  il  defiderio.  Non  per  quello  io  debbo  lafciar  d» 
firerigni  potiibile  diligenza  per  poffedere.e  dir  tutto  al  meglio,  che  io  lappia.anzi  per 
queSo  meàelnno devo  ul’arlà , perchè  allora  bordandomi  /arò  certo  che  ciò  viene  da 
Dio^e rimarrò contentiifimo,  la  dove  non  ufandota,la  colpa  farebbe  mia.  Con  quelto 
ateogenerofo  mi  pare  di  haver  vinto,  oè  mifiofferifee  fin’ora  al  penderò  cola  veruna,  la 
quafmi  paia  che  io  non  folli  pronto  a patire  per  amor  di  Dio  col  favore  della  foa  gra- 
zia. A defiderù  si  fanti  eorril’pondevanobene  lefue  opere  non  pur  aliene  da  ogni  vanità, 
ma  tutte  vntentealla  fna  umiliazione.  Era  egli  arricchito,  come  ogn'un  fa,  di  doti  ec- 
cellenti , tanto  io  genere  di  fpirito,  quanto  di  lettere,  e grandemente  ferace  di  ottimi 
partiti  anche  negl’Intertfli  politici,  onde  potè  aggiuftare  innumerabili  differenze , e 
inimicizie  fra  Signori  principali.  Con  tutto  quello  non  fi  voleva  mai  regolare  da  le  lidia 
in  veruna  cola  di  momento,  ricorrendo  lèmpre  al  parere  di  altri , e foleva  fpeffa  tatare  „ 
quella  fèntrnza  del  Savio,  fi/i  fine  confili)  nihil  / acini,  (f  fofifnBum  non  tnenitebit.  hot. 
quancoactòparmi.che  m modo  (ingoiare  meriti  di  celebrarli  una  cotalfua  fommellionc 
nelle  materie  di  dot  trina , e di  compofizioni  litterarie , ciré  alle  quali  vediamo  pur  troppo 
avverarli  quel  detto  del  Poeta;  ‘ì!,i  velie  indento  cedere  nullnc  eri}-  Tutto  il  mondo  rive- 
riva ilP.Segneri  come  un  gran  Maellro.onondimeno  quali  foffè  egli  fiato  un  rinomo 
de  più  (empiici  fi  moflrò  fempre  facililìimo  a mutare,  e cancellare  quanto  gli  veniva 
fuggerito  da  perfonea  lui  molto  inferiori  di  talento,  e di  fapere.  Chi  fu  più  anni  luo  Kec- 
tote  atte(la,che  il  Padre  andava  da  lui  con  si  grande  umiltà  ,che  lo  rendeva  confo  Io, 
cgl*  (ombrava gioito  un  Novizio, ficchè  parendogli  molte  volte  eh  ci  non  ardilse  di  prò- 
° - ■■■■'■  L'  J;-'“  Haveva  unavolta.. 


porre  quale  cofa , bifognava  che  gli  delie  animo  .perchè  la  dicefse.  Hayeva 
riehiellodinon  foche  il  fuoSupenore  per  agevolare  la  (lampade  fuoi  libri  i 


in  Firenze  : 


fece  il  Superiore  alcune  diffìcultàin  riguardo  di  qualche  leggier  incomodo  , che  ne  po- 
teva rifulcare  alla  Cafa , ed  il  P.  Segneri  colmo  di  rofsore  gli  dimandò  perdono  della  pro- 
pella fpargendo  infieme  tanta  copia  di  lagrime, che  obbligò  1 iltefso  Superiore  ad  uiu 
limile  piantodi  tenerezza.  Si  cantavano  in  una i Proceflìone  le  Litanie  della  Madonna. 
Accollofli  «gli  ad  un  Padre, che  le  intonava,  e gli  dille  nò  più  che  quello,  Yoi  lionate.  M.a 
al  Servo  di  Dio  parve  ciò  un  tal’ eccedo, che  l’ilteffa  fera  ito  alla  Camera  di  quel  Re- 

>•  r ■ ' ---i  r — r — j; — u»  innocenti narole  umihffime  fcule.  il r- 


impazientitofenealteròalquanto.  T(r 

centra  di  quello  feortefe,  portoli  fubita  la  feguefite  mattinala  lui , e con  foaviflime 
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maniere  pregollo  a perdonargli  il  difturho,  che  per  fua  cagione  hayeva  ricevuto . 
a degnavano  i Superiori  uno  che  l’ajutaffe  a ripulire  la  fianza^T  Padre  pero  tin  ajj. 


Gli 
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che  potè  da  Ce  (ledo,  non  ammetteva  l'opera  di  veruno,  volendo  fpazzare  di  propria 
mano,  ed  efercitare  ogn’  altro  fervizio  più  vile,  anzi  che  per  fuo  difpregio  maggior* 
s’ingegnava  di  nafcollo  a fcopare  la  camera  di  chi  gli  habitava  vicino . Nelle  Mitfio- 
ni  (peiso  lavava  i piedi  a fuoi  Compagni,  e a molti  poveri  Foreftieri.che  quivi  com- 
parivano malconci , e tutti  lordati  di  tingo  ■ Cottumò  puredi  alzarti  la  mattina  di  let- 
to aliai  prima  degli  altri,  e compita  la  tua  Orazione  anche  nel  cuore  del  più  rìgido 
verno,  e anche  l'ultimo  anno  della  fua  vita  già  vecchio  qui  in  Roma,fe  ne  giva  (cal- 
zo ad  un  Coro  corrifpondente  alla  Chiefa,  c dopòefserti  quivi  afpramente  flagellato 
andava  a chiamare  un  noltro  fratello  fuo  confidente,  gli  baciava  i piedi,  e fi  umilia- 
va davanti  a lui  in  più  modi , il  che  gli  ferviva  di  apparecchio  alla  fanta  Mefsa  , che 
tofto  fi  portava  a celebrare  inlicme  col  medefimo  fratello,  e giunfe  più  volte  fin' a farti 
calpetlare  il  collo,  il  capo,  e la  fàccia , facendoti  intanto  dire  molte  ingiurie  di  fua 
gran  confufione. 

jT.  LXII. 

MA  non  è maraviglia  , che  il  P.  Segneri  praticarti:  in  quella  guifa,  poiché  haveva 
di  sè  un’opinione  tanto  contraria  al  fuo  merito  , che  quafi  dimenticatofi  affat- 
to della  tua  innocenza , e delle  fue  intigni  virtù  credeva  di  eltere  un  granditfimo  Pec- 
catore. Così  egli  proteftava  molto  frequentemente  in  pubblico  nelle  Prediehe  , c ne 
ditcorfi  privati  fra  le  perfonepiù  familiari.  Nè  gli  ufcivanomiga  quelle  parole  di  boc- 
ca per  una  certa  ufanza,  ò per  un’  affettata  cerimonia  , come  fi  fuole  da  alcuni,  ma 
gli  (cappavano  dal  profondo  del  cuore,  ficchè  al  toccare  di  quello  tatto  fi  accendeva 
fubico  in  volto,  e tì  bagnava  di  calde  lagrime;  Quelle  tante  dimotlrazioni  di  riveren- 
za, che  habbiamo  già  raccontate  più  torto  che  fulcitare  in  lui  verun  moto  di  fuper- 
bia,  gli  (lampavauo  maggiormente  nell'animo  il  concetto,  che  haveva  di  effere  un 
grand:  federato , perciò  diceva  fpeflòal  fuo  Padre  còpagno in  getti  di  particolar  Tenti  méta 
oh  fe  coitoro  mi  conofcefsero!  oh  che  vergogna  farà  mai  la  mia  nel  giorno  del  Giudizio  ! Al- 
tre voice  Colpi  ràdo  diceva  ni  mede  l'imo  tuocópagno;  Padrecredete  voi  che  io  mi  falverò? 
Se  Iddio  mi  farà  mifericordiadifalvarmi , oh  quanto  baffo  dovrò  io  tiare  in  Paradifo  ? 
Quando  fi  faceva  la  Procertìone  ultima  di  Penitenza , alcune  volte  fi  fermava  per  un 
pezzo  a vederla  pillare  ritto  in  piè  appoggiato  al  fuo  Bordonelungo  la  tlrada,  e rimi- 
rando un  sì  gran  Popolo  dar  tanti  fegni  di  cordial  compunzione,  fu  ortervato  ch'egli 
flava  rutto  tremante , e con  dolorofi  fofpiri  andava  pian  piano  ripetendo  da  Ce  dello. 
Oli  poveretto  di  me!  oh  poveretto  di  me!  parendogli  che  quelle  penitenze  degli  altri 
fodero  a lui  un’attroce  rimprovero  de  fuoi  peccaci  ,e  della  fua  trepidezza  . A chi  non 
i noto  quante  Anime  perdute  ei  rimetterti:  nella  via  beata  del  Cielo  ? Ben  portiamo 
affermare , che  il  numero  di  quelle  in  z6.  anni  di  fèrventirtime  Miffiom  afeendeffè  a 
moire  e molte  centinaia  di  migliaia  : e tuttavia  ftimava  di  haver  tanto  mancato  in 
quella  parte,  ch’era  folito  di  efclamare:  piacerti  a Dio,  che  in  tanti  anni  havertì  fal- 
cato un'anima  fola;  onde  come  nulla  zelante  dell’alcnu  fàlute  fi  chiamava  figliuolo 
illegittimo  di  S.  Ignazio. 


$■  LXII  I. 

FU  quetlo,  non  ha  dubbio,  come  un  facro , e felice  incantefimo  della  divina  gra- 
zia, cheta  rapprefentare  a fé  fleflì  in  figura  di  gran  Peccatori  anche  glihuomini 
più  perfetti:  Ma  io  per  me  non  reputo  niente  minor  prodigio  della  Grazia  divina  , 
che  fapefle  ingerire  nell’ Anima  del  P.  Segneri  un’  odio  Tanto  di  fe  medefimo  , e un 
odio  tale  che  fi  trattaliè  da  vero  nemico,  e fi  perfeguitartè  di  continuo  in  torme  tan- 
to Tevere,  che  a me  reca  orrore  il  femplice  riferirle.  AI  ficuro  , che  quelle  fatiche  si 
intenfe  del  predicare,  e dello  fcrivere,  quel  pellegrinar  Tempre  fcalzo, quelle  difcipli- 
nest  tremende,  quei  tanti  fudori , e quel  tanto  fangue,  che  tutto  giorno  fpargeva  in 
aiuto  de  Prortimi,  par  che  non  folo  gli  doverter  ballare  , ma  che  doverti  egli  procu- 
rare molti  follievi  per  contirvazione  della  fua  vita,  e pure,  quali,  che  ciò  nulla  forte, 
andava  Tempre  indagando  maniere  più,  e più  crudeli  da  martirizzarfi  : benché  quel- 
lo, che  faceva  affai  più  tlupire  i fuoi  compagni,  fi  è 1’  allegrezza  indicibile  , con  che 
abbracciava  quefte  afprczze  cornette  care  delizie , onde  non  poteva  darglifi  maggior 
gurto,che  difeorrer  fecodi  cotali  macerie,  e proporgli  qualche  nuova  foggia  di  peni- 
tenza. Sentiamo  lui  Hello  come  infiammato  di  nniffima  carità  pregava  Dio  in  uno  di 
que’  tuoi  mirabili  frutti  d'Orazione-  Alcune  volte,  dice,  per  vortri  altirtimi  giudizii, 
j > quali  noi  dobbiamo  più  riverire  con  umiltà,  che  difcuterc  con  ragioni,  conuien  che 
. man- 
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mandiate  alla  mia  Religione  qualche  travaglio  t qualche  perfècuzione , qualche  ca- 
lunnia in  perCona  di  alcuno  de  fooi , e che  per  cagione  di  uno  ne  patifcano  tutti  ,eche 
tutti  per  ciò  (involtino  contradi  lui ■ Ah  mio  buon  Signore  Ecce  ego  mute  me  Sia  io 
quel  lervo  eletto  in  tal’  occafione  per  metterlo  alla  berlina , e fi  perdoni  a quegli  altri, 
che  han  portato  quell’  habito  degnamente , e non  come  me , che  1’  ho  profanato  col 
xilailamento  del  mio  vivere,  e con  la  diflòlucezza  del  mio  trattare-  Altre  volte  la  co- 
ltra generai  Previdenza  richiederà  che  uno  viaggiando  dìa  nelle  mani  de  Banditi  , 
che  lo  confinino  in  una  felva , o che  navigando  venga  in  mano  de  Turchi , che  locon- 
dannino  a (chiaviti-  Ecce  ego  mitte  me , deh  ha  io  quello,  oSignore,  lia  io  quel  lervo, 
del  quale  in  ciò  vi  vagliare.  Ben  voi  Capete,  che  io  più  volte  vi  ho  chiedo  con  grande 
iltanza  ancor  prima  di  farvi  l’ odierna  offèrta  , per  (are  in  quella  vita  di  fchiavo  cosi 
(tentata  quella  penitenza  di  tante  mie  iniquità  , che  non  Co  rifolvermi  a fare  di  buo- 
na voglia.  O me  (èlice,  fe  io  mi  veddfi  mai  co’  ferri  a’  piedi  , (calzo,  lurido  , mezzo 
nudo, dover  fervire  ad  un  dìfcreto  Padrone  , che  ognidì  crudelmente  mi  ttagellallè, 
e che  dipoi  appena  mi  delle  cibo  da  vivere,  e nmn  letto  da  ripofare? (conterei  pur  al- 
lora canti  regali,  co’ quali  ho  attedi  ad  accarezzare  il  mio  corpo.  In  una  parola  mi  of- 
fèrifco  a Voi  per  fervo  viliffimo  , e da  ltrapazzo.  Valetevi  di  me  in  qualunque  caCo; 
nelle  infermità,  che  dovete  mandare  al  Mondo  , nelle  mortalità  , neiie  pelli , e fer- 
bando  in  vita  chi  è più  atto  a promovere  l’onor  vollro,  uccidete  me,  che  altro  quali 
non  fo  nel  Mondo,  che  offèndervi , benché  fpcfso  io  vi  prometta , e giuri  di  rifpcttar- 
vi-  Quello  è l’accordo,  che  voi  dovete  far  meco  , fe  pur  di  tanto  vi  piace  dì  render- 
mi degno.  Così  in  qualunque  difaltro,  che  mi  focceda  per  penofo,  per  a (prò  , e per 
vergognofoche  ha , io  mi  ricorderòche  allora  voi  vi  prevalete  di  me  conforme  all’  offèr- 
ta, che  qui  vi  feci , e con  quello  penliero  procurerò  di  quietarmi , e di  confidarmi , 
anzi  di  rallegrarmi  ancora,  fe  a tanto  la  voffra  grazia  , fenza  di  cui  nulla  polso  , mi 
affilierà-  Cosi  ha  mio  mio  Dio.  Gradite  voi  quella  offèrta  con  quella  femplice  cor- 
dialità, con  cui  io  mi  sforzo  dì  prefentarvela . 

LXIV- 

PEr  dare  qui  alcun  faggio  più  in  particolare  delle  fue  Penitenze,  mi  contenterò  di 
apportar  (òlo  le  cofe  feguenti . Un  Sacerdote  curato  nella  Diocefi  di  Siena  ram- 
menta , che  accompagnando  egli  il  P.  Segneri  in  diverfi luoghi  oflervò.che  il  Padre 
così  fcalzo  in  cambio  di  cercar  la  parte  più  agevole  delle  firade,  a bello  fludìo  cerca- 
va la  parte  più  difaflrofa,  dov’erano  tronchi,  e falli  acuti, da  quali  veniva  molto  ftra- 
zìato:  di  che  il  Sacerdote  medefìmo  dice,  che  dopo  tanti  anni  gli  rimaneva  una  viva 
memoria,  e un  ceneriflìmo  fentimento  di  divozione.  Coflumava  il  Padre  nelle  Mif- 
lioni  più  volte  il  giorno  lavar  i piedi . Un  fuo  Campagno  per  iflinto  di  carità  l’efortò 
ad  aftenerfene,  poiché  in  quella  maniera  indurandoli  la  pelle  havrebbe  patito  affai 
manco  nel  camminare  fcalzo  per  quelle vieslaipre,  ed  egli fchiettamcnte  rifpofe,  che 
a tal  fine  appunto  h lavava  i piedi,  per  baverli  fempre teneri , e fentire  quel  patimen- 
to maggiore.  L’ufo  del  flagellarli  fu  a lui  fempre  mai  familiariffimo.  Nelle  Milfioni 
oltre  a quelle  orribili  dìfcipline,  che  fi  dava  in  pubblico , ne  aggiungeva  fempre  tre,o 
quattro  altre  da  fè  falò  in  privato.  Quando  flava  nelle  Calè  della  Compagnia  , fua 
ufanza  inviolabile  fu  di  ffagellarfi  due  volte  il  giorno  , e fu  gli  ultimi  anni  tre  yolte, 
la  mattina , dopo  dehnare , e la  fera , adoperando  a quell'  effètto  funicelle  ben  rinfor- 
zate,allequali  non  di  rado  vi  conficava  delle  flellette  di  acciaio  da  infanguinarfi • In 
diveriè  occafioni  però  di  bifogni  pubblici , ò di  novene , che  faceva  in  onor  di  vani  San- 
ti fuoi  Avvocati,  h difcìplinava  anche  più  fpefio,e  in  ciafcuna  volta  troppo  più  mul- 
tiplicava il  numero  delle  battiture.  Mentre  h flagellava  erafolito  di  recitare  replican- 
do più  volte  da  cima  a fondo  quelle  parole  del  Dici  iJla  , Rex  tremenda  Ma]eftatit  ha* 
a quelle  dell’ultimo  ternario , gere  curarti  mei finii , e fi  batteva  tanto  fpietatamence  , 
e tanto  alla  lunga,  che  giungevano  i colpi  a due,  e tre  mila  ■ Circa  il  dormire  non 
paffava  mai  di  ordinario  le  lèi  hore,  e nelle  Mìflioni dormiva ancheafsat meno. Tren- 
ta anni, e più,  fin'all’ ultimo  della  fua  vita  dormi  fempre  fole  tavole  nude, fuorché 
in  tempo  delle  Miflioni,  nsl  quale  riufcendogli  troppo  difficile  referciziodiquefta  pe- 
nitenza , coli  Limò  per  un  pezzo  di  dormir  fo  la  paglia  -•  e fe  bene  per  la  gran  (lima, 
che  di  lui  fi  faceva  da  Governatori,  & altri  Signori  qualificati  , che  in  varii  luoghi  lo 
ricevevano,  fè  gliaffegnavano  letti  nobili  forniti  d’ognì  comodo  , elfo  bensì  gli  accet- 
tava , ma  poi  poneva  a dormirli  (òpra  de  foli  palliaci  , e con  (lento  lafciò  perfyaderfi 
a fervirfi  dematterazzi  per  non  recareagli  Ofpiti  maggior  foggezzione.  In  altri  tem- 
pi usò  di  dormire  fopra  un  Ciiizio,  che  (tendeva  fui  letto  a modo  di  un’  jfciugatojo, 
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ma  per  non  poter  quivi  prender  il  Tonno  nectfiario  , fu  obbligato  a dimettere  ancor- 
quello.  Quanto  appartiene  al  vitto,  tome  habtam  poco  dianzi  accennato,  non  era  ri 
P.  Segneri  molto  capace  di  autieri  digiuni , e raccontavano  i Tuoi  Compagni, che  dan- 
do egli  in  Millione,  e bavendo  tal  volta  digiunato  alcuni  giorni  alla  fila  in  occorenza 
delle  Quatro  Tempora , ò in  altra  fomigliante  , ne  patì  a tal  fegno  , che  venne  aflali- 
to  dalla  febbre,  onde  per  poter  durare  nelle  lue  (ante  (litiche  giudicò  maggior  fervizio 
di  Dio  il  mangiar  parcamente  quanto  richiedeva  la  fila  indigenza,  contentandoti  lo- 
Io  di  aftenerfi  dalle  vivande  deliziofè,  e di  raffrenare  la  gola  da  tutto  ciò  , che  piò  fi 
apnetifce.  Non  è però,  che  anche  in  queda  parte  ei  non  efèrcitafle  degli  atti  generofi, 
c fu  olservato  a mallicar  cofe  molte  difgultcvoli,  tiu’  alla  cenere  ilelsa. 

$.  LXV. 

ASsai  più  penofo  fu  il  fuo  vedire  : erano  fcorfi  quattordici  anni  , che  nelle  Cafis 
nodre  non  teneva  indofso  nè  Camicia  , nè  calzoni  , mà  in  lor  vece  portava  un 
ruvido  facco  lènza  maniche  , che  gli  cadeva  dal  collo  fin'  alle  ginocchia  , tutto  cefi  ia- 
to di  peli  di  Capra  , quale  appunto  ufano  i Vetturali  per  coprire  le  lor  Come:  ed’à 
queda  forte  di  cilizio  era  il  P.Segneri  fi  adèzzìonato  , che  quando  vedeva  quel  tacco 
niente  ammorbidito  , fubito  lo  deponeva  , prendendone  un’  altro  nuovo  più  ripido. 
Solo  gli  ultimi  anni,  che  habitava  qui  in  Roma  , perchè  nella  date  quel  facco  ai  pe- 
li gli  cagionava  un  caldo  infoftribile  , e dal  molto  fudare  n’  efala-a  un  gran  puzzo» 
foitiruì  ad  e/so  un  fimile  facco  di  canapa  fuor  di  modo  grofsa  , e feminata  di  pungen- 
tiflìme  lifche  , che  lo  trafiggevano  da  ogni  parte  , come  fi  può  ben  conofcere  da  uno 
di  quelli  Sacchi  , che  per  comun  edificazione  fi  confèrva  nella  nodra  Cafa  del  No- 
viziato. In  quella  maniera  gli  rimanevano  le  braccia  coperte  dalla  femplice  vede  di 
faja , e le  gambe  lenza  calze  redavano  adatto  nude  , Se  acciocché  la  gente  non  fe  ne 
accorgeflè,  calzava  certe  fcarpe  fatte  appolla  un  poco  più  alte  dell’  ordinano  , che 
gli  arrivavano  alquanto  fopra  il  collo  del  piede  . Dna  fi  mala  difefa  poi  di  braccia  , e 
di  aambe  cagionava  al  povero  Padre  ne  rigori  della  vernata  un  freddo  eccedivo,che 
lo  faceva  tremar  tutto;  poiché  era  egli  di  fua  natura  tanto  fenfitivo  del  freddo  , che 
hebbe  da  confèflàre  ad  un’  Amico  , come  fu’l  principio  defa  fua  riforma  in  Perugia, 
dopo  di  eflèrfi  la  mattina  a buon’hora  crudelmente  flagellato  , nel  rimecterfi  indolfo 
la  camicia  fredda  , veniva  sforzato  fin  à piangere  dal  gran  dolore  che  vi  provava  : a 
turtavoica  olrrc  al  gii  detto  , foleva  di  mezzo  verno  chiuderli  in  Camera  , maflima* 
mente  dopo  la  Santa  Melia  , e quivi  fpogliato  fi  metteva  ginocchione  cosi  gelato  d’a- 
vanti  a!  CrocifiUb  a chiedergli  perdono  de  fuoi  peccati , mandando  fra  tanto  dagli  oc- 
chi un  diluvio  di  lagrime  , e barrendoli  il  petto  con  uno  di  quei  fuoi  fugheri  armati , 
due  de  quali  fi  ritrovarono  dopo  il  felice  fuo  tranfito  , ed  uno  di  erti  era  ancor  tinto 
di  frefeo  fangue  . Ma  troppo  di  vantaggio  a (fenice  il  P Pmamonti  fuo  Confeflore  , e 
fuo  Compagno , mentre  ci  atrella  che  il  P.  Segneri  in  tempo  di  notte  fi  rivoltò  nudo 
fra  la  neve  nel  nollro  Cortile  di  Piacenza  : Attefla  in  oltre  come  cola  beniflimo  a lui 
nota , che  nella  Certofa  di  Lucca  , dove  fi  erano  amendue  ritirati  al  folito  lor  ripofo 
degli  efercizii  Spirituali  il  P.  Segneri  rivoltofli  pur  nudo  fra  le  fpine,  fèrvendofi  a ciò 
di  una  Spaglierà  di  Rofe,  che  Itava  nell’ orticello  contiguo  alla  llanza  augnatagli  : 
e foggiunge  l’ rtleffo  P.  Pinamonti , che  da  indizii  molto  fondati  credeva  offerii  l’uno, 
e l'altro  di  quelli  martini  più  d'una  volta  dal  P.Segneri  praticato  . Io  per  tanto  non 
portò  qui  contenermi  da  non  pregare  il  pio  lettore  , che  voglia  fare  un  poco  di  avver- 
tenza,  quanto  fpirito,  e quanta  gran  carità  fupponelfero  quelle  azioni  , che  fi  conta- 
no fra  le  più  fegnalate  de  maggiori  Santi  della  Chiefa,  quali  furono  un  San  Benedet- 
tole un  San  Francefco  il  Serafico.  Per  aflomigliarfi  via  più  al  fuo  Signore  Crocififfo 
portava  il  P.  Segneri  pendente  dal  Collo  una  Crocetta  di  legno  , fornita  di  alquanti 
chiodi , le  punte  de  quali  trapalando  dalla  Croce  gli  (lavano  rivolte  fu  i petto , e bo- 
ne fpeflò  fi  applicava  al  petto  la  mano  , fpingendo  quei  chiodi  , acciocché  al  vivo  gli 
penetrartelo  nelle  Carni . Fece  pur  formare  un’  Iflromento  di  ferro  grollo , e curvo  con 
certi  denti  a maniera  di  léga,  e mentre  (ludiava  ne  noflri  Collegii  quelle  tane' ore  al 
fuo  tavolino  , fi  legava  fotto  le  cofcie  quel  terribile  ordegno  , che  premuto  dal  pefo 
delle  medefime  crudelmente  le  rodeva  . Perche  poi  ninna  parte  del  filo  corpo  vivefiè 
lènza  tormento,  fi  cingeva  tiretto  i fianchi  , il  petco,  le  cofcie,  le  braccia,  e le  (palle 
d’ ognintorno  con  alcune  catenelle  appuntate  a più  ordini , che  dopo  morte  retiate 
in  tua  Camera  fi  è ortervàto  efler  di  trentacinquc  palmi , e le  lor  punte  arrivano  fin' 
a tre  mila  ottocento. 
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LXVI. 

TUtto  quello  farebbe  ad  altri  fàcilmente  parato  un’  indilcreto  rigore  , ma  quel 
cuore  magnanimo  non  appagato  di  maltrattarli  tanto  da  (è  lidio,  volle  fervidi 
anche  dell’opera  altrui.  Quel  Sacerdote  Secolare,  che  fù  al  Padre  perpetuo  Compa- 
gno nelle  Milfioni,  depone  con  fuo  giuramento,  che  havendo  già  il  Padre  acquetata 
leco  una  più  fàmifiar  confidenza,  Io  richielè  di  una  grazia  , di  cui  diceva  tenerne  un 
gran  bifogno  ; e la  grazia  lì  era  , che  lo  battelie  di  l’uà  mano  fenza  verun  rifpctto, 
dichiarandoli  che  quanto  più  farebbe  vcrfo  di  lui  crudele  , tanto  più  gli  farla  fiato 
piatolo.  Ad  una  fimi!  preghiera  inorridito  il  buon  Sacerdote  ricusò  un  pezzo , e li  ri- 
tirava quanto  poteva  da  un  minifierio  li  crudo . Ma  in  ultimo  vinto  dalle  replicate 
ifianze  lo  compiacque,  e lo  fervi  di  ottima  mifura  : Si  colcava  fu’l  letto  il  P-  Segneri 
totalmente  ignudo  fe  non  quanto  la  pura  decenza  l’obligava  a coprirli,  e fra  tanto  il 
fedele  amico  con  una  dilciplina  di  funicelle  ritorte  di  dodici  rami  , e talvolta  con  ca- 
tenelle di  ferro  , 6 di  ottone  a tutta  lua  forza  lo  percoteva  fopra  ogni  parte  del  cor- 
po, in  particolare  fopra  del  ventre,  che  cosi  il  Padre  ordinava  per  efser  quella  parte 
più  morbida  , epiù  lenlitiva  delle  altre.  In  quello  modo  li  durava  circa  d' una  mezz’ 
ora  , ed  anche  tri  quarti  , a fegno  tale  che  una  difciplma  nuova  in  tre  ò quattro  vol- 
te fpefso  fi  confumava , nè  finiva  per  lo  più  la  carnificina , fe  il  Compagno  fianco  non 
fi  raccomandava  per  V Amor  di  Dio  a celiare  ; allora  il  P.  Segneri  foleva  prollrarfi  in 
terra  in  ginocchionea  baciargli  i piedi,  e fingendogli  in  fegno  d’affetto  la  mano , vi 
ringrazio,  diceva,  di  tanta  carità,  e prego  Dio,  che  ve  la  remuneri  . Alcune  volte  fi 
faceva  battere  con  le  braccia  legate  per  dietro  ad  una  Colonnetta  del  letto  a fomiglian- 
za  di  Chrifto  flagellato , e fe  lo  fpafuno  fofse  flato  afsai  veemente  fi  sfogava  con  un 
fguardo  amorofo  al  Cielo,  e con  efclamare  , ò Giesù  , ò Giesù . Continuò  egli  a fop- 
portare,  ò per  dir  meglio  a godere  , come  a lui  pareva  , un  fupplicio  fi  atroce  lo  fpa- 
zìo  di  dodici  anni  interi  nel  tempo  delle  fue  Miffioni  quali  ogni  giorno  quando  non 
era  qualche  flraordinario  impedimento  , che  lo  ritardalse  : e ancor  già  vecchio  qui  in 
Roma  pregò  ad  ulàrgli  la  medefima  carità  un  soffro  fratello, fe  bene  quegli  nonheb- 
be  tanto  cuore,  e ne  rimafe  perciò  il  Padre  fconfolato.  Racconta  di  più  il  mentovato 
Sacerdote,  che  in  Bologna  il  P. Segneri  aftretto  da  Medici  a prender  i Bagni  per  un 
nfcaldamento  grande  di  fangue , voleva  dopò  il  bagno  effer  più  , che  mai  flagellatili 
perche  intenerite  allora  le  carni  erano  molto  più  atte  a rifentirli  ; nè  giudicava  di  per- 
dere così  buona  occafione  di  mento  . Un’altra  volta  tratteneva!!  il  Padre  in  una  Vil- 
la de  Nollri  sù  le  ripe  del  mare  fuor  delle  Porte  di  Ancona  , dove  perchè  1'  auguftie 
della  Cafa,  e la  moltitudine  degli  abitanti  non  gli  davano  libertà  di  praticare  quel- 
la fua  nonmen  cara,  che  penofa  ricreazione,  feendeva  infieme  con  quel  fuo  fido  Com- 
pagno a certi  (cogli  remoti,  e quivi  fpogliatoli  fi  lafciava  sferzare  afpramente  feconda 
il  (olito:  anzi  in  una  di  quelle  occorrenze  volle  di  vantaggio  venir  conculcato  co’  pie- 
di , e Stufandoli  l' altro  , il  Padre  gli  porle  animo  con  dire  ; che  gran  cola  è il  calpe- 
ilare  un  posero  verme  come  fon’ io? 

$.  LX VII. 

Tàl'Aggior  martirio  però  a me  fembra  un’altro  modo,  che  inventò  il  P-  Segneri  da 
IVA  compiacere  all’ecceflivo  fuo  fervore  , Diftefo  nudo  fu’l  letto , come  habbiama 
poc’ addietro  notato,  fi  faceva  colare  per  tutto  il  corpo,  malfimamente  fu’l  ventre  la 
cera  bog  fieri  te,  e giura  il  Sacerdote  fopraddetto,chea  centinaia  di  volte  in  tempo  del- 
le Miflìoni  ei  gli  diede  un  sì  crudo  tormento , il  quale  bifognava  pur  che  crefceffe  di 
molto,  mentre  il  Padre  li  fiaccava  di  poi  quella  cera  di  dofso,  il  che  non  poteva  cer- 
tamente accadere  fenza  fcorticarfi  la  pelle  , e fenza  fvellerfi  a viva  forza  gran  quan- 
tità di  quei  peli , di  cui  il  fuo  corpo  era  ripieno . Non  polliamo  anche  indovinare  , fe 
qui  in  Roma  mancandogli  forfè  chi  volefle  feco  efercitar  quell’ Offizio,  profeguiflè  il 
P Segneri  a crucciarfi  così  da  sè  medefimo.  Habbiamo  bensì  un  gran  fondamento  da 
dubitarne,  giacché  li  ritrovarono  dopo  la  fua  morte  alcuni  avanzi  di  torce,  e alcune 
palle  di  cera  , ch’egli  a fimil  ufo  teneva  nella  fua  fianza  nafcofle.  Avveniva  fpeffo, 
che  il  Compagno  impietofito  alzava  la  mano  , acciocché  cadendoquell’  ardente  liquo- 
re da  più  aito  meno  Icottaffe  : ma  il  Padre  in  accorgerli  dì  quella  pietà  troppo  a lui 
pregiudiziale  glt  afferrava  fubito  il  braccio,  eglie  lo  calava  . Similmente  nell  atto  di 
flagellarlo  fingeva  talvolta  il  Compagno  di  fcaricare  gran  colpi , e lafciavali  cadere  af- 
fai lenti,  ma  chi  ti  flava  fopra  vigilante,  tolto  filamentava  parendogli  non  effer  quello 
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un  negozio  da  burla,  dove  fi  trattava  della  fua  falute,  e di  fcontare  appceflo  a Diole 
fue  colpe.  L’idefTo  Sacerdote  riferifce,  egiura  una  cola  da  lui  avvertita  co»  fua  gran 
maraviglia , che  ricoprendoli  in  quelle  occafioni  il  Corpo  del  P.Segneri  di  lividure, di 
bozze,  e di  piaghe,  doveva  conforme  al  collume  della  natura  panar  molto  tempo  a 
rifanare,  e pure  fenza  veruna  fonte  di  umano  rimedio  il  dì  feguente  folevano  appa- 
rire le  lue  carni  frefche,  belle,  ed  intere  , il  che  fu  anche  da  molrilfimi  olfcrvato  di 
quelle  fiere  difcipline , con  le  quali  il  Padre  llando  in  Miifione  tante  voice  ogni  gior- 
no fi  ftraziava  in  pubblico;  onde  io  m’induco  a credere , che  per  corona  del  fuo  fer- 
vo  volelfe  Iddio  da  lui  quelli  cotidiani  facrificii,  c perchè  poteffeegli  offerirli , Iddio 
fielfo  l’andaffe  di  continuo  curando  di  fua  mano  in  maniere  tanto  (ingolari  . Ma  ne 
pur  qui  Teppe  finir  di  quietarli  il  generofo  cuore  del  P.Segneri , non  mai  (òzio  di  pa- 
tire. Nel  leggere  la  Vita  di  un  Santo  s' incontrò  in  una  Penitenza  delle  piò  llrane 
che  io  habbia  mai  udito;  ed  egli  che  andava  Tempre  a caccia  di  fimili  afprezzes’  in- 
vogliò fubito  d’ imitarla.  La  penitenza  fu  quella , fi  legava  le  polpe  delle  braccia  Co- 
pri il  gomito  con  alcune  funicelle,  e per  elle  raccomandate  a qualche  trave  della  fot 
fitta,  ò a qualche  chiodo  ben  forte  conficcato  nel  muro  fi  fofpendeva  in  aria, fermati- 
doli  così  lungamente  con  recitarvi  ì fette  Salmi  penitenziali.  Il  dolore  convicn  dire  al 
ficuro  che  fòlle  grandilfimo,  sì  per  il  grave  pefo  del  corpo,  tutto  violentemente  folle- 
nuto,  sì  perchè  quelle  funi  internatefi  nella  carne  la  fegavano,  e 1’ ulceravano  fin’ 
all’  ufcirne  del  fangue . Non  badandogli  tuttavia  quedo  li  dava  da  fe  medefimo  del- 
le fcofTe  gagliarde , fofpello  anche  così  nudo  li  faceva  fpetfo  flagellare  da  capo  a piedi, 
e calato  per  ultimo  giò  in  terra  li  faceva  tal  volta  battere  di  bel  nuovo.  Unodrazio 
di  quella  forte  proteda  quel  Sacerdote,  che  a richieda  del  Padreei  fu  neceditato  di  re- 
plicare per  centinaia  pure  di  volte,  e noi  Tappiamo  di  certo  che  il  P.  Segneri  qui  in 
Ruma  già  confumato  dall’  età,  e dalle  fatiche  fu  folito  di  praticare  quello  dedbmar- 
tirio,  elléndogli  riufcito  di  trovare  un  nodro  fratello,  che  con  molta  carità  I’  ajutava 
a fofpenderfi  fu  quell’eculeo.  Qual  poi  fòfse  il  Principal  fuo  motivo  di  tanti  , e si  or- 
ribili drapazzi  , che  ufava  al  fuo  corpo  , ci  gioverà  comprenderlo  da  uno  di  quei 
-fogli , dove  il  P#Segneri  tutto  innamorato  del  fuo  Dio  così  parla . Mi  ha  quella 
mattina  comunicato  il  Signore  un  gran  fentìmento  di  affètto  alla  penitenza  , la 
quale  ho  da  fare  non  tanto  in  fodisfazzione  , quanto  in  vendetta  de  miei  pec- 
caci . Non  bo  a pretendere  coi^ftì  di  foddisfare  per  quelle  pene  temporali  , che 
a cagion  loro  mi  fi  debbono  iiVHeda  , o nell’altra  vita,  che  anzi  ho  da  bra. 
mare , che  fi  prenda  di  me  giudizia  , ma  puramente  ho  da  pretendere  di  ven- 
dicarmi per  tanti  oltraggi  a Dio  fatti . Quede  carni  fon  quelle,  per  cui  lufingare  fono 
flato  a Dio  sì  sleale,  sì  irriverente,  e di  quelle  ho  da  far  la  vendetta  . Vendetta  ho  a 
fare  di  quedo  palato,  di  quedi  occhi , di  quedi  fentimencifgiiei  tutti  , e vendetta  dà 
tutto  me.  Voi  mio  Dio  perdonatemi  quedo  fdegno  , perchè  mi  par  troppo  giudo. 
Così  dunque  han  da  paflare  impunite  tante  ingratitudini,  che  ho  ufate  a Voi , taBti  af- 
fronti, tante  ribalderie?  E qua!  degli  huomini  me  le  vorrebbe  mai  paflare  , fea  ve- 
runo di  loro  le  haveflì  fatte?  Non  ègià  poco,  o mio  Dio,  che  micoodonìateinceramen- 
te  la  colpa  fche  di  quedo  si  ve  ne  fupplico  afiìn  di  non  edere  una  Creatnra  in  eterno 
privadi  amore.)  ma  perchè  mi  havete  Voi  a condonare  ancor  la  pena? 

JT-  LX Vili. 


COn  quedi  mali  trattamenti  il  P-  Paolo  Segneri  acquidò  per  sè  un  Capitale  sì  rio- 
co  di  meriti,  e lafciò  a noi  un  teforo  sì  bello  di  efempii.  Con  quedi  trattamenti 
mortificò  fin’  al  fine  della  vita  la  fua  carne,  e ravvivò  infieme  il  fuo  fpirito . Con  que- 
lli medefìmi  cudodì  Tempre,  & accrebbe  tante  fue  virtù , in  particolare  quella  mira- 
bile innocenza , e quella  fomma  purità  di  corpo,  e di  mente,  che  lo  fece  riputare  per 
un'Angelo  in  Terra  da  chiunque  il  conobbe,  ficcbè  rutti  li  fu  ai  Compagni  nelle  Mifi 
Coni  protedano  efler  flato  loro  di  fingolar  giubilo  il  veder  un  Huomo  qual’eraeglidi 
natura  fanguigna  , e di  genio  amorofidimo  , trattare  tanti  anni  alla  domedica  quan- 
to bifognava  con  ogni  forte  di  Huomini , e di  Donne  nelle  Città , e nelle  Campagne, 
e mantenerli  Tempre  sì  illibato, che  non  foto  nonapparve  mai  in  lui  una  miaimaom- 
bra  di  macchia,  ma  pareva  affatto  incapace  fin  di  certe  tenerezze , che  pur  fogliono 
sì  facilmente  attaccarli  anche  alle  perfone  di  Spiritoinfigne;ondeciconuiendire,  che 
Iddio  facefle  al  P.  Segneri  quel  prodigiofo  favore  conceduto  già  a tre  fanciulli  nella 
fornace,  che  non  tttigit  tti  omnino  tgnis,  ncque  ctnjlriflavit . Rendanfi  dunque  le  debite 
lodi  al  dator.  d’ogm  bene, che  fi  è compiaccialo  adornare  di  tante  grazie  il  fuo  fede- 
li limo  Miaiftro,  e tirarlo  così  alla  firn  Gloria  nel  Cielo,  dov’egli  applaudito  da  efer- 

citi 
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citi  interi  dì  Anime  per  fuo  mezzo  falvate  , io  mi  figuro  che  fieda  tanto  più  alto  ì 
quanto  più  baffo  (limava  per  fua  umiltà  di  dover  rifedere.  Se  poi  il  divoto  Lettore  fi 
dolefle,  che  fianil  deferirti  troppo  fcarfamente  ì meriti  di  un  fogge tto  si  accreditato 
nel  Mondo,  l’attribuifca  pur  fopra  tutto  al  medefimo  P.  Segneri , che  in  nulla  mai 
pofe  maggior  Audio  , che  in  occultarli  fempre  agli  occhi  degli  huomini , e 
in  voler  apparire  come  qualfi  voglia  degli  altri,  quantunque  Coffe  al  comune  degli  altri 
di  si  gran  lunga  fuperiore,  ben  fapendo  il  celebre  infegnamento  di  S.  Gregorio  che 
depredar!  dtfiderat  qui  tbcumrtim  ptélicè  portai  in  via. 


Hfm.tr. 
in  Evo». 


PROTESTATICI)  AUCTORIS. 

EHor  adverte  in  fupradiRa  Vita  T.  Vaul't  Segneri  non* 
nulla  attingi  y qua  eidem'fanfiita  tetri  vide ani  tir  adferì. 
bere  j aliquibus  gefiis  enarrati/ , qua  cum  virei  human  a s 
fuperent  miracola  videri  po{funt , prafagia  futuromm 
atcamrum  manifefiationes , reve  la  t ione/ , illuftrationer , 
iy  fiquffunt  alia  ejufmodi  ftve  de  eodem  Taire Tauloy 
five  de  aliti  . Veràm  bac  omnia  ita  meit  LeHoribus 
propano , ut  nolim  ab  illit  accipi  tanquam  ab  ApoftoR* 
ca  Sede  examinatay  atque  approbata , fed  tanquam  qua  infoia  fuorum  Au* 
Bormn  fide  pondus  chtineant , atque  adeo  non  aliter  , quàm  b umana m biflo- 
Jìoriam  . Troinde  Apoflolicum  Sacra  Co^egationis  S.  T_.  (j  univerfalit 
lnquifitionh  Decretum  Anno  1615.  editun^(y  Anno  1634.  confirmatum 
integre , atque  inviolate  juxta  declarationem  ejufdem  Decreti  à SanRi fimo 
D.N.D.  Urbano  Tana  Ottavo  Armo  t6ji.  faSam  fervari  àme  omnei 
intel/igant,  nec  velie  m ve I cultum , aut  venerai  ionem  aliquamperbasmeas 
narrationes  ulti  arrogarti  velfamant , (y  ophtìonem  S anHitatìs  yaut  Mar- 
ìyrii  inducere  yf cu  augere  y ntc  quidquam  ejus  exiftimationi  adiungerc , nub 
lumque  gradum  facere  ad  futuram  aliquando  ulfrus  Beatificationem , velCd- 
nonrgationemy  aut  mira  culi  cmprobationemy  fed  omnia  in  eo  ftatu  à me  re* 
linquì , quemfeclufa  bac  mea  lucubr  ottone  obtìnerent , non  oh  dante  qtmcun* 
que  longijftmi  tempori t curfu . Hoc  tam  fanHè  profi  teor  } quàm  decet  eum  , • * 
qui  fonila  S edit  Apoftolica  obedientijfimus  baberi  film  cupit  y(j  ab  ta  in 
omni  f « a fcriptione  , iy  a Rione  dirigi . 
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L"  AUTORE  A CHI  LEGGE. 


Ppajon  tanti  oggi  i modi 
dì  predicare  introdotti  al 
^ Mondo,  non  fo  le  dal  ta- 
à*  lento  induftriofo  di  chi  ra- 
re; giona,òfc  daH'ineonccn- 
tabile  di  chi  aicolta;  che 
finalmente  voi  non  vorre* 
te  già  mai  porvi , o Let- 
tore, ad  affaticare  i voltai 
occhi  fu  quelle  carte  , fe 
prima  non  Tappiate  aliai  ben  da  me,  qual  mi  fia 
propollo.  Io  brevilTimamcnte  ve  1’ «porrò.  Mi 
Lem  propollo  di  provare  ogni  volta  una  Verità, 
non  fotamenteCrifliana,  ma  praticai  di  provar- 
la dawero.  Parmi  in  poche  parole  haver  detto 
molto.  Perchè,  o quanti  fono  però  Dati  que’ tac- 
er, in  cui  mi  ha  riiiretto  un  propofito  si  leverò! 

Primieramente  non  ho  io  potuto,  pollo  ciò, 
metter  piede  in  quellaSelva  valliliima,  dalla  qual 
tanti  Predicatori  li  Cogliono  giornalmente  fornir 
di  allumi,  ò fpeculaeivi,  ò fc  «stallici:  ben’ inten- 
dendo elfi  a pruova , che  tali  allumi  ( mercè  la 
pompa  di  quelle  alte  dottrine,  con  cui  li  fpiega- 
no)  fono i forfè  i più  validi  ad  eccitare  nel  Popolo 
incn  perito  la  maraviglia.  Sarebbe  ciò  llato  op- 
inilo dirittamente  alla  miaprima  intenzione,  che 
Jii  di  provar,  come  udifie,  una  Verità,  non  Cola- 
mente  Criftiana  ,ma  pratica.  E cosi , lafciata  ogni 
oilcntazion  di  Capere  che  mi  moli  ralle  quel  l’emi- 
nente Teologo,  eh’  io  nè  fono,  nè  mi  arrogo  di 
edere;  mi  è convenuto  conformare  anzi  piana- 
mente i mie’ temi  a quelli  diCrill»  nel  fuo  Van- 
gelo, i quali  a guifa  de  i Semplici,  mal  dillinti 
dall' erbe  più  comunali,  hebbero  tutta  la  loro  glo- 
ria maggiore,  non  nel  fembiantc,  non  nella  lpe- 
ciofità,  ma  nella  virtù  di  giovare.  E pure  ciò  Ca- 
ria poco , fe  tali  temi  mi  haveflero  poi  permetta 
net  rimanente  ogni  libertà.  Ma  me  l’han  tolta: 
mentre,  fe  non  altro,  elfi  ban  tatto,  eh’  io  non 
habbia  (limato  a me  confàcevole  colmar  le  Predi- 
che di  erudizioni  protane,  benché  impredatemi, 
non  da  Properzio, ò da  Perdo,  ma  da  ipiù  fenfati 
Seri ttor-deil  Antichità:  riputandoiodi  far  torto 
alle  Verità  Cridiane  da  me  prqpofie,  fc  fotto  un 
pretedo  frivolo  di  abbellirle  più  vagamente,  ha- 
vefìì  ardito,  per  dir  così,  di  guarnirle  alla  Gen- 
tilelca.  Troppo  da  ciò  mi  hanno  fpaventato  un’ 
Ugone,unBeda,unBafilio,ed  altri  lor  pari, che 
per  figura  di  191  Predicazione, anche  fcandalofa, 
adducono  francamente  quella  rea  femmina,  che 
per  disfo  di  allettare  a sé,  fpccial  mente  la  Gioven- 
tù. più curiota  che  rauca , e più  cupida  che  con- 
figliata, fiera  provveduta  di  tappezzerie, non  da’ 
j,  fondachi  della  Tua  Palei!  ina,  ma  dell’Egitto.  Le. 
iìulum  tvemwt  frani  tapinivi  pitti t ex  A'.typto . 
Più  volentieri  però  io  fono  andato, quand’ho  po- 
tuto, all’ accatto  di  addobbamenti  e di  arredi  da' 
libri facri,  tuttoché  tra  noi  si  dimettici;  Ufctan- 
do  che  di  me  credano  ciò  che  vogliono , quei  ch’al- 
tre  merci  non  tengono  per  elette, che  leftranic- 
re . Ma  forfè  che  qui  nnifeono  gli  1 vantaggi  da 
me  provati?  Anzi  ora  appunto  incominciano. 

Perché  Capete,  che  in  fecondo  luogo  vi  dilli, 
come  io  mi  lono  prefitta  provar  davvero  : econfc- 
gucntcmci<ce  non  ho  potuto  nè  pure  da  libri  tali, 
per  altro  facri,  cavar  tutto  a prò  mio, fenza gran 
riguardo.  S'incontran'oggi  in  più  di  quelli  mol- 
tilfime  interpetrazioni  di  Scritture,  curiofe  si, 
ma  frcgotate,òllravoltc,  che  di  là  paltano  a trion- 
far poi  fu’  pergami,  con  applaufo  fcnfibiliflimo, 
benché  ingiulìo.  Ora  io  di  quelle  non  ho  mai  po- 
tuto valermi  in  maniera  alcuna  a mia  utilità . 
Perchè,  fe  è certo  che  tali  interpetrazioni  fon 
tutte  fpurie  (per  quanto  con  qualche  debole  au- 
torità li  procuri  talor  di  legittimarle  ) come  ha- 
vrei  potuto  io  prcfumcrc  di  provar  con  cita  il  mio 
Tonar  {, 


intento,  e provar  da  vero?  A provar  da  vero,  mi 
ha  bilognato  armarmi  si  di  Scritture  nuracrofiffi- 
me  : ma  che  Cullerò  tutte  e leali  e limpide;  anzi 
apportate  le  più  ancora  di  cita  in  quel  fenfo  prò* 
pio,  a cui  non  può  repugearfi,  eh’ è il  letterale. 

Non  perchè  il  miitieo, qualar' egli  è ben  fondato, 
non  lia  meritevoli  (fimo  di  ogni  il  ima;  ma  perchè 
non  è si  robullo.  Cfic  però  Grillo  medefimo,  al- 
lora che  volle  ufarloun  dì  con  le  Turbe,  affer- 
mando ad  efie,  che  Giovanni  era  quei  grand’ Ella 
già  promelTo  dal  Profeta  lor  Matacchfa, non  dille 
loroafiblucimcntc  :£f  ipfe  «ft > ma  dilfc  con  am -Malati, 
mirabile  d ifcretezza  : Et  f vaiti  / ree  1 pere  y ipfe  eft  4.  y. 
£/#*/,  qui  vtnturut  eft . Tanta  è la  moderazione,  j \tatt. 
con  cui,  conforme  la  dotta  chiofa  qui  tatta  dal  ix.14. 
Gaetano , lì  dee  portare  agli  Uditori  un  tal  mqd <*  c e mttt 
di  fpiegar  le  Scritture,  lineerò  si,  ma  non  fecondo  -m  _ - ' 
la  lettera,  per  non  violentarli  a un’ aitanti  mento,’.  t r 
il  qual  fi  può  ben  richiedere  per  convenevolezza,  ’ 
c per  congruenza,  ma  non  già  a tutto  rigore.  Chi 
è però,  per  ri  tornare  fui  tuo,  eh' ornai  nonfappia, 
che  il  letterale  è quel  fenfo  appunto,  che  il  Po- 
polo groltalano  nelle  Scritture  è folito  di  amar 
meno  di  qualunque  altro?  non  conliderando  il 
nirichino  che  le  anni  ignude  fono  le  più  atte  a 
feri re, non  fon  le  adorne.  (Quindi  è che  al  tutto 
mi  fon  dovuto  pari  mente  aftener  da  quelle  ragio- 
ni , che,  a mirar  bene,  fono  più  vivaci  che  Code, 
e più  vaghe  che  foflìflenti . Perciocché  quantun- 
que io  non  vi  nieghi  che  quelle,  a guifa  di  gioie 
falle,  fono  talor  le  più  abili  a guadagnaci  conia 
beltà  dell’afpetto  le  menti  deboli:  con  tuttociò 
le  guadagnano  è vero , ma  per  inganno . Né  fiate 
a dirmi, che  ancor  l’inganno  è riputato  lodevole, 
quando  egli  fia  di  falutea  chi  lo  riceve,  non  fia  di 
danno;  eh’  io  ben  lo  lo.  Nondimeno,  attefo  il 
propofito  da  me  tatto,  ho  io  dovuto  fiudiarmi  più 
tolta  d' inimicar  Grillo,  il  quale  mai  non  curò  di 
tirare  i Popoli  al  Cielo  per  altra  Itaada,  che  per 
la  regia  di  ragioni  veraci . Vimm  Dei  in  wriìatr  Lt/Y.iC. 
d*;tt . Ma  chi  può  dire  quanto  ciò  habbiami  co-  ai. 
operata  a gravar  la  diificultà?  Perchè  le  ragioni 
vere  fon  già  tritiflime,  fi  come  quelle, che, qual 
moneta  di  foaccio,fotr  Tempre  in  ufo.  Qu?ncoè 
però  faticelo  portarle  in  modo,  che  benché  cali 
ridano  cosi  a grado,  cqme  fe  ufeiflero  allora  al- 
lora di  zecca!  Palliamo  innanzi.  Citazioni  folte 
di  Padri , che  mal  fi  adatano  alta  capacità  popo- 
lare, ma  pur  fi  ammirano;  deferì  azioni  perpetue, 
dicerie  prolilTe,  tinte,  come  oggi  appeiiaoli,  di 
memoria  cosi  affannofe,  che  mai  non  refiano,  fe. 
non  Ivan  tolto  ad  un’ora  lidia  il  refpiro,  e a chi 
dicc.pertaftanchezza,  c a chi  ode,  per  loftupo» 
re;  fembr* a voi  chepotefièro  ben’ unirli  al  parlar 
davvero?  Anzi  nè  anche  al  parlar  davvero  potè» 
vali  ben*  unire,  fc  non  m' inganno,  il  voler'  io 
comparir  più  del  convenevole  ora  Filofofo,ora 
Fifico,  oraLcgtiia , o/Alchimizzatore,  or  'A  Uro- 
lago,  or  Nocomilla?  ed  or  tutto  quello  inficino. 
Schavelfiiopure,  gì  ulta  la  mia  debole  polla, ane- 
lato a ciò,bavrei  dato  legno  di  volere  dil’ordi na- 
tamente mollrar  me  licita  per  una  via  non  calcata 
mai  ne’  Secoli  più  facondi  né  pur  da  uno  di  que’ 
medefimi  Dicitóri  Idolatri  della  lor  Gloria,  più 
che  di  ogni  altro  lor  Nume,  e non  fervile  con  fe- 
deltà a quella caufa, si lacrofanta  e si  feria, ch'io 
pigliava  da  folicncre.  E però  qual  fède  già  mai  fi 
havrebbono  guadagnata  i miei  detti  ? Jo.  7. 

ghfiam  <jui , qui  mi  fi  tu  m , bicttrax  ffi  , non  chi  lS. 
li  procaccia  la  propia . Oltre  a che,  quando  con 
giri  sì  interminabili  di  Eloquenza  ò di  Erudizio- 
ne , ha  veli’  io  quali  voluto  orientar  la  frombola  ; 
non  folamentc  non  havrei  potuto  fperare  di  at- 
terrar mai  con  ella  Gigante  alcuno  di  primo  col- 
po, come  fe  Davide,  il  quale  incelo  puramente 
aU’acquìllo  delta  vittoria , la  maneggiò  lenza  ta- 
A fio: 


Ho:  ma  più  torto  harrei,  eontr*  ogni  arte,  fitto 
qua/ì  a tutti  (coprire  da  lungi  il  tiro  ,c  cosi  fchcr- 
nirlo:  unto  che,  all’arrivo  di  erto,  poteflcro  di- 
poi dirmi  con  verità,  che  fi  erano  lor  cambiate, 
JM41.  per  fa  lentezza,  le  pietre  in  paglie.  VtrjF  funi  eit 
j^.  Upidts  fatui*  in  fiipuUm . Ho  io  bensi  orocurato 
nella  Elocuzione  di  mettere  ogni  mio  rtudio, co- 
me ritrovo  che  ve  lo  pofero  non  ordinario  un  Leo- 
ne, un  Girolamo,  un  Grifoftomo , un  Cipriano,  e 
talun' altro  de’  Padri,  fra  noi  più  terfi . E la  ra- 
gione, che  a dò  mi  ha  morto , fi  è , perchè  l'efpe- 
rienza  c’infegna  che  il  parlar  nitido  a ned  imo  an- 
tico Oratore  icemò  credenza  j là  dove  rimpcrito, 
e l' inculco,  continuamente  ingenera  vilipendio. 
Ma  in  quello  medefimo  mi  fon  dovuto  contener 
dentro  1 limiti  di  quella  facilità  si  difficulcofa, 
che  rende  il  dire  quali  limile  ad  un  cammino,  fio- 
rito nò,  ma  ben  si  agiato  ed  andante,  Quella  net- 
tezza , fe  ben  fi  mira , è ordinau , non  a lulingar 
l’Uditorio,  ma  a rifpettarlo:  c cosi  ho  creduto 
non  erteredifdicevoir,  benché  fia  di  fomma  fati- 
ca. E nella  lidia  maniera,  quanto  alla  Lingua,  ho 
riputato  certamente  mio  debito  il  fottopormi  con 
« rigore  non  piccolo  a quelle  leggi , che  fono  in  erta 
le  riverite  generalmente, e le  rette,  per  non  vio- 
larla, qual’  Italiano  ingiu{iofb:  contuttociò  chi 
non  vede,  che  falvo  il  mio  intendimento,  io  non 
ho  potuto,  nell' abbigliarla  di  voci  fplendidc  e 
fcefte,  fervire  al  iuflo,  proporzionato  più  a Pre- 
diche da  barriera,  che  da  battaglia;  ma  fervire  al 
folo  decoro:  con  amare  a ciò  quelle  voci,  che  gor 
dano  in  yno  il  credito  di  findcrc  in  quella  Città, 
che  fatica  tanto,  per  c<  .giicruc  ad  ufo  pubblico  il 
più  bel  fiore;  e che  nelle  altre  non  habbian’uòpo 
Jf.  i.J.  di  chi  le  divolgarizzi.  Su  me  riti  l.brum  grandtm. 
Così  fu  detto  ad  Ilifa,  perchè  fappjafi  che  il  Pre- 
dicatore Evangelico  ha  per  fpggetto  le  materie 
maggiori , che  fieno  al  Mondo . Ma  torto  gli  fu 
foggi  u nto  : Bt  ferite  in  te  fi)  lo  ho  mi  ni , , perché  in- 
I,to  co-  tcnijaf|  a un  tcnip0  fteflo,  che  materie  si  grandi 
^on  *PPunto»  che  più  di  tutte  richieggono 
et  ftiic  d’ huomo , cioè  piano  e prcpio  : ò fia  per  au- 
tenricarne  l’integrità,  ò fu  per  agevolarne  l’ in- 
telligenza . 

E pur  v’c  di  più  . Perchè,  fe  rimembravi,  in 
terzo  luogo  vi  tuffi,  haver’ io  fermato  nell’ animo 
di  tener  quello  modo  di  predicare,  e di  tenerlo 
ogni  volta.  Che  vi  credete  però?  Ch’una  tal  pa- 
rola mi  fia  quali  di  bocca  trafeurfa  a calo?  Anzi 
vel' ho  inferita  con  granccnfiderazione,  Percioc- 
ché, a che  mi  varrebbe  che  in  una  Predica  io  con- 
fu martì  ogni  lena  a tonar  contra  il  Vizio,  ed  a 
fulminarlo,  fe  poi  peli’ altra  io  fcherzarti?  O quan- 
to poco  é baflevole  a perder  fede  inunminirtero 
Apodolico,  qual’ è quello!  Balla  tal  volta,  non 
dirò  una  Predica  fola , ò bulfonefca , ò imprudente, 
ò inutile,  ò vana,  ma  un  puro  motto.  Tal’ èlafe- 
verità  , con  citi  comunemente  il  Popolo  afeolea 
chi  fi  pretella  di  comparire  fui  pergamo,  non  a 
declamare  ò a difcorrcre,  quali  a pompa,  ma  a 
dirgli  il  vero.  E quindi  è nato,  che  in  una  Pre- 
dica fteflà  ho  io  fempre  amato,  con  modortraor- 
dinario,  che  tra  loro  ambe  le  Parti  li  concordal- 
fcro,e  nella  materia, e nel  metodo, e nello ftile: 
sì  che  non  luffe  la  Prima  feria , fa  Seconda  giocofa  ; 
ò la  Prima  giocofa,  la  Seconda  feria:  fapendo  io 
bene, che  non  fenza  millero  fi  portò  Dio  nel  Lei 
video,  quando  in  una  velie  medefima  vietò  più 
Lev.iq.  di  un  tcfiiltofolo.  Vtftt , fu * ex  durine  tft  rexta , 
itf.  cioédilana  e di  lino,  indubit . E che  pretes’ 
egli  con  ciò  d’ inferire,  fe  non  che  a meritarli  a 
poco  a poco  opinione  di  Giulio  vero,  nertunacofa 
giova  più,  che  un  precedere  non  difforme?  Fin 
dalla  prima  parola  dee,  per  mio  fimno,  fervidi 
dunque  alla caufa, con  una  foggia  non  mai  punto 
dirti  mi  le  di  tcrtuco,  falciando  pure  a chi  vuole 
sfogar  l'ingegno  in  proemiidifparatilIìmi,intrac- 


ce  non  ulate,  in  teli  non  utili  , e fe  vogliamo  ag- 
giugnere  ancora  quello,  in  principia  di  dire  cosi 
pompofi,  che  vincano  di  beltà-le  perorazioni . Ve- 
ro è che  fempre  fi  dee  tal  caufa  andar  dipoi  pro- 
movendodi  mano  in  mano  con  argomenti  più  for- 
ti, or’  accrefcendo  le  ragioni  a favore,  or' abbat- 
tendo le  oppofizioni  che  fono  facili  a (avvenire  in 
contrario;  affinchè  in  ultimo,  con  un  perpetuo 
guadagno , i Difcorfi  ridono  come  il  Tortolo , 
che  quanto  più  cammina,  tanto  più  firigne. 

lo  non  vi  ho  fatto  qui  untai  Preambolo , o Let- 
tor caro,  per  cattar  gloria  dall'arduità  c’hooro- 
vata  in  condurre  a fine  quell’  Opera , qual’  eli’ è* 
bench’  io  conofca,  che  tuttora  eli’  è nel  fuo  gc-  - 
nere  deboliffima . Io  ve  l’ho  fatto  per  rendervi  un 
fcdel  conto  di  quello  c’  hebbi  per  mira  principe 
lirtima,  fin  da  che  mi  accinfi  a formarla;  che  fu 
non  già  di  arrecar  con  ella  alfa  gente  un  diletto 
vano,  ma  un  folido  giovamento.  So  che  ciò  non 
ottante  havrò  di  moltiffimi  ,che  in  cambio  di  ap- 
provarla, fa  fprezzcran  no.  Ma  ciò  che  vale?  Non 
prclumo  io,  che  per  me  punto  ù muti  il  Genere 
umano,  non  mai  concorde.  Mi  bada,  che  fe  al- 
cuni fa  fprezzeranno , almeno  altri  fi  degnino  di 
vilcrfenc  a loro  bene.  Chi  mai  farà,  che  alpi  ri  a 
pareggiar  l'A  portolo  Paolo,  minimamente  allora- 
•*chc  nell’  Areopago  rifonò  già  con  facondia  così 
divina?  E pure  aneli’  egli,  fe  trovò  là  fri  tanti 
varii  Filofoti  chi  crcdctcegli , vi  trovò  parimente 
chiloderifc.  Quidam  irride bar.t , quidam  credide-  4iì.xj. 
rur.r . Che  però  ve  l’ho  dato  avvitatamente  a con- 
fi de  rare,  fui  primo  ùigrerto  di  quelle  carte  mede- 
lime,  affinchè  intendiate,  che  tale  appunto  è fiata 
ognora  la  forte  di  tutti  i Predicatori  ancor  più 
laudcvoli,  haver  dur  Popoli,  uno  favorevole  al 
loro  dire,  uno  awerfo.  Che  gran  cagione  havrò 
dunqu’ io  di  dolermi,  ove  una  tal  forte  medefima 
corra  anch’io,  che  ben  mi  porto  riputare  fra  tutti 
il  minor  di  merito?  Anzi  per  quoto  medefimo  io 
qui  mi  fono  con  grand’  animo  indotto  ad  efpor 
finalmente  quelle  mie  rozze  fatiche  alla  ccnlura 
uniyerfal  d’  ogni  guardo,  e cprtefe,  e critico, 

(eh- è forfè  l’atto  il  più  ardito,  a cui  porta  giu- 
ncre  un’ huomo  di  lana  mente! perchè  il  timore 
’eflcr  dcrifo  da  alcuni,  non  ho  voluto,  che  pre- 
valerti: dentro  di  me  al  dcfidcrio di  potere  ad  un’ 
ora  giovare  ad  altri.  Si  ftmridsrrt  irridente/  ,nen  Tra!}, 
pervertirei  Apofielut  ad  crederne!  ■ così  trovo  IO  che  renerà 
già  ferirti;  Santo  Agoftino,  con  uu’avvifo  fomma-  Bpicur. 
mente  notabile  a chi  fi  asconde, non  per  umiltà,  iyStoic* 
comici  crede,  ma  per  temenza  di  nonfareal  rut-  (•  a. 
to  gloriola  la  Aia  compirla.  Almeno  io  fo  di  ha- 
ver bramato  di  piacere  in  quell’ Opera  a quel  Si- 
gnore,di  cui  tutto  è puro  dono, fiòche  anche  in 
può  erti-re  di  aggradevole  agli  occhi  funi . E 
però  là  dove  ioconlcguifca  un  tal  fine,  fon  pago 
appieno . La  Arerò  che  tutti  cofpirino  a non  cu  r irla. 

Relfami  ora  Ibi  di  avvertire, che  quelle  Predi- 
che iouo  tali  apjpunto  quai  furono  da  me  dette, 
fenza  veruna  altcrazion  dipoi  fattavi,  almeno 
confidcrabilc,  per  fa  ltampa,òfia  nell’ abbellirle, 
ò lìa  nell’ accrefcerlc . Perchè,  quantunque  fap» 
pia  ancor’ io  molto  bene, che  l'Orecchio  c l’Oc- 
chio fon  Giudici  diverfirtimi:  contuttociò,  non  fo 
intendere  come  l’Occhio  non  fia  tenuto  a depor- 
re aflài  dell’ innata  fevcrità , qualora  incontrili  in 
ciò  eh’ è fatto  per  fottoporre  princip  il  mence  all* 
Orecchio,  Cenl’orc  men’ avveduto,  e cosi  men’ 
afpro.  Non  legge  l’Occhio  tutto  di  con  diletto  . 
ciò  che  fi  rappreienta  fu  tante  Scene,  ò fcurrili, 
ò fatiriche,  ò maellofc?  E pure  non  fon’  Oper$ 
quelle,  di  lor  nrimaria  intenzione,  ordinate  a leg- 
gerli; fon’ ordinate  ad  udirli.  Non  tengo  io  dun- 
que per  regola  cosi  certa,  come  par  forte  ad  alcu- 
ni , che  ciò  eh’  è grato  ad  udire  non  fia  grato  a ’ 
leggere . Bada  che  chi  legge  figurili , non  di  leg- 
gere , ma  di  udire . 


ARGO- 


ARGOMENTI  DELLE  PREDICHE. 


PREDICA  I, 

Nel  Mercoledì  dtlle  Centri  x 

Si  dimoflra  U fomnu  temerità  di  chi  fa  d’efTer  mortale 
ad  ogni  momento,  e nondimeno  arriva  a fare  un  mo- 
mento in  colpa  mortale . 

PREDICA  II. 

Ktl  Giovedì  dipo  U Centri, 

Si  prova  quanto  più  fedele  Amico  fia  Dio,  che  non  fono 
gli  huomini. 

PREDICA  III, 

Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri , 

Chi  offri o niega  il  perdono,  a forza  di  ragioni  e umane 
. e divine  fi  ìtrigne  a darlo;  fe  pur  lo  finito  non  vuol 
nuocere  a sé,  più  che  al  iùo  Nimico. 

PREDICA  IV. 

Nella  prima  Domenica  dì  §^tarrjfrna , 

Si  da  a vedere  che  tra’Cridian;  mcdcfimi  fono  pochi  quei 
c’habbian  fatue  della  parola  divina;  c che  però  non  dee 
recar  maraviglia,  fe  tra’Criiliani  medefimi  fieno  pochi 
quei  che  li  ulvino . 

PREDICA  V. 

Nel  Lunedì  dopo  la  prima  Domenica . 

Si  fpiega  a parte  a parte  {'orribile  confusione,  che  nell’ 
diremo  Giudizio  dovrà  provare  il  Peccatore  (vergo- 
gnato al  cofpetto  dell'  Univerfo. 

PREDICA  VI. 

Nel  Martedì  dopo  la  prima  Domenica , 

Si  ma  ni  feda  la  pazzia  fomma  del  Peccatore  in  pigliarfela 
contri  Dio . 

PREDICA  VII. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  prima  Domenica . 

Si  deplora  la  trafeuraggine  luttuofa,che  i piùdimoflrano 
In  ciò  che  riguarda  alla  loro  eterna  falute . 

PREDICA  Vili. 

Nel  Giovedì  dopo  la  prima  Domenica. 

Sì  animano  i Divoti  a vincere  francamente  i rifpetti  urna- 
. ni  con  una  sfacciataggine  fanta . 

PREDICA  IX. 

Nel  Venerdì  dopo  la  prima  Domenica . 

Prefe  le  parti  di  Ambafciadore  inviato  dall’ altro Mo^do, 
fi  perora  a favore  delle  Anime  tormentate  nel  Purga- 
torio. 

PREDICA  X. 

Nella  feconda  Domenica  di  Quartfma  . 

Per  invaghire  i Fedeli  dclParadifo,fi  rapprefenta  ad  elfi, 
fecondo  il  nofiro  debole  intendimento,  non  altro  più, 
che  il  primo  ingreflb  di  un'Anima  nella  Gloria. 


PREDICA  XI. 

Nel  Lunedì  dopo  la  feconda  Domenica . 

Procurali  di  {gannire  Infieme  e di  Anuovere  quegli  audaci, 
cheditfcrilcono  la  Penitenza  ajla  morte,  affinché  ni  uno 
di  loro  non  habbiafitinalmcntè  a trovar  nel  numero  de* 
Peccatori  del  ufi , 

PREDICA  XII- 

Nel  Martedì  dopo  la  feconda  Domenica . 

Si  da  a veder  quanto  importi  a chi  per  altro  non  fa  lafciare 
di  edere  Peccatore,  che  per  lo  metto  egli  fia  Pecca tor 
modello . 

PREDICA  XIII. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  feconda  Domenica . 

Si  dctcAa  l'infano  Amore,  il  qual  portano  alla  lor  Cafa, 
quei  che  la  vogliono  aggrandire  ò arricchire  pcrvicmen 
lecite,  fi  come  quello,  che  fc  pure  Amore  ha  da  dirli,  è 
un' Amor  crudele. 

PREDICA  XIV. 

Nel  Gèo  tedi  dipo  la  feconda  Domenica. 

Vifitata  la  Carcere  dell'Inferno,  non  vi  fi  trova  fra  tanto 
pene  conforto  di  fortealcuna:  e però conchiudefi  quan- 
to fia  di  ragione  (uggire  un  luogo,  ch’é  luogo  di  pu/o 
male. 

PREDICA  XV. 

Nel  Venerdì  dopo  la  feconda  Domenica . 

Con  lefciagure  del  noffro  fecolo  Aedo,  già  flagellato  a 
queA’ora  tantoafpramentc,  fi  confondeogn’ Incredulo, 
c gli  s'intima, che  fe  al  tuono  delle  minacce  divine  ne- 
gherà fede  ancor’ egli,  fi  afpetti  il  fulmine. 

/ PREDICA  XVI. 

Ne/ti  ter\a  Domenica  di  g uarefima . 

Si  deride  la  Conversione  di  chi  vuol  lafciare  il  peccato,  e 
noti ,1*  occafiorte , coinè  una  Converfionp  al  tutto  bugiar- 
da. 

E D I C A XVII. 

Nel  Lunedì  dopo  la  teryt  Domenica . 

Si  ammira  la  Ingratitudine  modruofa  di  chi  non  teme  dì 
rendere  a Dio  medefimo  mal  per  bene . 

PREDICA  XVIII. 

Nel  Martedì  dopo  la  ter^a  Domenica . 

Con  gettare  a terra  il  pretcAo  di  chi  fi  ritira  dall' ammo- 
nire il  fuo  proflimo,  perch'egli  non  é obbligato;  fi  at- 
tende a fare  quafi  una  lieva  di  nobili  Venturieri,  che 
CriAo  ajutino  alla  fua  bella  conquiAa . 

PREDICA  XIX. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  teryt  Domenica  . 

Con  cfporre  al  Maledico  i tre  gran  danni  che  reca  in  un 
tempo  Aedo  a quei  di  cui  mormora , a quei  con  cui  mor- 
mora , c più  ancora  a se  che  non  teme  di  mormorare; 
fi  fa  sì  che  conofca  come  il  fuo  meglio  non  è tacciare, 
è tacere . 

PREDICA  XX. 

Nel  Giovedì  dopo  la  ter^a  Domenica . 

Per  riportare  una  compendiosa  vittoria  di  tutti  infieme  i 
nemici  di  nofiraPcde,  fi  sforzano  quanti  fono  a dover 
concedere,  in  virtù  dei  puro  lume  medefimo  naturale, 
quella  propofizione  : che  CriAo  è Dio . 

A x PRE- 
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PREDICA  XX!. 

Nel  Venir d 3 dopo  U terja  Domenica. 

A chiunque  veramente  dcfideri  di  fàlvarfi , fi  fa  faper  che 
la  buona  Opportunità  vuoi' edere  pref*  a tempo  per  U 
capelli  , che  fon  le  piccole  cofe. 

PREDICA  XXI!. 

Nella  quarta  Domenica  dì  QuareKma . 

Si  fa  la  Caufa  de’ Poveripreflb  i Ricchi,  che  nè  pur  vo- 
gliono difpenfare  ad efli  il  fuperfluo  de’ propria  Seni. 

PREDICA  XXIIL 

Nel  Lunati  dipo  la  quarta  Dammi ca , 

Per  togliere  il  mal  cofiutne  di  quei  che  fogliono  praticar 
nelleChiefe  con  tanto  poco  di  relìgiofiti  ò di  rifpctto, 
fi  fa  conofccre  che  gran  delitto  fu  audio , punitofi  gii 
daCrillo,  ch’c  quanto  dire  dai  mede-lìmo  Principe,  di 
fua  mano . 

PREDICA  XXIV. 

Nel  Martedì  dtp»  la  quarta  Demonica , 

Si  prova  che  il  Peceator  non  dee  giudicarli  dal  fuo  tran- 
quillo fembiante,  perciocché  in  elfo  non  può  mai  ben 
corri!  pondere  al  volto  il  cuore . 

PREDICA  XXV. 

Mei  Mercoledì  dtp t la  quarta  Damtnìta. 

Si  fa  palefc  la  fventurata  fecondità  di  cui  gode, chi  non 
conofce  quanto  grande  obbligo  fu  l’havere  un  figliuolo, 
o vero  conoiceodolo  non  lo  adempie . 

PREDICA  XXVI. 

Nel  Giovedì  dtp t la  quarta  Domenica . 

Si  confortano  i Giudi  ad  accettar  volentieri  da  Dio  la 
Morte  qualor  verrà  ted  a profittarli  tra t tanto  della  fua 
rimembranza  e de’  luoi  ricordi,  tenendola  in  ogni  af- 
fare piò  rilevante  per  Conigliera . 

PREDICA  XXVII. 

I ~s 

Mtl  Venerdì  dtp»  la  quarta  Demani  fé . 

Sì  fcuopre  a’ Tribolati  per  loro  con fola2 ione , che  le  tri- 
bolazioni da  Dio  mandateci  non  fono  altro,  che  puro 
Amore,  traveduto  da  Odio. 

PREDICA  XXVIII. 

Nella  Demente  a di  P affieno. 

Si  lagrima  fu  l’immenfa  Cupidità  di  chi  può  ridere  dan- 
do in  peccato  mortale . 

PREDICA  XXIX. 

Nel  Lunedì  dopa  la  Dentea ica  di  P affieno , 

Per  liberare  i buoni  dalle  inquietudini, che  giornalmente 
ricevono  da’cattivi,  fi  fa  conofccre  a quelli  .quanto  fie- 
no inefcufabili  e quanto  infani , le  .perchè  lon’eflì  cat- 
tivi, non  pollbno  fopporur  che  gli  altri  fien  buoni. 

PREDICA  XXX. 

Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  di  P affieno . 

Si  manifella  agli  Amatori  del  Mondo,  che  il  Mondo  c un 
Traditore,  c Traditore  ancora  U peggior  di  tutti. 


PREDICA  XXXI. 

Me!  Mercoledì  dopo  la  Domenica  dì  P affitene , 

Fra  le  tempefte  che  follevane’  cuori  un  mifterosif{fcven- 
tevole,  qual’  è quel  della  Predeltinazione;  s' invitano 
gli  Udì  Cori  a gittar  le  loro  ancore  in  quello  porco  : Che 
folo  andrà  dannato  chi  vuole  andarvi . 

PREDICA  XXXII. 

Nel  Giovedì  dopo  la  Domenica  di  P affieno. 

Chi  con  la  Maddalena  ama  forgere  dal  peccato,  viene  ani- 
mato con  que/la  rilevantiflinu  verità  : Che  non  v’è  al- 
cuno,per  gran  Peccatore  che  fiali,  il  qual  le  vuole,  noa 
podi  (ubico  divenire  un  gran  Santo. 

PREDICA  XXXIII. 

Nel  Venerdì  dopo  la  Demf-ica  di  P affieni . 

A eonfufione  di  quegli  iniqui  Politici,  che  a di  noftri  per- 
vertono tante  menti , fi  fi  vedere  che  non  è Utile  quel- 
lo che  non  èOnedo;  e che  però  troppo  ingannali  chi  fi 
crede, che  mai  per  elfer  felice  giovi  efler  Empio . 

PREDICA  XXXIV. 

Nella  Demonica  delle  Palme . 

Provato  appieno  quanto  al  Signor  fi  dia  bene  quel  titolo, 
eh*  oggi  prende  nel  fuo  trionfò,  di  Rè  Manfueto,  fi 
pafla  in  ultimo  con  illazion  non  atcefà  a deduc  da  ciò: 
Quanto  fia  gran  male  il  Peccato. 

PREDICA  XXXV. 

Nel  Venerdì  Santo . 

Per  far  che  formifi  corriipondentc  la  dima  a quello  che 
già  Grillo  per  noi  pati,  fi  pone  in  chiaro  che  lu  la  Terra 
non  è mai  dato  dolore,  da  metterli  a paragono  con  quel 
di  Grido. 

PREDICA  XXXVI. 

Ne!  Dì  Solenne  di  Pa/qua . 

Perchè  fi  avvivino  in  ciafcun  di  noi  le  fperanzedellano- 
llra  beata  rifurrezione,fi  fa  apparire  quanto  fia  conve- 
niente, che  goda  in  Paradifò,  con  l’Anima,  ancora  il 
Corpo. 

PREDICA  XXX  VII. 

Nella  feconda  Pefta  di  Pffiqua . 

Negli  Uditori , riforti  già  dal  peccato,  fi  fa  fembiante  di 
temer  gravi  (lìmo  il  ruchio  di  proliima  ricaduta,  per  im- 
pedirla. 

PREDICA  XXXVIIL 

Nella  ter\a  Fefia  di  Pafqua . 

Per  animare  i Cridianj  alla  vita  fpi rituale,  s’inducono  a 
pcrfuadcrii, ch’ella  non  è gravola,edilgudcvole,quale 
appare,  ma  dilettola,  e gioconda. 

PREDICA  XXXIX. 

Per  la  Fella  di  S.  GIUSEPPE. 

DalPeflTere  SanGiufeppe  fra  tutti  gli  huonrfni  dato  «de- 
gnato perllpoib  alla  Vergine,  fi  argomenta  qual  fia  quel 
pollo,  e di  grazia,  c di  gloru,chc  verilimilmentc  egli 
tiene  in  Ciclo. 

PREDICA  XXXX- 

Per  la  Fefta  della  Santiffima  NUNZIATA . 

Si  va  indagando  fino  a qual  fegno  fiali  voluto  compiacer 
Crillo  nell’anima  della  Vergine:  c poi  daquelio  mede- 
fimo  fi  deduce,  quanto  ognun  debba  fare  ad  efli,  non 
già  il  principal  fuo  ricorfo,  n»  beasi  il  primo 

QUA- 
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PREDICA 

P II  1 M A. 

Nel  Mercoledì  delle  Ceneri. 

Memento  homo  quia  puìvis  esì  (j  in  pulverem 
reverter it. 

amori , e piaccia  a Dio  che  non  fors’anchc  in  tra- 
sudi più  (convenevoli?  E voi  mentre  operate  li- 
mili cole,  Capete  certo  di  bavere  ancora  a morire? 
O cecità!  o (timidezza!  o delirio!  o pervertiti! 
Io  mi  penfava  di  haver  meco  recato  un  motivo 
in  v incibi  li  (Timo  da  indurvi  tutti  a penitenza,  ed 
a pianto  , con  annunzi.irvi  la  morte  : e però  mi 
era  qual  banditore  divino  (in  qui  condotto  , per 
nebbie,  per  piogge,  per  venti,  per  pantani,  per 
nevi,  per  torrenti , per  ghiacci  ; alleggerendomi 
ogni  travaglio  con  dire:  Non  può  far  che  qualche 
anima  io  non  guadagni  con  ricordare  a’ Peccatori 
la  loro  mortali  ti . Ma  povero  me  ! Troppo  fon 
rimalte  delul'c  le  mie  fpcranze,  mentre  voi  non 
oltame  si  gran  motivo  di  ravvedervi,  havetc  at- 
tefo  più  torto  a prevaricare  : non  vergognandovi , 

3uafidilfi,di  far  come  tante  pecore, ingorde, in- 
ifciplinatc,  le  quali  allora  fi  aiutano  piùchepof- 
fono  a darli  bel  tempo,  crapolando  per  ogni  piag- 
gia , carolando  per  ogni  prato  , quando  antiveg- 
gono, che  già  fovrarta  procella.  Che  dovrò  far' io 
dunque  dall' altro  lato?  dovcrò  cedere?  doverò 
ritirarmi  ? dovcrò  abbandonarvi  in  lcno  al  pec- 
cato ? Anzi  così  artirta  Dio  favorevole  a'  miei 
pcnficri  ,comc  io  tanto  più  mi  confido  di  guada- 
gnarvi. Ditemi  dunque.  Mi  conceoete  voi  pure 
a’efler  comporti  di  tragiiifiìma  polvere  : Non  è 
vero?  lo  conofccte?  il  capite?  lo  con  fedite,  len- 
za che  altri  fianchili  a replicarvi:  Memento  bomo% 
memento  quia  pmlvis  et  ? Quello  appunto  é ciò, 
eh’  io  voléa . Toccherà  ora  a me  di  provarvi , quan- 
to fu  grande  la  prefunzion  di  coloro,  che  ciò  fup- 
pofto, vivono  un  fol  momento  in  colpa  mortale. 
Benché,  prcl unzione  difs'io?  Audacia, audacia, 
cosi  dovla  nominarla  , fe  non  anzi  inlcnfata  te- 
merità, che  per  tale  appunto  io  prometto  di  di- 
moltrarvcla.  Angeli  che  Cadete  cultodi  a lato  dì 
quelli  a me  sì  onorevoli  Afcoltatori  ; Santi  che 
giacete  fcpol ti  lotto  gli  altari  di  quella  a voi  si 
maertofa  BafiJica,  voi  da  quell'ora,  io  luppliche- 
vole  invoco  per  ogni  volta,  eh’  io  monterò  in  que- 
1 Ilo  pergamo,  affinché  vogliate  alle  mie  parole  im- 
! petrarc  quel  pilo,  e quella  portanza,  che  non  pof- 
I lono  bavere  dalia  mia  lingua . E tu  principalmen- 
te 


I-  N fundlilfimo  annunzio 

fon  qui  a recarvi , ornici 
1 reveriti  Uditori  : e vi 
> confòrto,  che  non  lenza 
una  ertrema  difficultà  mi 
i ci  fono  addotto  , troppo 
pefandomi  di  havervi  a 
contrillar  si  altamente 
fin  dalla  prima  mattina, 
eh’  io  vegga  voi  , ò che 
voi  conofciace  me . Solo  in  penfare  a quello, che 
dir  vi  devo,  fenco  agghiacciarmi!!  per  grand'or- 
rore le  vene.  Ma  che  gioverebbe  il  tacere?  ildif- 
limular  che  varrebbe?  ve  lo  dirò.  Tutti, quanti 

Sul  liimo , ò giovani , ò vecchi , ò padroni , ò fervi , 
nobili,  ò popolari  ; tutti  dobbiamo  finalmente 

llaór.Q.  raorirc  . Statuì  uni  eft  bomìnibus  , f etnei  mori . Oi- 

*7*  me,  che  veggo  ? non  é tra  voi  chi  lì  rifeuota  ad 
avvifo  si  formidabile?  nertìino  cambiali  di  colore? 
* ueflùn  fi  muta  di  volto?  Anzi  già  mi  accorgo  be- 
nifltmo  , che  in  cuor  vortro  voi  cominciate  al- 
quanto a rìder  di  me  , come  di  colui  , che  qui 
vengo  a fpacciar  per  nuovo  u n’avvi  Cosi  ricantato? 
£ chi  è,  mi  dite  , il  quale  oggi  mai  non  fappia, 
che  tutti habbiamo  a morire?'  &*is  eft  bomo^ui 
Pf.  88.  vivet  , non  videbit  mortemi  f Quello  fempre 
4 9-  afcoltiamo  da  tanti  pergami , quello  lempre  leg- 

giamo fu  tante  tombe,  quello  lempre  ci  gridano, 
benché  muti,  and  cadaveri  : lo  lappiamo.  Voi 
lo  fapcte?  Com’  è polfibile?  Dite.  E non  Cete 
voi  quelli  «che  jeri  appunto  feorrevate  per  la  Cit- 
tà cosi  fdleggianti , quale  in  fembianzadi  Aman- 
te, qual  di  Frenetico,  c quale  di  Paralìto?  Non 
Cete  voi , che  ballavate  con  tanta  alacrità  ne' to- 
rtini ? Non  liete  voi  , che  v’  immergevate  cob 
tanta  profondità  nelle  crapole  ? Non  liete  voi, 
che  vi  abbandonavate  con  tanta  rilartà terza  dietro 
a'  fortumi  della  folle  Gentilità  ? Siete  pur  voi, 
che  alle  Commedie  Cedevate  sì  lieti  ? Siete  pur 
Voi, che  parlavate  da' palchi  si  arditamente?  Ri- 
fpondete  : E non  liete  voi  , che  tutti  allegri  in 
quella  notte  medefima , precedente  alle  facre Ce- 
neri , ve  la  liete  partita  in  giuochi , in  trebbi , in 
bagordi,  in  chiacchiere,  in  canti,  in  l'crcnate, in 
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Predica  Prima. 


te  o gran  .Vergine  » che  della  divina  carola  puoj 
nominarli  con  verità  Genitrice:  tu  che  di  lei  fi- 
tibonda.  la  concepirti  per  gran ventura  nel  Ceno; 
tu  che  di  lei  feconda,  la  partorirti  per  comun  be- 
nefizio alia  luce;  e tu  che  di  nafeoua  eh’ ella  era, 
cd  impercettibile  la  renderti  nota  & trattabile, 
ancora  a'  lenii  ; tu  fa  che  io  fappia  maneggiarla 
ogni  di  contai  riverenza  ; ^h’ io  non  la  contamini 
con  la  profanità  di  forinole  vane , ch’io  non  l’adul- 
teri eoa  la  ignominia  di  facezie  giocofc  ? eh’  io 
non  la  perverta  con  la  falliti  di  (travolte  interpe- 
trazioni  ; ma  che  si  fchietta  io  la  trasfonda  nel 
cuore  de’miei  Uditori,  qual’dla  ufei  da’ Segreti 
delle  tue  vifeere.  Sprovveduto  vengo  io  di  ogni 
altro  foflegno,  fuor  che  d’ una  vi  vidima  confidan- 
za nel  favor  tuo.  Però  tu  illullra  la  mente,  tu  gui- 
da la  lingua , tu  reggi  il  gerto , tu  pefa  tutto  il  mio 
dire  di  tal  maniera, che  r idea  di  lode,  c di  gloria 
a Dio;  fu  di  edificazione ,c  di  utile  al  prortimo; 
ed  a me  ferva  per  acquiflo  di  merito,  non  fi  con- 
verta in  materia  di  dannazione . 

U.  EThuomo  comunemente  di  ina  natura  piò  in- 
clinato a temere  ne  gran  pericoli,  che  diSpollo  ad 
aflicurarù . Però  voi  vedete  , che  nella  nave  di 
Giona,  Profeta  indocile,  uno  folo  era  quegli,  che 
al  fracallo de’ tuoni, e al  furor  de’turbini, dormi- 
va tranquillamente.  Gli  altri  tutti  ò gridavano, 
c gf-mevano,  ò confu  Ita  vano,  òfi  affaticavano  alfi- 
Abu-  ni  di  liberali!  dall’  imminente  naufragio.  Homo 
ita.  in  rat>a  (così  truovo  io  presupporli  da S.  Tommafo ) 
Jijattb.  ***£•*  ine/motut-  eji  ad  tìmorem  , qua  mais  fugit , 
tap.  18.  qnam  ad  audacia* , qua  mala  invadit . Ma  quello 
17,  principio  é veri  (fimo,  quando  fi  tratti  de’ pericoli 
tx  *.*.  temporali  , i quali  fono  meno  terribili  ,e  meno 
yu.rtfi.  atroci:  non  però  quando  trattili  dell’  eterno,  che 
art.  29.  è tanto  più  rrremediabile  , e più  tremendo.  In 
ed  j . quello  folo  ( chi  'I  crederebbe  ? } i mortali  fono  in- 
clinati comunemente  a fidarli  : nò  Solamente  noi 
cernono,  ma  lo  Sprezzano,  nò  Solamente  noi  fiig- 
gono,  ma  l'incontrano.  Echc  vi  pare  amatiflimi 
Peccatori , del  vofiro  (lato  ? Già  voi  fapetc,  che 
in  quel  Pillante  medefimo,  nel  qual  voi  ,òcolpen- 
. fiero, òcon  li  parola,  ò con  l’opera,  confumaltc  il 
vofiro  deli  ito , fu  tollo  contro  a voi  fulminata  Sen- 
tenza orribilc'di  eterna  condannazione.  Nò  fi  dee 
durar  gran  fatica  ad  effettuarla.  Ardon  già  in- 
ertinguibili  quelle  fiamme  , che  debbon’  cfTere  il 
Jer.t  fi  vofiro  ietto  per  tutu  l’eternità  Igni/  fmettnfutòfi 

14.  in  furare  mre  : sì  dice  Dio  ; fuptr  vos  ardcèit . Già 

fon  preparati  i tormenti, già ilan pronti i tormen- 
tatori- Però,  che  manca?  Manca  che  (frappi  fi  So- 
lamente quel  filo,  che  vi  ticn  come  pendenti  So- 
pra la  bocca  di  un  baratro  si  profondo  : Super  pu . 
trum  abyffi . E voi  contuttociò  non  provate  timo- 
re alcuno,  ma  potete  la  fera  cenar  con gurto, po- 
tete cicalare,  potete  convertire,  potete  andare  a 
pigliar  poi  placidiflimi  i voftrf  fornii  ? fc  non  ò 
quella  temerità  intollerabile,  rispondetemi, qual 
jàrà?  E’  vero,  che  quel  filo  di  vita  ch’or  vi  fof- 
tienc  , potrebo  cfTere  ancora  forte  , c durevole; 
ma  potrebbe  anch*  efferc  logoro  , e confumato . 
E perché  dunque  in  una  eguale  incertezza  più  vo- 
lete attenervi  a quella  opinione,  che  vi  anima  a 
con  fidare  con  tanto  rifehio,  che  non  a quella,  che 
vi  eforta  a temete  con  unto  prò? 

HI.  Benché  troppo  ho  errato  dicendo , In  una  egua- 
le incertezza.  Qual  cofa  v’  ò , che  mai  vi  porta 
promettere  di  ficuro  un  fol  momento  di  viu  ? Non 
1 bezzuarri orientali,  nonlenerle  macinate,  non 
gli  ori  potabili,  non  i giulebbi  gemmati,  che  fon 
più  tolto  rimedii  tutti  inventati  dall' ambizione, 
perché  nò  pure  il  morire  ila  Senza  luflb.  Dall'al- 
tra parte  quante  fon  quelle  cofc,  le  quali  ppfl'on 
levarvda  ogni  momento  ? Si  lusingavano  comu- 
nemente gii  Antichi  eoo  darli  a credere,  che  le 
loro  Parche  non  fofTero  più  che  tre.  Ma  non  cosi 
7wTM.fi  lufinga  va  anche  Seneca,  il  qual  dicea,che  a lui 
Alì.i.  più  lofio  parevano  innumerabili . Bripero  firam 
armo  non  K miai  potefi . Mirate  pure  quante  Crca- 
ture  mai  (uno  nell’  univerfo  tutte  per  dir  così, 
tutte  fon  laute  Parche  col  ferro  in  mano  , eh’  è 


quanto  dire  , tutte  applicate  , tutte  abili  a darci 
morte.  Se  non  che,  chi  non  fa  clic  allindi  morire 
ngn  ci  fa  nò  men  ai  meftierc  afpettarloaltrondc? 

• Dentro  di  noi  Ila  quanto  bada  ad  ucciderci . Co- 
me il  ferro  fi  genera  la  Sua  ruggine,  come  il  legno 
il  Suo  tarlo,  come  il  panno  la  Sua  tignuola;  cosi 
l’huomo  fi  genera  pur  da  sé  la  fua  morte  in  Seno, 
e non  fe  nc  ac  coree:  a fegno  tale, che  un  celebre  Serff 
Capitano  del  Secolo  precedente,  detto  il  Caldoro, 
mentre  arrivato,  con  Sorte  rara  tra  le  battaglie,  mrmtr 
all’  età  di  Settantacinque  anni  , paleggiava  lieto  j 
pel  Campo,  c fi  gloriava  di  edere  tuttavia  sì  dif-  ’ * 
porto  della  pcrSona, si  vivace,  si  vegeto,  qual’ era 
di  venticinque;  fini  in  un  punto  e di  vantarli,  e 
di  vivere  . Perché  repentinamente  percoflo  fu 
d’un’  accidente  di  furiolìlfinu  gocciola,  la  quale 
alloraallora  era  in  atto  di  Sopraffarlo;  e cosi  mo- 
rendoli in  poco  d’ora  mollrò quanto ciafcun’huo- 
mo  lia  Sempre  mal' informato  di  ciò  che  parti  nell* 
intimo  di  fc  rterto . Ma  le  così  è\  come  dunque  iu 
uno  (lato  d’ incertezza  sì  orribilò.qual’  è quello, 
havete  ardire  , o Ascoltatori  , drtyiverc  un  fol 
momento  in  colpa  mortale?  Quertp  dunque  è la 
cura,  che  voi  tenete  della  volTra  anima?  quella 
èlaltima  del  vofiro  fine?  quella  è la  Sollecitudine 
della  voflra  felicità  ? Saper  di  Ilare  in  mezzo  a 
riSchi  sì  gravi,  e non  vi  riscuotere!  Alcuni  fi  llu- 
piScono  molto, come  un’Elia  perleguitato da  una 
potente  Reina  , poterti-  metterli  in  un’  aperta  * ^ 
Campagna  a dormir  sì  pofataménte . Prejecit  ft , , * 

(y  c k dormivi! . Ma  io  non  me  ne  rtupifeo.  Non 
è certiflimo  , eh’  egli  finalmente  era  un  Santo? 

Potea  dormire.  Il  mio  lluporc  è veder  dormire 
un  Saule,  dormire  un  Oloferne,  dormire  un  Si- 
fan,  quantunque  dormano  Sotto  de’ padiglioni . 

E che  na  di  loro.  Se  refiino  quivi  colti  da  chi  gli 
infidia?  E pure  piaccrtc  al  Cielo,  che  i lorocSem- 
pi  non  fi  vedeflero  tutto  di  rinovati  tra  iCrillia- 
ni.  Sono  innumerabili  quelli  che  vanno  a letto 
in  peccato  mortale,  Senza  por  mence  a tanti  or- 
rendi pericoli  , che  del  continuo  lor  poflono  So- 
vraltare da  una  corrente  impetuofa  di  Sangue,  da 
un  Soffocamento  di  catarro  , da  una  Sopprelìione 
di  cuore,  da  un  Solo  animalctto  peftifero,chegli 
morda.  E quelli  poflono  giungere  a chiuder’  oc- 
chio, tutto  che  per  breve  momento!  O lepidez- 
za infinita!  0 Holtizia  immenSa!  Si  truovanq  là 
nell’  Affrica  certi  animali  fieriflimi  detti  Origi, 
fimiglianii  a’Tori  Salvatici,  i quali  tanto  fi  fidano 
di  Sederti,  che  fi  addormentano  dentro  le  medo- 
fimc  reti  de'  Cacciatori , c benché  già  d’ogni  in- 
torno non  altro  Sentali,  che  anitrirc Cavalli, che 
abba)ar  Cani,  non  però  fi  Scuotono  punto  per  pro- 
curare di  Scappare  in  tempo  da'  lacci . Or  non  è 
quella  veramente  un’  audacia  raaravigliofa  ? M* 
tale  appunto  pare  a me , che  fia  quella  de’  pecca- 
tori. Che  dilli,  pare?  E’  certo,  è ceno.  Scnti- 
telo  da  Ifafa . Dermirrunt  ia  capite  omnium  viarum}  Jf.  jx, 
fieni  Oryx  Waqutatut , pieni  ir.dignatione  Domini  . 10. 
Potea  dirli  più  eccclfamcntc?  Coloro,  i quali  già 
colmi  d'iniquità  pieni  indignai  iene  Domini  , fi  ten- 
gono Sempre  a lato  le  male  pratiche  ; coloro,  che 
non  rcllituifcono  quella  robba;  coloro,  che  non 
rendono  quella  riputazione  ; color,  che  covano 

3 udì'  odio  occulto  nel  cuore,  fanno  molto  bene 
i liar  con  Seguente  men  te  negli  ahi  Ucci  infernali. 

E pur  che  vi  fanno?  Si  Scuoton  forfè,  fi  affannano, 
fi  affaticano , per  poterne  ufdr  prontamente  ? Pen- 
iate vói . Vi  dormono.lpefib  a guifa  di  tanti  OrigL 
Dermirrunt  ficyt  Oryx ì/Uf nomine . O cofa  orribile! 

Dormier  un  t fieni  Oryx  illaqu  fatui . Ed  C porti  bile, 
che  mai  giungali  a tanto  di  Sicurtà  ? Chi  vi  fa  cer- 
ti, omeTchioT,  che  a danno  volerò  non  lia  già  ban- 
dita una  Caccia  univeriàlirtima  di  tutte  le  Crea- 
ture? che  non  fiano  iafeiati  i Cavalli?  laicati  i 
Cani  ? E voi  dormite  , e dormite  in  qualunque 
luogo  Senza  Sospetto  i in  capite  omnium  viarum  ? 
c dormite  ( può  dirli  più?  ) e dormite  tal  volta 
come  un  Sanlonc,  anche  in  Seno  alle  meretrici?  Amotg. 

Dormiti/  in  lt Hit  tiurneh  ,fy  laf civili s . 4. 

E qui  dovete  conGderarc  Uditori , che  fe  neffu-  IV. 


f 


Nel  Mercoledì  delle  Ceneri . 


no  di  nói  non  può  mai  prometterli  un  io!  momen-  I 
to  di  vita  (tanta  é la  gelosia,  con  la  qual  Dio  fra 
tutti  gli  altri  dorainii  ha  voluto  a se  riferire 
quello  del  tempo)  molto  meno  promettere  fc  lo 
puòchivive  in  peccato.  Il  Peccato  ha  introdotta 
firn.  r.  al  mondo  la  morte,  chi  non  lo  fa?  Per  per  cantra 
lx  m«n  ; c però  il  peccato  ha  femore  ancor  ritenuta 

?uefta  portanza  , veramente  terribiliflima  , di  af- 
rettarla . di  accelerarla  , di  far  che  giunga  «Hai 
prima  del  l'uo  dovere.  Sono  infiniti  nelle  Scrit- 
ture que’ luoghi  in  cui  quella  verità  ci  vicn  cun- 
PerlHf.  fumata . Nè  impiì  agai  tmu/tnm  ( cosi  appunto  fi 
18.  dice  nell'Ecclefuflc)  Non  ti  voler  dare  in  preda 
alla  iniquità;  non  vivere  come  vivi  con  tanca  li' 
berti  , tcoo  tanta  licenza  ; non  fare  , come  fuol 
dirfi,  di  ogni  erba  fafeio,  .V?  impiì  agat  mu/tunt. 

E per  qual  catione  ? Ni  mariarii  in  unipari  man 
tue  i per  non  bavere  a morire  innanzi  al  tuo  tem- 
4cb  i c P°  • rmpimi 1 anttfttam  dir/  ejnt  impiastri  nr , pari- 
az.  5 *'*’  Così  pure  inGiob  fi  ragiona.  Mfui fallati 
Jaiix.  f,,nt  anu  rftppujffuum  i coti  pure  in  Giobbe  fi  rc- 
" plica.  Qui  adir  «frrtatianun , mimiutnr vita y cosi 
Èec/i.  Pur  v'cnc  affermatJ&airEccIefiafiico:  e Salamo- 
jo.  «.  pe  ne' fuoi ^roverbCvp  protcftò  apertamente, che 
pret.  gl*  anni  de' malvagi  verrebbono  dimezzati  : Amai 
|a  ' unbìaiumhrtr/iabunntr  i cadendo  i più  di  loro  qua- 
fi  Ìimbrufche,prima  frac idc, che  mature;  ò qua- 
li loglio , prima  inaridito,  che  adulto . Udite  ciò 
che  accadette  allo  fccllerato  Jinpcradore  Analla- 
fto.  Dormiva  egli  una  notte  agitato  dalle  folitc 
faci  delle  fue  Furie  , le  quali  piu  importune  nel 
Tonno  lo  muldìavano,  or  con  ombre  orribili,  or 
conpcnfieri  ferali.  (Quando  apparendogli  qnPcr- 
fonaggio  di  afpctto  terribili fumo  , con  la  penna 
nella  delira,  con  un  libro  nella  finillra:  mira,  gli 
ditte,  come  io  per  lana  impioti  quattordici  anni 
B aro»,  cancello  della  tua  vita.  £n  ab  pertarfitattm  fiKei  1 
in  Am.  tua  matuaniuim  tipi  vita  annoi  deità , gi  dettò  a } 
mal.  T,  quelle  voci  il  mi  fero  Principe  attonito  ed  ango- 
6.  4 m.  Iciofq  , oc  fapea  s’cgli  ciò  dimette  temere  coinè 
Si8-  vifionc,  ò deridere  come  fogno.  Quando  indi  a 
pochi  giorni  cominciò  il  Cielo, di  fercno, ch'egli 
era  a rannuvolarfi,  indi  a lampeggiare,  ed  a fre- 
mere, e a fulminare.  Si  colmò  Anaflafio  di  pro- 
fondilftmo  orrore  : c quafi  prclagillc  nell’animo 
erter  lui  quello  per  cui  concitavaii  in  Cit  i»  «I  gran 
tcmpctìa  , fi  diede  a correre  qual  novello  Caino 
pel  luo  Palazzo,  ora  fuggendo  d'una  in  un’altra 
fala  , or  d una  in  un'  altra  rtanza.  Ma  tutto  in 
damo.  Scoppiò  all' improvvida  una  rovinofa  faet- 
ta,che  a dirittura  l'andò  a trovare  in  un  gabinet- 
to fegrcto  , dov'  egli  (lava  qual  Coniglio  appiat- 
tato nella  l'uà  buca  , ed  ivi  l’uccifc  , dando  cosi 
chiaro  a vedere, che  non  v'ò  Lauro,  non  dirò  re- 
gio , ma  nè  pure  imperiale  , che  ulvar  porta  òf 
* . fulmini  un  capo  iniquo . Ma  voi  frattanto  che  di- 

te? Non  vi  par  vero, chegli  anni  de*  malvagi  han- 
no ad  cflcrc  dimezzati?  Anni  impiotimi  briviabnn. 
tur.  Eh  non  vi  fidate  Uditori,  non  vi  fidate:  per- 
ché quantunque  voi  vediate  la  morte  l'opra  un  ca- 
tallo  fpollàco,  (qual ljdo,  fcarno,  qual’ era  quello 
fu  cui  comparve  U nc’ deferti  di  Patmos , contut- 
tociò  vi  fo  dire,chcquandocllahafccolofpronc% 
lo  fa  far  correre.  Ma  non  fapctc  qual'  é lo  lpronc  ? 

«,  Cor.  U peccato.  Stimuim aurtm  menti  ptetatum tft , si 
\y  19.  grida  Paolo,  Stima  Ut  aerata  martis  pere  atuir,  efi . 
Alcuni,  ahi  quanto  ingannati , fi  dinne  a credere 
che  quello  lpronc  fian'  anzi  le  penitenze:  c però, 
non  prima  erti  mirano  un  lor  compagno  ritirarli, 
raccoglierli  , darli  alquanto  alla  vira  fpirituab  , 
che fubito  fanno  diottra  di  compatirlo ,cdOfcm- 
plicetto,  gli  dicono  : non  vedete , che  voi  vi  volete 
ammazzare3  Che  leinpiicejto?  che  femplicetto? 
Icufatcmi  s’io  vi  (grido  : lcmplicilllmi  liete  voi, 
i quali  non  bavete  ancora  imparato  a conofeer  bi- 
ne lo  (limolo  della  Morte.  Non  è il  digiuno  quel- 
lo che  là  venir  b Morte  $1  rapida.  Piò  tolto  io 
f letti.  truovo prometto  dall' Ecclcfiattico, che  Q»i  abfti- 
\7-  54*  » adii riet  titani . Non  fono  le  dilcipline, 

non  lono  i fiicnzi  , non  fono  i fai meggia menti, 
non  fono  i letti  aliai  duri . Se  diceffìrao  quello , 


fileverebbe  tolto  fu  dalla  tomba  il  gran  Romual- 
do, penitente  auttcritttmo  di  cento  anni , e irato 
ci  (mentirebbe:  et  fmemirebbe  un  Girolamo,  ci 
(mentirebbe  un’Antonio,  ci  fmentirebbe  un'Ar- 
lcnio,ci  fmentirebbe  un'infinità  di  mortificatif- 
limi  Anacoreti,  vivuti  piò  d ogai  effeminato  Lu- 
cullo.  Ah  che  lo  (limolo  della  Morte  è il  pecca- 
to, conviene  intenderla.  Stimu/ut  antan»  martìt 
peeeutam  efl . Sono  quelle  atroci  bettemmic,  che 
fi  hfcixno alcuni  con  lorama  audacia  fcappar  tutt’ 
ora  di  bocca:  fono  i furti,  -fono  le  fraudi,  fono  le 
upprelfion i delpovcri  angariati,  fono  leeonfcflio- 
ni  facrileghe , lino  le comunioni  facrileghc,  fono 
le  tante  ingratWdini orrende,  che  da  noi  fi  ula- 
no a chi  ci  ha  donata  la  vita  : ettcndoconformil- 
limo  a tutte  le  buone  leggi  fpogliar  del  feudo, 
lpoglizr  del  fitto  , chi  niegbi  1 oflètjuio  debito  al 
u*o  Sovrano . 

Ed  o cosi  ie  anguttit  dei  tempo  me!  permei tef- 
fcrojcome  io  vi  inoltrerei  volentieri  con  l’indu- 
zione perpetua  di  tutti  i fecoli,  quanto  fu  negli 
Empii  frequente  il  perir  di  morti,  nonfoloanti- 
cipatc,com’or Jiccvafi,ma  parimente  le  più  im- 
proyvifc,  le  piò  imponiate, che  pollano  mai  tro- 
varli - Ma  per  rittringcrci  alle  divine  Scritture, 
pigliatele  quante  fono,  ed  elàminatcle  ; vedrete 
diedi  que’ Giudi,  la  cui  (alate  non  può  rivocarfi 
in  dubbio,  niuoo,s’  io  non  erro,  fi  fa  che  mancato 
mai  fu  di  calo  fortuito  , fuorché  i figliuoli  del 
pazientiamo  Giobbe  , rimatti  opprefli  dalle  im- 
petuofe  rovine  di  quel  Palazzo, cne  fi  cambiò  lo- 
ro Cubito  in  fcpoltura.  E pure  a quelli  medefimi 
quando  accadde  una  tal  dilgrazia?  Quando  Cede- 
vano ad  un’  allegro  banchetto  : ch'era  l’ora  ap- 
punto,in  cui  Tempre  il  lor  favioPadre  haveva  in 
erti  temuto  di  alcuna  macchia  , ben’  intendendo 
che  a’ giovani  tra’ conviti  ncfliina  cofa  é piò  taci- 
le, che  lordarli.  Nel  retto  fe  riguardate  t que’ 
Pcrfonaggi , che  furono  di  giuftizia  piò  lagnatala, 
a un'Àbramo,  a un’ Aronne,  a un  uacco,  a un 
Giacobbe,  a unGiulcppe,  a unGiofuè,  a un  Sa- 
muele, a un  Mosé,  a un  Matatfa , a un  Tobia,  c 
ad  altri  lor  limili;  vedrete  ch’etti  morirono  agia- 
tamente nc' loro  letti,  lafriando  falutevoli docu- 
menti, quali  alle  loro  proli,  e quali  a’ lor  popoli. 
Ma  fc  p.  r contrario  varrete  dare  agli  Empii  una 
fola  occhiata , almcn  di  palleggio;  o come  voi  gli 
vedrete  mi feralmente  rapiti , chi  dall'  acque,  chi 
dalie  fiamme,  chi  dalle  bere,  c chi  da  cent*  altre 
tirarne  guife  di  Morti,  tanto  piò  orribili , quanto 
meno  alpeteate . Quamada  fatti  funt  in  defalatio- 
nem ! (gridò il Salnnlla  atterritoli  in  contemplar- 
li ) Smetta  drfeeerunt  : perierunt  propur  iniymla- 

trm  fuam.  All*  improwifo  mori  Faraone  il  fu- 
perbo , con  tutte  le  fue  milizie,  attorbito dai  gor- 
ghi dell’Eritrèo.  All' improwifo  morirono  que- 
gli ingordi , che  fofpirarono  i carnaggi  di  Egitto. 
All’unprovYifo  morirono  qucglLa^daci , che  bia- 
fimaron  la  terra  di  promi llionc.  Ealf  improwifo 
inorircn' altri  oltre  numero  nelle  divine  Scrittu- 
re, iquali  tutti  le  fecero  un'egual  fina,  fubita de- 
filarti ni  , tutti  par  intente  vedrete  che  fìirou  rei 
di  qualche  fomigliantc  delitto  , tarierunt  profan 
imbuir  auirn  fu  a m . Or  eh:  vi  voiglio , Uditori , in- 
ferir di  ciò?  che  gli  Empii  fieno  foli  a mancar  di 
Morte  si  orribile, qual  c quella  che  chiamafiiu- 
bitana?  Non  già , non  già . Sarebbe  <#Uctto  un’er- 
rore man  i tetti  (fimo  , volendo  Dio  che  alle  pene 
peonie  degli  Empii  foggiacciano  qui  talvolta  gli 
(Urti Santi , ò fu  per  purificarli, ò na  per  provarli, 
òfii  per  non  dare  a crederebbe  finalmente  fa  U 
terra  li  termini  ogni  mercede.  Dico  bensì,  che 
fc  dobbiamo  dar  tede  alla  induzione  evidente  del- 
le Scritture  , aliai  piò  frequente  é ne*  Peccatori 
un  tal’ efi  to  repentino,  che  non  ne’Giutt».  Udi- 
te da  Salamene  parole  orribili . F»#  fui  rorripieu-. 
tem  dura  ferirne  iamtfjnr.it , rr pattiniti  ri  fnptrvr- 
mitt  interino . Né  mancano  ragioni  ancor  natura- 
li da  confermarcelo . Perocché  fretto  i Peccatori 
procaccunli  una  tal  Morte  con  la  voracità  delle 
crapolc,dicui  fi  gravano  il  ventre;  con  la  sfrena- 
. tozza 
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tewa  delle  dìfoneftà,  in  eui  diffondon  gli  (piriti ; 
con  la  liberti  delle  maldicenze,  per  le  quali  fi  ac» 
quinario  de'  nemici  ; con  le  ride  de’ giuochi  , con 
le  rivaliti  degli  amori,  eoo  le  facilita  degl’irope- 
eni,  con  le  malinconie  delle  invidie,  con  gli  afc 
fannj  delle  ambizioni , e con  altri  tali  difordini 
da  cui  vive  affai  più  lontano  ogni  Giulio  ; a cui 
ben  fi  può  dir  con  rApoflolo,ch’ognicofafivoU 
*".8.  ga  in  bene,  Omnia  eoepetantur  in  itnum  i mentre 
*8*  riftelTa  mortificartene  gli  vale  più  di  una  volta  a 
tener  lontana  la  Morte . Comunque  fiafi  ; Sapete 
voi  come  Dio  proceda  con  gli  huomini  in  quello 
affare  ? come  appunto  fi  fa  co’  legni  del  bofeo . 
Quando  fi  va  per  recidere  qualche  legno  da  porre 
¥ in  opera,  da  fabbricarne  uno  fcrigno,da  formar- 
. T»e  uno  dudiolo,  da  farne  una  bella  flatua  , fi  va 
con  cento  riguardi, e mirali  che  fia  faldo , fia fta- 
gionato,  fia  loprattuteo  recifo  al  fuo  tempo  pro- 
pio, ami’ è quello  di  Luna  feema.  Ma  non  così 
uanao  fi  va  per  troncar  legna  {blamente  da  ar- 
ere.  Allor  li  va  dogni  tempo.  Peccatori  indu- 
rati che  legna  fono?  Legna  da  gettare  fui  fuoco. 
*-**•  5*  Chi  non  lo  fa?  Extidtntvr  tnigntm  mitttntur , 

S-  Però  fi  tagliano  a ogn'orafenzarifpctto.  Chetan- 
Pf,  jtr>  te  cautele?  che  tante  circofpczioni?  Nev  *fi  re- 
4..  Jpeelut  metti  t*rum  ■ non  ci  li  guarda . 

VI.  Or  le  unto  è ancor  più  probabile  a tutti  voi , 
di  !ct  ti  liimi  Peccatori,  il  perir  di  una  fine  sì  mi- 
fcrabile , la  quale  allora  cnc  voi  meno  il  penfatc 
vi  lbpnrgiung»,  ònel  più  profondo  del  fonno,ò 
nel  più  bello  dei  giuoco,  ònel  più  lieto  di  alcun*, 
altro  vollro  piacevole  palTatempo  : deh  vi  prego 
tornatemi  a conferire  : non  è una  infenfau  teme- 
rità, vivere  un  fol  momento  in  colpa  mortale? 
Che  pegno  ha  vece,  che  fermezze , che  fedi  ,*i  che 
non  iuccedaancor’a voi  come  a tanti,! quali  du- 
ZI.  funi  In  fonìs  din  futi,  aggravando  il  peccato  col 
deprezzarlo;  (3  >*  punlìo  ad  Inferita  defttndunt. 
tanto  poi  li  fa  rovinar  predo  il  gran  pefo,chcgiù 
li  tira  ? Ha  forfè  Dio  con  qualche  privilegio  l’pe- 
ciale  rivelata  a voi  l’ora  di  volira  Morte  ; ò vi  ha 
promeflo  almcn  di  mandarvela,  non  come  Ladro, 
che  muova  ucito  il  palio  per  non  deltarvi,  ma 
qual  Corriere  che  luoni  loutano  il  corno  perchè 

Jli  apriate  ? Chec’è,chec‘è,che  vi  rende  si  bal- 
anzofi  ? Cut  fmafi  de  arte  rsteìlitut , io  vi  dirò 
sbigottito  con  San  Gregorio,  tujtu  vita  fui  pana 
itt retta  udititi  te  net ur  ? I Niniriti  non  prima  udi- 
rono, che  la  loroCitti  fra  quaranta  giorni  have- 
tiene  va^  » fubbillàre,  che  incontanente  plenum  terre- 
Ttìd.  T’^HS  punitentiam  tgtrunt  : fubito  fi  vdlirono  di 
SejT.n,  ciliwo,  Cubito  fi  fparfer  di  cenere:  nè  fi  curarono 
, / **  di  afpettar  l'opra  ciò  gli  Editti  del  loro  Principe, 
il  quale,  come  accade,  fu  l'ultimo  a Caper  nuove 
cosi  funelle  ; ò fullc  perchè  dava  poco  ardire , ò 
Culle  perchè  dava  poco  adito,  òfufle  perchè  ognu- 
no già  quali  ftolido  non  badava  fe  non  che  alla 
propria  Calvezza . Or  donde  mai  così  gran  fretta, 
Uditori?  Non  fapcauo  colloro  di  cerco,  che  an- 
cor*  havevano  una  quadragefitna  tutta  intera  di 
3*  tempo?  A dive  fuadragimta  din.  Perchè  nondif- 
4*  fero  dunque:  Afpettiamo  un  poco.  A placar  Dio 
non  fi  richieggon  molte  ore,  balla  un  momento. 
Un’  atto  di  contrizione  predo  l’aurora  del  qua- 
nntclimogiorno  ci  fai  veri . Cosi  potevano  certa- 
mente dir’ elfi:  e feguitarc  a mangiare,  s’ erano  a 
tavola, e finire  il  giuoco,  Celiavano  a follizzarfi. 
Ma  fingete  che  havelfero  proceduto  cosi,  qual 
giudizio  voi  nc  farcite?  Non  vi  par  che  farebbe- 
no  flati  audaci , prefuntuofi , protervi , e indegni 
di  quel  perdono,  che  riceverono  mercé  la  loro 
prontezza?  Ma  quanto  peggio,  Uditori,  ènei 
cafonollro?  I Niniriti  poteano  almeno  univer- 
fal  mente  prometterli  una  quarantina  di  giorni, 
conccduttdoro  per  termine  perentorio  alla  peni- 
tenza. E però,  dov’  era  maggiore  la  ficurezza, 
farebbe  Hata  minor  la  tementi,  fe  perfillevano 
ancor  qualch'ora  di  più  nc’loro  peccati.  Ma  voi 
né  meno  liete  fieuri  di  tanto . Nò  : dice  Crillo  : 
Mae.  IJ.  Ne/ritir,  quando  tempm  fit . L'eccidiodcl  vollro 
corpo  non  fol  poiubbc  clfcr  profiimo , ma  immi-  1 


nenie.  Potrebbe  avvenire  in  quella  fettimauame- 
deiima , eh'  ora  corre , in  quella  mattina , in  quello 
momento;  perché  la  Morte  fe  ne  va  Tempre  ar- 
mata di  fpada»  e d'arco:  Gladium  fuum vìfoavit , Pf.  7. 
arcuai  fuum  tetta  Jit . Con  la  fpada  coipifce  i vec-  rj. 
chi , che  gii  più  non  fi  pedono  riparare  j coipifce 
i delicati,  coipifce  i deboli;  con  l’arco  1 giovani, 
chefuperoi  confidano  oella  fuga.  Ecomedunque 
potrete  giudicare  la  voftra  temerità,  felafccrcie 
inutilmente  trafcorrcre  tempo  alcuno, per  mini-  * 
mo  ch'egli  fia?  Cbcditc?  cne  rilpondete?  come 
feufate  in  così  gran  pericolo  il  vollro  ardire  ? Il 
Cacciatore  mai  non  potrebbe  tenere  in  pugno  il 
falcone  con  tanta  facilità,  ccon  tanta  franchezza, 
fe  non  gli  bavedTe  ben  prima  ferrati  gli  occhi . E 
così  ha  fatto  il  Demonio  con  edo  voi . Vi  ha  chiufi 
gli  occhi,  Uditori,  vi  ha  chiufi  gli  occhi,  però  ne 
la  ciò  che  vuole . 

Un  folo  fcampo  veggo  io  per  tanto,  che  a voi  VD# 
rimaner  potrebbe,  e iarebbe  il  dire:  che  vera- 
mente voi  nou  potete  Capere  di  havcrc  a vivere 
ancora  più  lungamente,  ma  che  potete  nondime- 
no fperarlo:  che  non  ottanti  tanti  pericoli , quanti 
n’habbiamo  contati , molti  anche  de' Peccatori  ,c 
campano, cingrada no,  e invecchiano,  e muoino 
pacificamente  co’lorofenfi  : E che  però  voi  volete 
anzi  fpcrarc  una  fimil  forte,  che  temer  di  contra- 
ria in  felicità.  Ma  piano  di  grazia  , pefchèfeptr- 
ladc  così,  mi  darcltc  a credere  d’  cflèrvi  già  di- 
menticati adatto  del  punto,  di  cui  trattiamo. 

Sapete  pure  che  trattiamo  dell’anima,  non  è ve- 
ro ? c ai  un’anima , la  quale  è voilra , anzi  è voi  ; 
edi un'anima  laquale  è unica;  edi un’anima. la 
qualcè  immortale;  e di  un’ anima  , la  quale  c irre- 
cuperabile? e di  quell'  anima  ilcdà  voi  ragionate 
con  sì  poca  premura?  Ah  memento , memento } j0 
vi  dirò  con  San  Giovanni  Grifollomo  Memento 
quod  de  anima  ioquerit . E vi  par  quella  così  poto 
prczzabile,  che  fi  debba  commettere  in  mano  al 
cafo?  Vi  potrebbe  fortirc  felicemente;:  fu,  fi  con- 
ceda. Ma  fe  non  Corride  ( ditemi  un  poco  Udi- 
tori) fe  non  Corride?  Clic  non  vogliate  mettervi 
Tempre  al  ficuro  in  altri  intcrcdi  umani , io  me 
ne  contento.  Vi  perdono  che  arricchiate  la  robba, 
che  avventuriate  la  reputazione,  che  cimentiate 
anche  fpedo  la  fanità,  perchè  tutte  quelle  fono  a 
guifa  di  merci , che  finalmente  per  troppo  preci* 
pitofa  rifoluzionc  gittate  in  acqua,  fi  podbno  ri- 
pesare dopo  il  naufragio.  Ma  1’  anima  ? Aimè' 
nou  è quella  da  premere  cosi  poco,  perocché  do- 
ve U perdita  che  fi  fàccia  non  ha  riparo;  chi  non 
vede  edere  una  Comma  temerità  il  non  procedere 
con  una  Comma  cautela? 

E pure,  0 ftupidità!  Qual'  è quell’  interefle, 
nel  quale  la  cautela  nou  utili  adài  maggiore, che 
nell’eterno?  L’Inipcradore Adriano, perchè  fcp- 
pe  eflérvi  Oracolo,  che  a'Dominacon  di  Roma, 
tarebbe  datò cfizialc  pattar  l’ Eufrate , rendè  fpon- 
tancainentc  a’  Per  Ciani  tutta  l'Armenia,  tutu 
l’ A diria,  Còtta  la  Mdopotamia  (conquidiate  già 
da  Traiano)  fol  per  alTicurarfi  di  non  havcrc  per 
qualunque  evento  a varcare  quel  Tacque  infamie» 
c alle  ripe  d elle  collitui  i termini  dell’Imperio. 

Ma  che  dar  qui  a mendicare  1 uccelli  illufiri? 

Non  Capete  voi  di  voi  Ifcdi  con  quanto  ficure 
regole  vi  guidiate  in  tutti  gliaffarucci  privati  di 
cala  vodra?  Se  voi  cadete  in  letto,  non  dite  la- 
feiam  di  chiamare  il  Medico,  perch’io  forfè  me 
ne  rileverò  fenza  medicina . Se  voi  andate  alla 
guerra, non  dite  lafciam  di  far  tcflamcnto, perch' 

10  forfè  me  ne  ritornerò  confaluic.  Quando  voi 
predate  buona  quantità  di  danaro  ad  un  vollro 
amico, non  vi  fidate  si  fubito,  ma  che  fate?  Fate 
come  Tobia , il  qual  quantunque  conolcHTè  Gà- 
belo  per  huorno  retto, timorato, fedele,  non  pe- 
rò lalciò  di  richiedere  da  lui  pure  Tenitura  au-  _ , 
tentici.  Argenti  pondus  de  di:  fui  cbirog*apfo . A ° 
feminare  fceglicte  i giorni  più  atti  ; a litigarecer-  1 
cate  gli  Avvocati  pnl  pratici;  a trafficare  eleggete 
j corrifpondemi  più  accreditati  ; ed  in  una  parola 
non  v*  è negozio,  nel  qual  vogliate,  come  tuoi 
dirli, 
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iirG,  commettervi  alla  venturi,  mentre  voi  po- 
tete procedere  con  certezza.  E perché  dunque  in 
mano  al  rafo  verrete  a porre  un  negozio  il  mag- 

Sior  di  tutti,  qual' è quel  della  eternità;  c potcn- 
0 ora  pentirvi , direte  nò , perché  forfè  ancora 
havrò  tempo  a farlo  dipoi?  Ah,  Crii! iani,  cre- 
detemi eli  io  non  poflb  capire,  come  ciò  avven- 
ga; e fono  corretto  con  San  Giovanni  Grifoftomo 
ad  efclainare,  .distico  e forfcnnaco per  lo  ftupore  : 
JH,  j,  Incerti/  ergìeventibui  teipfum  commini  t ? Licerti t 
imEp.ì.  trl*  ovontibmo  tt  ipfum  commétti!  ? Voi  non  fidc- 
Md  Cor.  refte  all'  incertezza  del  cafo  una  voflra  lite,  un 
voflro depofico , un  voflro quantunque  minimo.in- 
tcrcfluccio.  E poi  gli  confidate  l'anima  voflra? 
Stupite  oCicli, sbalordite  oCclcfti,  all’ udir  che 
fate. di  tanta  temerità,  perch’io  fono  certo  non 
potere  al  mondo  trovartene  la  maggiore . f *h 
audìvit  tali  a borri  ti  Zia  , cu*  fteit  ni  mie  Vino 
1J  S frolli 

IX.  E tuttavia  chi  non  vede,  che  quella  temerità 
fldla  farebbe  più  comportabile,  fe  per  qualche  no- 
tabile emolumento  fi  cominettelTc?-Fu  principio 
riccvutiflimo  io  tutti  gli  affari  umani  quello  di 
*lt  bello  Appiano , che  Stimma  dementi»  tft  ob  rei  leva  dif- 
fiifpon.  etimo»  iuguli  f*bire . Un  pericolo  grande  mai  non 
dee  eleggerli  por  un  guadagno  leggiero,  perché 
ciò  farebbe  come  appunto  pelcar  con  un’  amo 
d oro,  il  «piai  perduto  reca  tanto  difeapito,  che 
non  ccompcnfabilc  con  la  preda  che  ci  promette. 
Però  fc  un’Agricoltore  arrifehia  molte  moggia  di 
grano  nella  fomenta,  e fc  un  Banchiere  avventura 
qualche  numero  di  danaro  ne’cambi , c fe  un  Li- 
tigante coni  urna  buona  parte  di  rendite  nelle 
mance,  ciafcuno  il  fa,  perchè  molto  più  è quello 
che  fpera,chcnon  èquello  che  arrifehia:  nè  per 

?uanto  fi  volgano  antichi  annali  fi  troverà  mai 
«loto  si  temerario,  il  qual  fia  feorfo  fino  all*  In- 
die rimote  a lottar  con  gli  Auftri , a pugnare  con 
fli  Aquiloni  per  riportare  di  colà  fui  fuo  legno, 
in  vece  di  un  vello  d’oro,  fabbione,  ò llabbio. 
Ma  voi  Criiliani  che  fate?  Per  miai’  emolumento 
vivete  io  cosi  gran  rifico  di  perdervi  eternamen- 
te? per  qual  guadagno?  Pare  a voi  che  meffo  in 
bilancia  preponderi  il  bene  che  vivendo  in  pec- 
cato voi  ritraete,  al  mal  che  verrebbevi,  fe  mo- 
nile in  peccato?  Se  nello  flato  prefente  di  pec- 
. catori  voi  non  morite,  vi  riefee,  il  concedo,  di 
goder  quel  traflullo  libidinofo,  di  accumular  quel 
danaro,  di  acquiftar  quella  dignità,  di  arrivare  a 
quella  vendetta.  Ma  fe  morite  ? Se  morite,  fi 
tratta  di  andar  giu  fubito  nel  profondo,  a {contar 
cosi  breve  rifo  con  un  lutto  infinito  di  tutti  i fc- 
coli . E parvi  comparabile  il  bene,  che  vivendo 
godete,  al  male  che  morendovi incorrcrcfle ? Ah 
nuomini  ingialli  ! Ah  huomini  irragionevoli  ! 
Pf.  gì.  Mtndacts fili»  bomintim  in  fiatai! . Coni’ cfl’er  può, 
io.  che  del  continuo  preponderi  prefiò  voi  un  bene 
temporale,  fugace,  frivolo’;  vano,  ad  un  male 
eterno!  Non  fi  troveranno  in  caia  a verun  falfa- 
rio  fladcrc  cali , che  pollano  già  mai  dire  bugfc  si 
grolle,  fe  non  fi  fa  si,  che  le  dicano  a viva  forza. 
Però  non  (orto  Mendace!  fiaterà  in  filiti  bominumy 
ma  mendace!  flit  borni num  in  fiatai!  , perchè  voi 
ficte,  che  date  agli  intelletti  vollri  il  tracollo  co- 
3ob za.  4 voi  piace,  con  ribellarvi  a qualunque  lame 
•jT  ^ chiariamo  di  ragione.  Ipfi  fuemnt  rete  l tei  lumini. 

PerlevifcercdiGiesù  . Non  vivogliatepiùlun- 
Ja.ìn  Esente  ingannare  da  voi  medefimi  ; Mefite  deci - 
o ’i7'  par  anima!  vefirm  : rifeotetevi , ravvedetevi:  e 
cominciando  da  quell’ ora  ficITa  a rientrare  dentro 
il  cuor  voflro,  confideratc  un  poco  qual  frutto  voi 
ritraete  dal  voflro  flato.  E s’è  maggior  1*  emolu- 
mento che  ’l  rifehio , habbiate  pure  per  nullo  quan- 
to io  vi  ho  detto.  Ma  s’egli  è fenza  paragone  in- 
feriore , pietà , vipriego,  pietà  dell’ anime  voftre. 
Volete  dunque  bavere  a piangere  un  giorno, & a 
Tre» dir  voi  pure  con  Geremia  tuttoafflitto  : Vertanone 
JX.  c 9 per  un  t me  quafi  avem  inimici  mei  grati  t i O che 

amarezza  farebbe  quella!  oche  cruccio!  oche 
crepacuore!  Parla  qui  il  Profeta  divinamente  in 
perfona  di  un  Peccatore,  e fi  confonde  di  diali 
Tomo  I. 


appunto  portato  come  un’uccello,  llqualfilafcu 
bruttamente  adefear  dagli  Uccellatori,  perché? 
per  nplla,  per  nulla,  gratti  y per  un  vii  grano  di 
miglio.  Vcnatione  caperunt  me  yquafi  at/m  inimi.  i 

mtt.  Vatit  • E voi  volc*e  pur’elTcrc  di cofloro . Ah 
Criiliani  ! E che  mai  fono  tutti  i beni  terreni  pa- 
ragonati non  folamentc  al  minore,  ma  ancora  al 
minimo,  de’  mali  eterni,  a cui  vi  efponete  pec- 
cando? Un  grano  di  miglio?  Nò,  né  pur  tanto. 

Epcr  sì  poco  vi  contenute  di  andarvene  mai  tre- 
scando intorno  a tanti  vollri  terribili  infidiatori, 
con  gra villano  rifehio  di  reflar  prelì  per  tutti  i 
fecoli,  di  perdervi,  di  perire?  O’ pr» fu  motto  ne-  Tee/i. 
quijjìma  unde  ertala  et  f diròdunquecon  l'Ecclc-  $7- 
Gallico.  lo  non  ho  fenfi,  che  ballino  a dctcftarc 
così  Grana  temerità.  Convicn  clic  a forza  riman- 
ga qui  come  flupido  ad  ammirarla . 

SECONDA  PARTE. 

SE  in  un’ huoino,  il  qual,  come  polvere,  può  fa-  XI. 

cilmente  difpcrderli  ad  ogni  loffio,  è fomma 
temerità,  come  habbiam  veduto,  vivere  un  fol 
momento  in  colpa  mortale;  che  mi  potrete  quella 
mattina  rifponocre  a favor  voflro,  voi  che  in  fi- 
mil  colpa  vivete  non  i momenti,  ma  i giorni,  ma 
le  fettim2ne,  ma  i mefi,  ma  gli  anni  interi  : dìe-  jtt  ^ 
bui  innumeri!!1  Operate  voi  con  prudenza,  pro- 
cedete voi  con  faviczza?  qual  probabilità  vi  ri- 
mane di  nondannarvi?  Kemo  fe  turi  dii  Peritali! 
offerte  tim  crebri! fot  e fi , dico  a Seneca . E perchè  ? 

£urm  fjcpì  tranfit  e afui , acquando  inventi . Paf-  • 

fare  una  volta  fui  trabocchetto,  c non  rovinare;  fur.  A. 
dare  una  volu  nelle  panie,  e non  inviichkrfi  ; *•/*■•*• 
fucchiare  una  volta  il  toflìco,c  non  perire,  non  è 
gran  fatto.  O’ fia protezzione  delCiclo,òfiacon- 
aizion  della  forte,  talora  accade.  Ma  che  non  pc- 
rifea  chi  vuol  faziarfi  di  toflico  come  d'acqua; 
che  non  s’invifchi,chi  li  vuole  abbandonar  iu  le 
panie  come  fu' fiori,  che  non  rovini  chi  vuole  an- 
dare a ballare  lu  i trabocchetti,  come  fopra  fal- 
diflimi  pavimenti,  dove  mcl  troverete?  Se  dun- 

?ue  è tanto  infortita  temerità  l’efporfi  una  volta 
ola  a pericolo  di  dannarli  ,cl’efporvifi  un  fol  mo- 
mento; che  lari  il  dimorarvi  sì  lungo  tempo,  che 
fieno  molto  più  nell'  anno  que’  giorni,  ne'  quali 
liete  evidentemente  foggetti  a un  fimi!  pericolo,  4 
che  non  quegli  altri,  in  cui  ne  liete  probabilmen- 
te ficuri? 

E’  curiofità  comuniflima  fra' Criiliani,  il  do-  XII. 
mandare  fe  nella  Chicfa  più  fieno  quei  che  moren- 
do vadano  a falvamento,òfepiù  quei  che  traboc- 
chino in  perdizione.  A me  non  tocca  ora  entrare 
arbitro  in  si  gran  lite:  c quando  toccalìc  a me, 
inclinerei  più  volentieri  alla  pane  più  favorevole, 
e direi  maggior ’cflerc  fra' Cattolici  il  numcrodc- 
gli  Eletti , che  de’  Dannati . Ma  benché  molti 
concorrano  ancor’cflì  in  quella  opinione,  non  fo 
però  fe  pur’  uno  ne  rinverrete,  ò fra’  moderni 
Teologi,  ò fra  gli  antichi,  il  aualc  vi  dica, che  la 
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quello  nò.  San  Gregorio,  Santo Agofl ino,  Santo 
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Ambrogio,  San  G'rolamo,  che  fono  i quattro 
principali  Dottori  di  fancaChiefa,  fenton  tutti  JAHVfa 
concordemente  l’oppollo:  c le  parole  precifc  di 
San  Girolamo,  le  quali  a me  fon  parure  le  più  j ^ raj 
efprcffive,foniefegucnti.  Vi*  de  eentum  millibui  f 
hominum , quorum  mala  fuit  femptr  vita  , maetur 
à Deo  baiar  indulgenti  am  unui . Nè  fia  chi  fc  nc  ]^pT9r 
ftupifea  : perché  cosi  l’huomo  muore  gcncralmen- 
tc,  com’è  vivuto.  Quando  fi  fega  un’albero, da  md  Pati 
qual  parte  viene  a cadere?  Da  quella  dalla  qual 
pende.  Se  pende  a delira, cade  a delira.  Se  pcu-  ^mus 
de  a liniltra,cadcafiniflra . Quei  malviventi  pcn-  „iaT 
dono  fempre  a liniftra,epoi  legati  pretendono  di  rjfa  in 
cadere  ancor’  cfli  a delira,  com’è  de’  buoni?  Bi - 
fognerebbe  che  lì  le  valle  fu  quel  punto  a prò  loro 
una  grazia  ulc,  che  qual  furiofiflimo  vento  gli  *' 
rifpingcflc  con  impeto  prodigio!'»  alla  parte  op-  m 
polta . Ma  chi  è fatto  mai  meritevole  di  tal  gra- 
zia? Vi*  do  eeatum  millìbui  tinnì  : Di  centomila, 
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a gran  fatica,  uno  folo.  Come  dunque,  fapendo 
voi  di  trovarvi  in  un  tale  flato , da  cui  con  molto 
maggior  verilimilitudinc  può  inferirli,  che  voi 
dobbiate  appartenere  a' Dannati  più  che  agli  Elet- 
ti, non  commettete  un’  infima  temerità,  perfi- 
llendovi  ancora  più  lungamente?  Quando  anche 
de’  Peccatori  limili  a voi  baveffero  i piu  a falvarfi, 
e i meno  a perire,  dovrefle  nondimeno  temere 
fenzaintermiffìone  di  non  edere  a forte  fra  quelli 
jniferi.  Or  che  lari,  mentre  i piùhavranno  a pe- 
rire,e i meno  a falvarfi?  Arnolfo  Conte  di  Fian- 
dra era  travagliato  una  volta  da'dolori  acutiffimi 
della  pietra.  Trattarono  i Tuoi  Medici,  e i fuoi 
Ceruuci,  di  procedere  al  taglio.  Ma  egli  volle 
vederne  prima  la  pruova  in  quale!»’  altro  corpo. 
Furono  però  ricercati  tutti  coloro,  i quali  nel  fuo 
Stato  pativano  dei  fuo  male . e ne  fùron  trovati 
venti.  Furono  aperti  dagli  Aedi  Cernirci,  furon 
curati  da’medefimi Medici,  e unto  felicemente, 
che  diventi  morì  non  altroché  un  folo.  Torna- 
rono però  tutti  feftofi  al  Conte,  rincorandolo  al 
taglio.  Ma  egli  quando  udì  che  pur’era  fallito  in 
uno,  in  cambio  di  animarli , s*  impallidì.  E chi 
di  voi  miadicura,rifpofe  loro,  che  a me  non  toc- 
chi la  forte  di  quello  mifero?  E cori  più  timido 
per  la  morte  di  uno,chefpcranzofo  per  la  falucc 
di  diciannove, non  foiferfe  mai  di  commetterli  a 
tal  cimento.  Ora  fingete  voi, che  de’ venti  infer- 
mi tagliati , non  diciannove  fodero  flati  i guariti, 
ed  un  folo  il  morto,  ma  diciannove  j morti,  e un 
folo  il  guarito, che  havrebbe allora  rifpollo  il  pru- 
dente Principe?  Come  havrebbe  fcacciati  lungi 
da  sèfiue’Cerufici  arditi, quei  Medici  temerarii? 
Hayreobe  mai  fopporuto  di  efporfi  al  raglio  con 
la  fperanza  di  dover'  edere  egli  quell’uno  si  for- 
tunato? Ah  Cridiani  miei  cari,  quella  temerità, 
che  nella  cura  del  corpo  parrebbe  si  intollerabile, 
è Quella  appunto,  la  quale  voi  commettete,  ma 
nel  governo  dell'anjma!  San  Girolamo  afferma, 
che  non  di  venti,  ò di  trenta,  ma  di  centomila 
Peccatori  abituali  appena  uno  è quel  che  fi  (alvi. 
Vi*  de  (tntttm  militivi  unut . Ed  è poli  ibi  le  che 
voi  più  fiate  animo  fi  per  la  forte  di  uno,  che  ti- 
morofi  per  l'infortunio  di  novantanovemila  no- 
vecento novantanove?  Dieci  erano  que’  fratelli, 
i quali  andarono  aGiufeppc  in  Egitto,  per  gli  ali- 
menti; e pure  quando  udirono  ch'uno  d’clfi  do- 
veva r dia  re  ivi  "prigione,  fu  oe’lor  cuori  univer- 
se l’affanno.  Dodici  que’ Diiccpoli.  i quali  fu- 
roso  convitati  da  Grido  in  Gieruiaicmme , in- 


nanzi al  morire  ; e pure  quando  afcoltarono , ch'u- 
no d' cflj  doveva  converurfegli  in  traditore , fu  ne* 
lor  volti  comune  la  pallidezza.  Ed  il  faperc  che 
i tanti  più  di  Quegli,  che  vivono,  come  voi,  do- 
vranno dannarli,  non  recavi  alcun  timore?  Ecco 
dunque  avverato  del  Peccatore  quello  che  leggefi  m 24. 
in  Giobbe  : Dedit  ti  Devi  loevm  penitenti e , Hit 

eburitur  CO  in  fuprrkìam . O che  fuperbia  ! o che  S‘ 
fuperbia!  fpcrare  di  dover’ effer  quell'uno  fortu- 
nariflìmo  che  fi  falvi  fra  tanta  llrage!  quel  sì  pri- 
vilegiato! quel  si  protetto!  quel  che  un  dì  podi 
da  tutto  il  Paradiio  venire  mollrato  a dito  come  E <•- 
un  prodigio!  Tanquam  qui  tvaferìt  (cfonoappun-  * ’ 
to  parole  dell’  Ecclcfiadico  ) tanquam  qui  ttaferit  7* 
in  die  belli , da  che  ? da  un’alta  rotta  campale  uni- 
verfaKIfima.  Lafciate  ch’io  corra  a’ piedi  di  que- 
llo Grillo,  e che  qui  mi  sfoghi. 

Giesù  mio  caro . E donde  mai  tantaaudacia  ne' 
cuori  umani?  Chi  gli  ha  renduti  sì  llupidi?  Chi 
gli  ha  fatti  sì  fconugliati?  Forfè  é cosi  grande  il 
diletto,  c’hanno  in  offendervi , che  niente  ad  eflì 
.rilevi  ogni  loro  danno,  purché  difguftino  voi? 

"O  s’io  lapeflì  qual  via  dovclfi  almeno  io  qui  pra- 
ticare in  quella  quarelìma  per  umiliarli,  per  urna- 
narli . per  renderli  tutti  vollri . Volete  ch’io  gli  x‘  Ttm 
prieghi  in  omni  patirmi  a ? Gli  pregherò.  Volete 
eh*  io  gli  ammonifea?  gli  ammonirò.  Voletcch’io  *’  , 

gli  atterrifea?  gli  atterrirò.  Volete  ch’io  leverò  ZT.'  ** 
ancora  gli  fgridi , incrtpem  Ulte  duri  ? gli  l»rj.  1 ,r-  *- 
derò.  Son  qui  per  voi . Comandate,  eh’  io  farò  rJ*’ 
tutto.  Omnia  que  precipiti  mi  hi , ego  ,'oquar , cm. 

nia,  omnia . Non  chieggo  acclamazioni , non  chic*-  *7* 
go  applaulì,  chieggo  di  piacer  folo  a voi.  Chi  fa 
che  quella  non  habbia  adeffer  per  me  iaquarefima 
ultima  di  miavita?  Ecco  però, che  con  le  ceneri 
in  capo  voglio  andare  altamente  per  voi  gridando  : 
penitenza,  o mio  Popolo,  penitenza.  Non  più  fi 
tardi  a fmorbar  tante  ofccnità . Non  più  fi  cardi 
a fradicarcrantiodii . Non  più  fi  cardi  a piangere 
amaramente  ogni  reo  coffume . Non  vuoi  tu  far- 
lo? A quelleceneri  adunque,»  quelle  ceneri  ap- 
pello, che  habbiamo  in  capo.  Eccole  qui, d Sco- 
priamole, dimoftriamole . Non  le  veggo  io  quella 
mane  egualmente  forfè,  e fu  le  chiome  canute, 
e fu  i crini  biondi?  Ad  effe  dunque  io  mi  riporto, 
euc  dicano,  effe  fentenzioo,  fe  vi  può  effere  te- 
merità pari  a quella  : Confeffarfi  mortale  in  ogni 
momento, e pur  fidarli  di  vivere  alcun  momento 
in  colpa  morule , 

' ìf  S-‘i 


PRE- 


Digitized  by  Google 


II 


PREDICA 

SECONDA 

Nel  Giovedì  dopo  le  Ceneri. 

Auditnt  a v tetti  Jefui,  miratiti  e fi,  (j  fequentibus  fe  dixit: 
Amen  dico  vobis,  non  inveni  tantam  Jidem  in  Ifrael. 

Matt.  8. 


; Hi  dello  rtuporc  di  Crillo 
quella  mattina  non  conce- 

fiifcc  uno  lluporc  anche 
omino , fi  mollra  llupido, 

! perché  di  chiaro  argomcn- 
. to  di  non  capire,  ciò  che 
dir  voglia  in  una  Sapienza 
infinita  la  maraviglia.  Udì- 
i te.  E che  grand'  atto  di 
— — — virtù  fu  mai  Quello,  onde 

H Centurione  veniflc  a meritarli  applaufi  sì  rari? 
Menò  fon’ egli  dinanzi  a Crillo  oliequiofe  le  fue 
milizie, come  a granDiodegli  Eferciti,  per  ado- 
rarlo con  bandiere  calatc,econ  alle  balle, per  ac- 
clamarlo con  tamburi  fèftofi.econ  trombe  armo- 
niche? Gli  creile  altari?  gli  dedicò  fimolacri?  gli 
offerfe  vittime  ? fi  venne  forfè  a ltrapparc  i lauri 
di  fronte,pcr  girarglieli  a i piedi:  òtutteai pie- 
di pur  gli  recò  le  lue  fpoglie  ,ed  i fuoi  trofèi , per 
con  facrartl  iene  in  voto,  come  al  Dio  da  lui  ri- 
verito delle  vittorie?  Che  fece  mai?  Eccolo.  Si 
fidò  dì  Crillo, e credè  che  da  lungi  ancora  rifana- 
co  elihavrebbe  il  garzone  infermo,  purch*  egli  ba- 
velle voluto  a tanto  impegnare  una  lua  parola . 
Tantùm  dtc  xerbe , fanaèitur  puer  meta . E per- 
ciò dunque  proromper  Crillo  in  eccedi , a lui  cosi 
dilufati,  di  maraviglia?  però  del  Centurione  far 
tanti  encomi?  però  al  Centurione  ufar  tant’ ono- 
re? però  arrivare  (che  più  può  dirli?)  a giurare; 
Amen  Aìc 0 xebit ed  a giurare  di  non  haver  nè 
pure  inlfraellc  trovata  fidanzi  eguale?  Nen  ime- 
ni tantam  fiderei  in  Ifrael . Cosi  e.  La  comune  in- 
fedeltà de’ mortali  fi  che fia (limato prodigio, tro- 
varli un’huomo  il  quale  interamente  fi  voglia  fi- 
dar di  Dio,  quantunque  in  opere  alla  fua  delira 
. . non  grandi.  Futa , non  ereditar  Dee  : cosi  cfclama- 

va  il  gran  Prelato  Sai  viano  in  Umile  intendimen- 

io  : Et  quid  dite  fatte  f Utinam  ambigui  puf  arem, 
& nen  evidentrr  agneferrem . E’  manifcfto  che 
f buoni  di  Dio  non  fi  fida,  è mani  foli  illimo.  Nen 
credit ur  Die , nen  ereditar  Dee  . O'  fia  che  poco  il 
fuo  potere  fi  apprezzi,  ò fia  che  aliai  fi  fofpcttidel 
fuo  volere, non  v è oggimai  chi  ad  nn’amico  ter- 
reno non  creda  più,  di  quel  che  faccia  aDioftcf- 
fo.  Perdonatemi  dunque  o Signor  mjocaro, ch’io 
quella  volta  fono  collretto  a farvi  un  torto  infi- 
nito da  quello  luogo,  un’  affronto  pubblico.  So- 
no collretto  ad  cfortar  quello  popolo , il  qual  qui 
m’ode,  che  fia  contento,  far  che?  fidarti  di  voi. 
-Si, si, mia N.  Sari  dunque  poflibile,che  tutta  tu 
la  tua  fiducia  riponga  in  amici  umani , che  quelli 
fcgui,che  quelli  fupplichi,  che  dietro  a quelli  ri 
perda  ; c che  a un'amico  divino  non  habbi  fede? 
O s’io  poterti  fgombrare  a te  quella  mattina  dall' 
animo  error  si  grave,  quanto  larcbbono  più  fre- 
quentate leChicfe,cnc  non  le  Corti?  quanto  più 
i Sin  mari,  che  non  le  Sale?  Ma,  che  che  fucceda 
di  ciò;  non  voglio  io  mancare  al  mio  debito:  ma 
più  torto  con  buona  pace  di  quanti  fpacciano  al 
mondo  gran  fedeltà , dimortrar  voglio , non  ritro- 
Temo  [, 
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varfi  altro  amico,  di  cui  portiamo  interamente 
prometterci,  fe  non  Dio.  Vadati  pure  a cercare 
altri  per  sè  chi  di  lor  fi  cura . Dio  folamente  è 
l'amico  leale  fopra  la  terra,  Dio  l’amico  verace, 

Dio  l’amico  unico:  che  oerò  gran  prodigio  parer 
dovrebbe,  non  il  trovarli,  come  gii  dille  Crillo 
del  Centurione,  un'  huom  che  gli  creda;  ma  ben 
sì  ritrovarfene  un  che  non  credagli . Attcnzion 
dunque,  c diam  principio  alle  pruove. 

Non  può  negarli  che  gli  amici  mondaci  non 
fieno  liberalifumi  di  parole.  Uditeli  ragionare. 

O con  quanta  magnificenza  di  formolc  vi  confi- 
ccano il  loro  fervigio,  vi  offrono  il  loro  havere, 
vi  feongiuran  dc'vortri  comandamenti  : e in  que- 
llo folo  calo  procedano  dì  volerli  fdegnar  con  voi, 
quando  voi  non  gli  adoperiate  ! Ma  le  voi  troppo 
creduli  date  fede  a sì  grandi  offerte,  o quanto 
predo  vi  troverete  ingannati  ; c vedrete  che  quel 
Labano,  il  quale  vi  havéa  premerti  la  fua  bella 
Rachele, vi  di  una  Lia;  c che  quel  Saule,  il  quale 
vi  havèa  promefli  la  fua  primogenita  Meroo,  vi 
dà  una  Micol.  Niente  è più  ufato  oggidì,  che 
prometter  molto,  ed  attener  poco:  ed  immitar 
per  appunto  (fapcte  che?)  immitar  certe  nuvole 
della  date,  le  quali  dopo  una  lunghirtima  liceità 
comparendo  oltre  modo  cariche,  fan  tutte  correre 
a recar  fuori  ogni  catino  ogni  conca  le  Villanelle 
ridotte  a penuria  d'acqua ,e  dipoi  fi  difciolgono 
in  pochi  fpruzzoli . Non  così  nel  vero  è di  Dio . 

Egli  sì  che  può  dire  per  verità  preeedunt  de  Pf.  gg. 
labili  meit , nen  fatiam  irrita . Anzi  vedrete, che  gj. 
dove  gl)  altri  fogliono  promettere  adii  più  di 
quello,  che  attengono,  egli  per  contrario  fuole 
attenere  aliai  più  di  quel  che  promette . Haveva 
Iddio  gii  promcrto  a Ezechia,  che  quel  formida- 
bile elercito  del  fuperbo  Sennacherib  non  havrla 
porto  piede  in  Gicrufalemrae:  anzi,  che  nè  pure 
lcoccata  havrebbe  faetta  contro  di  erta,  nè  dato 
allàlto,  nè  piantate  trincèe, che  tali  appunto  fur 
le  parole  mcdcfimc,ch'cgli  usò:  Nen  ingredietur  4.  %eg. 
Ut  ben  itane  , tue  miti  et  in  e am  /agittam,  nee  ecco-  ig.  33. 
pabit  e am  elypeus , nee  eireundabit  eam  munii  ie  . 

Or  bene;  ballava  dunque  2 oflervare  la  fua  pre- 
merti , eh'  egli  file  erte  tornare  indietro  sbigottiti 
gli  Adiri,  per  qualche  incontro  loro  occono  per 
via  : badava  permettere  qualche  turbazionc  nel 
Principe:  ballava  eccitare  qualche  difeordia  ne’ 

Capi  : badava  commuovere  qualche  follcvazion 
nella  foldatpfca . E pure  Iddio  di  ciò  non  pago, 
che  fece?  Spedì  quella  notte  un*  Angelo,  il  quale 
entrò  col  ferro  ignudo  nel  Campo,  e quivi  fitto 
un  fanguinofo  macello,  un’orrenda  finge,  lafciò 
ben  cento  occantacinqucmila  cadaveri  in  pafcolo 
agli  avoltoi . Più . Non  ballava  per  non  mancare  « , 
a Salamon  di  parola , dargli  non  altro  che  quella 
fola  fapienza,  la  quale  bave*  dimandata,  per  ma- 
neggiare lodcvolnvntc  lo  feretro?  E pure  Iddio 
gli  aggiunte  ancor  !a  ricchezza.  Più.  Non  balla- 
va  per  non  mancate  aGiofatacdicorrifpondenza,  ' 
concedergli  non  altro,  che  quella  lol'  acqua,  la 
fi  a quale 
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quale  havea  ricercata  per  fovvenire  opportuna*- 
mente  all’Efercico?  E pur’lddio  gli  aggiunte  an- 
cor U vittoria . E cosi  fe  voi  (correrete  per  le 
Scritture , vedrete  eh’ egli  non  folamente  man- 
tiene ciò  che  promette»  ma  di  piò  ancora,  si  co- 
me avverte  San  Giovanni  Grifottomo,  il  mantien 
con  foprabboadanza  : Promìffa  implet  tum  libera- 
lità" . 

O quella  sì,  eh*  è fedeltà,  Afcoltatori,  molto 
differente  da  quella  de'  voflri  amici  ! Ma  donde 
nafee  una  tanta  divediti?  Sapete  donde?  Perchè 
quegli  altri,  i quali  a voi  fono  amici , non  vi  fono 
amici  per  donarvi  del  loro,  vi  fono  amici  per 
ifpogliarvi  del  vodro.  Mi  fpieghcrò.  Di  che  li- 
mate, che  per  lo  piò  fieno  amici  certuni  i quali 
vi  vengono  si  dattorno  con  tanto  oflequio,  con 
tante  adulazioni,  con  tanti  ghigni?  Che  fieno 
amici  della  voflra  pedona?  O voi  buoni,  fe  vcl 
credete . Sono  amici  di  quella  dote,  la  quale  ha- 
vete  depofitata  fu’  Monti  per  collocare  in  matri- 
monio onorato  lavoltra  figliuola;  amici  di  quella 
carica  , che  a voi  tocca  di  dilpenfare;  amici  di 
quel  favor,  che  fi  poflòn  da  voi  promettere  ; della 
voilra  nuova  proferiti  fono  amici.  Vi  fono  ami- 
ci, come  de’ fiori  fon  l’Api.  per  trarne  il  più  dolce 
nettare.  Vi  fono  amici, come  dell' olmo  è la  vite, 
per  tàlìrc  a più  eccello  pollo.  Iddio  folamente  è 
itegli,  i!  quale  è defiderofo  d’cffcrci  amico  per 
arci  il  fuo.  Quanto  egli  gode,  quanto  egli  na, 
tutto  brama  impiegar  per  noi.  Ed  ha  ben'  egli 
voluto  che  tra  noi  palli  una  comunicazione  fcam- 
bievolc  di  tutto  il  no(lro»e  di  tutto  il  fuo,  con- 
ferme a quella  cosi  celebre  legge  : Amitorurt}  omnia 
communio . Ma  che?  notate  comunicazione  inau- 
dita . Del  fuo  a noi  non  altro  ha  dato,  che  ric- 
chezze, che  glorie:  del  nodro  per  sè  non  altro  ha 
tolto,  clic  nudità,  che  fquallori.  A noi  ha  dato 
quello  che  ha  la  Divinità  di  grandezza;  per  se  ha 
tolto  quello  che  ha  1*  Umanità  di  abbiezzione. 
A noi  ha  dati  i fuoi  meriti,  per  sè  ha  tolte  le  no- 
dre  pene.  A noi  ha  data  la  fua  immortalità , per 
sè  ha  coita  la  noiira  morte.  A noi  hi  data  la  feli- 
cità del  luo  Regno,  per  sè  ha  tolti  i dolori  del 
(mitro  efiiio.  che  più?  Vomii  ipfe  J ufi  i pere  infir- 
mila" 1 nofiras , ( cosi  San  Pietro  ilGrifologo  ine 
l'ha  detto)  (jjnai  nebìt  tonfi erre  virrartr  : bumo- 
na  quattro  yprafiore  divina  yoecipere  infuriai  yred- 
dert  dignità"! . E ritroverete  altro  amico,  il  qua- 
le con  eflò  voi  voglia  (iringcrc  un  (imi!  patto;  nè 
da  voi  altro  pretenda , che  i voflri  guai , mentre 
a voi  non  altro  partecipa,  che  i fuoi  giubili? 

Quindi  profeguiam  pure  innanzi  a confiderare. 
Chi  tono  coloro,  de’ quali  Iddio  più  apertamente 
procedali  per  amico?  Sapete  chi?  I poveretti,  i 
tribolati,  gli  opprefli,  i difonorati . Ad  quem  re- 
fipit inm  , die'  egli  per  Ifafa,  nifi  ad  pauper tu lum? 
E ben  lo  feorfero  in  pruova  gl'Ifracliti  ,di  cui  fe 
Dio  lì  demolirò  mai  parziale,  fu  quando  videgli 
dail’ Egiziano  ridotti,  quali  putride  rane,  a mar- 
cir nel  loto.  Ma  che  dich' io  di  lorfoli?  Si  guar- 
di Ella . Operò  mai  Dio  per  lui  più  magnifiche 
maraviglie,  che  quando  il  vide  caduto  in  odio  de' 
Grandi?  Allora  fu,  che  per- lui  fece  piovere  le 
fiamme  dal  Cielo . Si  guardi  Eliféo . Pigliò  mai 
Dio  di  lui  più  apena  difefa,  che  quando  il  vide 
divenuto  ludibrio  fin  de'  lanci  ulli?  Allora  fu,  che 
per  lui  fece  llanar  le  fiere  dal  bofeo.  Si  rimiri 
Lazzcro,que!  gran  fratello  di  Marta,  e di  Mad- 
dalena . Quando  fu  feorto  ch'egli  era  a Criflo  sì 
caro?  Non  fu  quando  infino  alle  lue  Torcile  me- 
defime  era  già  caduto  in  orrore?  Ette  quomodo 
amabat  eum , diflcr  gli  Eh  ré , flupiti  alle  alte  di- 
moi! razioni  di  affetto,  che  Criflo  diede  là  fu  la 
tomba  del  milcro.  Ma,  o maligni!  Ripiglia  qui 
ingcgncfamentc  l’Angelico  San  Tornatalo.  Per- 
che dittero  amabat  ? dovean  dire  amai . Mentre 
il  Signore  dava  chiaro  a conofcere  che  non  lafria- 
va  ai  voler  bene  all’ amico, benché  fetente.  Cre- 
iti? txifitria  , nen  d/trevit  ami  fìtta  . Non  cosi  fanno 
nel  vero  gli  amici  umani : Ma  che?  Non  prima 
dicaduti  vi  mirano  a vii  fortuna , che  torto  tuona- 


no a ritirata  a raccolta , fe  non  forfè  anche  a vgr- 
gognoliflima  fuga  ; e quei  che  già  ne’ di  Cercai  ar- 
rivavano ad  adorarvi,  nè  pur  ne’  di  nebbiofi  di- 
mo  Arano  di  conofcervi.  Guardimi  Dio,  mici  Si- 
gnori, ch’io  giammai  brami,  che  voi  per  pruova 
intendiate  s’ io  dica  il  vero.  Vi  prego  eterno  ogni 
bene, vi  dcfidcro  (labile  ogni  grandezza.  Nel  ri- 
manente fc  il  voilro  tetto  verrà  pur’ dìo  a minac- 
ciar mai  rovina,  aimé che  lubito,  al  primo  crol- 
lo, al  primo  pelo,  vedrete  volar  via  tutte  quante 
rondinelle  dimelliche  v’  hanno  il  nido.  Povero 
Giobbe  ! Che  non  haveva  egli  fatto- per  meritarli 
inoccafione  di  bilogno  il  fuiiidio  di  un’huom  fe- 
dele? Protette  vedove , mantenuti  pupilli , vediti 
ignudi,  alimentati  famelici.  E nondimeno  quan- 
do egli  cadde  in  quella  fua  gran  dilgrazit,  che  a 
tutti  è nota,  G trovò  tanto  derelitto,  che  per  non 
haver  chi  predategli  una  caluccia , uno  (tramaz- 
zo, un  taccone,  gli  convenne  giacer  come  Cane 
morto  in  un  pubblico  letamaio.  Fratrei  mei  pra-  - 
terierumt  me  , fitut  terreni , qui  raptim  tronfi 1 in  ^ 
tonvaliìbui . Ma  voi  rai  direte , eh’ egli  hebbe  pu-  ** 
re  in  quello  (lato  tre  amici,  i quali  unitamente  ne 
andarono  a confidarlo;  né  prima  il  videro,  che 
proruppero  in  lutto  d 1 difperati , in  gemiti,  in 
grida,  e li  lordaron  di  polvere  infin  la  chioma. 

Veri  (fimo.  Ma  quefli  tre  amici  appunto  fon  quei, 
che  vengono  a confermar  maggiormente  l’inten- 
to mio.  Perocché,  ditemi:  con  tutta  la  loro  al- 
t illi  ma  compafiiunc,  non  lal'ciarono  effi  il  povero 
Giobbe  in  quella  della  nudità,  nella  quale  lo  ri- 
trovarono? Lo  foccorfer  d’un  foldo?  lo  fovven- 
nerodiuno  Araceio?  Anzi  al'coltateciòchcGiob- 
mc  medefimo  loro  diffe.  Diffe  che  in  vederlo  fi 
erano  intimoriti:  Nmmf  venifiii , mode  videntet  »• 

plagamm/am  ytimetì! , Intimoriti!  E di  che?  Qual  A1* 
timor’  hebbero  quelli  tre  gran  Perfonaggi  in  ri- 
mirare l’amico  sì  mal  ridotto?  di  uon  cadere  in 
una  fimil  miferia?  di  non  contrarre  una  limile 
malattia?  Penfate voi  ,dice  acutamente  il  Lirano 
fu  quello  luogo . Temerono  che  Giubbe,  per  l’al- 
ta uccelli tà  da  cui  (lava  oppreflb,  non  venifle  loro 
a richiedere  qualche  l'uilidio  notabile  di  danaro.  , 

Timebant  ynì  aliquid  prò  fu.  /evalione  fiua  reperir  et  ^ 
ah  rii . Voi  ne  ridete  Uditori?  Nell'uno  (prezzi  ^unc  lo. 
una  tale intcrpctrazionc, quali  ch’ella  fia  pii  pia-  cttm • 
cevolcjchc  fondata . L’ ideilo  Giobbe  di  iua  boc- 
ca medefima  la  conferma . Perchè  non  prima  heb- 
be detto:  Nunr  venifiii  y fy  modo  v.  dentei  piagata 
tneom  tinietìt  ,che  nel  verlcttofcgucucc  foggi  unte  a 
Cubito:  Sunquid  dixi  : Affette  nubi , aut  de  fui- 
fionda  vrfira  donate  mìbtf  V’ho  forfè  io  detto: 
recatemi , regalatemi  ? Il  che  dà  chiaro  ad  inten- 
dere, come  non  altro  principalmente, che  queda 
fu  il  lor  timore  : dover  porre  mano  alla  borfa , 
Dilcorro  io  dunque  cosi.  Se  nc  pure  da  quegli 
amici,i  quali  fono  di  lor  natura  più  teneri,  e più 
pietofi,  com'cran  quefli,  i quali  l'chiamazzarono 
canto,  altro  fuiiidio  noi  lpcrar  non  dobbiamo  co- 
munemente, che  di  parole  ; ditemi , vi  priego  Udi- 
tori, che  dovrem  noi  fpcrare  da  i più  inumani? 

Non  ci  UfcerannofpietAtamencc  marcir  nc'noflri 
languori  ,fcnza degnarci,  nè  pure  di  un  conforto» 
nè  pure  di  uirfaluto,nèpurdiunguardo?  Ahi  che 
pur  troppo  ci  negheranno  i crudeli  ogni  lor  foc- 
corl'o:  le  forfè  non  congiureranno  ancor’ eglino  ad 
aggravarci ,ò con  parole, ò con  fatti, la  nollra  ca- 
lamità : a fimilitudine  di  coloro,  i quali  cficndofi 
nella  date  pigliati  l'orco  l’ombra  di  un  faggio  ogni 
bel  diporto,  di  cene,  di  balletti,  di  giuochi , di  no- 
vellanieiui,di  amori,  fon  pofeia  i primi, quando 
lo  veggano  nella  vernata  già  Cecco,  a levar  la  leu- 
re,  & a dargli  al  la  cieca  tra  capo  e collo , tra  tro%> 
co  c rami . 

Ma  fu,  fingiamo  che  babbi  ite  dato  in  amici  di  V. 
lor  natura  più  liberali , più  pii , e tali  in  Comma, 
che  lien  dii  podi  umanamente  a foccorrervl  nelle 
vodrc  necclìità:  quando,  farà  coututtociò  che  co- 
lloro vi  facciano  un  benefizio  di  alcun  rilievo,  fen- 
za  volcrvclo  oflentare  con  pompa,  fpaccìar  con 
fallo,  e vendere  anche  non  di  rado  adài  più  di  ciò 
ch’egli 
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cV  egli  vale?  Ma  chediflìiobepefizii  di  alcun  ri- 
lievo ? Cortesfe  minime,  fervùiueci  di  niente 
non  fi  poflon'oggi  da  veruno  ricevere,  fona»  pri- 
ma maedrtarfi  il  vjfo  dì  roflo:  bi  fogna  chiaro  ri- 
conofcere  il  debito,  bifogna  eterne  prometter  le 
obbligazioni,  nè  li  ritruova  ornai  più  chi  benefi- 
candoci, fia  concento  di  farlo  a guila  de’  fiumi, 
cioè  fuggendo  per  fottcrranee  caverne  non  oflcr- 
J ledi,  vati . Esìgua  daiìt  ( eccovi  ciò  che  dell’  amico 
ao.  ij.  mandano  Ila  cfpreflo  nell’  Erclefiallico  ) Esìgua 
dabit , (y  muli  a impropria , Li  dove  Iddio  coinè 
fi?  Multa  n tf cintili,  i donai  ( cosi  di  lui  leggia- 
If.  i.  dramcntc  direbbe  qui  SantoEucherio  ) **t  minar 
Dai  in  aperta , quatti  in  apatia  ir* ignita*  efi , $on 
prcfl’o  che  innumcrabili  quei  favori,  i quali  Iddio 
del  continuo  ci  fi  tanto  occultamente,  che  noi 
nè  pure  ci  accorgiara  di  riceverli  ; e fe  pur’  altri 
ce  nc  fa  più  palei!, gli  fa  con  tanta modcllia, con 
Canta  aulete , come  fe  haveilè  a gran  ventura  po- 
terci donare  il  fuo . Ho  letto  io  fpcflb  attenta- 
mente il  Vangelo , cd  ho  penato  a ritrovarvi  una 
grazia  da  Crifto  fatta,  la  qual  da  elfo  non  fòrte 
tulio  attribuita  gentilmente  a virtù  di  colui, che 
Mani,  la  riccvèa . Concede  alla  Cananèa  la  falute  della 
i.  figliuola;  e va  le  dice,  che  h tua  fede  tei  merita. 
Mairi.  Staglia  alla  EmorroifTa  il  corfo  del  langue;  e va 
q.  !c  dice,  che  la  tua  tede  c’  ha  Calva.  Sgombra  ad 
Mare,  un  Cicco  la  crtigin  da' lumi;  e va  gli  dice,  chela 
la  tua  fe  ti  ha  fanato.  Purga  un  Lcbbrolò  dalia  fcab- 
Luc.i-j.  bia  de' membri,  c va.  gli  dice,  che  la  tua  fede  ti 
Ine.  7,  hamoudo.  Dona  alla  Maddalena  la  remiflion  del- 
le colpe, c va  Ir  dice, che  la  tua  fe  ti  ha  riportata 
Lue. ig.  la  grazia.  Widu  tua  te  fiaham  finir  t quello  era 
44.  l'umil  riferitto,  con  cui  Iblèa  legnar  perpetua- 
mente le fupplichc  a lui  recate.  Ma  più  notabile 
è ciò  che  in  fimil  propolito  or’  lo  dirò.  Fu  pre- 
gato undiCrillo  a voler  degnarli  di  andare  a ren- 
. *dcr  laviti  ad  una  figliuola  dcli'Archifinagogo de- 
funta; ed  egli  pronto  vi  condifcefc,  e vi  andò. 
-Ma , o con  quanta  diftitnitlazioii  di  potenza  ! La- 
icizmo Ilare,  eh’  egli  torto  fcacciò  fuor  di  quell* 
cafi tutta  la  turbaattòllata,c  tutti  i trombettieri 
piangenti;  che  calò  le  portiere,  che  eh  lufe  le  por- 
te, che  dimandò  lcgretezza,echc  impofe  cfprcf- 
fo  filetario  fu  tanto  affare.  Oltre  a tutto  ciò, 
quando  fu  già  orerto  il  cadavero,  per  ifminuire 
ne' genitori  dolenti  Ucfirmzion  della  grazia , che 
voi  da  fare,  cominciò  a dire  con  divina  cquivoca- 
zione,chc  non  era  defunta  la  loro  fanciulla,  ma 
Matti’,  addormentata  : Nei t efi  monna  parila  , Jed  dormir. 
9.  *4.  Dermi t i E chi  non  pare,  che  havrebbe  fitto  il 
contrario;  fc  ha  verte  potuto  tanto?  Pare  che  un’ 
altro  havrebbe  prima  voluto  mettere  in  chiaro 
ch'ella  era  morta,  c che  havrebbe  detto.  Venite 
ouÀ,  guardate  bene,  ollcrvatc  sella  ritiene  in  fc 
«elfi  un' ombra  di  vita.  Toccate  i polli  s'han  mo- 
to; tallite  U cuore  fe  palpita  ; confidente  le  luci 
le hanpiù  vivezza;  avvertite  fe  tremola  un  fottìi 
fiato  iu  le fnc labbra;  chiaritevi  s'clb  è tutta  ge- 
lata, fc  intirizzita, fefqiullida,fe coperta  di  livi- 
dezza mortale;  e cosi  pare  che  per  daggerar  mag- 
giormente la  grandezza  del  beneficio,  havrebbe 
voluto  autenticar  chiaramente  la  graviti  del  In- 
fogno. Ma  non  cosi  fece  Chilo . Volle  apparir  di 
non  làreazzione  maggiore,  che  di  rifcuotcrc  il 
Conno  dalle  palpebre  di  uiu  addormentata  fanciul- 
la, e cosi  con  fondere  a mio gindizio coloro,! quali 
con  tanto  fallo  ufano  d’ingrandir  fcrvigi  tcnuifli- 
mi,  mcntr’ egli  volle  firmar  lcrvigi  si  grandi  con 
unta  moderazione.  Più.  Ritroverete  voi  mai, 
che  di  quanti  Crillo  beneficò  già  con  cure  miu- 
cololc,  ne  dtcndlé  pur  uno  predo  di  sé  per  fuo 
difcepolo,  per  l’uo  familiare,  per  fuo  fcguacc? 
Lat.t 4.  Non  già.  Sanò  un'  Idropico  in  cala  del  Farifèo, 
ma  inconrancmc  gt’impofc  che  fi  partirti:  . Guarà 
Matt.y.  un  Paralitico  fui  paefe  di  Nazaret,  ma  Cubito  lo 
fc  ritirare  a cala.  Rifulcitò  un  Giovanetto  predo 
*,wr.  7.  ie  porte  di  Nain , ma  tollo  il  fece  rimaner  con  la 
madre.  Né  altrimenti  egli  con  quel  l'Energu- 

meno, il  quale  prui'ciollc  lui  confini de'Gerafeni. 
Perciocché  chiedendogli  quelli  con  alte  iilauzcdi 


accompagnarlo , ò per  terra , ò per  mare , dovunque 
andarti;, non  fu  maipcrtibilc. ch'egli  piegar  li  vo-  M 
lede  a tenerlo  Ceco.  Non  adr?  fit  rum  yftda,it  ■■  Va-  F 

de  in  demani  tuam  ad  tuoi . Tanto  è ver  eh' egli  *"* 
afar  loléa  come  il  Sole,  il  qual  ferendo  tanto  di 
bene  alle  delle, non  vuol  da  erte  per  contraccam- 
bio, che  il  fcguano.che  gliallllLno,  ma  ben  che 
figgano  torto  dovigli  appare.  Ora  che  dite  Udi- 
tori? Trovate  amico  nei  mondo,  il  qual  collumi 
ancor'  egli  dì  far  cosi . Anzi  non  prima  vi  han  con- 
ferita una  grazia  alquanto  rpccioia,  eh'  cfli  preten- 
dono torto,  che  tutto  il  di  voi  gli  dobbiate,  e ac- 
compagni r nc'  corteggi,  c appartar  ne’  cocchi,  e 
fcrvircncllcanticamcrc:  vogliono  che  voi  perdia- 
te a un  tratto  per  loro  ogni  libertà;  voglion  che 
voi  venghiate  fubito  a inalberar  da  per  tutto, eie 
loro  inicgnc,elcloro  ilcri/zioni  ,eleioroila;ue: 
e come  le  quegli  a guifa  di  tanti  Dii  dato  vi  ha- 
velfcro  ancor  la  vita, ancor  l' edere,  vogliono  che 
voi  giungiate  inlino  a chiamarvi  le  loro  creature. 

Ma  via.  Faccianci  un  parto  ancora  più  oltre, e VI. 
concediamo,  che  lì  truovinò  al  mondo  amici  si 
fpiendidi,  che  tolgano  ogni  pompa  a’ loro  favori, 
cchc  per  erti  da  voi  non  chieggano  nulla  di  rico- 
nofccnza,di olfcquio,di  umiliazione.  Contuteo- 
ciò  tcgu'i  a direi  che  non  per  quello  havrete  an- 
cora ritrovati  nel  mondo  amici  fedeli . Epcrquul 
cagione?  Oilcrvatcla  attentamente  ; Perche  può 
avvenire,  che  quelli  lafcin  di  amarvi,  ancorché 
fenza  vortra  colpa . Tenne  Faraone  lungamente 
prigioni  in  fondo  di  Torre  due  fuo»  prima  anu- 
tillimi  famigliar!.  Il  Capo  de' Coppieri,  cd  il  Capo 
de' Credenzieri.  Principini  Pifiarum  Primi?  m 
piarrmarum . Ed  ambi  due  ve  gli  tenne,  perché  li 
come  leggiamo  nel  fiero  Tello,  accadde  che  pec- 
ca Itero  contro  del  lor Signore:  Accidie , mt petto-  cn.± a 
nnr  Demtne  fine . Or  chi  fi  dirmi,  che  gran  p c-  | < 
cato  fu  querto, ch'erti ccmmifcro ? Tentarono  per 
ventura  di  avvelenarlo?  gti  erflèreno  frodi?  gli 
ordirono  tradimenti  ? gli  l'ollevarono  audacemen- 
te lo  Stato?  Nò,  le  crediamo  a ciò  che  nc  hanno  A pad 
per  tradizione  gli  Ebrèi.  Sapete  che  Ri?  fu  per  Lir.  in 
appunto  una  colpa  accidentali  llima . Attid'a  ut  lane  !a- 
peci  art  ut . fi  colpa  dell’ uno  fi  che  il  Rè  Iuvc'j  turn. 
trovato  nel  bicchiere  un  mofeino:  dell  altro  fi 
che  havèa  trovato  nelpanc  un  fallò!  inetto.  E un-  -r 
to  poco  vale  a levarci  la  grazia  di  un'huotn  mor- 
tale ? Tanto  poco , si  ; unto  poco . Ma  che  dich  io  ? 

Non  può  levarv  i facilmente  l'amico  un  leggier  fo- 
l'pctto  ch’egli  habbia  de" fitti  vollri  , eziandio fen- 
za t ondarne» to?  Ve  lo  può  togliere  unacalunnia, 
che  di  voi  gli  lìa  detta  : si  come  appunto  per  una 
calunnia  pcrdèGiulcppc  la  grazia  di  Putitare,al-  Gtn. jq. 
lorchè  la  Donna  sfacciata  lo  vituperò  fellamente. 

Ve  lo  può  togliere  un' invidia  ,cne  di  voi  habbu: 
li  come  appunto  per  una  invidia  perdé Daviddc  la  1. 
benevolenza  di  Saul , allorché  le  femmine  Ebrèe  1 Il- 
io lodarmi  troppo . Ve  lo  può  togliere  una  inco- 
ftanza  naturale  di  animo,  la  quale  hannopomunc- 
nvcntc  i mortali  ne*  lotto  affetti . Ve  lo  può  toglie- 
re una  rilfi  di  giuoco.  Ve  lo  può  togliere  una  pa- 
rola dalchcrzo.  Ve  lo  può  togliere  una  differenza 
civile,  che  tra  voi  nalca,  un'intercilè,  una  con- 
trovcrlia,  una  lite.  E quale  amicizia  parca  più 
{fretta  di  quella,  la  quale  havevano  già  tra  loro 
annodata,  Lot  ed  Abramo,  Abimelecco  ed  Ifac-  Gtn' 
co?  Contuttociò  nafee  una  lite  tra’  Pallori  degli  M*  vT 
uni  d'intorno  a'pafcoli:  nalce  una  lite  tra' Pallori  c • 
degli  altri  d’intorno  a' pozzi  ; c con vicn  che  ^bra- 
mo li  ritiri  da  Lot,  e con  vieti  chelficco  (i  parta 
da  Abimelecco.  Che  fe  con  quella  occalionc  mi- 
rar vogliamo  quanto  fia  fàcile  l'intcrcflc  a levarci 
qualunque  amico  ,afco!tate  un  fitto  in  tal  genere 
albi  folcnne.  Nel  fiero  Libro  dc’Giudici  fi  rac- 
conta,come  v era  un  certo  huorao  nobile, detto 
Mica,  il  quale  havendo  fibbricato  in  iuaVUla  un 
piccolo  tempio,  bello, di  voto, decente,  vi  ha  ve  va 
Inficmc  per  Sacerdote  raccolto  un  Levita  Ebrèo  ; 
e trattandolo  da  figliuolo  unum  defilili  y gl» 
haveva  alli  gnati»  app  irtanicnco  onorato , veli imen- 
li  doppi,  llipcndio  grullo,  alm;cnu  quotidiani, e 
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forfè  perché  tempre  egli  Invòlte  danaro  da  fpen-  ilhccario  dall*  amor  di  Ciesé  : non  Angeli  .non 

dere, dice  ancheilfacroTeflo,  rhc/^.Vorrar  illi  Principati,  non  Virtù,  non  chiunque  (I  fcffc.4 

manum . Havda  pertanto  il  Sacerdote  pigliato  team-  alto,  ó bado,  ò forte,  ò debole,  òprdcnte , òfu- 

bicvolmente  al  buon  Mica  altrettanto  amore.  turo.  Cmu,  fum , quia  arqui  Alarli , mptr  Pria.  - - 

Ond’é  eie  un  giorno  reagendo  entrare  nel  tem-  riputili ,nqutV, nutrì , arqur  ia/luutia,  atqar  fu- 

pio  alcuni  foldati  della  Tribù  di  Dan  per  iftali-  t*'a , ar./ur  partita  de , arqur  aiuta  Ju , arqur  fra. 

«tarlo  , egli  fenaa  temer  delle  loro  fpadc , fi  fece  fuudum , putirli  mi  frpurun  i ctariiau  Dii . Ma 

innanzi , gli  rimproverò , gli  riprelte , e fi  mife  folo  barctc  notato?  dice  qui  con  temuta  acutezza  Ber- 

difèndere  i {aeri  arredi-  $Jtid  fattisi  quid  fa  I nardo  Abate.  Non  ha  già  tra  quelli  annoverato 
*9-  sititi  E non  fù  quelli  una  cordialità  fingolare?  l’Apoftoloancorasè.  Multa  enumeravi!  Ape/to/ut,  Serm. 

un  coraggio  fommo  ! Ma  udite  approdo.  Quando  minimi  tamtn  adjtcit  uecnosipfi . E perchè?  quia  dtdupt, 

à foldati  fi  vider  6re  una  limile  refiilenza  : Eh  Ila  fai  Veum  dtfasrt  pojfumus  propria  vo/untate . Pra-  Bapt. 

cheto,  gli  diflero,  non  ti  avvedi,  che  tu  qui  Tei  ttT  "**t  ( belle  parole  \ ) pra  ter  batte  nihil  efi  qusd 

un  Piovanello  ridicolo,  un  Pretazzuolo  mefehi»  timeamut  :nòìniki/inibif.  Noi  folamente  poiTìa- 

no?  Fa  a noftro  modo.  Contentati  di  tacere,  e Dio»  noi  far  quel  danno,  che  non  può  farci  un  Dio 

noi  ti  daremo  molto  miglior  Cura  di  quella  da  ftelTo,con  tutta  la  fua  più  terribile  onnipotenza, 

amminillrare . Tacey(y  impane  dlgitum  fapsr  et  E i i così , non  vi  par  quello, Uditori , un vantag- 

tuum , venUiut  notifeum,  ut  bahtamut  te  Patremy  gio  grande,  non  poterci  dolere  le  non  di  noi,quan- 

(y  Secar  dote  m . Quid  tisi  me/iut  efi  : ut  fii  I actr.  do  noi  per  forte  perdiamo  sì  buon’amico?  Oche 

detta  domo  unìus  viri , an  in  una  triiu , fami  Ha  confolazione  ? o che  Dice?  o che  licurczza?  S’io 

Ifraeii  Crcdercftc?  Quandoil  buon’huomo  fen-  amo  un’  huomo,  debbo  guardarmi  da  mille,  che 

ti  trattarci  di  avanzamento  di  grado , di  migliora*  non  mel  tolgano:  s’io  amo  Dio,  non  mi  debbo 

mento  di  carica, non  folo  fi  tacque  (ch’era  quel  guardare,  fc  non  da  me.  Quindi  gli  promettali 

tanto, che  i foldati  chiedeano;)  ma  egli  il  primo  pur’ altri, doni  magnifici, entrate  ricche,  retaggi 

cominciò  fubito  a facchcggiare  dì  mano  propria  piùehe  reati, non  c'è  pericolo, eh’ egli  perqueito 

l’altare , a fpogliare  le  mura , a votar  le  credenze,  a niuno  mai  mi  pofoonga , fe  io  benché  più  mefehi- 

torre  i torriboli,  ad  involar  gl’  Idoletti,  ed  a no,  benché  più  mifcro,  porterogli  per  altro  mag# 

ran  palli  ne  fugge  via  co’ foldati.  O amico,  o gior’ amore.  Non  é egli  come  il Sacerdote  di  Mi- 
mico, dunque  cosi  mi  tradifei?  cosi  mi  lafci?  ca,chc  aderifea  a chi  gli  offre  miglior  partito;  e 

osi  mi  volti  le  fpalle?  Penfate  voi.  Può  sfiatarli  non  va  dietro  a chi  più  lo  regaia,  ma  a chi  più 

Mica  in  gridare  quanto  a lui  piace,  che  ilSacer-  l’ama.  Cosi  noto  io, che  quando  tra  gli  Apolidi  - 

dote,  già  lontano,  noi  fente.  E che  vi  pare,Udi>  fuoi  feguaci  bebbe  ad  innalzarne  qualcuno  alla  *9‘ 

tori?  Poteva  Mica  haver  fatto  più  per  tenerli  prima  carica,  non  v’innalzò  quello  che  fi  era  fe- 

Juefto  huom  fedele?  Non  lohaveva  trattato  con  gnalato  in  lafciar  maggiori  ricchezze  (perchè,  a 

ommo  onore  ? Non  gli  ha  vera  moli  rata  una  total  mirar  ciò , farebbe  il  Pontificato  tocco  a Matcéo  ; ) 

confidenza?  Non  gli  navda  Tempre  tenute  le  mani  ma  v’innalzò  quello  il  qual  portavagli  affetto  piu 

piene?  Etimp/evrrat  UH  mauum . Signorisi.  Ma  fcrvorofo.  Cosi  pur  confiderò,  che  quando  tra  le 

quello  in  fomnu  fu  l’ufo  antico  degli  amici  mor-  forellefue  albergatrici  hebbe  a dare  a qualcuna  le  £*MOa 

tali  : voltarli  a chi  loro  offeriva  miglior  partito.  prime  lodi, non  ledié  a quella, che  s’era  aftaccen- 

Immitar  le  mofche,  le  quali  corrono  a chi  famen-  data  nel  fargli  migliori  lpefe(  perché  a mirar  ciò, 

fa  più  lauta,  lmmitare  i Colombi,  i quali  volano  fi  farebbon  gii  encomi  dovuti  a Maru;  )mi  le  diè 

a chi  ha  cornino  più  eletto.  Ma  forfcchc  di  pre-  a quella,  la  quale  ne  languiva  di  amor  più  tenero, 

fente  non  v’ è quell’ ufo?  ODio!  oDio!  Non  mi  E quei  ricconi , i quali  già  nclgazofilaciogittarono 

face  dire,  Uditori,  ch’io  farei  troppa  vergogna  tanto  di  oro.  non  poteron  con  tutte  le  loroofferte 

alla  noflra  età . ottener  da  lui , che  gli  preferifle , anzi  nè  pure  che 

VII.  Torniamodunqueairiotentonoftro,edic«rao.  «li  agguagliane  a quella  povera  Vedova,  la  qual  vi 

Qual  fondamento  polliamo  noi  giammai  far  negli  riaveva  a gran  fatica  ripofii  due  foli  piccioli  ydua  Mare, 

amici  umani,  mentre  eziandio  lenza  noflra  veru-  minuta  ,•  mercè  che  Iddio,  come  io  aicéa,  non  fi 

na  colpa,  eziandio  feruta  noftro  vcrttn  demerito,  lafcia  adefear  dai  doni,  e non  Mima  gli  amici  per 

ci  poflono  abbandonare?  Ma  che  di&‘  io,  fenza  ciò  che  danno,  ma  per  quello  che  fono:  Hi/arem  z.Cor. 

Colpa,  fenza  demerito?  dilli  poco.  Gli  fteflì  be-  enim  datertm  diligi»  Deus . Non  dice  targum , non  q.  7. 

nificii  talvolta  fatti  all'amico  fon  cagione  che  ci  dice  fifa*  irta , non  dice  fphndidum  j dice  k Harem  ; 

abbandoni , rifletta  benevolenza,  l’ilfeffo  amore.  dote  che  guarda,  non  la  mano,  ma  ’l  cuore,  non 

dt  Bo-  ptrdudlut  oft  fase , lo  dice  Seneca  t ut  potieulo.  l'opera , ma  l’affetto . 

fifa**  rts  fi*  beneficia  in  a/iquem  magna  eonfrrrr . Nè  fia  ehi  credafi , che  ciò  forfè  intervenga  .per-  IX. 

E’  pcricolofiffimo  fere  ad  altrui  qualche  fervigio  chè  Dio,  come  gli  huomini,  fdegni  anch’eHu  di 

affai  grande.  Perciocché  mentre  il  beneficato  non  vederli  ad  altrui  debitor  di  molto.  Tdtto  il  con- 
ha ricompenfa  ballevoje  al  benefizio,  comincia  a trario.  dice  San  Giovanni  Grifoftorao.  Non  per.  Ho. 

poco  a poco  a mirare  il  benefattor  con  quell’oc-  indi  deleflatur  fuìs  dohitorikut  ereditar , ut  Deut  Epin.ad 

chic»  avvcrfo,con  cui  miranfi  ^creditori,  comin-  fa*'  ereditar  Hus . Non  unto  godiamo  noi  nel  mi- 

eia  ad  sfuggirlo,  comincia  ad  infàftidirfenc,  e gli  rar  coloro,  da  cui  dobbiamo  ricevere;  quanto  giu- 

diviene  talor  nemico ingratiflimo,  non  per  altro,  bila egli  in  mirarcoloro,a  euidevedare:  che  pc- 

fe  non  perchè  par  che  farebbe  vergogna  l'eflergli  rò  notate  bellifliraa  differenza.  Chi  nella  fua  baila 

amico,  e d’altra  parte  non  cflcrgli  amico  grato.  fortuna  ricevè  già  lcgrctamcnte  liroofina  da  per- 

E quella  è da  chiamarli.  Uditori,  amicìzia  ftabi-  fone  inferiori  3 sé , quando poi^ venga  per  qualche 

le?  amicizia  fedele?  amicizia  ferma?  accidente  mirabile  a cambiar  forte,  e a ritrovarli 

Vm.  Or  veniamo  all’incontro  a parlar  di  Dio,  ed  a in  ricchezze,  in  aura,  in  altezza,  in  felicità,  fi 

terminare  il  confronto.  Potete  voi  per  ventura  vergogna  in  veder  coloro, alle  cui  cafe  foleva  an- 

temer  di  lui  nulla  di  tutto  ciò,  che  dianzi  hab-  dar  cosi  fpcflu  % fare  il  pitocco  ; nè  può  haver  cofa, 

bìam  detto?  Ma  dite  che?  Che  fenza  voftra  col-  che  maggiormente  lo  cfafpcri , quanto  udire, che 

pa  egli  polli  reftar  di  amarvi?  che  vi  fdegni  ben-  alcun  di  quelli,  ò per  oftentizione,  òper  ontaa 

chè  buoni?  che  vi  fchivi  benché  benevoli?  Anzi  Mirate,  dica,  coftui  il  quale  ora  qui  sfoggia  con 

quella  appunto , Uditori,  è la  maraviglia.  Che  tanto  luffo?  Mi  ricordo  di  havcrlo  10  ftefii)  veduto 

noi , fenza  colpa  fua,  fumo  liberi  a lalciar  Dio:  venire  in  cafa  noflra  più  d’una  volta  a chiederci 

Ma  Iddio  non  è libero  a lafciar  noi,  fenza  colpa  un  fgldo.  Ma  quanto  diveriamcntc  è del  noftro 

nollra . Non  deferti , nifi  deferatur . Non  accade  Dio?  Egli  a Tuono  di  trombe  nel  giorno  diremo 

per  tanto, che  noi  ramiamo  predo  lui  d'incofian-  convocherà  l’univerfo,  e per  qual  cagione?  Per 

ze,nou  di  livori, non  di  calunnie, non  di  conte-  far  fapere  ogni  minimo  quattrinello,  che  havrà 

fc,  non  d'ombre,  non  di  fottratti  : guardiamoci  da  noi  fegrctamente  ottenuto:  nè  in  quella  fua 

da  noi  ftelfi . Alza  l' Apollolo  un  di  la  voce,  cd  canta  gloria  fi  arroffiri  di  riconofcere  ad  uno  ad 

«fclama,che  niuno  mai  farebbe Uato  baftevolc  ad  uno  i fuoi  antichi  fovvenitori,  e di  protelìare, 

com’ 
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com’egli  fiato  già  poveri Ifimo  in  terra , hebbe dal 
tale  per  limofina  un  cencio  di  cui  coprirli  > dal  ta- 
le un  pane, dal  tale  un  pomo, dai  tale  una  tazza 
Matt.  d'acqua:  CUm  vtnerir  in  ma/efiote fua , che  fari? 
cùm  tener  it  in  majefiéti  fno , ditti  : Éfttriti , fo 
* * dedifiis  tri  hi  mandui  art  ; filivi , (y  dtdifiit  mici 
Mere . 

X.  O amico  dunque  unicamente  per  certo  fedele 
al  mondo!  o /inceriti  ringoiare!  o ichicttczza 
fomma!  olealti  incomparabile!  Non  pare  a voi, 
Cri(tunì,checon  ragione  v’habbia  10  voluto  por- 
re in  diferedito  ogni  altro,  fuor  che  colui,  del 
quale  il  noflrofaviffimo  Centurione  fi  fidò  tanto? 
Dite  voi  flcffi  ,fc  mi  volete  confefTar  con  candore 
lavoriti:  Non  liete  giunti  Piò  di  una  volta  a pro- 
_ rompere  ancora  voi  in  quella  proporzione  del  Sa- 
Fm.  vj0?  y,rym  fidtltm  quìi  inverni  et  f In  fomma  al 
ao.  0.  Mondo  non  fi  ritruova  un’amico, di  cui  promct- 
terfi?  Non  havete  provato  per  ifpcricnza,  che  i 
più  diedi  c'ingannano,  ci  tradifcono,echc  quali 
«farvi eri  intenti  a far  preda,  appunto  allora  ci 
sfuggono  dalle  mani  quando  credevamo  dicflcrne 
più  ficuri . Però  tenete  quanto  habbiam  detto  a 
memoria  finch’io  ripofi,  c preparatevi  fra  quello 
mezzo  a rifpondere  ad  un  gran  dubbio,  che  poi 
per  molto  util  vollro  io  vi  proporrò . 

SECONDA  PARTE. 

XL  dubbio  grande , ch’io  determinai  di  proporvi, 
altro  non  è,  che  il  feguentc.  Se  l’olo  Iddio  (i 
può  chiamar  con  ragione  lamico  vero ,c  tutti  gli 
altri  ò poco  ò molto  patifcbn  d'infedeltà,  come 
dunque  èpoflÌbilc,che  lì  cruori, chi  per  compia- 
cere a un%  amico  difgufli  Dio?  Voi  non  rifpon- 
detc  niente,  Uditori?  Parlate  pure,  parlate . Non 
hotapueo  fori’ io  (piegarmi  a baitanza?  Rcplichc- 
. rò.  Come, dico, è poflìbilc,chc  li  truovi  chi  per 
* compiacere  a un*  amico,  chi  per  accettarne  gl'in- 
viti, chi  per  aderirne  a*  configli , chi  per  Tuliiv- 
garne  i capricci,  difgufti  Dio,  lo  dilbnori,  l* of- 
fenda, e fu  leale  a quell’amico,  il  quale  ufa  ogni 
slealtà,  cd  a quel  erte  ufa  ogni  lealtà  fia  sleale? 
Non  vi  par  forfè  dubbio  quello  afTai  degno  de'  vo- 
Uri  ingegni?  Che  dite  dunque?  Scioglietemelo, 
fiodistacemi,  datemi  almeno  una  ri  ipoita  apparen- 
te. Ah  cuori  feonofecntiffimi  dc’Criltiani  ! Ben 
iiconofce,che  ni  uno  ardilce  fiatare,  perché  niun' 
è che  non  fia  forfè  anche  reo  di  si  portentofo  de- 
litto . La  noftra  vaniti , la  noftra  leggerezza , la 
soffra  forma  inconfidcrtta  di  vivere,  ci  conduce 
ad  eccello  tale.  E s’é  cosi,  converremo  almeno 
per  c(Tq  a coprirci  il  volcodi pubblica confufione? 
Quafi  tutti  lodano  Pericle,  perché  richiello  da 
ctrt’  huomo  a giurare  in  grazia  di  dio  una  cola 
falfà. rifpofcjcom  énotifiimo, eh’ egli  era  amico 
bensì,  ma  fino  all' al ure:  Amiitéj  ufi  ut  ad  arai  % 
j)t  pi.  E pur  Plutarco  non  fol  di  ciò  non  lo  loda,  ma  lo 
tiaftpu.Vi'-uPcr* , dicendo  ch’egli  era  traicorio  tropp' ol- 
iare. tre . Uftjut  ad  trai  ? sfitte  « darai  t Ah  malaccor- 
to! Nimié  propi  éuiejjrt at . Conciofliachò  in  quan- 
te cofe  non  buone  doveva  Pericle  haver  già  con- 
difccfo  al]' amico, mentre  gli  haveva  dato  ardire 
di  chiedergli  un  facrilcgio?  Sentite  dunque  ciò, 
eh’ io  dico  a voi  pure.  Convien  che  l'amicizia  fi- 
nifea  non  all’altare,  che  quello  é troppo,  ma  lu  la 
foglia  del  Tempio,  siche  né  pure  i compagni  vo- 
lili habbian’ animo  di  tentarvi ? Non  fono  aunqu’ 
effi  arrivati  ancora  a faperc,chevoi  (limate  mol- 
to più  Dio  di  loro?  ne  polfono  ancora  haver  dub- 
bio? fc  nc  pofTono  ancora  moli  rare  incerti  ? O 
torto  grande  che  da  vero  voi  fate  ad  un'  amico  si 
nobile,  qual'é  Dio! 

xa  t E con  qual  fàccia  ardirete  voi  poi  ne’voflri  bi- 
fogni  di  comparirgli  dinanzi?  racntr'cg'.i  picco  di 
gelosfa  pungcntilTima;  Andate  pur  (potrà  dirvi) 
andate  a ricorrere  a i voflri  amici  piu  degni,  a i 
voflri  amici  più  cari , a quei  che  havete  prezzati 
si  più  di  me.  Non  havete  voi  tutto  collocato  ne- 
gli huomini  il  vollro  affetto?  Gli  huomini  dun- 
que vi  xitraggan  da  morte,  gli  huomini  dunque  vi 


rendan  la  fanità,  gli  huomini  dunque  vi  donino 
ilParadito,  gli  huomini  dunque  vi  campino  dagli  n 
abiffi.  Ubi  Junt  Dii  tifiti,  in  inibiti  ba, bibaci , fi.  veni. 

duciam ? Su  allegramente.  furiant.  tf  cpituìm- 
tur  vcbi>  i furiant,  iy  Ubere  nt  tei.  E voi  Criflia-  +***' 
ni,  che  gli  potrete  rifpondere?  Sperate  forfè  che  *’ 
debbano  intercedere  da  Dio  per  voi  quelli  amici 
Udii,  i quali  or  fono  cagione,  che  l’ offendiate? 
chjp  debban  dirvi rd’efler  loro  i colpevoli,  loro  i 
rei,  c che  fi  debbano  come  uli  offerire  a pagar’ 
cfli  le  pene  approdate  a voi  ? Anzilaranno,febi- 
fogni,  tifi  i primi  a gridarvi  contro,  a confon- 
dervi , ad  accufarvi . Narra  la  divina  Scrittura, 
che  cfTcndo  flato  già  /confìtto  Alìàlon  dali’Efer- 
cito  di Gioab, nel  fuggir, ch'egli  a briglia  fciolta 
ficéa  per  una  foltiffimafclva,  gli  accadde  una  gran 
di  (grazia . Perocché  intralciataglifi,  nel  pigliar 
vento,  la  chioma  a’  rami  di  un'  albero,  avvenne 
che  tanto  più  il  fuo  giumento  impaurito  leguitò 
a correre;  c cosi  egli  miferunenterellòpendcnte 
dall'alto,  fenza  haver  modo,  ò di  troncarli  i ca- 
pelli, ò di  fvilupparfcgli . Un  foldato  nimico,  il 
qual  Tene  avvide,  volò  a darne  la  nuova  a Gioab- 
bc  flcflb . E G ioabbe  a lui  : Se  quello  è dunque , re- 
plicò, perchè  tu  non  gli  hai  tollo  vibrato  un  pu- 
gnale in  petto,  eh’  io  t’havrci  data  per  lo  meno 
una  mancia  di  Jiecc  fieli  d'argento?  O quello  nò, 
ripigliò  allora  il  foldato:  me  nc  havrelli  potuto 
dare  anche  mille, eh’ io  non  però  l’havrci  tocco. 

Perche  il  Rè  ha  dato  efpn  fIoordine  ,chc  Affalon 
fia  l'erbato  in  vita  ; e 5'  io  folli  flato  più  ardito  che 
riverente,  più  precipitoso  che  cauto, il  Rè  fi  fa- 
rebbe ar ceto  di  nn'alio  /degno  controdi  me  : e tu 
in  tal  calo,  ò per  confidarlo,  ò per  contentarlo, 
ò per  adularlo,  ò per  altro  coflume  uiàto  a voi 
pratici  Cortigiani,  farciti  dato  per  avventura  an- 
che il  primo  a dargli  ragione.  Seti  (y  fi  fttìfiim  1.  ffg. 
(intra  « nivtam  rnram  e.udaiìer  , ntiuaquajn  bai  %e-  | g.  j 1. 
lem  Uteri  patuijfet , (y  tu  fi. irei  r*  aduerfa . O 
quanto  bene,  o quanto  faviamente  rifpofe  in  dis- 
colpa propria  qucflo  povero  fantaccino  ! Tu  che 
mi  perfuadi  a commettere  conira  il  mio  Ré  cosi 
grave  dii  ubbidienza , tu  , tu  medefimo,  non  loia- 
mente  poi  non  mi  havrelli  difefo,  ma  havrelli  det- 
to, eh’  10  fono  flato  un  temerario,  uno  sfacciato, 
un  fagrilcgo,  un  ribaldacelo,  ed  havrelli  coope- 
rato a mandarmi  più  probamente  l'opra  una  forca. 

Et  tu  fiorii  ex  aduerja  . 

Or  qucflo  è ciò,  che  voi  dovete  dire  in  cuorvo-  XIII. 
flro, Uditori, quando  un  compagno, òyi  lufìn|hi, 
ò vi  (limoli  a qualche  male . Non  vi  fidare , non 
credergli;  ma  cenere  per  cofa  ferma,  che  quando 
poi  verrete  innanzi  aJ  tribunale  Divino,  egli  fari 
l’acculator  più  implacabile, e l'avverfario  più  in- 
fetto, che  haver  dobbiate.  V'invita  egli  ora  come 
amico  ad  udire  quella  Commedia  profana , Signori 
si;  ma  poi  fiabit  ex  aduerfa , e dirà  che  a ciò  gli 
dcflc  animo  con  l'affezione  /moderata  a’traflulli 
da  voi  inoltrata.  V'invita  egli  ora  come  amico  ad 
accompagnarlo  a quella  cala  nefanda,  Signori  si; 
ma  poi  fiabit  ex  aduerfa  editi  che  a ciò  gli  por- 
géftc  occufione  con  la  licenza  giovanili  Ih  ma  di 
amoreggiare  in  voi  fcocta.  V’invita  egli  ora  co- 
me amico  ad  entrare  in  quel  contratto  proibito. 

Signori  si;  ma  poi  fi**’*  •*  adverfoxt  dirà  che  a 
ciò  gli  fomminmraftc  argomento  con  l'amore  in- 
faziabilc  della  robba  in  voi  conofciuco.  E cosi  li- 
te ragione,  che  per  quanto  egli  'potrà,  farà  Tem- 
pre il  Primo  a rovcfciarc  fopra  di  voi  la  fua  colpa . 

E voi  da  cofloro  quantunque  fieno  si  trilli, sì  tra- 
ditori, latterete  condurvi  ad  offender  Dio?  O 
cecità 1 o ftolidezza  ! o pazzia  ! Qual  merito  hanno 
predo  di  voi  quelli  iniqui,  quaTragione , qual  ti- 
tolo , fi  che  Voi  dobbiate  per  elfi  voltar  le  fpallc 
a chi  dovrete  finalmente  ricorrere  nell’  diremo 
abbandonamelo  ? 

Rimirate  voi  qucflo Criflo,  Uditori  mici  ? que-  XIV. 
(lo Grillo  cosi  penante?  quello Crilto cosi  piagato? 

Girate  quanto  volete,  qua  finalmente  noi  ci  do- 
vremo ridurre . Verrà  quell' ora,  in  cui  lopraffatti 
dal  male,  in  cui  fpediti  da' Mediarci  troveremo 
fetu’ 


? 


D'iglìàt^rbtfGpQgkji 


1 6 * Predica  Terza. 


fenz’ altro  più  di  quella  via  morule  ,che  il  pen- 
timento di  haverla  male  impiegata . Equaieallor 
degli  amici  fari  colui,  che  a noi  venga  per  con- 
folarci?  Qualcuno  fòrte  il  quale  fpererà  qualche 
luogo  nel  tcftamento.  Nel  rimanente, ochealta 
deflazione!  Lo  fquallor  della  camera  mera’  in- 
fètta dalla  varietà  de' medicamenti, il  fetor  delle 
nofire  carni,  il  fracidume  del  nofiro  nato,  farà 
che  infino  i più  caritatevoli  ReligioG  malvolen- 
tieri fi  appreflino  al  noftro Ietto.  Solo  un  piccolo 
Crocififfo  ci  verrà  finalmente  a reftare  in  mano, 
edeglifolo  non  haverà  fra  tante  nofire  fordidez- 
ae  ad  orrore  di  eflcre  da  noi  tocco,  da  noi  baciato. 
Che  farà  per  unto  di  noi,  fe  allur  la  nofira  co- 
feienza  ci  acculerà  di  haverne  fatto  fino  a quel 
dì  si  vii  copto?  O Dio!  che  angofee!  che  crepa- 
cuori! che  temiti  ! Veder  chiaro  d'effer  noi  già 
derelitti  da  ciafcun’  altro , di  non  havere  altra 
fpcranza  che  in  Dio,  altro  confòrto  che  Dio,  al- 
tro ben  che  Dio,  e nondimeno  dover  dire  a Dio 
Aedo  : Io  vi  difprczzai , e vi  deprezzai  per  piacere 
ad  huomini  ingrati  ! O come  allora  gli  chiedere- 
mo un’anno  almeno  di  vita,  un’anno,  un’anno, 
con  cui  potere  far  manìfefio  a ciafcuno  di  non 
curarci  più  di  amici  mortali!  O che  propofici  de- 


gni! o che  voti  pii!  Ma  noi  fiam  gii  pervenuti  all* 
ultimo  fiato,  e convicn  morire.  Immaginatevi 
adunque  con  quanto  grande  amarezza  rimirere- 
mo allor  noi  quel  Signore  offdo, con  quanta  con- 
fiifione, con  quanto  cruccio,  e piaccia  a Dio, che 
fopraffatti  da  un’  improvvifo  furore,  non  fumo 
indotti  dal  nemico  anche  in  ultimo  a difperare, 
e cosi  a dannarci.  Come  dobbiamo  far  però  ad 
evitare  pericoli  si  tremendi?  Eccolo,  o miei  Si- 
gnori. Che  noi  facciamo  in  quefiodì quello faldo 
proponimento  di  voler  Dio  per  quell’amico  ch’e- 
gli e,  eh’ è quanto  dire  in  buon  (enfo,  il  maggior 
di  tutti . Ci  fiano  pure  cari  i nortri  Parenti , ma 
men  di  Dio  ; cari  i nuftri  Compagni , ma  dopo  Dio; 
cari  i noftri Padroni, ma fotto Dio.  Né  ci  arrol- 
fiamo  di  proce Aarcene , con  chi  il  contrario  pre- 
tenda a fronte  feoperta  . Deut  mtus  iti  re  confido, 
atti  trubtfcem , Chi  mai  farà, che  fi  offenda  fc  il 
pofpynghiamo  a chi  ci  ha  creati , a chi  ci  ha  re- 
denti, a chi  ha  da  renderci  eternamente  beati? 
E ove  alcun  pur  fi  truovi,  il  qual  fe  ne  offenda, 
per  qucAo  medefimo  noi  glielo  dobbiamo  pofpor- 
rc  con  maggior'  animo , perchè  non  è degno  del 
coltro  affetto  un’amico  si  lcellerato. 
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[Jt  leno  grazie  a!  Pontefice 
San  Gregorio  , il  quale 
acutifiimamcute  confide- 
rò, che  Crifio  chiamò  i 
Pcfcatori  all’ApoAolato, 
mentr’  elfi  Aavano  fu  le 
fpiagge  del  mare  , non 
raccogliendo  le  reti , ma 
Ibi  ghiandole,  Mittente! 

„ ntim  i per  dinotarci , non 

dover’  efferc  obbligazion  del  Predicatore  Evange- 
lico, il  guadagnare  le  Anime, e’1  convertirle;  ma 
folamente  l’ufar  quelle  diligenze,  che  fon’  utili 
a si  gran  fine.  Dcv’egli  tendere  fu  l’uditorio  le 
naffe  della  divina  parola,  fenza  reAarfi  per  iftan- 
chezza  di  lati , che  a lungo  andar  gli  fucceda , ò 
fudor  di  fronte;  nel  redo  poi , fe  i Pecca  cori,  quai 
pefei  più  maliziofi,  fchivin  gli  aguati,  ò fvilup- 
pinfi  dalle  maglie,  tal  fi  a di  loro:  non  però  l’ in- 
felice Predicatore  dovrà  mai  travagliartene  gra- 
vemente; ma  rammentarli , che  cialcuno  alla  fine 
riporterà  la  mercede  corriipondcnte  alla  lua  fa- 
tica, non  al  fuo frutto.  Unufjuififue propria™ mer. 
cederti  ac  apici  fecundmm fuum  iaiorem , come  1 ’A  po- 
rtolo dice,  e non  ìfecttndum  fuum  frutìutn . E cer- 
tamente fc  ciò  non  fulfe,  Uditori , non  credo  io 
già,  che  mi  farci  contenuto  a patto  veruno  di 
comparire  (Umane  fu  quello  pulpito,  ma  mi  par, 
che  ancor’ io,  qual  novello  Giona,  mi  farei  meflo 
disperato  a fuggirmene  àfono  Domini  ,•  con  quella 
differenza  però,  che  s cali  fuggì , perchè  teméa 
che  la  gente  fi  convertiflc,  io  fuggi  rei,  perchè  te- 
mo che  rclli  dura.  E che  dubitarne?  M’impone 
Crifio  nell*  odierno  Vangelo,  che  a nome  fuo  vi 
comandi  , che  voi  diate  la  pace  al  vofiro  nemico, 
«he  gli  rilafciatc  ogni  effeia , che  gli  rimettiate 


ogni  oltraggio:  Diligilo  inimico/ vtfirot ; e volete 
ch'io  fpcri  si  facilmente,  che  lo  farete?  Potrò 
ben’ io  per  ventura  sfiatarmi  in  grida, e dileguar- 
mi in  fudori:  Ma  poi, che  prò?  Si  ha  da  trature 
con  una  pafiìon  si  fiera,  che  non  prezza  ragioni, 
non  vuol  configli,  non  fi  arrende  a preghiere,  e 
qual'Afpido  inferocito  fdegna  di  udire,  per  non 
falciare  di  mordere:  Sicché  qual  dubbio,  ch’io 
non  potrò  con  onore  ufeir  mai  d'impegno.  Dall* 
altra  parte  io  non  poflo  finir  di  creder,  che  pcr- 
fonc  per  altro  di  unta  fagacìcà , e di  tanta  fa- 
viezza,  quant’  è la  vortra,  tale  iati  in  modo  tra- 
portare da  un’impeto  di  furore,  che  non  voglia- 
no far  contoalcuno  di  chi  loro  parla , non  per  al- 
tro in terefle, che  di  lor  bene.  Conciofliachè,chc 
credete  ? Ch’  io  venga  quefia  mattina  fu  quefio 
pergamo  per  arringare  a favor  de’  vofiri  nemici  ? 
Dio  me  ne  liberi . Non  gli  curo . non  gli  conofco  ; 
nè  ho  ricevuti  fin’al  dì  d'oggi  da  voi  si  rei  trat- 
tamenti, eh  io  debba  fare  ,ò  il  Protettore  ò’I  Pro- 
curatore di  quei,  che  v’hanno  oltraggiati.  Sciau- 
rati che  fono.  Non  fono  degni , fenon  che  di  ut» 
pubblico  laccio,  che  gli  fomghi,  mentr’  elfi  ofa- 
rono  far'infulto  a peribne  Così  chiare  per  titoli, 
òper  talenti,  come  io  vi  voglio  facilmente  con- 
cedere , che  voi  fiece;  Però  le  fi  baveffe  a mirare 
aquel  ch’elfi  meritano,  io  fleflb  io  fteflo  vorrei 
eflere  il  primo  ad  irritare  il  vofir’odio  contro  di 
loro , e vorrei  loro  predare , fc  forte  lecito , affai 
più  male  di  quel  lo,  che  forfè  voi  non  faprefie  loro 
arrecare.  Ma  il  ben  vofiro  è quel  che  a me  preme 
tanto,  o Signori  mici,  e perciò  mi  rifcaldo,  c per- 
ciò peroro,  pcrch'  io  veggo  chiaro,  che  voi  per 
isfogarc  un’impeto  di  pailìonc  inconlidcrata , ve- 
nite a tirarvi  addofio  un  cumulo  di  fciagurc  inim- 
maginabili. Di  grazia  fatemi  non  altro  onore  che 
quefio. 
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quello,  di  udire  pazientemente  s’io  dica‘1  vero: 
c poi  rifolvetc  conforme  vi  aggradirà. 

Io  fo  molto  bene,  Uditori , che  la  padrone  offu- 
fca  r intelletto  di  modo  che,  come  in  un'alta  not- 
te, non  gli  lafcia  punto  difrcrncre  il  ben  dal  male. 
Canturbatus  tji  in  ira  eculut  mtut , diceva  David- 
de:  Ca/igatit  ab  indignati atte  arulut  tnsut , diceva 
Giobbe  : e più  vivamente  pretefe  ancora  di  allu- 
dere a ciò  l’Apoftolo, quando  dille:  Sa/  nan  arri- 
dat  Jìtptr  iratundiamvaftram  . Voleva  egli  ,1'ccre- 
defi  a SanTommafo,voléa  dico, che  il  Sole  della 
ragione  non  venifl’c  mai  a tramontare  lu  i noli  ri 
fdegni.  Sa/  nan  orcidat  y idtji  non  obrentbratur  di - 
/lami*  rationi/ . Nel  retto , le  qualche  raggio  pur’ 
in  voi  riluceflè  di  si  bel  Sole,  vedrette  Cubito  mag- 
or’ edere  U male,  che  cagionate  a voi  (tetti. con 
vendetta,  che  non  il  bene,  che  rccherefle  al 
vottro  cmolo,  col  perdono.  Egli  quando  ancor* 
babbia  il  perdon  da  voi,  fiate  ficuri , che  non  1*  ha- 
vrà  cosi  pretto  da’  Cuoi  rimordimeli» , e da’  Cuoi 
rancori , che  fon  le  Furie  domeftiche  d’ogni  ini- 

J|Uo;  e faccia  quel  ch’egli  vuole,  ò nella  vita  pre- 
ente, ò nella  lu  tura,  pagherà  pene  aliai  maggiori 
di  quelle, che  da  voi  potette  ricevere.  Là  dove  per 
volervi  voi  vendicare, che milcric  non  incorrete? 
Certo  è,  che  l’Ira  è la  più  precipitofa  affezione, 
che  fia  fra  tutte:  tra  furar  brrvit  eft . Chi  opera 
fraportato  da  etti,  non  opera  mai  con  prudenza, 
ma  con  temerità.  Si  tìnge  agevoli  tutte  le  difii- 
cultà , tìcuri  tutti  i pericoli , favorevoli  tutti  gli 
eventi;  e non  confiderà  quante  volte  è avvenuto, 
checada  vinto, chi  fi  fidava  di  rimaner  vincitore. 
Quindi  Ariftotilc  paragonò  l’Ira  al  Cane.  Havetc 
ollervato  il  Cane,  quand’egli  fente  picchiare  all’ 
ofeio  di  cafa?  Totto  egli  abba/a.  c fi  accende,  e 
corre  alla  foglia *per avventarli  aliavita  di  chiun- 
que accollili . E non  confiderà  prima  fe  quei  ,cui 
egli  va  incontro,  fien pochi  ò molti  ,fe forti  ò de- 
boli , fc  inermi , ò fc  benarmati  : Ond’cgli  molte 
volte  è cottretto  a tornare  indietro  col  collochi- 
no^ (petto  anche  col  capo  rotto.  Il  che  non  gli 
avverrebbe , fe  bavette  un  poco  pazienza  di  veder 
prima, chi  è,  e poi  fc  lo  ronofccttè  fuo  pari,  sfi- 
dafielo  co’  latrati , e lo  aflàlittc  co’  morii . Così 
appunto  la,fc  ben  guardali,  l’huomo  irato.  Egli 
qual  Cane  imprudente  fi  lancia  (ubico  ad  invertir 
chi  che  fia:  nè  prima  elimina  bene , come  dovreb- 
be, quale  fu  quel  cimento,  cui  va  ad  efporfi,  e 
quante  fien  le  fue  forze, quante  le  altrui  : ond’é, 
che  fpctto , mentre  egli  va  per  offendere , retta  of- 
fese in  cambio  di  vendicare  gli  oltraggi  vecchi, 
viene  a riportarne  altri  nuovi.  Chi  viatticura  per 
Unto,  che  ancor’ a voi  non  fucceda  H/letta  forte? 
Perocché  quand’  ancora  giungette  fino  a (cacciar 
via  dal  Mondo  il  vottro  nimico,  non  rimangon’  al- 
tri , che  prendano  le  fue  parti  ? Rare  volte  una 
vendetu  rielce  felice  a pieno.  Havrete  fpentoil 
vottro  Avverfario;  ma  vi  havrete  irritata  la  lua 
famiglia,  irritati  i fuoi  fautori,  e per  uno  che  ca- 
de morto,  può  cflerc  che  ne  l'organo  cento  vivi. 
Quanti  fon  però, che  fi  pentono  di  ctterfi  vendi- 
cati? quanti  ancor,  che  li  attrittano  di  ha  ver  vin- 
to? O' quatte  s panituìt  deftnjionii  ! Cosilotruovo 
io  nouto  da  Tertulliano.  Penfavano  vincendo  di 
alficurarfi , e poi  fi  accorgono  di  non  haver  fatto 
altro  più  che  recidere  il  capo  all’  Idra  : tanto  i 
pericoli  fono  ogni  di  maggiori.  Quindi,  oche 
torbida  vita  convien  menare,  non  livolendo  ha- 
ver pace  con  un’  huom  folo!  Bifogna  perder  eli 
amici,  con  dimollrarfi  fdegnato  a tutte  quelle 
perfone, che  gli  appartengono.  Bifogna  perder  le 
ricreazioni , con  tenerli  lontano  da  tutte  quelle 
adunanze, dov’egli pratica.  Rifogna  perder  la  li- 
bertà, mentre  non  li  può  nèmcn’ire  con  firurez- 
za  dove  vorrebbe!!  ; ma  convien  fempre  mandare 
innanzi  a fpiarc  ehiv’è,  chi  vi  fu,  chi  è probabile 
che  vi  venga.  Ogni  volto  nuovo  mette  fofpetto, 
ed  ogni  arme  vicina  arreca  timore.  Se  fi  mangia, 
bifogna  fofpettare  di  acquetta  frodolenta  ne’ cibi; 
fe  fi  cammina,bifogna  temer  d’infidie  nelle  (fra- 
tte; le  fi  dorine,  bifogna  dubitar  di  tradimento 
Timi  I. 


nel  letto.  Bifogna  confumarc  il  più  certo  delle 
fue  rendite  in  mantener  fervi  don,  i quali  difen- 
dano; in  regalar  confidenti,  i quali  ragguaglino; 
in  alimentare  ficarii,  i quali  aftilifcano;  & in  dar 
Tempre  pafcolo  a certe  bocche,  che  voi  chiamate 
di  fuoco,  e che  però  non  fi  lcorgono  mai  (atollo. 
Nunquam  dieunt  Juffiiit . E non  lì  veggono  tutto 
giorno  le  inimicizie  mettere  a fondo  per  tal  ca- 
gione le  cafe,  Icialacquati  fplcndidi  patrimoni, 
lpente  numcrofe  famiglie;  c difertati  bclliflimi 
parentadi?  Come  può  eflcre  adunque,  che  voi 
godiate  d’ una  condizione  di  vita  si  miferabile, 
qual*  è quella,  nella  quale  òsi  certo  il  mal  che  pa- 
tite,ed  è si  incerto  il  ben  che  ve  ne  verrà?  Par- 
late pure,  parlate,  eh’  io  già  ni’  immagino,  eh» 
voi  vediate  a battali  za  noncttcr  mio  intendimento 
di  perorare  a favor  degli Emoli  vottri;  ma  bensì 
de’  vottri  più  congiunti , ma  ben  si  de’  vottri  più 
cari , ma  ben  si  finalmente  di  voi  medefimi . 

Non  mi  potete  dunque  rifpondere,  fenoli  una  m. 
delle  due  cole.  0’,che  per  vendicarvi.  Cete  con- 
tenti di  perdere  quanto  c’è.  Ma  ecco  il  Sole  della 
ragione  in  voi  fpenro.  Scafatemi  fe  vcl  dico,s’è 
fatta  fera.  Orrida , or  ridir . o che  (empiici  ti  ! O 
che  fciocchczza!  Quello  è cader  nella  pazzia  fo- 
lennillima  diquclTribun  della  Plebe  chiamato 
Drul'o,  il  qual , come  narra  Plinio,  non  fapcndo 
in  qual' altro  modo,  ò partorire  d i (credi  tu,  ò por-  « ’ * 
tar  danno  ad  un  fuo  grave  avverfario,  nominato 
Quinto  Copione,  mirate  a che  fi  conditile . Si 
bevve  il  fangue  d’  una  fetida  capra,  fanguc  non 
meno  pcftifero.chc  fchifofo,e  cosi  da  fe  fletto  fi 
avvelenò,  per  ifpcranza  che  dovette  poi  la  fua 
morte  venire  apporta  a quel  iuo  famofo  malevolo. 

E non  è quello  un  proceJer  da  difperato?  dice  il  tic.  da 
Crii o!ìomo, da  freneticante?  da  folle?  §gìd  rogo  fimult. 
flultiu!  yquam  trmetipfum  multi  are , dum  te  de  al-  (j  ira. 
ter » credit  ultiantm  fumare?  O*  pure,  le  Voi  non  Dura» 
mi  dite  di  cfler  contenti  di  perdere  quanto  c’è,  Snterpr. 
potete  dirmi  che  non  havete  che  perdere.  Che 
liete  liberi  adatto;  che  fitte  (ciotti  ; che  liete  foli  ; 
che  non  havetc  in  ceretti,  di  cui  curarvi;  che  non 
luvetc  famiglia,  a cui  provvedere;  e che  quando 
fia  morto  il  vottro  avverfario,  ò mortificato,  nè 
men  vi  retta  altri  al  Mondo,  di  cui  temere.  Ma 
fe  parlate  così,  fermatevi  adunoue,  perché  in  voi 
non  è fera  nò,  com’  io  mi  creacva;  è già  notte 
orrenda  . Me  erg)  nan  timebitis , ditit  Dominiti  ? J<r.  g, 
Se  non  vi  retta  altri  al  Mondo, di  cui  temere, vi  zz. 
retta  Dio.  Di  quello  ne  temerete?  O fe  intcn- 
dettc  quanto  atroce  è l'ingiuria,  che  voi  gli  fate 
nel  vendicarvi  privatamente  di  un  vottro  quan- 
tunque ingiuttooffenfore.'  O fe  Tintendette!  cre- 
dete a me,  non  lafcerelle  si  fàcilmente  al  furore 
la  briglia  lunga . 

Equi  figuratevi  trovarli  un  Principe  potente  al  IV. 
pari  c pictofo,  il  quale  per  dimoftrare  l'affezioQ 
lua  ve  rio  di  qualche  fuo  fuddito , gli  dirette  : Ami- 
co, io  voglio  ttabil  ir  tcco  un  patto.  Però  tu  afcol- 
tami.  lo  voglio  promulgare  in  tutto  il  mio  Stato 
un’Editto  pubblico,  che  chiunque  ardirà  mai  di 
oltraggiare  la  tua  perfona, fia  totto  reo  di  violata 
Marita,  non  altrimenti  che  s’ egli  bavette  oltrag- 
giato non  te,  ma  me.  Riputerò  miei  tutti  gli  ag- 
gravi, mici  tutti  gli  affronti,  mie  tutte  lcvillanlc, 
che  ti  faran  fatte.  Ma  ricerco  da  te  vicendevol- 
mente una  condizione, edèquetta, che  tu  ceda  a 
me  la  venderti  di  talioftefe.  Per  mie  mi  dichia- 
rerò di  riceverle,  ma  come  mie  le  voglio  ancor 
vendicare . Ditemi  ,fc  vi  fotte  un  Principe,  il  qual 
parlarti:  in  tal  forma  ad  un  fuo vattàllo vile, c ne- 
gletto; non  fi  (limerebbe  quelli  efaltato  ad  un 
grand'  onore?  E s'egli  ripugnarti'  a tal  condizio- 
ne, quafigravofa,  non  farebbe  tacciato,  come  uno 
fciocco;  anzi  rimproverato,  come  un  villano? 
Credete  però  voi  , che  un  tal  Principe,  per  beni- 
gno ch’egli  fi  folle,  potrebbe  guardar  più  con  buon 
vilo  quel  fervo  audace  ? S ’ intercflcrcbbc  più  ne’ 

Tuoi  comodi  ? Si  curerebbe  più  della  fua  perfona  ? 

Anzi  cred’ io,  che  il  rigetterebbe  da  sè,e  incanì-  — 
bio  di  voler  più  proteggerlo  contri  ogni  altro,  1» 
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prenderebbe  egli  il  primo  a perfeguitare . Or’ im- 
maginatevi qucdo  per  appunto  edere  il  calo  nodro. 
Si  é proiettato  Dio  chiariflimamence,  eh'  egli  ri- 
puterà come  fatti  a sé  quanti  torti  fien  fitti  a noi. 
Quello  é certiflimo.  Benignìfiìmut , me  piijftmut 
Dominiu  eum  fervi/  fui / cotnmunem  fi  hi , (j  bono- 
rtm  fimui  contumtliam  fati/  , cosi  lo  dille  Sal- 
vian o,nì  qua  eum Dei  frrvum  ladii , hominem  tan- 
tum  <J/>  ludi  ur bit  retur . E però  niuno  offende,  ò 
difguda  noi,  che  non  offenda,  c non  difgurti  ancor’ 
effo;  mentre  non  v’ha  peccato  rifpctto  al  proffi- 
mo,  che  non  fia  pure  in  egual  forma  peccato  ri- 
fpctto a Dio . §“i  **'  /fiernity  me  f perni/ . E s’é 
cosi,  qual’  amore  più  fvifeerato  di  quedo  egli  ci 
potda  dimodrare?  Ma  che?  Com’egli  fi  é proie- 
ttato, che  fue  faranno  le  nodre  offefe:  cosi  dall* 
altra  parte  fi  è dichiarato,  che  d riferbino  a lui 
• le  nollre  vendette.  Miti  vinditìamt  ego  retri - 
buam . Or  non  ha  egli  per  tanto  una  cagione  giu- 
Oiflima  di  adirarli,  quando  noi  non  damo  concenti 
di  quella  legge?  Ci  ha  egli  forfè  con  queda  legge 
aggravati  ? ci  ha  pregiudicato?  ci  haoppredi  ? cne 
mal  ci  ha  fatto?  Bi fogna  dire  eh’  una  delle  due 
cofe  penfiam  di  lui  ; ò ch’egli  non  habbia  braccio 
da  (ottenere  le  nodre  parti  : ò ch'egli  non  habbia 
cuor  da  fentirc  le  nolfrc  offefe.  Ma  chi  può  ca- 
dere in  si  llolida  frenesia?  Interrogate  San  Gio- 
vanni Grifodomo,  & udirete,  efferDio  tanto  in- 
eforabile  in  rifentird  delle  ingiurie  a noi  fatte, 
che  più  facilmente  egli  s’indurrà  a non  vendicare 
le  proprie,  che  a non  vendicare  le  nodre.  Sufi 
trivi  me/  efi  Dto , ut  di  mi tr  ut , qua  in  fe  peccata 
fuerìnt  ; verum  qua  in  proximum  ta  maxima  t xq vi- 
ro t feveritate . Gommile  già  lo  sfortunato  Caino 
due  folenni  fccllcratezze . L’  una  direttamente 
contro  di  Dio,  (Spazzandolo  nelle  offerte  de’Sa- 
crificii;  l'altra  dirutamente  contro  dclproffimo, 
togliendogli  per  livore  la  vita.  Chi  nonnavrebbe 
riputato  però,  che  Dio  dovefle  ricattarli  più  im- 
placabilmente del  primo  affronto,  come  più  pro- 
prio? Fu  quello  il  primo  delitto,  che  venide  al 
Mondo  commedia  contri  la  Religione,  e però  pa- 
rèe  ,che  gli  folle  dovuto  un  gadigo  affai  memora- 
bile per  mantenere  il  nccedario  rifpctto  al  culto 
divino.  E pure,  dice  San  Giovanni  Grifodomo; 
guardate  qu  meo  leggiero  rifentimento  Dio  ne  ino- 
ltrò. Non  fccealtro, chedire  al  reo  un  folo Per- 
co  fi . Non  lo  punì,  come giudice;  lolamcntc  l’am- 
monì, come  amico.  Ma  quando  il  mi  fero  infello- 
nì contr'Abelc,  o allora  si  che  Dio  nonpotècon- 
tcnerc  l'ira  nel  petto.  Malcdide  di  propria  bocca 
lo  fccllcrato , lo  (cacciò  dalla  fua  prefenza,  lo  con- 
dannò alle  fclve,  lopcrfcguitòcon  terrori , né  per 
tutta  la  vita  die  mai  più  pace  a quel  cuore  agitato 
da  tanteFurie, quanti  alloggiava, òdi  giorno  pon- 
deri , ò di  notte  fogni . Or  come  dunque  volete 
voifofpettare,cheL)io  non  prendali  a cuore  l’of- 
fefe  vodre,  mentre  voli’  egli  fare  tanto  più  cafo 
del  primo  fall» operato  a’ danni  del  prodimo,che 
non  del  primo  fagrilegio  commeffo  ad  onta  dell’ 
ittefla  Divinici?  Ma  a altra  parte,  s’ egli  le  pren- 
de sì  a cuore;  come  dunque  non  rimettete  ogni 
vedrà  caufa  nelle  fue  mani , ed  eficndo  voi  vadaili 
vili  (lìmi  vi  volete  arrogare  i’  autorità  del  padron 
fovrano?  Non  è quello  un  ribellarli  al  fuo  tribu- 
nale? un  ripudiare  al  fuo  patrocinio?  Et  quem  ho- 
norem li/obimut  Dto  . fi  nebit  arbitrium  drfenfienit 
étro^averimur  ? io  airovvi  con  Tertulliano.  Se 
voi  vi  fate  privatamente  giudici  delle  offefe,  che 
ricevete,  fe  voi  ne  formate  il  procedo,  fcvoi  ne 
date  la  lentenza,  fe  voi  ve  n’  efeguite  ancor  la 
eiudizia  di  vodra  mano,  che  altro  rimane  a Dio, 
le  nonché  federfene  fpcttatore  oziofo  delle  vodre 
diffenfioni , in  cambio  di  efferne  giudice  inappel- 
labile? Non  accad  eri,  s’é  così,  che  da  ora  innanzi 
noi  ci  danchiamogiomalmente  in  ripetere  col  Sa  1- 
, mida  : Deut  uhienum  Dominut,  Dea/  u/tienum . Nò, 
che  per  tale  non  volete  voi.  ricono!  cerio , mentre 
non  Jafciatc  operarlo  con  libertà  : Deut  ultionHm 
lìberi  etti  ,•  c non  vuol  che  voi  gli  Urappiate  di 
«vino  il  dardo,  per  avventarlo  da  voi,  come  più 


vi  piace.  O quanto  « a dire  il  vero,  conviene  eh’eì 
fi  rifenta  di  si  detellabile  affronto  ! Ufurpare  al 
Signore  la  giuridizione?  Echi  non  la,chcqucdo 
aitine  é quel  punto  di  cui  Tempre  ogni  Principe  é 
piùgclofo?  Epcrò  eccovi  ciò  che  voi  guadagnate 
in  voler  voi  edere  i vollri  vendicatori  : che  li  do- 
ve, fc  non  volcdc  voi  vendicarvi,  Iddio  prende- 
rebbe le  parti  vodre, e farebbe  le  vendette  contri 
il  nemico;  ora  prenderà  egli  le  parti  dell' inimico, 
e farà  le  vendette  controdi  voi.  Eleggete  dunque 
quel  che  volete.  Volete  Dio  a fàvor  di  voicontra 
ilvodro  nemico,  ò Io  volete  a favor  delvodro  ne- 
mico contro  di  voi?  Penatevi  un  poco.  Dì  qui 
non  potete  ufeire.  Bifogna  per  forza  eleggere  6 
l'unoò  l'altro.  Sarete  dunque  si  fconligliati  ,che 
temiate  di  haverc  avvedano  un'huomo,epcrò  vi 
adoperiate  di  abbatterlo;  e non  temiate  dinavere 
avverfario  un  Dio , e però  non  vi  guardiate  di  pro- 
vocarlo ? Qui/  tu  ( fentite , ch'é  Dio  (ledo  che  par- 
la per  Ifala)  quii  tu , ut  limerei  ab  bomine  mortali  y If 
eh  Ut  ut  et  Domìni  fa/lori  t fui  ? I». 

Odo  eià  la  feufa,  che  voi  mi  volete  addurre.  V. 
Dice, che  fe  non  vi  fate  voi  la  giudizia  di  vodra 
mano , ne  va  di  folto  la  vodra  riputazione  Che 
voi  Cete  dati  glioffeli , cche  però  voi  dovete  an- 
cor' edere  gli  offenfori . Altrimenti  farete  ripu- 
tati di  forze  troppo  inferiori  al  vodro  avverfario, 
mentre  voi  rimettete  a mano  sì  lupcriore  le  vodre 
vendette.  Sì?  Grande  oppofizione,  grand idìma, 
non  loniego!  Ma  io  in  prima  mi  rallegro  molto. 
Uditori,  con  effo  voi,  che  quella  Ca  la  prima  az- 
zione  difonorata , che  habbiatc  a fare . Quali  che 
nulla  unCavalier  venga  a perdere  mai  d'onore  in 
frequentare  benché  ammogliato  ofccnidìmi  lupa- 
nari ; in  fodencrc  fopra  i palchi  infami  dimi  per- 
sonaggi; in  ritenere  ad  un  povero  merccnnajo  per 
anni  canni  ledovute  mercedi  ; in  ufar  nel  fuo  trat- 
to tante  doppiezze  e di  opere  e di  parole;  in  adu- 
lare per  intcreflcpcrfone  inferiori  a sé;  in  calun- 
niar per  invidia  canti  innocenti  ; in  impedir  per 
malignici  tanto  bene.  Ed  é poflibil,  che  voi , voi 
dico  , i quali  non  dubitate  forfè  di  fare  tante  az- 
zioni  dii  onorate  per  danno  della  votìr*  anima,  te- 
miate poi  di  farne  una  per  fuo  gran  prò?  Benché, 
donde  inferite  voi  cosi  gran  dilcapito  della  vodra 
riputazione;  quali  che  nulla  fi  meriti  in  ciò  di  cre- 
dito unSalamonc,  il  quale  affermò  che  ciò  più  ro- 
do è di  onore?  Honar  efi  bomini , qui  fepatat  fe  a rrov. 
coment  ienibnt . Perché  le  leggi  del  Mondo  gridan  io.  j. 
così?  Ma  fe  noi  ritroviamo,  che  pcrfonc  anche 
nobili  più  di  noi,  han  praticata  queda  legge  me- 
desima del  perdono,  lenza  che  quindi  rimanga 
contaminata  la  loro  chiarezza,  anche  in  fàccia  all" 
ideilo  Mondo,  ci  fdegneremo  di  praticarla  anche 
noi?  E che?  Chiameretcvoi  dunque  infami  i Ba- 
dili,infami  iNazianzeni,  infami  gli  Atanagi, in- 
fami i Grifodomi , perche  ci  lafciarono  efempi  si 
memorabili  di  perdono?  Un  GherarJo  Arcivefco- 
vo  diCanodia  fu  si  manfueto,chc  mentre  alcuni 
del  popolo  gli  lanciavano  fadi,  egli  loro  rendeva 
benedizioni  : per  quello  egli  è infame?  Un’ Am- 
brogio Arcivefcovo  di  Milano  fu  sì  pietofo,  che 
fonimi nidrò  lungamente  il  vitto  ad  un  traditore, 
cheglihavéa  tramato  rabbioiàmente  alla  vita  : per 
quello  eglièinfàme?  Un  Acacio Vefcovodi Àmi- 
da  fu  si  clemente,  che  adine  di  fodentare  alcuni 
Cuoi  dileggiatori  pagani , arrivò  fino  a llruggcre  i 
farri  calici:  per  quello  dovrà  chiamarli  infame  an- 
cor'egli?  Se  quelli  chiamate  infami,  infame  farà 
dunque  non  meno  un  Principe  Carlo  Manno,  il 

aiul  pcrcolìo  con  improvrifa  guanciata , in  cambio 
i rifornirli  con  alterezza , rii  pule ^cun  forami  filo- 
ne : farà  infame  un  Leone , farà  infame  un  Zacchc- 
ria, farà  infame  un'Aledàndro, tutti  c trefovrani 
Pontefici , de’  quali  altri  a’ Tuoi  perfccutori  faltò 
la  vita,  altri  donò  ricchezze,  altri  participò  di- 
nità.  Che  dite?  chiamerete  intimi  tutti  quedi 
uomini , pc-rché  non  hanno  aderito  alle  leggi  lccl- 
leratc  del  Mondo,  ma  ubbidito  a i laminimi  in- 
fegnamenti  di  Grido?  Voglio,  che  voi  raedefimi 
giudichiate.  Fingetevi  quelli per fonaggi  medelì mi 

non 
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aon  fcaver  perdonato  a' loro  nemici;  ma  havergli 
terminati,  ma  havergli  fpenti,  ma  havergli  an- 
cora (cannati  di  propria  mano;  farcbbono  per  que- 
llo tenuti  in  pregio  maggiore  ? Dite,  fe  dovdle 
dar  la  fentcnxa,  in  qual  atto  gli  dichiarerefte  voi 
*>iù  glorioli  ; quando  v i mollrafler  le  mani  lorde  di 
lingue  come  Tanno  fare  anche  i Barbari  del  Brail- 
le ,6  quando  vi  fcuopra no  il  cuore  puro  dagli  od ii? 
Ma  perchè  non  mi  sfuggiate  con  dir  che  quelli 
erano  tutti  di  profcflioneEccle(«llici,eche  però 
nelle  loro  perfonc  non  militavano  quei  rifpettidi 
onore  che  militano  nelle  vollre  ( quali  che  tutti 
gli  Ecclefiaftici  anch'cfli  non  fian'  huomini  come 
gli  altri , e cosi  tra  loro  umanamente  non  amili, 
non  apprezzili , il  fovraltare  ) rapprefentatevi  un 
Vcnceslao  Duca  fccolar  di  Boemia.  Era  egli  per- 
feguitato  a morte  dal  perfido  Boles!ao,fuo  fra  tei  - 
Si/9. in  j0dj  fangue , ma  non  già,  nè  di  religione,  nè  di 
•Baem.  mollumi  : c quantunque  egli  haveflc  però  potuto 
pii!  volte  prenderne,  come  Principe,  il  meritato 
gaftigo;  nondimeno  piò  lofio  havéa  procurato  di 
guadagnartelo  con  piacevolezze,  c con  cortesie, 
che  di  domarlo  con  carceri, e con  fupplizil.  Ma 
tutto  indarno:  perocché  mentri  egli  una  notte  Co- 
letto fc  nc  tornava,  conforme  era  tuo  folito,  dal  la 
Chiefa,in  abito,  non  di  macllcvolc Principe, ma 
di  penitente  Romito;  eccoti  Bolcslao,  che  ufeen- 
do  dagli  agguati , lo  invefie  col  ferro  ignudo . Schi- 
vò Vcnceslao  eoo  dcftrez2a  quel  primo  colpo  : in- 
di coro’  egli  era  altrettanto  fornito  di  animo^uan- 
to (provveduto  di  armi, fi llrigne  improvvifamen- 
tc  addofl’oal  nemico;  lo  gitta  a terra , gli  cade  Co- 
pra,c con  valore  indicibile  giugne  a tozlierglian- 
cor  di  mano  lafpada.  Or  bene.  Ecco  il  colpevole 
a'  piedi  dell’  innocente . Cbc  dee  far  Vcnceslao 
con  quel  ferro  in  mino/  Su, configgatelo.  S’egli 
non  vuol  rimanere  difonorato,  dovrà  ficcarglielo 
in  feno,  ò fcrbarlo  intatto  ? Io  vi  dirò  fchietu- 
mentc  ciò,  di' egli  fece.  Rizzati  in  piè,  diiV  egli 
allora  al  fratello  divenuto  tuo  traditore;  nc,per 
quanto  tu  m' habbia  offefo , temei  di  mé.  Solo  per 
tuo  bene.  ricordati  %ch’è  molto  meglio  morir  da 
Abele,  che  vivere  da  Caino.  Ma  quando  pur  da 
Caino  tu  voglia  vivere,  sfogati  pur’  infelice,  fa- 
ziati ,inebbruti  diquel  fangne,che  tanto  brami; 
eh' io  però  ti  rendo  la  lpada  per  non  Privarti  di  si 
ferale  diletto.  Diflc,e  gictatogli  il  ferro  a' piedi 
con  pollò  lento  c macfiolo  fc  nc  parti,  lafciandolo 
non  fo  fc  più  flupido  per  la  confufionc,  ò gelato 
per  lo  fpavento.  Ma  lu;  fingiamo, che  Vcnceslao 
non  haveflc  fatto  cosi . Fingiamo, che  mentre  ha- 
veva  il  uemico  Cotto , gli  haveflc  col  fuo  flocco  rac- 
defimo  aperto  il  petto , ò lacerata  la  gola  ; ò fe  non 
tanto, fingiamo  almeno, che  haveflc  tolto  fpedito 
un  corno  di  foldatefca  a farlo  prigion'  in  un'alto 
fondo  ni  Torre;  farebb'cgli  per  quello  più  gloriofo 
diquel  che  fia,per  havergli  refiitnita  la  fpada  li- 
bera ? Io  fo  che  unta  pietà  coltogli  la  vita  : perchè 
quantunque  per  quell'atto  moltraflc  il  fratello 
barbaro  d'efierfi  compunto,  c placato;  non  andò 
però  molto,  che  di  nuovo  agitato  da  intemeFu- 
rie , traile  a effetto  l'orribile  fellonia.  Contutto- 
ctò  fi  dovrà  Vcnceslao  chiamare  un'  infame  per 
ha  ver  più  tolto  voluto  perdonar  con  pericolo  si 
evidente,  che  alficurarfi  con  vendetta  anche  giu- 
fla?  Cheditc?  che  rifpondete?  Non  cred  io  già, 
che  havrete  una  fronte  cosi  proterva , che  deci- 
diate a favore  della  vendetta  contri  il  perdono . 
Ma  quando  tuttavia  pcrfidiaflcin  fcntenziarc,chc 
almeno  fecondo  il  Mondo  debbonfi  tutti  quelli 
grand  huomini  nominati  chiamare  infami  , quale 
lari  dunque  onore  si  grande,  eh’ ad  un'infamia  si 
bella  porta  agguagliarli?  Chi  fi  fdegnerà  d' edere 
infame  ancorargli  in  compapnladisì  nobili  perfo- 
naggi?  Siafi  pur  chi  vuole  gjoriofo  con  gii  Adoni- 
bczecchi , con  gli  Abimelecchi,co’  Roboami , ce- 
lebrati come  prodigìì  di  fpicutczza,  non  me  ne 
curo:  io  mi  contento  d' eflerc  infame  con  quelli, 
c'ho  riferiti  per  efempii  di  manfuetud;ae , infa- 
Ltte.iS.  me, infame.  Finalmente  io  fo  comcva  . Quot/bo- 
ij.  mimi  ut  ahum  tfl , siami  nati»  »fl  tmtt  Dtum . E- 
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chedetto  è quello,  Uditori,  eh' io  qui  mi  fono  la~ 
feiato  fcappar  di  bocci/  E’ di  qualche  Dottor  mo- 
derno? è ai  qualche  Dottore  antico?  E*  detto  d* 

Criflo.  Chi  non  mel  crede,  vada  pure,  vada  in 
San  Luci  al  decimofeflo , cd  ivi  lo  legga . E noi 
diamo  ancora  infenfati  a cercar  di  più  / O guar- 
date un  poco  intorno  a che  li  va  a perdere  tanta 

{ lente,  la  qual’ oggi  mette  fua  gloria  nello  Ilare ’di 
opra  a'  propri!  nemici,  nell'  abbatterli,  nell'at- 
terrarli .'  Quella  che  gli  huomini  nel  loro  (ciocco 
linguaggio  chiamano  gloria , dinanzi  a Dio  che  co- 
fa  e?  E'  abbeminazione . Sì , dice  Criflo: 
bamtniùui  ahum  tft , aSammatio  tfl  ante  Drum . 

bcminiSui  shunt  tfl , abominati»  tfl  ani? 

Drum . E voi  per  voi  pur  volete  una  gloria  tale? 
Tcnetevcla:  io  ve  la  dono.  Voglio  ertere  infime, 
voglio  eflerc  infame:  Fì/iarflam  plufyuam  fa/Juj  2.^.6- 
fum  : purché  Infame  io  fia  co’ legnaci  del  mio  Si-  aa. 
gnore.  Mtliu/tfl  (oche  parole  di  vinediSalamonc  Prov. 
uc’ Cuoi  Proverbii  ! ) Mt/iui  tfl Sumiiiari  tum  miti-  16.  19. 
Sui , yujm  di  Mirra  fpalia  tum  / uptrSii . 

Be  nché  né  meno  io  poflb  intera  mente  concedervi  VI. 
quella  gloria, che  voi  fperate.  Concio(fiachè,ditc 
a me.  Credete  voi,  che  fc  perdonando  (capiterete 
di  credito  predo  molti  degli  huomini  noti  a voi, 
non  dobbiate  predo  altrettanti  (capitare  ancora 
di  credito  vendicandovi?  V'ingannate  adii,  fe'l 
credete.  Perchè  in  tal  cafo  fi  dirà  Tempre  dalle 
perfonc  più  figge,  che  furte  per  ventura  un  poli- 
tico tremendirtimo;  ma  che  Culle  egualmente  un* 
huomo  ral)biofo,bcl'ulc,  fanguiuoTento.  Si  dirà 
che  nell'ira  haveflc  più  del  donneilo, che  del  vi- 
rile; mentre  per  quanti  uffici i vifuflcr  fatti, eper 
quante  ragioni  vi  Cullerò  rapprelcntatc,  non  vi 
diè'l  cuore  di  appigliarsi  una  volta  a quella  rifo- 
luzionc  magnanimi, che  già  ufarono  i Oavidi  co* 

Sauli,  gli  Ottaviini  co’ Ctoni,  i Filippi  co'  Nica- 
nori,  i Mureni  co' Catoni,  iCe&ri  co' Marcelli. 

Si  dirà  che  voi  faecflequcllo,chc  fa  fare  ogni  Vi- 
pera cd  ogni Vefpjjch’c  di  mordere, chi  le  rtuz- 
zica;  oche  fe  di  ciò  vi  gloriate,  più  dcon  lodarli 
tra  gli  animali  i più  timidi  .perchè  fono  i più  ri- 
fcntiti.  Or  fe  dunque  egualmente  vorranno  (par- 
lar di  voi  ( i buoni , c i favii , fe  voi  pigliate  la  ven- 
detta; gl  i empii,  e fili  (ciocchi,  fc  voi  diate  il  per- 
dono) none  pur  meglio  che  di  voi  s' habbia  a {par- 
lare dal  volgo  intano,  che  dalle  perfonc  prudenti? 

Dilli  dal  volgo  infimo  : perciocché  a mirar  dritta- 
mente,chi  lon  colloro, di  cui  venite  a temer  tan- 
to i rimproveri  ? I Coflantini , i Giufliniani  ,i  Teo- 
doli  i,  che  fono  flati  tra*  Cnfliani  i Licurghi  del 
popol  Laico?  Ma  quelli  nulla  han  profferito  in  dif- 
crcdito  del  perdono:  ben'  intendendo  quegli  in- 
cliti pedonagli  ,comc  favillimi , che  ciò  ch’éone- 
flo,  non  può  non  eflerc  parimente  onorevole. 

Quei  che  voi  sì  temete,  non  altri  fono,  che  alcuni 
huomini  fcapigliati,  mezzo  Infedeli,  mczzoIdo- 
Utri  , mezz’  Atei  : accufatori  orgogliofi  di  quel 
Vangelo,  il  qual  debbono  profvflarc.  Sentite  co- 
me colloro  qualificaci  ci  vengono  dall’  Apoflolo 
nella  fua  prima  a Timoteo . fUri  non  aaquitjcit  fa-  \ . Tìm. 
ni 1 frrmaniSu.'  Domini  nefirijcfu  CSriflì , (J J ti  % 6.  4. 
qua  ftcunJum  pittatem  tfl  , dàilrytd  y fuptrSui  tfls 
nìbit  feloni . O che  ccnfura  ? Dice  che  cialcun  di 
cofloro  li  dee  riputar©  un  fuperbo,  che  nulla  fa  ; 
un'ignorante  ambiziofo,  un'mcuo  altiero.  E il 
giudizio  di  quelli  volete  feguir  voi,  come  norma 
del  viver  voftro?  tra  loro  rirtringere  il  vortro  ap- 
plaufo?  da  loro  riportar  la  vollra  mercede? 

Ma  ove  quelle  ragioni  nè  raen  vi  appaghino,  c VII 
voi  Aiate  pur  Caldi  in  dire,  ehc  perdonando,  più 
(capitate  d onore, che vcndicand ovi , fu  come  di- 
te. Che  n* inferite  però?  Di  non  volere  ubbidire 
all' intimazione  efprefla  di  Criflo?  Bi  fogna , che 
chiniate  il  capo  umilmente, e che  vi  contentiate 
di  lacrificarc  a Dio  quqfto  affetto  di  ambizioncsl 
inlana,c  di  vaniti.  N 'and  ri  la  volt  ra  riputazione. 

Nc  vada.  Quella  dovrà  eflerc  dunque  per  voi  la 
Arida  da  giungere  al  Paradilo.  L'alpra.vc  locon- 
ccdo,  c difficile  e dilaftrola.  Ma  checitarefte  voi? 
Niliuno  vi  giunfc  mai,  che  fi  ùppia,  calcando 
C a fiori, 
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fiorì,  calcando  fiondi;  ma  bensì  lacerandoli  in  fra 
B.*r.  j.  lefpjnc.  Delilati  meì  ambulaverunt  vias  affier ai  : 
così  ci  ditte  i!  noftroDio  perBaruc.  Mirate  pure 
quei  Santi  più  dilicati,  quelle  Sante  più  dilicatc. 
Ahi  perché  vie  fi  ritrovarono  in  Ciclo!  Spaven- 
tano a riguardarle.  Se  unaUduina  vi  volle  giun- 
gere, bilognò,  che  fi  contentarti  pazientemente 
di  giacere  per  trent’otto  anni  in  un  povero letti- 
ciuolo,  difciolta  da  paralisfe,  dibattuta  da  con- 
vulfioni , divorata  da  cancrene,  tormentata  da 
calcoli,  c divenuta  una  vivirtinu  immagine  della 
morte.  Ambulavit  tiat  affiena.  Se  vi  volle  giu- 
gncrc  unBrizio,  convcnnegli  tollerare  paziente- 
mente di  ette  re  qua!' infame  deporto  dalla  Dignità 
Epifc  opale  per  una  falla  calunnia . Ambulava  tiat 
affittai . Se  vi  volle  giugnere  una  Godoleva , le 
convenne  pur  tollerare  pazientemente  di  eflcrc 
come  (chiava  ttraziata  con  modi  orribili  dal  fuo 
bell ia le  marito.  Ambulava  tiat  affittai . Un TÌ- 
burzio  per  giungervi  fu  coftrctto  a pattar  l"u' car- 
boni accefi , un  Vincenzo  a giacer  fu  laflre  roven- 
ti , un  Teodoro  a fucchiare  i piombi  flirtati  ; ed 
un  Clemente  Ancirano  hebbe  pcrvtntotto  anni  a 
provare  ad  una  per  una  tutte  lepiùdolorcfc  car- 
nificinc  di  gratti,  di  uncini, di  rculci,di  bitumi, 
di  fiaccole , di  mannaje . Delicati  mei  arnbuhomnm* 
tijj  affittai . E notate  ch’etti  non  mica  fofferiro- 
no  tutto  ciò  di  fupererogazionc , ma  d’ obbligo;  sì 
che  quando  havellcro  detto  a i loro  pcrfecutori  : 
Noi  mm  vogliamo  comperar  si  caro  1 acquili»  del 
Paradifo;  non  ritroverebbonli  ora  a gioir  con  gli 
Angeli,  ma  a fremere  co'  Dannati.  Pare  a voi 
dunque  gran  fatto,  che  il  Ciclo  a voi  debba  corta  re 
qualche  leggiero  dilcapito  di  mondana  riputazio- 
ne? Si  crederà  che  latriate  di  vendicarvi,  non  per 
virtù,  ma  pet  viltà  d'animo,  ma  per  debolezza  di 
forze.  Pazienza,  fi  creda  pure.  Non  merita  un 
bcnecterno  d’ellcr  comprato  con  qualunque  mal 
Luc.u.  temporale?  In  fiat  lentia  vefira  pojfiJebìtu  anima t 
1 ’ ’ vrjltat . 

Vili.  M*  per  finirla,  rifpondetemi  un  poco,  fc  voi 
potete, a quell  altro  breve  argomento, che, qual' 
acuto  itilo,  io  vi  voglio  lalc  iur  nel  cuore.  Voi  vi 
trovate  condotti  ad  un  tal  cimento, che  nccertà- 
ri.imcntc  conviene  una  delle  due, òche  rimettia- 
te voi  della  vottra  riputazione  «òche  rimetta  Dio 
della  fua.  Se  voi  non  vi  vendicate,  i mondani 
fprczzcran  voi:  le  vi  vendicate,  voi  fprezzcrctc 
Dio.  Qual  delle  due  vi  par  dunque  più  convene- 
vole, che  nc  vada  l'onor  voftro,  ovvero  che  ne 
vada  l'onor  Divino?  Si  sì,  v’ho  intefo:  ne  vada 
pure, dire,  ne  vada  l'onor  Divino,  purché  falvifi 
il  nottro.  Nc  vada  l’onor  Divino?  Hivcte  ragio- 
ne: non  rrrtami  più  che  dire:  ho  finito.  Povero 
mio  Redentore  ! Perché  darvi  unto  a fiancare 
con  quella  gente,  intimando,  raccomandando, 
pregando,  cne  per  amor  voflro  perdonino  a' lor 
nemici,  perche  tanto  replicar  loro:  EgoautemMto 
vcm  , ego  amen  elico  tabi/  ? Ahimè  finitela  con 
quel  voftro  Ego  Aico , eh'  io  non  vorrei  ( (culaccini, 
ic  vi  parlo  con  libertà)  ch’io  non  vorrei,  che  vi 
iurte  in  eterno  ufeito  di  bocca.  Lo  dite  voi.  Ma 
per  quello  ? per  quello  li  approverà  ? per  quello  fi 
adempirà?  per  quello  tararti?  Lo  dite  voi.  Ma 
faran  forlc  per  quello  placati  gli  odii?  Lo  dite  voi. 
Ma  (àran  forfè  pexùdcpollclcfpadc?  Voi  lo  dite. 
Signore,  lo  dite  voi.  Ma  per  quello  latte  cran  le 
genti  di  correre  come  prima  alle  vendette  ed  all* 
onte, al  ferro  ed  al  fanguc,  alle  ferite  e alle  mor- 
ti? Eh  vilipefo  mio  bene!  Non  più  quell'io  di 
bocca  vollra,  non  più,  perchè  i veltri  Criltiani 
fanno  più  catto  di  un  tantino  di  loro  riputazione, 
che  d ogm  voftro  ò defiderio,  ò configlio,  ò co- 
mandamento.  E non  v'  accorgete?  bete  ver  bum 
lumini  factum  tfi  eit  in  opfiroartum%  fc  v'  ho  da 
J'7  6.  tifar  le  parole  di  Geremia,  non  fufeipient  illue/. 
1 1 • Lattee ran  ,che  relìiatc  feornato  voi , c non  d ubi te: 
ranno  di  lollevarvifi  tutti  centra,  e di  dire,  che 
voi  ricercate  un’azzionc,nonfolamentcdura,ed 
impraticabile,  ma  difonorata,  cd  infame.  E voi 
che  ni  penderete  a i loro  argomenti?  Pretende- 


rete con  un  folo  Ego  Meo  di  turar  loro  la  bocca? . 

Fu  già  quello  vanto  ( io  no’l  ni  ego  ) diSavii  anti- 
chi. Con  un ’iffoMxit  fi  rifpooacva  ballantemen- 
te  a tutte  le  oppofizioni  motivate  contri  uuPit- 
tagora.  Ma  voi  non  liete  da  tanto.  Troppo  pre- 
tendono l’apcr  più  di  punti  di  onore  i nollri  Cava- 
lieri , che  voi.  Voi  nato  in  una  dalla,  voi  allevato 
in  una  bottega,  voi  morto  (ve  l'ho  da  dire?)  voi 
morto  per  amor  loro  l'opra  un  patibolo,come  un 
vitupcrofo,  che  volete  fapcr  ai  punti  d'onore? 
Criltiani, mi  feoppia  il  cuore, non  fo  fc  di  abbo- 
minazione  ,òdi  zelo, nè  porto  più  feguitarc . Vo- 
lete edere  ancora  voi  di  coloro, che  confondono. 

Crifto  in  quella  maniera?  Volete  farlo  ancor  voi 
reflarc  si  lchcrnito, si  brutto, sì  fvergoenaco , per 
non  perdere  un  poco  dell'  onor  voftro?  Sol  non 
occiaat  fufier  iraeunMam  veftram , si , torno  a dire,  *, 

Sol  non  occidat  fufier  iraeunMam  vrfiram . Deb 
non  lafciate  che  la  paftionvi  riduca  a sì  folte  te-  ■* 

nebre.  E però  mentre  voi  pcnlcrctc  a operare 
con  ia  dovuta  prudenza,  io  riputerò. 

SECONDA  PARTE. 

Cl  fono  alcuni,  i quali  facilmente  diranno,  che  IX. 

quella  predica  non  c fatta  per  loro,  percn’cf- 
fi  non  profetino  inimicizie.  Dicono  il  vero . Non 
le  proiettano , perchè  le  tengono  occulte . O quan- 
ti fono,  i quali  covano  le  inimicizie  nel  cuore  a 
guitti  di  mine;  chiù  le  ben  sì,  ma  perché  giuochi  no 
a tempo:  Alpcetano  la  comodità,  attendono  la 
congiuntura;  nel  retto  non  potete  fidarvcnc.  l'o  EecU.-j. 
m/inu  fiulti  reijuiefeit , ditte  con  acutezza  grandi!"-  1Q% 
lima  l’ Ecclefiallc  Voi  mirerete  talor’  uno  di  que- 
lli, chiamati  dal  Mondo  lavai , ma  da Dio> rtolti, 
ditti  un  politico  iniquo;  c lo  vedrete  dittiinuiar 
così  bene  ogni  antica  ingiuria,  che  giurerete, che 
in  etto  l'ira  Ila  morta.  Nò, che  noné  morta, ri- 
porti , rtquiefett . Stuzzicatela  un  poco , c vedrete 
tolto,  fc  laprà  1 Vegliarli  dal  Tonno.  Che  le  pure 
alcuni  non  cercano  altrui  gran  male , è perchè  non 
pofluno:  nel  rimanente  non  Ulciano  di  bramar- 
glielo. Sì  nutron  di  rabbia, lì  pafeono di  rancore. 

Quand'  odono  fol  parlarli  di  chi  gli  ha  otfcfi,  fi 
temono  tutto  a un  tratto  bollire  il  fangue . Oc 
penfate  voi  «'etti  vogliono  mai  parlargli  : non  lo 
voglion; vedere,  non  lo  vogliono  udire, gli  negano 
ogni  uficio  comune  di  civiltà  ; efe  pur  glie  n’ ulano 
alcuno,  é per  alfidarlo,  si  che  tanto  meglio  poi 
vengano  fotto  mano  a sfogare  ogni  aftio.  E quell* 
furie  non  recano  tutti  a Dio  dilgullo  gravi  (fimo? 

O quanto  s’ ingannerebbe,  chi  (i  credette , che  a 
Dio  folo  difpiacciano  grandemente  certe  vendet- 
te dccrande,  ammazzamenti,  aflàflinamcnti , al- 
tre limili  atrocità.  Udite  ciò  eh' egli  ditte  inOléa 

Profeta.  Ad  iraeunMam  me  pr  etnea  VÌI  Ephraim  in  Of  l 
amariruJinibui  fua  . Havetc  ofl'crvato,  non  dice  14* 
in  furoribu t fuii  ,non  dice  in  fot inor ibui fui  1 , nò  : 
ut  amarituMnibui  fuìe . Condolila  che  quell'  ama- 
rezze mede  lime  che  non  fapete  mai  finir  di  dc- 
porrc  intcramcn  te  dall’animo,  quelle,  quelle,  dif- 
piacciano molto  a Dio  . E poi  non  temerete  ancor 
di  accollarvi  in  un  tale  (lato  a i lantiffimi  Saera- 
menti,  confettarvi,  comunicarvi,  quali  che  fiate 
tante  Colombe  ancora  voi  lenza  helc?  Per  verità 
Cete  Colombe  fedotte . E però  «di  temi  un  poco: 
qualunque  fieno  gli  ttdrgni,  che  havetc  in  petto, 
ò grandi,  ò piccoli,  òfegrcti , ò patenti  ; non  gli 
vorrete  voi  llamane  egualmente  donare  a Crifto, 
che  per  mezzo  mio  ve  li  chiede? 

Io  già  a nome  d'erto  v'ho  cfpolla  la  mia  amba-  X- 
I feiata  : Diligile  inimicai  ve  fra  . Qual  rilpofla  dun- 
que volete  ch'io  gli  riporti?  Gli  ubbidirete?  Vi 
umilierete?  perdonerete?  Ditemi,  che  farete? 
Ancor'cfitatc?  ODio!  E pure  havetc  finalmente 
aCrillo  qualche  obbligo.  A voi  parla,  lo  chiede  a 
voi.  Dieovabir  i fc  lo  domandale  a gente  ftranie- 
ra,per  cui  non  bavette  operato  niente,  pur  pure. 

Ma  lo  demanda  a voi . A voi. cui  ha  dato  il  corpo, 
l'anima,  le  ricchezze,  la  fauiti,i  figliuoli , gli  ami- 
ci, le  lettere,  le  grandezze,  e quanto  di  bene  voi 
polle- 
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pofledete  nel  Mondo.  A voi  per  cui  falutc  ha  in- 
gojato  tanto  d'affronti,  a voi,  per  cui  rifeatto  ha 
sborfato  tanto  di  fangue.  E pur  non  potrà  impe- 
ciarlo, nè  racn  da  voi?  Potè  un’ afflitta  Abigaille 
impetrare  da  unOavide  furibondo, che  in  grazia 
fua  fi  degnarti  di  perdonare  le  villanie,  che  contr' 
ogni  ragione  havéa  ricevute  dallo lcoftumato  Na- 
tale, Potè  dall’  Impcradorc  Graziano  impetrare 
Ambrogio, che  perdonarti*  ad  un  publicolchcrni- 
tore  della  perfona  imperiale.  Potè  dal  RèChil- 
derico  impetrare  una  Genovefa,  che  perdonarti  a 
molti  audaci  oifenfori  della  reale  Maerti  : E Pe- 
lagio Diacono , gittandofi  fu  la  foglia  del  Vaticano 
a’  piedi  di  Totila,  ancorché  barbaro,  ancorché 
oon  fedele, potè  impetrarne  per  quel  volume  de’ 
fagrofanti Evangeli,  c'haveva  in  mano,  che  per- 
donarti: pietofamente  la  vita  a Roma  già  fua  ne- 
mica , ed  allor  fua  ferva . E Critlo  non  potrà  otte- 
nere da  voi , che  in  grazia  fua  perdoniate  a un  vo- 
lli© avvedano,  che  gli  rimettiate  un  torto,  un' 
affronto,  un’aggravio , una  parolina  ? Chcvorrclte 
da  Grillo?  Vorrcffe  eh’  egli  vi  fi  gittailè  luppli- 
jthevole  a' piedi  a chiedervi  quella  grazia?  lo  fon 

3 tufi  per  dire,  ch'egli  il  farebbe:  perchè  fe  non 
ubicò  di  proflrarfi  a' piedi  di  un  traditore,  qual' 
craGiuda,di  lavarglieli, di  afciugarglidi , di  ba- 
ciarglieli, non  fi  vergognerebbe, cred  io, di  farli 
Vedere  ginocchioni  a’ piévoiln.  Ma  vi  fa  bifogno 
di  tanto  per  muovervi  a compiacerlo?  Ah  Cava- 
lieri , Cavalieri , io  non  vorrei  quella  volta  farvi 
arrollire.  Nel  rcrto  io  lo  di  certo, che  fe  altret- 
tanto forte  a voi  domandato  da  quella  Donna , che 
chiamate  la  vollra  Dama,  da  ciucila,  di  cui  for- 
l'ennaci  idolatrate  il  volto,  indovinate  le  voglie, 
ambite  I2  grazia;  non  vi  farcrte  pregar  tanto  a 
concederglielo.  E poi  vi  fate  pregar  tanto  da  un 
Dio  per  voi  Crocifitto?  Ocontufione!  o vitupero! 
o vergogna!  E pur  v’è  di  pili.  Perchè  non  i’ulo 
bave te  a lui  di  molt'obbligopel partito, ma  n’ba- 
vete  anche  non  ordinariobilogno  per  lo  avvenire. 
Perocché  ditemi  : liete  forfè  voi  cosi  buoni,  che 
non  glihabbiate  mai  fattoverun’olmggio,òcon 
pcnficri , ò con  parole, ò con  opere?  E tome  dun- 
ue  potrete  da  lui  fperarne  mi  ferì cord  iofo  pcr- 
ono?  Udite  le fueprotelle, ed  inorridite.  Si  di- 
Métt.f.  miferirii  bemintbut  peccata  eorum , dimittet  ve- 
bit  Pater  tefier  calefiit  peccata  Vefira . Adunque 
fitte  per  fede  ficuriychc  fevoipcrdoncreteal  vo- 
ftro  nemico, Dio  perdonerà  pur’ a voi.  Si  autrm 
non  diml/eritis , nec  Pater  dimittet  vebit  peccata 
vrflra . Adunque  fietcficuri  ancora  per  fede, che 
Dio  non  perdonerà  a voi , le  voi  non  perdonerete 
alvortro  nemico.  Che  dite  dunque?  Non  vi  cu- 
rate per  ventura  che  Dio  delle  offefe  a lui  fatte 
v’uG  pietà?  Amate  di  perire?  amate  di  perdervi? 
volete  riiolutamente  dannarvi?  Se  qucll’c,  non 
accade  di fpucar  d’altro.  Si  fpalanchi  la  terra, s’a- 
pra l' Inferno , e difperati  lanciatevi  in  quelle  flam- 
ine, per  ardervi  eternamente.  Ma  fe  volete  mi- 
feri  cor  dia  da  Dìo,  front  e,  qua  fronte  ( bacia- 

temi sfogar  con  Santo  Agoft ino  ) qua  fronte  Indul- 
gentiam  ptccatorum  fuorum  ante  Tribunal  Gbrifii 
abtinere  poterti  , qui  Uro  praeipienti  inimici 1 fuis 
veniam  dare  non  mequiefeit  ? Con  che  ardire  pre- 
fumerete di  chiedere  a lui  pietà?  con  ehcGcurtà  ? 
con  che  fàccia  ? E pure,  o Impuliti!  Nefl’uncr  fucs- 
ie bavere  maggiore  la  ripugnanza  in  dare  il  per- 
dono agli  huomini,  che  quegli  appunto  i quali 
hanno  maggior  la  neccrtità  ai  chiederlo  a Dio. 
Gran  cofa!  Gli  huomini  Santi,  i quali  quafi  non 
hanno  di  che  domandargli  mercè , otfeii  ringra- 
ziano, maledetti  benedicono,  oltraggiati  rimu- 
nerano, per  timor©  di  non  edere  da  Dio  trattati 
con  quella  feverità,  con  la  quale  erti  trattarono  il 
loro  proflìmo.  E noi  Peccatori  infelici,  ch’ogni 
momento  piomberemmo  giù  nell’ Inferno, fe  Dio 
non  ci  tenerti?  ben  forti  per  li  capelli;  noi  fcel  fo- 
rati, noi  iàgri foghi , noi  ribaldi , non  vogliamo  fen- 
tirci  parlar  di  pace;  non  c’è  fodisfàzion,  che  ci 
appaghi , non  c’  è autorità  ,che  ci  muova  : comandi 
Dio  quanto  vuole , preghi , minacci  : fangue , l'an- 


gue vogliamo,  Tògliamo  morte,  togliamo  ttJer 
finito  il  nollro  avverfario,  ò fe  non  altro  gli  vo- 
gliamo alraen  fare  tutto  queldi  più  male, che  noi 
polliamo:  quelle  tcnd  ette  che  non  portiamo  diluì 
far  con  le  palle  dell’  archibufo,  vogliamo  farne 
con  le  palle  dell’ urna  : quelle  che  non  ne  portiamo 
far  col  pugnale,  n?  vogliamo  far  con  la  penna, quel- 
le che  non  ne  portiam  fare  con  le  percoflè,  ne  vo- 
glialo fare  con  le  parole;  all’ultimo  non  vogliamo 
piùfaper  niente  de’ fatti  fuoi.  non  lo  vogliamo  ve- 
dere non  lo  vogliamo  udire , gli  vogliamo  per  tutto 
villanamente  voltar  le  fpailc . AhCrirtiani  : e fa- 
remo dunaue  sillupidi  in  materia  si  rilevante?  E* 
poflibile,chc  perfodisfàre  a un’  affetto  cosi  bertia- 
le,  vogliamo  mettere  a sbaraglio  ogni  bene;  ni- 
micarci Dio,  chiuderci  il  Paradilo,  aprirci  l’In- 
ferno? Deh  facciamo  una  generoià  risoluzione  a* 
piedi  del  Croci  litio.  A quelli  piedi  accodatevi,  a 
quelli  piedi, diluviami  di  fangue.  Che  dubitate? 

Ì i in/uriam  depofu  triti  t ptnes  rum , uh  or  tfi  , fi  dam- 
nutn  rtfiitutot  tfi , fi  dolorerà  medie  ut  t fi , fi  mortrm 
r e fu f citato*  efi . Cosi  v’anima  Tertulliano.  Non  ^ P**. 
vi  lidate  di  Dio?  Non  vi  fidate  ch’egli  vi  porta  ri- 
munerare abbondantemente  quell'  atto  bello  di 
odéquio , che  gli  farete  ? 

Sisi, venite, ch'io voglioquerta  mattina  pigliar  XL 
la  penna, e genufleflo  a quelli  piedi  fantidimi  ,la 
voglio  intignere  in  quelle  venerabili  piaghe , c cosi 
fcrivcrc  col  fangue  d’ertè  la  forinola  del  perdono. 

Io.  Signore,  per  quell’ utìcio , che  indegnamente 
follengo  fu  quello  luogo,  a nomedi  quello  popolo 
vi  dichiaro, come  noi  deponghiamo  a’  voftrifagra- 
lirtìmi  piedi  tutte  le  ingiurie,  che  habbiamo  mai 
ricevute, òche  faremo  mai  per  ricevere,  (^ui  fa- 
crillchiamo  1 nollri  (degni  ,quifcanniamo  i nortri 
odii,pcr  vittime  al  voilroonorc.  E benché  aliai 
ci  cuoce  privarci  di  quel  diletto, che  la  vendetta 
ci  poteva  promettere;  con  tuttociò  perchè  voi  cosi 
comandate,  vi  ubbidiremo.  Offeriremo  la  pace» 
sella  non  ci  venga  richieda,  sfolla  cl  venga  offerta* 
faccetteremo.  Voi  perdonate  a noi  con  quella 
pietà , con  la  qual  noi  perdoniamo  a i nollri  offou- 
ìbri  : c quando  i nortri  peccati  ci  accufcranno  al 
vortro  fpavcntolilIimoTribunale,  voi  fiate  il  Di- 
fenfor  nollro,  voi  nollro  Protettore,  voi  nortro  Pa- 
dre. Crifiianj:  c’è  veruno,  il  quale  ricufi  di  fotto- 
fcriverfi?  c*é  veruno?  Se  v’è,  fi  dichiari  ; eh’ allor* 
iodivenuto  tutto  di  fuoco,  con  quello  fangue  me- 
defimoferiverò  per  lui  la  Sentenza  di  eterna  con- 
dannazione. Pera  il  miferabile, pera, chi niega  a 
Criito  una_  domanda  si  giuda;  e quello  fangue,  che 
lodovcva  fai  vare,  quello  il  condanni . Non  truovi 
pietà;  non  impetri  mifcricordia.  Cada  e$li, pre- 
valgano 1 1 boi  nemici  ; rimanga  vedova  la  i ua  lpofa* 
fieno  orfani  i Tuoi  figliuoli,  c i Tuoi  nepott  vadan 
tutti  raminghi  dalle  loro  terre,  fenza  trovare,  nè 
tetto  che  gli  accolga , né  verte  cne  gli  ricuopra . Si 
cilcrmini  la  fuaCafa, fi diflìpi  la  fua  robba,udif- 
perda  il  fuo  nome:  Et  dìfpertat  de  tetra  memoria  Pj.ìcX. 
ejut  tpro  eo  qued  non  tfi  reeerdatut  facete  mifericor - 1 3. 

diam.  Ritorni  fornente  a Dio  la  memoria  di  tue-  ir- 
tele fue  partite  fcelleratczzc.  E quando  il  mifcro 
avanti  il  Tribunale  divino  comparirà  tutto  carico 
di  catene , per  eflere  giudicato  : fudicium  fine  mi-  Jet,  x. 
ferteordìa  fiat  Uh  , qui  non  fecit  mifericordiam . Sia  1$. 
giudicato  lenza  mi  feri  cordia,  chi  non  fece  mifc- 
ricordia. Torno  a ripeterlo.  Sia  giudicato  fenza 
mifericordia , chi  non  fece  mifcricordia.  Ven- 
detta gridino  tutte  le  Creature  contro  di  erto , gri- 
dino vendetta  gli  Angeli , vendetta  i Santi , ven- 
detta le  Sante,  vendetta  i Demoni! , tutti  vendet- 
ta . Càm  judicatur , exeat  cendcmnatuj  . Ma  tolga  Pf.  I oS. 
Dio  dal  mezzo  nollro  perfona  si  lccllrraca . Se  7. 
v’ha  chi  voglia  negar’  a Grillo  la  grazia , che  ci 
addimanda,  s’apparti  pure,  fi  Icolli  da  quello  luo- 
go. Noi,  che  qui  rimanghiamo,  tutti  umiliatici 
a' piedi  dclCrocilirtb,  perdono  chiederemo  a’ ne- 
mici, perdono  a noi, perdono  a tutti  i peccatori» 
perdono . 
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PREDICA 


Q_U  A li  T A 

Nella  prima  Domenica  di  Quarefima. 

Non  in  folo  pane  vìvit  homo , fed  in  omni  verbo 
quod procedit  de  ore  Dei.  Moti.  4. 


He  ciò»  ch'ai  corpo  è’1  fixo 
cibo, ha  pure  all'anima  la 
parola  divina , è manifeflif- 
fimo;  fé  non  fi  vuole  a un 
San  Giovanni  Grifoflomo 
nnjar  fede,  &£ffd  torpori  eft 
ciotti  y hot  animo  efi  divi- 
nar uin  e/oquiornm  de  Urina  { 
Cosi  die’ egli.  Cìhui  mentii 
rfl  formo  Ori, dice  un  Gre* 
gorio.  Cibui  monti/  tft  tortemi  Del,  dice  un’Am- 
bruogio  ; e fimiglìaute  è il  linguaggio  comun  de’ 
Santi.  Né  è maraviglia.  Quella  parola  mantiene 
all’anima  il  fuo  calore  vitale,  siche  non  scilin- 
gua: quella,  c fallila  la  nutre;  quella,  debole  la 
fortifica;  quella,  macilenta  la  impingua  ; anzi 

?ueft’ha  un  vantaggio  ancor’ ammirabile  di  virtù 
opra  ogni  altro  cibo.  Perchè  ogni  altro  cibo,  per 
iftjuifiio  ch’egli  Ila, per  falubrc,  per  fuitanziolo, 
nulla  può  ne' corpi  openr,  fc  quelli  non  vivono: 
ma  la  parola  divina  richiama  ancora  a vita  Pani- 
ine  morte.  Chi  di  voi  pertanto  fari  che  fi  mara- 
vigli,feodafi  quella  mane  affermar  daCrillo,che 
Non  infoio  pane  ti  bit  homo , fed  in  omni  tiorba , quod 
proerdit  de  ere  Dei  ? Ben  può  dir’eali  in  fenfo,  non 
Colo  metaforico,  ma  reale,  che  della  parola  divina 
fi  pafee  1’  h uomo,  mentre  deila  parola  divina  fi 

falce  l’anima, eh’ è la  parte  più  nobile, e’ habbia 
huomo.  Con  tutto  ciò,  fu  detto  nur  con  fua  pa- 
ce. ConYicn  che  al  cibo corporeola  divina  parola 
pur  troppo  ceda,  mentre  non  è la  lame  d euà  ne' 
popoli,  né  cosi  universale,  nè  cosi  veemente.  Ma 
perchè  ciò  ? Non  è forlc  ella  cibo  egualmente  bua* 
no?  Anzi  è migliore,  come  or' ora  habbiam  detto. 
Non  è dilicato?  si , diiicauffimo:  non  è dilette- 
vole? sì,  dilcttcvoliflimo . Che  vuol  dir  dunque 
che  d'cffa  sì  pochi  han  fame?  La  ragion’ è , s’io 
nonerro,pcrchènonpuò  gullar  giammai  de  omni 
torba  quod  procedit  de  ore  Dei , chi  fi  vuol  prima 
riempiere  de  omni  verbo  , quod  procedit  de  ore  Da - 
monìi . E non  vedete  quanti  fono  coloro  che  la 
lor’ anima  giornalmente  nutrifeono  di  cibacci,di 
ragionamenti  impuri,  di  rapprefentazioni  impu- 
diche, di  lezioni  impaliate  a olccniti,  di  detra- 
zioni^! ladre,  di  iacczic,  di  leggerezze?  Qual 
maraviglia  è però  le  habbia  no  dipoi  tutti  il  palato 
guaito  a'eìbi  più  fani  ? Non  è poffibilc,chc  d ve- 
ntate non  avrrtant  auditum , quei  che  SÌ  f petto  ad 
• fabula  1 ccnvertnntur . Ma,  ò quella,  ò altra  fiafi 
di  ciò  la  ragione,  ch'io  non  lo  (0:  certo  è,ch’é 
cola  da  deplorare  a cald’occhi  la  poca  fame, che 
ne'  Criftiani  medefimi  è d'afcoltare  la  parola  di 
Criflo.  Chi  mi  darà  pertanto  quella  mattina, eh’ io 
<iòdimofÌri  a pubblica  confuhone,anzi  a fpaven- 
to  comune,  a comune  orrore;  menu’ io  non  fo  fe 
l»ofTà  Dio  dare  a un  popolo  fuo  nimico  maggior 
fupplicio , che  togliergli  una  tal  fame.  Andiamo 
dunque  a parte  a pute  provando  quella  sì  deplo- 
rabile verità,  perche  quantunque  mi  giovi  aliai  di 
sperare , che  tra  voi, per  favor  divino,  non  man- 
chino de  famclichcontuttociòpcrdonatt-mis’  io  vi 
leu  opro,  che  quel  li  tra  voi  mcdclìmi  fono  i meno. 


£’  la  fame  un’appetito  aeutiffimo;  il  quale  ha  U» 
quello  di  proprio,  che  rende  l’animale  follecito  a 
procacciarli  il  defiderato  ri  fioro;  e così  non  lafcia 
polare  né  i Cervi,  benché  timidi  ne’  loro  antri, 
né  iCaprii,  benché  imbelli,  nelle  lor  tane;  e fa 
che  infino  gli  uccellini  medelìmi  abbandonando 
con  graviflìmo  rifehio  gli  amati  nidi , calino  in 
terra,  equi  fi  cfpongano  per  un  vii  grano  di  mi- 
glio a dar  nelle  panie  di  mille  cacciatori  infidiofi, 
che  quafi  tacici  Ladroncelli  gli  accendono  ad  un 
bofchctto.  Che  dite  dunque?  Pare  a voi  dihaver 
veramente  una  fame  anfiofa  della  parola  divina, 
mentre  né  pur’ ella  èbaltevole  a trarvi ,fenondi 
rado,  de’ voftri  tetti,  e a condurvi  in  luogo  si 
fplcndido,  si  ficuro,  qual’ è la  Chicfa,  dove  nef- 
luna  violenza  temer  potete  nel  provvedervi  di 
cibo,ncffutiainfidia , ndTunoinfulto,  anzi  neffun 
difpeudio  per  minimo, ch’ egli  fia?  Qiiando il  Pa- 
triarca Giacobbe,  in  tempo  di  fame,  udì  che  nell’ 

Egitto  ven deviali  gli  alimenti, ancorché  a carif- 
fimo  prezzo,  fi  turbò  tutto,  e rivolto  apropriì  fi-  Gtn  e 
gl  moli  : negligiti/  ? ditte,  quoto  negligiti!  ? ’ 4 

Che  tralcuratezza  è cotefia  ,cnio  feorgo  in  voi?  * 
che  di  (applicazione?  che  dappocaggine?  Audivi 
quod  tritieum  vtnundetur  in  vx^ypto . Si  vende  gra- 
no in  Egitto,  e Voi  qui  pigri  vi  rimarrete  a marcir 
nella  carolila?  Dtfconditt , fremite  mobii  nectjfa- 
ria , ut  pc firmi  / vivere  , fr  non  confumamvr  inopia  . 

Andate,  andate,  perché  non  é tempo  quello  di 
darli  pace, quando  si  la  fame  ne  llrigne.  Chcha- 
vrebbe  dunque  egli  détto,  fc  udito  bavette,  che 
nell’ Egitto  nonvendevafi  il  grano  a collo  sì  alto, 
ma  fi  donava?  Non  fi  farebbe  fcandaJczzato  più. 
ancora?  più  ancor  commetto?  Crilliani  cari.  Qui 
la  parola  di  Dio  non  fi  vende  a vcrun  degli  Afcol- 
tatori , fi  dà  per  nulla  . Gratit  Etutngehum  Dei  1-  *d 
etange liiamut  vobii ,iuvi  polio  dir  con  San  Paolo.  Cor.it. 
Niente  havete  a fpenderc,  niente  havete  a con-  7- 
tribuirc.  E voi  nondimeno  negligiti! , e non  ve- 
nite giornalmente  folicciti  a provvedervi  di  docu- 
menti opportuni,  quafi  di  cibo?  Ah  ,quart?  qua- 
re  ? ancor’  io  vi  dimanderò , quote  negligiti! , fe  non 
perché  voi  non  dovete  veramente  haver  fame. 

$ $ui  non  quorum , quod  in  promptu  habent , dice  Iti  fen-. 
Santo  Agoilino  faftidii  languore  mareefeunt . ti.  T.g. 

Io  fo,  che  ottima  cofa  è lo  (lare  in  cafa,  ma  III. 
non  a ora  di  predica  : nè  ciò  dico  agli  h uomini 
foli , i quali  a quel  tempo  ben  fo , che  ne  louo  ulci- 
ti  con  molta  follccitudinc,  per  ire  a’ tribunali, 
per  ire  a’  traffichi:  dico  parimente  alle  donne. 

Era  pur  donna  la  celebre  Sunamiti,  c donna  no- 
bile, c donna  ri t ira t illima.  E pur  che  le  ditte  il 
fuo  diletto  Elifeo  , allorché  quelli  alcun  mefe 
prima  previde  quclì’afpra  fame,  che  dovéa  tutta  % 
affliggere  crudelmente  U Palcflina?  Le  diffe  for- 
fè : iLatti  qui  ferma,  non  ti  partir,  non  ti  muo- 
vere, bada  in  cafa  alle  tue  faccende  donnefchc?  „ 
Anzi  nò.  j urge.vade,  le  ditte,  tu,  fr  domai  tua, 
fr  peregrinare  ubiiunquc  reprrerii . Ma  , oimé  San-  ‘ 5‘ 
to  Profeta,  che  fate  voi  ? Non  Capete  voi  molto 
bene,  quanto  fi  convenga  alle  donne fiar  chiufc  in 
cala  ? Non  Capete  eflu  tutte  come  un  erillallo, 
ficuro 
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Nella  prima 

flcuro  *1,  ma  finat tanto  ch'egli  (la ben  cuftodito?  j 
Non  Capete  tutte  edere  come  un  lutiamo , odoro-  I 
Co  si,  ma  finattanto  ch'egli  ti  dia  ben  coperto? 
Come  dunque  voi  l'cfortateora  ad  andartene  va- 

E bornie  ,c  vagabonde  per  qualunque  parte , in  qua- 
nque  popolo  ? VadetPf  peregrinare  ubieun^ue  re. 

frrrris . Eh,  che  ciò  diìdirebbe,  non  può  negarli, 
ma  non  in  tempo  di  faine.  Chi  ha  fame  vada,  li 
ajati  pure,  li  adoperi , come  può,  purché  onefta- 
mentc  ; perchè  la  occeffità  non  ha  legge . E cosi 
appunto  efegul  quella  Sunamiti . Surre  xit,  & fe- 
rie fuxta  ver t>im  bomiuii  Dei , (j  vadem  cum  de- 
mo fu et , peregrinata  efl  die  bui  multa  : dando  Col 
lua  efempio  a vedere,  quanto  lia  vero  ciò  che  poi 
Dr  dille  Egclippo,  che  niun  riguardo,  che  niun  ri- 
E xcid.  ferbo  ha  piu  luogo,  ove  entrò  la  fame.  Omnrm 
Juti,  /.  affiti u/a  exe/udit  famei , maximi  vem  undiarn , 

j.  c.  ig.  Ma  che  dico  fol’io  della  Sunamiti  ? Per  la  fame 
J(tetb  r,  non  i^iciò  Ruth  ancor  ella  i tetti  paterni, e non 
, andolTcnepiù  d'unavolu  pe'campi,  povera  vedo- 

' " ’ velia,  a raccor  le  fpighe,  sfuggite-  al  ferro, ò alla 

mano  de’mictitori  f Non  fu  veduta  per  la  fame 
Orti.  e.  una  Sara  calar  col  marito  Abramo  fino  in  Egitto? 
iz.  Non  fu  veduta  per  la  fame  una  Rcbecca  accora- 
ci». e.  pagliare  il  marito  Ifac  lino  in  Gcrara  ? E poi  le 
donne  dovranno  Itarfcne  in  caia  all’ora  di  predica, 
tutte  intente  a colmar  di  lini  le  cade  : c fenza 
dare  niun  cibo  all'anima  loro,  niuna  refezion, 
niun  follegno,  lafceran  che  foli  qui  vengano  i lor 
mariti  ? Non  iìamai  vero:  che  né  anch’è  quello 
amor  di  ritiratezza, fe ben  fi  mira,  ma  in  altrcè 
indivozione,  in  altre  è irrifoluzionc,  e in  altrcè 
pigrizia.  E però  vi  dico,  eh’ clic  non  folo  dovreb- 
fcono  qui  concorrere  a par  d’ogni  altro,  per  /ino- 
rarli, ne’ giorni  ancor  non  fedivi,  ma  cnefprez- 
zat:  quegli  ornamenti  luperflui , dietro  cui  per- 
dono unto  di  quel  icforo,  che  fi  dima  folo  alla 
morte,  dico  di  tempo  ; dovrebbono  anche  con- 
correre tutte  in  ora , con  ricordaci , che  quello 
c proprio  altresì  di  chi  ha  vera  fame , elfer*  iu> 
paziente. 

XV.  E forfè  che  non  è ciò  vero,  Uditori?  Fingete 
voi  dettinarfi  un  lauto  banchet'o  a gran  turba  di 
Jttd.  e.  Convitati,  qual  fu  gii  quello  ò diSanfone  a’fuoi  I 
14.  amici , ò di  Salamone  a’  Tuoi  fervi  : Chi  fono  i 
primi  a comparirvi  ? chi  i pronti  ? chi  i pun- 
tuali? Sono  i famelici.  Quei  che  giungono  ar- 
di, ò fono  fvogiiati,  ò vogliono  per  grandezza 
far  gli  fvogiiati . Che  dobbiamo  dunque  dir  noi? 
dobbiamo  dire  che  delia  divina  parola  babbian 
punto  fame  quei,  che  non  dico  una  volta  per 
accidente,  ma  abitualmente,  ma  accortamente, 
coll  umano  di  venire  alla  predica  tardi,  non  al- 
trimenti che  a avola  incominciata?  non  gii, 
non  già.  Famelici  ne  fon  quei, che  nè  pur’ han- 
no pazienza  di  afpcttar  l’ora,  e fono  i primi  a 
comparir  nella  Chiedale  ad  occupare  le  panche, 
c a pigliare  i podi,  pofponendo  alla  predica  ogni 
Prova  **tri  cura  benché  gravidi  ma.  Doceyuflum,  dice 
lo  Spirito  Santo  : mettiti  a predicare  ad  un’huo- 
’*  mo  giudo  : che  fari  egli  ? féfliuabit  ace  ipore fi 
affretterà  di  pigliare  i tuoi  documenti  con  mag- 
gior’ anfia , che  non  fi  affrettano , ò i Colombi  al 
cornino,  ò li  Pelei  all’efca.  Dote  juflum,  fe. 
flinabit  ac cipere . Fagl i una  correzione , féfliuabit 
accipere  i (piegagli  un  dubbio,  féfliuabit  ac  ciperi  ; 
dag  li  un  conùglio,  ftflinabit  accipere  ,•  proponili  j 
qualche  nuovo  cfcrcizio  lodevole  di  pietà,  fcjtì - 
nabit  accipere  i in  una  parola.  Dece  juflut* , de. 
tey  & feflinabit  accipere.  Féfliuabit  ne’ dì  co- 
muni , ftfliuabit  nc'  di  folcnni  ; in  qualunque 
ora,  in  qualunque  luogo,  in  qualunque  oppor- 
tunità , qual’  animato  féfliuabit  accipere  . Ah 
che  chiunque  ha  vera  fame,  Uditori,  non  fi  dà 
pace.  Sgrida  i fervi,  fgrida  le  ferve  j c tutta 
mette  ulor  la  cafa  a romotfe,  perchè  non  fo- 
no per  tempo  i cibi  in  affetto . Con  impazienza 
egli  afeoi ta  le  informazioni , fe  gli  convenga  a 
quell'ora  porgere  udienza.  Con  impazienza  egli 
gnidi  ice  gli  offequii,  fe  gli  convenga  a quell'ora 
tifar  complimenti  ; e per  dir  breve  fa  egli  allora 
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come  i raglinoli  domedici  , i quali , tutto  che 
amorofiffimi,  quando  han  fame  non  poffono  tol- 
lerare né  pur’  i vezzi.  Non  penfi  dunque  della  di- 
vina parola  haver  fame  alcuna  chi  dando  oziofo 
là  fu  la  piazza,  già  lente  fonare  a predica,  quali 
a convito  reale,  nè  però  egli  ancor  feflinat  acci - 
pero,  ma  leguita  a cicalare.  Vodcaltri  che  fi  par- 
tono, e non  feflinat  > ode  altri  che  lo  invitano) 
c non  feflinat  ; lente  finalmente  anche  darli  l’ul- 
timo cenno,  C con  tutto  ciò  »»  feflinat  accipere, 
non  feflinat  : non  fa  fiaccarli  da  quel  banco , ove 
Cede;  non  fa  fpiccarfi  da  quel  riaocto,ovc  mor- 
mora . 

Ma  qual  dubbio  c’è,  che  della  parola  divina  po-  V. 
caèla  fame,  mentre  oggi  tanto  di  fquilitezza  ri- 
chiedeli  iiclleprediche,cquafi  d’imbindimento? 

Ambir  ir/ a non  efl  fame t y diceva  Seneca,  contenta^Fp.Jì^. 

defluire  efl . Chi  ha  vera  fame,  nelle  vivande  a Iut 
date  non  cura  pompa , non  mira  a condimenti , non 
bada  a intingoli, c tantoélungi  a didingucr  cibo 
da  cibo, che  come  dice  il  faviflimo  Salamone  ne’ 
fuoi  Proverbi! , piglierà  l'amaro  per  dolce  ; Anima  Pro», 
efuriens  ttiam  atnarum  prò  dulci  fumrt . c quali  uve  17-  7» 
celebrate  d'  Engaddi  raccoglierà  le  iambrufchc 
infami  di  Galgala.  Quindi  chi  può  dir  quanto 
grato  renda  la  fame  ogni  piò  infelice  alimento?  . 
Artafcrfe  Rè  degli  Amrj,  quando  perduto  in  un  . - ‘ 
conflitto  il  bagaglio, fu  codrctto cibarli , fott’ una  * 
capanna  rufiica,di  pan  d'orzo,  fi  querelò  co’ fuoi  *•?;  ' 
Dei,  che  fin'allora  non  fottettato  a lui  noto  pia-  . ‘L. 
ccrsìraro.  Toloméo  Rè  dell’ Egitto,  quando  la-  ’fl’ 
feiato  in  un  cammino  il  carriaggio  fu  ncccllicuo  * 
sfamarli , entro  una  caluccia  vile,  di  pan  dicruica, 
fi  proiettò  co’  fuoi  fervi , che  fin’  allora  non  era 
dato  affaporatodalui  cibo  si  gentile.  Che  dirò  di 
Roma  oggi  fatta  sì  incontentabile?  Nonèchiaro, 
per  rclazion  di  Procopio,  ch’ella  per  la  fame  fin  Apud 
giunte  ad  alimentarli,  non  dirò  foto  di  gramigne,  SigonJ. 
ò di  malyc,  ma  fin  d’ortiche?  Che  nell’  attedio  io.  & 
di  Alarico  mangiò  i Cavalli,  quii  dilicati  Vitel-  19. fe- 
lini di  latte?  Che  ncH’affedio  di  Totila  mangiò  per.Ot- 
i Cani,  quai  faporofi  Manncrini  del  prato?  Piu- 
tarco  narra,  che  per  un  topo  in  Atene,  il  qual  Plnt.it* 
cadde  morto  dal  palco  di  cerca  camera , volò  un  Fteme. 
figliuolo  col  ferro  nudo  a.  rifpingerc  il  proprio  Pa-  ,ri* • 
dre,chegii  correva  a rapirfclo.  Qufi  di  Sedo  nel  SabelJ. 
Cherfonefo  ufarono  per  cibo  funi  dìcanapa  ,quan-  z.  Fnu. 
do  affamati  furono  da  Santìppo.  Quei  di  Reggio  ?- 
nella  Calavria  ufarono  per  cibo  drilce  di  cuojo.  Diodor. 
quando  affamati  pur  furono  da  Dionifio:  e quel  Fic.  A 
che  fupcra  ogni  credenza,  arrivarono  gli  Spartani  14- 
a convertire  in  palio  lor  quei  medefimi  ferpcntac-  Ctlim 
ci,  che  loro  havevan,  con  orrida  inondazione,  A 18.  *• 
diferuta  ogni  mede,  uccifa  ogni  nundra,  e cosi  1. 
portata  la  fame.  Tanto  è ver  che  la  fame  non  è 
ambiziolà,eche  come  il  Santo  Rè  Giobbe  ateedò 
per  prova,  fono  delizie  in  tempo  di  avidità,  quel  le 
fhe  in  tempo  di  ludo  erano  Ichifezzc  :§L»*  priur 
nolcbat  tangere  anima  mea  ,uunc  pra  anguflia  cibi 
mei  funt . Che  vi  par  dunque?  Pare  a voi  fame 
della  parola  divina,  non  trovar  giammai  predica, 
che  vi  appaghi  .òche  vi  aggradila,  ed  effer  ogni 
dì  più  unto  fchizzinofi?  Quegli  li  duole, che  U 
predica  è afeiutu  di  erudizioni,  quegli  cb’è  in- 
amena di  itile, quegli  ch’é  inculca  di  lingua, que- 
gli ch’è troppo  povera  di  vivezze.  Epoi  quella  è 
fame?  Nò  che  non  è,Crilliani,nò  che  non  è;  e 
però  finianla . f n vece  di  ricercar  unti  condimen- 
ti, acquiilate  fame;  c farete  in  un’ora  contenti 
tutti . Se  fi  ha  a imbandire  un  convito  a gente  fa- 
melica, dice  Seneca,  fi  fa  predo.  Ogni  cuoco  è Ep.  tp 
buono,  ogni  cocitura  è ha  fievole.  Facile  efl  pa. 
feere  par  ve , nibil aliud  drflderantcì , <fuam  impftri . 

Predo  A bacuc  preparò  il  dcfinarc  dentro  la  (por- 
ta a’fuoi  poveri  mietitori.  Pretto Elifco  preparò 
ilJeiìnarc  Copra  l’aratro  a’  fuoi  popolani  bifolchi  * 

Ma  fc  li  ha  da  imbandire  a gente  {vogliati,  o Dio, 
che  gran  pena!  Bifogtia  co’ Ré  diPcrlia  promet- 
ter premii'a  chi  qualche  nuovo  genere  di  iaporc 
ritruovi  al  Mondo,  conciottìaché  fapori  antichi 
i là  pori  uiàti  li  (prezzano . Anima  fai  arata  calcabit  Proti. 

favum.  27.  7. 


24  Predica 

favum . Bifogna  con  gli  Apici;  far  prowifionc  di 
. lingue  di  Rufignuoli,  bi  fogna  con  gli  E1  ioga  bali 
sytt.m  £rc  incctta  linpe  di  Pappagalli,  e infin  bifo- 
v,,a * gna  co’  Vitelli!  talora  fornir  la  menfa  di  v lìcere 
di  Lamprede,  fatte  venire  fu  velociffime  Iurte  dal 
Mar  Carpazio.  Vi  confido  dunque.  Uditori)  la 
verità.  Se  havretc  fame  della  parola  divina,  io 
non  diffiderò  di  potere  in  quella  Quarefima  ancor 
piacervi  ; mafenon  havrete  fame,  non  midi  lam- 
ino. Anzi  io  fo  certo,  che  rare  volte  cosi  vorrete 
alla  predica,  òfc  pur  ci  verrete , llarctc  qui  come 
gli  (vogliati  alla  menfa  , fenzagu  Ilare,  lenza  go- 
dere, lenza  pafccivi,  fe  non  forfè  ancor  difpen- 
fando  ad  altri  quel  cibo,  che  tutto  avidamente 
dovrefle  ferbar  per  voi.  Che  voglio  lignificare? 

Vt  Un’affamato,  quando  egli  è a menla  non  bada 
unto  a regalare  quei, che  gli  Hanno  d’apprerto: 
ada  a iodi  star  sè,  bada  a laziar  sé,  e quali  che 
quanto  di  vivande  vien  pollo  fu  quella  tavola  fia 
. per  lui,  così  vedete,  che  (per  alar  le  parole  dell’ 
""•^7-Ecclefiallico)  Fffundit  fi  fuptr  « mntm  tfeam , fi 
3*'  abbandona  vorace  l'opra  ogni  piatto.  Se  dunque 
voi  parimente  havretc  gran  lame  della  parola  di- 
vina , procurerete  di  prenderla  per  voi  tutu,  e 
non  farete  com’è  eodume  d^alcuni,i  quali  allor- 
ché Hanno  alla  predica  non  fanno  altro  che  rega- 
lare,cioè,  che  applicare  ad  altrui  quanto  fenton 
dirli.  O come  quello  calza  al  tal  Cortigiano, eh’ ò 
sì  fcaltrito!  o come  quello  con  fa  flì  al  tal  Cavalie- 
re, eh’ c si  fuperbo!  Quello  ora  è detto  di  certo 
per  la  tal  Dama, ch’èia  mantcnitrice  di  tutte  le 
oziolkà,os'  ella  forte  prcfcntc!  Eh  badate  a man- 
giare , badatea  mangiare  ; che  certamente  ciò  ,che 
da  voi  lafciato  venga  per  altri , non  nutre  voi . 
Vèr  tura  Capitai , dice  lo  Spi  ri  to  Santo , verbum  fa- 
AI  l8  P,eni  tjuedcum-iut  nudimi  fciui , laudabit , ad 

Je  adiitiet . L’ huomo prudente  applica  a sèquant’ 
egli  ode  di  profittevole  ; c Capete  voi  come  fa?  Fa 
come  l'albero  del  cinnamomo  piantato  in  tcrrcn 
paiuiirc,  il  qual  talmente  per  nutrirli,  a sè  tira 

?[uanto  ivi  c d'acqua, che  tutto  viene  d' incorno  a 
eccar  lo  (lagno.  Fa  come  l’albero  del  ciprerto 
piantato  in  terreno  erbofo,  il  qual  talmente  per 
impinguarli . a se  trac  quanto  v’è  di  umore, che 
tutto  viene  d'intorno  a fpogliare  il  ludo . Volete 
dunque  voi  dalle  prediche  cavar  frutto?  Venite  a 
udirle  con  fame,  perchè  cosi  farete  ancora  voi  di 
Lue.  J.  coloro,  di  cui  dirtèCrillo,  che  Atediente/  verbum, 
ij.  rrtinetu  ; tutto  applicherete  a prò  voltro  ciò  che 
udirete,  attenderete  a voi , penferete  a voi,  ed  a 
Jutiìc.  limiglianza  del  vello  di  Gedeone,  tutu  verrete  a 
e.  >7,  fuccniar'invoi  la  rugiada, che  fu  vi  piove, fenza 
lafciarvene  cader  d‘ attorno  nè  pure  unafolagoc- 

ciola. 

VH,  Ma  infomma  tutto’!  mal’  è che  la  fame  è te- 
nue: e però  pochi  fono  quei,  che  in  quell’ora  ba- 
dino a sè  toulmcnte  , c che  non  anzi  fi  lafcino 
da’  Demoni!  facililfimamente  rubar  dall’  animo 
ogni  documento,  ogni  detto,  unto  nc  fon  poco 
gclofi  . Nc’ gran  conviti  folenni  havrete  ortervato 
ilare  alcuni  talora  di  que’ famigli,  che  vi  afiirtino 
intorno,  a guifa  di  Arpie,  con  avidità  di  rimuo- 
vere predo  il  piatto,  che  ha  vote  innanzi;  e cosi 
qui  fanno  i Dcmonii . Procurano  di  rapirvi  di  ma- 
no il  palcolo  unto  a voi  faluurc,  nè  dì  rapirve- 
lo  follmente  di  mano,  ma  inlino  dalle  vifccrC , 
Lui.  8.  infin  dal  cuore.  Vènie  Diabolui,  tollit  verbum 
Iz.  de  tenie  forum , ut  credutiti  fulvi  fia  ni  . Quindi 
chi  può  dir  mai  quanto  d’arti  habbian’ertì  uTato, 
per  impedire  in  qualunque  popolo  il  frutto  della 
predicazione  celelle  ? Leggete  le  lloric  lacrc,  e 
voi  llupirete.  Predicando  quel  gran  campioncdi 
Grillo,  Antonio  di  Padova,  era  sì  (parta  la  ce- 
lebrità del  fuo  nome,  che,  convcni  vagli  giornal- 
mente cambiar  le  campagne  in  Chicle,  per  dare 
•infieme  fod  isfazioue  alle  genti,  e munente  per  nu- 
mero, e intigni^ per  nobiltà,  che  quali  fiumi  in- 
ondavano ad  alcol  cario . Che  laccati  però  i Dc- 
Apud  monii  invidiofi  di  tanto  bene  ? Ruppcr  talora  le 
tur.  m travi  del  tavolato,  che  ferviva  al  Santo  diperga- 
«ìm.  mo  , per  ccciur  nelle  genti  grida,  c tumulto. 


Quarta . 

Comparver  talora  in  abito  di  Corrieri,  che  pre-v 
fenuvano  alle  Donne  ì difpacci,  per  follevare  ne* 
cuori  diffrazioni  , e follecftudini . E non  contcn-  * 
ti  di  ciò  raccogliendo  altra  volta  ancora  nell'aria 
turbini  minaccioli,  con  tuoni,  con  baleni,  con 
grandini , con  procelle , fi  argomenuvano  di  fpa-  Apud 
venur  gli  Uditori , e di  disparii . Predicando  un  sur.  in 
Domenico  venner  per  mezzo  l’uditorio  in  figura  vita . 
di  mortruofe  lucertole.  Predicando  un  Vincenzo  A pud 
feorfer  per  mezzo  l'uditorio  in  lcmbianzad1  infu-  jwr 
riati  Cavalli.  £ predicando  parimente  un  Cut-  vita. 
berto  il  Lindisfarncfe  l'opra  la  piazza  di  un  popo-  Apud 
lato  villaggio , appiccarono  in  una  di  quelle  cafc  sur.  in 
cosi  gran  fuoco , che  vi  modero  ognuno  a recar  vita , 
foccorfo , infin  a tanto  che  il  Predicatore  ornai  fio- 
co nel  richiamare  la  gente  a sè,  mortrò  che  quel- 
lo era  tutto  incendio  fantartico,  e con  un  fegno, 
che  fe  nell’aria  di  croce,  diflipò  ic  fiamme,  edi- 
leguòì  fumo,  fe  tutto,  quali  a un  giramento  di 
leena,  lparir  l’incanto.  A tanto  fine  malizie  fo- 
no i Dcmonii  arrivati, per  rapire  il  cibo  a pedo- 
ne eziandio  fameliche  della  parola  celeltc  : UttoL 
latti  ver  bum  de  corde  ter  un» . $0  che  a*  di  nortri  , 
in  cui  tal  fune  ne’ popoli  è adii  ri  mellà,  non  ula- 
no i maligni  invenzioni  nè  si  sfacciate,  riè  sì  fo- 
lenni, con  cui  deluderla.  Contuctociò  credete 
voi  che  invifibilmente  mai  reftino  d’ impiegarli , 
ancora  a’ di  nortri?  Voi  quando  liete  alla  predica 
vi  Pentite  talor’un  tedio  improvvifo,  che  vi  arti- 
lifce,  e fa  parervi  il  difcorlo,  ora  malinconico, 
ora  importuno,  ora  inviluppato,  ora  lungo  : tal- 
or  la  lonnolenza  vi  opprime , calor  la  fantasia  vi 
molcrta , e tal  or  non  potete  frenare  i guardi , si 
che  non  trascorrano  ancora  mal  grado  volito  a no- 
tare chi  entra, e notar  chi  efee,  per  non  dir’an- 
che  adortervarfe  v’c  alcuna  di  quede  nobili  Don- 
ne venuta  alla  predica , come  Aduero  voléa  che 
venirti  a tavola  la  Reina  Valli  fua  moglie,  non 
per  mangiar,  ma  per  edere  vagheggiata.  Or  che 
vogliono  dir  tante  diffrazioni  in  cosi  brev’ora? 
Chevoglion  dire  ? Sono  i Dcmonii, vedete, fono 
i Dcmonii , che  artatamente  procurano  divertir- 
vi , per  rapirvi  frattanto  di  mano  il  cibo,  e farvi 
perdere  quella  parola,  ò quel  parto,  che  per  voi 
forfè  farebbe  di  maggior  prò.  Sonde  Arpie  dell* 

Inferno,  volate  in  Chiefa  . come  affermò  Santo 
Ambrogio,  Ut  auferant  verbum  de  ìncuriofi , £■  dtf-  InPfal*. 
fimulantit ajfefìu . Sono  quegli  Avoltoi , che  un-  nj, 
to  ingordi  avventarono  a quei  paniere,  il  quale  a 
Faraon  portava  il  fuo  Scalco.  Sono  quell1  Aqui-  j7. 
le,  che  tantoaudaci  accollavanfi  a quelle  vittime,  Ora.ij. 
le  quali  a Diolàcrificava  il  fuo  Abramo.  Attenti  u, 
dunque  Uditori,  attenti  alla  predica,  perchè  fe 
voi  date  campo  a tanti  uccellacci  ^quanti  fon  quei , 
che  qui  vi  (tanno  invifibilmente  artidiando , voi 
fenza  dubbio  tornerete  al  fin  d’cdàdigiuni  a cafa. 

Anzi  nè  pure  appetterete  aitili  d’erta.  Farete  an- 
cora  voi  comeGiuda , cheli  levò  da  federe  a mez- 
za  la  tavola,  e n’andò  yja  : Esibir  continuò . Ma  ^ " ** 
come  darete  attenti , fe  non  c’è  lime  ? Quella,  *°* 
quella,  fe  mirali  bene  il  tutto,  quella  finalmente 
è l'origine  di  ogni  danno,  di  ogni  dilòrdìnc,che 
non  v'è  fame  nc’più  dis'oi,  non  v’è  fame  d’udir 
dottrina  celelle  : c fe  non  v’è  quella  lame  (lo 
dovrò  dire  ? ) o Dio,  che  infortunio  ! o Dio, 
che  infelicità  ! Voi  liete  (peliti . 

Gran  parola  è quella,  Uditori  : ma  forfè  che  VllT, 
non  hebb’io  ragion  di  lafciarmelauicir  di  bocca?  Apud 
Graddit  marini  esecranda  calamitai  (alcoltifi  Lerinti . 
Cali  ioduro)  Grandii  morbut  esecranda  calami - inPfaf 
lai , divina  leppi  appettai  ìam  non  labore . La  tame  Io6.  f. 
del  cibo  corporale  è un  de’  fogni  più  manifelli  a tg. 
conolcerc  s' altri  goda  buona  laluicdi  corpo  : c la 
fame  del  cibo fpiritualc  c un  de  légni  più  indubi- 
tati a dilcernerc  s altri  goda  buona  fallite  di  fpi-  GriffTn 
rito.  Cosi  concordcvol mente  c’infegnano tutti  i Gì. lo. 4. 
Santi . Cosi  San  Giovanni  Grifodomo^osi  San  Ber-  Errnftr. 
nardo, così  Santo  Ambrogio,  così  Santo  Agollino,  primo  in 
cosi  San  Gregorio,  anzi  così  dalla  fua  bocca  mede-  ftpiung. 
lima  infognò  Grido,  quando  ci  die  quel  si  tàmofo  Ambe.  * 
c unir  adeguo  a dillingucrc  i prcddiùuci  da’ reprobi  Augufi. 

c ci 
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traR.4i.t  ^ affermai  che  volentieri  fi  odono  dellrcofe  di 
•*  J».  Dio  ragionare  ì predefiinati, mal  volentieri  lì  odono 
delle  cole  di  Dio  ragionare  i reprobi.  exDco 
18  .IEv.  tfi , t erta  Dei  audit , furon  parole  dette  a ‘in  iteri 
Je.  8-  Ebrei , Propterea  voi  n-u  nuditi/  , <•*  Dee  no» 

•fi*» . Nè  ciò  dee  darvi  gran  maraviglia  Uditori . 
Qupfia  è la  li  rada,  la  quale  comunemente  ha  Dio 
ftabilita  a falvar  gli  eletti , che  tentano  predicarli 
rr  . U verità.  Audite  (così  dille  egli  loro  per  Ilàia) 
audite  . fy  vive»  attiva  tefir* . Potéa  tàlvarli 
(qual  dubbio?)  per  altre  vie:  per  via  di  appari- 
zioni cclcfiiali  «pervia  d ìnlpiraziuni  ,pcr  via  d’il- 
luminazioni, per  via  di  lezioni  fiere.  Ma  non 
ha  voluto,  che  quelle  contuttociò  fien  le  vìe  co- 
Ser.  »8.  moni  : forte  perché  «come  notò  San  fieni  ardo, 
inCeat.  per  quella  porta  llcflà  e»  traile  la  vita,  ond’entrò 
la  morte.  La  morte  entrò  per  le  orecchie  aperte 
ad  udire  un  Predicatore  fallace  ( qual  fu  il  Ser- 
pente nel  Paradifo  terrellrc  ) e per  le  orecchie 
dee  pur’cntrare  la  vita,  apcrtead  udire  i Predi- 
catori veraci . Altri/  prima  morti  i janma , prima 
Dsn.i.  *PrrfM,"r  & vita.  NabuccodonoforrcMonarcadi 
‘ ' Babilonia  vide  co’ propri  occhi  cader  quell’albero 
eccello, che  rapprefen cava  il  fuo  Stato  : vide  mar- 
cirne ogni  frutto,  vide  languirne  ogni  fiore,  vi- 
de inaridirne  ogni  fronda,  e tutte videnc  a un’ora 
fuggir  le  fiere,  fuggir  gli  uccelli,  che  dianzi  in 
numero  cosi  grande,  ò giacevano  alla  fua  ombra, 
ò fchcrzavano  tra1  tuoi  rami.  Ma  che  ? Tal  villa 
ballò  ione  a commuoverlo  per  sé  fola?  Non  già. 
Bilognò  che  udiflc  fopra  ciò  di  vantaggio  la  viva 
voce  di  un'huumo  qual  lu  Daniello.  Davide  quan- 
j.  tunque  per  altro  di  cuor  si  docile,  non  mai  fi 

n.  morte  a compunzion  della  morte,  che  data have- 

va  ad  Uria,  Soldato  noti  pareggiabile,  finché  non 
4 udi  la  viva  voce  di  un  Natan,  che  nel  riprcic. 
Giofafatto,  benché  per  altro  di  mente  si  leropo- 
Iota,  non  mai  li  molle  a deteflazio»  della  lega, 
•^"ebe  fatta  have'a  con  Acabbo , Principe  non  fedele, 
a9-  finche  non  udi  la  viva  voce  d’un’leu,  che  ne  lo 
correrti:.  E cosi,  fe  noi  di.correfiimo  fuori  ancor 
delie fiacre  Carte,  farei  vedervi , che  di  cento  no- 
tabili convcrfiotii  le  quali  accadono  al  Mondo, 
novantanovc  ne  feguono  per  virtù  della  predica- 
zione divina:  fe  nonché  per  tutte  può  far  picna- 
Cenfejf.  mente  fede  quella  di  un  Santo  Agallino,  Dottor 
/.(.r.i4.sì  illuftre,  a cui  (gran  cofa!  ) a cui  tutto  il  tuo 
ingegno  ammirabile  non  ballò  per  ridurlo  a Dio, 
non  la  lezione  infinita,  non  io  Audio  mdciefTo, 
non  quell’ardore inlaziabile,  con  cui  femprc cer- 
cato havéa  d’ indagare  la  verità:  ma  bifognò  che 
peudefle  prima  più  volte  come  un  fanciullo  dalla 
bocca  diSantoAmbrogro,né  mai  fi  determinò  di 
cambiar  coll  unii , finche non  udi , si  quei  documen- 
ti pubblici,  si  quei  conforti  privati,  che  il  guada- 
gnarono. O folle  o folle, dìi  però  di  voi  franca- 
mente fi  perfuada  di  potere  a Dio  renderli  facil- 
mente per  altra  via, che  per  la  battuta!  Predica- 
zione ci  vuole,  predicazione.  Quella  che  udirete 
il  tal  giorno,  nel  tal  luogo,  dalla  tal  lingua,  quella 
farà,  quella  quella,  che  dovrà  finalmente  ferirvi 
il  cuore.  A quella  crilerbauda  Dìo  la  vollracon- 
verfione,fc  fiere  in  peccato;  la  voftra  conferma- 
zione, fe  liete  ingrazia.  Credete  a ine .Crilliani, 
credete  a me,  che  non  fonia  ragion  lo  Spirito  San- 
Pf.  44.  to  c’inculca  tanto,  e in  tante  forme,  che  udiamo. 

g t _ Audi  filim , fy  vide , fy  inclina  aurem  tuam . Indi - 

pra.iz.  M uurem  tuamt  (y  audi  verta  fapientum . Inclina 
’ aurem  tuam  , £]■  fufeipe  verta  inteUtlìui . Non  t*f- 
Bce/i.t.  fi*  fili  deBrinam . Sa  ben’  egli  la  firada , per 
cui  fi  vuole  infatuar  ne’ cuor  nofiri.  Ma  quefioè 
Pro,  19.  poco.  Giàjtrefuppongo  che  vi  fia  noto  Uditori, 
che  nello  lacrc  Scritture  fono  adombrati  per  li 
favi  gli  eletti , c per  gli  finiti  i prete  iti , fi  come 
chiaro  apparilcc  nella  famofa  parabola  delle  Ver- 
gini,cinque  dallo Spolò  introdotte,  cinque  dallo 
Spofo  fcacciate.  Or  pollo  ciò, ini  fapreftc voi  dir 
qual  cola  lia  quella, che  dallo  Spirito  Santo  venga 
aflegnaca  come  propia  dote  de’  favj,ò  come  propia 
qualità  degli  finiti  ? Eccola.  Che  quando  loro  al- 
cun parli  per  loro  bene,  fai  iiiflimi  fono  ad  udire 
Temo  I, 


i favi,  di/fici  li  filmi  fonoad  adir  glifloltì.  P'*.i± 

pieni  e fi,  andit  confiti*,  ceco  un  luogo,  che  ciò  .*  J- 
con  ferma  a favor  de'  favi  i . A uri / fapientum  furerie  Pr*. 1 3. 
docirinam , ecco  l'altro.  Cor  fapientum  quarti  do-  I J. 
Brina  m , CCCO  l'altro.  Auritie  taaudiet  .uni  ornai  Pr».lf' 
tene  upif,  ernia  fapie  ut  i ata . ECCO  un’  altro  lor  fi-  x4- 
mile,  che  può  folo  valer  per  molti . Ma  quando  Eccli.y 
per  contrario  fi  viene  a ragionar  degli  ilolti,che  Vm 
le  ned  ice?  Udite,  udite,  eh  ~é  cofa  da  por  terrore. 

Non  eecìpir  Jiultut  verta  prude  mia  , Così  di  loro  -• 
al  decimo  de' Proverbi  ; cd  altrove:  Se  uhm  irride!  P*».tj. 
difciplinam  cd  altrove  : stolti  dodi  etmani  defpi-  l $• 
eiumt  { cd  altrove:  gw/  Ulufer  e fi , non  audit  %cum  Pr°-i.y. 
arguì  tu  e i cd  altrove:  Cum  dormiente  lequitur  yqui 
narrai  fiulte  fapie  ntiam  ,*  ed  altrove:  Nen  amar  T. 
pefiiitnt  eurv , qui  fe  torripir , nec  ad  fapitntes  fra-  Eccl.zi. 
ditur.  Si  che  il  Profeta  Ifaia,  c ammollo  forfè  da  9- 
tante  autorità  ,quant’ erano  quelle,  proffericepcr  ree.igt 
Sala  mone,  quando  poi  volle  {piegare  il  fummo  de* 
mali  ,a‘  quali  erano  giunti  i pervertì  Ebrèi  ,gli  no- 
minò figliuoli  indifciplinati , figliuoli  indocili,  fi- 
gliuoli, che  non  volevano  udir  la  divina  legge. 

Filli  nolente s audire  /egei»  Dei  y quali  clic  ciò  non 
altro  folle  che  un  dichiararli  perduti.  Che  dite 
dunque  per  venir’  ora,  Uditori,  all’  intento  no- 
li ro,  e cosi  conchi  uderc.  Vipareche  l'eflér  privo 
di  quella  lame  eh'  io  vi  dicéa,  fi  a leggicr  morbo? 

Quello  è un’eflèr  già  difperato  da  quanti  Medici 
hanno  dati  al  Mondo  a fori  fini  dì  morte  eterna  .ed 
aforifmi  non  umani , e fallaci,  ma  divini  ,c  infal- 
libili . Inirìum  cairn  ter  e dindi  à Dei » (fentite  Pai-  De  vie. 
ladio)  Initium  rteedendi  à Deo  fa  fi  idi  um  dottrina  PP.lit. 
•fiitj  rum  quii  non  appetii  illud  yquod  femper  ani-  }.Jiielf. 
ma  efueit  .qua  diligit  Deum . E però  voi  che  dove-  IO. 
te  fare.  Uditori,  le  non  volete  trarvi  ad  dolio  un  6 7. 
pronottico  si  fanello  di  dannazione?  Avvivare  in 
voi  quella  fame  della  doctrina  cclcfie  più  che  li 
può;  avvivarla  con  abbandonar  quelle  leene, che 
talora  ho  veduto  tenerli  aperte  anche  in  giorni  sì 
ticrofanti;  avvivarla  con  ritirarvi  dalle  converfa- 
zioni  indecenti,  avvivarla  con  tralafciarc  i cor- 
teggi inutili , avvivarla  con  iilaccare  rifolutaracn- 
te  le  labbra  dal  Càlice  avvelenato  di  quei  libretti, 
che  fono  a voi  si  gufiofi*  c l'opra  tutto  avvivarla 
con  fi  (ledo  frequente  alcol  tar  di  prediche;  per- 
ciocché quefla  c la  differenza  ammirabile,  la  qual 
palla  trai  cibi  corporali  ,c  tra  i cibi  fpirùuali  ; che 
per  haver  lame  di  quelli  giova  allenerfenc,  ò ve- 
ramente pigliarli  con  ifcarl'czza  ; per  haver  fame 
di  quelli.  Defluita  cofa  vai  più, che  mangiarne  in 
copia. 


SECONDA  PARTE. 

CRedetc  voi,  che  molto  bene  io  non  fappiaciò  IX. 

che  andrete  llamanc  fra  voi  dicendo  in  tor- 
nare a cala  ? Direte  fàcilmente  non  cflcre  tutto 
zelo  ciò  che  mi  ha  mofibquefla  volta  a decorrere, 
ma  fembrar  più  rollo  iruerellc.  Clf  io  bramerei 
molto  concorlo  alla  predica,  moka  calca,  c che 
però  tanto  eleggerò  l’importanza  di  quella  fame, 
la  qual  può  fare  che  qui  reggali  giornalmente  la 
Chic  fa  piena . Ed  a ciò  che  volete  eh’  io  vi  riipon- 
da?  Che  veramente  io  non  havrei  molto  a grado 
uua  tal  pienezza?  S’ io ciòdiccflì, mi  verrei  folle- 
mente a fpacciar  più  Santodi  un’Agoftino  ,tlqual 
nelle  Omelie  chefc  fopra  i làlmt,  frequentemen- 
te il  fuo  popolo  commendava  per  l’alacrità,  con 
cui  concorrevano  ad  afcol tarlo  : più  Santo  di  un 
Bernardo,  il  quale  ne’  Sermoni  che  fc  nella  Sct- 
tuagL-fima,  fublimementc  ì fuoi  Monaci  celebrò 
per  l’attenzione, con  cui  jo  ftavano  a udire:  pii 
Santo  di  un  Giovann^Grifortomo,  il  quale  rarif- 
fimameittc  fàcéa  difcwrfo,  in  cui  ò no.a  fi  dolcfl© 
dell'udienza fccm;ttigli,ònon  fi  rallegrarti:  dell’ 
accrefciuta;  e diceva  accader’adcllo  come  a una 
Madre,  la  quale  un  folo  che  feorga  de’  luoi  cari 
figliuoli  mancare  a tavola, fonte  a un  tratto  col- 
marli il  cuor  di  amarezza , nè  pud  non  chiedere 
agli  altri  con  anfictà  e con  affanno,  che  fia  di  lui . Ho.q.mJ 
Udite  le  lite  parole,  che  fot»  vivifiirac.  Hff*gp*17  Pop. 

D terpet 
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terpet  e ir  té  deJfrinam  bant  togi  ratio  n*fra  propttt 
tot , f mi  uen  tenerunt . Sii  Ut  tnim  pia  water  men - 
fatti  appo  nette , non  omnibui  fiTtii  prafetniiut , dolet. 

(y  getnir , hoc  & ego  nune  pattar . Guardimi  pero 
Dio,ch’iopeccator  miferabile  veglia  fare  del  non 
curante,  edir  ch’a  me  fari  Tempre  di  egual  dilet- 
to il  vedere  qui  molti  ,ò’l  veder  qui  pochi.  Io  vi 
vorrei  giornalmente  veder  qui  tutti  le  C potette. 
Ma  benché  quello (ia vero , troppo  contuttociò  voi 
mi  fate  torto, fe date  a credervi  ch’io  ciò  brami 
per  onor  mio.  Può  eflere , che  ciò  fia(  non  voglio 
negarvelo  ) perché  l’ ambizione  é profonda . TJtqui 
Seti.  IO.  ne7u,t,T  burnì  Hat  />  ,dice  l’ Ecclcfiattico , fr  iute» 

‘ 9'riora  ejut piena  funt  dolo . Contuttociò  voglio  fpC- 
y rar  che  non  fia.  V’ho  forfè  io  detto,  che  fingo- 
larmente  venghiate  ad  afcoltar  me  ? Non  man- 
cheranno queita  Qua  refi  ma  a voi  de’  Predicatori 
e più  divoti , c piu  dotti , che  vi  l'apranno  appre- 
ttare più  Unte  menfe,  a cui  refiziarvi.  Però  mi- 
rate pure  al  prò  folo  della  voltra  anima  * e dove 
troverete  a lei  pafcolo  più  falubre,  e piu  ^.:ftan- 
nolo , coli  guidatela.  Solamente  io  vi  lupplico  a 
non  volerla  del  tutto  lafciar  digiuna.  AhCrittia- 
ni  miei  cari,  e non  é gran  cola, che  affine  di  fo- 
Jlentare  un  corpo  leccio!  u fi  faccia  canto, fi  peni 
tanto,  fi  lpenda  tanto,  e che  dell'anima  nulla  vo- 
gliam  curarci  ? Chi  mi  darà  acqua  da  piangere  a 
luffidenza  sì  gran  folha,chi  parole. chi  fremiti, 
chi  muggiti  da  dctcltarla?  Un  di  folo  che  il  cor- 
po Aia  lenza  cibo,  ciafcun  fi  duole:  l'anima  vi  lU 
lpcfio,  non  pure  un  di,  ma  le  latiinane,  ma  i 
mdijcndìun  fi  Ugna!  O le  fapelle, Quanto frut- 
tare  talor  vi  polli  una  Predica  ben' udita  ,o  fe  lo 
Capette;  credete  a me,  che  ogni  fatica  vinccrcfie, 
ogn’  incomodo  per  udirla. 

y Di  Paolo  chianjato  il  Semplice  fi  racconta , clic 
Tu  viti / bav<U  per  ufo  di  porli  fpcflb  a leder  ri  neon  ero  alla 
PP.ap.  P°«a  pubblica  Chiefa  per  oflcrvaxe  con  gli 
Mefvv.  occhi  purgatiffimi  del  fuo  Ibi  rito  quei  che  11  con- 
A,  correvano  e buoni  c rei . Quando  ecco  vide  una 
l'jf,  ’ mattina , fpctucolo  trcmendiriinio , un  Peccatore 
tutto  fqualiido,  rutto  l'orzo,  tutto  moftruofo,il 
quale  incatenato  veniva  fra  due  Dcmon;,  ed  ha- 
véa  dietro,  ma  affai  da  lungi,  il  buon 'Angelo  firn 
Cuttode  ,che  il  feguitava,con  malinconico  volto, 
c con  lento  patto.  Proruppe  Paolo  a tal  vifta  in 
un  grave  pianto,  ma  tra  poco  altrettanto  fi  con- 
lolò . Perchè  ali'ulcir  che  quel  mifero  le  di  Chic- 
fa,  non  folo  lo  mirò  libero  da’ Demoni,  ma  luri- 
de anche  si  bello, si  immacolato, si rifplendente  > 
che  appena  il  fapéa  difcemcrc  da  quell' Angelo, 
che  non  più  turbato,  ed  afflitto,  ma  feftofo,  c . 
brillante  gli  andava  a lato.  Corr'  egli  allor  fret-  ; 
tolofo  a fermar  quell' huomo  : lo  priega,lofcon- 
giura , lo  interroga , e al  fine  intende,  che  quegli , 
udite  dal  pulpito  quelle  voci  del  Profeta  Ifafa  : 
if. t.l%.  ^ * fiorini  pettata  vejira  ut  cottinum , quafi  nix 
de  a li  ab  untar , fi  era  talmente  per  la  fiducia  del 
perdono  eccitato  a compunzionde’fuoi  falli, che 
lupe  rato  ogni  legame,  ogni  laccio  tornava  a caia 
con  propofito  fermo  di  mutar  vita.  O chi  potette 
veder  quanto  differenti  partonfi  molti  di  Chiefa 
dopo  la  predica , da  quei  che  prima  fi  conduffero 
a udirla,  che  bei  prodigii  fperar  potrette  in  voi 
pure  ! che  mutazioni  ! che  metamorfofi  ! San  Gio- 
vanni Grifottomo  nota  in  quello  propofito  acuta- 
mente > che  quegli  animali , i quali  dall'Arca  ufei- 
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rono  di  Noè,  tali  neufei  rollo,  quali  vi  erano  en- 
trati. Il  Corvo  n’ufcl  Corvo,  il  Lupo  Lupo,  la 
Volpe  Volpe, e Pittrice  tutto  armato  di  vivi  tira- 
li, n’ufcl  pur’ He.  j. 
bai  ammalia , talia  tonfervabat . Ma  dalla  Chiefa,  de  Pn. 
feguita  il  Santo  a dire,  non  veggonfi  ufeir  così.  nit. 
l.cle/ìa  veri  f etnei  fufttptet  ani  mona  immurar  : non 
quidem  variata  natura  jbd  txplofa  malìtia . Entrò 
in  Chiefa  qual  Corvo  quel  peccatore,  il  qual  pro- 
crattinando  indurato  la  penitenza,  non  laccvaal- 
tro  che  dir,  domani,  domani  : ed  ecco  n’cfcc  in*» 
prowifamente  gemendo  qual  pia  Colomba . V’en- 
trò qual  Lupo  vorace  quell’  ulurajo , che  col  fan- 
guc  ingrairavafide'mendici  : cd  ecco  n’efce  cari- 
tatevole più  d’ una  Pecorella,  e rifoluto  a dar' an- 
che le  propie  lane,  perchè  habbiano  i nudi  onde 
ricoprirli.  V’entrò  qual  Volpe  maligna , quel  tra- 
ditore, che  fu  le  rovine  s’innalzava  degli  emoli: 
edecco  n’efce  innocente  più  d' un’Agnello, e ri- 
fui uto  a l’offrire  anche  J propj  aggrayii , perchè 
habbiano  i meritevoli , onde  avanzarli . £ quell* 
impaziente,  il  quale  d' ogni  lato  pungea , chi  voléh 
toccarlo,  v’cntrò  qual’  Ittricc;  cd  ecco  n’efce 
qual  Cagnolino  amorofo,  che  fi  fa  a tutti  tratu- 
bile, a tutti  molle.  E che  noviti  fou  colette? 

Sono  trasformazioni  ( chi  non  lo  fa?  ) fatte  per 
mezzo  della  parola  celette,  la  qual  guttaca,  ha  vir- 
tù di  operare  nelle  anime  de'  fedeli  si  Urani  in- 
canti. Le  vivande  malefiche  di  una  Circe  cam- 
biavano anticamente  gli  huomini  in  bruti . Ma 
non  cosi  quello  benefico  cibo,  di  cui  trattiamo. 

Quello  i bruti  raedefimi  cangia  in  huomini , nè 
in  huomini  lòlamcn te,  ma  in  Serafini.  Quello 
cambiò  li  nell' Egitto  un  Mosè  di  feroceattafiino 
in  divoto  Monaco , mercè  d’ una  fola  predica  dell* 

Inferno  da  lui  fentita , quantunque  per  accidente  ; » 
quello  una  Pclagia  di  meretrice  in  romita,quett» 
unaTaidcdidilcola  in  penitente:  ed  o voi  felici  ’ 
Uditori,  fe  quello,  voi  fimilmcnte  di  men  per- 
fetti, farà  mai  fanti!  Chi  dunque  non  havràtamo 
di  si  gran  cibo,  di  cibo  si  potente,  di  cibo  sì  pro- 
digio^? Si  sì,  di  nuovo  vi  torno  a replicar  con 
tutto ’l  mio  fpirito.  Procurate  tal  fame,  fe  non 
l’ havete , procurate  tal  fame . Dimandatela  a Dio 
con  illanza  grande, fregimela, ftuzzicatela;  c le 
l’ havete,  animatevi  a (prezzar  tutto  per  luo  ri- 
ttoro.  Di  que' poverini  affamaci  in  Gicrufalcmme 
ditte  il  Profeta,  che  dato  haveano  quanto  mai  fi 
trovavano  di  preziofo  affiti  di  cibarli  ; non  rite- 
nuto argento,  non  ferbat'  oro,  non  fatto  conto 
di  giojc . Dederunt  pretiofa  quaque  prò  tìbo  ad  re-  ybr.  f. 
fot  Mandai  anima  ' . E cosi  dovete  far  voi  : dovete  u> 
affiti  di  nutrirvi  della  parola  cclctte  fpregiare  il 
tutto,  pretiofa  quaque , Uditori,  pretiofa  quaque. 

Quando  fi  tratta  di  predica,  non  è tempo  di  rimi- 
rare allora  ad  altri  interetti,  di  badare  a poderi, 
badare  a liti,  badare  ad  informazioni,  badare  a 
vi  fi  te . Elaù  affamato  curò  egli  forfè  la  fua  pri- 
mogenitura? Anzi, coni' è noto,ladié  con  trop- 
po luo  vitupero  per  poca  lente.  Altri  perla  fame 
impegnarono  i loro  arredi , altri  per  la  fame  im- 
pegnarono li  loro  abiti;  e gli  Egiziani  ogni  lor 
terra  volentieri  cederono  per  la  fame  al  lor  Pro- 
vedi core  Giufcppe.  Su  dunque  fu.  Si  porga  all* 
anima  ancora  il  luo  caro  palcelo,  e vadane  ciò 
che  vuole . 
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PREDICA 

QUINTA 

Nel  Lunedì  dopo  la  prima  Domenica . 

Cum  veneri!  filius  bominis  in  majeftate  fuay  congregabuntur 
ante  eum  omnes  gentes  ije.  Matt.  25. 


V f&tHOlÉth,  F'no  2 quando  ardi  raffi  pili 
di  abuiarctantapicciyquan- 
taDio  fin  qui  u é degnato 
| didimofirarci?  Ha  egli  fin’ 

’ or  taciuto, non  altrimenti 
! che  fc  fiato  fùfie  ìpfenfibi- 
l le  ad  ogni  oltraggio.  Ma 
che?  Per  quello  non  Tap- 
piamo noi  bene, che  la  pa- 
zienza lungamente  irritata 
divien  furore  ? Su  date  fiato  alle  yofire  trombe  o 
voi  Angeli  defiinati  per  banditori  del  giorno  or- 
rendo, e dimottratc  a’ protervi, s’ io  dica  il  vero. 
Ofcuratevi  o Cicli,  e lor  negate  fpaventofi  ogni 
luce,  fuor  che  di  folgori  : piovete  o fiamme,  c 
loro  incenerite  voraci  le  pollcHionì,  apriti  o ter- 
ra, e loro  ingo)a  famelica  gli  edifizii  ; fcorrctc  o 
fiere,  e ufeendo  incontro  a que’  miferi,  che  sbi- 
gottiti dalle  Cittì,  fc  ne  corrono  alle  caverne, 
per  quivi  afeonderu , sbranate,  lacerate,  uccide- 
te; non  fia  chi  vantili  di  campar  fortunato  dal  vo- 
(Iro  fdegno . Ma  che  fo  io  ? Supplizi!  tutti  fon 
quelli  già  cento  volte  a’ peccatori  intimati  fenza 
profitto  : ed  io  medcGmo  fono  confapcvole  di  ha- 
vcrli  già  negli  anni  mici  più  giovanili  deferiti i 
con  qualche  Hudio  di  eloquenza  ferale;  né  però 
fo  fc  fàceflcro  impallidire  una  fronte,  o gelare  un 
cuore . MI  è però  quella  volta  fono  in  pcniiero 
(già  che  dell’ univerfale  Giudizio  parlar  conviem- 
mi  ) di  voler,  la  fc  iato  da  parte  ogni  altro  l'uppli- 
sio,  uno  folamcnte  fpiegarne  non  si  avvertito, e 
che  per  cflèr  fupplizio  proprio  dell’  huomo,  non 
(ari  forfè  gran  latto,  che  atterrir  debba,  chi  pun- 
to ancora  ritenga  d’umanità.  Difli,  proprio  dell’ 
huomo:  concioffiachè  qual’è  fra  tutti  quel  galli- 
co, che  folo  a lui  fi  può  dare  ? la  fame?  le  percof- 
fc?  gl’incendii?  le  ferite?  la  morte?  Nò, dice  il 
S.Tbem. Santo  Arcivefcovo  di  Valenza:  di  tutto  ciò  fon 
de  Vili,  capaci  ancora  le  belile . Quel  che  all’ huomo  folo 
Cem.  I . compete  é U confufione  : Nam  j ameni  a etiam  per. 
Domin.  rati , et  cidi  y cremar  1 peffunt  ; vtrerundari  nen  pef- 

dLdu.  f"Mtt  e P^ò  feguc  acutamente  egli  a dire,  fune 

berne  max  imi  ut  berne  punita?  quando  prò  de  lìti  il 

futi  pub  Ut*  cenfunditen , Non  afpettate  da  me 
dunque,  Uditori,  eh'  io  quella  mane  voglia  rap- 
prefentarvi , com*  altri  fanno,  efalazioni  toc ole 
apparfe  nell'aria  con  formidabili  afpctti,  fragori 
di  tuoni,  nembi  di  fumo, piogge  di  fuoco,  gran- 
dini di  licite;  non  il  Sole  velli  co  di  nere  fpoglic, 
non  la  Luna  grondante  di  vero  faneuc,  non  ogni 
Stella,  che  convertita  in  Cometa  i tuoi  crini  feio- 

flic,quafiinfembutuadi  lutto.  Signorini.  Un 
olo  orrendo  fpettacolo  bavere  voi  quella  volta  da 
contemplare , e quello  farà  : Il  Ptrcatere  fb**i*- 
gnate  a)  tefpene  dell' Uni titrfe . Ma  non  credete, 
che  fra  tutti  Ila  quello  il  più  formidabile?  il  più 
dolorofo?  il  più  fiero?  Cosi  conviene,  che  con- 
ferme voi  pure,  fc  pur  fiere  h uomini, ed huomi- 
ni  l’pcc talmente  sì  ingenui  d'indole,  si  civili,  sì 
culti , come  vi  deferivo  la  fama.  Però  attendete: 
q chi  non  lenta  interiormente  commuoverli , te- 
ma di  non  dll-rc  fiato  invifibilmeute  dalla  per- 
Temo  l. 


verfità  della  colpa  cambiato  in  bruto . 

Se  fu  mai  feorno  folenniiiimo  al  mondo , fu  fen-  D* 
za  dubbioquello  che  Annone,  Signore  degli  Am- 
moniti, fece  una  volta  atti  Ambafciadori  di  Da- 
vide, nulla  la  ragion  delle  genti  tenendo  in  pre- 
gio . Fece  egli  a ciafcuno  di  effi  profbndilfima-  2.  Pjt. 
mente  radere  il  capo,  come  a tanti  fchiavi , e co-  ta  z. 
me  a tanti  buffoni  dcformilfimaraente  troncar  la  Pura/. 
barba  : indi  mozzate  loro  a i lombi  le  toghe  : fi  *9.  tf 
che  rcndeffero  troppo  ignominiofo  fpettacolo  di  Oafpur. 
fe  fielfi,  cosi  gli  firinfe  a comparir  nella  Regia  Santi. 
tra’ Tuoi  Baroni,  cosi  ad  andar  per  le  firade  tra  U »'*  butta 
Tua  plebe,  c finalmente  dopo  un’immenfo  ludi-  Uc. 
brio  chedilorprcfe,  così  gli  rimandò  Vergognati 
alle  loro  terre.  Se  gl ' infelici provaficro albi pro- 
fonda la  confufione  ; lafcerò , che  voi  tra  voi  fielfi  il 
confideriate.  A me  ciò  balla,  che  la  Scrittura  ne 
afferma;  cioè  che  per  verità  Ernnt  viri  eenfuf  tur . 
petrr  valdb , si  che  io  mi  divifo,  che  non  ardiflè- 
ro  i miferi  di  alzar' occhio,  non  di  formare  paro- 
la, e che  più  tofto  di  foggiacere  a tal’ onta  lì  ha- 
vrebbono  quivi  eletto,  lu  un  duro  ceppo  fatale, 
lafciarc  il  capo . Ma  fe  ciò  è vero , che  (ari  dun- 
que, che  (ara di  quei  reprobi,  i quali  fofierranno 
uno  feorno  tanto  più  atroce,  non  in  una  Città, 
non  in  una  Corte,  ma  alb  presenza  di  tutto  il  ge- 
nere umano  ? Vedranno  erti  in  fu  le  nuvole  aìfi- 
fo  l'eterno  Giudice  in  un  maellofifiSmo  Trono  di 
podefià.  Quindi  innumcrabili  ordini  di  Afièflori  : 
Apoftoli , Patriarchi , Profèti , Martiri , ripartiti 
fecondo  i lor  vani  gradi  in  augufii  feggi  : fchie- 
re  di  Coufèlfori,  fchiere  di  Vergini,  fchiere  di 
Anacoreti  ; e con  quelli  vedranno,  non  fchiere  nò, 
ma  ben  si  cferciti  immenfi  di  Angeli  tutti  arma- 
ti, i quali  d’ ogn’ intorno  ingombrando  i campi 
dell'aria,  accrelceranuo  a cosi  vallo  con  fedo  non 
folo  il  numero, ma  raoltopiù  la  magnificenza , la 
pompa,  la  marilà . Ed  innanzi  a quello  confettò, 
eh' è quanto  dire  innanzi  ad  un  vero  Popolo  di 
Monarchi,  ciafcun  de'  quali  farà  più  bello  del 
Sole, verranno  i miferi  Condannati  collrctti  ( quan- 
tunque feno  huomini  anch’cfiì  della  (letta  natu- 
ra) a comparir  tutti  luridi, tutti  Iquallidi,  tutti 
Tozzi , tutti  mottruofi , fenza  né  pure  bavere  ua 
cencio  vililfimo,  che  gli  cuopra,  benché  ardano 
di  vergogna . Qual  confufione  credete  voi , che  per 
tanto  farà  la  loro  al  colpetto  di  tanto  Mondo: 
maflitnamente  veggendofi  là  fofpinti  a guifa  di  rei 
da  mafnadcbruttiliime  di  Dcmonii  ,chc  quali  vo- 
gliano ofiencarc  al  Cielo  fàfiofi  b preda  toltagli , 
n’ audranno  ogn' ora  facendo  un  feroce  ftrazio  or 
con  le  beffe , e con  gli  orti , or  co*  calci , e con  le 
nervate  ? Noo  pare  a voi  che  rimarranno  vera- 
mente tenfufi / urpiter  va! di  > e che  fe  potcflcrfot- 
trarfi  a si  grave  fmacco  ancor  con  ucciderli , il  fà- 
rebbono  volentieri  ? Pifone.  nobil  Romano , cn-  fx 
tratd  in  Senato  conquelb  fordida vette,  b quale 
anticamente  era  in  ufo  di  porli  a’ rei;  non  prima 
contemplò  quivi  afllfo  la  forma  pubblica  di  giu- 
dizio apprettatali  a condannarlo  ; non  prima  i Giu- 
dici apparii  nel  tribunale,  non  prima  gli  accuù- 
tori  afeefi  fu’ rollìi,  non  prima  il  popolo  colàcon- 
D a corfo 
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eorfo  affollatamente  a mirarlo;  che  non  potendo 
più  reggere  alla  vergogna  in  lui  cagionata  datanti 
guardi  riflette  un  poco , e dipoi  tratto  furiofamen- 
tetmo  ftilo,  ch’enfi  per  ventura  trovavafi  fotto 
i panni,  fi  dièia  morte.  Penfate  dunque  voi  che 
farebbono  que' roefchini,  s’arme  trovar' erti  por  ef- 
fero  si  fatale,  che  eli  uccideflè  ? Chi  tener  mai 
potrebbe  le  lorodeflre?  chf  frenare  il  loro  impe- 
to? chi  reprimere  il  lor  furore?  Ma  lor  malgrado 
( dice  il  Profèta  Ezecchiello  ) converrà  che  fof- 
tengano  il  grande  obbrobrio  di  tutta  la  caufa  in- 
tera , *»  peritai  igaomiaiam  fuam , e che  ancora 
più  gravemente , tenfuadaniur  in  tmnibui , f uà  ft- 
etrun» . 

Ho  detto  più  gravemente  : Coneioifiachè  fe  il 
comparir  folamcnte  a quel  tribunale  recherà  sì 
inibrFribile  la  vergogna , che  farà  quando  illumi- 
no buatur  ab  fi  ondila  ttntbrarum  , eh' è quanto  dire 
cominecranno  a recitarli  ad  alta  voce  i procedi, 
a pubblicarli  le  ignominie  più  occulte,  ed  a prò* 
palar  fi  le  infamità  più  legrete  ? Non  faprei  già, 
come  farvi  meglio  capir  quella  confuiione,  che 
rapprefentandovi  quello,  che  or' io  dirò.  Se  io 
per  virtù  divina  venifli  qui  a conoscere  intima- 
mente quanti  voi  liete,  e però comincialfi  a dire: 
Vedete  là  quella  femmina,  che  a voi  fembracosi 
modella?  Ella  è un' adultera,  ed  ha  continua  pra- 
tica con  quel  giovane,  che  finge  di  far  li  le  fue 
divozioni.  Vedete  il  tale  ? Egli  fu  che  operò  U 
tal  fellonia.  Vedete  il  tale  ? Egli  fu  che  fece  il 
tal  furto.  E quell’ huomo,  ch'c  là,  fapete  chi  è 
egli  ? E'  uno  indiavolato,  che  per  potere  ammaz- 
zare il  tal  tuo  nimico  fcgrctamente.  da  appunto 
in  quelli  giorni  tramandogli  una  malia . Se  iodi- 
co pigliando  a parlar  cosi , fapeilì  tanto  bene  far 
noto  ciò,  ch’io  volcffi,chc  ncrtun  poteflc  negar- 
melo; chi  può  fpiegare  il  gran  fuoco,  di  cui  ve- 
drebbefi  qui  sfavillare  ogni  volto  ? Prendcreflc  fu- 
bito  tutti  a tumultuare  contro  di  me.  Chi  mi 
vorrebbe  fin  di  lontano  turar  la  bocca  co'gefli, 
chi  l’pavcnurmi  col  guardo , chi  fopraffarmi  co’ 
(ridi , né  mancherebbe  chi  rivoltate  le  lpalle.  (li- 
merebbe meglio  d’andarlène  tollo  via.  pcrcnio 
non  lo  fvergugnafli . E pur  dove  liamo  f Siamo  in 
una  Città,  (iamo  in  una  Chiefa.  Elianto  gran 
male  refiare  alquanto  (ereditato  al  colpetto  di  po- 
ca gente?  Lafcio  dunque  a voi  giudicare,  che  do- 
vrà edere  al  colpetto  dell'  Univcrio.  Ingannate 
pure  al  prricnte  quanto  a voi  piace  i Sacerdoti  di 
Grillo  nel  confortarvi  ; diflìmulate  le  colpe,  che 
han  più  di  brutto, indoratele,  inorpellatele, cre- 
dete forfè  di  poter  cosi  fare  ancora  nel  giorno  eftre- 
mo  ? Aimè  che  allora  bìlògnerà , che  mal  grado 
vollro  facciate  una  confetfione,  non  più  fegreta, 
ma  pubblica, e che  ad  alta  voce  Scopriate  da  voi 
medefimi  tutto  ciò,  che  nè  pure  or  potrefle  da 
me  afeolure Scopriate  furti , feopria te  fellonie, 
(copriate  adultcrii . Non  mcl  credete?  Sentite 
dunque  ornai  le  parole  di  Ol'éa  Profèta.  Collimata 
tjì  imi  fui  tai  Ephraim . Il  Peccatore  cela  ora  il  pro- 
prio peccato  con  quella  facilità,  con  cui  fkee  la  da 
principio  una  piccola  creatura  nel  fen  ifaterno; 
lo  cela  2*  Padroni , lo  cela  a‘  Padri , lo  cela  infino 
a chi  tiene  il  luogo  di  Grido:  AbfteadUumpteeatum 
ffur  : ma  poi  che  fucccdcrà  ? D tiara  panar  irmi  s 
vomitar  ti . Havcte  mai  notata  perfona  vieina  al 
parto  ? Non  può  più  dilfimularc.  Gonvìen.che 
a forza,  co'  gemiti,  con  le  grida,  fi  man  i felli . 
Cosi  farà  dice  Oféa,  d’ogni  Peccatore.  Dtfam 
panurirntii  vtaitr.t  ei  { dolerti  parturitmtii  traimi 
ti:  eh' è quanto  dire,  fi  paleserà  a fuo  difpecto. 
Chi  può  però  ben 'efpri mere  il  gran  Tortore,  che 
da  ciò  dovrà  originarli  ? Io  Co  per  cofa  certi  dima 
di  una  giovane,  la  quale  cflendo  pochi  anni  fono 
caduta. per  follia  vana  di  amore,  in  un  grave  ec- 
cedo, fi  inorridì  poi  di  modo  in  con  fiderare  quel- 
la pubblica  confufione,  la  qual  dovè*  fovrallare 
ad  erta  dal  parto  già  già  imminente,  che  manda- 
to in  gran  fretta  a chiamar  l’ Amante,  lo  (con- 
giurò a voler  levarla  di  vita.  Ed  egli  fu  sì  cortc- 
U ( udite,  mi i ere,  udite  qual  ila  poi  l'cfito  di 


tanti  voftri  amorofi  vaneggiamenti)  ed  egli  fu  s! 
cortefe , che  difpoflofi  Cubito  a contentarla , non 
dubitò  di  darle  a bere  di  propria  mano  un  veleno 
terribiIiflìmo,e  cosi  di  mandarla  predo  predo alP  * 

Inferno  per  gran  favore.  Sventurata  fanciulla 
(chi  può  negarlo?) fanciulla  fconfigliata , fanciul- 
la fciocca , né  la  voglio  già  feufare . Ma  pur  mi- 
rate, che  farebbe  flato  per  altra  parte  di  lei , di- 
venuta già  povera  di  configlio,  fe  dopo  haver  lun- 
gamente difliraulati  con fofferenza , con  fegretez— 
za,  tutti  i Tuoi  primi  accidenti,  benché  gravi  (fi- 
mi ; una  mattina,  quand'  ella  poi  forte  data  a fo-* 
lcnne  feda  in  qualche  pubblica  Chiefa , in  gran 
concorfo,  in  gran  calca,  forte  data  adattata  im- 
prowifamente  da  orrende  doglie;  nè  più  poten- 
do per  la  veemenza  reprimerli , folle  data  coftret- 
ta  ad  abbandonarli  frenetica  in  preda  al  pianto, 
ai  contorcimenti , alle  convulfioni , alle  Arida , e 
così  in  fine  a deporre,  quali  che  a forza  di  tortu- 
ra atroci  dima,  il  fuo  delitto,  in  aue!  luogo  lìdio,  2 
dov'ella  dianzi  così  modella  fedéa  : o Dio  figu- 
ratevi, che  confufione  farebbe  mai  data  quella* 
che  follevameoto  del  popolo,  che  fcompiglio  del 
parentado  ! Non  farebbe  ita  per  quella  Chiefa  la 
mifera  trafportatadai  fuo  furore,  ad  aprirli  torto 
da  sé  qualche  fcpoltura,  ove  fotterraru?  E pure 
o quanto  farebbe  data  minor  queda  confufione, 
rilpetto  a quella,  che  proverà  il  Peccatore,  quan- 
do non  un  loto  reo  parto  dovrà  dolorofamente 
mandar’ in  luce,  ma  tanti  e canti  : nè  già  tra  po- 
chi parenti , nè  già  tra  piccolo  popolo , ma  al  co- 
rpetto di  un  Mondo  intero!  O che  linghiozzi do- 
vrà dare  allor’egli  per  la  vergogna  di  frorgerìi 
colto  in  fallo  ! o che  muggiti  \ o che  fremiti  ! o 
che  ruggiti  ! Auditat  fjtutti  i^ntmìaiam  tjut  ( così  Jtt.  4 & 
poi  V io  ripigliare  con  Geremia  ) (y  ulula  tur  tfui  u. 
npltbit  terram.  Chiamerà  gli  amanti,  ma  indar- 
no; cercherà  gli  amati,  ma  in  vano.  Niuno  fa- 
ri, che  fi  voglia  dichiarar  pur  di  havericco  alcu- 
na attinenza.  Uuuffuiffut  di  celiala,  •uufymifpm 
ad  prrximum  fuum fi  upebit . Felice  dunque  lui,fc 
almeno  le  tombe  repentinamente  fi  apri  fièro  ad 
ingoiarlo . fe  lo  fchiacciaficro  i marmi , fe  i ma- 
cigni lo  dritolartcro  ! Ma  a fuo  diipetto  convien 
che  in  fàccia  di  tutto  il  mondo  apparifea  per  sì 
diverfo  da  quel  che  dava  ad  intenderli , efecrato 
da  tutti,  a tutti  efofo,  abbomincvole  a tutti , e 
niente  più  gli  varrà  nè  mettere  ululati,  né  man- 
dar’urli,  per  cutfperidi  muovere  a pietà  i mon- 
ti. Che  dice  dunque  Uditori,  non  vi  par  vero 
che  i Peccatori  dovranno  tutti  in  quel  di  alta- 
mente confonderli  ? che  coaf ufione  i a dumi  ur , co-  Jtb  t. 
me  dille  Giobbe  ? che  ttnfu/iontm  par  tatuar , co-  22. 
me  dille  Ezecchielle  ? c che  per  ufare  la  formo-  E\teb. 
la  del  Salmi  Ila,  di  capo  a piedi eperiratur  fout  di-  19 .z6. 
ploide  ctafufisnt  fuaf  A h poveri  che  noi  fumo  ! Che  n.  1 oS. 
vai  che  ufiam  diprefente  sì  fine  indudrie  allindi  23. 
tenere  afeofe  tante  impietà  ? che  fotto  manceldt 
zelo  sfoghiamo  le  noflre  invidie  ? che  fotto  ma- 
fchcra  di  giudizia  ferviamo  ai  nnilri  in terelfi  ? Che 
vale  ch’or  la  notte  ci  predi  il  luo  folco  velo  a 
coprire  altamente  azzioui  laidi  (lime?  Che  vai  che 
lotto  un  piaccvol  rifo  fi  covi  più  fiero  l’odio?  Che 
vai  che  lotto  un  volto  onclto  fi  celi  più  Tozzo  il 
cuore  ? Tanto  maggiore  fuccedcri  poi  nel  parto 
la  confufione . 

Nè  date  a dirmi , che  per  quanto  fi  efaggeri  la  IV. 
gravezza  di  una  tal  confufione,  non  può  capirli, 
mentre  alla  fine  farà  diadi  male  comune  a molti. 

Nò,  dico,  nò,  perchè  quello  è un’crror  nudic- 
elo. Sapete  voi  la  ragione  per  la  qual' ora  i Pec- 
catori fi  confondono  poco  del  lor  peccato,  quando 
fanno  in  cflo  di  haver  de' compagni  adii  ? La  ra- 
gion' è , perché  ora  prcndon  la  regola  di  confondcr- 
icne  da  ciò  che  il  peccato  fi  dima  dinanzi  agli  huo- 
mini,  i più  de’quali  ingannati  lo  tengono  bene 
fucilò  per  una  gioria , per  leggerezza , per  leggia- 
drìa. Ma  in  quel  giorno  non  faranno  così.  In 
quel  giorno  la  prenderanno  da  ciò,  che  i!  pecca- 
rle realmente  dinanzi  à Dio.  Tutte  eeafufo  (così 
uotò  San  Toranulu  ingegnolamente  nella  fùa  Som- 
ma ) 
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%.p.  fV.  ma  ) tane  tenfufo  refpiciet  aflimcJionem  D eiy  qu* 
§ fttundum  aerila  lem  ejl , de  pecrate  . E però  quale 

/A*m.  vergogna  recherà  loro  a lume  *1  fedele,  a lume 
il  fiero,  il  conolccrfi  autori  di  si  gran,  Mofiro? 

. Rappr  efentateviun  poco  qual  dovete  cflòre  la  con- 

fusone di  quella  feoun ina  illuflre,la  quale  a'tem- 
pi,  s'io  l’ho  bene  a memoria, di  Manin  Quarto 
partorì  in  Roma  un  figliuolo tutro  pelofo  a guifa 
di  un'Orlo,  con  velli  arruffati,  con  ugne  adun- 


queiìc  potran  dico  comprendere  di  leggieri,  quan- 
to con  tuia  rimaner  doverti*  quella  mifera,  a cui 
toccò  sìfgraziata.  Che  farà  dunque  de’ Reprobi, 
che  farà,  nelvcderfi  autori  di  parto  tanto  più  Con- 
sto, quanto  c il  peccato  ? Quello  è quel  Motlro 
l'opra  ogni  credere  orrendo , a cui  nemmo  mai  ge- 
nerarono eguale,  ò le  paludi  di  Lorna , ò i laghi 
di  AsfàUide,  ò le  più  fangofcpozzanefterediCo- 
cico.  Quello  è quello,  a cui  tutte  cedono  le  Gor- 

F*ni;  leScillc,  i Cerberi,  i Centauri , le  Sfingi, 
Idre,  i Gcrioni,  i Minotaurì,  i Pitoni,  anzi 
quel  da  cui  tuctc  quelle  mollruofità  si  famole 
nacquero  al  Mondo;  quello  è quel  per  cui  cosi 
brutti  l'uno  i Demonici  ispiriti  si  pompofi;  que- 
llo è quel  per  cui  si  inlclicifono  i mortali  ;quello 
è quel  di  cui  folamence  vellico  Crifto  cagionò 
quali  orrore  agli  occhi  del  Padre,  apparve  l'con- 
traffatco,  fembrò  lebbrofo , e come  fcriflc  l’  Apo- 
flolo,  non  potò  la  infamia  Schivare  di  maledetto. 
Cen.  $.  Fafluipre  lo  dirò  pure,  lo  dirò,  maledi£ium% 

1 3.  E non  volete  per  contcgucntc,  che  rechinlì  a zran 

rofl'ore  1’  bavere  i Reprobi  partorito  un  tal  Mo- 
ltro,  fenza  haver  modo,  ò di  lbtterrarlo,  òdi 
afconderlo,  come  falli  de'  parti  atroci,  ò pur  di 
farlo  altrui  credere  per  non  fuo? 
y.  E pure  ciò  fari  nulla,  s’io  ben  m’avvifo,  ri- 
fpetto  a un’  altra  affai  maggior  confulìone,  clic  ap- 
prettò lor  feguirà , quando  fi  udiranno  da  Criilo 
rinfacciar  con  fronte  maeilofa  la  ingratitudine 
uiaca  alla  fua  perfona , ufata  al  fuo  ianguc . Si- 
gnori mici.  Noi  non  intendiamo  al  prcfcntcciò, 
che  dir  voglia , eflir  Criilo  morto  per  noi . Ma 

3uando  giunti  al  fuodivino  colpetto  il  compren- 
eremo,e  d'altra  parte  ci  feorgeremo  efierc fiati 
verfo  di  lui  si  fcortdi , per  non  dire  si  intratta- 
bili, si  inumani , che  non  ha v remo  nò  pur  voluto 
in  nome  fuo  ricettare  una  volta  un  povero,  non 
fodisfar  le  fueChiefe,  non  fodisfàre  i Tuoi  Chio- 
stri ; ma  che  più  tolto  ogni  nofiro  vanto  havrera 
. pollo  in  difonorarlo,  qual  confufione  credete  voi 

che  verrà  a coprirne  la  fàccia?  Alvaro  Badino 
Grande  Ammiraglio  di  mare,cd  huom  celeberri- 
mo per  le  navigazioni  difficili  da  lui  fitte, cper  le 
vittorie  frequenti  da  lui  recate,  havéa  da  Filippo 
Secondo  Rè  delle  Spagne  ricevuto  ordine  di  por- 
rc  infieme  quella  formidabile  armata,  che  pofeia 
andò  fventuratamentc  a perire cootr’ Inghilterra  : 
e perchè  molti  erano  i legni , ch«  fi  doveano  ap- 
prettare a si  grand ’iraprefa,  molte  le  vettovaglie , 
molte  le  monizioni  ,mo|te  le  genti , non  fi  potéa 
nell’ apparecchio  procedere  con  quella  llraord  ina- 
ria celerità,  che  il  Rè  fi  havéa  figurata . Pertan- 
to intcriormente  commodofi  alquanto  il  Rè  con- 
tri l’Ammiraglio,  chiamoilo  in  Corte,  e confem- 
biante  turbato , c con  voce  grave  : certamente  gli 
dille,  voi  non  havete  a me  corrìfpofio  in  quello 
fervigio , come  io  fperava  e come  voi  dovevate  : 
Tarn.  MaU  tu  quidem , prò  i>t*tvo!tneia  in  te  tuta , miti 
Strada  grafi  a m re  pendìi . Ne  più  gli  aggiunte  : ma  che? 
aie Btll,  Non  credete  voi, che  ciò  taftevole  fòlle  a fchian- 
3elgie.  targli  il  cuore  ? Se  n’ufcì  Alvaro  dall’ apparta- 
le. z.  mento  reale  col  fuoco  in  volto  ; ritomoflcuc  a Ca- 
/. 3.  fa,  fi  pofe  a letto, e fra  brevidimi  giorni  fin)  fua 
vita.  Crifiiani  mici.  Non  credo  già  tra  voi  edere 
alcun  sì  fòlle,  eh’ alti  voce,  che  al  volto  diCrifio 
Giudice, attribuire  non  voglia  affai  più  potenza, 
che  a quella  di  un  Rè  morule.  Figuratevi  adun- 
que , che  dovrà  edere  di  qualunque  ai  voi , mentre 
ricevendovi  quegli  al  fuo  gran  colpetto  vorrà  sfo- 


garli : L«?u*tur  in  ira  fua  ,*  e nor»  già  vi  rinfacccrà  -Pf.Z.  f. 
una fcufabiieò negligenza ò lentezza, ufata  in  fer- 
virlo,  ma  tanti  orrendi  ftrapazziinfoffribiliflimi! 

Io,  dirà  egli, dopo  edere  arrivato  a fpirar  per  te 
l'u  quel  duro  legno  di  Croce,  che  colà  vedi,  mi 
crcaéa  pure,  cn’  io  da  te  mi  potedi  ragionevol- 
mente promettere  qualche  oflequio.  Ma  dimmi 
ingrato:  c'hai  tu  mai  fatto  per  corri  lpondermi  in 
tanto  eccedè  di  amore?  Anziché  mai  tu  non  hai 
fitto  per  maltrattarmi?  Tu  vilipcfoilmionome, 
tu  calunniati  i miei  fervi . tu  profanati  i miei  tem- 

Sii , tu  derifa  la  mia  parola , tu  giunto  infino  a be- 
emmiarc  villanamente  il  miolangue.  E forfè 
ch’io  da  tc  chicdéa  molto  per  gratitudine  ? T» 
chiedéa  tanto  òdi  civiltà  òdi  rii  petto,  che  predò 
te  non  fu  dì  io  già  divenuto  un  nome  obbrobri  ofo, 
di  cui  tu  havefli  a (degnare  la  fcrvitù . Ti chicdéa 
gelato  uno  firaccio, con  cui  fcaldarmi,  ti  chiedda 
famelico  un  pane , di  cui  campare . Ma  cu  c hai 
fatto?  Non  hai  tu  più  toflo voluto  fcialacquar  la 
tua  robba  in  Teatri  ofeeni,  in  compagnie  licen- 
ziolè,  in  ludi  feorretti,  in  Lupanari  feodumati, 
che  darla  a me?  Ecco  dunque  ciò  c’ho  potuto  da 
te  impetrare  dopo  edere  morto  in  Croce  per  rif- 
cattarti  ,chc  r.iuno  fìa  cui  tu  non  habbi  moflrato 
maggior'  amore,  niuno  cui  tu  habbi  recati  peg- 
giori affronti . Cosi  dirà  egli,  cd  a quello  dire, chi 
mai  farà  tanto  intrepido , tanto  impronto,  cho 
levar’ ofi  nè  pur’ un  guardo  da  terra  per  lo  rofl'ore: 

Ante  fatimi  indlgnatiomn  rjus  fui/ fiotti  f Ah  po-  Xaum 
poloCridiano!  Io  fo,chc  al  prefentc/r*»*/ mu/ie-  r.  é. 
rie  mere tritit  falla  rft  liti , nolutjìi  rrubefrrt . Hli  Jet. 
tu  ora  una  fronte  cosi  incallita,  che  nulla  a pii 
rimproveri  pare  a te  di  dover  cambiarci  nel  vi fo. 

Ma  non  farà  cosi  credi  a me,  non  farà  cosi;  farà 
tale  allora  l'incendio  c’havrai  nel  volto,  che  z 
par  di  quedo  ti  parrà  meno  aecefo  quel  deii’  In- 
fèrno: c guarda  ciò  ch’io  ti  dico  (anzi  ciò,  che 
per  me  ti  dice  un  Girolamo)  per  non  più  foppor- 
tare  obbrobrio  sì  grande , ti  parrà  ogni  ora  mille 
anni,  che  finalmente  pronunzi  Grillo  la  fua  ter- 
ribil  Temenza  di  dannazione,  c ti  lafci  andare  agli 
abiffi  : Mellite  taira  tjfet  damnatit  Inferni  panai  » 
quam  prafentiata  Uomini  ferro . Ma  piano  un  poco  ; 
che  prima  egli  per  tuo  vilipendio  maggiore  vorrà 
che  foco  a fvergognarti  fi  unilcano  que'  Gentili , 
che  privi  d'ogni  lume  di  fede, che  poveri  d'ogni 
grazia  di  Sagramenti , non  però  dditti  toruonl- 
lcro  pari  a’  tuoi . 

Ecco  per  tanto  comparirà  uno  Spurina,  giovane  VI. 
illullre,  il  quale  perche  dotato  di  beltà  rara  s’ ac- 
corfc  d’efleje altrui  cagione  d’inciampo,  fi  defor- 
i mò  gcneroiamence  la  fàccia  con  gravilfime  cica- 
I trici , amando  meglio  riufeir  cosi  meoo  caro , che 
• meno  callo . Che  potrai  duoaue  rifpondere  a que- 
llo fatto,  riferito  da  Santo  zwnbrogio,  cu  eh’ ef- 
fóndo Criftianonon  però  temi  difoilecitar  gli  al- 
trui guardi  con  vane  gale,c  per  accrefccrc  ai  tuo 
volto  Idolatri,  mendicata  porri  la  chioma,  pom- 
pofi gli  abiti,  imporporate  le  gote  ? DiràAnafià- 
gora  che  nulla pollèdendo  egli  al  Mondo  fuorché 
un  podcruccio , e pod cruccio  paterno , di  quello  an- 
cor fi  fpogliò,  perché  nè  pure  da  tenuiiluno  in- 
gombro impedito venifTe  allefcicnzc  umane.  Tu 
che  dirai,  mentre  ogni  affetto  del  tuo  cuore  ri- 
poni in  teforcggiarc,nè  però  punto  badi  alla  tua 
ulvezza  ? Diri  Torquato  , che  niuno  amando 
egli  interra  più  del  fig!iuulo,e  figliuolo  Confole; 
quello  anche  uccile,  perchè  quantunque  conpro- 
tperifiima  colpa  violata  havéa  la  militar  dilciplina. 

Tu  ciré  dirai,  mentre  ogni  amore  vedo  i tuoi 
parti  riduci  a non  con  trillarli,  oè  però  punto  raf- 
freni la  loro  audacia  ? Che  dirò  di  Focionc  infi- 
gne  tra' Greci  ? Ti  farà  quelli  a fapcrc,  comccf- 
fendo  egli  dopo  mol  te  opere  egregie  dannato  a mor- 
te per  invidia  de'  limi  maligni  competitori , prima 
di  ber  la  cicuta  fu  ricercato  dagli  amici  prelenti 
a dir  s'aleun' ordine  lafciar  vojcife  al  tig.iuolo  da. 
lui  lontano  : ed  egli  : non  altro,  replicò,  voi  gli 
havete  in  mio  nome  a dire,  le  non  che  diuie.ui- 
catofi  d ogni  ingiuria  paterna,  ouu  mai  tratti  di 
pica-  * 
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prenderne  !e  vendette,  nu  renda  Tempre  a* mìei 
«moli  ben  per  male.  Tu  che  dirai,  mentre  al  tuo 
nemico  vorrcfti  co’ cuoi  roedeiìmi  denti  sbranare 
il  cuore;  nè  con  tento  di  effere  folo  a odiarlo,  vuoi 
che  teco  fiunifea  ognituoparente,teco  ogni  tuo 
famigliare,  e che  quali  per  inalienabile  credici,  da 
te  l' ideffa  inimicizia  trapali!  in  tutto  il  tuofangue? 
Pi  pure,  dì , Cridiano,  non  pare  a te, che  dovrà 
effere  grande  la  tua  ignominia , mentre  offendo  tu 
luto  in  grembo  alla  Religione , fra  tanti  oracoli 
di  Scritture , fra  tante  dottri  ne  de’  Padri , fra  tanti 
efempii  di  Santi  , vedrai  che  molti  de*  Barbari , fa- 
ranno tuttavia  (lati  di  te  migliori  ; ù che  trattane 
fot  la  Fede,  la  quale,  ignuda  delle  opere,  vaierà 
folo  a tuo  vitupero  maggiore , non  a tua  gloria , non 
potrai  nel  redo  apparire  in  sì  gran  Teatro,  nè  giu* 
Co  a'  pari  d’un’Aridide , nè  retto  a par  d'un  Zeleu- 
co , nc  cado  a pari  di  un  Palemone , nè  paziente  a 
pari  d’un  Socrate, né  verace  a pari  d’un  Pericle, 
né  manfueto  a par  d'un 'Antigono,  nè  difintereffa* 
to  a par  d'un’ Epaminonda;  huomini  nati  tutti  in 
mezzo  alle  tenebre  della  più  profonda  Gentilità, 
c che  però  non  havevano  i miferi , come  te , notizia 
veruna  d i vita  eterna;  non  Vangelo, non  tradizio- 
ni, non  dogmi  ,noo  profezie,  non  prodigii , non 
Sagramenti , nè  havevano  ancor  veduto  per  lor  ca- 
gione morire  un  Dio  con  tanto  eccedo  d’amore,  e 
fra  unta  atrocità  di  tormenti,  com'é  a’ dì  tuoi? 
Che  dici  a quello,  ofvcn  turato?  che  replichi  ? che 
rilpondi?  Non  credi  tu  che  ciò  ti  debba  notabil- 
mente aggravar  quella  confulione,  di  cui  peraltro 
il  tuo  vilo  già  fati  colmo?  Se  ciò  non  foffe,  non 
ha  v ria  dunque  dinunziato  a noi  Crido  per  gran 
terrore  • Ki«  Nimivtta  fargent  in  judieìo  cum  gene- 
rai ione  ifla  , gj-  eondemnalunt  eam  ; Regina  Auftri 
furati  in  fa  dii  io  tum  generai  ione  ifla  , £7  condemna- 
tir  eam.  Sopra  il  qual  luogo  San  Giovanni  Grifo- 
Homo  ch’efclamò?  Non  altro  che  quedo:  Verni a» 
ergo  ia  mentem  quanta  erte  il  la  derìfio!  Come?  un 
Cridiano  rimproverato  da  ua  Tartaro  ? un  Cri- 
stiano acculato  da  un  Turco?  un  Cridiano  con- 
dannato io  giudizio  da  un'  Infedele  ? O che  gra- 
ve ImaCCO  ? Quanta  derìfio  ! quanta  dcrifio  ! chi 
la  potrà  mai  ipiegare?  Bolesiao  Primo  Rè  di  Poi- 
Ionia  vedendo  che  un  de' Tuoi  Palatini  s’eradipor- 
tato  in  battaglia  con  gran  viltà,  non  altro  fece, 
che  mandarlo  in  fuo  nome  a regalare  d’ una  bella 
rocca  dorata  fu  cui  (ilare . Ricevè  il  nobile  dal  fuo 
Ré  tal  regalo  con  quella  fronte,  che  potete  voi 
immaginarvi:  indi  non  potendo  digerir  l'ignomi- 
nia d effere  dato  paragonato  conqueil’atto  a una 
femmina,  s’attaccò  al  collo,  difperato,  una  fune, 
e li  ilrangolò  ■ Che  farà  dunque  qualor  da  Crido 
verri  il  Cridiano  paragonato  a un  Gentile , nè  fo- 
lo paragonato . ma  ancor  pofpodo  ; eh’  è quanta 
direpotpodoaidcbole  il  forte,  al  nudo  l’armato, 
al  fervo  il  nobile  dedinato  allofcctro?  Non  farà 
queda  un’ignominia  viviflima  a par  d’ogn’altrà? 
Ah  ch’io  mi  avvifo,  che  ognun  coprendoli  conio 
mani  la  faccia,  quali  per  vergogna  di  effere  cono- 
feiuto , rinoverà  i lingulti , accrefcerà  i pianti , ed 

0 me  mifero  (gridar  dovrà  con  le  parole  del  Sal- 
mo )odifgraziato,o  dolente!  Cenfafie  fatiti  me  a 
coeprruit  tue  , d vate  e xpr  tiranti;  , £7  eloquenti; , à 
faci « inimici , gy  petfequtntit . 

Una  fola  cou  vuol  qui  da  tutti  avverti  rii  per 
non  prendere  abbaglio  : ed  è , che  Ì mentovati  Gcn- 
tili  non  verranno,  per  quello  chequi  s’cdctto,ad 
elercitarc  fu’ Reprobi  verun'atto  di  podedi  giu- 
diciale;  che  però  Grido,  fe  fottìi  mente  li  ponde- 
ra , non  diffe  già  di  loro  f del  uni , £7  comlemna- 
lunty  eh’ c proprio  del  Giudice,  ma  farge nt , 
eondemnalunt , che  par  quali  di  accufatorc.  Vera 
podelU  fopra  i Reprobi  eferciteranno  con  Crido 

1 Tuoi  Santi  foli  : chi  non  lo  fa  ? Sanili  de  tee  mute- 
do  judie ninne y dice  l’ Apodolo.  Ma  notare  ciò, 
che  fa  molto  a nollro  proposto, c che  profonda- 
mente offervato  ci  fomminidra  un’  altro  nuovo 
argomento  da  comprovare  quella  confufionciiau- 
dira,di  cui  trattiamo.  Su  quali  Reprobi' ricrei- 
tela ci  alcun  de’  Santi  or?  fonile  autorità  ( l'opta 


tutti?  si,  fopra  tutti.  Ma  non  la  dubbio,  che  più 
facciale  l' eferciteranno  ancor’ eglino  fu  di  quei, 
da’  quali  riceverono  in  vita  fpeciale  oltraggio . 

Quelli  verranno  fi  ugola  r mente  sdegna  ti  al  giudi- 
zio loro,  conforme  a quello,  che  Ta Sapienza  tc-Sap.g.1, 
ccnnò  : ftalun»  jufti  in  magna  tonfiantìa  adi.tr fa; 
et/  , qui  fe  angufiiaverunt  i di  quedi  havranno  a 
formare  fpecial’  efame , fu  quedi  havranno  a pro- 
durre fpecial decreto, e contra quelli  a fulminare 
anche  havranno  fpecial  fentenza.  Tornate  voi  per 
tanto  ora  meco  a conlìderare.  Quanta  ignominia, 
fuppodociò,  dovrà  effere  ad  un’Erede,  haver 
pubblicamente  per  Giudice  quel  BatiOa,  eh’ ci 
decollò?  quanta  a Nerone  haver  quel  Pietro,  ha- 
ver quel  Paolo,  eh’ ei  tenne  in  si  vili  ceppi?  quan- 
ta a Diocleziano  haver  quel  Sebadiano,  ch'ci  fc 
facttare  ad  un  palo  ? quanta  a Valeriano  haver  quel 
Lorenzo,  ch’arrodir’egli  fc  fopra  una  graticola? 
L’altera  Donna  Cleopatra  fol  per  non  effere  in 
trionfo  condotta  daqucll’Augulto  contro  al  quale 
havéa  mode  l'arme,  non  dubitò, com'é  noto, di 
avvicinarfi  un’afpide  furibondo  al  l’ignudo  petto, 
e cosi  morire.  E pur  qual  dubbio  che  trattata  A u- 
gudo  i’havrcbbc  con  Tornino  onore, e che  nonha- 
vrebbe  defraudata  lei  viva  di  quegli  oficquii,chc 
non  negò  a lei  defonta  ? Immaginatevi  adunque 
che  non  fàrebbono  1 Dannati  in  quel  dì, che  non 
folterrebbono,feIoro  folle  a qualunque  collo  per- 
meilo di  fottrarfi  ad  obbrobrio  tanto  maggiore, 
quanto  fari , giacer' a piè  di  quegli  fcalzi  medefi- 
mi,  di  quei  vili,  di  que'  negletti,  de’  quali  un 
tempo  deridevano  le  opere  come  infane  ! o che 
confulione  tremenda!  o che fmacco atroce!  Ecco 
avverato  ciò  che  predìffe  llàfa,  che  i detrattori 
del  Giulio  gli  verrebbono  un  giorno  cadenti  a pie- 
di : Adorabunt  vtftigia  pedum  t teorum , qui  de  frale.  Iffo, 

lant  fili . Ecco  i Senatori , ecco  i Confolì , ecco  i 14. 
Regnanti,  implorare  in  vano  mercé  da  quei  Fra- 
ticelli, di  cui  nè  pure  degnavano  udir  le  illanzc 
non  che  fodener  le  ragioni . Ecco  gli  Epuloni  rac- 
comandarli a que’  Lazzari , cui  negavano  alcuna 
bricioletta  del  pane  gittato  a’  bracchi  : ecco  gli 
Acabbi  invocar  fupplichevoli  quei  Nabuti , a cui 
non  dubitavano  audaci  rapire  i beni:  ecco  gli  Ol  o- 
ferni  inginocchiarli  gementi  a quegli  Achior , di 
cui  non  temerono  altieri  fchcrmrc  i detti . Qual 
confulione  però  potete  voi  figurarvi  maggior  di 
qucfla?  Non  bai»  che  gli  empii  mirino  in  tanca 
gloria  que' lor  nemici,  non  bada,  nò;  bifogna  in 
oltrcchcgenuflcfli  dinanzi  lor  (ìprefentino  a (in- 
dicato, che  da  loro  li  odano  efuninare.  da  loro 
procdlare,  da  lor  confondere;  e ciò  che  colma 
ogn’  orrore , da  lor’  ancor  condannare  ad  eterna 
morte.  Perocché  giunta  finalmente  quell’ora,  in 
cui  chiarito  ogni  delitto,  e convinto  ogni  delin- 
quente , dovrà  profferirli  dal  Giudice  la  fentenza , 
chi  può  fpiegare  come  tutti  anche  i Santi  t'accom- 
pagneranno tuttofi  con  alci  appiaub?  Via  via  fcian- 
raci,  grideranno  eglino  unitamente  con  Crido, 
via  via  feiaurati , dìj; edite  maledilli  ia  ignem  atte, 
num:  precipitate  al  baffo,  piombate  al  baratro; 
che  li  afpetta?  *»  ignem  aree  num,  in  igntm  a ter- 
num . Ancora  ardi  te  di  fopportar  tanta  luce,  quan- 
ta qui  fplende?  Alla  malora  miferi , alla  malora, 
di  fedite  tua  ledi  Ut , dif  edite  : all’ eterne  fonaci, 
all 'eterne  fiamme,  là  fcppcllitcvi  ,ch’è  finita  per 
fempre , in  ignem  atrrnurn , in  ignem  ee  ter  num  « quel- 
la farà , sfortunati , la  vodra  danza  per  tutti  i fe- 
coli,  già  che  quel  Cielo  il  qual  là  lu  voi  mirate, 
non  è per  voi , difcedtte  maledilli  in  ignem  atte - 
num . Cosi  dirann’cdi , nè  mai  celiando  con  le  gri- 
da, con  gli  improperi,  con  le  irrilioni,  e fc  può 
così  dirli  ancora,  con  le  fifchiatc,di  perfcguitarc 
i malvagi  finché  la  terra  non  gli  bayri  tutti  pro- 
fondamente ingoiati  nel  fuo  gran  fono  ; faranno 
finalmente  provare  a ciafcun  di  loro  quell’ ultima 
inenarrabile  confulione, che  lor  verrà  da  così  fa- 
tarne {'cacciata.  Quella  è quella  confulione,  di 
cui  fi  parla  nel  Salmo,  là  dove  è fcritco:  Bruir.  pf 
frani  impii  ,0-  dedtecantur  in  Infernum . Perocché  j g. 
le  tauu  la  confulione  già  fu  di  Adamo,cdi  Èva, 
quando 


Digitized  by  Google 


Nel  Lunedì  dopo  la  I.  Dom.  5 1 


quando  fi  videro  (cacciati  fuori  del  Paratifo  ter- 
rore a zappar  la  terra;  fe  tanta  la  con  fu  lì  on  di 
Agarrc,  e d’ limarle  , quando  fi  videro  Tracciati 
fuori  della  Cafa  di  Abramo  a errar  pe'  deferti . 
Se  Maria  forti  la  di  Aronne  fi  arroftl  tanto, quan- 
do come  lebbra!*  fcacciar  fi  vide  fuor  delle  pub- 
bliche tende,  benché  dopo  fette  di  cornar  vi  do- 
vette già  ripurgata,  gii  monda;  che  fari  di  que’ 
miferabili,i  quali  elclufi  dal  commercio  degli  An- 

SeU»  dalla  compagnia  de' Beaci,  dalla  Regia  firn- 
ifltma  dell’  Empireo,  fi  mireranno  fcacciar  nel 
fondo  j»id  intimo  degli ablUi  a fiar  co*  Diavoli  né 
* darvi  folo  per  pochi  dì,  ò per  pochi  anni,  ma 
per  tutu  1*  eternici?  Doievet  (fon  parole  di  Ge- 
renila,  ed  o che  parole! ) Data vai  in  eppreirium 
40.  fempiternum , (y  in  tgneminìam  a ternani , qua  nun- 
quam  cilivicnt  deUhitur  y nunquam , nunquam . 

Vili.  Su  dunque  dite,  Uditori,  e cosi  finiamo.  V’è 
tra  voi  niuno,che  non  tremi  apenfare,di  potere 
un  di  foggiacele  a sì  grandi  obbrobrii?  Airac!  Voi 
fiere  in  ciò  che  ipctta  ad  onore  sì  delicati,  eh’ ogni 
parolina  v'innafbcra ,cgni  punturetu  v'irrita,  nè 
dubitate precipitofi  di  correre  ai  ferro, al  (angue, 
aU'ettcrminio,  alle  morti,  per  ricattarvi  d’un'af- 
frontoavoi  fatto bcncliè  leggiero.  Elaràpoipof- 
fibile , che  voi  Stelli , voi  Cavalieri , habbia  te  a prez- 
zar sì  poco  canta  ignominia  quanu  è quella,  che 
«fpcteavi  al  giorno  eftremo , ignominia  perpetua , 

. ignominia peilìma, ignominia  che  trarrà  feco  una 
rabbia  infinita  di  tutti  t fccoli?  q uet  nunquam  ci/i- 
viene  de/eiitur . Finalmente  uno  feorno,  che  in 
quello  Mondo  riccvafi , dura  poco,  ma  quello  Tem- 
pre , intendete  ? ma  quello  Tempre  : perch’è  certif- 
liraoche,per  tutu  l’eternità  navranno  continua- 
mene i Dannati  dinanzi  agli  occhi  quella  orribile 
confusione , che  riceverono  nel  di  finale  al  cofpetto 
dell’  Univerfo;  c quella,  fe  fi  vuol  punto  credere 
a San  Battilo , e quella  dovrà  dfer  bastevole , per  sè 
fola,»  fàrli  Tempre  infierire,  Tempre  infuriare, 
Tempre  dar  Sorlennati  in  piò  crude  lmanic  : t-»mgò 
Je  ' fu-  ^OTrtn^,*T  quàm  igni/  erir  i//e  pudar  tqutm  perpetuò 
tur.Ju-  r**i"*it mt . Se  dunque  tanto  un  minore  attronco  vi 
cuoce, oche  Stupidezza,  oche  inlània,o  che  ceci- 
tà,andare  audaci  ad  incorrerne  un  si  maggiore. 

SECONDA  PARTE. 

K.  ditemi  ora  un  poco  alla  buona  Signori 

V/  mici , non  vi  pare  una  bella  favola  queluche 
habbiam  raccontata  quella  mattina  ? O Padre,  e 
che  inafpetuta  interrogazione  è coletta  che  voi 
ci  fate?  parlate  voi  da  ichcrzo,  ò da  fenno!  S io 
parlo  da  fenno?  così  volelle  voi  dirmelo.  Non  vi 
vergognate  nò  : confetta  tela  fchietramente;  non  è 
fiata  una  bella  fàvola  quella  dianzi?  dice  lu , non 
è fiata  una  bella  favola?  Favola?  ma  voi  ci  volete 
fàr'incollorirdaddovcro;  Come  favola?  come  fa- 
vola? Noi  la  teniamo  per  i fioria  evangelica,  per 
verità  eterna,  e fe  voi  ci  havefte  aggiunta,  che 
non  Tappiamo,  qualche  tintura  del  vofiro,  tal  Sìa 
di  voi . Certo  è che  noi  non  teniamo  per  favola 
doverci  edere  il  Giudizio  univerfale  del  Mondo, 
Io  crediamo  per  fede.  Si  eh?o  quanto  felice  nuo- 
va farebbe  quella,  fe  fotte  vera.  Perché,  a diri» 
(laceramente , io  credeva,  che  fe  non  tutti-, alme- 
no molti  di  voi , lo  tcnefie  per  favola , come  lo 
tiene  la  maggior  parte  degli  huomini . Ma  non  de’ 
Gritliani.  De' Cristiani  dich’io.  Manonde'Cat- 
tolici.  De* Cattolici  dico,  Signori  sì.  Adunque 
che  ci  fervono  al  Mondo  le  Inquisizioni? Peniate 
Voi . Se  dovettero  dlcre  trascinati  all’  Inquifizione 
tutti  coloro,  chctengono  il  Giudizio  per  una  fà- 
vola; ahimè,  N.  mia  cara,  che  ancora  in  te  trop- 
po forfè  anguSlc  farebbono  le  tue  carceri;  bilo- 
gnerebbe  dilertarc  giardini,  profanar  Chicle, ro- 
vinare palazzi  per  dilatarle,  e quali  quali  fui  per 
dire  un' iperbole  falfa  si , ma  lignificante, bisogne- 
rebbe ad  una  ad  una  murare  Le  portedclla  Città, 
per  formarne  di  tutta  una  prigionfola*  Ma  io  non 
pollò  dire  al  fin  tanto  di  ce_,n«cché  forfè  in  tc, 
piò  che  altrove,  nou  manctn' huomim  di  Rcligion 


Singolare.  Nel  retto  convien  prefupporre,  che  da 
per  tutto,  oltre  l’ Inquifizione  terrena,  v'èla co- 
lette : quella  condanna  folo  gl'increduli  i quali  ap- 
paiono, quella  ancora  coloro,  che  non  appaiono: 
c nel  numero  di  coftoro  temo  io,  che  non  fieno 
molti  di  voi,  quantunque  voi  mel  neghiate  sì  fòr- 
temente. Mi  date  voi  quella  mattina  licenza  di 
parlare  con  libertà  ? Benché  non  la  voglio  nò, 
quando  ancora  velette  darmela , perché  non  con- 
vieni me  dinegarmi  licenza  tale  in  un  confcf- 
fo  sì  nobile,  dove  ho  tanti,  che  rei  potrebbono 
efler  Padri  per  fenno,  Padroni  per  dignità.  Più 
lofio  io  voglio  cedere  quella  poca  pine  di  predi- 
ca, la  quale  mi  rimarrebbe,  ad  un  gran  Prelato, 
riguardevole  per  natale,  per  antichità,  per  dot- 
trina, per  fautità  . V 'offenderete voi  punto,  s'io 
fo  volare  di  Marfiglia  Salviano  a montare  fu  que- 
llo pergamo,  ed  a tonarvi  con  la  Tua  facondia  di- 
vina ? Su  dunque,  definifea  egli  come  maettro, 
ch'io  folo  interroghcrollo  come  fcolare . Che  giu- 
dicate, o Sapienti  iliino  Vefcovo?  quelli  Uditori, 
a’ quali  ho  io  predicato  quella  mattiua,  tengono 
tutti  il  Giudizio  univerfale  per  colà  vera , ò per 
colà  falfa  ; per<ofa  Sàvolofa,  ò per  cofa  certa  ; par- 
liamo chiaro  : lo  credono,  ò non  lo  credono  ? 
Prefcinde  il  prudenti ttìmo  vecchio  da  tutti  voi* 
e facendo  una  propoli/ ione  in  genere  per  non  ot- 
fcndcrc alcuno  in  particolare, ifabilifcecosì . Nef- 
funo  crede  di  dover* eflcre  giudicato  da  Dio  ret- 
tiliimo Giudice,  mcntr'egli  non  fi  Ihtdii  di  fare 
quello  che  può  per  evitare  la  fentenza  in  contra- 
rio^ quel  che  può  per  ottenerla  in  fàvore.  «V#-  /.  ad 

me  e fi  qui  fe  /udicandum  à Dee  certa/  fit , qui  nen  Etcì, 
prajiet , ut  pre  tenti  eperitm  pererutia  iena  eapìat , 
ve/  ni  pre  ma/i/  ma/a  «terna  patiatur.  Si?  Mi  ba- 
lla quello,  mi  batta,  non  accade  altro.  Non  ho 
paura  di  offendere  più  veruno.  Rifpondctc  dun- 
que ora  a me,  Signori  mici  cari.  Se  voi  credete  il 
Giudizio  diremo, che  fate  per  havere  in  quel  di 
con  fomma  felicità  la  fentenzabuona?  almcn  che 
fate  per  non  baver  la  fituttr*  con  tanto  intacco, 
cou  tanto  Scapito,  quanto  fi  è da  noi  dùiiotlraio? 

Io  veggo, che  fe  voi  credete  di  dover' cttere  giu- 
dicati da  un  tribunale  terreno  in  una  lite  impor- 
tante,cercate  avvocati,  pagate  procuratori , cor- 
teggiate ufieiali , vi  umiliate  a minittri  : veggo,  che 
voi  uon  quietate  né  di,  né  notte;  oggi  comparite 
in  un'  anticamera,  domani  in  un’  altra;  oggi  in- 
formate un  Dottore,  domani  un’altro;  leggete, 
fpeculate,  fcrivete,  e v’impolverate  i vettiti  fra 
le  fcritture  più  dimenticate  di  cafa.  Veggo  che 
ponete  mano  alla  boria,  a chi  mandate  prefenti, 
a chi  promettete  danari;  procurate  a qualunque 
prezzo  raccomandazioni  calde  da' Principi;  c non 
tralafciatc  una  diligenza, che  vengavi  nella  men- 
te , per  comperare , le  nou  la  vittoria  della  caufa , 
almeno  la  Speranza  della  vittoria . Ditemi  ora . 

Fate  altrettanto  per  haver  la  fentenza  ancora  in 
favore  nel  tribunale celette, dove  fi  tratterà  si  fo- 
lennemcnte  un  negozio  d'eternità?  Rispondete 
qui:  non  Serve  Scontorcerli,  non  vale  il  tergiver- 
lare,  fate  altrettanto?  ODio!  eh' è fomma  ver- 
gogna Solo  a parlarne.  Sevi  fi  chiede  una  comu- 
nion  d'ogni  rode,  dite  eh' è troppo  frequente;  fe 
vi  s’ impone  una  penitenza  falutare,  dite  cVi 
troppo  difficile  ; fe  vi  lì  propone  una  divozione  fia- 
tale, dite  eh’ è troppo  moietta.  Oru«almcno,la- 
feiate  quella  convcrlàzione,  non  pollò:  ritiratevi 
da  quel  giuoco , non  voglio . E non  putrelle  ogni 
l'era  fare  un  quarticello d’ora  di elàme  per  aggiu- 
star la  vofira  confcicnza  ? in’  offende  il  capo.  E 
non  potreste  ogni  mattina  appottarvi  una  Chicfa 
per  udir  metta  ? mi  manca  il  tempo.  Date  almeno 
qualche  limofina  a nue'  mefehini,  che  ttrzfcinaa 
per  terra  le  loro  vitccre,  affinchè  nel  giorno  del 
Giudizio  elfi  fieno,  che  per  voi  parlino.  Padre  Lue.iC. 
v»tn  anticei  de  m, immetta  iniquitatit . Peniate  voi . g. 

Sono  aggravato- di  debiti,  fon  carico  di  famiglia, 
fono  cunfuniato  da  liti . E voi  credete  di  dover* 
c fiere  giudicati  da  Dio , mentre  far  però  non  vo- 
lete nc  pure  la  metà  delle  diligenze  ,lc  quali  fate, 
quando 
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quando  credete  di  dover’  eflere  giudicati  da  un’ 
huomo ? Non  crediti/ , non  crediti/ , voglio  rapire 
le  parole  di  bocca  all’  eloquente Salviano,pcr  far- 
le mie  , **n  trtditit  non  crediti/ , ^ lìctt  credulì- 
tnttm  vcflram  ver  Ai  t veliti/  adfeverare  y non  credi- 
ti/. Forfè  il  Tribunale  Divino  è men  formidabile 
dell’ umano?  forfè  il  negoxio  è men  grave?  forfè 
gli  avverfari  meno  potenti  ? forfè  i conci  meno 
intricati?  forfè  il  Giudice  mcn’accorto?  forfè  la 
giurtizia  men'  incorrotta  ? forfè  l’appellazione  me- 
no imponibile  ? Adunque  non  fi  può  dir’ altro, fe 
non  cne  veramente  voi  non  credete  di  dover  com- 
pì ri  re  i n tal  Tribunale . Non  crediti/ , non  crediti /, 
lieet  creduli/ atem  veflram  ver Ai/  teliti / adjczc- 
rnre  non  crediti/ . Ma  che  dubitarne?  Io  vi  vorrei 
concedere,  che  il  crederte,  quando  arrivale  non 
ad  altro  fegno,  che  a quello  di  non  maltrattare 
apertamente  quel  Giudice,  il  quale  vi  dovrà  giu- 
dicare. Dio  mio!  £ perche  non  fono  io  qui  tutto 
lingue,  tutto  lagrime,  tutto  fuoco,  per  clàggcrar 
quello  punto,  eom'  io  dovrei  ! £’  polfibilc,  che 
crediate  di  dover  voi  pure  comparire  al  Tribunale 
di  Grillo  nortro  Signore,  e che  nondimeno  non 
(abbiate *1  Mondo  la  cola  più  dcprefTa,più  ab- 
bietta, più  conculcata  di  Crillo  nollro  Signore? 
lo  parlo  le mpre»0  mici  riveriti  Uditori,  con  ri- 
ferbo  di  tutti  i buoni.  Nel  rollo  voi  chiamo  qui 
giovani  diffoluti,  voi  donne  vane,  voi  peccatori 
Idem  Scoperti , rifpondete  a quello  Quelito  : $uem*do 
i A /dem  ‘ ridere  io/  flutter  mm  Judit  em  nicilit , apnd  tjttos 
nullu/  efl  minor , att/ue  de/pr/Iior , >nrlim  èffe  Jn- 
dtx  * Voi  credete  di  dover  dière  giudicati  da 
Crillo?  Bene  . E come  dunque  Crillo  maledire 
in  tutti  i giuochi , Crillo  belitmmiarc  in  tintele 
collere,  Crillo  fpergiurarc  in  tutti  i contratti, 
Grido  difgudarc  in  tutte  le  ricreazioni?  Come 
dunque  offendere  prima  Crillo,  che  offendere  quell’ 
amico?  come  dunque  abbandonar  prima  Crillo, 
che  abbandonar  quella  pratica?  comcdunquefcia- 
lacquar  prima  Uvoltra  roba  tra  parafiti,  tra  buf- 
foni, tra  cani,  tra  cavalli,  tra  lupe,  che  darla  a 
Crillo?  Ufatc  forfè  voi  quelle  fcoriesie  con  un’ 
(moina, che  debba  cficrcvollro Giudice?  nc  fpir- 
hte  con  tanta  licenza  in  ogni  ridotto?  lo  fprez- 
zare  con  tanta  petul  inza  in  ogni  occafione?  havete 
ardire  fu  Ih  lua  fàccia  inedeuma  di  affrontarlo  con 
quella  libertà,  con  la  quale  affrontate  Crillo  nelle 
lue  Chicfc,  che  lì  può  dire  di  peggio?  nelle  fue 
Chiefc ; quando,  benché  ve  Io  vediate  prcfente 
nel  SantillimoSagramento,  non  dubiratc  di  cica- 
lare, di  cianciare,  di  ridere, c fin  talvolta  di  met- 
tervi ad  adorare  un’animato  fimolacro  di  Venere 
a lui  nimica?  Dite  quanto  volete,  mai  non  po- 
trete pervadermi  di  credere,  che  Grillo  final- 
mente debba  dière  il  volfro Giudice  : Non  eredi- 
ta non  erediti/  i m’ intendete?  nò,  che  non  credi . 
ti/yijRtot  crtdulitatemvefltmm  ver  Ai  t veliti/  ad- 
f evirar!  non  crediti i . 

X.  Ma  perchè  non  crederlo?  Crifliani  miei  cari, 
perché  non  crederlo?  Non  fappiamo  noi  molto 
bene  chedalTribunalcdidfo  niun viene cfclufo? 
Z.Cer.f.  Omnes  nes  nu/nifleflarì  oportet  ante  TriAunal  Ciri - 
io.  fi*  / grida  l’A portolo , omnet , omner . Che  late  dun- 

que? Sperate  forfè  voi  foli  qualcheprivilegiol'pc- 
c»alc,cnevc  n’cfenti?  fperatc  di  fottrarvenecon 
alluria?  lpcrate  di  liberarvene  con  la  fuga?  Ah 
che  le  ciò  giammai  vi  cade  follemente  nei  cuore, 
lpcrate  indarno.  Un  Rè  della  Scitia  nominato 
Itanfura  mandò  una  volta  al  Rè  Dario  nemico  fuo 
capitale  un  regalo  Urano, che  furono  tre  animali 
di  fpccic  differentillima , una  Talpa , un  Pcfcc , un’ 
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Uccello, ed  a quelli  aggiunfe  un’afwlenata  face- 
ta  : per  dinotatali , come  riferì  San  Clemente  FA- 
ldlàndrino,chc  s’ei  non  fi  folle,  ò appiattato  fot- 
terra , come  una  Talpa , ò fprofondato  fott’ acqua , 
ai  come  un  Pelce,  ò dileguatoli  fc  non  altro  per 
l’aria,  come  un*  Uccello,  per  tutto  havrebbclo 
finalmente  raggiunto  il  fuo  braccio  facttatore. 

Jattanza  barbara  non  ha  dubbio  fu  quella . Ma 
dite  a me.  Barterfa  nè  pur  ciò  per  campar  da  Dio? 

Nò:  ripiglia  Davide,  non  ballerebbe.  Si  afeen - 
der»  in  Calum  tu  i/lie  e/  f Ec CO  la  factta  di  Dio, 
che  s’ io  qual’  Uccello  ne  volo,  mi  giunge  in  aria. 

Sì  def tenderò  in  fnflcrnutn  adì/ . Ecco  la  factta  di 
Dio,  che  s’io  aual  Talpa  mi  afeondo,  mi  vico 
fot  terra.  Si  baAit  avere  in  ex  tremi/  mari/  yillite  te. 
neAit  me  detterà  tua.  Ecco  la  factta  di  Dio, che 
s’io  qual  Pefce  nell’  Oceano  m’  immergo,  quivi 
ancor  veloce  mi  arriva  a colpir  fott’acqua . Trop- 
po dunque,  troppo  fi  adula,  fc  v’é /hi  in  alcun 
modo  confidi  fuggir  da  Dio.  Dovunque vadafi, fi 
va  femprc  in  paclc  di  l’uo  dominio,  per  tutto  ha 
univcrlalc  l’autorità,  per  tutto  ha  i fuoi  minirtri , 
per  tutto  ha  le  lue  milizie:  siche  per  tutto  con- 
viene a forza  anche  dare  nelle  fue  mani . Tuam 
manum  effugert  ; fent’io,  che  dice  a lui  lo  Scrit-  Safl.rg. 
tore  della  Sapienza  : Tuam  manum  rffmgere  irr.pefl-  t f. 
fiiHe  efl . £ voi  non  temete,  e voi  non  tremate, 
come  fe  almen  non  credcftc , che  Herrendum  efl  IleAr. 
incidere  in  manu,  Dei  ? Dio  mio,  illuminate  voi  IO.  }I* 
quelle  menti, ammollite  voi  quelli  cuori  : percioc- 
ché a me  non  di  l’animodi  ottenerlo,  benché  fpi- 
raffi  genufieflb  a’ lor  piedi  l'ultimo  fiato.  Non 
mi  dà  l'animo,  dico,  non  mi  dà  l'animo.  Ma 
perchè?  perch’  erti  fieno  indurati?  perché  lìen 
perfidi?  perchè  fieno  protervi?  Ah  nò  mio  Dio: 

Ma  perch’io  fon  peccatore.  E come  mai  volete 
yoijch’ io  commuova  verun  che  mi  ode,fc  fori» 
io  fono  il  peggiore  fra  quei, che  mi  odono?  Voi 
dunque,  voi  pietofamehte  venite  a fupplir  per  me  : 
e concedetemi  quella  mattina  un  favore,  eh’ io  vi 
addimando  : donatemi  almeno  un'anima . Un'  ani- 
ma almeno,  un'anima, Signor  mio,  delle  tante, 
che  trovanti  qui  preferiti  : c lia  qual  volere.  love 
la  chieggo  per  quel  fagratillìmo  lingue,  c’ havete 
fparlu  fu  quello  tronco  di  Croce, per  quelle  livi- 
dure, per  quelle  piaghe,  per  quelle  pene,  per  quel- 
le sì  crudeli  agonie,  che  per  noi  patii!?.  O me  fe- 
lice,s'io  folli  degno  di  fare  qucfla  mattina  sì  gran- 
de acquili»!  quanto  vi  ringrazierei!  quanto  vi  lo- 
derei! quanto  di  cuore  benedirei  mio  Signore  la 
bontà  voli ra!  Si  dunque  si, eh’ almen’una  io  vo- 
glio Iperarne.  Ma  qual  farà?  Animo,  o Donna, 
clic  tu  puoi  effèrc  quella . Tu  che  da  tanto  tempo 
hai  marcito  nella  libidine,  che  non  ti  par  piùpof- 
fibile  ufeirne  fuori.  Tu  puoi  elTcrc,oHuomo  in- 
diavolato ne’  tuoi  furori,  tu  giucatore,  tu  adul- 
tero, tu  artàllino,  tu  che  a difpctto  di  quei  crudi 
rimorii , che  pruovi  al  cuore  non  ci  confdTì  mai 
bene, già  da  tanti  anni.  Io  voglio  un’ anima, ma 
voglio  ancora  che  lia  delle  piu  perdute.  Signor 
che  dite?  Non  volete  voi  dirmela?  Ah  sì,  che 
feorgo  di  bavervi  tatto  anzi  tono  in  domandar- 
ne una  fola . Molte  molte  da  voi  fperare  io  ne 
voglio , e forfè  anche  tutte . Non  ci  habhiam  dt 
nuovo  noi  tutti  a trovare  inficine  nella  Valle  di 
Giofatfit?  Non  permettete  voi  dunque,  che  et 
habbiamo  in  quel  giorno  a veder  divili  : ma  fatesi 
clic  vi  dobbiamo  aJlor’dTcre  tutti  a delira,  tutti 
falsi,  tutti  ficuri,  tutti  invitati  con  trionfo  alla 
gloria,  niuno cfclufo  con  tanto  di  difouore. 
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SESTA 

Nel  Martedì  dopo  la  prima  Domenica. 

Cum  intràffet  Jefus  Jcrofolymam , commota  eft  univerfaCivitas 
diccns.  Quii  eft  bic?  Et  ingrejfus  Jefus  in  Tcmplum  Dei) 
ejecit  omnes  vendentes , iy  ementes  in  Tempio. 

Matt.  zi. 


'On  Co  d’onde  Ita  nato , Udi- 
tori, che  tutto  U Mondo 
nc’  lecoli  fventurati  dcìuoi 
deliri  amulTe  comunemeo* 
tc  di  adorar  Dii, più  tofto 
vili  c codardi,  clic  nobili 
e generali.  Andate  pur  col 
pernierò  pellegrinando  pc’  ; 
vari  popoli  della  Gentilità 
del  orna,  voi  fcurgercte, 
checiafcuno  a gara  adorava  una  turba immenfa di 
Cupide  Deità,  tallì  immobili,  tronchi  muti, me- 
talli lordi . A nati  W nell’  Egitcofingolannentcnon  ■ 
trovava  fi  Villanella,  che  non  bavette  i tuoi  Dei  | 
nafccnti  nell’Orto  ballava  là  pigliare  in  mano  la  | 
marra  per  generarli . Pere  he  Ogni  porro  il  qual  co- 
là germogli  arte,  era  un  nuovo  nume,  ogni  cipolla 
era  una  nuova  Deità . Fortunati  quivi  erano  gli 
animali, epiù  fortunati  tra  gii  animali  t più  Cor- 
oidi, mentre  più  fàcilmente  dell'  Aquile,  c de' 
Leoni,  riportarono  quivi  incenfi  le  Lucertole, e i 
Bacherozz^i . E qual  più  forzo  animale  delio  Sca- 
rafaggio? E pure  quello  era  il  Dio  caro  agli  abi- 
tatori dell’  antica  Siene.  Qual  più  inetto  della 
Teftuggioe?  E pure  quella  adoravano  i Troglo- 
diti. Qual  più  ilordico  del  Bue?  E pure  quello 
adoravano  quei  di  Eliopoli . Qua  1 più  fetidodclU 
Capra  ? E pure  quello  adoravano  quei  di  Mende . 

£ donde,  donde  tanta  Hol tizia,  Uditori?  Non 
fappiam  noi  per  altro,  quanto  fia  grande  l’alte- 
rezza degli  huomini?  Ecomcdunquc  non  li  ver- 
gogna vano  d inchinarli  ad  una  marmaglia  di  crea - 
turcllcsì vili, sideformi,. »i Itomachcvoli ; ma  gc- 
, nuilcffi  incenfavano  fu  gli  altari  fin  que'  putridi* 
animaluzzi,  che  poi  camminando  fcniacciavano 
fotto  i piè?  S’io  non  m’inganno,  non  c troppo 
dilli cilc  rintracciarne  la  foluzionc.  Erano  empii 
tutti  quegli  Idolatri,  c però  corretti  dall’incon- 
tradabilc  illinto  della  Natura  a riconofccrc  pur 
nel  Mondo  alcun  Dio,  amavano  meglio  di  i'ogget- 
tarfi  ad  un  Dio  vile,  ma  debole;  che  ad  un  nobile, 
ma  potente.  Troppo  odiola  è la  potenza  divina 
agli  Tedienti . Però  fia  pur  per  loro  Dio  chi  fi 
vuole,  purché  fia  lìupido  al  Tento,  purché  inabile 
alta  vendetta , quale  appunto  il  folle  Marcionc  tc 
lo  fognò.  Fa  feudo  al  miopenfìero  il  giudizio  di 
Teodoreto,il  quale  per  una  tal  cagione  affermò, 
che  traFilillci  lòlle  già  adorata  laMofca  animale 
«punto  immondo  c Ichifofo,  altrettanto  difarma- 
to  ed  iHabite . Sipenfavano  i miferi  di  potere  im- 
punemente peccare  a loro  talento,  mentri  etti  ha- 
vevano  un  Dio,  che  qualunque  volta  delle  lor  no- 
ja,fc  lo  potevano  tolto  {cacciar  dattorno,  con  un’ 
agitar  di  ventaglio,  con  uno  fcuorcr  di  mano,  col 
trar  d’un  lo  Ilio . E però  vinentem  fiabe  Un 

txpellunt  yejut  figurata  Densi  apptllavtrunt . Ma  fi 

ricreda  pu  ri  oggi  mai,  fc  trilla  chi  cadette  in  sillo- 
lida  frenesia.  Non  è, non  c.  Pecca  cori,  Dio  qual 
credete  - Egli  voAro  mal  grado  può  molto  più  di 
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quel  che  voi  non  vorrefle . E però  rifpettarlo  con- 
viene, con  vico  temerlo.  E non  vedere  com’egli 
quella  mattina  diportali  nel  Vangelo?  Sono  eu- 
riolì  i popoli  di  fapere,  chi  egli  fi  fu.  Quisrfthìe? 

Ed  egli  che  fa?  Se  ne  va  tolto  fcvcro  ad  armar  la 
ddlra,  tgriJa,  sferza,  riempie  ciafcun  d’orrore, 
c fi  la  tar  molto  bene  portar  rifpctto  da  quei  che 
ardiicono  far'  oltraggio,  non  dico  alla  fui  perfo-  • 

na  ,ma  fino  alle  mura  modelline  del  tuo  Tempio. 

Che  farete  però  voi  per  feltrarvi  dal  fuo  gran 
braccio?  dove  vi  aieonderete infelici, dove  n'an- 
drete,  fi  ch’egli  non  vi  raggiunga?  meglio  farà, 
cheabbracciate  auzi  il  configlio,  ch’io  vogliodar- 
vijch’èdi non  partirvi  di  qai,fcnza  haver  prima 
riconol'ciuta  pavidi  e palpitanti  la  Tua  potenza; 
confideranno  con  efiò  me, quanto  fia  da  vero  in- 
tentato ogni  peccatore,  mentre  (chi’l  credereb- 
be^} mentre  non  teme  di  arrivare  infino  a pigliar- 
tela contro  Dio.  Coarea  Omnipcttnttm  (non  fono  Jei  Jf. 
termini  mici , ma  del  Santo  Giobbe)  centra  omnU  ji. 
juiUHiem  reboratut  tfl  ; e con  eccello  di  fallo  non 
efplicabilc,  tetesdit  adverfus  rum  erefìo  colle . 

E a dire  il  vero,  chi  non  inorridifee  damane  U. 
dal  veder  Crillo  con  un  lol  flagelletto  di  funi  in 
mano, fcompigliar turbe,  rovcrlciar  banchi, met- 
tere iu  fuga  animali , ccolmar  tutto  ilTcmpiodi 
contulione,  tutta  la  Città  di  fpavento?  Quella 
potenza  con  ragione  fi  llirna  maggior  d’ogniaicra, 
la  quale  col  iulfidio di  minor  mezzi  puòeonfceui- 
rc  felicemente  il  fuo  fine.  Per  cagione  di  ctem- 
pio,  s’io  vi  dicefli  , che  l'animofo  Santone  con  un 
télo  .maneggiare  di  picca  porta  tenere  indietro  un’ 
eterei  co  rii  iifeo,  certo  dimcrcttc  voi  grande  la 
tua  potenza.  Ma  s’io  vidicclfi,  eli ‘egli  potè»  ciò 
fare  con  una  fpadS,  non  la  llìmcrdle  ancora  mag- 
giore ? E quanto  maggiore  ancor  voi  la  dimerelle , 
s io  vi  diccHì  ch'egli  poi  da  far  1‘ iddio  con  una 
mazza?  Che  fc  poi  tanto  vi  dirò,  eh  égli  fececon 
una  fola  maicella  di  giumentoincidayerico,all©- 
rzvoi  nc ‘formerete  un  concetto  cosi  fublime,  che 
vi  riderete  di  quanti  eh  iamin  potenza  quella,  che 
noi  nc  gran  Principi  veneriamo.  Erra  chi  dima 
quelli  peccati,  perchè  gli  vede  mandar’  innanzi 
alla  lor  pedona , quando  efeono,  molte  migiiaja 
di  cavalli , c di  fanti , di  picchieri , e di  archibu- 
gieri. Anzi  quello  è tutto  fegno  di  debolezza . 

Potenza  farla  la  loro,  fc  con  una  mafcclla  in  roa- 
no, come  Sanfonc  potettero  ufeire  incontro  agli 
cferciti  de’ nemici, c farne  drago, c porgli  in  tu- 
ga, emettergli  in  iicompigl io.  Perchequanto  una 
potenza  con  minori  idromcnti  ottiene  maggiori 
elfctci , tanto  le  conviene  haver  più  di  proprio  va- 
lore. Or  quella  potenza  appunto  è quella,  che  mi- 
rabilmente riluce  nel  nodro  Dio.  E però  San  Gio- 
vanni Grifollomo  giudicò, ch'egli  fi  dette  a cono- 
feere  grandemente  per  quel  ch’egli  era,  allorché 
havendo  a domar  la  fuperbia  degli  Egiziani,  non 
fi  valle  di  fiere,  tcrror  dc’bofchì;  ma  di  bcdioli- 
ne,  quifquigHc. delie  paludi.  Grande fpelìatulum 
E Deus 
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Deut  unìvtrfo  Orli  prafiiti»  y cum  fuperbiom  j£lJ- 
psioram  non  de  Leonibut , Urfij , fed de  J(anif  do- 

rsuit  y ty  Muftì s . Supporto  quello  ; facevi  pur  tutti 
innanzi  ,o  voi  Crirtiani  ; e ditemi  un  poco  da  qua- 
li capi  in  voi  nafee  quell’ alterezza  » con  cui  tal- 
volta folete  offendere  Dio?  donde  avviene  tant’ 
animo?  tant’ardirc?  tanta  baldanza. che  in  cam- 
bio dì  defìrtere  finalmente  da'  fuoi  ltrapazzi,  voi 
continuamente  gli  accumuliate? 

IH.  Benché  poco  rilieva,  che  voi  me  lo  confortiate 
di  bocca  vortra.  Io  per  me  fteflo,  a confidcrar 
drittamente,  prcrto  mi  accorgo,  che  quel  che  vi 
rende  più  balaanzofi  al  peccare  > comunemente 
fuol’encrc  l’abbondanza  di  molti  beni  citeriori i, 
e particolarmente  delle  ricchezze.  Nè  è maravi- 

flia.  11  danaro  è quello,  a cui  finalmente  tutte 
altre  cole  ubbidifeono . Pecunia  obediur.t  omnia , 
“''  “'''Così  per  prova  un  Salamon  lafciò  fcritto  nel  fuo 
’’  Ecclefiafte;  e però  voi  ricchi,  i quali  per  lunga 
induzione  ciò  conofcete  : Di  chi  ho  io  trifoglio? 
dite  fra  voi  ; porto  ornai  difporrc  a mio  modo  di 
quanto  io  voglio:  farà  ben 'a  modo  mio  quel  No- 
taio, s’io  vorrò  vincere  quella  lite  ; farà  bene  a 
modo  mio  quella  Giovane,  s’io  mi  vorrò  sfogar 
que'  caprìcci  : farà  bene  a modo  mio  quello  Sghcr- 
ro,  s’io  mi  curerò  di  pigliare  quella  vendetta ;e 
cosi  audaci  la  prendete  contro  a Dio  fldlo, quali 
che  nulla  di  male  temer  portiate,  mentre  bavere 
abbondanza  di  quel  danaro,  a cui  fervono  tutti 
j,  i beni . S ubfi amia  diviti  t urbt  far  tir  udirti  t eju>  y 

tale  appunto  è il  detto  bellillìmo  de’ Proverbi, 
^ /j-  fuafi  munir  talidui  eirtumdam  eum . Ma  non 
io-  ix.  v'accorgete  che  quando  ogni  altro  ubbiditagli , 
non  ubbidirà  al  danaro  volt  ro  colui, che  è padron 
del  voftro danaro?  Rilpondctcmi  un  poco.  Qua- 
lor  Dio  voglia  gettarvi  a terra  un  tal  muro, quan- 
tunque altillimo,  credete  voi  ,chc  facciano  a lui 
bilogno  di  colubrine  ? Voi  per  lo  più  loietc  ba- 
vere i voltri  beni  in  poderi, ed  in  lcminatj ,epc- 
jrò,  come  dicefi , allo  feoperto.  Ora  ditemi  : per 
privarvi  di  quelli  ha  egli  per  avventura  accertiti 
di  rinovare  i prodigii avvenuti,  ò ’1  lccolo  prece- 
dente in  Bologna , quando  vi  piovve  pietre  ; ò il 
fecolo  prefentc  in  Buia,  quando  havvi  piovuto 
piombo  ? Anzi  udite  con  quanto  poco  egli  può 
privarvene.  Con  far 'a  voi  ciò  ch’egli  lece  ad 
Acabbo,  ch’è  quanto  dire  con  negarvi  l’acqua  a 
fuo  tempo, ovv«r» con ifpedi re  al  uccheggiamen- 
to  de’ voltri  campi,  or  minute  gragnuolc,  or  leg- 
giere nebbie,  ora  piccoli  animaluzzi.  Una  folca 
lquadra,  ch’ei  mandi  di  Vcrmicciuoli,  di  Bru- 
chi, di  Cavallette,  non  balta  ad  impoverirvi  ? E 
che  gloriole  fazioni  non  ha  egli  condotte  a fine 
con  si  dcbolucce  masnade  ? Non  fol  con  quelle 
egli  fugò  i Cananèi  dalle  loro  terre , per  metterne 
in  polk-fTo  gl'  irraditi  ; ma  e con  quelle  debellò 
tin’clèrcito  di  Per fia ni,  condotti  qal  Re  Sapore 
Cotto  di  Nifibei  e con  quclte  lcaccionne  un'altro 
di  Franchi  , accampati  dal  Ré  Carlo  intorno  a 
Gironda;  e non  potrà  egli  con  quelle  difertare  a 
voi  quattro  palmi  dì  fcminato  ? Dimandate  un 
%■  poco  a Diodoro,  qual  carertfa  partorirono  nella 
*■  ?•  Media  minutiflime  Partcre  : il  Sabeilio  qual  defo- 
iiS.  ig.  Uzione  por  urono  nella  Tracia  piccoli  llimc  Rane:’ 
al  Cromero  quali  rovine  cagionarono  nella  Mafo- 
...  j.  vìa  leggeriflìmi Grilli  : a Piinjo  qual difertamento 
1 * ®*  recarono  nclla^  Francia  menomiifime  Molche  : al 
f/f9‘  Sigonio  qual  fame  generarono  nell'Italia  tenuif- 
I ■**'  fimi  Bruchile  poi  lappiatcnii  dire,  le  Dio  con 
/ I**0  può  rondarvi  mi  fera  bili . Ma  forfè  non  cou- 

4 • liltono  in  tali  fondi  levoftre  rendite,  c pero  non 
temono,  nc  di  liceità,  né  d’ inondazioni , nè  di 
vermini,  né  di  fiere.  E in  che  confìltono  dun- 
que? In  cambii?ma  quanto  fono  fallaci?  In  confi? 
ma  quanto  fono  manchevoli  ? In  banchi?  ma  quan- 
to fono  infedeli  ? In  mercanzie?  ma  quanto  fono 
peri  col  ofe  ? La  nave , a cui  Cono  per  forte  rac- 
comandate le  voltrc  merci,  non  ha  ella  forfè  in- 
fogno, che  Dio  ri  tallì  anche  a lei  piacevoli  i ven- 
ti i So, che  dovrà  egii  durare  una  gran  fatica, 
per  mandarla  dirutamente,  ò a rompere  in  uno 


fcoglio,ò  ad  arenar  nelle  fccch  e,  ò a dar  ne’ Cor- 
fari  . Come  dunque,  o voi  trafficanti  in  partico- 
lare, havete  ardire  di  offèndere  tanto  Dio  appun- 
to in  quel  tempo,  nel  quale  in  mezzo  all’Oceano 
rta  ondeggiante  cosi  gran  parte  delle  volt  re  fortu- 
ne ? Se  voi  fapcrte  ellère  approdate  già  in  porto, 

«è  mcn  dovrefte  lafciar  però  di  temere  ; perche 
ancor’ ivi , come  notò  Tertulliano,  Dio  fuoleha-  Hi.  d* 
vere  ed  i fuoi  vortici  afeofti,  e le  fue  calme  in-  Anima 
fedeli  con  cui  fommcrgcrlc.  Vis  sfi  fy  illa  navi-  (,  j*. 
giit  chi  non  lo  si  ì rum  long)  à Capi  arsir  fasit , 
nulli r depugnata  turbinibut  , nulli t quaflata  decu - 
mani]  y adulante  ftatu  , labsnts  curfu  , la  tant  s (orni- 
la tu  , intefiino  repente  prrculfu  yeum  tota  / scurita- 
le dtfidunt . Che  farà  dunque  quando  voi  le  hab- 
biatc  ancora  nell’alto,  dove  tiene  affaldati  Dìo 
tanti  turbini,  tanti  flutti,  tante  voragini,  tanti 
fcogli, tanti  inoltri,  tanti  tifoni;  e dove  In fti**- 
tu  vsbemsnti  fa  rompere  NavstTiarfit  ? Partiamo 
avanti.  S’ egli  comandi  ad  una  minuta  favilla,  non 
fono  avvampate  fobico  quelle  cale,  da  cuirifcote- 
te  pigioni  ? S ogli  ordini  ad  un’alito  conugiofo, 
non  fono  ammorbate  fubito  quelle  mandTe,  da  cui 
{premete  l’cntratc  ? S’cgli  intimi  ad  unatcnuif- 
fima  umidità,  non  fono  infradiciati  anche  fubito 
que’ granai,  fu  cui  fpeiate  maggior  la  vortra  ab- 
bondanza nc’  tempi  adì’ altrui  lame?  Che  fe  i vo- 
flri  quattrini  fieno  rinchiufi  ancora  dentro  le  caf- 
fè, fien  lotto  ladre  di  ferro,  lien  lotto  pialtredi 
acciajo,  fon  però  ficuri  da  quello,  che  in  quello  di 
con  un  rtagellccto  di  funi  Msnfat  nummu/ariorum 
tvertit  * O voi  llmplici  ! o voi  dclufi  ! Una  cau- 
fa , ch’egli  vi  faccia  iulcitar  contra,una  inimici- 
zia, una  calunnia,  una  lite,  quanto  prelto  balta  a 
difperderli  ! Eh  che  pur  troppo  ha  ragion’cgli  di 
dire  per  bocca  del  luo  Proteta,  che  Tuo  e tutto 
l’argento,  fuo  tutto  l’oro  : Msum  sft  argentarti.  Aggi, 
meumtfi  aurum . E voi  ciò  fapeado  bcnirtimo , liete  2.9. 
nondimeno  sì  facili  ad  oltraggiarlo  ? Ditemi  un 
poco.  Se  fi  trovaflealcun  Principe,  il  quale  tavel- 
le fotto  tua  chiave  tutte  le  voltrc  ricchezze,  con^ 
forme  venne  ad  haver  Giufcppe  già  quelle  degli  Gen. 47. 
Egiziani;  si  che  fi  appartenerti*  a lui  di  levarcele,  *4. 
a lui  di  lafciarvele,  come  a lui  più  fòrte  in  piace- 
re ; farcite  voi  giammai  così  Itoiti  , che  bavelle 
ardire  di  pigliar  l’eco  inimicizia  I coperta  ? Enon- 
dimeno  voi  la  pigliate  con  Dio  ? O lepidezza,  o 
cecità,  o frenesie  ! Per  quello,  perche  pofledete 
molto  danaro,  voi  più  vi  confidate  di  offenderlo; 
ed  io  vi  dico, che  perquelto  il  dovrcllc  rilpcttar 
più,  perché  pofTedcte  molto  danaro.  Se  voi  tolte 
poveri,  li  rei  te  (oggetti  ad  ungaltigo  di  meno,  ma 
eflèndo  ricchi  liete  capaci  di  un  lupplizio  di  più, 
ch’è  di  diventare  mendici . 

Ma  fu,  diamo  ch’egli  vi  laici  tutte  pofTedere  jv. 
abbondantemente  le  voftre  rendite,  con  quanto  , 
poco  vi  può  privare  le  non  d’altro  de’lor  trutti? 
Certamente  non  fono  dcfidcrabili  le  ricchezze 
per  fe  inedefime,  come  il  Filolofo  infegna,  ma 
lol  per  que’hcni,  clic  da  erte  derivano,  quali  fo- 
no, gloria,  amicizie,  dignità,  parentele,  convi- 
ti, giuochi,  diletti . E tali  beni  non  ha  Dio  tut- 
ti egualmente  fu  quella  mano,  in  cui  fu  già  da 
San  Giovanni  veduto  haver  fette  Stelle,  Stellai  Apoc.i „ 
ftpttmy  ch’é  quanto  dire  tutti  que’ fette  Pianeti , 1 6. 
che  gli  difpenlano  ? Ma  perchè  lungo  farebbe  fa- 
vellare di  tutti  di  (tintamente,  parliamo  lìdiamen- 
te di  un  bene,  che  abbraccia  tutti.  Chi  c tra  voi, 
che  non  lappiala  fanità  dière  il  fondamento  d’o- 
gni  altro  bene  ? San  sfi  esnfut  fupsr  (tnfum  fa - Et  eli. 
luti 1 eorpori/y  dice  l’ Ecclefiartico . Che  vale  pof-  jo.lè- 
lèdere  ville  magnifiche  ,0  bei  giardini  ,0  delizioG  9 
palazzi,  fc  continatiin  un  letto  come  il  Ré  Afa, 
voi  non  potete  ufeir  mai  fuori  a goderne,  nepiù 
vi  rolla  altro  i’oliievo, altro  sfogo, che  tener  con- 
fultc  di  Medici  ? Tutto  il  frutto  de  beni  umani 
non  confido  nel  loro  poiredimento , ma  nel  loro 
ufo.  E però  T illcllo  Ecclefiartico  {cntcnziò,che 
Meli  or  rfi  pnufer  fanut , fy  fort'n  vìribut , fuam  Eee  li. 
diver  ìmbsiiUìt , ìyfiage’latus  malitia.  Perchèun  $o-,9- 
Mendico  ma  i’ano , aimaaco  gulta  di  quel  p <co , 
ch’egli 
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ch'egli  ritruova,  lì  dove  un  Ricco,  ma  infermo, 
nulla  dilettali  di  quel  molto,  ch’egli  ha.  Poco 
rileverebbe  dunque, che  Dio  vi  lafciaffc  cd  i vo- 
ftri  alberi  carichi  di  faporofiflìme  frutte , c le  vo- 
Are  vigne  fiorite  di  dolciffune  uve  , e le  voftreuc- 
•celliere  ancor  popolate  di  delicatiffime  cacciagio- 
ni, fe  dall’ altro  canto  vi  altcrafle  il  palato  in  mo- 
do, che  tali  cibi  più  vi  fofler  nojofi , che  dilette- 
voli . Vi  ficchi  egli  un  dolore  acuto  nel  capo,  e 
che  vi  giovano  tutte  le  vollre  lettere  ? Non  era 
letterati  filmo  Angelo  Poliziano  ? c pure  fu  tem- 
Boch’egli  ne  traéa  si  poco  diletto,  che  andava  d i- 
ttattendo  la  fronte  per  le  pareti. tanto  erano rao- 
Ielle  le  trafitture,  che  fentiva  dentro  alle  tem- 
pie. Vi  fchiuda  egli  una  cancrena  flomacbevole 
In  mezzo  al  petto.  E che  vi  giova  tuttala  volita 
potenza  ? Non  era  potentiflimo  Erode  Rè  ? e pur 
furon’  anni,  ch’egli  ne  ricevéa  sì  poco  contento, 
che  fu  per  aprirli  il  feno  con  un  coltello,  tanto 
erano  mordaci  que’ vermi,  i quali  gli  fubbolliva- 
jio  dalle  vifeere.  So  che  vi  gioverebbono  molto 
que’ letti  si  fpiumacciati, quelle  lettiere  si  fplen- 
w cide , que*  cortinaggi  cosi  pompofi , s’avvemlTe  a 

voi  come  al  mifero  Mecenate,  il  quale  per  tre  an- 
ni continui  non  potè  lufingare  il  fonno  ad  awi- 
cinarfi , nè  pure  per  una  notte. alle  fuc  palpebre. 
Che  più  ? Una  fola  febbretta  balla  a rendere  mi- 
serabile il  più  fortunato  Principe  della  terra: on- 
de hebbe  a dire  vivamente  Santo  Agoftino,chc 
§uamuij  bumana  gaudio  non  fint  gaudia , tamsn 
qualiacunque  fint , auftrt  cmnia  ifta  una  febricuU  . 

Ma  dite  a me , non  è di  tutti  quelli  languori  ca- 
pace anche  H vollrocorpo?  Siete  giovan i,vcl con- 
cedo ; liete  profpcrofi , liete robufti-.  Ma  che?  for- 
fè per  privar  voi  di  una  lanitì  benché  atletica, 
deve  Dio  durar  fatica  affai  grande?  Non  balla  un 
catarro?  non  balla  un’ umoretto,  non  balla  un 
calcolo?  E come  dunque  rifpcturlosipoco,quafi 
W«/.  4*  che  «on  fappiatc , che  Sanitat  in  pennit  ejui  : c che 
a.  però  ad  un  leggiero leuoter  diale  la  leva  all'uno, 
c la  reca  all'altro  : la  ritoglie  dall’altro,  e la  ren- 
de all'uno.  Dio  immortale  ! lo  veggo,  che  quel 
Giudice  li  rendeognor  formidabile  a' malfattori, 
e con  che?Solamcntecon  mollrar  loro  le  fvegiie , 
i cavalletti,  le  verghe,  le  manette,  le  funi , con 
cui  gli  può  tormentare.  E Dio  non  può  giunge- 
re a fiuti  temer  da  noi  con  quell’apparato  immen- 
fo  dei  morbi, che  ci  dimollradel  continuo  lchie- 
xato  ne’  corpi  languidi , or  de’  nollri  parenti , or 
de'  nollri  amici,  tormentati  da  dolori  intenfif- 
f:rni,  chi  di  denti,  chi  di  ftomaco,  chi  di  re- 
ni , chi  di  podagra , chi  di  ulceri , chi  di  pietra. 
È pur  neflun  Giudice  a qualunque  reo  dà  tor- 
menti pareggiabili  a quelli . Se  non  altro  i tor- 
menti, che  podono  dare  i Giudici  a' malfattori 
hanno  il  termine preferitto  gii  dalie  leggi  di  non 
molt’ore  : quelli  che  può  Dio  dare  a voi,  ecce- 
dono talvolta  i confini  ancora  degli  anni;  a fegno 
che  per  la  loro  diuturnità  riefeono  non  di  rado 
tanto  infolfribili , che  molti  difperaramcnte  han- 
no eletta  anzi  una  morte  violenta , che  una  vita 
•1  tormcntofa.  E cosi  fecero  un  Tito  Ariilone, 
ed  un  Silio  Italico,  ingi usamente  celebrati  però 
da  Plinio  il  più  giovane  ; cosi  un  Pfeufippo  Filo- 
fofo  che  fi  uccife  per  non  poter  più  tollerare  la 
paralisla;  cosi  un  Porzio  Oratore,  per  non  poter 
più  reggere  alla  quartana,  cosi  un  'rimante  Cleo- 
nco , per  non  poter  più  (offerire  la  languidezza  ; 
cosi  un  Sefofìre  Re  per  non  fi  poter  confolar  del- 
la cecità  , e cosi  più  a tempi  nollri  fece  ancheun' 
Antonio  Ouerno,  fiunofo  per  vanto  di  giuebevo- 
le  poesia, iTquale  per  non  poter  più  refi  fiere  agl’ 
inteftini  tormenti  delle  viJcere  addolorate, forol- 
fi  con  le  (òrfici  il  ventre  di  propria  mano.  Dite- 
mi dunque.  Se  tante,  c tanto  varie,  e tanto  fe- 
roci fono  le  infirmila, con  le  quali  Dio  fi  può  Cù- 
bito vendicare  delle  offefe,  che  a lui  facciamo, 
■non  è limpidezza  grande  la  nollra , trattarlo  con  sì 

Kco  rifpetto,  anzi  con  si  petulante  animofiti? 

per  me  credo,  che  alcuni  fi  perfuadanod' edere 
loro  fabbricati  di  tempera  cosi  forte,  che  ci  v©. 
Tema  I. 


glian’  arme  fatali  per  penetrarla  ; si  che  fien'  edi 
ficurid  ogni  pericolo, fe  Dio  non  torni  a mandar’ 
ora  nel  Mondo  quelle  orribili  pedilenze,  le  quali 
a' tempi  di  Filippo  Ré  delle  Gallie  dominarono  in 
Alemagna:  quando  rimafe  tutta  quella  provincia 
infettata  da  un  toffico  si  morule, che  per  orrore 
dieffo  gli  uccelli  abbandonavano  sbalorditi  i loro 
nidi , le  fiere  le  caverne,  le  ferpi  le  buche,  e gli 
huomini  nello  fpazio  di  ventiquattrore  dittavano 
dileguata  da’ pori  aperti  in  un  fudorc  puzzolente 
la  viu.  Eh  non  ci  vuol  tanto,  Uditori,  non  ci 
vuol  tanto.  Saredcvoi  per  avventura  più  forti  di 
quel  fàmofo  Coloflo  di  Babilonia?  £ pure,  a di- 
roccarlo, a dillruggerlojchc  badò?  Solo  un  pic- 
colo faffolino.  lo  non  vorrei  or’ altro  da  Dio,fe 
non  ch’egli  rendeffe  incucilo  momento,  diafano, 
e trafparcntc,  come  criflallo,  il  corpo  di  ognun 
di  noi,  si  che  poteffuno  in  un’occhiaudidingucrc 
efattamente  le  untccentinajadioffa,dimulcoli, 
di  nervi,  di  vene,  di  fibre,  di  arterie,  di  cartila- 
gini che  il  compongono:  chi  di  voi  non  s'innor- 
ridirebbe  in  vedere  quanto  fia  facile  lofconcerta- 
mcntodiun'opcra  si  minuta?  So  che  al  prclènte 
vi  vien  voglia  di  ridere , quando  ò fentitc  ò lcg- 

f;ete  di  un  certo  Pazzo,  il  quale  pcrfuafofi  di  cl- 
erc  divemuto  di  vetro,  fi  giacque  per  piu  anni 
defo  cd  immobile  fopra  d'agiati  liime  piume,  gri- 
dando fin  da  lungi  a quanti  vedéa,  che  per  pieci 
fc  nolvoleano  fpezzare,non  lo  toc  calibro . Ed  io 
più  rollo  jùango  in  riflettere,  come  noi,  offendo 
di  fatto  fragili  più  del  vetro,  ci  crediamo  effer 
fodi  a pari  del  bronzo.  Saggiamente  oflcrvaco  fu 
da  Santo  Agodino  in  molti  de'  fuoi  difeorfi,  che 
il  vetro,  benché  di  natura  fua  fragiliffimp,  quanto 
fi  cudodifce,  altrettanto  dura  : Tanta  fragilità s Ha. 
iuftodita  durat  per  ferula  . Làdovcall’huomo,per  *tcr  SO. 
, molto  ch'cglijò fi  risparmi,  ò fi  guardi , convien 
perire.  E chi  non  isbalordifce,  quanti'  ode  rac- 
contare, che  un  Baldo,  l'oracolo  delle  Leggi, 
mentre  accarezzava  un  luo  piccolo  Cagnolino,  da 
lui  tenuto  foventc  in  feno  per  vezzo,  nel  voler 
dargli  un  bacio,  nc  riportò  contr’  ogni  legge  di 
ragione  un  tal  morfo,che  benché  ufeito  da  denti 
cosi  minuti,  fu  fufficicntiffimo  a farlo  morir  di 
rabbia.  O quanto  fei  temeraria  Superbia  umana, 
mentresi  fàcilmente  la  pigli  contra quel  Dio, che 
ad  ogni  momento  può  didruggerti  con  si  poco! 

Qui"  tumtt  tentra  Deum  ffuritm  tuui  ? dirò  OOii  ^ 
Giobbe.  E non  (ài  tu, che  con  una  fola  (pina  di  I** 
pefee,  egli  potè  faciliffimamcntc  levar  la  viu  a un 
Tarquinio, Róde' Romani?  Checon  un  pelo  be- 
vuto nel  latte  la  potè  levare  ad  un  Fabio?  Checon 
un’acino  minuto  di  uva  la  potè  levare  ad  un' A na- 
creontc?  Checon  unmofcino  ingoiato  coll'acqua, 
la  potè  levare  ad  un  Adriano  Quarto , fummo  Pon- 
tefice? E finalmente  che  con  una  puntura  legge- 
ri dima  d’ago  lapotctorread  una  gran  Principcffa, 
qual' era  Lucia,  figliuola  di  Marco  Aurelio?  E tu 
non  temi. e tu  non  tremi, c tu  non  rilpctti,  in- 
fcnfata,cni  unto  può?  Et  Dtum  (fono  parole  vi-  Dan.tf, 
vidimo  di  Daniele  in  quedo  proposito)  Et  Deum 
qui  babet  forum  tuum  in  nutuu  fua  non  glorificaci  ? 

Mi  rimembra  haver  letto,  che  un  certo  Barbaro, 
il  cui  nome  era  Munauma,  fu  falfameme  accu- 
lato preffodi  VafcoNugncz,  unode’conquiftatori 
delle  Indie,  come  reo  di  un  grave  delitto  di  lefa 
Maellà . Arringò  il  mcfchino  più  acconciamente, 
ch’egli  potè  a l'uo  favore  ma  lenza  prò  : onde  alla 
fin,  quali  in  atto  di  perorare,  fi  gittò  a pièdi  quell* 

Ìnclito  Capiuno;  e pollagli  con  bel  modo  fu  l’clfe 
delia tpada  la  man  tremante, epilogò tuttelepro- 
piedifcolpe  in  querteparolc  : E potetevoi  folpet- 
tare,  eh’  a me  cadcffc  mai  nel  penderò  di  offen- 
dervi, mentre  portate  al  fianco  un’arme  si  forte, 
che  con  unfol  fendente  di  vide  per  mezzo  un'  huo- 
mo?  Così  ammacllrato  nella  fcuola  della  Natura 
argomentò  per  sé  il  Barbaro  a maraviglia;  non  pa- 
rendo moralmente  po|Tibilc,cbc  un  ul'huomo,'il 

?[uale  ad  ulanzadique’pacfi  ne  andava  ignudo  , nè 
oléi  cignere  fuor  che  lcimitarre  di  legno,  fe  la 
pigliaffc  contr'  uno,  che  andava  armato,  e làpéa 
E a maaeg- 
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maneggiare  fpade  di  acciaio.  Ah  Crifiiani  miei 
cari , venite  qui  , rifpondete . E può  dunque  a voi 
mai  cadere  in  pensiero  di  pi&liarvela  contra  Dio, 
quafi  che  non  vegghiate  la  differenza ,ch’  è tra  voi , 
vermicciuoli  vifirtimi  della  terra,  e lui  Signore  al- 
foIutodclJ’Univerfo?  Altro  che  una  fpada  diac- 
cialo tien'  egli  a’  fianchi . Quanti  fono  fulmini  nel- 
le nuvole,  quante  Sete  nrbofchi , quanti  veleni 
nell'  erbe,  quanti  gorghi  nell’acque,  quante  vam- 
pe pel  fuoco,  quante  voragini  nella  ters»,  tutte 
fon’ armi,  con  le  quali  egli  può  fiaccare  la  noftra 
alterezza , c voi  noi  temete  ? Havete  voi  forfè  feu- 
do, con  cui  poter  ricoprirvi  da  sì  grand’  armi  ? 
Che  fe  quand'egli  comandi  foload  un  catarro, ad 
una  febbretta,  a una  cancrena,  a una  goccia, voi 
fiere  morti  ; che  farebbe  quand'egli  delie  di  mano 
a tuoni  ed  a fulmini,  a turbini  ed  a tremuoti? 
Non  potrà  fiaccare  con  armi  sì  podcrofc  l'orgoglio 
ad  un  fecciofo  homicciactolo  quel  gran  Dio,  che 
fc  tocca  i monti,  eccogli  inceneriti;  fe  rimpro- 
verai! mare,  eccolo  arido;  fe  fgrida ’lSolc, eccolo 
fpento;  fe  abbandonala  terra , eccola  annichilata? 
u coree  beneflifentto  là  prefiò  Giobbe:  Vidi  tot 
qui  operati:  ur  iniquità  tem , piante  Deo  periijft  ! Ha- 
vetc  olìcrvato  ? Non  dice  fu  furante , non  dice 
minante , nò:  dice  fante  . perchè  fe  Dio  vuole  ci 
può  tutti  a un'ora  difiruggerc  con  un  loffio 

ritu  lab'terum  fuorym  intrrficìt:  impìum  . 

E pur  v'cdi  più  : perche  non  (alo  egli  è padron 
di  torci  la  vita  con  quel  fcmpliciffimo  fiato,  c'ha 
fu  ie  labbra , J'pìrìiu  /ab tarma  fuerum , eh’  è quanto 
dire  con  fomma  faciliti;  ma  c padrone  parimente 
di  toriati  Delie  congiunture  più  importune, e nel- 
le circollanzepiù  improprie, che  portiamo  mai  io- 
fpcttarc.  Dice  Tertulliano,  che  Dio  con  manda- 
re la  morte  Tempre  veramente  può  renderli  for- 
midabile; ma  molto  più  con  mandarla  appunto  in  . 
quell' ora,  in  cui  più  fi  bramerebbe  la  vita  : Multo 
ent-.i  vicltntior  mori  tjì , qua  tutte  morì  ajfrrt , rum 
jucunJiut  eji  vivere , in  axu/ratione , in  tonare , in 
requie , in  volvptate . Or  come  dunque  ardite  tan- 
to di  offenderlo,  n voi  giovani  lieenziofi,  per 
ei’pugnar  quella  cattici  ; ovai  avidi  trafficanti  per 
accumular  quel  danaro;  o voi  ambizioni  politici, 
per  confegui  re  quel  carico;  o voi  padri  incon  fide- 
rati  per  ifiabilirc  que' parentadi , mentre  nel  me- 
glio di  cotelli  voli  ri  di  legni,  con  un  fai  filo, che 
tronchi,  egli  può  recidervi  cosi  lunghe  orditure  ? 
Chi  può  mai  dire,  quanto  havéa  già  faticato  quel 
Senatore  Romano, chiamato  Biboio,per  arrivare 
alla  vanità  di  un  trionfo  ? O quante  morti  egli  ha- 
véa da  Roma  recate  a’ popoli  forcrtieri  ! quante 
fu  le  penne  di  avvelenate  facete  ! quante  fu  le 
punte  di  acuti ffime  ipadc  ! Ma  ecco  appunto  nel 
colmo  de’ Tuoi  contenti  loppe  Dio  trovar  modo  di 
hincftarglicli . E gli  collò  forfè  molto  ? Ballò  or- 
oinarc  alla  Morte  che  lo  appoltaflc  fu  l’mgreflo 
del  Campidoglio;  e non  già  armata  di  feimitarre 
c di  frecce,  di  balille  e di  catapulte,  ma  con  un’ 
embrice  folo  di  tetto  in  mano.  Credereflc?  Un' 
embrice,  eh' all' entrare  di  Bibolo  in  Campido- 
glio gli  cadde  in  capo,  l'uccifc  fui  Carro  lidio 
del  luo  trionfo,  c convertigli  ad  un  tratto  i Lau- 
ri in  Ciprcffi,  i tripudii  in  lutto,  e quella  pom- 
pa si  fdlofa  sì  fàuila  in  un  funerale . Che  vuol  dir 
dunque  , o Peccatori , che  Dio  con  si  gran  potenza 
vi  dà  (1  poco  timore,  che  non  folo  voi  non  du- 
bitate d‘ offenderlo, ma  talor'anchearrivacc  a pa- 
voncggiarvcnc  a par  di  quelli  ,di  cui  fi  dìceprcl- 
fo  Giobbe,  che  Audenttr  provai ant  lìrum  r*  lo,  i 
dirvi  la  verità,  ho  voluto  penfarc  un  poco, qual' 
in  voi  potette  cflèr  la  cagione  di  coiai  licu  rezza  : 
ma  (fchiettirtinwmentevcloconfeflb)  quanto  più 
mi  fianco  a perniarvi,  tanto  meno  lo  fo  trovare. 

O Padre  ( mi  rifponderà  taluno  degli  Empii  ) non 
vi  fiancate, che  ve  la  diremo  noi  lubito  . Ancora 
noi  da  principio  aliai  temevamo  quella  potenza, 
che  voi  tlamancci  havete  tanto  inculcata . E però , 
guarda  che  ardiffimo  di  peccare.  Ma  poi  la  fpc- 
rienra  ci  ha  Icoffo  il  timor  d' attorno  : perocché 
tentammo  al  fin  di  comméttete  qualche  peccato, 


nè  però  cominciammo  a provare  alcuna  feiagura* 

Allora  fatti  animofi  aggiugnemmo  a’ peccati  vec- 
chi peccati  nuovi  ; partimmo  dagli  ftupri  agli  in- 
certi ; dagli  fdegni  alle  vendette,  dalle  leggerez- 
ze alle  befiemmie,  e pure  viviamo  : habbiam  po- 
deri , e ci  fruttano  ; habbiam  figliuoli  ,ed  cre- 
feono;  habbiamo  amici , e ci  filmano;  e fc  habbiam 
de’ nemici  ancor  ci  rilpettano.  Come  dunque  vo- 
lete voi,  che  temiamo  quella  potenza,  che  s'è 
tremenda  per  altri,  non  è per  noi  ? Non  è per 
voi  ? Vilipefo  mio  Dio  ! Udite  tanca  arroganza» 
e la  fopportate  ? Ecco  qui  i frutti  della  vofira 
lunga  pazienza . Indu/fifli  Domine . indulfifii , mv 
che  n’ha  vete  cavato  ? numquid  glorifieatut  et  ? Tut- 
to il  contrario  ( bifogna  pur , che  ancor'  io  ve  lo  Ifa.  a& 
dica  con  Itala  ) tutto  il  contrario  : E/ongafli  om-  j j. 
nei  terminar  terra  . E dove  fono  dunque  que’  ful- 
mini , che  perdete  fenza  profitto,  or  fu  le  Torri 
infeniate , or  fu’Temjm  facrl?  Contro  degli  Em- 
pii convien,  che  gli  rilparmiatc.  Al  tri  menti,  per- 
ché comandare  a uoi  vollri  Predicatori , che  an- 
nunziam  la  potenza  del  vofiro  braccio , fe  poi  non 
l’adoperate  ; e però  ci  fate  rellare  quanti  noi  fia- 
ino  fvcrgognaci , e bugiardi.  Ben’  or  compatifco 
a que’ vollri  Profeti  antichi , a que'Gioni,  a que* 
GcrcmUjfe  fi  mollra  vano  così  ritrofi  ad  impren- 
dere un  tal’ ufficio  per  non  divenire  la  favola  del- 
le genti . Ecco  io  mi  penfava  di  ha  ver  quella  matti- 
na ingenerato  ne' cuori  de' peccatori  qualche  gran 
timore  di  voi;  e quando  mi  accorgo,  ncandranno 
a cafa  più  baldanzolì  che  mai, ed  a me  ch'ogni  di  ftr.xo. 
Vaflit attui  clamilo f toccherà  rellare  il  beffato,  g 
Ma  (ciocco  me,  che  vaneggio  controdi  Dio,  il 
quale  in  ogni  difpolìzionc  e si  favio,  e sì  regola- 
to ? Su , Peccatori , venite  dunque , ch'io  voglioab- 
bondantcmentc  concedervi  quanto  dite.  Dio  non 
vi  ha  gafiigati  fin’ ora,  più  tortovi  ha  profpcrati, 
non  è cosi  ? Or  fu  bcnillimo;  che  n' inferite  voi 
dunque  ? Dunque  lo  dovrete  meno  temere  per  l’av- 
venire? Nego,  nego;  anzi  io  n’infcrilco,  che  per 
quello  medefimo  dovete  per  l’avvenire  temerla 
più.  Sentite,  eh’ io  ve  lo  voglio  provare , non  con 
probabilità,  ma  con  evidenza,  e così  levarvi  di  er- 
rore. Il  non  havervi  Dio  galligati  fin’ ora,  come 
meri  ralle  peccando , non  può  accadere  fe  non  da 
due  foli  capi,  ò dall' havervi  lui  perdonato  il  ga- 
lligo,  ovvero  daU’havervclo  differito.  Altra  di 
quelle  due  cofe  non  fi  può  dire,  almeno  da  un 
Grilliamo . Fingiamo  dunque  ch'egli  habbiavi  per- 
donato : Però  voi  dovete  ora  maggiormente  temer- 
lo; perocché  quanto  più  vi  ha  perdonato  pcrlo 
palpato,  tanto  meno  è probabile,  che  fia  per  per- 
donarvi nell’avvenire . E non  (àpcte  voi  bene , che 
la  pazienza  lungamente  abufata  divien  furore?  E’ 

Dio  clemente,  ma  egli  è parimente  giufto.  Du/-  Pf.Z+t, 
eit  (y  relitti  Dominiti  : Adunque  ora  toccherà  al- 
la giufiizta  far  le  fue  parti, fe  la  clemenza  ha  fin’ 
ora  fatte  le  fue.  entm  efi , ut  Deut  practpta  entra 

tonfi ituat  non  fxetuturut , ut  probibeat  non  viridi-  Marcii, 
t aturui  ? per  ular  le  parole  di  Tertulliano.  E qual 
Principe  tarla  quello,  il  quale  non  punific  giam- 
mai , pcrdonallc  Tempre  ? Il  gafiigo  é’1  cufiode 
Principal  di  tutte  le  leggi,  è T’ cfattor  dell' oflè- 
quio,  é’1  tutore  dell' innocenza, èia  bafe del  prin- 
cipato; e fi  come  ilrilafiàrc  molte  volte  la  pena, 
è pietà  di  cuore  clemente;  cosi  rilaflarla  Tempre, 
lana  debolezza  di  animo  effeminato.  Adunque 
quanto  più  Dio  vi  perdonò  per  addietro  , tanto 
mai1  egli  vi  perdonerà  per  innanzi.  Ma  fe  Dio 
non  vi  ha  condonato  if  gafiigo,  conforme  é più 
yerifnmlc  ; ma  più  tolto  ve  l’ha  differito,  perché 
il  paghiate  di  poi, è fia  nella  vita  prcl'en te, ò nel- 
la futura;  adunque  il  non  haver  lui  fatte  fin’ ora 
le  lue  vendette,  non  folo  non  dovrebbe  darvi  oc  - 
cartone  di  maggior’ animo , ma  di  maggiore  (pa- 
vento^ perché  quello  è legno,  che  le  vorrà  far 
tutte  inficine. -E  quale  farà  dunque  la  piena  del 
luo  furore, fe  farebbono  (late tali  le  Dille? Quan- 
ta valla  rovina  portano  inficine  adunati  que  pic- 
cioli rufcel ietti,  che  potean  poco  diiperfi  : Quant* 
aito  incendio  formano  inficine  congiunte  quelle 
minute 
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minute  faville, che  valean  poco  diftinte!  Quanto 
furiofa  temprila  muovono  u»  lor  col  lega t i que'  icg- 
geriflimi  venti,  che  potean  poco  divili  ! Adun- 
que quanto  (ari  fp&ventofa  l’Ira  Divina  , tutta 
unitamente  raccolta  fu'voftri  capi , quali  ftngtUum 
imi  rida  tu fe  farla  Hata  unto  ancor  formidabile 
a parte  a parte? vi  par  però, che  1 non  havcrDio 
fin  qui  cfcrcitato  il  fuo  braccio  fopra  di  voi , deb- 
ba farvi  si  baldanzofi  ? Anzi  audio  illefib  dovc- 
rebbe  tenervi  fempre  più  umili,  più  paurofi,  più 
palpitanti . Altrimenti  lappiate  pur,  che  peccan- 
do, non  farete  altro,fe  non  che  aggiugnerefem- 
pre  più  di  nuove onde  a quella  gran  piena,  di  cui 
.parlò  l’Ecclcfiaftico  quando  dille  : %uomodo  tata- 
rfyfmui  andarti  inebriavir  %jfe  ira  Vernini  genti  t x 
qu.e  non  rx<juiftrunt  illum  baredttabit . Ma  quando 
poi  verrà  quella  piena  a fcaricarfi  con  impeto  così 
orrendo  fopra  de’ peccatori?  Volete  ch'io  vcl  ri- 
dica? Or  fu  Hate  attenti.  Benché  meglio  farà  che 
noi  prima  pofiamoun  poco  (perchè  (oprattuttoa 
me  preme  di  non  tediarvi  con  la  fovcrchia  lun- 
ghezza ) e poi  vel  dirò  : ma  con  quello  patto  .che 
refliatc  tutti  ad  udir  la  feconda  parte,  che  forfè 
vi  farà  cara. 

SECONDA  PARTE. 

NElTuno  può  faper  per  appunto  , qual  Ga  quel 
tempo  (labilito da  Dio  per  pigliar  dell' Em- 
pio vendetta.  quanto  più  urda, tanto  piùfpavcn- 
tol’a . Dipende  ciò  dall  ordinazione  fegreu  di  quei 
giudicii , che  il  Padre  tiene  rilerbati  a se  folo  : gt** 

’■  Pater  pofuit  in  /Ina  pottjiate  ; che  però  gli  Antichi 
Adii  dicevano , che  gli  Dei  portavano  fempre  i piè 
calzati  di  lana  \ Vii  Unto t pedet  babent , perche  ci 
caminan  si  piano  fopra  la  tcAa , che  tu  per  quanto 
ci  accenda,  non  tc  n'avvedi.  Contuttociò  fc  dal 
pattato  può  argomentarli  il  futuro  ( conforme  al  ce- 
lebre detto  di  San  Girolamo )D'  prateririt  futura 
ttofeuntur  ,■  pento,  clic  fi  polla  allignare  le  non  di 
certo, almeno  probabilmente  l'ora  predi»;  e per 
faper  qual  debba  edere  Hate  a udire.  Credo, ch'o- 
gnun  di  voi  di  leggeri  ricorderai!!  della  maniera 
ammirabile,  con  la  quale  la  Città  di  Clerico  tu 
ripugnata  da'  faldati  ai  Giofuè . Haveva quelli  dato 
lor’ ordine, che  perfette  mattine  poruflcro  l’Arca 
ia  giro  attorno  le  mura  ; che  precedettero  innanzi  le 
truppe  armate  ; che  feguitaflè  appretto  il  popolo 
inerme;  e che  frattanto  i Sacerdoti  taceftcro  ri  fo- 
nare ogni  volta  l'aria  d’ un  'alto  ftrepitarc  di  trom- 
be. Cosi  fu  efeguito,cd  appunto  il  lèctimo  giorno 
al  luono  di  quelle  trombe  caddcr  le  mura,  eh  con- 
quittò  la  Città.  Ora  lafciatemi  ponderare  un  poco 
a mio  modo  quello  faccetto  per  altro  a tutti  notill't- 
mo.  Quando  la  prima  mattina  iGcricuntini  atte- 
diati videro  dalle  mura  quell’  ordinanza , e udirono 
quelle  trombe , quanto  lpavento  dovettero  conce- 
pire i mefehini ne’ loro  cuori.  Dovevo  penfare, 
che  già  già  fofleroper  ripartirli  le  truppe,  già  già 
per  laiireaU'attàlto. già  già  per  comparire  fu  iedi- 
fèfe.  Ma  quando  videro  appretto,  che  a tanto  Hre- 
pitonon  legut  alcun'effetto,  dovettero  ripigliare 
un  poca  di  nato.  La  feconda  mattina  poi , quando 
feorfero  avvenire  ancora  ridetti), come  la  prima, 
dovette  il  loro  timore  rivolgerli  in  maraviglia, qua- 
fiche  niuno  di  loro  capir  lapcttèa  qual  mie  tanto 
fracaflbfcnza  alcun  prò.  La  terza  la  maraviglia  do- 
vette alquanto  degenerare  io  derifo  : si  come  a 
quelli , cui  già  la  replicata  fperienza  havea  dimo- 
Itrato  terminarli  tutto  l' aliai  to  in  un  vano  llrcpito. 
Ma  la  quarta  mattina  poi,  eia  quinta,  e la  leda, 
quandogli  attediati bavean  prefo  già  maggicr'ani- 
mo,  peniate  voi,  quali  riti,  quali  beffeggiamenti, 
quai  tifehi , quali  clamori  dovean  rendere  dalie  mu- 
ra . So  ebe  si  (dovean  dire  probabilmente)  che  que- 
lle loro  trombette  fan  bel  1 enti  re.  Guardate  nuo- 
ve dratagemme  da  prendere  le  Città , non  pervia  di 
macchine,  ma  per  forza  di  tuono.  Sonate  pure  al- 
legramente, fonate;  che  al  voliro  tuono  noi  frat- 
tanto faremo  le  noli  re  danze . E che  vi  peniate?  di 
poterci  sbalordir  conio  llrcpito , già  che  non  potete 


abbatterci  col  valore  ? Non  fumo  noi  di  que1  balor- 
di uc  celi  acci > che  lì  tanno  dall' alto  radere  a forza 
di fconccrtati  fragori . .Se havete  cuore  nel  petto, 
ponete  giù  le  trombe  di  bocci,  pigliate  le  fpade  in 
mano,  e allora  vi  crederemo.  Così  dovevano  con 
grande  infulto  gridare  dalle  muraglie  in  tutti  que* 
giorni.  Ma  fe  giammai  dovete1  edere , ò minore  il 
timore,  ò maggiore  il  rifo,  fu,*1  io  non  erro,  lz 
mattina  del  fettimo,  nel  quale  erano  preceduti  a 
favore  degli  attediati  tanti  argomenti  di  lìcurti  ,e 
di  baldanza.  Edcccoquelia  mattina  appunto  fuc- 
cedc  l'univcrfalc  rovina  delle  muraglie  : Stptimo  6- 
e ire  ut  tu , dangentibut  tuèìt , muri  HUcò  cerniti  unt . xo. 

Or’ immaginatevi , fc dovette  ri uic ire  tanto  più  or- 
rida, quanto  meno  afpcttata  . Si  ritrovavano  gli 
sfortunati  col  riio  fopra  le  labbra,  quando  ad  un 
tratto  veggono  cader  le  cortine  , precipitare  i tor- 
rioni,arrenderla  baloardi , e fra  tante  rovine  in- 
volti ancor' etti , e per  confeguentefcntititt  ,chi  fe- 
rire, chi fmembrare, chi  infrangere,  dovecter  tut- 
ti d' uno  il  rido  concorde  attori!  ir  l’ aria,  e fpaven  ta- 
re le  lidie.  Frattanto  gTllracliti  , ciatcuno  da 
quella  parte , in  cui  fi  trovava , filarono  bravamen- 
te fu  l’ala  breccia,  c pattando  fopra  i cadaveri  da* 
nemici , prima  feppeiiiti  che  morti,  calarono  ic  pic- 
che , Urinler  le  fpade , fi  divifero  per  le  vie , s’inuol- 
trarono nelle  calè,  efpargendo  per  tutto  fanguc, 
per  tutto  ftagc,  per  tutto  morte,  vi  recarono  a un 
tratco  l' diremo  ddolamento. 

Oa torniamo adelfoairintentonottro.  Chevo-  VII. 
levate  voi  fi  pere  da  me , Signori  miei  cari  ? quando 
verrà  la  rovina  fopra  degli  Empi?  Sapetequando? 
quanJ' ella  venne  già  fopra  i Gericuntini , ch’c 
quanto  dire  col  Profeta  Ila  u , quando  meno  lèi  pcn- 
ieranno  : Subito , dum  non fperatier , t unirt  centriti a 
tarami  efi'endo  ben  ragionevole, che  i malvagiallo- 
ra  appunto  fiancai» , quand'clfi , più  (penitenti  di 
Dio,  ònon  credono  alle  lue  minacce , òfi  beffano 
del  fuo  potere  ; c però  rt  potino  più  con  centi  nel  vi- 
zio. Ecco  però  i Sacerdoti  immoli  , che  con  la 
tromba  della  divina  parola  fi  mettono  ad  attediare 
quella  ottinata  fortezza  del  cuor'  umano . Suonano, 
mimecuno , annunziano d’ ogn’  intorno  i’eftenni- 
nio  vicino,  conforme  agli  ordini,  che  ad  ogni  Prc- 
dicitore  Diodi , dice néo:Clamn  mi  cr/fn:  juaf  tu-  * ‘”*5 
ia  txalta  vocrra  ruam , annuncia  pepale  me  e fi  ele-  * * 
ra  rerum  , fp  domui  Jacob  peccata  rerum . Gli  Em- 
pi, la  prima  vola  che  truovanfi  a quelle  predi- 
che, cominciano  a concepire  molto  terrore  jefu- 
bito  fi  mettono  in  arme  con  1* orazioni,  e lubito 
fi  accingono  alta  ditela  co’Sagramenti , quafi  già 
gii  Ita  per  cader  la  rovina  fu ‘loro  capi . I^a  rovina 
non  viene , Ed  etti  fentcndo  la  feconda  volta  i Pre- 
dicatori ftrepitarc  allo  (tettò  modo , cambiano  il 
timore  in  maraviglia,  e comi  ariano  a dire  dentro 
di  sé:  che  pretendono  mai  colloco  con  tanti  vani 
Ichiamazzi,  ch'ogni  di  fanno?  La  terza  vola  cam- 
biano la  meraviglia  in  derifo,  indi  il  derifa  in  dif- 
pregio , il  difprcgio  in  baldanza , la  baldanza  in  bef- 
feggiamenti, c apertamente  nelle  loro  combriccole, 
cnc’ loro  catini  nedifeorrono  fra  di  loro  : Amdiunt  P.jtck. 
fermane! Domini , per  ularcla  formoladi  Ezecchie-  jj.jj. 
lc,Ì7"  i>‘  canticum  orti  fui  venuta itlot  ; perchè 
ccndo  il  contrappunto  a quello,  che  ha ; detto  il  ze- 
lante Predicatore  : Havete  fentito,  etti  dicono, co- 
me ha faputo fonar  ben  la  tua  tromba?  Echepen- 
fan  coitoro?  di  sbigottirci  col  dibatterli , eco!  gri- 
dare? O andate  a dar  loro  fède . Io  quanto  a me  è 
tanto  tempo,  che  fcntogli  fempre  far  l’irtctte  mi- 
nacce , fempre  ritoccare  le  lidie  note , e veggo  al  fi- 
ne, ebepoi  li  termina  il  tutto  in  uno  11  ucchcvoli  (li- 
mo fchiamazzare . Dove  fono  unte  milcric,ch’ef- 
fi  dannunziano  : Ubi  eli  terbum  Domini  I ventai  •'  J*f.lj. 
dove  tante  malattie  ? dove  tanta  mendicità?  Mi  ij. 
par , che  noi  damo  molto  più  gratti , c molto  più  giu- 
livi di  altri , che  dan  faro  lède . Si  eh , milcri  ? si  ? 
bene,  bene,  ulpcttace  pure  afpcttate,chc  quell'è 
l’ora  , in  cui  proverete  la  v olirà . In  quello  punto, 
in  cui  la  vottra  incredulità  è giunta  al  lommo,  iu 
quclto  vedrete,  che  lignificava  quei  fuono,  che  an- 
nunziavano quelle  trombe . Col  riio  in  bocca  vi 
coirà 


J8  Predica  Settima. 

corri  1*  i racelefte,  e voi  feorgendo  tutta  a un  tempo  Iora  avvezzate  a tanti  trionfi.  Jezabella  Signora  4.  Rfg. 

veniicfopradivoirovinasìirrcparabile:aimè,gri-  d’ifraclle  quando  Teorie  adempita  quella  minao  q.  50. 
derctc,aimè  che  fumo perduti  ; ecco fangue, ecco  eia  a lei  si  tremenda  di  edere  divorata  da’Cani? 
ftragc,eccoeccidj,eccoaefolazione,eccoiucendi  > Allor  che  Tcodo  ancor't’lla  il  timor  dal  cuore , ò 
ecco  pcflilenze , ecco  morte  : e fra  tali  grida. at-  almeno  foppreffolo,  dava  allacciata  con  fuperbif- 

toniti,  e sbalorditi,  finirete  la  vita  prima  dan-  fima  pompa  da’ Tuoi  balconi,  fperàndo  di  aflicu- 

nati  per  cosi  dire, che  fpemi.  Nonmel  credete?  rarfi  con  nuove  nozze  nell*  iniquo  poflefib  del 
Prefto.prefto,  pigliate  in  roano  le  Divine  Scritture,  Principato.  E cosi  andate  voi  decorrendo  per  cia- 
e con  udera  te  . BaldaffarSignordc’Caldéi, quando  feuno  di  que’  malvagi,  fu  le  cui  tede  fi  fcaricà  tut- 

*}**■  !•  vjje  apparire  fu  le  pareti  quella  mano  a lui  siti-  ta  inficine  l’ira  del  Cielo  , ritroverete  che  ap- 

tale,cne d in unz logli  la  morte?  Allor  ch’egli  me-  punto  fi  fraricò,quand'efli,ò  più  fpenfierati  non 
notcmendone,fedcvaadunafplendididìmamcnfa  l’ al  penava  no,  ò le  ne  beffavano  ancora  più  bal- 
di Concubine,  bevendo  per  infulto  in  que’ vali,  danzofi.  E perchè  non  faremo  l’ideflà  fine  an- 

rubati  già  felicemente  dal  Tempio.  Nabuecodo-  che  noi,  fe  noi  parteciperemo  la  deffa  colpa? Si, 

Dan.  4.  noforre  Signore  di  Babilonia,  quando  udì  dall'al-  sì,  ripiglia  l’ Apodolo  : Cum  etimrini  pax  <£■  fiat-  Tbeft. 

z6.  & to  intonarli  quella  voce  a lui  si  funefta,  checon-  rira/  ,^**,quantoalprcfetite, /ienrira*, quanto  al  15.  3. 

feqq.  dannollo  alle  fclve  ? Allor  ch’egli  meno  temen-  futuro;  iurte  repentinus  eh  fuperveniet  interim/ . 

done,  patteggiava  tra  lufinghevole  turbe  di  adu-  Stabilifcafi  dunque,  cheilnodro  Dio  non  è Dio  Vili, 
latori, efaggerando con  fadoquellaprofperità, che  dupido,  quale  amavan  gli  Antichi  :c  che  però 

havéa  goduta  magnificamente  nel  vizio.  Antio-  convicn  pur  troppo  temere  la  Tua  potenza,  men- 

2‘  ,Ma~  co  Signor  della  Sorla  quando  fu  percodo  dal  Cielo  tre  con  un  folo  Hagel  letto  di  funi  in  inano,  eh’ è 

e**'  9*  con  quella  infermità,  a lui  si  infoffribile,  che  il  quanto  dire,  con  piccoli  dime  armi,  può  far  di  noi 

condull'e  a difpcrazionc  ? Allor  ch’egli  meno  tc-  ogni  fpaventofa  vendetta . Che  le  non  l’ha  fitta  fin’ 

mcndone,  montò  con  intollerabile  orgoglio  fopra  ora,  non  però  dee  diminuirli  il  timore,  ma  deve 

il  fuo  cocchio,  minacciando  a Gicrololima  pure  accrefcerfi.  Perché, ò fu perdon  del  gadigo;enoi 

quell’ edermiuio  , die  havéa  finallora  prolpera-  Tappiamo, che  dopolung*  perdon  diviene  lafcvc- 

mentc  recato  ad  altreCittà.  Sennacherib Signor  riti  più  implacabile  : ò fu  dilazione,  ed  è mani- 

4.  Kfi-  degli  Adir),  quando  ricevette  dall’/  ngelo  quella  fèdo,  che  dopo  lungo  indiugir«rc,fuccede  la  ven- 

>5-3J-  rotta,  a lui  sì  ferale, che  anuicntogli  T’cfcrcito?  detta  più  grave . Anzi  fe  mai  maggiormente  te- 

Allor  ch’egli  meno  temendone,  bcffoflì  con  ar-  mcr  debbiamo, quello  tempo  appunto  è qucldcf- 

ditidìma  tracotanza  della  potenza  Divina,  come  fo;  in  cui  la  continuata  profpcrità,ònon  &pen- 

non  abile  a campar’ Ifraelle  da  quelle  mani  fin’al-  farci  al  galtigo,  ò fa  deprezzarcelo. 
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Cum  fpiritus  ìmmundus  exlerit  ab  borni  ne  ambula  t per  loca  arida 
quterens  requiem , C?  non  inventi.  Matt.  tz. 


1, 


U già  tempo  in  cui  gli  huo- 
mini  riputavano  di  haver 
fatta  una  gran  prodezza, 
qualor’  edi  giungcdcro  ad 
ottenere, che  tante  Fiere, 
le  quali  albergano,  ò tra  gli 
orrori  de’  bolchi,  ò tra  le 
verdure  de’  prati,  non  re- 
ciderò loro  alcun  nocu- 
mento : ne  fi  dendéa  la  lo- 
ro ihdudria  più  oltre, che  a procurare,  di  non  ve- 
nire, ò ftrangolati  dagli  Orli,  ò sbranati  da’  Ci- 
gnali , ò morficati  dalle  Vipere , ò punti  dagli  Scor- 
pioni . Ora  noi  ci  ridiamo  del  poco  cuore  chcha- 
vevano  quegli  Antichi  ; e affai  più  innanzi  habbia- 
mo  defa  l'audacia  de'  nodri  voti,  cd  aguzzato  il 
valore  de'  nodri  ingegni . Vogliamo  or  noi  che 
qucdcFiercmedcfimcdianzi dette,  non  folamen- 
tc  non  ci  fieno  d’offcfa,  ma  che  ancor  ci  ridondino 
a giovamento.  Però  lubbiamo  animofa mente  im- 
parato, c ad  armarci  delle  loro  pel  li  ,c  a nutrirci 
delle  loro  carni,  e a valerci  delle  loro  offa,  cd  in- 
fino a Canard  co’lor  veleni,  da  noi  cambiati  mi- 
rabilmente in  antidoti . A fegno  ti!e,chc  fc  ben  I 
fi  confiderà  , molto  più  fon' oggi  quegli  huomini, 
a cui  dallcFicrc  vien  conlcrvara  la  vita  , che  non 
fono  coloro,  a’quali  vien  tolta.  Or  cosi  appunto 
contenda  che faccdimo col  Demonio, Fiera  lenza  I 


dubbio  la  peffima,c'habbia  il  Mondo;  Fera  prffi- 
ma . Non  ci  dee  badare  oggi  mai  di  guardarci  da  $3. 
ella, di  rdldcrgli , di  ribatterlo, di  fugarlo:  dob- 
biam  da edò cavare  anche  utilità.  Ma  qual’ utili- 
tà, mi  direte,  può  da  lui  trarli  ? Grandilfima  fe 
vogliamo:  c quella  fu  che  impar  iam  da  effo  a prez- 
zare l'anima  nollra . Egli,  per  tedimonianza  di 
Crido,  n'è  si  gclofo,  che  quando  tolta  a sè  ven- 
gala dalle  mani , non  fi  dà  pace,  ma  tutto  anfiofo» 
ma  tutto  anfante,  affaticafi  a racquiilarla:  Cum 
fpiritu/  immumiitt  t rieri t ab  b ornine  y ambulai  per 
he  a ari/la  quarem  requiem , nen  inveri  il  : ed  Z 

noi  nondàniunapcna  chelaracquidi?  Mirate  un 
poco  quanto  dud  io  egli  ad  operi  a farci  fuoi.  Egli 
ci  aggira  con  fallacie,  com’  Èva;  egli  ci  adatta  con 
traversie,  come  Giobbe  ; egli  ci  affalcina  con  truffe- 
rie,come  Giuda  : egli,  come  usò  con  Crillo,  ci  tenta 
con  rie  lufinghc,ci  lcguc,ci  affeconda,ci  applaude,ci 
offerifee  magni  fiche  donazioni  :cnoi  per  contrario 
non  vogliamo  haver  di  noi  dedi  veruna  cura?  Ah 
Di  lctt  ifllrni, ccom’è  giammai  pollibile  tanto  ingan- 
no! Non  prezzar  I anima  propria!  Non  prezzar  1 ani- 
ma propria!  Parliamo  chiaro:  non  haver  più  follc- 
citudine  alcuna  in  ciò  che  fi  lpetta,ll*nonaltro,a 
fuggir  dalla  dannazione!  Deh  lafciate  ch’ioqueda 
volta  mi  sfoghi  un  poco  in  deplorare  una  sì  dra va- 
gante trafcuratczza,evoi  compatì  temi,  perchè  le 
darete  alterni, ancor  a voi  icjubrar  dovrà  luttuofa. 

E ccr- 
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U.  E certamente,  che  tra’Criftiam  fi  dia  quella 
poca  follccitudine  di  falsarli  > pur'  ora  detta  (non 
accade , o Signori  miei , che  ci  lufinghiamo  ) c m»> 
nitciiiifimo:  Si  dà,  fi  dà.  Un  contraff'cgno  aliai 
(pedito  a difcerntre,fecipreimalcunalacccnda, 

U è primieramente  a mio  credere  ragionarne  , di- 
fcorrcrne,  dimandarne,  ricercare  in  eflà  chi  va- 
glia ad  indirizzarci  ■ Giacobbe , il  quale , ito  a eer- 
Grrt.ig.  car  di  Labano  in  terra  ilranicra,  ha  vera  folleci- 
j.  tudinc  di  conofccrlo;  minutamente  ne  interroga 
aue’ Pallori,  da  cui  crede  haverne  contezza.  Giu- 
Gen.^-j,  teppe,  il  quale,  ito  a cercar  de’fracelli  pervie  fo- 
x6.  linghe,  bavera  follecitudine  di  trovarli;  anliofa- 
mentc  ne  chiede  da  que’ Viandanti , da  cui  (pera 
udirne  novelle.  E Sanie  il  quale  non  altro  alfine 
«**•*  efee  a ricercar, che  alcun'Afine,fmarritc  al  vec- 
chio Tuo  Padre j contuttociò,  perchè  ancor’  egli 
n’  è veramente  iollccito,  che  non  fa?  che  non  tol- 
lera? che  non  tenu?  Crederette?  Non  folo  egli 
però  gira  monti,  attraverl'a  piani , & indckfl'u n» 
fcorre  per  varj  borghi  ; ma  non  dubita  in  oltre 
d’andare  a chiedere  qualche  favorevole  oracolo 
intorno  ad  effe, &ad  interrogarne  un  Profeta;  nè 
1 . Rfg.  follmente  un  Profeta  degli  ord inarii , ma  il  fegna- 
9.9.  lato,  ma  il  l'ommo,  ma  un  Samuele.  Eamm  ad 
t àdentem . Che  dite  dunque  Uditori?  Potete  voi 
dar’a  credere, che  vi  prema  di  falvar  l'anima  vo- 
lt ra,  mentre  non  è che  mai  ricerchiate  un  conti- 
glio fu  tanto  affare,  che  ne  conlukiate  con  una 
perfona  di  lpirito  , che  ne  conferiate  con  un’huom 
Lue,  j.  <1*  dottrina?  Rifcrifce San  Luca, che  quegli  Udi- 
2a,  * * tori,  i quali  intimoriti  alle  prediche  di  Giovanni 
erano  già  cominciati  alquanto  ad  entrare  in  qual- 
che follccitudine  di  fe  Utili,  lo  andavano  a ritro- 
vare fin  tra  le  grotte,  e gli  dimandavano:  ftgiV 
ergi  faeitmut  **  Vi  andavano  Popoli  ri , e dicevano, 
QuiJ  faciemuj  ? Vi  andavano  Pubblicani , cdice- 
vano , Quid  faciemus  ? Vi  andavano  lino  gli  huo- 
mini  dati  all’  arme,  c tutti  anliofi  ancor'  elfi  lo 
interrogavano:  Quid faciemu  iynei?  Voi  (dite 
il  vero?  ) havete  mai  finor  di  propofito  chidio  a 
Jdatt.  niuno  : boni  fatiam,  ut  buttarti  citarti  ater- 

19.1S.  ( Comparite  ben  voi  talora  (chi  può  negar- 

lo?) in  un  chiofirodiSolitarii,tna  per  qual  fine? 
Per  diportarvi  tra  le  amenità  de'Ior'Crti,  ò per 
difeorrere  coij  qualcuno  di  efli  delle  vittorie  del 
Tartaro,  delle  rotte  del  Tranfilvano,  delle  no- 
velle che  vengano  a noi  d'Irlanda;  ma  per  rintrac- 
ciar fedamente  qual  fia  la  llrada  ,chc  per  voi  truo- 
vifi  più  opportuna  a fai  vari! , non  fo  fe  mai  ('como- 
dato habbute  di  camera  un  Rcligiofo.  Ma  qual 
maraviglia, che  ne  trattiate  si  poco, òsi  poco  ne 
decorriate, mentre  nc  pur  voi  tra  voi  Udii  havete 
in  collume  di  talor  filarvi  la  mente?  Chi  ha  gran 
follecitudine  di  un  negozio , non  può  da  effb,  ben- 
ché voglia, dillorglierfi  col  penliero.  Pare  appun- 
to un  Cervo  ferito,  che  dovunque  vi  porta  fcco 
affannofamente  la  (uafaetta.  Vi  penla  il  giorno, 
vi  ripenfa  la  notte,  l'ha  fin  prcknte  ncH’animo 
allor  ch'ci  giace  lcpolto  in  un’alto  ionno.  Così 
di  Tcmiftoclc  gran  Capitano  de’  Greci  racconta 
Tullio,  che  ancor  dormendo  amaramente  invi- 
diava al  fuo  competitor  Milziade  i trofei . Così 
di  Marcello  gran  Capitan  de’ Romani  narra  Plu- 
tarco, che  ancor  dormendo  terribilmente  sfidava 
il  fuo  nemico  Annibaie  aJI'armi  ; e cosi  altri  ,chc 
da  qualche  affetto  veemente  fur  pofilduti,  folcano 
in  effb  di  leggieri  prorompere  ancor  dormendo  ; sì 
».  Kfi  come  appunto  nelle  l’acre  Carte  fi  legge  di  Salo- 
1-7*  mone,  il  quale,  quantunque  in  fogno,  interrogato 
da  Dio , che  grazia  solette  : Veflula  yuod  tir , ut 
dtm  tibi  .-  unicamente  addi  mandò  la  Sapienza  : D<* 
jM()  , miti  S apienti arn  ,■  perche  di  quella  unicamente  ha- 
**7"®* véa  brama,  mcutr’ei  vegliava:  Optavi , Jatui 
efl  miti  fenfn . Come  dunque  ha  vcrun  di  voi  gran 
premura  di  affìcurarc  1"  eterna  fua  lallazione , 
mentre  patteranno  i dì  interi,  non  che  le  notti, 
lenza  chcdiciònui  vi  ricorra  alla  mente  un  leg- 
gicr  fimtafma  : e là  dove  anche  addormentati  tta- 
fdieb.z.  rete  fra  voi  penfando  alle  vanità  (conforme  dille 
I-  Miche*  ) alle^acce,  a'giuoc.ii , a'tcllinr  ,a'balli, 


agli  amori , alle  commedie,  alle  gioftre  ; Et  regi- 
iatii  inutile  in  tubili  bus  vefiris  , uè  pure  deili  vi 
fentirete  una  loia  volta  rapire  violentemente  i 
pcn fieri  al  Ciclo . 

Benché  fermate  : che  il  non  penfarpmai  punto  III. 
all’  anima  propja  ne  denota  veramente  una  poca 
lollcci tudinc  : ma  più  ne  denota,  s'io  nun4erro, 
il  penfarvi , e non  Urne  calo . E non  vegg'  io'chia- 
ramente,chc  il  luo fcrvizioé quello  che  vicn pol- 
poso ad  ogni  altro  affare:  e quali  ch’egli  fia  fra 
tutti, ò il  mcn  grave, ò il  meno  gradito,  fi  rigetta 
a far  femprc  in  ultimo  luogo?  Sì  sì,  che  il  veggo, 
cd  o così  havefs'  io  occhi  da  piangerlo,  come  gli 
ho  da  confidando!  Sa  calun  Jivoi  molto  bene  di 
baver  la  cofcienza  carica  di  peccati,  lo  conolcc, 

10  intende,  c però  un  di  ripuntando  fcco  a*  gran 
r ifc hi  che  a lui  lovrattano,  fi,  fencc  al  cuore  una 
ituirazion  pungenti  filma,  che  gli  dicc,và  ni  itera- 
tile , và  a ritrovare  il  tkì  Sacerdote, e confettati . 

Yadt  yofttndt  te  Sacerdoti . Che  rifponde  egli  ? Or-  Lue.  f. 
sù  di  certo  io  rifolyo  di  confettarmi:  ma  quando?  14. 

11  di  d’oggi?  Oggi  io  mi  ritruovo  invitato  ad  un 
tale  ameno  diporto,  il  farò  dimani.  E’ convene- 
vole quella  mattina  udir  meda.  L'udirò,  ma  l’e 
avanzi  tempo  dapoiché  hivrò  ragionato  a quell’ 
Avvocato  per  le  mie  liti.  E’ laiutevole  quella 
mattina  ire  alla  predica.  V|andrò,  ma  le  avanzi 
tempo dapoiché  havrò  rifrotte  da  quel  Mercatante 
le  mie  ragioni.  Erosi  andate  pur  difeorrendo  nel 
retto,  femprc  ciò  che  fpctta  all' anima  fi  vuol  fa- 
re , le  avanzi  tempo , in  erajiinum  feria . E coletta 
voi  riputate,  che  Ga  premura?  Era  Eliezer , fa- 

molo  fervo  di  A bramo,  dopo  un  dilattrofo  viag-  G,n'x4- 
gio,  arrivato  a Nacor Città  di  Mefopotamia,  per 
ivi  riportar  dalla  caia  di  Batucle  qualche  onore- 
vole Spola  al  giovine  Ifacco.  E già  riconofciuto, 
c raccolto,  com’é  coll  urne,  nell’  amorcvolifiimo 
albergo,  gli  vengono  tutti  intorno  per  fargli  ono- 
re; ceni  vuoi  trarli  gli  arnefi,e  chi  vuole  intro- 
durlo allcttanze,e  chi  coniidcrandolo  macero  dal 
Cammino, corre  prontamente,  cd  arrecagli  alcun 
rinfresco  finche  fi  appretti  da  cena.  Et  appofi'tut  efl  Cw-*4- 
partii  in  tenfpeilu  ejus . Che  credete  voi  eh’  egli  ài- 
taccia  a tali  apparecchi?  Piano,  grida,  piano  Si- 
gnori , non  vi  ad^naate,  perch’io  vi  giuro, che  non 
gallerò  qui  boccone,  s’io  non  vi  havrò  prima  clpo- 
i!c  le  mie  ambafe iato . A \en  cernedam , Jenec  legnar 
fermenti  meat . F.  cosi  in  piedi  «prima  di  deporre 
ancor  gli  abiti  di  campagna,  prende  a fàrcunalun- 
ghittìma  diceria,  nella  quale  tutta  minutamente 
racconta  la  ferie  de'  Cuoi  trattati,  i defiderii  di 
Abramo , le  qualità  di  Sara , le  preminenze  d’ Ilac- 
co,  le  ricchezze  abbondcvoli  di  lor  cala,  gli  ab- 
boccamenti da  sé  pur  dianzi  cafualmente  tenuti 
d'intorno  al  pozzo  con  la  cortefe  giovanetti Re- 
becr  , .'acqua  che  da  lei  ricevette,  i regali  che  a 
lei  donò:  che  più?  In  quel  primo  congreff’o volle 
così,  coni'  egli  tuvda  cominciato  non  lui  dilpor- 
rc,  ma  interamente  conchi  udore  il  parentado,  c 
fermar  le  nozze,  né  prima  rollò  di  dire, che  non  .... 
udilfe:  En  Epiteta  (tram  te  tji , ielle  ea/K , fit  9- 
uxor  Demi  ni  tui.  Ma  c’hai  paura  per  tua  fe  nobil  I1* 

S rvo?  che  il  tempo  fugga?  che  l'opportunità  ti 
abbandoni?  òpur  chcttiali  già  da’ parenti  in  trat- 
tato Ji  dar  Rebecca  ad  altrui?  So  che  di  ciò  tu 
non  remi.  Afpctta  dunque,  riltorati  prima  un 
poco,  gradifri  i complimenti, foddistà  alle  acco- 
glienze,e dipoi  tu  di  ciòche  ti  fei  puffo  in  cuore, 
quando  già  pofato  , e già  frefeo,  potrai  però  nego- 
ziare con  maggior’ agio , Che  il  Servo alpctti  ? Ah 
non  permette  a lui  ciò  la  follecitudine,  c'ha  di 
compire  le  commettioni  a lui  datedal  fuo  Signore. 

Quel  che  preme  più  dee  premetterli  in  primo  luo- 
go: c però  eh' egli  fi  ricréi?  ch’egli  fi  cibi  falfo, 
talfo.  -V ori  eettì.-.iam  dante  hquar  fermenet  meni. 

In  ber  e fenda  ( cosi  contenta  avvedutamente  il  tn  Gen, 
Li  ratio  j In  hot  o&enJit  balere  fe  nego*  rum  fisi  im-  1. 14. 
paf tum  .ardì . Or  le  ciò  è vero , giudicate  voi  le 
dee  dirli  follecitudine  quella,  che  ulitc  voi  per 
l’aninu  v olirà,  mentre  non  folanieutc  la  polpo, 
ncte  ad  un  ih  cellàrio  rilioro  del  volt  ro  corpo,  ma 
a' pai- 
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a’paflàtempi  inutili)  a*  giuochi  vani)  a’  tratteni- 
menti da  fcherzo.  E chièdi  voi,  che  giammai  di- 
ca tra  sé?  Io  quella  mane  fon  caduto  in  peccato . 
Orsù  dunque  Mon  eomedam , finché  io  prima  non 
hibbia  vomitato  dal  cuore  *1  rio  veleno,  e non  mi 
fia  confettato . Io  ho  frodata  a quel  poverino  la  fua 
mercede . Non  cemedam , finch’  io  prima  non  Dub- 
bia tratto  di  angurie  col  foddisfàdo.  Io  ho  mac- 
chiata a quell’  cmolo  la  fua  fama.  Non  eemeJamy 
finché  io  prima  non  gli  habbia  rifarcita  l'ingiuria 
con  ritrattimi . Io  ho  violate  quelle  ragioni  ec- 
clefiaAiche,edhoufatoal  mio  Prelato  un  tal' atto 
d’ irriverenza , di  fallo , di  contumacia . Non  tome- 
dam  adunque  non  r<>/nr<4«sf,finch'ionon  fia  prima 
andato  ad  umiliarmeli , a proteftare  l'errore,  a 
propor  l’emenda.  Chi  é mai  dico,  o miei  Signori, 
era  voi  che  cosi  proceda , c che  non  anzi  rilcrbi 
ad  aggiuttar  le  partite  della  cofcicn  za  in  ultimo 
luogo,  e quando  havrà  già  1 od  disfatto  alle  obbli- 
gazioni del  Mondo,  a’  capricci  dell'appetito? 

IV.  Ma,  dolio  me,  che  dicnio  ? Non  è forfè  ve- 
ro,che  molti  una  tal  cura  rigettano  alla  vecchia- 
ia, cd  allora  dicono  di  voler  provedere  all'anima 
loro, quando, già  languidi  laterrau  fu  le  labbrae 
farai»  vicini  a ipirare  l’ diremo  fiato  ? Qu.il  dub- 
bio adunque,  che  IcgRcriflima  n’é  lalollecitudi- 
ne  , per  non  dire,  ch’ella  c minima,  ch’ella  è 
nulla  ? Non  già  cosi  procedete  negli  altri  affari . 
Si  dee  collocare  uru  figlinola  in  matrimonio  ono- 
revole ? Si  collochi  quanto  prima.  Si  dee  procac- 
ciare alla  famiglia  una  preminenza  faltofa?  Pro- 
caccili quanto  prima . Si  dcoo  dilatare  i poderi  ? 
Dilatimi  quanto  prima.  Si  deon  terminare  le  liti? 
Si  terminino  quanto  prima.  Si  dee  Itabilirc  la  ere- 
dità? Stabilifcafi  quanto  prima.  E perche  tanto  di 
fretta  ? Non  pot  rette  anche  alla  vodra  morte  ri- 
mettere tali  cure? Potredc, qual  dubbio  c'è? ma 
voi  non  volete; perchè  per  quelle, dite  voi,  li  ri- 
chiede una  mente  libera,  tempo  lungo,  trattati 
attenti , diligenze  fpcciali  ; li  dove  pe*  lai yar  l’anò- 
ma  è talor’a  molti  badato  un  momenti,  folo . Ah 
Chridiani  ! ed  è poiTibilc  lafciar  ufcirfi  di  bocca 
sigran  follie?  Odccudc  tettatoli  1 o fcnli  enormi! 
o rifpottcinfoffritoli  in  huora fedele!  Ma  fu  con- 
cedali,che  lia  cosi  come  dite,  perchè  io  non  voglio 
diviar  dal  proposto  principale , c' ho  per  le  mani. 
Non  potete  però negl  rmi  ,chc  il  rii'erbarela  iàlvcz- 
za  dell’anima  al  patio  diremo , non  Ila  per  lo  manco 
un  cimento  molto  arrischiato , e il  qual  non  a tut- 
ti rìefce  a un  modo,  male  fornice  in  uno,  failiice 

in  cento . Impefiibiie  nen  rjì  im  extremis  babere  ve- 
i * rum  pamttntiain  ^ ciò  lidia  per  veri ffimo , dice  Sco- 

dar,*. to,  dottor  si  illultrc:  Hoc  t anu  n Affici  ili  mum  ffiy 
difi. ao.  Ù tx  Par,r  kominit , 0-  ex  parte  Dei . Ex  parte  be- 
rretti s , perchè  è più  indurato  nel  male,  ex  parte 
Dei , perchè  é più  irritato  allo  (degno.  Qualcon- 
tralìègno  però  di follccitudiae  vi  par  quello,  vo- 
ler più  tolto  avventurare  il  buon'clito  della  vo- 
flra  eterna  falute,  ed  eiporlo  a rifehio,  che  av- 
venturare, ò il  matrimonio  della  figliuola,  ò le 
preminenze  della  famiglia , ò i poderi,  ò le  Uti,ò 
l’eredità  : quali  che  non  lia  principio  indubiutif- 
fimo  quello  di  Santo  Euchcrio,  che  Summas  fibi 
Ep.  r.  fé  llitùudinìi  parte:  * fa/us  qua  fummo  e fi  t indica- 
re debet . Non  già  fu  tale  i'infrgnamcnto  che  diè 
il  prudente  Giacobbe.  Uditelo,  ch'è  divino. 
Crv.g2.  Tornava  egli  con  tutta  la  fua  famiglia  a rimpa- 
triare nel  Paole  di  Cana,  dond'era  (lato  lpon ra- 
ncamente già  cfulc  da  venti  anni , aftin  di  foc- 
t rarli  al  grave  ldegno  implacabile  di  Efaù,  luo 
trarci  maggiore . Quando  ecco  videfi , non  lungi 
«mai  dalla  patria, venire  incontro  quello  fuo fra- 
tello modellino  tutto  armato,  con  dietro  un  le- 
gnilo di  quattrocento  fuoi  bravi.  Che  però  il  mi- 
fefo  hebbe  fofpctto,chc  quegli  ricordevole  ancor 
delle  antiche  offefe , vernile  a prenderne  tarde  sì 
le  vendette, ma  unto  ancora  più  doiorofe,e  più 
dure, quanto  che  non  farebbono  or  più  cadute  fo- 
pra  del  folo  offenlorc,  ma  (opra  ancora,  e delie 
lue  femmine  amate  , c de'  fuoi  pargoletti  inno- 
centi. Che  fece  adunque  Giacobbe  a cosi  gran  ri- 


Settima. 

fchio?  Riparti  fubito  la  famiglia  In  più  file,  ad 
immitazionedi  un  piccolo  lquaaronci  no.  Mife  al- 
la tcfla  le  due  fchiavc  Baia , e Zclfa  co’quattro 
figliuoletti  , che  gli  erano  d’efle  nati  : apprettò 
con  li  fuoi  fette  parti  collocò  Lia  : e Rachele  U 
bella  egli  pofe  in  ultimo,  col  vezzofetto  Giu  Tep- 
pe, ch’era  il  folo  germoglio  da  lei  fiorito.  Ora 
addi  mando.  Che  pretefe  egli  mai  con  tale  ordi- 
nanza ? di  venire  alle  mani  ? di  dare  all’ armi ?ò 
di  iòftencr’almen  l’impeto  di  Efaù  con  virtù  mag- 
giore ? Ma  che  poteva  un  vulgo  imbelle  di  fem- 
mine, c di  fanciulli , contri  un  nervo  di  fgherri, 
che  fol  veduti  ballavano  a por  terrore  ? Ben  co- 
nobbe adunque  Giacobbe , che  a lui  non  era  pofc- 
libile  di  refmere.  Però  fefoflb  convenuto  perire* 
volle  almeno  procedere  con  rifcrbo,c  non  efpor- 
rc  tutte  egualmente  a pericolo  le  ptrfonc,  che 
non  erano  tutte  egualmente  care.  Meno  care  gli 
eran  le  fchiavc,  però  fi  dovéa  convenir’  ad  elle 
incontrare  le  prime  furie  : più  delle  fchiave  da 
lui  (limata  era  Lia,  c però  più  fludiofiidi  afficu- 
rarla,  e più  di  Lia  gradita  gli  era  Rachele , e però 
più  fi  adoperò  di  difenderla.  Pcfuit  aneillat  in 
princìpio , udite  l’Oleattro  egregio  cementatore;  in  top. 

ht  feilieet  tram  fratei / mime r diletta  aeciperent  jj.Cfi». 
prìus  : qua  decult  minut  diletta  prò  cenfervaiione  ro-  atta,  ad 
rum , qua  magi:  diliguntur  ejfe peritali:  obiettando . Ut. 

Or  s’é  cosi, che  pois’ io  dunque  mai  dire,  oCri- 
iliani  mici, quando  io  confiderò  come  l’anima  vo- 
fira  è quella  appunto,  che  da  voi  viene  avventu- 
rata la  prima  in  qualunque  rifehio,  cd  a cui  toc- 
ca dì  Bare  alle  prime  frontiere,  alle  prime  file? 

Ella  ella  tien  prefica  voi  le  parti  di  ancella,  alla 
qual  però  fi  appartiene  di  andare  a perderli , per- 
chè lì  (alvi  l’onore,  perche  fi  (kivi  la  robba, per- 
chè fi  falvino  i trattenimenti  profani, perché  i fi- 

fjiuoli, perchè  i parcati,pcrcncgliamici , perchè 
e femmine  impure,  perchè  tutti  anch'ellì  fi  pon- 
gano prima  in  falvo  i Corfier  da  maneggio  ,ci  Ca- 
ni da  caccia.  O fciocchezza  ! oinfania!  o porten- 
to ! o befiialità!  Furore  Domini  plenus  fumy  colti- 
patitemi  s’ io  mi  sfogo , furore  Domìni  plenus  fan  : 6.  II. 
non  ne  pollò  più  : Laboravì  Jufiinens  / c però , come 
un  Geremia,  fono  ancor’io  nccelfitato  di  rompere 
i freni  al  zelo  qiufiche  già  noi  fiam  giunti  al  (orn- 
ino di  quella,  ch’io  vi  dovéa  dimoltrare  per  de- 
plorabile. 

E pur  v’è  di  più . Perchè  finalmente  cfpofc,è  V, 
vero,  le  proprie  fchiavc Giacob  le  prime  ai  peri- 
cola ma  nondimeno  non  le  prezzò  cosi  poco,  che 
rpfponeflc  a’pcricoli  volontari!,  ma  folo  agliin- 
afnettati,  agli  inevitabili,  perchè  non  fu  elio, che 
uicitlc contro  Elaù , ma  fu  Efaù , il  quale  ufcì  con- 
tro d'cliò;  e però  non  gli  era  potàbile  di  fchivarlo. 

Ma  voi  molto  peggio  di  fchiavc  cali  trattate  l’ani- 
ma vollra  : mentre  non  folo  la  efponetc  la  prima 
a que' pericoli  che  non  volendo  incontrate,  ma  la 
mandate  ad  incontrare  i pericoli;  c quali  habbiate 
vaghezza  d'ogni  fuo  danno,  là  v’inoltrate, dove 
il  parlare  è più  ofeeno,  dove  il  guardare  è più  lu- 
brico, dove  il  con vcrfarc  è più  reo,  dove  i Dcmo- 
nii,diciam  cosi, dove  iDemonii  non  già  nafeofii 
in  agguato,  ma  a guerra  aperta,  ma  ad  armiignu- 
dccorabattono  contro  l'animeper  condurfclcin 
perdizione.  E ciò  fari  punto  haverne,  non  dirò 
più  follccitudine  alcuna,  ma  almcn  riguardo? 

| Povera  madre  del  Pcllcgrinctto  Tobia  ! Lo  ha-  VT» 

| veva  ella  conlcgnato  in  mano  ad  un 'Angelo,  ben- 
ché nel  vero  non  giudicata  da  lei  fa  non  per  un’ 
h uomo  di  lcgnalata  bontà  ,cdi  rara  faviezza . Cort- 
tuttociò  troppo  del  figliuolo  gelofa  fi  penti  fubito. 

Nc  interamente  fidandoli , eh’  ci  non  folle  per  in- 
contrar nella  via  qualche  grandifallro,  Flebat  ir - 
r emediabilibus  latrynnì  : iofpiraVa  , fingliiozzava  , 
e gemeva,  cosi  dicendo:  ìleùybeiey  me  fili  miyut 
quid  te  mifimu:  peregrinati  ? lumets  oe  u tenerti  ne  fi fo- 
rum , baculum  fette  fiuti  s ne  firn  , folatium  vita  no- 
fira  yj'petn  pejìeriiatis  npfira  . Omnia  in  te  uno  ha- 
bentet  ( belle  parole  ) omnia  in  te  uno  baiente/  ynen 
te  debuitnus  dimettere  H nebit . Nò,  nò,  che  mai 
non  dovevam  porti  a rifehio, mandandoti  da  noi 
lungi , 
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lungi,  mentre  in  te  fta  riporto  ogni  noflro  bene  : 
nò,  nò,  che  mai  non  dovcvam  porti  a rifchio. 
Noi  fidarci  all'  altrui  cufiodia?  noi  metterti  in 
altrui  mano?  Ah  bene  habbiamo  dimollrato , o 
figliuolo,  di  non  coaofcerti ,edi  non  fapcrc^che 
niente  habbiamo  nel  mondo  fuori  di  te,  e che  in 
te  foto habbiam  tutto.  Omnia  in  tt  uno  kabenttty 
non  tt  debuimui  dimittere  A nobit . Cosi  ululava  la 
tnifera  a ciafcun’  ora . Nè  valéa  che  il  vecchio  ma* 
rieo  la  rincorarti:  con  accertarla,  che  fedeliflimo 
era  il  cuitode  affienato  al  figltuol  diletto,  e che 
però  potevano  in  lui  quietarli , in  lui  ripofare  : Ta- 
. ce , £7  noli  turbati  : fatte  fideli  t tfi  tir  iìlt , tum  quo 
mifimuttttm.  Ciò  dico  non  valéa  punto.  Perch’el- 
la però  non  paga,  neflunfollievo  ammetteva,  nef- 
fun  conforto  : Nullo  modo  ronfolari  porerat . Anzi 
ogni  di  fe  ne  ufeiva  quali  fanatica  fuor  di  cala; 
girava  tutte  le lìrade, vifitava  tutte  le  porte, che 
a lei  potevano  rendere  il  fuo figliuolo;  ctalor’an- 
che  fu  qualche  colle  più  rilevato  fermatafi  alla 
campagna, quivi  d'ogni incorno  guardava  per  an- 
•èìt  rtcci  potere  un  giorno  dir’  Eccolo:  Ut  F»<*1 
vìdtrrt  erem  , fi  fiorì  pejfet , vrnientrm  . NÒ  ancor 
vedendolo,  rinova  va  i lamenti,  accrcfcéa  le  gri- 
da ,ecosì  a cafa  fconfolatamcnte  ridottali  inni  la 
fera:  Ah  di  Gcuro, tornava  a dir, che  il  mio  figlio 
Spericolato.  Chi  fa  che'l  mifero  or  me  fua  ma- 
dre non  chiami  «caduto  da  qualche  balza?  Chi  fa 
che  il  mifero  ora  di  me  fua  micidiale  non  dolgafi, 
sbranato  da  qualche  fiera?  Amatirtimi  mici  Signo- 
ri . E'  tanca  la  gelosia , la  qua  l dovrebbe  haver  Tem- 
pre ciafcun  di  noi  dell'anima  propria , che  nè  pur 
fidare  ad  un’Angelo  la  dovremmo,  fc  noi  cono- 
feedimo apertamente  per  tale, e fe  non  nchavef- 
limo  ben  ravvi  fate  le  fpoglic,  quantunque  fplcn- 
dide, per  veder  fc  fotto  al’condcflcro  qualche  fro- 
de . Nolite  cmni  fpiritui  credere  ( quello  era  apputl- 
to  il  conligliodi  San  Giovanni  in  negozio  di  tanto 
*•  pelo  ) No/ite  omni  fpiritui  credere  j mi  chiaritevi 
prima  s’egli  è da  Dio  ; ftd probate  fpiritui  ìfi  ex 
Deofunt . Che  dovrò  dunque  io  dire  qualor  con- 
templo, che  tanti  c cauti  la  vanno  a mettere  in 
mano  al  Demonio  Aedo,  e che  il  Demonio  le  alfe- 

f,t»ano  per  fua  guida  nel  pellegrinaggio  mortale, 
asciandoli  come  ciechi  da  lui  condurre  tra  orri- 
bili precÌD'iz;,a  felle  di  amore,  svilite  d'amore, 
a veglie  d’amore,  a ridotti  palei!  d’impurità,  e 
per  dirla  in  una  parola,  in  tutte  le  occafioni  più 
prortimc  di  dannarli?  Dovrò  dir’  io,  che  quelli 
dubbiano  alcun’affetto  all’anima  propria?  che  la 
curino?  che  tallimmo?  che  tengano  in  lei  riporto 
ogni  loro  bene?  Ah  fe  ciò  forte,  non  la  mcttc- 
rebbono  mai  cosi  difpcratamente  in  mano  al  De- 
monio. Anzi  nSmen  tra  gli  buomini,  nò, nè  me- 
no tra  glihuomini,latiderebbono  certamente  ad 
ognuno  cosi  alla  cieca  : Non  omni  fpiritui  trrdertnt. 
Ma  che?  Se  havertero  a procacciarli  un  Compa- 
gno, guarderebbono  prima  com’egli  folTc  nimico 
al  vizio;  fe  havertero  ad  atfezzionarlì  ad  un  Padro- 
ne, mirerebbono  prima  com’egli  furtè  favorevole 
alla  virtù . Tra  i Confederi  lì  cercherebbe  il  più 
dotto , tra i Teologi  fi  preferirebbe  il  più  pio, tra 
» Con  ligi  ieri  fi  amerebbe  il  pii)  fchictto,  e cosi 
Tempre  li  procurerebbe  di  metterla  più  inficuro, 
che  fi  potene . Maoimè,ehe  molti  fanno  appunto 
l’opporto,efe  mi  è lecito  di  ufiure  inciòleparole 

Jer.tx.  di  Geremia  : Dant  diir  fi  am  a ni  ma  m fuam  in  manu 
y,  inimieonm  ejut . Danno  la  lor’anìma  in  mano  a' 
nemici  d’efla.  Perciocché  non  folo  comunemente 
più  piacciono,  ò i Compagni  più  liberi  ,ò  i Padroni 
più  liccnziofi  : ma  molti  ancora  felalorcofcicnza 
(unno  a porre  nelle  providemani  di  unConferto- 
ro,  ne  ccrcan’  uno,  che  men’  avveduto  gli  palpi 
ne’ loro  delitti;  fc  in  quelle  di  un  Teologo,  lo  vo- 
gliono fcorrctto , perchè  gli  aflècond  i ; fc  in  quelle 
di  un  Configli  ere,  lo  vogliono  intereflato,  perchè 
gli  aduli . Dant  di  le  li  am  animar»  fuam  ( o colà  or- 
ribile!) Dant  dilt  fiata  animata  fuam  in  manu  ini- 
micorum  ejut . E queflaè  follecitudincdi  falsarli  ? 
Aimè  che  quella  par  più  torto  un’anfia  frenetica 
di  perire  ad  altrui  dilpetto,cd  un  convertirli  gli 
Tomo  /. 


ijati  m nocumenti , i foccorfTin  rifchj,  c glian- 
tidoti  rtclli  in  più  rio  veleno.  Si  doiéaSalamone 
ne’ fuoi Proverb;  trovarfi  alcuni, i quali  giungono 
a tanto  di  ftolidezza,che  teflon  reti, che  tendo» 
lacci  contro  dell’  anima  propia.  Moliuntur  frau - Prot.t „ 
dei  cantra  animai  fuas . Chi  però  fon  quelli,  chi  l8. 
fono,  fe  non  quei  miferi,  de’ quali  or  noi  ragio- 
niamo, cioè  coloro,  che  fi  affaticano  di  aggirar 
fe  medefimi , e d’ ingannarli , con  darfi  a crede- 
re di  poter  vivere  in  cofcienza  licuri  fui  detto 
dihuomini,  che  non  hanno  cofcienza?  Sconfi- 
gliati  che  liete.  Se  quelli  prezzano  poco  l’ani- 
ma propria,  come  vofete  che  llimino  aliai  la  vo- 
ftra?ma  quello  appunto  è (come  io  dirti)  ciò  che 
da  voi  fi  pretende  : dar  la  vortra  anima  in  mano 
a chi  non  la  curi , lafciarla  pericolare , lafciarU 
perdere,  lafciarU  andare  in  rovina,  perchè  lem- 
prcpiù  fi  verifichi  ciò  eh’ è fcricto  nella  Sapienza, 
che  l’huomo  ornai  non  è altro, che  un  crudomi- 
cidial  dell’ anima  propria . Homo  per  ma/iriamoc-  Sap.iS. 
eidit  anìmam  fuam . O me  infelice !o me mifero!  4. 
e chi  fia  mai , che  agli  occhj  mici  dia  due  torrenti 
di  acqua  si  impetuoli,  com’io  dovrei  di  prefente 
haverli  per  piangere  un  tal  furore?  Ora  ora  è tem- 
po, che  Faciei  me  a ini  urne  far  A fitta  col  Santo  aia 
Giobbe,  ò veramente  che  inficine  con  Geremia,  ** 
Dedurant  oc  uh  nei  lacrymai , palpebra  mende- 
fiuant  aquit,  E che  vi  pare  Uditori  ? Vi  liete  fif- 
fi  mai  di  propofito  a penetrare,  che  voglia  dire  9'x®‘ 
crter  beato  in  eterno, 0 efler  tormentato  in  eter- 
no ? che  voglia  dire  un'eternità  di  contento,  ò 
un' eternità  di  rancore  ? che  voglia  dire  un  Para- 
difo,  ove  eternamente  fi  giubila,  ò un’Inferno, 
ove  eternamente  fi  freme  ? Che  dite,  Crilliani  ; 
che  dite?  Vi  liete  immerli  di  propofito  in  tal  pcn- 
liero  ? Se  non  ci  havete  fin’ ora  mai  pollo  mente, 
andate,  vi  dirò,  quanto  prima,  con  IfaU;  anda-  - 
te,  andate,  chiudetevi  in  una  Ganza  : Vadt  papa-  J ' 6* 
lui  meut , intra  in  c ubicala  tua , c laude  oftia  tua  , 
non  più  lu  l’altrc  faccende  nò , ft*P**  te  e quivi  a 
finelrre  ferrate,  a fiaccole  Ipente,  fatevi  un  poco 
d' avvertenza  fpecialc,  e dipoi  tornate  a parlarmi , 
eh' jo  fon  finirò,  che  tornerete  come  coloro, che 
uscivano  già  dall’antro  del  fàraofo  Mago  Trofo-  Pare- 
nio,  ch’é  quantodircome  attoniti, come artorti , 
c lenza  poter  mai  più  prorompere  in  un  Torri  fo . 4J7- 
Ma  fe  ci  havete  pur  qualche  volta  penfato , come 
io  lon  certo,  qual  tralcuraggine  più  luctuofa  di 
quella  fi  può  mai  fingere,  che  avventurare  per  ve- 
run  capo  un  negoziodi  canto  pefo  ? non  fentime 
premura  ? non  haverne  anfia?  Non  v’accorgete 
che  qui  fi  tratta  del  vortro,  fi  tratta  del  ben  vo- 
llro,  fi  tratta  del  danno  vortro,  fi  tratta  di  un'af- 
fare, che  tutto  appartiene  a voi  ? E fe  voi  cade- 
te, che  non  piaccia  a Dio,  nell’Inferno,  chi  farà 
mai  si  pictolo,chi  si  potente,  che  ve  ne  tragga? 

Aflàlon  rilegato  in  un  duro  cfilio,  hebbe  il  favo-  a.  la- 
tito di  Davide, che  impetragli, benché  conqual-  14. 
che  malagevolezza, il  ritorno.  Giulcpperacchiu-  Gen+t, 
fo  in  una  ofeura  prigione,  hebbe  il  Coppiere  di 
Faraon,  che  gli  ottenne,  quantunque  dopo  alcuna 
dimenticanza  Ja  libertà.  Ed  un  Geremia  gictato  Jet.  jg. 
gii  da' malevoli  nel  profondo  di  unacirtcrna  fiut- 
ola, a dover  quivi  llentatamcnte  morir  di  fred- 
o,  di  fame,  di  fracidume,  di  puzzo,  hebbe  un* 

A bdemcl  ecco  che  morto  a pietà  diluì  gli  calò  dall* 
alto  una  fune,  alla  quale  egli  attenendoli  fu  no 
venne.  Ma  voi  chi  havrete  che  tal'ajuto  vi  por- 
ga ad  ufeir  dagli  abili!  : De  altitudine  vrnrrii  In- Eeef.ct. 
feri  ? Qual  fune  fi  troverà,  che  dal  Ciclo  giun- 
ga fino  a quel  baratro  di  tanta  profondità  ? qual 
braccio^ che  vi  regga? qual  forza,  che  vi  follicvi? 

dfjctnderit  ad  Infera , non  afeendet  (lenti  te 
bene, che  fon  parole  di  Giob  ) "tc  revtrtetur  ultra  7 -Si- 

in  demum  fuam . Chi  và  giù , non  torna  più  fu  ; chi 
và  giù  non  torna  più  fu . §»«  drfeenderit , non  afeen- 
det y qui  defeenderit , non  afeendet . E Voi  nè  pur  CÌ 
peniate?  Ah  fili -fili , io  vi  dirò  dunque  afflitto  con 
l’Ecclefiaflico  fin  ferva  anìmam  rttam , da  illi  ho-  Eerf.iQ. 
norem  fecundummtritum  J'uum . Se  io  damane  con  ji. 
unte  forte  di  autorità  e di  ragioni , prctefo  ha- 
È vefli 
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veffi  di  perfuadervi  una  cofa  di  mio  privato  inte- 
icffii,come  farebbe, che  qui  veniftecon  grancon- 
corfo  alla  predica,  che  mi  approvali , che  mi  ap- 
plaudefte  , che  apparecchiane  qualche  mercé  ri- 
guardevole ai  miei  fud ori , potrete  havermi (qual 
dubbio  c’è?)  per  fofpcttq,  e non  darmi  fede. 
Ma  io  per  me  non  intendo  muovervi  ad  altro, le 
non  che  folo  ad  bavere  qualche  premura  di  voi 
. medefimi , ò almeno  qualche  pie;a . Mìfertet  an't^ 
tua  , miftrtrt . E che  pois’ io  dunque  promctr 
*4-  termi  mai  da  voi , fe  ciò  non  ottengo  ? che  ne 
potrò  riportare?  a che  potrò  indurvi?  Hfbit pt*- 
. r mi  durivi  vobii  dici  petefi  , io  vi  rinfàccerò  con 
Sai viano,  **M  ttm  ftrum  , nibìl  t am  impium , à 
* qui bui  impetrati  non  potrfi  ( udite  prodigio  ) i qui* 
bus  impetrar f non  poi  e fi , ut  v*t  ipfet  atnetit . £hc 
non  amiate  i voltri  emoli , vi  compatifeo  ; che 
non  amiate  i voflri  nemici,  vi  feufa:  ma  che  non 
_ . amiate  voi  fteffi  , chi  può  foffrirlo  ? Peccanfrm , 
j'^diri  col  Savio,  ieccanttm  in  animam  fyam.  quii 
3**  jùfiìficabit  ? Den  fe  d’altronde  non  Tape  te  farde- 
na  Aima  della  voAra  anima , vi  baAi  ciò , con- 
dcrare  (come  da  principio  io  dfaéa)  quanto  il 
Demonio  femore  inquieto  fi  adoperi  per  rubarfi> 
la,  e quanto  d'arti  egli  però  ogni  ora teqti  ad  in-* 
pannarvi , a follecitarvi . a fedurvi , ad  aflfaur?r- 
vi*  Egli  egli  è quegli,  che  ogni  altro  Audio  vi  fa 
preporre  a queir  uno,  che  di  ragione  prepor  do- 
vrete ad  ogni  altro;  eperò  ditemi  un  poco  : $*i* 

/.  ».  ad  f*rtr  ( « fan  Parole  anche  quelle  di  si  gran 
gff/  Vefcovo  j ftdt  furar  efl  vitti  b patii  animai  veprai 
kabeti  , quai  ttiam  Diaio/v  putat  tjft  pretiefat  / 
quii  furar  «fi  vitti  è veb'n  baberi  ? S’egli  foflè  pa- 
tron del  Mondo  ( credete  a me  ) ve  lo  darebbe 
volentieri  ih  mo  tutto  per  la  vollra  anima,  confor- 
me a quello;  Hat  «muta  libi  dabo  Jt  cadmi  ado- 
faverii  me  : e voi  volete  venderla  a lui  per  si  poco  ? 
per  un  piacer  momentaneo , per  un4  bellezza  fa-* 
gace,  per  un’  in  t erede  leggiero  Ai  cafa  vollra,  e 
correrete  cosi  per  niente  a gettarvi,  quali viliifi. 
pie  Donnole, in  bocca  al  Rofpo?  Non  fia  mai  ve- 
to, Uditori,  che  voi  facciate  alfa  Vollr’ anima  un 
tee  ti,  I , torto  cosi  folcane  ; tfq  adfiucai  anima  tua  inbo- 
gg.  aaratitnem:  Ma  daqucA'ora  rientrando  un  poco 
in  voi  (fallì , incominciate  ad  faver  di  *oi  quel  ri- 
guardo, che  fi  conviene, c come  dille  nel  Dcytc- 
X)tut. 4.  rooomio  MoSÒ  ; Cufiodite  /eliciti  animai  vefirai . 

PARTE  SECONDA. 

VII.  T°  non  v*  vof^°  negare» che  quefla  grave  traf- 
X curatezza  c han  gli huomini di falvàrtì , finora 
detta,  farebbe  per  avventura  alquanto  fcpfabile, 
quando  il  falvaf  fi  negozio  folle  di  agevole  rfafcita . 
Ma  fors’cgll  è tale  Uditori  ,è  forlcegli  tale?  Ah 
voi  felici  le  tale  è da  voi  Aimato,  apzi  o voi  mi- 
feri, mentre  in  materia  si  rilevante  prendete  un’ 
error  si  grave  ! Non  falò  il  negozio  delia  nollra 
eterna  falutc  noq  è,  quale  a vói  fembra,  di  age- 
vole riufeita , ma  è più  tolto  sì  lubrico  .si  fallace , 
che  ancora  dopo  un  immenfa  follecitudine  ha  te- 
nuto in  timore  j più  eccelli  Santi , fpaventat i fiflìmi 
per  li  tremendi  giudizj  di  quel  Signore,  il  quale 
ritrite,  non  fa  come,  terribile  ancor' a quei,  che 
pega  fi  8^  A»n  tutt’ora  d’intorno  a formar  corona . Ter - 
rj. 06. 8-  rtbiJii j'upif  emrrei , fui  im  f irtvitu  ejur  funt . Scon- 
folato Girolamo!  Che  non  fec’egfi  per  concepire 
in  fe  itelTo  qualche  mediocre  fidanza  in  affar  si 
grande!  In  quanto  fai tj  bofehi  fi  alcofe!  in  quan- 
to cieche  caverne  fi  leppelll!  quanto  afpra  guerra 
fino  all' età  piò  decrepita  fagui  a farecontràifuoi 
Tp.f.  lenii!  E pur  che  dicéa  ? Ego  pecfaterum  ferditui 
inquinata!  ydiibmi  notdibui  aperto, r cum  timer  e , red- 
/.VQ.mau  dere  navi/fimum  quadrante»!  . Un  San  Gregorio  che 
raf.c.g.  gemiti  non  meuéa  fui  trono  a lui  sì  fpinofo  del 
/.  6.  d«  Vaticano?  Un  San  Bernardo, che  ruggiti  non  da- 
iattr.de.  va  dagli  orrori  a lui  sì  diletti  di  Chiara  valle  ! E un 
m«.  Santo  Agoflino,  o come  palpitante  dicéa  di  tc- 
htPfal.  mcr  l’ Interno!  /|*r» attrftum  timto  i igaem  *t tr- 
io. aum  tìnte . Nè  a cacciar  fuori  un  tal  timore  ba-  . 
Aava  tanto  amor  di  Dio , che  avvampa  vagli  dentro  , 
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al  petto.  Ma  che  dich’io  fai  di  quelli?  Venite, 
venite  meco  fino  a quell’ orfida  grotta  di  Solitari , 
fa  quale  per  l’afpro  vivere,  che  veniva  da  tutti 
menato  in  efia.  $’  intitolò  la  Prigione  de*  Pepi- 
tenti,  ma  pieglio  potéa  dirli  l’Inferno  de’  Con- 
vertiti . O li  dentro  sì , che  faceafi  daddovero  a 
placar  lo  fdegno  celefte!  Stavano  alcuni  tutta  la 
notte  diritti  orando  al  fereno,  altri  ginocchioni, 
altri  curvi;  ma  per  lo  piò  con  lemmi  tutti  ligate 
dietro  lefpallc  a guifa  di  rei , perpetuamente  te- 
nevano i fami  baffi , nè  fi  riputavano  degni  di  mi- 
rar Cielo . Sedevano  altri  in  terra  afperfi  di  ce* 
nere , fordidi , fcarmigl iati : e fra  le  ginocchiate^ 
ncndo  celato  jl  volto,  Luaum  mai^emti  fatitbanf 
/ibi , pi  un  lì um  amarum  : eh’ è quanto  dire,  come 
fuol  piangerli  fopra  un' amato  cada  vero,  cosi  ulu- 
lavano fopra  l'anima  faro,  e la  deploravano . Altri 
percotevànfi  il  petto,  altri  fi  fvellevano  i crini  , 
ed  altri  putrefatte  mirandoli  le  lor  carni  per  gli 
alti  llrazj,  con  li  quali  fa  havevano  macerate, pa- 
rdi, che  falò  in  quella  villa  trovaffero  alcun  fai- 
licyo,  c fi  confortafléro.  Che  trattativi  di  giu- 
|>iii ? che  di  fcherzi?  che  di  facezie?  Piedi,  cle- 
menza ,cotnpaffione , perdono , milericordia  : que- 
lli erano  i fali  accenti  ,cbe  per  quelle  caverne  fi 
udivano  rifooarc,fe  pur  fi  udivano:  mercè  i fin- 
ghiozzi,  mercè  i ruggì  ti,  che  ogni  altro  Tuono  op- 
primevano,né  lafciavan’ altro  diffinguere,fenoa 
pianto:  quivi  proiilli  i digiuni,  quivi  brevi  ili  mi  i 
tonni,  quivi  nfana  cura  quantunque  modcratiflì- 
ma  de’  lor  corpi . Havrclle  veduti  alcuni  per  la 
gran  l'cte  lungamente  raccolta , trar  gravi  aneliti , 
c tenere  a guifa  di  Cani  la  lingua  fuori,  tutta  in- 
aridita, tutc'arfa , Altri  fi  elponevano  ignudi  di 
mezzo  verno  alle  notturne  intemperie  di  un  Ciri 
dirotto, altri  fi  attuffavan  ne’ ghiacci» altri  li  rav- 
volgevano tra  le  nevi  ; ed  altri  i quali  non  ha  ve  van' 
animo  a tanto,  pregavano  il Superior, che  alraen 
gli  volcfié  caricaci  di  ferro  tenere  in  ceppi , né  ce- 
nerveli  falò  per  alcun  di,  ma  ftabilmente,  ma 
Tempre,  ina  finché  falfafo  dopo  morte  coqdotti 
alla  fepoltura.  Benché  qual  lqKtfaura  diis'io? 

Non  mancavano  molti  di  fupplicare  con  anfia 
grande, che  nè  pur  quello  fi  uufib  faro  di  pietà: 
ma  che  anepr  caldo  faflc  fi  loro cadavero dato  ai 
Corvi  ,ògittato  a iCani  : C cosi  Tpcflo  veniva  loro 
promdTo , e cosi  attenuto , non  lowenendoii  pri- 
ma, per  fanunq  lorodifpregio,  né  pur  di  un  Ul- 
mo , non  che  dì  alcun  pnl  onorevole  funerale . 

Or  chi  non  crederebbe  Uditori, che  in  yna  vi-,  VHT, 
U,  qual  coftoro  menavano,  cosi  lanca,  doveffèrn 
almanco  havere  quello  conforto  di  tener  quafi  per 
cerca  la  loro  falutc,  ò aimen  d haverne  di  lunga 
mano  maggiore  la  probabfiiti,  che’!  fafpetto,  la 
fpcranza che  l’anfieii?  E pure  udite  ciò,  che 
qualora  io  vi  penfo , mi  colma  tutto  di  profondif- 
limo  orrore.  era  lungi,  che  però  punto  ve- 

nill'ero  que’melchini  ad  alficurarfi , eh' anzi  quan- 
do alcuno  di  loro  giaceva  ornai  moribondo  iopra 
la  cenere  ( eh'  era  il  Ietto,  ove  amavano  di  fpirare  ) 
fe  gli  affollavano  tutti  a gara  d intorno  piò  che 
mai  rneffi:  Cirrumfiabaut  itiutu  ufi  umetti , (j  In- 
gente I , ac  difi derie  pieni , e cosi  con  molto  tremore 
fa  interrogavano . Eh  ben  fratello,  ebe  ti  pare 
ornai  poter  credere  di  tefleffb?  $uid  tfi  fratte  * 
quarta»)  modo  ite  uni  agitar  ? quid  dici t ? quid  fpe- 

rei  ? q*‘d  Jufpic arit  i Hai  finalmente  ottenuta 
quella  falutc , la  quale  tu  ricercaci  con  fante  la- 
grime , ò pure  ancora  ne  temi  ? fmepifii  tu  ex  la- 
bore tuo , quod  quartbat , — non  valuifii  ? Clic  ti 

afpetta,  il  reame,  ò la  fervitù?  Io  lecttro,  ò la 
catena?  il  Cielo, ò l'Inferno?  Ti  pardi  udiretma 
voce  amabile  al  cuore,  la  qual  ti  dica  : nominante*  Lue. 
libi  peccata  tua  ^ òri  par'  anzi  di  afeoleame  un  or-  20. 
ribilc  la  qual  gridi  Legati  1 ma  a t bui , £r  pedibmt  Mattb. 
mitriti  eum  in  tenebrai  e iteri  orti  ? Che  dici  ,0  fra-  aa.  i» 
tcllo , che  dici  ? fgid  aitfrat«rtquid  ah  t Deh  ti 
preghiamo , fcuoprici  un  poco  il  tuo  flato,  perchè 
dal  tuo  pofliam  dedurre  qual  fia  per  eflerc  il  no- 
ftro  - A quelle  tanto  affininole  interrogazioni,  qua- 
li riputate  che  foflèro  le  rifpofte,  fendute  da’  mo- 
ribondi? 
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rifondi?  E’ vero  che  alcuni  d'effi  follcvandoilor’ 
occhj  fcreni  al  Ciclo,  benedicevano  Dio,  e cosi 
dicevano:  Ber.edicìui  Dttn , fui  non  finiti  un  in 
9 . cBpnor.tm  dm  ti  bus  "rum . Ma,oÌmè,  quanti  all* 

incontro  rifpondevan  di  pendere  ancora  in  forfè! 
iSiJ,  forfitan  pertranfibit  anima  nojìrs  aquam  infitta- 
4.  iUtm  r quali  dicdlcro , fpcriamo  di  partire , fpcria- 
mo,  nu  la  fiumara  è grolla , ma  l'acqua  è torbida, 
ma  grave  fino  al  fine  è il  pericolo  di  annegarli  ■ 
E quel  ch’è  più  non  mancavano  ancor  dì  molti, 
i quali  prorompendo  dolenti  in  un’  alto  gemito: 
V*}  efeumavano,  V*>  nè  diccvan*  altro:  e pre- 
gati a fpiegarfi  più  apcrumcnte,  ®«r,  foggiungc- 
vano  : **  anima  i/li  a non  fervavi  t preftjfionnn 

fuam  iaregram , gj*  immaemlatam . Guai  a quell' 
anima,  la  quale  nonofl'crvò  la  fua  profclfione  in- 
tatta, ed  immacolau,  guai  alia  mifera, guai!  per- 
chè a queft’ora  fi  accorgerà  ciò  che  di  là  le  leap- 
prcfli . H*r  firn  bora  fìat  quid  illit  praparatum 
fit . Io  fo, Signori  miei  cari, che  un  tal  racconto 
può  ha  vere  a molti  fcmbiantc  difavolofo;  mercè 
che  tale  amerebbefi,  eh’ egli  folle.  Ma  non  accade 
nò  lufingarfi;  pur  troppo  è vero.  Riferì  tutte 
quelle  cole,  chi  vidclc  di  prefenza  con  gli  occhj 
propri i , chi  di  prefenza  le  udi  con  le  proprie  orcc- 
*eMe'u~  chic,  San  Giovanni Climaco,  fàmofillimo  Abbate 
rara  Pi  - jcj  Monte  Sina,  c le  riferì  quando  appunto  quelle 
mi.  Gr.  avvenivano,  cioè  quando  ognuno  rimproverare  il 
**  potèa  di  grandiffimo  temerario,  fe  nulla  di  fuo 
capo  vi  haveire,  ò alterato  ò aggiunto,  non  che 
mentito. 

IX-  Ma  feciò  è vero,  che  vuol  dir  dunque  Rimar  noi 
foli  si  facile , ò si  ficuro  il  negozio  della  falutc , che 
non  ne  habbiamo  follecitudine  alcuna  .non  altri- 
menti, che  fe’l  teneflirao in  pugno?  Undt nobit  ifta 
, in  dijfitnu/atit  rft  fratta  mei  ? V i dirò  addolorato  con 
« ; San  Bernardo  ; Undt  bar  tam  oernieìt/a  tepidizai  ? 
•d  Linde  bat  fnuritai  ma/edicia  « Ah  ch’io  non  pollò 

riferir  ciò  ad  altra  cagione, le  non  ad  una  inconfi- 
derazion  profondillima , che  ci  accicca , e nè  pur  ci 
lafcia,comc  dice  il  Savio, vedere  que' precipìzi! , 
f>r»v.  4.  che  habbiamo  dinanzi  agli  occhj:  Vt*  ìmpìmum  tt- 
tg.  nebrofa  : ntfeiunt  ubi  ctrruant . Però,  che  dobbia- 
mo fare?  A me  lo  chiedete  ? Chiedetelo  a qualcun’ 


altro,  eh' io  quanto  a me,  miglior  configlio  non  po- 
trei darvi  di  quello, c'ho  per  me  prclo . Se  a me 
volete  rimettervi , andate  vi  dirò , rivolute  le  fpal- 
lc  al  Mondo, e fe  ancor  ficte  con  Loc  in  tempo  » 
fuggirtene  di  Pcntapoli,  non  tardate;  perchè  nè 
pur  gl' innocenti  pollòno  vivere  a lungoandare  fi- 
cun  fra' peccatori.  Mafcpur  di  unto  cfcguire,ò 
non  vidi  ranimo,ònoo  vi  riman  libertà , perchè 
non  rilol  vervi  a frequentar  d’ora  innanzi  ogni  fet- 
timana  que' Sagramene!,  che  fono  i merzi  più  age- 
voli alla  lalute?  perché  nou  deporre  tanta  alteri- 
gia nel  tratto?  perchè  non  iiccmar  unto  pafcolo 
alTambizionc?  perchè  non  mettere  omaiqualche 
freno  flretto  a si  laide  carnalità?  Se  non  fate  ciò, 
che  volete  ch'io  vi  rifponda?  Che  voi  liete  punto 
follcciti  di  fàlvarvi?  Nò,  che  non  liete,  nò  ; ve  lo 
dico  si  apertamente, eh' io  non  ho  punto  a temer, 
che  non  m "intendiate . Temer  ben  pois  io  più  tollo, 
che  voi  però  non  pigliate  afdegno  di  udirmi  . Ma 
chcpoiroiofarc?  Se  non  mi  volcftcudirvoi,a  que- 
lle Immagini  mi  ri  volterei,  a quelli  marmi,  a que- 
lli macigni,  perchè  tutti  follerò  innanzia  Dio  rcfti- 
monj  nel  giorno  diremo,  eh’ io  non  ho  mancato  al 
mio  debito  di  parlarvi  con  fedeltà.  Benchènè  an- 
che ho  io  bifognodi  uli  tellimonianze.  Equi  in 
pcrlona  quel  Giudice  vivo  e vero,  che  mi  dovrà 
giudicare  ; cd  egli  mi  afcolta . Però , mio  Dio , vot 
iapetcquantodi  cuore  io  de  fi  deri  la  lalute  di  quello 
Pòpolo, illuftre Popolo  vollro. Felice mè,  s’io  po- 
tclfi  dar  per  tifo  le  vifeere,  dare  il  fanguc,comc 
rhavete  voi  llcfib  dato per  me.  Ma  già  che  unto 
io  non  pollò , non  mancherò  almcn  di  quello,  e ve 
lo  prometto,  di  dirgli  il  vero.  Voi  fate  eh 'dìo  con 
quel  buon'affetto  il  riceva, con  chciogliel  predico, 
loparlcrogli  alle  orecchie,  c voi  frattanto  favella- 
tegli al  cuore,  lo  Schiarirò  gli  intelletti,  c voi 
frattanto  infiammate  le  volontà . Voi  dovete  crterc 
quegli , che  con  amorofa  violenza  tiriate  a voi  quei , 
che  da  voi  fi  dilungano,  lo  ch'altro  pollò,  le  non 
che  a guifa  di  que’  fanali , che  lcorgono  fra  le  tene- 
bre! naviganti,  far  loro  lume?  A voi  Uà  fpirarc  a 
prò  loro  quella  làuc’  aura,  che  profperamcnte  con- 
ducali lai  vi  in  porto* 


PREDICA 

OTTAVA 


Nel  Giovedì  dopo  la  I. Domenica. 


Et  ecce  mulierCananaa  à finibus  ììlis egre(f a , clamavit  dicerie: 
Mifierere  mei  Domine  fili  David.  Matt.  15. 


L Itone  Crotoniate,  huomo  de' 

più  robulli  «che  vanti  l'An- 
tichità, Iòidi  tra  l’ale  re,  ad 
ollentare  la  fua  mirabililfi- 
mi  forza , far  quella  pruova. 
Pigliava  un  pomo,  e tenen- 
dolo in  mano  flretto, sfida- 
va chi  che  folle  a levarglie- 
ne , fe  potei  . Ma  chi  potè  ? 
Niuno  mai  le  non  una  cer- 
ta debole  femminella  da  lui  diletu . Perchè  là  do- 
ve a tutti  gli  altri  egli  rclirtéa  fortemente,  a que- 
Aa  fola  finalmente  arrendeva  fi , e gliel  cedei.  Io 
fo  che  poco,  memorie  uli  fi  debbono  ricordare  da 
quello  luogo  lenza  gran  frutto . Ma  pure  ditemi . 
Non  vi  feinbra,  Aicolutori , un’altilfima  miravi- 
Timo  I. 


glia,  che  quella  grazia , la  quale  tutti  gli  Apolidi 
uniti  inficine  non  fanno  quella  mattina  cavare  di 
mano  aCrillo,  benché  non  lafcino  di  raccoman- 
darli, di  rifcaldarfijt-di  dire  y Dimirre  HI  am , quia 
elamatpojì  mas  ,•  gli  venga  cavata  poi  dalla  Cananèa, 
nè  fol  cavata,  ma  cavata  anche  a forza?  o mm/itr 
magna  rfi  fida  tua , fiat  libi  ficut  vii . Qualche 
gran  merito  dunque convien  che  forte  in  donna  sì 
valente,  in  donna  sì  vigorofa.  Ma  qual  fu  mai? 
Fu  la  Fede?  Non  può  negarli.  Ma  finalmente  è 
probabile,  che  minor  Fede  della  fua  non  haveflbro 
i Santi  Apertoli,  accettiflimi  interceflòri . Credo 
però,  che  quel  che  unto  potè  nellaCananéa,fof- 
lc,a  dir  vero,  una  sfacciataggine  finta, cagionata 
in  lei  dalla  Fede.  E non  vedete,  com’clLa  fi  di- 
portò? Efa  ella  nata  tra  un  popolo miferedente, 
Fa  c però 
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e però  quanti  fortezza  le  blfognò,  per  vincere  ,fe 
non  altro  i rifpetci  umani , allorché  andoffenc  a 
Crilìo?  Quindi  uon  vi  già  a ritrovarlo  in  luogo 
fegreto,ma  patente,  ma  pubblico,  fu  la  rtrada;  e 
benché  folle  una  nobiliffima  donna, quivi  con  ani- 
mo grande  gli  cade  a' piedi  per  adorarlo,  di  giorno 
chiaro,  in  concorfo  borito,  m calca  frequente; 
nè  teme  punto  ciò  ch’altri  di  lei  dirà . Difarcz- 
zata  persevera,  dilcacciata  perii  de,  e nè  pur  u dif- 
anima  agli  afpri  motti,  co’ quali Criflomedefimo 
giudicò  di  mortificarla  per  farne  pruova,  quando 
la  trattò  fin  da  Cagna  : Non  ift  èonum  funere  fo- 
rum fi  li  or  ut»  , & dare  Cantini . Non  vi  par  però 
convenevole,  che  a Donna  di  tal  virtù  fi  donaflè 
tutto?  Ma  io  vorrei  che  da  quello  nobile efempio 
imparale  fra  tanto  ciafcundi  voi  a fuperar  quella 
vana  timidità  ? per  cui  talvolta  rollate  di  darvi  a 
Grillo  - Perche  tanto  penfar , che  diri  la  gente? 
perchè  tanto  perderli  a unofeherno,  a unofeher- 
70,  a una  parolina?  Dicali  pure  cialcunociòche 
fi  vuole . Non  però  dobbiamo  defiflcrc  da  niuno 
dc’noflri  giudi  proponimenti . Felici  voi,  s’iovi 
fapc  Hi  damane  (colpir  nell’animo  una  sì  profitte- 
vole verità  : perch’  io  fono  certo,  che  molti , i 
quali  fon  dilettoli,  farebbon  buoni, molti  i quali 
ion  buoni , farebbon  fanti . Però  veniamo  fenzi 
indugio  alle  lircttc,  cd  incominciamo. 

II.  Ma  prima  non  crediate  gii  .miei  Uditori , eh’  io 
fia  compollo  di  vilccre  si  inumane,  che  nulla  vi 
compatita  per  quel  vivjflimo  fenfo , che  forfè 
* havete  di  Amili  dicerie.  Troppo  indegna  cola  e il 
vedere  , che  non  prima  rifui  vali  quella  Dama, 
quel  Cittadino  , quel  Cavaliere,  ò a vcftirc  con 
maggior  lemplicità , ò a convertir  con  maggior 
rilerbo,  ò a vivere  con  maggiore  ritiratezza, che 
fubito  cento  male  lingue  li  aguzzino  a motteg- 
giarli- Ma  mi  difpiace  d’eder  collretto  a darvi 
luì  bel  principio  una  cattividima  nuova,  ed  cque- 
fla;  che  il  vollro  male,  le  nule  voi  lo  (limate, 
non  ha  rimedio.  Ricercate  pure  ad  uno  per  uno 
tutti  i Maellri  della  vita  fpirituale  ; non  nc  ri- 
troverete veruno,  il  quale  vi  dia  fpcranza  di  po- 
tere inficine  abborrire  il  viziose  non  venire  ab- 
bonati da’vizioli.  E‘  troppo  efpreflb  il  detto  di 
P't.ZQ-  Sai  a mone  in  quello  proposto.  Aèominantur  impii 
27.  tot , qui  in  mia  frntt  via  E’ infallibile,  c indubi- 
tato. E Salviano  fi  avanza  a darne  ancora  chia- 
rillima  la  ragione  : perocché  è impedibile,  che 
non  fia  molta  contrarietà  di  affezioni,  là  dove  è 
tanta  didoruiglianza  di  (ludi.  E come  volete  voi , 
che  gii  Empii  non  vi  odino,  mentre  le  azzioni 
volta  pare  che  fieno  un  perpetuo  rimprovero  del- 
le loro  ? Voi  confondete  con  la  vollra  pietà  la 
loro  irriverenza,  con  la  volta  carità  la  loro  ru- 
videzza, con  la  vollra  verecondia  la  loro  difiolu- 
zionc,con  la  vollra  temperanza  la  loro  voracità: 
«dunque  forza  é,  che  odino  voi  ,fe  amano  feme- 
defimi  : Maxin, a enim  eau/'a  efi  diftordìarum  di- 
d*  Prov  **&*+*  vo/untamm  ( fono  le  parole  del  Santo  Ve- 
f o " {covo)  quia  fieri  aut  orniti  nò  non  potè  fi  , aut  vix  po- 
tè]} y ut  eam  rem  in  alio  quifquam  diligat , i qua 
ipfe  diffentit  ,*  itaqut  non  fine  1 a tifa  voi  oderunt , in 
quièta  omnia  fili  *mula , atque  inimica  effe  con- 
fpieiunt . Rimirano  i trilli  in  voi,  come  iq  uno 
(pecchie,  tutte  le  loro  bruttezze.  Qual  maravi- 
glia c però  fe  vi  habbiano  a (degno,  (e  vi  fpregi- 
no,  fc  vi  sferzino?  Fano' fili  come  i Cammelli,  i 
P/in  / quando  $*  incontrano  in  acqua  chiara  non 
« f jg'  la  poflono  fopporcarc,  c però  tollo  coi  loro  piè 
*•'  ‘la  conculcano,  la  commuovono,  affine  d' intor- 
bidarla, tanto  hanno  a male  dieder  forzati  a mi- 
rare in  eflà  la  propria  deformità . Contuttociò 
non  vi  sbigottite,  Uditori,  perchè  quello  i Aedo 
fapere  che  il  voflro  male  non  ha  rimedio,  è un 
rimedio  grandiflimo  al  voflro  male. 

HI.  Se  a tutti  i Giudi  impoffibil  cola  riefee  piacere 
agli  Empii,  v’ avvedete  dunque  voi  predo,  che  nè 
voi  fitte  i primi  a patire  per  si  onorata  cagione  si 
ingiulli  aggravi] , né  nien  farete  voi  gli  ultimi. 
Quanto  dunque  dovrebbevi  confidare , mirar  quali 
in  un'occhiata  unti  gloriofi  compagni  , che  vi 


Ottava, 

| dann’animo  ? Pmtate  il  guardo  in  Egitto,  voi  vi 
( vedrete  un  Giufcppc  pollo  in  catene  per  la  ma- 
levolenza degli  Empii  : voltatelo  in  Gerufalem- 
nie,  voi  vi  feorgerete  un  Geremia  fcppelltto  in 
una  cifterna  : recatelo  in  Sufa,  voi  vi  mirerete 
un  Mardochéo  vicino  al  patibolo: giratelo  in  Ba- 
bilonia , voi  ri  troverete  un  Daniele  elpolto  a’Lco- 
ni  : fidatelo  Cotto  Betulia,  voi  vi  contemplere- 
te un’Achior  ligneo  ad  un  palo  : riconducetelo 
in  Babilonia,  voi  v’incontreretc  in  una  Sui'anna 
condannata  alle  pietre.  Edov’èche  gli  Empii  con 
le  loro  malediche  lingue  habbiano  potuto  mai  un- 
to contro  di  voi  ? Che  però  fe  vogliamo  fermar- 
ci in  quelle  dicerie  (blamente, che  ci  flagellano, 
è vero , ma  non  a l'angue , diri  eruorrm  ,•  non  fa- 
rebbe la  Maddalena  fola  badevole  per  un  fegna- 
lato  conforto  di  tutte  quelle  nobili  Donne  divo- 
te?  Io  io  che  havrete  più  volte  udito  il  fuo  cafa, 
ma  non  fo,  fe  vi  havrete  mai  fatta  una  oflerva- 
zionc.  Havrva  intefo  l’ infervorata,  che  Criflo 
trovavafi  a defi  narc  predo  a Simone,e  Cubico  cor- 
favi  con  un’odoroio  vaio  d'unguento,  glielo  ver- 
sò fu  la  teita  in  legno  d’olìèquio.  O né  mcn  fe 
con  quell'atto  eH’havcflc  fparfe  di  iodico  tutte 
parimente  le  lingue  de’ Convitati  I Cominciarono 
molti  di  elfi  a bisbigliare,  a brontolare,  anzi  a fre- 
mere tra  di  loro.  Ut  quid  perdit  io  bat  f Vedete 
che  getto,  che  prodigalità , che fcialacquamento ! 
Un  liquore  si  prezioio  ! Quante  famiglie  poteva- 
no talentarli  con  quei  Colo  alaballro,  fe  fi  ven- 
deva } Ut  frtmebant  in  eam , prefiòche  a voler  CO* 
denti  sbranartela  viva  viva.  Gran  cola  ! dico  io. 
Haveva  pure  la  Maddalena  fpeli  già  vanamente 
tanti  unguenti,  e tanti  liquori,  in  profumar  la- 
fcivaincntc  fe  della.  Altro  che  un  getto  di  tre- 
cento danari.  Quante  ambre  , quanti  mufchj, 
quant'  acque  odori Icrcdovevanli  edere  ronfunute 
fu  quelle  trecce  ? Nè  quello  Colo;  ma  quanta  ga- 
la di  naflri,  quanta  ricchezza  di  ori, quanto  luf- 
fa di  gio/c!  Non  fi  fa,  ch’ella  diflipava  già  tutto 
il  fuo.or'in  vediti  pompofi,  or’in  donativi  Su- 
perflui, or’ in  banchetti  epuionefehi,  or’in  con- 
verfazioni  protane  ? E pur  credete  voi . che  ve- 
runo mai  per  quello  fremefle  contro  di  lei, chia- 
mandola a faccia  a faccia,  fcialacquatrice  ? Anzi 
quanti  doveva  haverc,  che  la  corteggiavano,  che 
Fadulavano,  che  le  applaudevano , e che  qualor 

fallava  inchinavanfi  tìn’a  terra,  ambiatoli  dido- 
atrarla.  Fa  di  tali  fuc  vanità  un  regalo  piccolo 
a Grido,  e fubito  i maligni  alle  dicerie,  fubito 
alle  rampogne , fubito  a’  tremiti , fubito  a dire, 
che  vuol  dar  fondo  alla  cala,  che  fpcnde,  che 
fpande,  chcdillipa,  eh' è una  donna  bifagnofa 
ancor  di  tutore.  Ut  quid  perditio  bae , ut  quid 
perduto  bar.  Quindi  immaginatevi  pure,  che  fi- 
migliante  é data  tempre  la  forte  di  quanti , come 
voi , fi  fan  rifaluti  di  volere  in  faccia  del  Mondo 
fervirc  a Crilìo.  Omnet  qui  pi è vo/unt  vivere  in 
Cbrifto  Jtj'm  perfet ut ionem  patientur  ? dice  l’Apo- 
flolo,  Omnt • , omnet . E’  vero  ch’egli , fc  fi  confi- 
derà bene, non  dice  vivumt , ma  ben  sì  vo/unt  vi- 
vere: perché  può  talora  avvenire, che  alcunibuo- 
ni  in  progrdlo  di  tempp  godano  pace,  che  fupc- 
riuo  la  malignità,  che  fappriman  la  maldicenza. 
Ma  ne’principii,  eh' è q uando appunto edì  voglio- 
no darfi  a Dio , volumi  pi)  vivere,  non  ci  è rime- 
dio ,qouvicn  che  tutti  pantano  dc’contrafli , tut- 
ti, tutti.  Omnri  qui  pi)  volumi  vivere  in  Corifa 
Jefu  perftiutionem  patientur . Anzi  quanti  fono 
che  ne  patifcono  ancora  tempre  : ad  immitazioa 
degli  Ilracliti,  i quali  non  tolo  fui  primo  ufeir 
dell’ Egitto  videro  modi  contro  disc  tanti  popoli 
Egiziani,  Amorrci»  Atnalcciti  ,ed  altri  oltre  nu- 
mero: ma  dipoi  fino  in  Gicrufalcmmc  rnedefima 
furono  coftretti  perpetuarne.: te  a tenerli,  come 
confiderà  Origene, gli  Jcbuféi ,ch'équanto  dire, 
fecondo  ciò,  che  quello  nome  fignibca  in  lingua 
nollra  ,i  Conculcatori . E quale  innocenza  più  pa- 
ragonata di  quella  di  una  Matilda,  Principcdadi 
tanta  (ama  ? E pure  è certo  che  il  fuo  magnani- 
mo aflcttu  Ycrfail  Pontificato  era  interpretato  da 
molti 
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molti  fordidilfimo  amore  verfo  il  Pontefice  , e 
quantunque  fi  Capette  ch'ella  di  lotto  vettivaun" 
al  prò  ciluiu,  e ai  Copra  un  rigido  usbergo»  non 
ballava  per  dara  credere,  che  non  potettero  arri- 
var Caette  amoroCe  a piagarle  il  cuore  ? Quanto 
travagliata  Cu  da’ maledici  la  virtù  di  Gregorio 
Settimo , che  pur’ era  opcrator  di  miracoli  ! Quan- 
to la  integrità  di  Sergio  loco  lido,  che  pur  fu  ca- 
ri (fimo  al  Ciclo  ! Santo  Acanafio  non  fu  accagio- 
nato pubblicamente  d’uno  flupro,cdi  un’omici- 
dio ? E quel  eh’ io  vi  ho  detto  di  quelli,  vi  potrei 
dire  di  un  Gregorio  Taumaturgo,  tacciato  da’ 
maligni  d’impurità  ; di  un  Palladio  Anacoreta, 
incolpato  da’  malevoli  d attàttino  ; d’uno  Stani- 
slao VeCcovo,  acculato  dagli  Empii  di  ladroneccio: 

* e d’altri  infiniti,  U cui  l'anta  vita  altro  non  fu, 
che  un  perpetuo bcrlaglio  di  male  lingue; Ce  non 
che, come  è diCdicevole  addurre  poche  pruovein 
materia  molto  dubbiofa  ; cori,  Cccondo  la  regola 
del  FilofoCo,  è più  diCdicevole  ancora  l’addurne 
molte  in  materia  aliai  manierila.  Che  dobbiamo 
più  tollo  quindi  conchiudere?  Dobbiam  conclu- 
dere, che  gran  conforto,  come  io  diceva,  deve 
cflervi  Capere  di  haver  voi  comune  la  caufavoiìra 
con  la  caufadi  molti , e che  però  quelle  dicerie, 
le  quali  vi  turbano  dalla  voltra  pietà,  non  feri- 
Ceon  voi,  come  voi,  ma  voi  come  fpirituali,  voi 
come  favii,  voi  come  feguaci  di  Crillo , onde  fe- 
ri ('cono  aliai  più  Crillo,  che  voi. 

IV,  Ma  io  voglio  Care  ancora  un  patto  più  oltre,  evi 
voglio  dire , che  quando  ancora  lidie  in  man  voltra , 
di  ottenere  che  gli  huominìper  la  volìra  virtù  vi 
anuttero , e vi  lodaflcro,dovrette  nondimeno  amar 
meglio , che  vi  odiattcro , e che  vj  concraddicrilcro . 
Parvi  Urano  il  mio  Paradello?  Attendete  come  ha- 
vete  Catto  fin  ora , ch'io  Con  certo  di  dimotirarvclo . 
Fingete  dunaue  che  gli  Empii, in  cambio  di  con- 
traddirvi, e di  odiarvi  vi  lodino, c vi  amino:  fin- 
gete che  niuno  Cparli  contro  di  voi  ; anzi  fingete 
che  ciafcunovi  apprezzi, ciafcun. vi applauda;  chi 
però  rimane  obbligato:  voi  a Dio,  ò Dio  a voi? 
Certo  par  ,chepiu  lotto  voi  fiate  quelli , che  rcllia- 
tc  obbligati  a Dio,  mentre  il  Cerviziol'uo  vi  riefee 
di  si  nobile  emolumento,  che  per  cagione  di  etto 
ognuno  vi  celebra.  Ma  Ce  per  lua  cagione  vi  con- 
vicn  tollerare  mille  maledizioni,  emiUcmolrilie, 
Dio  per  cori  dire,  rimane  obbligato  a voi . Obbli- 
gato! Sì  si, obbligato.  Nècrediatcquefticffer  ter- 
mini miei  ; gli  ho  tolti  di  bocca  ad  un  San  Giovanni 
G ri  Coll  omo.  Si  propttr  Dtum  diliga  mur , bonorn 
impenfi  detti  orti  Hit  fttmu  r , così  die  egli,  fi*  veri 
ojm  confa  odio  bahemur  , de  tu  or  ipfe  fit  noti/  . E che 
fi  può  più  fperare,ò  bramar  da  un'huomo,che  ba- 
verper  fuodebitore  littcttòDio!  Se  tanto  mi  pro- 
1 mettete,  o Santo  Dottore, lafciate  pure,lafciate, 
ch'iopcr  me  veglio,  come  già  sfidava  Ignazio  le  fiere 
ad  ettcrgli  più  implacabili,  cosi  sfidare  io  le  lingue 
ad  ril'crmi  più  mordaci . Latrino  pure  i maligni, 
' fquarcino , sbranino  ; potrà n tar  ali ro,  che  render- 
mi un  Dio  obbligatoti  Faranno  eh' io  però  lo  polla 
invocare  con  maggior  fiducia:  faranno  eh  io  però  ne 
polla  di Iporre con  maggiore  faciliti;  tàrannoch'io 
più  non  habbia  quindi  innanzi  a temere  da  lui  ripul- 
~ , fa , perch'egli  me  debitore . §ni  deride  tur  ah  amico 
J 1 *'  f"*yfi‘**  *%•  ( diceva  Giobbe  in  confermazione  di 
^ ciò  ) fgi  deride  tur  ah  amico  fuo,  fieni  ego  : Chi  è 
derifo  come  me , chi  è dileggiato  come  me  ,chc  ha- 
Vri  di  guadagno  ? Eccolo  : Invocati!  Dtum,  £7  Dtm 
exandict  rum.  Se  invocherà  il fuo Signore  farà  fi- 
curo  di  venire  efaudito.  E pare  a voi  per  ventura, 
che  ciò  fia  poco?  Anzi  egli  è unto,  che  fi  dovrebbe 
comperare  a cotto  di  un  Mondo  intero, nonché  a 
collodi  una  vil'aura  ingannevole,  qual' è quella, a 
cui  fi  rinunaia,pcr  lervirDio.  Ne  e meraviglia, 
che  Dio  rimanga  in  quello  modo  obbligato  a chi 
tanto  fopporta  per  amor  fuo,  perche  i n quello  mt>* 
do  egli  ha,  come  un’ autentica  tcllimanunzad'cf- 
Cer  fervito,  non  per  mot  ivi  d’intcrelfi  caduchi , ma 
r affetto  di  cariti  itnecrittima.  Quello  pruova 
fodezza  della  virtù , quello  la  nettezza  della  co- 
feienzj,  quello  la  ducenti  delia  Cede;  vedere  che 


perqucllecqfcmedefime  riportiatevoi  molto  bia- 
umo,pcrcuidovrctte  rìcevcrctanta  lode . E però-,  , , 
fprilo  inculca  vaio  San  Cipriano  a'  Cuoi  per  Icgu  itati 
fedeli, con  quelle  formate  parole  : rune  emnefidei  Mart- 

rotur  exptnditur , entri  in  fermaci  valgi , atqur  in 
opprotrnm  veneri/  : eumene  te  contro  ilio*  pepo  /ore/ 
infantai  religio  fa  mente  firma  veri/,  convintemi  fri- 
licei , ac  rebugnant , ftticfuid  fnper  per  fona  tua  in 
infuriarti  Cbrifii  propbanui  fermo  jaéìaterit . Mi  Ca- 
prette voi  dire, Signori  mici, qual  Cotte  il  merito 
ode  del  Patriarca  Abramo  in  quel  Cuo  unto  ce- 
re facrifizio?  Alcuni  dicono, che  il  Cuomcrito 
confittcttc  nell'ubbidienza , con  la  quale  accettò  un 
comandamento durittìmofenza  replica  ; altri  nella 
prontezza,  con  la  quale  efegui  un  acerbi  (limo  uffi- 
cio lenza  dimora;  altri  nella  Cede,  con  la  quale 
credette  promette  ripugnanti  lenza  vacillamento. 

E tutti  ditterò  bene . Ma  fc  n’interrogate  anche  più 
confidentemente  ij  dottittimo  VeCcovo  San  Zeno- 
ne» Capete  che  vi  dirà?  Una  cofa  inafpctcatilfima. 

Vi  dir»  che  confili  è nella  intrepidezza , con  la  quale 
Abramo  fi  efpolc  alle  pubbliche  dicerie  . E chi  non 
vede , 1 eh  ci  dopo  un’atto  sì  eroico  havreobe  in  cam- 
bio di  riportar  nome  di  giutto,  acquattata  fama  di 
barbaro?  Tutte  le  lingue  farebbonfi  Col  levate  con- 
tri di  lui  alla  nuova  d'uneafo  unto  Cpictato.  LTu- 
vrebbono  chiamato  una  Tigre  in  fembianzad'huo- 
mo,un  manigoldo  Cotto  nome  di  Padre.  E quella 
(letti  collanza.pcrcui  meriuvafi  unta  gloria,  gli 
havrebbe  cagionati  maggiori  ìnfulti.  NJirate,ha- 
vrebbono  detto,  con  che  fermezza  potò  maneggiare 
quel  ferro!  Crudele.  Forfè  che  Iparfc  una  lagrima? 
forfè , che  d iede  u n Colpirò  ? foric  che  corfc  almeno 
indietro  la  Caccia  nel  tiare  il  colpo  ? Anzi  egli  llriTo 
con  le  fu  e mani  ligò  il  figliuolo  innocente,  egli  llcf- 
fo  1 adattò  fu  Calure, celi  (letto  gli  bendò  gli  oc- 
chi «egli  lidio  gli  nudò  il  collo,  egli  ftcflbfpicuto 
glielo  troncò,  potendo  foddisfarc  agli  uffici  di  più 
carnefici  un  Padre  Colo.  Nè  havrebbe  egli  gii  po- 
tuto (vedete  )difcolparfi  prillo  degli  buoni  ini  con 
addurre  il  comandamento  divino . Signori  mici  nò . 
Perocché  come  havrebbe  potuto  mai  dare  acrede- 
rc,  a genti  Ipccialmentc  unto  infedeli, che  la  fu* 
riloluzion  lotte  fiata  ordinazione  del  Cirio, c non 
più  tollodclirio  di  crudeltà  ? Gli  havrebbouo  tutti 
oppollp,chcnon  fi  sfama  Dio  di  vittime  umane,  e 
eh  egli  doveva  udire  per  verità  de’  filchii  tartarei 
quando  fygnò  di  aCcolur  la  voce  Divina . Or  che 
non  ottante  tante  malignità,  che  contro  aluifi  fa- 
rebbono  fufeirate,  incraprendctte  Àbramo  sì  pron- 
tamente il  gran  facrifizio,  lefeguifle  sì  fedelmente, 
quello  fu,  dice  San  Zenone  il  merito  incomparabile  , 
delCaviflìmoPatriarca.Nontemè  egli  le  opinioni  57  *2- 
ttorte  del  volgo . Non  timait , ni  ri  partir idium  im-  straba, 
pittarci  ur  ,fed  magie  ut  decer  ioni  parerei , lalata - 
tur  hoc  Drum  jujtjft , contenundofi  di  Coggiaccre 
all’infamia  di  parricida,  per  non  perdere  il  merito 
di  ubbidiente.  Equclloèil  merito,  eh 'io  propongo 
anche  a voi  Signori  mici  cari.  Tollerar , che  altri 
amaramente  vi  laceri  per  quc’capi , per  cui  dovreb- 
be più  degnamente  lodarvi . Frequenutcvoi  iSa- 
gramenti  per  divozione?  dovete  tollerar,  ch’altri 
dica  ,chc  gli  Crequenutc  per  Ipocrisia . State  voi  ri- 
tirati io  cafa  per  verecondia  ? dovete  tollerar  ch’al- 
tri Cparga,  che  vi  Hate  per  difpcrazione.  V' atte- 
nete voi  da’  bagordi  per  temperanza  > dovete  tolle- 
rar eh'  altri  interpreti , che  ve  ne  attenete  ocr  ava- 
rizia. Date  voi  la  pace  al  nimico  per  colcienza? 
dovete  tollerar  ch'altri  creda, che  gliene  date  per 
codardia.  Vi  ritirate  voi  dagli  onori  per  umiltà? 
dovete  tollerar, ch’altri  prn(i,chc  ve  ne  ritirate 
per  dappocaggine.  Veggo  ben’ io  di  richiedere  da 
voi  molto.  Ma  che  può  farli  ? Qui  finalmente, qui 
pruovali  la  virtù:  In  igneprohatur  aurora  o'gtn^  Ecclì.z. 

/s/m, dice  l'EccIriiattico : tornine t veri  meptitilei  j. 
in  eamino  bumiliarijnit . Povero  Giobbe  ! Qual  vi 
penfateche  fotte  il  Cent  imeneo  più  vivo , ch'egli  pa- 
tini* nelle  Cuc  Camole  mi(Vrie,ilpiù  afflittivo,  il 
più  acerbo?  Voi  forfè  noni' ha  vrccc  mai  più  otter- 
vato.  Era  il  vedere  che  quinti  rimiravano  lui  co- 
perto di  una  lebbra  si  lordi  da , si  lchifola , fi  farcb- 
bono 
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bono  immaginati , che  fe  la  foflfe procacciata  da  si  , 
con  la  sfrenatezza  de’  giovanili  difordini , da  cui 
pur  s' era  tenuto  cosi  lontano.  Quella  era  Hata  la 
rabbia  di  SatanalTo,  si  come  voglion  dottiflimi 
dpofitori,  approvati  ancor  dal  Pineda  : infettare 
tutto  il  corpo  di  Giobbe  d'una  fpecie  di  mk  li- 
mile a audio,  a cui  frequentemente foggiacciono 
i fenfoali  : ulcere  peffimo . E così  il  mifrrobifo- 
Riuva,chcfpeflbfentiflcdirfi  ; Ah  carnaiaccio, ah 
Job  20.  laici vo  ,ah  libidinofo!  Offa  ejui  implrbuntur  vii  Ut 
,,  adeleftentis  fua  i fe  lo  merita:  c che  Ufriando 
ciò  credere , non  però  punto  redatte  di  benedire 
il  Signore  con  quelle  labbra,  che  fole  fra  tutti  i 
membri  gli  havda  maliziolamente  il  nemico  la- 
feiate  intatte  ( conforme  a quello , Ttere/itla  fune 
jei  iq.  tan:  ammodo  laida  riera  dentei  mteij  per  ifperan- 
ao*  za,cheGiob  dovette  per  erte  finalmente  prorom- 
pere in  qualche  infanta.  O quanto  atroci  dovevan 
dunque  riufeire  al  fant’ huomo aggravi i sì  ingiudi  ! 
Ma  non  fu  Colo  a patirne.  Mosè  durava  fatiche 
indicibiliflimc  per  governare  più  di  fccentomil* 
pcrfonc  addoflatcgli  fu  le  (palle, per  udir  le  loro 
querele,  per  compor  le  loro  diicordie:  e pure 
quando  fpcrava  di  lenti  rii  però  celebrare  affai. 
Infognò  eoe  fi  udillè  dire  da  un  tal  Pallore  venuto 
, allordalle (tundre, eh’ egliera un  inatto  a pigliar- 
**  *":  fi  tanto  di  brighe.  Si  ulte  Ubere  ceeef umetti . Che 
IB.T6.  dirà  di  Anna  tamofa  moglie  di  Elcana?  In  cambio 
*•  'to’  di  venire  ammirata  come  fervente,  quando  con 
,-I3*  tanto  affetto  badava  a moltiplicare  le  lue  orazioni 

tuia  foglia  dell'atrio, fu  folrnncmcnte  fchernica 
T.fier  i come  ubbriaca  . Che  dirò  di  Valli  fa  mola  moglie 
li  & A (lucro?  In  cambio  di  venire  claltata  come 
fa***  pudica, quandocon unta modcllia  ricusò d i ollen- 
’ tare  le  lue  bellezze  alla  turba  de'  Convitati,  fu 

(biennemente  tacciata  come  t ritarda . E quel  fan- 
Teb.  2.  to  Vecchio  Tobia  non  hebbe  a fentirfidire  più  di 
tg.  ' * una  volta  da’ Tuoi  più  cari,  che  fe  gli  era  venuta 
laceriti,  fe  la  meritava,  mentre  bavea  tanto  vo- 
luto andare  per  le  llrade  di  notte  a ricercare  i ca- 
daveri , e a lcppcllirli?  Ecco  dunque  il  merito 
gtapdc,  a cui  dovete  voi  parimente  afpirare  nel 
grado  voflro . O che  felicità  ! o che  fortuna!  Patir 
dc'biafimi  ancoravo!  per  amore  della  più  lodevole 
cofa,  che  ha  ver polliate;  per  amore  della  virtù  ! 

( Petr,  E non  lapete  Voi  bene, che  SÌ  exprebramini  in  ne - 
’j  ' miete  Ckeifti  beati  trtsii  ? Quella  quella  è la  vera 
beatitudine, le Cnllo lidio  non  ha  prcccfo  ingan- 
Jdatt.e.  narri  di  propria  bocca.  Beati  efiii  rum  maltdixt- 
,,  tini  vebit  tornirti,  così  difs'egli  in  San  Matteo. 

g Beati  tritìi  rum  tei  aderim  he  mietei , così  difs’egli 
iZ  ' inSanLuca.  Sì  che,  fe  non  è vera  una  tale  beati- 
tudine , ne  mcn’  è vero  altro  articolo  quallisia  del* 
la  nollra  Fede,  perchè  tutto  ha  per  autore  1‘ iddio 
Cri  Ilo,  infallibile  verità. 

V.  Senza  che,  ditemi  per  vita  vodra,  Uditori: 
quanto  durerete  alla  fine  in  tali  travagli  ? Non 
vi  avvedete  doverfi  finalmente  un  giorno  cambia* 
re  in  ammiratori  della  vodra  codanza  quei  che 
fon’  ora  dileggiatori  della  vodra  fempliciti?  Ve» 
Epiff.l.  niftfVfiriet  illa  diti  ,?«<«  terruptivum  hoc  mar - 

He-  fdit  mtorruptiontm  indurai , (y  immerralitattm  t 
had.  soglio  dirvi  con  San  Girolamo.  Ed  in  quel  gior- 
no, o che  allegrezza  farà  la  vodra, quando  al  co- 
lpetto di  tutto  il  Mondo  radunato  al  Giudizio 
Sap  f X diremo,  Staiftif  in  magna  eenfiantia  advrrjut  ter, 
F'*'  'qui  vai  anpufiiaverunt . c infoitCTCre  intrepidi  a 
tutti  i voltri  miferabiii  incitatori?  Ouand  io  mi 
voglio  figurar  quello  giubilo. lapete, che  mi  figu- 
ro? Mi  nguro  Noè  racchiulo  nell’Arca . Udite 
s* io  n'ho  ragione.  Se  fu  mai  huomo  fu  la  terra 
fchemito  por  la  bontà,  quelli  fu  di  certo  Noè. 
Abitava  egli  in  mezzo  d’un  popolo  miferedente, 
impuro,  di  doluto,  protervo,  c rifplcndendo  egli 
all'incontro  in  qualunque  genere  di  virtù,  imma- 
ginatevi, dice  San  Giovanni  Grifodomo  s'é  pro- 
babile ch’egli  fofferidè  ogni  fpczic  di  villania.  Ve- 
lia, r tjìmilc  tft  , i um  prater  rnartm,cmnrm  tirtutrm  ra- 
iuGen.  letti , rum  fubjannatvm  fuifft , jy  irrifum  ab  ernni- 
btu . Ma  il  bello  fu  ; quando  attediato  Dio  del  ge- 
nere umano , determinò  di  dillruggerlo  : c però  die 


Ottava  ; 

commiflionc  a Noè  di  fabbriearfi , come  una  caf» 
portatile,  per  falvarvifi  tra  le  univcrfali  rovine. 
O allora  sì,  che  i fuoi  fchernitori  dovettero  our’ 
haver  la  bella  materia  da  follazzarfi  ! Potè  ben 
fors  edere,  ch’egli  ingcneratte  per  un  poco  nell* 
animo  di  qualch  uno  qualche  terrore,  quando  la 
prima  volta  egli  dinunziò  la  divina  riduzione,  ed 
il  vicino  cOerminio.  Ma  quando  poi  quedi  videro 
pattare  un'anno,  pillarne  due,  pattarne  tré,  anzi 
pattarne  già  predo  a cento,  e tuttavia  non  venire 
ancora  il  minacciato  diluvio,  cNoè  Ilare  più  che 
mai  femprc  a ftancarfi  nel  foo  travagliofo  lavoro  ; 
o come  dovevano  correre  a dileggiarlo  d'intorno 
all* Arca,  chiamandolo  a piena  bocca,  ò Vecchio 
rimhambi  co , ò Profeta  fallo  ? E quando  d ìdoì  lo  vi- 
dero a Cicì  fereno  entrarvi  anche  dentro , dopo  uno 
duolo  immenfo  di  btdic  mandate  innanzi  con  pro- 
ccdìonc  belliflima  a due  a due, quanto  più  allo» 
dovetter  crcfcer  le  rilà,  ed  aguzzarli  i lor  motti? 
Mirate,  dovean  dire  ancora  i men  rei:  Mirate 
per  vita  vodra  fenno  da  vecchio  ! Poter  godere 
aria  libera, c Cielo  aperto,  c voler  condannarli  a 
carcere  tenebrofa , e a notte  perpetua  ! Che  va- 

f hezza  di  cuore  danco  di  vivere!  Fabbricarli  con 
e fue  mani  la  fcpoltura,  e poi  quali  impaziente 
di  eflervi  pollo  morto,  cacciarvifi  dentro  vivo. 
So  ch'egli  goderà  quivi  la  bella  con  variazione  di 
Lupi  e di  Orli , di  Cignali  c di  Volpi . E quali 
catene  potranno  mai  tener  tante  fiere,  che  non 
corrano  ad  Sbranarlo?  Scimunito  ch’egli  è!  Te- 
me Tacque,  che  non  lo  affoghino,  e poi  non  te- 
me che  lo  lolfoghin  le  Tigri  , che  lo  llrozzioo 
i Leopardi  ! Cosi  probabilmente  tutti  dovevano 
proverbiare  Noè  lu  quel  punto  , che  entrò  nell’ 
arca  tanto  ancor' erano  accecati  i lor 'animi,  can- 
to altieri.  Ma  quando  poi  indi  a fette  giorni, 
aprcndofi  a poco  a poco  le  cateratte  del  Ciclo  co- 
minciarono a calare  le  piogge,  ad  ingroflirc  le 
piene , a drepitaxc  i torrenti , ad  inondare  i fiu- 
mi , a fcorrcre.i  mari  ; c già  d' ognintorno  ro- 
llando allagate  le  campagne , e afeode  le  valli, i 
monti  defii  dupefatti  mirarono  palleggiare  acque 
ignote  fu  i loro  gioghi  : o che  mirabile  mutazio- 
ne di  frena  apparve  ad  un  tratto.  ! Galleggiava 
trionfante  in  quel  novello  Oceano  l’Arca  del  Giu- 
do, non  più  carcere  d'ignominia  , ma  carro  di 
Maeftà , c tra’ fragori  delle  nuvole,  che  tonavano 
alla  battaglia , c tra'fifchj  de' venti, che  fremeva- 
no alla  rovina,  trai  tumulto  de' fuggitivi,  tra  je 
grida  degli  annegati,  tra  gli  urli  de’ moribondi, 
fo!a  nel  comun  timore  era  intrepida,  nelTeller- 
minio  universale  ficura.  Io  fo,chc  là  dentro  Noè 
doveva  ha  vere  verfo  le  rovine  degli  Empii  lenii 
più  tulio  di  compaflionc  amichevole, che  di  com- 
piacenza vendicativa:  ond'è  ch'egli  non  dovette 
bramar  giammai  di  potere  affacciarli  alla  fineflrcl- 
la  dell' A rea,  per  indi  infoltire,  nc  men  col  guar- 
do, non  clic  con  le  parole,  i Tuoi  dorifori.  Ma 
lafciate,  ch'io  pigli  un  poco  le  parti  lue;  e che  , 
quali  d'un'altiflirao  giogo  rimirando  quello  der- 
mi nato  naufragio,  gridi  per  lui . Dove  liete  olà, 
dove  liete  anime  baidanzofe,  che  unto  vi  pren- 
defte  diletto  già  di  fcheraire  la  fempliciti  di  un 
cuore  innocente  ? Sollevate  , follcvate  un  poco 
dall’ acque  le  tede  naufraghe,  c rimirate.  Rico- 
nofcctc  voi  li  quel  legno,  che  vittoriofo  palleg- 
gia fu  i vollri  capi,  che  non  teme  naufragii,  che 
(prezza  morti.?  Dov’ora  fono  (mollateli  al  luo 
confronto)  i vodri  madidi  edifizj,  dove  ò i vo- 
llri  Palazzi , ò le  vollrc  Torri  ? Ed  è pofiibile , ch’or 
fra  più  ficuro  un  Noè  dentro  quattro  pareti  di  le- 
gno fragile, che  non  voi  dentro  numcrofi  ricinti 
di  forti  mura  ? Vi  ricordate  ? Voi  vi  ridevate 
tanto  di  lui,  perch'egli  con  cuor  di  voto  fdegnaf- 
fc  le  vollrc  pompe,  abbordile  il  voftro  fallo,  non 
aderilfc  alle  volire  diiluluzioni,  c dileggiavate, 
come  deli  rio  di  malinconia  difpcrata , racchiuderli 
da  fc  delio  dentro  l’angudie  d'una  prigione  na- 
tante. Ora  orac  tempo  di  riderne,  le  potete,  ora 
è tempo  di  dileggiarlo,  mentre  già  date  con  la 
morte  fu  gii  occhi  ,c'i  naufragio  in  gola . Sfortu- 
na ridirai 
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nitìfTnfti  deri  fori  de'Giulti!  Ondeggiano  gii  per 
l' acque,  fracide  prilla , per  cosi  dire,  eh' citiate 
le  voftre  membra , e dati  in  preda  a mille  flutti 
contrarii,  eh’ ora  vi  sbalzano  in  quella  parte,  or  in 
cucila , né  men  potete  per  quiete  delle  volt  re  oda 
iterare  un  lido  deferto,  non  mai  negato  « qual  fi  sia 
de'  pili  miferi  naufraganti . Solo  Noè  non  ha  fra 
tante  cempefle  follecitudine  di  trovar  per  sé  qual* 
che  porto»  perché  l’ ha  foco . Dovunque  vada , tref- 
porta  con  eiTo  sé  la  fua  Scurezza,  c mentre  a voi 
cocca  di  piombarvene  al  bailo  Ccnza  ritegno, a lui 
ficonceqedi  poggiare  per  l’alto  fenza  paura.  Ma 
che  fo  io?  Dove  mi  fafciotrafportaredaun’cftafi 
di  diletto?  Sono  tutti  quelli  rimproveri  giudi  si, 
ma  fuperflui  verfo  di  gente,  che  non  ha  più  né  pu- 
re orecchie  da  udirli,  non  che  fpaaio  d'approtìc- 
taifene.  Decorriamone  più  toilodomeilicamente 
noi  tra  noi  defli , c diciam  cosi . Non  vi  fembra 
quella,  Uditori,  una  gran  cauli  rote,  e tal  che 
rende  molto  più  degna  d’invidia  la  forte  di  Noè, 
che  fu  il  dileggiato, che  non  de' malvagi, che  fu- 
rono i dileggiatiti  ? Or  tale  appunto  lari  ancora 
lavortra,  feti  manterrete  collanti  tra  le  tnolefte 
maldicenze  degli  Empii . Si  ridono  eglino  al  prc- 
fente  di  voi,  perchè  non  volete  haver  parte  ne1  lo- 
ro trafittili,  e non  finifcono,òdi  motteggiarvi , ò 
di  mordervi,  perchè  quali  vi  vediate  la  morte  ogni 
di  vicina,  in  cambio  di  godere  aria  aperta,  volete 
andare  iponuncamcntc  a confinarvi  tra  le  angu- 
diedi  un  Convento,  è a confumarvi  tra  leafprez- 
zc  d'unChioftro,  ò fe  non  altro  volete  ne' di  fe- 
divi ftarvene  più  toilo  racchiudi  negli  Oratorii , 
che  gire  attorno  per  le  piazze,  6 pe'  prati,  a fc- 
guir  Torme  delle  lorosfrenatediilolutczzc.  Ma, 
o quanto  breve  fari  quello  loro  rifa , quando  a 
queirultimo  universale  diluvio, non  d'acque  nò, 
ma  di  fiamme,  fi  vedranno  efli  perire  fenza  rifu- 
gio. Allora  si  che vorrebbono  baveri  anch’ erti,  fe 
pctefiero,  un  luogo  nella  voilra  Arca,  chiamau 
gii  tanto  bene  nella  Sapienza  ; Centemptibile  U- 

fnmm:  ma  allegramente-  Gii  faran  cambiate  ie 
otti , mutato  fiato . E voi  mirandoli  (profondar 
negli  abifli;  Stabili,  Jl abiti,  in  magna  , enfi  amia 
a aver  fu,  «/,  qui  ve,  angufiaverunt ; anzi  potrete 
fin  dai  Cielo  infultarli  de'  loro  inlulti,  c berteg- 
giarli de’ loro  beffeggiamenti.  E non  fono  ballanti 
si  belle  con fiderazioni  a farvi  fprezzaretutti  i va- 
ni latrati  di  qqefii Cerberi, che  pofl'ono  ilrcpitare 
ben  si,  ma  non  poflòn  nuocere?  Eh  sì  si,lalciate 
pure, eh' erti  per  ora  latrino  quanto  vogliono,  la- 
lciate  ch’effi  eenfurino,  lafciaqc  ch’elfi  calunni- 
no: Iq  quel  giorno  ci  rivedremo,  nel  qual  dovrà 
reftare  al  fine  feornata  la  loro  audacia . 

O giorno  defiderabilei  o giorno  caro!  Quando 
verrai  a fere  chiaramente  apparir  quelle  verità, 
eh’ or* io  vò  adombrando?  Criftiani  miei  allegra- 
mente. La vjta  è breve.  Se  per  un  poco  ci  con- 
vien*  efler  berfaelio  di  alcune  lingue  malediche, 
ciò  che  preme?  Tanto  maggiore  luccederà  poi  la 
gloria . Ciapplauderan gli  Angeli , ci  appìauderan- 
nogli  Arcangeli . Perche  far  noi  tanto  cafo  di  ciò 
eh  ora  dicano,  affin  di  mortificarci,  alcuni  pochi 
homiccittoli,  che  alfin  fon  loto?  Sentite  ciò  che 
Dio  fa  fapcrneperlfaia.  Ne/ite  timer,  opprebriuny 
bemmum , fj-  blafpbcmia  < eeeum  udite  meruert  . Si- 
tui enim  veflimentum  Jet  teme  Jet  tot  bermi, , iy  fi- 
tut  Unum , fic  eleverai, r eot  tinta  . Salmi  autem 
mta  ,n  /empii er numeri,  . Qvoi  felici,  fe  ritcncile 
fempre  a mente  fentenza  di  tanto  pelo  ! E che 
mai  ion  gli huomini, ancora  i più  (ignorili?  Non 
fono  tutti  mortali , tutti  di  creta , tutti  di  cenere  ? 
E nondimeno  vearetc  nelle  ccqfioni  a far  più  con- 
to di  loro, che  di  Dio  licitai  (Tconfufione,  ovi- 
tupero,  o vergogna!  Corrodente  un  poco.  Udi- 
tori, quanti  fra  voi  ficiidtatte  proveranno  in- 
cl inatiffimi  al  bette;  a freqtfèwtfi-e  i fantirtimi Sa- 
cramenti; a digiunare^  dilciplixiarfi  , a rivolgere 
libri  pii,  a pacificar  difcordic,  a promuovere  di- 
vozioni , i quali  nondimeno  fi  rimarran  di  ciò  fare  ; 
perche?  per  timore  di  alcune  lingue, che  tra  pò- 
chinimi  giorni  havranno  a marcire . Anzi  confi- 


dente quanti  faranno,  che  per  timore  di  quelle 
lingue  racdclime  armeranno  non  di  rado  a com- 
mettcrc  mille  eccelli , da  cui  per  altro  afierreb- 
bonfi  Viene  un  Compagno:  Che  tanto  andare  al- 
Ja  predica?  andiamo  a giucarc:  dove  fono  le  carte  > 

Su,  valle  a prendere:  e voi  non  fapccc  dir  nò . 

V invita  a veglie,  e voi  fubìto,  andiamo.  V* in- 
vita a felle,  v‘  invita  a fcllini.  v’  invita  a balli, 
v invita  fin  talvolta  a luoghi infamiflum,  a luper- 
cali, a poli  ri  boli , a lupanari, e nè  puriallorvidà 
cuore  di  ripugnargli . Temete  una  derilione,  te- 
mete un  detto  : c vi  lafciate  da  quel  Compagno 
maledetto  condurre  fin  fu  la  bocca  medefima  dell* 

***  limor  di  ri  ^Pendergli  : Vacci  folo. 
AhCrmiam,e  non  è cotella  una  pazzfa folennif- 
fxma  far  tantocontodi  un’huomo.ch'écomcvoi  ! 
Plutarco  narra  di  certi,  i quali  invitati  a cena  in  De  vi. 
alcune  cale , dove  Spettavano  forte  di  tndinien-tiefepu- 
to,  tuttavia  v’ andarono,  fol  per  non  parere  itici- Are. 
vili  . E cosi  dice,  che  rimafero  uccifi  Dione  da 
Cai ippo,An tipatre  da  Demetrio,  e non  fo  qual* 

Ercole,  giovane  femplieetto,  da  Poliperfo.  Ma 
voi  non  cadete  in  femplieità  al! ài  peggiore?  Sa- 
pete, che  quel  Compagno,  il  qual  v’invita  a quel 
nefando  ridotto,  vi  vuole  quivi  dare  in  mano  al 
Demonio;  cvoi  tuttavia  lo  fqguite  fol  per  paura 
di  non  venire  motteggiati  da  efiò  d' inciviltà? 

Perchè  non  ributtarlo?  perché  non  rcfiilcrgli? 
perché  non  immirar  più  torto  tanti  altri , 4 quali 
v’ hanno  lafciati  efempj  si  belli  di  libertà?  Seno- 
fane, quantunque  Gentile,  fentcndofi  proverbiare 
da  un'altro  giovane  nobile,  detto  Lafo, come  mi- 
lcnfo, perché  ricufevadi  voler  giucarc  alle  carte; 
rilpofecon  gran  franchezza,  che  a cofe  meno  che 
onefte  egli  confortava  di  edere  milenfiffimo . taf- Pintore, 

fu,  c Rad  rei  inbonefia,  fe  timidiffimum  effe.  E voi  iMm 
Crifiiani  non  havete  petto  da  fare  un’  egual  pro- 
cella, in  cofc  ancora  più  fcellerate,piùfozze,più 
abbomincvoli  ? Eh  dichiaratevi  una  volta  per  tem- 
pre: Vota  tput  Domine,  reddam  cor  am  omni  pepalo  Pf.tir. 
yu,.  Che  tante  tergi verfaz ioni?  che  tante  dirti-  tu. 
mulazioni?  che  canta  timidità?  In  medio Bcclefa  Pf.  ». 
laudate  te . In  medie  mu I forum  laudate  eum.  Ri- 
fogna  dire  liberamente  con  Davide,  chcvoivolc-  Pf.  10$. 
te  anche  in  mezzo  alla  moltitudine  oflervar  quella  io. 
legge,  che  profetate.  Beati  voi  fefiamane  potcllc 
tornar’  a cala  con  quella  sfacciataggine  (anta  ! O 
quante  Dame  vcrrebbon  fubito  a gettar  xia  sé  tan- 
te gale,  le  quali  ben’ efl'e  (anno  come  fenfate, 
quanto  fun  di  pericolo  alla  lor’ anima,  per  la  fu- 
perbia  che  lì  nutre,  per  lo  fraudalo  che  fi  porge; 
c tuttavia  non  fi  attentano  a moderarle  per  non 
parere  da  meno  delle  lor  pari.  O quanti  Cittadini 
tornerebbopo  più  divoti!  O quanti  Cavalieri  tor- 
nerebbono  più  raccolti  ! Quella  é quella  sfaccia- 
taggine della  qual  tanto  fi  veniva  a pregiar  l'A po- 
rtolo Paolo , quando  diceva  : Sen  eruiefee  F.vange-  1 • 
/ium.  E quella  bramo  anche  a voi.  Non  vi  vergo-  **■ 
gnace  nò;  di  Ilare  alla  Melfi  con  ambedue  le  gi- 
nocchia piegate divotamentefeofa  che  fe  non  fol- 
le notabile,  non  liavrebheDio  fatto  notare  nelle 
Scritture  con  termini  tanto  cfprefTi,chc  cosi  Sa-  g. 
la  mone  orò  nel  fuo  Tempio  ; Utrumque  geme  in  ter . * 4 
tafixetat}  Non  vi  vergognate  di  (lare  ai  Vefpri  4‘ 
con  la  dovuta  decenza,  di  tacere  mentri  altri  ciar- 
la, di  orare  mentri  altri  ride.  Dite  puri  a Dio 
francamente  : Deu,  meu,  in  te  tenfido  non  erutefeam.  Pf.%^.%. 
Di  che  Signor  mio  caro  ho  da  vergognarmi  ? Con- 
fido in  voi . M»  beffin’ altri , mi  fpregino , mi  fchcr- 
nilcano;  badaci i piacere  a voi  folo.  Ma  leditene  Pfioì. 
ili, , £■  IH  bene  di,  e,  ) u che  conforto  bcllìflìmo  in-  28. 
Ugnato  a noi  dal  Ré  Davide  in  poche  voci!  Me,. 

(ed itemi  i/li , (y  tu  benedice! , Quelli  diranno, eh’  io 
fono  un’  hyomo  da  niente , (y  tu  benedite, , diran- 
no che  non  ho  termine , (j  tu  benedice, diranno 
che  non  ho  tratto,  (y  tu  benedice*  » diranno  che 
voglio  far  da  quel  che  non  fono,  fy*"  benedice,  . 
Maledice»: , in  ùltima,  maledicent  illi.  fy  tu  bene - 
dice, . Cqsi  jCrilliani , dentro  voi  llcfli  animatevi 
a far  del  bene,  e llabilitc  quello  infallibile  alfioma 
di  San  Francesco;  Poco  importa,  che  veruu’huo- 
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ma  mi  Mi  ,fe  Dio.  mi  bufimi:  Pocoimponacle  | 
▼erun'huomo  mi  bufimi  , fe  Dio  mi  loda . 

SECONDA  PARTE. 

VII  T T Abbiamo  animati  i buoni  a difpreizar  le  mal- 
il  dicenzc  degli  Empii  con  quel  coraggio,  con 
cui  la  Cananèa  dij'prezaò  le  dicerie  del  Tuo  popo* 
lo,  andando  a Criiloli  fa  la  pubblica  Grada.  Ora 
tion  porto  rattemperarmi  già  io,  che  non  mi  ri- 
volga un  poco  agli  Empii  medefimi, e che  infiam- 
mato di  giuflozelo  non  rapprefentì  ad  erti  e l’enor- 
mità del  loro  peccato,  e l’ertrcmità  del  loro  peri- 
colo , mentr'  cfli  a bello  ftudio  li  pongono  ad  op- 
pugnare l’altrui  bontà.  E chi  crederebbe , Signo- 
ri miei, che  ad  eflcrc  buono  unCriftuno,non  ri- 
ceverti impedimento  maggiore  che  da’  Criinanir 
Certa  cofa  è , che  fe  né  meno  nel  cuore  del  Cn- 
ftianefimo  è lecito  d'clTer  buono  2 fronte  feoper- 
ta , converrà  che  ad  una  ad  una  le  virtù  tutte  pren- 
dano frettolofe  il  lor  volo  fuori  del  Mondo,  per- 
chè altra  rtaaza  lor  non  rimane  tra  gli  huomini  * 
fe  non  rimane  tra  noi . Il  che  conoiccndo  benif- 
dmo  quel  grand' buomo da  me  fpeflo  lodato, dico 
Salvano,  affai  fovente,  ò deplorava  , ò igridava 
la  temerità  di  quelli  malvagi  con  protcIlarfi,che 
Si  Jìalim  , ut  quii  melior  effe  ttnt  avtril  y 4 'eterìo- 
rutn  ahjtfiioHt  cahatur , cmnts  qaodammodo  mali 
effe  cogemtur , ne  vile/  baieantur  . Ma  quello  è quel- 
lo, clic  voi  malvagi  vorcelle,  con  forme  da  princi- 
pio io  diceva,  sì  come  quegli  che  teercrertc  cosi 
di  poter’ un  giorno  nafeondervi  tra  la  turba  «ch'è 
quell' appunto,  a che  afpirava  quel  trillo  nell’Ec- 
^f//lgaclefiaitico,iÌ  qual  dicéa -.Inpopulo  magna  non mno- 
t _ * fcar  : Non  potrò  eflere , in  mezzo  a un  popolo 
7*  grande,  inoltrato  a dito.  Su  voglio  che  habbiate 
l’intento.  Venite  quà , ascoltatemi , rifpondete. 
Voi  per  fluitate  ramo  quel  Giudo,  ora  con  mot- 
ti, or  con  calunnie  « or  con  beffe,  perché  vor- 
rete, ch’egli  defidefle  alla  fin  dalla  fua  bontà  ; 
non  è vero?  Vi  fia  fatta  la  grazia.  Lafci  per  com- 
piacere a voi  quella  giovane  la  fua  modella  riti- 
ratezza, lafci  quel  giovane  i fuoi  efercizii divoti, 
vengano  anch’erti  a' teatri  con  erto  voi,  s’ intra- 
net can  ne' giuochi,  s’ ingolfino  negli  amori, met- 
taniì  al  collo  la  Celerà,  c non  fia  prato,  d ove  an- 
cor'elfi  licenziofi  non  pallino  a corre  fiordi  dilet- 
ti ; cd  a la  lei  a re  temenza  d' iniquità  :chc  havrete 
fatto  ? Voi  vi  penfatc,  che  havrete  fubito  fatto 
un  guadagno  grande,  e io  vi  dico,  che  forfè  ha- 
vrete fatta  una  perdita  incomparabile.  Perocché 
figuratevi  un  poco,  chcqucll'infelicej>artitofiper 
le  voftre  moledic  dalla  llrada  della  lalutc,  e in- 
camminatoli per  la  via  della  perdizione,  giunga 
alla  fine  per  v olirà  colpa  a dannarli  ; oimè  che  fubito 
fiece  dannati  ancor  voi,  Signori  miei  $Ì , liete  dan- 
nati ancor  voi,  non  ci  è più  rimedio, liete  fpediti 
per  tutu  l'eternità.  Deh  per  le  vifccre  diGicsù 
permettetemi,  ch’io  per  ultimo, con  libcrtinon 
inferiore  al  rii  petto,  che  de  voufarvi,  come  a miei 
riveriti  padroni,  sfoghi  a prò  vodro  un  fentimento 
tremendo,  che  mi  dà  fido,  qual’acuta  teina,  nel 
cuore.  Signori  miei , io  per  l'orrore  mi  lento  rac- 
capricciare da  capo  a' piedi , quando  io  confiderò, 
come  porti  uno  dormire  ficuraracnte,  mentre  pro- 
babilmente può  fofpettarc  di  ha  ver  per  fua  colpa 
fatta  cadere  qualch’anima  iieH'lnfèrno . lina  fola, 
ch’egli  ve  n’havcffe  fatu  cadere,  qnal  confulìone 
eli  dovrebbe  arrecare,  qual  crepacuore?  E che 
grida  metterà  la  mcfchma  da  quel  profondo, che 
traeaffi,  che  fremiti,  che  rugiti  ? Ripoferaffì 
ella  mai  dal  gridar  vendetta  di  chi  fii  in  vita  il 
principale  idrumcnto  della  fua  perdizione?  An- 
zi più  todo  drepitcrà  la  sfortunata,  urlerà  al 
Trono  divino,  e chiederà  fanguc,  c chiederà 
morte,  e chiederà  dannazione  di  chi  le  cagio- 
nò unto  male.  Tedifica  lo  Spirito  Santo,  che 
dalle  tombe  ancor  adorate  gridano  del  continuo 
vendetta  a!  Trono  di  Dio  le  ceneri  di  que' Giu- 
di, i quali  riportaron  dagli  Empii  morte  nel  cor- 
po. E quante  volte  l’udiamo  noi  dall'Altare. 


Ottava. 

trtt  in  cen/peRu  tuo  Temine gemitu r compeditarum , Pf.  78. 
vintili  a fanguinem , vìndica  fanguinem  fanfìerum  II. 
tutrum , qui  fffufut  efi . E pure  quella  morte  an- 
corché penofa  fu  il  principio  della  loro  eterna  bea- 
titudine, e trattane  l'oficfa  divina  più  debbono 
erti  alle  lpadedi  que’ manigoldi  feroci,  i quali  gli 
uccifcro,chenon  alle  poppe  di  quelle  nutrici  pie- 
tofe , che  gii  allaturono . Onde  hebbe  a dire  di 
loro  Santo  A Rollino,  che  Profanai  hofis  nunquam  Ser.  IO. 
tantum  prode fft  potuijfet  o&fequio , qaantum  profuit  de  Sana 
odio.  Or  che  dovrà  effer  dunque  di  que’roelchi- 
ni,  c’habbianoda  noi  ricevuta, non  già  la  morte 
temporale  del  corpo,  ma  la  fempiterna  dell’ ani- 
ma ? Dovrà  paflàr  mai  momento,  che  gli  sfortu- 
nati non  gridino  dall’Inferno  ? Vindie a vìndica  , 
griderà  quel  giovinetto  infelice,  vìndica  vindie 
perchè  folendo  io  frequentare  di  veramente  lacon- 
feflione  ogni  tetri mana , il  tale  con  le  fuc  beffe  me 
nc  dirtolfc.c  fu  cagione,  eh’ io  però  morirti  in  pec- 
cato. Vinate  a *i  ndica , griderà  quella  sfortunata 
Donzella , vìndica  vìndica , perchè  coll u mando  io 
d’attendere  ritiratamente  alle  divozioni,  la  tale 
co’ luoi  motteggiamenti  me  neritrartè,c  fu  cagio- 
ne , ch’io , come  l’altrc  mi  derti  alle  vanità . Vindie s 
vìndica , griderà  quell’  huomo  mifcrabile , vindice 
vìndica . perche  fentcndomi  io  chiamare  da  giovi- 
netto alla  Reiigioue,iltalecon  le  fuc  opposizio- 
ni, me  nc  diviò  ,e  fu  cagione  ch’io  però  fmarriffi  la 
Urada  del  Paradifo . E le  que’  miferi  manderan  tali 
grida  contra  di  noi , noi  che  faremo , per  turar  loro 
U bocca?  Sono  forfè  Cerberi  quelli,  i anali  s’ac- 
quietano  con  un  boccone  melato , ò fi  addolcifcano 
con  un  Tuono  armoniefo?  Fallò  falfo,  dice  lo  Spiri- 
to Santo . Voi  non  potrete  placarli  con  verun  dono . 

Zelai , furor  viri  non  pare  et  in  die  vi  nd iti  a y*ec  Prò  v.& 
fufeipiet  prò  redemptione  dona  plurima . Non  folo  34. 
non  vogliono , ma  nè  men  pollono  gl'infelici  rice- 
vere bene  alcuno;  non  fon  capaci  d’altro  affetto 
che  d'odio , d’altro  compiacimento  clic  di  vendetta. 
Adunque  crediamo  noi  che  fi  debbano  mai  quieta- 
re, hnchè  non  lì  veggan  compagno  nel  le  loro  pene, 
chi  fu  prima  cagione  delle  loro  colpe  ? E Dio  afior- 
dito  ( lafcìatemi  dir  cosi  )artòrdico  da  tanti  fchia- 
mazzi,cda  tante llrida, come  potrà  donare  a noi 
U Paradifo,  mentre  per  noilra  colpa  freme  quel 
mifcrabile  neirinfcrno  ? Non  converrà,  che  ci 
renda  fiamme  per  fiamme,  fiere  per  fiere, danna- 
zione per  dannazione?  £*»  mina  latatur  alterine , Pro. r 7, 
non rrit impunita/ . Quello  è di  fede.  Dunque  fe 
chi  lui  fi  rallegri  della  dannazione  di  un'anima, 
non  potrà  non  portarne  atroci  le  pene,  Non  eri $ 
impunita  ynon  erit  impunita/  ; che  iarà  di  chi  hab- 
buU  cagionata?  A ime  credetemi,  ch’io  mi  tento 
Atto  colmare  di  un  profondiamo  orrore, folo  in 
portarvi  ; né  fo  intendere,  come  alcuno,  che  al- 
tamente s’immerga  in  fimil  penfiero,  porta  mai 
menar  giorni  lieti,  ò notti  tranquille,  c non  più 
collo  glipaja  d’haver  tempre  in  fogno  dinanzi  agli 
occhj  qucli'iniir.ì  condannata  , a guifa  d una  fpa- 
ventofirtima  Furia,  la  quale  tutta  circondata  di 
fuoco,  tutta  cinta  di  fumo,  tutta  livida  di  vele- 
no, gli  sferzi  i Itti  con  un  flagello  di  vipere.  E 
noi  ci  vogliamo  mettere  a quello  rifehio  ? Deh, 

Signori  miei  cari,  face  una  volta  a modo  di  un 
vollro  inutile  si,  ma fvi (ceratili imo  Icrvo,  ch’al- 
tro ficuramcntc  da  voi  non  brama,  le  non  chel» 
vortra  perpetua  felicità.  Quella  1 èra, quando efa- 
mincrctc,  coni’  io  iuppongo,  prima  di  porvi  a 
giacer , ! a vortra  cofcicnzj  ; peniate  u»  poco,  cer- 
cate, interrogate  con  fcrietàvoi  meddìmi, edite 
fra  voi  : ho  io  in  difpìaccre  la  bontà  d i alcuno  ? odio 
io  ndfu  no,  perch' egli  eretto?  pet  1 i-guito  io  nef- 
funo,  perché  éjSmaerto?  motteggio  10  nefìuno, 
prechcéinn(iaflM^iJf.lcvi  nt  a,  n.  uvee  eterni  di 
taldelitto^iiqu^miti^icDio.  Ma  vene  ri  tro- 
vate colpe  voli  ; sfiaò-,  temcteCrilKatu  ,e  tremate 
aliai,  di  non  vi  procacciar  nell  interno  qualche 
avvedano,  che  gridi,  morte,  morte,  contro  di 
voi;  che  iirepiti  contro  a voi,  vendetta,  ven- 
detta . 
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Nel  Venerdì  dopo  la  I.  Domenica. 

Domine  .*  hominem  non  baheo.  Jo.  5. 


No  de’ più  (Venturati  huo- 
mini , che  legganfi  nelle 
fiorie  ò antiche  ò moder- 
ne , par  mi  quel  Paralitico» 
di  cui  damane  favellali 
nel  Vangelo.  Sentite s' io 
dico  il  vero.  Erano  gii 
trentott’  anni  , eh’  egli 
giaceva  addolorato  ed  at- 
tillo li  fu  le  laonde  della 
Pifcina  Probatici,  che  però  non  potei  non  eflcr 
noti  filmo  a quanti  ivi  venivano  per  rimedio,  ò ver 
per  curiofiti.  Havca  per  la  lunghezza  del  male  il 
colore  fmorto , le  luci  rientrate,  le  carni  incada- 
verir-, le  vcfti  t qua  Ili  de  ; cd  ò probabile  ancor, 
che  co’ gridi  flebili, echc  eoa  gli  atti  pietofi  do- 
vette muovere  a compaflion  fino  i fafii . Dall'altra 
parte  non  richiedendoti  a liberarlo  altre  fòrze,  ò 
altra  fatica,  fuor  che  di  un’  huomo,  che  con  la 
prima  opportunità  l'actuffàflc  dentro  a quell’ ac- 
que; non  havda  potuto  in  tanti  anni  trovarne  al- 
cuno. E non  fu  quella  unaftravagantcdil'grazia? 
Se  a follevar  quel  mefehino  da’  tuoi  languori  folle 
fiato  bifozno, eh’ altri  fpcndefie  qualche  gran  par- 
co di  rendite  in  Medici , e in  medicine  : fe  fi  foflcr 
dovute  cercare  fu  le  montagne  P erbe  più  elette 
j>cr  difiillarglielc  in  fughi  : te  ti  foflcr  dovute  pc- 
icar  nel  mare  le  perle  più  pellegrine  per  macinar- 
gliele in  polvere  ; non  mi  parrebbe  per  ventura  si 
firmo  veder  ouel  mifero  in  talcabbandonamento. 
Ma  mentre  altro  non  richiedenti  ,chc  correre  a 
fuu  tempo  a dargli  un  fai’ urto  con  cui  sbalzarlo 
nell'  acque,  non  fu  ella  una  gran  cofa,  che  in  tren- 
tott’ anni  egli  nongiungefle  a trovar  nefluno  ami- 
co benevolo,  nell'un  parente  obbligato,  ncfl’un’ 
huomo  caritativo, che  némen  di  si  poco  lo  lavo- 
rine? maflimamentc  s'é  vero  ciò,  che  ne  dicono 
gravi  Autori, «dò  che  la  calata  dell’Angelo  tem- 
pre folle  in  un  tempo  determinato , cioè  nella  Pen- 
tecofie,onde  unto  più  ti  poteva  opportunamente 
pigliare  un  di  la  congiuntura  propizia.  Ladifgra- 
- zia  di  quell’  huomo  infelice  chiama  il  mio  lpirito 
ad  una  contemplazione,  che  vi  può  forfè  giungere 
inafpccuta,  ma  non  difeara;  cd  è che  in  cofiui 
vengaci  per  ventura  «.figurata  la  fomma  calamità 
delle  Anime  abbandonate  nel  Purgatorio.  O che 
Probatica  è quella  Signori  mici  di  febbricitanti , 
di  afiìderati,  di  addolorati,  di  languidi  d'ogni  for- 
te! Altro  che  trentott’ anni  hann’ ivi  giaciuto  una 
gran  parte  di  effe.  Qual  cento,  qual  dugento,  qual 
mille;  nò  manca  ancora  chi  tino  al  di  del  Giudizio 
v'c  condannata.  E pure  richiedendoti  a liberarle 
fol  che  taluno  ftcnda  loro  la  mano,  non  per  arruf- 
farle nell’acqua,  ma  per  ettrarlc  dal  fuoco,  ven- 
gono fpeflo  a ritrovarti  fenz’  huomo , che  le  foc- 
corra . Io  per  l’affetto  (Vifcerato  che  porco , per 
gli  obblighi  innumerabili  che  prefetto  a quelle  iali- 
te Anime,  ho  rifoluto  di  prendere  finalmente  le 
loro  parti , e di  venirvi  in  loro  nome  a proporre 
una  dolente  sì , ma  giufla  quercia , che  ognuna  d'ef- 
fe vi  efprime  in  quelle  tre  voci:  ìltminem  san  ba- 
ie*. Che  fc  forle  in  ciò  mi  diparto  dal  comun'  ufo 
di  chi  quello  giorno  da'  pergami  vi  ragiona  ; voi 
perdonatemi . Non  ini  dà  ’l  cuore  da  icntir  fup- 
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plitare  più  lungamente,  di  fentir  finghiozzare 
uellc  bèlle  Anime . E dall’ altra  parte , couofcen- 
o io  voi  per  perfone  divote, liberali, amorevoli; 
mi  perfuado  dover  quello  efl'erc  il  di,ch'eflc  ac- 
quittin  molti  huomini  a lor  favore.  Che  dunque 
affettate  più?  Non  vi  accorgete, che  mentre  fra 
noi  ti  confulta , fe  debbano  iowenirfi , tra  lor  li 
brucia?  lo  non  ho  arte  da  teflervi  a favor  loro  un*- 
eloquente difeorfo , ma  non  la  curo,  mi  balla  ha- 
ver  fedeltà . Perché  le  giullo  il  bel  detto  di  Sala- 

mone:  Ledane/  jfde/ii  ri,  qui  mifit  illuni  y animano 

i pfiu  1 requie  fiere  facitt  ,•  chi  là  che  anch’  io  non  1 5* 
debba  dière  quella  mattina  a'Defonti  di  qualche 
requie,  mentre  a voi  fcdcliflimc  renderò  le  loro 
amba  tiriate. 

Vi  dò  dunque  nuova.  Uditori,  come  l’Anime  IL 
dc'voflri  ancora  più  cari,  ti  trovano  in  uno  fiato 
sì  mifcrabile,  che  mai  peggror  non  ne  indufl'cro, 
òiDionitii  in  Siracufa,  ò i Ncroni  in  Roma,òì 
R.  sdamati  ti  medetimi  in  Flcgctonte.  Così  Dio  vi 
faccia  mercè  di  non  lohavcrc  già  mai,  né  pure  a 
vedere , non  che  a provarlo  : Ma  credete  frattanto 
a chi  nc  difcorre,  le  non  per  il'pericnza  ,almcnper 
fapcre . Vi  balla  l’animo  dargli  una  fempliee  oc- 
chiata sì  da  lontano, cnon  atterrirvi?  Se  così  c, 
figuratevi  dunque  l’otto  de' piedi  una  profonditTi- 
ma  Carcere , la  quale  dalla  vicinanza  c'ha  con  l' In- 
ferno,non  già  u'impari  nulla  di  empio,  ma  n'ap- 
prcnda  bene  qcant'  evvi  dì  tormentofo.  Domini 
quivi  la  notte  con  nebbie  olcurc  , lampeggi  l’aria 
con  baleni  fu  udii,  fi  lcuota  il  fuolo  con  tremiti 
uuventofi . rifuunino  le  caverne  di  gemiti  incon- 
(olabili , fif chino  i moli  ri  con  Ubili  furibondi  : que- 
lli è una  leggiera  fembianza  del  Purgatorio . Al- 
lato d’cfi’o  qual  tormento  del  noftro  Mondo  non 
guadagnerebbe!!  làmi  di  refrigerio?  Se  fi  crede  a 
Santo  Agoftino , fappia  te  certo  ,che  Hit  pur$atenin$ 
igttit  eiurior  e/i  quarti  quicquid  in  hoc  fttùb  potrfi 
panar  um  aut  vidtri  , aut  croi  tari  > sue  fentir  i : che 
fc  però  trasferifeafi  colà  dentro  quanto  fan  gli 
buumini  tingerti  d' inumano,  vi  correranno  quelle 
Anime  sfortunate  per  ricrearti . Vi  rechi  Falaride 
ì Tuoi  celebri  tori  «chcqucile  a gara  fi  urtennper 
entrarvi.  Vi  trafporti Mezenzio  i fuoi vcrminolì 
cadaveri,  che  quelle  a gara  ti  affolleran  per  legar- 
vifi.  Vi  flrafcini  Diocleziano  le  fue  formidabili 
ruote  jchcquclle  a gara  lupplicheran  di  montarvi . 

O lor  telici , fe  capiuflè  là  dentro  l'antico  Giobbe 
contuttc  le  fue  piaghe  più  fiacide, c più [fetenti! 

Gli  volerebbono  attorno,  come  api  a’  fiori,  per 
fucchiamequal  nettare  la  putredine.  Si  avvente- 
rebbero, come  a tazze  d*  ambrofia , a calici  di  ve- 
leno: flimercbbonorofcqucl  che  noi  fpine:  chia* 
merebbon  rugiadequel  clic  noi  folti  : c in  una  pa- 
rola diverrebbon  tra  loro  voti  d’amanti  ,queiche 
tra  noi  fon  terrori  di  condannati . Equivi  fi  truo- 
vano  o figliuoli  lcvollre  sì  care  madri,  ivi  mariti 
le  Voli  re  mogli, ivi  nepoti  ivoilri  avi, ivi  amici  i 
voli  ri  compagni.  Evi  dà'l  cuore  di  lafciarveli  Ilare 
più  lungamente?  Credete  a me.  Voi  non  mollrate 
d-  intendere  che  dolori  atroci  filmi  fieno  i loro  : che- 
li ruggimcntùthe  fpafimi.Ma  fu:  quando  altro  di  lo- 
ro voi  non  làpcfle , non  v’é  noto  che  fiatino  tutti  nel 
fuoco,  e in  un  fuoco  tale , ch’é  fuoco  di  Purgatorio  ? 

G Nao 
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HI.  Non*’ è fieunmente  fuoco  più  attiro,  piòppo* 

note,  più  acre,  che  quel  d’un  rivo  crociuolo; 
quello  con  cui  purgai*  l’argento,  quello  con  cui 
pargafi  l’oro.  E tale,  come  hep  vedete,  è quel 
t , fuoco,  di  cui  trattiamo.  Quindi  è che  Santo  Ago. 

. a fiino  di  queftovjpolc  appunto  che  parlili  in  Mali* 
Crv.Dti  ? dove  fi  dice, che  il  Signore  Sedebit  a >n~ 
I fiaru  , tj  purgabit  fifiae  Levi  , co  la  kit  ni  qua/l 

aurtim  t £ qUafi  argtntua f . si  dice , che  federi , 
3-J*  Sedebit , perché  fappiamo  ch'egli  non  tormenta 
quivi  quelle  anime  brevemente, e Colo,  come  al? 
cuni  fi  pedono  di  paflìggio;  ma  molto  pofatajnen? 
te, ma  molto  proliflàmente  : epoi  fi  dice,  ch’egli 
federi  quivi  come  (ottundo  tfodeii*  confiam-  afl 
finché  intendali  l'applicazion , conia  quale  ie  ne 
fià  quivi  perpetuamente  operando  intorno  a que| 
fuoco,  quali  per  tenerlo  ognor  vivo.  Vico  però 
InPfai  chiamato  quel  fuoco  da  Santo  Mario  un  fuoco  in- 
Ic8-  defedo  : Netti  efi  ili « indefejfut  ignii  okcurrduj  ; ed 
in  eflo  fate  ragione,  che  il  Signore  venga  a purifi- 
care quelle  Anime,  quafi  dentro  un  crociuolo  ter- 
. , ribiliifimo,  finché  depongano  tutta  lancici  Teoria: 

Inalate,  Ft  purgai  fi  Hat  Levi , (j  co  la  kit  eoi  quafi  aurum , 
3-?*  quàfi  argentimi . o che  acerbiHìmepcne  cicon- 
vien  dunque  credere  che  fien  quelle:  Quanto  in- 
tere, quanto  ìntime,  quanto  vive!  E Pur  non  ho 
detto  if  meglio.  Perche  quantunque  ua  quello  un 
fuoco  purgante,  non  jiiimate  però, che  nulla  più 
fu  perveriti  tormeqtofo  di  quello  poltro . Ah  nò 
per  certo.  Egli  é un  fuoco,  il  quale  ha  forza  in- 
credibilmente maggiore,  più  attività,  più  acri- 
monia, perch'  egfi  è quafi  un’  cltratto  pi  tutti  i 
fuochi.  Che  voglio  lignificare?  Le  pene  del  Pur- 
gatorio fono . per  dir  così , un  lambiccato  di  quante 
pene  tra  noi  fi  lotfrano  al  Mondo . Voi  ben  lapete , 
che  da  tutte  quali  le  cofe  giungonoiChimicigior- 
nalmcncc  a cavare  conia  lor’arte  piu  tal  furtan- 
za,  la  quale  é come  un  piccol  funto  del  tutto:  ma 
è ancor  di  natura  cosi  efficace, può  tanto, penetra 
Canto,  che  vico  però  comunemente  da  loro  chia- 
mata fpirito  . Or  pollo  ciò , ho  io  più  volte  con- 
fiderai tra  me,  per  proprio  profitto:  $c  fi'potcf- 
lero  unire  inficine  da  un'Angelo  tutti  que'varii 
dolori  ,chc  noi  proviamo , renali , artetici , micra- 
nici, colici  , nefritici , limatici  ; epoi  formar  d’ef- 
fi  tutti,  per  vi*  di  qualche  miracolofo  lambicco, 
quali  un’èllratto,  c cavarne  uno  fpirito  di  dolore: 
o Dio,  che  dolojx  vi  vidimo  (aria  quello!  Se  fi  po- 
tettero tutte  unir  quelle  febbri  così  maligne,  le 
quali  avvampano  a tanti  poverini  le  vifeere,  ed 
clirarne,  per  cosi  dire  uno  fpirito  di  ardor  feb- 
brile: o cne  ardor  cocente!  $e  fi  potedero  tutte 
unire  quelle  ulceri  si  mordaci,  le  quali  abbrucia- 
no a unti  poverini  le  carni , cd  elirarne , per  così 
dire, uno ipirito  di  ardore  ulcerofo:  o che  ardor 
crudele  ! Or  figuriamoci  che  di  tal  forte  ila  quell’ 
ardor, che  fi  paté  ne)  Purgatorio.  Non  mel  cre- 
ffa.a.é  dci£  ^ Sentitelo  da  nàia.  Abiuri  Demi» iu  tfor  dei  fi- 
li atumSyon  in  fpìritu  iuditii  ( cioè  poi  più  rigoro- 
fo giudizio, che  ufar  fi  podi  ) fr  in  fpìritu arder  isy 
ò come  altri  leggono , •*  fpìritu  incenda , in  fpìritu 
tartufi  lenii . Tinto  è vero,  Uditori,  che  quell  ar- 
dore non  farà  un1  ajrdor comunale, ma  fati  come 
un  lambiccato  di  ardore,  fari  uno  fpirito,  e però 
ancor  si  efficace,  si  potente,  si  penetrante,  che 
uiu  fola  dilla  di  erto  cocerà  piò  di  quanti  fiumi  vo- 
miti qui  dal  fuofeno  ogni  Mongibei|o.  E noi  non- 
dimeno non  ci  moviamo  ancor  niente  a milcri- 
cordia  di  quelle  anime  benedette:  e non  corriamo 
opportunamente  ad  eftinguere  fopra  d’eflc  così 
gran  fuoco,òfenon  altro  a refrigerarlo , a repri- 
merlo, a mitigarlo!  Anime  fconfolatc!  Che  vai 
che  voi  con  ic labbra  tutte  aride  per  l’ardore  gri- 
diate da  quelle  fiamme,  pietà, pietà.  Mìfrremini 
tneì , Mifertmini  mfi . Aimè , che  pochi  oggi  inten- 
dono il  vudromale  : e però  vorrei  Caperlo  pure  io 
qualche  modo  io  fpiegare,pcr  trovar  chi  vi  corn- 
patifea.  Lafciate  dunque jlalciatc, che  fe  non  al- 
tro m’ingegnerò  con/ io  podi.  Ma  che?  Si  può 
per  avventura  dir  più  di  quello,  c’ho  detto?  sì, 
Cxìdiani.  Perchè  quelle  anime  patiicono  tutto 


ciò , quali  a villa  del  Parad  if* . Mirano  effe  quella 
Patria  beata,»  cui  fono  elette,  contemplano  quel 
godimento, conofcono quella  gloria.  Ma  che  va- 
le? fe  fono  in  ékrccrc;  e non  Capendo  nè  meno  le 
piò  di  loro  quanto  ancor’  habbiano  da  tardare  ad 
tifarne,  convien  che  tanto  maggiormente  fi  llrug- 
gano  lagnnundo . 

Perchè  la  penitènza  di  Adamo  forte  più  afpra,  IV. 
che  fece  Dio?  Ha  ti  tare  ftcìt  ipfum  I regione  Paro-  Ora.  j. 
difi  valupeaeit . Volle  che  fode  da  lui  fiuta  in  un  x\.jua- 
luogo  porto  rincontro  al  Paradifo  tcrreftre  equi-  tttSepr. 
▼i  a villa  di  unte  amene  delizie,  lo  collocò  sten- 
tare, a fudare,a  zappar  la  terra,  Adam  i regione  Hom.%. 
Par  a di  fi  bastare  juffit  t>eui  , cos(  notolio  Sin 
Giovanni  Grifoflomo,  ut  affiduvs  tonfpeElut  mole - de  Lui. 
fiiam  rrneponi , exafìiqrem  illi  tir  * ber  et  fenfum  ex- 

pulfionit  ù boni/ . Ma  c’  ha  da  fare  un  Paradifo  ter- 
reno, con  un  ccleftp?  E pur’ è così.  A villa  del  •* 
celerte  penan  quelle  anime , le  quali  a voi  tanto 
bramo  raccomandare  : quivi  bruciano,  quivi  fpa- 
fimano,  quivi  itridono,  e quivi  fecondo  il  detto  Zaai.q. 
di  Zaccaria,  che  pur  viene  applicato  ad  erte,  fi  1J<  ■*’ 
ritrovano,  f*  Iacuiin  quo  non  efi  aqua , cioè  in  * 
un  luogo,  dove  le  raiferc  non  altro  fanno  mai, 
che  haver  Cete  fld  fummo  Bene, né  fanno  punto 
come  lare  a cavartela  : Non  efi  aqua , non  efi  aqua . 

O lor  felici , fc  da  quel  profondo  potedero  fola- 
mente  levare  un  volo  ! Cambierebboqo  quelle  Lcr- 
nc  di  orrore  in  Efperidi  di  diletto,  quelle  grida 
d’angofeiain  canti  di  giubilo, que' lacci  difervag- 
gio  in  diademi  di  Principato,  quelle  fucine  di  pe- 
pe in  troni  di  Maeltà.  TrionKrcbbonu  rivenite 
di  oro,  fuigorerebbono  coronate  di  raggi,  e * in- 
goi tcrebbono  nel  godimento  di  un  bcneimmcnfo, 
non  limitato  da  (empo,  non  alterato  da  vicende, 
non  amareggiato  da  curbazioni . Che  più  ? S vela- 
tamente nc  andrefibono  a veder  Dio.  Immagina- 
tevi dunque  con  che  ardenti  brame  effe  debbono 
delia  rio , con  che  anlietà , con  che  affanno  ! Se  uno 
eletto  imperador  de’ Romani,  quando  egli  navi- 
ghi alla  lovrana  Città  per  pigliar  portello,  forte 
già  non  lungi  da  qucl(a  fermato  a un  tratto  da 
barbarefclie  galèe, racflb  in  ceppi,  mefTo  in  cate- 
ne. e condannato  agli  alti  flrazii  di  carcere  sìpo- 
nofa;  non  pare  a voi  che  fenza  paragone  verrebbe 
allimar  più  dura  in  limili  circolianzcia  prigionia? 

Or' ecco  la  pena  di  quelle  anime  elette  a un  pof- 
ieflo  di  giuria  tanto  maggiore , Stanno  u\  carcere 
a villa  del  Paradifo,  di  quella  Regia  maellcvoJe 
che  le  attende,  di  quel  Reame  magnifico  che  le 
ai  pecca:  E'  regione  Par  adì  fi  voJttptatit,  Chi  può 

però  capire  appieno  quei  gemiti  incoalolabili.che 
debbono  ogni  momento  mandar  da|  cuore  ! Chi  di 
loro  dee  dire  : Incuryatut  fum  multe  vincalo  ftr-  Orar, 
reo , ut  non  pojfim  atcol/tr e caput  tntum  , che  furo-  Marnar. 
no  gii  le  voci  del  metto  Maiurtc  : chi  dèe  dire  Job  i (. 
con  Giobbe , Ad Deum  fi ì Hat  esulta  meni  i chi  dee  io. 
dire  con  Geremia , Defecerunt  pra  lacrymit  esuli  Tbr.  j. 
mei  >•  chi  dpe  dire  con  Davide , Oeu/i  rari  J angue,  1 1. 
rum  pra  inopia  ; c cosi  tutti  in  diverti  modi  do«  Pf  87. 
vranno  tuttor  dolerli , ò più  collo  urlare  : Pra  con « io. 
trilione  (fon  termini  d’ Ili  la  ) pra  centri  tiene  fpì.  Ifa.  gf. 
ritut  uluiabum . AH'alonnc  (lava  egli  forfè  in  afpra  14. 
prigione  ? Non  già  non  già . Se  ne  (lava  anzi  in 
una  Città  doridilìjma,  qual' era  Gierufaiemme, 
in  Corte  onorevole,  tra  Cortigiani  ortequiofi . Con- 
tuttociò,  perchè  non  gli  era  ancora  permeilo  di 
comparire  innanzi  alla  faccia  del  Ré  fuo  Padre; 

Faciem  meam  non  video f / Uimavafi  infelici Ifimo  , 
geméa,  gridava, nè  dubitò  diprotcilare  a Gioab, 
che  volea  piò  collo  la  morte.  Oifoero  ergaì  ut  vi-  t.  p/g. 
dtarn  faciem  I(egic  : quod  fi  memer  efi  ìniquitatit  14.  ij. 
mea , inttrficiat  me.  Or  pcnfatcvoi  qual  maidev’ 
cllcrc  il  dolor  di  quelle  anime  dolute  dalla  villa 
di  (accia  tanto  migliore  ;c  poi  tenute  per  giunta 
in  una  prigione, la  quale  è prigiondi  fuoco,  pri- 
ion  dì  namme  ,c  nondimeno  è prigione  tenebrofif- 
mi,  quanto  (ia quella medefima  de’ Dannati.  l»i } £ 
tenrbrofit  c o/loca  vi  t me , quafi  mortati  frmp  iter  noi . *'•* 

E voi  putendo,  con  metterle  in  libertà , accele- 
rare aderte  uu  bene  sì  grande, la  villa  di  Dio  lor 
. . Padre , 
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Padre , non  vi  rifolveretc  anche  a farlo?  AH, c}e 
Te  voi  non  date  loro  opportunamente  taccono, 
non  truovan  modo  da  poterli  aiutare  da  fe  mede- 
lime.  Hanno  in  catene  le  mani,  in  catene  il  pet- 
to , in  catene  i piedi , in  catene  il  collo , e loto 
han  libero  il  cuore.  Ma  ciò,chuprò?  Una  re  ad 
duat  Jiverfifiìmai  eaarHantur  (per  ufarc  laforuio- 
]j  di  Salviano  ) fumata  vii  txigit  , ut  afpirart  ad 
Jibtrtatem  velimi  .fed  eadtmpojfe  man  finir  , qua  vel- 
ia compriate  Volete  però  voi , che  più  torto  fi  mar- 
ciscano in  tante  pene,  che  non  è che  fen  volino 
a tanta  gloria? 

V.  ifla  forfè  che  vi  coficrcbbe  molto  far  loro  una 
grazia  tale  ? Udite,  udite,  c confondiamoci  in- 
ueAic  della  nortra  inumanità . Meno  aliai  ci  vuo- 
le per  riscattare  un  prigione  dal  Purgatorio,  che 
non  per  ricomperare  uno  Schiavo  di  Bar  berla.  Chi 
é di  voi  che  non  giubili  di  allegrezza  quand'egli 
intenda  di  poter  con  un  Solo  migliaio  di  Scudi  ri- 
cuperar dalle  mani  de'Saracini  un  figliuolo,  un 
.fratello,  ò talor’anche  un'amico  da  loro  tenuto 
fra  vereognofe  ritorte  ? fe  non  havete  in  pronto 
tanto  danaro,  voi  torto  andate  ad  importunare  i 
parenti,  a negoziare  con  mercatanti,  a cortrigne- 
re  i debitori,  ad  impegnar  le  gioje,  a vendere  i 
beni  ; e Se  potete  mandargli  oggi  il  rifeatto,  voi 
non  indugiate  a domani, lolo  per  aggi  ugncrgli  un 
giorno  di  liberti.  O fantiilima  Fede,  ben  fi  co- 
Bofce,  ch’altro  non  hanno  le  nortre  menti  di  tc, 
fuorché  le  tue  tenebre  ! Ditemi  un  poco  Uditori. 
Con  un  migliaio  di  Scudi  voi  non  potrerte  Spopo- 
lar mezzo , per  dir  cosi , il  Purgatorio  ? E pure  ah 
Dio.'quanto  dentate  a dar  talora  pc’DcSonti una 
lira  ? a far  cantar  un'uficio,  a far  celebrare  una 
Meda,  a far’ accendere  un  torchio,  quanto  /len- 
iate ? E piacerte  al  Cielo  che  non  vi  mulinile  di 
vi  Se  ere  più  inumane,  quando  anchefalvadel  tutto 
la  voftra  boria,  voi  gli  potrerte  Soccorrere , e non 
volete.  E quante  volte  col  vifitare  una  Chiela, 
coll’acquillare  un’Indulgenza  , col  fare  una  Co- 
munione , voi  mettercrte  infieme  il  prezzo  bartante 
al  rifeatto  d'un'  anima  imprigionata  nel  Purgato- 
rio,e voi  per  non  abbandonare  quel  giuoco, ò per 
non  differir  quel  negozio,  lalciate  ch'ella  incalli- 
fca  Sotto  a’ Suoi  ceppi , mentre  con  si  leggiera  fa- 
tica glicgli  potrerte, ò Spezzare  perché  volaflc Su- 
bito in  libertà , ò almeno  allargarglieli  perché  non 
fentifle  tanto  la  prigionia  ? E non  é quello  un 
prodigio  di  crudeltà  , di  tirannia,  di  barbarie? 
Quello  fu  ciò,  di  cui  venne  già  tanto  rimprove- 

Ifa.  14.  tato  preffo  lfala  quell’ inumano  Monarca  di  Bahi- 
1 j.  Ionia,  che  al  popolo  di  Dio  tenuto  prigione  non 
volle  Scomodarli  un  untino  ad  aprir  le  porte: 
Vinilij  ejui  men  aùeruit  rarcerem . 

VI.  Tutto  il  Mondo  ha  Sempre  decreto  con  odio 
eterno  la  memoria,  e'I  nome  di  quei, che  poten- 
do con  leggiero  incomodo  loro  far  qualche  climio 
benefizio  ad  altrui,  non  l'hanno  voluto  fare.  Leg- 
gete  Se  vi  piace,  i Compilatori  delle  memorie  vc- 

7*  o"  lu^c>  cc*  «‘tenderete  come  in  Atene,  Città gcn- 
j.  Cile,  erano  maledetti  ogni  anno  colloro  l'olcnnc- 
mente  Su  la  pubblica  piazzai  Suono  di  trombe, 
e a voce  di  Banditore.  Nè  per  altra  cagione  ven- 
Saturn  ncro  *c  D°nnc  Roma  cfclufe  da’ celebri  Sacri- 
t ' fizii  Erculei, come  Microbio  racconta jò  i Con- 
codini  di  Licia  cambiati  in  rauci  animalctti  pai  u- 
Uri,  comeOvidio  favoleggiò;  fe  non  pcrchètan- 
' 1 ‘ to  Fune,  quanto  gli  altri  negarono  un  poco  d’ac- 
**  qua,  quelle  ad  Ercole  Sitibondo,  quelli  a Loto- 
na  (calmata.  Che  Se  con  più  degno  Audio  noi  ci 
applicheremo  a volurc  Io  Carte  Sacre , come  non 
detefteremo  la  villania  della  Donna  Samaritana, 
che  Sotto  tanti  pretetti  contefe  a Grillo  ancor  el- 
la un  Sor  So  di  acqua,  mentre  per  altro  già  Iacèa 
la  fatica  d’  attignerla  dal  pozzo,  e di  empirne  i 
vali  ? Potremo  forfè  non  abborrirc  un  Nabale, 
che  negò  a Davide piccol  rinfrefeo  di  viveri? Po- 
tremo non  ci  Sdegnar  con  un’ Epulone,  che  negò 
a Lazaro  pochi  frutti  di  pane?  E pure  ahi  quanto 
è peggiore  la  nottra  inumanità  vcrlo  i Morti  a noi 
Supplichevoli , mentre  con  unto  poco  fi  tratupon 
Tanta  I. 


di  ricreare  un’affeuto,  ò df  rittorare  un  fameli- 
co; ma  di  beatificare  un  che  tollera  infieme  tutti 
i tormenti,  e di  fete,  e di  fame,  e di  cicli , edi 
ardori , e di  febbri , e di  convulfioni  ,cdi  ulceri» 
e di  quanti  mali  fi  poflbno  figurare  dentro  un’ Er- 
ganolo, che  non  in  altro  cede  all'Infèrno  di  pc-  * 
na,  fuorché  nella  eternità;  Se  pure  è vero  ciò  che 
affermò  San  Gregorio, quand'egli  Scritte,  che  E*» 

dem  igne  fy  crematur  damnatui , fy  purgai  ter  eie  ci  ut. 

Non  è quello  quali  un  godere  di  veder  que’  me- 
schini nc'loro  tormenti?  Certo  è,  che  chiunque 
può  con  si  poco  impedire  il  male  di  un’altro  e 
non  lo  impedilce;  prefs'é  a volerlo  : g**  non  ve- ex  fama, 
tot , velare  cura  pa/fit , julnt . Noi  manteniamo  Traad. 
dunque  acccSoqucl  fuoco,  mentre  non  rcchiarao«.a/r.l. 
acqua  ad  ertingucrlo.  Noi  teniamo  rtretti  que’ 
ferri, maitre  non  irtcndiamoil  braccioad  ifcior- 
glieli.  Noifiamo  noi, che  impediamo  a que  buo- 
ni Morti  la  grazia,  ch’etti  otterrebbono,  diufei- 
re  dalla  lor  cruda  cattività , mentre  nè  pure  vo- 
gliamo loro  a tal  fine  prettare  un  Soldo . E non 
temiamo  però  un  rigorofo  giudizio  Sopra  di  noi  ? 

Menno  »?  probi  beat  gr*tiam . Così  truov’  io  che  Eccli. 7. 
l’ Ecclcfiattico appunto  ci  raccomanda . Enoitut-  57. 
tavla  vogliam'  cflcrc  si  crudeli ? probibare grati am  ? 

probibere  grati  ara  ? 

Se  furono  huomini  Sopra  de*  quali  il  divin  giu-  VII. 
dizio  faceffe  le  lue  formidabili  pruove,fu  tra  co- 
ftoro  l'impcradore  Maurizio  uno  de’  principali . 

Chi  non  ha  letta  la  Sua  iagrimcvolefine,dclcrit- 
taneda  NiceSoro?  Ma  rifentitcla  un  poco  Succin- 
tamente, perché  mi  giova.  Stava  egli  fu  l’auge 
della  felicità,  quando  ad  un  tratto  ribclloflì  da  lui 
per  un  leggiero  difgutto  tutto  i’Efcrcito,e Solle- 
vando in  una  targa  un  Soldato,  quanto  vile, altret- 
tanto ardito,  chiamato  Foca , lo  Salutò  Iraperado- 
rc . A quello  avvifo  sbalordito  Maurizio  l"c  ne 
montò  lenza  indugio  co’  Suoi  più  cari  Sopra  una 
piccola  nave  per  porli  in  (alvo.  Ma  torto  i venti 
fi  levarono  in  arme  contro  di  lui  , e quali  congiu- 
rati ancor’ etti  co'  fediziofi , lo  rifofpinfer  dal  ma- 
re con  Somma  furia,  lo  sbalzarono  in  una  Spiaggia. 

Appena  egli  posò  piede  in  terra , che  mentre  li 
mirava  d’attorno  per  adocchiarci  qualche  mac- 
chia più  folta, ò qualche  rune  più  cavcrnolà,  ove 
correre  ad  occultarli  ; ecco  dolori  orrendi  di  gotta, 
che  lo  affili  rono,  e gittatolo  fu  l’arena,  quivi  l’in- 
chiodarono a rtridere,c  a fpafimare;  inrin’aunco 
che  fopraggiunti  i Mafnadieri  di  Foca, i quali  ne 
givano  in  traccia  per  quelle  Selve,  l'udirono,  lo 
ritrovarono,  lo  riconobbero,  e tutti  allegri  lp 
condurtcr  legato  con  la  famiglia  fino  al  porto  di 
Eutropio;  dove  fu  coftrccto  a vedere  ( Padre  in- 
felice!) una  Spietata  carnificina  di  cinque  figliuoli 
mafchj,  dopo  de’ quali  fu  tratto  anch'egli  barba- 
ramente dì  vita.  Nè  qui  terminò  tanta  rabbia. 
Perocché  lafciato  marcire  all’aria  il  Suo  capo  So- 
pra una  picca,  appena  potè  ottenere  dopo  alcun 
tempo  convenevole  fepoirura  : nè  molto  andò,  che 
gli  fu  recato  a filo  di  Spada  tutto  il  rcttantc  della 
lua  gente,  un’altro  Suo  figliuolo  nominato  Tco- 
dolio,  un  fratello  chiamato  Piero,  Cottantina  Au- 
gufìa  Sua  moglie,  c tre  Sue  figliuole,  tutte  e tre 
giovani,  tutte  c tre  verginelle.  Havete  procurato 
mai  d’ informarvi,  Signori  miei,  onde  veniflè  a 
meritare  Maurizio  tanca  Sciagura  ? Chiedetene  al 
foprammentova co  Niceforo , ed  ei  vel  dirà . Havéa 
Cajano  Ré  degli  Avari  fatti  Suoi  prigionieri  in 
una  battaglia  un  grandiflìmo  numero  di  Soldati 
imperiali, da  lui  debellati, e Sconfitti . E venen- 
doli come  poi  fi  Suole  a trattar  del  loro  rifeatto, 
domandò  una  Sola  moneta,  e quella  non  grande 
per  ciafcun  capo.  Negò  Maurizio  di  dargliela,  ed 
egli  allora  chicfcnc  una  minore  : negatagli  quell’ 
ancora,  ne  chicle  una  minima:  ma  non  potendo 
ottenere  nè  meno  quella,  montò  il  barbaro  Prin- 
cipe in  tal  furore,  che  fe  gittarc  a terra  tutti  que’ 
capi , per  cui  rifeatto  era  paruto  eccedente  un 
prezzo  sì  vile.  Ecco  qual  fu  la  fucina ,ove  lì  at- 
tizzò tanto  fuoco  concra Maurizio.  Dopo  un  tal 
fatto  fu  egli  quanto  prima  citato  in  una  fpivcn  cola 
G a vilume 


Predica  Nona. 

vifiope  al  Tribunale  divino  : e quivi  vide  una  gran  donare  a si  caro  fpirito  il  Paradifo  ? Havrebbe  per- 

móltitudine  di  prigioni,  che  sbattendo  ferocemen-  donato  a fatiche,  a fpcfc,  ad  induflrie,ed  havrla 

te  le  catene  del  collo, e i ferri  de' piedi,  doman-  tollerato  di  veder  l'anima  del  Marito  penante, 

dava  no  Arepitofa  vendetta.  A quertegrida  rivolfe  mentre  l’havcflc  potuta  render  beata?  Fortunato 

ilGiudiee  gli  occhj  all’ Imperatore,  divenuto  per  Efeflione,  fe  quando  mori  folle  andato  in  luogodi 

J’orror  tutto  pallido,  e palpitante,  e in  riguardo  facile  redenziqpe,  come  andò  in  luogo  d’ineforabil 

d'altri  migliori  fuoi  meriti,  jotcrrogollo , dove  ritorno.  Non  ve  l’havrcbbe  lafciato  gii  dimorare 

volcflc  egli  edere  galligato,fe  nella  vita  prefente,  un  momento  Colo  quell’AIeflandro,  ilqualecoufu- 

ò nella  futura.  Deh  benigno  Signore,  rifpofeque-  mò  nel  Tuo  funerale  ilvaloretii  dodicimila  talenti 

gli , più  tofto  nella  prefente . E cosi  tolto  il  Giu-  ( che  fon  più  di  fette  milioni  ) tanti  furono  gli  avo- 

alice  fentcnziò,che  fofle  dato  in  poter  di  un  vile  rj,  i tappeti,!  drappi,  i profumi,  gli  ori,  le  gioje 

foldato  qual' era  Foca , per  le  cui  roani  pcrdcllè  abbruciate  entro  a quel  rogo  mcdefimo,  ove  avvam- 

versognofamente  l’imperio,  la  riputazione,  la  vi-  pavano  l’oflk  del  caro  amico.  Credete  voi,  che  fe 

ta  ,Ta  famiglia,  la  Airpe,  come  da  me  brevemente  Aleflandro  fofle  flato  fedele  farla  rimaflointuttt 

dianzi  jntcndefte.  Or’ecco  che  vuol  dir, Signori  FAfia  un’Altare  privilegiato,  ove  non  havefle  fatto 

miei  cari , il  non  volere  con  leggiero  incomodo  no-  fpargere  fiori , Aruggcre  fiaccole , ed  offerire  latri- 
li ro  far  qualche  infigne  benefizio  ad  altrui . Pre-  hzj  per  l'anima  immortal  di  colui,  di  cui  unto 

fupponetevi  pure,  che  una  moneta  minima  vi  fi  prezzava  le  morte  ceneri?  Certo  è che  havrebbe 

chicgga  per  riluttare  tanti  infelici  prigioni  dal  di  gran  lunga  ofcurau  la  liberalità  delia  noflraQ>> 

Purgatorio,  e per  inviarli  tutti  liberi  al  Cielo.  fliana  Matilda,  la  quale  neli’efcquic  del  fuoCon- 

D ubi  tate  ancora  ?efitate?  lacontendete?  probiit-  forte  non  paga  di  un  migliaio  di  mefle,  ne  fé  cele- 

tii  gratimm?  c non  temete,  che  quei  meschini  fi  brarc  un  mifione.  Che  lequcllc  Donne  Romane, 

volgano  a fremere  contro  di  voi,c  contro  dc’vo-  le  quali  gituvanfida  fc  Utile  nel  fuocoper  morir 

Uri?  Nun  lon’ io  obbligato,  direte,  al  loro  rifeat-  co’  mariti  morti,  fi  fodero  potute  lanciare  nel  Pur- 

to,  com’era  per  avventura  Maurizio.  Non  fiete  gatorioper  cllrarnc  l 'Anime vive, vogliamo  dire, 

obbligati?  lo  diflinguo:  per  titolodiginflizia,ve  che  havrian  temuto  di  farlo?  Credo,  che  nò.  O 

loconcedo;  per  ragion  di  cariti, ve  lo  niego.  Se  allora  si  che  il  Senato  havrebbe  tenuti  in  vano  i cor- 

ben  chedico  lol  per  ragione  di  cariti?  Ahchipo-  pi  di  guardia  intorno  a que’  roghi  ardenti  perimpe- 

teflc  ricercare  uu  poco,c  rivolger  le  voflrc  calle  dir  tali  eccedi  di  cariti,  perch’io  tu'  immagino  che 

profondamente,  quanto  danaro  vi  ritroverebbe  nè  picche  calate,  nè  fpadc  nude,  né  talloni  ferrati 

talora  di  quello  dovuto  a'  Morti?  Confeflàte  la  farebbono  flati  a que' magnanimi  cuori  trincèe  ba- 

veriti . Havete  ancor  foddisfatto perfettamente  a danti . Penfatcpoi  fe  havrebbono  risparmiato  pun- 

tuttc  le  obbligazioni  del  ttflamento,  a tutte  le  to  la  robbaquei  ,chc  gettavano  si  prodemente  la 

Teflituziont , a tutti  gliufficii,a tuttelelimofine,  vita.  Dicono  le Illoric Romane, che  intorno  a sì 

a tutte  le  mefle , a rutti  i legati  pii?  Equcflifono  fatti  roghi  fi  oflerva  va  quello  colfumc,  che  al  fuoa 

(blamente  diritti  di  carità  ,ò  non  fono  forfè  ancor’  di  mefti  muficali  ftrumenti  girandole  huomini , e 

obblighi  di  giuflizia?  E poi  a fpefe  di  chi  vivete,  do.’.ne,  e fervidori,  e parenti,  cconolccnti.  e dome- 

di  chi,  fe  non  a fpclc  de’ Morti?  Non  vi  hanno  Ilici,  ognuno  per  ciaicun  giro  buttava  acntro  le 

eglino  comperate,  eco’ loro  fudori , le  voli  re  ren-  fiamme  qualcuna  delle  più  preziofe  cole, che  ha- 

dite, e con  le  loro  vigilie  i vollri  ripofi?  Quante  vede;  chi  aneli»,  chi  pendenti,  chi  gioje. chi  col- 

volte  digiunarono  i miferi , perchè  voj  potefle  a|  lane,  chi  vezzi,  echi  i capelli  meddirai  dalle  donne, 

prefente  goder  maggiori  delizie,  mantener  mag-  tenuti  in  pregio  molto  più  di  quell’oro,  con  cui  put' 

more  (plendore,  comparire  con  maggior  pompa?  ad  c Ili  col  (u  nun  o di  dar  pregio.  AhCriflianitàmi» 

E peniate  voi  ch’cfli  havrebbono  fatto  tanto,  fe  diletta, c che  nu  diretti ,s’io  da  tc  richiederti  che 

haveflero  preveduto,  che  voi  dovefle  dipoi  pelare  tu  fedele  facefli  per  l 'Anime  de1  tuoi  cari  una  mi- 

con  le  bilance  rigorofe  dell' obbligo  ogni  quattri-  nima  particella  di  quel  che  già  tanti  infedeli  fa- 
llo, che  havevate  a dare  per  loro  fowenimento?  cerano  pe’ cadaveri?  Che  direttelo  voi  Cavalieri, 

Quelle  fon  dunque  le  liberali  promeflé,  che  voi  *'io  vi  trattaflì  di  farvi  in  quello  giorno  cavareque- 

faccvatc  a' voli  ri  poveri  vecchi,  quando  loro  giu-  gli  anelli  da’  diti,  per  fov  venire  alle  anime  de’  Do- 
ravate ,chc  voi  non  vi  farefle  dimenticati  in  etcr-  tonti  ? Chedirdle  voi  Ecddiafiici , voi  Sacerdoti  ? 

no  delle  loro  anime?  Vi  ricordate  pur  quante  voi-  per  non  ragionardclle  Dame,  le  quali  fanno  profef- 

te  ve  l’inculcarono, quantovi  pregarono  «quanto  fione  di  dieresi  pietofc  ; c pure  come  non  mi  eh ia- 

pi  anfero , perchè  non  gli  abbandonane!  Evoi  già  mcirbbono  un'indifcreto,s’io  diccfli  loro  che  in- 
dentro una  medefima  tomba  n’havete  fcppellita  daflcro,cnon  già  fi  fvellellcro  ipiù  be' capelli  dal 

con  Foli»  la  rimembranza , ed  attendendo  allegra-  capo,  ma  lì  flrappiflc-roQucllcgargautilie  dal  collo, 

mente  a godervi  la  loro  robba  non  vi  prendete  del-  quelle  perle  dall  ' orecchie  , quelle  {'maniglie  da’ 

le  loro  anime,  ornai,  più  veruna  cura;  ccomediflè  bracci,  quc’giojelli  dal  feno,  quelle  fetc,  quegli 

quell’erudito  Parigino  Guglielmo,  durijfimr  in  argenti,  quegli  ori,  e que'  tanti  altri  vaniflimi  abbi- 

purgatorio  pormìttitit  flagt Ilari , quorum  ioni/  doro - giumenti , cne  tollero  al  Mondo  il  nome , quali  non 

Jicfh  fa tì amini.  potefle  altro  nome  abbracciarli  tutti . Che  può 

Vili,  Ma  fu;  vogliocheoiunaobbligazioncvi  Aringa,  dirfidipiù?  Si  trovò  in  Atene  un  Cimone,  il  quale 
non  leggiera,  non  grave,  non  larga,  non  rigorofa.  alfine  di  ricuperar  dalle  mani  degli  inimici  il  cada- 
Voglio  che  polliate  ancor ’eflère  impunemente  cru-  vero  di  fuo  Padre,  c di  feppellirlo,  vendè  fe  fleflo, 
deli  verfo i Defon ti.  Vogliochei  miferi  nonhab-  C fpontaneamentc  di  padrone  lì  fe  fervo,  c di  libero 

bianoire  d 'accenderli,  non  mani  da  vendicarli  : non  lilcfchiavo.  Evoi  non  vorrete  dar  qualche  groflo 

vi  balla  però,  alfin  di  inoltrarvi  pietofi  verfo  di  loro,  danaro  a cagjon  di  mandarne  l'Animc  in  Cielo  ?0 

non  dico effer Cattolico, non  dico  eflèrCrifliano,  crudeltà, o ipietatezza,ò  barbarici 

dicoeflerhuomo?  £ quaìealtroalfetto,fenonche  E pur’evvi  ancor  di  vantaggio;  perchè  fe  confi-  K. 
quel  della  femplice  umanità, potè  da  cuori  dc'Gcn-  deriamo  bene, i Gentili  non  ilperavano  ricompcnf» 

tili  cavare  tante  dimoflrazioni  di  amore,  di  rive-  alcuna  di  quanto  cfli  operavano  oc' Defonti . Pen- 
rcnza,di  oflequio,di  liberalità  verfo  la  memoria  fa  vano,  come  (ciocchi,  moiri  di  loro,  che  in  un  col 

de' Morii  ? A i Morti  furono  confecrate  le  urne,  corpo  moriflc  ancora  lamina;  e però  nonafpett»- 
ai  Morti  le  piramidi,  ai  Morti  imaufolci,giàmi-  vano  alcuna  ricognizione  di  gratitudine,  dove  non 
racoli  della  terra;  e nonpertanto  una  Regina  Ar-  presupponevano  veruna  cognizione  del  merito.  Ma 
tcmilianonfoddisfatta.lpccolòcolpenfieroardito  noi  Crifliani  quanto  poflumo  prometterci?  Sap- 
come  potefle  divenir’ ella  flefla  tomba  animata  al  piamo  pure  che  quelle  Anime  vivono,  e vivcranno 
fuo  marito  defonto;  e però  che  fece?  Stemperò  immortali.  Qual  fortuna  farebbe  dunque  la  noftra, 
le  ceneri  d’eflo  in  un  nappo  d'oro,  e cosi  tutte  iapo-  fe  a qualunque  colto  arrivammo  a rii  cattarne  di 

radamente  bevendole  aiorfo  aforfo,fe  lofeppclU  molte  dal  Purgatorio,  a metterle  in  liberti,  ad 

dentro  al  cuore.  Or  che  havrebbe  mai  fatto  una  inviarle  alla  gloria?  In  qual'altr’operapotrdte  me- 
tri Signora,  fc  bavelle  fperato  di  poter  come  noi  glio,o  mici  Signori , impiegare  le  voflrc  rendite? 

VcrrcAc 


Nel  V enerdì  dopo  la  I.  Dom.  5 5 


Verrette  ad  edere  in  quella  maniera  chiamati  1 
popolator  delle  Stelle  : havrefle  mille  che  là  fu 
prcghcrebbono  Tempre  per  la  voftra  felicità  : mille 
che  di  là  fu  vi  guarderebbe  110  Tempre  el  ogili  peri- 
colo: la  voftra  viu  farebbevi  prolungata  a forza  di 
fofpiri,c  di  lagrime,  ancor  da  tutti  coloro,  che  ri- 
matti  nel  Purgatorio,  fi  proroetteirbbono  giornal- 
mente da  voi  novello  (occorfo  . Gli  Angeli  cu- 
stodi ddl’Anime,  liberate  da  voi, non  vi  laprtb- 
bono  mai  ringraziare  a battanza  dell’onore,  clic 
loro  fàrette,  mandando  pretto  nel  Cielo  le  loro 
alunne.  Tutti  i Santi,  tutti  i Beati,  i quali  con 

Srfettiffima  cariti  (limano  propio  qualunque  bene 
vino, vi  rimarrebbooo  perpetuamente  obbligati 
non  Colo  dell’accrcfcere  loro  unti  compagni, ma 
molto  più  dcll’aggiugnere  a Dio  tanti  lodatori. 
La  Vergine  qual  bene  non  vi  vorrebbe , vedendo  per 
mezzo  vottro  glorificate  quanto  prima  qucH’Ani- 
mc  a lei  care  quanto  il  fuofangue,  mentre  vallerò 
il  fargue  del  l'uo  figliuolo!  Che  dirò  dell'iddio 
Grillo,  il  quale  per  amor  di  quelle  Anime  diè  la 
vita?  che  dirò  dcU’ittcfio  Dio, il  quale  per  amor 
di  quelle  Anime  donòCrifto?  Vi  guadagnar  ette  la 
Giuliizia  divina,a  cui  farefie  pretto  rilcuotere  il 
fuo  dovere.  Vi  guadagnerefte  la  Mifericordia , a 
cui  tirelle  pretto  cfercitar  Icfucparti.  Vi  guada- 
gni rette  la  Cariti,  a cui  (àrefte  pretto  adempirle 
toc  voglie:  ed  in  una  parola  tutto  guadagnercttc 
il  Gelo  per  voi,  mentre  in  nettuni  colà  egli  è mai 
tanto  interettàto quanto  nella  beatitudine  de'  mor- 
tali. Che  dunque  afpctrafi?  Sorgiti  ergi  in  adjyte- 
num  il/ir , conchiuderò  con  le  divotc  parole  di  San 
Bernardo,  interpellate gemitiàut , implorati  fufpi - 
riir , cratìenihu  intercediti , foli/ fai ire  fa  inficio 
finga  lori . Perchè  non  cominciate  a pcnlàr  da  queft’ 
ora  (letta  come  polliate  làcrificar  tutti  voi  a bene 
Luì. ig,  del  Purgatorio?  Fante  vobu  omini  de  mammona 
„ ’ ‘ intuitati!  . si , mici  Signori  sfatte  voiù  ami f ir  dt 

mammona  incartati/,  perchè  vi  tornerà  conto  atlài, 
ut  turn  deftterrtit  ree tpiant  ver  in  aterno  tal- imam. 
U.  EdichipenfacecheCritto  qui  principalmente 
u intcndette  di  favellare?  De’ poveri  ancor  viventi  ? 
alum*'  Nò  (fe  crediamo  a graviflimi  cfpofitori  feguitati 
é.depnr.^ j ) pcrocchèquetti  non  vi  potran  fem- 

gat.l.  1.  prc  acCoglicre  in  Paradil'o,  mentre  molti  di  loro 
c-  4 ••  mai  non  v’andranno.  Quei  poverini,  che  Hanno 
nel  Purgatorio,  quei  ri,  quei  si,  vi  potran  tutti  rc- 
"tut  • care  unto  di  bene.  Cam  defteotitii , all’ufcir  che 
. farete  di  quella  viu,  vi  fi  affolleranno  cotteli  d’in- 
torno al  letto,  vi  attilleranno,  vi  aiuteranno,  e 
tutti  a gara  ambiran  di  condurvi  quali  in  trionfo  a 
pigliare  il  pofleflò  de' beni  eterni  . Hfeipimt  yet 
in  aterna  tatemacula . A dunque  fàtcveli  amici , si 
si , late  veli  amici , che  quella  è la  fomma  prudenza . 
Di  che  dubitate?  Della  fedeltà  di  quelle  fante  Ani- 
me , della  gratit ud  ine , della  autorità , del  1 ’ affet  co , 
_ della  memoria,  diche?  Beneficatele,  e poi  vedre- 
Mttt.ii  {e  ragjon  1 Eccldìatt ico  quando  ditte  : 

*•  far jufl»,  t}  i"*eniei  retributionem  magnar»  . Signori 

miei . Io  qual'Ambafciador  de’ Defonti  già  a no- 
me lorovi  hocfpotta  lamia  ambalciara.  La  riipo- 
Ha , che  havete  a darmi , non  ha  da  edere  con  la  lin- 
gua altrimenti , ma  con  la  mano.  Però  avvertite, 
perchè  fe  mi  accorgerò, che  non  me  larcndiatesi 
favorevole,  correrò  quali  rifico  di  pregare,  che  al- 
tri a fuo  tempo  non  ufiverfodivoi  maggior  libe- 
ralità , di  quella  eh’  or  voi  uferete  vcrlo  degli  altri . 

SECONDA  PARTE. 

X.  T A ordinata  Carità,  com’ è noto,  vuol  che  co- 
1 v minciamo,  Uditori,  da  noi  mede-fimi . Pe- 
rò fe  fin’ ora  babbiarao  trattato  di  cavar’ altri  dal 
fuoco  del  Purgatorio,  vorrei,  che  ora  penfaflimo 
un  poco  a noi,  e con  fiderà  ili  mo,  come  polliamo 
far  si  ,che  non  vi  cadiamo , ò pure  cadutivi  ; non 
habbiamo  a dipendere  dalla  cortesia  di  perionc, 
talvolta  ingrate,  talvolta  fmemorate,  tal  volta  len- 
te, ad  ufeirne  pretto.  Molte  fon  le  vie,chcpotrcb- 
bono  a ciò  tenerli.  Ma  io  lafciandochecialcunfe- 
guiu  quella , che  a lui  più  aggrada , ò che  da  1 ui  più  li 


apprezza . recherò  q ueU’  u na  eh’  i o di mo  la  pi ù ficu- 
ra , ed  è che  ci  rilojviamo  di  praticar  l' infeenamen- 
to  a noi  dato  daU'Ecclefiailico  doveferine:  Ante  Btcl.x^, 
ohitum  tnum  operare juft.tiam^  e che  però  feontiamo  * 7- 
q uì  di  prefen  tele  noli  re  colpe  con  qualche  forte  di 
autterità  corporale,  or  fcrvando  un  digiuno  non 
comandato,  or’ufandoun  flagello  alquanto  peno- 
fo,  or  vedendo  un  cilicio  alquanto  pungente,  ed 
or  facondo  in  altra  (ìmilguila  giudizi!  di  noime- 
defimi,  prima  che  nc  alulga  la  morte,  lo  fo  che 
forlc  mi  renderò  pretto  alcuni  ridicololo , parlan- 
do in  si  nuova  forma . Conciolfuchè  fe  noi  vo- 
glia™ confettare  la  verità , par  che  oggi  il  nome 
di  autterità  corporale  fu  rilegato  negli  eremi,  fia 
rittretto  nc'  munifteri  ; là  dove  in  cafe  di  Mon- 
do non  altri  fono  comunemente  i vocaboli  favo- 
riti, che  quegli  di  agi,  di  delizie,  di  lutto,  di 
morbidezze.  E qual  cofa  può  lèmbrar’oggi  più 
ttravagantc,  che  l'efortarcgli  huomini  fecolari  a 
gran  penitenza  ! Non  parria  quella  una  preten- 
dono inlaziabiìe  ? un  voto  audace  ? E pure  gran 
penitenza  a niuno,  s’io  non  m'inganno,  più  con- 
verrebbe,^ ad  huomini  fecolari . Di  grazia  non 
vi  adirate,  fe  forfè  io  per  ben  vottro  vi  offendo 
un  poco  : perché  anzi  allora  voi  mi  dovrcllc allu- 
pili, quando  per  riufeirvi  più  profittevole,  mi  con- 
tenulli d'eflervi  men  gradito. 

Per  due  cagioni , fe  noi  crediamo  all’Angelico  XI. 
San  Tomnulo  , venne  introdotta  nella  Chicfa 
l'ulanza  di  mortificare  fovcntc  la  propria  carne 
con  digiuni, con  pungoli, con  cilic;,con  battitu- 
re, e con  altre  limili  guife  di  penitenze:  Ut  re - ».  p.  f. 

tnoveantur  ai  bomine  peccata  pr attrita , ffi  ut  pra-  S+ar.  g. 
fercrtur  homo  a peccata  futura  . L’ Una  fu  per  fod- 

distàzione  delle  colpepaflàtc  (ch’é  quel  motivo, 
per  lo  quale  io  quella  mane  ve  le  propongo)  c l’al- 
tra per  prefervazione  dalle  colpe  future  ; mercè 
che  fe  l'altre  Fiere  fi  manluefànno  comunemen- 
te con  le  carezze,  la  nottra  Carne,  (come  acuta  - j,Jif(i~ 
mente  notò  il  Beato  Lorenzo  Giuttiniano)  la  no-  ./  Jm 
lira  Carne  per  le  carezze  s'inalbera,  s’impcrver-  nafi.l.L 
fa , fi  fa  più  ttrania , e li  maniuefa  fittamente  con  ‘ "** 
le  sterzate  : Blandita t Feret  manfuefeunt  / live - 
firei  y Caro  auleta  protervie e ejficitur . Ora  io  di- 
lcorro  cosi.  Quanto  alla  prima  cagione,  ch’è  “t 
remeieaniur  penata  preterita  : chi  riputate  più 
bilognolo  di  talifoddisfazioni?  Color  ch'entriti 
per  Io  più  d’età  tenera  io  Religione,  v'hancon- 
icrvaco  quel  candor  di  cottumi , che  vi  recaro- 
no; ò pure  quei  che  nel  fecolo  tengono  ogni  ora 
riUllàtc  le  redini  a’ior  capricci,  ed  han  le  carni 
ammorbate  di  ofccniti,  ed  hanno  il  cuore  avve- 
lenato dagli  odii,  ed  han  la  mente  ingombrata  lol 
di  albagie,  di  ambizioni,  di  amori,  di  fordidez- 
zc  ? E dov'è  ch’erti  facciano  almeno  altre  opere 
meritorie,  con  cui  dian  contrappelo  a demeriti 
si  frequenti  ? Finalmente  fc  voi  badate  gli  Ordi- 
ni religiofi,  alquanto  cttcrvanti,  nc  mirate  altri 
impiegati  a prò  degli  Infermi,  altri  occupati  nel- 
la redenzion  degli  Schiavi , altri  affaccendati  nella 
riduzion degli  Eretici , altri  applicati  aU'acquitto 
degl' Infedeli . Chi  veglia  in  comporre,  chi  fian- 
cali in  lalmcggiarc;  nelle  Scuole  ammacllran  U 
Gioventù, ncllcChiclèamminittrano  i Sagramen- 
ci, nelle  Prigioni  confidano  i Condannati,  nelle 
Cale  confortano  i Moribondi,  nelle  Mon ugno  van- 
l no  a caccia  di  Anime, che  calori  appena  dittinguonft 
dalle  Fiere  : si  che  par  ch'etti  iarebbono  per  ventura 
alquanto  fculàbili  ,1'e  ulàlferopcr  altro  vcrlo  i lor 
corpi  più  benignità , che  rigore . Ma  quei  di  Mon- 
do, i quali  nc  pur  fi  contentano  di  occuparli  in  al- 
cun limile  impiego  di  carità,  nonhavram  infogno 
maggiore  di  penitenza , e di  macerazion  corporale 
per  conipcnlare  i lor  palliti  misfatti?  Che  le  mi- 
riamo al  la  feconda  cagione  per  cui  laChiefa  le  ado- 
peri , e le  commenda , eh  ’ è per  prel'ervar  dalle  col- 
pe nell’ avvenire,  Ut p'a fervei ur  homo, ì peccati! fu- 
turi/j chi  hayrà  maggiore  la  necci! ita  di  si  fatto  pro- 
fervamento  ? Color  che  vivono  ritirati  ne'  chioltri , 
ò alcoli  i negli  eremi,  ò pure  quei,  che  abitandone! 
mezzodì  una naziouc  ferverla?  In tiuàto nat ionie 
prava  y 


54  Predica 

Non  v’è  commedia  profana  alla  quale  effi 
non  vogliano  intervenire , non  libro  ofeeno,  che 
non  vogliano  leggere,  non  beiti  donnefea  , che 
non  vociano  vagheggiare  ; e né  pur' hanno  ò pe- 
rizia di  documenti , ò pratica  di  orazioni  , eoo 
cui  utperfi  in  tali  occafioni  fchermire  dagli  alTal ti 
ingannevoli  del  nimico . Non  voglio  io  gii  da 
quanto  ho  detto  inferire,  che  ì Religiofi  debbano 
fono  alcun  colore  efen tarli  dal  mortificare  anch’ 
etti,  ed  affliggere  la  lor  carne.  Signori  nò.  Uo 
Colo  grave  peccato  c’habbian  commetto,  richiede 
giuffamentc  ancora  da  elfi  qualfivoglia  atroce  ,con- 
tinuau, implacabile  penitenza.  Ma  dico  bene^h‘el- 
la  non  è ,fuppoftociò,  men  dicevole  a quei  di  Mon- 
do. E pur  dov’é  ehi  fàcilmente  tra  quei  di  Mon- 
do s' induca  a cingerli  talora  una catcnuzza , ad  ulà-  I 
re  un  cilicio,  ò purea  rendere  del  proprio  fanguc 
vermiglia  una  difciplina  ? Che  dim,  mifero  me? 
Doveva  dire  ad  offervare  fin  lo  ileflb  digiuno  quare- 
fi  male  come  dovrebbe!!  ? E non  vediamo  con  quan- 
ta faciliti  pretendono  alcuni  di  venir  fubitoefcn- 
tati  da  un'  obbligo  flato  Tempre  sì  lacrofiwto , non 
gii  a cagione  di  alcun  male  prefente  di  eui  pan- 
lcalì  , ma  folo  di  un  probabile, di  un  pottibUe.  fe 
non  anche  talor d’uno  immaginato?  Ed é ciò  tare 
innanzi  morte  giultizia  di  sé  medefimo  ? Auteoh- 
turni  uttm  operare  jufiitiam . A imè  che  quello  c un’ 
Ulàrfi  mifcricordia  piò  forfè  ancor  del  dovere . 

lo  fo  che  voi  «come  allevati  lungamente  fra  gli 
agi , foletc  anch'eflcrc  di  coroplettìoaeaflài  tenera  « 
e di  carnagione  afiài  dilicata  ^ onde  par  che  male  fi 
adattino  al  voflro  dotto  cosi  fatte  maniere  di  autte- 
riti . M a quello  ifteflb , fe  ben  mirate . dimoila  U 
maggiore  ncccffttà  ,che  haverdte  voi  di  foddisfare 
nella  viu prefente  alle  voiire colpe.  Perciocché  fe 
zfpetute  a fcontarle  nella  futura, o quanto  a voi 
» iufeiran  più  infoffribiU  i Tuoi  tormenti  ! Un  Prin- 
cipe fovrano  di  calia  ,a!lor  giovinetto  ,condulTe  gii 
un  Predicator  nobilifiimo  di  natali  a vagheggiar  la 
fua  Galleria , (limata  fin  da  quei  di  tra  le  fccnc  piò 
fpLcndide,epiù  pompofe,  che  polla  aprire  Italiana 
magnificenza  ad  una  Oltramontana  curiofità.  E 
dopo  havergli  dato  a vedere  vafellami  abbondanti 
di  argento, e d'ord,  tavole  preziofe  di  agate, edi 
rubini  ; pitture  eccellenti,  incagli  ineflimabili, 
(culture  miracolofe,  il  menò  noie  guardarobe  a 
mirare  la  fon  tu  oliti  degli  arredi,  indi  negli  appar- 
tamenti vediti  dì  broccati  fuperbi,  ne’ gabinetti 
forniti  di  lettiere  agiatilfime,  ne’  giardini  delizio- 
fittimi,  per  verdure,  per  boschetti , per  aure,  per 
grotte , per  acque , e dono  havergli  moli  rato  il  tutto 
con  agio  fi  mife  con  etto  lui  a palleggiare  amiche- 
volmente, c a difeorrere  per  quelle  ombre, chie- 
dendogli anche  con  qualche  ftraordinaria  dimefii- 
t hezza, che  gli  pareflc  di  quanto  havéa  rimirato. 


Nona. 


Rendè  il  buon  Padre  di  vote  grazie  a quel  Principe 
di  anca  benignità.  Indi  com’egli  era  dalla  qualità 
del  luo  carico  pcrluafo  a trarre  da  quanto  vedeva, 
da  quanto  udiva , giovevoli  documenti  in  prò  del 
Tuo  profilino,  con  riverenza  grandilfima  gli  fog- 
giunle.  U maggiore  affetto,  che  fiali  eccitato  inG;#  bo~ 
me  per  la  villa  di  si  magnifiche  feene,  è fiato  un  t,f  dettò 
tenero  fenfo  di  compaibooe  verfo  di  Vofira  Altea-  mrmtrt 
za , confiderà nd o io  tra  me, quanto  piò  atroci  fem- 
brar  dovranno  le  pene  del  Purgatorio  ad  un  Signor 
nutrito  in  tanti  agi,  che  ad  un  pover’huomo  av- 
vezzato a gran  patimenti . Tanto  di  libertà  hebbe 
quel  pio  Reiigiofo  in  ule  occorrenza , animato 
forfè  ad  ufarla  dalla  pietà, e dalla  umanità  di  quel 
Principe, a cui  parlava.  E con  altrettanta  vorrei 
pur’io  quella  mattina  conchiudere  il  mio  difeorfo . 

Signori  mici  cari . A voi  per  vofira  forte  è toccato 
nalcere  in  gran  dovizia  di  agi  ; e fra  quelli  havete 
pallata  la  puerizia, c la  gioventò;  fra  quelli  Cete 
arrivati  alia  virilità , ed  alla  vecchiaia . Convien 
però  dire,  che  troppo  fiate  mal  avvezzi  a foffirire 
que'  gravi  ftrazii,  che  nella  via  futura  ci  fi  apparec- 
chiano. E come  farete  a giacer  ligati  fu  quelle  la- 
lire  roventi , voi , cui  non  truovafi  lettosi  lpinmac- 
ciato , che  non  fia  duro  ? Come  farete  a fentir  nell’ 
offa  que'  pungoli  tormento!! , voi , cui  non  croovanfi 
lini  sì  delicati,  che  non  lian'alpri?  Potrete  reg- 
gere al  fetor  di  quegli  zolfi  ,alla  fchifezzadiquc 
vermi, al  bollore  di  que’ bitumi, voi  che  liete  ufi 
sì  lungamente  alle  polveri  odorofe  di  Cipro, alle 
verdure , cd  a’  fiori , a’  bagni,  ed  all  aure , agli  zibet- 
ti , cd  all’  ambre  ? Che  fi  dee  fàre  però  ? Peni  tenza , ... 
Signori  miei,  penitenza:  Ut  indulgoruiam  mifi/».,*?A;1t* 
strrn* , per  ufar  la  Qdendida  formoli  di  Sai-  t-ecU*  • 
Viano  , nt  indù  tamtam  akfilutìanis  nttrn*  ^pr* fin- 
ti/ pam*  amèiticne  mereamur . Si  può  ben’ anche 
fotto  velli  pompofe  alor  celare  qualche  abituerò 
moietta , com'eran’ ufc a fai  le  Cecilie , le  Mclanie , 
le  Paole.  l’EJifabctte, Signore  si  delicate . Si  può 
ben’ anche  da  man  gentile  trattare  qualche  fla- 
gello fanguigno  . com’era  folito  dc’jLodovichi, 
degl i Arrighi , de  Carli,  de*  Cafimiri , Principi  cosi 
Ululiti  • <^uefto  è U mio  fcntimcnto . Né  voi  dovete 
tacciarmi  d'indUfcretezza , fe  par  ch'io  voglia  in  tal 
maniera  dorarvi  ad  odiar  voi  fletti , mentre,  fe  ben 
fi  confiderà,  niuno  amore  trovar  fi  può  piò  bene- 
volo di  un  tal 'odio,  il  quale  affinché  beviti  un  male 
maggiore,  ne  vuole  un  piccolo.  Udite  quello  bel- 
littimo  detto  di  San  Gregorio,  con  cui  finifeo.  e . 
tenetelo  Tempre  a mente.  A*  doni  e*  dito . So/u-  P,s'*fc 

tari  he fiia  pefi  moneto  non  indipfimM/ , fi  ante  mor- 
lem  Dee  ipfi  befiia  futrimut . Gh’è  quanto  dire  . 
Facciamo  a Dio  un  fagriùzio  di  noi  med climi  in 
via,  e dopo  morte  non  havremo  tu  fogno  di  fagrf- 
«zìi. 


PRE- 
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DECIMA 

Nella  Domenica  feconda. 

Domine , &>»«/»  efl  nos  bk  effe.  Matt.  17. 


L Ciglo,  al  Ciclo,  Fedeli 
mici  divoti fliroi  , >1  Ciclo, 
al  Ciclo . Evvi  alcuno  tra 
voi,  il  qual  ila  vago  di  accen- 
dere a tanta  gloria?  Che 
più  curarci  di  quella  valle 
di  pianto?  Qui  dovunque 
ci  rivolgiamo , non  udiara' 
altro  che  finghiozzi , che 
(Iridai  non  vediam’  altro 
che  mal  vagì  ci,  che  miferic.  Si  duole  il  Ricco  del 
Povero , il  Povero  dei  Ricco , il  Sciva  del  Padrone, 
il  Padrone  del  Servo;  e niuno  vive  pienamente 
contento  della  fi»  forte . E’  bella  Rachele , vcrif- 
fimo  , ma  fi  affligge  dì  noneflèr  feconda,  si  come 
è Lia . E*  feconda  Lia , ma  (1  accuora  di  non  cfierc 
bella , coro'  è Rachele  ; Pofljede  Nanun  copiale 
ricchezze,  ma  che  gli  vagliono,fe  fchifofa  lebbra 
il  ricuopre?  E' potente  Augufto,  ma  non  ha  fuc- 
celfione;  è temuto  Tiberio,  ma  non  ha  amici . E 
nè  pur  quel  poco  di  bene, che  in  terra  godefi,  fi 
puòpoffederc  con  pace.  Infidiano alla  potenza  de' 
Principi  i Ribelli  con  le  armi;  alla  quiete  de’ Fa- 
voriti 1 Cortigiani  con  le  perfccuzioni  ; a' progredì 
de* Letterati  gli  Emoli  co’ contraili  ; alla  (icurczza 
de'  Ricchi  i Ladroni  con  le  rapine  ; a'  piaceri  degli 
Amanti  i Rivali  con  le  dilcordie . 'J’utto  è gelosie , 
tutto  è riflè,  tutto  èpcricoli,tuttoanfictà,  tutto  af- 
fanni . E noi  ci  curiamo  di  dimorare  pi  ù lungamen- 
te in  un  luogo  si  roiferabilc  ? Dicéa  già  Seneca , che 
la  Natura  con  fotti  li  (fimo  inganno  fàcéa  nafeerc 
l'huomo  privo  di  lcnao , perche  altrimenti  niuno  fi 
contenterebbe  di  entrar  nel  Mondo,  fe  lo  conoicef- 
fe  prima  di  entrarvi . Niki/ tam  fa/i. «(udite  le  fue 
parole  ) uikil  t*m  infidiofum , guarnì  vita  human  a 3 
' non  me  ber  evi)  auifquam  ateepijfet , nifi  daretur  inm 

ftìit . E noi  haobiamo  conoiciuto  già  quello  Mon- 
do, già  T habbiamo  1 perimcnu to,cd  ancor  tolle- 
riamo di  rimanervi  ? Eh  al  Cielo , al  Cielo , Fedeli 
miei  divotifiimi,  al  Cielo,  al  Cielo.  Se  non  pof- 
fiamo  per  ora  andarvi  col  corpo,  andiamovi  con  lo 
(pirito;  fe  non  poifiamo  dimorarvi  con  laprefen- 
*a,  dimoriamovi  col  penderò.  Ma  come  faremo 
• poter  poggiare  tant'alto?  Come  faremo?  Non 
dubitate.  Prenderò , fe  bifogni , in  predilo  il  car- 
ro, nondaMedéa,  nondaTrittolemo,  nò  (c‘ho 
da  far’ io  con  le  favole  de’Gentili?)  prenderollo 
«da Elia.  Nè  vi  fgomenti, ch'egli  fu  carrodi fuo- 
co: Curette  quorum  igneorum . E*  fuoco,  il  quale 
riluce , il  quale  rifcalda , ma  non  offende  ; fuoco 
non  per  canto  vuorefière,  perché  non  ogni  defi- 
derioèballevole  a porne  in  Cielo,  ma  quello  folo, 
ch’é  fèrvido.  Che  si , che  s’io  fqllevandovi  fu  le 
nuvole,  vi  rapprefento  quella  mattina  non  altro, 
che  il  primo  ingrcdb  di  un’Anima  nella  Gloria, 
non  folo  vi  farò  brillar  di  allegrezza,  non  folo  vi 
farò  efultare  di  giubilo,  come  Pietro,  allor  che 
dianzi  ne  mirò  dal  Taborrc  un  picco!  barlume; 
ma  forfè  forfè  ve  nc  invoglierò  di  maniera,  che  vi 
farò  gridare  con  Paolo  : Il  rapatemi  quede  catene , 
fpczzatcmique(liceppi,ch'iopiù  non  pollo.  $«»'/ 

me  Itòerabit  at  tarpare  morti  1 hujut  ? Attendete, 

e vedrete  quanc'  io  promettami  non  dilla  forza 
del  dire,  ma  dalla  grandezza  dell' argomento . 


Si  figuri  pur  dunque  talundivoi  edere  arrivata  li. 
ià  l’ora,  nella  quafcgli,  difpcrato  felicemente 
a' Medici, dovrà  cambiare  la  terra  col  Paradifo. 

Si  liccnzii  pure  da  tutti.  Addio  parenti,  addio 
amici , rcflace  in  pace,  il  Paradifo  mi  afpetta  ; In  pr  1T 
Domum  Domini  ibimvt . Quindi fpiccatecol  voltro  ' 
fpirito  un  falto  fui  profetico  carro  gii  preparato,  x* 
eh’ io  vi  terrò  compagnia;  fcociam  le  briglie,  rin- 
coriamo i defirieri, leviancì  a volo.  Ochecunofo 
viaggio  havete  da  fare  nello  fpazio  minor  d’ un’ora  ! 

Quello  appunto , a cui  Colpirà  va  il  Profèta  Davide  , 
quando  coniolando  l’angofcia  delle  miferic  pre- 
fenti  con  la  fperanza  de’ godimenti  futuri  «andava 
ripetendo  ai  Tuo  Dio:  Vìdei*  cot/o  t mot , opera  di* 
gt torniti  tuerntn , /unam , f^-fie/lat , far#  tu  fundafii , ?*•••  + 

Voi  patterete  primieramente  per  l’aria, cad  una 
ad  una  vedrete  le  fue  regioni . L’ intima  calda  per 
lo  ridedo  de' raggi,  eh’ ella  ha  di  lotto;  la  fuprema 
caldi  (lima  per  la  vicinanza  del  fuoco,  eh’ eli’ ha  di 
(opra;  e la  mezzana  oltre  modo  fredda,  si  come 
quella, che d’ogn’ intorno  afjèdiata  da  calorccon- 
trario,pcr viadimirabilifiima  antiperifiali  più  fe- 
rocemente difende  il  rigor  natio.  In  quelle  regio- 
ni voi  mirerete  quello  (leccato  vaftìllimo  aperto 
aventi  per  le  loro  guerre  campali;  c intenderete 
le  cagioni  più  occulte  delle  loro  ire, e delle  loro 
difeordie; , e d'onde  habbian  corpi  tenuiifimi  canta  '. 
forza  di  fchiantar  felve,  di  atterrare  edifici,  di 
fcuotcre  l'univerlo.  Vedrete  com'ivi  vengono  a 
generarli  da  principii  tutti  divertì,  e l’iridi,  le 
quali  pingon  le  nuvole,  c le  rugiade,  le  quali  allat- 
tano i fiori;  c le  piogge,  le  quali  allagano  icaippi; 
eie  nevi,  le  quali  imbiancano  i gioghi;  e le  gran- 
dini , le  quali  faccheggiano  i leminati . Né  fari 
più  chi  per  un  ceno  modo  d’infultovipoiradire, 
come  già  dicevatì  1 Giobbe:  Numjuìd  ingrtffnt  et  ». 
tee/ aurot  ni  vie  yaut  tbefaurot  grandinìi  afptxiftit  XI. 
Allora  intenderete  che  volcan  dire  quelle  ciala- 
rioni  focolè,  che  fotto  nome  di  Comete  atterri- 
vano tanti  Principi;  que’  fuochi  pazzi,  que’dra- 
goni  volatici,  quelle  (Ielle  precipitanti,  c quegli 
elèrciti  come  d huomini  armati  talora  apparii* 
guerreggiare  nell'aria  : c penetrando  entro  a quel- 
le vaili ifitnc. fonderie,  iu  cui  tutto  di  tì  lavorano 
nuovi  folgori,  nuovi  fulmini,  nuovi  tuoni,  non 
havrete  più  bifegno  di  ftudiare,  s’  altro  fieno  i 
folgoritene  un  fuoco  largamente fpiegato,òs’ al- 
tro i fulminiche  un  fuoco  dettamente  riftretto. 

Saprete  Cubito  iu  virtù  di  qual  inano,  tanqvam  ì Sap.  g. 
tei//  tur  va/o  are» . fi  portino  in  /ocum  ter  rum,  per  aa. 
tifar  U formola  bella  della  Sapienza  ; e in  una  lèm- 
plice  occhiata  vi  accorgerete  fe  fieno  i tuoni  un 
tizzone  Cubicamente  fm orzato  nell’  aria  fredda, 
come  delirava  Anafiàgora,  ò pure  un  vapore  fu- 
rìofàmcntefcoppiatodallc nuvole  eondenute, co- 
me Arifiotelc  giudicò.  Névi  crediate  di  dovervi 
atterrire  a tali  compirle . Gii  vi  vedrete  fupcrio- 
ri  alle  tcmpcl!c,cd  a’ turbini,  né  più  temerete  dà 
perdere, ò grandinata  la  vigna  ,ò  fulminata  la  cala, 
ò allagate  le  pofièllioni . Tema  pure  delle  procelle 
chi  vi  rimane  Cotto  col  capo.  Voi  non  folo  pog- 
gercte  già  Copra  l’aria,  tua  travalicando,  ancor* 
oltre  lei , la  sfera  del  fuoco , quieto  perché  dimora 
in  iua  patria , non  furibondo  come  a noi  tì  dùsottrii 

qui 
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Sai  dove  1U  quafi  tentilo  in  efilio;  vi  troverete 
aver  già  fatto  un  cammino  di  miglia  centoventi 
fei  mila  fecento  trenta , fenza  llanchezza,  e coti 
arrivati  al  primo  de* Cieli  vagbeggerete  la  Luna. 
JU.  E quefta  e quella,  direte  f che  giTmifembravau 

piccola,  ed  ora  mi  apparisce  si  fmifurata?  Ecco 
quella  face  ammirabile , per  cui  II  giù  fi  travagliano 
tanti  ingegni , qmfi  sdegnati  di  non  arrivare  ancora 
«conofcereU  più  profl]  motta ‘pianeti.  Ora  veggo, 
che  cofa  fieno  in  lei  quelle  macchie  offervate  eoo 
tanto  lor  pùcere  da’Critici  : ora  intendo  d’orbe 
procedano  quell'eciiffi , quc’decrefcimenti , quelle 
pienezze,  quelle  rotonditi , quelle  mutazioni  ,con 
le  quali  ella  alternando  a prò  dc’mortali , altro  non 
ne  riporta  per  gratitudine,  che  il  biafimo  d*  inco» 
dante . Pazzi  Filofofi , che  qui  fognarono  effere  un 
altro  Mondo,  compartito  anch’effo  in  pianure,  in 
monti,  in  oceani,  in  foli  codini,  in  abitati-  Non 
hanno  i miferi  havuta  mai  tanta  forte  di  arrivar  fin 
quàfopraa  difingannarfi . O quanto  altri  paghereb- 
be di  poter’  ora  comprendere , come  mé>  le  mara- 
viglie fegrctc di  quegli  influiti, che  di  qui  tempre 
derivanofyUtefra,edìfapere  {‘eia  Luna  fu  quel- 
la, che  con  fluiTo,c  rifluffo  continuato,  fpinge,  c 
lilofpingc  l’Oceano  ; e checon  una  tal  nmpatia  ge» 
nera fpccialincnte  l’argento  nelle  miniere, e non 
più  tulio,  di’ oro  come'! -Sole,  ò’J  ferro  come  Mar- 
te, ò Jo  (lagno  come  Giove,  òì  piombo  come  Sa-» 
turno , ò’i  Bronzo  come  Venere,  d l'argento  vivo 
come  Mercurio, credu rii  Padri  di  tanti  varia  me» 
talli.  Così  direte,  equafi  che  mezzo  attorti  per  lq 
fluporc , riputerete  quivi  cfl’crc  il  vollro  Ciclo  ■ Ma 
tocebiatn , Signori , tocchiamo , che  troppo  ancora 
più  alto convien  levarti . 

E già  Lafciato  il  primo  Ciel  della  Luna , (afferete 
* quel  di  Mercurio,  indi  a quello  di  Venere; nè 
fone  vi  tratterrete*  mirarli  conefattezzapercu- 
riofiti  di  arrivare  a quello  del  Sole,  dopo  un  viag- 
gio, che  havrete  fatto  di  ben  quattro  milioni 
interi  di  migli* , perocché  tante  almeno  ne  con» 
tauo  i Matematici  da)  pian  di  terra  final  palagio 
Sotarc.  O colli  sì,  che  voi  rimarrete  {lorditi. 
Vedrete  un  corpo  cento  feflànta  fei  volte  mag- 
XttJi.  gior  di  tutta  la  terra,  ma  tutto  ancora  Glori* 
4j.  * perniiti plenum.  tutto  bello,  tutto  lucido,  tutto 
Pf.  18.  adorno,  intitolato  però  nelle  Sacre  carte  or  Gi- 
£.Òi.  gante  per  la  grandezza,  ora  Spalo  per  la  beltà. 

' * Lo  vederete  nella  quarta  sfera, perchè  qual  Prin- 
cipe giuflo  ri  fedendo  nel  mezzo  del  fuo  dominio, 
riparta  a tutti  egualmente  la  fu*  potenza,  ed 
jiluÀri  in  modo  la  terra,  che  nè  troppo  vicino 
la  rifolva  tutta  in  cenere , nè  troppo  lungi  la  la- 
Ui  tutu  agghiacciau.  Vedrete  lui  cflcre  il  cuor 
del  Mondo,  donde  diffondefi  continuamente  la 
vita,  all'crbe  , a’ fiori,  alle  biade  , agli  alberi, 
agli  animali;  lui  provedere  le  lìdie  ; lui  regolare 
j giorni;  lui  mifurar  l'anno;  lui  dividere  le  lla- 
gioni  ; e come  anche  a buon  Principe  fi  convie- 
ne , non  pigro  nò,  quale  talun  fe  rè  finto,  ma 
fempre  indefeffo  per  benefizio  dc’fudditi,  lem- 
pre  inquieto,  muoverli  ogni  momento,anzi  cor» 
Xtfi  i ^erc  con  tanta  velocità;  l.ufir*ru  unèverfa  in  tir. 
g euitu , che  nello  fpazio  di  un’ora  viene  a comoi- 
rc  un  milione, e ccntofcflaou  migliaia  di  miglia 
per  una  (bada  tanto  più  ripida,  quanto  più  lol- 
jevzta.  A nuefla  vifta,  dov’è,  direte,  quel  mi- 
fcrabile  Eudoffo,  il  quale  purché  bavelle  potuto 
plut.ht  vagheggiare  il  Sole  una  volo  si  da  vicino , e di 
CUrr.  qUj  nmurare  la  fua  grandezza,  e di  qui  offerva- 
rc  i fuoi  moti,  fi  ha vr ebbe  eletto  di  reflarc  an- 
che abbruciato  nelle  fqc  vampe?  Ecco  ch’io  go» 
do  di  un’eguale  diletto,  e pur  con  temo  di  un 
fomigliante  perìcolo . Indi  Sfiativi  come  più  di 
propofito  a contemplarlo;  o quanto  vi  accendc- 
fete  d’indcgnazìone  contro  di  quegli  antichi  De- 

S meriti,  c Metrodori,  Euripidi , e Analìàgori, 
e’ quali  i primi  diflèro  effere  il  Sole  un  {erro 
vile  rovente,  e i fecondi  una  zolla  rozza  dorata, 
quali  volcflcro  invidiofi  detrarre  alla  gloria  dei 
fuo  Fattore.  Ed  o-grandezza  di  Dio!  ( farete 
^offrttd  lubito  a ripigliare) quale  farai  nella  tu* 


viva  beltà,  fc  tale  apparifei  in  una  tu*  morta 
immagine?  Ab  che  mi  fembra  ognora  cent  anni  -, 
di  giungere  a rimirarlo  :fe«»  teniom  jy 
far tio  ante  fatitm  Uri  ? «etto,  predo,  varchi»-  3' 
mo  quelli  altri  Cieli  più  tofto  a volo,  che  a cor- 
fo.  Arriviamo  quanto  prima  all’ Empireo  : arri- 
viam  là  dove  mi  diffe  il  mio  caro  Davide,  ebe^  iof« 
Videi  il  ur  DominHt  in  gloria  fua . 1 7- 

Vi  arriverete, ma  convieu,che  per  forzavate  V. 
m’occhiata  prima  a Marte, indi  a Giove, appref- 
fo  a Saturno,  per  le  provincie  de’ quali  havrete* 
paflkre;  e che  ammirata  la  lor  grandezza,  le  lo- 
ro influenze,  i lor  moti , giungiate  al  Cielo  {Iel- 
lato, il  quale  non  per  la  immobilità,  ma  per  la 
Caldezza, come  vuole  Sauto  Agoftino,  fi  dinomi- 
i»  Firmamento.  Io  fo  che  voi  nel  por  piede  in 
luogo  si  bello  domanderete  fe  quell’é  il  Paradi- 
so. Ma  non  è , Signori  «;jion  è;  tropp* anche  è 
lontano,  E’più  diflantc  l’ Empireo  dal  doffo  del 
Firmamento , che  non  il  doffo  del  Firmamento 
da  terra, e pur  da  quella  a quello  ci  corrono, fe- 
condo il  più  Icario  càlcolo  de’ peri  ci  ,centofcffanta 
milioni  di  migli*.  Ma  che  direte  voi  frattanto 
del  feoo  di  quello  Ciclo , entro  a cui  fi  accolgoa 
le  ftclle,  Kon  defa  unta  ( come  le  chiamò  l’Ec- 
cieli*  dico  ) non  defaietttet  in  vigiliti  {dii  ? Quello 
è quel  luogo,  che  la  Grecia  felìola  pretefe  per  fua  41*  II* 
Colonia , venendo  ad  infamare  ogni  (Iella  con  qual- 
che feci  lentezza,  mentre  a ogni  (Iella  volle  alle, 
gnar  qualche  Eroe.  Forlennarochi  fi  fogpòdimo- 
rat  quivi  gli  Ercoli , i Perici , i Cefei , i Booti , lo 
Andromede,  l’A  nanne  con  tutto  quell ‘al  ero  infe- 
lice volgo  dì  nomi  noti  agli  Altrologi . Anzi  ( mi- 
rate temerità)  vollero  ancora  inluogosi  delizio- 
fo  collocare  non  fololAquile,  e i Cigni , ma  l’Orfe, 
e i Draghi, quafi  fperafiero  di  fpaventarc  tutti  à 
morali  dal  Cielo,  c cosi  haver  dc’compagni  aflài 
negli  abifli.  OquantogoderetevoirimiMndoqne- 
gli  ori,  ma  non  terreni  ; que’eriflalji,  ma  non 
caduchi;  quelle  lumiere, ma  non  manchevoli!  E 
peniate,  che  ricordandovi  ailor  della  differenza, 
ch'è  tra  le  bellezze  mortali,  e tra  lefuperne,non 
dobbiate  naturalmente  chinar  la  teda , per  dare  un' 
occhiata  alla  terra,  e per  farne  il  paragone  col  Cie- 
lo? Ma  onrecipizii.odi(lanze,oprofondità'  Al-  jfa.rm, 
lori  si,  che  come  dille  Hàia  : Ocuti  veflri  ameni  iJVT' 
urram  d<  longi . E dov’è  ?"  ( tofto  direte  ) dov’è  la  7‘ 
terra, ch’era  dianzi  mia  abitazione?  dove  la  mia 
cafa?  dove  fon  le  mie  ville?  dove  fta  la  mia  patria? 

N.  dove -lèi  gita?  dove  Italia,  dove  Europa,  ch’ia 
non  vi  feorgo?  Altro  che  un  puntonoa  mi  pardi 
difccrnere  in  quel  profondo.  Oche  folta  notte  ri* 
cuoprc  tutti  i mortali, al  paragone  di  quella  luce, 
ch’io  veggo,  di  quello  1 crono,  eh’  io  godoIEv’er* 
chi  conugliavami  ad  avventurar  l’acquifto  del  Cic- 
lo, per  avanzarmi  un  palmo  vile  di  terra?  Oflolti, 

0 11  ohi,  che  untovi  affaticate  per  dilatare  i con- 
fini, òde’  volili  poderi,  ò de*  voli  ri  flati . Punttutn  Se/t.  q. 
t!ì , punflum  ejì , tu  quo  navigatiti , in  quo  iellati i , aetj.t. 
in  quo  regna  dìjponitit , punti um  tji . Un’anguflo 

giro  di  terra,  della  quale  ancora  parte  vi  rubano 

1 fiumi , C Ì mari  ; parte  v’impcdifcono  1 alpi , c le 
ibiitudini,  è tutto  il  campo  delia  voi  Ira  grandezza . 

Ivi  efcrcitatc  le voflre gare , ivi  confinatela  voflra 
gloriarvi  bramale  la  voflra  felicità, ivi  racchiu- 
dete i voflri  animi,  come  fe  non  fofler  capaci  di  tan- 
ti Cieli.  Eh  iol  levatevi  a rimirar  quanto  è quello, 
che  qui  vi  afpett*  : {nate  in  txeeljum  eculos , & 

f idqi*.  Non  ciwfeflàce  ancor  voi,  che  la  parte  fu-  *0. 
pe riore  di  quello  luogo  gira  mille  diciallctte  mi- 
lioni , cinquecento  fcflknta  due  mila , c cinqueccn-  - 
to  miglia  di  circuito  ? Nunquid  non  feitis  f rtrtn-  v-4Q* 
quid  non  oudijiu  ? Tutt’c  per  voi.  §£ì  vi<t*it9  **■ 
pojjìdtiìt  bqt . Per  voi  fono  tutte  quelle  sì  belle  Ap.zt» 
campagne , per  voi  quelle  sfere  ,prr  voi  quefleStel-.  7* 
le, ia  minima  delle  quali,  ie  noi  fa  pece,  oont  erri* 
venti  volte  la  voflra  terra . y* 

Cosi  Voi  jS'jo  non  erro,  andrete  gridando  a guif* 
dì  un’huomo , che polTedu roda  un poicntilfimo  af- 
fetto lo  và  sfogando  , anche  dove  si  non  elTerc  udi- 
to: finche  oltre  il  Ciclo  {Iellato  varchiate  ancori* 
nona 
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noni  sfera»  e li  decima,  ioti  colite  da  molti  con  va 
vocabolo  folo  Cicl  criltallino . Quale  lia  la  maceria 
si  quillionau  di  tanti  Cieli  ,feiian  liquidi  aguifa 
d’aria,  Afe  fianfodi(comevolèa  quel  dotto  amico 
J*b  57*  di  Giobbe)  ad  ufo  di  bronzo , già  lo  faprcte  .£  poi 
1 8-  che  arrivati  là  voi  farete  nel  primo  Mobile , o quan- 
ta contentezza  vi  reciterà  l’imparar  l’ordine,  le 
mifare,le  leggi  di  si  gran  moto!  Là  voi  faprete, 
©nd’emrono  anticamente  gli  Egiziani ,t  Caldèi» 
«alcuni  tra' Greci, che  riputarono  havere  i Cieli 
in  fe  Itcfli  un’anima  informatrice  eomclanoftra, 
cheglimovcflc;  e compatirete  a un 'Origene,  che 
caduto  ancor’ egli  in  Umile  errore,  diede  inoltre 
alleStelfe  capacità  di  virtù,edi  vizio,  di  difetto, 
e di  jperfezzione . Vedrete  fe  formali  quello  moto 
per  folo  voler  di  Dio,  come  Alberto  Magno  fenti; 
ò fc  percllrinfcca  operazione  degli  Angeli , come 
riputò  SanTommafo,DifcepoIo  maggiore  del  fuo 
Macie  ro . Saprete  fe  uno  folo  è il  motore , ò fc  fieno 
molti ,e  con  eflremo  contento  vi  chiarirete,  fc  i 
Cieli  formino  quel  si  foave  concento , che  v’udi- 
vano i Pitagorici,  quantunque  i Peripatetici  vcl 
negafsero , quafi  che  fuperbi  fdegnafsero  di  conce- 
dere quel  cne  non  giugnevano  a udire. 

Vii.  Se  bene  io  fo  »chc  quando  ancora  là  l'opra  voi  ri- 
trovallc  quelle  armoniofe Sirene  fognatevi  da  Pla- 
tone, non  larebbono  tutte  le  lulinghe  loro  ballanti 
«ritardarvi  un  momento  dal  vortrocorfo . Migliori 
canti  vi  afpettano, migliori  armonie,  migliori  trat- 
tenimenti , migliori  fpafli . Allegramente  : già  noi 
fiaro  giunti  a villa  del  Paradifo.  O Dio,  corriamo. 
Jitbr.  4,  Fefiintmut  ingrrdi  in  illam  requiem . A ltro  che  , Ita- 
lia, Italia,  voglio  io  gridare,  voli ro  fedeli  filmo  Aca- 
- te.  Ecco  l’Empireo,  ecco  l’Empireo,  quello  per 
pl  ,?o-  cui  là  Super  flumins  Baby  toni»  voi  delle  un  tempo 
*•  cosi  dolenti  i fofpiri.  Ecco  l'Empireo,  cara  par  ria 
de' viventi, del iziofo  rifugio  de' tribolaci , defide- 
A potai  raro  porto  de' naufraghi  : Ecce  tabemacu/um  Dei 
zi.  3 . sum h omnibus . Eccolo , eccolo . Non  vi  parrà  bello 
aliai?  Vi  balli  di  rifapere,chc  quanto  ha  vrcte  ne- 
gli altri  Cieli  oflèrvato,  di  vago,  di  ammirabile, 
di  lucente, tutto  all’apparir  dell'Empireo  vi  fpa- 
tirà,comc  una  lucciola  al  comparire  del  Sole.  E 
cerche  credete, che  v'habbia  io  quella  ituccina  vo- 
luto (piegare  tanto  difiintamcntc  le  loro  bellez- 
ze , fc  non  perchè  argomentiate  quale  farà  laCittà  » 
fe  tali  fono  i fuoi  borghi.  Di  grazia  nonv’incrc- 
fca  di  porvi  mente:  né  lia  frattanto  alcun  tra  voi 
che  mi  acculi,  quali  c'habbia  io  fin’ora  perduto 
tempo  in  inutili  deferizzioni . Signori  nò, cn  io  non 
credo  haver lo  perduto , ma  guadagnatolo  : perch'io 
difeorro  cosi . Se  tanto  ricche , fc  unto  adorne  fon 
quelle  parti  di  Mondo,  che  rifpctto  a’ Beati  fon 
come  appunto  le  fottcrrance caverne  da  lor  tenute 
vilipefe,eneglecteiottoi  lorpiè;  che  farà  dique’ 
gabinetti  ove  debbono  rifedere  ; che  di  quelle  file, 
ove  debbon  difeorrerc;  che  di  que’gurdini,  ove 
debbono  follazzarfì  ? Se  tale  èia  rtifizio  del  l'infimo 
pavimento,  qual  farà  delle  voi  tc,ò  delle  foffitte? 
Se  tale  è lófplcndore  del  mero  lallrico,qualfarà 
degli  addobbi , c del  le  tappezzerìe?  Non  vi  par  » che 
Dio  debba  tener  là  fu  riferì  - u magion  piò  bella  per 
deliziofo  diporto  de'  fuoi  Diletti , di  un  Pietro  per 
lui  crocidilo, di  un  Paolo  per  lui  decollato,  d'uu 
immenfa  turba  de’ Martiri  che  per  lui  odiarono  fc 
A potai,  medefùni  Uno  a morte  : Nm  dilexerunt  anima/  juat 
1J%  xt‘  ufque  ad  mertemySc  Cale  è quel  la,  ch’egli  q uà  giù 
tiene  aperta  per  ufo  pubblico  fin  de' fuoi  ftefline- 
mid,  ae’Neroni,dei  Diocleziani,dei  Decii»dei 
Bp.  1.  Caracalli  ? magnifica , quom  magnifica , poflia- 
paran  mo  almeno  argomentar  giuda  mente  con  Santo  Eu- 
cherio  ; quam  magnifica  fu  Igeili  perpetui s forma 
rebus , eum  fit  nurse  tam  fpecìofa  perituri j ! 

VUL  Vedrete  per  tanto  quella  Maeflofa  Città  con  pro- 
porzione indicibile  llar  fondata  sù  la  region  del 
Mondo  più  purgata,  più  fpicndida,  più  fublime. 

_ Non  v’hanno  miglia,  che  pollano  mifurardiceGo- 
Jtr.  $1.  rem|a  t |a  vaftitàael  fuo  circuito  : si  mtnfurari  po- 
3 1‘  tuerint  Cali  furfum  : non  c ri  Halli , che  pollano  fo- 
migliarc  la  trafparcnza  delle  lue  mura , non  gio- 
ielli, che  poflàn  paragonarli  alla  behi  de’ fuoi  con- 
Tomo  /. 


ci.  Di  forma  quadra  dcfcriffela  San  Giovanni,  che  AP*C- 
n'hebbe  in  carta  la  pianta, benché  fchizzata , per  *r- 
dir  così,  col  carbone.  Se  mirate  il  lavoro  vi  par 
più  degno  della  materia.  Se  mirate  la  materia } vi 
compir  lice  più  nobile  del  lavoro.  O quella  sì  cn'è 
città  di  total  bellezza  ! Civita s perftili  decori/.  Tir.  2. 
Dodici  valli  dime porte  vedrete  in  erta  formate  uni- 
formemente di  dodici  preziofiflìmc  margherite . 

Due  Jet  ìm  porta , duodecìm  /Margarita , Ocncinta-  AP0C  • 
gli  eleganti!  ocbeftruttura  magnifica!  oeheappa-  J1,  **• 
renza  maeflofa  ! %J*fitn  pule  tra  tdbrr  notula  tua  Ja~  Hum. 
coi  , & t cataria  tua  I frati.’  Ben  fi  COnofce,che  fi-  f- 
n al  mente  qui  (là  la  Cafa  di  Dio.  V tri  non  efi  bircen.it. 
alm  d nifi  Dama/  Dei.  Scendiamo  dunque  allegra-  i7. 
mente  dal  Carro  che  ci  ha  condoni , picchiamo 
pure, picchiamo, faccianci  udire.  Attonite  porta/ . pf 
Ma  che  ferve  fiancarli?  S'apriranno  da  fe  (ledè  le  7. 
porte  del  Paradifo,  c torto  vi  verrà  incontro  un 
Coro  di  Angeli,  che  con  fcftoià  fin  fonia  di  fini- 
menti ,e  con  canori^  appbufi  di  voci  v’intoneranno 
quel  si  fa  morì  Verfetto;  Intra  in  gaudium  Domini  bdatr. 
tui  i quali  che  con  quelle  poche  parole  vi  vogliati  *S-  **• 
fubito  dichiarar  la  grandezza  della  v olirà  futura 
beatitudine,  ch’é  quanto  dire  duna  beatitudine 
infinita , dì  una  beatitudine  immenfa  ,c  però  vi  av- 
vitino,come  notò  Santo  Anfdmu  , che  non  poten- 
do il  gaudio,  quale  occan  troppo  va (lo , capire  in 
voi,  voi  dovcretc  (lare  im  merli  nel  gaudio.  IX. 

Ma  ioquì  «ì , Uditori  mici , che  vi  lafcio , già  che 
vi  feorgo  arrivati  in  sì  buone  mani , in  mano 2 tanti 
Angeli . Quel  che  poi  con  elfi  vedrete  nel  Paradi- 
fo, quel  che" poi  farete,  noi  sò.  Io  non  hò  mica 
fatto  poco  a condurvi  fin  fu  la  fua  foglia . Nel  re- 
Ho  egli  è troppo  remoto  da' noflri fonti  . tfec  ocu-  i.Cer, 
lui  tidit , ntc  astri/  auditit , nec  in  cor  bominit  aften-  zg. 
dii , qua  preparati/  Deai  Ut  qui  diligunt  illum . E 
che  volete  voi  ch’io  vi  dica , io  railérabilc,  che  tanto 
poco  sò  delle  cofe  del  Ciclo?  Ch’ivi  entrerete  in 
un  paefe  no  vidimo,  donde  per  fempre  è sbandita 
ogni  ombra  di  duolo?  Ch’ivi  non  havretemai  not- 
te, che  v’immalinconichifca  con  le  fue  tenebre» 
non  caldo  che  vi  anno;  con  le  Aie  vampe , non  gie- 
U>,chc  vi  tormenti  co’fuoi  rigori?  Ch’ivi  torto  la 
villa  ritroverà  quanto  si  dcGdcrare  di  vago , l’udito 
quanto  sà  bramare  d'armonico,  Iodoratoquautosà 
prometterti  di  foave, il  gurto  quanto  sà  rapprefen- 
tarti  di  dolce,  il  tattoquantosà  figurarti  di  bilicato? 

Ch'ivi  il  vollro  corpo  diventerà,  e per  la  chiarezza 
più  luminofo  del  Sole , c per  l’agilità  più  fncllo  de!  I’ 
aure , e per  la  fottigliczza  più  penetrante  del  fuoco, 
c per  lampa  Albi  liti  più  durevole  del  diamante? 

Ch'ivi  tutte  l’età  dell  nuomo concorreranno  a for- 
marvene  una  perfetta  : la  puerizia  col  fuo  candore, 
la  gioventù  col  fuo  brio, la  virilità  con  la  luarobu- 
rtezza,  la  vecchiaia  con  la  fua  venerabilità?  Ch’ivi 
ad  un  tratto  vi  accorgerete  di  pofledere , per  favei- 
larei  linguaggi  di  tutte  le  nazioni, per  difcorrcre 
le  irtorie  di  tu  tri  i tempi,  per  convenire  le  amenità 
di  tutte  le  grazie,  per  cantare  la  varietà  di  tutte 
le  voci , per  operare  le  invenzioni  di  tutte  le  mani . 
per  fàpere  le  fpecolazioni  di  tutte  le  menti?  Vel 
potrei  dire,  e molto  vi  potrei  dire  ancordi  vantag- 
gio: ma  per  quello  che  vi  dirci?  Nulla,  nulla.  Se 
in  Paradifo  non  ti  trova  fièro  beni  molto  ancor 
maggiori  di  quelli, come  gli  havrebbe Paolo  chia- 
mati sì  incn narrabili;  Arcana  vrrbaqu*  non  licer  2. Cor. 
homini  loqui  : mentre  già  quelli  ti  contano  da  ogni  12,4. 
pergamo, fi  efprimono  da  ogni  pennello, fi efpon- 
gono  da  ogni  penna , nè  fon  fegreti,fe  fono  noti 
anche  al  volgo.  Dirovvi  folamenteperò  quel  ch’io 
come  in  un  fogno  m'immagino  dover’effer  di  voi  in 
quellcprirae accoglienze^hegli  Angeli  vi  faranno. 

Vi  condurranno  elfi  torto  per  una  Arida  rutta  ladri- 
cata  di  oro  al  Trono  divino:  fe  non  clic  prima  di 
giugncrc  ad  cflb,vimoflrrranno  ad  una  ad  una  per 
via  quelle  diverfe  magioni,  con  la  fpcrarizadclle 
quali  Crillo  animò  gli  Apoftoli  sbigottiti  . Ma 
ben’ anche  vi  avvertiranno,  che  quella  dillinzion 
di  confini  non  dinota  alcuna  difeordia  tra’ confi- 
nanti : ch'ivi  per  vicendevole  carità  ciafcuno  ri- 
equofee  per  proprio  il  bene  di  tutti,  tutti  rico- 
J1  ' iiofcon 
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Bofcon  per  proprio  il  ben  di  ciafcuno  ; che  la  mol  ti- 
tudine  ivi  non  genera  confùfione,  la  maggioranza 
non  reca  fafio,  l'inferiorità  non  produce  gira , l'ine- 
guaglianza non  difcioglie  amicizia,  mercè  che  dove 
la  grazia  fupcra  la  natura,  non  è chi  tra 'Ira  celli  dcfi- 
dcri , anzi  chi  polla  deftderare  altra  parte  di  erediti 
maggiore  ò minore, di quellache  G fcorge  afiegnar 
dal  Padre:  che  tutto  ivi  è concordia,  che  tutto  è 
corrifpondenza,  che  tutto  è pace:  Stdolit  pepala/ 
JJ-  ( come  fu  mofirato  a Ifaia  1 Sedtbii  pepala  < in  puf- 
1 o*  (hritudint  paca  . Pace  dell’  huomo  con  Dio , pace 
degli  inferiori  coTuperiori  » pace  del  corpo  con 
l'anima,  pace  dell’appetito  con  la  ragione.  Cosi 
verifimilnaente  vi  andran  per  via  decorrendo  gli 
Angeli , dati  a voi  per  illuftri  Ricevitori  ; quando 
in  confermazione  di  ciò,  vedrete  che  alla  nuova 
del  vofiro  arrivo  tutti  i Beati  verranno  fubito  a 
gara  per  incontrarvi , a cori  piò  fdloG,a  cori  piò 
folti , di  quei  che  giù  nella  barn  Gicrufalemroc  cor* 
fero  incontro  al  Paltorcllo  Daviddc , allor  che  tor- 
nò dal  fuo  famofo  trionfo . £ che  farà  allora  di 
voi  quando  per  forte  voi  ravviGate  fra  quelli  al- 
cuno di  que’voftri  amici  si  cari,  ò di  que’vollri 
parenti  cosi  diletti  » prccorfi  a voi  nel  morire?  O 
come  loro  llcndcrcteal  collo  le  braccia  perl'ajle- 

! 'rezza!  oche  (aiuti  darete  loro,  oche  baci  di  amor 
incero,  vedendovi  gii  rcnduta  l'eterna compagnia 
di  coloro  ; di  cui  tanto  piangcGc  una  breve aflenza! 
O mio  dolcitfimo  Spulò , diri  quella  Vedova  ; o mia 
carilfìma  Madre,  dirà  quel  Figliuolo,  è pur  vero 
ch’io  vi  riveggo!  Equi  liete  voi  mio  fvifccrati  Girno 
amico, diri  quell'altro.  Oquanto vi  racquiGopii) 
bello  di  quello,  ch’io  vi  perdei!  Vi  ricordate  quan- 
do giù  tra  noi  dicevamo, che  farebbe  flato  di  noi 
per  tutu  l'Eternità  ? Eccoci , eccoci  in  Geme,  fen- 
i.  ad  sa  timore, che  più  alcuno  ci difunifea . fie  femper 
(um  Domino  trimui . Quindi  credutemi , che  non 
minore  altresì  lari  il  vollro  giubilo,  quando  tu 
quelli  riconufciate  que' Santi  da  voi  gii  riveriti 
con  culto  particolare;  quando  vediate  un  Dome- 
nico, un  Franccfcojun  Giufcppe  Spofo  di  nollra 
Signora , un’Antonio  di  Padova , un  Filippo  Neri , 
e conolciate  chi  c quegli  ,di  cui  gii  tanto  frequen- 
tane gli  altari,  c per  cui  digiti  nafte  unto,  tanto 
fpendclle,  tanto  fcrivclle,cd  in  unte  maniere  vi 
adoperale . Chefefolamente  ilconofcereunTitq 
Livio  molti  filmarono guiderdone  ballante  dique’ 
viaggi,  che  imprefero  a quello  line  da  $ì  rimote 
parti  di  Mondo, che  farà  quando  voi  riconofciate 
nel  Cielo  un  Pietro  Principe  della  Chiela , un  Paolo 
Prcdicator  delle  Genti,  un  Tommafo  l’oracolo 
delle  Scuole,  un  Girolamo,  un'Agoltino,un  Gri- 
follomo;  e polliate  dire  a ciafcuno  di  ^uei  unti 
gltri  pcrlonaggi  fcmofi  con  le  parole  dj  Giobbe  : 
J9Ì  4*!  A udita  aurii  aulivi  tt  { fentii  gii  narrare  una  volu 
y con  mio  fommo  diletto  la  virtù  voGra,  la  gran- 
dezza , la  gloria  : Nane  autom  oculus  ma/  yid/t  tt  : 
ma  finalmente  non  l’havròpiùda  fentirc:  l’ho  qui 
prefcntc.  Vorrete  voi  però,  s’io  non  erro,  gu- 
farvi fubito oflequiofi a lor  piedi  per  riverirli  ;ma 
non  confcntendolo  eGi  vi  piglieranno  piacevol- 
mente per  mano,  con  ricordarvi , che  non  Getc 
piò  loro  divot  i , ma  loro  conci  ttadini , ma  lor  com- 
J Ipè,  %,  pagni . ito*  e/i/ > come  una  volta,  bofpitei , £■ 

1 9.  a/he»  a , nò  ; Std  e flit  dvet  S annerata  , ? quel  che 

importa  anche  più,  Domftiti Dii . 

X-  Con  quella  nobilifiìma  comitiva  voi  vi  anderete 
avvicinando  frattanto  al  foglio  della  fuprema  Di- 
vinità, e dopo  bavere  con  le  maggiori  efprdlioni 
di  tenera  riverenza  ricouoiciuto  in  un  Trono  a 
defiraGiesù,  voGro  caro  Liberatore,  ed  in  un  Tro- 
no alla  fi  nifira  Maria,  voltra  amabilitiima  Protet- 
trice: vi  farà  toGo  confortata  la  mence  d’un  po* 
tenti  (fimo  lume, e quivi  vedrcre  (ahi  villa!  ) ve- 
drete, in  un'abiflo  di  fplendorì,in  un  Teatro  di 
tyaeGà , in  un  centrodi  gloria  ^vedrete  Dio . Vidi- 
r.Jo.%.  Htn  eum  JScmti  «7?.  Vedrete  Dio?  E che  vuol  dire, 
a.  Cntliani  raei , che  vuol  dire,  vedrete  Dio?  Chi 
mi  avvalora  il  pcnfiero,chi  mi  purga  la  lingua, si 
che  io  pofla  in  parte  ipiegarvi  quel  che  vedrete? 
Vedrete  quello,  che  pago  di  fe  mede-limo  c Gaio 
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un’eternità  fenza  alcun’efterno  intelletroYchc  il 
conofcefic,  non  però  men  beato,  perchè  si  foto, 
non  però  men  gloriofo,  perché  si  occulto.  Quello 
vedrete, cheè  la  beatitudine  univcrfalcdi  rottele 
Creature;  quello  che  a tutti  dà  l’cfiere,edanef- 
funo  il  riceve;  a tutti  dà  vita  ,e  da  nelfuno  la  pi- 
glia ; a tutti  dà  forze , e da  niuno  le  riconofce . 

Quello  che  nelsnedeGmo  tempo  è il  più  lontanoda 
noi , ed  è il  piò  vicino . Quello  che  non  è mai  con- 
tenuto da  verun  luogo,  c pur  dimora  per  tutto» 
quello  che  non  è mai  crafcorfo  per  verun  fecolo. 
e pur’ è Gato  in  ciafcuno.  Vcggendo  lui,  non  vi 
penfate  di  vedere  veruno  di  quelli  oggetti,  che 
vedete  fuori  di  lui.  Quefii  fono  creati,  ed  egli 
increato  ; quelli  materiali,  ed  ei  fcmpliciflimo; 
qucGi  dipendenti , ed  egli  a doluto  ; quelli  limitati  » 
ed  egli infinito ;quc(li caduchi, cd egli  immortale; 
quelli  dilettoli , ed  egli  perfetto . E pure  tuttociò 
che  vedete  fuori  di  lui , immaginatevi, che  voi  tolto 
vedrete,  vedendo  lui . Lui  vedrete  come  folo  opera 
in  tutte  le  Creature  lenza  llanchezza,  anzi  come 
tutte  in  lui  fono  per  eminenza , ncllùna  per  pro- 
prietà. In  lui  vedrete  ciò  che  vi  piace  nel  Sole, 
che  vi  ricrea  nelle  lidie,  che  vi  lufinga  nelle  Iridi, 
che  vi  rapifee  ne’ bori  , clic  vi  folazza  ne* fonti, 
che  vi  finora  ncll’aurc,  che  vi  nutrifee  ne’ cibi , 
che  vi  allctta  nell  armonie.  Ma  qual  di  quelle  cofe 
vedrete  per  ventura  cfler  lui?  Non  Armonie,  noti 
Cibi, non  Auro, non  Fonti , non  Fiori , non  Iridi, 
non  Stelle,  non  Sole.  Vedrete  inlpiie  perfezioni 
di  tutte,  non  vedrete  in  Ipi  Federe  di  veruna  ^pe- 
rò in  li|i  non  vedrete  verun  difetto.  In  lui  ve- 
drete candore,  ma  non  tinto  da  macchia;  in  lui 
beltà,  ma  non  fogge  tea  a fcoloriniento;  in  lui  po- 
tenza , ma  non  ombreggiata  da  emolo  ; in  lui  fa- 
pere  , ma  non  dipendente  da  magillero  ; in  lui 
ponti,  ma  non  fouopotla  a ptfóoni  ; in  lui  fo- 
llanza , ma  non  mel colata  cpn  accidenti  ; in  lui  vita, 
ma  non  dominata  da  morte , Che  più  ? Vedrete  Dio 
( o voi  mille  volte  beati  ! ) vedrete  Dio . V/deliti/y 
videi  iti»  tum  fittiti  tfi , O chi  potefle  ridire,  che 
fari  del  cuor  vollro  a quel  primo  guardo,  che  deli- 
quii  d’amore  voi  fentirete,  che  vampe  di  cariti, 
che  rapimenti, che cllaG, che  dolcezze!  Allora  si 
che  adorerete  umilmente  unta  Maelli  ,equaG  ri- 
putandovi indegni  di  sì  gran  bene,  vorrete  fofpi- 
rarc, vorrete  piangere  , per  un  certo  folito  sfogo 
di  tenerezza , ma  non  vi  farà  piò  permefiò . Nò  Cri-  ir  K 
Giani . Non  *udirtur  altra  vox  jìttur , yox  da - *' 
mori/  i credetelo  ad  Ifala.  Iddio  mcdcfimocon  le 
fue  mani  rai’ciugheri  il  vollro  pianto  fino  all’ul- 
tima llilla  : Auftrtt  Dominiti  Detti  lacrymam  al  Ifa,  j» 
Omni  faci* , e non  faranno  piò  per  voi  gemiti,  nò,  g.  * ** 
non  piò  lutto , non  piò  lamen  t i , perchè  a quel  guar- 
do già  faranno  tutte  ice  in  dimenticanza  je antiche 

angolce . Ql/ìyioni  tradita  J'ant  anguria  priore / . Ifa,  gj, 

E chi  farà,  che  allora  punto  riracmbrifi  di  ciò,  che  16. 
fu  la  terra  patì  per  Dio?  Stimate  voi  che  vi  ricor- 
derete allor  piò  dc’vollri  digiuni , delle  volire 
di fcr pi  ine,  delle  volire  mortificazioni  paliate,  quan- 
tunque alpri Girne  ? Anzi  fcnticc  ciò  che  dicono  pr  _ 
tutu  i Beati  in  Cielo  a coro  concorde  : Larari 

fuma/  prò  dieta > mutilai  mot  bumìliojii  , anni/  <jui,  *!• 
la/  vidima / mala  . Nò , che  non  dicono  di  ha  ver 
punto  fofferti  gli  antichi  mali,  dicono  di  havcrli 
veduti , Vidima / mala  , vidima/  mala  : perchè  CO* 
nofcono,che  fino  i martiri!  piò  fieri, le  croci, le 
catafic , gli  eculci , furono  un  fogno , paragonati  al 
diletto, che  poi  feguì. 

Credo  che  folo  voi  vorrefie  per  fine  fapcr  da 
me,  in  quali  fentimcnti  , in  quali  atti,  in  quali 
parole  farete  voi  per  prorompere  a una  tal  villa; 
ma  non  me  lo  domandate,  ch'io  non  lo  sò.  Sò 
ben' io  quello, che  tengo  gii  preparato  di  dir  per 
me,  fc  mai  per  me  venga  un’ora  cosi  beata,  eh* 
io  mi  vegga  ammefib  al  pofièfiò  di  tanta  gloria  ; 
fe  mai  lu  vero,  ch'io  mi  truovi  all'abbraccia- 
mento di  quei  piedi,  alla  vili*  di  quella  faccia; 

Et  verni j>n  ufjuo  ad  fohum  ejut . Io  voglio  dire^^-*}- 
al  mio  Dio,  che  troppo  è Gita  ecce  fi  va  1*  fuai- 
bouià  in  voler  lai  vare  una  crcaturclla  si  vile, 
come 
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come  fon*io:  ch’io  meriterei  di  bruciare  tra  mil- 
le fiamme,  non  che  di  goder  tanto  bene: che  ben 
conosco  tutt' edere  fuo  benefizio,  ch'io  fin  d’ab 
pr  , eterno  vi  fofli  predellinato,  nient’ed'er  merito 
7 mio  : Sa  fiuta  me  fteit  ^quoniam  io  lu  i t me  : ma  vo- 
glio aggiungergli  ; che  quedo  il  ledo  è'1  mio  mag- 

Eior  godimento,  c che  non  mi  farebbe  la  mia 
catitudinc  tanto  cara , s’io  la  rieonofeefli  dalle 
mie  opere,  quanto  m’c  godendola  in  tutto  per 
fuo  favore  : che  penfare  a ciò  farà , di'  io  fempre 
più  l’ami,  e che  quello  è il  mio  giubilo.  Gli 
voglio  dire,  che  s'io  godo  di  contemplarlo,  non 
è per  la  felicità,  che  ridonda  in  me,  ma  per 
quella,  eh’ io  feorgo  in  lui.  Gli  voglio  dire,  eh’ io 
per  lui  darei  mille  vite,  ch’io  per  lui  patirei 
mille  Inferni,  c che  s’io  non  vedendo  lui  potet- 
ti aggiungergli  un  leggier  grado  di  gloria , ancor- 
ché eftrinfeca,  ancorché  accidentale,  mi  elegge- 
rei di  non  più  vederlo,  anche  dopo  haverlo  ve- 
duto. Quelle,  c cent’ altre  cofe  ho  penfato  dir- 
gli, fc  mai  verrà  per  me  quel  momento  $i  for- 
tunato, ch'io  vcggalo  a faccia  a facciale  che  per 
via  d ainor  mi  conofca  già  divenuto  un ’i lidia  co- 
là con  Dio  ; sf  che  fecondo  che  mi  promette 
l’Angelico  San  Tommafo , nella  maniera , che  il 
fuoco  penetra  il  ferro,/"  tandem imaginm tranf- 
form.it um , cosi  Dio  penetri  me  tanto  profonda- 
mente, che  paja  io  efler  Dio,  Dio  efler  me,  co- 
me il  fuoco  par’ efler  ferro,  il  ferro  efler  fuoco. 
Ma  che  fogno,  me  mitéro,  che  vaneggio,  tra 
pcnficri  si  alti, tra  diali  si  lublimi?  £ lari  dun- 
que vero, ch'io  mai  debba  godere  cosi  gran  be- 
ne, che  Io  debba  godere  quello  mio  fpirito,  go- 
«y  dcre  quelle  mie  carni , godere  quelle  mie  olla  : 
*v  Hfgtm  in  de  tote  fuo  videbunt  oculi  meì\  Ahquau- 
* *'  do , quando  ; quando  verrà  quell’  ora , quando  ver- 

rà? Licci  croppo  importuni  che  mi  tenete  im- 
prigionato lo  lpirito  , e quando  vi  romperete? 
Quando  farà  ch’io  voli  libero  a contemplare  il 
mio  Dio , come  fuoco  alla  fua  sfora , come  faet- 
ta  al  fuo  fegno . O vita  troppo  lunga , o morte 
troppo  lontana  ! M’é  morte  il  vivere,  mi  farla 
_ vita  il  morire . me  liberabit  de  torpore  mor - 

K§m-  7*  tit  bujut ? Monti,  valli,  pianure,  fclve,  giardi- 
**  ni , io  non  mi  curo  veder  più  niente  del  vortro. 
E che  pois 'io  di  vago  mirare  in  terra  a paragone 
di  quel  che  allcttami  in  (.  evi  pure 

Principi  i volici  Suri,  Soldati  le  vollre  glorie, 
Letterati  le  vollre  feienze,  Amanti  i volt  ri  di- 
letti , Avari  i vollri  cefori , non  ve  n’  invidio . 
Pf  8j»  Paradifo,  Paradifo.  Me  li  or  e/i  diet  una  in  atriit 
li.  Domini  fuper  mi/lia  . Un  Idi  momento  di  quella 
Beatitudine,  ch’io  là  fpero,  non  dico  follmente 
nell  intimo  del  Santuario,  ma  fu  la  foglia,  in 
atriit  Domini , in  atrih  ; un  tal'tftefso  momento 
mi  darà  più,  che  non  havrete  voi  tutti  inficine 
goduto  aa!  principio  del  Mondo  lino  alia  fine . 
O ingrefso  fortunato  d'  un'Anima  nella  Gloria! 
o giorno  d'allegrezza  ! o di  di  trionfo  ! In/fgnit 
Pf  8o.  dire  foie mni: ats  m,-*  ! M’aggiro,  mi  confondo, 
04.  mi  perdo  Signori  mici  né  sp  più  dove  mi  ritruo- 
X.  Cor.  vi  : Siti  in  eorporo  nefeio yflvì  extra  lorput  ntfeio. 
la. a.  Ch'é  qui  di  me?  da  una  parte  conofco  che  fono 
eftatico  , dall'altra  parte  conofco  che  benché 
ellatico  non  sò  fidarmi  in  un’affetto  medefimo 
on  folo  alante.  Finirò  come  cominciai.  Tengali 
per  fc  la  terra  chi  vuole.  Se  v'ò  tra  voi  chi  fo- 
fpiri  d’eflcr  beato,  al  Cielo, al  Ciclo,  là  li  rifol- 
va  di  giungere,  al  Ciclo  al  Cielo.  g**  Jurfum 
C»lojf.\Ju**  insetto , qua  Jurfum  funi  fapttt  y non  qua 
l,  fnper  terram. 

SECONDA  PARTE. 


T T O procurato  fin  qui  di  rapprefentarvi  il 
XJL  primo  ingrefld  di  un’Anima  nella  Gloria 
con  la  maniera  più  viva  c’habbia  io  Caputo  figu- 
rarmi al.  pcnficro  in  una  mia  folitaria  contem- 
plazione. Non  è però  ch’io  non  vegga  quanto 
E\ecb.a,  poco  la  copia  fomigli  l’originale.  Ezechiele  fo- 
j.  pra  un  mattone  di  creta  vile  ritraile  già  la  tcr- 
Te/no  I, 


rena  Gierufalcmme:  ma  io,  folle  me,  fon  pallà- 
io molto  più  innanzi,  c vi  ho  ritratta  la  Gieru- 
falemme  edefle.  Penlàtc  dunque  che  lavoro  roz- 
zo dev' edere  /lato  il  mio.  Ho  predicato  del  Pa- 
rafo con  modi  pur  troppo  feonei  : non  accade 
che  alcuno  fi  llanchi  a dirmelo.  Ma  quella  è una 
di  quelle  volte,  nelle  quali  1'  haver  predicato 
male,  mi  giova  a perorar  bene;  c l' haver  detto 
poco  , mi  vale  a conchiuder  molto . Io  sò  che 
non  ho  detta  una  minima  particella  di  quel  be- 
ne, che  i Santi  godono  in  Ciclo;  ina  fu,  tingia- 
mo che  non  vi  folle  altro,  di  quello  ch’io  v'ho 
difeorfo . Non  pare  a voi  che  un  tal  bene  fareb- 
be degno  d' eflere  comperato  a quallisfa  prezzo? 

Or  quanto  più,  mcntr' egli  è tinto  maggiore, 
eh  io  non  ve  n'ho  detto  niente,  per  quanto  ve 
n'habbia  detto  ? Solo  potrelle  voi  dubitare,  fc 
tanto  veramente  fi  meriti  quel  folo  bene,  del 
quale  vi  ho  ragionato.  Ma  udite,  che  con  un 
lolo  argomento  di  San  Giovanni  Grifoflomo  mi 
confido  di  dimoi Irar velo . Ditemi  dunque.  S’io 
promette!!»  a quanti  vecch;  voi  Cete  qui  non  al- 
tro chcquefto.  Togliervi  tutfic  le  rughe  di  fron- 
te, tutti  i canuti  di  capo,  tutu  la  debolezza  di 
dolio;  c farvi  ritornare  felicemente  in  una  tìori- 
tillima  giovanezza,  nella  quale  viviate  poi  per 
mille  anni,  ma  fempre  belli,  fempre  vegeti, 

■fempre  fa  ni , che  cola  non  mi  dareile?  Io  già 
fendi  dir  fanciullo  di  un  certo  Efone,  il  quale 
per  ringiovenire  fi  contentò  di  cflère  tutto  af- 
perlo  di  luoco,tqtco  di  zolfo, ed  entrato  in  una 
bollente  caldaia  offerte  allegramente  il  collo  al 
coltello  della  trilla  maga  Medea, la  quale  gli  ha- 
veva  ingannevolmente  promeflb  di  rifondergli 
nelle  vene  altretunto  di  nuovo  fangue,  quanto 
nc  bavelle  tratto  di  antico  . Ma  fenza  degnarci 
di  dare  orecchie  alle  favole;  non  vediara  noi, 
quanto  eleggano  gli  huomini  di  patire  per  pro- 
iongarfi  un'anno  folo  di  vita?  Non  arrivano  a 
pi-gare  a prezzo  anche  caro  uno  che  gli  fquarci 
col  ferro,  che  gli  1 cotti  col  fuoco, che  gli  turbi 
con  le  naufee,  che  gli  tormenti  con  le  amarez- 
ze? Che  non  diede  Antigono  al  fuo  Medico  E- 
relillrato?  Che  non  die  Palando  al  fuo  Medico 
Policlcte?  £ per  non  rrmemorar  cofe  rancide, 
non  làppiam  noi  che  quel  celebre  Ré  di  Francia 
Luigi  Undecimo,  per  grand'avidità  di  campare, 
non  dava  meno  di  dieci  mila  feudi  il  mele  al 
fuo  Medico  di  làlario,  benché  non  altro  nc  ri- 

rprtaflc  ogni  giorno,  che  tirannie?  Qual  dub- 
io  adunque  che  le  voi  fperalle  da  me  una  età 
cosi  bella,  qual'  io  dicéa,  non  havrelle  difficultà 
di  efeguire  quant’ io  volerti  ? Sò  che  si , che  v* 
parrebbe  gran  fatto  perdonare  un'ingiuria  a quell* 
inimico  , ritenere  quella  bcltcmmia  fra’  denti , 
diicicciar  quella  pratica  fuor  di  cafa.  Peniate 
voi;  voi  vivcrclle  da  Santi,  dice  il  Grifoflomo. 

Nibil  ejl  quod  prò  bue  promi/fono  non  eiigera  tam 
facete  quam  patì . Or  dite  a me.  Quando  altro 
bene  io  non  vi  havelfi  promeflb  nel  Paradifo,  non 
vi  ho  promeflb  almen  quello  di  una  gioventù 
l'cmprc  frefea , fempre  immortale,  fempre  inva-  r 
rubile?  Sì  si,  quello  è indubitato  : Penovabitur 
ut  Aquila  juventut  tua,  Dovria  dunque  efler  ba-  i* 
flevolc  quello  folo  ad  infiammarvi  il  cuore  di  un 
vivi  (fimo  dclìdcriodcl  Paradifo,  ed  a farsi , che  voi 
non  dovellc  riputar  per  erto  molefla  niuna  fatica  , 
acerbo  niun  patimento.  E pure  o quanto  io  vi  ho 
promeflb  ancor  di  vantaggio!  Io  vi  ho  promellà  la 
villa  di  tanti  Cieli,  il  dominio  di  tanto  Mondo,  il 
conforzio  di  tanti  Eroi,  la  varietà  di  tante  delizie, 
lacquilto  di  tante  feienze,  l'ornamento  di  tante 
doti , e fopra  ttutto  la  vifion  chiara  di  Dio , che  folo 
farà  ballante  ad  empir  tutto  ilvoflro  cuore, ed  a 
fatollarvelo  . Erit  omnia  in  omnibus . Ed  èpoflìbi-  j ,C*T. 
le,  che  voi  non  vogliate  fare  per  tanto  più , quell’  , f# 
ifleffo  che  farclle  per  tanto  meno? 

Ma  che  dico  è poflibilc  ? E'  di  fatto,  mici  Signori , XIII. 
è di  fatto.  I beni  di  quello  Mondo,  che  fono  tanto 
inferiori , Vifa  mendacia . ( come  gli  pofliamo  chia-  Ecc/i. 
mare  con  rEcclclìaflico  ) o quello  si  che  fi  (lima-  24.  2, 
Ha  ne 
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bo,  che  fi  cercano,  che  fi  comprano  a qualunque 
gran  pagamento.  Ma  i beni  del  Paradifo  non  già. 
Anzi  mi  pare, che  in  tutte quafi  leoccafioni,che 
vengano,  [apri  ma  cofa  della  quale  fi  faccia  getto,  è 
il  Paradifo.  Sì  tratta  di  perdere  il  Paradifo, ò il 
danaro?  perdafi  ilParadilo;  fi  tratta  di  ripudiare 
il  Paradifo  >ò  la  donna  ? ripudili  il  Paradifo;  fi  trat- 
ta di  cedere  il  Paradifo, ò l'onore?  cedali  il  Para- 
difo, E che  vuol  dir  mai  quello  Uditori?  Se  un 
Mercatante  ufeito  allegro  dal  porto  fia  coito  in  alto 
da  qualche  fiera burralca;  io  sò  ch’egli  prima  pro- 
cura per  quanto  può  di  ritenere  tutte  le  fue  mer- 
canzie, sì  come  quelle  che  gl  i fon  fenza  fallo , tu  ite 
{limabili.  Ma  quando  le  furie  de’ venti,  l’agita- 
z ion  del  navilio , le  sferzate  de’  marofi , le  grida  de* 
marinari,  il  pericolo  della  morte  ilcoltrigne  agi- 
tarle in  mare:  Che  fa?Dàcgliforfclaprimacofa 
di  piglio  alle  piò  preziolc  ? Non  già . Ma  che  ? Con 
volto  (colorito,  e con  mano  tremante,  comincia 
dalle  piò  vili . Prende  una  cada  di  pannine , e la 
getta . Dipoi fe  la tempella  ancora  rinforza, pren- 
de un’altra  cada  di  fcte,c  la  getta.  Di  poi  fe  le 
onde  anche  infuriano,  prende  un’altra  cadi  d’aro- 
mi , e la  getta . Gli  riman  poi  una  cadetta  preziofa 
di  gioje . O quede  si  ch'egli  non  fa  ridurfi  a gettarle. 
Il  mar  freme,  il  mare  mugge,il  mare  domanda, 
ed  ei  non  gliele  vuol  dare  ; le  nafeonde , le  cuopre 
con  grandillinu  fegrctcrza.  Che  fe  pur  gli  fieno 
al  fine  (coperte  da  marinari. rifoluti che  fi  alleg- 
gerii, con  getto  ancora  indifereto,  tutta  la  carica; 
egli  le  piglia  in  mano , le  dringe  al  lcno , le  bagna  di 
lagrime,  ed  accollato  alla  fponda,una  e due  volte 
cJa  fuor  di  nave  le  braccia  per  abbandonarle  nell’ 
acqua;  e poi  pentito,  una  e due  volte  ritirale  nella 
nave, e ulor  più  torto  egli  vuole  con  le  fuegioje 
perire, che foprav vivere  lenza  delle  fuegioje.  Si- 
gnori miei  : non  v’è  cafo  alcuno , nel  quale  noi 
Sabbiamo  a fare  mai  getto  del  Paradifo  (fiaalì  quan- 
to li  vuole  furiofe  quelle  procelle,  che  ci  artàlif- 
cono)  perchè  il  Paradifo  vai  troppo:  Omni  defi. 
• « * derubili  non  potefl  ti  c imparati  ,•  vai  piò  che  ric- 
chezze , vai  piò  che  piaceri , vai  p iò  che  dignità , vai 
piò  che  riputazione,  vai  piò  che  vita;  che  però, 
come  dille  Santo  Agoftino  : Acquiti  pottfl , iflìmari 
min  pottfl . Or  che  vuol  dir , s’è  cosi , che  alcuni 
di  voi,  la  prima  eofa  che  gettino,  é’1  Paradifo? 
Salviamo  addio  l’onore , lalviamo  la  robba,  fal- 
viamo  la  vendetta,  falviamo  l'amicizia,  falviamo 
il  parentado,  fai  viamo  i trattenimenti.  Pel  Para- 
difo rimarrà  tempo  dappoi . Ci  penferemo  dipoi , 
ci  confederano  d ipoi , ci  convertiremo  dipoi , pro- 
cureremo di  ripelcarlo  dappoi  chel’havremo  get- 
tato? 0 ecciti»  o rtolidczza,  o pazaa!  O Para- 


difo feonofeiuto,  o Paradifo  pegletto,o  Paradifo 
conculcato  dagli  huomini  ! Ed  è potàbile,  che  tanti 
giornalmente  fi  cruovino,  i quali  Ocultt  fuor  flm-  pr  ^ 
tutru/ft  dt  e Urtare  in  terram  ? Così  è,  COSÌ  è.  Sta.  fl*  * 
tucrunt , fono  rifoluti:  non  vogliono  mai  da  ter- 
ra, come  vili  animali,  le  vare  il  guardo,  unto  fono 
di  dia  gelofi  : Tempre  penlano  alla  tern , fempre 
riano  della  terra, fempre  operano  per  la  terra, 
noi  vogliamo  pur’effere  di  cortoro?  Non  fia 
mai  vero.  Paradilo, Paradifo.  Riviviamoci  pure 
quanti  qui  damo  di  voler  dare  da  quclto  ideilo  dì 
un  rifiuto  magnanimo  a quanto  giammai  la  terra 
Capra  offerirci , c diciamo  per  fine  rivolti  al  Cielo: 

C /orio/m  t chi  può  negarlo  ? Gloricfa  ditta  fuM  dt  tt  pf%  ggV 
Civitat  Dii . Ma  quanto  mi  duole,  d’ bavere  ap-  ,,  7 

prefe  sì  tardi  quelle  cofe  raedefime  sì  gloriofe, 
che  fi  fono  dette  di  tè S'io  ti  pofpofi  già  sì  vil- 
mente alla  tern,  non  fu  che  tu  ilmcriurtì,folo 
fu  ch’io  non  ti  conobbi . Ora  chi  lari,  che  mai  - 
porta  da  te  llaccarini  ? An  tributano  f l'ribulazioni  K,m-  o. 
non  già,  perché  tu  me  le  cangerai  in  foaviflimc  ®à* 
contentezze.  An  Anguftia*  Angurtie  non  già, 
perché  tu  me  le  muterai  in  placidi  liima  pacc.af» 
jamtt  ? Fame  non  già,  perchè  tu  me  la  fazierai 
con  un  giocondirtimo  nettare.  Ah  nudane*  Nu- 
dità non  già,  perchè  cu  me  la  coprirai  con  reali 
paludamenti.  An  peritulum * Pericoli  non  gii, 
perchè  tu  me  li  convertirai  in  imperturbabile  li- 
curczza . An  perjecutio  ? Perfecuzioni  non  già  , 
rchè  tu  me  le  ricompenferai  con  gloriofi  trionfi . 
che  dunque  ? An  gladiui  , an  gl  adì  ut  f Nò , nò, 
nè  purelelpade  mi  potranno  fcparare  da  te  bella 
patria  del  Cielo  ; nc  pur  le  fpadc  ; perchè  tu  mi 
trasformerai  il  jor  ferro  in  oro,  le  lor  punte  in 
raggi , i lor  profili  in  corona . O quanto  è vero  che  : 

Non  J un t c indigna  pajjiones  bujui  tempori t ad  fu-  f(pm. 
turarti  g/oriam , qua  revelabttur  in  nobir  ; $j  dico,  l8. 
in  noi  ir , in  ne  ha , perché  la  tua  gloria  non  fari 
fuori  di  noi  * com’é  la  gloria , che  in  quello  Mondo 
fi  gode,  ma  dentro  noi,  Hjwlabitur  in  nobir . A 
tc  di  notte  l'ofpircrò , a te  di  giorno , già  che  non 
porto  lpiccar  d ora  un  bei  volo  per  arrivarti . A te 
dedico  i miei  pcniicri , in  te  depongo  il  mio  cuore  , 
a tc  conlàcro  il  mio  lpirito . Felice  me  fe  tu  ora 
volclli  cosi  riceverlo , com’  io  te  lo  donerei . Che 
fc  pur  meghi  riceverlo, al rnen  per  ora;  rimarrò 
pure , rimarrò  in  quello  cfilio  In  loco  peregrinatiti-  Pf- 1 io- 
nìt  mta,  ma  per  qual  fine? Solo  per  poter  predi-  lo- 
cando far  noto  a tutti , quanto  gran  ragione  bebbe 
già  Dio,  quando  dille  per  Itala, che  i l'uoi  Eletti  ~ 
non  haverebbon  per  lui  faticato  io  damo.  Elttti 
Wii  non  laborabunt  fruflrd , 
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Nel  Lunedì  dopo  la  feconda  Domenica . 


Quanti:  mey  (j  in  peccato  veftro  mortemi ai.  Joan.  8. 


I. 


i ■ *s. 
20.  ;i. 
tX  Ji» 


Comune  u finta  degli  huo- 
mini  i che  quando  dcbban- 
fi  ha  ver  trattaci  di  pace  tra 
1‘ Offe n foro  c Portelo,  non 
iia  1*  Offefo  colui , che  il 
primo  la  chiegga  aU’Offen- 
iorc,  ma  1'  Onenfore,  che 
chicggala  all'  Offefo . Cosi 
ricordano  le  divine  Scrit- 
ture , come  volendo  Bcna- 
dad  Rè  di  Siria  riconciliarli  con  Acabbo  Rè 
d’Il racle,  ch’egli  haveva  irritato  con  le  lue  ar- 
mi ; fu  egli  il  primo  ad  ordinare  ad  alcuni  de 
fuoi  Minillri,  che  vertici  di  lacco,  e afpcrji  di 
polvere,  andaffero  fenza  indugio  a gi  tea  rii  a pie- 
di del  Principe  provocato. e con  lagrime  agli  oc- 
chj,  c con  funi  al  collo  gli  dimandallcro  da  tua 
parte  la  pace . Ma  molto  diverlamente  veggo  io 
proceder  fi  di  prefente  , Uditori,  con  erto  voi . 
Ditemi  U vero.  Chi  è l’ offefo,  voi  da  Dio,  0 
Dio  da  voi?  Certo  è, che  voi  Cete  quegli, i qua- 
li havece  a lui  fatti  frequenti  oltraggi,  c forte 
ancora  notabili.  Lo  havetc  offclo  con  penficri, 
lo  havete  offefo  con  parole , lo  havece  otfelo  con 
opere.  Si  che  paréa  ch'ogni  ragione  volerti: , che 
voi  fufte  i primi  a fpedire  a lui  oflè^uioh  mel- 
faggiti  quali  a nome  voftro  trattartelo  la  con- 
cordia. E pure  io  veggo,  che  Dio  gli  ha  1 pedici 
a voi  nelle  perfone  di  noi,  Minillri  luoi , quan- 
tunque indegniffimi , non  altrimenti  che  fc  voi 
fufte  flati  gli  offefi,  e Dio  l’offenfore,e  non  voi 
gli  offenfori,  ed  egli  l'offefo.  Vorrei  però  final- 
mente intendere  un  poco  fe  quella  pace  fi  è fat- 
ta. S’ io  pongo  mente  alla  frequenza,  al  fervore, 
alla  compunzione,  vedutafi  quelli  giorni  nc  pili 
di  voi,  mi  giova  credere  facilmente  che  si  : ma 
perchè  Tempre  fi  ritruovano  alcuni  più  contuma- 
ci , i quali  trafeurano  così  opportune  occatìoni 
di  rappacificarli  con  Dio,  dicendo,  che  havran 
tempo  a ciò  fare,  quando  morranno  ; m’impone 
Criilo  quefta  mattina,  ch'io  dicavi  apertamente, 
che  v'ingannate,  c che  fe  voi  non  vo&etc  la  pa- 
ce con  erto  lui , or  eh'  egli  la  chiede  a voi  ; non 
la  verri  nè  men’egli  con  erto  voi,  allorché  voi 
h domanderete  a lui.  §uarrri/  met(y  in  pecca- 
te  veftro  mortemi  ni . E non  balla  dunque,  O durif- 
fjmi  peccatori,  il  tuono  di  una  dinunzia  sì  ipa- 
vencofa  per  atterrirvi , per  muovervi , per  abbat- 
tervi? In  peccato  veftro  morie  mi  ni  , havetc  in  telo? 
In  peccato  veftro  mori  imi  ni . Che  dunque  mi  ftatC 
a dire , non  haver  voi  punto  fretta  dì  convertir- 
vi , gii  che  voi  Capete  benilfimo , che  a fa  Iva  r fi 
non  è nccefiàrio  di  fare  una  vita  fanta,  ma  folo 
una  morte  buona?  O voftra  mente  ingannata! 
o ciechi  configli  ! o pazze  rifoluzioni  ! E come 
mai  voi  vi  potete  promettere  una  tal  morte,  fe 
quegli  fteffo,  a cui  fi  fpetea  di  darvela,ve  la  ne- 
ga , c a note  chiare , e con  parole  apertillimc  fi 
protefta , che  voi  morrete  in  peccato  ? In  pecca- 
to veftro  moriemini.  Ma  perchè  non  crediate, 
eh’  io  quefta  volta  pretenda  forfè  convincervi  con 
le  grida,  datemi  anzi  ad  udire  con  attenzione, 
perchè  ho  riloluto  di  tenervi  qui  non  a predica, 
ma  a coniulta,  lo  voglio  metter' in  camposi  gran 


trattato  qual* è quello  della  voftra  conversione, 
cd  efaminarlo  con  ordine  aflài  didimo.  Se  vi 
parrà  di  operare  prudentemente  con  differirla, 
come  forfè  voi  dilegnate,  fino  agli  cftremi  di  vi- 
ta voftra , io  non  vi  voglio  punto  forzare  ad  ac- 
celerarla. Ma  fe  vedrete  co'voftri  occhj  medefi- 
mi  il  voftro  errore,  potrete  voi  per  ventura  fde- 
gnarvi  racco,  perch'io  con  ogni  riverenza  vi  efor- 
ti,  ò per  dir  meglio,  vi  fupplichi  ad  emendarlo, 
affine  di  non  cader  voi  pure  nel  numero  de’ Pec- 
catori del  ufi  ? Dunque  uditemi  attentamente. 

Ma  prima  di  paffar'oltra , chi  v’ha, che  poten-  jf. 
do  di  iubito  liberarli  da  qualche  imminente  pe- 
ricolo corporale,  vada  tuttavia  trattenendoli  in 
erto  avvedutamente?  Qual  prigione  fi  truova, 
che  potendo  fpezzarfi  iTcrri  da' piedi , tardi  a 
fuggire?  QtjjU’ infermo,  che  potendo  (cacciarli 
la  malignità  dalle  vifeere,  indugi  a curarli?  Qual 
naufragante,  che  potendo  fai  va  r la  vita  nel  porto 
traftullifi  (ra'marofi?  E potendo  alcuno  di  voi 
aflìcurare  ora  comodamente  la  falute  dell’anima, 
al'pctterà  trafeurato  ad  altra  occafionc?  Chi  di 
voi  fi  tìfsò  mai  di  propolito  a ponderare  la  lepi- 
dezza profonda  di  Faraone,  oftinatoli  tra  ie  me- 
morande piaghe  di  Egicto?  Guardati,  gli  dice 
Mose,  perché  fc  non  lafci  libere  le  mie  genti, 
la  pagherai.  Non  affolderò  a tua  rovina  elerciti 
podcrofi  di  huomini  armati,  nò  : non  chiamerò 
né  i fulmini  dalie  nuvole;  né  i Leoni  da  talchi, 
nè  gli  Orli  dalie  caverne.  Ma  che?  Pertuofcor- 
no  maggiore  farò  fortire  dalle  paludi  di  loto  {qua- 
dre di  Rane.  Quelle  belliole  sì  imbelli,  quelle 
prenderanno  le  mie  difefe  contra  il  tuo  capo  ; ti 
affedieran  le  tue  cafc,  ti  occuperan  le  tue  fale, 
ti  difcacceranno  dalle  tue  camere . Rifeli  Farao- 
ne della  minaccia  : ma  non  andò  molto,  che  il 
rifo  cambio!})  in  pianto.  Ad  un  cenno  di  Mosè 
impcriofo,  lgorga rono  da  tutti  i pantani, da  tut- 
ti i fiumi , da  tutti  i fonti,  cferelci  innumerabi- 
li di  llrepitofi  Rannocchj.  Si  fparferopcr  la  Cit- 
tà, non  altramente,  che  quando  furibondi  i ne- 
mici corrono  al  facco;  s'impadroniron  de' porti, 
chiufer  le  ftrade,  penetrarono  per  le  eafe,  c gii 
trionfanti  avanzandoli  nella  regia,  aflàlirono  Fa- 
raone lui  proprio  trono . S’egli  correva  a rac- 
chiuderli, lo  necellitavano  a sbucare  da’  gabinet- 
ti : s’egli  lì  fedeva  a mangiare,  lo  sforzavano  a 
levarli  di  tavola  : s’egli  fi  corcava  a dormire,  lo 
collringcvano  a Inalzar  furiofo  di  letto . Peniate 
però  voi  qual  fu  il  cuore  di  Faraone,  quando  lì 
vide  porto  un'affedio  si  pertinace  alla  vita  .Chia- 
mò Mosè , e auafi  tutto  dolente  del  fuo  fallire  : 
lu,  di  (Vegli , eh  io  mi  arrendo.  Pregate  il  voftro 
Dio,  che  mi  tolga  d’attorno  quello  tlagello?  ed 

10  vi  compiacerò.  Orate  Dominum , ut  au/erat 

Rana:  à me  è popu lo  meot  (j  dimittam  popu- 

iumy  ut  facrificet  Domino . Mosè,  il  quale  voleva 
l’emendazione  dell’empio,  e non  la  perdizione. 

Orsù  fon  contento:  di  tu,  quando  tu  vuoi,  che 

11  prieghi  per  la  tua  liberazione,  e lirai  Cubito 
claudico  : Confi itue  mibi , quando  deprecer  prò  te , ^.xod g 
tj  prò  frrvit  lui:  y & prò  popufo  tuo,  ut  a biconi  ut 

Rana . Stette  allor  Faraone  alquanto  foipefo  a ** 
deliberare,  e poi  : dimani  ( gli  nipote  ) dimani 
voglio 
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Txod.%.  voglia  che  preghiate  per  me:  §uì  refpondit  era*: 
io.  c così  fu  clcguito.  Signori  mici  : v’ha  tra  vqi 
chi  podi  udire  quefte  racconto,  e non  ammirare 
la  (folidczza  di  Faraone?  Inlcnfato  ch’egli  ©.  Si 
truova  ((retto  da’ nemici  tanto  piti  fieri,  quanto 
più  inevitabili . Non  ha  dove  campare  un  mo- 
incnto  dalla  pcrfecuzionc  continua  di  quegli  fchi- 
(òli  animali,  che  gli  hanno  convertita  ogni  ca- 
mera in  un  pantano , ogni  letto  in  una  pozzan- 
ghera: Io  aflòrdifee  lo  (kepi co,  Io  tormenta  la 
%illa,  lo  molclta  il  fetore; non  mangia, non  bee, 
.non  dorme,  non  fi  ricrea;  e pure  cllcndogli  of- 
ferta comoditi  di  liberaricnc  fubito,  ancora  egli 
.frappone  indugi,  tede  dimore  : Uefpondit  era/. 
E perchè  non  Indie}  grida  l 'eloquenti (limo Santo 
Ambrogio.  Dunque  in  unto  pericolo  tanta  ir- 
rifoluzione?  S’cgli  non  favelle  opportunità  di 
Calvari!  prelìamente,  pur  pure.  Ma  Mose  non 
limita  tempo  : Confi  ti  ue  miài  quando  dtprtur  prò 
te.  Quali  egli  dica:  quando  tu  vuoi,  io  ti  tad- 
disfò;  per  me  non  reità,  tu  ordina,  tu  difponij 
Confiituo  miki  j e Faraone  infenfato  rifponde  < rati 
Cum  de  ter  et  in  tonta  pofitu i neetfiìtate  rogare , ut 
jam  orarti , nei  dijfìerret  , refpondit  erofiina  die: 
Qtitìfui , iy  negli  geni  mota  panarti  Algypti  folutu- 
rtu  txeidìo . Certo  pare  a me  nertun’edcrc  tra  di 
voi, che  non  fi  rida  Ji  unta  Oolid:ci,ò  che  non 
la  compatifca.  Ma  le  tanto  fciocco  dee  riputarfi 
chi  si  poco  follccito  fi  dimoftn  di  làlvar  ia  vita 
del  corpo  , che  dovrà  dunque  dirli  di  voi  mcdcfi- 
mi,  di  voi  dico,  che  polli  a ri  le  h io  non  della  fa- 
tate temporale,  ma  dell'eterna;  che  Dando  del 
continuo  attediati  invifibilmcntc,  non  da  imbel- 
li Rane,  ma  da  feroci  Demonìi,  anliofi  di  Drap- 
parvi  a gara  dal  petto  lo  fpirito  fcellcrato;  che 
vedendovi  ribelli  a Dio,  diferedi  del  Farad  ilo, 
rei  dell’Inferno,  contuttociò  non  vi làpctc  anco- 
ra rifolvere  a fvilupparvi  da  si  imminente  peri- 
colo? E forfè  che  non  favete  voi  pure,fe  la  vo, 
lete,  l’opportunità  Tempre  pronta?  Non  manca- 
no affettuofi  Mosè , che  giornalmente  vi  fi  offro- 
no a liberarvi.  Gonfitiut  mitri.  I Sacerdoti  feg- 

fono  ogn'ora  pronti  a’  confcllìoiuli , ivi  é ficuro 
o (campo,  e certo  l’aiuto,  fole  che  il  peccatore 
voglia  ricorrervi.  Che  dunque  tanto  li  afpetta? 
Vi  fari  chi  rilponda  j Grafi  ina  die?  Anzi  quello 
appunto,  o Protervi,  è il  vollro  cornuti  linguag- 
gio, procraftinarc . Io  parlo  ad  uno,  e gli  dico: 
Signore  voi  vivete  con  quelle  male  pratiche  a la- 
to. V'hanno  ornai  quelle  a guidi  di  (àngui  fughe, 
fucchiatx  e la  robba  la  fanità . Vi  reila  l’Ani- 
ma • Non  volete  voi  finalmente  metterla  in  Cal- 
vo? Confiti*:  miùi.  Quando  volete  che  licenzia- 
mo le  compagnie?  che  mondiam  la  cofcienza ? 
che  ricuperiamo  la  grazia?  Crafiìna  die  si,  mi 
jifpondono  i Concubinarii  ; fono  ancor  fano  : 
quando  farò  predò  morte,  io  mi  ravvederò . lo 
ragiono  ad  un'altro»  e gli  rapprefento.  Signore 
voi  mantenete  quelle  inimicizie  rabbiofe  nei  cuo- 
re. Vi  hanno  già  quede  a guila  di  Furie  inquie- 
tata la  giovanezza,  e la  virilità, vi  riman  la  vec- 
chia.»!. Non  volete  voi  finalmente  viverla  quieta? 
Confi  ime  mibi , quando  volete  che  tronchiam  gli 
odii?  che  trattiamo  la  pace?  che  concordiamo 
le  parti  ? Crafiìna  die  : sì , mi  rifpondono  i Vendica- 
tivi. Sono  ancora  robufio;  quando  farò  predò 
morte,  io  perdonerò.  O ciechi,  o ciechi,  che 
dite?  Grafi  ina  die  ? Su,  cosi  fate , sfogatevi  Sca- 
pricciatevi ;raa  convicn  però  prima  che  vi  falvia- 
te  da  un  turbine  di  dimando,  col  quale,  ciòiup- 
podo , io  pretendo  di  foprafiàrvi. 

Perocché  ditemi . Già  che  alla  morte  di tegna- 
te  voi  di  operare  cosi  gran  cole,  havete  prima 
procurato  altresì  deformarvi  bene, di  qual  mor- 
bo habbiate  a morire?  Voi fenza dubbio  convicn, 
che  vi  figuriate,  che  la  vollra  ultima  infermità, 
debba  e Mere  come  quella  dc'Cigni,  cioè  tutta 
mite,  tutta  giuliva,  tutta  gioconda,  sì  che  non 
habbiate  mai  ne  gli  lpirici  più  vivici , né  i (enti- 
menti  più  vegeti , che  a quell’ora.  O voi  deludi 
dice  qui  V EuìvùaUc . E qual  Medico  favete  co-  , 


sì  valente,  il  qual  di  tanto  vi  affidi?  Kefiti  bo-  TeeT:^. 
mo  fintm  fuurn . Non  potrebbe  anzi  ilvolfromor*  li- 
bo confiderò  in  una  febbre,  la  qual  vi  tragga  jm- 
pctuofa  di  fenno,  e faccia  darvi  in  vacillamenti, 
in  vertigini,  e in  frenesie?  Non  potrebbe  confi- 
ftcre  in  un  lctargo,chc  profondamente  vi  oppri- 
ma? Non  potrebbe  confiderò  in  pno  fpafimo? 

Non  potrebbe  confidere  in  unafmeope?  Non  po- 
trebbe confidere  in  un’accidente  furiofo  di  apo- 
plcfsìa?  O fc  non  altro  non  potrebbe  confidere 
in  un  dolore  si  violento  di  capo,  che  non  vi  la- 
ici nè  pur  difporre  di  un  penderò  brevijfimo  x 
piacer  vollro?  Ceno  è che  voi,  per  quanto  fiate 
di  collituzionc  anche  atletica , non  favete  veru- 
na probabilità  di  non  incappare  in  alcuno  di  tali 
morbi.  Anzi,fc  credete  ad  Ippocratc,a  (frane 
malattìe  più  foggiacciono  i più  robudi  ,che  i pitk 
maturi  : avvenendo  negli  umori  del  corpo  come 
nelle  corde  di  un  Muficalc  linimento,  in  cui  le 
più  dira»,  e le  più  fonanti,  corrono  rifehio  di 
frattura  più  grave  . Torno  a dimandarvi  io  però? 
con  qual  prudenza  voi  rigettate  alla  vodra  ulti- 
ma infermità  le  fperanze  di  convertirvi, mentre 
ne  pur  l’apcte  qual  fia  per  edere  la  vodra  ultima 
infermità?  Che  fc  pur  ella  farà  tal,  che  vi  laici 
un  (officiente  dominio  di  voi  medefimi  ; eccovi 
caduti  in  pericolo  ancor  maggiore, ed  è»chevoi, 
prcfuppofto  ciò,  non  crediate,  eh' una  tal  forte 
d'infermità  debba  edere  per  voi  l’ultinu;  che  vi 
aduliate,  che  vi  aggiriate,  e che  facciate  ancora, 
voi  come  fa  quel  pigro  viandante,  il  qual  vedu- 
to il  torrente  ne' ìuoi  principi!,  va  Tempre  irri- 
tatalo tra  fe  dicendo,  lo  pollerò  più  giù,  lo  paf- 
fcró  più  giù,  finché  va  poi  unto  giù,  che  qaan- 
do  al  fin  fi  delibera  di  partirlo,  non  v'è  più  var- 
co. E quando  finalmente  riclcivi  con  rara  felici- 
tà di  operare  in  ora,  quali  ordini,  quali  mezzi, 
quali  maniere  di  viface  mai  di  tenere  a riporvi  in 
(alvo?  Quello  d una  confèdionc  legittima;  non 
e vero?  Ma  vi  dà  l’animo  in  un  tempo  si  lubri- 
co, e quel  eh’ è peggio, sì  turbuleuto,e  si  tetro, 
qual'c  l’ultimo  della  vita  , apparecchiarvi  con 
dame  diflinto  a tal  confcllionc,c  dipoi  farlacon 
piena  fòddisfazionc,  e rinvenir  tutto  il  numero 
delle  colpe, ripartirne  le  lpecie,c  ridirne  le  cir- 
codanze ? 

Forfè  che  nò , voi  direte , ma  che  rilieva , quando 
anche  ciò  non  fi  podi  ? Notf  làppiatn  noi  che  in 
morte  badano  i cenni?  Un' mcliinanicnto  di  col- 
lo, uno  drieuimento  di  mano,uu  picchiameli» di 
petto,  quello  e davanzo,  perché  quando  anche  noi 
non  polliamo  articolare  una  iìilaba,  dobbiamo  ri- 
portare in aucl punto laflòltizione . Ah Chridiani ! 

E portò io  lcotirqucdc  cofe,  lènza  dar  nelle  (ma- 
nie,e lenza  tutti  sbalordirvi  co' fremiti, eco ’tnu- 
giti  ? Che  dite  miferi  ? Qual  parlare  frenetico  è 
quello  vortro?  Chi  vi  fa  si  tratti  di  fenno, chi  vi 
ha  tanto  fpogliati  di  umanità,  e he  voi  di  voi  mc- 
defimi  ragionate  con  mcn  premura , che  fc  t rat  tallo 
non  dirò  di  un'eftraneo,  ma  di  un  nemico?  Uni 
contertìone  fatta  in  morte  per  cenni  quella  è ba- 
dante a ricever  l adotuzione?  Così  è per  certo. 

Anzi, aggiungete, lallòluzionc  diqualusfa  fcelle- 
raggine,  ladòluzionc  da  qualfisìa  Sacerdote . Ma  s'è 
cosi , troppo  nel  vero  or  compatifeo  un  Ottone  Im- 
peradore  il  Terzo  di  quello  nome  quale  affine  di 
rimanere  aflolutodiuna  privata  wgiudizia  da  lui 
commedà  nel  levare  un’  huomo  di  vita,  accettò  di 
San  Romualdo  rafpridima  penitenza  di  pellegri- 
nare a pie  nudi  al  Monte  Gargano, ed  ivi  una  qua* 
rcfinia  intera  vcllir  di  Tacco, digiunar  con  rigore, 
dormire  in  terra . Semplicetto  ch’ei  fu . Non  po- 
teva egli, come  voi,  contentarli  di  afpetta  re  uno 
agli  ultimi  aliti  di  l'uà  vita,  ed  allora  ottenere  con 
un  tal  cenno  quello,  che  prinu  gli  collò  tautodi 
viaggi, e di  drazii,  di  mendicità, e di  fquallorc? 

Che  dirò  di  Potando  gran  Vefeovo  Bracarenfc , il 
qual  caduto  in  un  grave  eccedo  car  tuie,  volle  con 
(omino  Tuo  rolfor  palcfarlo  in  uno  de  ’ Conci  li  i più 
nobili  d>  TolcJo?  Non  fu  egli  dolco  a pigliarli 
tanta  anfictà?  Che  dirò  di  Fabiola,  gran  Princi- 


Nel  Lunedì  dopo  la  II.  Dom.  6 $ 


jeffa  Romana . la  quale,  violata  una  famofa  ordina- 
zione eeclefultica , rollecon  fomma  fua  confufione 
accular  lene  fu  le  porte  più  frequentate  del  Lute- 
rano? Non  fu  ella  ftolta  a prender  fi  tanto  affanno? 
Ma  già  che  non  Cete  più  in  tempo  di  far  Capere  la 
voftra  bella  dottrina  a perfone  volatene  all’ altro 
Mondo;  perchè  non  correte  a (coprirla  almeno  a 
que'  poveri  Pellegrini  ,i  quali  infinodi  làdall’Alpi 
ne  vengono  tutto  di , non  folanicntea  Loreto , ma 
fio’ a Roma,  per  impetrare  da  un  Tribunale  Co- 
vrano di  penitenza  il  profciogl imeneo  de’ filli  a 
lui  riferbati?  Si  foggettanoi  miferi  agrandifagi, 
a frequenti  pericoli , a gravi  fpefe . Andate  dun- 
que, fermateli , dite  loro,  che  auefle  fono  diligenze 
Superflue,  le  quali  nafeono  dall’ ignoranza  di  un 
grande  arcano  a voi  noto.  Anelilo,  dite  loro, 
anch'io  quanto  voi  fono  carico  di  peccati , anch'io 
di  fagrilegii,  anch'io  di  cenlurc,  uè  però  me  ne 
affliggo,  perch’io  ben  fo,  come  non  morirefenza 
eflerue  fciolto  in  prima . Non  vi  di  l'animo,  quando 
voi  fiate  moribondi , di  tlrignere  una  volta  la  mano 
a «malfisla  femplicilTìmo  Sacerdote?  di  chinare  una 
volta  il  capo?  di  picchiarvi  una  volta  il  petto?  Or 
quello  balla  a falvarvi;  tornate  indietro,  feguice 
a darvi  bei  tempo , c non  vogliate  or  fottoporvi  alle 
orribili  penitenze , che  vi  lovradano  da  Con  felibri 
al  detto  loro  zelanti , al  fentimento universe  in- 
dilcreti. Rche?  Non  credete, Uditori, che  fevoi 
arlatlc  a que’ Pellegrini  cosi,  rivolgercbbono  fu- 
ito  il  palio  indietro,  e vi  renderebbono  affettuo- 
fiflìme  grazie  di  un  documento,  altrettanto  loro 
giovevole,  quanto  a II  r ufo  ? O debolezze  ! o cecità! 
o frenesie!  Tanto  dunque  è vero,  che  voi  delle 
dottrine  Teologiche , a voi  per  altro  in  gran  parte , 
ò ignote , ò neglette,  quelle  linamente  apprendiate, 
le  quali  vagiianoa  farvi, male  in  tele,  traicqrrere 
in  perdizione?  Avvertite  bene.  Quella  runfellion 
di  cui  dite  è un  rimedio  etlremo.  Ma  chi  non  fa 
che  tutti  i rirncdj  eilremi  fon  d’efito  molto  incer- 
to, e che  però  fi  debbono  folo  ufar  di  neeelfità, 
non  eleggere  per  configlio?  Credete  dunque  voi, 
che  quante  afloluzioni  ricevono  i moribondi , tutte 
cancellino  iramantincnre  le  colpe  da  lor  cominelle? 
Sifc  habbian  vero  pentimento, si  le  habbian  vero 
propolito,si  fe  lor  nulla  manchi  delle  interiori 
deputazioni  richieile  ad  una  buona  fagramenul 
con  fdlione . Ma  di  quello  chi  vi  alljcura  f Non  liete 
voi  per  lunga  età  abituati  a bere  l’iniquità  con  quel 
gran  diletto , col  quale  un'  arlb  Lifimaco  trangugiò 
quella  coppa  d'acqua  collatagli  un  regno  intero? 
Non  ficteawczzi  a chiamare  le  vottre colpe  opere 
di  onorata  cavalleria?  a compiacer  vene?  aefagge- 
rarle?  a efaltarle  co' voli  ri  pari  ? E come  dunque 
fpcrate  poi  di  cambiaread  un  tratto  affetti , e dep- 
urai , e di  bavere  in  orrore  l'opra  ogni  male , ciò  che 
or  Copra  ogni  bene  tenete  jn  pregio?  A chiprefu- 
metc  di  perluadcre  voi  miferi  quelle  cole?  A fan- 
ciulli credo  inefperti,i  quali  non  l'appiano  ciò  che 
fu  vero  lenfo  di  compunzione.  Ma  convien’anzi 
Hier.to.  perfuadcrlo  a un  Girolamo,  il  quale  fi  ridedi  qual- 
ar. £*-  fisla  penitenza  ferbatain  morte,  e dice  cosi . 

feb  tp.  ef  ifta  penitenti* , quam  folum  quii  occipit , qui* 
od  Dm-  fi  V‘V*re  non  poffe  ampliti!  cernii  ? Convien  per- 
maf.  fuaderlo  ad  unAgollino,ilqua]ela  chiama  infcr- 
AugftT.  ma  ; convien  perluaderlo  a un  Bernardo,  il  quale 
de  la  chiama  prelumuoù  ; convien  perfuaderlo ad  un’ 
ttmp.  Ifidoro , il  quale  la  chiama  fofpetu  i ad  un  Cefario 
Ber.  in  conviene  di  perfuadcrlo, ad  un' Ugoqe, ad  un’Am- 
/<m»./rr.brogio;  a un  Gregorio,  a un  Grifollomo,  ad  un 
fer.  Tommafo,& ad  altri  tali,  i quali  tutti  con  difpre- 
If.  /.  p.  gio  apertiffirao fe  ne  beffano . Chepuò  dirli  di  più  ? 
fent.de  San  Cipriano,  gran  Vefcovo  di  Cvtagi ne, arrivò 
fummo  a promulgare  un’Editto  pubblico,  per  cui  vietò, 
Bono  e,  che  neflun  Sacerdote  di  qualunque  titolo  foffe, 
ij.  ardifle  di  amminillrare  i Sagramenti  di  riconci- 
Vfo  de  liazionc  ad  alcuno  di  que' Peccatori, che  fpre^zati- 
S.Vitt.  gli  in  vita,  gliaddimandavano  in  morte;  con  di- 
do  So-  chiarare,  eh' una  lor  limile  penitenza  era  nulla. 
tram.!.  Prebibena'oi  omninè  cenfuimur  Afpt  comunieationii , 
X.p.  14.  ty  P*e‘J , fi  in  infralii  ore  , atqne  periculo  capermi 
(api  y deprecar  i , quia  rodare  Ulti  non  de/iUi  par  ninni  ia , 


fed  mortìi  urgenti s odmonitio  compeUit . Nel  che  Ambe. 
quantunque  io  ben  fappia,  che  il  Santo  errò , perchè  /.  a.  de 
aleutamente  può  eilerc, ch’anche  in  morte  un  tal  p**- 
peccatore  fi  penta  di  vero  cuore;  contuttociò  men-  Greg.  /. 
tre  un  Santo  di  tante  lettere,  di  tanta  fagacità,di  18."»". 
tanu  faviczza,  giunfe  a ciò  riputare  affatto  ini-  t*P-  7- 
po (libile  ; convien  che  almeno  non  fia  sì  facile,  Cbrif 
come  voi  vi  penfatc.  Non  v'ingmnatc  per  tanto,  t.i  j.»* 
amati  mici  Peccatori , non  v'ingannate,  perchè  può  Mottb. 
edere,  che  in  fu  l'edremovoi  ben  si  vi  pentiate  de’  barn.  ja. 
voftri  falli  : ma  fapete  voi  come?  Come  un’An-  Tbo.in 
tioco,  il  qual  fi  dolfedi  haver  pericguicati  gli  Ebrèi;  4 .fent. 
ma  perchè  quindi  gli  conveniva  morir  mangiato  difi.x o. 
da’ vermi  : come  un  Caino,  al  quale  difpiacquedi  Cipr.  /. 
haver  tradito  il  fratello  ; ma  perchè  quindi  gli  4-  *p.  a. 
conveniva  errar  fuggiasco  ps'bofchi  : come  un’  ad  Au- 
Agar,laqual  fi  rammaricò  di  haver  maltrattata  la  tonian. 
Padrona;  ma  perché  quindi  le  conveniva  effer  cac-  z.  Ma- 
cula di  cala  : come  un  Saule,ilqualcfiafflifle  di  cab.6. 
haver  perdonato  agli  Amalociti;  ma  perché  quindi  Gen.  4. 
gli  conveniva  vederli  togliere  il  regno  : come  un  Genef 
un  Scmei,  il  quale  fi  ritrattò  delle  ingiurie  dette  a 1 6. 
Davide;  ma  perchè  quindi  gli  conveniva  temer  di  1.  Rfi- 
perder  la  vita  : cosi , dico , voi  pure , non  è gran  fae-  1 f. 
to,che  vi  attrilliatc  di  tante  offde  divine  da  voi  a.  Rfi. 
commeffc , ma  follmente  per  un  timor  fcrvililfimo  19. 
della  morte , per  l’Inferno  aperto,  per  la  dannazio- 
ne imminente, si  che  quando  ccflàflèro  tali  pene, 
nulla  più  vi  premettero  quelle  colpe  , di  cui  fon 
pene. 

Senza  che , (limate  dunque  voi , che  Lucifero , V. 
il  quale  havrà  fino  a quell'ora  goduto  un  cosi  lun- 
go, c cosi  largo  pollèflb  della  voflr 'anima,  debba 
darli  pace  in  vedertela  poi  rapire,  e per  cosi  poco? 

Anzi  allor  farà  quando  (carichi  il  fuo  furore . Sunt 
fpiritut  qui  od  vindittam  creati  junt  ( dice  l'Eccle- 
fiallico  ) ir  **  tempore confurnmotionir  effundenl  vir - $9-  i !• 
tutem.  Già  vi  deve  efler  noto, che  quando  arriva 
l'ultima  giornata  campale , fi  cavano  fuori  tutte  le 
forze  dell’Efcrcito.  Non  fi  iafeia  veruno  più  nel 

JjUarticri.  Si  fanno  ufeire  in  campagna  tutte  le 
quadre,  tutte  le  fichi  ere,  tutte  le  tolda  tele  he.  E 
perché?  Perchè  appuncoquella  è l’ultima  giornata 
campale.  Si  fa  di  tutto.  Se  allora  fi  perde,  non  v'é 
più  (pcranza  di  vincere  ;fe allora  fi  vince,  non  v'é 
più  paura  di  perdere  ; e però  aliorafi  fanno  i'ultime 
pruove  . Or  cosi  figuratevi  che  intervenga  alla 
morte  noflra , Sa  l'Infernochedaquel  punto  dipen- 
de il  tutto  ; c però  ,0  come  in  quelpunto  farà  più 
fiero!  Non  volete  crederlo  a me?  Credetelo  al  Si- 
nore  ncll’Apocalifli.  Defcendit  od  voi  Diaée/mi 
aleni  irom  magno m . Ecco  l'Inferno  che  ne  viene  Ap.  12. 
a voi  con  una  ira  terribiliflima , eccolo,  eccolo,  iz. 
babenr  irom  mognom  tbobenr  irammognom  . E per- 
chè furor  tanto  Urano?  Sereni  quod  medie  um  lem- 
pur  bobet  ; perchè  fa  ch’egli  ha  poco  tempo.  Se 
allor  vi  perde,  non  ci  farà  più  pericolo,  che  vi 
racquifli.  Se  allor  vi  acqui  Ha,  non  ci  farà  più  pe- 
ricolo,che  vi  perda.  Aipeitatcvi  dunque  ch’egli 
allor  chiami  quali  a giornata  campale  le  Furie  tut- 
te, c che  fcatenato , venga  d’intorno'l  vollro  let- 
to a battaglia  la  Più  ferale, a cui  mai  l’habbiapo- 
tueo  incitar  la  rabbia.  Ad  un  Monaco  fanto  chia- 
mato Stefano,  il  quale  havéa  tutu  fua  viu  me- 
nata in  un’umile  romitaggio,  orando,  fai  meg- 
giando , fudando , c facendo  un  governo  auflerit- 
limo  del  fuo  corpo,  rapprefentarono  i Demoni! 
fu  l’ultimo  unto  al  vivo  ogni  minuto  difetto  da 
lui  commefTo,  che  lo  conduffero  fino  all’orlo  di 
un’alca  difpcrazione . L’ilteffo  fecero  ad  una  Ver- 
gine fanu  nominata  Aldcgonda;  l’illeffo  fecero 
ad  un  Vefcovo  fanto  chiamato  Uberto,  e i’ ilici- 
fio  ad  altri  moltiffimi,  eh’ c fioverchio  di  riferire. 

Or  che  tiranno  dunque  eglino  contro  voi?  fc  a 
voi  potranno  con  verità  rinfacciare  tanteconfef- 
fioni  bugiarde,  unte  comunioni  fagrileghe,  un- 
te laici  vie  sfacciate,  unte  deirazzioni  temera- 
rie, e quafi  fui  per  dire  ogni  genere  d' impietà. 
Stenteranno  tors  elli  molto  per  darvi  a credere, 
che  voi  già  fiate  fpediti  ? già  impotenti  a più  lpe- 
raic  ? gii  inabili  a più  falvarvi  ? Più . Siete  pur 
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▼oi  flati  tifati  a parlare  fpeffo  con  grande  audacia 
in  materia  di  religione . Qual  cola  dunque  più 
facile,  che  allor  vi  afiàlga  loTpirito  d 'infedeli A, 
e che  vi  faccia  efiure  nella  credenza  di  qualche 
impercettibile  arcano?  Più.  Siete  pur  voi  flati 
avvezzi  ad  abufare  con  grande  irriverenza  il  nou 
me  di  Dio.  Qual  co  fa  dunque  più  agevole,  che 
vi  afiàlga  allora  lo  fpirito  di  beflemmia  e cnc  vi 
faccia  acconfentire  con  t’animo  ad  alcuna  fagri- 
lcga  maldicenza?  Più  ancora,  più.  Ma  che  ac- 
cade Aancarfi  ornimi  di  vantaggio?  Scioglietemi 
(c  ciò  mi  balla)  fciogtieccmi  un  poco  alcuna  di 
quelle  fole  dinotiti,  ch’io  vi  ho  moffè,  dentro 
a breviflimo  tempo,  in  caufa  si  grave,  falvatcvi, 
fchermiccvi,  difendetevi,  fe  pare  a voi  che  ri- 
mangivi fcampo  aperto.  Che  mi  direte?  Di  con- 
fidare neU’afliflcnza  de’ Religioni?  Ma  con  qual 
fàccia  potrete  voi  rimirare  quei  dc'quali  si  fpef- 
fo  lchcrnille  il  nome?  Di  confidare  nel  patroci- 
nio de’ Santi?  Ma  con  qual  cuore  voi  potrete  ri- 
correre a quei  de’ quali  sì  poco  guardarle  il  cul- 
to? Di  confidare  nella  virtù  di  quella  grazia  ce- 
lelle,la  quale  vi  ha  date  altre  volte  forze  a cam- 
pare da  fomiglianti  pericoli?  Ma  non  vedete, 
che  quello  c unparalogifmo?  Ve  le  ha  date  altre 
volte;  dunque  ve  lo  darà  tèmpre  ancora?  Nego, 
nego:  non  tiene  la  confluenza  : e fe  volete  chia- 
rir vene,  fiate  a udire. 

VL  V’ha  tra  voi  chi  mai  compatifle  al  cafo  lagri- 
mevolc  di i Sanfone  ? Niuno  cred' io,  perch'egli 
coinpcrofli  la  fua  dilgrazia  con  la  propria  teme- 
rità . li  fatto  è curiolo.  S era  egligittatoin  brac- 
cio a una  Dalila  meretrice.  Quella  fubornata 
da’Filiildi  volle  fpiarc  da  lui  l'origine  della  fua 
gran  robullczza  . Sanfonc  dimmi . Onde  avviene 
che  niuna  forza  fia  ballante  ad  abbatterci?  Chi 
volcflè  domarti,  che  dovila  fare?  E’facile,  ripi- 
glia Sanfonc.  Se  io,  per  dirtela,  mi  trovaffi  le- 
gato con  fette  nervi  ancor’ umidi,  farei  debole 
come  gli  altri.  Non  cercò  più  li  la  malvagia. 
Procura  da'Filiftéi  quelli  lacci,  allcflifce  le  infi- 
dic,  tende  gli  agguati,  indi  legatoli  mifero  Aman- 
tc  : A tc , grida , Sanfonc  : Ecco  i Fililléi.  PHJifliim 
JuJ,  fuPtr  *•  San  fon . Sanfonc  fcuote  le  braccia , c f pezza 
fubiro  quelle  funi  di  nervo, come  fila  di  canapa. 
Dalila  vergognofa , yeggendofi  cosi  beffata  in  pre- 
fenzade'fuoiCittadini  : Ah  sleale, gii  dice, sì  mi 
JuJ.  fchcrnifci?  Ette  ìHnfifiì  nubi.  £ comepofs’iocre- 
? 6.  io.  dcre,  che  tu  marni , fe  non  mi  confidi  i tuoi  fegrcti, 
fe  non  m'apri  il  tuo  cuore?  Sanfonc  l'ode  laiccon- 
da  volta,  e le  dice,  che  conviene  ftrignerlo  tutto 
con  funi  nuove.  Dalila  lo  flrigne,  c grida  all’ 
jffcflà  forma  : Pbiilfiiim  fu  per  te  Samfen . £g!ì  con 
un  ibi  divincolamento  della  perfona  fi  fcuote  dat- 
torno quelle  gagliarde  ritorte,  come  orditi  di 
fragili  ragna  teli . Torna  di  nuovo  più  crucciofa 
la  donna,  prima  a riprenderlo,  indi  ad  interro- 
garlo; ed  egli  di  nuovo  le  dice, che  conviene  in- 
chiodarlo nel  pavimento  per  li  capelli . Dalila  lo 
inchioda , e grida  allo  fletto  modo  ; Pbittyiim  fu - 
per  te  Samfon . Egli  con  una  fola  alzata  di  capo 
cava  quel  chiodo  dal  pavimento, come  un  fufccl- 
Jetto  dall’arena,  Signori  mici.  Non  fofein  que- 
llo fatto  Sanfone  dimoi! rafie  maggiore,  ò l’amo- 
re, ò la  ftupidezza.  Perocché,  chi  di  voi  dopo 
tante  pruove  di  tradimento  non  fi  farebbe  final- 
mente chiarito  della  infedeltà  della  donna?  Do- 
véa  Sanfonc  allora  dirle  : Ah  ribalda,  così  t' in- 
fingi eh  ? Quello  é il  contraccambio  al  mio  amo- 
re? QucllcTon  le  promette  della  tua  fede?  Va- 
lerti delle  mie  armi  mcdcGmc per  tradirmi?  Do- 
véa  voltarle  minacciofo  le  (palle , fuggir  da  quel- 
la cala  infedele  ; campare  da  quel  pericolo  mani- 
feflo.  E pur’ egli  ancora  infcnlàto  non  fa  rifol- 
verfi.  V«lc  in  quanto  gravi  cimenti  la  rea  fem- 
mina lo  Invia  pollo.  'Ire  volte  lo  havla  dato  in 
mano  a’ nemici,  tre  volte  lo  havéa  condotto  a 
pericolo  della  vita,  e non  l’abbandona.  Anzi  fa 
egli  di  peggio  : perch'egli  arriva  a tal  cecità  d’in- 
tellctro , clic  finalmente  difeuopre  la  verità  del 
fegrcto,  c dice  a Dalila,  che  la  fua  forza  confi- 


tte nella  fua  chioma.  Batta  fa  per  quello  alla  per- 
fida . Richiama  i Fililtli , ricompone  gli  aguati, 
là  dormirli  il  mifero  amante  fu  le  ginocchia , in- 
di fa  venire  le  Tortici,  fa  troncargli  i lunghi  ca- 
pelli, c dipoi  lo  fcuote,  c gittandolo  via  da  sé. 

Io  sbalza  nelle  mani  degli  avverfarj  con  gridare 
più  che  mai  lieta  : Pbi/tfliim  fuptr  te  Samfon . San- 
tone fi  della, e /limando  di  rifeuoterfi  come  pri- 
ma da  quelle  infidìe,dicc  forridendo  in  fuo  cuo- 
re: peniate  voi, ci  vuol’altro.  F.preJiar  Jfcnt  ante  JuJ. 
feti , (y  me  exeutiam.  Ma  non  fu  a tempo,  per-  jf. 
chè  già  Hfcejferat  ab  ee  Dentina/  . Onde  fu  legato, 
accecato, e llrafcinaco  vituperofamente  prigione, 
fino  a lafciarvi  la  vita.  Uditori  : rivolgete  pur 
tutte  le  facre  Carte  quant’clle  fono,  non  trove- 
rete forfè  efempio  piu  acconcio  a fpiegare  la  ttu- 
pidezza  dc'pcccatori . Ma  ponderiamolo  un  poco 
noi  di  prel’entc  a noftro  propofito.  Qual  cola,  a 
dire  la  verità,  fu  mai  quella,  che  in  quello  lat- 
to rovinò  Sanfone  infelice?  Fu  l’amor  folo?  Si- 
gnori nò.  Fu  la  baldanza  con  la  quale  eglifprez- 
zava  arrogantemente  i rilchii  futuri , perché  ha- 
vla  fchivati  felicemente  i paffuti . FgreJiar  fi  cut 
ante  feci me  exrutiam . Quello  parai ogifmo 
fu  quello,  che  lo  tradì  :e  quelli  fono  i parai  agi  fi- 
mi,! quali  tradifeono  tutti  i peccatori  del  Mon- 
do, non  avvertendo  i mdchini,  che  verrà  gior- 
no, in  cui  Dio  gli  abbandonerà  : nrminui  rete  Jet 
rii . Sarà  un  Giovane  intrigato  in  caule  cri- 
minali di  (angue.  Si  truova  lì  retto,  andatelo  a 
confidare.  O Padre,  fe  Dio  mi  fa  canta  grazia, 
ch’io  polla  fvilupparmi  da  quelli  impacci , vedre- 
te che  mutazione  ! Mai  più  comparire  fra  quelle 
trefchc,chc  mi  hanno  ora  pollo  in  auefii  cimen- 
ti, mai  più  toccar  carte, mai  più  veder  dadi . La 
fcampa.  Da  principio  va  ritenuto.  Dipoi  comin- 
cia a poco  a poco  ad  avvicinarli  alle  prilline  com- 
pagnie. Che  farà  mai?  Mi  pocrli  ritrovare  alle 
(Ielle  mifchie.  E poi?  Non  nc  fon  campato  una 

Volta?  EgrtJiar  ficut  ante  feci , (y  me  extutiam: 

ritorniamo  a giuearc . Sarà  un  Vecchio  allaccia- 
to in  maneggi  intcrcffàci  di  robba.  Cade  intèr- 
mo. Uditelo  ragionare.  O Padre,  fc  Dio  mi  con- 
cede tanto  livore,  che  io  giunga  a ricuperare  la 
fanità,  vedrete  cne  differenza  ! Mai  più  invol- 
germi in  quelle  ufure,  che  ora  tanto  m’inquie- 
tano la  cofcienza , mai  più  opprimere  vedouc,mai 
più  fraudar  mcrccnnari . Rifatta . Da  prima  va 
cauto.  Dipoi  anch’egli  a poco  a poco  comincia 
a rinvifehiarfi  nelle  medefirae  panie.  Che  farà 
mai?  Mi  potrei  ricondurre  alle  flette  anguflie. 

E poi?  Sarà  forfè  la  prima?  EgreJiar  JStut  anta 
feti . (y  me  extutiam:  ricorniamo  ad  ufureggiare. 

Si  eh  r EgreJiar  fitut  ante  feei , (y  me  exrmtiam  ? 

Falfo, fallo;  che  nominai  reeeJet  a vaiti . Argo- 
mentare dagli  ajuti  che  Dio  vj  ha  dati  per  io 
pattato,  gli  ajuti  ch’egli  è per  darvi  nell'avveni- 
re, fenza  ofiervarc,  che  Dio  fi  parte  finalmente 
da  voi , che  fi  fottràe , che  fi  (coda , é difeorfo 
ch’inganna  troppo.  E però  voi  nel  cafo  noflro, 
o Criltiani.  badate  bene;  né  date  per  forte  a cre- 
dervi, ch'alia  Mifcricordia  Divina  nell'ora  di  v»> 

(Ira  morte  ripugni  punto  lafciarvi  in  mano  a'De- 
monii,  come  gii  Sanfone  tra  Pugne  de'Filillci. 

Signori  nò.  Ripugna  forfè  alla  Mifericordia  di- 
vina il  lafciar  perire  tanti  Turchi, unti  Giudèi, 
tanti  Gentili,  tanti  Scarnatici,  unti  Eretici. 

Nulla  meno.  E perché  dunque  volete  che  le  ri- 
pugni il  lafciar  perire  un  Crifliano  par  voflro, 
abufatofi  fempre  de'fuoi  favori?  Anzi  guardate 
propofizione  ammirabile, ch’io  vi  formo.  Voi  di- 
te, che  alla  morte  Iddio  vi  proteggerà,  perch* 
egli  c mifericordiofo,  ed  io  vi  dico, che  per  que- 
llo medefirao,  perch’egli  è mifericordiofo,  però 
alla  morte  Iddio  non  vorrà  proteggervi . Vi  ffu- 
pitedi  ciò?  vi  par  nuovo?  vi fembra  Arano?  Ma 
io  ve  Io  mofiro  chiaro,  c cosi  fini fco. 

Se  Dio  é mifericordiofo,  qual’ è di  certo,  de-  VII. 
ve  egli  come  cale  ha  ver  mira  alla  falute  partxco- 
lar  di  voi  foli , ò molto  più  confcguentemente 
alla  pubbli  cadi  tutto  il  genere  umano?  Alla  pub- 
blica , 
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blìca,chi  noi  vede?  alla  pubblica.  Ma  quanti  pi- 
glierebbono  tofto  cattivo  cfcmpio,  s’cfli  l'corgcf- 
Fero>  che  voi  dopo  una  vita  da  voi  menata  con- 
era ogni  legge  di  rettitudine  e di  ragione , forti- 
fte  fortunatamente  una  morte, qual  tanno  iGiu- 
fti  ? Quanto  perciò  rimarrebbono  in  loro  cuore 
fcandalezaati  i pufilli?  Quanto  tcntcrcbbonfi  i 
tuoni?  Quanto  infolcutircbbono  gli  empii?  E 
quanto  d’  anime  confcgucntememe  verrebbe  a 
perdere  il  Cielo  per  una  che  ne  acquiftafle  ? Adun- 
que fpetta  allaMifericordia  divina, più  forfè  an- 
cora che  alla  divina  Giuflizia,  di  tare  in  modo, 
che  per  lo  più  chi  ha  vivuto  male,  mal  muoja. 
Altrimenti  qual  dubbio, che  tutto  il  Mondo ver- 
jxbbcfi  a popolare  d’iniquità . cheti  di lèrterebbo- 
no  i Chioilri , che  fi  defolerebbono  i Cleri,  c che 
preflb  al  volgo  ignorante  rimarrebbono  nomi  di 
«lerifione  un'Ilarionc,  un  Macario,  un  Saba,  un’ 
Arfcmo,ed  altri  lor  pari,  i quali  comperarono  a 
sì  gran  collo  ciò  che  dai  più  de’  Criftiani,  ancor 
perfidi,  ancor  protervi,  fi  folcile  ottenere  a sì  vii 
mercato?  Dim  dai  più  ( vedete  ) perchè  nel  rcfto 
che  alcuni  pochi , luti  fempre  per  altro  fcellcra- 
tifiimi , ottengano  buona  fine.  Io  concedo,  il  con- 
feflb,  ma  ciò  che  pruova?  Un  Giona,  fe  noi  fa- 
pcte,gitcato  in  mare  allorché  quello  fremeva  ap- 
punto più  tumido, epiù  turbato , hebbe  una  Bale- 
na , la  quale  lo  accolfe  entro  di  sé,cdopo  tre  gior- 
ni interi  lo  vomitò  vivo  e vegeto  in  fu  l’arena: 
Jons  Etomuit  in  aridam . Per  quello  voi  quando  VI  tfO- 
il*  viate  in  tcmpetla,  direte  a’  Marinari,  pittatemi 
prdlo  in  acqua, c non  più  toilo  darete  forti, da- 
rete fermi , finché  vi  rclti  una  tavola  a cui  tenervi  ? 
©«*.40.  Ad  un  Giulcppc  la  prigionia  fu  cagione  d’ edere 
€7 adunco  ai  primi  onor  dell’Egitto.  Per  quello  voi 
per  farvi  illudri  n’  andrete  a mettervi  in  ceppi  ? 
Me/t  i Ad  un  Mardochéo  la  calunnia  fu  mezzo  d’eflcr 
v^o  portato  alle  prime  altezze  di  Pcrfia.  Per  quedo 
3*  *’  voi  per  farvi  grandi , n’andrete  a procacciarvi  ma- 

levoli? E Temi  é lecito  fra  tali  d’empi  facrofanti 
mifchiarne  ancora  un  profano  ; é certo,  per  rela- 
zione di  Plinio,  che  un  tal  Faleréo,  il  quale  in- 
Mift.  damo  havéa  Ipefo  tutto  il  fuo  havere  in  Medici , 
nat.l, 7.  in  medicine,  aflìo  di  guarire  di  una  contumace 
*>J0.  gangrena;  andato  pofeia  dii  pera  to  a cacciarli  In 
una  battaglia,  ricevè  la  falute  da  una  faceta, che 
eli  volò  fu  la  podema.ed  apertala,  ne  traile  fuor 
fin  dall’  intimo  ogni  veleno.  Ma  cnc?  Per  quedo 
quando  voi  per  forte  patiate  d’un  fimil  morbo, 
manderete  lolleciti  ad  informarvi,  dove  fucceda 
nella  Città  qualche  rida,  gualche  romorc,per  an- 
dar voi  pure  ad  intrudervi  nella  mifchia?  Quefle 
fon  follie  mani  fello  : c perchè?  Perchè  alcuni 
efemp)  aliai  rari  non  debbono  fervir  mai  di  regola 
a un’huom  prudente.  Non  mirate  dunque,  che 
talun’ empio  ancor’ in  morte  fi  con  verta,  e fi  Cal- 
vi, perocché  quedo  fuccede  per  gran  miracolo;  e 
perchè  Iddio  vuol  lafciar  fempre  a noi  Viatori  al- 
cun’alito di  fperanza  ,ch  è quanto  dire, vuol  di- 
dingucrci  dai  Dannati . Nel  rimanente  qual  fon- 
damento bavere  voi  di  arrogarvi  una  forte  si  for- 
tunata? Ne  ha  vece  forfè  qualche  prometta  draor- 
dinaxia , qualche  predicimento  fpeciale , ò pur  cre- 
dete che  fondi  in  voi  qualche  titolo  a ciò  fperare 
quella  intenzione  prefente,  la  quale  ha  ve  te  di  vo- 
ler ravvedervi  vicini  a morte, quali  che  una  tale 
intenzione  foffe  di  oflequio  verfo  Dio,  non  di 
fcherno?  Eh  parlate  chiaro  una  volta,  parlate 
chiaro , e fpiegate  ciò  che  intendete  con  quedo 
▼odro  Anzi  morte  io  mi  pentirò.  Quedo  è un 
beffarli  in  buon  linguaggio  di  Dio,  e un  dirgli; 
Signore  : Allora  io  prometto  di  redar  d’ oltrag- 
giarvi, quand’ io  non  bavrò  più  talento,  ò più 
tempo  a ciò . Vi  confacrerò  le  mie  voglie , ma  fol 
auand  ionon  me  le  potrò  più  sfogare.  Mi  dorrò 
delle  vodre  offefe , ma  fol  quand’ io  non  potrò  più 
moltiplicarle.  A forzala  forza,  io  final  mente  mi 
condurrò  a confeflàrc  di  haver’  errato  in  pigliar- 
mela con  tra  voi  ; col  laccio  al  collo,  con  la  cavez- 
za alla  gola . Finché  fia  libero , ogni  altra  cofa  io 
fatò  , rilolutifiimo  di  non  mai  la  Icóre  i peccati  j 
Tome  I. 


mfino  a tento  che  quelli  non  lafcin  me.  Ecco  ciò 
che  lignifica  quella  voli»  maledetta  intenzione  di 
ravvedervi  vicino  a morte  : c però  fembravi  che 
Dio  vi  debba  redar  gran  fatto  obbligato  per  un* 
oflequio,  che  più  propriamente  potrebbe!)  chia- 
mar’onta?  Non  certamente.  Ma  $’ è cosi,  arren- 
detevi dunque  che  Cete  vinti,  deponete  lo  feudo, 

Sitiate  l’armi,  e contentatevi  di  venir  racco  a 
qued’  ora  della  in  trionfo  a’  piedi  del  Crocidilo, 
e di  qui  redare;  perchè  ora  si  vi  prometto  miferi- 
cordò,  alla  morte  non  la  prometto. 

SECONDA  PARTE. 

On  fo  perchè  con  tante  varie  ragioni  ci  fiamo  yjjj 
affaticati  a moftrare  quanto  delufi  rimarran 
tutti  coloro  che  differifeano  di  convertirli  alla 
morte, mentre  convertirli  alla  morte  nonéalfm’ 
altro, checonvertirfi  alla  fera.  E pur,  che  dice  il 
Signore  di  quelli  miferi,  che Conventnim  ad  w-  Pf.  fi. 
f pertm  ? Già  v’ è noto.  Dice , che  fametn  patita-  7. 
tur  ut  carnet  : patiranno  fame  da  cani.  Molte  fon 
lenza  dubbio  le  lpicgazioni  di  quello  palio  : ma 
volete  voi,  eh’ io  ve  ne  rechi  una  l'celta,  una  fpi- 
ritolà?  Statela  a udire.  Tu,  dice  Dio  al  Pecca- 
tore, hai  trattato  da  cane  mè,  e io  tratterò  da 
cane  tè.  Come  fi  trattano  i cani?  Voi  lo  fapete. 

Siete  a menla.  Viene  un  cane,  e vi  comincia  a 
falur  d' intorno,  flrcpita,  Ichiamazza , perché  gli 
diatequalchecola  da  cibarli . Or  chefàtevoi?  Gli 
date  forfè  il  meglio,  che  fia  fu  la  vodra  tavola? 

O quedo  nò.  Anzi  glifoletedar  fempre  ilpcgglo. 

Per  voi  tenete  la  polpa,  al  cane  date  l’olio, date 
le  fquame , date  le  lcaglie , date  gli  avanzi  più  vili . 

Ora  cosi  appunto  alcuni  trattano  Iddio:  lo  trat- 
tan  da  cane.  Gli  vogliono  dar  fempre  il  peggio. 

Per  sé  vogliono  l’età  migliore,  l’ età frefea, l’età 
fiorita . Finché  fon  giovani  vogliono  attendere  a 
darli  Tempre  bel  tempo,  a fcapricciarfì,  a sfogarli . 

A Dio  che  riferbano?  il  peggio,» peggio . Rjfer- 
bano  gli  anni  ultimi  della  vecchiaja,  riferbano  ì 
giorni  ultimi  della  vita.  Vogliono  invocare,  è 
vero,  il  Signore,  ma  con  quai  fiati  ? Co’ fiati  eli  re- 
mi , che  c quanto  dire  co’ fiati  appunto  peggiori , 
con  quei  fiati  si  putridi , con  quei  fiati  si  puzzo- 
lenti . E come  al  cane , cosi  di  tutto  a Dio  voglio- 
no dar  gli  avanzi . Sì  ? Dice  Dio  al  Peccatore  : 

Hai  trattato  da  cane  mè?  Bene,  bene.  E io  trat- 
terò da  cane  tè.  Connetter  il  ad  veffnram . Verrà 
la  fera,  verrà  queiredrenuangultia,  verrà  quell* 
crt  rema  agonia.  Ti  vedrò  inchiodato  dal  male  Co- 
pra il  tuo  letto, come  un  cane  legato  alia  catena  , 
ti  fentirò  mandare  latrati  altiflìmi, dimandando- 
mi ajuto  Arepitare,fchiamazzarc.  Che  credi  pe- 
rò tu?  Ch’io  ti  debba  dar  quegli  ajuti,  a cuinef- 
fun’ olii  nato  cuore  refific?  quegli  ajuti  più  pene- 
tranti? quegli  ajuti  più  poderofi?  Quello  farla 
darti  il  meglio:  Non  gli  alpe  tiare.  Ti  darò  quegli 
ajuti , che  puramente  li  chiamano  fufiicicnti,cioé 
quegli  ajuti,  co*  quali  évcro  che  potrelÙ  afibluta- 
mcnte  ri forgcrc  dalla  colpa , ma  elTendo  tanto  mal* 
avvezzo,  ma  rifondo  tanto  mal’abicuato,  non  ne 
riforgerài.  Quelli  appettati:  il  peggio,  il  peggio. 

Hai  trattato  da  cane  mé,c  io  tratterò  da  cane  tè. 

Corner  terij  ad  vtfptram , frfamem  par  ieri*  ut  ca- 
ni! . Peccatori.  Non  portate  al  Signor  si  poco  ri- 
fpetto,  non  lo  tra  tute  da  cane,  non  Iotrattatcda 
cane,  perchè  vedrete  alla  fin  che  farà  di  voi.  In 
peccato  vefiro  moriemini , 

Un  Cavaliere  ( Pentite  cafo  terribile , e inorri- 
dire)  un  Cavaliere  chiaro  di  nafeica,  ma  fordido 
di  collusili , invaghitoli  di  una  certa  fanciulla,  ben- 
ché morefea . fe  la  teneva  già  da  molti  anni  in  cafia 
per  fuo  libidinofo  trafluuo,  poco  prezzando  le 
ammonizioni,  ò fevere  de’ Sacerdoti,  ò piacevoli 
degli  amici.  Perocché  per  trarfid’ attorno  chiun- 
que gli  ragionava  di  licenziarla,  rilpondéa,  con 
maniere  autiere  e fdegnofe.  un  diipcttofo  Non 
pollo  ; quali  che  pretcndeiìc  di  perfuadcre  clfor  ne- 
ceflità  di  natura  quello  ch'era  elezione  della  libi- 
dine- Non  volendo  egli  però  ritirarli  dalla  perfida 
I corapv 
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compagnia,  venne,  come  accade,  la  morte  per  di-  ciperetede’Sagramcnti.  Non  pollo.  Mavoiper- 

ftaccarnelo.  S'ammala  lo  sfortunato  fui  fior  degli  dercte il  Cielo.  Non  pollò.  Ma  voi  precipiterete 

anni,  fi  abbandona,  fi  colca, ed  effóndo  già  dichia-  all'Inferno.  Non  pollò.  Edèpoflìbile_,rh'ionon 

rato  pcricolofo.  nc  viene  ad  elTo  un  Rcligiofo  a vi  debba  crar  di  bocca  altra  voce?  Mdchino  udi- 
rne noto,  per  dilporlo  a quel  pillo  diremo.  Entra  temi.  Non  c pur  meglio  perder  folo  la  donna,  che 

in  camera,  s'  avvicina  al  letto,  il  faluu,  e con  perdere , c la  donna , e la  ripu  razione,  e ’l  corpo, e 

prudenti  maniere  comincia  ad  infinuarfi.  Signo-  l’ anima,  e la  vita,  c l'eternità, ci  Sancitela  Ver- 

re,  ben  m’avrgg’io  eflèrvi  maggiore  ocrafion  di  ginc , eCritto,  ed  il  Paradifo,  e cosi  ellere  dopo 

fpcrarc ,che  di  temere.  Siete  per  altro  frefeo  di  morte  fcpolto,  da  fcomunicato,  da  bdtia,  in  un 

età,  vigorofo  di  forze,  fincero  di  complclfione.  le  amalo?  Allora  quello  sfortunato  girando  un 

E molti  fono  campati  di  male  Umile  al  voftro.  Ma  crudo  lofpiro:  Non  pofio,  tornò  a replicare,  non 

molti  anche  ne  fono  morti.  E quantunque  ci  gio-  pollo;  c raccogliendo  quelle  deboli  forze,  che  gli 

vi  il  credere,  che  voi  dobbiate  elTcr  de’ primi,  che  Tettavano,  afferrò  improwifamcntc  la  perfida  per 

vi  nuoce  J’ apparecchiarvi, come  fe  ha  vette  ad  ef-  un  braccio,  c con  volto  accefo,  e con  voce  alu 

fere  de'  fecondi  ? Dite  pure , ripigliò  l’ infermo  proruppe  in  quelle  prccifc  parole , alle  quali  io  mi 

animofamente,  dite  quel  che  conviene,  che  io  protetto, cheniuna  aggiungo, niuna  levo.  Quella 

fàccia, ch'io  fon  per  ubbidirvi.  Ben  conofco  per  eliaca  la  mia  gloria  invita;  queflaèla  mia gloria 

memedefimo  la  gravezza  del  mio  pericolo , mag-  in  morte;  e quella  fari  la  mia  gloria  per  tutta  l’e- 

giorcancor  che  non  dite:  E quantunque  io  habbia  cerniti.  Indi  per  forza  ttringendola,  ed  abbrac- 

menata  cattiva  via  ,defidero  tuttavia,  quant’ ogni  dandola,  tra  per  la  veemenza  del  male,  per  la 

altro,  di  fortire  una  buona  morte.  Non  fi  può  violenza  del  moto,  per  l'agitazion  dell'  affetto, 

credere , quanto  cuore  ptgliatte  il  buon  Rei igiolb  l’efalò  fu  le  fo«zc boccia loTpi rito difperato.  Or* 

a quelle  parole:  Hzvrcbbc  voluto  venir  fubito  al  bavete  fentito,Crittiani  miei?  Ecco  a che  final- 

taglio  di  quella  pratica  fccllcrata,chccon  fuocor-  mente  riducono  i Peccatori;  adover  gridare:  che 

doglio  c llomaco  eguale , vedéa  nella  camera  ttcflà  colà?  Non  poflb,  non  pollò.  E perché?  Perché, 

dei  moribondo,  il  quale  fotto  pretetto  or  di  un  fc  veramente  volefiòro,  non  p>trebbono?  fucilo 

ftr  vizio,  or  d’un'altro,  la  voi  da  lempre  efficace-  pou  fi  puòdire,  perché  la  grazia  lufficicnte  nonè 

mente  vicina.  Nondimeno  la  prudenza  gli  per-  mai  negata  a veruno,  il  quale  almeno  la  chiegga. 

fuafe  di  andarlo  dilponendo  prima  con  richiede  Ma  ad  unosi  nul’ avvezzo,  ma  ad  uno  si  mal  aoi- 

più  facili  ad  una  piùfaticofa.  Gli  dice  però:  Orsù  tuato,  ci  vuol’ altro  che  grazia  l'ufficiente.  Ci 

dunque  già  ch’io  per  làvor  divino  vi  Icorgo  così  vuol  quella  grazia , che  fu  da  Santo  Agottiaochia- 

bene  animato,  parlcrovvi  con  quella  libertà, che  mata  trionlàtricc ; quella  che  abbatte  ogni  porti- 
mi decano,  e la  làntità  del  mio  abito,  c 1 zelo  dia,nuella  che  atterra  ogni  protervia, quella  gra- 

dcl  voftro  bene.  I Medici  unitamente  v’han  di-  zia  c .»e  doma  ogni  oli  inazione;  ci  vuol  la  grazia 

fpcrato,  però  fc  volete  compor  le voftre  partite,  efficace.  Ma  quella  è tale, che  non  è Dio  tenuto 

le  volete  netar  la  vottra  colcienza,  poche  ore  vi  darla  a veruno:  non  c tenuto  per  legge  di  Provvi- 

rimir  ranno.  Tanto  piò  dunque,  foggiunge  Pai-  denza,  none  tenuto  per  legge  di  Redenzione  ; la 

ero,  affrettiamoci:  c’ho  da  fare?  Havrette , ripi-  può  negare  a chi  vuole . Enonvipar  giufto,ch'c- 

gliò  il  Padre,  per  avventura  alcun  creditore,  a gli  U nieghi  a coloro,  i quali  tante  volte  pocen- 

cui  vi  convenire  di  lòddisfare?  Gli  havéa,  magli  dola  confcguire,  non  la  curarono?  Dixtwnt  Dto  : 

ho  foddisfat  ti . Havrette  niente  d’altrui , clic  do-  Incede  à nobii  : Scita  tiam  viarum  tuarum  nolumu; . ! ^ 

vrcftc  rendere?  L’ havéa,  ma  l'ho  parimente  ren-  Andate  un  poco  voi  di  prcfcntc  a parlar  con  certi  ; 

duto.  E fe  per  l'addictro  bavelle  portato  male-  che  vi  rifpoudono?  Subito:  Non  pollo,  non  pollo, 

volenza  ad  alcuno,  non  la  dcponcte  dall'animo?  Se  mando  adettò  via  quella  femmina  fuor  di  cala. 

La  depongo.  Perdonate  a chi  v'ha  offefo?  Per-  daròoccafione  alla  gente  di  chiacchierare.  Retti- 

dono.  Vi  umiliate  a chi  havet  e offefo?  Mi  umi-  tuitc  quella  robba.  Non  pollò,  S'io  rendo  adcfl'o 

lio.  Non  volete  dunque  per  ultimo  riceverci  Sa-  quella  robba,  mi  (pianto.  Retti  tuitc  quella  ripu- 

gramenti , come  convieni!  ad  huom  Cri  diano,  per  azione.  Non  pollo.  S'io  rendo  addio  quella  ri- 

armarvi contra  le  tentazioni  dell’inimico  e con-  puazione,milcredito.  D*te  quella  paci  per  Dio. 
tra  i pericoli  dell’  Infèrno?  Volentierimmo  gli  Non  poflò,  non  pollo  : come  volete  ch’io  mi  vegga 
riceverò,  le  voi  Pad  re,  vi  compiacerete  di  ammi-  * pretto  tornar  fulvlfo,  chi  mi  ha  fatto  untodi 
juttrarmcli.  Ma  fapetc  pure,  che  quello  non  fi  male?  E cosi  lempre  con  un  bel  Non  pollò,  pre- 
potrà, fe  prima  non  licenziate  da  voi  quella  gio-  tendono  di  fchermirfi-  Ah  ingannatoti!  ah  in- 
vano? O quello,  non  pollò,  Padre,  non  pollò.  gannati  ! Piaccia  a Dio,  che  non  (abbiano  un  gior- 

Oimè  che  dite?  Non  pofl'o?  Perché  non  potete?  no  a dire  daveroqucl  ch’ora  adducono  per  sì  fo- 

E potete,  e dovete,  Signor  mio  caro,  fe  volete  lenne  pretetto.  HU  tft  piccati  pana  jufiiffima  / . 

iàlvarvì.  Io  dicovi,  che  non  poflò.  Ma  non  ve-  (afcoltifi  Santo Agottino)  ut  qui  rette  factu  cum 

dete,  che  tanto  vi  converrà  partir  da  Jei  fra  brev*  pojfet  naturi , amìttat  page  tumvtlit . NÒ,Criftia-  bitr,  c 

Ora?  Che  gran  cofa  é dunque,  che  vi  rifolviatea  ni:  Ajuatevi,  affaticatevi,  corrifpondcte  oppor-  ,g 

fcacciarc  per  elezione  quel  che  dovrete  ad  ogni  tuttamente  alla  grazia  ,chc  Dio  vi  dà,  mentre  du- 

modolafciarper  necelfità?  Non  poflò,  Padre,  non  ra  il  tempo  di  darla:  I(*p/tii  fumai  mani  mi/tri-,  o 
poflò.  Come?  Ad  un  Dio  per  voi  crocififlb,che  cardia  tua.  Non  indugiate  alla  fera,  non  indù-  .. 

ve  la  chiede, non  potrete  far  quella  grazia?  Egli  giate  alla  fera;  giacche  per  un'  altra  ragione  an- 

è per  voi  lacero,  egli  é per  voi  lànguinofo,  cglié  cora  quei  che  Canverttntur  ad  uefparam,  fame m 

per  voi  mono. miratelo  : eccolo  quà.  Non  v’in-  patitmur1  ut  Canti  ,•  ed  é perchè  i mil'cri  arrivo- 

cenerifce  il  vederlo,  non  vi  compunge?  Non  poi-  rati  troppo  tardi;  arriveranno  a tavola  lparcc- 

fo , vi  torno  a dire , non  pofl'o . Ma  voi  non  parti-  chiata . 
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Nel  Martedì  dopo  la  II.  Domenica. 

Omnia  opera  fua  faciunt,  ut  videantur  ab  bominibus. 
Matt.  z 3. 


V No  degli  huomini  piò  in* 
* vidiati,che  haveffe  l’An- 
' tichità,  fu,  •’ io  non  m’in- 
ganno ,«juci  Gige , il  quale 
per  la  virtò , piò  magica 
j certamente, che  naturale 
' di  un  certo  anello  tenuto 
indito.fi  rcndéa  talmen- 
„ _ 1 te  inviabile  a circolanti , 
ch'egli  potéa  francamente 
commettere  ogni  delitto  fenza  roflbrc  di  volto, 
ò timor  di  cuore.  Invidiaci  (Timo  dovette  egli  ef- 
fer,  dich'io,  perciocché  s’è  proprio  d’ogni  mal- 
vagio l'amare  di  Ilare  afeofto:  quanto  haverebbe 
ciaicundi  loro  pagato  di  havere  in  mano  quali  una 
notte  portatile  a fuo  comando?  Certo  io  m’im- 
magino, che  fcGigc  allettato  da  quella  opportu- 
nità , violò  una  Regina  confcnzientc,  trucidò  un 
Re  fpcnficrato,c  di  vii  Pallore  ch’egli  era,giun- 
fe  anche  a farli,  come  Piatone  narrò,  Signor  della 
Lidia;  altri  piò  di  lui  fccllerati,  non  navrebbon 
lafciau  caflità  intatta,  non  teforo  ficuro,  non 
emolo  invendicato , ma  foddisfaccndo  ogni  voglia» 
ma  sfogandoli  ogni  capriccio,  tutto  il  Mondo  ha- 
vrebbono  sfrenatamente  ammorbato  d'impudici- 
zie, di  ladronecci  ,di  fangue . Contuttociò  vi  dirò 
chiaro,  Uditori,  il  mio  fentimento.  Se  un  tal* 
anello  veni  (Te  riporto  oggi  in  vendita  fu  le  piazze 
dei  popolo  Crirtiano.  Dio  fa  fe  molti  correUero  a 
comperarlo,  ancorché  proferto  egli  folle  a prezzo 
mezzano,  anzi  a mercato  viliffimo.  E perche? 
Perchè  i Crirtiani  non  curinfi  di  peccare , ò pure 
perch’  dii  fappiano , che  chi  pecca  in  vano  cerca 
di  nafeonderfi  agli  huomini,  mentre  egualmente 
non  può  nafeonderfi  a Dio . Piaccicai  Cielo , che 

?ucfta  fofle , Uditori , la  ragion  vera . La  ragion’  è 
ma  vi  prego  a non  vi  fdegnare,  fe  forfè  troppo 
continuamente  io  mi  arrogo  di  liberti)  la  ragion’ 
è,  perchè  oggi  giorno  i Crirtiani  non  temono  di 
far  male  ancora  a fronte  fcoperca,  ancora  adì 
chiaro;  e tanto  è lungi,  che  loro  prema  di  occul- 
tare le  proprie  mal  vagiti,  eh’ anzi  le  ne  pregiano: 
ieconcano  per  li  circoli,  le  cantano  fu  le  cetre, 
l’efpongono  fopra  i palchi, ccomedifTe  l’A pollo- 
io,  fi  recano  fino  a gloria  quel  che  dovrebbe  col- 
marli di  confufione;  Et  gloria  in  eoufujteu*  ipfo - 
rtm.  Ma  dove, dove  mi  trafporu  si  torto  un  fu- 
ror zelante  fenza  ricordare  il  Vangelo,  c’ho  per 
le  mani?  Solfatemi  o miei  Signori.  RiprcfeCri- 
flo  in  quello  dì  i Fariféi,  perche  facendo  talor’ertì 
alcun' opere  religiofe,  amavano  per  iattanza, che 
fivedeflero.  fi  fapeflèro,  fi  lodafléro,  nè  reai  vo- 
levano moaertamcntc  celare  virtù  veruna,  come 
il  mare  cela  le  gemmerò  la  terra  l'oro.  Omnia 
opera  fua  factum , ut  mkantur  ab  bornia  Una  . Ma 
io,  per  dirla,  facéa  di  ciò  leggier  cafo.  Nel  no- 
ilro  fccolo  non  fi  ritruovano  piò  quelli  Fariféi . 
Se  fi  trovaflero,  iovorréi  ouau  con  buona  grazia 
di  Crirto,  non  folamente  lodarli;  ma  infili  pro- 
porli a certa  gente  sfacciata  per  efempi  d’imroi- 
tazionc.  A troppo peggiur  grado  fiam  giunti  nel 
feco!  nollro  ; perche  le  allo*  la  fuperbia conduce» 
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gli  huomini  a ricoprire  il  male,  e vantare  il  bene; 
oggi  per  contrario  gl 'induce  a ricoprire  il  bene, 
e vantare  il  male.  Janft  Cbrìftianì  in  ftagitiit 
fuit  jafìant  , dice  un’Ambrogio,  g J ibi  putant  ia- 
fignt  efft  virtù: u , ubi  lapfut  tfi  crimini  1 . Non  vi 

maravigliate  pertanto,  iecontra  quelli  rivolli  io 
fubito  a dirittura  il  mio  dire.  Quello  mi  cuoce, 
quello  mi  crocia.  Veder  che oggT  nèmen  fi  porta 
da  taluno  ottenere,  che  gii  eli  egli  vuol’  cflcre 
Peccatore,  fia Peccatore;  ma  che  almeno  egli  fia 
Pcccator  modello.  E però  folciate  pure  ch'io  fe- 
guiti  ad  isfogarmi  contro  cortoro,  che  n’  ho  ra- 
gione. O che  diforbitanze ! oeh’ecccrti!  o ch’e- 
normità! Trovarli  tanti  i quali  vantano  al  Mon- 
do la  fcelleraeginc,  la  paleiano,  la  profertano,  e 
fann’opre  laidirtimc  a quello  fine  d’effer  veduti: 

Ut  videamur  ab  beminibut , perchè  fi  fappia  che 
fono  dilToluti,chc  fono  difcoli,  e che  nel  peccar 
non  ritengono  piò  rofl'ore!  Deh  voi  che  bete  si 
buoni,  deh  vi  prego  aiutatemi  a detertare  sì  brut- 
ta audacia,  perché  io  la  lo  ben’  apprendere,  ma 
non  fo  già  le  ne  faprò  ben  trattare . 

Non  vel  difs’io?  Non  prima  io  voglio  cornili-  Vt. 
cure  a parlare,  che  il  Santo  Profeta  Davide  mi 
toglie  le  parole  di  bocca;  e quali  eh' io  non  habbia 
nè  fenfi  pari  àllaraufa,né  zelo  eguale  al  delitto, 
cfclama  per  rné  ; gloriarii  in  malitia , qui  po-  Pfal.gj. 
tem  et  ìuinifuitater  Dove  fembrami  ch’egli  con  $. 
poche  voci  voglia  efprimerc  attillimi  fentimenti . 
Perocché  qual  cecità  maggiore  di  quella,  fe  fi  con- 
fiderà intimamente,  trovar  gloria  nell’  impictà. 

Andate  voi  decorrendo  minutamente  per  tutti  i 
mellicri  degli  huomini , non  troverete  che  veruno 
nel  fuo  fi  vanti  di  havere  errato . Erode  Ateniefe , 
il  piò  fupcrbodcclamator  de’fuoi  tempi, mentre 
perorava  al  cofpctco  dcll’Imperadore  Marco  An- 
tonio, fu  repentinamente  tradito  dalla  memoria, 
vacillò, ammutolì,  e fenza  poter  piò  ripigliare  il 
filo  proporto,  calò  da’  roftri.  Credete  però  voi, 
eh’  egli  ciò  fi  recarti?  a gloria?  Anzi  fu  tanta  la 
confufion  ch’egli  n'hcbbe,che  cadde  infermo;  e 
fvogliato  et 'ogni  cibo,  e incapace  d 'ogni  conforto, 
fu  viciniflitno  a perdere  ancor  la  vita.  Si  gloriò 
forfè  Labieno  di  naver  mandati  libri  tali  alia  lu- 
ce, che  ripor  tallero  dal  Senato  folcnne  còndanna- 
gione?  Anzi  egli  andò  per  gran  vergogna  a na- 
lconderfi  in  un  fepolcro.  Si  gloriò  forlc  Sofocle 
di  haver  meflà  tragedia  tale  in  Teatro,  che  non 
ricevefle  dal  popolo  pieno  applauio?  Anzi  egli 
andò  per  gran  Tortore  a fcannarficon  un  pugnale. 

E quell' invitto  figliuolo  di  Emilio  Scauro  che  fe- 
ce anch’egli?  Si  pavoneggiò  per  ventura  di  bavere 
in  una  battaglia  ceduto  il  pollo?  Anzi  per  ciò  ri- 
putandoli aflatto  indegno  di  comparire  alla  pre- 
lenza paterna,  non  dubitò  di  ficcarli  uno  Itilo  in 
petto,  e così  di  fuggirfene  vergognofo  fin  là  dal 
Mondo.  Solo  1*  haver  peccato  nel  vivere  è mate- 
ria di  compiacenza,  è foggetto  di  vanto.  E’arri- 
vatocolui  a quell' adulterio  tramato  con  tante  in- 
dullrie?  Quanto  ne  giubila!  Ha  riportata  quell’ 
altro  quella  vendetta  tracciata  per  tante  ftrade? 
Quanto  nc  paria!  ^pervenuto  quel  Cortigiano 
la  a feit- 
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a (ereditare  con  lefue  calunnie  la  fama  di  quell’  agro  .cenfurroxii  Caia  advrrfm,  featrem  fuum  Aiti;  Genef. 
innocente , che  ricevagli  ombra,  non  fc  ne  ride  & ‘"torfecit  rum.  E perche  tante  diligenze?  Noi  8. 

coi  confidenti  ? Se  è giunto  quel  Miniflro  a fpre-  poteva  egli  havere  a man  falva  ovunque  voltile  ? 

mere  co'  Tuoi  rigiri  la  boria  di  quella  Vedova  di  non  era  maggiore  di  lui?  più  temerario  di  Hai? 

cui  maneggiava  Te  liti , non  Tene  pregia  co’ Tuoi  > più  allelhto  di  lui?  Abele  non  fofpettav*  di  of~ 

E quello  lari,  di  ròdi  nuovo  con  Davide»  il  voftro  fola,  e però  doveva  andare  Tempro  fpcnficrato, 

vanto?  Quid  gloriati j in  malitia,  qui  potetti  ei  in  c Tempre  stomico.  Caino  la  macchinava,  e cori 

iniqui  tate  ? Non  Tatcvoi  profeffione  di  edere  Cri-  doveva  andar  Tempre  pronto,  c Tempre  provvido; 

fliani,  di  clTcre  Cattolici?  Come  dunque  vana-  E nondimeno  cgliproccdc  con  tanto rilerbo, con 

gloriarvi  di  quello,  ch‘ è tutto  oppolto  * si  nobile  quanto  appena  procederebbe  li  oggi,  quando  per 

profeffione?  Mitcn!  E qual  giudizio  può  farfi  de*  terrore  de 'mal  littori  vegliano  tanteguardie,cor- 

fatti  voftri,fe  non  che  pellime  fieno  le  vollre  pia-  rono  tante  accufe,  formaofi  tanti  Proceffi,  im- 

gl»e,  incurabili,  irrcmediabili,eche  però  troppo  poneonli  tante  pene.  E chi  non  vede  effigiato  in 

a voi  reftì  difficile  di  Tcampare  la  morte  eterna?  quello  l orror  che  reca  il  peccato  le  prime  volte, 

III.  So  ben'  io,  che  è cofa  da  Medico  più  Tunefto,  cheli  impoiìdladi  un’anima?  Non  ardilce  allora 

che  circoTpctto , il  dare  a un  tratto  l’infermo  per  di  andare  a faccia  icopcrta:  fi  travede , fi  fimula . 

iTped ito, benché  apparivano  in  dio  mortali  i fe-  La  rabbia  fi  mafehera  di  piacevolezza , il  livore 

■ni.  Dum  in  hoc  torpore  vivi  tur , nuUiuieft  dtfto-  di  corte  sfa,  l'odio  d'amore , (i  fugge  dove  non  è 

randa  rtparatio  yftd  omnium  eft  optando  correlilo:  chi  pcrlcguiti,  s'afcondc  dove  non  é chi  vegga. 

Strade  m'inTegna  il  Pontefice  San  Leone.  Contut-  fi  palpita  dove  non  è chi  gartighi . Eche  fia  cosi. 

ZpiP*-  coci5  fc  di  veruno  fi  debbono  haver  giammai  mi-  Non  fapete  bene  Uditori , qual  fu  il  Tupplizio, 

nori  Tperanze,di  chi  Tari,  Te  non  di  coloro,  i qua-  che  Dio  poi  diede  a Caino  per  tal  delitto?  No® 

li  Toglion  peccare  con  maggior’ animo.  Echinon  lu  già  tarlo  ingojar  dalla  terra  vivo,  come  un 

fa  che  il  peccare  animoTamcntc  è indizio  d'huo-  Nadab,  nè  tu  di  ramparlo  col  fuoco, nè  Tu  race- 
mo abituato  nel  male?  Ndluno  la  prima  volta,  nerirlo  co  fulmini , ma  che  fu?  fu  lolamcntc  la- 

ch'ci  pecca,  pecca  con  isfàcciatezza.  ma  con  rof-  lciargl:  dono  il  peccato,  quel  timore  medefimo, 

fore . Troppogrande  é 1 ’orror , che  fa  Natura  non  eh  egli  havea  provato  peccando . Pro  bu  omniln -,  dePtov. 

ancora  perverta  porta  alla  colpa.  Vi  condelcende  dice  San  Giovanni  Griioilomo  Job  timore  crucia-  /.  u 

ben  si,  ma  con  timidezza;  la  commette  ben  ri,  ma  tur.  Non  hebbe  altro  gali  igo,  fuorché  il  timore, 

con  fofpcnfionc.  Quindi  è che  da  principio,  per  Mercé  che  quello  era  timore  d»  uno,  che  havéa 

male  ufare , fi  fuggcla  frequenza , fi  cercan  Tom-  di  poco  cominciato  a peccare  ; quando  non  dlen- 

bre,fi  temono  le  pareti . E quando  ancora  il  pec-  do  ancor  la  cofcicnza  indurata  nel  male,  non  è 

cato  ne  riefea  di  emolumento  (come  Tu  oflèrvato  credibile,  quali  Furie  racchiuda,  che  la  tormcn- 

P4>.  07.  da  Seneca)  godiamo  l’emolumento,  nafeondiamo  tanoj  quanto  fia  agitata  dall'inquietudine,  quanto 

il  peccato.  Otnnei  peccata  <i,ffm,ulant  ,&■  fuamvit  acccla  dalla  vergogna,  quanto  lacera  dal  fofpct- 

fnliciter  eefferint  Jrucht  i/iorumutuntu'  ,ipfa  fui-  to:  Omnit  fui  intenerì:  mr,  eccidot  me,  diceva  il  Oen,  4. 
ducunr.  Nè  crediate  che  quello  al  lorfolo  accada,  mifero  ognora  tutto  angofciofo:  Omni/,  omnit  : 

quando  temiamo  di  dover  Toggiaccre  a qualche  quafi  che  ognuno  dovette  eflcre  confapevole  del 

ealtigo,  Te  per  forte  rifappiafi  il  noltro  fallo.  SÌ-  tuo  fallo, e fin  le  Fiere  del  bofeo  fe  lo  dovettero 

Snori  nò.  Benché  noi  fiamoficuri  di  doverne  an-  prendere  anch’cfle  a cuore,  c ne  dovettero  di- 

ar’ impuniti,  contuttociò  fe  noi  fiamo  novizii  mollrarc  ancor’ ette  rifentimento.  Tali r eft  pec - 

ancora  nel  male , amiamo , che  non  fi  fappia . U fia-  cantium  cenfuetudo . Cunlla  / uCptlia  baleni , om- 

Dio  gran  diligenza  per  occultarlo , CÌ  colmiamo  di  ”ts  umbra/  tremur.t , omntm  ftrepitum  t imeni , ? uem-  aa  P*P- 

altillimaconfufione,fc  fi  rivela.  11  che  nonfipuò  i*  putant  eontra  Je  venire . Così  conchiude  divi- 
riferire  ad  altro, che  a quell’ orror  naturale, che  munente  il  Griioilomo.  Ora  ditemi  dunque  Si- 
gli portiamo.  gnorimiej.  Se  unto  orrore  porta  il  peccato  nell* 

rv  E qual  delitto potèa  commetterli  al  Mondo  più  animo  le  prime  volte , ch’ci  v’entra , ch’anche  in 
’ impunemente  di  quel  che  coinmife Caino?  Con-  un  Caino,  il  quale  probabilmente  doveva  haverc 

fideratc  di  grazia  . Non  erafi  aperto  ancora  alcun  in  petto  di  macigno,  un  cuore  di  Tigre,  cagionò 

tribunale  affine  di  riconofccrc  l'altrui  caufe.  Non  accidenti  si  Urani;  che  fi  dovrà  giudicar  ora  di 

fi  fofpettavadi  Accufatori , non  fi  trattavadi  Giu-  qucrli , i quali  peccando  non  ilpcrimentano  alcu- 

dici,  non  fi  favellava  di  Manigoldi.  Il  nome  di  nodi  tali  effetti?  Alominaiiontm frettimi , e con- 

fupplizio  non  fi  era  fra  gli  huomini  ancora  udito.  tuttociò  come  fegue  a dire  il  Signore  per  Cere-  a.t*. 

E poi  da  chi  lo  poteva  egli  temere?  Non  Vera  mia,  confinone  non  funi  confuft.  Che  dovrà  dirfi 

• ancora  altri  al  Mondo,  come  moflrò  di  credere  di  quelli,!  quali  non  lolo  non  fentono  turbazio- 

AaZÌ  $*«'0  Ambrogio,  eh’ una  famiglia  , la  quale  fe  ne, ma  pruovano  contentezza; non  foto  non  cer- 

morto  Abele,  havefle  fatto  anche  in  pena  morir  cano  la  lolitudinc,  ma  amano  la  frequenza;  non 

Caino,  rimanevafi  lenza  prole.  E fe  v’era  altri,  folo  non  pretcndon  Umiliazione  , ma  inoltrano 

com'è  opinion  più  probabile,  chi  non  gli  havreb-  sfacciataggine?  Rilpondcte:  che  dovrà  Ili  marfidi 

be  ufato  rifpctto?  Era  egli  di  tutti  loro  il  gran  quegli,  1 quali  Latantur  rum  mali  f e cerini e per  Prn,  a. 

Primogenito:  giovane,  verde  di  anni,  robufto  di  più  audacia  exultant  m rebus  peffimìs  - godono  nel-  14. 

pedona , ardito  di  animo.  E tuttavia  volendo  )c  cofc  cattive , gioilcono  nelle  peffimc?  Non  è 

egli  il  primo  commettere  un’omicidio,  che  cau-  fegno  quello,  che  l’animo  c già  abituato  nel  ma- 

tele  non  usò , che conliderazioni  non  hebbe ? DoV  |c,  che  già  ha  luperate  le  prime  fcofle,  che  ha 

io  m immagino,  che  la  prima  volta  ch'egli  in-  vinti  i primi  timori,  che  ha  perduti  i primi  ri- 
velando alla  bontà  del  fratello,  deliberò  di  am-  morii?  Finché  nello  lpirito  durano  que'contra- 

mazzarlo,  fi  colmaflè  tutto  di  orrore.  Perocché  Ai , non  è pollibile  di  poter  trafeorrere  in  tanta 

tellifica  la  Scrittura  di  lui,  che  innanzi  di  veni-  difiolutezza , Quel  verme  amaro,  che  lacera  la 

re  a quell’atto  infame,  era  fcaduto  di  volto:  colei  enza , non  e credibile,  quanta  meilizia  ca- 

Gentf^.  Com  idit  vu/tus  r/ur . Qu*fi  Tolette  dire  in  una  poni.  Per  molto,  che  procurifi  di  occultare  la 

J-  parola,  ch'egli  havéa  fiuarrito  il  colore,  rabbui-  lividezza  del  luo  veleno,  trafpartlce  nel  volto, 

bua  la  fronte,  rientrate  le  luci,  perduto  il  rifo,  lo  (colora , lo  macera , lo  sfigura.  Sìchcqual  vol- 

fcontrairatto  il  lémbiantc.  E quante  notti  con-  ta  in  un  peccar  or  non  fi  frorgano  quelli  legni  di 

feguentcroente  dovette  provare  inquiete?  quanti  triik/za,  c di  confufiooc , ma  di  allegrezza,  c 

Tonni  interrotti?  quanti  fogni  orridi?  Indi  ani-  di  libertà:  alme,  dite  pure,  ch’egli  c arrivato  al 

matofi  pure  ad  effettuare  l'intento , quanto  llu-  profondo  del  la  malizia.  Imptntcum  m projundum  pro.it. 
diodi?  Invitò  il  buon  fratello  feco  a diporto , fi  vemerit  ptctuiorum ycontemnit . . 

linfe  amico,  fimulofli  fedele.  Egrediamur  forai . Dove  io  confiderò,  che  Io  Spirito  Santo  non  V. 

l)i lungolli  dall’abitato  più  che  potè,  cercò  un  determina  fpczhlmcncc  qual  genere  didilprczzo 

luogo  ripulii»,  un  campo  romito,  ed  ivi  a tradi-  fia  quelio»ma  alìolutamcnte  di cc  jfontemnit . Pe- 

meuto  aflaiundulo,  l’accoppò . Cumyue  efftnt  ir.  focebt  diiprczzata  una  volta  dal  peccatore  quel- 
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la  vergogna,  che  naturalmente  reca  il  peccare, 
non  rimane  più  freno,  eh 'e  i non  difprezzi.  Por- 
getegli configli  opportuni  ,comtrmnir , fategli  mi- 
nacce lcvcrc , contemmr , e figgerà:  egli  l'ingiuria 
divina,  eéHwnniti  moftrateg«i  1‘ interno  aperto, 
eontemm» . In  una  parola  fprezza  egli  tutto  '.Om- 
nia (onttmnit , omnia  , fprezza  corrtrzzioni , fp rez- 
za preghiere,  fprezza  premii,  fprezza  galìighi, 
fprezza  huomini,  fprezza  Dio;  non  teme  dire, 
£uu  aojtir  Dominur  tfi  f Adunque  conchiudctc 
ora  voi,  quale  fpcranza  può  rimanere  della  Calu- 
re eterna  a quelli  huomini  miferabili?  Come  fi 
emenderanno,  fe  è abituato  in  loro  il  peccato? 
Come  fi  rifcotcranno,fc  è lopito  il  rimorfo?  Co- 
me fi  arrenderanno,  fc  è perfida  la  cofcicnza? 
Non  può  edere  moralmente  probabile  la  loro  fa- 
iute,  mentre  è si  difhcile  la  loro  conversione. 
Che  fi  converta  uno,  il  qual  pecca  con  timidità, 
con  tremore,  ò almeno  con  qualche  forte  di  eru- 
befeenza  non  è tanto  difficile, conforme  San  Gre- 
gorio mcdcftmo  riputò,  g»/*  tnrnt  erubt/dt 
tideri  ìquod  tamrn  ej/e  non  metutt , «eabe/tit  quan- 
doqut  tjft , quod  /agit  timori.  Chi  fi  vergogna  di 
apparire  malvagio,  è fàcile  a lunga  andare,  che 
ancora  li  vergogni  di  ctTcre  : ma  come  vergogne- 
radi  di  edere , chi  nè  meno  vergognali  di  appari- 
re? L'ultimo  affetto,  del  quale  un'empio  li  fpo- 
gli , è quello  defidcrio  di  parer  pio  ;cbc  però  l’a- 
varo dà  alla  fua  tenacità  nome  di  parfimonia, co- 
me fe  Giuda,  allorché  tanto  drepitò  per  l'un- 
guento vcrlàto  da  Maddalena  fui  capo  a Crillo, 
quali  ciò  fodc  in  pregiudizio  folcnnc  dc’povcrcl- 
li:  il  codardo  alla  fua  viltà,  di  cautela;  l'arro- 
gante alla  fua  fuperbia,  di  magnanimità  ; il  cru- 
dele alla  tua  ferocità , di  giullizia;  c cosi  del  re- 
do. Potèa  trovarfi  donna  più  rea  della  perfida 
ezzabclla?  E nondimeno  non  hebbe  ardire  di 
ordarii  nel  fangue  di  un  povero  Cittadino,  a cui 
bramava  di  rapire  una  vigna,  fe  non  coprendoli 
folto  onclto  mantello  di  religione.  Mollrò  di  do- 
ver punire  l’infelice  Nabut  qual  bclicmmiaiore : 
fece  bandire  a tal  fine  un  digiuno  pubblico, radu- 
nare Senati,  tener  feflìoni  : tanto  era  lungi , che 
la  luperba  godette  di  far  palei  e la  propria  mali- 
ni tà.  Cosi  un 'Aminone  li  lludio  di  celare  i tuoi 
ratti  amori  lotto  colore  di  naturai  languidezza. 
Cosi  un'Anun  fi  lludiò  di  celar  la  (ua  brutta 
rabbia  lotto  preteflodi  pubblica  utilità.  Mentre 
dunque  all'  incontro  uno  giugne  a peccare  unto 
animolamentc,  che  fmafchera  le  lue  colpe,  che 
ne  tripudia, che  ne  trionfa, Bxultat  in  rebus  pt/ 
fimis , convicn ' affermar  un  de' due, ò ch'egli  non 
reputi  l’ iniquità  per  gran  nule , ò ch’egli  non 
tenga  l'infamia  per  gran  flagello . Equandul'huo- 
010  lia  pervenuto  a ul  fegno  quale  lpcranza  può 
cficrvi  di  ridurlo?  Di  ridurlo  •*  Anzi  dite  pure, 
ch’egli  verrà  {alligato  a pardi  Lucifero.  Per- 
ciocché io  conlidcro,  e furie  con  acutezza,  che 
Lucifero  ancora  fallofifliinamcncc  vanagloriofli  : 
ma  di  che?  delle  lue  bellezze,  c dcTuoi  iplen- 
dori . Elevatum  ofi  cor  tnum  in  decoro  tuo , cosi 
ragionando  con  erto  dille  Ezccchiele.  Vanaglo- 
riofiì  d’efière  d'intelletto  il  più  perlpicacc,  di 
feienza  la  più  profonda. di  dignità  la  più  riguar- 
devole. Vanagloriolfi  che  niuna  gioja  vi  folle  sì 
preziofa,  di  cui  egli  non  fotte  adorno.  Vana- 
doriollid'efler'egli  l'immagine  più  pompolà  del- 
la Divina  Madia,  il  più  porporzionato  alla  fua 
grandezza,  il  più  prollimo  alta  fua  gloria,  si  che 
niun altra  Creatura  folle  frappolla  tra  Lucifero, 
C Dio.  E però  Darmi  che  per  ventura  un  tal  fa- 
llo fu  più  lodàbile:  conforme  a quello,  che  già 
diffe  IL  fa  : Sapienti  a tua  /eientia  tua  bete  de- 
trpit  te.  Ma  quei  peccatori  infelici,  i quali  fi 
glorino  d'eflère  ricoperti  d'iniquità,  e ricolmati 
d’infamie;  quei, che  li  pregino  di  cflcre  divenu- 
ti sì  llomachevoli  innanzi  agli  occhj  Divini , quei 
che  ripongano  il  loro  vanto  in  bavere  un'anima 
immonda,  un  cuor  fudicio,  un  corpo  l'uzzo,  ed 
un  vivere  auimalcfco,  quale  falla  potranno  fpc- 
rar  da  Dio?  Tollererà  clli  Litoti  de' loro  vizzi 9 


fc  non  lofferfc  un  Lucifero  infuperbito  delle  fue 
perfezioni?  Anzi  mi  pare,  che  1 si  tremendi  ga- 
ltiglu  dati  da  Dio  a tutte  le  perfone  lu  per  he, 
dovrebbono  far  tremare  molto  più  clli . Concio- 
fiaché  le  tanto  ferocemente  turon  puniti  un  Gi- 

Sintc  Filiflèo,  perchè  millantotli  della  tua  robu- 
ezza;  un'Aflalon  perchè  pavoneggi  olii  della  fua 
chioma;  un  Sennacncrib  , perche  vantolli  delle 
lue  loldatefche;  un’Aman,  perchè  gonfioffi della 
lua  autorità;  un’Antioco, perché  s'imulbcrò  per 
le  fue  vittorie;  un’ Erode  perchè  s’invani  della 
lua  eloquenza:  un  Nabuccodonofor,  perchè  in- 
org.gliofli  per  le  fuc  fabbriche  iun'Ezcchfa  perchè 
vanagloriofli  de'fuoi  tefori,  c quello,  ch’è  più 
mirabile  un  Farisèo  perchè  fi  compiacque  aliai 
delle  lue  aflinenze,  e delle  decime  date  con  fe- 
deltà, e delle  limoline  (parie  con  abbondanza  :o 
Dioiche  farà  di  voi,  i quali  a forte  meniate  fa- 
Ilo,  di  che?  Delle  vollre  difoncttà , delle  vollre 
frodi,  delle  vollre  menzogne,  delle  vollre  mali- 
nità  , delle  vollre  fopcrcnierlc,  cpcrò  in  cam- 
iodi  alconderlc  come  obbrobri i,  le  vantiate  co- 
me prodezze?  Volete  che  Dio  vi  tolleri  con  pa- 
zienza, menu-’ egli  è cale,  che  come  dille  Giu- 
ditta,  vuole  artolutamentc  fiaccar  le  corna  anco- 
ra a coloro,  che  vanno  altieri  della  loro  virtù? 
In  vinate  /ua  gloriarne!  à*rpi/iat . Volete  che  vi 
afpetti?  Volete  che  vi  perdoni?  Non  può  cflcre 
Crilliani  mici,  non  può  attere,  perché  quella  è 
sfacciataggine  troppo  audace,  e però  in  Dio  de- 
ve accendere  un'ira  troppo  implacabile. 

E chi  è tra  noi , che  non  pruovj  un  limile  af- 
fetto? Se  uno  ci  offenda  privatamente  ce  nc adi- 
riamo, ma  finalmente  liamo  più  fàcili  a condo- 
nargli. Non  v’ha  chi  lo  rilappia,  non  s'ode  chi 
ne  ragioni  ; c però  ci  pare  che  alla  noftra  riputa- 
zione non  fi  rechi  tanto  dilcapito.  Ma  fc  chi  ci 
otfefe , lo  pubblica  per  lua  gloria,  che  sdegno, 
che  rammarico  ne  proviamo?  Non  vogliamo  am- 
mettere intercettori , non  vogliamo  accettare  fod- 
disfuioni , non  vogliamo  udire  dìi  colpe.  Cilèm- 
bra  che  la  fola  vendetta  dì  noltra  mano  polla 
cancellarne  la  macchia.  Or'iminaginatevi , che 
rilteflo  lucccda  rifpetto  a Dio.  Uno  il  quale  l'of- 
feude  privatamente,  con  riguardo,  con  timidità, 
con  roflore , non  mottra  verfo  di  elfo  tanto  de- 
prezzo, c però  noi  muove  a tant’ira.  Ma  qual 
dilprczzo  non  ne  mofira  colui,  il  quale  fa  mani- 
fello  d ‘ha verlo  officio?  Parchcqucfti  in  offender- 
lo fi  protetti  di  non  prezzar  le  fue  leggi , di  non 
temer  le  fue  voci,  di  non  curare  i luci  fatti,  di 
non  rispettare  il  tuo  onore,  di  non  degnare  la 
lua  amicizia  j e che  in  fegno  di  ciò, tanti  chiami 
per  tetti  moni  di  tal  protetta,  quanti  fa  confape- 
voli  del  peccato.  E così  non  c maraviglia , le  Dio 
tanto  agramente  galìighi  quella  orgogliola  pub- 
blicità di  peccare.  Ma  qualunque  lia  la  ragione, 
certa  cola  è,  che  un  peccato  l'egreto,  ancorché 
più  grave,  più  facilmente  ci  farà  condonato;  un 
pubblico, benché  più  leggiero,  difficilmente  fila- 
lccrà  di  punire.  Il  che  10  non  olerei  pronunziare 
da  me  medi-limo, fc  non  mi  deflè  braccio  l'auto- 
rità di  San  Giovanni  Grifottomo, fon  chiare  le  fuc 
parole.  Et  tatti / gran ter  qua  penata  , elatn , 
minorerà  da  bit  panam , quatti  qui  leviter  peuavit , 
tdqut  iu.pudenter . £ noi  mollrò  Dio  apertamen- 
te in  un  de' più  cari  amici,  che  bavelle  l'opra  la 
terra?  Rimirate  Mosè.  Havcva  egli  foficrte  al- 
iai più  molcllic  per  introdurre  il  popolo  Ebrèo 
nella  terra  prometta,  di  quelle,  che  nc  tollcraf- 
fc  alcun  Capitano  per  introdurre  i efercito  con- 
gegnatogli m una  piazza  nemica.  Che  non  have- 
va  egli  operato  con  Faraone?  S era  cimentato 
co'fuoi  Stregoni , sera  elpotto  al  fuo  sdegno.  In- 
di ufdto  finalmente  d'Egitto, che  dilìgi  non  ha- 
vèa  patiti  per  lo  lpazio  di  raoltiflimi  anni  in  un’ 
orrida  lolitudinc.  Havcva  tutta  adottata  fu  le  fuc 
fpalk  un  in  numera  bile  turba,  d'huomini , di  don- 
ne, di  vccchj,  di  fanciulli,  di  giovani,  varii  di 
genio,  incontentabili  di  volere,  increduli  d’ in- 
telletto, pervicaci  di  fronte,  temer  arii  di  mano. 

E quan- 
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7 o Predica  Dodicefima . 

E quante  volte  gli  vide  però  ribelli, follevarfi,  e pre  piacevolmente  , Io  aflìcurò,  l'animò.  Solo 

tumultuare?  Lo  lacerarono  con  le  mormorazio-  una  lcorfa  di  lingua  inconfidrrata,  quando  trat- 
ni,  lo  inafprirono  con  le  ri  ile.  Taflòrdirono  coi  tofli  di  cavar’ acqua  daìafli,  fu  punita  unto  af- 
pianti,  l’infamarono  con  le  calunnie,  Taflàltaro-  pramente.  E perchè  ciò  ? Non  voglio, che  India- 
no con  le  pietre.  E non  bifognò  che  Dio  lleiTò  teda  me,  perchè  la  mia  interpretazione  non  par- 
difccndeflc  più  di  una  volta  a difenderlo, or  con  rebbevi  autorevole.  Uditelo  da  San  Giovanni  Centra 
gli  inccndii,  ed  or  con  le  peftiienze,  ed  or  co*  Grifollomo:  Sii  il  a/imd  potai  t Moyfen  prope fitti  ttHeub. 
tremuoti?  Di  più  gli  convenne  flar  femprc  con  proemiti  privare  , quam  feltra  HIudy  quod  a pud 

Tarme  in  mano  centra  innumerabili  cfcrciti  dì  aquam  eontigit , quod  natura  quidtm  minta  a/ih 
nemici,  che  incontra  vanii  ad  ogni  palio-  Ha  ve-  trai  yfcd  malti  nutjai  judicatum.  £ qual  ne  fa 
va  egli  a fuo  carico  d'ordinar  le  battaglie,  egli  la  ragione?  Iti*  onim  privai im ypj  eterniti  uccide - 
d’alcol  far  le  querele,  egli  di  comporre  le  dilfcn-  bant  y bec  antem  manifrfiì  , py  apud  emnem  pepa. 
fioni , egli  d’infcgnare  la  legge,  egualmente  oc-  lum  cemmlt telata  Può  udirli  fpiegazione più chia- 

cupato,  ò li  agitaife  la  guerra, ò U godeffe  la  pa-  fa?  Il  peccato  preflo  alla  pietra , benché folle  più 
ce.  E tutto  quello  egli  facéa  non  per  altro,  che  leggiero,  fu  pubblico.  Gli  altri  atti  di  poca  ere- 
per  introdurre  il  Popolo  Ebrèo  nella  terra  di  prò-  dulità,  erano,  è vero,  flati  maggiori;  ma  erano 
milfìone.  E nondimeno  quando  li  venne  alf’ef-  rimalti  ancora  fegreti . Ni  uno  gli  ha  ve  va  veduti, 

letto, Iddio  non  volle  eh  egli  n’havclTe  la  gloria.  niuno  uditi,  niuno  lapuci . E cosi  Dio  non  ne 

E quale  (contento  dovett’eflère  umanamente  di  fece  tanto  ri  fen  ti  mento;  ma  di  quell’ altro  n'era 
quel  povero  Vecchio,  quando  arrivato,  per  dir  coufapevole  tutto  il  popolo;  e però  quantunque 
così, fu  la  foglia  del  paefe  tanto  bramato, Il  fen-  non  foflc  da  Mosè  vantato,  ma  pianto,  * «.*ut- 

intimare  la  morte?  Videbit  eamyfy  non  tranf-  cociò,  perchè  fu  noto  ad  «Utrui,  non  potè  palla- 

g.  ika  ad  ì/lam . Egli  haveva  fparG  i ludori,  altri  re  impunito . Signori  miei  cari:  finché  noi  pec- 
dovéa  raccoglicrr.c  il  frutto;  egli  havéa  patito  chiamo  in  cala,aportierecalate,ed  a porte cniu- 
l’incomodo,  altri  dovéa  riportarne  l'onore.  E fe,  facciamo  male,  maliflimo,  perché  Iddio  ci  vc- 
per  qual  cagione  usò  Dio  con  Mosè  tanta  Teveri-  de  per  tutto:  Sen  funi  tenebra,  nò,  come  hab-  4- 

tà?  Chi  la  dirmelo?  Non  era  egli  compofliflimo  biamo  in  Giobbe,*/  abfcondantur  ibi. qui  operati,  a*, 

nc’cofluin! , maufuetiflimo  nello  fdegno,  piiflìmo  *ur  iniqmìtatem  . Nondimeno  qualche  lpcranza 

nella  religione,  zelanti /Timo  nel  la  legge?  Era  egli  maggiore  ancor  di  perdono  polliamo  bavere.  Ma 

tale.  Ma  perché  un  di  li  lafciò,  non  fo  come,  quando  il  peccato  è pulblico,  temiamo,  e tre- 

icappar  di  bocca  certe  parole  poco  confiderate,  miamo  aliai, perchè  infillibiìilfimamcntc  nedob- 

Iddio  fe  ne  adirò  sì  agramente;  che  non  fu  più  biam  rendere  una  rigorola  ragione , e uedobbiara 

poflìbilc  di  placarlo.  Sapete  il  cafo.  Languiva  di  fare  un’afprilTima  penitenza.  Ptecatumfuumpra-  jf  , ^ 

letc  il  popolo  nel  deferto,  c Crepitando  incorno  dicaperttnt , dice  mia,  net  abftenderunt  : miferi 

a Mosè  chiedéa  minacciofamcnte  da  bere.  Egli  loro  ! Va  anima  torumy  w anima  terum.  E per 

annoiato  della  loro  contumacia , alzò  la  verga,  qual  cagione?  Queniam reddito  funi tis mala . Ma 

e (gridandoli  : Che  pretenderefte  dille,  o proter-  piano  un  poco;  chi  fi  minacce,  non  le  fa  egli  di 

vi?  Che  Tacque  vi  lcaturiflero  dalle  pietre?  Num  mali  futuri?  Dovrebbeli  dunque  dire  : Va,  quia 

IO.  de  pira  iac  vobit  aquam  pettrimnt  tjietre  ? Indi  rtddentur  eh  mala  , non  Va , quia  rtdd.ta  funt . 
ripigliandoli  fubito,  quali  che  conofcefle  di  ha-  Signori  si.  Ma  è tanto  certo  il  gafligo,  il  quale 

ver  tra  le  orlo  a parlare  con  poca  fede,  voile,  che  ha  da  giungere  a quelli  huomini  lcandalofi,  che 

la  mano  cmendaflc  il  fallo  della  lingua,  e cosi  può  parlartene,  come  fegià  fede  giunto, 

sferzando  la  rupe,  vide  a difpecto  della  propria  E a dire  il  vero,  quali  fono  i peccati, che  tanto  VII. 
incredulità  fcaturirne  ampio  rivo.  Ma  non  fu  a infamano  il  nome  del  nollro  Criito  preflo  a’  ne- 

tempo.  Perché  Iddio  non  pago  di  quella  foddif-  mici  della  liu  religione?  Sono  i fegreti?  non  già: 

fazione  , fubito  gli  comparve  a lignificare  che,  fono  i pubblici  ( intendete  Signori  miei  ) fono  1 

poich’egli  havéa  vacillato  nel  confidare  dcllcpro-  pubblici.  Il  faperfi  che  trai  Grillimi  fi  fa  dalle 

mette  divine,  non  havrebbe  Tonoredi  riportarle.  genti  pubblico  mercato  della  lor  pudicìzia,  si  che 

Giulio  gafligo.  Ma  io  per  dirvcla,  non  redo  an-  nelle  loro  Città  non  v’è  quali  cantonata,  fu  cui 

cor  foddisfatto.  Ditemi.  Era  quello  forfè  il  pri-  non  incontrili  a feder  la  fua  Tamar:  che  pubbli- 

mo  atto  di  poca  credulità  commcflo  da  quel  buon  cauiCQio  s’infcgnano  l'opra  i palchi  T arti  ai  ami- 

vecchio?  Anzi  n'havéacommcfli  altre  volte, non  re  e le  indullric  d’cfl’ere  amato;  che  nelle  pub- 

folo  degli  eguali, ma  de’ maggiori.  Certa  cofa  è,  bliche  file  pendono  quadri  lafcivt  per  fomento 

che  non  fapendo  egli  un  dì  trovar  cibo  da  pafee-  d 'impudicizia;  che  nelle  pubbliche  accademie  Icg- 

rc  unte  genti,  diffidò  che  Dio  Hello  potette  foni-  gonfi  poesie  diloneile  per  pafeolo  dì  libidine:  che 

minillrarfo,e  però  pretefe  di  dare  inhn  con  cflo  nelle  pubbliche  veglie  diconfi  facezie  olcenillìmc 

lui,  come  diceli,  a tu  per  tu,  trattandolo  d'im-  per  istògo  di  liberti;  che  nelle  pubbliche  Chicle* 

potente,  e quali  rimproverandolo  ancor  di  rail-  fi  uccella,  fi  vagheggia,  fi  ghigna,  ò fe  non  altro 

Imitatore.  Udite  le  fue  parole,  fc  fur’audaci.  fidifeorre  tuttor  con  quel  rio  polìcflb,con  cui  fi 

Nh.  11.  Sostenta  milita  poditum  funt y (y  tu  ditti,  dabo  fa  li  lu  la  pubblica  piazza  : che  pubblicamente  fi 

21.  *"  *Jum  tnrn'tum  mtnfo  integro  : Nunquid  ovium , ammettono  delle  ulure, ancora  lozziflime;nc  pc— 

qy  bovum  multitu  do  cade  tur  , ut  pojfit  fujfieert  ad  ròfiflima  vergogna,  ma  avvedutezza  : che  pubbli— 

ci  bum ? Ve!  emnei  pifeet  marii  in  unum  congrega - camentc  mancengonli  inimicizie*  aocor  capitali  ; 

b un  tur . E nondimeno  Iddiogli  havéa  rifpofto  con  nè  però  fi  reputa  indegnità,  ma  valore:  che  pubbli- 
fomma  piacevolezza  non  altro,  fe  non  che  feor-  camentc  lì  pratica  la  contumacia  contri  i Prelati  J 

gerrbben  dall'evidenza  del  fitto,  fc  quella  foflc  che  pubblicamente  fi  lacera  la  famade'Religiofi» 

...  . millanteria  di  parole.  Nunquid manui  nominò  in - che  pubblicamente  fi  perfuade  il  difprezzo  degli 

' valida  efif  Jam  nane  videbit , ut  rum  meui  fermo  Ecdcfiaflici  ; che  il  nome  fagrofanto  di  Dio  (10 

31’  opere  tompUatur . £ poi  quante  altre  volte  Mosè  dirò  pure  quantunque  io  tutto  raccapricci  a ri- 

s'era  a Dio  moflrato  reftio?  Nonfcgli  era  oppo-  dirlo  ) che  il  nome  fagrofanto  di  Dio,  pubblica- 
no già  nell’ Egitto,  quando  Iddio  lo  volle  fpedi-  mente  fi  lente  bellemmur,  nelle  ftradc , nelle  boe- 
re ad  abboccarfi  con  Faraone?  Con  che  ferme*-  teghe,  ne’ cafini,  nelle  bettole,  ne’ ridotti,  come 

za  havéa  ricufau  fi  carica  di  condurre  il  fuo  po-  fe  fotte  il  nome  appunto  di  un*  infimo  malcalzone* 

polo  pel  deferto  ? Non  fe  ne  infillidi  iodi  più  fen  za  che  né  pur  vi  lia , chi  nc  faccia  un  riicmimea* 

volte  ? Non  fi  fdegnò?  Non  fi  querelò?  Non  ar-  to,  come  dovrebbeli  : quelli  fon  quei  delitti,  i quali 

rivò  a domandare  ancora  la  morte,  per  ufeire  di  d Screditano  fe  fedediCrillo  prdlò  a’  tuoi  cmoli: 

tanti  impacci?  Obfecrout  inlorfitias  meynì  tanti/  Blafpbemarofaeiunt  nomene/ui  ingentibui . Finché 

' ,T*  affida*  malti  : quali  che  )n  altra  maniera  Dio  quelli  fanno,  che  tra’Crifliani  fi  nafeonde  il  pec- 

1 J‘  mente  fofle  fufficiente  a proteggerlo , niente  abi-  caco  modeltamcntc  rcilan  convinti,  che  tra’Cri- 

ie  a confidarlo.  F.  pure  in  neijuna  di  quelle  altre  ftiani  pregiali  la  virtù;  perché  nefluno  nafeonde 

etcafioni  Iddio  galtigollo;  atuu  gii  rifpondè  fau-  quello,  di  cui  egli  li  pregia: ma  quando  (appiano, 

che 


vni. 
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che  i peccati  qui  vanno  a fronte  Scoperta,  che  fi 
vantano , che  fi  appruovano , che  fi  applaudono , 
«he  volete,  che  aitano?  Stimeranno  che  tra  noi 
fu  Screditata  la  bontà,  che  fia  commendabile  la 
malizia, e che  non  folo  fia  vergogna  fettcrc  ami- 
co di  Crifto.  ma  che fia gloria lcHere fuo nemico. 

E pure,  ah  Dio,  quante  volte  giugnamo  a le- 
gno, che  Quei  peccati  medefimi,  i quali  furono 
Segreti  nell’ operarli,  fi  fanno  poi  da  noi  pubblici 
col  narrarli.  Non  bafta,chele  noli  re  lafcivicna- 
fccflèro  nelle  tenebre,  noi  le  portiamo  alla  luce. 
Benché  le  nafcondefl'ero  le  pareti,  benché  le  cu- 
(todifier  le  porte,  benché  la  notte  col  fuo  velo 
nerirtimo  le  coprifTe,  non  balia;  Signori  nò.  Noi 
le  bucciniam  ne’ ridotti,  noi  le  contiamo  ne* cir- 
coli, noi  le  candara  fu  le  cetre; e perché  non  ci 
fia  peccato,  che  non  fia  pubblico,  pubblichiamo 
ancora  i Segreti . E vi  par  quello  piccolo  danno? 
Vi  pare,  che  fi  polfa  fperar  bene  di  uno,  per  cui 
difetto  pongali  a tal  cimento  la  riputazion  della 
religione,  c l'amicizia  di  Grillo  in  unto  dite  re- 
dito? Va  anima  forum  , va  anima  forum , sì  tor- 
no a dire,  quoniam  reddtta  fune  fi/  mala . Nò , 
che  non  fon  colpe  quelle,  di  cui  sì  facilmente  li 
pofia  fperar  perdono.  NunquìJ  carpe/ /amila  (gri- 
dava Dio  tutto  irato  a Gierufalemmc  per  bocca 
di  Geremia  ) nuntjuid  tarati  fonila  auftrtnt  A tt 
maliliai  tua/  , in  quii*/  gloriata  et  ? Qttafi  che 
volcfTe  egli  dire  : Ci  voglion’altro  che  vittime 
per  placarmi.  Sarcbbono,  io  non  lo  niego,  que- 
lle bartevoli  a Soddisfare  per  le  tue  iniquità,  le 
tu  ti  fotti  vergognata  di  elle,  le  havetti  de  tettate, 
Je  havelfi  deplorate,  le  havelfi  piante  : ma  tu  lei 
arrivata  inlino  a gloriartene;  gloriata  tt . E però 
non  c'é  più  rimedio:  Sventurata  Città,  me  1 hai 
da  pagare.  Alla  morte,  alia  morte.  Ecco  i Cal- 
dèa, che  già  montati  a cavallo,  volano  quà  per 
pigliare  le  mie  vendette.  Non  ini  curo  più  d'obla- 
zioni, non  mi  curo  più  dolocautti , voglio  11  ras:. 
Hunfuid  carnet  fattila  auftrent  A te  ma  itimi  tuu/y 
in  quibut  gloriata  et  ? Cosi  Dio  già  diceva  a Gtc- 
rufalcmme ; piaccia  a lui,  ch'or  non  habbu  da 
dire  una  fimil  colà  alle  Città  noflrc  ;c  però  pro- 
curiamo di  placarlo  a tempo  con  ogni  miglior 
maniera,  aiutiamoci,  affatichiamoci,  c già  che 
bifogna,che  noi  ben  tofto  mettiamo  la  mano  ali' 
opera , cominciamo  dalla  limolina . 

SECONDA  PARTE. 

P Are, che  due  cofe  ci  reftin’ora  diveder  bre- 
vemente intorno  a quella  pubblicità  di  pec- 
care tanto  già  da  noi  condannata.  La  prima  che 
debba  farli,  affine  di  rilàrcire  il  male  pattato  : la 
feconda  che  porta  farli,  affine  di  riparare  al  male 
polfibile.  Quanto  al  pattato  il  miglior  modo  fi  la. 
Conviene ,cfie chi éconfapcvoie  a fc  modellino  di 
qualche  grave  Scandalo  da  sedato  col  fuo  operare , 
procuri  di  dar*  ora  altrettanta  edificazione,  cche 
ridottoli  a Dio  non  voglia  già  far' egli  ancor  come 
alcuni, i quali  Sembra  propriamente. che  temano 
d’efTer  mai  veduti  far  bene:  fi  confettano  di  na- 
feotto , fi  comunicano  di  nalcotto , e poco  meno 
che  non  vorrebbono  ancora  per  udir  Metta  veder 
qui  tornati  que* tempi,  in  cui  cottumavah  di  ce- 
lebrare Sai  giu  nelle  catacombe.  O quello  nò:  Non 
può  si  vile  timidità  condonarli  ad  uno,  c'habbia 
commetti  peccati  pubblici . §aa  dieitit  in  cerdiiut 
vtflrit , in  cuiiUiut  veflrit  compungimi* i ; diedi 
Davidde,  ed  io  fin  qui  mi  contento.  Se  i voltri 
peccati  fono  da  voi  flati  operati  fol  dentro  voi  ; 
cor  dii  ns  vtftrit  t vi  fi  conceda  di  farne  in  camera 
vottra  la  penitenza  privatamente:  quivi  veriàte 
Sopra  dilor  calde  lagrime,  quivi  maceratevi.qui- 
vi  mortificatevi , quivi  oguor  compunti  chiede- 
tene a Dio  perdono  : /*  cuiiliius  vrfirit  cempun- 
gimini . Ma  non  coti,  fe  i peccati  vottri  fon' an- 
che ad  altri  palei).  Bi  fogna  allora  rifol  ver  lì  a vin- 
cere francamente  i nfpccti  umani , per  non  haverc 
pel  bene  quella  verecondia,  la  qual  non  fi  hebbe 
nel  male . Bifogna  frequentai  gli  Oratori!  di  pe- 


nitenza, ancora  pubblicamente:  bifogna  confef- 
farfi  in  pubblico  : bil ugna  comunicarli  in  pubblico  : 
bitogna  in  una  parola  rilàre  i danni , e procurare 
di  rendere  in  cgual  modo  aDioquella  gloria,  che 
in  pubblico  gli  tu  colta.  Sentite  l'Apottolofivcl-  pom  a 
lare  ai  Romani:  sicuri  txhiiuiflis  memora  ve  tir  a j 
fot  tire  ini f aitati  , ita  nane  rxhiiet , mentir  a ve  firn  l3‘ 

ijaOU.  Havetc  avvertita  quella  parola, 
fxiiiuijtii  r quella  parola  fxiiiet*  / Non  li  tratta 
qui  di  operare  con  fegretezza.  Vi  dimoitrallcpec- 
catori,  dimottratevi  penitenti . 

E ciò  Quanto  a foddisfàrc  al  male  pattato.  Quan-  X. 
topoi  ali  impedirlo  efficacemente  per  f avvenire, 
qual  mezzo  potrà  mai  trovarli, che  iìa  fra  tutti  il 
più  Spedito,  il  più  fàcile,  il  più  Scuro?  Mi  li  con- 
cedei! dirvelo?  Orsù  afeoleate.  II  maggior  mez- 
zo a mio  parere  farà,  che  quegli,  pretto  a cui  ri- 
fiede  qualunque  parte  di  pubblica  autorità , porti 
innanzi  i virtuolij  gli  rimeriti,  gli  rimuneri,  c 
tenga  indietro  riiolutamentc  i malvagi.  Allora 
ognuno  per  vantaggiare,  procurerà,  quando  an- 
cora egli  ha  vette  vita  da  empio,  di  haver  fama  da 
pio.  E però  allora  non  folo  non  fi  prrgerà  delle 
Scelleratezze, ma lenafconderi  ; c il deliderio del- 
la grazia  di  un’  huomo  putrà  ottenere,  quel  che 
non  può  ottenere  il  timore  della  di (grazia  di  un 
Dio.  O fc  tape  fiero  i Principi  tanto  Secolari, 
quanto  Ecclclialtici , con  quanto  poco  potrebbon* 
etti  Santificare  la  tàccia  di  una  loro  Città,  d’utj 
lorderò,  fi ttupirebbono  della  loropotcnza  ! Fa- 
te ch’etti  dichiarino,  come  Da  vj  de:  Oeulì  mei  ad  PfiQ ©. 
fidile t itera , ut  ftdtant  tnecum  . Che  vuol  dire  : 
fate  rifaperlìjche  pretto  loro  niuna  qualità  com- 
menda tanto  un  fuggetto,  quanto  la  virtù,  niuna 
tanto  lo  {eredita,  quanto  il  vizio;  ch'etti  non 
guardano  alle  aderenze,  ma  ai  meriti;  non  alle 
raccomaadazioni , ma  alle  opere;  non  aH’alfcjio- 
ne,  ma  alla  giullizia  : fate  ch'etti  proecdan  cosi, 
c allora  vedrete,  che  i più  ambizioli  procureranno 
di  apparire  i più  giufli.  E quel  ch’io  dico  di  un 
Signor  pubblico  in  rilpetto  al  luo  Stato,  dico  di 
un  Signor  privato  in  ordine  alla  lui  Corte;  dico 
di  un  Signor  doinettico  in  ordine  alla  Sua  Caia . 

S’ egli  ricerchi  ne'fuoi  la  virtù,  ancor  quando  non 
V (làbbia i n si , 6rà  più  per  pubblico  beneficio^  che 
fe  l’ha  vette  in  sé,  ma  non  la  ricercallc  ne'  Suoi . 

E univerlàlmente  parlando  in  ogni  governo,  ò 
piccolo,  ò grande,  ò religiofo,  ò civile,  come  fi 
Sappia,  che  fi  pruomuovono  i buoni,  fi  rigettano 
gli  Scandalo!),  è già  tolta  in  gran  parte,  fc  non 
Tufo  deli' impietà,  almeno  la  sfacciataggine. 

Ma  voi  mi  direte,  che  quella  Sembra  più  lotto  VT 
maniera  di  fomentare  l’Ipocrisia, che  d’introdur 
la  virtù.  Perché,  per  haver  fama  di  buono,  batta 
parere,  non  è neceflàrio  dicitore.  E cosi  operan- 
do gli  huomini  allora  per  ambizione  terrena , quan- 
do poteircro occultare  i lor  vizii,  non  fi  curereb- 
bono  di  emendarli,  c confcguentemente  verreb- 
bono  a ritrovarti  nelle  Città  molti  giulri  apparen- 
ti, ma  pochi  veri.  Non  dubitate  di  ciò.  L’ipo- 
erislaéil  più  difficile  vizio,  che  fi  polla  praticare. 

Si  può  portare  la  mafebera  per  un  poco,  ma  non 
a lungo.  L’ittettà  fimuLzionc  della  virtù  riclce 
moietta , quando  manchi  la  realtà.  E però  fc  voi 
ci  badate,  molte  più  perfonevoi  troverete  diflb- 
lute  che  ipocrite.  Hanno  quettc  quali  tutto  l'a- 
maro della  virtù,  c non  n’hanno  il  dolce.  Perciò 

Licet  ad  tempu i fimulent , juccrjfu  rame»  temperie 

producuntu' , come  atteri  di  colloro  Tcofilatto. 

Sono  sì  perpetue  le  occafioni  del  male,  fono  sì  fre- 
quenti gli  allettamenti,  fono  sì  gagliarde  le  fug- 
gdliuni , fono  si  ìntimi  gli  incentivi , che  è impof- 
libiledi  refiftere  a tutti  per  mero  rilpetto  umano. 

Ed  al  più,  fc  nelle  occafioni  leggiere  rdilleralfi, 
lì  cederà  nelle  grandi . Però  làpete  voi , quel  ch’an- 
zi  avverrà,  quando  Sappiali  ,cnc  in  un  governo  fi 
tengono  indietro  gli  huomini  meno  pii?  Avverrà, 
che  quelli , con  cicrcitarc  le  virtù  finite,!!  affezio- 
neranno alle  vere . Comincecanno  da  prima  per 
fini  terreni , ma  è facile, che  Seguano  dappoi  per 
ragioni  coietti . Se  non  altro,  s impeti  ira  n tanti 
leandri! , 
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fcandili  > quanti  avvengono, dove  non  folo  è per- 
metto refler  malvagio,  ma  è lecito,  l’ apparire. 
Quella  farebbe  una  pratica , eh’  io  più  dirtefamente 
darei , quando  forte  bilogno  darla , e il  darla  toc- 
carti: a me.  Ma  noi  non  fiamo  nel  cafo.  Perché 
nondimeno  v’ho  io  voluto  quella  mattina  qui  dire 
ciò,  ch'io  vi  ho  detto?  Sapete  perchè  ? Perché 
vorrei, che  noi  da  quello  traeflimo  un’argomento 
di  noftra  giovevoli  flinu  confusione . E‘  poflibile, 
che  i’amor  di  Crillo  ifbn  porta  impetrar  da  noi. 
quel  che  otterrebbe  la  riverenza  ad  un’  huomor 

é ìuod  i ne  bis  extaryuet  beminis  timer , d tbcrtt  à no- 
èti txtgcre  cbrìjii  amor  : come  parlò  in  limile  in- 
tendimento Santo  Agollino . Se  noi  fapertitno , che 
fin  nolìro  Superior  qualunque  lì  forte,  rigettaflè 
dalla  fua amicizia  tutti  coloro,  i quali  non  tàcef- 
fero  una  profertione  apertirtitna  di  pietà,  che  non 
gli  ammetterti  agli  onori , che  non  gli  avvantag- 
giarti: ne’ carichi,  che  non  gli  accomunarti:  ne’ be- 
neficia ; noi  tutti  con  ogni  Audio  procureremmo 
di  proteflàrla  ; e facendolo  Crillo  non  baderà , si 
che  non  pecchiG  almeno  sfrenatamente  ? O con- 
fusione ! o cordoglio  ! Dunque  più  potrebbe  con 
erto  noi  un  Signor  temporale , che  un  celerte;  più 
un'  amicizia  umana,  che  una  divina;  più  un’  in- 
tcreflè  caduco,  che  un’immortale?  Fa  Crillo  di- 
nunziare  pubblicamente  per  bocca  dell' Apollolo 
f.  Cor,  Paolo,  che  : Iniqui  regnu  in  Dti  non  pojjìdebunt , e 
6.  g.  pure  quanto  pochi  fon  però  quei,  che  rimangonfi 
dalle  colpe?  Diiccndc  egli  più  minutamente  a’ 


particolari , ed  efclaxna  : Ncque  fornicarti  ; e pure, 
quanta  libertà  nelle  pratiche?  Na/uo  adulteri , e 
pure  quanta  infedeltà  nc'  matrimonii  ? Ntque  mol- 
ici y e pure  quanta  diSToluzione  nel  fenfo?  Hcfua 
mafeu forum  concuiitcrcj  ,•  e pure  quanti  abuli  nella 
libidine?  Neque  furtn  c pure  quante  fraudi  ne* 
pagamenti?  Neque  avari i e pure  quante  fozzure 
negli  intererti  ? Neque  ebriojfy  e pure  quanta  vora- 
cità nelle  crapole?  Neque  maledici , e pure  quanta 
intemperanza  nelle  calunnie?  No/ue  rapace/ 1 e 
pure  quanta  sfacciatezza  ne’ ladronecci?  Se  un 
Principe  non  fàcette  altro,  fe  non  che  pigliare  di 
pelo  quello  tetto mcdefimQ del l’A portolo, e riferi- 
veudolo  tutto  di  proprio  pugno , il  facettcaffigere 
fopra  i principali  cantoni  dell  e vie  pubbliche,  con 
quell’  unica  varietà , che  dove  l 'Apollolo  dice . £r- 
gnum  Dei.  non  pajjidtbunt , egli  cancellarti  quel  Rf- 
gnum  Dei . evi  ferivefle  invece:  Amie  itiam  me  am 
non  poffide tunt . Non  diccllc,  non  polìcderanno  il 
regno  di  Dio,  ma  diccllc , non  polfcdcranno  la  mia 
grazia,  non  polfcdcranno  i miei  carichi,  nonpof- 
federanno  i miei  guiderdoni  ; quanto  maggiore 
emendazione  del  pubblico  li  vedrebbe  in  cialcuno 
di  que’ delitti?  Signori  miei.  Quelle  fon  certe 
verità,  lequali  non  bifogna  oramai  curarli  di  ri- 
vangare troppo  profondamente , perchè  li  corro 
rifenio  di  dubitare  fc  della  Fede  altro  più  fi  ricruo- 
vi  fopra  la  terra , che  il  fuo  cada  vero . Però  meglio  e 
farà  ch’io  tronchi  il  difeorfo.  Non  mi  accade  al- 
tro a dire  per  ora . 


PREDICA 

XIII. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  II.  Domenica . 

Die  ut  fedeant  bi  duo  filii  mei  unus  ad  dexteram  tuamy 
iy  unus  ad  fìmftram  in  Regno  tuo  (jc. 

Nefriti*  quid  petatis. 

Matt,  a 8. 


| E fu  maivenn»o,ehccon 
arti  oncrtiflime  cercarti 
di  vantaggiare  la  fua  fa- 
miglia, ò povera,  ò po- 
polare ; fu  fenza  dubbia 
quella  Donna  Evangelica, 
fortunata  madre  di  Gia- 
como, e di  Giovanni. 
Bramò  ben’ ella  di  folle- 
vare  i Tuoi  cari  dalla  bar- 
ca al  trono  e dalla  pefcagionc  al  comando;  ed  a 
tal  fine  procurò  diligentemente  che  fodero  collo- 
cati, come  principali  Attettori , l’ano  alla  delira, 
e l’altro  alla  linifira  di  Córto, ch’ella  credè» do- 
ver tra  poco  aprir  fua  regia  terrena  nella  Giudèa; 
ma  noi  procurò , come  avviene  comunemente,  con 
artiinique.  Non  pres’ ella  per  quello  a perfegui- 
tare  veruno  di  quegli  Aportoli , che  potevano  ef- 
fere  i concorrenti , da  lei  maggiormente  temuti; 
non  tefsè  frodi , non  tramò  furberie,  non  fi  valle 
di  adulazioni  ; non  tenne  mano  ad  ufure  ò aperte 
ò palliate  per  comperarli  con  frequenti  regali  la 
grazia  del  nuovo  Principe.  Ma  che?  Dopo  bavere 
già  qualch' anno  tenuti  i duefuoi  figliuoli  alla  fer- 
viti! Ikntau  diCrifto;  dopohavcrli  notte  e gior- 


no mandati  dietro  a lui.  fea]zi  nc’ piedi, e laceri 
nelle  vcrti , dopo  havergli  riporti  per  tal  cagione 
aflai  fpeffo  alle  berte  del  Popolo,  all’  odio  degli 
Scribi,  agl’ infiliti  de'Farilci;  dopo  eflerfi  eli* 
medefima  ancora  data  a feguirlo  dovunque  andaf- 
fe,feoza  riguardo  della  cala  rimarti  fola, del  ma- 
rito lafciato  vedovo , delle  faccende  trafeurate» 
neglette,  dimenticate;  dopo  tanti  meriti  dico 
verfo  di  Grillo,  non  altro  fece  che  comparirgli  di- 
nanzi , che  gittaiiegli  a 'piedi , e che  prcfentargli 
una  fupplica  oficquiolà , fenza  veruna , né  doppiez- 
za di  forinole , nè  perverfità  di  rigiri  : Die  ut  fi- 
ele ant  hi  duo  filii  mei  unus  ad  dexteram  tuam , (y 
unus  ad  finifleaen  in  Regno  tuo . Contuttociò  tautO 
fu  da  lungi  ,chc  Crillo  derte  alcun  fegno  di  appro-  , 
v azione  ò di  applaufo,  a quella  ambiziofa  doman- 
da, che  la  rigettò  più  tolto  da  se  con  gra  vittima 
indegnazione, la  tacciò  d’infcnfata,  la  riprefedi 
temeraria,  e con  un  Nefriti  e quid  potati/ , colmò 
di  pubblica  coofufione  la  fàccia  de’  fuppUcanti . 

Or  dove  fono  coloro  , i quali  per  anfiad  ingrandir 
la  famiglia , ò di  trafricchirla , fi  vagliono  non  folo 
di  mezzi  onclti,  e di  follecitudini  non  viziofe, 
ma  di  mcnzogneinolcrc,cdi  trufferfc,dioppref- 
fioni,  di  crudeltà,  di  calunnie,  d’iniquità?  Dove 
fono 
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fono  quei , che  a tal  fine  ardifcono  profferire  fu’  1 
tribunali  Temenze  ingioile  ? Dorè  quei  che  lira-  i 
volgono  i teftamenti , ò le  cedole  da' lor  fenfi  ? do- 
ve quei , che  defraudano  i mercennarìi , ò le  Chie-  : 
fe  del  loro  dovere?  dove  dove  tutti  coloro,  che 
attendono  fola  mente  ad  aggravar  gli  orfani,  a fo- 
verchiare  le  vedove,  ad  aggirare  i pupilli,  ed  a 
fucchiarfi  fino  all*  ultima  filila  il  fangue  de'pove- 
tetti  ? Vengano  pure  quella  mattina  colloro  ad 
udirmi  tutti , perch’  io  voglio  che  fcorgano  ad  evi- 
denza, quanto  malamente  con  fi  gl  in  lì  in  tant’  af- 
fare. Come?  Non  condona  Crillo  a una  madre 
k per  altro  si  meritevole,  e *1  modella,  quell’ affetto 
foverch  io  che  la  conduce  a porgere  a lui  preghi  ere 
per  efaltazione  della  famiglia:  e lo  condonerà  a ; 
chi  procuri  efal  tarla  a difpctto  tuo?  O fatiche  ma- 
le Ipefe!  o vigilie  mal’  impiegate!  Su  le  ufurc 
dunque , fu  le  rapacità , fu  le  ruberie , fu  le  rovine 
de'  mifeti , volete  voi  flabilire  la  caia  vollra  ; tanto 
fvifeerato  è l’amore  che  a lei  portate?  Attende- 
te, e vedrete,  che  quello  amore,  fe  pure  amore 
ha  da  dirfi,  è un’amor  crudele. 

Q.  Ma  prima  come  efler  può,  che  voi  da  voi  me- 
defimi  non  reggiate  quanto  poco  quell’  arti  deb- 
bano riufcire  giovevoli  al  voftro  fine  ? Cena  cola 
è,  che  gli  credi  voftri,  fe  vorranno  operar  criflia- 
naraente,  non  potran  ritenere  punto  di  ciò, che 
voi  loro  habbiate  lafciato  di  mal'acqutfto.  E per 
confeguentc  indarno  voi  durate  al  prefeote  tante 
fatiche  per  arricchirli;  converrà,  che  voi  morti 
calin  di  nuovo  al  loro  prillino  fiato,  che  difmet- 
tan  que’lu(U,chc  feemiu  qut.'fcrvidori,chc  fpo- 
polino  quelle  Halle,  cd  in  una  parola, che  vomi- 
tino (per  ufar  la  forma  di  Giobbe)  che  vomitino 
O*  quante  ricchezze  hanno  divorate:  Viviti*!  quat 
2 j,  dnoraverinr  nome  ir . Che  fe  pur'  efli  non  s‘  indur- 

ranno a ciò  fare  di  buona  voglia,  che  accaderà? 
Iddio  medefimo  le  verrà  loro  di  propria  mano  a 
ilrapparc  fin  dalle  vifeere  : De  venere  ipforum  ex. 
travet  iìlat  Deve . Che  voglio  lignificare  ? S ’ erti 
vorranno  ritener  punto  di  ciò  che  non  fi  dovreb- 
be, eccovi  Dio  di  venir  nemico  giurato  di  caia  vo- 
llra ; c però  ditemi  : fcmbr’a  voi  di  falciarla  iicura 
affai  con  una  inimicizia  così  potente?  Mi  ricordo 
baver  letto  di  Giulio  Agricola  gran  Senatore  Ro- 
mano, eh’ eflèndo  negli  ultimi  anni  della  Tua  vita 
caduto  in  odio -all’  Imperador  Domiziano,  fu  da 
cffoperòfpogliato,edi  molte  fplendidiflimc  ren- 
dite, e di  una  fegnalatiflima dignità;  anzi, come 
alcuni  anche  fcrivono,  avvelenato.  Tollerò  egli 
con  prudente  diflimulazionc  tanti  difall  ri , e piò 
della  Tua  famiglia  follecito,chc  di  sè,  appigliolfi 
morendo  a quello  firavaganre  partito . Fè  tefta- 
mcnto  : e quivi  in  primo  luogo  chiamò  per  crede 
fuo  principale  l’Impcradore,  favellando  Tempre 
di  lui  con  quelle  maggiori  cfpreflioni  di  gratitu- 
dine, che  havrebbe potuto  tifare , non  unProcon- 
foloaffaffmato,  ma  un  fervo  creato  Confolo.  Ro- 
darono fiupefatti  i meno  intendenti  a cosi  inafpet- 
tau  rifoluzionc,  e giudicavan  quella  di  Agricola 
fconfigliatafemplicità,dirhi  havéa  prima  potuto 
finir  di  vi  vere,  che  fin  ir  di  adulare.  Ma  non  cosi 
riputavano  i piò  fagaci,i  quali  molto  bene  inten- 
devano tornar  meglio  ad  una  onorata  famiglia  ha- 
ver  l’erediti  fvantaggiofa,c’I  Principe  amico,  che 
vantaggio^  l 'eredità , ma  nemico  il  Principe . E 
conforme  a quello  il  fucceffo  poi  dichiarò  haver’ 
Agricola  adoperato  anche  in  ciò  con  quell’  alto 
Tettilo,  che  fempre  havéa  dimoftrato.  E a dir*  il 
vero, ditemi  un  poco,  voi  llefli,  levi  trovafie  in 
eguale  nccefiità,  non  a merefte  affai  meglio,  di  la- 
feiar  la  vollra  cafa  men  ficoltofa,  ma  col  Principe 
favorevole,  che  di  lafciarla  piu  florida,  ma  col 
Principe  difguflato?  Anzi  ogni  inimicizia  poten- 
te, che  le  lal'ciaftc,  ancorché  foffe di  un  Cavaliere 
privato , darebbevi  gran  penfiero  ; e fc  porcile  com- 
porla a qualunque  collo  prima  di  partir  voi  dal 
Mondo,  non  credo  io già  ,chc  pcrdoncrefic  a da- 
naro. Or  s' è cosi , come  dunque  temer  si  poco  di 
lafciare  ai  pofteri  vollri  un  Dio  per  nemico?  Vi 
par  dunque  egli  sì  debole,  che  non  polla,  pigliar 
Temi  /, 


fue  giufte vendette,  òsi  milenfo,  cfi’egli  non  lì* 
perpigliarle?  Anzi  Tentile  ciò  eh' egli  dille  a Ma- 
lachia, di  coftoro  che  a fuo  difpctto  volevano  pur 
far' alte  lecafc  loro  là  uelja  fu  per  ba  Idumca  : La- 
nciali fare,  lalciali  fare,  che  al  fine  li  vedrà  chi 
harvà  miglior  braccio, ò dii  neU’alzarc,òioncir 
abbattere,  liti  * difi  intuite , & ego  dejfruam . E Mutati. 
che  iia  così.  i.  .. 

Andate  un  poco  cd  informatevi  nelle  divine  III. 
Scritture  di  tutte  quelle  famiglie,  le  quali  con  le 
ree  follanze  paterne  ereditarono  l’inimicizia  di- 
vina, e poi  tornatemi  a riferire,  fe  a veruna  di 
loro  giovò  mai  punto  fplendor  di  nafeita,  appog- 
gio di  parentele,  ampiezza  di  pofìèflioni,  copia  di 
rendite, ò grandezza  anche  fomma  di  principato. 

Anzi  vedrete,  che  quello  appunto  è quel  cafo, nel 
quale  Iddio  lì  è condotto  a tir  cole  inlolite.  Già 
voi  fapete  effer  di  legge  ordinaria, che  i figliuoli 
innocenti  nulla  patifeano  per  la  malizia  de’  Padri; 

Fi/iui  non  portabit  inrvui totem  Pairii . NondimC- 
no  Dio  come  Signore  affoluto  ha  deropto  talora  *8.10. 
a quella  Tua  legge,  e per  lo  peccato  dcradri  non 
folamente egli  ha  puniti  i figliuoli,  ma  i nipoti, 
ma  i bifnipoti , anche  lino  alia  quarta  generazio- 
ne; da  che  la  quarta  comunemente  era  l’ultima, 
della  quale  un  Padre  gii  divenuto  decrepito  po- 
tcfs’effere  fpcttatorc.  Or  fe  confidente  per  qual 
misfatto  de  Padri  ufafle  Iddio  di  ricrei tar  nc'  fi- 
gliuoli si  flraordinarie  vendette,  vedrete  che  fu 
per  quello  reo  defiderio  tli  volerli  arricchir  con 
iniqui  acquifii . Con  iniqui  acquifli  gli  volle  ar- 
ricchir quell'Acan,  il  quale  contra  la  proibizione  V 
divina  rubò  di  Jcrico  certa  fomma  di  oro, ch'egli 
occultamente  trovò.  Eperò  nonfolo  fudatocgli 
alle  fiamme,  mavì  fu  tutta  anche  data  lafua  fami- 
glia. Con  iniqui  acquifli  gli  volle  arricchir  quel 
Giezi,ilqualc  per  via  diaflute  menzogne  tolle  a 
Naman  una  parte  de' donativi  ricufati  dal  Profeta 
Eliféo.  E però  non  folo  fu  pcrcoffoegli  di  lebbra , 
ma  ne  furon  tutti  percoli!  iluoidcfcendcnti . Con 
iniqui  acquifli  gli  volle  arricchir  quel  Siule,  il  p 
quale  contro  il  divieto  di  Samuele  li  riferbò  ava-  ' 
raincntc  le  fpoglie  degli  Amaleciti  feonfitti.  E IJ* 
però  non  folo  fu  privatoteli  del  Regno,  ma  ne  fu 
tutta  privata  la  Tua  profapia.  Con  iniqui  acquifli 
gli  volle  arricchir  qucU’Acabbo,  il  quale  con  aper-  j.  tfa. 
ta  ingiuflizia  tolfc  a Nabut  nna  vigna,  che  non  u, 
potè  appropiarfi  a partiti  giufli.  Eperò  non  folo 
ei  perì  ai  morte  violenta , ma  ne  peri  tutta  altresì 
la  tua  cafa.  E pure  Acaobo  (udite  colà  incredi- 
bile) c pure  Acabbo  lafciò, morendo,  la  Tua  cafa 
fondata  fopra  fettantadue  Tuoi  figliuoli,  e figliuoli 
mafehi:  onde  pareva,  ch’effendo  ella  peraltro 
provveduta  di  grofiiflime  rendite,  c dilatata  in 
ampliflime  parentele  «durar  doveffe  per  via  di  con- 
tinuate generazioni  gl'interi  fecoli.  E nondime- 
no in  manco  di  quindici  anni  tutta  perì,  tutta, 
tutta,  fenza  che  né  pur’  un’  anima  fola  nc  rima- 
neffe, ò de’ paren ti  proflìmi, òde' remoti  : Et  per-  ^ 

tuffi  funi  omntt  de  domo  Acab , dante  non  remane - jq.  ji. 
reni  ex  eo  reliquia . Sì  che  vedete,  che  per  quello 
delitto  di  malvagi  accumulamenti , non  folamente 
ne  patifeono  i Padri,  i quali  gli  fanno,  ma  con  efli 
ancora  i figliuoli,  per  cui  fon  fatti, con  eflì  i ni- 
poti, con  eflì  i pronipoti:  cilcndo  convcnicntilB- 
mo,  che  in  quel  lo  appunto  1‘huomo  porti  le  pene, 
per  cui  commette  le  colpe.  Come  dunque  per  in- 
grandire la  cali  vollra,  voi  v’inducete  ad  adope- 
rare quelle  arti , le  auali  appunto  fono  le  più  ac- 
conce a diftruggerla)  Vipar eh’ ella poffa promet- 
terli una  lunga  flabilità , con  havere  per  fuo  ne- 
mico quel  Dio  medefimo,che  in  si  piccolo  tempo 
loppe  annientare  famiglie  si  popolate,  anzi  si  lu- 
blimi,sì  lplendide,sì  potenti?  Se  non  vi  pare  di 
haver  giuita  cagione  di  dubitare,  fate  pur  voi;  ma 
s’è  manifètìo  il  pericolo  che  fciocchezza  per  la- 
fciare i pofteri  voftri  un  poco  piò  agiati,  lafciarlt 
si  mal  ncuri? 

Se  voi  vi  habbiate  a fabbricare.  Uditori,  qual-  IV. 
che  edificio,  non  cTcdo  io  già  che  vi  porrete  a 
fabbricarlo  nel  cuore  di  un  crudo  verno,  ma  af- 
«K.  pene- 
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netterete  1*  Hate,  e qualunque  altra  ftaRÌone  voi 
sceglierete  più  volontàri  di  quella  ch’èia  più  af- 
pra • E per  qual  cagione?  Perchè  gli  edifici!  fab- 
bricati di  verno  non  Cono  durevoli . IghiacciiHu- 
pidifeono  la  calcina,  le  piogge  ammollan  la  fab- 
bia , e così  i raffi  non  pedono  tra  loro  fare  alta 
preia  . Ora  fapetc  voi  ciò , che  fia  fabbricarli  la 
cafa  con  l’oro  altrui?  E’ fabbricarla  di  verno. 
Cui  adifieat  demum  fuam  impendiit  tinnii  ( s'oda 
*"'-”’UrsPirito  Santo  nell’ Ecdclia dico)  adifieat 

9-  demum  fuam  impendiit  tinnii , fuajf  qui  eell/git 

lapidei  fuo ! in  byeme  , eh’ è quanto  dire,  adfabrù. 
ftndum  in  bytmt , come  tutti  dichiarano  gli  Ef- 
pofitori.  Voi  fabbricatedi  verno, Cri (liani  mici, 
voi  fabbricate  di  verno . Però  fermatevi , altri- 
menti la  cafa  farà  poi  pelo,  croi  Ieri,  eadcri,  pre- 
cipiterà, e tutte  quefte  faranno  date  fatiche  git- 
tate al  vento.  Va  qui  adifieat  domum  fuam  in  in- 
ferrili. y(j  tanaeula  fua non  insudicia:  cosi  gri- 

aa,  15.  Geremia:  Va  qui  adifieat  Ciuitateut  in  Jan- 
gminibui  cioè  nel  fangue  de’  poveri  ; & prepara!  ur. 
Abae,\x  iaiquirate  ; così  ripiglia  Abacuc . E voi  più 

la*  credete  a' vollri  folli  dilegni,  che  alle  minacce 
infallibili  de’ Profeti?  O quante  già  faftofe  fami- 
glie fi  veggono  giornalmente  andare  in  rovina  per 
tal  cagione,  o quantc,o  quante!  Non  fi  ricordan- 
do le  mifere,  che  i torrenti,  perchè  fi  vogliono 
ingrollàre,  ò ingraflare  d’acque  non  fue,  tempre 
fon  però  meno  durevoli  d ogai  fiumicello  inno- 
cente, che  del  fuo  viva..  Quando  Zaccheo  rav- 
Luc.lg,  vedutofidide  a Crifto.  Si  quid  aliqutm  defrauda- 
ta vi,  rtddo  qusdruplum , che  rifpufe  il  Signore  ?• 

J iodi*  buie  demui  falrtt  ,}  Dea  falla  efi . Ma  piano 
un  poco.  Che  rifpofta  fu  quella?  Parca  che  do- 
verle dire  buie  bomini , perche  Zacchéo  era  dato 
l'operatore  de’ furti,  l’operator  delle  fraudi,  che 
allor  volta  prontamente  rifare  i danni  :c  così  pa- 
rla che  tutta  fua  dovds'  edere  la  falute.  Si  : ma 
il  Signore  la  iutefe  meglio  di  noi  ; e però  non 
dide,  buie  bomini , nò  : buie  donni  y buie  domui , 
perchè  vedéa  chiaro  che  fe  Zacchèo  non  bavelle 
redi  tutto,  non  farebbe  dato  egli  lolo  a portar  le 
pene  di  que’fozzi  accumulamenti  , quantunque 
lode  dato  fole  a commetterli . 
y Ma  fu  fia  così, come  voi dcfidercrcde . Diamo 
che  a cala  vodra  nulla  debba  arrecare  di  pregiu- 
dizio l’inimicizia  divina . Diamo , che  co’ malva- 
gi conquidamene!  voi  la  dobbiate  eternare.  Dia- 
mo, che  le  dobbiate  accrefcere  credito,  aggiu- 
gncrc  ancoriti , acquidare  aderenze  ; vi  par  però, 
che  vi  torni  comodi  farlo?  Infelieiffimi  bominum 
(lafciatemi  sfocare  damane,  ma  fin  dall’ intimo, 
adEcrf.  con  le  parole  «lei  gran  Prelato  Salviano)  Inj'eli- 
/ - ' nfìmì  bominum  togt latti  quàm  bene  aiti pofi  ve < vi- 

^ vani  inon  ecgitatii  , quàm  mali ipfi  meri  amini  ? E 
chi  mai  vi  ha  infegnatodi  apprezzar  tanto  la  pros- 
periti temporale  della  vodra  profapia,  che  non 
dubitiate  di  avventurare  per  edà  la  beatitudine 
eterna  della  vodra  anima?  O lagri  raevoli  dima  ce- 
cità ! Dunque  sì  poco  voi  liete  in  pregio  a voi 
lledi , che  per  verun’buomo  del  Mondo  vi  conten- 
tiate di  andare  ad  ardere  eternamente  nel  fuoco, 
a freneticar  co’ Dannati,  a fremere  co’ Diavoli? 

Io  fcropre  havéa  fin*  ora  fentito  di  re,  amare*  ogni 
huomo  fe  dedb  l'opra  d’ogn’ altro;  e fin  da  fan- 
ciullo mi  fi  era  impredo  nell’animo  il  detto  di 
_ quel  Comico  latimdìmo  il  quale  afferma:  Omnei 
Tertnt.  ^ nt/iul  vt//e  alteri . Ma  oimè , che  mi  con- 
viene al  prcicntc  di  firn  para  re  così  celebre  verità, 
mentre  mi  avveggo  trovarfi  tanti  nel  Mondo, che 
co’fuoi  denti  procacciano  ad  altri  grandezza,! 
Salv.ad  «è  perdizione:  Ht  Ut  aliti  affluire furiant  de/iciii 
Tff/J.l.  imparatiti  ,fe  li  aduni  n rendei  tenibili  fempiternii. 

E che  potrebbe  farvi  di  peggio  ii  più  capitale  ne- 
mico, che  bavèlle  in  terra?  Finalmente  ogni  al- 
tro nemico  potrebbe  perfeguitarvi,  quello  è ve- 
ri ilìmo;  ma  nn  dove?  Finoalla bara, fino  allatom- 
7.2.  ad  ba.  Ma  P »i  non  più.  Oamit  fiquidom 1 inimicitia 
Ere/.  morti  dtjjoiìiitur , come  ragiouò  l' ideilo  Salviano. 

Ma  voi  non  vi  foddisfate  per  cosi  poco:  nò, dico  j 
nò  . b'bl , lontra  tot , ila  agiti  1 , ut  mi  mie  inai  V4?  j 


firat  nte  pofi  mortrm  evadati/ . Mentre  non  folo  i 
benefizio  dc’voftrl  eredi  menar  volete  in  quedo 
Mondo  una  vita  travagliofillima , ora  difputando 
nc’ Tribunali , ora  imprigionandovi  nelle  Corti» 
ora  conl'umandovi  ne  viaggi , ed  ora  annegandovi» 
per  dir  così,  tra’ negozi!  tino  alla  gola  : ma  oltre 
a ciò  fin  dopo  la  voilra  morte  voi  llendete  la  vo- 
dra perl'ccuzionc,c  dopo  ha  ver  per  altrui  perdu- 
ta la  pacc,c  la  faniti,  non  dubitate  ancor  di  per- 
dere l'anima,  e’1  Paradifo.  E qual  mai  de’voftri 
avverfarii  per  inumano  che  folle,  per  implacabi- 
le,potrebbe  gi ugnerà  a farvi  tanto  di  male?  Ec- 
co avverato  quello  che  diile  A bacucco . Vati  qui  -,  . 

rmult iplieat  non  fua . O fctOCCO,  O fcioCCO  ! O fc  g 
làpefl'e  che  fi?  Ufquequb  fy  aggrava!  e entra  fe  dm- 
fum  lui um  ? Havete  notato?  Non  dice  , eontra 
alici  nò:  tonte  a fe , lontra  fe , perchè  per  far  be- 
ne ad  altri,  con  un’amore  dranamente  crudele» 
rovina  se,  gravandoli  di  quel  loto  così  pefante» 
da  cui  dovrà  finalmente  reftare  oppredo.  E voi 
frattanto  vedete  un  poco,  o Cridiani,  come  Dio 
chiami  di  fua  bocca  quell’oro,  che  da  voi  unto 
s'ama, tanto  s'apprezza  : Lo  chiama  fango:  Den- 
fum  Itnu  rn , 

Ma  forfè,  nell’ Inferno  verrebbevi  a cagionare  VK 
qualche  confòrto  il  rifapcrc  4a  grandezza,  e la 
gloria  dc’vodri  eredi?  Anzi  quedo  medefimo  fa- 
ria quello,  che  forfè  allor  maggiormente  vi  ac- 
corerebbe, confidenze,  che  quelli  tanto  trionfi- 
no a fpefe  vollre,  c che  voi  tanto  peniate  per  a- 
mor  loro.  Milcro  le  a veruno  di  quanti  voi  liete 
qui,  tocc.»dè(che  a Dio  non  piaccia)  una  forte 
sì  luttuofa  di  perder  l'anima,  per  arricchire  la 
cafa . Quante  volte  il  di  fi  morderebbe  lo  sfor- 
tunato le  labbra  di  si  (bienne  pazzia?  quanto  ma- 
ledirebbe quel  giorno,  ch’egli  aperfe  i fuoi  lumi 
a mirare  il  Sole;  quanto  maledirebbe  quell'ora» 
eh'  egli  fnodò  la  lua  lingua  a formare  accenti! 
Frattanto  a guiià  di  finti  Confortatori , gli  ver- 
rebbe:!, credo,  d’attornoquei  neri  Spiriti, econ 
amari  (limi  inibiti:  allegramente,  dircbbongJi , al- 
legramente. Noi  veniamo  ora  dal  Mondo,  ed 
lubbiam  quivi  potuto  ad  uno  ad  uno  conofccrC 
tutti  i tuoi.  Tutti  dau  fini,  profperofi , gagliar- 
di, ed  ateendon  lieti  a goderli  quel  patrimonio  ^ 
per  cui  formare  lei  tu  venuto  fra  noi . Uno  dt 
loro  ferve  ora  in  Corte  il  tal  Principe,  un’altro 
cliì  accalato  con  la  tal  Dama,  un'altro  fi  ha  bu- 
i'cato  il  tal  Benefizio, e tra  poco  anche  afpira  al- 
la Prelatura.  E di  che  dunque  o sfortunato  ti 
attriili?  Non  ti  cieggedi  tu  di  morir  dannato, 
per  farli  grandi?  Gii  hai  fatti , dà  allegramente. 

Già  quella  femmina,  cui  per  falciar  ricca  dote, 
non  dubitali!  di  lbcchiarc  il  l'angue  de'poveri , c 
di  lchernirc  i fudori  de' giornalieri,  già  quella 
femmina  ha  ritrovato  il  partito,  che  tu  brama- 
vi; già  i nipoti  ti  crclcono,  già  fi  fpcrano  i pro- 
nipoti; e tu  ululi  mifero,  e tu  ti  affliggi?  Cri- 
fiiani  miei,  pare  a voi  ,che  quelli  conferà fàreb- 
bon  punto  ballcvoli  a confolarvi?  Anzi  cred'io» 
che  parole  tali  farebbonvi  tante  frecce  Sagitta 
potenti t aiuta  violentemente  fcoccatcvi  in  mez- 
zo  al  cuore  eum  (urbonibui  defolatoriii . Nè  mi- 
rate  ali' affetto,  che  or  voifentite  verfo  la  vodra 
profapia , perché  quello  allora  farebbe  tutto  de- 
generato in  rancore,  in  adio,  in  afprczza,in  fe- 
rocità. Di  Agrippina  madre  dcllìmpcrador  Ne- 
rone fi  legge,  clic  cflèndo  ella  oltre  TOodo  defi- 
dcrofa  di  veder  lo  Scettro  di  Roma  in  mano  al 
figliuolo,  adoperava  a quedo  fine  ogni  indudria 
più  che  donnefea.  Nc  l’ammonirono  gl'indovini 
Caldèi,  confuiuti  da  dia  fu  tanto  affare,  c tut- 
ti ad  una  voce  le  di  fiero,  eh 'egli  a lei  darebbe  la 
morte,  ov’ella  a iui  confcguiflc  la  dignità.  Che 
importa  a me;  rilpofe  allora  la  femmina  ambi- 
ziol'a  : Otti  da  t dum  imporre.  Muop  Agrippina , 
purché  Nerone  comandi.  Ma  quando  poi  fi  ven- 
ne ah' filetto , o quanto  divcrlamcntc  fi  diporto! 

Non  prima  cominciò  ella  a icorgcre  i preludi! 
della  lua  morte,  benché  lontana,  nelle  crudeltà 
del  fuo  parto  già  dominante,  che  iubito  comin- 
ciofft 
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cioffi  * pentlr  di  quello,  che  tìnto  havéa  fofpi- 
rato.  Ed  ecco  ( chi  1 crederebbe? ) ch'ella  mede- 
fi llu  prefe  a trattar  di  rimuovere  dall’Imperio 
Keron  l’uo  figliuolo,  e di  follicuim  Brittannico 
fuo  figliaflro,  cui  fi  farebbe  più  giullamente  do- 
mato per  diritto  di  fucceflione.  Anzi  a Nerone 
fteflb  fe  riferire, eh* ella  farebbe  ita  in  perfona  a 
trovar  l’Efercito,  e che  ivi  tanto  ella  havrebbe 
attizzati  gli  animi  de’ Soldati, tanto  havrfapcro- 
rato , tanto  havrfa  pianto , finché  fi  rifolvefler  di 
eleggerli  nuovo  Principe.  Ma  poco  vallerò  alla 
znelchina  minacce  più  feroci  che  fagge.  Perchè 
da  elle  vie  più  irritato  Nerone , fece  morire  Brit- 
tannico  di  veleno, e indi  a poco  lotto  fembiante 
di  onore,  cuftodir  la  madre  in  Palazzo . Or.  che 
pare  a voi  ? S'uno  forte  ito  a trovar'allora  Agrip- 
pina , mentre  ella  fmaniava  dentro  a tal  Carcere, 
come  LionefU  in  ferraglio,  ò Tigre  in  catena  ; 
e quali  per  confortarla  Te  haveflc  detto  : Serenil- 
Cma  mia  Signora,  e di  che  vi  dolete  voi?  Non 
furouo  voli  re  quelle  si  animofe  parole  : purché 
Nerone  comandi , Agrippina  muoia  : QcciJat,  dum 
imptrtt  ? E come  dunque  ve  ne  liete  ora  si  pre- 
tto dimenticata?  Confortatevi.  Già  il  voftro  fi- 
gliuolo (lede  regnante  in  quel  Trono,  che  voi 
con  induftrie  cosi  fagaci,per  non  dir  si  maligne, 
gli  procurafte.  Gii  rifeuote  i tributi  delle  Pro- 
vincie ftranicre,  già  riceve  gli  oflòquii  delle  mi- 
lizie ubbidienti . Anzi  con  la  morte  del  giovi- 
netto Brittannico,  che  folo  pocéa  contendergli 
il  Principato,  egli  è già  ficuro  : dunque  né  v i a- 
rnareggi  la  prigionia,  ch’or  patite  ; nè  vi  attcrrifca 
la  morte  qualor  verri  ; perciocché  tutte  quelle 
fono  miferie  da  voi  previde,  c nondimeno  volu- 
te, purché  con  erte  voi  confcguillc  l’Imperio  al 
vollro  amato  Nerone.  Ditemi  di  grazia,  Udito- 
ti , fe  uno  havert’e  favellato  ad  Agrippina  in  que- 
llo tenore,  pare  a voi , ch'ella  làrcbbcfì  confor- 
ta? Anzi  è credibile,  creila  havrebbe  prorotto 
in  maggiori  fmanie,  conliderando  non  poter  lei 
contro  di  altri  sfogar  la  rabbia,  che  contro  di  le 
tnedefima.  Edifattoche  tali  ragioni  non  baftaf- 
fcro  ad  acquietarla  è man  ifcfti  liimo,  perch’ella 
fin  di  prigione  altrettante  arti  malvage  legni  a 
tentare,  per  tor  l'Imperio  al  figliuolo,  quante 
n’havéa  prima  impiegate,  per  dargliene  : a legno 
- file,  che  le  convenne,  qual  rea  di  lcfa  Maellà 
comparire  in  giudizio  a giullificarfi . E finalmen- 
te dopo  bavere  fchivata  in  vano  la  morte,  altre 
volte  a lei  desinata,  ben  dimortrò  fu  gli  ellremi 
della  fua  vita,quant’clla  odi  arte  chi  prima  havea 
tanto  amato;  perché  vergendo  comparire  in  fua 
Camera  un  Capitano  coltcrro  ignudo,  per  fegar- 
le  la  gola,  ò palfaric  il  petto,  ella  quali  freneti- 
ca di  furore,  gli  offerfe  il  ventre, e qui  qui  fcri- 
Tacitui.  fei , gli  dille,  fcrifei  qui  : /«  mortem'Centunoni 
ferrar»  dif  ùngenti  proemiai  uterum  ; Ventrem  fe- 
ti , exclamavit  : non  lo  fc  per  dctellazionc , ò fc 
per  vendetta  di  haver  lei  dato  ricetto  in  erto  ad 
«n  moftro , ò per  ufarc  più  portentofo  vocabolo, 
ad  un  Nerone.  Ora  mi  perdonerete,  crcd'io,  Si- 
gnori miei  cari , fe  con  qualche  proliflìtà  io  vi 
Bo  voluto  qui  ponderare  un  fucccflb  profano  si , 
ma  forfè  ancor  profittevole.  Perocché  fembrami 
di  potere  da  quello  argomentare  convincenti  (Ti- 
ntamente cosi:  fe  una  madre  counto  ebbra  di 
amore  verfo  il  figliuolo,  che  fi  offerte  a morire 
per  farlo  Cefare,  quando  poi  videi»  quella  morte 
vicina,  cambiò  talmente  ed  opinione  cd  affetti; 
che  farà  di  quei  mifcrabili,  i quali  nell’ Inferno 
fi  veggano  condannati  ad  un  fuoco  eterno,  per 
haver  fatto  i loro,  non  Cclari  (che  finalmente 
farebbe  Hata  grandezza  aliai  rilevante)  ma  ò di 

rtlcbéi  cittadini,  ò di  cittadini  nobili fi  di  nobir 
i confolari?  Pare  a voi,  ch’erti  non  fremeranno 
di  rabbia  più  che  la  sforcunau  Agrippina?  Par- 
late voi  di  prefente  a qualcuno  di  quelli  avidi  ac- 
cumulatori di  robba,  di  cui  trattiamo, e ditegli: 
Mio  Signore , avvertite  bene  : colerti  vollri  cenli 
non  fono  leciti , entelli  vollri  cambii  non  fon  leali; 
e voi  giugncrcte  ben  $*  con  le  opprellioni  > che 
Temo  l. 


giornalmente  voi  fate  de’ poverelli,  a comperare 
al  vollro  figliuolo  il  tale  Cavalierato, la  tal  Com- 
menda, ò il  tal  Titolo  di  rilpctto  : ma , dipoi  que- 
llo probabilmente  farà  l’ eterna  perdizion  dett’a- 
nima  voftra;  che  vi  rifpondono?  Si  fanno  beffe 
di  voi,  c fe  non  con  le  parole,  almeno  co* fatti, 
vi  dicono,  non  importa  : Occldat , dum  imptrtt , 

Ouidat , dum  imptrtt . .Perdiamo  l’anima  purché 
s’ingrandifca  la  cafa.  Perdiamo  l’anima  purché 
s’ingrandifca  la  cafa.  Si?  O miferi,  voi  non  ca- 
pite al  prefente  ciò,  che  voglia  dir  perder  l’ani- 
ma; ma  quando  verrà  quell’ora,  che  il  capirete, 
e che  d* ogn  intorno  vi  frorgercte  orribilmente 
aflediatida  fiamme, da  mannaje,da  ruote,  da  za- 
gaglie, da  vipere , da  dragoni , o quanto  fubito  in 
voi  verranno  a cambiarli  si  crudi  amori! 

lo  certamente  mi  perfuado  ( fentiee  bene  ) che  VII. 
fe  allora  da  Dio  vi  forte  permcllb  di  fcappar  da- 
gli abili»  ,e  di  ritornacene  a’vollri  per  piccol'ora, 
voi  nel  più  cupo  della  notte  entrerelle  con  parto 
tacito  in  quella  cafa , che  fu  vollro  antico  log- 
giorno  ; ed  ivi  rimirando que’paramenti,quc’mo- 
bili,  quegli  arredi  da  voi  malvagiamente  aduna- 
ti; non  potrerte  più  contenere  l’interna  (mania 
ma  con  le  fiamme,  c’havrefte  dattorno, nc  vole- 
rellc  or'in  quella  parte,  or’in  quella  per  darle 
fuoco.  Abbruccrcllc  quelle  lettiere  dorate,  que’ 
dommaichi  magnifichi  , que’ quadri  vani,  quegli 
fcrigni  preziofi  , quell’ arche  piene, que Vcrti men- 
ti fuperbi . Indi  calerellc  furiofi  dentro  le  Halle 
a foftocarc  i Cavalli , dentro  le  rimette  ad  incen- 
dere K*  carrozze  : partcrclle  a 'Giardini,  agii  Orci, 
alle  Ville  ;c  fcorrcnJo  per  que’poderida  voi  com- 
perali con  oro  di  maracquilto , tutte  manderefte 
in  un  tratto  a fuoco  cd  a fiamme,  le  viti,  c gli 
alberi,  c le  pcfchicre,  e i bofehetti,  c i grani, e 
le  biade , per  i sfoga  re  quai  forfennati  la  rabbia 
delle  vollrc  miferie  contro  a ciò,  che  fu  la  ma- 
teria delle  vollre  lcclleracczze.  Ma  tolga  Dio 
da  ciafcun  di  voi  quello  augurio  cosi  fornello,  e 
voi  più  torto  confelfate  frattanto  con  ifchiettcz- 
za , fc  non  a me,  almeno  a Sai  viano,  che  vcl di- 
manda : non  farebbe  una  pazzia  lòlenniflima  chiun- 
que di  voi  per  altrui  giugnefle  a dannarli?  O in- 
felix  ac  mijtranda  t ondi t io  : Boni t fui s olii t prapa-  ■ \-aa 
rare  beatitudinem  ,fibi  affitti  ione  m ; aliit  gaudio , 
fibi  lacrimai  i olii > vo/uptatem  brevetti , fibi  ignori 
perennerà  ! La  voftra  falutc  flavi  raccomandata , 
la  vortra  feliciti , la  voftra  anima . Com’é  poflibi- 
le  tenerla  voi  Crilliani  in  pregio  sì  vile,  che  la 
vogliate  avventurare  per  un  figliuolo, per  un  fra- 
tello, per  un  nipote,  per  un  cugino,  per  un  co- 
gnato, anzi  per  un’erede  talor  pollicelo,  ch’ai-  * 
tro  di  vollro  non  ha , che  un  cognome  equivoco, 
fc  non  ancora  impreftato.  Amate  i vollri  con- 
giunti (quello  va  bene)  ma  dopo  l’anima  voftra: 
amate  la  loro  prolperità  temporale, ma  più  lavo- 
lira  beatitudine  eterna  ; amate  la  lor  grandezza 
terrena,  ma  più  la  voftra  gloria  cclcltc:  In  una 

parola.  Amate  non  obfijlimus , amate  filici  xtflrot , 

Jed  ramen  fecondo  a vobii  grado  . UÀ  Ulti  diligilo 
(belle  parole  ) iik  Uloi  diligile , ni  voi  ipfoi  odi  fio 
videa  mirti . InconJ'ultut  namqut , ac  fluitai  amor 
tjì  , alterivi  metnor  fitti  immetnor . Fin  qui  Salviano. 

Benché  non  c quello  veramente,  non  è un’amt- 
re  i congiunti , anzi  è un’  odiarli  con  furor  più  che 
barbaro. più  che  odile,  e appunto  diabolico.  Pe- 
rocché Tentile.  Non  vedete  voi, che  lafciando  ai 
poilcri  voliri  qualunque  parte  di  robba  mal’acqui- 
ftata , ponete  anch’erti  in  evidente  pericolo  della 
loro  dannazione  ? Ogni  ricchezza, avvcngaché pro- 
cacciata con  arti  lecite,  tempre é pericolofa,quand*  Apulo. 
è abbondante.  Jjw/'/  entm  funi  cornala  divitiUy  gerum 
così  lo  dice  elegantemente  Cirillo,  nifiblandimen-  mer  /, 

la  libidini] , j e menta  cupidirati  i , onera  mortili  c.J.l.  a. 

Confermalo  Santo  Ambrogio,  da  cui  fon  chiama-  in  job 
te , Materia  perfidia , illecebra  detinquendi  . Con-  c.  5. 
fermalo  Pier  Blefcnfe , da  cui  fono  dette , Virttuum  /y  apud 
fubverfio , Jeminarium  vitiorum.  Confermalo  Sin  Dan.  c. 
Giovanni  Grifollomo,  il  quale,  o Dio,  che  mal  4. 
non  dille  di  loro?  Le  chiamò  micidiali,  le  chiamò  In  Job. 
K a crude- 


y6  Predica  XIII. 


crudeli , le  chiamò  nemiche  Implacabili.  Homld- 

de  aver.  da.  crude  In , implacabile!  quoque  nunquam  erg* 
Ho.  1 7.  tg;  f * quibui  po/fide  ntur , remi  (furti  /intuita!  e m , 

ad  /wp.  Le  chiamò  venti  che  muovono  ogn’or  tcmpeAa  ; 
Hom.6.  lechiamò  fiere, che  sbranano  ogn  ora  i cuori;  le 
d*  atra*,  chiamò  fiamme,  che  incendono  ogni  ora  il  Mondo. 
Jbid.  Hi  ite  inimichi a y dlfsegli,  bine  pugna , bine  con. 
Ha.  65.  tendone! , bine  bella  , bine  f»f pici  otto  r , bine  cerivi- 
ad  pop,  da  y bine  furia  , bine  e te  dei , bine  facrilegia  . Ad  un* 
que  certa  cola  è,  che  generai  mente  parlando  quan- 
to più  di  ricchexte.  voi  lafcercte  a qualunque  fiali 
deF  voAri,  tanto  più  lor  lafcerece  ancor  di  peri- 
coli , nò  miglior  fenno  farete  di  chi  vada  a porre 
*’ bambini  in  mano  un  coltello  ben’ aguzzo, ben’ 
affilato,  perch’egli  ha  il  manico  temperato  di 
gioje . Or  fe  ciò  di  tutte  le  ricchezze  fi  viene  a 
verificare , quanto  più  dunque  di  quelle  vchc  si  co- 
me fon  prole  d’iniquità, cosi  fecondo  il  bel  detto 
dell’ EcclefiaAc,  Cogliono  riufeire  anche  madri  di 
tede, j.  perdizione!  Vivida  congregata  in  malum  Vernini 
li.  fui.  Quanto  rimarrebbe  allacciata  la  cofcienza 
del  voffróerede,  confidcrando  non  poter  lui  pof- 
federe  con  buona  fede  punto  di  ciò,  che  voi  gli 
havete  acquieto  con  male  induArie?  Ch’egli  il 
reAituifca,  è troppo  difficile  : Se  non  loreAituifce, 
egli  è gii  fpedico.  Adunque  chi  non  conofce  la 
perdizione , che  voi  loro  apportate  con  tali  lafciti  ? 
Equdtoèamore,  quella  c affezione  di  padre!  anzi 
Mitb.j.  è rancore,  anzi  è rabbia  di  parricida;  Mmiei  bo- 
ti. mini 1 demefiiii  ejuj . Meglio  farebbe,  dice  San  Gio- 

jmfr*-  vanni  GrifoAomo,  che  voi  gli  lafciaAe  mendici. 
feii.be.  Perchè  finalmente  da  quallìsia  mcfchiniflima  po- 
g8.  in  verti  potrebbono  cavare  qualche  ben  per  l’anima 
t.  az.  loro;  come  per  la  fua  ne  cavò  gii  tanto  Lazzero 
Matt.  l'ulcerofo:  ma  da  ricchezze  inique  ,'neffuno.  Non 
enim  poi  e fi  ad  bennm  profi  cere , quod  congregai  ur  de 

malo . Non  poffono  con  qucAe  né  arricchir  Tem- 
pi , nè  provveder  Bifognofi , né  foccorrcreMona- 
fleri , nè  giovare  a’  Defonti,  nè  placar  Dio:  e si 
tome  fenza  colpa  non  poffono  ritenerle,  cesi  nè 
menoooffono  fpenderle  fenza  colpa . Ditemi  dun- 
que , fc  può  nel  Mondo  trovarti  huom  più  mifera- 
bilc , di  chi  abbondi  di  tali  beni . E qucAi  beni  voi 
morendo  volete  lafciare  per  patrimonio  a’  voAri 
più  cari  è o amor  crudele!  o ltravaganza  ! ofpieta- 
tezza  ! o barbarie  di  mente  intima  ! Racconta  San- 
to Antonino  Arcivefcovo  di  Firenze  nella  fua 
Somma  un  cafo  atroci  (limo.  Si  trovava  giipreffo 
morte  uno  di  quelli  Erapj  ricchi , di  cui  parliamo  : 
che  però  fu  esortato  dal  Sacerdote  a reAicuirc  que* 
mali  acnuiAi , de’ quali  era  reo.  Ma  egli  fi  Aava 
immobile  come  un  fallo.  Non  fi  rendeva  a pre- 
ghiere, non  fi  rifeoteva  a minacce.  Vis’interpo- 
fcr  però  fin  due  funi  Aeflì  figliuoli  a pervaderglie- 
lo. A 'quali  egli  non  pollo  miei  figliuoli,  non  pof- 
fo  refiituire;  perchè  s’io  dipoi  campati!,  mi  con- 
verrebbe tutto  di  mendicare  di  porta  in  porta  la 
vita  a Acato,  e s’io  moriAì,  dovreAe  mendicar 
voi . Rifpofer  qucAi , che  quanto  alle  lor  perfone 
lafciaflc  pure  di  havernefollccitudinc,  perchè  elfi 
meglio  amavano  il  Padre  Calvo,  e sé  poveri;  che  sé 
cicchi,  e il  Padre  dannato.  Allora  il  Padre  con 
occhio  bieco  mirandoli:  tacete, diAe,  o figliuoli 
fenza  cervello . Non  havete  ancor'  imparato,  quan- 
to più  pictofo  fiaDio  che  non  fono  gli  huomini? 
S’io  fon  peccatore,  pollò  fperar,  che  Dio  mi  ufi 
mifericordia  ; ma  fe  voi  farete  mendici , come  po- 
trete confidare,  che  gli  huomini  vi  habbianocom- 
tjaflione?  Epcrfuafo  da  quello  folle difcorfo,mi- 
lcrabilmentc  morì . Fece  quello  dilcorfo  grand' 
impresone  nella  mente  de  due  fratelli,  i quali 
rimanevano  rediticri  delle  ree  fortanze  paterne. 
Nondimeno  poi  configliatofi  meglio  feco  medefi- 
mn  uno  di  loro  volle  fare  perfetta  reAituzione del- 
la fua  parte;  ma  non  gii  l'altro  la  volle  far  della 
fua.  Che  avvenne  però?  Non  andò  molto,  che  di 
loro  il  malvagio  finì  lavica;  e l’ innocente  fi  con- 
sterò rcligioio  nell'  inclita  figliuolanza  di  San 
Francete©.  Or  mentre i l RcJigiofo  Aava  una  not- 
te in  lolita  ri  a contemplazione , ecco  mira  innanzi 
a' tuoi  occhi,  i palancarti  una  gran  voragine,  c tra 


nqmbi  di  fumo,  tra  nuvole  di  caligine,  tra  tor- 
renti di  fuoco,  tra  volumi  di  fiamme,  feorge  il 
fuo  Padre  ed  il  Tuo  Fratello  nel  mezzo  di  uta 
folcifiima  turba  di  condannati . Qujil  però,  cre- 
dete , che  foflè  Patteggi  amento , in  cui  gli  mirò? 

Stavano  inficine  que’due  mefehini  afferrati,  co- 
me due  roaAini  rabbiolì , ora  fvellendofi  fcam- 
bievolmcntc  i capelli,  or  graffiandoli  il  vifo.  E 
con  vicendevoli  infiliti  : Per  te  maledetto  figlio, 
diceva  l’uno, io  patifeo  cucili  tormenti, e io , di- 
edi l’altro,  per  te  maledetto  Padre.  Meglio  era 
pure  ch'io  genera  Ai  un  ferpente  diceva  il  Padre; 
cd  io  che  rodi  generato  da  un'Orfo,  rifpondeva- 
li  il  figliuolo . Tu  figlio  infime  mi  Anzi;  tu  mi 
ruci  Padre  inumano; e con  qucAi  orrendi  divcr* 
bj,  vie  più  fremendo,  avventavano  i denti  l’uà 
contri  1 altro,  quali  che  il  lor  folo  conforto  fra 
tante  pene  non  altro  foflè,  che  fare  a gara  tra  lor 
di  mangiarli  vivi  come  due  moAri  legati  infìeme 
a una  catena  medefima.  Or’ ecco,  Signori  mìei, 
quale  per  relazion  di  un  Santo  sì  celebre,  farà 
l’emolumento,  che  ritrarranno  per  tutta  l’ eter- 
nità i Padri  delle  inioue  ricchezze  iafeiate  a’ fi- 
gliuoli, cd  i figliuoli  delle  inique  ricchezze  ere- 
ditate da’Padri . Sembra  a voi  però , che  fi  deb- 
ba a cosi  gran  collo  comperar  la  breve  fortuna 
d'uru  famiglia?  Se  queAo  è amare  fe  Aedo,  che 
lari  odiarti?  E fc  quello  è beneficare  i congiun- 
ti, che  farebbe  pcrfcguitargli?  Stabilitali  dun- 
que,che  quando  aùcura  i malvagi  accumulamene 
ti  punto  valeflèro  ad  ingrandire  la  caia  ^'ingran- 
dirla cosi,  non  farebbe  fpcdientc,  ne  a voi  nè 
a'vollri.  Pentiate  poi  che  uri.  mentre  comedi 
prima  noi  dimullrammo,  quella  è la  maniera  più 
certa  da  Aerminaila.  Va  qui  congregar  avari ttam  AbaC.%, 
mal  am  domai  fua , ut  fi t in  exee/fa  nidut  rjmt . Ma  3. 
perchè  fanto  Profeta  ? perchè  ? perchè  ? Cogita/! • 
confufienem  damuì  tua . Voi  ponderatelo , ed  io  mi 
ripoferò . 

SECONDA  PARTE. 

RefuppoAo  dunque  che  per  tante  ragioni  voi  IX. 
non  debbiate  voler  ad  onta  di  Dio  far  la  fa- 
miglia più  ricca  di  quel  eh' eli' è,  che  rimane  « 
dire,  fe  non  che  deponghiate  oramai  dal  cuore 
quella  fmoderata  follecit udine, con  cui  per  prov- 
vedere a'bifogni  de’voArì  credi,  voi  trafeurato 
con  amor  crudo  il  penderò  della  voAra  anima. 

Deh  cominciate  a prezzar ‘un  poco  una  volta  ciò, 
che  convieni!  apprezzare,  e confiderà  te  tra  voii 
voi  per  ventura  liete  già  carichi  di  anni , già  ca- 
gionevoli della  perfona,e  per  confeguence  vicini 
ancora  al  la  morte.  Non  andrà  molto,  che  vi  con- 
verrà comparire  avanti  al  Tribunale  Divino, per 
rendere  ragion  dell'anima  vollra:  già  vi  afpetu- 
no  da  una  parte  gli  Angeli, come  teAimoni  fede- 
li di  quanto  havrccc  operato,  già  dall’altra  i Do- 
mami come  accufatori  implacabili  ; e voi  Hate  an- 
cora a penfare,  che  mangeranno  gli  credi  vofirl 
di  buono  dopo  la  voflra  morte,  come  potranno 
abitar  con  comodità , come  vivere  con  delizia? 

Ucce  exptcìat  te  farri  egrejfurum  de  i/la  vita  ojficium 
Tribunali / Sacri , ritorna  a parlar  Sai  via  no . £7 tu  $•  ** 
delie iat  aliorum  mente  per tr odiai  : quarti  ben)  J Itili - Etcì, 
ter  pofi  te  barn  ruut  de  tuo  prandeat , quibut  co- 
pii t venererà  exp/eat , q uomo  de  vifeera  e rat  arar  a di- 
fendali’ Quelle  fon  dunque  le  cure  voAre  più  gravi, 
qucAi  ipcniicri  più  altidui  ,comefe  allora  nel  Tri- 
bunale Divino  dovclle  effere  più  ficuri,  quando 
haveAe  lafciati  i veltri  più  ricchi . So  che  giove- 
ravvi  allora  gran  fatto  di  poter  dire  : Signor  fai- 
vatemi.  E perché?  perchè  io  conforme  i voAri 
configli  ho  veAiti  tanti  ignudi  ? perché  ho  dota- 
te tante  fanciulle?  perché  ho  ribattati  tanti  pri- 
ioni?  perché  ho  palciuti  tanti  famelici?  perchè 
o procurato  di  propagare  in  mille  modi  la  glo- 
ria del  veltro  nome?  Nò,  Signor  mio,  non  per 
quello  ; ma  perchè  ho  lalciata  la  mia  cafa  fornica 
di  molte  comoditi  , perchè  i mici  poAcri  Epttbam-  /.4.  ad 
tur  quatidit  fplendtaì , perché  luxteriantur  in  peri.  Etcì. 

firoma- 
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fir&mjtii , q ua  ogo  ft-ci. perchè  fomìtantur  in  fori, 
sltyt**  rtii-im.  ,però  lalvatcmi . Se  dir  quello  v| 
par  che  debba  giovarvi,  feguitate  pure  ad  accumu- 
lare la  robba  con  $i  profonda  anfieti  : Ma  fc  vedete 
che  ciò  piò  torto  è per  cuocerti;  deh  convertite 

?uert‘ anfieti  in  miglior' ufo,  ed  in  cambiadi pen- 
ar più  unto  ad  altri,  pentite  a voi.  Pevtrttro  po- 
tip.  n titnimty  dirò  a «alcuno  con  le  belle  parole  di  San- 
Paoa.  co  Eucherio , ut  tu  fi / tarior  rìbiqvàm  tui . Che  fe 
pur  de’ giovani  voftri  voi  ficte  anfiofi , habbhte 

Juclla  fidanza  ; che  Dio  piglierà®  continuamente 
i loro  una  cura  più  che  patema , fe  voi  Tempre  ha- 
vrcte  all'  amor  del  fanguc  a ntcpofto  1’  onar  ai  Dio . 
Povera Rut!  Non  capitò  ella  in  Betlemme,  gio- 
vane vedovella  fenza  alcun  bene?  Contuttociò 
perché  Dio  n’havéa  patrocinio,  trovò  ancora  in 
paete,  ov’  era  rt ramerà,  un’  huomo  ricchi  tòmo, 
che  la  tolfe  per  moglie . Povera  Efter  ! non  dimo- 
rava ella  in  Sufa, orfana  fanciullata  fenza  alcun 
come?  Contuttociò  perchè  Dìo  n’ havéa  protez- 
zione,  trovò  ancora  io  Paefe,  dov’era  (chiava, 
un  potcntiftuno  Rè,  che  radume  al  Trono.  Fi- 
datevi dunque  fidatevi,  che  Dio  non  mancherà 
di  oenlàre  egualmente  ai  voftri.  E fe  voi  frattan- 
to bramate  come  un  prototipo  bello,  a cui  con- 
formarvi , rapprefentatevi  quel  si  famofo  Tobia . 
X.  Havcva  egli  nella  Tua  canuta  vecchiaia  un  fol 
figliuoletto  l’peranza  della  Tua  ftirpe.foftegno  del- 
la Tua  debolezza, e quafi  luce  della  ilu  cecità.  E 
però  quantunque  lo  anurte  con  una  fvifceratitfima 
tenerezza, era  nondimeno  si  lungi  dal  volerloar- 
ricchirepervie  roen  giu  Ile,  che  udendo  un  giorno 
belar'  in  cafa  unCavrctto  comperatogli  dalla  ma- 
dre,cominciò  il  buon  vecchio  con  alte  grida  ter- 
ribili a fchiamazzarc  : Oimé  che  Tento?  un  Ca- 
vrettoineafa!  guardate  bene,  dì  grazia,  guardate 
bene, ch’egli  nonfia  pcrventura  icappatoqul dal- 
la foglia  di  alcun  vicino;  e s'egl’  è,  predo,  rende- 
telo a Tuoi  padroni , perché  non  conviene  a noi  di 
mangiare,  non  conviene  a noi  di  toccare  ciò,  eh 'è 
Tot.  Z.  di  altrui  : Vìdtte  ut  forti  funivia  jft , rt fiditi  rum 
ZI.  Domi  ni  / fuii , quia  non  Hat  noti/  , mut  oditi  » fin- 

to thquidy  mut  com ìn^tn . Anzi  non  concento  di 
ciò,  tutto  audio  che  poteva  mai  rifparmiare  dal 
quotidiano  loftentamen  to  d el  la  povera  fimi  gli  no- 
li, tutto  veniva  ripartito  da  lui  caritatevol mente 
a portone  più  bifognofe,  tutto  a’ prigioni , tutto  a’ 
pupilli.  Potè*  parere  al  giovinetto  figliuolo  una 
fpecie  di  crudeltà, veder  che  il  Padre,  già  grave 
di  anni,  fi  pigliarti  si  poca  cura  di  comporgli  un 
patrimonio  fe  non  fiorito, almeno dccence,  a po- 
terli poi  foftentare . Onde  il  buon  vecchio  quafi 
che  di  aucrto  volerti  giudi  ficarfi  prcffo’l  figliuolo, 
ehiamollo  un  giorno;  e dopohavergli  premerti  di 
molti  falutevoìi documenti, fignificogli  lofcarfif- 
fimo  capitale,  ed  i Toltili  Almi  cenfi  ,che  poflede. 
vano.  Udì  con  le  lagrime  agli  occhi:  Non  dubi- 
tare, foggi  uni  e,  figliaci  mio  caro.  Bene  io  veggo 
^ quanto  lia  poco  ciò  che  ti  Ufcio:  angurtirtima  hab- 
biamo  l’ abitazione,  melchino  il  vivere,  dil'pro- 


giato  il  veftire;  ma  Tappi  figlio, che  moltò  havro- 
mo  di  bene  , fc  non  mancheremo  d’un  timor  Tanto 
diDio,cd'un'oftervanza  efattirtima  della  legge.  . 
So/i  t imiti  fiii  miy  panierini  quldom  vitam  giri-  4- 
mutyfedmu/tm  bonababtbimut  Jftimuirimui  Doum.  2 S- 
Così  difle  il  vecchio  Tobia . E non  credete,  che 
com’  egli  promife , cosi  feguirte ? Non  andò  molto, 
che  il  giovinetto  figliuolo  incontrò  partito  fcel- 
tirtimo  di  strafarli;  buona  dote , onorevole  paren- 
tela, grortìrtìina  eredità . Ora  da  guelìo  vorrei , che 
ancor  voi  pigliaftc  falutcvole  efempio,  e che  eoa 
qualche  congiuntura  opportuna  ragionando  da  Co- 
lo a’  giovani  vortri;  Miei  figli,  dicefte  loro,  voi 
ben  vedete  quale  condizione  fia  quella  di  cala  no- 
Hra . Anch'io  potréi , fc  volerti , procurar  di  ar- 
ricchirvi con  quelle  malvage  induftric, che  oggidì 
fono  in  ufo  predo  di  molti  ancora  in  quella  Città . 

Potréi  tenere  anch'io  di  mano  a cambii  mal  fin- 
ceri,  a cenfi  mal  firuri,  a fraudi,  a doppiezze,» 
fa lfihcamcn ti , a litìgi,  ed  a mille  altre  fallacie 
nel  negoziare.  Ma  tolga  Dio  da  me  uiivizii.  Io 
non  fardi,  nè  a prò  volilo,  nè  ad  util  mio.  Fi- 
gliuoli cari , temete  Dio,  e non  dubitate  di  nulla, 
perché  vivrete  fotto  buon  protettore . Non  invi- 
diate a'cittadini  voftri  pari , quando  vedrete,  che 
con  biafimevoliacquilti  alzino  a fronte  di  cala  vo- 
ftra  palazzi  adii  maggiori  di  quelli  ,nc’ quali  nac- 
quero, ò piantino  vicino  a*  voli  ri  poderi,  ville 
maggiori  doppiamente  di  quelle  che  ereditarono. 

Non  gl’ invidiate  di  ciò;  Soliti  atttndrrt  ad pof-  { 
ftjfomn  iniqua i ,come  il  Savio  medefimo  vi  con-  * ' 
figlia;  ma  più  torto  tenete  Tempre  a memoria,  che 
meglio  è un  piccolo  patrimonio  ad  un  giulto,che 
un  grande  ad  un  peccatore  : Mtliu>  tfi  meduum  ju-  pf  ^ 
fia  fuprr  divi  timi  ptctmtorurn  multai . Lairiatepur  ,5, 
eh'  euì  sfoggino , per  un  poco , latriate  che  vi  fo- 
verchino . A Dio  toccherà  di  far’  un  giamo  ad 
ognuno  la  Tua  giurtizia . Oflervate  voi  la  Tua  leg- 
ge, rifpcttatelo , riveritelo, e s'egli  non  havrì  cu- 
ra di  provvedervi, doletevi  poi- ai  me:  Paupinm 
quidtm  vitam  gtrimur , ftd  multa  bona  babibimus% 
multa  bona  babobimus , fi  timurrimut  Diutn  . Tali 
fieno  gl:  avvertimenti,  che  ad  immitazion  del  giu- 
rto  Tobta  voi  diate  ai  giovani  vortri  ; e frattanto 
cominciate  un  poco  a raccorvi  in  età  già  grave,  » 
penfare  più  all’anima , che  alla  cafà:  più  alla  co- 
faenza  che  ai  traffichi  ; più  a Dio  che  al  Mondo  , 

E fe  per  l’addictro  haveJlc  ,ch’io  £ià  non  credo, 
contaminate  le  vortre  mani  d’acquiiii  poco  inno- 
centi, predo , predo , feoteteii  predo  vi»,  foddif- 
fàte  ornai  tanti  poveri  mercennar;,p^atefpedali* 
pa  gate  chiefe,  pagate  chiortri , adempite  legati  pii  ; 
e non  vogliate  ritener  più  predo  di  voi  nè  pur  un 
momento  breviffimo  quel  danaro,  che  non  può, fe 
non  cagionare  a voi  dannazione , recare  a’  voftri 
eftermiaio,  e come  diceMichéa,  mantener  fem-  Mltb. 
pre  accefa  implacabilmente  l' inimicizia  divina  £.io. 
con  cafa  voftra . Ignit  in  Domo  impii  tb  fanti  ini. 
qui  latti . 


Digitiz 


PREDICA 


7® 

PREDICA 

XIV 

Nel  Giovedì  dopo  la  IL  Domenica . 

Mortuus  eft  Dives , (j  fepultus  eft  in  Inferno. 

Lue.  1 6. 


Inferno , ò Pcn  i tenti . A che 
noi  farci  qui  giornalmente 
a fiancare  con  tante  predi- 
che? 0‘Infèrno,d  Peniten- 
za . Convien  rilolvere.  C’é 
veruno , il  qual  più  toftochc 
voler  Penitenaa,  voglia  l’In- 
ferno? Ah  fe  ci  folte,  ben' 
egl  i mi  darebbe  chiaro  a co* 
nofcere.di  non  eflèrfi  fido 
mai  di  propoli  to  a ripenfare,  che  voglia  dire  sì  or- 
ribile dannazione.  £ però  contentatevi  ch'io  fa* 
ma nc,lafciato Ilare  da  parte  ogni  altro  princìpio, 
tutto  (blamente  mi  adoperi  in  dimoi! tarla . Gran 
Dio  c’  havetc  in  voflra  mano  le  chiavi  di  quelle 
porte , alla  cui  fodezza  non  v’  è diafpro  nè  diaman* 
tc  da  metterli  in  paragone  ; deh  vi  piaccia  un  poco 
predarmele  per  brev'ora.  Spalancar  voglio  quell* 
orrenda  prigione  de”  Condannati  ; non  gii  per  va* 
ghezza  di  redimire  ad  alcuno  la  liberti, òdi  re- 
car'acqua  al  lor  fuoco, òbalfamo alle  lor  piaghe, 
è pace  a*  lor  pianti . Stira  pur’  i miferi  ajwgar’  ivi 
le  giudiflìme  pene  degli  oltraggi  a voi  fatti;  che 
nè  di  foccorlb  fon  degni,  nè  di  pietà.  Si  rodan 
pure,  fi  arrabbino,  Adoperino,  loro  danno.  Qu^l 
ch'io  pretendo,  altro  non  è,fc  nonquedo.  Che 
non  venga  tal  Carcere  a popolarli  di  alcun  di  que- 
lli Uditori  a me  si  amorevoli  ; e però  voglio  mo- 
flrarla  un  poco  a chi  pecca , perchè  li  avveda  a 
quante  pene  egli  elegga  di  ioggettarfi  per  una  col- 
pa, ed  a quali  pene.  Inognicafo  mi  baderà  ch'e- 
gli fappia  ch’elegge  un  male  il  qualeéfenza  con- 
forto : puro  patire,  puro  penare, ch’è  la  proprietà 
più  terribile  c'  habbia  il  male . 

D,  L*  Miferieordia , e la  Giudizia.  fono,  come 
ognuno  fa,  le  due  mani,  con  le  quali  Iddio  regola 
l’ Univerfo.  Convien  però,  che  quede  mani  tra 
loro  fieno  egualiflime  (le  noi  per  Dio  non  voglia- 
mo ùngerà  unModro)  e cosi  del  pari  deon' edere 
pud  croie  nell' operare,  del  pari  infaticabili,  del 
pari maravigliolc . Orchi  non  fa,cheadoperando 
Dìo  la  Miferieordia,  ha  fatte  azzioni  di  gran  lun- 
ga maggiori  d'ogni  credenza  ? Perchè  non  folo  egli 
è arrivato  a tollerare  pazientemente  le  ingiurie 
da  homicciuoli  vilidimi,  fortentandoli , favoren- 
doli, accarezzandoli  in  quel  medefimo  tempo, 
ch'clTt  più  protervi  attendevano  ad  oltraggiarlo; 
ma  di  più  ancora  egli  è giunto  a morir  perefìì,c 
d’una  morte  si  ignominiofa,  ri  atroce,  sì  abbonii- 
nevole,  che  il  creder  tinto  parve  fcandalo  a mol- 
. ti,  a molti  follia.  Con  verrà  dunque  dire, che  do- 

ve Dio  venga  ad  impiegar  di  proposto  la  Giudi- 
zia,  debba  far' opere  cgualmen re  incredibili , e 
portentofe:  Ejfundem  iram , come  parlò  l'Eccle- 
*}.  iiadico,  Eft'nndent  iram  feeundum  tniferirerdiam . 
Sì  che,  com'egli  quando  volle  far  pompa  della  Mi- 
fcricordia,  operò  di  maniera,  che  lembrò  quali 
d’efler  lenza  Giudizia;  cosi  quando  voglia  far 
pompa  della  Giudizìa,  fi  porti  in  guifa,  che  moflri 
quau edèr  fenza Miferieordia.  Non  midatedun- 
que  a deferivere  nell'  Inferno,  caverne  ofeure , 
Schifezze  flomacofc,  vifaggi  orribili  ; lp^dc,pu- 


Snali,  ruote,  faette,  rafoi  ; torrenti  di  rollò  au- 
rate, bevande  di  piombo  liquido,  fagni  d'acque 
gelate  ; caldaje,  e graticole  « leghe,  e mazze;  Icfi- 
nc  a cavar  gli  occli;,  tanaglie  a drappar’  i denti, 
pettini  a fquarciar’i fianchi, catene  apcdarl'oflà, 
baccole  a bruciare  le  vifeerc;  bedie  che  rodano, 
cculci  chedirino;  lacci  che  affoghino,  tortici,  eh* 
avvelenino  ; catadc  cavalietti , croci,  uncini,  man- 
naie . Sono  qucfti  tormenti  fpietati  si , ma  final- 
mente fon  tali, che  l’huonioèpocutogiugneread 
inventarlieolfuofapercjC  adarli  con  lefueforze. 

I Tori  di  bronzo  furono  invenzion  di  Perillo;  i 
fecHli  di  ferro  furono  difegno  di  Agatocle;  badò 
l’ingegno  degli  Egiziani  a trovare  quell’ atroce 
fupplizio  di  trafiggere  Pugne  con  canne  aguzze; 

Nerone  inventò  di  ammantar  gli  huomini  fotto 
pelli  di  fiere , ed  efporli  a'  cani  ; Mezcnzio  inventò 
diligare  ivivi  a’ cadaveri  de' Defonti,  e dileguarli 
in  putredine  : gliavoltoi  di  Tizio,  la  fetedì  Tan- 
talo, le  ruote  d’Idìone,  i fallì  dìSififò,  fur  tutte 
pene,  che  vennero  in  mente  a’Greci.  Eperònon 
crediate  quede  effer  quelle, che  foffronfi  nell'In- 
ferno. Ma  d’altra  parte  fc  quede  pene  medefi me 
fono  in  sé  si  feroci,  si  formidabili,  quali  farai! 
dunque  quelle,  che  faran  proprio  ritrovamento 
d' un  Dio, di  fapere  immoto. dì  podere  infinito, 
allora  ch'egli  giuOamentc  adirato  contro  de’  re- 
probi , farà  codrctto  a fare  alti  Arnia  pompa  del  fua 
furore , Effundtni  ir  am  feeundum  miftriccrdiam  : 
ed  a palclàrc,chcs’hebbc  grande  la  Miferieordia 
in  adolvcre,  non  ha  minor  la  Giudizia  nel  gadi- 
garc?  Dovrannoquede  edere  pene  tati,  che  avan- 
zino di  gran  lunga  la  nollra  capacità  ; si  che  lì  feor- 
ga  anche  in  quedo  la  difuguaglianza  infinita,  la 
quale  corre  tra  la  debolezza  degli  huomini,  e l’on- 
nipotenza di  un  Dio.  Aggiugneteeflcre  cosi  gra- 
ve ogni  off  eia  fatta  alla  Divina  Macdà,  che  non 
v’è  fupplizio  sidrcpitofojSf  drano,che  mai  l’ag- 

f;uagli;  onde  per  quanto  Dio  gadighi  i Dannati, 
a fua  Giudizia  mai  non  rcrrà  foddisfatta , ma 
fempre  rimarrà  creditrice.  Figuratevi  dunque 
quali  debbano  edere  quelle  pene,  nel  dar  le  quali 
non  ciò  mai  rilchiodi  eccedere  in  crudeltà.  Con- 
vien , che  Dio  Huat  fnper  ilio s , per  verità  « Ml*m  ffoi 
fumm , e che  per  così  dire  egli  voti  di  darai  la  fua  25. 
faretra,  di  ferri  lefuc  armerie, di  fulmini  i fuoi 
alienali , per  appagar  la  Giudizia  più  che  fi  può , fe 
non  quanto  fi  converrebbe;  Compie èo  indicami  io-  Eetti.S. 
mem  tararti  im  eie.  Ma  s’è  cosi,  non  ei  fia dunque  1». 
alcun  tra  voi, non  et  fia, che  fperi  mai  neH’Infcr- 
110,  6 refrigerio,  ò rifloro,  ò conforto,  di  forte 
alcuna , perché  né  vi  è , nè  può  eflèrvi . Sarcbhono 
quelli  effetti  di  Miferieordia  pietofa,  non  diGiu- 
dizia  implacabile.  In  Inferno  nulla  rjl  rtdtmptio  : 
nulla,  nulla.  E però  M (ripiglia  Santo  A godi  no)  Sor.  ad 
iti  gemi/ hi  fune , fyfefpirie,  Jtd  non  eft  qui  mift-  creta, 
rratur  iti  de  lor , plautini , fed  non  eft  qui  nu- 

dine . 

In  quedo  Mondo  voi  liete  ufi  a vedere  che  ad  IH. 
ogn»  mal  fi  è trovato  alcun  lenitivo;  sì  che  non  vi 
èpiùbrira  lenza  il  fuo  ba lfamo,c  non  vi  é iodico 
lenza  la  lua  teriaca . Non  vi  cada  per  tanto  nell’ 
animo 
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animo  di  puntare  che  l’ifteflò  fia  nell’ Inferno.  So- 
no Iti-,  è vero , fommamente  molerte  le  fcot  tata- 
re. ma  non  v’è  unguento, che  le  impùccvolifca ; 
ardente  la  Cete , ma  non  v’  é acqua  che  la  refrigeri  ; 
canina  la  fame,  ma  non  v’è  cibo  che  la  rifiorì  ; pro- 
fonda la  malinconia , ma  non  v’è  Tonno  che  la  fo- 
pifea;  infoffribile  la  vergogna,  ma  non  v’è  velo 
che  la  ricuopra.  Vi  folle  dunque  per  lo  meno  una 
morte , la  qual  ponefTe  alcun  termine  a tanti  guai , 
una  morte,  una  morte:  ma  quello  c'1  peggio,  dice 
l’alto  Scrittore  della  Sapienza,  eh’  ivi  nè  meno 
potrà  mai  fperarfi  per  grazia  un  rimedio  peraltro 
cosi  fu  nello,  così  ferale,  qual  farla  quello  di  edere 
3*p,  |,  ellerminato.  Non  tfl  in  illii  medie  amentum  exttr - 
14.  minti . Mitridate  quel  Rè  fàmofo  di  Ponto, non 
veggendo  aperto  altro  palio  a frhivare  la  fervitù , 
che  quello,  benché  terribile,  della  morte,  deli- 
berò ìbrfennaco  di  trangugiarcela  in  un  boccon  di 
veleno.  Ma  sì  come  egli  co’ Tuoi  celebri  antidoti 
haveva  a (Tue  fatto  il  fuo  Itomaco  a digerirlo  ; così 
non  ricevevano ortefa , ma  nutrimento.  Si  doleva 
allora  però  l’ infelice  Principe  d’eflèrfi  co’ tuoi  ri- 
medii  ridotto  ad  untaleflato,  che  lol  per  lui  non 
, ha  selle  lena  la  morte , e fi  dilperava . Ma  a dire  il 

vero,  non  era  egli  fin  qui  infelice,  ma  vile.  Con- 
ciofliachè  $’ egli  ha  verte  voluto  morir  da  Cenno, 
manca  vanii  forfè  modi,  onde  porlo  in  efccuzione 
in  un  Mondo,  dove  ogni  cola  è abile  a tor  lavica, 
e nelTuna  è balle  volt*  a ritenerla  ? Non  accadeva 
lagnarli  tanto,  che  fodero  per  lui  foloinnoccnti  1 
tortici.  Potéa  facilmente  ricorrere  alle  zagaglie, 
e fqoarciarii  il  Ceno;  a’ lacci  ,eloffocarfi  le  fauci; 
a*  prccipizii , c lracalfarfi  la  vita.  Quante  morti 
indonooffcrivjgli  il  Colo  mare  entro  a cialcunde’ 
Cuoi  gorghi?  Gli  prometteva, dovunque  egli  fil- 
lade, Cariddi  c Scillc  preparate  a rapirtelo:  Ba- 
lene ed  Orche  prontiflìme ad  ingoiarlo.  S’ egli  vo- 
lta punto  Inoltrarli  dentro  una  ielva,  polca  tro- 
varvi in  ogni  tronco  un  patibolo.  Non  gli  manca- 
vano morti  fra  le  caverne,  dove albcrgan  le  fiere; 
non  tra  le  fornaci  dove  avvampan  I mamme,  non 
Crai  trabocchetti,  ove  gittanfi  i malfattori;  sì  che 
fe  il  timido  non  ofava  cercarla  fuor  de’  veleni, 
ch'crano  a lui  gii  di  medici  gii  diletti,  tutt1  era 
ch’egli  havrebbe  Colo  voluto  quel  che  la  morte  ha- 
véa  d’ utile , lenza  provar  quello  che  haveva  di  tor- 
mentofo . Sapete  quando  havrebbe  il  millro  ha- 
vuca  una  ragione  gi  ufi  irti  ma  di  dolerli?  Vel  dirò 
io.  Qtymd’  egli  con  maggior  coraggio  fofs’  ito  a 
fquarciarfi  il  feno  con  le  zagaglie,  e le  zagaglie  gli 
hi  verter  date  ferite  si  ,ma  non  morte  ; quando  fols* 
ito  a f affocarli  le  fàuci  co’  lacci , e i lacci  gli  havef- 
fcr  data  agonia  sì , ma  non  morte  ; quando  fofs’ ito 
a incartarli  la  vita  tra’  precipizi! , e i precipizi!  gli 
haveficro anch’erti  dato  coritulioni  sì , ma  non  mor- 
te : quando  nel  mare  provato  havefle  quanto  ha  di 
atroce  un  naufragante  agitatodall'  impeto  de’  roa- 
rofi,ò lacerato  dall'ingordigia  de' mortri , fuorché 
il  morire  :quandoi  patiboli , quando  le  fiere, quan- 
do il  fuoco,  quando  i trabocchetti  fodero  flati 
egualmente  bailevoli  a tormentarlo,  ma  non  pof- 
(enti  ad  ucciderlo,  allora  sì  ch’egli  havrebbe  po- 
tuto con  verità  riputar  lagrimevolc  la  l'uà  forte . 
Ma  tale  appunto  è nell’  Infèrno  la  forte  dc’con- 
dannati.  Si  si,  dice  l'Apodolo  San  Giovanni  :§»*- 
(.  rtnt  mortem , (j  non  ìnutnienl , Quello  fari  l’eicr- 

cizio , nel  quale  i miferi  li  occuperanno  per  tutta 
l’ctemitl.  Cercar  la  morte  lotto  tutte  anche  le 
fue  forme  medefime  più  fpietate,  cercar  la  mor- 
te, c non  haver  mai  fortuna  di  ritrovarla.  Morte, 
morte , ove  fei  ? ( andranno  erti  continuamente  gri- 
dando con  alti  gemiti  tra  qaelle  tenebrale  caver- 
ne) qual  farà  quel  Demonio  così  pietofo,che  ce 
la  dia?  Ahi  me  mdciùno!  E dove  or’équel  pu- 
gnale, diràAbimclecco,  con  cui  potéi  già  medi- 
care i miei  feorni?  Dove,  dirà  il  Rè  Zambri, 
dov’  c il  mio  rogo?  E dove  AchitofcUo  loggiu- 
gnerà , dov’è'l  mio  capertro?  E come  eflcr  può, 
che  in  un  luogo  di  tante  pene,  nrrtuna  ancor  fia 
bartcvolc  ad  ammazzarci?  Che  fitte  vermi , che 
ancor  voi  non  finite  di  divorarci?  Che  fitte  fiam- 


me , che  non  finite  di  flruggerci  ? Indi  veggendo 
in  un  lato  una  lacuna  ò di  bitume  ò di  zollo  più 
bollente  dell  altre,corrcran' avidi  ad  attuffarvifi 
dentro  per  ifperanza  di  potervi  nel  fondo  pefear 
la  morte:  ma  non  vi  troveran  tanto  bene.  Noto 
invetrimi . Ufcirennoallor  più  rabbiofi  a cercarla 
altrove,  c fpcrando  forfè  ch’ella  habbiafi  a ritro- 
vare,dov’é  più  fetido  il  lezzo, òdove  più  affilati 
infoi, òdovepiùpefanti  Je macine, ivi  n'andran- 
no a feppcllìrfi , a rivolgerli , a firitolarfi , ma  fenza 
prò.  Non invrnitnt  i mifcri , non invernimi . Potrà 
ben  sì  ciafcuno  a gara  cacciarli  dentro  le  aperte 
fauci  de’  Draghi  ; potrà  ben  sì  ciafcuno  a gara  pur 
metterli  Cotto  l' ugne  fpietate  de’ Leopardi , ch’ivi 
egli  havrà  martirio  si,  ma  vitale.  Luer  (fono  pa- 
role di  Giob  ) Litri  qua  fteit  otnnia  , nec  tamtn  con-  Jet  io. 
fu m* tur  { e feorgeurti  come  nell’ Inferno  non  man-  x8. 
cane,  nè  agli  Achitòfel  li  capcflri,  nèagliZambri 
roghi,  né  agli  Abimelecchi  pugnali;  manca  la 
morte:  anzi  nè  pure  qualunque  morte  ivi  manca. 

Manca  una  morte  la  qual  muoja  ancor'  erti,  e non 
lia  immortale . Troppo  gran  bene  farebbe  quell* 
in  un  luogo,  dove  ogni  male  dovrà  crtèrc  eterno, 
nè  per  variar  di  natura,  né  per  volger  di  i'ccoli, 
mai  non  dovrà  terminarli  ; anzi  nè  meno  dovrà 
mai  punto intermetterfi , maifccmare,mai,mai, 
mai.  E che  vi  pare  Uditori?  Non  vi  fi  arricciano 
per  l'orrore  i capelli  a quello  penfiero?  Cujus ter 
non  t onati iat ut  ( io  vi  dirò  col  divoto  Ronavcntu-  . ,r'  I* 
ra)chi  non  temerà, chi  non  tremerà, Si  confidt- 
rrt  Inferni  panar , non  folum  intoltrabilet  acerbità-  *' 
tt  f ed  etiarn  interminabile]  tei  ceni  rare  ? Non  finir 
mai  di  penare?  non  finir  mai  di  penare?  e chi  può 
capirlo?  Et  era  templi!  eorum  in  frcula  : dicéa  par-  àV*/.i  J. 
landò  de’  dannati  il  Ré  Davide.  Ma  chcvuol  dire 
quello  in  frcula  S dite  un  poco.  Vuol  dire  per  av- 
ventura,che  peneranno que’ mifcri  intino  a tanto 
che  un  piccolo  cardellino,  tornato  a bere  una  foli 
goccia  per  anno,  poterti*  giungere  a di  leccar  tutti 
i mari?  Più.  In  frcula.  Vuol  dire  che  peneranno 
infino  a tanto,  che  un  minuto  vcrmctto  tornato 
a dare  un  lolo  morto  per  anno,  potefl’e  giungere 
a divorar  tutti  i bofehi?  Più.  Infettila.  Vuol 
dire  che  peneranno  intìn’a  tanto  che  una  leggiera 
formica  tornata  a muovere  un  Colo  parto  per  anno, 
giunger  poterti*  a girare  tutta  la  terra?  Più.  /* 
jecufa.  E le  tutto  quello  Univerfo  ripieno  fia  di 
minutirtima  labbia  ,cd  ogni  fecola  ne  fu  tolto  un 
fol  grano;  lafcrranno  que’ mifcri  di  penare,  quan- 
do già  l’ Univerfo  fia  tutto  fgombro?  Nè  meno: 

In  ftcula , in  frcula . E fe  tutto  quello  Univerfo 
formato  venga  di  duri  liimo  bronzo,  ed  ogni  fecolo 
gli  fia  dato  un  fol  colpo;  lafceranno  que’  mifcri 
di  penare,  quando  gii  l' Univerfo  fia  tuteoinfran- 
to?  Nè  meno:  In  ftcula , in  frcula . Facciamo 
dunque  cosi.  Fingiamo,  che  un  Dannato  dopo 
ogni  milion  di  fccoli  fparga  due  lagrime  fole,  re- 
rterà  egli  di  penare  allorquando  habbia  pianto 
tanto,  chele  lue  lagrime  foficr’atte  a formare  un 
maggior  diluvio,  di  quel  nel  quale  anticamente 
andò  naufrago,  andò  lommerlo  tutto  il  genere 
umano?  F.h  via  ,finianla . Scn  quelle  fimilitudini 
da  fanciullo;  le  volete  eh’ io  ve  la  dica:  In  ftcula  , 
in  frcula , dovranno  i Dannati  penare,  ó»  ftcula  , 
ch’è  quanto  dire  in  fecoli  lènza  numero,  lènza 
termine,  fenza  urta,  lènza  mifura.  E però  Iddio, 
fe  volete  udirlo  più  chiaro,  fi  è proteflato,  che 
Dahit  ijtttm  in  tornei  rerum,  ut  comburami ur , (j  Judith 
ferri /ani , Capete  quanto?  Ufqut  in  fempitcrnum  . x6.  zi, 
O tuono  orrendo  ! o turbine  fpaventolo!  Com’ef- 
fcr  può , che  quella  fola  voce  in  Eterno  non  fia  ba- 
llante a sbalordirci  la  mente,  a disfarci  il  cuore? 

Grotte,  rupi,  fpclonche,  aimè,  dove  Cete,  che 
mi vien voglia  di  venire  a racchiudermi  dentro* 

3ualcuna  di  voi,  ed  ivi,  fenza  più  rimirar  fàccia 
’huomo  ò raggio  di  luce,llar  meco  a pùngere, 
e a ripetere,  Eternità , Eternità , finch’io  giunga 
a capire  ciò, che  dir  voglia  efièrdannaco  per  tutt* 
r Eternità  , ufqut  in  frmpiternmn . 

Noi  nel  noliro  Mondo  veggùmo  che  ancor  gli  IV. 
fpoilitquando  fieno  troppo  lungamente  continua- 
ti 
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ti  arrecano  no/a,  che  però  voglion’cffere  mode- 
rate le  cene,  moderati  i giuochi,  moderate  le 
«acce,  moderate  le  commedie,  moderate  le  fin- 
fonfc,  quantunque  tutte  da  principio  riefeano  « 
gioconde.  Or  che  fari  il  continuare  per  tutta  le- 
ternità  nell’ ifteffe  pene,  ed  io  pene  per  n,“*J**® 
si  crceflìve,  ed  in  pene  per  genere  sì  moiette  r 
Ho  io  talvolta  pellegrinando  nc’giomi  citivi  pro- 
vato ad  incontrarmi  in  un  florido  praticello , e 

3uivi  a pormi  fianco  e laflo  a giacere  all’ombra 
egli  alberi,  alla  frefeura  dell* aure,  al  fufurro 
dell' acque , al  canto  degli  ufignuoli.  Ed  oche 
gran  diletto  da  prima  mi  paréa  quello!  Ma  che? 
In  termine  di  brev’ora  mi  venia  fubito  volontà 
di  rizzarmi.  Che  fc  taluu  per  ventura  mi  bavel- 
le firetto  a giacer’ ivi  immobile  un  giorno  intero 
fopra  il  mcnefimo  lato;  aimè  quelle  delizie  mi 
fi  farebbono  tutte  volte  in  tormento,  croiamen- 
te in  penfar  ciò  cominciavano  a già  parermi  ma- 
linconici i canti , ingrati  i fufurri , (piacevoli  le 
frefeure,  fondici’ ombre,  fpinofiflinti i fiori . Mi- 
feri Condannati!  Qual  fupplizio  dev'eflcrc  don- 

?ue  il  loro,  mentre  non  un  di  foto,  ma  tutti  i 
ecoli,  dovranno  Tempre  giacer  Tu  Piftcfio fuoco: 
Ape .11. /a ftagno  ardente  igne , come  dice  l’ApocaliflTe  '.fia- 
ti. orto  per  la  tìficzza,  per  la  fermezza,  ardente  per 
la  terribile  attiviti:  Tempre  attorniati  dagli  ftef- 
ii  Scorpioni, Tempre  avviticchiati  dagli  (ledi  Ser- 
penti, Tempre  intuitati  dagli  ftcflì  Demonj , lonza 

Ktcr'cfalar  dal  cuore  in  unti  anni  un  breve  re- 
iro  ! Nee  erit , come  parlò  San  Cipriano,  Nte 

Dtmttr.  erti  un  de  babere  pojftnt  aliquandb  tormenta  ,vel  re- 
quiem , nel  finrm . O che  diffrazione  lari  la  loro! 
o che  rancore  ! o che  rabbia  ! O come  in  penfar 
ciò  malediranno  quella  notte,  in  cui  furono  ge- 
nerati, quel  feno,  che  gli  portò,  quelle  poppe 
r*  Job  che  gli  ailaturono!  PtUat  diti  inatta  aatifumut, 
,,  ptttat  no  x yèn  gita  concepii  fuimm . Ma  urlinopure 

yy  i miferi  quanto  Tanno.  EÌfifonoquel  Popololven- 
Malacb.  turato,  ai  cui  parlali  in  Malacchfa  : Populus  tu* 
, . iratus  tft  Dominai  ufque  in  ut  ermi  m . 

V.  Una  fola  cofa potrebbe  filmare  alcuno.  Ed  è , 
che  qualche  conforto  almeno  in  cosi  gran  male, 
fu  l’cfler’ivi  tanti  inficine  a patirlo  : che  però  non 
manca  tal  volta  chi  lafcifi  ulcir  di  bocca  quelle 
parole  : Eh,  che  Te  andrò  all’Inferno,  non  Tarò 
jolo . O (ciocco,  o (ciocco , che  dici?  Non  Tarai 
foto  ? Tanto  peggio  per  te.  Sarefti  forfè  folo  in 
un  chiofiro  di  ^ercolini  ò di  Cappuccini?  Nò 
certamente.  Anzi  vi  havrelli  tanti  Angeli  per 
compagni . £ pur  non  ti  dà'l  cuore  di  andarti  a 
ferrar  là  dentro.  Come  poi  dunque  ti  figuri  lln- 
forno  si  tollerabile,  perchè  ivi  non  farii  folo? 
Tra  noi  non  fi  può  negare  che  non  riefea  di  qual- 
che alleggerimento  l’haver  di  molti  compagni  nel- 
le fciagurc:e  la  ragione, s* io  non  erro, fi  è, per- 
chè piu  fàcilmente  fperiamo  d’eflcr  foccorft,ò  al- 
meno confolati , ò almeno  compatiti , dove  hab- 
biam  chi  per  pruova  intenda  il  mal  noftro.  Ma 
nell* Inferno,  dove  ognuno  coopera  al  mal  dell' 
altro,  non  è cosi.  Quivi  ftann'efli  come  un  gran 
falcio  di  fpine,le  quali  inficine  zmmaflàte, infic- 
ine abbracciate,  non  Tanno  però  altro  che  pun- 
ttavm  gerfi  ancora  inficine . Situi  fpinet  ft  invienti  eom- 
i.io.  pitti unt ut  : fo  fimiiitudine  cfprcflàci  da  Naum  . 
E però  quivi  la  moltitudine  de  compagni  che  fa? 
Non  fachepoflàno  vicendevolmente  giovarli, ma 
ferve  falamente  ad  aggiunger  pefo,  ftrettezza, 
ftordimento,difordine,confufionc . E perciòquan- 
to  farebbe  meglio  efler  folo?  E’  vero  eh’ efli  per 
la  rabbia  fcambicvolc  che  gli  firugge,  amano  più 
lofio  di  fcorgerc  che  fono  molti,  amano  di  ma- 
ledirli , amano  di  morderli, amano  di  oltraggiar- 
li . In  ira  Domini  txercituum  crii  popuiut  quafi  efta 
J/o.ia.  Ì£HÌI . contuttociò  vie  fratti  fuo  non  parrei,  dice 
Jfa  fa  . Unui  quìfqui  tamtm  brachi  fui  xorabìt,  ch'è 
qu anco  dire  : Manajfti  Ephraim,  p Ephraim  Manaf- 
jem.  Ma  che?  Quefio  medefimo affetto, fc  fi  con- 
fiderà bene,  enfia  iolamente  alla  fine  di  puro  tof- 
lico,  nè  può  recare  follievo  alcuno  maflimamen- 
te  ik’Dannatiji  quali  fi  odiano  iniicmc  si  orribil- 


mente, che  Tempre  filmano  leggiero  il  mal  eh  a!-* 
trui  fanno,  a paragone  di  quello, che  gli  vorrcb- 
bono  far  di  più  fc  poteflèro.  Che  però  aggiunge 
il  Profeta  di  ognun  di  loro  : Et  drcìinabit  ad  dtx- 
ter  am,  & tfuriet , eomedtt  ad  finiftram  , non 
faturabitur  , 

Che  fe  fin  fenza  conforto  farà  quell’odio,  il  VI. 
quale  vicendevolmente  dimoftrerà  Dannato  a 
Dannato,  lafcio  ora  a voi  giudicar  che  farà  dì 
quello, e’haverann’efli  tutti  eontra  i Demonj, ca- 

Sione  sì  principale  dc’loro  difafiri . O colà  orren- 
a!  Vedranno  i miferabili  come  quelli , i quali  fo- 
rono  già  si  follaci,  ingannevoli  nel  tentarli,  fa- 
ranno poi  nel  tormentarli  si  fieri, cd ineforabili; 
e però  feorgendofi  sì  bruttamente  traditi,  confi- 
derate  qual  male  lor  non  vorranno,  e fe  potran- 
no, ò foftenerne  la  villa,  o (offrirne  il  nome.  E 
pure  come  d iflc Giobbe, ognun de’Dannati  fi  mi- 
rerà Tempre  fcorrcre  d’ogni  intorno  i fuoi  tradi-  _ , 
tori . Vadtnt , p vmirnt  fuper  rum  borribiht  f e J 
fempre  dovrà  (cntirfi  infuocare  di  loro  bocca,  e *!• 
fempre  dovrà  vederli  cruciare  di  loro  manose 
d’altra  parte  non  ne  potrà  né  meno  far  le  ven- 
dette, perchè  i Dcmonj  vcrran  bene  ad  efler  car- 
nefici del  Dannato , ma  il  Dannato  non  potrà  ef- 
fer  carnefice  de' Demoni. 

Benché  nè  anche  quello  a me  fembra  male  sì  VII, 
inconfolabilc , Cri fpetto  ad  uno  maggiore,  ch’or’ 
io  dirò.  Stanno  finalmente  i Demonj  anch’eglino 
in  pene,  e però  la  rabbia  che  portan  loro  i Dan- 
nati ,par  che  venga  ancor' ella  a sfogarli  un  poco, 
fc  non  col  male,  che  al  fuo  nemieu  ella  fo,  al- 
mcn  col  mal  ch'ella  feorge  nel  fuo  nemico.  Ma 
che  direm  della  rabbia  contro  i Beati , la  quale 
non  è capace  di  sfogo  alcuno?  O quella  sì  che  ca- 
gionerà ne’Dannati  un  ciuccio  si  intenfo,  sì  pro- 
fondo, si  inefplicabile,  che  gli  farà  fmaniarc  co- 
me infenfati.  Aizcranneflì  talora  il  guardo  all* 
Empireo, e rimirando  per  quanto  poco  altri  ven- 
ne ad  impadronirfi  di  quella  felicità,  dalla  quale 
efli  vennero  a dicaderc;  o quali  finghiozzi  man- 
deranno dall’ intimo,  o quali  Arida!  I fratelli  di 
Giufeppe,  perchè  il  vedevano  più  accarezzato, e 
più  accetto  predo  il  loro  padre, concepì ronover- 
fu  l'innocente  tant'afiio,  c'hebbero  a levargli  la 
vita.  Venite , oteidamur  rum . E pure  quali  erano 
quelle  carezze  maggiori , eh ’ci  riceveva?  Unave- 
Iticciuola  più  fplendida,  un  rifo  più  amabile,  un 
bacio  più  iàporofo . Or  che  farà , mentre  i Dan- 
naci vedranno  predo  Dio  lublimato  a tanta  gran- 
dezza, non  un  loro  fratello,  ma  talor  forle  un 
loro  Emolo,  un  loro  Nemico,  uno  che  in  vita, 
ò ('pregiarono  come  povero,  ò sbeflàrano  come 
fciocco,ò  ftraziarono  come  fchiavo*  Quello  a 
mio  parere  dev’  edere  nc’  lor  cuori  un  cruccio  sì 
furibondo,  che  fe  folle  ripolto  in  loro  balla  di 
clcggcrfi  l'un  de' due  : ò di  falir'efli  à folleggiar 
tra’ Beati,  ò di  tirarei  Beati  a penar  tra  efli,  vor- 
rebbono  anzi  veder  quei  nell'Inferno,  che  sé  nel 
Ciclo.  E’ quello  veramente  un'affetto  portento- 
fi filmo;  ma  non  fi  rende  incredibile  a cnicapifcc 
uanto  gran  tormento c l’Invidia . Minor  di  que- 
o furono  riputate  le  latomie  di  Siracufa,  e le 
carceri  di  Agrigento  : Mercè  che  come  ponderò 
San  Cipriano,  1 altre  miferic  ammetton  pure  di 
lor  natura  alcun  genere  di  conforto.  l’Invidia 
niuno.  Calamitai  fine  rimedio  tft  odiffe  fu  lire  m . Ltb.  de 
E cosi ( fc  voi  rimirate)  l’ifteflb  Dio  minaccian- 
do  ad  Eli  un  gaftigo  pari  al  delitto  de’ fuoi  feor- 
retti  figliuoli;  che  gl’ intimò,  che  gli  havrebbe 
tolte  le  rendite?  che  gli  havrebbe  fpenta  la  pro- 
le? che  gli  havrebbe  defilata  la  ftirpe?  Non  fu 
quello  quel  più  dove  lece  forza.  Ma  che  fu?  Che 
gli  havrebbe  fotto  veder  nel  Tempio  il  fuo  Emo- 
lo in  1'omn»  gloria.  Vìdebu umuium tuum in tem- 
pio  in  c un  fi  ii  prej perii  Ifrael . E nella  della  ma-  55. 
nicra  qual  sì  gran  cruccio  fu  quello,  che  le  pro- 
rompere un'Efaù  nereggiti, ò chefo  dare  un  Saul 
nelle  furie, le  non  il  vederceli  non  potere  impe- 
dir ic  felicità  dcllinate  agli  Eraoli  loro?  Ma  per 
nou  andare  a cercarne  pruovc  firaiiierc,  venite 
quà  . 
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quà.  Finiamo  11  guardo  nell’ odierna  Epulone,  e 
ponderiamo  un  poco,  ed  eliminiamo, per  qual 
cagione  bramando  egli  tra  le  vampe  del  tuoco  una 
ftilla  di  refrigerio , domandò  che  Lazzero  forte 
fpedito  a recargliene.  Mine  Labrum . Non  pa- 
rèa  forfè  piò  conforme  al  decoro  chiedere  in  gra- 
fia d’cflcr’egli  portato  li  dove  Lazzero  si  lieta- 
mente gioiva,  che  far  irtanza,  che  Lazzero  de- 
feendefle  coli  dov’cgli  si  atrocemente  penava? 
Perchè  volergli  interrompere  quel  ripofo,ch’egli 
godei  nel  molle  Ceno  di  Àbramo?  perchè  inquie- 
tarlo? perchè  muoverlo?  perchè  incomodarlo? 
Non  vi  maravigliate,  risponde  San  Pier  Grafolo- 
go. Quel  che  ora  il  milero  chiede,  non  è un’ef- 
9tr,  i»,  tetto  di  dolore  novello,  ma  d'odio  antico.  Zela 
a.  magii  inttnJiiur  tf»am  . Pii  affai  la  Invi- 

dia lo  confuma , che  il  fuoco . Non  può  vedere 
in  tanta  gloria  colui, ch’eeli  haveilu  la  terra  (li- 
mato meno  de  Tuoi  Cani  aa  caccia . E però  Hate 
pur  certi , ch’egli  al  preferite  non  tanto  ha  voglia 
di  ricever  da  Lazzero  refrigerio,  quant'egli  ha 
brama  di  far'a  Lazzero  offe  la . Efi  grave  ittu  ma - 
/am , efi  incendami  nen  frrtndum , quot  bir  kaini- 
te contnpptui  vt dere  fa! nei , ideò  non  ft  ad La\a- 
rnmj'tdadfe  L0\arum  vult  deduci . Dove  io  m’im- 
magino, che  fc  con  tale  occafionc  celi  potéa pun- 
to navcrlo  fra  le  fuc  branche,  fe  eli  farebbe  av- 
venuto, ò qual  Martino  furibondo  alla  vita,  ò 
qual  Toro  indomito;  gli  havrebbe  ingrato  per 
una  gocciola  d’acqua,  vomitato  in  fàccia  dall’in- 
timo delle  vifcerc  un  mar  di  fuoco;  e per  quanto 
havertè  potuto, cercato  havrebbe  di  trasfondergli 
tutto , nelle  giunture , nell’ arterie , nell’ offa , nel- 
le midolle, llnfemo  tuo.  Ma  alperri  pure,c'ha- 
vri  un  pezzo  a fcontorccrfi  e a lchiamizzare  per 
isfogarli . Nè  lì  permette  agli  Epuloni  falire  a! 
Regno  de  Lazzari , nè  a’ Lazzari  di  calare  negli 
J,uc.l6.  antri  Epuloni.  Ciao,  magnum  firmai  um  tfi. 
Che  gran  crepacuore  deono  per  tanto  provare 
quelli  infelici,  mentr’eflì  veggono,  che  per  quan- 
to erti  fremono, perquant’uriino,pcrquantos’in- 
vi  peri  frano,  farà  il  lor’Eraolo  eternamente  bea- 
to; nè  mai  far  gli  potranno  alcun  minimo  difpia- 
cere,  mai  turbargli  una  fola  confolazionc,  mai 
torcergli  un  fol  capello.  Se  non  è quello  audio 
Pro.xx.  Reggimento  che  penetra  fino  al  Porta,  qual  mai 
-c  ' farà?  Putrrde  ojfium  Invidia. 

^ Vili.  E pure  ciò  farla  poco,  fe  non  vedeflèro,che  il 

Ciclo  per  contrario  frlleggia de’ danni  loro  :c  che 
non  fulo  i Santi,  non  folo  le  Sante,  non  folo  gli 
Angeli  tutti,  ma  fin  Dio  lìert’o  ne  ridergli bef- 
feggia, e gli  burla,  c fe  ne  prende  dal  fuo  mac- 
Sap.  4.  fievole  Trono  un  piacere  altitlimo.  Dominus  ir- 
,g  rideiit  »//#/, cosi  habbiaino  nella  Sapienza:  Domi- 
p/.l.A.  un  fbifannaiìt  w/,cosl  habbiamo  nel  Salmo.  E 
per  Ezechiele  frinite  ciò  clic  Dio  dice  di  bocca 

w%ttb.  propria  . #•'*  £r  *g°  p laude m manu  ad manum  , & 
ZI.VJ.  irnpleio  indtgnatienfm  menni . Ad  unGiucatorC  il 
qual  perde, non  fi  può  fare  maggior  difpetio,qhe 
ridere,  mentre  ei  fremere  quello  folo  c ballante 
a fargli  mordere  i dadi,  c fquarciar  le  carte,  e 
gì t tare  a terra  le  tavole,  fe  non  può  rivolgerli 
contro  del  Vincitore.Penlate  dunque  cjual’dlcr  de- 
ve il  crepacuore  de’  reprobi , mentre  pungendo  erti 
tanto  del  bene  degl'inimici, gli  inimici  li  ridono  del 
mal  d’erti  ! Quello , crcd’  io  per  verità , che  fu  ’1 
fommo  de’  loro  mali  ; nè  diffiderò  di  potere  an- 
cora mortrarlo  afiài  vivamente  purché  voi  prima 
Uditori  vi  contentiate  di  rapprefentarvi  al  pen- 
derò l’antica  Roma,  ma  tutta  in  accodi  ardere, 
c di  avvampare , come  appunto  un  piccolo  Interno . 
Già  mi  par  di  vedere,  che  appiccate  le  fiamme 
in  piò  lati  d’elTa,  s’ergono  in  breve  vittoriofe, 
non  folo  fu’ tuguri  de’ poveri,  ma  lu  ’ palagi  dc’Ca- 
valieri . L’ifteflc  Torri  cambiate  in  tanti  fanali 
fanno  difroprirne  da  lungi  l’orrido  eccidio.  Ca- 
dono rovinofe  quell*  alte  moli,  in  cui  fudò  la  pe- 
rizia di  tanti  ingegni,  e fi  fiancò  l’efrrcizio  di 
tante  mani.  Scorre  la  fiamma, e ne’Giardini  più 
culti , e negli  Orti  più  fruttuofi , de  indi  pene- 
trando a gran  palli  nc’ Granii  pubblici,  tutte  di- 
ramo I, 


votali  ingordamente  in  un  palio  le  ricolte  di  mol- 
te  Stati.  Il  popolo  sbigottito  non  fa  a tal  vili* 
che  fare,  ò dove  voltarli.  Non  fono  a tempo  piò 
di  fai  vare  nè  i Pittori  le  loro  tele,  nè  gli  Scul- 
tori i lor  marmi.  Le  fpoglie,lc  bandiere  .gli  ar- 
chi , i trofèi  di  tanti  Elèrciti  ò fugati  ò [confit- 
ti, rimangon’ ora  preda  vile  del  fuoco  effermìna- 
tore.  Si  odono  da  per  tutto  confuti  gemiti  di  fi- 
gliuolini , che  accecati  dal  fumo,  ò involti  nella 
caligine,  vanno  tcntoneper  le  firade  cercando  il 
leno  materno;  di  Spofe,che  veggono  ardere  i 
talami  maritali,  di  Sacerdoti , che  feorgono  de- 
molirli gli  altari  facri;di  Nobili, che  mirano  in- 
cenerirli le  guardarobbe  pompofe;  di  Artigiani, 
che  fono  coltrctti  di  donare  alle  fiamme  quello 
che  per  foverchia  tenacità  non  fur  contenti  di 
cedere  agli  avventori . E già  durando  oftinata- 
mente  l’incendio,  chi  fogge  alle  campagne,  chi 
appiattali  nelle  grotte,  chi  corre  al  fiume,  c fa- 
cendo quali  all’amore  col  loro  Tevere,  par  che 
tutti  gli  dicano,  ch’ora  è tempo  d’inondar  dalle 
ripe, di  atterrar  gli  argini,  e di  recare  i fuoi  nau- 
fragii  domctlici  alla  Città.  Povera  Roma!  Echi 
t’ha  ridotta  ad  illato  si  roiferabiie?  La  barbarie 
Vandalica?  II  furor  Goto?  O’fquel  ch’é  più  ve- 
ri  fini  ile) 1 qualche  foria  fcatenata  dall’intimo  dc- 

fli  Abilfì?  Ah,  che  non  accade  cercar  si  lungi 
origine  del  tuo  male.  Il  tuo  Nerone  egli  n’é  fiato 
l’autore . A Nerone  però  convienti  ricorrere . Nt> 
ron  pregare,  a Nerone  raccomandarli  ; perché  fc 
il  male  rimane  ornai  più  capace  di  alcun  rimedio, 
non  cardi  a fomminiitrarlo . Ma  quando  vanno  i 
mefehini  a cercar  Nerone,  truovano  ch’egli  fu  la 
Torre  piò  alta  che  domini  la  Città,  (là  vagheg- 
giando per  trafiullo  l’inccndio,c  con  una  Cctcra 
al  collo  mette  in  canzone  i lor  gemiti , ed  atten- 
de a beffarli  de  loro  mali . O che  furore  dovett* 
eflercquclto(  Signori  miei  )al  cuore  de  Cittadini  ! 
Roma  avvjmpa,  c Nerone  ride?  O come  tutti 
dovettero  allora  firiderc  e ftrepicarc  quc’milcra- 
bili!  Che  turbine  d' improperi!  dovettero  lolle- 
vare  contro  del  Principe  ! che  truculenti  penfieri 
agitar  per  l’animo  ! che  impetuofi  configli  ! che 
fonelle  rifoluzioni!  Io  per  me  credo  che  difperati 
andartèr  molti  a lanciarfi  in  mezzo  alle  fiamme, 
per  non  piò  foprawiverc  a tant’ orrore;  c fe  la 
Torre  donde  Neron  folleggiava  non  forte  llata  cir- 
condata e difel'a  da  grolle  guardie,  non  io  vede- 
re come  tutti  non  folTero  colà  corti  per  darle  fuo- 
co ;ò  non  haveflcro  procurato  di  abbatterli  a for- 
za d'urti, le  non  havevano  allora  pronto  ilforor 
delle  catapulte.  Or  figuratevi  che  pari  a quella, 
anzi  di  gran  lunga  più  intana,  e più  inefpìieabi- 
le,  fiala  rabbia  de' Reprobi  Dell’Inferno.  ArJo- 
no  erti  in  un'incendio  molto  più  luttuofo.il qua- 
le a loro, come  dirtè  Ifala,non  già  divora  le  con- 
trade, le  cafc,  le  fuppellcttili , ma  la  vita:  Brìi 
populei  fuafi  tfea  igni/ . E pur  quando  alzano  gli  ■'  *’ 
occhj  per  rivoltarfi  a quel  gran  Dio  che  lo  acco- 
fe,  veggono  eh’  egli  ( lo  dovrò  dire?  ) veggono 
eh’  egli  divenuto  per  efli  ( fecondo  il  loro  fentimen- 
to)un  Nerone,  non  per  ingiuffizia,  ma  per  fe- 
verità  » non  folo  non  vuole , ò confidarli , ò foc- 
correrli , ò compatirli , ma  di  più  ancora  Plsudit, 
manu  ad  manum , c con  un  diletto  incredibile  fe 
nc  ride.  Peniate  dunque  in  quali  ftnanie  debbo- 
no efli  prorompere,  e in  quai  furori  ! Noi  bru- 
ciamo, e Dio  ride?  Noi  bruciamo,  e Dio  ride? 

O Dio  cnideliflimo!  Perchè  non  prendi  a conqui- 
derci co’ tuoi  fulmini,  più  toilo  che  ad  infoltar- 
ci  con  le  tue  rifa?  Raddoppia  pure  fpietato  le 
nollrc  fiamme,  impcrveriàie,  incrudelì fci le;  ma 
folo  poi  non  nc  voler  si  gioire.  Ah  ri  lo  a noi  più 
amaro  del  nofiro  piamo! ah  gioja  a noi  più  fonc- 
ita  de- «offri  guai!  Perché  non  ha  l’In  fcr  no  nofiro 
voragini  piò  profonde,  per  fuggir’ ivi  dal  volto 
di  un  Dio  che  ride?  Troppo  c’ingannò  chi  ne 
dirtè  che  il  maggior  nofiro  tormento  farebbe  fia- 
to il  rimirare  la  fàccia  di  un  Dio  fdegnato.  Di 
un  Dio  ridente,  bifognava  anzi  dirci,  di  un  Dio 
ridente.  Per  occultarci  da  quella  vorremmo  noi. 

L che 
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che  ci  piombaflero  le  montagne  fui  capo,  ò che 
la  terra  mancateci  fotto  i piè.  Doto  fon  qui  quel- 
le tenebre  a noi  promette,  come  a coloro, 

. , pretti  la  tenebra  rumfe  rvata  «fi  in  attenuta  r Do- 

* ve  quegli  orrori  si  fofchi?  Dove  quelle  caligini 
si  profonde?  Ahi  che  pur  troppo  vediamo  quel 
checi duole  e fiamocieehi  a tute' altro, fuori  che 
a quello, a cui  vorremmo  eflcr  ciechi . Cosi  deon 
dire  quei  miferi, e non  potendo quai  Giganti  fre- 
netici pigliar’armi  per  muovere  guerra  al  Ciclo, 
debbono  voltar  la  rabbia  contro  a fe  fletti,  Cem- 
Aptt.b*  fnandutare  li  trinai  fumi  pendolare  { conte  habbiam 
,0*  neU’Apocalifli)  e morderfi  le  carni,  c llrapparfi 
i capelli,  e graffiarli  il  vifo,  e forfè  ancora  cac- 
ciarli rabbiola  mente  le  dita  negli  occhj  aflin  di 
cavarfcli , quali  che  ciò  baflafTe  per  non  vedere 
chi  tanto  vale  ad  affliggerli  con  un  ghigno . Ma 
facciano  pure  i miferi  quanto  fanno.  Per  tutta 
l'eternità  dovranno  havcrc  innanzi  agli  occhj 
(pentacolo  si  muletto, per  tutta  ('eternità.  Final- 
mente Roma , fc  fi  vedeva  già  metta  a fuoco  cd  a 
fiamme  per  opera  di  Nerone,  potè»  fperare  (co- 
me appunto  accade) di  rinalccrc  in  brieve  dalle 
fue  ceneri  qual  novella  Fenice,  e di  adornarli  di 
edifizj  più  lpleiididi.cdi  veftirfi  di  ville  pìùfon- 
. tuolc.  Ma  quei  mdchini  arderan  Tempre  nel  fuo- 
co, nò  mai  per  altroché  per  ardervi  Tempre,  a firn  i- 
miglianza  di  una  gran  cacali» di  vittime, fitte ii*- 
fieinc,  accumulate,  e ammucchiate,  le  quali  for- 
mino alla  divina  Giudizi»  un  làcrifizio  incellàn- 

ApOC  II  tc  : Fnmui  ter  meni  or  urr,  eorum  a fendei  per  fttula 

' Sferri lermm . E però  diventando  ogni  di,  più  neri, 
più  abbruftoliti,  più  fetidi,  più  deformi , giudi- 
cate voi,fe  feioglieranno  ogni  di  la  lingua  in  bc- 
(Icinmtc  più  difperate.  Ben  vcdrann'clii , ch'è  fi- 
nita per  loro  quallisia  fperniza  anche  minima  di 
foccoriò,  mentre  Iddio  lidio  non  folo  non  fi  dà 
noja  delle  loro  miferie,ma  fe  ne  ride.  E pur  non 
può  dubitacene.  Situi  Infatui  efi  ante  Dominai 
fuprr  voi  ( ioti  le  protette , che  da  Musò  tramanda- 
rono a tutti  i Reprobi,  figli  rati  ne'luoi  miferabi- 
D/«tf.a8.1Ì  Ebrèi  ) sitar  latatw  efi  ante  Dominai  fuptr  voi , 
btnì  vobì i fattemi , vofjur  multiplieant  { fe  latabi- 
tar  diffidi  ni  VOI , ot./ur  f vivertene  . E-  quello  è 
quell'alto  male c'hò contemplato  nel  vifirareque- 
Ita  materna  la  carcere  dell' inferno.  Vi  par  però, 
ch’ivi  truovili  alcun  conforto?  Niuno,  ninno. 
Nonfcnza  molta  ragione  egli  è nominato:  Locar 
tormenterai»  : pcrch' ivi  Hanno  i tormenti  com- in 
lor  centro: puro  patire, puro  penare.  Richiudia- 
mo ora  la  carcere , e rimandate  per  un'Angelo  tollo 
le  chiavi  al  Ciclo,  conchi  udiamo  cosi,  con  le  pa- 
H*.  t.  role  del  trcmincc  Emiflcno:  Va,v<ey  va,  quibut 
bae  priut  txptrirnda  fan»  , faam  trtdtnda  . Guai 
a chi  prima  vorrà  provare  una  tal  forte  di  male, 
che  voglia  crederlo . 

SECONDA  PARTE. 

TTDito  che  pene  fieno  quelle  che  por  troppo 
fi  patifeono  neirinfcrno,voiftimeretc,che 
ognuno  babbi»  da  fare  il  polfibìle  ad  evitarle.  Pcr- 
Kn  ché  fe  Acabbo,  fentitqfi  minacciar  dal  Profeta 
ai.  *7.  Ella  si  minori  mali , fi  fauarciò  lubito  per  grand* 
orrore  le  vefti  benché  di  porpora,  fi  eoperfe  di 
cilizio,  fi  afperfe  di  cenere,  fi  macerò  con  digiu- 
ni ; c’havraono  a fare  quei  c'  hanno  udito  minac- 
ciarfi  da  me  mali  si  maggiori?  Sicuramente  do- 
vranno tutti  tornar’  a cafa  piangenti , dovranno 
correre  ai  Chiollri , dovranno  confinarli  tra  le  ca- 
verne. E pur' io  vi  dico,  che  appena  fi  troverà 
chi  non  habbia  » tàr’il  pollibile  per  dannarli.  E 
quanti  fono  , che  più  tollo  protellanodi  voler  an- 
dare all' Inferno;  che  lafcizre  quella  maledetta 
pratica,  che  fi  godono?  Quantiche  più  tollo  rin- 
furio, che  rendere  a colui, la  Tua  rubbi?  Quan- 
ti che  più  tutto  l'Inferno,  che  rendere  a colei  la 
Tua  riputazione?  Quanti  che  più  tollo  vogliono 
andar' all’ Inferno,  che  dar  quella  pace?  Oquan- 
Matt.y.  ti,  o quanti  ! Non  havete  lentito  dire  da  Grillo 
' con  modi  dprclli,  che  larga  è la  lira  da,  che  con- 


duce alla  perdizione?  che  laro  è la  por»,  che 
introduce  alla  perdizione?  Chi  può  mai  (piegare 
però,  quanto  fia  grande  il  numero  di  coloro, che 
continuamente  fi  perdono?  Nella  Città  di  Pari- 
gi venne  a morte  un  nobile  Cancelliere . Err  egli 
amatittimo  dall’Arciveicovo;  però  l’Arcivefcovo 
fu  quell’ ultimo  andò  a vifitarìo,  e lo  pregò, che 
fe  cosi  fotte  flato  in  piacer  del  Cielo,  voleflc do- 
po la  Tua  morte  appi  ri  rgji  .per  da  reli  qualche  rag- 
guaglio di  ciò  che  gli  fotte  accaduto  nell’altro 
mondo.  Il  moribondo  glielo  promife , e morì. 

In  capo  a un  mele,  mentre  l’Àrcivefcovo  fc  ne 
(lava  folo  a ttudiare  in  un  Tuo  gabinetto  fegreto, 
ecco  fi  vede  dinanzi  agli  occhj  l’amico , tutto  co- 
perto di  una  funerta  g ramaglia , tutto  malinconi- 
co, tutto  metto.  A quella  villa  grandemente  fi 
Paventò.  Poi  rincoratoli , l'interrogò  che  verni- 
le a fare  in  quel  luogo?  Rifpofc  l’altro,  eh’ celi 
veniva  ad  attenergli  la  parola  già  datagli;  e che 
però  in  nome  del  Signore  gli  laeòa  là  pere,  com* 
egli  era  dannato  alle  fiamme  eterne,  partepcrU 
(ua  lupcrbìa , parte  per  la  fua  lcnfuaiicà . Lalcio 
a voi  giudicare  fe  V Arcivefcovo  altamente  lo 
compatirti: . Gli  dimandò  fe  gli  poteva  arrecare 
verna  follicvo.  Replicò  l'altro,  che  molto  fi  ma- 
ravigliava di  tal  domanda.  Oramai  havrebbe do- 
vuto imparare,  che  nell’ Inferno  non  vi  è luogo 
di  redenzione,  No*  efi  qui  redimer , Una  fola 
cola  foggiunlè;  io  ddiJercréidi  fapere , ed  é,  quan- 
to tempo  fia  leu  rio  da  che  fono  trapaliate)  all'al- 
tro Mondo.  Rilpofc  l'Arcivcfcovo  : Oggi  appun- 
to compilcono  trenta  dì.  Trenta  dì?  ( ripigliò 
l’altro  ) non  più  ? non  più  ? Va>  va , va  ,guai , guai, 
guai!  Che  hai,  replicò  PArcivefcovo,  che  sì  gri- 
di? O poveri  noi  Dannati  ! foggi  unte  quegli . Noi 
tutti  giù  ncU’Ittfrrno  riputavamo  che  già  fotte  vi- 
cino il  dì  del  Giudizio  . Paiabamut  ./ued  vitina 
tjfct  diti  tudiciì . E perché?  Perchè  come  le  nevi 
fioccano  d'inverno  l'opra  la  terra,  così  le  anime 
fioccano  nell' Inferno.  Sitatala  ruitde  Calo,  ira 
anima  ranni  in  Inftrnum , e detto  quello  ; diede 
un'orribilittìino  (Irido,  e (pari.  Havete  lentito, 

Crilliani  miei  cari?  Come  fiocchi  di  neve, come 
fiocchi  di  neve, cosi  le  anime  piovono  nell'  Infer- 
no. Quanta  ragione  habbiarao  dunque  noi  di  te- 
mere, che  più  d’uno,  che  più  d’una,  di  color  che 
fi  truovano  qui  prefenti,  fieno  del  numero  inlc- 
licirtimo  di  coloro,  i quali  hanno  pur  troppo»  pro- 
vare in  pratica  quello  che  lolo  noi  qui  trattiamo 
in  difcorlo.  Eh,  che  non  può  fallir  la  dinunzu 
del  gran  Profeta  lfa(a,  il  quale  affermò,  che  Di-  jf  ,t- 
lata  vii  Interna.'  animarti  faam,iy  aptruit  et  faum  J'5'  ** 
a b fi  ut  allo  termini.  O che  fauci  fono  mai  quelle 
dell' Inferno  ! quanto  fmifurate  ! quanto  (termi- 
nate! e nondimeno  ha  bifogno  di  dilatarle.  Chi 
può  però  làr’il  computo  di  coloro,  ch’ette  gior- 
nalmente inghiotlilcooo?  Ai  fue  all*  termino , 
aijque  allo  termine . 

Che  mi  rimarrà  dunque  a fare  quella  mattina,  y 
fe  non  che  verlàre  due  torrenti  di  lagrime  incon- 
l'olabiii  fu  tante  anime,  le  quali  veggonfi  innan- 
zi rinferno  aperto, né  però  ritirano  il  piede, ma 
vanno  audaci  a lanciarli  tra  le  fue  fiamme?  Ah 
nò,  fermate  infelici,  fermate  un  poco,  e prima 
di  lpiccare  in  quel  baratro  un  si  gran  falto,  la- 
nciare ch'io  vi  addiinandi  con  le  parole  pur  dell* 
i lidio  Hall.  $ajr  ex  vobis  poter  it  babitare  tu  m ar- 
doribai ftmpìteinii  ? ex  vobir  poter  it  habitat t 

tum  ardorìòm  frinitemi  < ? Perdonami  popol  mio.  Ifìx.ta 
Tu  non  ti  hai  quella  volta  a partir  di  qui,  fenon  ’ " * 

havrai  foddislàtto  prima  al  quelito,  ch'io  ti  pro- 
pongo . ex  ve  bit  poteri t babitare  tum  arderti  ut 
/empitemi  i f Che  dici  ,o  donna  si  delicata  in  acca- 
rezzar le  tue  carni?  poterii  babitare  tum  ardori- 
bui  JemOiiernit  ? Tu  non  puoi  ora  lotferire  una 
punta  a ago  il  qual  t inlànguini  leggiermente  la 
pelle  nel  maneggiarlo.  Che  ti  par  dunque?  Po- 
trai cu  rcfittcrc  a quelle  orrende  mannaie,  dalle 
quali  dovrai  lenti  rei  fmembra  re,  difettare , trita- 
re con  eterna  carnificina  ? Che  dici , o hunmn  sì 
diligente  in  procacciarti  i tuoi  comodi  ? poltrii 
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habitat f eum  *t dorila:  ftenpitrrni:  ? Tu  non  puoi 
ora  padre  U puzzo  di  un  povero,  il  qual  ti  offenda 
leggiermente  le  nari  in  avvicinami! . Che  ti  par 
dunque?  Potrai  tu  reggere  a quelle  fetide  fogne, 
dalle  quali  dovrii  fentirtì  appettare,  fuffogare, 
aggravare  d’eterna  ambafeia  ? E tu  che  dici  , o Sa- 
cerdote si  trafeurato  in  adempire  i tuoi  debiti? 
fitti:  kabitare  eum  or  dori  iu:  fempitttmir  * Tu  non 
puoi  Ilare  per  lo  fpazio di  un'ora  a uficiarcinquel 
Coro  della  tuaChiefa  modettameute , lenza  vaga- 
re con  gli  occhi, fenza  {comporti  ne'piedi,fenza 
dar  frattanto  alfa  lingua  ogni  liberti  ne* cicala- 
menti  . Che  tl  par  dunque?  Potrii  tu  ttare  per 
tutti  i fccoli  eterni,  non  dirò  aflifofopra  un  bel 
feggio  di  noce  ; ma  ben  si  firmo  fopra  eculci  di 
ferro , fopra  letti  di’  fuoco , a fen circi  urlare  i De- 
mouj  intorno  agli  orecchi?  Che  dici  ingordo? 
che  dici  linguacciuto?  che  dici  libidinofo?  che 
dici  giovane  si  sfrenato  iu  cavarti  ogni  tuo  ca- 
priccio ? Poterti  ha  bit  are  atra  ardori  bus  /empiter- 
ni* f Ah  ex  veéit  por  tris , qui:  ? Quantunque» 

che  ttò  a dire  io  degli  altri  si  lungamente?  Per- 
donatemi. Di  me, di  me  devo  io  dire,  di  roemi- 
fcrabtle,  religiofo  bensì  non  poflo  negarlo,  per- 
ch'io n’ho  l'abito;  ma  nel  retto  si  immombea- 
tu,  sì  impaziente,  sì  vano,  e si  poco  difpofioafàr 
quella  veni  penitenza,  ch’io  dorréi  per  li  miei 
peccati . S’io  non  fo  ttare  ora  a piangerli  qualche 
lpazio  di  tempo  divocameute  ai  piedi  del  mio  Si- 
gnore, e fe  ranco  amo  i miei  proprii  comodi , e 
le  tanto  curo  ancor'  io  la  mia  propria  {lima , co- 
me potrò  dipoi  Ilare,  mefehino  me,  a’piè  di  Lu- 
cifero per  tutta  un’eternità;  giacché  i piè  di  Lu- 
cifero fono  il  luogo  dettinato  ai  Amili  a me, cioè 
a coloro  che  havendo  proiettato  di  rendere  buoni 
gli  altri,  e però  havendo  ricevuto  a quello  fine 
da  Dio  tanti  lumi,  tante  notizie,  tanti  favori» 
non  hanno  poi  corrifpotto  con  le  opere  alle  paro- 
le. Ah  pietà,  Signore,  pietà,  che  non  è tra  noi 
chi  fi  prometta  di  poter  mai  patir  tanto.  Hab- 
biamo  peccato,  lo  conofciama,  Io  confettiamo. 

j ìarvr,  Pretavmtu: , impi ì egimu: , iniqui  gtjjìmus  iu  em- 

a.  iz.  nibut  jufiitih  tui: . £ però  nè  meno  fumo  ardi- 
ti di  chiedervi , che  lalciate  di  gatligarci . Gaili- 
gateci  pure,  che  il  meritiamo,  galìigateci  pure: 
3 • 2 • Hfddr  retribuì ionrrn  fuperbi:  y ma  lolameutc  fiate 
contento  per  voftra  immenfa  bontà  di  non  ci  fen- 
teoziare  ali’lnfemo . O Inferno  ! o Inferno  ! Que- 
llo che  Colo  è col  fuo  nome  battevole  a farci  tut- 
to colmar  la  mente  di  orrore,  quello  è quello>o 
mio  Dio,  che  vi  fuppiichiamo,non  per  li  meriti 
noftri,n»  per  quei  de’vofiri  fudori,ma  perqucl- 

Jtr.i o,  li  del  vottro faugua, di  non  incorrere.  C orriptno* 

4<  Dotti  ine  j ver  untameli  m jutùtie , aoa  in  fumé 


tue . Eccoci  pronti  in  quella  vita  a pagare  tutto 
quel  più  di  fupplizio  che  piace  a voi.  Qui  afflig- 
geteci, qui  puniteci,  qui  batteteci:  Hicurey  kit 
/tea,  ut  in  aternum  parca: . Mandateci  povertà, 
ut  in  astrnum  parca:  / mandateci  ignominie , ur  in 
ut  ernum  parta:  i mandateci  infirmiti,  ut  in  a ter- 
nani paria:  i mandateci  quanti  mali  volete  al  Mon- 
do, purché  ci  rifparmiate  gli  eterni,  ut  in  ater - 
num  parca : , ut  in  atrrnum  parca:  ; E noi  frattan- 
to che  faremo,  o Crifliani,  per  meritare  da  que- 
llo Principe  offefo  si  rara  grazia  ? Non  accade  fian- 
carli, vel  dirò  fubjco.  Penitenza  richiedefi,  pe- 
nitenza. Metter  freno  a 'giuochi,  por  termine  al- 
le lafclvic,  deporre  a’piè  di  un  legittimo  Sacer- 
dote le  noflre  colpe , canccl larle  con  lagrime , com- 
penfarle  con  digiuni  , redimerle  con  limoline: 
quello  balìa.  V’ è però  chi  mi  nieghi  di  ciò  efe- 
guirc,v'c  chi  ricu(i«v'è  chi  ripugni?  Su,  non  fi 
taccia.  Mi  ballerà  di  voltarmi  al  Ciclo»  e di  dir- 
gli d'havcr’io  già  lod  disfatto  alle  parti  mie.  Che 
pollo  io  più?  A me  non  retta  più  fapcre,  onde 
muovervi  maggiormente.  Ho  confumato  ogni  fia- 
to, ho  fpelà  ogni  forza,  e già  mi  Tento  tutto  (li  1- 
larmifi  in  gran  ludore  la  vita.  Se  però  Qui  rimane 
ancor  Peccatore,  che  qual  frenetico  fia  rifoluto 
perire  ; fu»  gli  fia  latta  la  grazia,  pertica  pure,  p * 
Interrai  in  feculum  fetali  i lifei  cadérli  Tempre  J'  <*1’ 
in  più  reprobo  fenfo,  come  a lui  piace,  fi  lafci  8‘ 
ridere,  infolcotire,  imperverfare, gioir*  fino  al- 
la morte  : c fe  aliar  egli  verrà  per  force  a conofcc- 
re  l’error  fatto , non  gli  fuffraghi.  Gridi  allora 
a tè  l’infelice,  e tu  Cielo  adirato  non  gli  rifpon- 
derc;  ti  chiegga  tempo,  e tu  duro  non  glieneda- 
re; ti  chicgga  compattione,e  tu  Tordo  non  gliene 
concedere.  Hai  tu  forfè  bifogno  per  popolarti  di 
andar  perduto  dietro  a certe  anime  di  ce  nulla 
curanti?  Lanciale  pure,  lafciale  andare  in  malo- 
ra , coro’  ette  meritano , che  non  fono  degne  di  te  : 

In  tempore  furori:  tui  aiutar  eh  , E fe  pur  tu  hai  Jtrem. 
voglia  grande  di  fpargere  le  tue  grazie,  mira  più  jg.  **’ 
tolto  con  volto  amico  unti  altri  de’ mìci  divoti 
Uditori  ,chc  a cefi  volgono,  e ti  domandano  per- 
donami c pietà  de' loro  peccati.  Fa  che  in  elfi 
crcfca  qual  mare  la  contrizione,  la  qual  comin- 
cia impetuofaa  fgorgare  già  da’ lor’ occh  j , efau- 
difei  i lor  prieghi , accetta  le  loro  fupplicnc . E 
coti  là  con  alto  d'empio  paiefe , che  veramente 
tu  hai  ripofio  nelle  mani  degli  huomini  c l’acqua, 

C’I  fuoco  , Appefui  tibi  aquam  ignem . CherC-  Petti. 
fia  dunque  le  non  che  ognuno  fi  appigli  a ciò  *7* 
ch'egli  vuolo?  Ad  quod  vo/uair  porr  igei  dexte. 
ram.  O pianger  per  breve  tempo  coi  Penitenti: 
ecco  l'acqua.  O arder  per  culti  i fccoli  coi  Dan- 
nali : eccoil  fuoco. 


Teme  T. 
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Nel  Venerdì  dopo  la  II.  Domenica . 

Malos  mali  pèrdei . Mail.  zi. 


Per  intimare gaAighi  aduna 
Città  meritevole  d’ogni  be- 
ne fon’ioAamane  compar- 
fo  fu  quello  Pulpito?  Ah 
nò  Signore.  Se  pur  volete 
che  anch’io  vi  fervidi  Gio- 
na , mandatemi  a qualche 
Ninive}a Città  fceilerate, 

a Città  facrileghe,ch’iovi 

volerò  volentieri  ; nè  dubi- 
tate eh’ io  colà  non  annunziiognì  più  ferale  ctter- 
miniojcome  a voi  pkee:  Ma  mentre  voi  mi  ha- 
vete  fatto  venire  ad  una  Città  Cattolica  «quali  al- 
tri auguri!  voletevoi  ch’io  qui  faccia,  fe  non  di 
prosperità, di  vita  lunga,  di  iiagioni  propizie,  di 
metti  liete?  Cosi  vorrei  certamente  che  fuccedef- 
fe:  ma  chi  fia  che  me  tSaflìcuri?  L’iniquità  pur 
troppo  vedo , che  da  pefrutto  fi  dilata,  s’inoltra, 
s' impad roni fee,  e però  temo,’o  mia  N.,che  an- 
cora in  te  putta  ornai  giungere  a fegno,  che  provo- 
chi a tuo  gran  danno  il  dirin  furore.  Comunque 
fiali . Ecco  l’cfpreiTa  dinunzia  la  qual  Dio  vuole, 
che  afl iliacamente  io  ti  faccia  : Molai  mali  prrdet. 
Non  fi  riguarda  ad  antichità  di  natali , non  fi  ri- 
guarda a merito  di  antenati , chi  è reo  conviene 
che  porti  a lungo  andare  la  pena  del  fuo  delitto. 
E qual  Città  più  gradita  al  Cielo  una  volta  diGie- 
rofolima?  Se  l’era  Dio  qual  cara  vigna  piantata 
per  fuo  diporto  fugliameniffimicollidiPalcAina: 
lehavcva  data  la  fua  legge  per  liepe , le  haveva  ag- 
giunta la  fua  protezzion  per  maceria , l’ havea  net- 
tata da  que’ virgulti  Spinoli  che  la  ingombravano, 
da' Cananèi,  dagli  Ammoniti,  dagli  Ammortì,  e 
. da  altri  Umili  popoli  a lei  moiefti;  vi  havéa  per 
Torre  collocato  il  fuo  tempio,  vi  havéa  per  tor- 
chio coflituito  il  iùoAlcare,c  nulla  havéa  rifpar- 
miato,òdi  fpefa,òdi  arte, ch’egli  vi  potette  im- 
piegare.  $uid  deimi  facete  vinca  me*  non feti  ? 
E pur,  che  n’è  di  prefente?  andate,  e miratela. 
Ella  è tutta  infalvatichita.  E per  qual  cagione? 
per  non  havere  già  voluto  la  mifera  preAar  fede 
all' odierna  intimazione  evangelica:  MsUt  mali 
perdei.  Che  tante  minacce?  che  tante  minacce? 
Jet.  5.  Nemvenier  fuper  mas  malum  ; queA*  erano  le  paro- 
la. le, che  fin  da' tempi  di  Geremìa  fempre  havevano 
ja.  - fu  la  lingna  gl’increduli  Ifraeliti.  Prapkat*  f ue- 
j,  ' * rum  inventar»  /acuti.  Qocfli  Predicatori  precen- 
5 dono  fpaventarci  : badiamo  a campare , badiamo  a 
converlàre,  attendiamo  a ridere.  Ah  contuma- 
5»-  J-  ci  Aimi  Ebrèi  ! Hunquid  fuper  gemtem  bujufcemadi 
***  uUìfcrtur  anima  mra , dicit  Dominai  f Date 
un  poco  di  tempo  al  furor  divino,  e di  poi  vedrete. 
Ma  perchè  frattanto,  Uditori,  di  elempio  tale 
non  ci  vagliamo  per  noAroammacAramento?  Non 
manca  forfè  nel  CriAianefìmo  ancora  chi  fprezzi 
Dio,  come  inabile  alla  vendetta,  e chi  fempre  di- 
ca : Non  vtniet  fuper  mas  malum , non  verniti  Caper 
mai  malum . Però  mi  fono  rifoluto  Aamane , Capete 
a che?  A confondere  quelli  increduli,  ed  a mo- 
Arar  loro  da  parte  di  Dio  fdegnato  che  fc  non  vo- 
gliono in  tempo  dar  fede  a’  tuoni , non  tarderanno 
ancor' etti  a provare  il  fulmine. 

II.  Uno  de’ maggiori  argomenti , che  forfè  halbia- 
mo  della  mifèricordia  i m menta  di  Dio , fono  a mio 


credere  le  minacce orrendiflime,  adequali  egli 
è Aato fempre folito di  tonare  fopra  qc’pcccatori 
E che  altro  mai  ha  pretefo  egli  con  clic , fe  non 
dare  agio  a’  peccatori  medefimi  di  Salvarli?  Non 
ha  volontà  di  ferire  chi  molto  prima  fi  Aanca  nel 
minacciare.  ConciofTìachè  ( conforme  il  detto 
acutiAìmo  di  colui  ) la  minaccia  altro  non  è che 
uno  feudo  del  minacciato:  si  come  quella,  che  gli 
dà  fempre  tempo,  ò di  metterli  in  fuga  Ipedita- 
mente,òdi  porli  in  guardia.  Qu_ indi  afler  iva  San- 
to AgoAino, che.  Si  ma/Deuj  neper  punire  vel/ct , SrT-  38. 
nom  mai  tot  ante  ferula  eammamertr . In  citai  qua-  deSan- 
damme  da  vi  adira  t , qui  quanta  da  evadere  pa/pmus  Cl  il  % 
multò  ante  deman jì rat , non  ensm  te  vu/t  ferire , qui 
tìbi  clamar  yob ferva . Chi  prima  di  ferirti,  ti  di- 
ce,Guardati;  non  ha  volontà  di  ferirti.  E però, 
replica  il  Santo,  fe  Dio  hareflè  diletto  di  gaAi- 
girci,non  farebbe  precedere  il  tuonoal  fulmine, 
non  farebbe  precorrere  il  lampo  a!  tuono.  Eputfe 
niun  galligli  quali  leggiamo  haver’eAo  mandato  al 
Mondo  innanzi  di  minacciarlo,  non  folo  in  gene- 
re, ma  ancora  in  particolare.  Tanto  che  quella 
una  fu  delle  principali  cagioni, pcrcui  lpcdivarii 
Profèti  al  fuo  Popolo  in  varii  tempi . Sentite . Vol- 
le dinunziare  ai  fuo  Popolo  l’univerlalc  làccheg- 
giamentode'bcni;  c che  fece?  Fece  andare  per  la  v-ao-z. 
Città  Hata  tutto  ignudo  de’  veAimenti . Volle  di- 
nunziareal  fuo  Popolo  la  cattività  kgrimoià  delle  - 
famiglie;  e che  fece?  Fece  andare  per  la  Città 
Geremia  tuttocarico  di  catene.  Volle  parimeli-'  Zm 
te  al  fuo  Popolo  dinunziare  l'orribilillitna  fame, 
la  quale  già  preparava/i  agli  attediaci;  e te,  cheB-,r£  » 
Ezecchiello  per  trecento  novanta  giorni,  ne’ quali 
fi  Actte  fempre  a giacere  fopra  di  un  medefimo  la- 
to, non  fi  ribatte  mai  d’altro,  che  di  Aereo  fece® 
di  Bue,  sfarinato  in  polvere  c cotto  in  pani.  E 
nella  (letta  maniera  ha  poi  feguitato  a predire  di- 
verti flagelli  in  diverte  forme.  Il  che  non  è altro, 
che  un'  intimare  a’  popoli,  che  li  guardino;  che 
piangano  le  lor  colpe,  che  riformino  la  lor  vi- 
ta, cne  fuggano  dalla  faccia  del  fuo  furore:  alche 
penfando,  prorompeva  il  buon  Davide  in  quegli 
affetti  : Dedifii  mauentibus  te  fgmifitationem , ut  pf  ja.g, 
furiant  J farie  arcui , ut  liieremtur  dittili  fui  . E 
pure  chi  ‘1  penferebbe?  Non  potè  Dio  conseguir 
con  tante  protette , che  gli  huumi  ni  gli  credettero. 
Ondequanto  più  egli  Aancavaii  in  minacciare,  che 
Mata/  mali  perda  i tanto  piu  etti  attendevano  ad 
oltraggiarlo:  Quali  che  cufcuno  degli  huumini 
portane  impreflo  nel  cuore  a note  indelebili  quel 
perfido  lèncimcnto,  s’io  non  vegg**  non  crederò . 

Nif.  videro  man  crrdam . Kchcfic  fitto,  Cri  Aia  ni  Jt.  XQ. 
miei,  con  qucAa  incredulità  , fc  non  collriiigerc 
Dio  a fulminar  que’  galfighi,  eh’  « i irinaccnva, 
per  non  giungere  all' atto  di  fu!  ni  ir  ari  i . Qv  di 
incredulità  fommerfe  il  Mondo  Sorretto  nei  di-  ^*n.  7. 
luvio  dell’ acque, quando  non  die fede  a Noè, che 
lo  prediceva.  Quella  chiamò  fopra  i perSJi  Sudo-  -fJ| 
miti  piogge  di  fuoco, quandodeiiri  10  la  parola  di  0 ‘ * 
Lot,  che  lo  lignificò.  QucAa condu fi?  i contuma- 
ci Egiziani  a naufragare  nell’Eritrèo, quando  in-  Exod. 
duraronfi  «‘portenti  del  Cielo,  che  precedei «>no.  I+> 
Quplla  condannò  innumeribili  Ifraeliti  a morir 
nella  Ioli tudinc  quando  fprezzavano  le  protette  di 
Mosè , 
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Mosè , che  lo  p re  fa  giva . Quella  cottrinfc  debel- 
Juditb  jati  gtj  Aflirj  a perire  fotto  Betulia,  quando  fde- 
5-Ù  *J'gnaronfi  libertà  di  Achior,che  fodinunzia- 

va . E piaccia  a Dio  che  non  lia  quella  , Uditori , 
quella, che  nel  fecolo  noflro  ci  fomenta  nel  feno 
tante  calami  ti,  ci  fottopponeildorfo  a tanti  fla- 
gelli. Eh,  diciam  noi,  che  non  bifogna  fpa ven- 
tar fi  sì  pretto  : Non  venite  fuper  nei  ma'utn  ; non 
venite  fupét  net  ma/um . Si  ? E che  vorTefti  vede» 
tu , Peccatore,  per  credere  ,chc  Dio  fedendo , co- 
me in  fuo  Trono  nel  Cielo,  ha  occhj  da  rimirar 
le  tue  colpe,  ha  cuore  da  offenderfene,  ha  braccio 
da  gaftigarle?  Vorrctti  vedere, che  com’ali  mi- 
naccia di  gattigarlc. così  legattiga?  Vedilo, iofon 
contento . Nc  voglio  io  già,  che  per  chiarirti  di 
ciò.  tu  trafporti  il  penficro  negli  altrui  fecoli  j 
voglio  che  lo  fitti  nel  nottro,  giacché  gli  oggetti 
prdenti  hanno  pili  forza  di  muoverci, che  i paf- 

III.  Dì . In  quello  fecolo  fletto  toccato  a noi , non 
ha  Dio  chiaramente  dato  a conofccre, che  le  lue 
minacce  non  fono  altrimenti  fallaci, quali  tu  pen- 
ii,  ma  infallibili ,qua't  tu  non  vorrefti?  Non  ve. 
ni  et  fuper  net  malum  f Enonhai  tu  forfè occhj in 
fronte  da  rimirare  tanti  rivi  di  l'angue,  tante  ca- 
tattc  di  otta,  tanti  cumuli  di  cadateli?  Battereb- 
be. che  tu  patteggiali)  un  poco  pel  Mondo,  e gli 
vedere  (li.  Ch'aJte  velligta  di  furor  militare  non 
fono  ivi  ttampate  per  ogni  parte?  Evvi  nella  mi- 
fera  Europa  ,ò  Rqgno ,ò  Provincia , ò Principato»  t 
ò Città,  la  qual  nonhapbia  in  quello  lccolo  udito 
fu  le fuc porte  ilrcpito  di  tamburi , tragor  di  trom- 
be, rimbombo  di  artiglierie?  Non  l’Italia,  non 
la  Spagna,  nonla  Francia , non  la  Germania,  non 
la  Fiandra,  non  l'Inghilterra  hanno  potuto  gode- 
re in  veruna  parte  oaii  piacevoli, ò vero  fornii  fi- 
curi.  Quant’ anime  pero  credi  tu,  che  fieno  man- 
cate in  quelli  uni  verta  li  tumulti?  Chi  può  con- 
tarle? Balla  dire,  che  L prima  imporla  l'cguita 
entro  a quello  fecolo  (che  tu  la  prrU  di  Offenda  ) 
non  cottòmeno  di  ottantamila  parlane  l'agrilicate 
con  alto  lutto  alla  Morte.  Ora  da  quello  folo  là 
tu  argomento  delle  Itragi  avvenute  in  luoghi  sì 
varii, in  fazioni  si  numcrofc,da  fpiriti  sì  feroci, 
in  tempi  si  lunghi . Ma  che  ferve  parlar  di  quello, 
che  non  fi  fa;  mentre  pofl'iam  trattar  di  Quel  che 
fi  vede?  Quanti  poderi  lì  mirano,  dianzi  deUziofi 
ed  ora  difetti?  Quante  campagne  , dianzi  verdeg- 
gianti ed  or’  arte?  quanti  villaggi , dianzi  popo- 
lati ed  or  folitarii?  Quante  Città,  dianzi  intere 
ed  ora  dittrutte?  E fono  altro  quelli, che  adem- 
pimenti delle  minacce, che  fece  Dio,  quando dif- 
Zevit . le  : si  /perder ieit  leget  mene,  evaginalo  pejì  vosgla- 
a6-33-  Jiurtty  rritque  terra  vtflra  deferta  , (j  CivitattJ  vt- 
ftm  dime  a f O mefehino  che  dici  ? Non  venie t 
fuper  noi  ma/um  ? Apri  pur  gli  occhi  tuo  mal  gra- 
do, e rimira  in  breve  giro  di  anni  lefolkvaziooi 
si  Arane  di  tanti  popoli,  giacché  continue  fono 
Hate  adì  nottri  le  rivolte,  or  di  Germania,  or  di 
Portogallo,  or  di  Catalogna,  or  d ‘Inghilterra,  or 
di  Parigi,  or  di  Napoli,  or  di  Polloni* . A chi  per 
quelle  conficcate  le  rendite,  a chi  tolti  gli  onori , 
a chi  imprigionata  la  libertà,  a chi  atterrati  i pa- 
lazzi , a chi  troncata  la  vita , a chi  i n tatuata  ancor 
la  memoria.  In  qual' altra  fecolo  lì  raccontano, 
li  tigi  più  pertinaci , ò congiure  più  frequenti  ; tra- 
dimenti pulì  agi  uriofi,  ò faccneggiamenti  più  in- 
gioiti ; uccifioni  più  barbare , ò crudeltà  più  ne- 
taude  ? A noi  forte  nella  nollra  Italia  è toccata  la 
minor  parte  di  tali  difàvventure.  benché  qui  an- 
cora debbano  edere  lungamente  famoft  i diferta- 
menti  del  Monferrato , i dilatamenti  di  Mantova , 
c le  calamità  lagrimevoli  di  Torino.  Ma  chi  gi- 
rando un  poco  andallc  a vedere  quel  che  altrove 
han  patito i Cattolici  dagli  Eretici,  i Crifliani  da- 
gli Etnici  ,e  quel  eh’  è peggio  i Crifliani  medefimi 
da* Crifliani, non  raccapriccerebbefi  per  l’orrore? 
Chedircbbe  in  vedere  ancora  ttampate  per  lecam- 
pagne  Pollacche  Forme  di  ben  t recentomila  fol- 
dati  tra  Turchi,  c Tartari,  condotti  là  dal  Sul- 
tano?  É pure  peggiori  ancor  de’  Turchi,  e de’ 


Tartari  fono  dipoi  flati  a'  Poilacchi  i Polacchi 
detti , non  che  follmente  i Cofacchi  ribelli  altieri . 

Infelice  Germania  ! Miranti  nel  tuo  feno  ancora 
fumami  gli  avanzi  di  quell’ incendio, follevato  in 
te  da  quel  tuo  nemico  trionfale,  dico  Gallavo* 
quando  per  le  tue  provincie  feorrendo,  a guifad* 
un  folgore,  veloce,  ma  rovinofo,  impadroniffi  in 
breve  tempo  d’ Erbipoli,di  Bamberga , di  Magoo- 
xa,  d’ Augufta,  c di  quafi  tutta  la  Franconia,  la 
Svevia , il  Palatinato . E *1  Turco  fàttofi  potteflbre 
novello  di  Varadino , di  Nitria,diNovarino,edi 
tanto  già  d’  Ungheria;  in  quante  altre  pani  della 
combattuta Criiiianità  anela  di  portar, fc  riefea- 
gli,le  catene  di  mifero  vaflaUaggio?  Quindi  con- 
tinuamente egli  infetta,  ora  i nottri  mari  con  le 
Scorrerie,  ora  i nottri  porti  con  li  faccheggiamcn- 
ti,ora  i nottri  dominii  con  le  conquide.  Che  pe- 
rò fc  la  Candia,  caduta  al  fine  fotto  il  fuo  barbaro 
giogo,  potette  far’  interi  qui  giungere  i fuoi  la- 
menti , lenza  che  l’alto  ftrepjto  di  quel  flutti  che 
la  circondano, glieli  attbrbiflè  pervia , non  ci  fpre- 
merebbe  dagli  occhi  a forza  le  lagrime?  Evvi  fe- 
colo, il  quale  habbia  veduto,  non  dirò  tanti  prin- 
cipati vagabondi , c quafi  venali;  non  dirò  tanti 
Principi  prigionieri, ò almeno fuggiafehi  (perchè 
quelli  ornai  lonocfcmp^  comuni  a molti  ) ma  dirò 
un  Ré  di  sì  antica  ferie, qual’ era  quel  d’Inghil- 
terra, giuttiziato  pubblicamente  fopra  d’un  palco 
per  fentenza  di  Sudditi  ufunntori  di  una  autorità 
non  più  feorta  fu  1‘ Universo?  Non  venite  fuper 
net  malnrn  ì E che  ? Chi  ha  fcampato  dal  ferro , 
ha  potuto  forte  difenderli  dalla  fame?  Ah  che  mi 
pare  di  poter’  anzi  efclamare  con  Geremia  : Si  Jtrtm. 

rgre/fus  fuero  ad  agroty  ecce  eccifi gladio  ,•  fy  fi  inerti  e-  j ^ x g. 
re  in  Ci  virateti} , ecce  attenuati  fante . Parlino  tante 
iimiglie  fpiantate  in  ogni  Città,  per  le  gravezze 
antiche  già  di  tanti  anni:  tante  Comunità  defo- 
late , tanta  mendicità  vagabonda . E forfè  che  non 
erano  ncr  sé  fole  badanti  quelle  gravezze,  fe  il 
Cielo  «etto  non  concorreva  ad  accrefcerle  con  la 
tterilità?  Non  ha  molt’anni,  che  in  Buda  Città 
d‘  U ngherfa , in  cambio  di  piover’  acqua , vi  piovve 
piombo,  per  avverare  in  ella  Ietterai  mente  quella 
minaccia  : Sit  Calum , fued  fupra  te  45 fi , aneum , fj  Dette  er. 
terra  yfuamcn/caty  ferrea.  Non  Cosi  tra  no», dove  li. 
con  flagello  contrario.  La  tterilità  éproceduta  qua- 
fi lcmprc  dall’  orride  inondazioni . Quindi  fi  è 
veduto  per  tutto,  il  volgo  famelico  marci  re,  con- 
fumato dati' inopia  ed  inabile  alia  fatica.  Mi  ri- 
trovi» pur’ io  detto  nella  Città  Reina  del  Mondo, 
quando  giornalmente  morivano  per  le  ttrade  i 
mendici,  altri  affiderà  ti  dal  freddo, altri  languidi 
dalla  fame,  non  potendo  fuppl  ire  il  numero,  ben- 
ché grande , di  quei  che  porgevano  loro  foccorfo, 
alla  moltitudine  affai  maggiore  di  quei  che  lo  ri- 
chiedevano . Or  che  farà  flato  in  quelle  Terre , in 
quei  Villaggi,  in  quei  Campi,  dov'  era  eguale  il 
j Infogno,  minor  l’ajuto?  Non  fi  farà  ivi  veduta  Dea  ter. 
adempir  manii’eflamentc  quella diounzia:  Ptrctu  2g  al* 
r ut  re  Dominai  egefi  ole  t /rigore  : Et pepali  erunt  j’tT  f ' 
prefetti  in  vii/ prrt fame  ? Non  ventre  fuper  noe  ma-  jgt  " 
lumi  O cecità,  che  non  hai  voluto  mirare,  i con- 
tagi , le  pellilcnze , le  mortalità  si  comuni  a tutu 
l’ Europa!  Echi  fa,  che  di  quella follecitaannun- 
ziatrice  non  comparittc  quella  prima  orribil  Co- 
meta, che  in  quello  nottro  fccolooccupò  il  Cielo 
perloipaziointierod’un  mefe?  furonoattribuite 
ad  etti  le  morti  fuccedute  in  breve  d’un  foramo 
Pontefice,  di  due  Ré,  uno  di  Spagna,  e uno  di 
Svezia, d’un  figliuolo  d’Imperadore,ed‘  una  ma- 
dre d‘  Imperatrice , d’ un  gran  Soldano  de’ Tu  rchi , 
c di  altri  Potentati  affai , che  mancarono  dentro 
nn'  anno . Ma  io  non  credo , che  per  sì  pochi  parli 
il  Cielo,  quando  egli  muove  la  lingua . Il  volgo, 
che  non  l' intende, in terpreta  il  fuo  linguaggio  a 
disfavore  folo  de’ Principi,  da' quali  ha  diverto  la 
flato;  non  l’interpteu  a danno  ancor  de’ Plebèi, 
co’ quali  ha  comune  la  forte.  £ non  fi  vide  ben 
toflo  dopo  quella  compirla  feoppiar  quella  petti- 
lenza,  che  na  aflbrbito  fin 'ora,  e ancor’ affo  ridi  ce 
unte  fiorite  parti  d'Europa?  In  quello  momento 
mede- 
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*>edefirao  jfflù  poteffit  girar' un  poco  per’  efli,rro- 
Vrria  le  fàuci  ancora  fioche  alle  madri»  c'hanno 
lìnghiazzato  di  frefco  pe’loro  figliuoli,  le  trecce 
ancora  fcarmigliate  alleSpofe,  e’ hanno  deplorati 
di  breve  i loro  Conforti.  Che  orrore  è flato  ve- 
dere Città,  dianzi  si  adorne,  sì  allegre,  si  popo- 


accumulatì  giravano  ogni  giorno  per  la  Città  quali 

«rudero  in  trionfo  la  Marte , quanto  più  pallida  , 
ito  più  baldanzofa . Ogni  cafa  concorreva  pron- 
ta a giteare  dalle  fineftre  il  fuodolorofo  tributo. 
Chi  dava  amici,  chi  padroni,  chi  mogli,  chi  fo- 
lcile , chi  padri, con  timor  forfè  di  dover’ ancor’ 
effi  fluire  a fera  quei  che  fui  mattino  inviavano. 
Che  le  tu  mi  domandaifi,  dove  in  quello  noflro 
fecolo  ha  feorfo  principalmente  si  trionfante  la 
Peflc,  che  dovréi  fare'  Prima  ti  dovréi  moflrar 
la  Sicilia,  d’ond’  ella  ufei  ; e dipoi  tutta  affatto  la 
noli ra  Italia, la  quale  ad  una  Fiera  si  ingorda  non 
fi  valuta,  havere  contribuito  a’di  noflri  meno  di 
pafcolo , che  un  railion  di  cadaveri . Indi  ti  dovrai 
inoltrare  la  Francia, e la  Spagna,  la  Dalmazia, e 
laCandia;  ed  cdtrc  a qucftc,r Inghilterra,  la  Poi- 
Ionia,  la  Corfica,  la  Sardigna,  la  Catalogna,  in 
cui  per  lungo  tempo  fon  poi  rimaflc  le  vefligia 
dcil’ ampia  mortalità, come  nel  mare  dianzi  fre- 
mente i con  tra  degni  de’  numerofi  naufragi! . E 
quello  non  c fla  to  un  vedere  chiaramente  compite 
T>*uitr.  quelle  minacciolc  proteile  : Augebit  Dominai  plo- 
ri. jq.  gaiteflra,  ; piagai  magnai , (y perfeveranen , infir. 
Iftp. 4$.  mitatei peflmai  ,(y  perpetuai  i Deferì  aqueflent  via 
3*.  vrjir*  ? Or  chedici?  Sei  tu  pure  orti  nato  nel  tuo 
incredulo  fentimcnto?  Non  verno  fuper  nei  ma- 
lum.  E che  vorrcili  veder  tu  di  vantaggio,  per 
chiarirti , che  Dio  Malti  mali  perda  ? Vorreflì 
vedere  Terre  ingoiate dall’acque?  domandaneal- 
la  Fiandra.  Vorrcfli  vedere  campi  divorati  dal 
fuoco?  chiedine  a Napoli.  Vorrefli  vedere  Po- 
poli fprofondati  dai  gran  tremuoti?  interrogane 
la  Calabria  . Che  fpettacolidi  (pavento  non  fi  fo- 
no  aperti  in  quelle  provincie  agli  occhi  dell*  cu- 
riofa  pollerai?  Nuvole caliginofe  di  fumo, piog- 
ge portentofe  di  cenere,  gragnuole  flrepitofe  di 
falli,  torrenti  bituminoli  di  zolfo.fiumi  bollenti 
di  fuoco,  rovine  precipitofe  di  cale,  ingojj menti 
orribili  di  belliami . Che  dilli  fol  di  belliami  ? | 
D’interi  popoli  : mentrechefolo  a un’altoaprire 
di  fauci  che  là  faceva  di  tratto  in  trat  to  quali  af-  ! 
limatala  terra,  rcitavano  a mille  a mille  le  genti 
afl'orte.  Ma  che  più  dillimulo  ornai  ? Non  fono 
forfè  aflài  freiche  le  orrende  ftragi,e  diRagugi, 
c di  Rimini  ? Ambi  due  quelli  popoli , nel  dì  d’og- 
gi, pochi  anni  fono, ogni  altro  mal  fi  temevano, 
che  quello  il  qual  poi  legul:  tratuvano,  traffica- 
vano , e fi  credevano  di  dover  lieta  celebrare  an- 
cor’cllì  la  loro  Pafqoa.  E pure,  o quanto  ambi- 
due  la  fortirono  luttuofa!  Oddi  fin  ora  quali  il 
rimbombo  di  quelle  Arida,  quando  non  trovando 
i mi  feri  terra,  che  volefTcli  foflencre,  fuggivano 
dall’  abitato  ne’  campi,  da’  campi  nell’  abitato, 
portando  fenfpre  frattanto  folto  a’  lor  piedi  il 
tremuoto,  pretto  alle  loro  fpalle  la  morte,  e di- 
nanzi a’ lor’ occhi  la  fepoltura.  E non  è chiaro, 
che  nel  ferale  fpavento  di  quelli  Popoli  videfi  pun- 
tualmente adempita  quella  intimazione  Divina  : 

Denteo.  Ti  metti  no  He  , fy  di* , (y  non  eredtj  Mila  tua  . Ma- 
ri. 66  *****  • §L",J  miti  *1  Vrfptrum  ? fy  n f pere  quii 

miti  Jet  mane  ? prtpter  ardii  formi Jìr.rm , qua  ter . 
reterif.  Vi  pur  dunque  ,và  pure,  e dì  baidanzofo: 

Meo  venie!  Juptr  nei  malum  : Non  ?tritt  fuper  net 

tnalttm.  Quel  ch’io  t’ho  detto,  l’hai  pur  veduto 
tu  co’  tuoi  occhi,  6 almeno  l’hai  tu  pur  letto  den- 
tro i pubblici  fogli , à almeno  l’hai  tu  pur* udito 
da  numerofiffimi  teflimonii  : giacche  la  lama  n’ha 
cosi  colme  tutte  le fuc cento  bocche, che  il  fapcr- 
lo  non  è di  gloria  veruna , ma  ben  farebbe  d’ igno- 
mìnia grandiflima  l’ignorarlo. 

IV.  Ma  lciocco  me  : perche  Unto  io  qui  mi  fono 


fiancato  affin  di  confondere  la  noflra  Increduli  ti  > 

Eh , che  bifoencrebbe  ettèr  cieco  per  non  vedere 
i cosi  Urani  flagelli, eh’ ogni  dì  vengono.  E però 
tengo  per  certo. Signori  mici , di  non  cttcrmi  ap- 
pofto  nel  dire, che  non  vogliam  credere  fino  che 
non  vediamo.  Doveva  io  dire,  che  quantunque 
vediamo , non  vogliam  credere . E queflo  appunto 
è T eccetto  maggior  d’  incredulità,  che  trovar  fi 
pofla.confornieaquel]o,chedicéa  Geremia  : F/a- 
geUofli  eet ynec  voluerunt  credere . Quali  egli  dica  ijaxraS. 
ecco  come  procedono  i peccatori,  hnch’  od  onofo-C>^«r. 
lamente  il  tuono  delle  minacce,  fe  ne  kcffan,di-  Ac- 
cendo che  fc  non  veggono, etti  non  vogliono  ere-  moria, 
dere;  quando  poi  fencono  il  fulmine  del  gafligo, 
fi  oflinano  imperver  lindo,  che  non  vogliono  cre- 
dere, benché  veggano  . F/age/lafli  en  y nec  volue. 
runt  tredere . Ma  come  può  ftar  quello  o Santo 
Profeta  ? non  hanno  effi  il  flagello  dinanzi  agli  oc- 
chi? non  lo  toccano  ? nonlopalpano?non  lopruo- 
vano?  Come  dunque  può  Ilare,  che  non  lo  cre- 
dano? Sapete  come?  Negoverunt  Domìnum  yify  di.  Jerem. 
xerunt  : Non  efl  ipfe . Credono  ben  si  effi , che  quel-  j.  ìz. 
Io  fia  veramente  flagello , e flabello  atroce  ; ma  non 
credono , che  quello  fia  flagello  di  Dio . Non  cre- 
dono etter  Dio  audio,  che  manda  lor  quelle  guer- 
re,quelle  carcllic,  quel  le  pelli  lenarr,  quelle  inon- 
dazioni, quegli  iuccndii,  que'  turbini,  que’  tre- 
ni uot  i . Nega  ver  uni  Demi  narri , $y  di  xerunt  : non  efl 
ipfe:  Venite  qui.  Non vedéa Faraon  chiariffima- 
mente  tanti  gallighi,che  piovevano  del  continuo 
fopra  il  fuo  capo,  le  tenebre  che  gli  rubavano  il 
giorno,  le  grana  ini  chegli  l'chiantavano  già  alberi , 
le  locuflc  che  gli  divoravano  i feminati,  le  piaghe 
che  gli  ulceravano  gli  huomini , le  pelli  che  gli 
contornavano  gli  animali?  Certo  vedevalc.  E pu- 
re quanto  fece  il  protervo  per  non  fi  arrendere  a 
quella  propofizionc , che  i Tuoi  Cortigiani  mede- 
fimi  confettavano  : Digitai  Dei  efl  tic  ! Convocò  £W.£. 
d'ogni  parte  tutti  i più  celebri  Incantantori  a con-  i£, 
fulta  per  definire,  fc  que’ portenti  potevano  attri- 
buirli a qualch’  altra  mano,  almanco  diabolica; 
cercò,  ftudiò,  fpecolò;  procurò,  ch’anch’effi  fa- 
ceflcropruovc eguali, di  cambiar  verghe  in  firrpi, 
di  colorire  acque  in  fangue,  di  asoldare  rane  da’ 
fiumi,  di  adunare  mofche  nell’aria.  E ben  ver- 
gendo, che  quelli  ancora  fi  davano  al  fin  per  vinti  i 
ccdè egli  però, appngoffi,arrcndettefi?  Anzi  noa 
volle  trarli  già  mai  di  capo,cheque’prodigii  noa 
follerò  arti  malefiche  di  Mosé . Tanta  è la  ripu- 
gnanza, che  pruovavano  i peccatori  in  riconoscerò 
un  folo  Dio  per  autore  di  cuue  le  awerfità.  Io 
non  dico  già , che  i Crifliani  arrivino  comunemen- 
te alla  llupidezza  di  Faraone,  che  farla  troppo. 

Ma  nondi  meno  quanto  mal  volentieri  s’inducono 
anche  i Crifliani  a riconoscere  benché  percoffi , la 
mano  che  gli  percuote?  Voilofapete.  Entra  nel 
volito  ovile  un  Lupo  famelico  a divorarvi  la  greg- 
gia? Voi  l’afcrivetc  alla  negligenza  del  Guardia- 
no. S’appicca  nel  voflro  campo  un  fuoco  rapace 
ad  incenerirvi  le  biade?  Voi  n’incolpate  la  mali- 
gnità de’  vicini . S’oflina  nei  voflro  corpo  una  feb- 
bre lena  a logorarvi  la  vita?  Voi  l’ attribuite  all* 
ignoranza  del  Medico  . Tutte  quelle  guerre  quali 
che  accadono,  non  fi  appongono,  ò all’ avidità 
c' hanno i Principi  d'ingrandir  la  dominazione, ò 
al  defidcrioc' hanno  i Vaflilli  di  alleggerire  la  firr- 
vitù?  Alla  licenza  de' Soldati  fi  ascrivono  i dif- 
ertaracnti  delle  campagne,  ed  i facchcggiamenti 
delle  Città  ; all'  imperizia  de’  Capitani  le  rotte  de- 
gli eferciti  ,c  la  moltitudinedellefira§i:  alla  in- 
avvertenza de’ Marinari  i fracaffàmcntide’vafcel- 
li,  & il  netto  delie  merci;  alla  rapacità  de'  Mi- 
nillri  l'cliorfioni  de’ tributi  ,c lopprclhoni  de’ Po- 
poli ; alla  tngiuflizia  de’  Giudici  la  perdita  delle 
liti,  c lo  fcapiumcnto  de'  patrimoni! . Nè  con- 
tenti di  ciò,  noi  damo  anche  andati  ad  inventar 
vocaboli  vani , di  difallro,di  dii  avventura , di  cafo. 

Disgrazia  chiamiamo  il  precipitar  da  una  rupe9 
difgrazia  l'?flogarfi  in  un  fiume*  di  grazia  il  per- 
derà in  un’ incendio,  difgrazia  il  perire  folto  una 
rovina.  Anzi  avanzandoci  anche  più  oltre  con 
à’incro* 
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l’ Incredulità  pertinace,  babbuino  (in  tentato  di 
leggere  nelle  (Ielle  gli  Annali  delle  nofl  re  cala  mi- 
ti, per  attribuirle  più  lofio  a creature  infestate, 
che  a Dio  virente . O cecità  ! o doli  dez  za  ! o de- 
liri! dihuominiimpervcrfati!  i quali  già  che  non 
poflon  negare  di  vedere  il  galligo,  non  vogliongiu- 
gnere  a confeflarne  l’autore.  Flagollafti  oa%  uec 
vo  latta»  t credere  : ntgaverunt  Dominum  , (y  dixt- 
ruftt , Non  tft'  ipfì . 

qp.  Eh  non  c'inganniamo  Cridiani,nonc’ingannia- 
tno;  che quefto  è errore  gravilfrmo.  Néparloor'io 
fedamente  quanto  alle  (lei  le, che  non  cagioni. ma 
freni  al  piu  poflbno  edere, e ancor  fallaci,  degli 
effetti  pendenti  dal  nodro  arbitrio  : Onde  (avia- 

fittom.  mente  Geremia  confortocci  a non  farne  dima  : ><' 

<|0»g.  no  ti  te  mttutrt  t imeni  Gente, . Ma 

parlo  di  tutte  l’ altre  creature,  ò ragionevoli,  ò 
lenitive,  ò infenfàte.  Non  lappiamo  noi  bene, 
che  tutte quede  non  altro  fono,fe  non  che  meri 
idromenti  del  divino  furore?  Quello  é cercifli- 
mo.fc  noi  crediamo  a Ila  la  : Virga  furari,  Domini 

Jf.tC.i-  (yioculuiitfa  funt . Adunque  perché  quello  abu- 
io di  guardare  alla  verga,  che  ci  percuote,  c di 
non  badare  alla  mano  ? Ewi  rozzo , che  ferito  dall’ 
inimico  con  una  fpada,  dica,  la  lpada  mi  ha  fe- 
rito; e non  dica  m'ha  ferito  il  nemico?  Ewi  fan- 
ciullo, che  battuto  dal  Macdro  con  una  sferza, 
dica , la  sferza  mi  ha  battuto  ; e non  dica  m’ ha  bat- 
tuto il  Maellro?  E fe  un  reo,  per  icn lenza  del 
Principe,  riceve  la  morte  dalla  mano  del  manigol- 
do, l’attribuiicc  alla  mano  del  manigoldo,  ò alla 
lèncenza  del  Principe?  Adunque  perche  quando 
ancora  Dio  ci  gadiga , noi  nou  vogliati}  riconofccrc 
che  da  Dio?  Diurna,  nen  rft  '/>/'  c tacciato  come 
i Cani , inetti , ignoranti , che  li  rivoltano  inconta- 
nente rabbiod  a medicare  quel  fallo  che  gli  col- 
pi ,e  non  fanno  calo  del  braccio  che  1 caglio  il  fallo  > 
Volete  eh'  io  ve  lo  <Uca,Criduni?  Velo  dirò . Noi 
facciam quello, perché  nou  vorremmo  altrimenti 
ha  vere  occadoncdi  rientrare  un  poco  in  noi  dedi , 
di  ravvederci,  di  riconofcerci . Perché  fin' a tanto 
che  aferi  viamoque'  mali  ad  altre  cagioni , non  con- 
dd  cria  ino  la  gravezza  del  vizio,  per  cui  tolleriam 
que' gallighi , non  riHqttiamo  alla  fcvcriti  del  Si- 
gnore, dal  quale  gli  tolleriamole  veniam  quali  a 
poco  a poco  a (pugnarci  di  un  certo  naturale  timo- 
re,che  Dio  fu  al  Mondo,  che  rimiri  ogni  noltra 
azzione,c  che  rcgitlri  ogni  noltra  l'cdlcratczza  : 
eh' è quel  timore,  che  finalmente  ogni  peccatore 
vorrebbe  sbarbicarli  dall'animo,  le  potedè,  con- 
_ _ forme  a quello  : Dixii*infipìrn,  in  cord, e fu»  non  tft 

^ lìtui , Che  però  (fé  voi  nói  Capere)  nel  Tefto  E- 
btéo  corrilpondc  qui  a quella  voce  Dtui,  il  voca- 
bolo Eloiuty  che  lignifica  Dio  in  quanto  ollerva- 
tore,  in  quanto  giudice,  in  quanto  galligatore: 
Qnafi  dì  col  ,afipien,  in  corde  fuo , non  rfi  ultov  . Per- 
ché al  peccacor  dà  un  gran  fàilidio  il  credere, 
che  ci  da  Dio,  non  in  quanto  provvido,  non  in 
quanto  buono,  non  in  quanto  benigno,  ma  in 
quanto  revifor  fevero  de' conti.  (Quello  lo  cuoce, 
qucdo  lo  crucia;  c però  in  faccia  a'fuoi  flagelli 
medefimi  s’ imperverfa . la  cambio  di  afcriverli 
al  loro  autore  principale  , ch’é  Dio,  gli  aferive 
agli  huomini;  dove  non  può  aferivergli  agli  huo- 
mim,  gli  aferive  al  cafo.dove  non  può  alcri ver- 
gli  al  cafo , gli  aferive  alle  delle  ; e cosi  il  mife- 
ro fi  lufinga  tempre,  e fi  adula  nella  propria  mal- 
vagi ti  : FfagtUaftì  tot , un  voluerun»  credere , nega- 
verunt  Dominar»  , <jy  dixrrunt , Non  ejì  ipfr. 

VI.  E come  mai  potrebbe  edere,  o Afcoltatori, 
che  noi  credeffimo  vivamente  eflèr  Dio  quello 
che  si  ci  gadiga  per  li  nodri  peccati , e che  non- 
dimeno continuamente  accrelccflìmo  quei  pecca- 
ti, per  li  quali  sì  ci  gadiga?  Étti  irroganti*  divi, 
mitili  plaga nulla,  Dti  mttui  tft  (convien  dir 
ui  D t-  lagrimando  con  San  Cipriano:  ) Beco  nerberà  de-, 
motria.  f*PtT  ’ Ù "en  dtfunt , ty  nulla  trepidano 

uum.  efl  nulla  formid» , Non  fi  vede  ciò  tutto  giorno  per 
el'pericnza?  Qipnto  pochi  fono,  che  renda  pun- 
to migliorila  villa  delle  predenti  caiamiti?  Anzi 
ov  e che  piò  lodo  uoa  ereticano  per  la  pelle,  lo 


rapacità,  e le  sfrenatezze  ; per  la  fune,  Tingi  udì- 
ilr  C Wurei  F*  l*  guerra , le  diluzioni  e le 
dlloncdi?  fgo  dtdi  volti i ftuporem  dentine»  in  cun- 
Qit  uritiui  vtfirh  , diceva  Dio  per  Amos  al  fuo  . 
popolo, p non  tftii  rtverfi  ad  meydint  Domina >.  * *' 

Probiiu,  À voi  ii  imirtm , fy  non  redi  fi,,  ad  me  . 

Porcujfi  voi  in  auriginOy  & n»n  rodiftìi  ad  me  . Afctn- 
dere  foci  f ui  redi ntm  cafirorurn  veftrorum  in  nate» 
voftrai  y 17  non  redi  fi,  i ad  me , dici!  Domina, . CM 

di  voi  mi  fa  dire  Signori  mici  in  quali  circodanze 
di  tempo  faccdcRaldalfarqucl  convito  così  Colen- 
de, anzi  cosi  feci  lerato,  così  fagri!ego,defcritto- 
CÌ  da  Daniele?  Eahbafiar  tfex  ftiit  grande  conti . Dan.  j. 
vmm  optiwatiiuf  fuit . Credete  per  ventura  che  i. 
fiidca  eagiondi  nozze, ò in  congiuntura  di  qual- 
che infigue  ricevimento  di  Principi,  di  paci  lìabi- 
1 ite,  di  Popoli  fot  comedi?  Penface  voi,  rifpundc- 
rà San  Girolamo;  fu  quando  egli  era  attualmente 
(fretto  da  Ciro  con  un  terribiliffimo  allodio  : In  In  Dan. 
tantam  cenerai  J^tx  oi/itionem  fui  y ut  oiftjfui  va - 
raret  epu/ii . Allora  lu,che  dando  il  perfido  afli- 
io  in  mezzo  ad  una  gran  mandra  di  Concubine, 
s’imbriacava  nc’vafi  rubati  al  Tempio, e che  non 
badando  punto  alle  grida  distanti  miferi , i quali 
precipitavano  dalle  mura,  diceva  brindili  a tutti 
i tuoi  Dii  paterni , Dii  di  metallo,  Diidi  marmo. 

Dii  latti  di  legno  vile  : Biieiat  vinum , Uudaiat 
Deci  fuo, , aure oi , (7  argentea , arto, } ferrea  , /»- 
gnto/ yue  yp-  lapideo, . Che  fiera  feena , veder  quel 
diluvio  d'acque , clic  Dio  versò  fu  la  terra , lol  per  s 
purgarla  da  tante  lue  laidezze  eccelfivc!  E pure  a chrif  " 
villa  di  qucìTacque  vi  fu  un  figliuol  di  Noe, che  y * 
non temcdipenlarca'ditctei impuri.  Chcfuncllo 
Ipcttacolo,  veder  quel  diluvio  di  fuoco,  cKeDioc,fl  . * 
icaricò  (opra  Sodoma,  lol  per  punirla  di  tante  lue  * 
laici  vie  dccrandc!  Epuro  a villa  di  quel  fuoco  vi  *** 
lurono  due  figliuole  di  Loc , che  non  dubitarono 
di  venire  adatti  incelluofi  . Ma  per  non  infultarc 
all’altrui  milcric,dovc  oolfum  tanto  piangere  fu 
le  noilrc:  ditemi  il  vero  Uditori . Si  è veduta  tra 
voi  rtlorma  notabile  dopo  quel  foleoni  galliglii, 
dicuibcnlapccc  edere  toccata  a voi  pure  Ja  voi  Ira 
parte?  Ah  che  mi  pare, che  polfiam  dire  anzi  al 
Signore  con  Ifala  : Ecce  tu  iratui  01  preeavimui . If.6+.f. 
Ma  come  ciò  ? Se  d iceflè  Poccavimui , $7  ir mttti  et , 
io  lo  capirci  : ma  dire  battei  a , fy  ptccavimu,y  que- 
llo è troppo.  E pure  è così . Ui’cite  nelle  piazze, 

& ivi  guarda  te,  fe  dopo  tanti  gallighi  fono  mino- 
ri, ò la  inverecondia  nel  tratto,  ò le  iniquità  nel- 
le vendite.  Entrate  nelle  cale, ed  ivi  informate-» 
vi, le  tono  minori  ò ledidènfioni  tra  i fratelli, ò 
le  perlccuzioni  tra  le  famiglie.  Inoltratevi  nelle 
camere , ed  ivi  attendete , le  fono  minori , ò V im- 
purità ne  ragionamenti  ,ò  le  diliblutezzc  ne’ tala- 
mi. Vili  tate  le  veglie,  ed  ivi  confidente,  le  fono 
minori , ò le  maldicenze  ne’  racconti , ò la  petulan- 
za ne' motti.  Pallate  alle  ville, qd  ivi  chiaritevi, 

(clono minor i, ò le  ingordigie  nelle  crapolc^òle 
riladazioni  nc  giuochi.  Trattenetevi  uu  poco  an- 
cor nelle  Chicle,  ed  ivi  oficrvatc,fe  fono  minor  4 
ò le  irriverenze  nelle  chiacchere,  ò le  profanità 
ne' vagheggiamenti . Ecce  tu  iratue a , tfy  peccavi. 
muì  j ditelo, ditelo, che n'havcce  ragione: Ecrotrn 
irarui  co , p-  ptccavimui . E noi  crediamo  poi  che 
tali  peccati  ci  habbiano  da  Dio  meritati  tanti  tìa- 
gelli?  Non  può  edere , Signori  mici, non  può  cf- 
iere  rio  direm  con  lalingua,nu  non  locrederemo 
col  cuore  : flagella  fi,  ta , tue  voluerunt  credere  , 
negaverunt  Dominum  , & dixerunt , Non  tft  ipfr.  Eh 
crediamolo , Signori  miei , si , crediamolo , eh' egli 
e vero  pur  troppo.  Confcflumo , che  Dio  ci  é,  ci 
è Giudice,  ci  c leverò,  ci  è fulminante.  Né  fia 
mai  vero, clic  lalciamo  trafcorrcrc  ornai  più  tem- 
po lenza  panare  a placarlo . 

Io  luche  alcuni  molto  bene  vi  penfano.  Ma  chi  VIE 
fono?  Sun  quegli,  i qual»  hanno  appunto  la  minor 
colpa  di  tante  calamità,  i più  irreprenlibili , 1 più 
immacolati , i più  pii  : quei  che  v’han  colpa  milero 
me , non  *1  penlàno , non  vi  penfano . E cosi  lapetc 
voi  ciò  che  accade  in  quella  materia?  l^uel  che 
iucccdòa  nel  Vafcclio  del  diiubbidicnte  Profeta 
Giona. 
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Giona . Tutti  i Marinari , e tutti  i Paffèggieri,  i 
quali  erano  gl’innocenti,  in  veder  follevata  im- 
IKovvifamente  quella  rovinofa  borafca , che  fi'ram-' 
memora  nelle  Divine  Scritture,  fi  empierono  di 
fpavento  : fi  affaticavano  in  ammainare  le  vele,- in 
votar  la  fentina,  in  alleggerire  lacarica;  chi  dava 
ordine,  chi  configlio,  chi  aiuto , altri  correva  al 
timone  «altri  mcttcvafi  al  remo, altri  s’ appigliava 
alle  Carte  : piangevano,  gridava  no , Colpirà  vano . E 
frattanto'  Frattanto  chi  era  il  delinquente  dor- 
miva ripoCatamen te  nelCondodcl  combattuto Na- 
vilio,  lenza  riCcuoterfi  punto  a’fiTchii  de’ venti, 
a’ muggiti  dell" onde, agli  urIide’tuoni,a’fracafii 
de’ fulmini, alle  grida  de’Marmari.  Et  fenas  dar. 
mirini  f operi  grati . Tanto  che  bilognò , che  il  Pi- 
loto ftefla  andaflc  a chiamarlo, ad  iCcuoterlo,  ad 
Svegliarlo,  fin  co’ rimproveri  : Et  arteffit  ad  rum 
Oubernater  , & diti:  ti , Quid  cu  fcpore  deprimerli  ? 
Sarge  iavora  Deum  tuum , fi  ferii  rrrogìtet  Deus  de 
nobis , ty  non  pereamu t . O quanto  Cpcffb  io  temo,  Si- 
gnori mici,  che  torni  a verificarli  quello fuccdlo 
ancora  tra  noi,-  II  Ciclo  minaccia  con  tanti  Cc^i. 
Si  adira  ,s’  infuria , s’ inferocifce , mofira  di  volerci 
talvolta  anche  innabbiflàcc . E v’é  chi  frattanto  at- 
tenda a placarlo5*  Vi  faranno  alcuni;  ma  Capete 
voi  chi?  Vi  faranno  quegli  innocenti , che  pati- 
feono  per  altrui . Quelli  li  affaticheranno  imelchi- 
ni,or  con  lagrime, or  con  limoline,  or  con  cilizii, 
or  con  digiuni, or  con difcipiine,e  non  lalceran- 
no  mezzo  acconcio  a fedare  tanta  borafca . Ma 

3uei  che  fono  i colpevoli  ; quegli  ul'urai,quci  ven- 
icativi , quei  carnaiacci?  Aimè  che  quelli , in 
cambio  di  rifentirfi , attendono  neghinoli  a dor- 
mircene in  Ceno  all’ozio,  anzi  in  braccio  alla  ini- 
quità. Crifiiani  miei,v’c  ncfltm  Giona  addor- 
mentato fra  voi,  per  cui  fi  polla  dubitare,  che 
almeno  in  parte  fi  vadano  fufcitando  di  tempo  in 
tempo  quelle  flrepitofe  procelle,  che  ci  aflorbi- 
feono?  Deh  fe  vi  Coffe,  fatemelo  di  grazia  a Cape- 
re; perché  io  mi  vorrei  avvicinare  ad  clTo,  c rt- 
fcuotcrlo  con  le  parole  di  quel  zelante  e giudizio- 
io  Piloto.  %aid  tu  fepeee  deprimer,  s ? vorrei  dir- 
gli . Sarge  J'urge  . invera  Deum  tuum  ^fi  fìtti  reto- 
fìtet  Deai  de  nobis  , non  pereamu  r , Ah  Pecca- 
tore qualunque  tu  ti  fi»,  eh*  io  noi  fo  : $&d  tu 
f opere  deprimerà  ? che  ionnolcnza  c cotclla  tua? 
che  fiupore  ? che  fiolidezza?  Ogni  poco  ritorna- 
no a noi  dal  Ciclo  nuovi  giltighi  ,c  tu  dormi  ifopo. 
te  deprimerti  ? ancora  non  ricorri  al  tuo  Dio?  an- 
cora non  ti  raccomandi  ? ancora  non  ti  ravvedi  ? 
Sarge  ^fut'ge.  Sorgi  Peccatore  mio  caro, forgi  una 
volta , e rifcuotiu  da  letargo  sì  perniciofo . Sarge , 
ed  abbandona  ornai  quella  pratica,  già  che  Dio 
per  le  nofire  difondtà  c'imputredilce  le  carni 
con  si  orribili  peflilenzc.  Sarge  yc  conchiudi  ornai 
quella  pace,  già  che  Dio  per  le  nofire  rabbie  ci 
cilcrmina  le  provincie  eoo  si  formidabili  ftragi . 
Sarge ,c  reftituifei  ornai  quelle  ufure,  già  che 
Dio  per  la  nofira  avarizia  ci  difetta  i poderi  con 
sì  continuate  Acrili  ti . Sarge  finalmente,  Sarge , 

Jj  invota  Deum  tuum  , fi  forti  recogitet  Deus  de  na- 
if ip  non  pereamus.  E’ verifimile,  che  Dio  non 
voglia  piegarli  molto  a pietà  infino  a tanto,  che 
non  vegga  aséfuppJichevoliquegliftefli,chellun 
provocato  allo  fdegno . 

Benché  non  vorrei,  che  mentre  predico  agli 
altri,  fuls'io  quello  sfortunato  Giona,  che  dor- 
mo nelle  tempefie,enon  mi  commuovo.  Ah  uno 
Signore  :fe  voi  feorgete  ch’io  fia  colui  che  tengo 
acccfu  il  vofirodivin  furore, che poffo dirvi?  Son 
t qui  : gictatemi  in  acqua  : Mute  me  in  mare , purché 
frattanto  (àlviate  quei  che  vi  fervono  fedelmen- 
te. Io  tutto  mi  raccapriccio  in  confiderarc  che 
un  San  Domenico  rteflo  ( quegli,  a cui  tanto  è 
tenuto  il  Genere  umano  per  haver  lui  /ofienuta 
lu  le  fuc  fpallc  la  Chiela  tutta,  già  quali  perico- 
lante Quando  nondimeno  arrivava  a qualche  Cit- 
tà, teme  va  poter  lui  eflerle  di  rovina.  Onde  che 
prima  di  entrare  in  erta  fermavafi,e  ginocchiere 
tupplicava  il  Signore  con  vivo  afFcttochc  non  vo- 
lere per  le  fuc  colpe  fcaricarc  di  fubico  fu  quel  luo- 


go qualche  inufitato  flagello.  E f'è  cosi, che  do- 
vrò dunauedir'iopeccator  miferabiliffimo?  Non 
pBfib  dubitar  goffamente  fe  io  fia  quel  Gioita , 
che  or' or  fi  andava  cercando?  Sono,  noi  niego, 
venuto  a quella  Città,  con  intendimento  di  re- 
carle alcun  bene  con  le  mie  prediche . Ma  piac- 
cia a Dio,  eh* io  non  le  rechi  più  facilmente  al- 
cun male  con  le  mie  colpe.  Signor  non  lo  per- 
mettere. Prima  morire,  prima  morire.  Eccomi 
qui  a’voftri  fagratjlfimi  piedi  : qui  mi  confacro  per 
vittima  al  vofiro  fdegno.  Sei  miei  difetti  non 
fono  più  fopportabili  fu  la  terra , feritemi , ful- 
minatemi : ma  non  fia  vero  ch’altri  ancora  ne 
(labbia  a portar  le  pene.  Io  certamente  defidero 
quant’ ognuno  di  vivere  per  fervimi.  Ma  nò,  che 
non  voglio  vivere,  fe  la  mia  vita  ha  da  fervi? fo* 
lamento  a moltiplicare  le  umane  calamità. 

SECONDA  PARTE. 

EOco  farebbe,  che  la  nofira  incredulità  ci  do-  IX. 
vefl’e  trarre  tddofiò  i gaflighi  della  vita  pre- 
te, i quali  al  fine  tutti  fon  tranfitorii  : il  peg- 

Jjio  è ch’ella  fi  trarrà  addoffo  anche  quelli  della 
utura.  Perciocché  dimmi,  che  feufa  havremo 
dannandoci, o Popolo  Crifiiano,che  feufa  havre- 
mo? Narra , ti  dirò  con  la  forinola  dilata.  nar9  jf 
ra  fi  quid  babes , ut  jafiifireris . Potremo  forfè  giu- 
fiificarci  con  dire,  che  Dio  non  ci  habbia  dinun- 
ziato  a tempo  pericolo  si  tremendo?  Anzi  quanti 
mezzi  opportuni  egli  ci  viene  a fuggerir  del  con- 
tinuo, affinché  ce  lie  guardiamo,  quanti  confi- 
gli ci  dà , quante  ifpirazioni  ci -manda,  in  quan- 
te forme  ci  Annoia  a porci  in  fàlro  ! Se  noi  però 
farem  voluti  a fuodifpctto  perire,  di  chi  fia  colpa? 

Fin’ ora  voi  ficee  fiati,  come  Uditori,  ad  atten- 
dere,non  è vero?  Ora  vi  vorrei  come  Giudici  a 
fentenziare.  Ma  con  tentatevi  di  voler  prima  afe  ol- 
iare un  faccetto  illufire.  L’Imperador  Valente 
ingrati  filmo  a quell'iddio,  che  l’havéa  di  Elule 
tramutato  in  Regnante  ; llabilito  ch'ei  fu  nel 
Trono,  pigliò  di  modo  a perleguicare  i Cattoli- 
ci, ed  a favorire  gli  Arriani,  che  già  tutta  la 
Chiela  sbranata  e lacera,  come  dalle  zanne  di  un 
Lupo^inconfolabilifilmamente  ne  lagrimava.  In- 
tenerito però  Dio  finalmente  da  tanti  gemiti,  fu- 
feitò  contri  l’Imperio  di  Oriente  la  Barbarie  del 
Settentrione, per  cui  reprimere  fu  collretto  Va- 
lente ad  ulcire  in  campo  con  Efercito  podcrofo. 

Ri  loppe  quello  un  fant*  huoojo , chiamato,  Ifacio, 
romito  abitatore  de’ monti,  c per  impulfo  divi-r 
no,  abbandonando  a gran  paffi  la  folitudine,  fee- 
fe  a incontrar  1’  Impcrador , ebe  marciava  con 
grotto  nervo  di  Cavalieri,  e di  Fanti  : ed  appref- 
latofi  a lui,  gridò  ad  alca  voce:  lmperadore,  co- 
manda apriru  le  Chiefe de’ Cattolici  da  te  chiufe, 
e ritornerai  vincitore, altrimenti  refierai  morto. 

L’udi  Valente, ma  tenendolo  per  un  pazzo,  fen- 
za  rifponderglijfeguitò  a camminare.  Ifacio  non 
però  perdutodi  animo, ritornò  U giorno  vegnen- 
te ad  incontrare  il  Principe , come  prima , e di 
nuovo  alzata  la  voce  gli  replicò  . lmperadore,  co- 
manda aprirli  le  Chicle  de' Cattolici  da  ce  chiu- 
lc  , e ritornerai  vincito/e , altrimenti  refierai 
morta.  Turboffi  a quella  iterata  dinunzia  l'em- 
pio Valente  : e combattuto  da  affezioni  contrarie 
da  una  parte  gli  paréa  debolezza  badare  a limili 
voci;  dall’altra  parte  il  deprezzarle  pareagli  te- 
merità : Finalmente  per  buona  ragion  di  Suco 
volle  tener  quel  giorno  ifiefio  con  figlio  fu  unto 
affare: ma  i Configlieri  più  principali,  quali  era- 
no anch’cfii  Arriani , facilmente  lo  pcrluafero, 
anzi  agalligare  quel  Monaco,  che  ad  udirlo,  fc 
gli  folle  altra  volta  comparfo  innanzi . Ed  ecco 
appunto  il  terzo  di  viene  Ifacio  più  aniinofo  che 
mai,  e rompendo  in  mezzo  alle  truppe,  che  fe- 
guivano  il  loro  viaggio,  vi  a dirittura  a pigliare 
in  mano  le  redini  del  Cavallo  imperiale,  e fer- 
matolo. Torno  a dirti,  o lmperadore  ( gridò  ) chp 
tu  lafci  iprirc  le  Chiefe  de’ Cattolici  da  tc  chiu- 
fe, e ritornerai  vincitore  , altrimenti  refierai 
morto. 
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morto.  Pretto  la  Graia»  dov’egli  aHora  parlò# 
v’era  un’ orribile  folla,  turca  ingombrata  di  car- 
di, e di  pruni  altURmt  : onde  fdegnato  l’ Impera- 
dore  ordinò,  che  pigliato  il  Monaco, vi  folTe pre- 
cipitato; e cosi  perluafoft  d’havcrlo  tutto  a un 
cempo, cuccilo, e fepolto,prolcgui  il fuo cammi- 
no, non  però  fenza  qualche  interiore  agitazione 
di  animo  mal  contento  de*  lupi  furori.  Ma  che? 
Non  prima  l'Efercico  fu  pillato,  eh ‘ecco  trcbcl- 
liffimi  giovani,  vertici  tutti  di  bianco,  calarono 
nella  fotta,  e ne  tramerò  lfacio,  non  folo  vivo,  ma 
profperofp, ed  intatto.  Conobbe  egli  all’improv- 
vifo  fparirc  di  que’tre  giovani , eh*  erano  flati  tre 
Angelici  fpiriti  in  forma  umana;  onde  proflra- 
tofi  2 terra, ne  rendè  fubito  *Dio  le  dovute  gra- 
fie ; indi  con  quell’ale,  che  a’ piè  gli  pofero  il 
zelo,  c la  carità , raggiunte  per  un  Tcntiero  più 
compendiofo  l’ Impcradore , e con  fembiante  di 
fuoco: Che  ti  credevi, gli  dille, eh’ io  doverti  mo- 
rire tra  quél  vepraio  ? Eccomi  per  avvifarti  di  nuo- 
vo, che  t u ravvegga t i , che  apri  le  Chicfe  dc‘  Catto- 
lici chiufe,fe  vuoi  riportarla  vittoria, altrimen- 
ti refterai  morto,  m’ intendi?  refterai  morto. 
Chi'l  crederebbe?  Nè  pur’ a quella  quarta dinun- 
zia  l’Ofli nato  Valente  volle  ammollirti . Anzi  in- 
timò, che  fatto  Ifacio  prigione,  fui  fé  confegnato 
fubito  in  mano  a due  Senatori  .Saturnino , e Vit- 
tore, perchè  lo  cuftodiflcro  fin’ a tanto,  ch’egli 
tornato  da  quella  imprefa , orendeflène  il  meri- 
tato gafligo.  Si?  Ripigliò  Ilacio  allora  con  le  pa- 
iole, che  in  fomidiante  occafione  ditte  al  perfi- 
do Acabbo  il  giulto  Michéa . Tu  tornato  gaftigar 
me?  Or  va,  c fe  tu  ritornerai,  tien  per  certo, 
non  haver  Dio  favellato  per  bocca  mia . Presen- 
terai tu  la  battaglia  a' nemici,  ma  non  potendo 
loro  retiflerc, cederai, fuggirai , e finalmente  ca- 
duto "nelle  lor  mani  morirai  arfo  d’incendio  non 
afpctmo.  Quanto  Ilacio  predille,  tanto  feguì. 
Andò  1 1 raperador, combattè, ma  predo  fu  rotto; 
e volgendo  le  fpalle  con  tutto  il  campo  sbaraglia- 
to, e difperfo,  «‘appiattò  dentro  una  cafuccia  di 
paglia  per  occultarli  alle  genti,  che  rincalzava- 
no; ma  quelle  fattene  accorte,  incontinente  at- 
taccane fuoco  alla  paglia,  e vi  bruciarono  l’Im- 
perador  vivo  vivo: pel  qual  fuccefl’odifciolto  Ifa- 
ciò  da’ ceppi  con  fomma  gloria,  hebbe  d/due  Se- 
natori due  Munillerì,  che  incontanente  gli  fab- 
bricarono a gara.  Ora  che havete,o Signori , udi- 
to il  faccetto,  contenutevi  un  poco  di  fenten- 
ziarc.  Se  l’Iraperadore  Valente  nel  giorno  eftre- 
tno  dell’  uni  verfale  Giudizio  pro<r  ridette  pubblica- 
mente di  muovere  lite  a Dio,  e di  fortenere,  ch’egli 
cadette  in  quel  fuoco  non  per  fua  colpa , ma  per  col- 
pa di'  ina , che  pare  a voi  ? Non  vi  pare , che  un  fo- 
Io  Ifacio  farla  badante  a farlo  di  repente  ammu- 
tire? Taci,  direbbe  Ifacio,  taci  arrogante;  non 
venni  io  ben  quattro  volte  a proporti  un  mezzo, 
c quello  adii  facile^  con  cui  potevi  falvare  c la 
vita  e l’anima?  E fe  tu  imperverfafli  contro  di 
Dio^efe  tu  infellonifti  contro  di  me , come  ora  ar- 
dila »o  ribaldo, di  lamenurti?  Ditemi  purc,o 
ignori  puoijUaocamaue  quel  che  vi  pare.  Chi 


luvrla  ragione,  Ifacio,  ò Valente?  Non  farla  la 
cauta  divina  giuftificata  a baflanza  con  taldifcia? 
Ma  s è cosi , dove  liete,  aimè  Peccatori , aim è 
dove  liete, eh  è data  ancor  la  Sentenza  controdi 
voi.  Voi  pretenderete  di  poter  per  ventura  aferi- 
vere  a Dio  quella  dannazione,  nella  quale  anda- 
te dirittamente  ad  incorrere  per  cotefta  via, che 
tenete;  c non  vedete  quanti  iiieii  haverete,che 
v»  faranno  ammutolire  brutamente  e confonde- 
re. Se  non  foflèr’aJcri,  che  i foli  Predicatori, 
non  baflerebbono  a turarvi  la  bocca  ? Perdonate- 
mi, che  fin*  io  fletto,  io  dico,  io  verme  vi  Ultimo, 
tarò  coltrato  di  ufcir’in  campo  quel  giorno  adi- 
tele*? anch’io  la  cauti  divina,  c a depor  con- 
ce* voi, de  ad  attcrtare,ch’io  qual’ Ifacio  ne  ven- 
ni fu’voltri  pulpiti,  c vi  hodinunziato  più  volte 
a nome  di  Dio.  che  fc  non  volevate  cadere  nel 
fuoco  eterno,  lafciafte,  o Libidinolì  quelle  pra- 
tiche Ucenziofc;  fuggifle  o Giovani  quelle  con- 
versioni profane  ; terminarte  o Negoziantique* 
mali  acquilti;  retticuirtc,  o Mormoratori  quella 
lama  tolta;  c voi  conccdcfte,  o Vendicativi  un» 
volta  quella  pace  deliderata . Ma  fe  voi  non  ha- 
vrcte  voluto  prezzare  avvifi  si  falutcvoli . come 
potrete  lamentarvi  di  Dio?  come  giuflihearvi? 
come  fiatare?  Non  ha  egli  a pieno  loddisfatto  al 
tuo  debito  tol  con  quelle  nuove  dinunzie,  ch’io 
torno  a tarvi  quella  illelli  mattina , mentre  vi  re- 
plico, che  Ma/tj  mali  ptrJtt*  PtrJrt  nell*  vii» 
prefentc,  c quel  eh’ è peggio,  anche  perJtt  nella 
futura.  Nc  mi  dite,  che  fubito  adempicrcfle  i 
configli,  ch’io  qui  vi  dò,  fc  folle  certi  di  dover- 
vi dannare,  non  gli  adempiendo  : ma  che  a me 
non  predate  lede . Perchè  ancora  Valente , fc  fof- 
lc  flato  certo  di  morir’ arfo  non  redimendo  Io 
Chiefe,  riavrebbe  redimite,  cd  in  tanto  lafciò 
di  tarlo,  in  quanto  riputò  vergognofa  cofa  dar  fe- 
de a un  povero  fcalzo,  ch’ei  non  fapèa  chi  fi  fof- 
le,  a onde  vcnifle,ò  come  vivelfe.  Contuttociò 
non  gli  fuffragherà  quella  feufa , perchè  quando 
il  configlio  è conforme  alle  Leggi  divine , c a’ Li- 
bri facri,  e alle  dottrine  Evangeliche,  balla  que- 
flo.  Poco  rilìcva,  le  porgalo  uu’huomo  dotto, ò 
le  un  ignorante;  fc  un  Santo,  ò fe  un  Peccato- 
re. io  ion  peccatore, o Signori , io  fono  ignoran- 
te, e lono  il  minimo  di  quanti  ora  aprono  boera 
con  anta  lode  fu  i votìri  Pergami  . ma  l’Evange- 
lio m allicura  di  quello,  che  fc  migliorerete  la 
voftra  via  cor  rota , voi  fchivercte  1 Inferno,  al- 
trimenti nò  ; m’intendete?  altrimenti  nò.  Che 
cercate  altro  dunque?  Bi fogna  ben  si,  che  affai 
collo  fi  meta  la  mano  all'opera,  perche  quello 
forte  per  alcuno  di  voi  potrebbe  efler  l’ultimo 
avvilo , Nfvifiwa  tuia $j , Hnifima  tuia.  Gii 
i voflrì  Ilacii  fono  ritornati  per  voi,  non  fola- 
mente  le  due  volte,  c le  quatcro,  ma  le  dieci  ,e 
Le  dodici  ; si  che  può  eflerc,  che  il  fuoco  fia  già 
vicino  alia, vofla  paglia.  Predo  dunque,  pretto, 
che  torte  dopo  quella  dinunzia  non  ne  retta  al- 
tri:e  da  che  Dio  gii  tante  volte  ha  tonato,  fc 
IcagUeri  polo»  il  f ulcuoCi  polirò  danno 
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Cum  forti*  armatus  cuftodit  atrium  fuum , in  paté  funi  ea 
qua  pojjidet.  Lue,  1 1. 


Ottiliflimo  accorgimento 
parve  a me  femore  aud- 
io di  un  certo  Trocnilo, 
favorito difcepolo  di  Pla- 
tone. Era  egli  gii  per  gran 
ventura  campato  d’  una 
furiolà  buralca,  nella  qua- 
le rotto  il  timone,  Iper- 
bato l'albero, di flìpatc  le 
far  te,  sera  trovato  a ma- 
nifcrDo  pericolo  d’annegarfi . Onde  arrivato  cosi 
naufrago  a caia,  la  prima  cofach’ei  fc,  fapete  qual 
lode?  Fu  dar  follo  ordine,  che  fi  muralfero  duq 
fine-lire  di  fala,bcnchèa]lcgriflìmc,lequati erano 
ambedue  volte  al  Mare,  per  timor, com’egli  di- 
ccela* rimirandolo  indi  ad  alcun  tempo  già  pla- 
cido, gii  pelato,  non  gli  venifle  tentazione  di 
nuovodi  porli  inacqua,  lo  fo  che  in  quello  fiora- 
ti (limo  tempo quardimale  non  è gran  fatto, che j 
più  di  voi,  ò per  l'cfortazioni  gagliarde  c'hfnno 
Tentile , ò per  gli  efempi  giovevoli  c’hanno  feprti  ; 
vadano  gii  di  mano  in  mano  campando  dal  nau- 
fragio in  fa  u Ili  Hi  mo  del  peccato.  Contuttociò  cre- 
dete voi, ch’io jperò  mi  fidi  di  voi.  almen  piena- 
mente? Non  gii , non  già . Più  tolto  io  temo,  che 
voi  tra  poco  mirando  quello  peccato  tnedcfimo 
con  altr  occhio  non  immitiate  (ahi  troppo  incau- 
ti ) coloro,  iqualj  appena  ufeiti  ignudi  da’  gorghi, 
ov’ erano  attòrti,  fi  mettono  fu  le  fpiagge  a rac- 
cor  gli  avanzi  delle  lor  lacere  vele,cd  a raccon- 
ciarli; per  fidar  di  quoto  la  viti  ad  un’elemento, 
di  cui  ben  fanno, per  così  frdcaefperienza,r in- 
fedeltà . Vengo  aui  però  quella  volta , per  cfor- 
tarvi  a voler  chiudere  tutte  quelle  fincllrc  lequali 
guardano  il  Mare.  Parliamo  fuor  di  metafore. 
Vengo  per  efortarvi  a tenervi  lungi  da  tutte  quel- 
le occa  boni , le  Quali  pottono  fàcilmente  allcttarvi 
alle  antiche  colpe;  perchè  fin  tanto,  che  ve  ne 
retti  pur’  una,  quella  è ballante  a farvi  cader  di 
nuovo, di  nuovo  perdervi, di  nuovo  prevaricare. 
So  che  quella  ad  alcuno  può  parer  forfè  una  pre- 
tenfion  rigorofa, quali  che  fia  troppo  dura  cola  il 
volerli  fpontancamente  contendere  ancora  i guar- 
di . Ma  l’Evangelio  ci  attella  appunto  il  contra- 
rio, fe  gli  crediamo,  e ci  fa  fapcre,ch’anzi quello 
è il  modo  di  vivere  con  gran  pace  : tener  ferrato 
faccettò , sbarrato  l’adito  ad  ogni  tentazione  cllc- 
riorc . Cum  fottìi  armatiti  et tfiedit  atrium  fuum  , in 
pace  fu  ut  ta  qua  perfida , HavctC  offcrvato  ? Non  di- 
ce le  parti  interne,  non  dice  le  parti  intime,  dice 
l’atrio:  atrium  fuum , perchè  fc  la  tentazione  am- 
mettali un  poco  addentro,  chi  può  rcfiflcrlc?  Vo- 
lete dunque  voi  lare  prefen temente  una  conver- 
sione , la  qual  fu  vera , (tabi le , fu lfiften  tc  ? Non  v'é 
altra  forma.  Lafciar  non  fo(o il  peccato,  ma  tut- 
tociò,che  facilmcntevi puòallettare  a commet- 
terlo. Se  non  adempiali  quello  : la  voilra  cunvcr- 
|ionc,non  fari  vera  altrimenti,  fari  bugiarda.  E 
perché  ? Perchè  fe  porrete  attenta  cura  alle  pruove 
ch’ioncaddurrò,  vedrete  con  gran  chiarezza,  cf- 
ferc arroganza vaniffima  ileonfidaredi  niantcncrfi 
innocente  tra  lcoccafìoni  di  diventar  peccatore. 


Ogni  oggetto  dilettevole  ha  quello  di  proprio, 
che  difficilmente  prefente  lui  li  può  giudicare  con 
rettitudine,  fc  debba  eleggerli,  ò fe  debba  ripu- 
diarli : perciocché  con  la  lua  prefenza , quafi  con 
amabile  incanto,  a fiat  tura  i lenii,  affafeina  l'in- 
telletto,ed  a fuo  favore  guadagnala  volontà.  Co- 
sì l’infcgna  cl pretti  mente  il  Fuofofo  ne’  fuoi  fa- 
mofi  Morali  : Epon  l'cfempio  dc'Configl ieri  Tro- 
iani, i quali  allorché  di  Eletta  attente  trattava!» 
nel  Senato  giudicavano  làvùmcntc  che  dovette 
caccjarfi  della  Città,  e cosi  liberar  fe  fletti  dall’Ira 
degli  huomini  e degli  Dei;  ina  quando  poi  la  ve- 
devano comparire,  abbarbagliati  dal  luo  vezzofo 
fcmbiantc,e  dalle  fue  leggiadre  maniere,  muta- 
vano opinione , c rivivevano, eh  a difpetto d 'un’in- 
tera Grecia  fremente  dovefs  olière  ritenuta . Ma 
chi  di  noi  continuamente  nonpruova  perifpcrien- 
za  una  limile  verità?  Quanto  c più  difficile  ad  un 
famelico  attenerli  di  mangiare  prefente  una  meni* 
lauta  ,ò  ad  un  febbricitante  lalciar  di  bere  predenti 
le  tazze  piene?  Lungi  dal  tavoliere  fàcilmente  ri- 
folvc  quel  giocatore  di  non  yolcrfi  impacciar  più 
con  que’dadi  a lui  si  dannofi , gli abborre,g!i ab- 
bomina,  gli  maledice;  ma  quando  poi  Ji  viene  a 
vedere  in  mano  a quel  fuo compagno, chi  può  te- 
nerlo che  non  torni  fubito  al  vizio  già  d etcì  iato? 
E nell’  itteflà  maniera  ridire  più  malagevo1'*,  ò 
prefente  l’oltraggiatore  contenerli  dall  ira, ò pre- 
fen tc  l'oro  attenerli  dalle  ingiullizic,  ò prdenti 
gli  ottèquii  moderarli  dal  fallo, ò prefente  l'amica 
comprimerli  dagli  amori  ; tanto  in  qualunque  ge- 
nerc  lcmprc  può  l’oggetto  preferite.  Ad  hoc , quo  d 
mair  coiti  upf  ìtur , cosi  lo  dice  il  Pontefice  San 
Gregorio;  pr  * frutta  concupita  forma  vahdirfitnl 
ftmu/atur.  Echc  fia  cosi:  non  vi  ricorda  di  quell* 
ultimo  sforzo, che  usò  il  Demonio  là  ne’dcfertt 
ad  abbattere  il  Redentore?  Promifcgli  di  cotti- 
tuirloPrincipcddla  Terra, fcvoléa  renderli  ado- 
rator  dell’ Interno.  M»  che  fece  prima  l’iniquo? 
Lo  menò  fu  la  cima  d’un  giogo  altiilimo,  cd  ivi 
dopo  havcrgli  rnoiirato  parte  per  parte  ogni  re- 
gione,ogni  regno  dell’  Uni verlò,  venne  a formar 
la  temeraria  richieda.  E perché  ciò  ? Non  poteva 
egli  agitar  fittettò  trattato  dentro  a’folti  orrori 
de!  bolco,  ò tra  le  caligini  cupe  d’una  caverna? 
Ancoraquivi , qual  erudito  Geografo,  egli  havreb- 
Ixr , fenz  altro  mappamondo  dinanzi , potuto  dire  ; 
Il  Mondo  viene  oggidì  divifo  in  ere  partì,  nomi- 
nate l’Europa,  l’ Affrica , c l’Afia.  L’Atia,  ch’è 
la  più  valla,  racchiude  in  sé  le  tali  Provincie  itali 
n'ha l’A lirica, eh ’c  la piùportentofa  : e tali  hanno 
l’Europa, eh  è la  più  beila.  In  quelle  Provincie 
fono  di  prefente  le  tali  Città  magnifiche,  le  ali 
Campagne  amene,  i tai  Fiumi  pelcoii,  i tai  Mari 
nobili  ; c dietro  a quelli  ghcealtrcttantoquafidi 
Mondo,  dove  fi  truovam»  miniere  d’oro  inelàutte, 
moltitudin  di  popoli  innumcrabili , curiofità  di 
natura  firavagantiffimc. , Vero  è,  che  quell’ altro 
Mondo  ancora  énafeotto:  ma  pur  Tappiate , eh’  io 
quello  ancor  v:  darò, fc  voi  piegherete  un  ginoc- 
chio a rendermi  omaggio.  Hat  omnia  liti  dato, 
fi  cade  ni  adora  torìi  me  E perchè  il  Demonio  non  , 
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fu  contendi  ciò?  mi  fchierar  volle  Torto  gli 
occhi  di  Ci»  quant'  erto  gli  prometteva  : ofienAxt 
illi  emma  r,a  stun ^ , e a tal  line  fi  pigliò  briga 
«Hcondurlcpr  aria  fino  alla  cima  diunmontcsl 
impraticabi,  © si  inaccerto,  che  Te  crediamo  al 
Grifofiomoju  il  piò  alto  di  quanti  ne  fignoreg- 
giano  1’  Unirlo  : Ih  Meatem  erceffttm  vai  Ai  i fé 
non  perché  h conofcera , a mio  giudizio  , radu- 
to» quanta  è forzi  dell'oggetto  prefente;  eche 
ripugnati  t fifi , più  fàcilmente  fi  conquida  la 
volontà.  Or^uefto  appunto  è lo  fiato,  nel  quale 
voi  vi  trovat-Criftiani  mici , quando  vivete  tra 
leoccafitmi  d seccare . Havete  Tempre  l’oggetto 
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Sifàcilmcie?  di  abbonirlo?  di  ripudiarlo? 
i è arrogai  ,efclama  contro  a voi  San  Gi- 
) meritevonente  Tdegnato . Stafui  enim  ao- 
Jovim,  fi**  M*A  covùat  tueAviAn  y attAii  y odora  tur , £«- 
fiat , art  re  Mar  , j*A  ojui  r*i  trakit  u*  appetti  um  , 
*"j"‘  capitar  tolttat* . Adunque , »*  è cosi , chi 
promettevi  di  mhr  ne’  Teatri  quelle  profanità 
spiacevoli, e nonompiacervcnc ? Chi  di  legger 
Tu  Romanzieri  qujli  innamoramenti  si  dilette- 
voli,enon  ve  ne  dottare?  Chi  di  afcoltar  ne’ca- 
fini quelle Cantacrit  si  vaghe, e non  iavaghirve- 
ne?  Ditemi  un  po©  di  grazia,  chi  vel  promette? 
perchè  quinci  dipese  il  determinare»  Te  fia  la 
voflra  pretenfion  tctcraria,ò  Tperanza  giuda. 
pi-  E certamente  elicilo  la  regola  da  noi  data  fin' 

ora  univerfàliffima,<Mvien dire, che  lelperanze 
voftre  fieno  fondate  f.  ragioni  particolari , Te  non 
vogliono  havext  del  tmerario.  Ditemi  dunque: 
in  che  confidate  voi,  nentre  con  unta  ficurtà 
v*  inoltrate  tra  le  opprt unità  di  peccare?  Ma 
lenza  che  mel  diciate,©  credo  Taperlo.  S' io  non 
m’inganno,  ò Tu  la  vitù  voflra  voi  confidate,  ò 
fu  la  grazia  divina.  Lapimavi  rende  forti , la  fe- 
conda vi  rende  armati.  Dee  per  ventura  parervi, 
ò di  bavere  si  altamente  domate  già  le  paflìoni, 
che  non  debbano  ribellali  ; eh' c ciò  chevi  rende 
forti;  ò vero  di  eflcre  ì Tpeciaimcntc  protetti 
fempre  da  Dio, che  non  labbia  d’ abbandonare, 
eh' è ciò  che  vi  rende  amiti.  Non  è cosi?  Certo 
io  non  veggo  Tu  quali  alt*  ragioni  più  vcrifimili 
polliate  voi  fiabiJir  la  vofH fidanza . Vediam  pe- 
rò ,fc  ò l’una  ò i'ajtradìiuefie  fia  ben  fondata, 
siche  pomate  mai  edere  cotanto  forti  cotanto  ar- 
mati,che  non  habbiate  biftgoe  di  guardar  l’atrio. 
E per  quanto  appartieni  al"  ha  ver  voi  le  pa  fi  ioni 
cii  moderate,  ditemi  un  poco, quanto  moderate 
le  havete  voi?  Più  di  que’ Santi, che  tutu  quali 
menarono  la  lor  vita  in  orazioni  ed  in  Lagrime, 
in  afp  rezze  ed  in  penitenze?  Noi  credo  già.  E 
pur ‘io  veggo,  che  quelli  Santi  tremavano  a fronte 
d'ogni  occafione  pencolofa  ; e che  con  ertrema  in- 
fluiti protefiavano  di  non  prometterli  la  vitto- 
ria, le  non  Te  (olo  pugnando  ad  ufo  de’Parti,ch’è 
quanto  dire  non  refi  llendo  al  nemico,  ma  Tol  fug- 
gendolo. Vaglia  per  tutte  quella  pubblica  ronfcl- 
»pnei  che  San  Girolamo  fece  contro  di  Vigilan- 
do > il  quale  gli  addimandava  di  che  temeflè , men- 
tre potendo  abiure  ancor’  egli  nella  Città  qual* 
animai  convenevole,  fi  era  andato  ad  appiattare 
in  un’  Eremo  quali  fiera  infalvatichiu . Sai  di  che 
temo  ? nfpondevagli  il  Santo . Temo  di  veder  te , 
temo  di  udir  te,  temo  di  non  poter  fopporurc  la 
tua  baldanza.  Che  fc  pare  a te  per  ventura  che 
ciò  fia  nulla,  temo  i tanti  altri  pericoli  di  peccare 
tu  cui  cu  vivi  : remo  i contraili  iracondi , temo  i 
cicalamene! oziofi .temo  le  avarizie  tenaci , temo 
le  ambizioni  superbe , temo  i guardi  laici  vi  ; e q ita- 
fi  che  1*  ha  vere  cfpreflb  ancora  ciò  forte  poco,  non 
vergognosi  di  giungere  fino  a dire  quelle  preci  fc 
parole,  eh  io  non  proferirò!  Te  non  fodero  di  Tua 
bocca.  Temo  l'incontro  delle  pubbliche  Mere- 
trici, e che  qualche  bellezza  inga  nnevole  non  m’in- 
'Lii.ad-  duca  ad  abbracciamenti  impudichi.  Nì  me  capta* 

verfVÌ-  cc*lui  Meretrici*  , ai  ferina  pultberrima  aAillicitot 
£•1.  Aueat  amp/exHs , Editando  pur  Vigi  Inizio,  che 
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ciònon  era  un  vincer  con  gloria,  ma  un  fuggire 
con  codardia:  Pazienza,  foggiungeva  Girolamo, 
conviene  eh'  io  confèfiì  la  propria  fragilità . Fatto * 
imitc alitateti*  mtam . Non  mi  dà’l  cuore  di  venire 
a cimento  con  si  poderofi  nemici  come  lai  tu , per- 
ché ben  potréi  ritornarne  vitcoriofo,  ma  più  tc- 
meréi  di  non  rimanervi  perdente:  E però  fatto* 
imitei  Hit  alt  m mtam , fatto*  imSeci/litattm  meam  . 

Violo  fpe  pappiate  vi  Sì  eri  a , ni  perAam  alifuaitAì  vi- 
Moria** , effondo  meglio  nelle  batuglie  di  Tpirito 
il  fuggire  per  non  eflèr  vinto,  che  non  è l’effcr 
vinto  per  non  fuggire.  Or  Te  si  poco  confidava  un 
Girolamo  di  le  ilefiò  in  mezzo  ad  occafion  tali , 
cioè  in  mezzo  d’occaiioni,  le  quali  alla  fine  non 
contenevano  in  sé  pericolo  profumo,  ma  follmen- 
te rimoto,  qual'  era  incontrare  per  via  qualche 
donna  vana;  come  dunque  vi  promettete  voi  s) 
gran  ficu  rezza  in  occafion  di  pericolo, non  rimo- 
to, ma  viciniamo,  qual  farebbe  (per  non  ci  di- 
partir dallo  Hello  efempio  ) tener  fi  (Tati  di  occhi 
lui  volto  ad  una  fimil  perfori  a,  e‘l  parlarle, e l’u- 
dirla, ed  il  consertarvi  con  aflài  licenziosa  dime- 
(lichezza  ? Come  non  temerete  voi  de’  Torri  fi , s'e- 
gli  temeva  d’ un  guardo?  Come  vi  fiderete  voi  del- 
le vìfite,  s’cgli  né  meno  fidavafi  d’ un' incontro? 

Forfè  havete  voi  livido  il  volìro petto  da  più  fre- 
quenti percotimenti  di  pietra , che  non  portava 
nel  fuo  llampati  Girolamo?  Mollare  un  poco, 
molliate , dove  in  voi  fono  le  gote,  più  delle  Tue, 
raggrinzate  dalie  attinenze?  dove  le  ginocchia  in- 
callite più  dall' orare?  dove  le  braccia  più  (lanche 
dal  tormcntarfi?  dove  gli  occhi  più  gonfii  dal  la- 
grima re?  Le  notturne  vigilie  da  voi  collantemen- 
te dura  te,  ò meditando  le  Scritture,  ò (piegando- 
le, pillano  ancora  il  numero  delle  lue?  Quante 
notti  di  più  havete  voi  coltumato  di  non  polir 
fopr’altro  letto  lo  membra,  che  fui  gelido  pavi- 
mento? quanti  cilicii  havete  voi  di  più  logorati? 
quanti  pellegrinaggi  più  fatti?  quanti  Tal  mi  piò 
recitati  ? E volete  voi  perfuadcrmi  di  havere  il 
fenlo  più  foMiogato  allo  Tpirito  di  quel  che  l’ ba- 
velle un  tal  h uomo?  Non  vi  credo  nò  (perdona- 
temi ) non  vi  credo,  per  quanto  voi  vi  fianchiate 
in  artèverarmelo  : e però  bilbgna  che  ancora  voi 
con  Gioiamo  vi  contentiate.  benché  forti,  di 
mettervi  tofto  in  fuga.  Sahaiuntur  qui  /'narrine,  E^rcè.j. 
dice  Ezechiele  , ts  rru™  *"  mentii*/  yqmafi  Coluta- 
té  convallium  , ornati  trepidi . Le  Colombe  giunte 

a volare  fin  fopra  i monti,  temono  meno  che  quan- 
do giù  camminavano  tra  le  valli.  Ma  iGiulli  non 
hanno  da  far  cosi.  Tanto  hanno  da  temer  fu  la 
cima,fe  fi  può  dir  cosi,  delia  pcrfczzione,quaoto 
alle  falde.  Erma*  in  tnontiiut  yqutfi Coturni*  c ca- 
valiium , ornati  trepidi . Perchè  quando  fi  dice  che 
la  Carità  caccia  fuori  il  timore  dov’é  perfetta. 

Per ft  eia  filari*  ai  forai  miti  il  timor em  , non  fi  VUOI  l.Jo.  4, 
dire  checacci  fuori  mai  il  timor  della  colpa,  ma  18 
della  pena,  eh’è  quello  a cui  più  non  bada  ; Timo-  5.  Tio . 
rem  pan* , nen  timertm  culp* . Quinto  a quel  della  in  «\  8. 
colpa  non  fol  non  lo  caccia  mai  da  sé, ma  lo  ac-  *A%om. 
crefce,  perché  chi  ama  più  Dio,  più  ancora  va  ri-  /,  j. 
guardato  di  non  loperdere.  Comunque  fiali:  Af- 
finchè non  crediate  che  quei  c'  ho  detti  flirterò 
tutti  mal  fondati  timori  di  un  Girolamo  foiamen- 
te  troppo  fcrupolofo  nel  vivere:  Tappiate  certo, 
eh’ io  potréi  tefiervi  un  numerolo  catalogo  d’huo- 
mini  per  altro  fan  t irti  mi  ,i  quali  porti  in  cimenti 
Umili  ai  Tuoi,  non  (olo con  ingenuo  roflbre  rico- 
nobber  la  propria  fragilità,  ma  di  più  ancora  con 
verdognole  cadute  l' autenticarono.  E chi  non 
fente  raccapricciarli  le  carni  per  Io  tremore, quan- 
do fi  ricorda , che  un  Giacomo  famofilfimo  Aoa- 
coreta.  dopohaver  tra  fliorrori  di  un’afpriflìma. 
Solitudine  fatta  già  rugoU  la  fronte,  e nevofoii 
pelo,  non  però  Teppe  contenerli  al  colpetto  di  un* 
occafion  lultnghcvole  di  peccare;  ma  in  un  rto- 
mcnto  facendo  lagrimcvole  getto  di  quanti  me* 
riti .egli  haveva  raccolti  con  dnquant’  anni  di  or- 
ribile penitenza,  pafsò  dal  compiacimento  allo 
ltupro, dallo tlupro  all’omicidio,  e dall'omicidio 
farebbe  precipitato  altresì  nel  profondo  baratro 
M a d'una 
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d’unaertrema  difperazìone,feDio  con  manopìc- 
tofa  non  era  pid  che  iollecito  a foftencrlo  ? E pure 
fomigliante  anco  » quella  fu  la  caduta  di  un  Vit- 
torino romito»  deferitta  da  San  Gregorio;  fomi- 
gliante quella  di  un  Tcofilo,  fomigliante  quella 
di  un  Toloméo , fomigliante  quella  di  un  Macario 
Romano,  e famigliami  pur  quelle  di  altri  tali  pri- 
ma Santiflìmi  Anacoreti,  ricordatici  da  Palladio, 
i quali  pur  troppo  ci  diedero  a divedere,chcbcn’è 
vero  quell’ aflìuma  comune:  Nemo  repente  fit  epti- 
•mu> i perchè  a volar  fu  le  nuvole  ci  vuol  molto; 
ma  che  non  gii  covi  vero  ancora  è quell’  altro  : 
Ne  me  repenti  fit  pe/fimui perchè  a precipitare  in 
qualunque  più  cupo  baratro, ci  vuol  poco.  Dite- 
mi dunque:  Parvi  che  folle  uno  fcrupolofo  timore 
quel  che  confcflava  Girolamo  di  fe  Ifeflo,  ò pur 
troppo  egli  era  fondato  fopra  glicfcmpi  delle  al- 
trui funelìc  rovine  ? Ma  s'egli  era  sì  ben  fondato, 
come  dunque  vi  date  vanto  voi  foli  di  non  haver- 
lo?  e voi  vediti  di  biflb,voi  profumati  di  odori , 
voi  nutriti  fra  gliagi,voi  palei u t i tra  ledelizic, 
vi  promettete  tra  le  occafion  di  peccare  Quella 
fortezza,  c’huomini  per  Crifìo  marciti  nelle  ca- 
verne non  ardivano  d'arrogarli?  O che  albagia! 
o che  alterigia!  E io  torno  a dirvi  con  le  procede 
del  Savio,  che  chi  punto  confida  nelle  fue  forze 
dovrà  cadere:  cenfidit  in  divitiit  finis  y cor - 

rutt . 

Che  fe  quegli,  dopo  l’acquido  di  tanti  meriti, 
che  gli  rendevano  forti,  nè  meno  fi  promettevan 
da  Dio  quella  grazia  foprabbondante,  che  potéa 
renderli  armati  ; chi  fari  di  voi  ( per  venire  all'  al- 
tra cagione  del  vollro  ardire  ) che  promettala  a fe 
medefimo?  Iddio  mai  non  niega  la  fua  Uaffevolc 
protrazione  a veruno,  quello  c ccrtilfimo.  Ma 
dovete  confidcrare,  che  quando  un  fine  puolfi  ot- 
tenere con  un  mezzo  più  comunale.  Iddio  non 
fuole  adoperarne  un  più  feelto.  E' tenuta  queda 
Una  regola  universale,  che  femprr  ha  luogo,  si 
come  nell’  ordine  della  Natura,  cosi  non  meno 
nell'ordine  della  Grazia.  E però  non  vedrete  voi, 
che  Dio  mai  faccia  un  miracolo,  quando  fenza 
miracolo  può  ottenerti  ciò  che  mediante  il  mira- 
colo fi  vorrebbe  : Sciatti  ubi  deficit  human*  po len- 
tia , Hi  (tinna  incipit  fulve nirt)  così  dottamente 
dirtelo  il  gran  Todato,  idehque  mir acuta  fio/ùm 
fiunt  y quandi  non  pottjì  a "iter  b umanità  1 pr  evi  litri . 
E fc  nc  bramate  pur  qualch‘efempio,d’innume- 
rabili,chc  potrebbono  addurli  dalle  Divine  Scrit- 
ture, miratelo  nc’Rè  Magi . Già  voi  fapete, creb- 
bero querti  una  Stella  per  loro  guida  nell'andar- 
lene  a Grillo;  ma  non  già  Thebbcro  nel  tornare 
alla  patria . Cosi  convengono  tutti . E pure  do- 
vendo erti  fare  al  ritorno  una drada nuova, c forfè 
ancora  più  faticofa,  più  torcila,  e più  incognita, 
parca  che  non  meno  nc  fodero  bifognolì  . Ma  che  r 
Nell'  andare  a Criflo  dovevano  pervenire  ad  un 
termine, che  da  nell'un’ huomo  del  Mondo  potéa 
loro  venire  lignificato,  ch’era  U fpelonca  fantif- 
fi ma  di  Betlemme, quanto  allora  celebre  al  Cielo, 
tanto  feonofeiuta  alla  Terra  ; c però  vi  hebbero 
quella  lumiera  celede  per  condottricc.  Ma  non 
cosi  nel  ritornare  alla  patria  : perchè  offèndo  un 
tal  termine  loro  notiflìmo,fe  non  fapevan  là  II  ra- 
da, facilménte  potevano  ritrovarla,  ò con  pagar 
guide,  òcon  interrogare  viandanti,  ò almeno  con 

fremettero  efploratori.  Così  parimente  l'pezzò 
Angelo  a Pietro  le  fue  catene  nella  prigione, 
fpezzogli  i ceppi;  ma  non  già  ajutollo  a vedi  re: 
perché  a porli  i panni  potéa  Pietro  arrivare  con 
jc  fuc  forze . Cosi  parimente  fai vò  l'Angelo  a Pao- 
lo la  fua  nave  tra  le  procelle,  lai  vogli  i naviganti; 
ma  non  gii  ajutollo  a sbarcare  : perchè  a prender 
terra  potéa  Paolo  arrivare  con  le  fuc  indulìric. 

E Grido,  come  potè  dal  fepolcro  trar  vivo  Lauro, 
già  traci  do , già  fetente:  qual  dubbio  c'è,  che  po- 
téa non  meno  con  fomma  facilità  far  volare  in 
aria  la  lapida  fcpolcralc  ? Contuttociò  volle  ihe 
levar  quella  folle  opera  degli  aitanti:  Te/iite  la- 
pidino : perchè  non  era  oper  i , la  quale  punto  cc- 
ccdcflc  la  loro  vixtù.  Vedete  dunque  da  tutte 


quelle  così  belle  induzioni , che  nda  Dio  non 
ci  dobbiam  mai  promettere  un  foorfo  flraor- 
dinario,  dove  farebbe  balìevole  1 dozzinale. 

Onde,  per  ritornare  a nodro  propto:  chi  non 
fa,  che  fchivando  voi  quell’  occam  di  pecca- 
re, nella  quale  avvedutamente  v’ifluppate,  voi 
di  leggieri  potrefle  tenervi  liberi  1 peccato  co' 
foli  ajuti  ordinarii , che  vi  compte  la  Provvi- 
denza divina?  cutter  laquto!  ,<urui  erit  ,co- 
si  vi  promette  il  Signore  ne*  fuc  Proverbi,  nè  if* 
può  mancarvi . Or  Demini  locutun) . Come  dun- 
que voler  da  cflà  pretendere  di  maggio  un  pa- 
trocinio fpeciale:cd  a fidanzadiielìo.involger- 
vi  tra  le  occafioni  pericolofe,  q»fi  obbligandola 
ad  un  manifedo  miracolo?  Eicon  è cotcllaar- 
roganza,  qual  mai  farà  ? Se  quia  commedia  ge- 
nera nel  cuor  vortro  lenii  impiàcj , c voi  lafcia- 
tcla  d’afcoltare.  Se  quel  giuo>  folleva  nel  vo- 
dro  petto  incendi  iracondi , eoi  rimanete  riat- 
tendervi. Se  quella  converfa.sne  delia  nel  vo- 
stro leno  fiamme  amorofe  , voi  rodate  di  ri- 
tornarvi. Volete  che  Dio  n «tengavi  fin* irteli 
nel  fuoco  rtedo,  mentre  pii  facilmente  potete 
voi  non  v’entra  re,  e cosi  no  ardere?  Fallo,  fal- 
fo.  Io  fo  benirtimo,  ch’egli  «antenne  una  volta 
i tre  Giovanetti  Ebrei  nell  fiamme  Babitonefi 
cotanto  intatti,  che  Non  trfi*  cor  cumino  igfiir , "Dan,  3. 
nrqut  contrita  vi r , Mantcnn  il  pargoletto  Mose  jo- 
tra  Tacque  del  Nilo  fenza  lufragio.  Mantenne 
Daniele  tra'Lconi  famelici-*nza  offefa  : Manten- 
ne Giona  entro  una  Balen.’orribile  fenza  danno: 
e quel  che  non  fu  forfè  reno,  tutu  inantenne 
la  famigliuola  di  Noè  carerata  dentro  un  ferra- 
glio  d’Orfi , di  Cignali,  t Lupi , di  Pantere,  di 
Tigri,  di  Leopardi,  fenz  un  minimo  nocumen- 
to di  alcuno . Ma  non  ve  rete  che  veruno  di  que- 
diinrali  pericoli  s'inultaffèdi  fuo  capriccio . E 
però  da  tutto  ciò  riporate  quello  notabili  film» 
infegnaracnfo.  Mai  nor  ha  da  pretendere  fpe- 
cial  patrocinio  da  Dio, chi  tra' pericoli  di  pecca- 
re fi  pone  di  elczion  pr>j>ia.  Chi  può  fperarto? 

Chi  vi  fi  pone  per  obÙigo  delTuncio,  chi  vi  fi 
pone  per  ordine  di  ubbdienza , chi  vi  fi  pone  per 
legge  di  carità  . Angele  fini/  Dcur  mandavit  detty  pf 
ut  cufiodiant  te  in  omritur  viit  tuir . Havete  fen- 
tito?  dove  farete  fodciuti?  dove  farete  foccor- 
lì?  Ne' precipizi?  No»  già: nelle  vie,  in 
nelle  vie  folamcncc  eie  a voi  fi  fpetuno , intiir 
tuir.  Chi  lènza  prò  vorrà  metterli  tra  dirupi, 
tra  burroni,  tra  balze,  o come  (ubico  dovrà  an- 
dare in  rovina  ! Ecce  fp*r  ejut  fruftrabitur  eum } di-  Jabap, 
ce  Io  deflo  Dio  parlando  con  Giobbe,  videa-  ^ 
tiéui  cuntlis  peacipìtabitur . Opportuna  mi  fem- 
bra  in  quello  propolito  .'ammirabile  differenza, 
che  mi  è accaduto  di  avvertir  tra  Giuditta  glo- 
ria della  famofa  Betulia,  c Dina  la  figliuola  del 
gran  Giacobbe.  Già  v’è  noto,  come  Giuditta , 
offendo  ardita  d'entrar  nel  Campo  Siriano,  per 
trionfarvi  dcll’orgogiiofo  Oloferne;  dimorò  qui- 
vi più  giorni  tra  un’immenfa  ciurma  di  huomi- 
ni  icoltumati,  or  parlando  con  ifpie,  or  ragio- 
nando con  guardie,  or  trattando  con  Cortigiani, 
ora  conversando  col  Principe,  c fempre  adorna 
con  ruriotirtìme  logge  di  abiti,  di  fandaii , di  ancl- 
la,  di  (maniglie,  di  gioje,  e (pinate  tutta  fra- 
granza,  tutta  beltà,  guanto  meno  di  quello  fe- 
ce già  Dina?  Era  ella  giunta  in  compagnia  de’ 
fratelli  pellegrinanti  ad  una  certa  Città  nomina- 
ta Salem,  d onde  non  lungi  tutti  fecero  alto,  e 
piantarono  i padiglioni  in  una  Campagna  da  loro 
comperata  a tal  hnc . La  povera  Verginella . che 
non  Capeva  tutto  il  giorno  che  tarli , racchiufa 
fra  quelle  tende,  hebbe  curiofitidi  ufeire  un  po- 
co fuora  a veder  non  altro, che  le  Donne  di  quel 
Pacic  : Egreffa  e/l  Dina  ni  vrderet  multerei  regioni/  ^ 
illrut  : forfè  per  olfervarc , come  fuol  tarli,  la  biz-  j. 
urla  de' lor’ abiti,  ò la  boria  delle  lor  gale.  Ma 
che?  Non  prima  T innocente  Colomba  ufei  fuor 
del  nido,  che  diè  fra  T tigne  di  un  rapace  Spar- 
viere, qual  fu  per  ella  il  Principe  di  quel  luogo;  . 
c così  là  dove  Giuditta  potè  ritornare  a Cala  egual- 
mente 
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ment?  ette»  non  potè  Dina  ritornare  più  Tergi- 
ne al  Padiglione.  Ora,com'è  polfibileche  in  pe- 
ricolo si  minore  una  incorrete  rovina  si  irrepa- 
rabile, l’altra  trovate  ficureiza  *1  ferma  in  peri- 
colo sì  maggiore?  Giuditta  inoltroffi  dentro  un' 
Efcrcito,  Dina  appena  feoftodi  dal  padiglione. 
Giuditta  andò  per  trattare  con  huomini,  Dina 
ufcl  per  vedere  altre  Donne . Giuditta  preten- 
deva di  etere  vagheggiata,  Dina  non  curavafi 
d'efler  viAa.  Giuditta  adornolìi  di  abbigliamen- 
ti profani.  Dina  non  alterò  ! vellico  ordinario. 
Giuditta  fece  una  dimora  pofau,Dina  fol  diede 
una  fcorfcrclla  fuggial'ca,  t pure  Dina  infelice- 
mente precioitò,  li  dove  Giuditu  gloriofamcn- 
te  foflenneli.  E perchè  ciò,  fe  non  perchè  que- 
lla polcfi  in  tal  cimento  per  irtinto divino  (come 
Judith,  il  Lcfo  TcAo  ci  dice ) c perfine  fanto:  Nontxli- 
*0.  4.  bidone  J'td  ex  vi'ture . c quella  vi  fi  pofcd’clezion 
propria, e per  curiofità  femminile  : ut  vìdtrermu , 
Jitres  regie nn  i/liut . Rotatene  altra  ragione,  fe 
vi  fovvicne,più  folfillencc  di  quella.  Ma  che? 
Quello , Uditori , fenza  dubbio  e lo  ililc  del  no- 
Uro  Dio , proteggere  con  cullodia  molto  maggio- 
re, chi  per  accediti  fi  ritruova  fra  fimiglianti 
pericoli  «che  chi  di  capriccio  gli  sfida . E non  cu* 
Geri.ix.  dodi  egli  Sara  illibata  tra  le  branche  di  Faraone, 
7.  che  la  rapi?  Non  cullodì  Rebecca  ficura  predò 
alia  Oia  di  Àbiraclech  , che  bramavaia?  Non 
Getf.ig,  cullodì  Gioleffo  collante  tra’vezzi  della  Padro- 
ZJaff.ij,  ju,che  il  lufmgava?  Non  cullodì  Sufanna  incon- 
taminata tra  gli  allalti  de' Vecchi, che  la  infidia- 
rono?  Cuftodtili . Ma  tutti  quelli  ,ò  fi  pofero  in 
tali  rifehi  per  comandamento  divino,  come  Sara, 
e Rebecca;  ò almeno  non  vi  fi  poter  di  voglia 
propria,  come  Gioleffo,  c Sufanna.  Li  dove  Da- 
vide, huomo  per  altro  non  raenoSantodi  quanti 
ho  qui  nominati,  perchè  fi  pule  per  fuo  trallul- 
*.  1°  3 mirare  un  di  da’ balconi  le  bellezze  di  Ber* 

il.  fa  bea , fu  da  Dio  todo  lafciato,  non  cader  nò, 

ma  precipitar  neirabido,  prima  di  un’adulterio 
nefando,  e poi  di  un'omicidio  vituperofo.  Argo- 
mentate per  tanto  da  tali  efempj,  che  fe  ancor 
voi  talora  vi  troverete  ò di  necedità,  ò contri 
voglia, in  qualche  limile  occafion  di  peccare, Id- 
dio probabilmente,  invocato,  non  mancherà  di 
guardarvi  in  modo , che  loccafione  col  fuo  vele- 
no pedifero  non  vi  offenda  ; ma  le  voi  flcdi  le  an- 
drete a lcherzar  d’at  corno,  aimè  temete  Crillia- 
ni , e tremate  adai , perche  è arroganza  Io  fperar 
che  Dio  porgavi  vrrun’ajutofpecule  per  non  rc- 
darne  nulamente  infettati . miferebitnr  lu- 
ti* I|*  tonfatoti à ferponte  pAtuJfo  ? diceva  già  l'Ecclc- 
fiallico  a’ Tuoi  Uditori.  $uie  mi ftTt bitter  Intanra- 
tori  à ferpent  e per  tujp»  ? E che  voléa  dire?  Ecco- 
lo . Se  un  povero  Giardiniere,  fe  un  Pellegrino, 
fe  un  Paitorello  fia  morficato  a forte  da  qualche 
vipera,  maliziofàmente  appiattatali  in  fra  l’ er- 
bette, cialcuno  lo  coropatifee,  c collo  accorre 
per  apprettargli  triache.  Male  morficato  nc  ven- 
ga un  ul  Ciurmadore,  il  qual  per  mero  capric- 
cio lì  fu  la  pubblica  piazza  la  prende  in  mano, 
la  lulinga,la  lifeia,e  fe  l’accotta  arditamente  al- 
la bocca  per  darle  un  bacio, ciafcuo  dice  più  to- 
lto :0  gli  ftl  pur  bene.  Li  vipera  è l’occaiione: 
non  ifperate  però  rifletti  pietà,  quando  fia  la  pri- 
ma la  vipera  a affalir  voi , ò quando  voi  fiate  i 
primi  a sfidar  la  vipera . E pure  ancor  non  vole- 
te finir  di  crederlo.  Come  oggi  un  Confedòro 
perfida  fortemente  in  negarvi!’ adoluzionc,  fe 
pruni  voi  non  rimo  vote , potendo » V occafion  prof- 
lima;  Cubito  cominciate  a dir  ch'egli  è rigido, 
ch’è  intrattabile,  eh' è indiscreto,  unto  pace  a 
voi  che  dovrebbe  di  voi  fidarli.  Ma  come  può 
mai  fidarfeue,  fe  fa  cerio  che  Dio  non  vi  vuole 
proteggere  in  tale  flato?  Di  grazia  attenti  a quell’ 
ultima oiTcrvazione,  cb’è  la  più  degna. 
v Certo  è che  Dio  qualor  vietava  qualch’azaio- 
tte  a’fuoi  popoli,  vietava  infieme  per  lo  più  tut- 
to quello, che  poteva  in  qualunque  modo  dax’oc- 
cafionc,  ancorché  per  altro  non  grave, a si  fatta 
«azione.  £ cosi  fin  da  principio  nel  Paradiso  tcr- 


* £ue  primi  Padri , a cui  vietò  cibarli  pun- 
to dell  albero  della  Scienza,  vietò  il  toccarlo. 

Prmttpit  ni  t anger  emù  t . Nè  altrimenti  egli  usò0#"-H- 
con  gli  «mefiti.  Poiché  fe  loro  vietò  di  adorare 
qualunque  Specie  di  fimolacri , vietò  ancore  il  te-_  , 
nerbi  c fe  loro  vietò  di  adoperar  nella  Pafqua****1?' 
pane  di  lievito,  vietò  Umilmente  il  ferbarne;  e 13 ' & 
tc  loro  vietò  di  afccndere  fu  le  falde  del  monte  19', 
Sina,  vietò  altresì  i'appreffarvifi  ; e fe  loro  vietò®***'1* 
di  accollare  nel  libato  cibi  al  fuoco,  vietò  pari-  tz‘ 
mente  raccenderlo  : e nella guifa  medefimaa'Na-  Num ,6, 
zareni,  cui  vietò  di  ber  vino,  egualmente  vietò  V 
di  non  nui  gullare,  nè  pur’ un ‘acino  d’uva,  òfre- 
fca,ò  appallici  .perche  adefeati  dalla  dolcezza  del 
frutto,  non  folpirafl.ro  alla  foaviti  del  liquore. 

Anzi  ancor  con  maggiore  follecitudine  egli  ha  di 
poi  latto  ciò  nella  Legge  nuova  . Interrogatene 
San  Giovanni  Grifollomo  , & udirete,  che  Crillo  tmtun. 
con  le  novelle  ordinazioni  evangeliche  non  ha  qua-  b .16.17 
fi  fatto  altro,  che  andar  togliendo  tutte  quelle  oc-  traiti 
cationi.  onde  fàcilmente  venivanti  a t regredire  i {mjpm. 
comandamenti  delle  antiche  tavole  fcritte.  Re- 
chiamone alcuni  efempj  più  fegnalati.  Nella  leg- 
ge antica  victavali l’omicidio.  Non  acide  1 . Ma^Wao. 
che?  quello  ere  poco  olferrato:  perchè  venendo  15. 
frequentemente  gli  huomini  ad  irritarli  con  pa- 
role mordaci,  difficilmente  pocevan  poi  con  te- 
ncrfi  di  non  pattare  dalle  parole  alle  percofle,  e 
dalle  percofle  agli  ammazzamenti.  Che  fece  però 
Crite?  Formò  una  fiepe  a quello  comandamento, 

C dille  cosi  ; Audi  flit , onta  dìilutn  *fl  antiqui  / : e 

Non  otrides  { Eqo  auttm  dito  vobis  >quod  omnit , qui 
dixtrit  fratti  jue  /(oca , rttet  erit  judìcio . Ecco:  " 

per  impedir  l'omicidio,  toglie  l'occafion  che  nc 
danno  i motti  piccanti . Più.  Nella  legge  antica 
victavali  lo  fpergiuro  : Non  pejerabis . Ma  che  ? 

Ometto  ancor  di  leggieri  li  trafgrediva  : perchè 
afluefacendofì  gli"  huomini  per  lo  più  a favellare 
con  termini  cUggcranti,  facilmente  venivano  x 
far  pallaggio  dalie  eiaggerazioni  a'giurementi,  e 
da'  giuramenti  agli  Ipergiuri . Che  fece  Crifto 
però?  Potè  un'altra  liepe  a quell  altro  comanda- 
mento, e ditte  cosi  : Audi/i  ir  quia  dati  urti  efi  an- 
tiqui s : Non  pejerabis  f Ego  autem  dito  Vtbis , non  Mott.f, 
jurart  «mnìno  ^fit  auttm  fermo  vefttr  tft  eft  ynon  non.  ?$• 
Ecco  per  impedir  lo  fpergiuro,  toglie  l’ occafion 
che  nc  danno  lefaggcraziuiii  fuperttue.  pj^.  Nel- 
la legge  antica  vieuvafi  T adufccrio.  Non  matba- 
btris . Ma  che?  Né  men  quello  ere  fedelmente 
adempito:  perchè  cofturmndo  fovente  gli  huo- 
mini  di  vagheggiar  bellezze  carnali , malagevol- 
mente Upevano  poi  tempcrarfidi  non  crefcorrcrc 
da’ vagheggiamenti  a’dclìJcrii  ,e  da’ dcliderii  agli 
effetti . Or  che  fece  Crillo?  Anche  a quell' altro 
comandamento  ei  provvide  d’  un’  altra  fiepe,  e 
dite  cosi  ; Audiftii  quia dteium tfi antiquii  non  ma- 
tbabeeit  ? Eg*  autem  dito  vobis  yquod  omnit  qui  vi- 
detti  muhtrrm  ad concupiftendum  eam  , jam  matita-  * 
fui  ef  s am  in  tarde  fuo . Ecco:  per  impedir  1*  adul- 
terio, toglie  l’occafion  che  ne  danno  i guardi  sfre- 
nati. Si  eh  e par  che  Cri  ilo  con  quelle,  e con  altre 
fimili  ordinazioni,  non  fia  venuto  quafi  a far’ al- 
tro, che  a difendere  l’ huomo  da  tutto  ciò,  che 
potéa  porlo  in  pericolo  atta!  propinquo  di  travali- 
care la  legge , c di  trafgredirla  ; al  che  pare  appunto 
che  alludere  gii  volete  con  acutezza  il  gran  Pro* 
feulfafa.  quand'egli  predite'  a Crillo,  che  fareb- 
be flato  chiamato  per  molta  gloria  fabbricatore  di 
fiepi . V ot oberi/  adifitator  fapium . Or  che  fi  de-  If  58. 
duce  di  ciò?  Quello  appunto  ch’io  pretendeva  a ix. 
nottro  propofito:  cioè  che  Dio  non  vuole  fommi- 
nitearci  gran  patrocinio  fra  fomiglianti  occafioni . 
Perocché  di  temi.  A che  fcr  viva  ordinar  con  un- 
ta premura,  e con  tanta  follecitudine,  che  ciafte- 
ncliimo  quanto  più  fi  potete  d’ occafion  tali  egli 
era  in  ette  determinato  a proteggerci  con  un'ajuco 
fi  riordinano,  lopribbondantc,  fpccialc,qual  voi 
lperacc?  Inutilmente fuppolio ciò  ci  havrebbe te- 
nuti cosi  lontani  dal  precipizio  : ma  poteva  anzi 
lafciarci  glugnere  all’orlo,  c pofeia  accorrere  a 
riparar  la  caduu.  Potéa  lafciaiu  guardare  sire* 
aaumeur- 
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ratamente,  quanto  ci  follò  piaciuto;  cfaggerar 
con  franchezza,  motteggiare  con  liberti,  e poi 
foflcncrci,  affinché  non  trafeorreflìmo  a lafcivie, 
a fpergiuri , ad  ammazzamenti . Ma  mentre  egli 
altrimenti  ha  difpofto,  adunque  ditemi,  Criflia- 
ni  miei,  che  fegno  è?  Non  e manifcftirtìtno  fc- 
grro , non  voler  lui,  che  a fidanza  della  fua  gra- 
zia noi  ci  poniam  fra  i pericoli  di  peccarci*  Que- 
llo è un  difeorfo  evidente,  palpabiliffimo,  indu- 
bitato. E s’ è cosi, che  fate  dunque  voi?  che  ba- 
date? Quando  volete  cominciare  a chiarirvi,  che 
(e  non  bète  i'olleciti  a ferrar  l’atrio,  voi  perire- 
te? A fpetta  te  dunque  altre  pruove?  Già  voi  ve- 
dete , che  nè  fu  la  virfù  voli ra  che  vi  fa  forti , 
nè  fu  la  protezione  divina  che  vi  fa  armati , po- 
tete far  mai  baftevole  il  fondamento . Anzi  e gli 
altrui  timori  v’infegruno  a palpitare, e le  altrui 

IV £«0-  fr°nfatc  * guardarvi . Che  dunque  volete  più? 

tuUr  Xtmium  praceps  tj f , qui  tr  anitre  tontenderit  y ubi 

Citrit  te*fp*xtrit  •bum  ettìdijfe , fe  fi  crede  a Santo  A- 
goftino.  Troppo  audace  è quel  palleggierò , che 
vuol  guadare  di  verno  un  gonfio  torrente, poiché 
ha  veduti  quei  che  gli  andavano  innanzi  rapiti 
dalla  fiumana.  Troppo  audace  è quel  pellegrino, 
che  vuol  pattare  di  notte  una  folu  felva,  poiché 
ha  fentito  quei  che  gli  andavano  innanzi  dare  in 
mano  degli  affattìm.  Chiudete  oramai  però  ejue’ 
libri  cattivi,  di  cui  tanto  vi  dilettate, quei  libri 
infidi,  quei  libri  infetti  ; ritiratevi  da  que’ ridot- 
ti profani,  rinunziare  a quei  giuochi  pcricolofi; 
ponete  freno  a tanti  varii  trattenimenti  di  amo- 
re, che  fono  in  ufo  fin  fu  le  pubbliche  ttrade;  e 
foprattutto , fc  pur  vi  preme  falvarvi , determi- 
natevi a sbandire  un  poco  una  volta  da  cafa  vo- 
ftra, ma  feriamente,  ma  {labilmente,  quella  pra- 
tica maledetta,  che  tante  volte  vi  é pur  riuscita 
di  l’candalo.  Che  ftarmi  a dire,  non  ci  è più  pe- 
ricolo alcuno  : non  fon  più  quegli  : ftarò  cauto, 
ftarò  collante,  tratterò  con  quella  pedona,  ma 
non  di  male.  E io  vi  dico  di  nò: cacciarla,  cac- 
ciarla. Quello  è quello  di  più,  che  Dio  vuol  da 
voi.  Chiunque  veramente  rinunzia  all’ldolatrfa, 

. . non  c’è  rimedio , conviene  che  rimuova  anche 
p 1 tH  1‘  Idolo . Povero  Salamone  ! Perchè  non  fcccco- 

*'Ke&c-  jì,  per  quello  credono  tanti,  che  fia  dannato.  La 
voftra  Idolatria  già  fi  fa  . Quando  per  adorar  quel 
volto  caduco,  da  voi  più  volte  celebrato  con  ti- 
toli di  Celefte,  anzi  di  Divino,  voltafte  le  fpal- 
|e  a Crirto,  voi  per  certo  modo  venillc  ad  idola- 
trare. Che  fa  più  dunque  un  tal’Idolo  in  cafa 
voftra?  Cacciatelo  via, cacciatelo  via  '.Auftrtrof- 
fmdieuU,  Anzi  io  vorrei,  che  ne  cacciatte  an- 
che fuori  ogni  rea  memoria , fe  vel’  havete . Guar- 
date un  poco  quelle  pitture  lafcive,le  quali  pen- 
dono intorno  le  vottre  camere  ad  onta  di  tanti 
Santi,  di  tante  Sante,  di  Maria  Vergine  fletta, 
che  non  v*ha  luogo;  que’ lìmolacri  d’impurità, 
quelle  rtarue  d'impudicizia,  che  rapprefe&tano ( 
Idolatrie. idolatrie.  E con  quelle  in  cafa  vi  con- 
tentate di  efTer  voi  trovati  da  Criito  all'ora  di 
vortra  morte, quando  vi  verrà  a giudicare?  Oche 
infelicità ?o  che  infortunio!  Non  vi  vorrò  tanto 
male,  perchè  di  certo  rellerebbe  affai  dubbia  la 
voftra  eterna  falvezza . fe  voi  morifte , come  Sa- 
lomone, lafciando  anche  in  Diedi  gl’idoli.  Fate 
dunque  a mio  modo  : anzi  fate  a modo  di  Dio, 
ebe  ve  lo  comanda  con  quelli  termini  efprdTi  : 

Deut.j,  Jdola  commìnuitt , Confri  ngir  e flatus  < , Comburiti 

d.lZ.  J.  ftulptilia  ydifpardite  nomina  torumdr  iodi  vrflri t . 
Levatevi  d' attorno  fizure  cosi  funerte,  che  non 
vi  poffono  partorire  altro  mai  che  la  dannazione; 
dinipatelc,  difperdetele;  volete  fare  anche  me- 
glio? datele  al  fuoco.  E come  gii  quel  celebra- 
to Filofofo  detto  Cratc,  mentre  gittava  in  Ma- 
re lcfuc  ricchezzc,andava  di  mam^in  mano  di- 
cendo ad  effe:  Mergo  VOI ,nt mtrgar  a vobir fmerg» 
votyHt  mtrgar  ì vobir  -•  cosi  voi  dando  alle  fiam- 
me quell’ empie  fpoglie,dite  pur  loro  con  grand’ 
animo:  Ah  traditrici.  Uro  uor  yOaurar  prò  vobir  , 
uro  vor%  no  arar  prò  vobit . lo  metto  fui  fuoco 
voi,  perchè  voi  non  mandiate  nel  fuoco  me. 


Quefto  farà  dimoftrarc  di  dir  da  vero.  Nel  ri- 
manente Tentitelo  a note  chiare.  La  vortra  con- 
vcrfionc  farà  bugiarda: e perchè?  Perchè  è con- 
vinto,che  non  può  mai  pretendere  in  modo  al- 
cuno di  tenere  il  Peccato  ioctan  dal  cuore,  chi 
gli  apre  l'atrio. 

SECONDA  PARTE. 

E Io  mi  fono  si  lungamente  affaticato  in  prò-  VI. 

vare  quanto  fia  difficile  a tutti  di  prefer- 
varfi  a fronte  delle  oc  cafoni  peccaminofe?  Ah 
folle  me,  ch’ora  veggo  di  havere  tutu  mattina 
perduto  tempo . E quella  una  verità  la  più  ma- 
ni fetta  di  quante  mai  fc  ne  fogliano  udir  da’Pcr- 
gami  :ciafcuno  la  fa . ciafcuno  lafperimenu.  E 
perchè  dunque  quelle  occafioni  tuttavia  non  fi 
friggono  da  ciafcuno?  Perchè  amali  di  peccare. 

La  maggior  parte  ddla  gente  ha  nell'intimo  ac- 
cefo  il  fuoco  della  fua  {regolata  concupifcenza . 

E però  che  fa?  Va  Tempre  in  traccia  di  quelle 
ricreazioni,in  cui  gli  porga  qualche  forte  di  pa- 
fcolo,  almen' occulto.  Corre  a balli, corre  a ve- 
glie, corre  a vifite,  corre  a fette:  e già  che  al- 
trove non  può  ritrovar  gli  Amori , nella  lor  lim- 
pida forma,  ya  dove  fcherzano  travetti  ti  fot  t'abi- 
to di  traftulli.  Peròqual  volta  voi feorgete, Udi- 
tori, alcune  pcrfonc.che  volentieri  in  luoghi  ta- 
li  convengono  a trartullarfi  (fieno  che  pedone  lì 
vogliano  ) dite  pure,  lènza  rii  eh  io  di  dare  in  te- 
merità, dite  cne  peccano.  Se  non  peccan  con 
l’opera  apertamente,  che  farla  troppo,  peccano 
col  pcnficro, peccan  co’ guardi, peccan  co’ ghigni, 
peccano  co’defiderii , che  covano  chiufi  in  feno. 

Omntt  aduli  trio  intaUfeunt , cu  a/C  C/ibanut  fuc- 
ttnfm  J rogne nrt . sì , dice  Óféa . Sono  come  un  °/e- 7-4» 
forno, da  cui  la  vampa  non  efee, perchè  noa  può;  j"xt* 
è ritenuta,  è ri  pretta  : nel  rimanente,  o fe  cei-  !**• 
fatti  l'oltacololLa  mirerefte  volar  fu  tanti  cubi- 
ti,quanti  quella, che  in  Babilonia  feoppiò  con  si 
fiera  ilrage , Incrudir  quo,  reperir  . V’c  chi  fi  ma-  j 
ravigli  di  fentirmi  parlare  quella  mattina  in  si 
rtrano  modo?  Ah  N.  N.  E troppo  nocella  rio  og- 
gi mai  di  parlar  cosi . Ed  è pollibile,  che  non  ti 
dia  confusone  il  confiderai, quanto  ancora  tu  a 
poco  a poco  ti  fiijfenz’awcdertene,  rilaflàta  ne‘ 
tuoi  diporti?  Sei  pur  tu  quella  Città,  a cui  po- 
tevano un  tempo  venir  più  altre,  aftin  di  piglia- 
re efempj  di  gravità,  di  ferietà,  di  faviczza,  di 
verecondia . £ come  dunque  hai  dato  luogo  tu 
ancora  alla  libertà?  Son  già  alcun’anni  ,chc  nel- 
le tue  convenzioni  sipubblichc,  si  private,  el- 
la va  avanzandofi  a patti  più  che  rilenti  : che  fe 
però  non  la  moderi,  che  farà?  Quomodo  fatta 
tft  Mtretùx  ( Infognerà  quafi  quali  dire  un  giorno 
a te  pure  con  Ifaia)  $uomodo  fatta  tfl  Meretrix , 

qual  Città?  La  Cittàdi  S-Civitai  flde/ii ye  quel  fy’t.zi» 
che  ancora  non  è da  {limarli  meno ,plt*a  juduii  : 
perocché  quello  è flato  Tempre  il  primo  varco  da 
1 correre  al  meretricio , la  libertà  di  trattare  . La 
Libia  è ilpacfc  più  fertile  di  portenti  *chc  truo- 
vili  fu  la  terra  : quello  io  lo  fo  : ma  non  lo  fc  ognu- 
no di  voi  me  ne  laprcbbequì  cotto  rendere  ia  ra- 
gione. Ve  la  dirò  io.  E' quello  un  parie  alci  us- 
ti liimo,  un  paefe  aridi  (limo,  un  paefe  dove  non 
piove  mai.  Però  le  Fiere  arfe  di  fece,  affi  ne  di  ri- 
trovar qualche  refrigerio,  ò qualche nftoro, fono 
necclliute  a ridurli  tutte  fu  per  le  rivedi  un  mc- 
delimo  fiume  ad  abbeverarli  : e cosi  mentre  ivi 
feorrono  ogn’ or' inficine  Fiere  di  Tettò  si  diverie, 
di  Ipccie  sì  differenti,  nello  fcambicvole  affetto 
che  concepilcono,  vengono  in  fine  a popolare  le 
fabbie  di  que* portenti, che  tanto  dan  di  terrore 
col  folo  nome . Ma  le  cosi  è , non  può  eflèrc  adun- 
que eh’ una  Città, per  buona  ch’ella  lì  fu,  come 
dà  luogo  alla  libertà  di  trattare,  a lungo  andar  non 
degeneri  in  una  Libia.  Mollri  ,mollri . Non  pof- 
fono tardar  troppo  ad  ufcire  in  luce.  E per  qual 
cagione?  Perche  perlonc  tra  loro  diffcrcntiflime 
e dittato  e di  lètto,  lì  truovano  fempre  inficmc, 
infieme  ai  giuochi,  inficine  ai  conviti,  infirmo 
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alle  commedie  >inftemc  ai  palleggi.  Benché  piac- 
cia a Dio,  che  gii  ì portenti  gul  ancora  non  fie- 
ao apparii  - Ah  cnc  troppa  puòfofpctt»riène,trop: 
po,  troppo;  mentre  i peccati  fenfuali  gii  quali 
pili  non  li  tengono  in  conto  alcuno:  fi  {Umano 
leggerezze  : li  {limano  leggiadri  ,ò  al  più  fi  (lima- 
no infermiti  naturali  (lime  all' huomo,  come  al 
leone  è naturale  la  febbre. 

-rr»  E quante  volte  fi  fentono  in  bocca  a molti  que- 
Vli’  ile  panale?  Che  gran  mal’ è una  fragilità  di  fen- 
fo?  Che  Geno  peccati  gravitimi  le  bcficmraic, 
gli  (pergiuri,  gli  fdegni,  le  ruberie,  quello  ** in- 
tende; ma  che  gran  mal*  è una  fragilità  le  olitale, 
mallimamcnte  quand’ella  nulla  ridondi  a danno 
d'altrui?  Che  gran  mal' è una  fragilità  fenfuale! 
O Angeli  delle  {Ielle, voi  dito. voi, che  gran  ma* 
le  (ia  audio,  che  tanta  parteai gente  oggidì  non 
cura.  E non  Culle  voi  quegli,  che  apr:(tc  già  le 
cateratte  del  Cielo,  affine  di  francare  un  dilu- 
vio Copra  la  terra?  Ora  per  qual  cagione  le  apri- 
fle,  parlate  un  poco,  non  fu  per  quello  vizio, 
eh’ è sì  negletto?  Certo  è,  Uditori,  che  quando 
venne  al  Mondo  il  diluvio,  non  vi  mancavano 
ancora  d’altri  peccati.  Vi  erano  ruberfe , v’erano 
fdegni,  v erino  fpergiuri,  v’erano  befiemmìe. 
v’erano  tutti,  falvo  (come  notò  San  Tom  nudo) 
l’ Idolatria.  Contuttociò  per  qual  peccato  {ingo- 
iar mente  il  diluvio  venueJ  Per  lo  peccato  difen- 
fo.  Così  ci  affermano  le  Scritture,  coi!  ci  atte- 
C«,  5.  llano  i Santi . amiti  t tara  tamtptrat  tram 

la.  fuam.  Se  tante  acque  inondarono,  però  fu  per 
levar  via  quello  lezzo,quc(lo  letame,  tanto  è pe- 
fiifrro.  E pur  voi  dite,  che  gran  mal’ è una  fra- 
gilità fenfuale?  Andate  u»  poco  intorno  intorno 
a raccoglurc  col  p-mliero  quegl  infiniti  cadaveri, 
che  vedete  là  galleggi  tre  ‘ si  vafto,ram- 

mafl'atcli,  rammoiiuteli, e 'rorrid:.i  ad  un  cu- 
mulo# che  va  quali  « ferir  e . '.le  ,dite  pur  che 
fia  piccolo  quel  del;::o,  ch  e > ‘‘unito.  Voidif- 
prezzate  un  tal  vizio,  perche  c fitti  ■>  già  quali 
male  comune  a tutti . E io  vi  dico, che  per  que- 
llo mede  fimo,  perché  è fatto  già  qui  fi  male  co- 
niarne a tutti,  convien  temerlo.  Finché  le  lafci- 


vie  furono  rifirctte  tra  pochi , mal  non  venne  al 
Mondo  un  gafligo  si  fpaveatoio,sì  llrano'*iul  fu 
il  diluvio.  Allora  venne  foi  quando  furono  uni- 
vcrfalt.  Se  ben  che  fo?  Parloj  Uditcri,co  elio 
voi  qui  prcfcnti,come  fe  voi  fofle i lordi  d;  quel- 
la macchia,  di  cui  né  pur  liete  furie  i contami- 
nati . Ma  compatitemi,  perchè  io  fo  bene,  che 
quei  che  n'hanno  bi fogno,  non  foglio»  troppo 
comparire  alla  predica.  Contuttociò  fapete  voi 
come  fo?  Fo  come  un’addolorato,  il  quale  non 
potendo  bavere  dinanzi  a sé  quei  che  gli  fon  la 
cagione  del  fuo  rammarico , li  sfoga  come  può 
con  qualunque  gli  viene  incontro , benché  nè  pur 
gU  fia  noto.  Nel  rimanente  non  è ( per  ricondur- 
ci a noftro  propoGto  ) non  è che  le  perlbne  co- 
munemente nelle  occafioni  di  cadere  prefumano 
di  llar  forti  : è,  che  amano  la  caduta,  ò almeno 
la  fprezzano,  cornando  fubicoadire,  che  gran 
mal' è?  Però  finianla.  Che  gran  mal’è  una  fra- 
gilità fenfuale  ? Quello  è quel  male , che  più  d’egui 
altro  awilifce  uno  fpirito  nobile,  qual’é  l’ huo- 
mo: quello  è quel  che  più  offyfcagli  la  immagi- 
nazione : quello  è quel  che  più  offendcgìi  1 intel- 
letto: e quello  c quello,  che  più  rendendolo  fo- 
migliante  alle  berne  nc'fuci  voleri,  gli  fa  anco- 
ra perdere  dentro  corfo  brevi. 'mo  ogni  fuo  ber.?: 
quello  il  tempo,  quello  la  ratina,  quello  la  ripu- 
uzionc,. quello  la  quiete,  quello  la  fanità,quc-  * 
fio  la  faviczza,  quello  la  libertà,  e per  dir  \rie- 
vc,  quello  gli  tà  al  fine  perdere  tutto  sé , men- 
tre quello  è quel  che  lo  fa,  più  facilmente  di  qua- 
lunque altro  vizio, morir  dannato.  Afa#  dtr  F tr.  Ett/i.g. 
uitariit  ( fentite , di' è l’Ecclefiaftico ) ut» dtt  Fot. 
ni  (arii  1 animam  tua  tu  •»  »//<*,  ut  perdsf  tt . Non 
dice  tua  (blamente,  ma  dice  tt,  E però  ciascu- 
no fi  guardi.  Perchè  lafciar  ch’uno  cada  in  quell* 
alta  fofla  della  Libidine,  è forfè  il  maggior  l'up- 
plizio,  che  porta  Dio  dare  all* huomo, quand'egli 
c irato . Cui  iratui  tfi  Damimi/ , itttidet  in  tant , pft 
Ma  chi  di  voi  mollrerà  vera  voglia  di  non  cade-  ' ‘ 
re  in  una  tal  forti?  Chi  non  vi  vada  tutto  di,  ** 
come  fi  ufa,  a kherzar  fu  l' orlo . 
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E D I C A 

XVII. 


Nel  Lunedì  dopo  la  III.  Domenica. 

Et  furrexerunty  (j  ejecerunt  eum  extra  Cìvitatemt 
duxerunt  illum  ufque  ad  f uperci/ium  Montis 
fuper  quem  civitas  forum  erat  /edificata  , 
ut  prcteipHarent  eum.  Lue.  4. 


lEnga  pare,  venga  in  giudi- 
* zioringntitudinc  umana, 
eh’ io  qui  la  cito  al  colpetto 
voftro  Uditori , a compari- 
re, a rifpondere,  a diicol- 
\ par/i . Oggi  la  prima  vola 
, lì  truova  gente, che  le  Tue 
mani  ofa  llcndcre  addoflo 
' a Crifto,  e che  con  efem- 
pio,  ahi  pur  troppo  perni- 
ciofo,  furibonda  lo  aliale,  temeraria  lo  ferma, e 
quafi  fuo  prigion  lo  conduce  fin' alla  cima  di  un' 
« tiffiraa  balza,  a precipitarlo.  Ma  piano  un  poco. 
Non  è quelli  quel  si  «molo Melila, fofpirato per 
tanti  fecoli,  follecitato  con  tante  fuppliebe,  tira- 
to con  tanta  forza  giù  dalle  Stelle?  Si,  quelli  è 
«ledo . E cosi  la  terra  lo  tratta  dapoi  che  finalmen- 
te i' ha  ricevuto?  Ah  pur  troppo  ha  vevate  o Cieli 
- ragione  di  eficrue  sì  tenaci , si  ineforabili . Perchè 
lo  delle,  perchè,  le  voi  lapevatc  i trattamenti 
ch’eglioovéi  riportare?  Ma  fu:  li  dia  pure  l’ In- 
nocente alla  morte,  già  che  tantobrama  l’umana 
perverfità;  e per  levarfeloquantoprimadinanzi, 
lì  conduca  fu’ monti,  lì  sbalzi  ne’  precipizi . Quai 
per  unto  faranno  color  che  ardifeano  di  accollarli 
a primieri  per  danneggiarlo?  Vediamo  un  poco, 
vèdiamo,  da  qual  Nazione  tifanti  fuor  quelli  mo- 
ftri,  da  qual  Città,  da  qual  Caia,  per  non  dire  da 
Quali  boscaglie , da  quali  grotte  ? Deh  non  mi  con- 
Hringctc  a ridirlo,  o Signori  miei,  ch’io  vi  farò 
inarcare  le  ciglia  per  lo  llupore,  anzi  agghiacciare 
le  vene  per  lo  fpavento . Nazarét,  la  patria  di  Gri- 
llo, quella  è la  prima  a porgli  le  mani  addoflo  per 
ammazzarlo.  O qui  sì  vogl*  io  quella  mane  che 
l’ Ingratitudine  umana  reili  confufa . Come?  Na- 
zaréc  la  Città  più  obbligata  a Crifto  di  quante  allo- 
ra n’haveflfe  la  Paldlina;  quella  domi'  egli  volle 
prendere  il  fuo  cognome,  quella  dov'  egli  volle 
potar  la  fuaftanza,  quella  è la  prima  a rivolgerti 
contri  Crifto,  a fremere,  a ftrepitare,  a perfegui- 
tarlo  con  unta  ftnania  ? Se  havellero  inoltrato  i 
primi  unt'odio  contro  di  lui  alcuni  huomini  fo- 
refticri,  non  beneficati  da  elfo,  non  hivorid,  ma 
condannai  ad  eflèr  l’infima  feccia  dell’  Uni  verlb, 
io  quali  quali  lo  vorréi  lor  condonare . Ma  che  1 
mollrinoi  Nazareni  ! quefto  par*  eccedo  tropp’ or- 
rido , troppo  enorme . Quantunque aimè , che  s' io 
condanno coftoro,  mi  converrà  condannare  in  un 
con  coftoro  ancora  molti  altri.  Perdonatemi  Si- 
gnori mici , Telo  dico.  Oggidì  fiam  giunti  a tal  le- 
gno, che  i più  favoriti  da  Crifto  fogliono  edere  i 
luoi  maggiori  nemici . Parliamo  chiaro . I più  pri- 
vilegiati per  dignità , i pilliamoli  per  aura,  i più 
comodi  per  ricchezze,  i più  nobili  per  natali,  que- 
lli fono  quei,  che  non  di  rado  l’ offendono  con 
Maggiore  anintolità.  Che  dunque afpetuft  ? Con- 
fondiamo pur  tutti  quelli  in  un  falcio  co’ perfidi 
Nazareni  ,c  inoltriamo , ma  lolo  in  genere  > perché 
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aditalo  mai  dame  refti  offefo  in  particolare  guan- 
to grand’  eccello  d’ ingratitudin  fia  quefto,  ren- 
dere a un  Dio  sì  benefico  mal  per  bene . 

Ma  non  prima  io  mi  fono  impegnato  a voler  IL 
inoltrare  una  ule  proporzione,  che  mi  ritruovo 
pentito  già  dell'impegno.  Perocché  dove  fiamo, 
o Signori, dove  parliamo?  tra  Fiere,  o tra  Huo- 
mini? tra  Barbari,  ò craCriftiani?  Sarebbe  que- 
fto un*  argomento  a propoli to  d* eflère  appunto 
trattato  in  un'  Uditorio,  ò di  Tigri  Ircane,  ò di 
Leoni  Libici , ò di  Dragoni  Lernéi . E fe  que’  mo- 
ftri  fodero  punto  capaci  d' intendimento,  io  mi 
conforteréi  di  far’ a tutti  loro  comprendere  di  leg- 
gieri , quanto  grand’  eccedo  fia  quefto  di  render 
male  a chi  non  altro  ci  fa  mai  fe  non  bene . Se  ben , 
che  dico?  Nè  pur  que’ inoltri  credo,  chcvorrcb- 
bono  udir  si  amari  rimproveri, e con  le  tdtimo- 
nianze  d’ innumerabili  iftorie  mi  proverebbono  , 
come  anch’cfli  hanno  abborriu  una  Amile  ingra- 
titudine, e che  amano  i loro  benefattori , non  gli 
maltrattano.  Mi  citerebbono  a lor  favore  quella 
folennc  anellazione  di  Seneca  : Officia  etiam  Ver* 
fentiunt , tue  alluni  tam  immanfuttum  animai  efi% 

<juod  non  cura  tnit igei , tfy  in  amorem  fui  verini  . E 
mi  ricorderebbono  in  pruova  la  padronanza , U 
quale  Aunone Cartaginese  havéa  prefa fopra  i Leo- 
ni; padronanza  tale,  che  fu  fofpctta  alla  patria  t 
quau  che  non  li  dovcllè  più  trovar' huomo, che  a 
lui  non  fi  logici  rafie , mentre  le  gli  erano  umiliate 
le  Fiere.  Mi  ridirebbono  Iclufinghc  tifate  pur  da 
un  Leone  nella  Sorla  ad  un  tal  Mcntor  Sirac ulano, 
perchè  trattegli  un  pruno, che  fegli  era  fitto  in  un 
piede;  e mi  riferirebbon  la  fcrvitù,  che  pur’  un* 
altro  Leone  fece  nell'Affrica  ad  un  tal’ Elpide  Sa- 
nilo, perchè  trattegli  un  oliò, che  fe  glieraattra- 
verfatoin  una  maicclia.  Mi  narrerebbono , come 
una  Pantera  tra'  bofciii  divenne  amica , anzi  cu- 
lt ode  di  un'  huomo , che  le  cavò  pietofamente d’ un 
follo  i fuoi  teneri  figliolctti . Mi  rammentereh- 
bono  e il  Dragon  dell'Arcadia,  che  fàlvò  il  fuo 
nutricatore  Toantc  dalle  man  de’  Ladroni , c il 
Leone  di  Roma , che  difefe  il  fuo  condannato  be- 
nefattore dalle  zanne  dell’  altre  Fiere;  e mi  fà- 
rebbono  udire  le  acclamazioni,  che  da  tutto  l’An- 
fiteatro fi  follcvarono  alla  novità  di  quello  fpetta- 
colo.  Edio  confuto  alla  moltiplicità  di  tali  {uc- 
celli,che  rifpofta  lor  potréi  dare?  Negarne  la  ve- 
rità? Ma  cemverrebbemi  rivocar  confegucntc- 
mcnte  in  dubbio  la  fede , non  folamente  di  un  Pli- 
nio, il  qual  talora  è fofpetto  di  foverchia  credu- 
lità; ma  d’ un  Seneca,  d'unGellio,  d’un’ Arilto- 
tile,  d'un  Caflioduro,  d’un  Guglielmo  Parigino, 
d'un’IfidoroPelufiota,  c fin  d’un  Rafilio  Magno 
che  ne  furono  atteftatori.  Dovrei  dunque  conce- 
derla? Ed  a llora,  che  porr  di  fare?  Bi  fognerebbe , 
che  ritornato  l'u  quelìo  pergamo  mi  mettefli  quafi 
frenetico  ad cfc  lamarc : Ah  cuori  d' huomini,  ah 
Cuori  d^Criftiani,  venite  qui,  eh' io  vi  voglio  con- 
durre 
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darre  U tr»' deferti,  tra  le  rupi,  tra  le  caverne, 
ad  apprendere  dalle  Fiere  la  gratitudine,  che  do 
vete  ufàrc  con  Dio.  Quatte  beneficate  da  voi, fi 
rendono , fé  non  altro , più  manfuete  ; odono  la  vo- 
lerà voce , ubbidirono  a'  vofiri  cenni , fegaono  le 
•olire  pedate,  e non  arruotano  i denti  per  lace- 
Tarvi, quando  voi  loro  fiendete  il  braccio  per  pa- 
fcerle . offiti*  etiam  Ter*  fentìunt . £ voi  verfo 
Dio  coturnate  adatto  il  contrario?  Che  non  fa 
•gli  per  guadagnarli,  o Peccatori,  i cuor  vofiri? 
di  temi,  che  non  fa?  Sti  egli  Tempre  tutto  intento 
dal  Cielo  a beneficarvi,  come  le  voi  Tulle  ad  dio 
l’unica  cura;  e non  contento  di  provveder  fola* 
mente  alle  voilrc  uccelliti , vi  ha  voluti  vedere 
ancora  in  delizie.  DÌ  quanti  beni  egli  tien  perù 
fornita  la  terra  in  riguardo  vortro?  Animali  infi- 
niti,quali  per  diletto,  e quali  per  ufo;  piante  va- 
rillime,  quali  per  utile,  e quali  per  ornamento; 
miniere  ioefaufic,  quali  per  ricchezza,  c quali 
per  medicina.  Tutti  gli  elementi  ha  voluto  lot- 
toporrc  a voi  tributarli  di  qualche  comodità.  Per 
voi  tien  Tempre  affaticate  intorno  dc’Cicli  nobi- 
, lifiìme  Intelligenze.  Per  voi  tien  Tempre  in  moto 

canti  pianeti , e per  voi  Tempre  in  guardia  tien 
tante  lidie . Non  dà  mai  mumcnto  brevi ìiuno  di 
ripofo  a fiumi,  ed  a ' mari , ma  vuol  ch'anch'eili, 
Inquieti  lèmpre  per  voi,  ò fecondino  i voli  ri  cara- 

Si  ,ò  temprino  i voli  ri  ardori , ò trafportin  le  vo- 
re  merci,  òfàtollin  la  vollra  voracità.  Tutto  il 
creato  tiene  in  concinaa  agitazione  per  voi . £ voi 
nel  tempo  mede-limo,  ch’egli  con  unta  liberalità 
vi  benefica,  V oltraggiate ,c come  fc  ciò  lolle  po- 
co , allora  1 oltraggiate  con  maggior’  animo , quand’ 
ci  vi  benefica  ebu  maggior  liberalità.  Certo  a me 
par  quello  un’eccellò  si  xnullruofo,chc  Telo, en- 
trando oggi  nuovo  nel  Mondo,  T udiffi  raccontare , 
non  potrei  crederlo;  demi  fi  taccile  innanzi  uu 
Latunzio  Seri t cor  di  tanu autorità , c mi  diccflè  : 
Non  fapete  eh?  è uuu  la  fcouofccnza degli huo- 
jyìvìrt.  mini  vcrlo  Dio , che  Tuta  maxi  ad  Deut  ex  memori* 
Xnft.  /.  kcminuuì  dubitar , eum  beutjùiii  ejus  fruente t be- 
I.M.  norem  care  divi» * indù  Ideali*  dettetene  io  credo, 

che  gli  rifponderéi  :Falfo, fallo;  quello  è impcl- 
fibile;  fon  bugie  di  cuori  nuiigai,ù  almeno  iper- 
boli di  lingue  ampli  beatrici . Ma  pure,  ahimè , che 
•'egli  poi  mi  adducefiè»  in  con  fermar  ioo  del  Tuo 
dotto,  l'induzione  di  tutti  i iccoli,  io  farci  final- 
. mente  coll  retto  a darmi  per  vinto,  & a dirgli  per 
forza  : Ha  vote  ragione . 

©.  E non  Tappiamo  noi  quanto  tra  le  umane  pro- 
fperità  fono  divenuti  Tempre  peggiori  gli  animi 
umani?  Sentite  come  Dio  le  ne  duole  pcrGcrc- 
5*-  !•  mia:  Mdftuficath  funt , diruti  : mtrajjati  funi, 
impinguati , però  che  icgue  ? praterierunt  fer- 
mo nei  Tjteoi  pejfimi . Quegli  IfraeJiti,  i quali  nel 
letame  e nel  loto  fchiavi  in  Egitto, s’erano  man- 
tenuti già  ai  fedeli  vcrlo  di  Dio, che  per  coraun 
Tenti  mento  degli  Scrittori , mai  non  havevano  tra 
le  loro  paglie commdlà  una  minima  lpecie d ‘Ido- 
latria; non  prima  videro  oflequiofi  fottomctcerfi 
i mari  alle  loro  piante,  e tributarie  ftempcrarfi  le 
nuvole  a’ior  palati;  non  prima  lperimentarono  a 
loro  prò  lumi  noia  h notte,  ombrato  il  giorno,  ru- 
gtadoie  le  pietre,  feconda  la  loiitudine;  non  pri- 
ma cominciarono , ò a debellare  i popoli  con  la 
forza, ò a premerli  con  l’imperio, clic  fi  ribella- 
rono arrogantemente  dal  culto  del  vero  Dio,  e 
Torto  ogni  albero  offerivano  incedi  a Dei  menzo- 
gneri , l'opra  ogni  pietra  lor  conTacravano  altari . 
nr  vitufrondefd  I frati , cosi  con  beila  metafora  d irte 

tV.lO.1.  Oféa  ; Seeundum  multitudinem  Jtuitui  fui  multi - 
pitta  uit  aitar  in , ju  xta  ubertatem  tetre  fu*  exubt- 
f Sei  'dvit  fmulaefìt . Saule,  che  guardiano  di  giumen- 
* te  era  il  più  modello  e’1  più  pio  ; Signor  del  Popolo, 

fuilpiùfùriofo,eil  più  perfido.  Davide, che  fug- 
x.  Rfg.  gialco  nelle  pcrfecuxioni  era  l’innucentc,  cd  il 
manlueto;  flabilitonel  reame, divenne  anch’egli 
adultero  c micidiale.  Diventò  Idolatra  dopo  la 
felicità  un  Salomone;  fagrilego  dopo  la  pace  un’ 
Ozia  ; infoiente  dopo  gli  onori  un  Gioas;  fallofo 
dopo  la  finità  ua’Ezccchu;  petulante  dopo  la 
. Tomo  /. 


prole  un  Agir;  laTcivo  dopo  le  vittorie  un  San- 
fone:  e raro  pur  troppo  è fiato  colui , che  mante- 
nelle  ne  U tavorevol  torturi!  queir  innocenza , la 
quale  a lonevirecodall  avverla.  Ed èllatoaltro 
quello  , thè  cornfinindcre  alla  beneficenza  divina 
con  offclc  ingratill.me?  n,°  (occorrerò  7 

clic  d liuomim  fomklianti  leWianm  in  Giobbe  ) 
DhtiaHi  Die  : Utenti  ìmmht  : dill.ro  j Dio  Viti-  ‘4‘ 
ne , zanne,  che  non  vogliamo  fapv  r jud  polla  di  le, 

Hfttlt  I malli . Ma  quaudo  i'u  che  quelli  lo  mal! 
trattarono  m si  rea  forma?  quand'eflò  ìli  afriig- 
gcacon I rnopra?  quand'clióiliabbattda  coni  in- 
termica?  Tutto  l’oppofio.  Fu,  <um  impUjfet  do , 
mot  eorum  boni/ . Fu  quando  appuntoegii  verfava 
m cita  loro  «vaitene,  ò per  dir  meglio  quando 
già  1 haveva  venato;  Non  tum  impUret , nu  cum 
tmplejfe».  Perchè  fin’a  unto  che  vi  refiò  che  ri- 
ccyerc,  non  tralafciarono  quegli  ambiziofi  ouegli 
avidi  di  portare  al  Signore  qualche  rii  petto:  alior 
celiarono  quando  già  la  cala  fu  piena.  Dieebant  Job xz* 

Dto:  Httede  a nobit , eum  iUo  impiefftt  domoi  eoa  ig. 
rum  ionit.  O che  fentenza!  non  vai  di  certo  uu 
teloro  ? 


Ma  per  non  infultar  lungamente  all’  ingratitu-  IV 
dine  altrui , dove  polliamo  ad  cgual  fegno  confon- 
do™ che  diremo  di  noi  medefimi? 

AhCnfluni  miei  cari:  mcccianci  un  poco , mct- 
tianci  la  mano  al  petto,  che  farà  facile  che  ancora 
noi  con  Mosé  la  caviamo  fuori  lebbrofa.  Che  vo- 
glio lignificare?  Divcn tiara  noi  forfè,  migliori , 
quando  Dio  con  delira  propizia  proipera  i nortri 
voti  ,ó  lolle  va  le  noflre  uccelliti?  Dite  per  ragio- 
ne di  elempio:  Non  illimiaino  noi  di  ricevere  tut- 
ti da  Dio  un  lingolanflimo  benefizio,  quaior  fi 
concede  una  profpcrola  ncolu?  Certo ò, che  tut- 
to l’anqo  noi  Ispiriamo, perche c indori  le cam- 
pagne con  pompa  di  mietitura  più  bclla,eperchò 
ci  aggravi  leviti  con  carichi  di  racemi  più  folti, 
e perchè  ci  fecondi  le  piante  con  famig.iuoia  di 
pomi  piu  nu roeroia.  Or  bene.  Quando  1 habbiara 
coplcguito,  che  lacciam  noi?  ijiveniamo  alior 
più  lol  leciti  nel  luo  culto?  Forfè,  dice  Sii  viano, 
corriamo  allora  alle  Chicle  a renderne  grazie? 
forle  colmiam  di  doni  gli  aluri?  forti  carichum 
di  limoline  1 bilugnofi  ? ò , te  non  altro , lcanmamo 
forfè  alior  nel  cuor  nollro  vittime  di  peccati  ad 
onor  divino?  lorfe  proroettiam  nuovi  vita?  torio 
intrapreodiam  migliori  cofiumi?  Comperare  ere-  / g j. 
do  Domino  Dto  nejfro , tuhu , ho  nere  , rentrentia , bo-  pT0V 
na  , qua  ab  et  atttpimut , nittmur . Peniate  voi , di- 
ce quell  huomo  ammirabile:  anzi  allora  facciamo 
peggio  che  mai . Si  quando  nobii  Deui  prò  se» tue 
uberei,  & tranquilUtatem  & abuadanuam  dederit 
fuper  vota  (reftenttm  ,•  tanta  ft mudar um  rerum  pro- 
fferitale e orrumpimur , tanta  infolentium  morum  pra- 
vi tur  e Vitiamur  y Ut  0 Dei  pemitùt  oblivi famur , 
nofri . Sapete  che  lacciam  noi  allora?  Alior  pcn- 
fiarnofolamcntc  a dilatare  i granii,  a moltiplicare 
le  grotte;  c dimenticati  delia  vita  futura,  dicia- 
mo all’anima  noli ra  con  le  parole  di  quel  Riccone 
Evangelico  : Anima , babu  bona  pojita  in  annoi  piu-  Lftc 
rimoi , e però  c'  hai  da  lare  ? Comode  rr^o  ,bibe  ,epu.  ,o  ' 
lare.  Allegramente  or’è  tempo  di  lgtuzzare,  di 
lpcndere,e  di  giucare  in  tutti  i ridotti:  già  che 
mi  truovo  meda  da  parte  buona  quantità  di  dana- 
io, ora  è tempo  ( diciam  tra  noi  ) di  effettuare 
quella  vendetta;  ora  di  clpuguar  quella  pudicizia: 
ora  di  sfoprc  quella  pafiione;  ora  di  guadagnarmi 
quel  Giudico;  ora  di  fubornar  que'  Mimilri;  c 
così,  chi  lo  crederebbe?  arriviamo  audaci  a va- 
lerci de’  benefizii  ricevuti  da  Dio,  per  armi  da 
rivolgerci  contro  a Dio . Ech’e?  Fare,  per  figura, 
che  dopo  olii..;»  guerra  ©tteughiamo  tranquilla 
pace,  non  cu.riam  fubito  a’ teatri,  a' balli,  a’fc- 
itini  ? tate  che  dopo  con  tumaci/lima  infermità  ri- 
portiam  perfetta  lalutc,  non  torniam  lubico  agli 
amori, alle  sfrenauggini , alle  rivalità?  Equante 
volte  noi, che  nel  grado  di  Cittadini  mcn  degni, 
eravamo rilpcttofi  verfod  ogn’ uno;  non  prima  ci 
vediamo  onorati,  ò con  più  lplcndidi  titoli,  ò eoa 
più  magnifiche  parentele,  che  lofio  iacrefpiam  la 
N fronte. 
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fronte , refi  Uno  i!  folto , fdegnamo  la  comunanza  , 
c talor’  anche  ci  vergognatilo  d'eflere  pili  veduti 
in  quegli  Oratorii  di  penitenza f che  noi  prima  ufa- 
vano  di  frequentare?  In  che  fpendiamo  noi  per 

10  piu  quell' ingegno»  che  Dio  ci  ha  dato  per  gli 
Audi  piu  fruttuofi,  fé  non  in  cantilene  profane, 
è in  romanzi  inutili?  In  che  quel  giudiziosi  cui 
Cam  dotati  per  configli  più  pii , fe  non  in  tratta:; 
maligni, c in  "politiche  intercrtàte?  In  che  quella 
potenza,  di  cuifiamo  forniti  per  opere  più giove- 
voli, fe  non  in  oppreflioni  fpictate,ed  in  violenze 
iniquiffime?  Che  più?  Sanirate  ahutimnr  in  Uhi- 
dinem.  divida  1 vittimar  in  iuxurtam , honamque 
f amarri  fordida  eonverfationo  tarparmi  : come  fin 
«la’  fuoi  di  San  Girolamo  deplorava . E non  è que- 
llo rendere  a Dio  mal  per  bene?  Quello  è far  co- 
me fece  quel  perfido  Capitano  chiamato  Eribato, 

11  quale  havendo  ricevuto  da Crefo  un'oro  eccef- 
ftvo,  di  quell' oro  fleflo  fi  valfe  per  affoldarc  con- 
tro di  lui  tanta  gente  da  fargli  guerra.  Ego  con- 
forzavi  tradì*  eorumy{  cosi  mi  pare  di  fentir  che 
Dio  dicaci  per  Offa  ) Ego  tea  fattavi  brachi*  forum  , 
ed  eflì  che  han  fatto?  Et  ipfi  in  mt  cogitavorunt 
waliùam . Ahchc  pur  troppo  è tra  noi  frequente 
un  tal  M«>llro  d'ingratitudine.  Nonaccadedun- 
que  fiancarli  oerdimeilrarlo:  dovremmo  più  torto 
penfare  ad  ctlerminarnclo . 

E a dire  U vero,quantofarcbbe  il  non  rendere 
a Dio  le  grazie  dovute  per  limili  benefizii?  quanto 
il  diflimularli?  quanto  il  negarli?  quanto  il  di- 
jncnticirfcne?  Orche  fari  ancora  giungere  ad 
oltraggiarlo?  Ditemi  un  poco  per  vita  vofira. 
Uditori . Che  abbonamento  non  concepì  refie  voi 
verfo  d’uno,  il  quale  quando  voi  gli  porgete  un 
regalo,  vi  lafciafic  uno  {chiatto;  ò quando  voi  lo 
fottracte  da  morte, vi  tirarti  una  Allettata?  Ma 
non  ibi  ciò . Se  quella  medefima  villania  voi  ve* 
delle  ufare,  non  dico  con  effo  voi,  ma  verfo  di 
qualunque  altro,  ancorché voflro  non  congiunto, 
non  compatriota , non  conofcente  ; non  fentirelle 
avvamparvi  fubito  il  petto d’ indegnazione?  Non 
chiarnerefle  fopraquel  capo  ingrato  tutte  la  faet- 
te  del  Cielo , tutte  le  furie  d' Inforno  ? San  Zeno- 
ne non  può  reprimer  lo  Itile  contra  Saule , il  quale 
allora  tentò  di  ammazzar  Davide  , quando  Davide 
con  l'arpa  al  collo  fiudiavali  di  lanario.  San  Gio- 
vanni Grifofiomo  non*>uò  rattemperare  lo  (degno 
contra  i fratelli,  i quali  allora  trattarono  di  tru- 
cidate Giufeppe,quandoGiufeppc  co' cibi  in  ma- 
no gli  cercava  perpafcerli.  Ma  io  voglio  arrecar- 
vi un’altro  fucceflo  non  tanto  noto,  e quali  che 
voi  fegghiate  qui  come  Giudici  in  tribunale,  per 
dar  fentenza,  io  voglio  prender  le  parti  diAccu- 
fatore,  e condurvi  innanzi  un*  Imperadore  per 
Reo.  Date  voi  frattanto  udienza  all’  accufa.  Ea- 
filiojlmpendor  famofo d’Oriente,  ne  andava  un 
giorno  per  gli  orrori  dc’bofchi  a caccia  di  Fiere. 
Quando  avvenutoli  in  un  Cervo  di  (mifurata  gran- 
dezza , l’ affai  cò,l’ ancllò,  e già  con  l’afia  fi  ado- 
perava di  uccìderlo.  Il  Cervo  fchermendofi  bra- 
vamente , ava»  zolli  tanto , che  fai  un  do  eli  ad  dolio, 
gli  ficcò  un  ramo  delle  corna  nel  cingolo  delle  r& 
ai,c  così  levandolo  in  alto,  era  già  per  torgli  la 
vita.  Un  genti  Ih  uomo,  che  fol  trovavafi  per  av- 
venturavicino, accorrendo  con  fomma  celerità, 
con  fommo  coraggio,  sfoderò  la  fpada,  tagliò  il 
cingolo,  e falvòl’ Imperadore  di  morte.  Tornali 
k fora  a palazzo,edivolgatafi  già  la  fama  del  fat- 
to, tutti  fi  affollavano  intorno  al  magnanimo  Cor- 
tigiano, congratulandoli  feto, die  gli  tòffe  tocca- 
to si  buono  incontro  di  potere  falvarc  la  vita  al 
Prencipe.  Chi  penfova,ch’ei doverti  cflerc  fubli- 
mato  l’ifidTa  fera  al  carico  fupremo  dì  Favorito, 
ò almeno  aferitto  al  ruolo  principale  de’ Grandi . 
Chi  gli  augurava  donativi  fuperbi,  chi  parentele 
fplcndide,  chi  titoli  fpcciofi;  quando  r Impera- 
tore, il  quale, conforme  il  reo  cofiume  di  molti 
collocati  in  alta  fortuna,  non  potéa  comportare 
di  riconolcerfi  debitor  di  troppo  ad  alcuno  infe- 
riore a sé;  che  fa  ringratifiìmo?  Chiama  ad  un 
(ratto  il  Capitan  di  giufiizia , c fotto  color  che 


quell’  huomo  folle  fiato  ardita  di  metter  man® 
alla  preienza  Imperiale,  ordini, che  gli  fia  moz- 
zata pubblicamente  la  tella  ; c cosi  fu  tollo  efe- 
gu  ito,  con  univcrfalcffordimenco  di  quei,  che  vi- 
dero palpitante  fopra  d’un  ceppo  colui  cbealpet- 
tavanodi  veder  quali  amipefiò  a parte  del  Trono. 

Ecco  il  fatto.  Su  ditemi,  qual  fentimento  a voi 
pare  di  concepì*  me?  Notivi  fi  fonocommortcpun- 
to  le  vifeere  in  alcol  tarlo  ? Gl'Iftorici  ,chc  il  rac- 
contano, quali  fono Cedreno,cZonari , non  fini- 
feon  di  abbominare  unuperfidia.  A voi, che  ne 
pare?  Schavefieil Reo  qui  dinanzi  ,chefuppl]zio 
voi  gli  darcile  ? Si  potrebbe  talun  di  voi  contenere 
di  pon  fe  gli  avventar’  egli  (ledo  aliavita?  di  non 
lacerarlo  con  l’ugnc?  di  non  isbranarlo  coi  morii  ? 

Credo  di  nò.  Almeno  io  fendi  commuovermi 
tutto  il  fangue, quando  la  prima  volta  loffi  un  tal 
calo:  perch  io  fapéa  bene,  che  Ingrata/  fenfa  dt.  Eet/.x^ 
reiinquft  liberante™  fr  y già  che  fin  qui  l’EccIefia* 
ftico  l’ havéa  detto  ; Ma  non  fapéa , che  trofiigaut% 
che  perdere:.  Quello  è troppo.  Ma  Dio  immor- 
tale! E che  vuol  dir  dunque, che  un  limile  fen- 
timento voi  non  havetc  qualor  fi  tratti  di  Dio! 

Non  ha  egli  forfè  a voi  làcci  fervigj  eguali?  Che 
dico  eguali?  maggiori  aflài,  maggiori  in  finitamen- 
te. Alla  fine  il  benefizio  ricevuto  da  Ballilo  qual* 
era  fiato?  L’eficr  fottracco  una  volta  da  un'im- 
minente pericolo  della  vita.  Ma  da  foroiglianti 
pericoli  quante  volte  ha  Dio  fin’ aderto  fottratti 
voi?  Quanti  n’havecevoi  partati  neloorlòdc’vo- 
ilri  giorni,  òin  terra,  òin  acqua,  òdal  fuoco, ò 
dagli  animali,  ó dagli  huomini,  ò da'  Demonii? 

Non  dimorerefie  voi  già  ad  abbruciare  qel  baratro 
dell’Inferno,  fol  che  Dio  ha  vertè  data  licenza  ad 
una  febbretea,  che  vi  lucchiafle  le  vene;  ad  un 
catarro,  che  vi  turarti  le  fauci  ; aduna  cancrena, 
che  vi  roderti  le  vifeere;  òad  una  gocciola  che  vi 
precipiurte  fui  cuore?  Egli  qual  voftro  benevolo 
difonforc  ha  sfoderata  la  lpada  apprebendìt  arma , 
e vi  ha  campati  da  tutte  le  Creature,  che  come 
minifire  della  divina  Giultizia  (trepidavano  a vo- 
llro  danno , (j  exurrtx'.t  in  adjutorìum  vt finir» . 

E voi  che  gli  havetc  rcnduto  di  guiderdone?  Udi- 
telo dal! Apoftolo.  Havetc,  die’ egli,  pigliati  in 
mano  i martelli,  pigliati  i chiodi,  e di  bel  nuovo 
(o  cofa  orribile!  ) c di  bel  nuovo  liete  tornaci  a 
riconficcar  Crifio  in  Croce;  lutar*  trucifigotast  fltf.  f 
^ ili  am  Dei , ofi  tutta  battuta,  £ voi  non  vi  col-  Ò, 
mate  di  orrore,  c voi  non  avvampate  di  fdegno 
contro  di  voi,  come  avvampavate  pur' ora  contra 
Rafilio?  Nè  mi  dite,  che  quelle  fono  belle  meta- 
fore deli’Apollolo,  ma  che  in  verità  voi  non  ha- 
vetc mai  tolta  a Crifio  lavica  in  tutti  i di  vofiri. 

Come?  Stimerete  voi  dunque  che  i Nazareni, 
perchè  non  giunfcroquclla  mattina  a levare  la  vi- 
ta a Crifio,  campato  invjfibihnentedalle  loro  ma- 
ni, non  foffcrq  però  rei,  come  fe  glie!  haveffrr 
colta, mentr' erti  lecero  quantopoterono  dal  loro 
canto,  affine  di  torgliela?  Non  gliela  togliete  voi* 
perché  già  egli  è beato , perché  e immortale , per- 
chè è impallinile;  nel  refio  dalla  parte  vofira  ciò 
non  rimane,  qualunque  vola  peccate  voi  mortal- 
mente, e perché?  Perchè,  dice  San  Tommafo, 
perchè  con  tal’  atto  voi  tempre  tornate  a porre 
di  nuovo  in  campo, quanto  ballò  per  cagionare  lt 
crocifirtìone  di  Crifio,  che  fu  l’ingiuria  di  Dio.  , 

Cum  poetai  yq**ntum  in  le  tj} , dai  on.-fonem  y ut  p.nm 
iterar*  Cbrijiui  trae ifiga tur  . Heb.c.fa 

Ma  fu  concedali  che  lia  cosi  come  dite.  Qye-  ^ 
fio  dunque  è il  gran  contraccambio, che  voi  Pec-  ”*• 
catori  rendete  a Crifio  per  tante  grazie,  le  qua- 
li egli  vi  fa,  che  folamence  non  arrivate  ad  uc- 
ciderlo? Del  refio  quan  to  potete  d i male,  voi  glie 
nc  fate  : Maledire  il  fuo  nome,  accular  la  ina 
provvidenza, firapazzare  i fuoi  Servi,  Ichcrnire  i 
fuoi  Sacerdoti,  profanar  le  lue  Chicle,  concul- 
care i fuoi  ordini,  non  è forfè  l’ordinario  cofiu- 
me de’ peccatori?  O crudeltà , o fpietatecaa,  o 
barbarie  ! Qupi  di  Betulia,  effondo  fiati  per  ope- 
ra della  loro  valoroia  (iiuditu  fottratti  da  gra- 
ne eccidio,  non  furon  però  contenti  di  non  la 
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deridere , ma  ad  una  voce  la  benediflcro  tutti 
- « con  alti  encomii  . Benedixerunt  tam  omnti  una  Wh- 
•'  ' ce  dicent  et  : Tu  gjaria  Jerufalem , >«  Ut  iti*  Ifr*t!y 

«1-  10-  bonorifietntia  papnli  naftri  : le  contribuirono 
ricchi  doni . le  fecero  immenfi  ottequii , e morta 
finalmente  la  pianfero  fette  di  con  mconfolabile 
affanno . Non  fu  contento  Faraone  di  non  am- 
mazzar quel  Giufeppc,  da  cui  gli  fu  con  provve- 
dimento accortiflimo  pronunziata  un’orribile  ca- 
rotila, si  che  fe  ne  riparattcro  a tempo  i danni  ; 
ma  fublimollo  alla  fupreraa  amminiflrazion  dell’ 
Egitto.  Non  fu  contento  AfTuero di  non  ammaz- 
zare quel  Mardochéo , da  cut  gli  fu  con  lealtà 
cor  di. ili  Hi  ma  dilcoperta  una  fegreta  congiura,  sì 
che  fc  ne  troncaflero  a tempo  Te  trame  ; ma  eial- 
tollo  ai  fupremi  onor  della  Periìa.  E cosi  niuno 
comunemente  appago!]]  di  non  ufa re  altro  fegno 
ni  fuo  Benefattore  di  gratitudine,  fuorché  que- 
llo di  non  levargli  la  vita:  beneficio,  il  qual  chia- 
mali da  Ladrone.  Voi  folarocnte  di  ciò  ficee 
contenti  rifpetto  a Dio.  E però  quali  con  ciò  vi 
fiate  gii  difobbligati  a ballanza  dalle  innumcra- 
bili  grazie,  ch'erli  vi  ha  fatte,  non  vi  par  nulla 
di  (ubbidirgli . calunniarlo,  confonderlo,  bcllem- 
miarlo, e collocare  le  voflrc  ricreazioni  le  voflre 
glorie  ne’fuoi  piò  gravi  Orapazzi . E perchè  tan- 
to di  male  a un  Diocesi  buono?  perchè?  perchè? 
Io  lo  beniflìmo  (dice  San  Giovanni  GrifoOomo) 
che  fe  un’huomo  facefl’e  a voi  la  metà  (blamente 
di que’ favori , i aitali  ricevete  da  Dio,  mai  non 
ar dirette  di  dargli  un  legeier  difgutto,  anzi  fem- 

J»re  vi  ftudicreltc  di  proiettargli  una  divotiflima 
ervitò.  Che  oflequi  non  uferette  voi  verfo  un' 
huomo,  il  quale  vi  navette  donati  que' bei  pode- 
ri, co' quali  ha  Dio  provveduta  la  vottra  cafa. 
Ripenlaceci  un  poco . Seda  un’huomo  vi  fotte 
conceduta  coietti  finità,  la  quale  Iddio  vi  con- 
cede; fc  da  un’huomo  vi  fotte  prolungata  cotella 
vita,  la  quale  Iddio  vi  prolunga,  che  rìcognizio- 
nedi  affetto  voi  non  vi  adopererefledidimottrar- 

gli  ? Si  hac  mi  barn  ine  aliquo  in  un  merita  colla- 
ta  fubffent . nonni  il  li  fapijjimì  fervi  t ut  em  addidì- 
aijfetit  ve  fi  ram  ? E perché  dunque  con  Dio  non  fa- 
te cosi»  ma  fitte  c’habbia  tutto  dì  da  dolerli  per 

| j luta,  c da  replicare  : FU  tot  enu  trivi  f fa-  exalt  avi: 

' anatrivi  con  tanti  doni  di  natura , e xm Itavi  con 
tanti  doni  di  grazia  : Ipfiauttm fprtvrrunt  me . For- 
fè v'è  piò  fàcile  efler  grato  vcrio  degli  hu omini, 
di  quel  che  vi  farebbe  efler  grato  verfo  di  Dio? 
Se  quello  fotte,  io  ceflcrtì  di  dolermi.  Ma  que- 
llo c’1  peggio,  Signori  miei , quell’ é'1  peggio, che 
fLmo  l petto  grati  ili  mi  verfo  gli  huomini , verfo 
i quali  efler  grato  è affai  più  difficile  : iiamo  in- 
gratiflimi  verfo  Dio,  verfo  il  quale  è molto  più 
fàcile  l’ efler  grato. 

Vietò  già  Dio  nella  legge  veechia  agli  Ebrèi, 
che  non  gli  offeriflcro pelei  nc’fagrificii . Equa! 
di  voi  fàprfa darmene  la  ragione?  Non  fonoipe- 
fei  faporofi  al  palato,  efìmii,  eccellenti?  SI, rif- 
ponde  qui  l’Abulenle  : ma  quanto  d’altra  parte  è 
difficile  a fàrne  preda?  Abitan’elTi  nel  profondo 
dell’ acque  da  noi  lontani  : hanno  ripofli  i covili, 
furtive  le  ritirate , predi  gli  fcampi,  maliziofc 
le  fughe.  E però  tt  lafcioo  pure,  perciocché  Dio 
non  altre  cole  vuol  da  noi, le  non  fàcili  a ritro- 
varli . Quindi  leggete  voi, ch’egli  mai  per  fua 
vittima  dimandane  qualcun  di  quegli  animali, 
pe’ quali  tanto  fi  porta  continuamente  di  guarà 
a’bofchi?  Sacrifico!!]  tra’ Gentili  bensì  a Nctcu- 
eo  il  Cignale , ad  Ifidc  il  Daino , a Fauno  il  Ca- 
•riolo.  a Diana  il  Cervo  : ma  il  noflro  Dio  non 
altri  chiefe  per  sé, che  gli  animali domcttici dell’ 
armento , Vitelli , Tori , Pecorelle,  Agnelletti , e 
m gli  uccelli  medefimi  le  foie  Colombe, le  fole 
Tortore  ammife,  nè  mai  come  Eliogabalo  co- 
mandò che  a lui  fi  fagrificaflcro , ò le  Pernici , 
che  lono  al  volo  >1  rapide,  ò le  Meleagride,  che 
fon  per  l’aria  si  rare.  E perchè  tanto  di  trivia- 
lità voléa  Dio  nelle  offerte  ancor  più  folenni, 
che  a lui  fàcevanfi,  fe  non  che  per  darci  ad  in- 
tendere non  efler  lui  Signore  di  (Irsuti»  conten- 
Tvmg  I. 
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tatura ? Ogni  piccol  contraccambio  l’appaga , ogni 
leggiera  ricognizione  gli  balla , sì  come  a quello, 
che  principalmente  riguarda  alla  volontà.  Siva- 

Untai  prompta  efl  yfecundum  id  cued  baiti  acce-  *•  C"- 

p/yA  dicci’ Apertolo.  E però  qual  dubbio  che  *•  «• 

1 eflere  grato  a Dio  non  è sì  difficile,  come  con 
gli  huomini  accade,  ì quali  altieri,  incontenta- 
bili, ingordi,  non  fono  paghi  di  uno  Iterile  uflè- 

Jiuo,òd  una  infruttuofa  cordialità,  ma  guad- 
ano 1 penalmente  alle  mani  cariche.  Fingete 
un  poco  che  lo  Scolare  dica  al  proprio  Maettro, 
ò il  Ciientolo  al  fuo  Avvocato,  ò l’Infermo  al 
fuo  Medico:  Signore,  io  vi  fo  di  berretta,  vi  ba- 
lli cucilo: io  nonpreterifeo  le  voflre  regole  nello 
Audio,  io  non  mi  diparto  dalla  voflra  direzion 
nelle  liti,  io  non  contravvengo  a’voflri  ordini 
nella  purga . Fingete , dico,  ch’etti  procedan  co- 
sì, laran  perciò  comunemente  contentici  Mae- 
Scopre,  ò l’Avvocato  del  Clientolo, 
òl  Medico  dell  Infermo?  Non  gii;  ma  di  piène 
vogliono  qualche  emolumento  notabilepcrfeftef- 
fi,  vogliono  paghe,  voglion  prefenti.  E pure  a 
Dio  balla  ciò  che  a niun’ altro  balla . Non  altro 
vuol  da  noi  egli,  fe  non  che  oflcrviamo  perfet- 
tamente  quegli  ordini,  che  ci  ha  dati  per  mero 
prò  delle  anime  nollre  : Si  vii  ad  vitam  incedi  Matti, 
*»**dat*  Anjj  di  quelli  ordini  fletti  non  io.  17. 
altri  chiede  che  offcrviam,fe  non  quelli, che  fo- 
no agevolmente  ripofli  in  noflro  potere.  Sei  tu 
povero, e non  puoi  a Diofoddisfare  con  la  limo- 
fina?  fi  contenta  che  tu  corrifpondagli  col  digiu- 
no. Sci  tu  infermo,e  non  puoi  a Dio  corrilpon- 
dcrc  col  digiuno?  fi  contenta,  che  tu  gli  foddif- 
faccia  con  la  itmofina.  Non  puoi  nè  con  l’uno, 
né  con  1 altro?  fi  contenta  che  tu  fupplifca  con 
la  temperanza  del  vi  vere,  con  la  raodellia  del  di- 
icorrcre,  con  la  pietà  dell' orare.  In  una  parola, 
è Dio  fempre  pago  abbondantemente  di  ciò,  di 
cui  tra  gli_  huomini  comunemente  nettiino  luol 
contentarli , che  fol’é,  come  ditte  Santo  Agofti- 
D°,  di  non  eflere  (Impazzato.  Non  ptamium  pa-Ser.ito, 
ftulatjed honorem  Chi  mai  però  crederebbe , che  dirT. emp. 
nè  pur  si  poco  vo  ciamo  ad  etto  ufar  di  ricooo- 
lccnzajpa  che  talvolta  noi  rifpettafiimo  glihuo- 
mmi  piu  di  lui, come  fe  que’ medefimi  beneficii, 
che  a noi  provengono  fccondariamentedagli  huo- 
mrni,  come  da  cagione  infima,  non  ci  provenif- 
fcro  principalmente  da  Dio,  come  da  cagione  fu- 
prem*?  E pur  * coti  is.  „J,„i  cosi  dicc_  0/„ 
v»  appaino  Dio  per  Oléa  : rtdnai  ttt  dilla  porer-  i ». 
a ."Ami", dalla  infermili dalliigno- 
ranra , redimi  tei  dalla  badi  fortuna  in  culli  mar- 
civano : ir  iff  letali  A ut  entra  me  mattati*  , 
f“  ^ni  altro  attribuifeooo  tutti  que'bo 
ncficii  c hanno  ricevuti  da  me,  ad  ogni  altro  le 
ricchezze,  ad  ogni  altro  la  fanità,  ad  ogni  altro 
il  iapcrc,  ad  ogni  altro  le  dignità . Ofua  flrava- 
gantc  fciagura  ! ò fua  forte  mifera  ! Non  è que- 
lla un  ingiuria  inaudita,  che  a lui  facciamo? 

E pur  v’è  di  più  : Perciocché  poco  farebbe  (ai-  Vili, 
me  credetemi , che  mi  feoppia  il  cuore  a ridirlo) 
poco  farebbe  che  Dio  doveflè  in  queflo  cedere 
agli  (mommi ; peggio  è,  che  viene  neccflitato  di 
cedere  infino  a’ Bruti . I Lupi,  chi!  crederebbe? 

1 Lupi  dico,  animali  cosi  od  ioli,  arri  varo  no  nell* 

Egitto  ad  ottenere  onori  fingolariflìmi , perchè 
una  volta,  non  fo  come,  fugarono  dalle  campa- 
gne Egiziane  alcuni  Ladroni  Etiopi.  Riportaro- 
no nello  Hello  Egitto  ancor’ etti  altari, ed  iaceo- 
fi , gli  Avolwi , gl’icneumoni , le  Gatte , ed  alcu- 
ni hen  uccellacci,  chiamati  Iòidi.  Gli  riporta- 
rono  gii  Avoltoi,  perché  flerroinavano  le  cove 
delle  Ceralte,  inleflatrici  dc’campi;  gli  riporta- 
rono  gl  Icneumoni, perchè  pcrfeguicavano  l’uvo- 
va  de  Coccodrilli  aflèdiatori  del  Nilo;  gli  ripor- 
taron  lo  Gatte , perché  giovavano  aflài  contra  le 
morficaturc  di  alcune  ferpi,  frequenti  allàlitrici 
degli  huomini,  e de’belliami;  e finalmente  que- 
gli  altri  uccellacci  feroci  gli  riportarono, perchè 
non  lalciavano  allignare  per  quc'pacfi  alcuni  Dra- 
goni alati , che  fu  l’ingrcllò  di  primavera  dall,* 

^ * Arabia 
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Anfcii  voli  vano  nell'E«itto.  Tinto  hin  potuto 
di' cuori  barbili  imporrir  si  vili  ininuli  p « bo 
nefizii  ,chc  vcrimento  non  crino benefitii , men- 
tre  loro  mancava  U volontà  di  beneficare . E Dio 
non  può  giungere  ad  ottener  da  ooi , le  non  al' 
tro,  almen  di  non  edere  offefo  ? Ma  che  ferve 
ricorrere  agli  Egiziani  ? Dite  : noi  pure  non  ac- 
carcMiam  fino  i Cani,  perché  ci  fervono  di  guar- 
diani fedeli?  Non  accarezziamo  fin*  i Cavalli, 
perchè  ci  vagliono  di  portatori  folleciei?  E gè- 
neralmente  parlando»  non  ci  rechiamo  ad  un  ge- 
nere d’ impietà  il  far’ offrii  a qualtìvoglia  anima- 
le, quand’ egli  non  ci  dia  noja?  Certo  ò che  i 
Senatori  di  Atene  rimoflero  un  loro  Nobile  da- 
gli onori,  perebò  fi  feppe  haver  lui  da  sé  ribut- 
tata non  fo  qual  piffera , che  per  fottrarfi  dagli 
artigli  di  un  Aquila  fe  gli  era  frettolofamcnte 
venuta  a eittare  infeno.  E perché  dunque,  men- 
tre a noi  Dio,  non  foto  non  dà  noia  alcuna,  ma 
ci  fa  bèmeficii  fingolarifiimi,  noi  ci  prendiamo  a 
diletto  di  (Impazzarlo ? Aimé,  coovienc  ch’io 
mi  ricuopra  la  faccia  per  la  vergogna  dlefler  ca- 
duto a paragoni  si  vili,  perché,  come  avvitami 
San  Girolamo , Quando  major  a mi  nert  bui  teaquan- 
tur  , in/t  fiorii  tomparatto  fttpenarit  injnria  tfi  . Ma 
che  ci  poflb  far’ io?  Non  é forfè  tutto  yerifiuno 
ciò  che  hodeteo?  Chcditcdunque,Crifiianimiei 
cari, che  rifpondete?  Donde  procede  sì  mala  cor- 
rifpondenza  verfo  di  Dio?  Forfè  perchè  è Dio 
quegli,  che  ci  fa  il  benefizio,  noi  non  vogliam 
riconofcerlo,  come  nofiro  benefattore?  Cosi  è, 
. cosi  è . Diluì  voi , dieit  Dominio , & diqiflit  : in 
quo  diltxijìi  noi  f -Dio  folo  è quegli , cui  non  vo- 
gliamo clUtr  grati.  Noi  grati  verlo  degli  huomi- 
ni,  noi  grati  verfo  dc’bruti.  folo  verfo  Dia  vo- 
gliala* edere  fconofccnti , né  fola  feonafeenti , ma 
ingiuriofi,  ma  empii,  tna  (celienti.  Qu?l’ altra 
maniera  dunque  gli  rimarrà  di  guadagnarli  i cuor 
no(lri,fc  non  battano  1 benefizi! ? Parlate  un  po- 
co, Peccatori  compagni  miei.  Come  potrebbe 
egli  fare  per  conquidaci?  Egli  è tutto  perduto 
dietro  di  voi  : altro  che  voi  non  fofpira  ,ad  altro 
egli  non  penfa, fuori  che  a voi . E crcdéa  pure, 
che  voi  dovette  finalmente  piegarvi  ad  amare  chi 
tanto  v’ama: ma  non  gli  rfièndo  riufeito  ancora 
r intento,  chfc  dovrà  tare?  Volete  eh’ egli  comin- 
ci a cambiar  maniere  ? a non  vi  profperare  ? a non 
vi  proteggere?  a laiciarvipiù  tolto  andare  in  ro- 
vina? Non  fia  mai  vero.  Uditori , non  (ia mai  ve- 
lo. O quanto  grande  farà  di  certo  ildifgufio,che 
gli  darete,  fe  lo  coftringerete  a un  tal’ atto.  E 

Fx  qual  cagione  peniate  che  a lui  fpiaccia  unto 
ingratitudine  «olirà?  Per  quello , per  quello  : 
Perché  ella  é quel  pcrniciofilfimo  vento  delcrit- 
•>toci  da  Ezccchiello , Ventiti  nrttu , vento  che  Cec- 
ca fino  un  terreno  sì  fertile,  qual’é  quello  della 
beneficenza  Divina.  Però  troverete  che  Dio  fi 
dolga  unto  agramente  nel  Calmo,  di  colloro  i 
quali  a lui  rendono  mal  per  bene.  Nonfeaeduo- 
le  per  verun  proprio  interrite , non  perchè  quelli 
ì’ ingiuriano,  non  perchè  quelli  l’infultano,  ma 
perché  ? Perchè  lo  rendono  Aerile . Httributbant 
mi  hi  mala  p>o  bon'u  girili  totem  animai  men.  Deh 
diamo  campo  al  Signore  di  farci  bene,  quant 'egli 
mai  ne  ddidera , e però  cominciamo  ad  cflergli 
grati  di  quello,  che  già  n’ha  fatto. 

SECONDA  PARTE. 

IO  non  rimali  mai  più  fiord  ito,  che  quandolef- 
fi  in  Erodoto  un  cafo  Arano,  Dice  quell' an- 
tico Scrittore,  trovarfi  al  Mondo  alcuni  Popoli 
si  nemici  del  Sole»  che  quando  fpunta,  gli  van- 
no incontro  rabbiofi , gli  dicon  degl'  improperi , 
gli  fcagliano  delle  pietre,  e quali  torfennati  gli 
avventano  acuti  dardi . Or  quali  Popoli  dirette 
voi  che  fwn  quelli?  I Settentrionali,  che  quafi 
in  tutto  abbandonati  dal  Sole,  rade  volte  l'anno 
rimirano  la  fua  faccia, c meno  partecipano  la  be- 
nignità de'luoi  influlli , e godono  meno  la  bellez- 
za de’ Cuoi  fplendori?  Anzi  quelli , qual  volu  lo- 


ro apparifee,  efeono  a Calatalo  con  lieti  Tuoni 
di  viuolé.di  cetcre,  di  zampogno-  Gli  unici  dun- 
ue  ad  odiarlo  fon  quei , che  il  vagheggiano  più 
’appreffo; quegli,  a cui  elio  feconda  più  le  mi-  - 
oicre  di  argento,  e d’oro;  quegli  a cui  elfo  col- 
ma più  i mari  di  coralli , e di  perle  ; gli  Atlan- 
tici, quelli  fono.  Quando  Icfii  ciò  , vi  con  felli» 
Signori  miei,  che  (limai  quella  una  Aravagànte 
barbarie  di  Popoli  più  che  fiolidi , più  che  infimi. 

Ma  non  è vero,  che  quella  appunto  ufiarao  noi 
verfo  Dio?  Quella,  quella, dice  il  Pontefice  Saa 
Gregorio  : Mago  ( antro  Dtum  elevami  ur , qui  ma- 
gli ab  eym  largitoti  tontra  mtrìtum  dita  nino . Qupi 
che  da  Dio  ricevono  più  di  comodi , ò di  fplen- 
dori, quei  più  gli  rendono  di  villanie,  e dì  fira- 
pazzi.  Or  quale, a dire  il  vero,  può, edere  la  ra- 
gionedi  quella  ingratitudine  tnollruolà?  Ccrchian- 
la  un  poco , nudiamola , fpeculiaraola . Ncfiùn  li 
affanni , eh'  io  credo  haverla  arrivata  : mercé  che 
rodo  me  la  danno  clli  a conofccre  quelli  odierni 
Nazareni  medefimi,  ingrati  pcriecutori  del  be- 
nefico loro  Compatriota  . Qual  cofa,febcn  rimi- 
rali, fu  mai  quella,  che  gli  rendette  sì  perverti 
si  perfidi  verlo  Grillo?  Sapete  quale?  U fofpec-  * 
to,  c'hcbbcr  di  lui t non  come  di  amico,  ma  co- 
me di  cmolo.  Mi  lpieghcrò.  Scntiron‘e(fi(ed  ò 
ponderazion  del  dottillimo  Maidonato)  fentiron 
dico,  com*  egli,  rimproverando  le  icelleraggini 
loro , paréa  che  minacciafife  dover  la  vera  Reli- 
gione pafiàre  dal  Giudailmo  nel  Gentilefimo , e 
però  toltoli  levarono  in  armi  contro  di  lui, quali 
egli  folle  per  cogliere  loro  quello,  che  loro  egli 
haveva  donato . Et  repleti  funt  ira . eo  quid  vifut 
tjftt  Cbrtji m fignifii art ,gratiam  Dei  a Judait  tronfi* 
fertndatn  ad Qtnttt . Or'  ecco , Signori  mici , quel- 
lo che  sì  fpcflb  ci  rende  tanto  ingrati  verfo  di  Dio . 
Penfiamoch’eflbci  voglia  toglicreilnofiro,  come 
fe  ad  elio  non  folle  fiato  egualmente  fàcile  non 
ci  dare  quello  che  poi  tanto  temiamo, eh* efio  ci 
tolga . Sarà  un  Padre , che  ha  ottenuti  da  Dio  fi- 
gliuoli di  nobilifiima  afpcttazionc.  Perche  tut- 
tavia con  ingrata  corrilpondcnza  gii  alleva  il  ma- 
le? sì  dilaffezzionati  agli  fiudi?  sì  alieni  dalla 
pietà?  sì  liberi  nc'cofimni?  Perché  temetch'ef- 
fi  altrimenti  non  rendanfi  rdigioli , e che  cosi 
Dio  non  gli  levi  quel  che  gli  ha  dato . Sarà  un 
Cavaliere,  che  ha  confeguicc  da  Dio  rendite  di 
gran  qualità.  Perchè  nondimeno  anch'egli  con 
ingratiflìmo  contraccambio  fi  mofira  così  tenace? 
cosi  difamorato  de' poveri?  cosi  duro  co' fervi? 
cosi  dimenticato  de’  Claufirali  ? Perchè  teme  di 
non  cadere  in  penuria , e che  cosi  Dio  non  l'im- 
povcriiica  di  quello, onde  l’ha  arricchito.  Quella 
quella  è tra  le  principali  cagioni  de'nofiri  brut- 
tifiimi  termini  verfo  Dio: Solpetcare di  lui, qua- 
fi «li  nemico,  mentre  pur’ egli  ci  è fiato  cosi  be- 
nevolo. E a dire  il  vero;  com’entra,  Uditori, 
quella  diffidenza  di  Dio  in  un  cuore, è finita . A 
quali  llravagauzc  noi  porta?  ò in  quali  fcellera>- 
tezze  non  lo  precipita?  Vediamolo,  fe  vi  piace, 
in  Jeroboamo,  il  cui  lucccflb,  l’c  non  folle  di  fe- 
de, perché  lo  potete  leggere,  fe  volete,  al  terza 
de’ Ré,  non  potrebbe  crederli.  Era  Jeroboamo 
iervidore  di  Salandone,  e lervidor  tale, che  ogni 
altra  cofa  mai  li  farebbe  fognata,  fuori  che  que- 
lla , di  dover'  edere  I uccellerò  al  Padrone  nella 
maggior  parte  del  Principato . Nondimeno  Dio 
gli  I pedi  con  figlia  tameiuc  un  Profeta , chiamato 
A ia , che  vivente  ancor  Saiamone , alCcuraflèlo  ?• 
dcU'lnveltiCura  reale  fu  diece  Tribù , perocché  due  * 1 
fe  ne  doveano  riferbare  in  grazia  di  Davide  al 
Nipote  fuo  Roboamo,  quella  di  Giuda,  e quel- 
la di  Beniamino  : quella  di  Giuda,  che  tenda  il 

Primo  grado,  e quella  di  Beniamino,  che  tenda 
ultimo . E comegli  fu  prima  da  Dio promeflo, co- 
sì gli  fu  poi  mantenuto,  rollo  che  Salamoile  fini  i $. 
fuoi  giorni . Or  chi  non  havrebbe  creduto, che  il  12. 
nuovo  Principe  di  niuno  fi  dovefie  fidare  nell'  avve- 
nire più  che  di  Dio?  Diograziofaraente  havevalo 
eletto  a tal  dignità  ; Dio  glie  nliavéi  conferita  l’tn- 
vclUtuu  ; Dio  glie  n’  (uvea  confermato  il  poflèfib, 
moven- 
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Nel  Lunedì  dopo  la  III.  Dom.  i o i 


movendo  interiormente  i cuori  de*  popoli  ad  ade- 
rirgli . Di  pili  Dio  gli  havéa  fatto  noto,  che  un  tal 
poflèflb  farebbe  (lato  perpetuo , s’celi  fi  forte  con - 
ietvato  ftdele;  che  imi  non  farebbe  dicaduto  lo 
feettro  dalla  fua  ftirpe;  eh’  ei  gli  farebbe  flato 
affiliente  nc'configli,  protettore  nelle  battaglie, 
liberator  ne’ pericoli , e che  in  una  parola  havreb- 
begli  conceduto  abbondantemente,  quant’  egli 
1-  umanamente  fapelfedefiderare.  Et  rognabii  fupor 
II.  37.  emma  JtfiJtrat  anima  tua . Adunque  ognu- 
no bavria  detto:  Orsù  Jcroboamo  del  certo  pro- 
curerà di  tenertela  ben  con  Dio.  Oquantodìvoto 
Principe  farà  quello!  o quanto  rcligiofo  ! o quanto 
regolato 1 o quanto  telante  ! E pu{  eredereflc  ? Non 
palla  molto,  che  l’Empio  di  muro  comincia  ad 
eflirc  più  guardingo,  più  gelofo,  più  diffidente, 
che  di  Dio  Aedo.  Perocché  prende,  già  liabilito 
nel  Trono,  a penfar  tra  sé:  ehcs’egli  lafciavaan- 
*8.  dar  le  fue  diece Tribù  in  Gierufalcmmc  alle  fèlle 
foli  te,  ed  a'fagrifisiiconfueti,  a poco  a poco  con 
una  tale  occauone  elle  correvano  rifehio  di  ri- 
tornare ali*  ubbidienza  di  Roboamo  loro  naturale 
Signore  .per  quella  inclinazione  c'han  tutti  i po- 
poli di  foggettarfi  più  volentieri  a chi  è nato  lor 
capo,  che  a chi  s’ è fatto.  E cosi  a difpettodiDio 
fi  rifolvc  di  vietar  con  pubblico  Editto  ogni  pel- 
legrinaggio in  Gierufalemme,  ogni  gita  al  Tem- 
pio . Ma  perché  dall'  altra  parte  egli  Aiina , che 
qualche  culto,  òvero,  ò vano  di  religione  ci  vo- 
glia in  qualunque  popolo,  per  tenerlo,  ò più  fcru- 
polofo , ò più  timido , ò almen  più  occupato , e 
cosi  men’  ardito  alle  ribell  ioni,  e men  dii  porto  a* 
tumulti;  che  fa  quefl’  infame  politico?  Fabbrica 
due  Vitelli  d’-oro  : ne  pone  uno  in  Dan , ed  un’al- 
tro in  Retei  ; e convocate  tutte  le  genti  ad  un  fo- 
lenniflimofagfiSzio:  Orsù, dice  loro, quelli  fono 
gli  Dei , che  vi  traffèro  dell’  Egitto , che  vi  ali- 
mentarono pe‘  deferti . E però , badate  bene  : a 
quelli  nell’  avvenire  offerì  te  inccn  fi , a quelli  fcan- 
nate  vittime,  a quelli  inviate  preghiere,  fenza 
più  curarvi  d’andare  in  Gierufalemme . Et  exca- 

lirata  confili»  y fteit  Juat  Vituht  aureo; , eliconi  : 
Sa/ito  mitri  offendere  in  Jerufalrm  : Ecco  Dii  tui 
Jfraolt  fui  to  rJuxtrunt  ilo  terra  jEiypti . Volete 
altro?  Fece  egli  unto,  che  diviò  quali  tutti  i 


fudditi  dall’  adorazione  del  vero  Dio,  e nè  per 
riprenfioni.  né  per  minacce,  né  per  gaftigi  i,  né 
per  miracoli,  fi  potè  indurre  a fidarli  già  mai  di 
lui;  ma  fempre  hii'alla  morte  le  ne  guardOVco- 
me  le  Dio  folle  flato  il  maggior  perfecutore,che 
bavelle  al  Mondo , e non  più  torto  il  maggiore 
benefattore . Criftiani  : eredereflc  mai  che  a tal 
legno  di  diffidenza  poteflè  giugnere  un’  huomo? 
Epur’è  di  fede . che  vi  giunfc  allora  unjeroboa- 
mo,chc  vi  giunterò  oggi  i Nazareni;  Acadefcm- 
pio  di  quelli,  o quanti,  o quanti  giornalmente  vi 
giungono  con  dichiarazioni  ,fe  nop  manifeile,  al- 
men tacite? 

Ingratiffìmi  Peccatori , e che  dubitate?  Se  Dio 
non  amaflè  il  bcnvoflro,ve  l'havrebbe  concedu- 
to con  unt’ affetto, con  anta  liberalità, con  un- 
ta larghezza?  Vi  havrebbe  egli  creati,  eflèndo 
voi  nulla?  redenti,  eflèndo  voi  fchiavi?  provve- 
duti , eflèndo  voi  nudi  ? foffèrti , eflèndogli  voi 
del  continuo  si  contumaci?  Che  fciocchezzadun- 
que  è mai  quella  : penfar  poi , eh’  egli  vi  voglia 
togliete  *1  voflro.  e perciò  rendergli  ingrata-  * 
mente  male  per  bene,  come  fe  l’offènder  lui 
valer  vi  dovette  a mantenervi  in  poflèflb  de’ beni 
voftri  a difpetto  fuo.  S’egli  volete  privarvi  del- 
le ricchezze,  qual  cofa  più  facile?  perchè  dun- 
que per  non  reflame  voi  privi,  negarle  inuma- 
namente a’  fuoi  poveri?  S’cgli  voleflè  torvi  i fi- 
gliuoli, quale  men  faticofa?  perché  dunque  per 
non  rimanerne  voi  fenza, diflorgli  avvedutamen- 
te dal  fuo  fervizio  ? Non  potrebb'  egli , quando 
voleflè,  fpogliarvi  degli  onori,  delle  aderenze, 
de’  titoli , de’  maneggi , Se  anche  de’  Principati, 
quando  gli  havefle?  Perchèdunaue  contante  ini- 
que politiche  procurare  di  ftabilirvi  nel  loto  pof- 
fedimento,  ad  onta  de’  fuoi  precetti,  e con  di- 
lcapito della  fua  religione?  Eh  riconofciamo  una 
volta  il  noflro  unico  e vero  Benefattore, e fe  fta- 
mo  fjctiri,  eh'  egli  amaci  più  d’ogni  altro;  deh 
rendiangli  amore,  e non  odio,  onori,  e non  vil- 
lanie ; onde  mai  più  ( fe  tanto  fari  poflibile  ) non 
fe  gli  Rabbia  a fare  da’  pergami  si  gran  torto, 
qual’ io  non  volendo  gli  ho  fatto  quella  mattina, 
mentre  ho  moflrato,  poter  trovarli  chi  rendagli 
mal  per  bene. 


PREDICA 
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PREDICA 

xv  in. 

Nel  Martedì  dopo  la  III.  Domenica . 

Si  peccaverh  in  te  frater  tuusy  vadey  (j  corripe. 

Si  te  audierit  lucratus  erii  fratrem  tuum. 

Matt.  18. 


Ra  quanti  precetti  ne  fu- 
rono inculcati  daCriflo, 
come  più  propri  dell’  Evan- 
geli ca  legge,  niuno io cre- 
déa,  che  dovcfs’cficre  udito 
con  maggior  godimento,  ed 
efeguitocon  maggior  gene- 
rofità,  quanto  quello  della 
Corrcrzionc  fraterna . Pe- 
rocché chi  non  fa  quanto 
€z  grande  l'inclinazione,  che  ha  i'huomo  a ri- 
prendere eli  altrui  falli  ? Per  quanto  il  Sole  fia  ri- 
moto  di  firn,  ò fplcndido  di  fittezze,  fi  è final- 
mente il  guardo  umano  avanzato  a conofcervi  fos- 
se macchie:  le  ha  contate  con  minutezza,  le  ha 
pubblicate  con  applaufo  , le  ha  ccnfuratc  con  fallo  ; 
e così  badato  a diveder  chiaramente  quanto  s’in- 
ganni chiunque  per edere  ò in  fublimifiimo  pollo 
di  dignità,  ò in  antichilìimo  credito  d'innocenza, 
fperi  di  haverli  felicemente  a fottrarre  da  si  rigi- 
do Gndicato . E nondimeno  o quanto  pochi  tra'  Fe- 
deli li  truovano,che  adempiano  un  tal  precetto? 
Non  mancano  oggi  nel  Cridianelìmo  nuovi  Davi* 
di , che  rapifeano  le  altrui  mogli . E pur  dov’è , 
2.  ^eg.  che  a corrcggerl  i comparifca  qualche  Natin  ? Non 
xa.  mancano  nuovi  Acabbi,  che  li  ufurpino  gli  altrui 
beni.  E pur  dov’è,  che  a rimproverarli  prefentifi 
*t.  ig.  alcun'  Ella?  Dov’  è più  oggi  un  Battila  a tanti 
Erodi  inccftuoli?  Dove  un  Grifoftomo  a tante 
Eudoflic  fuperbe?  Dove  un  Teofilo  a tanti  Leo- 
ni fagrileghi  ? Dove  un  Dullano  a unti  Eduini 
carnali?  Dove  un' Ambrogio  a tanti  Teodofii  fan- 
gui  nolenti?  Ah  che  il  gran  talento  c’ha  I’huomo 
di  condannare  le  malvagità  del  fuo  profilino,  tut- 
to fi  sfoga, ò ne’ foglietti  fegreti  ,ò nelle  conver- 
fazioni  dimediche,  ò ne'  libelli  famofi,  i quali 
vagliono  più  ad  irriurc  chi  pecca,  che  ad  emen- 
darlo; là  dove  a fronte  feonerta  non  v'ha  chi  ar- 
difea  di  rapprefentare  ad  alcuno  le  fue  lordure; 
ma  tutti,  a guifa  di  guardiani  infedeli,gridiamo 
al  ladro,  quando  ha  già  volute  le  fpalle.  Io  do- 
vrai dunoue  quella  mattina  eforurvi  con  grand’ 
ardore  ad  eflère  tutti  zelo;  non  è cosi?  Ma  che 
varrebbe?  Subito  voi  fi  farcite  forti  con  dirmi, 
che  ben  fapete  eflère  oggimai  raro  il  calo  in  cui 
vói  fiate  obbligati  alla  correzione.  C' havete  letti 
Sommi  Ai,  c’ havete  confultati  Teologi , e che  il  i 
raedefimo  v’han  confermato  ancor’  etti  concorde- 
mente . SI  che  qual  predica  rimane  a me  quella 
volu  da  poter  fare,  fe  non  che  riprendervi  un 
poco  di  quello  j Aedo. cioè  che  voi  non  vi  vogliate 
impiegare  a ridur  dell’  anime,  perchè  non  ficte 
obbligati?  E forfeche  non  équeflo  un  beil'.irgo- 
mcnto?  Io  veggo  in  quello  dì,  che  Cri  fio  medefi- 
mo  per  incitarci  alla  correzione  fraterna , non 
minaccia , non  grida » non  atterrifee , non  dice  fa- 
tela, perchè  io  vi  obbligo  ad  eflà  fotto  gran  pene; 
ma  rapprefenta fedamente, che  i!  farla  potrà  talor 
ragionare  l’altrui  falvezza.  Si  te  audierit  latra - 
tuj  trij  fratrem  tuum.  O fe  ìnttnddTimo,  Cri- 


Aitni  miei  cari, quanto  grand*  acquiflo  fi*  quello, 
falvare  un  ' anima  ; luerari  fratrem , Iute  ari fratrem  ; 
ioviaflìcuro,che  vi  arroflìrefte  di  dire,  chi  vuol 
convertala,  perch'  io  non  fono  obbligato.  Orsù 
vediamo  s' io  faprò  mettervi  a terra  si  reo  prete- 
ilo  : E voi  Hate  attenti , perchè  fe  puntovi  accen- 
do in  cuore  damane  di  lanto  zelo  (quale almeno 
può  eflère  confaccvolc  al  grado  vodro,  eziandio 
laicale  non  folamentc  lo  guadagno  voi,  che  mi 
udite,  ma  fpcro  per  mezzo  vodro  di  guadagnare 
più  d’uno  ancor  di  coloro, che  non  fon  venuti  ad 
udirmi , e vi  rendo  Apofloli . 

A ppena  era  eomparla  nel  Campo  degli  Afliriani  Tt, 

la  generofa Giuditta, che  tratti  Libito, quafi  all* 
vidi  di  un’infolito  lume  ancora  i più  duuraani, 
ancora  i più  barbari,  rimafer  tutti  incantati  a si 
gran  beltà;  ed  ammirandola  verecondia  del  guar- 
do, la  leggiadria  del  tratto,  la  grazia  del  favel- 
lare, proruppero  di  confenfo  in  quelle  parole: 
g»i/  tentemnat  pepu/um  Heiraorumy  qui  tam  de-  Judit, 
ter  ai  multerei  bob  et , ut  nem  pra  kit  meriti  pugnare  io.  ifo 
cantra  rei  deieamut  * Or  chi  farà  COSÌ  AoftO,  che 
fprezzi  un  popolo,  le  cui  Dame  fon  Dame  di  un- 
to garbo?  Sia  pur  Betulia  ripofla  fu  gioghi  alp©- 
Ari , fra  dirupi  feofeefi , che  fia  leggiera  fatica , 
andare  in  cima  a que’precipiz)  a tracciare  sì  belle 
prede.  Su,  che  s'alpctta  ornai  più  di  fonare  all* 
armi?  Ben  può  Oloferne  da  ora  innanzi  ordinare 
furiofi  gli aflalti . audaci  le  fortitc,  accefis  le  mi- 
fchic.  Nefliin  dirà  che  tutto  ciò  non  fi  meriti 
una  Giuditta.  Cosi  di  (correvano,  già  divenuti 
per  grand'amore  frenetici,  quc’mcfchmi . E va- 
glia il  vero,  farla  ciò  potuto  attribuirli  ad  eccedi» 
di  loverchia  cfaggerazionc , fe  non  fapeflimo , ch’ai - 
tre  battaglie  ,di  quella  ancor  più  feroci , fono  da- 
te al  Mondo  intraprelè  per  un  bel  volto.  E per 
chi  fù  combattuto  già  fotto Troja  sì  orribilmen- 
te, fe  non  che  per  un’Elena  lufinghicra?  per  chi 
fotto  Tebe,  fe  non  che  per  una  Teano?  per  chi 
fotto  Cirra,  fe  noti  che  per  una  Megifto?  oltre 
alle  guerre  si  celebri  fuccedute  tra  Enéa  ,c  Tur- 
no, per  la  loro  Lavinia;  tra  Antigono,  e Tolo- 
méo.  per  la  loro  Cleopatra . Ma  Dio  immorale  ! 

Perché  non  pollo  damane  rifchiarar'io  le  pupille 
dell’intelletto  a tutti  qucOi  mici  divoti  Uditori  » 
efar  lorovedcrc  la  beltà  di  un’Anima?  CheCleo- 
patre?  cheLavinie?chcMegidc?chcTeanc?  che 
Elene?  che  Giuditte?  Era  la  loro  edema  bellez- 
za qual  fior  di  prato, che  nato  appena  languifcc: 
un'inganno  della  mente,  un  fafeino  drldilcorfo, 
un  laccio  di  cuori  incauti . Era  un*  efea  che  al- 
lctta, ma  per  tradire;  era  un  dardo  chefplcnde, 
ma  per  uccidere . L’Anima  follmente  ha  la  beltà 
ver*;  sì  come  quella  che  ad  immagine  è fatta  del 
divin  volto . Ubi  fa  Bus  efi  berne  ad  imag  intm  Dei  ì _ 

grida  A podi  no . Nel  corpo?  nò.  !"  intelUBu , in 
mente  y in  interiore  homine , in  te  qued  inteUigit  ve-  tn  eP  J°- 
ritatrm.  Se  dunque  io  quivi  porcili  modrare  un* 

Anima  nella  fua  nuda  fembianza;  qual  dubbio  c'è  > 
ch’io  ve  n ' infiammeréi  quanti  liete  di  tanto  amore, 
che 
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che  fcréi  rollo  gridarvi  : {udiamo  pure  ,affatichiaii- 
ci  , ammazzìanei  per  sì  bell'  opra.  Quedo  era  il 
premio  bramato  gii  dal  grand'  Apostolo  Paolo, 

Su  andò  olferivafi  a fepararfi  da  Crifto  per  utile 
el  fuo  profilino . Lucrarì  fratte/ . Quello  era  il 
premio  bramato  gii  dal  gran  Prelato  Martino , 
quando  offeriva/!  a rimanercene  in  terra  per  utile 
del  fuo  gregge . Lucrati  fratte/  ,•  c quella  era  quel- 
la mercede,  che  benché  donna  defidcrava  ancor’ 
ella  la  fcraiica  Vergine  Caterina,  qualor  dicéa? 
che  Carchi»'  ita  volentieri  a cacciarli  fu  le  fauci 
medefime  dell’ Infèrno:  purché  ingombrar  k do- 
V effe, e turar' in  modo, che  non  vi  poteflè  in  fu- 
turo più  palla r'  anima  : Lucrar*  fratte/  , lucrar*  fra. 
tre/.  Che  dite  dunque,  che  dite,  ò voi  che  ne- 
gate di  voler  punto  badare  all'altrui  Calvezza, 
perché  non  liete  obbligati  ? Mollrate  voi  di  ca- 
pire, così  parlando,  ciò  che  fi  a l’Anima  umana? 
ne  formate  concetto?  ne  fate  cafo?  Aimè  che 
anzi  voi  cosi  ne  mollrate  un  troppo  vii  pregio: 
perciocché  fc  voi  vi  movete  a pietà  di  una  Peco- 
rella,quando  la  vediate  tra  le  zanne  d’un  Lupo, 
che  oe  fi  drage;  a pietà  d una  Tortora,  quando 
la  vedute  tra  l’ugnc  d'uno  Sparviere,  che  ne  fa 
teempio;  com’èpoffibile,che  tra  le  fauci  del  Dra- 
gone Infernale  miriate  un’Anima,  e non  vi  mo- 
viate a pietà?  Non  bavere  obbligo  di  fovvenirla? 
Sia  vero . Ma  ciò  vi  alfolve  dalla  caccia  d’ingiufti, 
non  vi  purga  già  dal  rimprovero  di  crudeli. 

Uj  Se  ben  cne  dico?  Lafciate  pure,  lafciate , che 
s’ c così , voglio  volgermi  a quello  Grillo , e voglio 
dirgli,  che  lccnda  da  quella  Croce,  dove  s' è la- 
rdato inchiodare  per  ui  var  noi,  E che?  Era  for- 
fè egli  obbligato  a latrarci,  cd  a falvarci  con  un- 
to fuo  patimento,  con  unte  carniticine,  con  un- 
to fangue?.  Ah  nò  per  certo,  grida  in  fuo  noma 
Ilàia  : Oliata/  efl , quia  ipfe  valuti . Egli  fi  fè  no- 
li ravitt ima, quello é vero,  ma  perchè  volle , $»'*» 
ff#  27  *?f*  velati  i eh’  é quanto  dire  con  San  Giovanni 
JnBp.ad  G ri  foli  omo  : Peterat  Clrifimi  qua  pajfu / efl  tea 
w9m  pati  %/*qu idem  qua  fuatrant  fpedare  ve/uijfet , Ve- 

' rum  ne  luti  , fed  qurd  tttfirnm  trai  refpicient  ,qued 
fuum  erat  neqjtxti . Se  però  egli , nulla  obbligato 
a falvarci,  pur  volle  farlo,  e farlo  a unto  fuo  co- 
llo’, come  potremo  negare  a lui  d' impiegarci  in 
lai  vare  altrui,  •»  lucrandit  fraerilut , perchè  non 
fi  amo  obbligati  ? Ah  cuori  fconofcentilfimi  di 
CrilUani!  Ecco  quanto  di  noi  può  prometterli  un 
Dio  trafitto, un  Dio  trucidato  per  noi, che  fola- 
mente  noi  vogliamo  pen  fa  re  a'nodri  intcrelfi  «mi 
non  a*  fuoi.  Il  maggior'  intcrefie  il  quale  habbia 
He.  40.  Crifto,  è falvare  iiMondo.  Nili/  adel  fiudio/l 
iaGenef.  affé cl at  Deu/ , ut  falutem  animar um  ; fon  pur  pa- 
role del  mede  fimo  Santo.  A quello  cerca  d’ogni 
parte  compagni , a quello  foldatefche,  a quello 
lcguaci  ; c noi  potremo  ha  ver  cuore  di  a irgli , nò  ? 
Scipione  Africano,  dovendo  andar  da  Roma  all' 
imprela  per  altro  difficitidìma  di  Nuroanzia , ri- 
trovò unti,  i quali  per  amore  al  fuo  nome  lpon- 
tancamenteoffcrironfi  di  feguirlo,  ancorché  len- 
za loido , fenza  mercede,  che,  come  narra  Plu- 
tarco , bi  fognò  che  il  Senato  con  un  pubblico  Edit- 
to poneflè  treno  al  concorfo  fmuderato  de'  popoli , 
affinché  non  reftaflè  l' Italia  vota.  Verità / a*  va-, 
tua  relinqueretur  Italia . Che  dirò  d’ un  Porapéo  ? 
che  dirò  d'unCcfarc?  che  dirò  ancor  piò  di  loro 
di  un  Al  diandro  infaz  utilmente  famelico  di  con- 
quide? Non  bebbe  già  quell’  ambiziofo  a den- 
tare per  ha  ver  popoli,  i auali  lo  feguiuffero  ancor 
li  dove  fi  dubiuvajfepiuvifulTediMondp.  F of- 
fe pur  U Libia  infocata  per  le  fne  vampe  j lode  pur 
la  Scitia  agghiacciata  pc’  fuoi  rigori  ; per  eflè  an- 
cora fi  tralcinava  egli  i fudditi  ubbidienti,  ora 
annegati  fin' alla  gola  nell' acque,  ora  aggrappati  fi 
con  le  mani  alle  rupi,  le  quali  lor  conveniva  di 
attravexface.  Ed  un  Catonequali  eiperimenti  an- 
cor egli  non  riportò  deli’ amor  de’ fuoi,  là  tra  le 
arene  più  Aerili  c habbia  il  Mondo  ? Convocò  pri- 
ma di  entrar' in  effe  i Soldati,  e fedelmente  nar- 
rando loro  i pericoli,  e i patimenti,  a cui  gli  gui- 
dava , diede  a chi  voi  da  facoltà  di  lalciar  le  iui’c- 


gne.  Contuttociòcrederede?  Né  pur’ uno  vi  fu, 
che  non  voltile  animofo  tenergli  dietro  , c che 
«minando  per  quelle  orribili  popolazioni  di  Vi- 
pere, di  Cenile,  di  Anfilibcne,  non  fi  hfeufle 
anzi  uccidere  che  fugareda  tante  pelli . Chevuol 
dir  dunque,  Uditori , che’l  nodroCrido  non  può 
ottenere  da  noi , ciò  che  unti  altri , di  lui  men 
degni  .impetrarono  da' lor  fudditi?  Alla  conqui- 
da del  Mondo,  qui  anch’egli  anela,  alla  conquida 
del  MoDdo, quantunque  con  intenzione  dilfcrcn- 
tiifima,  ch’è  quanto  dire,  non  per  didruggcrlo, 
come  facevano  gli  altri,  ma  pcrfalvario.  E non- 
dimeno che  accade?  Sem  e/t,  ne n efl  ( così  diceva  _ 
lo  fconfolato  Ezechiele  ) Non  rft  qui  vada/  adpra-  ’7* 

lium . Troppo  egli  denta  a ritrovar  chi  lolègua, 
qual  nobile  Avventuriere,  di  buona  voglia,  stai 
vada//  ci  vogliono  pungoli , ci  vogliono  precetti, 
ci  vogliono  obbligazioni . Echegran  vant’é,miei 
Signori,  non  voler  fare  al  nodroCrido  altr'olfo 
quio.fc  non  quel  folo,  a cui  noi  fiamo  obbligati  ? 

Quella  dunqu'  è la  riconofccnza  al  fuo  merito? 
queda dunque  è la  dima  de' fuoi  favori? 

Benché , fermatevi  : eh’  io  ben’  intendo , che  al-  IV. 
cuni  fpiriti  più  ferviti  ritraggane  da  quelle  im- 
prefe,  a cui  non  fono  obbligati, quando  non  deb- 
bano lor  uliimprefe  arrecare  verun  guadagno.  Ma 
quando  quede  lo  recano , e il  recao  nu  dìino , e il  re- 
cano mani  fèdo,  chi  é che  Ufci  di  abbracciarle , per- 
eti'egli  non  è obbligato?  Ma  Dio  mio  buono! 

Non  è fors’opera  di  guadagno  infinito  ridurre  un* 
empio?  Lucrati  fratrem . E indubitato  che  un'em- 
pio folo  è badante  a concitar  non  di  rado  l'ira 
celedelu  tutto  un  popolo,  ancorché  per  altro  in- 
nocente. Uno  peccante  ira  fuper  emnern  pepulum 
venti , così  lo  dille  uu’ Origene  ammaedrato  dagli 
derapi  frequenti  delle  Scritture  ; e bcnch'  io  non 
Vanti  di  effe  perizia  eguale,  fon  però  qui  pronto  » 
recarvene  anch’io  più  d'uno.  Haveanogià  gl'lfrae- 
lici  efpugnata  con  rara  felicità  la  Città  diGiert- 
co;  c però  volendo  prolcguire  aniraofi  il  corio 
della  vittoria,  s’incaminaronq  alla  conquida  di 
Hai, Città  lenza  paragone  inferiore  a Gierico  di 
riputazione  e di  torze.  Ma  ecco  ch’eglino  ad  uu 
tratto  rifpiati  dagl' inimici  ,fono  vergognofa men- 
te coll  retti  a mollrar  le  (palle.  Si  leva  però  rodo 
nel  popolo  un  gran  bisbiglio,  un  lutto  pubblico, 
un  gemito  uni  verta  le  : e non  Capendoli  la  cagion 
per  la  quale  havell'e  Iddio  così  (unico  abbandona- 
u la  protezion  di  una  gente,  chiamau  là  da  lui 
flelìò  per  mieter  palme , c per  raccogliere  allori, 
fi  proti»  Giofuè  riverente  dinanzi  aii’Arca,  pre- 
ga, piange,  fi  umilia,  ed  al  fine  intende , che  vi 
credete?  Che  gl’ifracliti  baveflèr  forfè  tenuto 
fra  lor  configlio  di  fabbricar  qualche  nuovo  Vi- 
tello d’oro?  che  fi  foflèr  palcimi  di  cibi  immon- 
di? che  fi fofièr  congiunti  a donne  llnnierc  ì Nò, 
nò, Uditori.  La  cagion  di  tanta  feiagun  era  (la- 
to un  peccato  minore  aliai,  cd  un  peccato  cora- 
melle , non  già  da  tutti, non  già  da  molti, da  un 
folo.  11  {uccello  è celebre.  Allor  che  Gierico 
già  deiolata  n’andava  a fuoco  cd  a fiamme,  un 
certo  vile  foldato  chiamato  Acan,  mirò  a forte 
una  ricca  fopravveda di  porpora  tra  le  fpoglie,fe 
n’invaghì,  l’involò,  e contro  gli  ordini  dati  dal 
Capiuno,  furtivamente  la  prefervò  dall’ incen- 
dio, fe  l’afcofe  nel  padiglione.  CrcdercUe?  Per 

Snello  fol  malfattore,  quantunque  occulto,  Id- 
io  montò  contri  tutti  in  sì  gran  furore,  che  pro- 
tedò  di  abbandonargli  io  eterno,  fe  non  fi  uni- 
vano tutti  a torlo  di  vita.  Sen  ere  nitri  veltfcum  Jtfue  7. 
(parole  orribi  )nen  ere  altri  velifcum , nifi  conte - la. 
reti/  rum, qui  lujui  f celeri/  reus  ejt . Tanto  è ve- 
ro, che  la  dit  ut  f coltro  pttf ornati  caufa  c under  um, 
foggiunge  qui  opportunamente Salviano.  Aron  de  til&.da 
a net lema/t  quidpiaut  furto  alfiulti  t e però  che  Vrov. 
avvenne  ? (/■  Crimea  uniut  lemmi/  p/a^a  omnium 
futi . si  miei  Signori , iy  Crimea  uniut  beminit 
plaga  omnium  futi . Ma  quello  c poco.  Per  un  fol 
Giona  non  travagliarono  tutti  que’  Pailàggieri, 
i quali  navigavano  a Tarli?  Per  un  fol  Giuda  non  l»nax. 
pericolarono  tutti  pur  que  DUccpoL,  a quali  va- 
lica- 
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*.  iffg.  beavano  il  lago?  E por  uM  Davide  troppo  infu- 
14.  perbiro  di  sé  nel  contare  il  popolo,»  quanto  ficr 
macello  fu  il  popolo  condannato,  non  altrimen- 
ti , che  fc  del  popolo  flato  fofiè  il  delitto  ? Pur 
troppo  dunque  è indubitato,  Uditori,  che  non 
di  rado  : Uno  piccante  ira  fuptr  omnem popu/um  ve- 
nir . E però  ecco  a che  v'invito  flamanc  , men- 
tr  io  vi  eforto  a procurare  l'emendazione  di  un* 
empio.  V'invito  a liberar  quanti  fumo  da  quei 
diUrtri,che  per  cagione  di  quell'empio  ci  pofl'o- 
no  fovratlarc.  Un  Giudice  umano  non  ha  facol- 
tà di  nuocerci  per  quc'fa  li  i,  che  fon  d'altrui.  Ma 
Iddio  può  farlo.  Anzi,  le  ioì  crediamo  a Sant* 
Agoftino,  per  quello  i lidio  il  farà,  perchè  noi 
fiam  pigri  a correggere  gli  altrui  falli.  Eperqual 
cagione,  die  egli,  credete  voi,  che  si  come  un* 
illefla  falce  talora  miete  nd  prato  i bori  col  fie- 
no: e si  come  un'  illefla  grandine  talor  flagella 
nelle  vigne  le  uve  con  le  lambrufchc;  casi  pari- 
mente in  una  iftcITa  rovina  Dio  (petto  involga 
gl'innocenti  co’ rei.  Udite  por  qual  cagione  : Ut 
In  Ita  n0H  f*  fcium  9 *if'lu*  cu,rt  P°Puio'  1 fedinvicom  fi* 

H a db  t inani  diligrntiam , 7J  tanquam  univi  corpo- 
fu't*  rii*  & univi  bcniinit , alia  pra  a/iii  fini  membra 

follitita.  Che  mi  Hate  dunque  a dir  voi,  di  non 
volervi  impiegare  a convertir*  anime,  perché  non 
liete  obbligati?  Si  tratta  la  caulà  comune,  il  trat- 
ta la  caufa  pubblica,  fi  tratta  per  cunfegucmc  la 
caufa  volira,e  voi  ricercate  qual' obbligo  « ciò 
vi  Aringa?  Fingete  un  poco  che  voi  vediate  il  vi- 
cinato avvampare  di  un’alto  incendio  : non  cor- 
rete voi  fubito  a recar’ acqua,  benché  non  fiate 
obbligati?  non  vi  affannate  in  dar’ ordini?  non 
vi  affaticate  iapreftarc  ajuto?  Or  co$i  voglio  che 
facciate  nel  calo  noltro.  Mentre  il  vollro  Prof- 
fimo  pecca,  credete  a me,  voi  havete  l'incendio 
nel  vicinato.  Però  correte,  affannatcvi,affatica- 
Hoe.l.l.  te  vi . Kam  tua  rei  ngitur , patiti  ctun  proximus 
tp.  | g.  arder  . 

V.  Ma  queflo  finalmente  è guadagno  fu)  negativo, 
eh’ è quanto  dire,  è liberarli  da  un  male,  è fot- 
trarfi  da  up  pregiudizio.  Il  più  c,  che  oltre  di 
queflo  v’è  il  pofitivo,  e certamente  grandilìimoT 
ConciofliachèjS’io  vi  ho  da  dire  il  mio  lcnfo,  non 
credo,  che  verun*  opera  di  pietà  fia  preflo  Dio  più 
gradita,  ò più  meritoria,  della  riduzione  di  un 
reo.  Ma  perché  vi  dilli  quell’ eflcre  fenici  mio? 
In  Pfal.  Si  afcoltì  ciò  che  nc  afferma  Gregorio  il  grande. 
pptm.i.  Cui  per  grattarti  Dei  contigrrit  a peceatorum  vi  mu- 
li / eripiy  ipft  ex  \elo  fi  tute  ut  ad  fpem  venia  delin- 
quente1 bonari , nul/um  quippt  ( attendete  a que- 
lle parole  ) nulìum  quippi  tàm  gratrun  Tuo  tft  fa. 
trificium , qubm  \tlus  animar um . E v iglia  il  ve- 
ro : da  qual 'altra  operaci  pietà  fperercto  maggio- 
re il  merito?  Forte dal  digiuno?  Ma  chi  più  ri- 
gido nel  digiunarediCrillo  , il  qual  però  fenza  gu- 
atar/. 4.  llar  cibo  trafcoric  gl' interi  meli?-  Cum  jejuna/fet 
quadr agiata  ditbui . E pure,  per  falvar’ anime, 
egli  interveniva  a'conviti  quantunque  lauti  de* 
Pubblicante  difpcni'ando  alla  fua  naturale  leve- 
riti,  mangiava  lietamente,  c beveva, in  lor com- 
pagnia, fino  a venirne  perciò  tacciato  d'ingordo. 
Forfè  dall'orazione?  Ma  chi  più  dedito  all’ ora- 
re diCrifto,  il  qual  però  fenza  pigliar  fonno  paf- 
Lve.f.  fava  le  intere  notti?  J Srat,  pernoltani  i»  Orar  ione 
Dri . E pure,  per  falsar’ anime,  egli  ammetteva 
Jo.i.  le  vifite  ancor  notturne  de  i Nicodcmi,e  inter- 
rompendo le  fue  ferventi  preghiere,  udiva  pa- 
zientemente, e continuava  i loro  difeorii , ancor- 
ché haveflcro  tanto  del  grotlbllano.  Dalle  limo- 
fine  forfè?  Ma  quanto  ad  eflè  io  lafcerò  che  i’rn- 
tenzii  il  gran  Boccadoro,  huomo  il  più  affanno- 
so, il  più  ardente,  che  mai  fortiffero  i Poveri  a 
lor  livore.  E nondimeno  udite  ciò  ch’egli  fcri- 

No.\.$n  ve:  Et  fi  iitimenfai  per  untai  pau peritai  eroger  yplui 
ep.i~.ad  tome»  rfiècerit  Jì  unam  contenerti  anin.am . Cor- 
Ccrint.  venire  un’anima  fola  vai  più,  dit  egli,  che  far 
limoline  immcnic.  Né  è maraviglia.  Nam  qui 
adv.Ju.  dedrrìt  paupcri , fa  meni  follìe  y qui  pucanttm  cor- 
daci Or.  rexerit , ìmpietatem  extinxit  ; ille  cor pu r liberavi t à 
3.  dolore  t bit  ammani  liberavi*  ò gthenna  . Oche  diir 


faenza , Uditori , liberare  i corpi  da  un  dolof 
momentaneo,  liberar  l'anime  da  un' incendio  pe- 
renne! Se  però  da  quel  bene,  che  altrui  fi  reca, 
pigliar  fi  debba  la  mifura  del  merito;  qual  dub- 
bio e* è,  che  molto  più  meritorio  è di  tua  natu- 
ra foccorrer  l’anime  abbandonate  in  peccato, cho 
follevarc  i corpi  ridotti  a ncceflìtà?  Ma  forfè 
che  di  maggior  merito  vi  farà  preflo  Dio  fabbri- 
car Chicle,  fondar  Cappelle, arricchir  le  lue  Sa- 
greflic,  come  già  fecero  con  si  lodevole  luflb  i 
Carli  Magni,  ! Carlomanni,i  Pipini?  Nò  nò, 
Uditori:  più  d’ogni  dono  che  pomate  a Dio  fa- 
re, gli  lari  caro  un  Peccator  miferabile,  il  qual 
voi  gli  rechiate  per  buona  forte  contrito  a' pie- 
di . Che  però  fapcte  voi  ciò  che  avviene  in  que- 
lla materia?  Quel  che  Plutarco  graziofamento 
regiilrò  di  Cimone  Capitano  infigne  de' Greci. 
Havéa Cimone  riportata  già  daTerliani  una  gran  I* 
vittoria  :c  però  volendo  dagli  altri  Capi  l'uoicol-  Cìm. 
legati  dividerli,  per  ritornare  in  Atene,  radunò 
tutta  la  preda,  e ne  le  due  parti.  Polo  da  un» 
banda  le  fpoglie  dcll’Efcrcito  debellato,  feudi, 
elmi  , usberghi  , feimitarre,  turcafli  d’immenfo 
pregio , velli  di  porpora , val’el lami  d argento , col- 
lane d oro;  c dall'altra  banda  collocò  un  nume- 
ro, grande  sì  di  prigioni,  ma  tutti  ignudi,  che 
perd  erà  fpcttacolodi  pietà  foto  a rimirarli , tant* 
trao'efli  per  le  ferite  malconci, e nialvivi  perle 
fatiche.  Quindi  a’Collegati  rivolto  : Eleggete, 
dille, ch'io  fon  contento  di  cedervi  quel  vantag- 
gio, che  a me  fi  dee,  come  al  primo  de  Coman- 
danti. Non  tardarono  quegli  a diliberare  .ma  ab- 
barbugliati  allo  fplend or  dell'argento,  al  fulgor 
dell'oro, incontanente  appigliaronli  alle  ricebez- 
zcjridcndoli  di  Cimone  che  a lui  rcliaffcro  uue' 
nudi  avanzi  di  huomini  appena  vivi.  Ma  cneè 
Curati  che  Cimone  poi  gli  hebbe  dalle  ferite, 
trovò  chi  ricomperò  ciafcuno  di  loro  a sì  cara 
prezzo,  che  ben  fi  feorfe  quanto  il  valor  della 
robba  fia  di  fua  uatura  inferiore  al  valor  del l'h uo- 
mo. Volete  dunque  fàr'a  mio  modo.  Uditori? 

Fate  pur' incetta  di  peccatori  i più  Iquallidi,» 
più  mefehini,  i più  mal  ridotti,  che  fieno  nella 
Città,  c attendete  a curarli  de’ lor  languori  idi- 
poi  recategli  a Crillo,  e non  dubitate,  ch'egli  a 
ragione  di  ciafcuno  di  loro  vi  darà  più, che  le  ad 
eflo  carichi  andafte  di  gioje elette, 6 di  marghe- 
rite preziose.  Che  s'é così,venghiamo  ora  a 110- 
flro  propolito.  Se  U procurar  la  fa  Iute  del  nollro 
proflimo,  Lucrar  i f rat  rem  y c un’azione  di  merito 
così  eccello, che  avanza  il  digiuno, avanza  i ora- 
zione, avanza  la  limofina,  c per  dir  breve  avan- 
zane qualunque  altra  ; com*  è polli  bile,  ebe  voi 
rontuttociò  non  vogliate  in  ella  impieganti  ,pcr- 
ché  non  liete  obbligati  ? Vi  par  quella  lcula  le- 
gittima, lcula  lavi»,  ò non  più  tolto  una  leufa, 
che,fc  va!  nulla, proverebbe  anche, che  non  do- 
vrcile  coltivare  i vollri  poderi  con  tanta  diligen- 
za , che  non  dovrrile  trafficare  il  vollro  danaro 
con  tanto  Audio,  perché  quantunque  grande  fia 
quel  guadagno,  che  a ciò  vi  alletta,  non  però  fio 
te  obbligati  punto  a cultura  si  diligente,  obbli- 
gati punto  ad  un  traffico  sì  Audiofo? 

Benché  finianb.  Chi  ha  detto  a voi,  che  voi 
non  fictc  obbligati  a guadagnar 'anime?  Se  non 
nc  havete  mai  lcdocta  veruna , io  voglio  conce- 
dervcio;ma  le  alcuna  già  mai  no  havete  fedotta, 
sì  come  è facile,  ò eoo  invitarla  al  male,  ò eoo 
in  regnarglielo,  o almeno  con  approvarglielo;  va 
lo  nego.  Havete  a Dio  tolta  un'anima  : Ogni  ra- 
gione vuol  dunque,  che  procuriate  di  renderne 
a Dio  qualch'aUra.  Comandava  Dìo  nella  Leg- 
ge antica  alino  popolo,  che  chiunque  altrui  mor- 
to bavelle  alcun  aninule,  folle  tenuto  a relìituir- 
nc  uno  limile;  un  coro,  sera  toro;  un'agnello, 
sera  agnello; un  giumento, 5’ era  giumento.  ftW  Levìt. 
pcuufior.it  anima!  r edile:  vicari  ubi  , idefi  animata  j g 
prò  anima.  E pur  fe  confidente,  non  larcbbon 
mancare  altre  vie  più  pronte,  onde  foddhùrc  a 
quel  danno  recato  a!  proflimo,  fenza  quelli  leg- 
ge sì  rigida  del  taglione.  Ma  in  qual  altra  marno- 


Nel  Martedì  dopo  la  III.  Dom.  i o i 


ri  confiderete  di  poter  mai  fod disfare  a Dio  per 
un’anirna  a lui  rapita?  Pefcate  pur  nell'Eritrèo 

Juantc  perle  egli  cela  in  fono, e tutto  aDiopre- 
entate  ciò  c’han  di  fplendido  i Frigti  nelle  loro 
Sete,  i Numidi  ne’ loro  marmi,  gli  Aftiri  ne’ loro 
©dori,  i Sidonii  nelle  lor  porpore,  ciò  tutto  è 
nulla  a paragone  di  un’anima, che  fi  perda.  Ntc 
*'■4  J*  tot  ut  muntimi  tft  jmftum  animi  pruina , Fu  detto 
di  San  Gregorio . Exiguut  tft  termi  muntimi  prò 
Dtfono  uni  mi  animi  dìfptndio . Fu  lcnten  radi  Santo  Am- 
brogio.  Ad  un’anima, che  fi  tolga , un'anima  che 
fi  renda  fol'  equivale, si  come  quelle  le  quali  fo- 
reno  dal  Redentor  comperate  ad  un'egual  prez- 
zo; e però  mentre  fiete  a voi  consapevoli  d’ha- 
verne  forfè  fovvertita  piò  d’ una,  come  ofercte 
di  efentarvi  dall’obbiigo  di  convertirne  per  lo 
meno  altrettante?  Rdtituzione,  Uditori,  relli- 
tuzione.  Ammani  prò  anima  yanimim  prò  anima. 
Confidente  un  poco  guanti  perverti  configli  vi 
faran  forfè  talor  ufciti  di  bocca  a gran  danno  al- 
trui, e quanti  fcandali  havrete  dati  a’dl  voftri 
di  male  pratiche,  di  gozzoviglie,  di  giuochi,  di 
motti  liberi.  E come  effer  può,  che  inorriditi 
per  più  però  di  un  feguace  rubato  a Crifto , non 
vi  affatichiate  di  poter  quanto  prima  tornargli 
a’picdi,c  dirgli:  Signore:  Io  già  vi  tolti  quel  Giu- 
lio : ecco  ch’io  vi  reco  per  luì  quello  Peccatore. 
(Quelle  erano  le  promette, che  a Dio  faceva  ilpe- 
pr  mtcnte  Rè  Davide,  catecchizare  iniqui , conver- 
/•  tir’ empii  : Uttei*  iniquo/  vini  tuoi , fy  impii  tui. 

tt  (onvertontur . E per  qual  cagion  le  Iacea?  Dun- 
que ad  un  Guerrier,  qual’ egli  era,crefciutogii, 
fin  da  fanciulletto,  tra  l’armi,  fi  appartenéa  di 
far  prediche  a peccatori?  Anzi  parca  che  princi- 
pale fu»  carica  aovefs'eflère  Schierar’ efcrci  ti,  af- 
lcdiarc,  aliai  tare,  recar  battaglie,  non  ifpiegar 
«techifmi.  Cosi  è nel  vero.  Ma,  oimè  1 Si  ri- 
cordava il  mefehino  di  haver  già  fatto,  con  la 
pubblicità  di  alcune  fue  colpe,  bctlcmmiar  da  più 
z>  Rfl-  ^ uno  ^ nome  divino,  conforme  a quello: B/a~ 
j,  j . /pbtmare  fetidi  nome»  mrum  in  gentiiut  : c però 
parevagli , sì  come  notano  acutamente  gl'  Inter- 
im»*.»» preti  in  quefto  luogo,  di  non  potere  dinanzi  a 
pf  Dio  comparire  con  buona  faccia , fe  altrettanti 
non  gli  iantificaffe  di  peccatori, quanti  gli  havéa 
fcandalezzati di  giufti.  Quello  medefimo  fu, che 
fpinfe  gli  Arnobii,  gli  Agollini,  gl’Ilarii,  i Ci- 
priini, i GiUllini,  impugnatori  una  volta  di  no- 
llra  Fede, a fcriverc  dipoi  tanto  in  difefa  d'erta: 
e fc  un  Paolo  per  dilatazione  della  nuova  Chie- 
fa  nalcentefi  affaticò  più  di  qualunque  altro  Apo- 
Itolo,  perchè  fu?  fu  perch’egli  prima  l’haveva 
perfeguitata  . ^uienim prilli ptrfecntot  extitit  y co- 
/*  Pf.  si  raffermò  San  Gregorio,  pjimodum  pimi  Omni- 
jo,  bui  iateravit . Non  «a  però  tra  voi  chi  fi  perfua- 
da  d elici  fi  ancor  ravveduto  baff antemente,  fc 
quanto  altrui  per  l’addictro  pregiudicaflc  ò eoa 
infegna menti  malvagi , ò con  ìffigazioni  maligne, 
ò con  opere  fcandalofe , non  procurate  di  giovar- 

?;li  ora  altrettanto  con  Tanto  zelo.  E però  che 
àte,  Uditori  miei, che  appettate?  che  differite? 
Lmtramint  / ratrei , Lmcr amimi  fratte t . Credete 
forfè  di  non  poter’ anche  voi  giovar’ infinitamen- 
te al  proliimo  voftro , fol  che  vogliate?  O quan- 
to o quanto  voi  pur  potete  giovargli , voi  Cava- 
lieri, voi  Cittadini,  voi  Dame,  voi  quanti  Sete 
del  popolo  ancor  più  baffo! 

Io  lo, che  quella  mia  predica  farà  già  fiata  tac- 
ciatadai  più  ai  voi,  come  mal  confacevole  al  gra- 
do vofiro,  come  impropria,  come  importuna,  e 
quafi  fatta  in  grazia  fol  di  quei  fèrvidi  Miliona- 
ri, che  non  lafciano  al  Vizio  pigliar  ripol'o  nè 
pur  tra’bofchi . Ma  v’ingannate.  Udite  ciò, che 
..  Io  Spirito  Santo  comanda  per  l’ Ecdcfialiieo  in- 
Etth.  differentemente  a ciafcuno . fietmptra  proximum 
2 9 * 7*  fetundum  virtuttm  tuam . Attendi  a ricuperare  ii 
proffìmo  tuo  fecondo  la  tua  virtù  : non  fecondo 
quella  virtù, che  negli  altri  vedi,  ma  fecondo  la 
tua,  fecondo  i tuoi  talenti,  fecondo  il  tuo  fape- 
ffo.  6.  re,  fecondo  il  tuo  fiato.  Nrmo  di  tu , ripiglia  qui 
in  Tv.  opportunamente  il  Pontefice  San  Gregorio,  N+ 
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meditar,  ad  me  nere  non  f ufficio , adhertari  idonea  t 
non  fum  quantum  potei  txkiie . E vero,  che  ai 
grado  di  nuormni  Secolari  non  fi  appartiene  far 
prediche  Itrepitofe  a pardelle  nollrc.  Maquantc 
volte  voi  verrete  a trovarvi  in  una  eonvcrfaxio- 
nc,  nella  quale  fi  tratta  dì  porre  in  opera  qual- 
che onda  divina;  d’infidiart*  alcuna  ondlà , di 
ordire  alcuna  calunnia,  di  traccile  alcuna  ven- 
detta, di  teffere  qualche  frode?  E perchè  allor 
non  potrete,  non  dico  già  tagliarvi  addoffò  a 
quegli  empii,  qual  nuovo  Finces,  con  un  pugna- 
le alla  mano,  ma  Soavemente  correggerli  , le  pur 
canto  havrete  con  eflo  loro  di  autorità, e fc  non 
1 havrete,  diftornare  almen  quc’tratuti  con  arti- 
fizio, riprovarli, difluaderli,difficultar!i?  ad  im- 
mi  razione  di  quel  l’amorevole  Gì  uda.il  qualenon 
confidandoli  dì  potere  ottenere  da’luoi  fratelli, 
che  perdonaffero  all’innocente  Giufeppc,perfua- 
Ic  loro  che  follerò  almen  contenti  di  un  minor 
male,  qual  era  venderlo  a’Mercatanti  Ifmacliti. 
E quello,  eh  io  cosi  dico  in  comune  a tutti  po- 
trei fuggerirc  a ciafcuno  in  particolare.  Sci  per 
ventura  tu  Cavaliere,  che  cingi  Spada?  Recupera 
proximum  fteundum  virtuttm  tuam . perchè  non 
puoi  tu  ftudiarti  di  metter  pace  tra  que’due No- 
bili intenti  ad  elterminarfi , e confortarli  con  au- 
torità di  ragioni  alla  tolleranza  evangelica,  pri- 
ma che  perdanfi  per  un  puntiglio  mondano?  Sei 
per  ventura  tuCitradino.chc  attendi  al  traffico? 

Scupera  preximum  fetundum  virtuttm  tuam  Ptrr- 
é non  puoi  tu  fovvenir  di  prello  foccorfo  quel- 
la pudicizia  vicina  a pericolare , cd  aprirle  con 
chiave  d'oro  un  chiollro  onorevole,  prima  che 
inoltrifi  tra’Lupaniì  feoftumati?  E tu  chi  fei? 
Sei  Dama  , a cui  convienfi  dì  vivere  chiufa  inCa- 
fa?  Non  importa,  nò.  ffttuptra  proximum  ftcuttm 
dum  virtuttm  tuam.  Quanto  cooperar  puoi  tu 
pure  all’altrui  Salvezza,  fe  allievi  quc’tuoi  fi- 
gliuoli veramente  inclinati  alla  divozione?  Noti 
lolamente  in  quella  forma  puoi  giu^nere  a guada- 
gnar facilmente  finirne  loro,  ma  con  le  loro  an- 
che f anime  di  molti  altri  : perciocché  chi  la,  che 
dedicandoli  per  tal 'allevamento  qualcun  od  e’tuoi 
figliuoli  al  divin  Servizio,  non  habbia  ad  cflere 
un  dc’maggiori  illrumenti,  che  dipoi  vivano  a po- 
polare le  «elle?  Chi  di  voi  non  udi  parlar  di 
quell’Anna  sì  famola  nelle  Scritture?  Havcva 
ella  partorito  non  più  che  un  fol  Samuele,  ot- 
tenuto dal  Cielo  a flento  grandiffìmo  di  digiuni, 
di  lagrime,  di  lamenti.  Q-uand’ecco  ch’ella, non 
altrimenti  ehefe  «ara  folle  più  fertile  di  una  Lia, 
cominciò  con  gran  giubilo  ad  intonare  una  Solen- 
ne canzone,  «Se  a dir  di  sè,  che  al  fin  la  Aerile 
havéa  partoriti  di  molti.  Dente  fteri/h  ptptrit 
plurimo! . Ma  come  ciò?  Dunque  un  fol  Samue- 
le fi  può  dir  molti?  Si,  dice  Eutimio.  Urtai  ju. 
fini , quali  1 rrat  Samutj'fuit  in  fiat  mu/torum . Per- 
ciocché chi  può  esprimere,  quanti  foron  quei, 
che  untai  Giulio,  quantunque  Solo,  rendè  poi 
giufti?  E però  ceco  in  qual  maniera  potete  ac- 
quetar molte  anime  : procurate  al  figliuol  voftro 
una  limile  abilità  d’  acqui Aarae  molte.  Ma  que- 
fto è poco.  Non  è per  ia  converfionede’peecato- 
ri  un  potentiflimo  mezzo, come  San  Giacopodif- 
lc, pregar  per  loro.  Orate  prò  invitta,  ut  fulve - 
■ *-°  Provò  Paolo,  il  quale  non  guadagnato 
dalle  ferventi  predicazioni  di  Stefano,  ne  fu  gua- 
dagnato dalle  orazioni.  Lo  provò  Agoftino,il 
oualc  non  convertito  dalle  frequenti  perluafioni 
di  Monica,  ne  fu  convcrtito  da’ pianti.  Chi  è 
però  di  voi,  mici  Signori, il  quale  fe  voglia, non 
polla  in  quella  forma  impiegarti  utilifliraaraentc 
a Salvare  altrui?  Se  vi  flagellate  talvolta  in  qual- 
che Oratorio  fcgrctamente , flagellatevi  per  la  con- 
verfionc  de  peccatori  : fe  recitate  un  Rofario  .de- 
sinatelo «'peccatori  :fe  udite  una  M clìk , offeri- 
tela a’ peccatori  : fc  oflèrvate  un  digiuno  più  ri- 
gorolo,  quefto  ancor  drizzate  a profitto  de’  pec- 
catori* E pur  v’é  di  più.  Perché  dove  hodett’io 
quell’ utile  grande, che  voi  potete  a’peccatori  ar- 
recare, con  allcttarli  Sotto  color  di  amichevole 
Q compa- 
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compagnfa  a qualche  Oratorio  divoto,da  voi  fre- 
quentato con  frutto?  dove  quello,  che  potete  in 
loro  produrre, con  invitarli  qualche  volta  ad  udi- 
re unPredicator  làlutevole?  dove  curilo,  che  po- 
tete a lor  partorire,  con  efortarli  qualche  volta  a ri- 
volgere un  libro  pio?  dove, dove  quel  foprattucto, 
che  giornalmente  voi  lor  potete  apportare  col  buon’ 
Set.  efempio?  Valide  radice  San  Bernardo,  vcx  operi t, 
i»  Cani.  quam  vox  eri/ . Oh  le  lapcltc  quanto  più  efficace  ma- 
niera di  perfuadere  è parlar  con  l’ opere , che  non  è 
parlar  con  la  lingua  ! Quello  è quel  parlare  cosi  im- 
Tit.  z.  periofo, che  richiedéal  Apoftolo  dal  luo  Tito.  Lo- 
1 S-  tjUfr  c*m  ornai  imperio  / perocché  è vero , che  il  par- 

lar con  la  lingua  commuove  gli  animi,  gli  affezio- 
na, gli  allctta, ma  il  parlare  con  l' opere  gli  vio- 
lenta. Vi  lì  conceda  per  tanto,  che  il  voltro (la- 
to non  vi  permette  di  montare  l'u’ pulpiti,  e di 
tonarvi;  cnc  importa  ciò?  predicate  col  buon' 
efempio . Avezzatevi  a Ilare  in  Chiela  di  vota- 
mente,  si  che  così  quei  che  cianciano,  retiino  a 
baltanza  corretti  nel  veder  voi.  Con  follate  vi  fpef- 
fo,  comunicatevi  fpeflo;  né  vi  vogliate  a quello 
fine  incartar  nelle  catacombe,  quali  che  ve  nc 
Prev  e vergogniate.  In  pubblico,  in  pubblico.  Derìven- 
* tur  foni  et  lui  forai,  dice  il  Savio,  tj }"  piatti  t 

aquat  tuoi  divide . Quel  bene , che  voi  fate  pri- 
vatamente, giova  a voi  foli;  ma  quello  che  tate 
in  pubblico,  ancora  agli  altri;  poiciache  quelli, 
come  dice  San  Pietro,  li  commuovono,  ti  com- 
z.Petr . pungono, e cosi  avviene,  che  Sine  vtrbo  ancor  /«- 
2.1.  crìfiant , confideronrei  converfaiionem  ve  fi rum . E 

però  mentre  è cosi,  Dilett tifimi  miei,  non  per- 
dete tempo.  Cominciate  ornai  di  propoftto  a ne- 
ricarvi di  quel  debito  lommo  che  ha  vece  a Criilo 
per  ragione  delle  anime  a lui  rubate.  Su  late,  fa- 
ticate, Uudiatevi,  e fiate  certi,  che  difficilmente 
potrete  in  altra  maniera  tornargli  ingrazia.  Che 
le  di  San  Franceico  diedi  Sjn  Buouavciuura  : Non 
Levita  ft  Cirri  fi  reputala!  amianti , nifi  animai  fo  torti  , 

S. Frate . quei  Hit  redimii  i che  dovremo  dir  noi  mclchmi, 
i quali  giornalmente  attendiamo  a danneggiar 
Cri  ilo , e né  pur  poi  ci  riputiamo  obbligati  a ri- 
fargli i danni  ? 

SECONDA  PARTE. 

Vffl.  ludico  c’habbiam  già  veduto  a baflanza,  co- 
VJT  me  niuno  vi  c, benché  libero, benché  laico, 
il  quale  polla  gì  ultamente  (limarli  diloubligatodi 
adoperarli, almeno  in  qualche  maniera , nella lai- 
vezzadell’anime.  Mi  sé  cosi: Prelati,  Parroclù, 
Superiori Claullrali , ove  ficee  voi?  Potrete  forte 
riputarvi  denti  voltoli  da  si  grand  obLligo?  An-  1 
si  contentatevi,  ch'io  con  riverente  libertà  vi  i 
ricordi,  che  diate  ben’avvertiti,  perchè  a voi  1 
tant’é  tralcurare  l’ anime  altrui, quanto  non  fal- 
sare la  propria.  E manifedo,  che  chiunque  là 
per  altrui  qualche  ficurtà, rimane  in  guifa  allac- 
ciato per  tal  promedà,  che  quando  il  principale 
non  paghi , c tenuto  egli  a renderne  tiretto  con- 
to, a loddisfare,  a fupplire,a  pagar  per  elfo  con 
altrctunto  rigore.  Madice  a merch’altro  bave- 
re voi  fatto,  o Signori  miei ,neH’addofIàrvi qua- 
lunque cura  diChiefa  ò piccola  ò grande, fe  non 
che  ficurtà  per  l’ anime  altrui?  Vi  liete  a Criilo 
obbligaci  di  oprare  in  modo,  che  i fuoi  fedeli 
rendano  ad  eflo  quei  tributi  di  oflequio,  che  gli 
convengono  : sì  che, quando  ciò  non  lucceda,voi 
dovet  edere  convenuti  in  giudicio  come  loro  Mal- 
levadori , c portarne  le  pene , c patirne  i danni . 
Attenti  dunque  all'ammonizion  làlutevole.  che 
P'o.S.i.vi  fi  lo  Spirito  Santo.  Fili  mi,  fi  fipopondifiì  prò 
Crtg  i amilo  tuo,  dtfixifii  a pud  txt  tantum  mommi  tuam, 
pa/i  .ad-  i/lafueatut  et  ter  Ut  orti  fui  : far  ergo  quod  dico  , 
veti  j fin  mi,  Ù-  trmetipfum  libera . Gregorio  il  grande, 
Ugo  Ugonr , Beda , Bernardo , ma  più  di  tutti  vivace- 
heda  in  mente  l'Angelico  San  'l'ommalo,  applicano  quello 
luogo  di  Salamone  a tutti  coloro  c*han  cura  d’ani- 
T èjm tp. me , e dicon  ch’eglino  per  appunto  lon  quelli, 
ad Htb.  c'hanno  impegnata  a prò  d’clic  c la  r.iano  e la 
*.|  i^Ir/l.U.igua  i impegnata  la  mano  per  l’cfcmpiu  dulie 
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buone  opere,  impegnata  la  lingua  per  I’efcrcizlo 
della  divina  predicazione  . Ma  io  qui  vi  chieggo. 
A chi  mai  hanno  fatto  eglino  un  tale  impegno? 
Non  l’hanno  fatto  a Criilo?  al  loro  Salvadore? 
al  loro  Signore?  Perchè  dunque  dir  che  l’hanfat- 
to  ad  uno  {Inaierò?  «pud  oxtraneum ? E attuala 
foluzionc.  Non  fo  le  mai  vi  farà  accaduto  di  an- 
darvene a un  Cavaliere, e di  oflèrirvegli  in  ficur- 
tà per  alcuno  a lui  debitore  di  grolla  fomma. 
Havrcte  feorto, ch’egli  ciò  Temendo  vi  accoglie 
con  volto  lieto,  vi  accarezza,  vi  applaude,  par 
tutto  volfro.  Ma  ove  poi  giugne  l’ora  di  fodaif- 
farlo;  o che  mutazione  i Manda  egli  Cubito  a ri- 
cercarvi fevero  la  data  fede, non  vuole  intercef- 
fioni.non  vuole  indugi, e come  fe  non  vi  bavel- 
le mai  conofciuti,  vi  fa  citare,  carcerare,  fpo- 
gliare,  perchè  paghiate.  Or  non  altrimenti  è di 
Grillo.  Egli  fa  l'amico  in  ammetter  le  ficurtà» 
ina  ndl’cligerlé  fi  porterà  da  llranicro.  Dirii ur 
auttm  Cbrìfiut  extranoi*  ( bclliflim  t l’picgizione  di 
San  Tomimlb  ) quia  amiteli  e fi  mfponfione  fedir  ir 
extraneui  in  erigenda  r ai  ione  : Sì  miei  Signori  : Erit 
txtraneut  in  erigenda  rationo . O Ecclcliaflici  , in- 
tenti qualche  volta  più  del  dovere  ad  avvantag- 
giarvi . Correte  pure  allegramente  a promettere 
per  altrui,  ambite  cariche,  acquetatevi  cure,  e 
con  affannofo  concorfo  cercate  Cliiefe,  che  le  ot- 
terrete. Vi  mofiraDiodi  prefence  il  volto  fere- 
no,  ed  è pronti  [limo  ad  accettare  cortefe  ogni 
gran  promciTa . Amimi  efi  in  fponfient . Ma  che 
vi  credete?  Clic  tal  debba  e Ile  re  ancora  al  faldar 
de’ conti?  V’ingannate  afiài , v' ingannate.  Erit 
ext  ranetti  in  erigenda  rat  ione . Aimè  che  allora 
egli  iàrà  tutto  afprezza  : e qual’ eli  ranco  nè  pur 
degnando  guardarvi,  vorrà  foddistàzioue,  vorri 
giullizia,  vorrà  fino  all'ultimo  foldo  ogni  luo  do- 
vere. Erit  extran  cui  in  exigenda  ratione,  E cer- 
tamente fe  non  forte  cosi,  crediamo  noi , che  tan- 
ti huomini  sì  cofpicui  per  lanciti,  al  nome  folo 
di  cura  d’anime  làrebbon’iti  per  l’orrore  a na- 
feonderfi  tra  le  lei  ve?  E pure  quanti  li  valfer* 
anche  d'induflne  più  difuiate?  S era  adunato  il 
popolo  di  Jeropoli  allin  di  rapire  dal  Chiotta»,  c 
portare  al  trono  di  quella  celebre  Chiela,  ilMo- 
uzeo  Nilainone  : quando  egli , non  lipcoao  ornai 
più  come  ripugnare  alla  violenza  dcL..ùci,  a gl 'in- 
viti de’ Sacerdoti,  a*  comandarne  iu  de’  V cito  vi, 
ch'ivi  già  pronti  trovavanfi  a con: aerarlo  ; diman- 
dò fmalmcnte  an  giorno  di  fpiaio  per  apparec- 
chiarli a sì  tremenda  funzione.  Impetratolo,  li 
rinchiufe  in  ceda;  e proliratoii  in  orazione,  che 
fece?  Tanto  tbl'pirò,  tanto  piante,  tanto  pregò, 
che  al  fine  ottenne  di  rimaner  Quivi  morto,  pri- 
ma che  giugacllc  la  fera  del  di  donatogli . Tanto 
per  sé  iliraò  miglior  della  Cattedra  il  Cataletto. 
Per  inabilitarli  alla  Tedia  di  Alcllàndru,croncof- 
fi  prettamente  un'orecchio  A mmoi  Solitario  : e 
per  non  falire  al  foglio  di  Criàrca,fitnuloilì pub- 
blicamente frenetico  un’ Lfrcm  Siro.  Nè  meno 
fu  nel  luo  genere  prodigiolà  la  ripugnanza  di  San- 
to Ambrogio.  Quelli  reggendo  cnc  il  popolo  Mi- 
lande  voléa  traiportarlo  dalia  Prefettura  fecola  re 
alla  Prelatura  ccclclufiica , fece  ergere  tolto  iti 
piazza  un'alcifiimo  tribunale  : ed  ivi  afiìfo  con 
formidabile  allctto,  fece  comparire  un  gran  nu- 
mero di  carnefici,  armati  chi  di  verghe,  chi  di 
feuri,  chi  di  manette;  e per  procacciarli  opinio- 
ne di  crudeltà  , ordinò , che  tratti  di  carcere  [i 
malfattori,  fòll’er  conforme  i loro  varii  delitti, 
chi  pollo  alla  tortura,  chi  dato  a morte  : né  gli 
valendo  qncll'arce,  tornò  a palazzo,  cd  ivi  fece 
paleil [limarne ii te  chiamare  a se  meretrici  vendu- 
te, e femmine  vane,  per  far  lcmbunte,  ch'egli 
forte  ufo  tenere  con  elfo  loro  malvagia  corri!  pon- 
denza  : e finalmente  nè  pur  potendo  con  quell* 
filile  apparenze  ingannare  il  popolo,  li  tra  vedi  da 
Villano,  fuggì  di  notte,  ed  havria  cosi  a piè  va- 
licate l'AlP'i,  per  rinvenire  fra  loro  dirupi  una 
grotta  più  fedele  dell’ altre,  che  l’alcondclic,  f<t 
non  che  ove  la  mattina  cresca  d’ «fiere  in  parte 
touiuci.te  rimiru  dalla  Città , vi  fi  ritrovò  fu 
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le  porte.  Or  porto  ciò,  giudicate  voi  miei  Signo- 
ri , che  quelli  Santi,  dotati  pure  per  altre, come 
ognun  fa,  di  talento  fommo  a regger  {'anime  al- 
trui, havrebbono  tanto  ulaco  di  diligenza  per  ii- 
berarfene,  fe  ciò  non  torte  una  carica  fpaven lo- 
ia alle  fierte  fpalle  degli  Angeli,  non  ebe  agli 
omeri  de’  mortali  ? Onui  Angelica  bumteis  formi- 
danJum , E vi  lari  chi  per  contrario  fe  la  rechi 
a piacere,  a premio,  a riputa  ; e chi  quali  immi- 
ti un  tal  nobile  Pattar  d'anime,  ch’io  trovai  fra 
certe  belle  colline  haverefericto  gii  fu  la  dome- 
nica porta  delia  lui  Pieve, a lettere  affai  vitate, 
quelle  parole  : D*w  nebit  bat  otta  ferii . O cofa 
orribile  .'Gli  Angeli  fono  forniti,  chi  non  lo  fa? 
di  doti  eccclfilfime,  di  fomma  fagacici,  di  forn- 
irla i'aviezza:e  pur  non  hanno  più  che  un'Anima 
per  uno  in  curtodia  : una  fola, una  fola . Un  Par- 
rocchiano, un  Prelato  ne  ha  tante,  c Itimcrà  di 
poter  i'upplirc  al  fuo debito  con  si  picciola  appli- 
cazione?  Ah  non  fia  vero:  ma  più  torto  tutti  ac- 
crefcendo  quel  fanto  zelo, che  ben  fo  avvampar- 
vi nel  petto,  efeguite  ciò, che  Salomone  parimen- 
te foggi  unge  in  quel  luogo  rteflo  da  me  poc’anzi 
1 arrecato.  Fac  ergo  quid  die  fili  /«',  temerip, 
* * firn  rii  tra . Di  fi  arre  }fiejitaa , fujlita  tinaie  um  tu  non 


a?  didi ru  fomnum  een/it  tuie , neon)  dormitimi  pai- 
***?'"?:  E,u,re 9«*fidmmmfm de manmjft quafiavit 
do  Aucupis , Ch’e  quanto  dire  : voi  fiete 

entrati  mallevadori  con  Cri  (lo  per  tanti  tuoi  de- 
bitori ? Prcllo  dunque , predo  ,cereatcche  ciafcun 
paghi , umttipfum  libera  : pregate , predicate , am- 
moni te, minacciate, punite.  Non  vi  quieratefin- 
c he  Dio  non  habbia  rilcorto  il  debito  ortèquio, 
nache  non  ccfiiu  gli  abufi,  finché  non  fieno  ller- 
patc  le  inimicizie,  finché  non  fieno  1 morbi  te  le 
impunti,  finché  noa  redi  principalmente  la  gio- 
ventù bcn’illnma  con  la  duttrina  Crilliana  : fin- 
ché per  ciò  ch’a  voi  (petta  non  veggafi  intera- 
mcntc  rertituito  alle  Chicle  il  culto,  al  Clero U 
modcllia , a Laici  la  dilciplina . Non  vedete  voi 
quanto  fanno  c iCavrioli  a divincolarli  dai  lacci* 
e gli  Uccelli  a rilcuoterfi  dalle  reti?  Nou  pero 
vogUarefar  meno  voi  per  ufeiredi  tanti  impegni. 

Fae  erga  quod  dito  fili  mi  , temer  ipfum  libera  . 

Fruire  quafi  damala , erutti  qua  fi  a vii  perchè  VC- 
dete  che  qui  fi  tratta  di  molto:  fi  tratta  di  ficur- 
ri  : Non  fipendea>J  uprr  virtuttm  /«-«(dice  l'Ec-  Steli, 9, 
lehalhco  ) $»od  fi  fpopenderu  , quafi  refi, turni  l6 

teglia , w 


PREDICA 

XIX. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  III.  Domenica. 

Quare  Dif, apuli  tu)  tranfgrediuntur  traditìones  Seniorum , 
noa  eutra  manus  lavant  antequam  panem  manducent.  - 
Matt.  15. 
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| E fu  ma»  vero , che  da  que* 
medefimi  fiori,  da  cui  le 
pecchie  trarrebbono  un 
dolce  nettare,  traggan  ve- 
leno i ragni,  e veleno  pu- 
trido, e veleno  pellilen- 
ziale,  ben’  apparve  oggi 
chiarirti mo  nelle  azioni 
de’ Santi  Aportoli.  S’eia- 

no  dati  i mefehifli  a fe- 

fuitar  Criflo;  e però  vivendo  in  fomma  devia- 
zione, in  fonano  difpregio,  neffun  peofiero  pren- 
devano di  fe  ftcrti , né  della  loro  acconcezza , nè 
de'  loro  agi . Chi  crederebbe  però , che  ancor’ in 
ciò  fi  trovarti»  di  che  accufarli?  Fu  in  loro  notato 
(mirate  che  gran  delitto)  non  dirò  già  che guftaf- 
iéro  cibi  immondi  , non  dirò  già  che  toccalfer  ca- 
daveri inverminiti , ma  foto  che  tal  volta  lalciaf- 
fero  di  lavarli  lcrupoloiamente  le  mani  innanzi  al 
cibarli,  quantunque,  a tutto  rigore,  difolo  pane. 
No»  maauj  lavant  antequam  panem  mandate»!  . 
E li  dove  ciò  fi  farebbe  in  poveri  Pefcatori  potuto 
aferivere  a fanta  femplicità,  fu  ccnfurato  qual 
vilipendio  di  riti , qual  difpregio  di  tradizioni. 
Taiitoévcr  che  l'umana  malignità  fa  d'ogn’crba 
fajubrc  rtillar  veleno.  E pur  qual’  é,  Criffiani 
miei,  fc  non  quella,  quella  malignità,  eh’  oggi 
tanto  fra  noi  trionfa:  cche  qual  pelle  appicca  tati 
ad  ogni  lato  della  Città , va  per  iepiazze  ier  pendo, 
va  per  IcCafc,  va  per  IcCorti,  e piaccia  a Dio. 
che  talor  non  entri  nc'Chiollri  anche  più  murati? 
Se  uno  è umile  ,e  però  tollera  pazientemente  ogni 
Teioo  f. 


ortefa,  fiditi  eh  egli  è un  codardo;  fe  affiliente, 
li  drccch  egli  è un'avaro;  fe  di  voto,  fi  dice  ch’egli 
è un’  ipocrito  ; le  pudico , li  dice  eh’  egli  é un  rai- 
lcnfo  : e coai  da  tutto  fi  trac  feconda  materia  di 
maldicenza,  quali  che  ciò  ridondi  a grande  onot 
noltro,  nè  più  confidi  verun  di  noi  Tinualzarfi , 
fcnoncon  l’altrui dcprelfione;  nèdirifplcndcre, 
fi'e  non  che  nert'altrui  dii  coloramento . E non  è 
cotcila, Uditori,  una  gran  viltà?  Dobbiamo  mi- 
rare a di  venir  noi  perfetti,  non  a far,  che  gli  altri 
apparilcano  dilettoli.  E però  contentatevi, eh’ io 
Haitiane  tutto  mi  adoperi  a mortificar  quelle  lin- 
gue si  libere  e si  loquaci, che  tra  noi  fono,  e ad 
impetrarequaiche  modello  lìlenzio  da’ Maldicen- 
ti.c?n  efortarli  a far  quel  degno  propofito,  che 
ftabilì  dentro  fuo  cuore  il  buon  Davide,  quando 
dilfc:  Non  loquatur  ot  tr.rum  opera  borni  nvm . LcPflS.^ 
opere  propie  degli  huomini  quali  fono?  Le  virtù 
loro?  Non  gii,  fono  i lorovizii.  perchè  le  virtù 
fi  han  da  Dio.  Quelli  dunque,  che  amano  di  par- 
lare continuamente  de' fatti  altrui  .procedano in 
fimil  forma . Dicano  ciò  che  gli  huomini  hanno 
da  Dio  : tacciano  ciò  che  tal’hannoda  fc.raedcfi- 
mi;  e cosi  avverrà  che  di  Maldicenti  li  cambino 
in  Lodatori . Temo  bensì, che  iu  fencirli  colloro 
da  me  sferzare,  fi  adireranno,  e ne  iranno  a me 
milcro  facilmente  portar  le  pene, con  dire  tutto 
il  malcbefapraonodi  una  tal  predica , loroodiofa. 
Contuttociò  non  voglio  io  mancare  al  mio  debito» 
c purché  quelli  nonhabbiano  a mormorare  più  di 
alcun’ altro,  io  mi  coutente,  che  a piacer  loro  lì  *fo- 
SJrtno  contro  me , che  fon  degno  d ogni  improperio. 

O * Epri- 
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II.  E prima:  Bella  gloria  in  vero  clavoftra,o  Mor- 

moratorimentre  così  francamente  ve  la  fapete 
voi  prendere  contro  d’uno  il  quale  è lontano,  nè 
però  udendo  dò  che  da  voi  vjcngli  apporto,  come 
nonpuògiurtificar  la  fua  cauta,  cosi  né  anche  può 
ribatter  la  voflra  garrulità . Fece  anticamente  Dio 
ne!  Lcvitico  un  luo  divieto  * di  cui  voi  forfè  non 
terrete  gran  conto;  ma  io  per  me,  perché  vi  ho 
qualchcintcrcfle,  lortimoartài  rilevante, aflai  ri- 
guardevole; c quello  fu,  che  niun  del  popolo  olalte 
Levit.  dir  male  alcuno  ad  un'huomo  lordo.  Non  male-. 
10.14.  ditti  furile . Ma  perché  nò?  Han  dunque  i fordi 
per  avventura  a godere  fra  tutti  i miferi  un  pri- 
vilegio fpceiale,  siche  fi  polli  dir  villania  quanto 
piaccai  lofehi ,ai  monchi, ai  malfatti , agli  fcilin- 
guati,  cd  unicamente  non  portali  dire  a'  lordi? 

Nò  certamente,  perche  già  per  altro  fi  fa  laCa- 
Vte  io  riti  veder’ edere  univcrfaic.  Univi*]*  deìifìa  epe- 
rii  ebaritat . Contutcociò,  fe  noi  diana  fede  agl' 
Interpreti , moflrar  Dio  volle  de'  lordi  maggior  la 
cura,perc:occhéfembra  una  crudeltà  troppo  fira- 
na  voler  pigliacela  contro  a chi  non  udendo  le 
acct'.fe  datcgl  i , nè  anche  può  per  confcguente  di- 
fenderfi , ò difcolparfi . Ma  dite  a me  : Non  è fors’ 
egli, o Mormoratori,  un  medefimoilcafovollro? 
j par.  Suede  majrdiitrt  rjì  ( cosi  moralizza  il  Pontefice 
pafier.  San  Gregorio)  abftnte , tfrnen  «udienti  derogare, 
adm.xfi.  Voi  vi  ponete  entro  quel  vollro  ridotto  a cenfu- 
rare  liberamente  leazioni  di  chi  non  v’ode;  enon 
vi  accorgete,  che  ciò  non  Colo  è moflrarc  un’au- 
dacia Comma,  ma  è commettere  un' ingiullizia 
{piotata.  Credete  voi,  che  le  colui  cantra’!  quale 
arrotate  i denti)  vi  folle  innanzi,  of  erede  voi  fa- 
vellatne  in  sì  ria  maniera?  Voi  ( perdonatemi, 
s’io  già  comincio  a valermi  di  formule  un  poco 
aullere)  voi,  dico, chiaramente  la  fate  da  tradi- 
letiq.  tori, perchè  affalite  l’Avverfario  allcfpalle.  Cum 
lS  **  rtcejfijfem  ab  eii , diceva  Giob,  cum  recefiìjfrm  ab 
eit.  drtrabrbaut  mtbi . S’ egli  ha  di  letti,  che  a voi 
dilpiacciano  tanto,  andate  dunque  animofamen- 
» .**.  tc,  invertitelo  a faccia  a Ciccia,  come  fe  Natano  I 
i x.  i . a Dav Ide , A ia  a Geroboa mo , M ichéa  ad  Mrabbo  : 
Kfi-  rapprefenutegli  la  iniquità  de’ Cuoi  Cuti,  amino- 
14-7-fr  nitclo, riprendetelo,  rampognatelo, che  in  coiai 
*2.  17,  guifa  acqnirteretr  ,gran  merito  predo  Dio  . Ma 
mentre  Colo  il  vituperate  in  artènza,qual  legno  è 
ciò,  fe  non  che  voi,  come  codardi  Martini,  gri- 
date al  Lupo,  quand'egli  già  con  la  pecorella  par- 
t itoli  infra  le  zanne, già  rinfelvaconcl bofco,già 
afeoflofi  netta  buca, più  non  può  «dirvi?  Benché 
piacefl'e  a Dio  che  immitalle  quei  ch’or  dicci. 
Concioflìaché , le  mirate  a si  latti  Cani,  vedrete 
ch'eglino  tacciono  è vero  quando  il  lupo  è pre- 
Ifa,  jg.  fente,C«*»«  muti,  come  gli  chiama  Ifala,  Cane* 
IO.  muti  non  valente!  latrare , ma  non  però  punto  gli 
appruovano  que'fuoi  furti,  noi  litciano,no’l  In- 
fingano,e molto  meno  gli  tengono  quafi  mano 
sbranar  la  greggia.  Ma  quante  volte  voi  che  lon- 
tani mormorate  con  tanta  immoliti  di  nucIPcr- 
fonaggio,ò privato, ò pubblico, perch’egli  ha  pra- 
tiche allato  di  ma! affare,  perché giuoca , perche 
getta,  perchè  non  fi  applica  punto  alle  cure  impo- 
rtegli ; quando  poi  gli  liete  prefenti , voi  lo  adu- 
late per  quelli  eccedi  medefimi,  di  cui  prima  il 
mordefte  tanto  ; gli  commendate  le  fcnfualità  co- 
me sfogo  di  una  fpiritoli  natura;  il  giucare,come 
^ lollievn;  il  gettare,  come  fplcnaidczza;  né  dubi- 
tate di  efortarlo  a dtllrarfì  alquanto  piùfpcfl'oda 
que'  negozi  i,  a cui  poi  dite  maledici  che  non  bada? 

È non  è quello  ulare  al  prollimo  vollro  un  torto 
evidente?  Io  fo  che  veramente  grand’  animo  fi 
richiede  per  ammonire  uno  in  faccia  dc’fuoi  di- 
fetti , mali  imamente  quaad’  egli  lia  collocato  in 
fortuna  eccella.  Cooverrcbb’cflcre,  com'era  ap- 
3.  punto un’F.Ila  fprczzatorditutto,cchccontento 
1 7-5-0*  di  una  ruvida  pelle  d' intorno  a' lombi,  faceva  lic- 
4-  % to  ad  un  torrente  i fuoi  parti  con  quel  pan  duro, 
i-  8.  di  cui  lo  regalavano  i Corvi.  Ma  fc  non  vi  dà  cuo- 
re a tanto,  lafciate  almeno  di  lacerare  inartenza, 
chine  pure  ardite  inprefcnzadilluzzicare.  Con- 
cioiluchc,  come  San  Girolamo  dille,  la  Verità 


non  ama  Ihr  nc* cantoni.  Yeritasnen  amar  angu-  Tip.ajtd 
In  ed  il  far  cosi  non  è altro,  che  inimicare  le  K«Jf. 
Talpe, immitare  iTopi,  i quali  mordono  sì, ma 
Ioidi  nalcofto:  òèpiùtollo  ur  come  1 Ecclcfia Ile 
affermò  di  alcune  Scrpette,  le  quali  maliziofa- 
mcnte  appiattateli  infra  l’ arene, quivi  fe  ne  llan 
lenza  libilo, e fcnzallrifcio,  a fpiar  chi  palli, per 
poter' incauto  addentarlo  nelle  calcagna  . Si  n-cr-  eccI.xq. 
deat  ftrptni  in  fi  lentìe  , nibil  re  tuinut  bmbet  , qnb  ( ^ 
eccititi  detrabit . E vi  darà  dipoi  l'animo  di  redi- 
mire ad  altrui  con  facilità  quella  buona  fama, 
che  a forte  gli  havretc  tolta?  Voglio, che  v’im- 
pieghiate ogni  vollro  (Indio,  ogni  vollro  sforzo:  o 
quanto  tuttavia  farà  duro,  che  vi  riefea!  Mosè 
volca  far  conofccrc  a Faraone , eh’  egli  era  vero 
minillro  del  fuo  Signore.  Però,  che  fece?  Ha- 
veva  in  mano  una  Verga,  la  gettò  in  terra  : e fu- 
bito  la  fc  trasformare  in  orribil Serpe.  Ma  che? 

Non  sì  torto  poi  la  rimile  inmano,che!afeccdi 
Serpe  ritornar  Verga.  Gl’Incantatori  di  Faraone  Exed.-j, 
vollero  far’ anch’clti  una  pruova  eguale,  ma  non  iq. 
poterono  : perchè  giunterò  ben  sì  prello  a cambiare 
le  Verghe  in  Serpi,  ma  quelle  Serpi  fi  rimatcro 
Sèrpi,  né  mai  di  Serpi  ritornarono  Verghe.  Or’ 
bavere  notato?  dico  qui  torto  Origene  acutamen- 
te. Ecco  fin  dove  arrivò  la  virtù  diabolica . Potè 
fare  del  bene  male,  ma  non  potè  poi  rifare  del 
male  bene.  Nat!  potili!  virtù  t demoniaca  malum , Ile.  13. 
quoti  ex  bono  fecerat , refi:  ut  re  in  bonum  . Pei  ai t ine.  2*. 
ex  virgo  Serpentem  facete , virgo  m autor.  redd,te  ex  Nomee. 
Serpente  non  potuti . Or  figuratevi,  che  così  debba 
fuccederc  ancora  a voi.  Potrete  voi  di  leggieri 
far’ apparire  quell' huom  da  bene  qtiai’orridoScr- 
pcnuccio:  ma  come  farete  a rendergli  dipoi  giuda 
l'antica  forma?  Vi  farà  agevole  a tare  ch’uno  di 
callo  fembri  un’  impuro  ; nta  come  a far  dipoi . che 
d’ impuro,  fi  ritorni  di  nuovo  ad  apparir  callo? 

Vifarà  agevole  a fare,  eh”  un  di  divoto  fembri  un* 
Ipocrito:  ma  come  a far  dipoi  che  d’ Inerito,  fi 
ritorni  di  nuovo  a parer  divoto?  I mali, uditi  di 
altrui , fon  creduti  (ubito  : proni*  attribuì  extipimn* 
tur . Ma  le  ritrattazioni,  o quinto  tempre  fati- 
cano a trovar  fede,  almeno  per',  tra  ! Calummare , 
dicéa  quell' infime  Politico,  calumniare , che  farà 
finita  per  Tempre  : femper  alìquid  remane t . la  Ser- 
pe reiteri  Serpe.  E però  chi  non  vede,  che  non 
mai  del  tutto  potrete  al  prollimo  vollro  rifare  i 
danni?  Rcllituziunr  di  fama!  rcrtituzioni  di  fa- 
ma! o quanto  fono  difficili  a f.rfigiuflc!  Non  può 
qui  dirli , come  fi  fa  quando  trattali  di  danaro  ; Si  Lur.xq. 
quid ali'/ue/n  defraudavi  reddo  cuadruplum . Quale  g. 
adunque,  qual’è  la  regola  vera  a fuggir  gli  lcru- 
poli?  Non  c tacciare, è tacere.  Non  Icquatue  et 

menta  opera  botninum , 

Ma  io  fin  qui  folo  ho  detto  il  minor  de’ mali.  III. 
ch’é  l’aggravio  fatto  a colui,  di  cui  mormorate  j 
aggravio  finalmente  nond’anima,  mafoltantodi 
riputazione  caduca,  benché  (limabile.  Maggior 
mal’  è,  che  a color  con  cui  mormorate,  voi  po- 
nete fra  prò  cosi  grave  intoppo, che  potrfa  fargli 
agevolmente  trafcorrcrc  in  perdizione.  Conciof- 
fiachértatc  a udire.  O color  con  cui  mormorate 
fon’huomini  empii,  òpur  fon’huomini  pii.  Che 
mi  rifpondete?  Son’  huomini  empii?  O quanta 
fella  verno  pertanto  a far' erti  in  udir  da  voi,  che 
loro  nel  male  non  mancano  de' compagni  ! o quan- 
to conforto  prenderanno  ! oquantu  animo  ! o quan- 
to ardire!  c qud  eh 'é  forfè  anche  peggio,  «quan- 
to per  le  cadute  da  voi  narrate,  o quanto  dico  fa- 
ranno ad  altrui  d‘ inibito!  Udito  c'hebbe  il  Ré 
Davide  il  tìvr  fu  caffo  delio  he  murato  Saule,  ri- 
mafocfiinto  fu  le  montagne  diGclboe,cun  tutti 
e tre  i luci  figliuoli,  guerrieri  si  valorofi;  pregò 
coloro,  i quali  ciò  gli  ter  noto, che  per  pietà  non 
nc  lafciartèro giungere  le  nov.lle  agì;  abitatori  di 
Getb,cd  a’ popoli  di  Alcalonc.  per  non  dar  mag- 
giore occafione  agli  lueirconci.'i  d' imbaldanzire 
nelle  calamità  dittatile.  Ne  Ut  e annunciale  in  2.  Jfa. 
Oetb , ncque  aattuncierii  in  compiti*  Afe  a Ioni  1 , nè  j , jq. 
forte  latcntur  fili*  Pbilifiiùn , ni  exuhen:  fili*  ln~ 

.ir.  un, - forum . Ma  voi  die  fate, o Mormoratori , 
che 
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che  fate , quando  in  quella  voftra  combrìccola  vi  po:  Tr/t  UnbaUter  infitti  ifìu  uno . Tufi,  ir  colui  D<- Op- 
ponete sì  bellamente  a raccontare  le  mal^gul di  di  cui  mormora , mentre  a lui  ta , conforme  hab-  fil. 

quel  Perfor.aggio  Ecclefiaf  fico,  le  fragilità  diquel  biamo  primieramente  veduto,  un  (bienne  torto: 

Chcriro,  il  laflodiquclClauttrale,  le  non  che  da-  infitti  color  concai  mormora,  mentre  lor  pone, 

reagii  Incirconcifi  ocrafionedi  un  giubilo  più  per-  couforme habbiamo  tccnndariamcncc  provato , un 

verio?  Gioito  havrebbono  gli  abitatori  ai Geth,  ficuro  fcandalo:  ed  infitti  finalmente  colui  che 

gioito  havrebbono  i popoli  di  Afcalone,  quello  è mormora, mentre  ad  erto  reca quc’d inni, ch’or’ a 

▼eri  ITimo:  ma  di  che?  di  un  mero  infortunio:  quei  me  tritano,  ma  alquanto  più  tt  dà  mente,  da  di- 

ch'odon  voi  fi  rallegrano  d'un  peccato.  Ed  oquan-  mottrorc.  Benché  chi  mi  darà  mai  facondia  sì  Iur- 
te volte avvien  però, che  per  li  mali  portamenti  tuofa  ,ch*ioport*a  a bdhnza  elpr  : mere  quelli  dan- 

diunfolodavoidefcritti,  fi  pongon  Cubito  a dire  ni, ecosì  darvi,  o Maledici,  a divedere  di  quanto 

infamie  di  tutto  un’Ordine  intero,  c chi  afferma  pregiudizio  voi  fiate  anche  a voi  medefimi  con  la 

ch’c  neccrtario  mortificarlo , e chi  replica  che  do-  liberti  del  dir  voilro?  E prima  é certo,  benché 

▼rebbe  {cacciarli,  c chi  ripiglia  che  fi  dovrebbe  ciòfia  forfè  il  meno, che  là  dove  voi  cosi  credete 

(piantare,  e chi  non  teme  di  por  fagri  lego  ancora  di  rendervi  affai  giocondi,  ed  aliai  graditi  ( mercè 

la  bocca  in  Cielo,  e di  riprovarne  le  leggi . Pur  quell'  avidità  con  cui  comunemente  fi  afeoleano 

troppo  havrete  con  l’clperienaa  oflcrvato,  che  le  altrui  ucce)  voi  vi  rendcceodiolillimi , non  fi 

non  così  un' importuna  Cicala  col  garrir,  ch'ella  patendo  non  avverare  quanto  a voi  pure  queldct- 

faccia  da  un’arbofcclloiul’orcelUve,fol!cvaogni  to  di  Salamune,il  quale  affermò,  che  il  Maledico 

altra  ad  emulare  lofirepito,ed  a moltiplicare  lo  è T a bbom  inasinii  del  genere  umano:  Aiominntio  Pro. 14. 
flordimento,  come  un  lblempio,  che  mormori,  kominnm  Detraflot . Imperciocché  dite  un  poco.  9. 

(Veglia  in  tutti  un’  egual  talento  infotfribile  d»  Tenete  voi  per  si  fempliei  tutti  quei, con  cui  ra- 
mai dir? . Cem’ertèr  può,  che  voi  per  tanto  non  gionate.che  tra  feltrili  non  giungano  molto  bene 

dubitiate  addogarvi  un  tifeio  così  pefantc  d’ini-  a confidcrare,  che  come  voi  con  erto  loro  venite 
quiti , a cui  fumminifirate  occafione?  a cenlurar’altri  ,cosl  con  altri  verrete  a cenfurar 

IV.  Che  fe  pur  coloro,  co*  quali  voi  ragionate,  fieri  loro?  Lo  veggon’effi,  lo  veggono, e benché  paja, 
tutti  pii,  cecine  tali,  abborrono  le  bruttezze  da  che  col  fcrabiaiuc  vi  facciano  grato  apphufo,con- 
voi  contate,  non  ne  trionfino;  vi  date  a creder  tuttocjò  nell'  interno:  Or’andate,  dicono,  a ca- 
però, che  non  ponghiate  agevolmente  ancor'  erti  pitar  lotto  il  roilro  a querto Sparviere,  c poi  fal- 
in  un  grave  rifcniodiprevarìcarquanrogli  Empii?  vatevi,fc  potete,  le  penne:  o come  trincia!  oco- 

V’  ingannate  alibi  9 v'ingannate.  Perciocché  non  metaglia!  o come ?dov‘ egli  afferra,  fa  torto  piagi  ! 
folo  può  avvenir  ch’erti  imparino  molti  mali, che  Ce ritratti  (cruda  formula  dcProverbii)  pnrtatia  Pro.tf. 

loro  hn’allora  non  erano  forti  in  mente;  ma  oltre  prò  JenbUnt  ilalioi  bairt . Nè  va]  che  voi  con  14. 

aciòcfacilinimo.che  fcntcndobialimar'altri  per  iimulato  artifizio  orpelliate  la  voftra  mormora- 
quei difctti,di  cui  sé  conofcono  denti, cominci-  zione,  mifchiandoque’ vituperi, che  di  altrui  di- 
tto interiormente  a vanagloriarli,  e che  ad  immi-  ic,  con  qualche  encomio,  che  unto  più  vi  dia 

(azione  del  Fari  fdo  concepifca  no  anch’czlinortol-  credito  di  (Inceri, e biafimando  in  molto,  lodan- 
ti fenfi  di  compi  lamento,  di  albagia , di  aiterei-  do  in  poco.  E quello  già  un’artifizio  triti  rtimo, 

za,  di  prefunzione,  quali  che  non  fico’  huoraiui  trivialillìmo,  e gran  cola  vuol'  edere,  fc  v’è  al- 

come  gli  altri:  Xonfimt  fieur  interi  bemì/wm.  E cuno, il  quale  non  fappli , che  quantunque  il  Tìrlo 

fidile  che  dispregino  le  perlonc  da  voi  riprefe;  è fu  cinto  di  verdi  pampani , non  però  fa  men  no- 

fàcile  che  fe  ne  alienino,  (‘erano  loroaccctte;  è cevoli  le  ferite,  Quegl'  Ifracliti,  che  ritornati 

fàcile  chele  n’adombrino,  fc  fieno  lor  confidenti;  dal  riconofccr  la  Terra  di  promiffione,  la  vollero 

efcoonaltrojè  facile  che, con  danno  Tempre  no-  porre  a fondo  predo  quel  Popolo, che  coli  gli  fia- 
tatile della  carità  Crirt tana,  diano  prccinitoia  veva  inviati, qual  modo  tennero?  Cominci-treno 

credenza  alle  acculo  altrui,  lenza  haver  prinu  in  prima  dall' cfal tarla.  E però  tratto  fuori  un 

alcolutcamcnduclepirci.  E quello  è quello,  che  grappolo  d'uva  sì  tmifurato,  che  vi  volevan  due 

volle  intendere  il  Santo  Profeta  Davide, quando  huomini  per  portano  appdoal fuo tralcio;  e feo- 

pr  dille  : Seleni  aloer  161  fratrem  tunm  /oyu»i»rìi perte  alcune  belli  (lime  melagrane,  e dimottrati 
‘ alftr  liti  fil  ìmmmatrii  tu* pontini fcanlalum.  Tu»  alcuni  fichi  pinguiilimi:  Ecco , pigliarono  a dire, 

diceva  egli  }/<,d'"»/,ch,é  quanto  dire,  non  alla  sfug-  ecco  qual  fu  la  fertilità  del  paefe,  a cui  Dìo  ne 
gin,  non  legger  mente,  non  brevemente,  marno!-  mena.  Per  verità,  che  a gutfa  d'acqua  Ivi  feor- 

topofatamcntc  ti  ponevi  a (parlare  contro  il  tuo  rono  il  latte,  c‘l  mele,  Peter»  fiuti  /ufi e , Numtr. 

profilino  \ filoni  nei!  anticamera  di  quel  Principe,  nelle.  O che  verdura  di  palcoli  ! o che  amenità  i^.  aS- 
a cui  fervivi  ; //tfw/ l’opra  de' marini  della  tal  piar-  di  colline!  o che  chiarezza  di  fonti!  Non  fi  può 
ta  ; felini  dinanzi  all'uiciodi  tal  bottega;  al  Mondo  vedere  terrea  più  lieto.  Ma  che?  Su 

fopra  le  panche  di  quella  Chiefa,  mentre  fi  afpec-  quelle  quali  (lille  di  dolce  d.i  lor  preludio,  verfa- 

tava  la  predica;  fileni  a quella  menfa:  feloni  a remo  poco  apprdlo  tanto  di  afienzio,  rapprden- 

quella  veglia  ; feloni  d'intorno  a quel  fuoco;  /è-  landò  gli  abitatori  di  un  tal  paefe  come  huomini 

l*n<  in  fomtna,come  in  un'opera  di  (ingoiar  go-  gìgantclchi , le  Città  come  iucfpugn.ibili,  il  Ciclo 

dimeato, e di  Cornino gaudio, a* freniti  fra-  come  infettato;  che  amareggiato  però  tutto  quel 

trem  tuum  lofueiarit . Ma  che?  Ti  peofi  chequi  Popolo,  il  quale  udigli , fi  tollcvò,  fi  lcompigliò* 

però  terminarte  tutto  il  tuo  male?  Non  è così,  motìc  tolto  contro  Mose,  contra  Aronne,  anzi 

Iventurato,  non  è cosi  : perché  nello  dello  tempo  contro  Dio  lidio  il  più  Éic-r  tumulto,  che  fino  allor 

slvrrtùt filìum  mar  rii  ture  ponti»!  fcanlalum . Non  fono  folle  fra  tende  Ebrèe . Sì  che  vedete , che  co- 
ti ricordi  tu  di  quei , che  ti  udivano?  Quei , come  tetto  vottro  artifizio  dì  bìafimare  in  molto e lo- 

fcuomini  deboli  ed  imperfetti,  fila  nutrir  ( che  dare  in  poco,  non  é artifizio  sì  nuovo, come  avo* 

cosi  fpiega  appunto  Sauto  Agoflino)  quei  dico  per  Cembro,  ma  roncidilliroo;  e però  qua!  dubbi»  che 

tc  inciamparono,  per  te  caddero,  per  te  vennero  nulla  può  concorrere  a rendervi  meno  od  iofi?  Si 

tutti,  chi  più,  chi  meno,  a peccare  anch’erti.  fa,  fi  la, che  non  è zelo  ciò, che  vi  muove  a tac- 

ìh  imt  Stinim  eum  letr»bitnr  èonit  ai  bit  fui  vìlentur  ciare  si  crudelmente  le  azioni  altrui:  ma  ch’è 

é/tiv/ui  effe  momenti , in  fmnlalmm  t ninni  infir-  acerbità , ma cVe  rabbia , ma  ch’è  rancore  trave- 

mi , t/ni  olbuc  nefeìunt  jvltiare . E tu  non  temi  ? dito  alquanto  J i zelo . E però  c forza  che  chi  v’odc 

c tu  non  tremi?  e tu  com’acqua  ti  Lei  le  malvagi-  vi  tema  come  Moloflì  terribili  di  macdlo,chein 

tà  : nè  (blamente  le  proprie,  ma  ancor  Ir  altrui?  ogni  laugue  godono  ad  egual  modo  lordar  lelab- 

Fa  a mio  modo,  fa  il  propofito  ch’io  ti  dilli  : "•»  bra,cchc  temendovi  per  conf'cgucntcviabburra . 

Joyuatur  ot  mettm  opera  ìorninum . Abominano  bouurum  Dettatine . 

Y E pur  v’é  di  più.  Perciocché  dovete  Capere , Ma  fu,  figuriamo  (cièche  non  può  mai  Cucce-  VL 
clf  una  lingua  mormoratricc  é lingua  di  Vipera,  dere)  che  quello  detto  del  Savio  in  voi  (ia  fallace: 
eh' è quanto  dire,  tripiic*ta,trifulca;  merce  che  | sì  che  non  lblo  non  vi  rendiate  agii  huomini  pun- 
fa,comc  parlò  San  Bernardo , tre  ferito  ad  un  col-  I to  odio  fi  col  mormorare,  ma  che  anzi  fiate  loro 

ametu 
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ameni  ed  accetti;  non  fapete  voi  però  bene, clic 
vi  pendete  fc  non  altro  odiofiflìmi  innanzi  a Dio? 
Bom.i.  lutrafitm  Df»  edibilu  ■ cosi  l’Apottolo  favellan- 
do. do  a’Romani  : Nè  é meraviglia , perchè  an  tal  vi- 
sto par  totalmente  oppollo  al  genio  di  Dio.  E 
qu.il' è’1  genio  di  Dio?  dice  San  Tom  nulo.  Ci- 
vj  li  (fimo,  corte  fi  flimo . Ocjuantoegli  è ritrofoa 
^ (coprire,  finché  viviamo,  i difetti  noftri  ! Valdt 
InGm.  AfrcU'u  rfi  ad  publicanda  adulta  {rimina  noflr/i  • 

Non  V0icnd0  egii  che  noi  fiam  punto  di  peggior 
*7*  condizione  di  quel  che  fieno  i Pittori; a cui  fi u 
grave  incarico,  le  loro  va!fi  ad  alzar  di  dietro  la 
tela,  infin’a  unto,  che  rimott'a  non  hanno  la 
man  dairopera,  cd  ancora  vi  poflòno,fe  lor  pia- 
ce,dar  fu  di  fpugna  libcumente,  c mortrar  che 
la  difappruovano . Si  vide  egli  una  volta,  venire 
innanzi  quel  Figliuolo  fcialacquatorc , che  tutto 
a un  tempo  intirizzito  di  freddo,  c 1 munto  di 
fimo,  a gran  fàtica  pocéa  più  regger  lo  fpiritoin 
fu  le  labbra.  Contuttociò  qual  fu  il  primo  pen- 
fier,che  di  lui  fi  prole?  fU  rifcaldarlo?  fu  ritto- 
«rio?  Non  già.  Uditori-  Fu  ricoprirlo:  Ciri 
21  ' *i fdte  ftolan*  primato . E finché  quella  non  ven- 

ne,egli  talmente  lei  tenne  abbracciato  a sé, che 
, niun  de- Servi , come  notò  Pier  Grafologo,  che 
itl  Prad  niun  de’ Servi  veder' ignudo  il  potette,  niunode- 
pf.rr*  r|jerc  jt„/e  wjìiri  veli  ut , quam  vi  d/ri  , Così  CO- 
„ o perle  la  nuditi  dcU'Adultcra,  a lui  condotta  nel 
J9'  *’  Tempio,  quando  non  prima  dir  parola  le  volle  di 
correzione, che  dileguato  fi  folle  ogni  Accufatore . 
Jo.  4.  Cosi  coperte  la  nudità  della  Samaritana , a lui 
fopragginnu  pretto  una  fonte, quando  non  prima 
rimproverare  la  volle  di  dilonclla ,che  ritiratoli 
folle  ciafcun’Apoilolo . Cosi  coperte  la  nudità  fin 
di  quel  Giuda  mede  fimo , il  qual  tradillo , mentre 
per  quanto  interrogato  nc  folle  importunamente 
anche  da  Giovanni,  ch’è  quanto  dir  dal  diletto, 
dal  favorito,  dal  Segretario  di  tutti  i tuoi  gran- 
di arcani,  contuttociò  né  anche  il  volle  a Gio- 
vanni far  mani  fello,  fc  non  in  gergo.  Tanto  è 
vero  Tempre, che  Dio  Valdì dijfciiit  rjì  ad pubh- 
e ancia  cattila  (*{&!•>*  nvftra . Come  dunque  vole- 
te, o Mormoratori,  chc  Dio  non  vi  odii,  men- 
tre a rovefeio  di  lui  non  altro  fate  già  mai,  che 
andar  difcoprcndo  le  magagne  più  internate , più 
intime, più  ripolle  del  vuilro  profilino; e sfaccia- 
Crn.  q.  ti , più  ancor  dell'antico  Cam,  non  dubitate  per 
za.  bella  nudar  chi  dorme, non  che  fui  unto  invitar 
di  molti  a mirarne  la  nudità?  Si  che  v'odia,  sì, 
non  è cofa  da  dubitarne.  Conciofiiaché  vi  addi- 
tando. Credete  forfè  voi  che  fu  virtù  vollra, 
fc  voi  non  fiele  sì  peccatori,  com’é  quel  voflro 
fratello?  Tutt’é  grazia  di  Dio,  tutt'c  lua  mer- 
cede, tutt’  è Tuo  merito.  E voi  perciò  inalberar- 
vi fopra  degli  altri?  c voi  per  ciò  morderli?  c 
voi  per  ciò  maltrattarli?  Ch'altro  potete  da  tal 
fuperbia  afpettarc,  fc  non  che  Dio  fottragga  ad 
ora  ad  ora  il  fuo  braccio  dal  follenervi , c cnc  per 
giufio giudizio  cader  vi  lafci  inquegli  eccelli  mc- 
defimi , benché  enormi , benché  brutali , per  cui 
si  acerbamente  venite  a tacciare  altrui?  Sentite 
ciò,  ch’egli  affermaci  ne’ Proverbi.  Impius  con-, 
JPrat.  fondi t , (y  tonfanti /tur . H Peccatore  confonde , e 
1$,  f.  farà  confufo,  sì  miei  Signori,  Il  Peccatore  con- 
fónde, e farà  confufo.  Ed  o così  mi  potdVio 
qui  didcnderc  a piacer  mio,  come  io  vi  moftre- 
réi  ciò  Tempre  avverato  in  ogni  età,  in  ogni  po- 
polo, in  ogni  affare.  Ma  quella  volta  mi  fia  per 
tutti  battevo!  c un’ Attàlonne , il  cui  faccetto , fc 
non  fotte  di  fede  % non  potrla  crederi*!.  Quelli, 
udita  ch’egli  hebbe  la  brutta  forza,  che  un  fuo 
9.  Iffg,  fratello  maggiore  chiamato  Aminone , ufata  havéa 
13.  verfo Tamar,  del  cui  amore  era  divenuto  freneti- 
co ; fc  ne  fdegnò,  fe  nc  ttomacò,  n’arfe  in  modo,  chc 
non  credette  poterfi  cancellar  tal’obbrobrio  dalla 
Sorella,  le  non  col  fanguc  dell'empio  violatore. 
E cosi  che  fece?  Diflìmulòtal  notizia  per  lungo 
tempo;  finché  venutagli,  come  fiam  foliti  dire, 
2.  Rf*.  !*?*!•*  al  balzo, convitò  Ammonc con  tutti  i Rt- 
v"*'  gn  fratelli  a un  lauto  banchetto,  e quiw  fattolo  a 
tradimento  aliai  tare  da’ tuoi  famigli,  noi  trucidò 


propriamente,  lo  macellò . Or  ehi , prcfuppofto 
ciò, non  farebbe!!  perfuafo,  che  un'Aflalon  nettar 
dovette  dipoi  molto  circofpetto  a non  apparir’ egli 
lordo  di  quella  ^macchia,  che  in  altri  navéadete- 
fiata  con  tanto  orrore?  detrahit  afitui  r/i  ,co-  j,  |. 

. me  dice  il  Savio , ipfeft  •»  fitrurnm  obliar  . E però 
non  dirette  voi  certamente  che  da  indi  innanzi 
un  zclator  sì  tremendo dell’oncftà , viver  dovette 
più  catto  d’ogni  Agnelletto,  c più  intatto  d'  ogni 
Armcllino?  E pure  udite  ciò  chc  vi  farà  lenza 
dubbio  arricciar  le  chiome?  Fec’ egli  poi  tanto 
peggio  di  quel  mcdcfirao,ehe  haveva  abboniamo 
in  Ammone,  chc  quando  il  Ré  fuo  Padre,  fu  ggi- 
tofi  di  Palazzo,  glielo  cedé  tutto  libero,  tutto 
aperto,  egli  fece  ergerli  in  una  pubblica  loggia  un 
gran  padiglione , c quivi  alla  prclcnza  di  popolo  in- 
numcrabile,  tucte  francamente  oltraggiò  le  mogli 
paterne , chc  pur  non  erano  in  numero  jnen  di 
dicci , e con  isfaccutezza  nè  pure  ufata  fra'  bar- 
- bari , nè  pure  univcrfalc  fra'  bruti , I*gr*Jf*<  tft  2-  K T- 
( debbo  dirlo?)  ingreffui  eft  ad  Con,  u binai  Pairii 
fui  cerarli  uni  biffo  / frati . E quelli  dunqueèqucll’ 

Attàlon  si  zelante,  il  quale  unto  di  rumor  fatto 
havea  per  un  folo incetto, che  d'altri  havéa  dis- 
puto? Che  mutazione  è quella  mai  ? che  flrancz- 
za?  che  novità?  Finalmente  Ammone  peccò  (non 
fi  può  negare)  ma  chetamente,  ma  occultamente, 
ma  in  un  gabinetto  di  Caia  il  più  lolitirio,dov' 
egli  havèa  fimulaco,  per  verecondia  maggior , di 
giacere  infermo.  Là  dove  Attàlonne  non  teme 
peccare  in  pubblico,  a fuon  di  trombe,  a voce  di 
banditore,  c quel  chc  fembra  del  tutto  orribile 
in  faccia  allo  lidio  Sole , il  quale  non  lo  veder  co- 
me a mezzo  colio,  non  rivo!  tatto  di  (ubico  il  Coc- 
chio indietro, per  nonaflittcrc  a si  mottruofa  lai- 
dezza. E pur' é certo,  Uditori,  chc  cosi  fu.  Un’ 

Attàlon,  un' Attàlon  venne  a tanto  d'iniquità . 

E perchè  vi  venne?  Dica  pur  ciafcun  ciò  che  vuo- 
le. lo  per  me  tengo,  ch’egli  per  quello  mcJclimo 
vi  ventile,  perché  per  una  iniquità  fomigliante 
fatto  havèa  già  tanto  llrcpito  contro  Ammone. 

Impius (onfundit yiytoufundrtm . Egli  non  havéa 
compatito  il  proprio  fratello , ma  con  folcirne  ven- 
detta lo  havea  voluto  pubblicamente  confondere  , 
c lVcrgognarc  : c Dio  perniile  ch’egli  venifiè  quin- 
di a poco  a far  peggio  di  quel  medefimo  che  havea 
fatto  il  fratel  lo . Applichiamo  a uottro  propofito. 

Voi  lacerate  con  lingua  cosi  1 piccata  il  proliimo 
vottro  per  una  fragilità ^ nella  quale  é incorfo,  per 
uno  slogamento  di  fenici,  per  uno  accendimelo 
di  bile,  per  una  intemperanza  di  vitto,  per  una 
tal  debolezza  di  vanità,  e non  temete,  che  Dio  vi 
.laici  per  fuo  giudizio  cadere  in  più  gravi  colpe? 

Mi  rimetta  a voi  : ma  Col  voglio  eoo  riverenza 
umilifiima  fupplicarvi  a non  vi  fidar  ornai  unto 
di  voi  mede-limi  : Corripr  omuum , cor  ripe  proni-  Sre  /.!$. 
inumi  ciò  va  bene;  ma  fate  inficine  quello  che  *5* 
l'Ecclcfiattico  dice  appretto,  & da  Icrtun  timori 
Altijjtmi  : Perchè  per  quanto  di  prelente  a voi 
paja  d’efler  perfetti,  non  però  potete  Capere,  ciò 
chc  dovrà  di  voi  edere  in  altro  tempo.  Chi  ha- 
vrebbe  detto, che  Jcù, quel  Rè  d' lineile,  il  qua-  5-  Kft- 
le  con  zelo  sì  tèrvoroLo  dill rullò  l'Alur  di  Raal , 
c ncttcrminò  i Sacerdoti;  dovette  anch'egli  pie- 
gare un  di  le  ginocchia  dinanzi  agl* Idoli?  Chi 
havrebbe  detto  che  Gioas,  quel  Ré  di  Giuda  .H  . 
quale  con  pietà  sì  magnifica  rirtorò  le  mura  del  ** 
Tempio,  e riempinne  gli  erari i;  dovette  anch’egli 
llendcm  un  di  le  mani  a rapirne  i doni?  Chi  ha- 
vrebbe detto  che  S tiamone  medefimo,  Salamooe, 
quel  che  nc  Tuoi  Proverbi  parlò  sì  bene  contro 
1 ani  or  delle  Donne*  c nc  Ivclò  le  doppiezze,  e 
ne  Teorie  i danni;  dovette  mai  darò  maot/am  in  ^ 
gloria  fiuty  c cadere  a neh’  ci  bruttamente  iti  quell’ 
alta  fotta,  che  agli  altri  havèa  dimollrau  con  un- 
to lume?  Non  vegliate  dunque  si  pretto  far  gl'  im- 
peccabili , perchè  a mio  credere  voi  non  liete  finor 
raffermati  in  grazia,  liete  ancor  labili,  liete  an- 
cora caduchi  ,e  piaccia  a Dio  (già  che  conviene 
fimi  mente  eli’  io  parli  con  libertà)  e piaccia  a 
O10,  chc  .già  non  fiate  peggiori  di  que'rocdeliini. 
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de*  quali  voi  mormorate.  Ah,  cosi  va,  cosi  va. 
Quei , che  fepolti  perpetuamente  fi  giacciono  den- 
tro il  fango,  come  le  Rane, quelli  fon  quei, che 
più  gridano, che  più  gracidano, quali  che  voglia- 
no rimproverare  a chi  palla  le  fue  lordure.  Ibuo- 
Pw.i4.ni,  dice  il  Savio, i buoni  fono  agevolifiimi  a cre- 
ai. dere  bendi  tutti  ilnnorent  ere  dii  emni  verbo  ,*co- 
J»f.  9.  me  il  credè  Giofuè  dc'Gabaoniti,Giac6bdì  La- 
bano.  donata  di  Trifone  : i più  difiblutì,  i più 
41.  di  fedi , non  contenti  di  que’ difetti,  che  in  al- 
1.  Ma-  trui  veggono,  vi  veggono  fpeflo  ancor  quei  che 
taf.  ia.  non  vi  lono.  Tutto  notano,  tutto  sbcffano.xut- 
to  i prezzano,  e non  fanno  mai  d'altrui  perfua- 
deru , fe  non  il  peggio  :Sed  (j  '*  +is  ftuhut  am- 
Xttl.  1 o>  tu /ani  ( udite  belle  pirole  delI'Ecclefiade  ) rum 
}■  ìpft  in f pieni  /fi , ornar  1 fi  ulta  a /limar . E fari  que- 

lla dinanzi  a Dio  profunzione  da  tollerarli?  Ah 
che  pur  troppo  conviene,  ch’ei  la  gzffighi.  Po» 
feiachè  «'egli  ne  pur  voléa  nella  fua  Legge,  che 
> (ani  condannafièro  alcuno  mai  per  lebbrolb,  fe 
non  pretnctfa  per  mezzo  del  Sacerdote  una  lun- 
ga pruova  ; come  potrà  fepporure  or  che  i leb- 
brofi  liberamente  condannino  ancora  ilani?  Non 
lequatur  01  mrum  optra  borni  num , non  toquatur  ; 

perchè  quello  è un  voler’ efporfi  a perìcoli  trop- 
po atroci.  Equi  voi  riputerete  havcr’io  già  det- 
to a terrore  de’ Maldicenti  11  più  che  può  dirli: 
ma  ripofianci,  e poi  vedrete  che  forfè  ho  fin  qui 
ièhcrzato . 

SECONDA  PARTE. 

VIL  yo  non  vorrei  prrllò  voi  guadagnarmi  fama  di 
X Predicatore  fune  fio.  Perciocché  a che  vale, 
che  quali  vagodi  fpaventarvi  io  vi  Dia  tu  tto  gior- 
no a fare,  ò predizioni  infelici, ò prefagi  intanili, 
fe  voi,  per  non  udirli,  n’andrete  a mettervi  in 
fuga?  Concuttociò  convkn  pure,  fe  punto  v’amo, 
eh  io  nno_ v’ inganni  Badate  bene,  perchè  gra- 
viflimo  è il  rifehio, o Mormoratori,  chevifovra- 
fla,  d'  incorrere  quanto  prima  una  motte  orren- 
da . Ma  che  fo  io  di  ciò?  Mi  è per  forte  calato 
un’Angelo  a confidare  dal  Cielo  si  gran  fegreto? 
N'hoqualche  rivelazione?  n'ho  alcun  ragguaglio? 
L’ho, e l'ho  maggiore  anche  di  quello,  che  voi 
non  dice.  Coircioffuché  non  è fiato  un’ Angelo, 
nò,  ma  il  Signor  degli  Angeli,  quel  che  parlan- 
domi ne’  Proverò;  mi  ha  detto  che  propria  pena 
dei  Detrattori  è morire  improwi  fa  mente  : Time 

f"  DonAnumfili  mi,  <$•  rum  ditroPleribu:  ni  commiftea- 
*♦-  lJ*  rii , ftnniam  repenti  eonfmrgrt  perdi  rio  eerum . Pe- 
pentì  ! Si  SÌ,  repenti , repenti  ( havrte  fentito?  ) 
repenti  confuti  et  perditi»  eortern . Ah  noi  mal’ av- 
utoti» che  facciam  dunque,  mentre  sì  poco  d 
ritcotiamo  a pericolo  sì  tremendo?  Può  mentire 
Iddio  per  ventura?  può  amplificare?  può  far  bra- 
vate a credenza  ? Io  quanto  a ciò  mi  rimetto  :ma 
«lite  a me.  Mi  fàprefte  voi  riferire  qual  6ne lor- 
dile quel  linguacciuto  di  Akimo,il  quale  havéa 
t Ma-  ?! liberamente  pigliato  a fparlar  di  Giada , nobi- 
li Q J1?!0??  Maccabèo?  Pcrdé  ad  un  tratto  la  parola 
» fu  labbri , .e  cosi  iafieme  ammutolito , ed  attoni- 
to*£_I^ori  d‘  iraprowifi».  Qual  fine  fece 

Num.  Datino, quii  fine  un  Core,quallfne  un'Abf- 
1 6.  von,  quei  dilpregiatori  maledici  di  Mosè?  Non 

furon  tutti  e tre  dalla  terra,  che  di  repente  li 
aperfe,  ingoiati  vivj?  E quei  tanti  rieri,  che  con- 
dri"”* tra  Mosè  medefìrao  mormorarono  nelle  campa- 
ci. gne  di  Edom,  qual  fine  anch’erti  fortirono?  dite 
un  poco.  Vi  è tra  voi  niuno,  ch’or  lo  ritenga  a 
memoria?  Sivider  tutti  venire addoflòimprovvi- 
famente  un’efercito  di  Cerarteli  Afpidt,di  Saet- 
toni,  c d’altre  mille  pcrtilcntiflìrae  Serpi,  che 

?uafi  vomiraflerq  fuoco,  e vibraffer  fiamme,  nc 
ccer’ entro  brev’ora  una  firage  immenfa.  Siche 
non  credo  far  Dìo  bravate  a credenza,  quand’egli 
Prav ^afferma , che  repentina  fuccederi  la  ìor  morto 
ai.  a’  Mormoratori  : rapenti  tonfurget  perditi e rerum  ,• 

mentre  ciò  non  folo  è fimo  lo  per  la  fperivoza, 
ma  pare  ancor  conformi  liimo  alla  ragione. Impe- 
rocché fc  i Detrattori  iou'h uomini ,i  quali  aliai» 


taao,  come  da  principio  dicemmo,  l’Awerfano 
alle  Ipalle;  nè  contro  dèlio  procedono  alla  Sco- 
perta, ma  infidi<)famentc,  ma  ingannevolmente, 
ma  quali  da  tradrton  : qual  maraviglia  farà,  che 
quafi  a tradimento  fi  truovino  anch’efiì  colti  da 
quella  Morte,  che  fola  al  Mondo  è bafievoi*  a 
far  tacere  una  mala  lingua? 

Ma  io  (guardate  quanto  voglio  Tempre  efTcre  MIT. 
liberale  con  efio  voi)  voglio  concedervi  che  in  voi 
non  debba  una  tal  minaccia  efeguirfi  con  tanta 
lerentà.ma  che  vi  fia  conceduto  innanzi  al  mo- 
rire qualche  comodo  fpazio  di  ravvedervi,  di  ri- 
conolccrvt,di  chiedere  pcrdonanzadel  mal  com- 
meno; con  qual  ardir,con  qual'animo,  con  qual 
fronte  potrete  a Grillo  ricorrere  in  fu  gli  cllre- 
mi  per  ottenerlo  ? Noa  fiete  voi  flati  quei  cosi 
dilpictati , che  muna  colpa  havete  mai  perdona- 
ta  cortei ementc  al  proflimo  voli ro,  ma  f’ havete 
ogn  ora  avviiitocon  alterigia  .acculato  con  arro- 
ganza, e lenza  mai  punto  tifargli  mìfericordia, 
n havete  fatto  in  ogni  conversione  un  folcnne 
icempio?  E come  dunque  efl'er  può,  che  gran 
amen  corda  dobbiate  fpcrar  da  Dio>  Aimècre- 
detcnu,  che  quello  fopra  d'ogni  altro  farà  il  pe- 
ncolo,che  incorrerete  morendo:  perdere  afiatto 
ogni  fpecul  confidanza  nella  divina  bontà.  Né  ciò 
fenza  fondamento . Conciortiachè,  non  fo  come,  par 
che  Dio  contro  a' Mormoratori  dimoflrifi  tutto 
«legno,  tutto  rigore,  e che  propriamente  habbia 
preio, conforme  dille  nel  Salmo,  a perfeguìtariir 
Ttetrabentem  fecteti  preximo  fno , bunc  perfr^utbar. 

Non  i in  voi  ciu  no»  fappii  quanti  già  folle  l'io-  J. 
«oriti  iliMesé  per  rendere  Dio  pietofo  co'delio. 
queoti  . Havóa  il  fuo  Popolo  fibbricato  già. 
com ' i noto , un  V iiello d'oro, incenfatolo , idola- 
tritolo, sì  che  Dio  torto  montato  in  furore  aliii- 
firao,  determinò  di  venire  con tr’h nomini  sì  per- 
verfi  a ferro  ed  a fuoco, c di  ilcrminame  la  raz- 
za. Contuttociò  cred creile?  Non  prima  fi  frapo- 
nc  Mosè  con  alcune  acconce  parole  d’intercelfio- 
ne  a pregar  per  efli,  che  fenza  una  minima  repli- 
ca otuen  l'indulto, c fa  che  Dio  ritranquillifi  af- 
fai più  torto , che  non  fan  Tonde  di  turbata  pe- 
fchicra  al  pofar  de’ venti . Placatuffue  ejì  Domi-  Eroi, 
nui  ni  f ater tt  malum^quad  Ucjuutns  fuernt  ad  ter-  jz.14. 
liis  populum  fuum . Qiul  però  di  voi  non  fareb- 
beli  imniagiuaco.cbe  chi  per  gente  sì  perfida  ha- 
véa  potuto  ottener  perdono  sì  pronto,  non  mai 
dorelle  in  futuro  temer  ripulfa?  E purché  fuc- 
ccde?  Vuol'egli  quindi  a qualche  tempo  inreree- 
dcre  per  Maria  lua  propria  Sorella,  percofli  in  Nmm 
volto  da  Ichifofifliroa  lebbra;  c tuttavia,  benché  ,,  * 
fupplìchi , benché  gridi , non  octien  nulla , e a tut- 
ti i patti  conviene  a lui  di  vederla  efclofa  dal 
pubblico,  ritirata,  rirtretta,  pagar  più  giorni  di 
contumacia  obbrobsiofa.  Ma  perché  ciò?  Era  co- 
rtèi per  avventura  trafeorfa  in  qualche  delitto 
peggior  dell’ Idolatria  ? Che  havéa  mai  fitto  la 
milcra?  c’havéa detto?  c’havéa trattato?  Già  v’è 
notifiìmo.  Ella,  a baiandoli  di  certa  loquacità  na- 
turale data  alle  donne  allinchè  incitino  i lor  fi- 
gliolctti  a parlar  con  facilità  ,havéa  nonfo  come 
tacciato  aliai  fut>  fratello  a cagion  di  certa  Etio- 
pelTa,  non  faprei  dire  fe  di  fembiante,  ò di  ftir- 
pe,da  lui  Ipofata.  Ma  perchè  appunto  quell* 
era  mormorazione  , eh’  è quanto  a dire  poc* 

r »ietl  verfo  I’  altrui  debolezze.  Iddio  non  vol- 
e ( come  oflervò  San  Balilio  ) accettar  per  ella  dis- 
colpe di  forte  alcuna,  non  raccomandazioni  .non 
fupplichc,  non  clamori^  e li  dove  fu  fccilìÉGm© 
io  riiallàre,  ad  interceflion  di  Mosè,  tanti  gravi 
oltraggi  fatti  alla  propia  perfona,  benché  Divi- 
na, non  volle  rilaflàmc  un  si  piccolo  fucceduto 
contro  la  perfona  medefima  di  Mosè.  Vedete 
dunque  s'è  vero  ciò  ch’io  vi  dilli?  Quello , Udi- 
tori, quello  è il  terribile  effetto, chela  mormo- 
razione produce  nel  cuor  di  Dio; renderlo  quali 
duro, implacabile, incforabilere  però  chi  può  du- 
bitare , che  quando  voi  vorrete  ad  erto  moribon- 
di ricorrere, per  piegtrlo  a pietà,  non  laprete 
farlo ;c  vi  parrà,  che  troppa  audacia  fu  chiedere 
compii» 
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comjaffioK  ii  quelle  colpe, eh  altro  non  furono 
...  in  verità  che  mancanza  di  compafiionee  Covi 
Jo.IU.  rip  un  certo Religiofo  infelice,  rair.memora- 
^"■^"■toci  da  eraviirimi  autori  .benché  moocrni . Si  uo- 
vava  eia  celi  vicino  a morte,  quando  fentendob 
e?'-  con  grand'affetto  efortare  da'circolianu  ad  naver 
fiducia  nella  mifericordia  divina  : che  mifcricor- 
dia?( gridò) che  mifericordia?  Non  equeilaper 
me,  che  sì  poca  n'hebbi.  Indi  tratta  fuori  la  lin- 
gua, accennò  loro  col  dito  che  la  miniteli;  e poi: 
Quella  lingua  ( foggi unle  ) mi  ha  condannato  ; que- 
flàTcon  la  quale  mihavete  sì  frequentemente  len- 
tito  condannar' altri, quella  ora  fa, che  difpcmo 
io  precipiti  io  perdizione.  Diftc,  e perché  piu 
manifeflo  apparine,  haver  lui  per  giufto  giudizio 
cosi  parlato  « fe  gli  enfiò  tutta  di  repente  la  lin- 
gua per  modo  orribile  : si  che  più  non  potendo  ri- 
traila a sé,  cominciò  a metter  muggiti  , cd  a 
mandar’ urli  non  altrimenti  d’ un  Toro, eh  flot- 
to il  maglio,  e così  dopo  un’agonia  penofiflima 
ufei  di  vita.  Un’altro  Mormoratore  tutta,  mo- 
rendo ,1?  lacerò  difpettofamente  la  lingua  co  tuoi 
jnedcfimi  denti  : ad  un’altro  s’iftipidi , ad  un al- 
tro s’invcrminò, tanto  fu  lungi,  che  la  lapelicro 
fu  quegli  e 11  remi  impiegare  in  chieder  a Dio  pie- 
tà de’  commelfi  errori . Ma  voi  che  dite  ? Pare  a 
voi  fpedientc  di  mettervi  a si  gran  nichio  per 
una  mora  sfrenatezza  di  labbra  mal  cuftoditer 
Non  loquela*  or  meum  opora  bominum, ditelo,  di- 
telo, non  l equa  tur  or  mtum  opera  bominum , per- 
ché importa  troppo  rifolvcre  quello  punto  , e fer- 
marlo bene . Che  inconfidcrazìone  è mai  la  no- 


fln  ? che  abbaglio  ? che  cecità?  Sarà  po (libile  adun- 
que che  non  vogliamo  determinarci  oggi  mai  di 
badare  a noi , già  che  finalmente  nel  tribunale 
Divino  non  ci  verrà  dimandata  d’altri  ragione, 
che  di  noi  lleflì?  Gran  eofa  in  vero,  che  ci  vo- 
gliamo noi  prendere  tanto  affanno  tanca  anfietà 
delle  altrui  cofcienze,  mentre  ciò  fol  dee  fervi- 
le a gravar  le  noftre  ! Che  vale  al  Fiume  che  ufeen- 
do  gonfio  dal  letto  con  la  fua  piena , lavi  le  ripe, 
e via  ne  porti  mormorando  ogni  fèccia, ogni  fra- 
cidump,  s’egli  vicn  con  tal’atto  a lordar  le  ftef^ 
fo,e  a rimaner  tutto fozzo, tutto fchifofo?  Nota 
è già  la  vita  si  lunga , fe  noi  vogliamo  (penderla 
faviamente,  come  dovremmo,  per  noltro  prò, 
che  debba  tanto  tempo  avanzarci  da  perdere  ozio- 
famente  ne'fatti  altrui . Una  cofafol’è  di  nccef- 
fità,  le  crediamo  a Crifto.  Porri  unum  ejì  tuttf- 
J ariummè  altro  è quello,  che  alUcurare  il  nego-  4*- 
zio  della  notlra  eterna  falute,  negozio  ahi  quanto 
(pinolo ! ahi  quanto  diffìcile!  E noi  ci  diamo, co^ 
me  fe  ciò  forte  nulla,  ad  addogar  tante  cure  af- 
fatto fuperflue,  nò  follmente  luperflue,  ma  an- 
cor  dannofe?  Laicismo  pure,  che  gli  Emù  vaga- 
bandi,  con  la  farètra  al  fianco,  e con  l’arco  in  *7* 
mano,  non  altro  facciano  tutto  dì,  ch’ire  a cac- 
cia degli  altrui  falli, come  di  prede  lautilUme  ai 
lor  palati  : noi  a fimilitudine  di  Giacób  conte- 
nianci  in  cala,  c con  finca  femplieiti  riputimi 
ciafcuno  in  cuor  noftro  miglior  di  noi . Quello  è 
da  buon  Criftiano,  quello  è da  confiderato,  que- 
llo è da  cauto.  Fare  altrimenti  è dahuomo  nul- 
la follecito  di  falvarfi . 
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x x. 


Nel  Giovedì  dopo  la  III.  Domenica . 

Et  turba  detinebant  illuni  ne  dif  cederei  ab  eh.  Quibus ille ait : 
Quia  (J  aliis  Civitaùbus  oportet  me  evangeli%are 
l{egnutn  Dei , quia  ideò  mifftu  futa. 

Luca  4. 

nevolijche  fotto  Ime  di  Agnellini  innocenti  na- 
feondon  zanne  di  Lupi  divoratori.  Nondimeno 
Hate  pur  di  buon'  animo,  o Crifliani,  che  a noi 
Angolarmente  è toccata  la  buon»  forte.  Non  è 
lufinga  di  affetto,  emerito  di  ragione,  che  in  que- 
llo noi  ci  anteponghiamoad  ogni  altro;  nèteniam 
noi  la  noftra  Legge  per  buona , perch’ella  è propia  : 
nu  la  teniamo  per  propia,  perch’  ella  è buona. 
Ed  o così  mi  ritrovarti  io  tra  popoli  increduli, 
impcrverfati  « coro’  io  vorrei  con  ragioni  anco* 
naturali  dar  loro  a feorgere,  che  Grillo  ò il  vero 
Meflaggio  fpedito  al  Mondo  affine  di  annunziar- 
gli il  Regno  de’  Cicli;  c che  però  gl’  ingannati 
non liamonoi,chcrammcttiarao,che  l'accoglia- 
mo, che  a gara  lo  fupplichiamo,  come  facevano 
l’ odierne  Turbe  evangeliche,  a non  li  dipartir 
dalle  terre  noftre.  Gringannati  fon’ erti,  i quali 
ancor  non  gli  vogliono  aprir  le  porte.  Ma  perchè 
condurli  a tal  fine  in  patrie  Infedeli?  Credete 
voi,  che  fu  per  forte  fuperfluotra’Crilliani  ram- 
memorare talora  certi  di fc orti , che  fc  non  fervo- 
no a fa  ria  Fede  più  certa,  vagliono  almeno  a man- 
tenerla più  viva?  Sono  le  ragioni  naturali  come 
una 


» He  fra  le  tante  Religioni, 
\ e diflimili,  c difeordanti, 
I che  regnano  fu  la  Terra, 
; non  porti  edere  fe  non  una 
| la  vera , par  cola  sì  mani- 
| fèda,  che  non  fe  ne  può 
dubitare  da  chi  non  voglia 
ò cozzar  contro  all’  infu- 
| penbilc  forza  della  ragio- 
ne, che  in  noi  predomina, 
ò ribellarli  alla  fin  derefi  innata  della  cofcienza. 
Perocché  mcn  tre  un  Dio  folo  dee  darli  al  Mondo, 
com' è facile  a dimoflrare;  e quello  cHer  dee  fom- 
mamente  favio  in  conolcere,  buono  in  volere,© 
potente  nell’efcguirc  «manto  ricercali  al  ben  re- 
golato governo  dell’  Umverio  : com’ellerpuò  ,che 
da  1 ui  fieno  ufeite , e a lui  fieno  accette  Leggi  tan- 
to contrarie,  ciafcuna  del  le  quali  con  implacabile 
gaia  condanna  l’altra  com’empia,  com  erronea, 
e come  odiofa  a quel  medefimo  Dio,  eh'  egual- 
mente tutte  lì  arrogano  per  autore?  T utta  la  dif- 
fiditi però  fol  con  li  ile  in  veder  qual  di  quelle  fu 
la  verace,  e in  discoprire  que’ Predicatori  ingan- 
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una  Gammi  » a cui  la  Fede , eh'  è eioca , è vero  che 
non  vede*  ma  fi  riscalda.  E quantunqu'ella  per 
motivo  di  credere  non  ha  Fumana  evidenza,  ma 
bensì  la  Divina  veracità  ; non  però  mai  da  veruno 
le  fi»  difdetto  cercare  quegli  argomenti,  onde  pof- 
fa  a’fuoi  Schernitori  ftr  minuetto,  chrell*  ha  ra- 
g ione  di  credere  quanto  crede . Non  amerete  dun- 
que voi  di  Sentirvi  provare  un  poco  da  me  quella 
verità , quanto  certa  .altrettanto  cara,  che  la  Leg- 
ge data  da  Criflo  è la  Legge  vera  ? Credo  di  sì . 
Perch'io  per  me  fperiroento  un’eftremaconfola- 
*ione,  quand'io  vi  penfo  ,e  mi  Tento  allor  tutto 
accendere  a ringraziare  la  Divina  bontà  ,ciic  mi 
lu  fatto  nafcere,dove  una  Legge  ule  ha  pollo  il 
iiio  Soglio,  ed  a confoudcrmidella  mia  ingrati- 
cudine.  Figuratevi  dunque  di  foftenere  perquefta> 
volta  le  parti  dogli  Awcrfarii,ed  io  frattanto  or* 
impugnandovi , come  in  tenzon  faticela , ed  ora 
ichermendomi , m’ingegnerò  di  darvi  chiaro  a 
conoscere  il  gran  vantaggio,  c’han  le  verità  pro- 
mulgateci dalVangelo  fu  le  infanic  adorate  nell’ 
altrui  Sette.  Dim  m’ingegnerò.  Perché  dovete 
©ffervare,  che  non  pofs’io  prevalermi  sì  agevol- 
mente in  quella  battaglia  di  qualunque  arme . Con- 
ciofliachè , prefupponendo  io  di  combattere  con 
chi  non  prezza  Scritture , non  prezza  Padri  >con- 
vien  eh'  io  laici  il  miglior  nerbo  da  parte,  che 
non  citi  Scritture  (almeno  a diretta  approvazion 
della  Cauta)  non  citi  Padri;  ma  che  a fimilitu- 
dinc  de’ Soldati  di  Gedeone  combatta  lolo  con  ia 
lampan»  in  mano, eh’ é quanto  dire  combatta  fol 
con  quel  lume,  che  la  Naturi  a etafeuo’  huomo 
ha  darapato  nell’ intelletto. 

IL  Prima  però,  che  noivenghiamo  in  quello  modo 
alle  prei'e , come  dichiarati  nemici  ; io  vaglio  chie- 
dervi in  grazia  una  proporzione , ma  cosi  ragione- 
vole, c covi  giuda  , che  le  voi  negherete  di  dar- 
mela per  amore,  io  mi  dichiaro  ch’cfpugncrolla 
per  forza.  E qual'  è ella?  Al  col  tate . Che  quel 
•Giesù  venerato  da  noi  Cri  diani , non  lia  dato 
l’ huomo  il  più  perduto , il  più  perfido , il  più  ne- 
fando,c'habbu  fodenuto  la  terra.  Mi  concedete 
voi  ciò  ? Certa  cofa  ò che  nè  meno  i fuoi  male- 
voli defili  ne  fentono  sì  empiamente:  anzi  molti 
ancor  de’  Gentili  lo  riputaron  Profeta  di  gran 
•rirtù, Perfonaggi odi  gran  valore,  e come  tale  fu 
da  Aleffandrolmperadore  Idolatra,  celebrato  con 
•Ite  lodi,  e quel  eh’ è più,  riverito  ancora  con 
pubblici  tacnòdi.  Ma  io  noa  richieggo  tanto  da 
voi.  Mi  bada  che  follmente  mi  concediate,  ch’e- 
gli non  fullè  l'huom  più  fcellcnto  del  Mondo. 
Mei  concedete?  Orsù  dunque , guardate  chen’  in- 
ferifco.  Adunque  egli  è Dio:  adunque  vera  è la 
fuaFede  : adunque  vera  é la  fua  Legge  : adunque 
«utti  o Maomettani,© Idolatri ,o Ebrèi, o Nova- 
tori  . piegate  le  ginocchia , chinate  il  capo , & ado; 
ratelo  tutti,  perchè  mentre  un  Dio  folo  dee  darli 
«1  Mondo,  come  da  principio  dicemmo, Grido  è 
un  tal  Dio.  Piano  un  poco , piano,  direte,  che 
quello  fembra  un  voler  cantare  il  trionfo  innanzi 
alla  zuffa,  non  che  prima  della  vittoria.  E qual 
. confegucnza  più  ftravagante  di  quella?  Criftonon 
è l'huom  più  Scellerato  del  Mondo,  adunque  egli 
è Dio.  Non  fi  dà  forfè  mezzo  tra  una  fomma 
bontà , e una  fomma  malizia  ? tra  una  fomma  per- 
fezione, e una  fomma  malvagità?  Si  dà  mezzo, 
ma  non  io  Chilo:  e perchè  s io  dimodro  tal  ve- 
rità, guadano  la  Catta,  afcoltatemi  attentamen- 
te, che  udirete  forfè  argomento  di  fommo  pelo. 
Non  procurò  Chilo  Tempre  con  tutte  Farti  di 
farfi  da’  mortali  tener  per  Dio?  Cere’ è che  qui 
comunemente  feriva  la  fua  intenzione,  qui  bat- 
tevano i fuoi  difeorfi.  Quanto  infognò  di  Subii- 
me,  quanto  operò  di  mirabile,  quanto  fopportò 
di  pcnofo,  tute' era  indirizzato  principalmente  a 
così  gran  line.  Rimunerò  con  onori  lingolariffimi 
chi  confcffollo  palesemente  per  tale, come  fe Pie- 
tro; ripide  chi  dubitonne,  come  unTommafo; 
affermollo  a chi  domandogliene,  come  un  Nata- 
mele; e por  tale  fpacciodi  in  privato,  c in  pub- 
blico, con  opere,  c con  parole,  conforme  a ciò# 
Ttuo  /. 


che  ! fuoi  nemici  opponevangli  in  quelle  voci  : 

Htmt  cum  fis yfacls  tt  ipfumlHum . Quale  fee Ile-  J*.  IO. 
rarezza  però  ò più  eccelli  va,  ò più  enorme,  ò più  5}. 
propia  di  un  gran  Diavolo  può  trovarli,  quanto  il 
volerli  ingiuftamentc  ufurpare  l' ideila  Divinità  ? 

E mirate  come!  So  ch’altri  ancora  anticamente 
afpirarono  a unto  onore,  ed  a quello  fine  ularono 
arti  affai  varie, cd  invenzioni  affai  dranc.  Annone 
Cartaginese  avvezzava  a gran  fatica  i Corvi,  le 
Cornacchie,  le  Gazze, ed  altri  uccelli  loquaci  ad 
articolare  quede  parole , Annone  è Dio  ; e poi  loro 
rendeva  la  libertà,  perchè  quali  in  un  paefe  vo- 
lando, c quali  in  un’  altro,  vi  recaffero  si  gran 
fama.  Tiberio,  Domiziano,  Galiigola,  Diocle- 
ziano, ed  altri  Mollri  coronati  di  Roma,  fi  fe- 
cero confacrarchi  tempii  ed  altari,  chi  vittime 
e fagrificii.  Qupl  famofoSalmoneopaffcggiava  fu 
magnifico  cocchio  per  laCittà,  avventando  Orali 
Sxofi  a guifa  di  fulmini,  ed  immitando  con  oc- 
cultidima  arte  il  balenar  de’  lampi , e'1  muggir  de* 
tuoni , per  venir  qual  Giove  adorato  da'  Cittadini . 

Così  Aleffandro  il  Macedone,  così  Teiimone  il 
Ciprio,  cosi  Sapore  il  Perdano,  cosi  Eraclito  il 
Filofofo,  cosi  Menecrite  il  Medico, così  Manétc 
l' Ercfiarca , e così  altri  con  divcrfiffime  indudrìe 
tentarono  di  truffarli  l’ iddi' onore.  Ma  quelli 
finalmente  nretdcro  di  farli  adorar  per  Dei  da 
un  popolo  lolo,  ovcro  in  un  folo  tempo;  nè  fde- 
gnarono anche  il  conforzio  di  altre  foreftiere  Dei- 
tà . Si  contentarono,  com'  è noto,  che  infieme 
con  elio  loro  tufferò  riconosciuti  per  Numi  i Mar- 
ci , e i Mcrcurii , gli  Apollini , ed  i Saturni  ; ond  ' è 
che  Galiigola,  quantunque  tulle  peraltro  così  or- 
goglio! ojlolevafi  colloca  re  nel  Tempio  fra  le  due 
ilatue  di  Cadore ^ e di  Polluce , come  Dio  maggior 
si . ma  non  però  lolo . Solamente  Chilo  fi  truova, 
c’ (ubbia  voluto  effer  tenuto  Dio  unico,  c uni- 
verfale  : Magijier  vefitr  unus  tft  Cbfiftus  . E COSÌ 
egli  ha  condannata  ogni  Legge  fuor  della  fua , egli  *1*  IO* 
riprovata  ogni  Fede,  egli  proibito  ogni  Sagri  fi  zio: 
e apertamente  fi  è protettalo  con  dir  e:  g»/'  «o»  tfl  Mairi, 
maum , tentra  me tfl . Nè  Solamente  ha  prctd’o  i*.  ?o. 
di  effe  re  adorato  in  un  Secolo,  mainciafcuno,nè 
Solamente  in  un  paclc,  ma  in  tutti.  Enatet  >* Mar. 16. 
Mundum  vniitrfum  praticate  E vangtlium  amiti  ,, 
Creai  urte . Qual  dubbio  adunque,  che  s’cgli  non 
fuflé  il  veropio,  farebbe  F huomo  il  più  iniquo, 
anzi  il  più  l'agriIego,che  già  mai  folle  nato  nell* 
Univerlo?  Ma  voi  mi  bavere  già  conceduto  dap- 
prima quello  effer  fàlfo . Adunque  rcOa  ch’egli  Ita 
quel  Dio  vero,  per  quale  <5c  ci  dichiaroffi , c noi 
V adoriamo . Panni , Uditori , di  haver  provato  ad 
evidenza  quant’ io  vi  dovéa  provare  : onde  farebbe 
già  terminata  la  predica  molto  predo,  quando  voi 
ritrattandovi  nonvolcde  farla  da  Avvcrfari  i più 
rullici,  e i più  rabbiofi,  di  quanti  habbia  mai  Ch- 
ilo Sortiti  fino  a quell’ora;  ecosì inghiottir  final- 
mente  sì  gran  durezza, eh’ egli  fia  dato  ( beflem- 
mia  orribile  a udirfi)  ch’egli  fia  dato  l'huom  più 
perverfodelMondo.  Ma  ciò  non  farebbe  un' ta- 
lunamente ri  coglier  mi  quel  che  or’ or  mi  havete 
onato?  Contu  eterici,  fe  quedo  ancora  volete 
ch’io  mi  guadagni  co'  miei  Sudori,  contentatevi 
almcnodidarmi  a udire  con  affetto,  e con  atten- 
zione, non  difdicevole  punto  tra  sì  fatti  Nimici 
Quali  noi  fiamo,ò  ci  divilìamo  qui  d’ effcrc, cioè 
di  puro  intelletto:  perch’  io  mel  guadagnerò,  e 
mel  guadagnerò,  s io  non  erro,  con  utU  vodro, 
c forte  ancor  con  piacere . 

Se  Chilo  fuffe  flato  un’ hnom  sì  malvagio,  quale  HI. 
niuno  mai  fc  Fc  finto;  ditemi  dunque  primiera- 
mente, vi  priego,  come  farebbe  potàbile,  che  di 
lui  non  fi  rifapeffe  a qued’ ora verup delitto, non 
fi  raccontane  alcun  vizio?  La  fua  Superbia,  s’cgli 
fi  fofl'c  falfamcnte  voluto  Spacciar  per  Dio,  non 
poteva  non  edere  fe  non  Somma . Comcdunqu’cl- 
la  non  veniva  anche  ad  edere  accompagnata  d’al- 
tre Scelleratezze,  fc  non  peggiori  di  qualità,  al- 
meno maggiori  di  numero)  1?  indubitato,  che  un 
vizio  mai  non  va  Solo,  ma  molto  mcn  la  Superbia, 
la  quale  ò gli  partorifce,ò  gli  allieva  tutti,  lui. 

P tium 
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tee!*,  tium  fmr.it  /tirali.  chi  non  Io  fa3  Initium  emuli 
ÌC.  I J.  peccai»  Superbia  ejf , fui  te  nutrii  t.'Lim , ad  tmp!t~ 

tiiur  maledigli . Ha  lei  nafte  il  fallo,  Tortcnta- 
r.ionc,  ia  pompa;  da  lei  il  difprrgiare  i minori, 
il  pcil'cgujtare  gii  eguali,!' invidiare  a 'maggi  ori; 
da  lei  il  ricattarli  rahbiolamence  di  tutte  le  vil- 
lanie ; da  lei  l'ingordigia  nel  Tacqui  (la  re;  da  lei 
1 avarizia  nel  ritenere;  da  lei  l'impazienza  nel 
tollerare;  da  lei  la  facilità  nell' offendere;  a fc- 
gno  tale, che, come  ingcgnofamentc  notò  Pacato, 
m olendo  i Romani  cfpriracrc  i tanti  vizi!  del  loro 
amico  dominatore  Tarquinip , (i  rifolverono  d’ in- 
titolarlo Superbo,  e con  quello  foto  (limarono  di 
. - dir  tutto.  Heminrm  libidi  ut  pracipitem  Javaritia 
*TrLuu['faCUm  ' er*^*J‘,4,e  immantm  y furore  vtcerdtm  yve- 
• (aver  uni  Super  bum , put  avertetti  fuffUtrt  cerivi, 

tium.  Or  come  dunque  di  tanti  vizii  nè  pur  un’ 
ombra  mai  difeoperlèfi  in  Griffo  ; anzi  egli  tempre 
di  moli  rolli  per  altro  <1  rifpettolo,  si  modello,  si 
povero,  si  paziente,  si  pio,  quale  il  deferirono, 
non  dico  gli  Evangeli!! i , che  per  eflere  tuoi  Difire- 
poli  fi  potrebbono  credere  tuoi  parziali  : ma  Fi- 
lone Ebrèo,  ma Giofeffo Ebrèo , ma  fin  quel  Len- 
tulo  Prelidente  Romano,  il  quale  benché  Genti- 
le, fcrivendo  a Roma  intorno  allapcrfonadiCri- 
llo  » lo  rapprefentò  come  cofa  piti  che  mortale . 

IV.  E poi  non  convengono  tutti  nel  commendare 
la  fantità  della  fua  dottrina3  E come  dunque  da 
alcuno  può  fofpctt.irfi  dimpictà  nel  fuo  vivere? 
Può  ben’un’tmpio  (noi  niego)  dar  precetti  uti- 
ìr iTltni  di  virtù , ma  non  puòcffcr  di  meno, che  a 
lungo  andare  ( ò perché  l'affetto  lo  acciechi , ò per- 
che l’ardire  il  trafnorti  ,ò  perchè  l'intertffe  glicl 
perfuada)  non  fi  laici  (correr  di  bocca,  almeno 
impcnfitamenre.aualche  alìioma  più  condicevole 
alla  corruttela  dei  Senfo,  che  ccntòrnie  a' rigori 
dell'Oncffà.  Quindi  qual  Savio  potrete  voi  ritro- 
varmi, fuor  della  Chieia,  il  quale  tra’ precetti  fa- 
lubri,da  lui  lafciati , non confondellé  perniciofif- 
Ctni  errori  ? Socrate,  riputato  il  Macffro  della 
Virtù, non  introdurti  nelle  lue  leggi  la  comuni- 
cazione fcambievolr  delle  mogli?  olimpio  feguico 

roi  da  Catone,  l'onor  di  Roma;  c da  Platone, 
oracolo  della  Grecia.  Licurgo  agli  Spartani  non 
approvò  ogni  piu  nocevolc  furto,  purché  fapeflc 
eie  rei  tarli  con  artificio,  ccon  fegretezza?  E So- 
lone agliAtenicfi  non  allenti  ogni  piùnclàndala- 
fcivia , purché  venirti:  praticata  da’  liberi , e non 
da’ forvi?  Arirtotilc  non  dubitò  d’infegnar  nella 
fua  Repubblica , che  fe  il  numero  de' figliuoli  (la 
fupcriore  alle  rendite  della  cafa?  debban  le  Ma- 
dri procurare  l’aborto  di  quanti  .concepiranno!! 
per  innanzi  ; c che  fc  i bambini  nati  riclcano  di- 
rettoli ne' membri, come  cicchi,  monchi, zoppi, 
od  affiderai , in  vece  di  allevarli  con  carità,  u 
i efpongano  in  abbandono.  E Seneca,  il  gran  Mo- 

rale ,o  con  qual  baldanza  di  forinole,  e di  facon- 
dia, arrivò  a celebrare  quel  furor  vile,  con  cui 
l’huom  difpcrato  fi  di  la  morte  per  impazienza 
di  fopportare  in  alcun  difaflro  la  vj  tal  E cosi  Tul- 
lio, eSalultio,  e Tacito,  c Plinio,  od  altri  ripu- 
tati miracoli  di  faviezza , quanto  lodarono  ilpcr- 
fegUitare  i nemici,  il  reftituire  gli  affronti,  l'am- 
bir gli  onori,  e l’indirizzare  tutti  i nenfieri  all* 
acquiilodi  quella  gloria  che  non  è «offra,  mentre 
tuttaè  fuori  di  noi.  Or  quale  di  quelle  fciorchez- 
revedreievoi  nella  dottrina  di  Crirto?  Anziella 
è fiata  la  prima,  c habbia  (coperti  arcani  recen- 
ti itifiimi  di  oncrtà ,di  mortificazion,di  pazienza, 
dimanluetudine,dicarità,di  ubbidienza, di  umi- 
liazione. E quella  dottrina  ai  (anta  farla  potuta 
ufeir  di  mente  di  un’  huomo,il  qual  forte  si  fcel- 
lerato?  Da  quali  volumi  havrebbe  mai  così  bene 
potuto  apprenderla,  s’ egli  non  fc  la  folle  con  ert  o 
sé  recata  dal  Cielo?  da  quali  Portici?  da  quali 
Univcrfità?  da  quali  Licc'i?  o almeno  com  e pof- 
fibilc.che  infognandola  non  vi  havelle  mifchiata 
qualche  parola,  ò empia,  ò nociva,  ò inutile,  ò 
vana,ò  ridicola, ò curiofa,ò  taccia,  e più  ordi- 
nata a lutingarc  1 orecchie , che  a giovare  alla  vo- 
lontà; e eh  effendo  ella  dottrina  allatto  inaudita 


per  tanti  fecoli\  e per  altro  tneor  il  difficile,  e 
si  leverà,  veniflè  nondimeno  da  erto  proporti  In 
modo,  che  renda  fubito  pago  ogn’  intelletto  di- 
lciplinato  ed  ingenuo  ; e dimortri  in  ogni  fua  par- 
te tanta  conneflìon  di  difcorfo,Unt’apparenza di 
verità , tanca  confonanza  con  la  ragione , che  nul- 
la Icorgafi  detto  per  olìentazione  a’ ingegno , tut- 
to per  utilità  di  profitto;  e ciò  con  tale  aggiulh- 
tezza  di  ilile,  che  gl’  ignoranti  torto  esplicano 
quanto  è neceflario  a capire,  i faggi  ferapre  più 
ammirino  quei  eh' è negato  d' intenderli  ; ed  ogni 
genere  di  perfone  vi  truovi  documenti  adattati 
al  proprio  bi fogno,  c documenti  non  ideali  e pom- 
pofi(  quali  noi  leggiamo  ne’  libri  de'  Sa vii  umani) 
ma  pratici  e fuflillenti . E volete  voi  per  fu  ad  ermù 
che  tal  dottrina  fia  prole  d’huomo,  il  quale  fi  poi- 
fa  chiamare  uno  fcelleraco,  non  che  non  fanto, 
quali  che  i foli  parti  dell’ intelletto  non  ra (Torni- 
gli no  il  Padre?  Io  per  me  credo  a &n  Giacopo* 
il  quale  afferma, che  chi  già  mai  non  (àllifce  nel 
parlare, egli  è perfetto  nel  vivere.  Si  quii  in  ver-  farri. 

io  non  effendi!  , bit  pgr/efìut  rjf  vir , (Jhc  per  UO  J.  X. 

paco  parli  bene  un’  Ipocrico,  io  lo  capifco:  ma 
che  in  qualunque  tempo,  in  qualunque  luogo, di 
qualunque  materia  , sì  che  non  fc  gli  porti  appun- 
tare nè  pure  un' apice, che  non  ilpiri  un'aJciUìrna 
linciti  ; o quello  si , che  non  è di  huomo  menzo- 
gnere , e ingannevole , ma  veridico , ed  innocente  ; 
perchè  la  mafehera,  come  Seneca  dirti,  può  bea 
portarli  per  alcun’ora  fu  i vifo;  ma  non  a lungo. 

N ente  ptrfenam  diù  feti . 

E pure  o quanti  lecoli  fono, che  non  faflialtro  V. 
che  ventilare  c vagliare  una  tal  dottrina. per  mo- 
rtrar  chenulla  ivi  truovafi  di  mondiglia  f Nomi- 
natemi un’altra  Legge,  nella  cui  fpi:gazionchab- 
biauo  canti  huuraini  dotti  impiegati  gli  (ludi , e 
logoratala  vita,  con  tanto  frutto  di  maravigliofe 
fpccolazioni  : che  fia  (lata  agitata  in  tante  Dilpu- 
te,  dichiarata  in  tanti  Volumi,  dettata  da  tante 
Cattedre,  (labilità  in  tanti  Concila,  confermata 
in  tanti  Decreti  ; e che  qual  Diamante  provato 
lotto  un  martello  implacabilirtimo,  tanto  più  fi* 
crcfciuu  ognora  di  credito , e di  cortezza , quant’  è 
più  nata  in  dominazione,  e in  dibattimento. 

Anzi  in  altre  Sette  è accaduto  appunto  Toppclito. 
Perocché  quanto  i lor  Savii  ne  fiudiavano  più, 
tanto  ne  credevano  meno.  E cori  fecero  fra’Gen- 
tili  Anartàgora,  Platone,  Omero,  A rifiutile,  Ci- 
cerone, Seneca , Plutarco,  Plotino,  Porfirio. Ga- 
leno,ed  altri  moltillìtniji  quali  poiché  adulti  di 
era,cverfati  nelle  arci. vollero  di  propofito  eli- 
minare la  Religione,  nella  quale  erano  nati,  non 
lolo  la  biafimaronocorocfàlfa,ma  IpclTo ancor  U 
beffarono  con;e  infan  a quantunque  poi  ò per  de- 
bolezza^ per  inccrclTc,  òpcr  altri  rifpctti  uma- 
ni , difiimu  la  fiero  in  voce  qucH’opiniuiic  ,checon- 
fidavano  a'  libri.  E querto  fu  quello  che  indurti 
dappoi  l’affuto Maometto  a vilipendere  nella  lu* 

Setta  ogni  forte  di  lettere  e di  letture;  cd  a vo- 
lere,che  fi  decida  ogni  con troverfia  col  ferro, d* 
lui  (limato  nell'A '.orano  il  più  giufio  dilatator  Ab.  t. 
clic  vi  fia  della  Religione.  Ma  che?  Non  potè  ig.  ja. 
per  tanto  ottenere,  che  a fuo  difpeito  un*  Avi-  npud 
ccnna  c un’Averroc  non  giugni  fiero  a gran  dot-  Sellar m. 
trina.  Ed  ecco  ch'erti  (i  duepiù  dotti  Ira’  Mori  ) dt  Net. 
a ttefi areno  incontanente  contro  di  quella  Reii-  Etti.  c. 

gionc,  che  in  pratica  profellàvano;  non  dubitando  ta.  * 
di  lchiettamcnteaflerirc  nc’ lor  volumi, che  Mao- 
metto con  la  fua  rtolida  Legge  haveva  inlcgnau 
la  Bcatitudin  de’corpi,  amata  da’bruti,  ma  non 
degli  animi,  defiderata  da’  faggi;  cd  onorandola 
con  quel  celebre  elogio  che  la  compruova  por  una 
Legge  non  d’huomini,  ma  di  porci , limili  a quei 
di  Epicuro.  Tanto  è vero, che  l'altre  Sette  dif- 
ficilmente portone  vantare  un'  huom  dotto  ,c  ha b- 
biaic  fcguicc  di  cuore.  Ma  nella  Legge  Evanga- 
lica  quanti  io  potréi  qui  contarveqe  in  un  fol  fia- 
to? Quclta  hanno  cfaltata  con  forame  lodi  i Dio- 
nigi , quella  i Lattanzi,  quella  gli  Arnold, quella 
itipf uni , quella  gli  Agollini, quella  iGirolami, 
quuu  i Naziauzcui , quella  i ^afilli, quella  i fio- 
navea- 


Nel  Giovedì  dopo  la  III.  Dom.  1 1 5 


iraventuri  ,<:uefta  iTommafi  > c quella  innumèra- 
l>iU  altri,  che  tutti  furono  d' intelletto  acutiffi- 
«no,  c che,  prelcindcndo  dal  punto  ancor  con- 
troverfo,  furono  verfatiffimi  in  qualunque  altra 
forte  di  feienza,  ò umana,  ò divina;  ò naturale, 
è politica;  ò domenica,  ò pellegrina . Or  come 
liavrebbe  però  fatto  un  tal’ huomo,  che  f offe  flato 
il  più  reo  di  tutti,  a guadagnarli  l'approvazione 
e l’ affetto  di  tanti  Savji,  ed  a guadagnarcelo  in 
modo,ch’efn  non  facclTeroaltro  in  tutu  la  vita, 
chefcriveredilui,che  fudar  per  lui , che  predicar 
femore  lui  ? Perocché  poco  farebbe  flato , che  que- 
lli fi  foflero  contentati  di  amarlo  foli . Il  più  c , 
c’havrebbon  voluto,  che  tutti  infieme  i mortali 
al  pari  Tannifero,  e che  però  tutti  lo  conofceflèro 
al  pari, al  pari  il  pregiafTero. 

.VI.  Ed  in  qua  l'altra  Religione  ha  fiorito  un  si  bello 
Zelo?  Parlino  pur  gli  Sciti,  pari  ino  i Perii,  par- 
lino i Battriani,  parlino  gl'indi,  parlino  iGiap- 

Sonefi,emidicano.  Chi  hanno  efli  giammai  fpe- 
ito  in  Italia  per  darci  notizia  delle  loro  care 
Deità?  Nè  pur’ uno  di  loro  fi  è mai  voluto  feo- 
■nodar  dalla  patria  a fimi  le  effetto  : e nulla  ad  efli 
In  premuto  le  i lorPagodi  foflero  adorati  da  mol- 
ti ,o  vero  da  pochi  ; fe  vili , ò nobili  ; fe  incogniti , 
èie  famofi.  Là  dove  quanti  io  potréi  qui  nume- 
rare a ciafcun  di  loro  di  magnanimi  Milionari , 
che  Tempre  là  dall' Italia  e andarono  e vanno,  non 
per  altro  guadagno,  che  di  dar  loro  a conofcereil 
noliro  Dio!  E con  quanti  Acuti  vi  vanno!  Pi- 

Sliano  volontariamente  per  queflo  perpetuo  ban- 
o dalle  lor  terre  natie, fenza  reflarfi  neperpre- 

Shicre  di  amici,  nè  per  lagrimedi  parenti,  né  per 
olenti  finghiozzi  di  Genitori  ■ Rinunziano  di- 
gnità, abbandona  ricchezze.  Vanno  a ingolfarli 
in  Oceani  formidabili,  quali  per  le  (correrle  de’ 
Corfari, quali  per  le  infidic  de’ gorghi , quali  per 
le  furie  de’Moftri,  quali  per  le  guerre  implaca- 
bili de’Tifoni.  Ora  avvampano  Cottola  Zona  tor- 
rida , ora  intirizzifeono  Cotto  i Trioni  gelati . Indi 
lenza  viatico,  fenza  guide,  fenza  compagni,  ap- 
prodati in  un'altro  Mondo  ( Mondo,  a cui  pare 
che  tema  ancor  di  accoflarfi  l’ifteflb  Sole  ) cam- 
minano, e i più  dì  loro  ancora  a piè  ignudi , per 
dolerci  afprimmi , per  fentieri  fpmofi , per  rupi 
orribili;  e tracciando  i Barbari  afeofli  per  le  Ca- 
verne a guilà  di  Orfi , gli  fiefeuono , gli  fervono, 
gli  accarezzano,  non  per  altro  interefTc,  che  di 
ridurli  al  conofcimento  diCriflo.  E che  vi  pare 
di  ciò?  Un’ huomo  duoque,  che  foffe flato  sì  col- 
mo d’ iniquità , farebbe  mai  pervenuto  ad  haver 
Mini  Ari  si  zelanti  dell'onor  Tuo,  che  per  accre- 
fccrgli  Col  più  fama, e più  culto,  fi  foggettaffero 
a tante  incomoditi , ed  a tanti  difagi  ? Benché  diffi 
poco.  Doveva  io  dire,  che  gittaflèr  per  lui  silieti 
la  vita.  Perocché  qual’  altro  huomo  ha  già  mai 
potuto  ottenere,  che  unti  per  amor  fuo  fi  lafciaf- 
Icro  crudelmente  divorar  dalle  fiamme,  fa  uarcìar 
da’ fèrri,  lacerar  dalle  fiere  ,Cm  ombrare  dalle  ca- 
ttile, quanti  n’ha  ottenuti Giesù ? 

VII.  State  ‘M  un  poco  a fpntirc  un  penfier  bellifli- 
roo.  Quando  il  Ré  Davide  bramò  per  riputazio- 
ne levar  dal  Mondo  il  mifero  Una,lapctc  come 
fece?  Ricorfe  alle  ftratagemme . Scriffc  una  let- 
tera al  General  delTEfercieo,  e gli  ordinò,  che 
mcflolo  nell’ altàico  alle  prime  file,  trai  combat- 
tenti più  folti,  nel  combattimento  più  fiero,  lo 
dovette  quivi  Iafciare  in  preda  alla  morte.  Poi 
diede , è vero,  ad  Uria  flcfiò  la  lettera,  perch’ 
egli  U portane , perch’egli  la  prcfcntaflè;  ma 
gliela  diede  molto  ben  figillata  : nè  mai  fperò, 
che  fe’l  mefehino  folle  venuto, benché  da  lungi, 
ad  intenderne  il  contenuto, ò ad  immaginarfelo, 
dovette  andare  contuttociò  fedelmente  a ricapi- 
tarla. Non  già  cosi  fece  Criflo  co’fuoi  fcguaci. 
Egli  diè  loro  la  lettera  a tutti  aperta . Si  dichia- 
rò nel  fuo  Vangelo  di  cfporgli  a infiniti  flrapaz- 
jJtatth.  zi,  a infiniti  flrazii.  Ecce  ego  mitro  voi  ficut  over 
IO.  \6.  ì*  midi*  lu forum  :ed  altrove  : lui  iti  mt  voti/  ma- 
JL.ue.il.  "Ut  fu  ut  ,#■  pcrfequtntur , tra  dentri  in  fyttagogat 
li.  £7  c ufi  odiai  itróbtntti  ad  Pr  afide  i , prò* 

temo  It 


ptrr  ntmen  mrum  : ed  altrove  : Venir  bora .ut  omnit  Jo.  jf. 
qui  interfitit  voi)  arbitri  tur  obfeqnium  fa  pr ufi  aro  a. 

Dro  ; ed  altrove  : Tradent  voi  in  Conciliti , (j  fio-  Matta, 
gtllabum  voi:  ed  altrove  ‘.Tradent  vét  in  tributa - io.  17» 
tienem , oteident  voi  : ed  altrove  : Trademini  Matti, 
autem  ù parenti  bui , iy  fratribui , cognati  t , 24.  9. 

amidi  t morte  ajfidcnt  ex  vobit . E pur  chi  può  Lue. ai, 

dire  quanti  fien’  iti  a ricapitar  quella  lettera  fe-  16. 
dclmente!  L’hanno  ricapitata  ai  Prefidenti,  l’han- 
no ricapitata  ai Proconfoli, l’hanno  ricapitata  fi- 
no ai  medefimi  Rè  fopra  i loro  troni  : e per  dir 
chiaro, non  han  temuto  di  arrecarquel Vangelo, 
dove  loro  venivano  din  unziate  si  crude  firagi,  an- 
che a quegli  fleffi  ,che  le  dovevano  più  rabbiofa- 
menteefeguire.  E non  è fiata  quella  un’altiflìma 
maraviglia?  O che  coltanza!  o che  cuore!  o che 
fedeltà!  Equefla  mai  farebbe!!  ufau  in  grazia  di 
un’  huomo  reo?  Io  fo  ch<?  ancora  trai  Maomet- 
tani,  tra  gli  Etnici,  tra  gli  Eretici,  non  è man- 
cato per  ventura  qualcuno  di  quelli  Martiri  vo- 
lontari^ c'habbia  voluto  anzi  morire, che  fallir 
di  fede  al  fuo  fciocco  Legislatore . Ma  primiera- 
mente hanno  quelli  fempre  f offerte  morti  volga- 
ri, e tormenti  brievi ; e nefTun’ affatto  fi  truova, 
c'habbia  ne’  martini  durato  co Aan temente,  ò i 
quattordici  anni,  come  un  San  Gregorio  di  Ar- 
menia ; ò ancora  i ven  torto , come  un  San  Clemen- 
te di  Ànc/ra.  Che  fe  pur  quegli  tolleraron  talora 
morti  aliai  lente;  le  tollerarono  con  triflezza,  e 
con  rabbia,  non  con  rifo,e  con  pace,  come  eia- 
feuno  de’  Martiri  Crifliani:  ond’è,  che  fc  a Ci- 
cerone nella  foa  Filofofla  parve  imponibile  che 
verun’  huomo,  per  favio  cn  egli  fi  fofTe,  gioittè 
incarcerato  nel  toro  ardente  di  quel  famolb  Pe- 
nilo, Ingegner  tartareo;  noi  lo  veggiam  di  fatto 
adempito  in  un’Antipa  Vefcovo,  in  una  Pelagia 
Vergine, ed  in  un’Eulhchio,  anzi  in  tutu  lafua 
famiglia,  che  dalla  bocca  del  bue  rovente  man- 
davano per  muggiti, voci  di  giubilo, e cantici  di 
trionfo.  Senza  che, quando  ancora volcfliroo  noi 
concedere , che  talun  degli  altri  fia  morto  con 
gran  co danza,  noi  Scorgeremo  queflo  efier  fem- 
pre accaduto  in  huomini,  ò di  membra  robufle, 
òdi  cervello oflinato,  òdi  culto  barbaro;  non  in 
vecchi,  non  in  donne,  non  in  giovanetti,  non  in 
fanciulli,  non  in  bambini  ; di  età  cadente,  di  Cello 
imbelle,  di  mente  docile,  di  animo  paurofo,  di 
cuor  gentile , come  è accadato  fra  noi . E che 
Spettacolo  di  pietà  fu  vedere  un  Vefcovo  Simeo- 
ne, vecchio  già  di  cento  venti  anni,  cantare  a 
guifa  di  foaviffimo  Cigno  fu  la  fua  Croce!  Ve- 
dere due  fanciullini, Giulio, e Paflore,  giubilare 
tra  lepercoflc  ! Vedere  due  bambinelli , Ma mmes, 
eVito,  gioire  fopra  il  patibolo!  Sentire Eulalia, 
nobile  Verginella  di  tredici  anni , che  coperu 
tutu  di  piaghe  grida  al  Ti  unno,  che,  preflo,  pre- 
tto, vi  faccia  Cpargere  fopra  del  fate  affai  per  ren- 
derla così  cibo  più  faporofo  al  palato  del  fuo  Di- 
letto! Più.  Havrauno  quelli  tollerati  i tormen- 
ti, ma  non  gii  ha vranno  incontrati . Non  havran 
fatto  come  fe  quel  Giuliano,  il  quale  temendo, 
per  eflèrc  podagrofo,  di  non  potere  arrivare  in 
tempo  al  macello  con  gli  altri  Martiri, vi  fi  fece 
a braccia  portare  velocemente  da  fortiffimi  fer- 
vidori  : non  come  Appollonia,  che  fi  gettò  tra  le 
fiamme;  non  come  Agapito,  che  fi  lanciò  tra  le 
fiere;  non  come  un’Antonio,  che veftito  cuttodi 
bianco  n’andò  al  Martirio,  come  aConvito  Nu- 
ziale. Che  fc  pur  mai  faranno  iti  anch’cfli  ad  ef- 
porfi  volontariamente  a’ Carnefici  , non  farà  dipoi 
più  rimafto  in  loro  potere  di  fottrarlcne  c di  Scam- 
parne . Cominciarono  a patir  per  amore,  ma  poi 
rimafero  fra’  fupplizii  per  forza.  Non  cosi  ne’ 
Martiri  noftri.  Quelli  venivano  ogni  momento 
pregati  dagli  avveriari  ad  haver  pietà  de’ lor  corpi. 

Erano  lufingati  con  vezzi,  allettaci  con  promette, 
combattuti  con  larghe  offerte  di  oro,  di  giojc,di 
patrimonii,  di  onori,  di  dignità;  ma  con  unto 
poco  profitto,  che  vi  fu  più  torto  un  Cipriano,  si 
chiaro  Vefcovo,  il  quale,  porto  già  col  capo  fui 
ceppo,  dichiarò  Erede  di  tutto  il  fuo  quel  Car- 
P * uefice , 
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oeficc,  che  lo  dorè»  decollare.  E finalmente, 
quand  altro  pur  non  vi  furte  di  differenza,  que- 
gli altri  turon  si  pochi,  che  in  una  mano  può  rac- 
eorf»  il  lor  numero , c poffono  in  un  fiato  ripeterli 
j loro  nomi  ; li  dove  i Martiri  Crill iani  fon  tanti , 
che  afforbilcono  ogni  notizia , mentre  ben’ undici 
miilioni  nc  annovera  il  Gcncbrardo,  de’  più  an- 
tichi , de*  più  certi , de' più  famoft . 

VOI.  5o  quel  che  forfè  voi  qui  potreffe  con  acutez- 
za rifpondermi , come  Alcoltatorì  ingegno!! , Ed 
è,  che  l’haver  forti  co  di  molti  Martiri,  é fegno 
di  haver’ anche  incontrati  di  molti  Perfecutori; 
e che  però  può  fofpettarfi  a chi  anzi  fi  debba  cre- 
dere nella  Caufa  di  Orìfio,  fe  a chi  il  di fefe  co- 
me fuo  caro  amico,  ò a chi  perfeguitollo  come 
malevolo . Ma  notate  da  quanti  lati  io  vi  abbat- 
ta una  limile  oppofizione . E vero  haver  Crifto 
Incontrato  di  molti  Perfecutori  : ma  primieramen- 
te io  non  fo,  fe  più  fieno  (lati  i Perfecutori,  ò 
più  i Martiri  ; mentre  un  fol  Perfecutore  ballava 
ad  uccidere  molti  Martiri, e nefl'un  Martire  ha- 
véa  bifogno  di  molti  Perfecutori.  Dipoi,  chi  non 
vede  quanto  più  debba  apprezzarli  la  teli  i moni  an- 
*a  di  chi  per  Crillo  mori, che  di  chi  pugnò  con- 
tea Crillo.  Apcrfeguitarequalcuno  balla  un  leg- 
giero error  d’intelletto, un lobbollimetuo  difan- 
nuc,  un  moto  d'invìdia,  un'empito  di  furore. 
Ma  a dare  per  qualcun  la  lua  vita,  e a darla  in 
tanta  atrocità  di  tormenti , c a darla  con  tanta 
oace  di  cuore;  quanto  alta  (lima  ricercali  di  co- 
lui, per  cui  Vienna  darli? quanta  collanza?  quant’ 
animo?  quanta  fede?  Quìi  dubbio  adunque, che 
delta  Cauia  di  Crillo  puf  dee  prezzarli  l’ anella- 
zione di  un  Martire,  che  di  cento  Perfecutori. 
Aggiugnete  la  divertiti  (ingoiare  la  qual  partiva 
tra’ Perfecutori,  ed  i Martiri.  Perocché  la  mag- 

£‘or  parte  de’ Martiri  furoo'huomini,  vivuti  fin 
l’ primi  anni  con  molta  integrità  d'innocenza; 
rapiti  quali  da'Chio!lri,c  quali  dagli  Eremi, qua- 
li dalle  Accademie,  e quai  dagli  Altari:  huomi- 
ai  fa  vii,  giulti,  modelli,  riverenti,  mortificati, 
ed  in  cui  gli  fielli  Avvcrfari  non  ritrovavano  al- 
h.  ro  tro  a Pun‘r  la  Fede  i sì  come  Plinio  audito- 
ri ’ ro  il  tcllificò,  fcrivendu  a Traiano,  cioè  ad  un’ 
^7’  {mpcradore,cui  ben  per  altro  fapéa,di  dover  più 
piacere  accufandoli  , che  lodandoli . Là  dove  i 
Perfecutori  chi  furono,  fc  non  huoinini  la  mag- 
gior parte  ignoranti,  fordidi , audaci  ; allevati  ne* 
Lupanari , crcfciuti  ne’Circi,  e fpefio  ufeiri  dal 
ruolo  dc’Gladiatori?  Direte  dunque, che  Crifto 
è fiato  perfcguitato?>  Verifiimo,  Ma  da  chi?  Da 
un  Nerone,  che  fu  l’aborto  dell'umana  Natura: 
da  un  Domiziano,  trucidato  da’fuoi  come  mo>  1 
Aro  di  crudeltà  :da  un  Gallieno,  detefiato  dagli 
Scrittori , come  portento  d’ infamia  : da  un  Gaie-  1 
rio , divenuto  polcia  si  efofo  e sì  abbo  mine  volo , 
non  dirò  a’ nemici,  non  dirò  a’fudditi  ,non  dirò 
a’ familiari,  ma  a sé  medefimo,  che  lì  uccife  di 
proprio  pugno: da  un  Traino  fozzirtìmoVnon ho 
termini  da  rammemorarvi  il  fuo  vizio  lenza  rof- 
fore,  tanto  è nefando) da  un  Dccio,  da  un  Dio- 
cleziano, da  un  Maflenzio,  da  un  Licinio,  da 
Maffimino,ciafcundc’quali  parve  nato  a infama- 
re la  llirpe  umana.  Eperòdunquc  fi  troverà  mai 
veruno  si  mentecatto,  che  fiimi  Crillo  il  più  fcel- 
Jerato  huomo  del  Mondo,  perch'egli  è ftatoper- 
feguiuto  da  huomini  si  fceilerati?  Anzi,  le  li 
coufidcrafottilmcnte,quefi‘é  ilpiùrobufio  argo- 
mento, che  pofià  addurli  della  fua  gran  Cantiti; 
non  vi  eflendo forfè  altra  cofa,chepiù  compruo- 
Vi  la  chiarezza  fomma  del  Sole, quanto  il  grand’ 
odio,  che  moftrano  a lui  d’ bavere  tutti  gU  Uc- 
cellarci notturni . 

IX.  Ma  forfè  che  fomiglianti  Perfecutori  finalraen-  I 
tc  prevalfero  contro  a Crifto?  Non  può  negarli  t 
che  qualor' altre  Religioni  incontrarono  Avver- 
sari Umofi,  prefio  cedcrono,  ora  sbigottite  dall* 
autorità,  ora  opprefie  dalla  potenza.  I.a  nofira 
dove  più  fiabililli,  che  fra’ nemici?  Se  fu  Città, 
che  più  rabbiolàmente  prendeflé  a pertrguiurO 
il  nome  Ciilliauo , quella  fu  Roma . Non  fu  elU 


contenta  di  fatollare  del  noflro  fangae  le  arene 
dc'fuoi  Teatri,  e le  fàuci  delle  fue  Fiere;  ma 
fuori  ancora  de’fuoi  confini  anelando  ad  efiermi- 
narci,  infino  in  Affrica,  infino  in  Alia  fpedi  rab- 
biofi  Proconfoli,  a cercarci  nafcofii,a  condan- 
narci accufati,a  trucidarci  collanti.  Ma  poi  c'ha 
fatto?  E finalmente  anche  giunta  a cedere  il  tro- 
no a chi  unto  perfeguitò . Ha  donate  a noi  le 
fue  Regie,  a noi  li  fuoi  Tempii,  a noi  le  fue  pre- 
minenze fu  l'Univerfo,  de  c divenuu  la  più  ap- 

S {lionata  tutrice  del  Crillianciimo  quella  che  ne 
la  più  atroce  perfecutrice . E come  dunque 
un’ huomo,  che  dir  li  pofià  il  più  malvagio  del 
Mondo,  ha  potuto  unto?  Ha  egli  forfè  ciò  vin- 
to con  forza  d'armi?  con  inondazioni  di  eferei- 
ti?  con  turbini  di  terrori?  Appunto.  Si  è valu- 
to a si  grand' acqtùfio  non  d’altro  che  della  lin- 
gua di  dodici  Pefcatori , (ètici,  mcndici.  j Hit  ce- 
rati, fpregevoli . c quel  ch’é  peggio  Giudèi, cioè 
di  una  gente  allora  al  Mondo  abbiettiffiuu  e ab- 
borrìciiìiraa.  E con  quelli  egli  ha  colto  a Rome 
1 l’Imperio, con  quelli  debellaci  nemici,  con  que- 
fti  domati  Barbari,  con  quelli  foggecutofi  il  fa- 
llo de'  Letterati . 11  Senato  Romano  collocò  Alef- 
fandro  Magno  nel  numero  dc'fuoi  Numi, c per- 
ché? Perché  credette  non  poter' efiere  un  fem- 
plice  huomo  colui,  che  nello  fpazio  di  dodici  an- 
ni fi  havéa  foggiogaio  unto  di  Mondo.  E pur’ 
Alefiàndro lèi loggiogò,mentr' egli  ancora  viven- 
te, e Signor  di  molti  cefori,  e padrone  di  molti 
popoli . Là  dove  Crillo  dopo  clicre  crocidilo  lo 
soggiogò , ed  il  foggiugò  lenza  fpefa  di  danari,  c 
fenza  llrepito  d'armi;  *<>*  fina  Ugna  : e vi  S.  Sm. 
farà  chi  Don  fol  non  l'adori  come  huomo  Divi-  gufi,  in 
no,  ma  lo  condanni  come  il  peggiore  degli  huo-  Pf.  54. 
mini? 

So  ch’egli  finalmente  a cosi  grand’opera  fi  è X. 
valuto  di  quella  facoltà  fovruroana , che  prefio 
noi  porta  il  nome  di  prodigi  oli,  Ma  può  dunque 
efiere  il  peggior'huomodelMondoquegli,  al  cui 
nome  riverenti  foggetunfi  gli  Elementi,  e pal- 
pita la  Natura?  Chi  configliotti , 0 gran  Princi- 
pe dc'Pianeti,a  deplorare  vellico  a bruno  la  mor- 
te di  un  Crocififlò,al  cui  fupplizio,scgIi  eu  un 
Dio  menzognere,  tu  dovevi  anzi  brillare  per  al- 
legrezza, che  afeonderti  per  orrore?  Chi  v* in- 
durti o pietre  a fpezzarvi,  o tombe  ad  aprirvi, o 
rupi  ad  ilVifcerarvi  in  sì  fàullo  giorno  ? Quella  fu 
dunque  la  bella  gratitudine,  che  moli  rafie  al  voliro 
Fattore,  rifentirvi  e fdegnarvi  quando  morì  chi 
peggior  di  Lucifero  bavette  ambito,  non  già  dà 
umrfcgli  come  collega  nel  Trono,  ma  di  fieno- 
reggervi  come  Monarca?  Che  fc  pur  diradi  da 
qualche  intano , che  quelli  ricevè  fu  la  Croce  il 
galligo  condegno  di  tanto  ardire,  come  poi  dun- 
que ad  una  lèmplice  invoca  zi  00  del  fuo  nomefoa 
tanti  i muti, che  imprendono  a favellare;  gli  fior- 
piati,  che  ad  andare ;i  lordi, che  ad  afcoltare;  i 
cicchi , che  a mirar  chiarirtiinamrntc  : e fino  i mor- 
ti * che  ritornano  a vivere?  Quamado  pottfl  temo  - 
f*f fatar  kme  fona fatare  i Dirò  anche  più.  No-  ** 
minate  ai  Diavoli  un'altro  nome,  qual  voi  vole- 
te. Nominate  Maometto,  nominate  Ali,  nomi- 
nate Amida , nominate  il  Meslù  futuro,  e ve- 
drete fefe  nc  rìdono.  NominateGiesù,e  vedre- 
te un  poco,fe  il  temono, fe  ne  tremano.  Giesù, 

Giesù,  quello  é (lato  alla  fine  quel  folo  nome» 
che  gli  ha  (lorditi, che  gli  ha  fnervati,che  gli  ha 
roelh  tutti  in  conquartò.  Ed  o con  quanta  ragio- 
ne  diciamo  però  noi,  che  un  tal  nome  fia  fiato 
un’Olio,  verfato  fopra  di  tutti,  oleum  tffùfum  Csmt.t. 
nemtn  tuum  A noi  egli  è fiato  un'olio  medici-  » 
naie, che  a mille  e mille  ha  renduto  di  fubito  la  * 
falute  : ma  ai  Demonii  é fiato  un’olio  bollente. 

Mi  ricordo  haver  Ietto,  che  nella  Guerra  fatai 
della  Paletti  im,  vedendo  quei  di  Cirìà  come  i Ro- 
mani già  gii  falivano  felicemente  le  mura  della 
loro  Cuti,  fenza  che  vi  foflè  più  modo  ò di  ri- 
tenerli , ò di  rifojpingcrli  ; verlarono  loro  addof- 
fo  certi  gran  vali  di  boUentilllmo  olio,  il  qual 
patlàndo agli affili  tori  le  armi, e penetrando  nell’ 
intimo 
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intimo  delle  cimi,  anzi  qua  fi  gii  delle  vifcere» 
della  vita,  gli  facé a già  traboccare  a forza  nel 
follo,  {marnanti  come  di  rabbia.  O che  parago- 
ne vivi fììtno!  Gii  vincitori  per  tutto ’l  Mondo  i 
Demoni!  {piegavano  gli  ftcndardi,già  s'impadro- 
nivano d’ ogni  pollo,  gii  s’impoffeflàvano  d’ogni 
piazza,  quando,  fi  {parie  Copra  loro  queft'olio 
(ahi  quanto  focofo!)  fi  lparie  Copra  lor  quello 
nome,  o/ttm  tjfufum  momen  utumy  e quello  COSÌ 
gli  afflitte. che  gli  fé  tutti  precipitare  in  quel  ba- 
ratro donde  audaci  fi  erano  avanzati  al l’ affai to. 
P/-  71.  t*ty  dum  éJUvartmur . Quindi  è,  Udito- 

li. ri,  che  non  prima  il  nome  di  Glesù  Cu  Cernito 
rifonar  glorioib  nel  Mondo,  che  tutti  gli  Ora- 
coli di  Lesbo,  di  Delfo,  di  Deio,  di  Edefo,  di 
Dodona,  di  Dafne  fi  ammutolirono; tutti  i De- 
moni! ri  mafe  r privi  dì  forze,  ori  vi  di  fiato, e prò* 

fòamente  fi  può  dir,  che  perdcrono  la  favella;  a 
egno  cale,  che  queìl' iniquo  di  Porfirio  hebbc  a 
dire  per  Comma  rabbia  : Ex  f* o Jtfus  telitur , mì- 
kit  mi  Un  al  il  ÀDiit  {infatti  pojfntnui . Che  vi  par 
per  tanto  Uditori?  Effetti  si  alti,  sì  coipicui,si 
celebri,  *1  ftupendi,  volete  dunque  che  vengano 
ad  operarli  con  l’ invocazion  del  piò  perfido  fra* 
mortali?  Chi  mai  farà  unto  pazzo, che  f»  frene- 
tichi , contro  ad  ogni  dettame , non  dirò  già  fo- 
vranaturale,  e celefle,  ma  naturale,  cd  umano? 
Ma  s'e  così,  corniamo  dunque  a conchiudere  chia- 
ramente, che  Critto  è Dìo, mentre  come  dappri- 
ma habbiam  di  moli  rato,  ò con  vico  che  fia  ìom- 
nu  la  fua  malizia  ,ò  convicn  che  fia  certa  la  fua 
Deità.  E s'cgli  è Dio,  batta  quello.  Non  acca- 
de eh*  io  qui  mi  fianchi  a provar  per  veri  gli  ar- 
ticoli, che  da  lui  ci  fon  dati  a credere,  il  Sim- 
bolo, i Sacramenti , altri  dogmi  tali.  Siano  pur 

auefii  difficili  ai  {enfi  viti,  fian’aftrufì,  fian’ar- 
ui , che  imporu  ciò  ? Siam  ficuri  di  non  errare, 
dove  errar  non  pattiamo,  fc  Dio  medefimo  non 
ci  è cagione  di  errare . 


SECONDA  PARTE. 

XI.  /"\  Quell*  mattina  si ,che havete  davvero  bron- 
\Jr  ìolato  di  me  dentro  voi  medefi mi  : taccian- 
domi di  un  de’  due  ; ò di  ha  ver  fatte  una  predi- 
ca molto  inutile  a quella  Udienza , ò di  haver 
mofirata  di  quell’ Udienza  una  fiima  molta  cat- 
tiva. Ed  era  predica  quella  da  farfi  in  N.,  Cit- 
tà così  fvi lcerata  al  nome  diCrifio,  e non  piò 
tofio  da  riferbarfi  per  quando  un  vento  contrario 
vada  a sbalzarmi  fu  le  riviere  di  TUnifi , ò fu  le 
cotte  di  Algieri?  Perdonatemi  o miei  Signori,  fe 
cosi  dite,  perché  con  le  feufe  che  da  principio 
io  premili,  havéa  prefuppottodi  ovviare  brilantc- 
mcntc  a una  fimile  opposizione . Ma , dache  voi 
mi  neceflitate  a parlare  con  libertà , vi  prego  al- 
meno a non  vi  {degnare  s’io  parli.  Io  forfè  ho  er- 
rato in  far  quella  predica  a voi,  perchè  tra’Cri- 
ftjani  voi  dover' eifcre,  sì  come  de' più  antichi, 
così  probabilmente de’più  innocenti.  Ma  nel  re- 
do io  porto  opinione,  che  tra’Criftiani  niun’ al- 
tra cou  dovrebbe  oggi  ripeterli, ed  inculcarli  più 
(petto  da  tutti  i pergami,  quant’ è che  tengano 
férmamente  per  vera  la  loto  Fede.  Perocché  co- 
me mai  farebbe  poffibile,  che  la  tenefler  per  ve- 
ra, e che  nondimeno  vivefTero  come  quei  che  la 
tengono  per  bugiarda?  Come  quei  dilli?  Peggio, 
peggio, atti i peggio  dovè»  io  dire; mentre  wTvi- 
zio  é frequente  tra’Crilliani , che  nè  pur’ è tifato 
fra’ Barbari  . Nominatemi  un" huorao  di  qualun- 
que altra  abbominevole  fetta,  il  quale  ancora  nel 
fuo  pacie  medefimo,  tra’fuoi  popoli,  fi  vergogni 
di  profcflarla . Non  fi  vergogna  nè  il  Turco  di 
tifar  da  Turco,  nè  il  Giudèo  di  far  da  Giudèo, 
nè. il  Gentile  di  vivere  da  Gentile;  folo  il  Cri- 
(liano  io  ritruovo,che  fi  vergogna  di  trattarli  da 
Criftiano.  Sentite  s'io  dico  il  vero.  Sarà  un  Ca- 
valiere de’voftrì,il  quale  ha  «abilito  in  fuo cuo- 
re di  ricattarfi  di  qualche  affronto  a lui  fatto  da 
un  fuo  nemico  : arma  per  tanto  una  {quadriglia 
di  fgherri , e con  quelli  comincia  a tendergli  io* 


fidie,  or  per  la  Città , or  per  li  Campi , ed  a per- 
feguitario  alU  vita.  Orbene.  Se  a voi  fotte  con* 
metto  di  diftornare  queir  huomo  da  un  tal  pen- 
derò, quali  argomenti  voi  cercherertc  di  addur- 
gli per  più  efficaci?  Gli  dirette  voi  forfè: Signor 
mio  caro, ricordatevi  d’eflcre Criftiano, però  dif- 
armate  pur , d i far  ma  te , pere  hé  a voi  non  è lecita 
la  vendetta?  Sarebbe  al  certo  tenuto  per  huomo 
femplicc.chi  di  voi  cosi  fàveliaflè  : e quel  gen- 
ti Ihuomo  fi  riderebbe  per  Io  meno  di  voi , risie- 
dendo in  voi  più  di  lenno.  e meno  di  zelo.  Là 
dove  fe  voi  gli  provafte,  che  a lui  si  come  a Ca- 
valier  non  convenga  una  tal  vendette;  ò vera- 
mente fe  gli  diccfte  quello  cflère  l’ordine  del  fuo 
Principe,  ò qucfto  il  defiderio  della  fua  Dama; 
cr-1  n0o  rU  rTfh<7cl>i>e  * ver80Sn*  di  darvi  orec- 
ehm.  fc.  le  alla  fine  pur  convinto,  c commetto, 
s induceste  a conchiudere  una  tal  pace  ; credete 
voi  ch’egli  havrebbe  animo  di  proiettarli  cosi; 
Perdono  ai  tri  mio  nemico  l’offcia  fattami,  per- 
chè la  Religion,  ch’io  protetto,  così  m’impone: 
fon  Crifliano  ; Ho*  irvbtfa  Exmn&tlimm?  Ter- 
rebbe  quella  in  un  Cavaliere  par  fuo  per  formo-  t$. 
la  di  derno,  e di  difonore;cofà  che  non  terreb- 
be, quand’ei  dicefTc  di  perdonare  in  grazia  della 
tua  Dama,  ò d ordine  del  fno  Principe.  E voi 
riputate  la  noftra  Religione  per  vera?  Non  può 
edere,  Signori  miei,  non  può  edere.  Perocché 
come  mai  farebbe  poffibile.  che  non  fol  voi  la- 
fcialtc  di  praticare  ciò  ch’ella  infegna(chefipuò 
attribuire  a iragii  iti  ) ma  che  vi  riputeflc  a viltà, 
ò per  dir  meglio,  ebe  vi  recafte  ad  infamia  di 
praticarlo?  Anzi  come  farebbe  poffibile,  che  ne 
pure  voi  lo  Ufciafte  praticare  ad  altrui  con  fran- 
chezza, e con  libertà?  Dirette  voi  che  teneflero 
gii  la  noltra  Religione  per  vera  que’  Prcfidcnti , 
que  Procanloli,  ò que*  Tiranni , i quali  a’ tempi 
antichi  vietavano  a’Crittiani  di  profefiarfi  libera- 
mente per  oli , e gli  cofiringevano  a chiuderli  ò 
nelle  Catacombe,  ò nc’ Cimiteri,  quando  vole- 
vano celebrare  i mifteri  più  Sacrofanti?  Non  cre- 
do già.  Ora  ditemi.  Non  cofiriogete  i voftri  pa- 
ri voi  pure  a cercare,  fc  non  le  Catacombe  più 
occulte, almeno  le  Chiefe  più  fanterie,  e fenoa 
Ì Cimiteri  più  ofeuri , almeno  le  Cappelle  più  ri- 
tirate* per  lrivarfi  da’voftri  motteggiamenti  quan- 
do cm  vogliono  con  qualche  fenfo  maggiore  di 
divozione  attìfterc  agli  ufici  divini,  ò rifiorirli 
del  pricolo  celeftirie?  E quante  bette  vi  fate  di 
quella  Giovane,  perchè  ama  di  vettir  con  antica 
Icmnlicità  ? quante  di  quel  Giovane,  perchè  go- 
de di  praticar  con  fantiflìmi  Religiofi  ? Ed  è al- 
tro quello,  che  un'oppugnarc  apertamente  la  pra- 
tica delia  nofira  Religione , come  facevano  que* 

Tiranni  infriipliJ  Duelli 


iun  Qui  icr- 

ro  medefimo  più  pungenti  ; si  che  taluno,  il  qua- 
le per  le  zagaglie  avvelenate  de  Barbari  non  fi  ri- 
marrebbe di  trattarli  pubblicamente  da  ottimo 
Criftiano,  le  ne  ritrarrà  pe' motteggiamenti  Ce- 
devoli de  compagni . E pure  udite  anche  peggio. 
Lefcellcratczzepiù  enormi, le  carnalità  piòbru- 
uli,  vietate  si  aperumcnte  da  quella  Legge,  che 
voi  proiettate  per  vera  ; quefte  lon  da  voi  fovea- 
te  vantate  come  prodezze  ,come  beatitudine,  co- 
me glorie,  e le  premiate  anche  in  altri , quando 
le  uJite,  con  ncompenfe  di  approvazione  e di 
applaufo , e ne  ornate  le  voftre  compofizioni,  e 
le  ammettete  nelle  voftre  Accademie,  e fate  di  ef- 
fe rilonar  piu  fittoli  i voftri  Teatri.  E quella  è 
fede?  Signori  miti,  quella  e fede?  Che  fi  pecchi, 
io  lo  che  non  tende  diritta  mente  a sbarbar  da  uo* 
l'abito  della  Fede,  ma  che  li  appruovi  il  peccate, 
che  fe  gli  applaudì  : ahimè  che  quefto  comincia 
troppo  a Capere  d’infedeltà.  Perocché  che  altro 
fignitica  in  buon  linguaggio  efferc  infedele,  fe  non 
che  bavere  opinioni  oppofte  agl’infcgnamenti  di 
Critto ,c  un  lodar  ciò  ch’egli  vitupera, ed  un  vi- 
tuperare ciò  ch’egli  lodar  Pur  troppo  dunque 
hebh’ io  ragione  di  credere, che  oggi  giorno  niun' 
altra 
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altra  eofa  tanto  Sia  Accettarla  fra* Crifliani, quan- 
to porCriilo  pretto  di  loro  in  iflima  di  veto  Dio, 
perché  cosi  pare  a me,  che  infallibilmente  di  fa- 
rebbe portato  maggior  rifpetto,nè  fi  terrebbe  ad 
infàmia  quel  ch'egli  reputa  onore,  né  ad  onore 
quel  ch'egli  reputa  infàmia.  Fatedpnque  filma- 
ne quello  proponimento  neceflàriflirao:  e ve  ne 
prego  in  grazia  di  quella  Fede  che  profetate;  di 
non  lafciarvi  ufeir  di  bocca  in  futuro  parola  al» 
éuna , la  duale  ridondi  ò in  approvazione  del  vi- 
zio,òin  difappr  ovazione  della  virtù.  Non  sfug- 
gite quelle occafioni,  lq quali  vi  fi  presentano, di 


pcofcflàrvì  liberamente  per  huomlni  CriftianI  ; di 
tollerare,  come  Criftiani,  pazientemente  le  vil- 
lanie^ di  (hre,  come  Crifliani,  rei  igiofàmeutenc* 
tempii  : di  mantenere,  come  CriflianJ,  perfetta 
tra  voi  la  pace,  la  concordia,  la  cariti,  unto  pro- 

fiia  noftra;  di  non  Succhiare,  con  modi  ancora 
piccati,  iJ  (àngue  de'  Pupilli,  overo  de’  Poveri  » 
che  pur’  é fangucdiCrifio:  e quando  quello  adem- 
piate, allor  poi  doletevi  di  chi  venga  a farvi  nel 
cuore  del  Crifiianefimo  un  tal  difeorfo , qual  do- 
véa  Serbarli  per  Tunifi,  ò per  Algicri. 
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Jefus  ergo  fatìgatus  ex  itinere  fedebat  fic  f apra  fontem. 
Mora  erat  qua  fi  fexta.  Venit  Mulkr  de  S amarla 
baurire  aquam.  (jtc.  Jo.  4. 


Uc  contrariami  affetti  ge- 
nera nel  mio  cuore  quello 
faccetto  della  odierna  Sa- 
maritana , ch'io  già  presup- 
pongo notittìmo  a ognun  di 
voi  : e fono  appunto  una 
fervente  Speranza  , c un 
freddo  timore . Perocché 
mentre  profondamente  io 
confiderò  da  quanto  poco 
dipcndé  La  fatate  di  si  rea  femmina, lubito  mi  fi 
Sveglia  nell'animo  un’ardito penfiero,  il  quale  mi 
dice:  Se  cosi  è,  poco  dunque  ci  vuole  affin  di  Sal- 
varli. Ma,  oimé,  che  fi  leva  tofto  in  contrario 
un  pcnfier  palpitante,  il  quale  mi  replica  : Se  cosi 
è,  batterà  dunque  ancora  poco  a perire.  E vero 
chcquefta  mi  l'era  Peccatrice  non  per  altra  ragio- 
ne diventò  Santa , le  non  perchè  s’  imbattè  casual- 
mente a quel  Pozzo, dov’ era Crifto  affaticato  ed 
infante, ed  ivi  interrogata  da  lui,  fi  contentò  di 
reprimere  quella  voglia  la  qual’ havéa,  di  cavare 
allora  dell’ acqua, per  udirlo  alquanto  decorrere 
di  materie  a lei  Salutari . Ma  fate  voi  ragion  che 
vedutolo,  non  gli  bavette  in  vcrun  modo  voluto 
predare  orecchie  : ma  bavette  detto  : A detto  ho 
altro  che  fare, fon' affittata, (on’arfa:  e poi, l’ora 
è tarda  : ber*  e0  f ua/è  fata,  convien  ch'io  torni 
alle  mie  faccende  dimefliche;  quanto  è probabile, 
che  mai  più  non  dovette  incontrare  nell 'avvenire 
una  congiuntura  sì  comoda  qual  'eli' hebbe  da  ri- 
entrare in  le  fletti , e da  ravvederli  ! Da  quefta 
confiderazione  io foilevo  sbigottito  il  mio  fpirito 
a domandarvi.  Chi  è tra  noi, Signori  mici  cari, 
il  quale  fàccia  gran  calo  di  un  piccolo  movimento 
interiore,  il  quale  talor  ci  di  moli  alquanto  a mor- 
tificarci, di  un  piccolo  impuifo,  di  una  piccola 
ispirazione,»3)  di  tinaazzion  minuti  dima  di  virtù? 

E pure, quell' azzion  di  virtù  si  minuta  era  forfè 
il  principio , da  cui  dovè*  derivare  la  nodra  bea- 
titudine: e si  come  crafeurato  il  principio,  nè 
mono  fi  ottiene  il  fine;  cosi  trafeurata  quella  mi- 
nuzia, né  meno  avviene  che  ottengali  il  Paradifo. 

O Padre  ( voi  mi  direte)  com’è  podi  bile?  Volete 
dunque  che  da  un»  minuzia  Jipenda  la  Salute  eter- 
na di  un'  bucino?  Mentre  pariate  cosi , voi  volete 


atterrirci»  non  idruire.  Voglio  atterrirvi  ? Ah 
si , eh'  io  voglio  atterrirvi  ( ve  lo  confètto  ) ma 
perch'io  fono  atterrito.  Terrina  terree  y dirò  tre-  He.  ir. 
mante  col  Padre  Santo  Agofìino . Non  però  voglio  inttr  io. 
atterrirvi  con  vane  efaggcrazioai , voglio  atter- 
rirvi con  fodittìme  verità . Io  vi  prometto  di  non 
vi  dir  fe  non  quello,  che  mi  fà  ri  Scuotere  tutto 
da  capo  a piedi , quand'io  vi  penfo,  e che  fc  an- 
cora non  è baftcvoJc  a rendermi  meno  iniquo,  mi 
fa  non  edere  almanco  più  incorrigibile.  E che 
colà  è quella  ? Quella  proporzione  appunto , che 
a voi  parca  così  Strana,  cioè  «che  da  una  minuzia 
talor  dipenda  la  Salute  eterna  di  an'  huomo . Que- 
lla propofizìonc  è quella  che  fà  tremarmi, quella 
é quella  ch'io  qui  mi  accingo  a inoft  tare,  perchè 
ognun  vegga  una  volta  quanto  fia  vero  ,che  la  buo- 
na opportunità  vuol’  edere  preSà  a tempo  per  li 
capelli,  che  fon  le  piccole  cofc. 

E primieramente  io  non  credo , che  vi  parrà  per 
altro  Arano  di  udire, che  da  cofe  piccole  podano 
derivare  cofe  grandi  dime.  Non  ci  predicano  quali 
altro  i Naturali  nelle  loro  confiderazioni,  i Po- 
litici nelle  loro  avvertenze , i Morali  nelle  lor 
jmflìme.  Balta  dare  un’occhiata  d’intorno  al 
Mondo  per  chiarirtene  in  un  momento.  Non  è 
già  foto  il  granellino  di  Senape  quello  che  nella 
Paletti n*  fi  vanta  di  giungere  a unta  altezza,  che 
agguagli  gli  alberi , non  che  avanzi  le  biade . Tut- 
te quello  felve,  le  quali  co’ loro  tronchi  fummi- 
niltrano  tante  alle  agli  Elcrciti,  unte  navi  all* 

Oceano,  unti  foftegni  alle  cafe,  tanti  materiali 
alle  macchine,  unti  ricetti  alle  fiere,  unto  nu- 
trimento alle  fiammb;  fc  ci  voleflèro  fedelmente 
Scoprire  la  loro  origine,  mollrerebbono  alia  fin* 
altro,  che  rainutìflimi  temi,  fiati  talora  ò Spaz- 
zatura de’ piedi, ò Scherzo  degli  uccelletti^  Non 
accade,  che  Scagliandoli  un  Fulmine  dalle  nuvo- 
le, faccia  fracaub  si  glande,  per  oi tentare  la  Sua 
maravigliofa  potenza.  Abbatta  pure  le  torri,  per- 
cuota i gioghi,  inccncrifca  i bofehi.  Sgomenti  i 
popoli;  ben  fi  là  da  qual  piccolo  vaporetto  egli 
hebbe  i natali . E quei  gran  Fiumi, che  del  con- 
tinuo pellegrinando  pel  Mondo  nc  vanno  unto 
orgogliofi , che  vogliono  porre  i termini  alle  Pro- 
viuciCjC  togliere  tl  nome  ai  Marc,  c però  anch’ 
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efll  or  fonano  fopra  il  doflb  armati  navili,  or 
contribuifcon  dal  fono  groflìlTime  pdcagioni , ed 
era  infuriati  aferndo  dagli  argini  recano  Unge 
agli  armenti,  inondazione  a' rampi,  cflerrainio 
alle  biade,  allodio  alle  c.tfc,  folitudinc  alle  città  ; 
quefli  gran  Fiumi  medefimi  ,fc  fi  potefl'ero  rivol- 
tare talora  indietro  a mirarci  loro  principii , quan- 
ti cagione  havrebbono  di  umiliarli , mentre  vc- 
drebbono,  ò che  femplici  villanelle  vi  guizzan* 
entro  per  giuoco,  Ache  fianchi  pellegrini  gli  fal- 
tano  per  intuito?  Tanto  è comune  alle  cole  an- 
cora maggiori  derivar  dalle  minime.  Cosi  fon  fa- 
muli eli  incendi  i forti  da  una  favilla, così  i con- 
tagi (parli  da  un  fiato,  così  i tremuoti  originati 
da  un’alito.  Ma  fenza  ciò ,fe fi  confiderà  il corfo 
degli  avvenimenti  morali,  crii  non  fa  come  daca- 
gion  legger  iflì. tu  può  accadere,  che  uno,  A da  al- 
ti filma  dignità  cada  in  unvililltmoffato,òda  un 
trilifiimo  fiato  fia  follevato  ad  ahilfima  dignità? 
Ja  Sm  Abigaille  di  cittadina  privata, arrivò  ad  etlcr  tol- 
z‘,  ta  da  un  Davide  per  conforte,  e cosi  a cingere  an- 
cora un  giorno  la  fronte  di  corona  Reale.  Ma  ciò 
donde  avvenne?  Da  una  tal  buona  creanza,  U 
qual' ella  usò  co’ fervi  di  Davide, nel  portar  loro 
un  rinfrefeo.  Rcbecca  di  femplicc  garzoncelli. 
C/V.Z4.  arrivò  ad  effer  data  ad  un'Ilac  per  ilpofa,  e cosi 
a divenire  anche  un  tempo  procrea tr ice  del  pro- 
meflb  Mefsla.  Ma  ciò  donde  accadde?  Da  una 
tal  faci  le  cortesia,  eh  ’el  la  mofirò  col  niello  d’Ifac- 
co,  nell’ offerirgli  dell'acqua.  Li  dove  Amin, 
quel  si  celebre  Favorito  del  Re  Afiiiero,  donde 
venne  alla  fine  a cader  di  grazia , a perder  le  di* 
gnità,a  perdere  le  ricchezze,  a perder  la  prete, 
ed  a morir’  anche  appaio  qual  pubblico  malfat- 
tore l'opra  un  patibolo?  Non  da  altro  venne, che 
d «li*  haver  lui  prefo  a piccarli , che  un  Mardoc- 
raiffj  chéo,  huomo  popola  re,  huomo  povero,  noi  falu- 
j tiffeifuo  modo  \NorfieSgreifibi  gtnu . Chedirò 
•*  della  milizia?  che  del  traffico?  che  dell*  arti?  che 
delle  lettere?  Non  fu  per  certo  un’accidente  lie- 
viffimo,  che  Protagora  divenifle  in  Grecia  Filo- 
fofo  sì  ammirato?  Guardate  donde  accadette,  e 
Auf.  maravigliatevi , Era  già  Protagora  un  vile  conta- 
le//. dindio,  Quando  porta  udo  egli  un  di  fu  le  fue  te- 
nere fpalle  un  uflelletto  di  legno  al  vecchio  fuo 
Padre,  fi  abbatté  cafualmente  in  Democrito, Fi- 
lofofo  di  gran  nome  : il  quale  veggendo  quelle  le- 

5 ne  legate  infieme  con  grandi  Amia  aggi  ulta  v:x  za, 
iman  dò  al  fanciullo  s‘ havéa  fatt’egli  quel  falcio. 
E rifpondendo  quegli  di  sì:  Pruovati  un  poco, gli 
fo^iunfe Democrito,  a lciorlo,ed  a ricomporlo 
alfificflo  modo.  Ubbidì  Protagora  prontamente, 
«con  cgual’arte  ed  indufiria  rilegando  infieme  le 
Irgne,  fe  le  recò  di  bel  nuovo  fopra  le  fpalle. 
Dal  che  congetturando  Democrito  in  quel  figliuo- 
lo  ingegno  ed  indole  opportuna  agli  (ludi,  l’ in- 
vitò a vivere  focto  la  lua  difciplitn,  lo  educò  ,lo 
fofienne,  lo  addottrinò, e lo  rendè  Filol'ofo  non 
minore  di  tal  Maeftro.  Fate  ora  voi  ragion  ,ehc 
Protagora,  ò non  havefle  compollq  con  tale  ag- 
gi ufi  atezza  quel  fafeio,  ònon  havefle  incontrato 
In  tali  congiunture  quel  Savio,  quanto  è probabile 
ch’ei  fi  forfè  fetnprc  riniafio  a guidar  l’aratro, in 
cambio  di  efercitare  la  penna  ; e a folcir  le  cam- 
pagne, in  cambio  di  vergare  le  carte?  E di  fimi- 
giunti  fuccclli  iopotréi  raccontarne  quali  infiniti 
in  qualunque  genere,  fe  non  mi  premefle  di  ae- 
coftarmi  piò  da  vicino  ad  cfemplihcire  nelle  ope- 
re della  Grazia,  fenza  vagar  tanto  per  quelle  del- 
la Natura. 

m.  Presupponete  adunque  che  Dio , conforme  allo 
flil  ch’ci  tiene  nell’ ordine  della  Natura  .proceda 
ancora  nell’ordine  della  Grazia;  altrimenti  da 
quello. che  noi  vediamo,  non  ci  potremmo  lolle- 
tare  ad  in  tendere  quello,  che  non  vediamo,  come 
pur  pretendi  San  Paolo  a’  Romani,  quand'egli 
. diffc.  che  Invifibi/ia  Dei  per  ta  , qua  fati*  funt , 
^ ’ * inni  Itila  ttfpìciuntut , Ha  dunque  Iddio,  quanto 
alla  fui  volontà  antecedente,  non  pur  di  fegno 
(per  fateli  ir  codicologi } ma  ancora  di  benepla- 
cito, delti  nata  a tutti  U gloria  del  Paradifoi  c 


però  veramente  vorrebbe  chelaconfeguiffero  tut- 
ti, che  non  la  perddTe  veruno;  Ut  ut  vtUr  amntt  j.Tint. 
ktmint:  faJvot  fitti . Ma  effendo  l'ifieflb  il  fine,  z.  4. 
a cui  tutti  dobbiamo giuguere, non  fon  però  l’i- 
ftcflb  le  firade  da  giugnere  ad  un  tal  fine.  Anzi 
nella  vita  di  ciafcunnuomo  Iddio  vede , come  le 
Scuole  c’  infognano,  innumerabili  conncffioai, 
concatenazioni , ò ferie  di  avvenimenti , le  quali , 
come  tante  firade  maefire, conducono,  altre  di- 
rittamente alla  gloria , altre  dirittamente  alla  per-  . . 

dizione \Viaivitéy^viaimarth . Ora,  che  l'huo-  g 
mo  s’incammini  più  cofio  per  una  di  quelle  fin-  *' 
de,  che  per  un'altra;  dipenderà  talora  da  opci e 
piccoliflìme.  L'udire, ò’i  non  udire  una  predica  ; 
il  leggere, Ò'I non  leggere  un  libro;  il  parlare, òl 
non  parlare  con  una  perfona;  l’andare,  òl  non 
andare  a una  veglia, può  effer  quello,  che  ò c’ in- 
cammini al  Cielo,  6 c incammini  all’  Inferno. 

Dilli.  c’  incammini,  vedete,  perchè  non  dipen- 
derà la  nofirafaluce  immediatamente  da  tali  ae- 
zioni,  ma  dipenderanno  rimotjmer.tc,  in  quella 
maniera  medefima,  onde  habbiam  detto  potere 
azzioni  anche  minime  incamminare  naturalmen- 
te un  Mondano  a gran  perdite, ò a grandi  acqui- 
fti  ; Intani  urn  ut  fi  priora  t uà  futrint  parva , come  J**  f.Ji 
dicéa  quell’amico  diGiob,  wìjfina  muìtipium- 
tur  niwii , Non  fi  lgomcnti , fe  a qualcuno  non 
paia  di  havere  ancor  bene  apprefa  una  tal  dottri- 
na , pcrch'  io  la  renderò  con  gli  efempi  manife- 
lli filma  a chi  che  fia,  benché  digiuno  d’ogni  pe- 
rizia Icolallica . Pigliamo  dunque  per  maggior  in- 
telligenza di  ciò  un  nobile  avvenimento,  che  vieti 
deferitto  dal  Padre  Santo  Agofiino.  Racconta  i! 

Santo,  come  dimorando  l’Imperadorc  Tcodofio 
nella  Città  di  Trcviri  a rimirare  i tiraoli  giuochi 
dal  Circo,  due  Cortigiani  fi  vollero  appartar  da 
quello  {nettacelo ; ma  non  Capendo  frattanto  ciò 
eh’ ctli  fare,  fi  avviarono  unicamente  fuor  delle 
mura  per  goder  la  villa  innocente  della  campagna . 
Pattarono  d‘  una  in  altra  firada,  d’  uno  in  altro 
ragionamento,  finché  s incontrarono  in  una  io- 
litaria  bofcaglia , dove  abitavano  Tocco  una  rozza 
cafucc»  alcuni  penitenti  Romiti . Entraronopcr 
curiofità  in  quel  tugurio,  e mentre,  come  arcade, 
ammiravano  1‘ anguille  dell’  abitazione,  e ù pe- 
nuria de’ mobili , videro  un  libro  aliai  logoro , c he 
giacéa  l'opra  un  tavolino.  Uno  di  loro  il  piglia, 
l’apre,  e s’avvede  contenerli  ia  effo  le  azzioni 
del  grand’Antonio.  Comincia  a leggerle,  prima 
per  curiofità,  dipoi  per  diletto,  indi  fente  anche 
a poco  a poco  inharamarfi  all’ immitazionc.  Quan- 
do all’  improwiib,  avvampando  tutto  nel  cuore 
di  un’amor  Tanto,  e nel  volto  di  un  vergognofo 
roflore , prorompe  in  un  fofpiro,  c dice  al  Com- 
pagno ; Poveri  noi , che  Icgui  turno  una  firada  ta  ri- 
to diveda!  Die  quafo  ta , ermi  bit  ititi  labaribut  S.  Am~ 
mofirit } qua  ambimi»/  ptrumiro  ? quid  qunrimut  ? gufila. 

Ditemi  un  poco  per  vita  vofira,  o Signore,  che  Cattfejp, 
pretendiamo  noi  con  tante  fatiche, con  tauri  Ter-  lik.  e. 
vizii , con  tanti  corteggi  .con  tante  umiliazioni , , 

che  pretendiamo?  Polliamo  mai  fperar  più,  che 
di  confcguix  la  grazia  del  Principe?  Mjjar  nt  tffa 
par  tri  r fptt  nefira  \qttdm  ut  ami,  i Imperatori!  fi  >, ut? 

Ma  chi  ne  aflicura,chc  vi  arriviamo?  La  viu  A 
breve,  la  gioventù  fallace,  le  forze  manchevoli, 
i concorrenti  molti,  i carichi  pochi . E poi,  quan- 
do ancor  vi  arrivalUmb  : Quid  ibi  non  fragile  pie- 
ntmq ut  parie ulit  ? che  havrem  noi  fatto  alla  fine? 
havremo  fìtto  altro  che  cambiare  fatica  con  fa- 
tica, ferviti ì con  ferviti!,  pericolo  eoa  pericolo? 

Quante  invidie  ci  attedieranno , quanti  odi i , quan- 
te perl'ecuzioni , quante  calunnie  ? Non  ci  con- 
verrà vivere  Tempre  in  timore,  e ftar  Tempre  ia 
guardia?  All’  incontro  per  diventare  amico  di 
Dio,  bafla  il  volerlo:  niuno  cel  potrà  mai  con- 
tendere , e niun  levare  • Amiem  autem  Dei , fi  ve- 
/una  , reta  mute  fia  . Indi  tornò  a fiffìrc  gli  occhi 
fui  libro;  e quali  afforco  per  la  gran  mutazione, 
che  agitava  nell’ animo,  leggeva  inficme^c  ge- 
meva; or  nella  fàccia  pallido,  ed  or’  accelo;  ora 
penfierofo ,cd  or  lacrimante . Finalmente  richiu- 


izo  Predica  XXI, 


de  ad  un  trattali  libro,  e battendo  la  mano  (opra 
la  tavola,  dice  rifolutamente  al  Compagno:  Or 
quanto  a me,  io  del  tutto  ho  gii  ftabilito  di  non 
ini  partir  più  di  qui.  Da  quell'ora,  ed  in  quello 
luogo  io  mi  voglio  tonfacrar  tutto  a Dìo:  però  fé 
voi  non  mi  volete  immitarc, rimanetevi  di  ftur- 
barmi  . 1ar*  D/tf  ferina  fatui  , box  ex  bara 
bar  , in  bit  Jft*  dimoia*  . te  jf  pitft  imitare , noli 

pJvnfari.  Come?  Ripigliò  l'altro,  commofTo  da 
tal’  «empio:  non  piaccia  a Dio,  cb’  io  a me  ri- 
tenga la  terra,  a voi  laici  11  CJielo . O’arabidue  ci 
ricondurremo  alla  Regia,  ò chiuderacci  quello 
tugurio  ambiduc.  E cosi  rifolytifi  di  nè  inca  pri- 
ma tornare  all’  Imperadore,  gli  mandarono  den- 
tro un  foglio  ravvilo  della  loro  concorde  rifolu-  1 
«ione:  e deporti  di  fubito  gli  Ori,  c gli  Oftri,  fi 
coperfer  di  un  Tacco,  fi  c infero  d’una  fune,  fi 
chiufero  in  una  cella;  ed  ivi  in  lomma  mendicità, 
Tempre  fquallidi,  Tempre  (calzi,  menarono  tutto 
il  rcrto  de'  loro  d) , non  mai  però  più  famofi  al 
Mondo, che  quando  (o  diiprczzarono . Ora  dito- 
mi  un  poco  Signori  mici . Tante  opere  buone,  che 
quelli  due  novelli  Romiti  dovettero  dipoi  fare, 
tante  vigilie  notturne,  tanti  falmcggiamenti  fcam- 
bievoli , tante  contemplazioni  protende , tanti  di- 
giuni Teveri,  tante  flagellazioni  languinolcnte, 
con  cui  dovettero  Scuramente  acquetarli  la  glo- 
ria deiParadifo;  tutte  quelle  cole  donde  hebbera 
Prev.  quel  principio , chiamato  già  nc'  Proverbi  Initium 
, via  ècnaì  Mirate  donde  : dallcrterfi  ritirati  da 
uno  fpcttacolo . Quindi  Iddio,  dilpufc, che  ul’cif- 
fcro  a camminare;  daU'yfcirc  a camm mare, che 
incontrartelo  il  Romitaggio;  dall’  incontrare  il 
Romitaggio , che  leggeficro  il  libro;  dal  leggere 
il  libro,  che  s’inlumnMflèro  di  fornimenti  di  voti i 
quindi  ebeabborrirter  la  Corte, cheabbandonaficr 
la  Caia,  che  abbracciartcro  il  Chioltro,  che  capi-, 
sn  in  alierò  lu  la  regia  via  della  Croce.  Là  dove  tìn- 
gete voi,  che  li  Tollero  trattenuti  a quei  giuochi, 
a cui  forfè  potevano  intervenire  lenza  grave  ri- 
mordimento,  farebbe  accaduto  veruno  di  quelli 
cali?  E moralmente  certo  «he  nò:  mercè,  che 
tutte  le  cofe,fe  noi  vogliamo  dar  credito  all’Ec- 
cicfiaftc , hanno  una  tal  loro  propria  opportunità, 
Mule  a * cu‘  f°DO  : 0m*'  bemfus  tfi , Ù ef>- 
— w"* *’  portuniiae . E però  più  tolto  l’aria  feguita  una  ie- 
ne di  avvenimenti  molto  diverta , la  qual  Dio  la 
dove  gli  h^vrebbe  condotti  : perocché  hmebbono 
probabilmente  perlcvcraco  nel  fcrvizio  del  Prin- 
cipe, nella  vaniti  delle  Signorie,  □c'vizii  del  Se- 
colo , e per  confegucqte  ancor  ne’  pericoli  dell’ 
Inferno.  Dcbbonodunque  rkooofocr’ cflj  la  loro 
eterna  falute  (non  già  come  da  cagioa  profuma, 
ma  come  da  cagione  rimou)  dall’  haver  lafciata 
una  ricreazione  non  si  lodevole . Quello  lu  a gui- 
jrjtt.ji.fa  di  quella  piccoli  fluivi  lòntc,ycduu  poi  da  Mar- 
io. docchéo  convertirli  in  fiume  sì  vallo . Quello  fu 
7)à*.2.  a guila  di  quel  piccolifluno  fallò ^ veduto  pti  da 
» r.  Daniele  cambiarli  in  montagna  si  fmifurata . 

|V.  Ora  figuratevi  che  da  si  lievi  cagioni  incomin- 
ciaflcro  quali  tutti  coloro,  che  noi  lappiamo  ef- 
ferc  di  prefente  arrivati  ad  cccclliflimi  gradi  di 
perfezione  «di  limiti,  di  miracoli.  Certamente 
rochitfimi  Tur  que’ Santi,  che  nacqucr  Santi  ; nel- 
la Legge  vecchia  un  Geremia,  nella  nuova  un 
Giovanni,  La  maggior  parte  degli  altri  non  nac- 
quero Santi,  ma  divcutarofto  : E che  diventarte- 
lo, qual  ne  fu  la  cagiono?  Ad  uno  fu  l’haver  git- 
tate le  cetere,  e le  chitarre,  per  correre  un  po- 
co dietro  ad  un'huomo  pio,  che  con  grand  ni  uno 
accompagnamento  di  gente  partiva  per  la  via  pub- 
blica, come  accadcttc  a San  Ranieri  il  Pilano; 
ad  altri  fu  l’haver  contemplato  attentamente  un 
cada  vero,  come  a San  Prancefco  Borgia  rad  altri 
fu  l’havcr  perdonata  pictolamentc  un'ingiuria, 
come  a San  Giovanni  Gualberto;  ad  altri  l'ha- 
vcr  fowcnuto  corcelctnenfe  un  Mendico,  come 
a San  Prancefco  d’Affifi;  ad  altri  Phavcr  tollera- 
ta innocentemente  una  prigionia,  come  a Santo 
Efrcm  Siro;  ad  altri  l' bavere  udita  caiualmente 
una  predica, come  a San  Niccolao  di  Tolentino;  | 


ad  altri  l’cfler  caduto  vergognofamente  nel  loto, 
come  al  Beato  Con  l’alvo  Domenicano;  cd  altri 
l’havcr  ricevuto  opportunamente  un  rimprovero 
dalla  Madre,  come  a Santo  Andréa  Cortìni;  & 
ad  altri  non  più, che  l'haver  fervito  caritatevol- 
mente a una  molla,  come  a Marcello  Martrilll 
quel  gran  Campione  della  mia  facra  Milizia,  it 
quale  giunto  al  fepolcro  di  San  Francefco  Save- 
rio ricevè  un  chiarirtimo  lume,  di  edere  fiato 
colà  chiamato  all’onore  di  combatter  per  Cri- 
Ilo,  e di  trionfare  con  tanta  novità  di  (rupori: 
perché  una  volta  in  Napoli  ricercato, mentr’egli 
èra  ancora  Studente,  da  un  Padre  vecchio,  in 
congiunture  importune,  cd  in  ora  tarda,  di  mi- 
niftrargli  all’Altare,  egli  con  fombuntc  forano, 
e con  prontezza  amorevole  nel  compiacque.  Ma 
che  cercar  più?  Qual  maggior  fintiti  fi  può  figu- 
rare di  quella,  alla  quale  giunfero,  benché  per 
diverfiffimc  firade,  un'Antonio  Abate,  ed  un’ 
Ignazio  Lojola?  Udite  di  grazia, fe  pure  il  para- 
le! lo  in  mia  bocca  non  fu  ambiziofo.  Furono 
ambiduc  Patriarchi  di  numerofirtima  figliolanza: 
quantunque  l’uno  di  gente  folinga,e  contempla- 
tiva, l’altro  di  perfone  trattabili,  ed  atcuofe. 
Ambiduc  nc’principii  della  loro converfione  heb- 
bero  da’  Demoni  contraili  travagliofiflimi . Pe- 
rocché, fe  ad  Antonio  apparivano  fpcrto  in  for- 
ma di  animali  feroci,  ad  Ignazio  comparivano 
ancor  col  volto  di  femmina  lulinghevote . Maefer- 
citarono  all'incontro  ambiduc  fopra  1 Demoni 
grandi  filma  padronanza , perocché  dove  Antonio 
tuga  vali  con  la  voce , fpeflb  ancora  Ignazio  fcac- 
ciavali  col  battone.  Ambi  due  arlerod'una  voglia 
accefilfinu  del  Martirio  , per  cui  sfogare  ne  anda- 
rono, Antonio  iu  Alcflàndria , Ignazio  in  Gieru- 
lalcmmc . Ma  ambiduc  volle  Dio,  che  fodero 
prclcrvati  per  dare  la  vita  a molti . Popolò  per 
tanto  l'uno  le  Selve  di  Uncinimi  Solitari! , l'altro 
riempie  le  Città  di  zeiant;  Predicatori  : eletti 
ambiduc  da  Dio  por  riflorarc  nella  Chicfa  le  per- 
dite,ch'ella  cominciava  a patire,  ne’ tempi  d’An- 
tonio per  l’Eresia  diArrio,  ne'cempi  d’ Ignazio 
per  T Eresia  di  Lutdro  : per  opporti  al  furor  de* 
uali,  lafciò  l’uno  per  qualche  tempo  i deferti 
ella  Tcbaidc,  l’altro  per  Tempre  k folitudine 
di  Manrcfa.  E si  come  Antonio  ancor  vivo  vide 
i Tuoi  legnaci  difieli , non  foto  nell’Oriente,  ma 
ancora  nell’Occidente;  cosi  vide  Ignazio  ancor 
S'ivo  dirteli  i Tuoi,  non  folo  nell’Occidente,  ma 
ancora  nell' Oriento.  Siruigliante  verfo  ambiduc 
fu  la  (lima,  e la  vencrazion,  che  portarono  loro 
i Principi  «perocché  òead  Antonio  rtcorréa  per 
configlio  l’impcrador  Collant  ino,  e ad  Ignazio 
l’Jmpcrador  Ferdinando,  il  quale  in  conierma- 
zione  di  ciò  havéa  dato  ancor’ordioe  al  fuoAm- 
bafeiadore,  rcfidcr.te  in  Roma,  che  niun  nego- 
zio tramile  mai  col  Pontefice  fenza  baveri o con- 
ferito prima  col  Santo.  E finalmente  è Hata  lò- 
migliante  ancor  la  difcfa  c’ha  Dio  pigliata  dell’ 
onore  di  ambiduc  quelli  celebri  Perfonaggi , per- 
ché col  fuoco  ci  riprefle  i di  fpregia  tori  d’Anto- 
nio , col  fuoco  i detrattori  a Ignazio,  facendo 
miracolofamenrc  avdcr  vivo  uno  che  bavera  ofa- 
to  di  dileggiarlo.  Ora  ditemi.  Lafantitàdi  am- 
bi due  quelli  grand  huomini  dond’hebbe  il  corain- 
ciamento  ? Initium  vìa  band . Non  pare  che  do- 
verti; ertère  qualche  gran  fame  quello  il  qual  pro- 
durti; dyc  piante  sì  generale,  che  molto  più  di 
quell’albero  già  veduto  dall’ addormentato  Mo-  Deut. 
narra  di  Babilonia,  hanno  diktata  la  pompa  de* 
loro  rami  da  un  Marc  all’altro,  c dall’uno  all'al- 
tro Emilpero?  E pure  udite  che  Ai.  Nell’uno 
Initium  vid  ima  tu  1'  afcoltarc  attentamente 
una  meflà  ; nell’altro  Initium  vid  bend  fu  pure  at- 
tentamente leggere  un  libro  . Entra  Antonio  an- 
cor giovinetto  in  nn^  Chicfa  per  udir  mefk,  o 
s’incontra  in  quel  Vangelo,  nel  qual  lì  dice:  Se 
tu  vuoi  efler  perfetto,  va,  vendi  ciò  che  poffie- 
di , e poi  foguinu . Lo  reputa  detto  a sé, ed  indi 
li  rifotvc  a far  vita  limile  a Crillo.  Dimanda 
Ignazio  ccnvalcfccntc  afoun  Lóro  per  palla  tempo, 


Nel  V enerdl  dopo  la  III. Dom.  izi 


w gli  è recalo  il  leggendario  de’ Santi  in  cambio 
de'  volumi  di  Cavalleria , c’  havrebbc  voluti  ; co- 
rnine» a leggerlo)  e quinci  li  determina  di  far 
vita  limile  a loro.  Ora  «fé  non  havcflcro  l’uno 
udita  quella  meda  con  attenzione,  c l’altro  letto 
quel  libro,  che  vogliam  credere  che  farebbe  da- 
to di  etti?  Sarebbono  ambidue  divenuti  que’sl 
gran  Santi, che  ora  noi  veneriamo?  Io  non  lofo, 
perchè  tuttociò  li  appartiene  a'giudicii  occulti 
di  Dio;  che  fono  Tacque  di  quel  profondo  tor- 
- » rente,  in  cui  né  pure  un'  Ezechiel  fi  attentò 

' ‘ d’innoitrarfi  troppo,  per  non  vi  reftare  annega- 

10  : Aqua  profundi  torrenti!  , qui  non  fottfl  tronfi 

vodort . Ma  potrebbe  effe  re  ancora  molto  pro- 
babile, che  non  fodero  divenuti.  Perchè  adii 
fpc-ffu  Dio  fuolc  ularc  con  gli  huomini  ,come  fe- 
ce con  Namin  Siro,  lebbrufo,non  fo  dir  piu, (e 
di  corpo,  ò d’anima,  ogni  cui  bene,  come  iapc- 
te,  egli  aftille,  a che  operazione  ? ad  una  lom- 
nu  mence  tenue,  ad  una  fommamentc  triviale: 
al  bagnarli  fette  volte  in  un  piccolo  liumiccllo  a 
lui  iotciìicto'.  Latore  feptìei  in  Jtrdant , £7  man- 
da ieri  1.  Ma  chi  mai  I havrebbe  creduto?  Come? 
(dicéa  N'amàn  ) Perché  non  più  collo  venirmi  in- 
contro il  Profeta  , e mettermi  le  lue  mani  l'opra 
la  tella  ? Nò  : Dio  vuol  che  ti  lavi . Ma  s ho  a 
la  vanni,  perchè  non  anzi  nell' acque  del  mio  Da- 
masco, che  lon  si  elette?  Nò  : nel  Giordano. 
Ma  non  è meglio  nell'Abana?  Nò,  nel  Giorda- 
no. Ma  non  è meglio  nelFarfar?  Nó,nelGior- 
dano.  Vuoi  per  lorte  tu  mettere  legge  a Dio? 
3e"  S-  ti  dii  $rt  poteji  : Cur  ito  fa  rii  ? Fa  pure  ciò 

**•  che  a te  piace,  che  lei  padrone  del  tuo  libero 
arbitrio  : nel  redo  è certo,  che  qualunque  tuo 
bene  non  folo  corporale,  ma  ancora  fpiritualc, 
dovrà  dipendere  dal  mortificar  con  quell’atto, 

11  quale  a te  fembra  men  proporzionato,  mcn 
propio,  la  tua  alterezza.  Lavare  f optiti  in  per- 
dane y mvmdoóerit.  Ora  in  una  forma  medeli- 
rru  Iddio  luolo  affai  fpeffo  determinare  la  fanti- 
t* ,anzi  lafàlvezza  degli  huomini  ad  una  tal'ope- 
ra  buona  molto  ordinaria,  la  quale  s’cfli  degui- 
feono,  egli  poi  comunica  loro  una  grazia  tanto 
foprabbondante , e una  protczzionc  tanto  fpecia- 
le,  che  infallibilmente  giungono  al  Ciclo,  come 
appunto  fu  di  Namin;  ma  (e  non  l’eicguifconoj 
gli  priva  di  cali  a/uti  ùiù  liberali , i quali  come  1 
Teologi  fanno,  non  fono  dovuti,  nè  per  legge  di 
provvidenza,  nè  per  legge  di  redenzione  ; e prov- 
vedendogli degli  aiuti  (blamente  confueci,  la- 
feia  che  legnano  i lor  fallaci  configli , e cosi  fi 
perdano  ; come  farebbe  parimente  avvenuto  a 
Namin  medefimo,  fe  contumace  non  s induceva 
ad  attuffarG  io  quell’ acque,  da  lui  ripuute  sì 
vili. 

y.  E quello  è quello  , ebe  c’  inculcano  i Santi , 
qualor  ci  dicono,  che  da  un  momento  depende 
l'eternità  . Moment  um  un  di  pendei  eternit  ai . Al- 
cuni penfano,  che  quello  momento  fia  folamen- 
te  quel  della  morte,  c però  n’ ulano  male  tanti 
altri, quali  che  balli  impiegar  bene  quel  folo.  E 
non  è così . Quello  momento  ad  alcuni  è nella 
fanciullezza,  aTaltri  è nella  gioventù , ad  altri 
è nella  virilità,  ad  altri  è nella  vecchiaia.  Ed  è 
quel  momento  al  quale  Iddio,  cerribililfimo  ne’ 
configli  ch'egli  ha  lr>pra  i Figliuoli  degli  huorni- 
p/tff.Mù,  T erri  éliti  in  ronfi  Hit  faptt  filici  borni  numy  ci 

attende, per  cosi  dire,  come  ad  un  varco,  affin 
di  provare  la  noiira  cordialità,  e la  nollra  corri- 
1 pendenza,  eh' è quello  appunto , che  Mosè  feo- 
Denter  Pcr^c  *1  ^Uo  Popolo  ; quando  dille:  Tentai  voi  Do- 
• minia  , ut  palam  fiat , ut  rum  diligarii  tutn  , an  non  , 
3*  ìn  tota  animo  vefira-j  non  perchè  pattato  quel 
momento,  non  ci  fia  Tempre  egualmente  polli- 
bile  la  falutc,  ò la  dannazione  ( quello  non  fi 
può  dire  ) ma  perchè  da  quello  dipenderà,  che 
incontriamo  nell’ avvenire  maggiori,  ò minor» 
difficolti  per  ben 'operare,  che  habbiamo  maggio- 
Jhir.x.  r< > à minori  forze,  ed  in  una  parola  che  Gra- 
tiam  inveniamui , è **•’»  inveniamui , per  ufare  la 
formoli  dcll’ApoftolOj  r»  auxilìo  opportuno . Vo- 
Temo  /. 


diamo  di  grazia  quello  in  un  fingolarittiflio  cfcm-„ 
pio  delle  Divine  Scritture,  il  quale  a maraviglia 
conferma  l’iutcnto  nollro  : c si  come  reca  feco 
grand iffuna  autorità,  cosi  ancora  merita  d’cttcre 
da  tutti  afcoltaco  con  gran  tremore.  Havcndo 
le  Tribù  Ebrèe  richiedo  a Dio  qualche  Ré, che 
le  govcrnalle  in  vece  dc’Giudici,  c ondi  fede  Dio 
finalmente,  quantunque  di  maLa  voglia,  alle  lo- 
ro iflanze,  c defiinò  loro  Saulc.  Era  quelli  vi- 
li filmo  di  lignaggio, ma  f celtismo  di  virtù.  Per- 
ciocché il  lacro  trfio  afferma  di  luì,  che  nefiim 
di  tutto  quel  Popolo  lo  vantaggiava  per  merito  _ 
di  bont \ \ Hon erat  vìr  metior  ilio.  E pure, per  ta-  ** 
cer  gli  al  tri,  fior  ivanp  feco  a quel  medefimo  tem-  *• 
po  un  Samucllo,  ed  un  Davide, perfonaggi  sife- 
gnalati . Hebbc  la  cura  di  eleggerlo  il  medefimo 
Samuello.  L’ unfe, lo  pubblicò . Indi  perchè  nel 
principio  del  luo  governo  doveva  il  novello  Rè 
offerire  a Dio  fagrifizio, Samuele  il  chiamargli 
dice  : Va  in  Gaigaia, dove  arrivato,  mi  afpette- 
rai  fette  giorni,  nel  termire  de’ quali  io  verrò  _ 
per  fac  ri  ficare  . Stptem  die  bui  oxpetìabii , dante  W 
venia tn  ad  te.  Va  Saule , lo  afpetta;ma  gii  feor-  ,0* 
re  il  fectimo  giorno,  ed  il  buon  Samuele  ancor 
non  appare.  Or  che  dee  fare  Saule?  Si  vede  ac- 
campato d'incontro  un  poderofifiimo  cfercito  di 
nemici, che  lo  sfidano  alla  battaglia  : ha  le  mili- 
zie in  ordine  per  combattere,  ha  le  vittime  pron- 
te per  immolare;  fi  rifio! ve  perù, già  ch’é  vicina 
la  icra  del  dì  prefitto,  di  offerire  ci  medefimo  il 
fagrifizio , come  veni  vagli  dalla  Legge  permeilo 
in  attcnzadi  Sacerdote.  Appena  egli  ha  immola- 
te le  vittime,  ed  ceco  vicn  Samuele.  Saulc  l’in- 
contra, c Samuele  in  vederlo.  Ahi  sfortunato 
(gli  dice) di,  c'hai  tu  fatto?  Quid  fttifli?  Ri- 
sponde Saulc  :lo  ti  ho  afpcttaeo  conforme  ali 'ap- 
puntamento più  c’ho  potuto; ma  frattanto  i Tol- 
da ti  nollri  chiedevano  la  battaglia,  i nemici  la 
minacciavano  : Hi  mai  fcdlcratezza  l’ufcir’in  Cam- 
po lenza  haver  prima  placato  il  volto  Divino  con 
lagrifizii  pacifici.  Ho  prccorfa  neH'offerirli  la 
tua  venuta,  avvitandomi, chctuperqualchcnuo- 
vo  accidente  non  potetti  giugnere  in  ora.  Si  eh? 
(ripigliò  allor Samuele)  Or  fappi  che  tubai  ula- 
to  da  dolco . 5 tu/ti  ogifii . Però  ti  dinunzio,  che  ,,  f. 
si  come, le  tu  mi  havefii  afpettato  pazientemen- 
te, Iddio  havrebbe  perpetuato  il  tuo  feettro  fo- 
pra  il  fuo  Popolo,  cosi  ora  non  ti  forgeri  Suc- 
ceffore  dal  tuo  lignaggio.  Si  non  feeifiet{ ponde- 
rate bene  quett’ orrenda  condizionale  ) Si  non  fe - 
tifiti  yìam  nune  prò  parafiti  Dominiti  regnum  tuum 
fupar  I frati  in  ftmpitornum  ,fid  ntquaquatn  rrgnum 
tuum  nitrì  tonfargli . Ma  poco  fu  per  quella  az- 
zione  a Saule  perdere  il  Regno.  Fu  peggio  per- 
dere le  virtù, fu  peggio  perder  la  grazia, fu  peg- 
gio perder  l'anima, fu  peggio  perdere  ilParadilo. 

Udite  in  qual  modo.  Non  fi  dannò  già  cgliprc- 
cifamente  per  quell 'azzione  : Signori  nò . Peroc- 
ché molti  Autori  infìgni  hanno  mfino  voluto  cre- 
dere, eh* ei  non  peccaffc  in  ciò  gravemente,  ò 
perch’egli  ttimattc  d’  ett’cr  tenuto  ad  afpettare 
(blamente  ilprincipio  del  fettimo  giorno,  ò per- 
ch’ei  ripu catte  d’efler  colf  retto  a fecondare  linai- 
monte  il  volere  degli  impazienti  foldati , com# 
par  ch’egli  voleffe  anzi  accennare  dicendo  per  tua 
di  (colpa  : Kt rifiliate  tompu/fat  ebtuli  koloroufium. 

Come  fi  dannò  nondimeno  per  quell' azzione  ? 

Si  dannò  per  quella,  come  per  azzione,  che  lo 
difpofe  alla  perdizione,  non  come  per  azzione» 
che  ve  lo  determinò . Mi  dichiaro.  Per  quell’ 
azzion  di  Saulc  Dio  volle  togliere  il  regno  da 
tutta  la  Tua  prole,  c da  tutta  la  fua  prufapia, 
ch’era  privarlo  d’un  benefizio  temporale  gratui- 
to . Gli  prepara  però  Succcfl’ore  d’altro  lignag- 
gio, qual  fu  Davide.  E perché  Dio,  fecondo  il 
nobile  detto  della  Sapienza,  Soavemente  difpo* 
nc  intorno  di  noi  ciò  che  efficacemente  rifolve  : 

Cum  magna  revertntia  difoonit  noi  : fa  cadere  una  Sopino. 
congiuntura  opportuna  di  trasferire  Davidde  al-  iz.  iS* 
lor  paftorcllo  dalla  Greggia  alla  Corte . Saule  ifte(« 
fo  c il  primo  ad  accoglierlo  per  lo  bifogno,ch'ei 
n'iu 


Bo.  J7. 

è»  Mal. 
tbéum. 


Jertm. 
\x.  J9- 


Sopita. 

* J- 


izz  Predica  XXI. 


n’ha  «onero  11  fier  Gigante  : ma  dalle  vittorie, 
che  vede  lui  riportare  de’Filittéi , dagli  applaufi, 
ch’ode  a lui  fàrfi  dalle  milizie, fi  accorge  òudlo 
eflère  il  Succederei  sé  minacciato.  Però  d’indi 
innanzi  il  comincia  a guardar  con  quell' occhio 
livido,  con  cui  è propio  de' governanti  mirare  i 
lor  fuceeflòri.  Si  accende  d'odio, ronfiali  di  ve- 
leno, cerca  in  mille  modi  di  ucciderlo,  or  con 
lanciargli  latte  fui  ufo,  or  con  mandargli  le  bir- 
rerie tino  in  camera, or  con  tendergli  aguati  per 
lcforelìc.  Quindi  comincia  a prezzare  affai  gl'io- 
terefli  del  fuo  Reame,  poco  i comandamenti  del 
fno  Signore.  E perchè  fa,  che  alcuni  Sacerdoti 
di  None  hanno  ricettato  il  fuo  Emolo,  ordina 
che  firn  tutti  (cannati  alla  lua  prefenza-  Onde 
fi  vede  cader'  a'piedi , per  mano  di  un  vii  fervo 
Iduméo,  octantacinque  Sacerdoti  vediti  in  abito 
facro  : nè  contento  di  quello  ordina  parimente, 
cheNobe  loro  Città  fia  inandata  a ferro  ed  a fuo- 
co,facendo  in  offa  una  confufìfiima  flraeedihuo- 
mioi,  di  donne,  di  giovani,  di  bambini,  di  vecchi, 
fenza  nè  meno  perdonare  alle  beftie  ,né  meno  a’fal- 
fi . Quinci  pattando  duna  in  altra  barbarie , d'una  in 
altraTcelleratezza  ; vede  finalmente  morirli  infie- 
mt  in  1 attaglia  fu  gli  afpri  Monti  di  Gelboe  tutti  e 
tre  quc'figliuoli,  fu  quali  ambiva  di  ttabilirc  lo  (cec- 
ero .'chiede  difpcrato  allora  la  morte: non  truova 
chi  gliela  dia  : egli  però  rivoltando  il  fuo  ferro 
concra  il  fuo  petto,  l’apre,  lo  fquarcia,  s’uccide 
da  fe  med d'imo  :c  cosi  finalmente,  Dum Summit 
non  ebtemperavit  , paulalim  , atqut  paulalim  la - 
. Ita/ , non  finir , quoufquo  ad  ipfium  peni, tieni/  ba- 
ranum  faipf a m ìmmifit  .come  poi  fcriflc  San  Gio- 
vanni Griiottomo  ponderando  ci  fiero  cafo.  Ora 
confiderò  io.  Chi  bavette  detto  a Sauté,  quand’ 
egli  flava  in  procinto  di  trafgredire  il  comanda- 
mento di  Samuele  : Sire,  guardate  bene  ciò  che 
voi  fate, perchè  da  cotefla  azzionc dipende  come 
in  radice  la  voflra  falute , e temporale , ed  eter- 
na: crediamo  noi, che  a Saule  farebbe  ciò  panico 
poflibile?  Come?  da  un'azzione  sì  minima?  non 
può  «Acre , non  può  edere  : quelli  fono  lpaventac- 
chi  di  fcrupolofi,  fon  timori  di  vecchierei  le . E 
pur  cosi  fu  : non  perch'egli  ( notate  bene  ) non  per- 
ch'egli poi  non  bavette  potuto  attblutatnente  ri- 
trai !t  da  tutte  le  futteguenti  fcclleratezze,  ma 
perche  il  farlo  gii  fu  unto  difficile, ch'ei  noi  fe- 
ce . là  dove  farebbe  flato  a lui  faciliffimo  ( come 
ad  huom  di  tanta  bontà , che  non  trai  vir  meli  or  illa ) 
fe  fenza  contratto  con  Emolo,  e fe  fenza  fofpec- 
to  di  Succeflorc  goduto  bavette  tranquillamente 
il  fuo  regno,  com’è  di  fede,  ch’ei  fe  l’bavrcbbe 
goduto.  Ora  deducimi  da  quello  illuttrc  raccon- 
to quel  eh’ è di  noitro  particolare  intercfle,cd 
«(clamiamo  tremanti  con  San  Gregorio:  F*q  team 

magna  per 4 /dii  , qui , ut  pur  a bai , nulla  eomempfit 

Per  si  poco  perduto  tanto?  E che  cofa  è quella? 
Ah  che  quel  poco  era  per  cosidircquei  patio  an- 
nullo, al  quale  iddio,  Magna/  tonfi)»* , incomptt - 
it/tfiótlt/  lagnata , come  lo  chiamò  Geremia,  vo- 
leva metterli  a provar  l’obbedienza , l'otlcquio, 
la  fedeltà  di  Saule,  per  veder  s'egli  riufeiva  an- 
cora del  numero  di  coloro , di  cui  ftà  ferino , 
che  Dea/  t enea  vi  r eoi , inverni t Ulat  /tigne j fa , 

Saule  a quello  patto  non  tennefi,ma  cade  : e Dio 
privandolo  di  quegli  ajuti  maggiori,  che  fiteun. 
dum  ptepefitum  vaiamoti/  fu a ha  ve  vagli  apparcc- 
chutifttlciò  che  a poco  a poco  andalfe  in  rovina. 
Or  non  credete,  Signori  miei,  che  con  ciafcuno 
di  noi  Dio  faccia  moire  volte  ancora  cosi?  E quan- 
to fpcilo  accader!  ch’egli  dica  dentro  il  cuor  fuo: 
lo  voglio  ifpirare  a quell’ ammogliato,  che  vada 
ad  afcoltar  quella  predica.  S’egli  v'andrà  .lo  ver- 
tò  di  modo  a commuovere  in  auxitia  opportuna  , 
che  finalmente  abbandonerà  quella  pratica  . Ab- 
bandonata quella  pratica, non  gli  farà  più  diffici- 
le ascoltarti  frequentemente  alla  Conlettìone  e 
alla  Comunione.  Con  Quella  frequenza  egli  a po- 
co a poco  fi  fvezzerà  di  molti  abiti  liccnziofi , 
contratti  nel  giueare,  nel  parlare xnel  trafficare: 
quindi  applicatoli  a maneggiar  la  luaCafacriftia- 


namente,  viveri  ritirato,  fi  morrà  falvo.  Ma  (• 
non  udirà  quella  predica , fegu irà  a converlare 
con  la  tua  pratica,  entrerà  in  altri  amori , s’allac- 
cerà  in  altri  impegni , s'abbatterà  con  altri  riva- 
li , che  gli  corranno  (inferamente  la  vita-.  Ed  a 
quel  giovane  io  voglio  parimente  ilpirare,  ch'ei 
vada  a confettarti  per  la  talefolennità.  S’ei  v'an- 
drà , lo  verrò  di  modo  a compungere  in  auxils» 
opportune  y «he  finalmente  abbandonerà  quc’cooi- 
pagni.  Ritirato  da  que'compagni,  non  gli  lari 
iu  moleflo  di  attendere  applicatamente  allo  ftu- 
io  ed  alla  pietà . Con  quella  applicazione  egli 
a poco  a poco  fi  accenderà  di  molti  defiderj  fer- 
venti di  mortificarli ,di  orare, di  ritirarli.  Quin- 
di rifoluco  di  alficurare  la  fua  anima  interamen* 
te,  entrerà  in  Religione,  volerà  al  Cielo.  Ma 
s’ei  non  farà  la  tal  confeflìone,  feguiri  a prati- 
care eo'fuoi compagni, piglierà peggior  piega, paf- 
ferà  a peggiori  trefche , cadcrà  in  peggiori  dilor- 
dini,  che  il  condurranno  dirittamente  all'Infer- 
no . Signori  mici  cari  : quelle  fono  verità  certif- 
lime,  irreprobabili,  indubitate,  le  quali  noi  qui 
non  polliamo  capire , perchè  troppo  folto  è quel 
velo  c'habbiamo  agli  occhi  : Cent  tue  fa  ali  funi  ocu-  Tire*, 
li  tufi  ri  : ma  le  capiremo  il  di  del  Giudizio , quan-  j.  i j. 
do  cadutoci,  per  così  dire,  un  tal  velo,  noi  ve- 
dreni  fubito  per  quali  linde,  ò Dio  fi  farà  com- 
piaciuto falvarci , ò noi  ci  (arem  voluti  dannare: 
via/  vira , fy  vt a/ morti/ . E allora  ogni  Giulio , 3ert™- 
impaurito  qual  Pellegrino  rammineo,  c’  habbia  fi- 
camminato  di  notte,  fenza  avvedertene, fu  l’or- 
lo tempre  d' un' orrido  precipizio  :0  Dio  buono, 
diri,  da  che  è dipenduta  la  mia  falute?  Quanto 
poco  mancò,  che  in  vece  di  mettermi  per  laflra- 
da  del  Cielo,  non  m’ inoltrarti  per  la  via  dell'In- 
ferno! fata  Dominai  adiuvir  mr  ypaulò  minar  pfi 
b ahi  t affiti  in  Inferno  anima  me  a . Quell’operetta  17. 
buona  fu  che  lalvommi  : quella  eh  io  feci  in  tal 
luogo,  il  tal  giorno,  nella  tale  occafionc  : e s'io 
lafciava  di  farla,  o che  via  diverta  prendea  da 
quella  eh’ io  preti  ! All’incontro  quanto  freme- 
ranno i Dannati , quanto  urleranno  , io  veder 
donde  avvenne  ch’etti  1 .narri (Ter o la  via  diritta 
del  Cielo  ! Civitatii  habitat  ali  non  invene - Pf.ioé* 

rum . Ah  s'io  udiva  la  tal  predica, ah  s'io  lafcia-  4. 
va  il  tal  compagno,  ah  s'io  non  andava  al  tal  giuo- 
co, ah  s’io  mi  rimanda  la  tal  fera  d’intervenire 
a quella  veglia,  a quel  bagordo,  a quel  ballo,  a 
quella  commedia  ! Ora  non  c’è  più  rimedio  ia 
eterno , Tnifcro  me, non  c’è  più  rimedio  in  eter- 
no . gubm  magna  per  didi , quàm  magna  per  didi  , qui 
ut  pula  barn  nulla  eontempfi ! Ripigliamo  un  poco 
di  fiato. 

SECONDA  PARTE. 

■'tTEggo  che  non  vi  potete  più  contenere  d’una  vi 
V gagliarda  oppolizione,  la  qualo  vorreflc  ad- 
durmi. Parlate  dunque  animolamente,  sfogate- 
vi. O Padre  (voi  mi  direte  )fc  fotte  vera  la  dot- 
trina da  voi  predicata  fin’ ora, poveri  noi!  ne  Ar- 
guirebbe, che  noi  doveflimo  vivere  in  un’attìduo 
igomcnco,  ed  in  una  angofeiofa  follecit  udine. 
Perocché  ( Putiteci  bene  ) tc  noi  fapeffimo  per  ap- 
punto qual  lotte  quella  piccola  azziune,  da  cui  do- 
vette come  in  radice  dipendere  ò la  noftra  mife- 
ri», ò la  nutria  feliciti,chijuiò  dubitare,  che  noi 
faremmo  molto  ben  circolpctti  nell’  cfegu irla? 

Ma  non  ùpcndo  di  qual  dobbiamo  temere,  con- 
verrà temere  di  tutte :c  per  tanto  dovremofem» 
pre  tar  grandiflimo  conto  d'ogni  minuzia  : non 
dovremo  i prezzar  inai  niun  difetto,  come  leg- 
giero, mai  niuna  iipirazionc,  come  non  impor- 
tante; anzi  in  ogni  luogo,  in  ogni  occafionc,  in 
ogni  ora,  in  ogni  momento,  dovremo  rtudiarci 
di  affieurare  con  qualunque  minima  forte  d’opere 
buone  il  nolrio  incaminmamento  alla  Gloria.  Si- 
gnori mici . Troppo  mi  volete  voi  Origliere  i pan- 
ni addotto  con  roteile  voftre  obbiezzioni.  Ma 
che  volete  voi,  ch’io  riiponda?  Io  non  porto  fi- 
nalmente trovar  gran  ditticultà  in  concedere  certe 
propo- 
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proporzioni,  le  quali  Aa  concedute  prima  di  me 
%.Pnrì.  1*  Sapienza  eterna.  Vcrò  ri  dò  per  convinto,  che 
I.io.  •manto  harete  eppe ilo  tutto  é verifltmo.  Cenerde^ 
si  torno  a di reseda  tot um . E che  altro  volle 
intender  Sy i Pietro,  quand'egli , dopo  lungo  di- 
feorio , ny  ò creila  formidabile  conclufioncig^-»- 
froptt*  &ratfrj  t nagii  Jatagìte , ut  per  ben  a opera 
eertam  xryfr mm  vaeationem  (y  tltcìiontm  faciali/ , 
bete  ìuitnfaeitrntts  rtan  pece  abiti  s atiquanda  . Quafi 
volcfa*  egli  dire'  in  brievr  parole  : Dilettinomi  miei, 
Voi  vi  credete, che  il  negozio  delta  voftra  eterna 
falute  Sìa  negozio  da  trattarli  per  paflàtempo, 
quando  non  nman’ altro  che  fare  in  tutta  la  gior- 
nata ,Jh  di  che  penfareì-E  non  è cosi . Egli  è uh 
negoziò  gravi  (Timo,  un  negozio  gdofo,  uu  nego- 
zio tremendo,  il  *quale  dovrebbe  tener  Tempre, 
«occupato  il  vortro  peufiero  : Satagite,  fatarne  : 
diligenza  ci  vuole , Industria , fatica,  finché  arri- 
viate a non  peccare  già  mai , nè  molto,  né  poco, 
fc  tanto  vi  fu  poffibile  : magi/  fj/agtrt , magi/  : 
quanto  più  fate,  tanto  (limatevi  obbligati  a far 
più.  Ma  la  maggior  parte  non  fi  cosi.  GanctJa. 
E però  larga  è u linda , che  conduce  alla  perdi- 

miaitt.j.  giurie  : Spati» fa  via  *ft , $04  duci/  ad ptrdìtieneia.  - 

*3*  Ma  fono  pochiffinii  quei,  che  fàccian  cosi.  C**- 
tedo . E però  angufla  è la  porta,  che  introduce 
Piatta 7.  al|a  gloria  \ Angull a parta  qfl , qua  duci/  ad vilam. 

Che  pois' io  dirvi?  Pofs' io  predicarvi  di  ver  fam  èn- 
te da  quello,  e'ha  pronunciato  i'intàllibilc  Vc: 
Ct.  Greg.  j.j^  } HunquiJ  aliud  Judex  nuneiat , aliud  Prue  a 
b»,  17.  dama/  ? Pois' io  cancellar  gli  Evangeli,  per  dar- 
buEv.  vi  foddisfazzionc?  pois' io  cambiarli  ? che  portò 
io  fare? 

VII.  E a dire  il  vero,  fe  non  forte  cosi  , troppo  for- 
sennati farebbono  Tempre  (lati  tutti  coloro , i quali 
Etc/e.j.  fentitofi  dire  dal  rEcclefiaite,  che  9*  > timer  Drum, 
*#.  otiti/  mgiegi/t  facevano  tanto  calo  drnorv  com- 
mettere nò  pur  piccole  impert'ezzioni . Appena 
fi  Tollerava  un  leggiero diicticamento di  fenlo  ne- 
tti animi  d’na  Bernardo,  d'un  Prancefco, d’un 
Benedetto, che  incontanente  tutti  ignudi  corre- 
vano, chi  ad  artuffarfi  ne’ ghiacci,  chi  a fcppel- 
lìrfi  tra  le  nevi,  chi  a ravvolgere  tra  le  fpine. 
Unfolo  faotafma  impuro, che  pafsó  in  fogno  co- 
me di  volo  per  la  mente  di  uu  FranccfcoSave- 
■ *io«  l’atterrì, l’agitò, lo  rifeoflc  in  modo,chcgli 
fe  Scoppiar  dalle  fauci  una  corrente  impctuofadi 
fangue,  poco  men  che  baitcvolc  a Soffogarlo  per 
l'alto  orrore.  Un  paflo  poco  misurato,  un  rifo 
^oco  comporto, una  parola  poco  considerata  reca- 
va tal  crepacuore  alle  Agnefi  Auguilc,  cd  alle 
■Marie  d'Ognes,  che  non  potevano  pe’ fmghiozzi 
furiare  qualora  fe  ne  acculavano;  come  della  pri- 
ma tcrtinca  il  Cardinal  Pietro  Damiano,  e della 
feconda  il  Ordinai  Jacopo  da  Vitriico,ambiduc 
loro  fanti  (fimi  Gonfertòri.  Chepiù?  tergeva  un’ 
fufebio  Monaco  il  libro  degli  Evangeli,  quan- 
do dal  libro  gli  trafeorfero  gli  occhi  con  qualche 
IVraord  ina  ria  curi  olirà,  a rimirare  dall’aperta  h- 
rellra  della  fua  Celia  alcuni  Lavoratori , che  fa- 
ticavano nclU  vicina  Campagna.  Non  hebbero 
quegli  ccchj  più  pace  finche  la  Morte  medeiiraa 
per  pietà  non  venne  a ferrarli . Perocché  da  Eu- 
sebio, raccoltoli  del  fuo  tallo,  furono  torto  pu- 
niti con  quella  legge , che  non  mirarter  mai  più 
ziè  fclve,  nè  prati,  nè  montagne,  nè  Cielo.  Le- 
goflì  per  canto  al  colio  una  catena  di  ferro  d’im- 
rnenlo  pefo,  che  fempre  lo  collringeva  a mirare 
al  ballò;  e cosi  curvo,  e cadente,  Sinch’cgli  vif- 
fc,  che  furono  ancor  vent  anni,  non  ifchiodò  le 
gsalpebre  più  dal  terreno . Signori  miei , dove  fc- 
tc?  Peniate  voi,  che  per  si  piccoli  mancamenti 
quelli  sfortunati  credeflcrodi  haver  fubito  meri- 
tato l'Inferno, onde  fc  nc  volertero  ricattare  con 
Supplirli  sì  atroci,  con  afprezze  sì  intollerabili? 
Eh  che  non  erano  i milcri  si  ignoranti , che  non 
fapellcro  ancor' erti  affai  bene  quanto  fi  richicgga 
a dannarli.  Sapevano  che  a dannarli  richieddi 
colpa  grave,  v colpa  ancora  commelfa  ad  oechj 
veggenti;  con  animo  riloluto,  con  voglia  piena. 
Ma  nondimeno  roncano  vf  ogni  minuzia, perchè 
Tarn» 


Intendevano  quanto  fia  facile  in  materia  di  pec- 
cato il  pallàrc , dal  poco  al  molto  : Qui  fptrnit  ma- 
dica  ypaulatieu  dee  idei . E così  appunto  con  fcflbl- 
lo  di  propia  bocca  l’ifterto  Ktifcbio  a coloro, che 

?[uafi  lcandalczzavanli  di  veder  punirà  un'impcr- 
ezzioncdla  si  piccola  con  una  penitenza- sì  rigo- 
tofa.  Non  vi  maravigliate,difs>gii  loro,  di  que- 
llo , pcrch’  ÌO  lo  fo  , Nf  malizimi  Da  men  de  magni/ 
iellutn  girar , ea/tanr  at/ferrt  tempre  antiam , atquì 
jmflitiam.  Temeva  egli,  che  l‘ bavere  guardato 
curiofamentc  un’oggetto  indifferente  non  lo  do- 
verti a poco  a poco  condurre  a guardarne  un  pccca- 
minofo:  cnon  li  fida  va,  ammcllò  quello  una  voltaci 
2 non  dover  pillare  dal^uardo  al  compiacimento, dal 
“ compiacimento  ai  Jdidcr  io,daldefiderio  ai  elèn- 
io. J .il  confcqfo  all'operazione,  c quindi  alPjilti- 
mo  (Sterminio  touledi  quello Spirituale  edificio, 
ch'egli  haveva  innalzato  con  tanta  pcna.cnnfor- 
nic  a quel  Lcllirtimo  detto  dell' Eccleliartico  : Si 

tien  intimare  Demini  te  narri/  te  in  fan  ter , citi 
/ aiverterurDemui  tua . Direte,  che  a voi  di  l'ani- 
mo di  allenervi  dal  molto  dopo  bavere  commcf- 
fo  il  poco;.c  che  però  tal  timore  non  è per  voi. 
Ma  come,  fe  non’ dava  l'animo  ad  huomini  sì 
perfètti?  È porti  bile 'adunque,  che  per  loro  foli 
fòrte  La  Natura  tanto  ribelle,  la  Grazia  tanto 
fcarfa,  il  Cielo  tanto  fpictato.la  virtù  tanto  fa- 
ticofa,la  lalutc  tanto  difficile?  Elfi  vcrtiti  di  ci- 
lizio,iparfi  vìi  cenere, ricoperti  di  lividure,  te- 
mevano d ogni  principio  di  colpa,  come  d'un 
principio  di  dannazione;  e non  nc  temerete  voi, 
che  pure  vivete  ammantati  di  biffo , afperii  di  odo- 
’ri,  c faggi  nati  nel  ludo?  Crudeli  filmo  Dio  (vor- 
rei allori  io  gridare  ,f  e quello  forte)  Dio  crudeiil- 
fimo  2 E che  amore  di  Padre  è cotcrto  veltro, 
ch’cgualcà  di  Signore?  Porgere  ajtui  tanto  fo- 
prabbondanri  a quei  che  ingolfati  nc’ piaceri  del 
Secolo,  concedono  ogni  sfogo  a loro  capricci  ; e 
non  li  porgere  a quei , che  per  cagion  voijra  fon’ 
iti  a confinarli  nelle  boGcaglic,  dove  non  hanno 
altra  compagnia,  che  le  fiere;  altri  teftimonil, 
che  1‘ ombre  ; altre  stanze,  che  le  caverne;  altro 
refrigerio,  ebe  i piami;  altro  trartulio , che  la 
mortificazione.  Debbono  ilare  ognor  quelli  si  ti- 
morosi di  fe  medeShni, e quelli  nc  potran  vivere 
si  Sicuri?  Meglio  fu  dunque,  fe  còsi  c,  gettar 
viacilizii,  incenerire  flagelli,  sbandir  digiuni, 
dimenticar  penitenze , mentre  maggior  pericolo 
corrono  di  perire  guei  ch'ugni  leggiera  colpa  ga- 
rtigano  con  tanu  Severità,  di  quei  che  l’ammet- 
tono eoo  tanta  Scioperatezza.  Ma  bcncrtolco  io 
Sarei, fe  mai  mi  lafciarti  in  queilo  modo  trafeor- 
rere  a lamentarmi  di  Dio,  mentre  pur  troppo 
verrà  giorno,  verrà,  nel  quale  fi  vedrà  chiaro 
quanto  ad  ognuno, ò Rcligiofo,  ù Mondano, fa- 
rà cortato  comunemente  il  lai  va  rii.  Aimè,  che 
il  Regno  dc'Cieti  non  è da  tutti.  Chi  vuol  en- 
trarvi, Si  ha  da  rompere  il  parto,  anche  a viva 
forza,  con  l’anncgazioac  di  quegli  appetiti  feor- 
retei  ,chc  glicl  ritardano.  Ccntendite  in  trarr  per 
attgufiam  peti arti , si,  dice  Crillo  : contendUr , irn- 
tendite.  E che  vuol  dir  quello  centrndite  ? vuol  di- 
re affannatevi  ? vuol  dire  affaticatevi  ? Quplto  è 
poco.  Vuol  dir  ciò,  che  San  Luca  cfpretfc  più 
orribilmente  col  l'uo  greco  vocabolo , Ageni^att: 
vuol  dir  ridurli, ove uadi  accertiti, fino  all'ertrc- 
mc  agonie  , fprezzare  amici , fprezzare  robba  > 
Sprezzare  riputazione,  fprezzare  all’ ulti  io  fin  la 
medefima  vita. 

Io  fo  che  queste  cofc  non  fi  afcoltano  da  cia- 
feuno  si  volentieri , c che  più  volentieri  fi  corre 
comunemente  ad  udir  quei  Predicatori,  i quali 
dian  ficurczzi,  che  non  quegli  altri,  i quali  ar- 
rischia timore.  Ma  non  vi  difs’io  da  principio, 
ch’io  non  poteva  darvi  in  quella  materia, fc  non 
timore?  Non  vi  dovete  però  meco  fdcgnarc,ma 
compatirmi . Forfè  che  non  ho  ancor’ io  comune 
la  cauli  con  tutti  voi?  Non  folleticheréi  anch’ 
io,  quanto  ogni  altro,  volentieri  le  \ oltre  orec- 
chie, non  lufcngheréi  il  volìro  genio, non  mi  cat- 
ùrcréi  la  vortra  benevolenza, 4' io  non  vederti. 

* che 
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che  ciò  facendo  ni  tratterei  <fa  fervore  infede- 
le, mentre  per  darvi  un  breve  contento, forlc  vi 
arrecherà  un'eterna  rovina?  Però  vi  conchiude- 
pfi  rò  con  Santo  Agoflino;  Frstrtt , timmdum 
,ft  velo . Eh  convien  temere  pur  troppo , con- 
vitti tetnere  ; perchè  di  certo  è molto  pjùprottt- 
tevole  un  timor  fantoiche  unaficurti  baldanzo- 
fa.  ffieliu/  tfi  mi m non  vfbìt  dace  fu  uri: at enrna- 
lam.  Io quanto  a me:Hmdaì*fgmedmenaccip/e. 
Come  poflo  a voi  d**e  pò , eh* io  non  ho?  5’ 10 


raffi  ficuro,  fardi  fi  curi  anche  voi,  Seeum  w 

faterem  , fi  fiepur ut  ego  effiem . Ma  ÌO  payCfltO»  II» 

io  palpito,  ma  io  tutto  mi  raccapriccio , p gufan- 
do all’ anima  n)ia.  E come  dunque  pofs'  10  farvi 
ficup?  Benché,  fapete  Yoi  qual’ è il  modo  da  ri* 
trovar  nei  negozio  della  fatate  qualche  confido* 
rabule  Acutezza?  Trattarlo  Tempre  con  un'un* 
pnenfo  timore.  Tempre  ricorrere  a Dio . fempre 
raccomandarli  a Dio . Chi  fa  cosi , rada  lieto , 

Stata/  fama  gmi  fiemper  efi  fanidf/ . 


Pw. 
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Celate  qua  fuperaverunt  frammenta,  nè  pereant. 

Je,  6 . 


[vellico  con  l’ inaino  de! 
mio  fpirito  tutte  le  ope. 
razioni  cheCrUlofece,vc* 
ilito  di  mortai  carne . Coi*, 
tutcociò  mi  perdoni  ,ch’  io 
voglio  dirgliene.  Fu, quel 
che  tenne  nel  di  d’eggi, 
un  procedere  conveniente 
ad  un  Dio  fuo  pari  ? S’ egli 
voleva  alle  odierne  turbe 
fameliche  far  {ninfe  la  fua  fplcadidezza , non  che 
la  Tua  provvidenza , ò la  Tua  pietà,  nel  favorirle  di 
ai  abbondante  riftoro;  perché  poi  effere  loro  co, 
tanto  fcarfo*  di  quei  pochi  fruiti  dj  p*nc  ad  effe 
avanzati?  perche  non  concedere,  che  fc  gli  ripo- 
peffero  in  tafea?  perchè  non  permettere,  che  fe 

Sii  r i portarti- ro  a cafa?  perché  volere  , che  fi  ren- 
effero  tutti  puntualmente,  fino  all'ultimo  bri, 
caolino,  quali  che  altrimenti  peri  (l'ero  ? Cel/igite 
f»a  fuparavtrunt  firagment a , ni  furiant . Perchè 
volerlo?  Senza  molta  penfarc.  vel  dirà  fubico. 
Per  avvezzare  le  turbe  giàfatollat?  a non  ritene- 
re il  fuperfluo,  ma  » cederlo  volentieri  alia  fame 
altrui.  Quefta, Udi tori, fc  ben  fi  mira, è la  leg- 
ge , da  DÌO già  (labilità  in  rutto  il  Creato.  Se  dal 
Cirio  piovono  acque  abbondanti  Copra  U terra, 
arida  ed  affetata; -ella  ne  bee  quanto  bafia  alla  ri- 
parazion  del  fuo  umido  naturale, lafciando  il  re- 
ilo  crafeorrere  ad  altrui  prò.  Se  un  tralcio  di  vite 
h abbia  abbondevole  umore,  piò  non  ne  attrae; 
ma  lo  rilafcia  ad  altri  tralci  piò  Cottili , e più 
fmunti.  Se  un  pomo  d’albero  babbi*  abbondo, 
fole  fugo,  più  non  nc  ama;  ma  lo  rinunzia  ad 
litri  pomi  più  fpolpati,  e più  icarni.  Lo  Iteflo 
vede!»  dirimente  nc  fiori,  ne’ burnenti,  nell* er- 
be, di  cui  ciafcuna  tramanda  alla  vicina  compa- 
gna quell'  alimento,  che  fopravanza  alla  propria 
toften ca zinne.  Così  «mandole  nuvole  fono  gravi 
di  fnvcrchj  vapori*  Cubito  fi  difciolgono . Cosi 
quando  l’aria  è infocata  di  foverchio  calore,  iu* 
titolo  diffonde  : e in  una  parola,  cosi  in  fuo  lin- 
guaggio ci  cforta  tutto  il  creato  a non  ritenere  il 
fuperfluo.  Qual  maraviglia  é perdrfequcfta  leg- 
ge medefima  volle  Crifto  che  U offervaflc  quella 
mattina  da’  Popoli  abbondevolmcnte  pafciuti? 
Ma  che  dite  voi?  L’ offer vate.  Olibani  miei, 
per  tuttociò  parimente  che  a voi  conviene, ò pa- 
té avari  ferbate  per  mera  i nfaz Ubi lita, per  mera 
ingordigia, quello  ragion  voi  dovrefic  do- 


nare ti  Poveri?  Eccomi  però  qui  comparici  4 ri* 
fcuoterlo  in  nome  loro,  gii  che  più  è loro,  che 
Yortro.  Ma  perchè  dirti  a rifeuoterio?  Cosi  dun- 
que io  mi  dimentico  di  parlare  ad  una  Cicli,  la 

? naie,  tutta  inclinata  alfa  divozione,  non  I»  bi- 
bgno  di  chi  le  tragga  di  mano  il  danaro  a forza? 

Non  afpettate  da  me  però  nel  richiedere  manie- 
re dure,  dilpettofe,  violente,  c cosi  non  degne 
di  voi.  Le  (erborò  per  quando  accada  parlare  con 
altri  Popoli  men  capaci , A voi  non  altro  io  farò, 
che  rapprefentar  fedelmente  il  debito  vortro  in 
ciò  che  guarda  il  fuperfluo,  ficuro  che  ciò  ballimi 
ad  ottenerlo  : già  che  le  Piante  falratiche  fono 

? nelle,  da  cui  non  fi  portone  comunemente  ha  ver 
rutti,  fe  non  a forza  di  ftrappatc  ò di  fcolfe. 
palle  gentili  fi  colgono  agevolmente  con  una 
piano. 

Uno  de'graviflìmi  errori  che  fieno  al  Mondo,  II. 
fida  miocrederc  l'opinione  flotti  Hi  ma  eh'  hanno 
molti, di  effere  aflbluti  padroni  di  tutto  il  loro; 
ci  che  portano  fpendcrc,  fpinderc,  farne  quello 
che  più  lor  piace,  benché  volefléro,  a fomigliioz* 
di  que'Filolofi  ani  ichi,  sfatarlo  in  Mare  per  fallo. 

E non  è cosi . Nc  fono  padroni  si , ma  non  affoluti . 
V’èrifervajv'é  rillrinzione.  Equal’è?  L'obbli- 
gn?ionc,  la  qual  pur*  ora  io  diceva,  di  ripartire 
tra’ Poveri  ciò  che  avanzi  aU’onefta  follentazicuie 
del  proprio  flato,  lo  fo  che  quella  é una  dottrina 
dilpiacevole  a udirli.  E però  varii  Teologi  li  fono 
affaticati  aliai  dì  addolcirla, edi alleggerirla, con 
ridurla  a que’  foli  cali , nc'  quali  i Poveri  fieno 
almeno  arrivati  a necclfiti , detta  grave . Ma  il 
torrente  de’  Santi  è cosi  contrario , che  mette 
orrore.  Sentite  Santo  Agoflino  come  parlò  lenza 
alcuna  limitazione . gw/Vf uid , tscept» vifim & w-Jff 
ftilu  rat  leaaiìii  , fupeefluit , non  /usui  rtfrr te/ur , 
fied  in  t befane  0 calefii  prr  eletenefinam  repenatur , ™m 
gs iod  fi  am ftc  trinità  f rei  aliena/  in  vafimut . Tal  ’è 
pur' ella  la  dottrina  dprdTìflima  di  San  Giovanni 
Grifoftomo  i»  mille  luoghi,  di  Bafilio,  diBeda, 
di Teofilatto  ; c Sin  Guadcnzio  fcrirte  a Germi- 
nio  cosi  : Sibi/  nofirum  effe  in  bee  fieni /a  ; ma  che  ? 
ne  bit  ereditam  effe  difpenfatientm  fa/ uh, unta  De-  Fer.  de 
mini  noji n , w/  *4  ut ,nJ. un  eh  fiufficienter  , vel  ad  Villice 
difiributnAmm  /enfierei/ , e però , nen  licere  nebif 
eat  in  txpenfiat  ufittrpare  Ji/perfiuai , curri  fi/  eregn-. 

Tieni/  rafie  Damine  venienti  rtddtnda  . Né  da  que- 
lli punto  dilcordano  Santo  Ambrogio,  San  Gre* 
fono, San  Girolamo,  San  Tommafo»  » quale  pet 
tutto 
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fM-  rotto  tofegoa  eoa  gran  chiarezza,  due  edere  le 
radici, da  cui  germoglia  l’obbligazion  rigorofa  di 
a.a.f».  ftr  lìmofuu;  eufemia  tale,  che  ftrignebaftevol- 
€6. *.7.  mente  da  femedefima  fenza  l'altra.  L’ una  dalla 
•*  terp.  carte  «fcj  povero,  l'altra  dalla  parte  del  Ricco. 
*-a.f».  Dalia  par  te  del  Povero  la  neceflìtà,  dal  la  parte  del 
Ricco  la  ridondanza.  Dove  nel  Povero  la  neccfc 
*• aJ  2 Cti  è molto  grave,  v*  è obbligazione,  benché  nel 
Ricco  non  vi  da  ridondanza.  Dove  e ridondanza 
nel  Ricco,  v’è  obbligazione,  benché  nel  Povero 
YìtU  c^non  vi  da  neceflìtà  molto  grave . Né  dobbiamo 
maravigliarcene.  Imperciocché  qual  difpoGzione 
opm/t e «Uritnenti  farebbe  data  mai  quella  del  noliroDio, 
j \*r.f.  * v*0‘r«  * Gigli  del  prato  con  tanta 

/àtp.  2.  gloria,  a nutrire  (Colombi,  a nutrire  i Corvi,  a 
' provvedere  ogni  vermìcciuolo  vili  (timo,  ancorne' 
v * catì  di  lor  neceflìtà  comunale,  bavelle  pofto  uni* 
camente  in  non  cale  il  pender  de’ Poveri?  Non  è 
fors' egli  Padre  eguale  di  tutti?  Come  dunque  un' 
idedo  Padre  ha  provveduti  i Tuoi  figliuoli  con 
tantadifuguaglianza,ch’uno  non  habbia  onde  ri- 
dorarli , l'altro habbia ancor  da  (guazzar  con  am- 

ria  lautezza;  ch’uno  non  habbia  onde  ricoprirti  « 
altro  habbia  ancor  da  sfoggiare  con  alto  ludo? 
S*  li  imjufim  «fi  D tur  , «lice Santo  Ambrogio, 

* VT  me  Mi  tura  aqualitgr  difiribuat  vi/ a fubfidia  ; ut 
tu  quidtm  tjftt  affiatai , tjj  abuadan, , ali  il  vere  e fa. 
«Jftt , tj  egerrmt?  E forte  ingiufto  Dio?  é forfè 
parziale?  é forfè  indifereto?  é forfè  incon  li  de- 
rato? è forfè  impotente?  Befleromie  orrende. 
Adunque  dobbiamo  dite,  che  ancora  ai  Poveri, 
i quali  con  le  loro  fatiche  non  poflòno  folten  urG , 
habbia  adegnata  una  convenevole  entrata  da  fol- 
levare  le  loro  neceflìtà , non  folamente  gravi  dime, 
ma  comuni,  fondandola,  perché  mai  non  habbia  a 
mancare  ? fu  quel  fuperfìuo , che  ti  ritruovi  nel 
patrimonio  de' Ricchi,  come  fondò  l'entrata  gii 
delle  Stelle  fu  quel  diluvio  di  luce, che  diede  al 
Z>«r.tZ.  50]C(  putrii  fufxrtfi  , date  elttmofinam . Sì  che, 
41.  fuedfupertfiy  fia  vitto,  tia  veftito,  fia  tuttociò 
che  ti  vuole,  fi  deve  a’  Poveri . Omnia  fuperfiua 
( così  chiosò  San  Tommafo  quelle  parolq  nella  fua 
2, ' 1*  ' Somma  ) Omnia  fuptrfiua  Demieuijubrr  pauptribu, 
«ahi Itti  . Non  aice,  bertatur,  nò,  dice, . £ 
^ pofto  ciò , che  ti  (a  dunque  Uditori  si  dati  al  ludo  ? 
Quando  volete  cominciar  di  propoGto  ad  apprez- 
zare il  debito  voftro?  Rifcoteievi,rifvcgliatevi; 
névi  crediate  che  in  voi  fia  piccola  colpa,  appli- 
car tutte  sì  facilmente  le  rendite  a voftro  prò, 
come  fe  nc  fufte  padroni,  non  folamente  diretti , 
ma  ancor  difpotici . Se  voi  fate  così,  ve  lo  dirò 
chiaro, non  vi  fari  mai  podìbile  dì  (àlvarvi , mai , 
mai.  Bifogna  andare  all’Inferno. 

IR.  Chi  di  voi  non  ricordati  di  quel  Ricco  deferit- 
toci  da  San  Luca?  Era  egli  flato  favorito  dal  Cie- 
lo di  copiofa  ricolta.  Che  però  la  notte,  incam- 
bio di  npofar  più  tranquillamente,  cominciò,  co- 
me avviene,  a penfar  tra  sé  con  grave  follecitu- 
dine;  Che  farò,  mentri  io  non  ho  dove  ripor  tan- 
fcaw.I*.  to  grano?  Quid  faeìam , quia  »ea  baite,  qua  tea. 
*7*  grtgtn  frutta,  mto, ? Orsù,  foche  firmi.  Stic 
quid  fatìam . Dilaterò  i miei  granii  : Defiruam 
korrta  me  a , ma/tra  fiat  iam , e dirò  all’  anim» 

mìa,  che  ftia  allegramente,  gii  che  non  le  manca 
da  vivere  per  più  anni . Anima  bai t,  multa  bona 
pepi  a in  anno,  plur  ime  t i requiefee , cemede , Hit , 
epulart . Ma  che  ? Non  prima  hebbe  fra  sé  ftabi- 
li to  di  si  efeguire,  non  che  efeguitolo,  che  udì 
dal  Cielo  una  voce  fpavcntofiltimajcbe  gridò:  O 
Colto,  0 ftolto,  quelli  fono  dunque  i configli,  a 
cui  tu  ti  attieni  ? la  pagherai . Diuit  auttm  itti 

Dtu,  : Stultt  bac  nett*  animam  tuam  r, tatuar  a tt. 
Ir  bac  qua  parafi i (uju,  trunt  ? Vi  di  CO  il  vero. 
Uditori , che  a quello  cafo  io  mi  fento  gelar  le 
vene.  Perchè  qual  colà  fu  dacoftuimaipropolta, 
che  cagionatie  a voi  fcrupolo  di  delitto,  almeno 
notabile?  Difle  di  voler  prima  diftruggere  i fuoi 
granii , e dipoi  rifarli . Dtfiruam  berrta  mta , Q* 
major*  fatiam . Ma  c’é  tra  voi  chi  ciò  fi  rechi  a 
colcicnza?  Anzi  quanti  fono  che  nati  in  Palazzi 
comodi,  non  ti  quietano  mai:  ma  Tempre tbaoia 


fabbricare,  c diflruggerc;  in  diftruggere . e fab- 
bricare? Difle  di  voler- poi  pigliaruripofo . Di- 
tatù  anima  mta , rtquitfte.  E pigliarti  ripofo  èli 
grave  colpa?  Se  bavelle  dcuodivolerialtrui  muo- 
vere liti  ingiufte,  ammazzare,  aflaflinare,  ò sfo- 
garti in  lafcivic  orrende,  l'intendcréi.  Ma  che 
mal’ era  ftar  la  mattina  a giacerfcne  lungamente 
fu  molli  piume?  Difle  di  voler  fare  indi  innanzi 
una  buona  tavola . Comedo  ibiiey  epulart . Ma  non 
fi  fa  quanto  i Teologi  penino  t trovar  peccato  di 
gola,  che  fia  mortale,  bench’egli  acceleri  a tanta 
gente  la  morte?  Ecomedunque  fu  tuttavia que- 
ftomifero annoverato  si  orribilmente  nel  numero 
degli  Stolti  ,cioédc  Reprobi  ? Uditelo  dalla  boc- 
ca medefima  de!  Signore  : Perchè  voléa  per  sé  fola 
in  tanta  ridondanza  ferbare  il  tutto . Che  però  il 
Signore  conchiufe  al  fine  cosi  : Si*  «fi  qui  fibi  tbt - 

fauri\at , (j  non  tfi  in  Dtum  dive/ . O che  parola 

pcllilente  è quel  fiiìt  Aflbrbir  rotto  per  sé?  o 
chcinfaziabilità!  oche  ingordigia!  o che  pregiu- 
dizio de’ Poveri  derelitti!  Bifogna  far  da  Canale, 
non  daCariddi.  Così  vedete  che  l’ Epulone  me- 
detimo  nou  fi  dice  fentenziato  all’Inferno  come 
inceftuofo , né  come  fanguinolento , nè  come  fpeT- 
giuro , nè  come  bef  lem  minore , ma  fol  perchè  col- 
mando il  ventre  di  alimento  fuperfluo,fpietata- 
mentc  nega  vaio  all’altrui  fame;  ò fe  pur  davalo 
(come  moftrò  di  {limare Santo  AgoAino ) non  lo 
dava  a baftanza , non  diga i pafetbat  : che  però  non  Str.  r*. 
ti  dice, che  Lazzaro  Cupi* bar  manducare  de  miei /,  de  Veri, 
qua  tadtbant  dt  mtmfa  diviti t,  perchè  ciò  gli  era  Ape. 
per  ventura  permeilo;  ma/i/»r^,ch’èciò,che 
gii  era  negato . E forfè  che , fe  folle  flato  a’  dì  no- 
llri,non  navrebbe  1* Epulone  ancora fortito qual- 
che benigno  Teologo,  che  lo  feufafle  amorevol- 
mente condirgli  : Che  neceflìtà  ha  quello  Povero 
di  ftarfenefempre  innanzi  alla  foglia  voftra  ? Man- 
cano forfè  in  Gierufalcmme  altri  Ricchi , dove 
andare  egualmente  a raccomandarti  ? Vada,  vada» 
ch’egjic  piagato  bensì,  ma  non'éftorpiato,slche 
non  fi  polla  muovere.  E pure  l' Epulone  è giù 
nell'  Interno,  né  giù  in  qualunque  maniera,  ma 
feppellitovi  in  un  baratro profoimiflìmo:X//«/r«/ 
tfi  in  Inftmt . E per  qual  cagione  ? Io  ebe  fono 
ignorante,  non  fo  dirialtro  : Perché  abbondava , 
cnon  faceva  limofine,  almeno  proporzionate  allo 
flato  propio:  Non  dtgni  pafetbat . Quella  dunque 
é la  legge:  Chi  abbonda  dia.  Kefir*  abandantt*  x.  Cor . 

i/lerum  fuppleat  , cosi  commi  fe  l' A pullulo  $. 

a' Tuoi  Corintii . E pur  notate,  che  inopi*  è una 
forte  di  uccelliti,  ben’ è vero,  ma  non  eftrema, 
anzi  nc  pure  gravi  dima:  e come  tale,  Tuona  man- 
canza. non  luona  mendicità.  Se  l’obbligazione 
di  far  (imofina  ti  riduceflè  ai  foli  etti  di  neceflìtà 
molto  urgente,  farebbe  un’  obbligazione  oramai 
nriflima  : né  le  Scritture  divine  iarebbon  colme 
di  dogli  anze, di  fpaventi,di  ftrcpiti , di  fupplizii 
contro  de’ Ricchi,  fe  quelli  tanto  poco  mancal- 
fcro  in  adempirla . Si  può  trovare  neceflìtà  più  co- 
munale di  quella,  in  cui  fou  coloro,  che  tutto 
giorno  vi  Cogliono  tener  dietro  per  le  vie  pubbli- 
che coi  loro  noioti clamori?  E pure  udite  la  pre- 
tella terribile  del  Signore  nelrEcclcfiaflico.  bit 

rr/iaqua , quartntibu,  tibi  retri  malrdtcrrt . Ma-  ^ 

Udì  tenti / enim  tibi  in  amaritudine  anima , exau-  , 
dittar  deprecati*  itti ut.  Però  a miocrcdcrc  l’ ob- 
bligazione più  fòrte  di  far  limofine, ò almeno  U 
più  frequente,  non  rifulta  dalia  radice  della  ne- 
ceflità,  la  quale  è nel  Povero;  rifulta  dalla  radice 
dell’abbondanza,  che  fia  nel  Ricco. 

Beniflìmo,  voi  direte.  Ma  auì  Ila  tutu  la  dilli-  IV. 
cultà  ,che  abbondiamo . Perchè  chi  è quati  oggi- 
dì, che  non  peni  a viver*  fecondo  lo  Stato  luo? 

Il  Mondo  già  ti  é avanzato  a tanto  fplcndore  di 
abiti, di  gioie, di  gale, dicocchi, difuppellettili»  * 

di  fcrvizi,  di  argenterie,  che  quando  ancor  pof- 
fedeflìmo doppie  entrate,  appena  d bafterebbono 
a foftenerlo  con  quel  decoro. che  (ària  convene- 
vole all’ onor  noftro.  Che  volete  a ciò,  ch’io  ri 
dica , Uditori  cari  ? Se  voi  nel_  voftro  operare  to- 
gliete regola  da  ciò»  che  ti  ala  in  un  Monda  si 
diflò- 
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4UTol«to,  gual’è  quel  d’oggi,  non  accade  altro. 
Converrà  che  Crifto  feendt  ornai  giù  da  quel  Mon- 
te, f»  cui  la  prima  volta  egli  aperfe  i labbri , e 
ebe,  troncato  il  fermone  a mezzo , defifla  da  tanti 
iùoi  fublimiffimi  infegn amenti,  con  cui  vietò  la 
foverchia  follccitudine  intorno  al  vitto, intorno 
al  vellito,  perchè  non  è più  poflibile  praticarli. 
La  rcgolaperònonha  da  pigliarli  dal  Mondo  inet- 
lo,  havendo  già  pur  troppo  San  Jacopo  definito, 
Jat*  4*  che  $ \micunqtee  itolvrrit  umidir  ejfe  fremii  bujur -y 
*4-  immuni  Dei  e enfi  ir uitur . Ma  da  chi  fi  ha  da  pi- 
gliare? dal  Mondo  più  fenfato,  dal  Mondo  più 
Savio. òper  dir  meglio  dal  Riformatore  del  Mon- 
do, il  quale  ha  però  voluto,  che  nel  Battesimo 
ogni  fuo  fcguace  rinunzii  a tutte  le  pompe  Dia- 
boliche, che  non  fono  altro  alla  fin, che  le  pora- 

f'vanc,  gli  sfoggi,  gli  fcialaequi,i  lufli  feorretti. 

fe  fi  va  con  quella  regola  inmanojch’clafedel 
mifura  cavata  dal  Santuario,  o quanto  voglio  ri- 
trovar'io  di  fuperfluo , fe  non  in  tutti,  almeno  in 
molti  di  voi . Che  fc  pur1  io  non  vi  fo  qui  cosi  be- 
ne (piegar  qual  fia,  La  ragion’ è,  perchè  il  Super- 
fluo fi  può  bensì  determinare  a ciafeuno  in  parti- 
colare (come  fi  fa, quando  fi  vuole  potar  nell'orto 
una  turba  di  piantc.lufi'urcgBÌanti)  ma  non  in  ge- 
nere. Nel  rimanente, quaJbifogno  a dirvero ba- 
cete di  me  per  un  tale  effetto  ? Non  iapcte  voi 
tanto  bene  determinarvi  da  voiAefli  il  fuperfluo 
nella  obbligazion  che  vi  flrigne  a fervirc  Iddio, 
fecondo  lo  flato  voflro;  non  vi  curando  di  far 
tanto  di  piu,  che  per  lui  fanno  moltiflìmi,  non 
dirò  gii  nè  Romiti  , nè  Rclìgiofi , ma  Secolari 
medefirai  come  voi,  i quali  han  ocr  ufo  ogni  otto 
dì  confettarli  e comunicarli , c frequentan  Chio- 
stri, o frequentan  Congregazioni,  e fanno  altre 
©pere  di  pieci,  che  voi  dite  non  ncceflkric?  E 
come  dunque  un  tal  fuperfluo  voi  non  fapetc  de- 
terminarvi altresì  nella  obbligazion  che  vi  flrigne 
a fervirc  il  Mondo  : ma  non  prima  vedete  ad  altri 
del  grado  voftruiàre  un'  ccceflò,  quale  or’  or  lì 
dicéa,in  abiti,  in  giojc,  in  gale,  in  cocchi, ed  in 
altre  sì  Citte  cofc , che  vi  (limate  in  ncccflìtà  d' im- 
mitarli?  Ah  sì,chc  quella  è un’ignoranza  affet- 
Fori  tata . Lutee  ber  veleni  et , cfclamerò  con  San  Pie- 
* - tr o,  Latti  bac  velerttej , perchè , come  il  fuperfluo 

* * da  voi  fi  conofec  in  un  cafo,  così  dovrebbe  di  ra- 
gione cpnofeerfi  ancor  neU’altro.  E però  vi  dico 
per  ultima  conclufionc,cheviè  permeflb  di  man- 
tenere lo  flato  onorevolmente,  oual  dubbio  v’é? 
ma  non  già  fecondo  quegli  ufi,  cne  (c  volete  giu- 
dicar rettamente,  ben  lepecc  ornai  feorgere  da 
voi  fleffi  che  fono  abufi  . 

V.  Benché  (fe  ben  fi  confiderà)  quello, che  vi  fa 
riputar  femore  di  cflcre  pcnuriofi , non  è neanche 
il  bifogno  di  mantenere  uno  flato  tale,  è la  brama 
di  mieliorarlo . Ncfluno  più  fi  contenta  col  Santo 
Giobbe  di  morire dentroquel nido, dov'egli  nac- 
qUC>edidire  a Dio  : I"  nidu/o  rute  tutti ar . Chi  è 
*&•  Contadino  vuol  divenirCittadino,  chi  cCiccadi- 
no  vuol  divenir  Cavaliere,  chi  e Cavaliere  vuole 
afcenderc  a un  loglio  di  Dominante;  operò  quan- 
do bavrà  mai  tanto,  che  badigli  a foddisfare  la 
40.  fu*  ambizione?  /tifar  bebit fiuviumy  dyntn  mira, 
gg  ' bitur . Affiochirà  un  Nilo  d'oro  con  quella  facili- 
tà , con  quella  franchezza , eoo  la  qual’  altri  bc- 
rebbefi  un  forfo  d’acqua:  c quando  tutto  havrà 
cosi  trangugiato  l'oro  profano,  anelerà  all’  Ecclc- 
fiaflico  : £'  babai  f duri  am  , fued  influat  Jerdanit 
tu  fi  ejus . Se  dunque  ha  da  efler  lecito  ritenerli 
tutto  ciò , che  là  di  meli  ieri , non  folamcntc  acon- 
fervarc  lo  Stato,  ma  ad  cfaltarlo,  io  vi  concedo, 
che  niente  vi  avanzerà  da  dare  in  limoline.  Ma 
non  vedete , pollo  ciò , che  vantaggio  fu  gli  altri 
Ricchi  havrebbono  gli  ArabiziofiT 
VI.  Voglio  ben'  io , che  voi  miriate  a cfaltarc  lo  fla- 

to vollro:  Signori  si:  mainquad  maniera?  In  quel- 
la, eh ‘è  la  (limabile.  Avanzatevi  in  lettere,  avan- 
zatevi in  pietà,  avanzatevi  in  pudicizia,  avanza- 
tevi in  carità  ; e allora  si  che  farete  arrivati  alla 
vera  gloria.  Credete  voi  di  divenir  mai  glorio!! 
con  ripiegare  ut»  livrèa  U più fplcndida,c’ babbi* 


alcuno  de' voflri  pari, col  nutrireCayalli,  col  nu- 
trir Cani , ò col  cambiare  il  porti  cale  dt  Cala  in 
un  Campidoglio?  Tutto  il  contrario.  Piu  tolto 
ciò  potrà  elicevi  un’ immortalar  la  ignominia  del 
proprio  nome . Perocché  quanti  vedranno  poi  quel- 
le Ipefc  cosi  eccedenti  in  qualunque  genere, che 
dovran  dire?  Dovranno  ricordar  l'ambizione  cu 
chi  le  fece,  le  ruberie,  le  rapacità , la  durezza  co 
Poverelli . E cosi  a voi  fuccederà  come  a quei , 
chedefiderolì  di  rendere  a tutti  celebre  il  nome 
loro,  alzarono  l'ala  Torre  di  Babilonia,  con  dire 
a gara:  Venite  etleiremur  nemen  nofttum  : e poi  da 
ciò, donde  fperavano  celebriti,  riportarono  con-  T 
fu  (ione.  Volete  gloria  ficura,  foaa,  durevole? 
Divenite  Limolinieri . Quella  è fra  tutte  quell» 
virtù , alia  quale  è ftaa  prometta  «uu  fama  eterna . 

f.litrrtefinas  UH  ut  tnarrabU  emnit  JLceìrJì*  -iarde.  Eee/.\tt 
rum.  A lodare  in  qualcuno  le  altre  prerogative  , g. 
rado  farà,  che  ù accordi  un’  incero  popolo,  amate 
Etelrfia . Quello  che  da  uno  è detto  giudizi»,  da 
un’ altro  è detto  rigore;  quello  che  da  uno  è detto 
prudenza,  da  un’altro  è detto  politica;  quello 
che  da  uno  è detto  pazienza,  da  un’altro  è detto 
pufillanimìtà;  c così  nel  redo.  Ma  nella  Bcncn- 
ccnzaniuno  ama  di  cavillare,  perché  è virtù  trop- 
po giovevole  a tutti , troppo  accetta,  troppo  ap- 
provata. E così  non  jujtieiam , nò,  non 
tiam , non patientìam  ,•  ma  che?  Eletmefnat  ìlliut 
enarrabir  emnit  Eee/efa  SanHtrum . Ond'è  che  iu- 
fi  no  quel  linguacciuto  Macigno,  che  con  la  foa 
sfacciataggine  ardito  havéa  dì  beffeggiare  tante 
operazioni  ammirabili  di  San  Carlo;  quando  udì 
poi, che  rinunziava  Badie,  donava , dii pcn fava . e 
fpogliavali  di  tutto  ciò,  ch’egli  havéa,  psr  far 
bene  ai  Popoli;  ammutolirò  per  dir  meglio  fi  ri- 
trattò pubblicamente  con  dire  : Or  ri  eb’i a ti  erede. 

Tanto  i Maledici  più  rabbiofi  fi  unifeono  a bene- 
dire i Cariativi.  Qui  pronta  efi , dice  Salomone , Pm. 
qui prcnus  tft  ad mijetttardiam  f btntdiceiur  . Quella  2». 
dunque  Uditori  è la  vera  gloria, alla  qualvogl’io 
che  afpiriate,  non  quella  che  vanamente  vi  pro- 
mettete da’ voflri  lufli.  E fc  farete  così,  e vero 
ciré  niente havrete  più  di  fopcrtiuo;  ma  perchè? 
perchè  lo  darete  tutto  per  Dio. 

' Che  fc  non  paghi  di  gloria,  bramate  ancora  di  Vii. 
aflìcurarc  l'entrate  dicala voilra, di avanzarle, di 
avvantaggiarle,  si  ebe  vi  abbondino;  fate  quello 
medefimo,  ch’ora  ho  detto:  datele  per  Dio  lar- 
gamente. Voi  dite,  che  non  fate  limofine,  per- 
chè non  havetc  danaro.  E io  vi  dico,  che  non  ba- 
vere danaro,  perchè  non  fate  limofina,  f^ui  dat  Prav. 
pamperi  non  t/tdigeiit.  Ma  perché  dir  (burnente  28.27, 
non  indigrtit?  A h che  ciò  è dir  troppo  poco  ! Pcr- 
ché  chic  limoliniere,  non  fedamente  non  diverrà 
pcnurioio,  com’c  di  un  Pozzo,  che  nulla  perdo 
nel  dare,  ma  arricchirà  col  medeiimo  impove- 
rirli . E però  udite  ciò  che  il  Savio  medefìnH;  icrif- 
l'c  altrove.  Hanoro  Dotninum  de  tmt  furfanti*  ,c  pr09  - 
clic  ne  avverrà  ? iy  imp/ebuntur  boterà  tua  futuri-  ’*• 
tate , dy  vino  tenutaria  tua  redundabunt . O rie- 
chi  dunque  ,0  in tcrelìati  ,0  in fa2ubiii,  dove  fiele  ? 

Perchè  andar’  efuli  dalle  cale  paterne  permettere 
ognor’  inficine  nuovo  danaro?  perche  trapalare 
tanti  Appennini?  perché  travalicare  tante  Alpi? 
perché  perdervi  in  tanti  Mari?  Eh  ch’io  vi  vo- 
glio inlegnarc  una  vi»  piu  facile  da  coofrguire 
P intento.  Rivoltate  a terra  le  prode,  e non  vi 
curate  di  fidar  più  la  vita  ad  un  legno  fragile.  Vo- 
lete altro, che  haver  ripieni  i granài  ? che  haver 
ridondanti  le  grotte?  Ecco  il  modo.  Fate  ogoi 
giorno  con  le  vollrc  limoline  onore  a Dio:  Jia- 
nera  Demènti m de  tua  fubfantia  : C vedrete  quanto 
poi  le  induflrie  modelline  più  comuni  baderanno 
» felici  Urvi . Impieimntur  terrea  ima  fa:  u;itatt  % 
dy  Vino  iorettlarim  tua  redundahmm  . Clic  ditC  a 
quelle  parole,  che  fon  si  chiare?  Credete  forfè, 
ch’elle  non  limo  di  Dio?  Quello  farebbe  Eresia , 
perchè  Icggonfi  ne' Proverbi.  E fc  fono  di  Dio, 
di  che  dubitate?  Ch'egli  non  poflà  adempirle? 

Quello  è trattarlo  da  fallito . Ch’egli  non  voglia  ? 

Quello  c tatuarlo  di  fallo . Proratc  un  poco,  pro- 
vate, 
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irate,  evi  accorgerete  affai  torto  s'egli  è fedele. 
ffgfal  peeiate  me  fuptr  fot , fono  appunto  pa- 

a io  il  Signore  dille  altra  volta  perMalacn» 

a'  fu  queflo  proposto,  prebate  me  fuptr  hoc  % fi  non 
apetutr e mÌi'j  t alar  aliai  Cali , effudtro  tebìi 
bentdiflienem  : fino  a qual  fegno  ? ufque  ad  abun. 
danti  am  di’  è quello  eh’  io  vi  promifi . 

Vili.  Direte*  che  le  dò  forte,  i maggiori  Avari  di- 
vcrrebbono  fubito  i maggiori  Limofinieri  del 
Mondo,  per  defiderio  di  accumular  per  tal  via 
maggiori  fu danze.  Vi  concedo  ch'cfli  divcrreb- 
tono  tali , fe  cominciaficro  a fidarli  un  poco  di 
Dio.  Ma  qui  fla  tutto  il  difficile,  che  incomin- 
cino. Ancora  tutti  i Laici  vi  di  verrebbono  Catti, 
fe  cominciartelo  a provare  i diletti  di  un  cuor 
Incero.  Ancora  tutti  i Laici divcrrcbbono Clau- 
fìrali , fe  cominciartcro  a provare  la  quiete  del 
divino  fervido.  Ma  non  v’c  pericolo  mai,  che 
tutti  divengano;  perchè  non  v’èmai  pericolo, 
che  tutti  fi  rifolvano  afupcrare  le  prime  difficul- 
cà  , le  quali  fono  in  ogni  opera  le  maggiori . Nel 
retto  credete  a me.  Quella,  Uditori , general- 
mente parlando  è la  vera  via  di  afficurarc  l' en- 
trate di  Cafa  v olir  a , di  ampliarle,  di  accrefccr- 
le,  la  Limofina , perchè  quella  è l’arte  di  guada- 
gnu  la  piu  facile, c inficine  la  piùficura.  La  più 
facile, perche  quello  è dare  ad  uiura.  La  piti  Ji- 
Prfv  c.ura»  Perchè  è dare  ad  un  banco  che  non  rradi- 
’ fcc.  F amerai  ur  Domine , f ni  mi/ere  tur  pamperi  t . 
9'  1 7*  u dove  la  durezza  co'  Poveri  che  fari  ? A poco 
Prev.  a poco  vi  manderà  alla  malora . $ui  dtfpuit  de- 
ll. Ij.  peri  antem , fufiinebit.  penar  ta/n  , Leggete  ilTuro- 
nenlc,  e ritroverete  come  ad  una  Signora,  no- 
ni i nata  Tara  fia,  fi  affondò  una  nave  carica  di  fru- 
mento nel  punto  ch'ella  negò  ad  un  Povero  un 
pane.  Leggete  ilMetafraftc,  c ritroverete  come 
ad  un  Trafficante,  nominato  Fauttiniano,  pela- 
rono undici  Vafcelli  coirai  di  merci  nell’  ora 
ch’egli  contendi  purV roveri  qualche  pafeolu. 
Leggete  vani  Scrittori  ancora  moderni,  e ritro- 
verete, come  ad  uno  Svczzcle  detto  Chiggero, 
mangiarono  tutto  il  fuo  grano  i Dcmumi,  en- 
tratigli nel  granaio  in  forma  di  Buoi, perciocché 
in  tempo  di  caretta  lo  teneva  ferrato  a’ Poveri . 
Troppo  Invola  dunque  è U volita  feufa  qualor 
voi  dite,  che  fe  non  donate  a 'Poveri  largamente, 
è per  non  deteriorar  dallo  flato  veltro . Sia  come 
dite.  Ma  non  volete  deteriorar  dallo  flato?  Do- 
nate a*  Poveri . Così  verrete  non  folo  1 mante- 
nendo, come  ho  detto,  ma  ad  efaltarlo, mercè 
quel  credito  si  copiofo,si  certo. che  acqui ttcretc 
Stftm  2.  con  Dio . enim  tjft  pettfi  ditiui  boiaine  ( co- 

de  Ava-  me  favellòSan  Zenone  ) eujeti  prefittine  Deuijeejfe 
ritia . debitorem  ? 

IX.  Benché  fermatevi  : ch’io  non  vorrei , che  già 
mai  follerò  rieompenfe  caduche  quelle , che  pre- 
tendiate da  Dio  per  le  voflre limoline . Eh,  che 
in  quella  vita  fiam’ofpiti  ,ò  per  dir  meglio  fiamo 
pellegrinanti,  fiam  palliglieli,  ond’è  che  i beni 
terreni  più  ci  fono  di  pelo,  che  di  fuflidio.  Il 
Cielo  però  vorrei  che  vi  avvezzafledi  chiedergli, 
il  Cielo , il  Cido  : non  vi  curando  di  eflère  già  mai 
troppo  ricchi , finché  voi  liete  quà  giù  fuor  di 
Cala  vottra.  Ditemi  un  poco.  Se  uno  fotte  a voi 
Debitore  di  grotta  fomma , e incontrandovi  qualor 
tutti  folciti  ve  ne  tornate  da  un  paefe  llraniero, 
vela  Tolette  all'ora  all'ora  sborfarefula  via  pub- 
blica, tra  lclvc,  tra  lolitudini,  e per  dir  brieve, 
in  una  terra  di  ladri; noi  preghererte  ad  affetta- 
re, che  fiate  giunti  alla  patria?  Così  fate  adun- 
que con  Dio.  Pregatelo  che  vi  ferbi  a far  ricchi 
in  Ciclo . E fe  frattanto  il  difpenfare  delle  fro- 
quenti  limoline  vi  riduca  a qualche  poco  di  po- 
vertà, tanto  meglio.  Siate  pur  poveri  * purché 
Seel.ig.  fiate  per  Dio.  Perde  pteunìam  ptoptet  frairtm 
I».  dice  l'Ecclcfia Plico,  perdila,  perdila, perde 

peeutuam , perchè  quello  è l' eflère  vero  Limofi- 
niere.  Fino  a tanto  che  rettili  in  capitale,  non 
è gran  vanto.  E’ voler  fare  coinè  quelle  fontane, 
le  quali  paiono  liberali, e non  fono,  perché  un- 
to ringoiano , quanto  \crfaao.  Io  fi  ho  detto  fin 


qui , che  fiete  tenuti  a ripartine  largamente  fra* 

Poveri  ciò  che  vi  foprabbonda , fecondo  lo  ftato 
.vottro,  e ve  lo  conKrmo.  Ma  non  per  queflo 
vorréi,  che  pigliaftc  errore.  Perchè  altro  è, che 
voi  fiate  tenuti  a dar  folamente  quello  ( ne' cali 
almeno  ordinari!  ) altro  è,  che  non  (abbiate  a dar 
fe  non  quello.  DelBafilifco  ci  fcrivono  i Natu- 
rali , che  Quantunque  al  mangiare  voglia  eflère 
fempre  folo,  contuttociò  mangiato  quel  che  gli 
balla , chiama  con  piacevole  filchio  gii  altri  ani- 
mali a goderli  quel  che  gli  avanza.  Si  che  quan- 
do altro  voi  non  facciate  per  Dio,  che  difpcnfa- 
rc  il  fuperfluo,  feufatemi  fc  vel  dico, farete  ciò 
a che  fanno  anche  giungere , non  folamente  l’Aqui- 
le, e gli  Avoltoi,nu  i più  fieri  Draghi.  Atrop- 
po  più  convicn  dunque,  che  ognuno  afpiri;  ch’è 
a poter  dire  ancor’ egli  col  Santo  Giobbe:  Si  ce- 

midi  butte/lam  meam  fatui , non  remi  dir  ex  ta  17. 

pupi /lui . Quando  altro  voi  non  habbiaté.per  dir 
cosi,  che  un  bocconrello  di  pane,  qucllitteflò 
dovete  partir  ira ‘Poveri . Allora  sì , che  veramen- 
te darete  loro  ciò  che  è vottro.  Finché  date  lo- 
ro il  fuperfluo,  date  loro  ciò,  che  non  è vottro, 
ma  loro.  Superflua  divitum , ntttjfaria  funi  pau- I*  Pféf. 
perula  (dice  il  Padre  Santo  Agottino)  pejfidentur  X47. 
aliena  tum  pejfidentur  fuperftua  . 

So  ben' io  che  vi  può  rimanere  un  dubbio  : ed  X. 
è , che  fc  tutti  voi  liete  obbligati  egualmente  a 
dare  in  limoline  ciò  che  vi  avanzi  al  loflcn lamen- 
to onorevole  dello  Stato, non  vi  farà  dunque  al- 
cuna divcrfiià  tra  voi,  che  poflèdete  boni  patri- 
moniali, beni  paterni, e quei  che  poflèggono  be- 
ni di  Chiefa.  Ma  v’ingannate.  La  differenza  è 
grandirtima  . Perché  chi  abbonda  di  foli  beni 
mondani,  batta  che  faccia  limofina  quando  avven- 
gali in  chi  ne  fia  bifognofo . Che  però  udite  co- 
me parlò  San  Giovanni . g»»  kabuerit  fubfiantiam 
bujui  Mundi , £7  vìderit  Jratrtm  funru  necejfitattm  * 7> 
b mitre , p-  damferit  viftera  fua  ai  ee  rfuomedo  e ba- 
rilai Dei  manti  in  te  ? si  che  qualor*  egli  per  con- 
trario non  viderir , ch’è  quanto  dire,  qualor  non 
fappia  una  tale  ncccflità ,non  è tenuto, come  in- 
feri San  Tommafo.  a cercarla,  a invcttigarla,  a 
informartene  anfiofamente.  Ma  quei  c’han  beni 
ccclefiattici  fon  tenuti  . §MÌtfUÌd  babent  Cleriri  ad  Da. 
pauperum  efi  (dice  San  Girolamo)  tJ  feefeeptienì  mafum, 
pupillerum , pereprinerum , (y  pauperum  debtnt  in - 
vigilare . E la  ragion’ è,  perché  a'Laici , minima- 
mente privati , batta  che  fi  diportin  col  Povero 
come  Fratelli  , con  fovvtnirlo  richiefti.  Là  dove 
agli Ecclefiattìci  ciò  non  batta.  Con vien cheque- 
ili  col  Povero  fi  diportino  come  Padri,  a' quali 
non  folo  tocca  efaudire  le  illapzc  de'lor  figliuo- 
li, ma  prevenirle.  Dall’altra  parte  è ver  illimo, 
che  gli  Ecclefiattìci  hanno  ancor’ elfi  nel  loro  Sta- 
to a procedere  con  decoro . Contuttociò  nello 
Stato  loro  é più  facile  di  rinvenire  generalmen- 
te il  fuperfluo, che  non  nel  vottro  :c  ciò  per  due 
capi.  Prima  perch’erti  fon  della  Tribù  di  Levi, 
e così  hanno  a vivere  affai  più  fciolti  c dalla  fol- 
lecitudine  de’ poderi,  e dalla  fchiavitudine  de' 
parenti,  dicendo  a tutti  lor  con  grande  animo: 

Ne/eie  voi.  E poi  perchè,  come  fl  Concilio  co-  Deuter. 
manda,  non  folamente  hanno  a fprezzar  fopra  3 J-  g. 
gli  altri  ogni  pompa  vana,  ma  di  più  ancora  han- 
no a proiettar  che  la  (prezzano.  In  toro  vita  ge- 
mere nìbil  in  eh  dei  et  apparire , quod  vanii  atum 
tenttmptum  non  prafeferat . E COSÌ  vedete  . ch« 
molta  è la  differenza.  Ma  ciò  che  rileva  al  no- 
ftro  intento  primario?  Vi  batti  di  rifapere,  che 
fc  gli  Ecdcfiattici  commettono  fagrilegio  qualor 
contendono  al  Povero  i loro  avanzi,  voi  com- 
mettete rapina.  E però,  che  dovete  fare?  Vin- 
cere quell  affetto  (moderato  al  danaro,  che  vj 
predomina,  fradicarlo,  sbarbarlo;  rammemoran- 
dovi , che  comunque  fi  vadano  mai  le  cofc,  due 
folamente  fono  alla  fine  le  porte  da  entrare  in 
Cielo.  L’una  è quella  deljàtire,  l'altra  è quel- 
la del  compatir».  Voi  dimciimcnrc  potete  l'pc* 
rardi  entrarvi  per  quella  del  patire, perchè  trop»  . 
po  amate  le  volile  comoditi . Adunque  e uccel- 
lano, 
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far.*,  che  vi  entriate  per  quella  del  compatire . 
£ non  vedete  che  ieiocchczza  è la  voflra , fé  non 
•v»  Capete  comperar  l’ eterna  biute,  nè  pure  a $1 
vìi  mercato,  qual' è Quello  della  limouna?  Efi 
1*t  multa  tedimi  modico  prtuo , dice  l'EccIefla- 
Bieo.  Ma  chi  è quelli?  Il  Ljmofinierc.  Pcrch’ 
«gli,  benché  reo  di  molti  fupplizii , non  è obbli- 
gato a coprir  fi  di  cilicio,  a cingerli  di  catene,  a 
tarli  giù  dalle  vene  grondare  il  (angue . Balla  a 
Dio, che  in  vece  di  (angue  eg,!i  dia  danaro,  per- 
chè la  limofina  ha  una  virtù  lacisfattiva  ammi- 
rabile. fyf*  tfi > purgai  pittata ' tati  l’Angfr- 
lo  dide  al  Vecchio  Tobia  y&f*ci>  invanir # mtfo- 
oicerdiam . Purgat  peccata  quanto  alla  pena,  (j 
fati»  invanir  e mtferitordiam  quanto  al  |a  colpo . Ha* 
intatti  come  la  Contrizione,  e la  ConfefTìone, 
che  la  riportano.  Ma  faci»  investire,  perchè  dil- 
pone  l’anima  a riportarla, quali  dilli  infallibil- 
mente. fiducia  marita  erit  corem fummo  De*  lice, 
smofina  omnibus  fatttntìbut  tam . Che  fe  mi  chic* 
dete  qual  fra  la  ragion  di  ciò,  vi  confetib,  Udi- 
tori , ch’io  non  lo  dartela . Non  fe  dir1  altro , fc 
con  eh' è piaciuto  a Dio  di  onorare  quella  virtù, 
più,  s’io  non  erro,  più  aliai  di  quel  ch'ella  me- 
riti , per  trovar  cosi  più  iicuro  il  provvedimento 
« tanti  cd  a tanti,  i quali  dovendo  por  buon  go- 
verno di  tutto  il  genere  umano  fojgiacere  a in- 
finite necedità,  correvano  in  altra  forma  un 'dire- 
mo rifehio  di  marcire  anche  in  cflè  dimenticati 
da’ Ricchi  avari.  E cosi  vedete,  che  Grido  nel 
giorno  oliremo  non  metterà  la  tua  premura  mag- 
giore in  commemorare  l' opere  climic,  che  li  b- 
ran  da  noi  latte  in  tanti  altri  generi; ma  l’opere 

di  pietà . Abdpa/fut  fit , qued jervav! t Must- 

dum  Nat  i qued  Airaiamfidttn  fufeepit , c fc  volete 
anche  più , q»td Petrus  ctuctm  ’tfupìnut  afe  ondi. /, 
I>* ut  tatti  i (y  hoc  damar  fobtm  ( così  già  dille  ftu- 
pito  un  San  Pier  Qrifologo  ) iy  hoc  clamat Jtium , 
quodeamtdìt  Pauper . £ voi  non  vi  fapccc  rifai ve- 
re ancora  a dare  tutto  ciò  che  potete  per  unto 
acquilo?  Datelo,  datelo,  perchè  altrimenti  po- 
trà poi  giungere  un  di, che  maledichiatc,ma  in- 
darno, la  vollra  infanta.  Io  voglio  il  tutto  con- 
chiudere con  un  luogo  de’ Salmi , eh’ è bello  al 
fomruo;  c benché  ogn’ora^voi  lo  habbiate  fu  * 
labbri,  non  fo  fc  tuvrccc  Unito  ancora  di  fpre- 
meme  il  miglior  fugo . 

•Difterft  dedtt  pauperibtu . Ecco  il  Limofinie- 
j^u,il  qual  non  vende,  come  fanno  gli  A vari,  non 
contratta , non  cambia , ma  bensì  dà  : e dà  a co- 
loro da  cui  non  può  fperar  niente,  dà  paupeti- 
iat y c dà  molto,  e dà  a molti,®  dà  di  maniera, 
* chiunque  truovifi  in  necelfità  ancor  comune, 
che  par  cho  getti.  Difperfic  yded,r  pauptribmt . Ma 
non  è vero  : non  getta  nò,  fe  non  u vuol  dire 
che  getti  ancora  erti  feraina . Jujiitia  tjnt  manti 
in  fttulum  fenili . JuftUta  tpnt , U fua  limolina 
(che  al’ è il  nome, col  quale  è lpcllò  nelleScrit- 
turc  chiamato  quell'atto  di  carità,  tanto  egli  è 
prollimo  a quei  chefondigiuftizia  ) Jufiiùa  ejuj, 
rimarrà  eterna  nel  merito,  eterna  nella  merce- 
de; manti  in  fttulum  fetali . Corna  tjus  txa  Ir  abi- 
tar in  gloria . Già  voi  làpetc , che  tormu  fijjnifica 
fortezza,  lignifica  furore,  lignifica  dignità;  ma 
tra  l’altre  cole  lignifica  ancora  trombale  con  la 
tromba,  come  feri  ve  il  Lirano,  fu  tra  gli  Ebrèi 
codumato  di  convocare  i poverelli  a ricevere  la 
limolina:  a fogno  tale,  ch’effendo  ciò  degenerato 
ò in  iattanza,  ò in  ipocrisia,  fu  poi  vietato  da 
Criflo  là  dove  dille  : C*m  faci/  t/ttmtfinam  noli 
tuba  cantre  ante  te.  Ma  quando  CIÒ  foj  fi  lece 
per  cariti,  fu  molto  lodevole;  e però  potè  dire 
allora  il  Sa  Imi  (la  ; Corn*  tjnt  ttaitab'ttm  in  gloria. 
Quella  si  benefica  tromba  riceverà  nel  giorno 
ertremo  una  gloria  maravigliofa.  Perchè  tutti  ■ 
Poveri  benediranno  quel  Ricco,  che  gli  chiamò 
a fatollarfi  famelici  del  fuo  pane  : lo  benediran 
gli  Angeli , lo  benediranno  gli  Arcangeli , lo  be- 
nedirà Giesù  fleffo,  con  ammetterlo  a parte  del 
fuo  Reame.  Foce  atot  tidebit , fy  irajettue.  H 
peccatore  vedrà  una  gloria  si  grande,  e nc  (ma- 


nieri • Figuratevi , che  lì*  venale  là  fu  U piazza 
una  podeffjone  ricchiffima,  fcrtiliflìma,  fclicifli- 
ma , la  qual  lì  podi  nondimeno  ottenere  a prez- 
zo affai  vile.  Si  & innanzi  un’Avaro, ma  poi  ri- 
tirali,perchè  non  reda  d’accordo  per  poche  dop- 
pie. Viene  un’altro,  la  compera,  fe  u gode,  le 
la  governa, e dentro  a tempo  brcvijfimo  ne  rica- 
va si  gran  guadagno,  eh’ è inefplieabile . Quell’  J 
A varane  che  vede  ciò,  giudicate  fc  muor  (Tìn- 
vidia.  Si  Urugge,  fi  sbatte,  fi  fcuote,  digrigna  i 
denti , divenutagli  lividi  dai  veleno.  Peccatomi- 
de  bit , jy  ir  afa:  ut , dmtibuj  futi  fremei , fy  tabe « 

fett . Ma  che  gli  vale?  Per  quanto  pur’  allora  de- 
fideri  comperarli  tal  pofidftone  a qualunque  prez- 
zo, non  è più  in  tempo.  Drfiderium  Pescate-rum 
potili» , Gridoni , non  accade  ch’io  q«ì  vi  faccia 
l’applicazione: fatela  voi.  Io  folamente  vi  chie- 
derò, che  farebbe,  fe  a voi  toccalìè  nel  giorno 
eftrcmo  di  fremere  si  altamente  per  l'amor  por- 
tato al  danaro?  Non  fia  mai  vero.  R diate  d’ac- 
cordo fin  tanto  che  lì  può,  redate  d’accordo: 
perchè  altrimenti,  o che  rabbia  in  decorfo  di 
tempo  farà  la  vedrà , ma  tutta  vana! Non  mirate 
ora  a certi,  che  unto  apprezzano  quel  loro  ar- 
gento iccciofo.  Lafciate  pure  che  fe  ne  tengano 
ancor’ in  tafea  gli  avanzi , contro  ciò,  cheCrido 
ha  ordinato  oueda  mattina  nel  fuo  Vangelo  : fel 
portino  a cab, fel  pongano fotto  chiave, io  chiu- 
dano,  lo  confervino,  lo  cudodifcano.  Aimè  che 
quedi  fono  appunto  coloro,  che  mai,  come  dice 
U Profeta,  che  mai  da  tutte  le  ricchezze  loro 
non  cavano  vcrun  prò . enfiodinat  vanir  atre  Jonq 
fruflra . 9. 

FECONDA  PARTE. 


HO  io  voluto  confortarvi  fin  qui  a foccoiw-  «y* 
rei  Poveri  largamente.  Ma  oitnè , che 
ornai  non  farebbe  poco,  fe  alcuni,  in  cambio  di 
foccorrcrli,  come  no  detto,  non  gli  opprimeffe- 
ro . E non  è chiaro  poter’ oggi  dirli  pur  troppo  con 
l’Ecclefiadico,  che  Pafemadivuum funt  p*  òpere  < ? E teli.  2 J. 
Vi  fono  Ricchi,  che  truovano  ne'fudori  de’ Po-  ij. 
veri , come  in  un  tondo  pingui  (fimo  quanto  vo- 
gliono, truovano  vitto,  truovano  vedito,  truo- 
vano tutto.  Gli  fanno  travagliare,  e poi  non  gli 
pagano.  Che  didì  fol  non  gli  pagano?  Gli  fgrida- 
no,  gli  drapazzano,  gli  fpaventano , né  temeran- 
no di  dir  loro,  che  vadano  alla  malora . E non 
vi  pare,  che  fe  mai  ctdcilc,  Uditori , in  un  tale 
ecceffo,  doyrede  renderne  una  rigorofa  ragione? 

Ha  vere  ardire  di  bravare  un’Artiere,  un  Pautc, 
qn Famiglio,  un’altro  tal  mifcrabile  Creditore, 
perchè  vi  pare  importuno  in  chiedervi  il  fuo? 

Queflo  dunque  è l’amore,  che  voi  modrate  » 
quella  povera  gente  ^accomandatavi  sì  caldamen- 
te da  Grido?  queda  è la  pietà?  quella  è la  pia- 
cevolezza? Abramo  deflo,  quando  hebbe  da  ne- 
gare a un  Dannato  una  dilla  d'acqua, gli  diè  al- 
meno buone  parole . Non  gli  rifpofe  : ah  Cupo- 
lone. ah  Crudelacciojdre  ferve  dar  qui  a ricor- 
rere r brucia  pure, angolciati , arrabbiati , ben  ti 
da.  Gli  rilpolc , Fili  - cfolo  gli  ricordò,  che  non 
fi  doletlè,  le  allor  pativa,  perché  havéa  goduto 
abadanza.  Heeepìjtt  iena  in  vita  tua . Come  dun-x,^ 
que  voi , con  Quei  che  forfè  faranno  un  di  in  Pa- 
radifo  più  fu  ai  voi , procedete  ora  con  tanta  in- 
umanità? Osando  ancor  fude  inabili  a foddisfar- 
li , dovrede  le  non  altro  rifpondere  dolcemente 
alle  loro  idanze,  accoglierli,  accarezzarli,  man- 
darli paghi  atmen  di  un  vilo  amorevole  ; e non 
inimicar  quelle  nuvole  dell*  Autunno,  le  quali 
quando  la  terra  apre  verfo  lor  cento  bocche  per 
chieder  l’acqua  lungamente  negatale,  le  danno 
per  rifpoda  un  nembo  di  grandine, quali  un  tur- 
bine di  fadàcc . Ma  fe  pur  troppo  a loddiMàili 
Cete  abili,  come  mai  li  potrete  trattar  cosi?  O 
che  giudizio  vi  afpetta.'o  che  perdizione  ! o che 
pena  ! o che  cupo  abidb  ! Si  onim  judteium  fitto  mi. 
frriccrd'm  fitt  i liti  fui  non  feti t nufertserdiam  ; |*,  J*t*o. 

litio  a voi  giudicare  con  Santo  Aofelmo, eoo  Sua  2-  r3- 

Giro- 
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Girolamo  ,eon  Sin  Gregorio,  e con  altri  tali  in- 
finiti '.finale  juditium  fin  *//» , qui  f tetri t *y  rapì- 
nam  ? fcToii’c  che  non  è quella  la  rapina  più  cru- 
da, che  ufar  li  porta?  Perchè  fe’l  danaro,  che  to- 
gliete aque'mlieri,  forte  un  danaro  venuto  loro 
a cagione  di  eredità,  fenza  (comodo,  fenza fini- 
to, il  toglierlo  faria  male  più  comportabile.  Ma 
non  è ule:  è danaro  il  qual' erti  lì  han  procaccia- 
to eoa  le  lor  mani,  tutte  però  piene  di  callijcon 
le  loro  vigilie,  coi  loro  viaggi , con  le  loro  arti- 
due  fatiche.  E come  dunque  havetc  animo  di 
fraudarlo  si  francamente,  con  (ottenere  bene fpef- 
fo  alle  fpefe  di  numerofi  iamelici  i vofiri  lufli  ? 
San Franccfco di  Paola,  rimproverando  una  volu 
Ludo*.  con  voce  intrepida  Alfonfo  Rèdi  Napoli,  per  le 
de  Af/jt-anghctic  ch’egli  ufava  fu  la  fua  gente, pigliò  al- 
rài.  in  cune  mouete  di  quelle  appunto  che  pur'  allora 
Hifior.  venivano  a lui  portate  dagli  £fattori,c  inconta- 
Mìmìm.  ncntc  fpezzandole  al  fuo  cofpetto,  gli  fe  veder 
ebe  piovevano  tutte  fanguc . O s'iopotefli,  Udi- 
tori, pofièder  di  prefente  nelle  mie  mani  una 
virtù  umile  a quella  di  sì  gran  Santo, beato  me! 
Quanto  fanguc,  sì,  quanto  (angue,  vorrei  forfè 
anche  far  correre  in  quella  Chiefa  fu  gli  occhi 
vofiri  ! Io  fo  che  qui  non  havrei  pronti  i martel- 
li, da  mettermi  a fpezzarc  quelle  monete,  che 
tanti  prerto  sé  lì  ritengono  ingiuflamentc . Ma 
ciò  che  vale?  Mi  baderebbe  avvicinarmi  ad  al- 
cuni, c fprcraere  cheto  cheto  quei  loro  drappi  6- 
niflimi  c'hanno  in  dofi'o,  que’ broccati, que  biflì  : 
o che  vivo  fangue  ! Che  vivo  fanguc  vedrebbeu 
grondar  giù  da  quelle  livree, che  fono  prima  lo- 
gore, che  pagate!  Andiamo  a (premere  que’ para- 
menti ;etco  fangue.  Andiamo  a fprcraere  quelle 
portiere;  ecco  (angue.  Andiamo  a (premere,  ò 
per  dir  meglio  a sforacchiare  que’ mobili  sì  pre- 
ziofi  : quelle  lettiere,  Quelle  coltre, quei  corti- 
naggi, quelle  fedie  bcilirtìme  di  velluto,  anche 
porporino;  piaccia  a Dio, torno  a ripetere , piac- 
cia a Dio,  che  non  dovettero  piovere  ancb’ellt 
fangue,  e cosi  mofirarci,  che  quella  grana  più 
fina  di  cui  fon  tinti , vien  (opra  tutto  dalle  vene 
de’  Poveri  : fe  pur’  è vero  che  l’omicidio , e la  frau- 
dazionc  ineiuriofa  della  mercede,  fon  due  pec- 
cati si  conformi  trasè, che  non  li  ravvifano  ; tan- 
to hanno  di  fratellanza.  E par’ è cosi.  efun- 
teiJi  ^ ( udite,  eh’ è l’Ecclefiaftico  di  fua 

a ‘ bocca  ) rff'undit  f*ngu,ntm  , & fui  fraudati  fa- 
*4’  ut  Mere  mane , franti  funi . Maio  fono  Pecca- 
tore , e cosi  qual  dubbio, che  non  pollò  qui  muo- 
vervi a com patti 0 ne  de’ Creditori,  con  tare  a vi- 
lla vofira  miracoli  sì  rtupendi  ? Già  mi  par  però 
di  vedere  ebe  quei  mefehini , non  Capendo  a chi 
rivoltarli,  a chi  richiamare, dì  portino  quali  ditti 
col  Ceno  lacero  innanzi  a Dio . E fe  a lui  chicg- 
gano  fconfolati  giuftizia,  non  credete  che  l’ ot- 
terranno? 

yiTf  He  et  merttt  «per  ari  or  um , qua  fraudata  tfi  <1  vo- 

gateli. è",  elamat  (cosi  protetta  San  Giacopo  a’ Ricchi 
_ . " iniqui  ) iy  (Untar  re  rum  in  aurei  Domini  f alasti 

inireivit . Ma  che  vuol  dire,  Uditori,  Dominai 
fatteti,  fe  non  che  Signore  degli  Angeli,  delle 
fiere,  de' fulmini,  delle  grandini,  de’ tremuoti, 
de’ turbini,  de’diluvii,  delle  malate  (e,  delle  mor- 
ti, ed  in  una  parola  Dio  degli  Efcrciti .Dominai 
exereiiuum , per  dinotare  che  a* clamori  degli  Ope- 
ri! lagrimanti  fi  aprono  tutti  gli  Alienali  cele- 
fii , e fi  dà  loro  facoltà  di  cavarne , quali  più  lo- 
ro piaccian',  armi  od  armati, per  rilcntirli  degli 
aggravi  lor  fatti.  E chi  ne  può  dubitare?  Se  fu 
occafione  veruna  nella  qual  Dio  fi  delle  veramen- 
te a conoscere  per  un  grandittimo  Generale  di 
Efercìti  « quando  fu?  Fu  allora  ch’egli  pugnò 
contro  gli  Egiziani . Perchè  contro  di  quelli  egli 
cavò  quali  ogni  genere  di  milizie  : lampi , tuoni, 
flette,  tenebre,  mofchCj  rane,  zanzire , pelli- 
lenze,  naufragi! . Ma  a favore  di  chi  si  orrendi 
apparecchi,  fe  non  che  a favore  de" poveri  Mer- 
cenari nonfoddisfàrtì?  Si  erano  gli  Egiziani  va- 
luti lungamente  dell'opera  degli  Ebrei  nel  fab- 
bricare due  loro  intigni  Città,  ne  folo  poi  non 
Temo  I, 


havevano  loro  gii  mai  * boriata  la  mercede  do- 
vuta per  la  fatica, ma  di  più  gli  haveano  collret- 
ti  ancora  a rimettervi,  e pietre, e paelic,  ed  al- 
tri limili  materiali  occorrenti,!  non  lieve  collo. 

Quella  ingiullizia  fu  quella, che  tratte  Dio  final- 
mente a sì  gran  furore.  Pofciachè  udendo  fin 
dall’alto  le  lagrime  degli  opprcilì,  primieramen- 
te che  fece?  Corami  fe  agli  Ebrèi , che  fi  ricora- 
prnfartcro  attutamente  del  loro  dovere,  con  tra- 
fugare quanti  vali  di  pregio  poterono  torre  in 
pretto  da’  Debitori . Uccitc  a quelli  i bclliami , 
tterpò  le  vigne,  (terminò  i feminati,  (chiamò  le 
felve,  trucidò  i Primogeniti  : e finalmente  quai 
furio!) i fpingendoli  in  mezzo  all'acque, quivi  tutti 
quanti  erano  gli  annegò,  e diè  con  quello  agli 
Israeliti  materia  di  un’altra  aliai  più  copiofa  com- 
punzione nelle  ampie  fpoglic, che  tratterò  da'ca- 
daveri  Ne  crediate,  Alcolunti,  che  quelli  fie- 
no miei  capricciofi  conienti . Leggali  lo  Scritto- 
re della  Sapienza , là  dove  annovera  i prodigiofi 
favori  fatti  agli  F,bréi;e  fc  Ivi  troverafli,  che  s4p  io 
Dio  VranfiuUi  ilio . per  Alare  rulrum , fj  tran  fot - g 
Kit  iìloi  ptr  aguatu  nimiam  finimìeoi  autem  Ulorum  1 
dtmrrfit  in  mare , con  quel  che  fiegue  ; tr overaffi 
ancor,  che  con  quello  rtddiJit  jufiìt  mtrtedem  Sap.io. 
Jalerum  fuorum , cioè  (come  chiofa  Jecteralmcn-  i-j . 
tc  il  Lirano  famolo  Interporre)  rimborsò  gli  Ope- 
rài del  loro  dovere,  rifece  i Lavoratori  de’ loro 
danni, e diede  in  una  parola  agli  Ifraeliti^<<*m- 
ptnf attenerti  lalorum  , qua  injufip  defraudare  atti 

tot  /Empiii . Come  può  eflère  dunque,  Uditori 
mici, che  i clamori dc'Mcrcennari  angariati  non 
vi  atterrìfeano,  mentre  elfi  polìbno  ottener  tan- 
to dal  Cielo?  Sapete  pure, che  quelle  fono  refli- 
tuzioni  gravittìme,  indifpcniabili , indifferibili, 
perchè  fi  debbono  a cagione  di  titoli  sì  oncrofi . 
Chedunque  afpcttate  più?  A (pettate  forfè  a efe- 
uirle  allor  che  morrete?  Bene, bene,  appettato 
unque , afpetute  : che  Dio  per  foddisfare  al  bi- 
fogno  de' vofiri  miferabili  Creditori,  forfè  vi  fa- 
rà morir  molto  orima  che  non  vorrefie.  Non  du- 
bitate,che  forfè  già  nel  Tribunale  Divino  è fpe- 
dito  il  mandato  di  efeguzionc  contro  la  vita  vo- 
fira, e forfè  già  fi  è confegnato  alla  fune  Ila  Bir- 
reria dei  dolori, delle  fèbbri, delle  frenesie , del- 
le angofee,  perchè  procedano.  E voi  pur  volete 
indugiare? 

Ah  eh’ è tempo  una  volu  di  ravvederli,  tron-  viy 
cando  tutti  i protetti  ,che  vi  ritardano.  Che  un- 
ti fotterfuei ? che  tante feufe?  Io  fo,  che  ognuno 
comincia  lubito  a dire,  che  fe  fin’ ora  non  paga, 
è perchè  non  può.  Ma  perchè  non  può  d’ordi- 
nario? Perchè  non  vuole  . Doeurrunt  hnguam  Jtr.it. 
fuam  legai  mtndatium . E pur  tra  quelle  poche  J. 
pedone,  le  quali  il  Signore  nell’  Ecc  Idia  dico  ha 
detto  di  odiare  al  fommo,  è il  Ricco  bugiardo, 

D trtittm  mendace»! , cioè  quel  Ricco,  fc  li  crede 
a Santo  Agoliino,  che  per  non  pagare  i fuoi  mi-  2f*  4» 
feri  creditori,  adduce  continuamente  colori  fri- 
voli , c ritorna  a dire  : Non  pojfum . Falfo, fallo, 
perchè  foto  fi  in  fu  gua  vulr , pj-  in  jìt  qua  non  vult  # 
non  pei  tft  . Quando  fi  tratta  di  Conviti,  e di  Cu- 
pole,o come  potefi  ! quando  li  tratu  di  dare  a un 
Chiofiro  i fuoi  livelli,*#*  pottfi.  Quando  fi  trat- 
u di  Canutrici , e di  Comici , o come  poni 1 ! 
quando  fi  tratu  di  dare  a una  Chiefa  que’fuoi 
legati , *»*  pottfi . Quando  li  tratu  di  Cani , di 
Cavalli,  di  Cacce,  di  limiglianti  ricreazioni  quan- 
tunque difpcndiofittìme,  o come  pottfl  ! quando 
fi  tratta  di  dare  ai  Servi  quei  lor  làlarii,  benché 
decori)  da  lungo  tempo,  non  peufi . si  tomo  a 
dir C-P*trfl  *n  in  qua  vu/t  in  jitgua  non  tiultt 

non  pottfi . Iddio  vi  liberi  Uditori  cari  dal  nume- 
ro di  coiloro . Divitet  mondate t ! Drvitet  menda - 
coi  ! o quanto  a Dio  fono  odiofi  ! E però  non  folo 
io  vi  prego  che  voi  vogliate  a locc orlo  di  tanta 
povera  gente  dar  pretto  il  fuo,  ma  contribuire 
anche  il  vofiro,immiundo  i terreni  già  ripofati, 
i quali  ricompenfano  il  danno  della  dimora  con 
la  liberalità  dello  sborfo.  Almeno  Pudeat  illit  E?.  tS. 
tollero  fjuiluj  julmur  offerte  evo  vi  dirò  col  dot- 
R tiflimo 
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tiffimo  Cafliodoro.  Che  mai  volete  da  que'me- 
fchini  pretendere?  che  vj  condonino  il  loro  do- 
vere? che  vi  cedano  i loro  diritti?  ò almeno  che 
vi  afpettino  tutto  il  tempo  che  piace  a voi?  Ma 
fe  a voi,  che  purGete  unto  più  comodi,  par  tan- 
to duro  rellituire  l'altrui,  quanto  più  loro  non 
ricevere  il  proprio?  Ponetevi  per  un  poco, come 
Tool  dir  fi,  ne 'loro  piedi,  e confidente  ; Come 
farerte,  fe  voi  vi  ritrovale  in  eguale  npceffìtà? 
Non  richiedcrefìc  mondici  il  vottro  dai  ricchi, 
mentre  ora  ricchi  rapite  ilfuo  dai  mondici?  Ma 
tolga  Dio, eh’ io  qui  vi  voglia  per  galligo  augura- 
re una  accertiti  fimieliante.  Attendete  purea 
godervi  con  U benedir ion  del  Signore  le  vofire 


XXIII. 

rendite,  che  nrifimo  de* Poveri, ancorché  da  voi 
ò derelitto,  ò depredo,  ve  le  contende.  Siate  più 
agiati  di  loro,  Gate  più  facoltoG,  Gate  piu  flori- 
di, vj  fta  bene.  Iddio  vi  ha  facto  fortire  sì  mi- 
glior grado ;Ga  benedetto.  Vi  promuova, vi pro- 
iperi  ancora  più, e nelle  vollre  pedone, e nevo- 
uri  poderi.  Ma  non  vogliate  ciò  procurare  an- 
che a coflo  dell'altrui  fame;  già  che  si  come  af- 
fermò favilli  miniente  quel  Cafliodoro  da  me  pur* 
ora  lodato  ; Non  può  trovarfi  crudeltà  pari  a quel- 
la di  chi  G vuole  ingraflàre  col  pan  de’ miferi. 
Ultra  ommn  trmJtlitaW  tfi  Jtviftm  vtllt  fitti  i* 
fxiftiitjir  mtiuitci , 


PREDICA 

XXIII. 


Nel  Lunedì  dopo  la  IV.  Domenica. 


Et  cum  feri jf et  qua  fi  flageìtum  de  funiculis^ 
omnes  ejecit  de  tempio  (Je. 

Jo.  2. 


»Hi  può  negare,  che  vera- 
mente  qualche  gran  delic- 
1 toatrociflimo  nonfiaquel- 
lo,  del  quale  un  Principe 
voglia  cicguir  la  giuAizia 
. di  propria  mano?  Scacciò 
Dio  già,  com’  è noto,  i 
due  primi  Padri  da  quel 
j Giardinoamcniflimodidc- 
lizie,  in  cui  glihavéa  col- 
locati . Ma  fi  valfe  a queAo  di  un'  Angelo,  che 
{pedi là, qual’ efcgutorc immediato  a porre  in  ri- 
letto, nonfcnzaloro  c vitupero  e violenza, l’efi- 
t lio  impoflo.  Difcacciò  i Cananèi  dalle  loro  pof- 
fcrtioni , ma  fi  valfe  a ciò  di  unoiquadron  di  zan- 
i*i4.  xire  Difdcciè  gli  A morrèi  dalle  loro  terre , ma 
fi  valfe  a ciò  di  una  falange  dimofebe.  Einnef- 
fun  luogo  delle  Scritture  fi  legge,  che  il  noftro 
Dio,  nè  prima  d' riferii  incarnato,  né  poi,  vernile 


glie  di  Egitto.  Per  man  di  un' Angelo  egli  per- 
eofle  I*  eterei  to  degli  Afliri . Erode  Arilo , quel  si 
fuperbo  affettatole  di  onori , eziandio  divini,  fu 
da  Dio percoffo  ben  si , ma  per  man  di  un’Angelo. 
Sol  quando  trattali  di  punir  quei, che  profanano 
i luoghi  facri,  veggo  io  che  Grillo,  benché  per 
#ltro  sì  benigno,  si  placido,  si  manfueto,  vicn’ 
egli  di  propria  mano  ad  ufar  la  sfèrza.  O quanto 
atroce  iniquità  convien  dunque,  che  fia  mai  que- 
lla! o quanto  moAruofa  ! o quanto  infoffribile! 
Che  farà  di  te,  pollo  ciò,  mia  cara  N?  Sarai  tu 
forfè  a Gierufalcmme  compagna  nelle  sferzate? 
Nò,fe  aGìerufalemmc  non  lei  complice  nel  de- 
litto. Ma  quali  fono,  a dir  vero,  le  Chiefe  in  te? 
Sono  ancora  in  te,  come  altrove,  ricetti  ufati  di 
cicalecci, di  liberti,  di  licenze?  Non  pollo  cre- 
derlo. Anzi,  per  quanto  pollo  qui  veder’ io  .che 
poco  fon  pratico  di  quello  che  tu  coflumi  fuori 
di  qui,  tu  qui  non  mai  fei  folita  a comparire  fe 
non  compunta.  Qirt  cu  pudica  negli  occhi, qui 
tu  raccolta  nell'abito,  qui  tu  comporta  nel  fiioj 


qui  tu  relfgiof»  nc'gefli;  siche  fetufei  per  tutto 
quale  fei  qui  (c  perchè  non  devi  eflère?  ) non  è 
per  te  quello  fpaventevole  efempio  datone  rtama- 
ne  da  Grillo  nel  fuo  Vangelo,  cVè  di  andar’ egli 
in  perfona  a recare  il  turbine  del  fuo  fdegno  lo- 
pra  de’  Popoli,  qualor  tra’  Popoli  vegga  empia- 
mente vilipendevi  il  culto  delle fue Chiefe.  Ma 
finalmente  nrifuno  è cosi  ben  radicato  nella  fua 
fanti tà  , che  non  ne  porta , non  pur  crollare,  ma 
ancora  precipitarne . Onde  più  per  riparare  al  ma* 
lcpoflìbile,chc  per  rimediare  il  prelentc , vogl’  io 
inoltrarvi  quella  mattina , Uditori , quanto  fia  gra- 
ve l’ingiuria,  che  fanno  a Dio, quei, che  diver- 
famente  tifando  da  voi  profanano  con  là  lor  ve- 
nuta le  Chicle  in  cambio  di  rifpettarle;  affinchè 
quindi  polliate  maggiormente  ancor’  animarvi  si 
vollro  buon’  ufo,  e vediate  quanto  ragionevol- 
mente Crilto  flagelli  con  tanu  feverita,  di  fui 
mano  lleflà,  quei  che  con  tanta  animofità  lortra- 
pazzano. 

E certamente  , ditemi  un  poco  Uditori  : Cono’  IL 
rifer  può,  che  Dio  non  adirili  fortemente  in  ve- 
derc.chc  nè  pure  gli  vogliamo  ufar  nellcChiefe 
que' legni  di  riverenza, con  cui  per  tutto  ci  con- 
verrebbe onorario?  Non  dobbiam  già  noi  darci  a 
credere,  ch'egli  non  truovifi  ancor' altrove  pre- 
fente,  sì  com'  egli  c nelle  Chiefe.  Signori  nò. 

Piena  tfi  amnts  ttrra  gloria  tjtu  . Egli  è Cgualmcn-  Ifi  (,  f, 
te  prelentc,  c nelle  piazze,  e nelle  calè,  e ne* 
campi,  e in  ogn'altro  luogo,  òfacro,  ò profano, 
ò nobile,  ò vile.  Onde  accortamente  Eraclito, 
benché  Gentile,  G beffò  di  certi  fartofi  Cavai ie- 
rotti  , i quali  G vergognavano  d’accortarfi  a par- 
largli , perché  il  vedevano  aflifo  entro  all' affumi- 
cata caluccud  un  tòmo  pubblico;  econpiacevoi 
forrifo:  Venite  pur,  dille  loro,  venite  pure,  per- 
ché qui  ancora  Ila  Dio . IngrtJi  fia'enier  tot  juffit , Ari  fiat, 
team  (y  bi(  quoque  . inquii , Dii  babitant  immortalai.  Je  par. 

Ma  benché  quello  fia  vero,  nondimeno  non  lu  A firn. 
Dio  voluto  obbligarci  a riconofecre  quella  fua  l.i.t.g. 
prefenza  per  tutto  con  parioflèquio.  Concioffia- 
che  farebbe  fiata  quella  un’ obbligazione,  fe  non 
inoflcrvabik , alinea  pelante,  attefa  la  mortigli- 
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citi  de'negozii,  !a  varietà  delle  occupazioni  e ia 
diilraztondc’pcnfieri,  a’ quali  è fottopofta  la  vita 
umana  . Rafia  dunque  che  ia  ogni  luogo  noi  ci 
ailenghiamo  di  offenderlo;  non  é nectluriu  che 
in  ogni  luogo  ci  Mudiamo  ancor  di  onorarlo,  ad 
immitazione  di  quel  pi  iflunoRè,  che  confortava 
pfi.\  C2.  dovunque  foffe  il  fuoipirito  a lodar  Dio:  Brntdie 
w anima  mta  Dami**  in  emni  he e dominai  ioni  i tjur. 
Ma  che?  Chi  non  ha  curaci  quelli  tributi  politivi 
di  oflequio  in  qualunque  luogo,  gli  ha  comandati 
inalcuni.  Etali  fono  le  Chicfe . Nelle  quali  però 
egli  ha  Tempre  detto  di  albergare,  come  in  fiut 
a,Par.7.Cdt  : Tlrgi  locum  tfium  miti  in  demani , non  pcr- 
jt],.  ’ che  egli  non  truovifi  ancora  altrove,  ma  perchè 
qui  vuol  che  ciascuno  k>  riconofca . E per  ren- 
derci qui  ancora  più  agevole  quello  culto, che  ha 
egli  fatto?  Primieramente  ha  voluto,  che  quelli 
luoghi,  ne’ quali  egli  forgi  orna  come  in  fua  Re- 

f,ia,  fodero  quanto  più  u poiefTe»  c magnifici,  c 
plendidi  ,e  lontuofi,  pere  nè  noi , come  huomini 
jroflblani,  i quali  affai  ci  moviamo  dall*  citeriori 
iembianze,  ci  follevadìrao  dalla  raaclU  della  dan- 
za ad  argomentare  la  dignità  dell'abitatore;  e 
cosi  ci  riufeiflfe  più  agevole  il  rifpcttario.  Oltre 
a ciò,  perché  qui  fumo  più  affezionati,  e più  alli- 
dui, fi C dichiarato, che  qui  egli  ai'colta  le  noflre 
fuppliche  con  maggior  gradimento, e che  riparte 
qui  le  Tue  grazie  con  maggior  liberalità.  Ha  chia- 
mate le  Chicfe  luoghi  di  propiziazione  c di  pace: 
ed  ha  voluto, che  ancora  per  leggi  untane  godef- 
fcro  privilegi  Inoculi  di  efenzioni,  d’impunità, 
di  rifugio,  di  ficurczxa,  c di  altre  prerogative, 
iter  cui  veniflc  continuamente  ad  accrdccrfi  la 
I/.60-7‘  lor  giuria  . Demum maj/fialii  me*  gfor,jfoa6t . Tut- 
to quello,  ch’io  vi  ho  divifàtofin'ora,cvcriflimo, 
« miei  Signori,  cd  c quello  appunto, che  i Dot- 
tori c' infognano,  ma  lpecialmentc l'Angelico  fra 
ji'Sa7‘  ^ l°r0  nc^  lua  Somma  . Or  pollo  ciò , argomcn- 
& tiarno  noi,  fc  vi  piace,  in  quella  maniera . SeDio 
ér,-l‘  di  tanti  luoghi, ch’egli  empie  con  la  i'ua  Immen- 
fità,  folamentc  alcuni  pochi  fi  ha  leciti  per  lo  fuo 
culto,  e tutti  gli  altri  ha  lafciati  a poltro  fcrvi- 
zio , non  è una  gran  villania,  che  nc  pure  in  si 
pochi  luoghi  fiam  contenti  di  rifpcttario?  Quan- 
te altre  parti  di  Mondo  ci  ha  egli  donate  libere 
per  negoziare,  per  cianciare,  per  ridere,  per  giu- 
carc,  e per  tridui  lare  i a noflro capriccio?  Perchè 
dunque  non  perdonar  nèpureallc Chicfe?  K que- 
llo è quello, che  infiammava  l’Apollolo  a gridare 
|.  ter.  contrai  Corintii:  tiurm/uid  Domai  nauta  itti* ,an 
ti.  Ectlrfiam  Dti  centemnitit  f Quali  egli  dicefle  in 
perfona  loro  a noi  tutti  : O maTcollunuti  Fedeli , 
e che  ardire  è ilvoflro?  Se  volete  pigliarvi  trat- 
tenimenti, non  ci  fono  i catini?  e le  volete  di- 
feorrere  di  novelle,  non  ci  fono  i ridotti?  e fe 
volete  goder  della  moltitudine,  non  ci  fono  le 

Jia zzef  e fc  volete  confricar  di  negozi»,  non  ci 
ono  i mercati?  e fe  volete  sfamare  iolin  la  libi- 
dine, non  fi  truovano  i lupanari?  Nunquid Domai 
non  baiti  ii , am  Erehfiam  Dti  etnlemnirii  ? Que- 
llo in  voi  certamente  din  oca  un'animo  rozzo  (di- 
ce l’Apoftolo  ) feonofeente,  feortefe;  quafi  che 
non  contenti  di  tanto  retto  di  Mondo  da  Dio  do- 
natovi, vogliate  ancora  ufurparvene  ad  ufo  volito 
quel  poco  ch’egli  ha  forbito  per  oaor  fuo. 

Uj  Nè  può  edere,  che  il  fentimento  di  quella  in- 
giuria non  crefca  in  Dio  di  vantaggio  col  para- 
gone. Noi  lappiam  tutti,  che  nelle facre  Scrit- 
ture più  volte  dichiarolfi  egli  di  edere  un  Dio 
gelofo,cioè  facililiimo  a rifencirli  di  ogni  Emolo 
Demt.S.  chc  pretenda  di  dargli  a petto.  E>em  amu/ater 
i j.  d ornimi , ule  appunto  fu  detto  nel  Dcuterono- 

IoJ.  *4.  mio.  Demi  arnuJattr , chiamato  fu  da  Giofuè, 
19-  E)m  nmu/ator , chiamato  fu  da  Nadm . Or  che 
Naum.  volete  dunque  ch'ei  dica,  quando  confronti  in- 
I-  a.  fieme  l’oflcquio,  con  cui  già  molti  Gentili  ado- 
ravano un  Demonio  bugiardo,  e l’odèquio  col 
quale  ora  alcuni  Fedeli  adorano  lui  vero  Dio?  Si 
ricorda  ben  egli  ( le  dir  fi  può  rosi  di  colui , al 
quale  nulla  é pattato,  tuttoc  preferite, si  come  a 
quello, clic  fecondo  il  bel  detto  deli’ ÉocicloiU- 
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co, vede  i lècoli  tutti  con  una  occhiata:  Confpt-  F.ee/ì. 
£ìtr  tfl  fettihrnmj  d ricorda , dico , ben’ egli  della  56.19. 
gran  fommidkme,  con  cui  gl*  Idolatri  medefimi 
praticavano  ne’ loro  Tempii . Son  regi  lira  te  ad 
immortale  memoria  quelle  parole,  con  cui  Seneca 
Ioattcflò.  In  t ramni  ( diceva  egli)  Tempia  campo*  . 
fin.  ad  fiacri ficium  ac:  rifuri , vultum  fubmittimut% 
legarti  adducimi , in  emnt  argununtum  modefl'ut 
fingimur . f.  non  vedeva  già  Dio  gli  antichi  Ger- 
mani non  entrar  mai  dentro  a’ bofehi  dedicati  a’ 
lor’  Idoli,  fe  non  tutti  avvolti  ò Ira  ftretti  vin- 
coli, ò fra  pelanti  catene,  per  tdlificare  ò le  gran- 
di obbligazioni,  ò la  infima  ferviti), che  lor  pro- 
fetavano? Cosi  lo  riferì  Tacito.  Non  vedéa  gli 
antichi  Saracini  non  calcar  mai  il  pavimento  de' 

Tempii  confitenti  a’  lor  Numi  ,fe non  apièfcal- 
zi,ed  a gambe  ignude,  per  dinotare  ò la /ingoiare 
mondezza,  ò l’ellrema  umiliazione,  con  cui  gli 
riconolcevano?  Cosi  lo  affermai!  Urano.  Noo 
vedeva  gli  antichi  Greci  non  ardir  mai,  mentre 
eran  prelenti  a’  fiagri  fidi  offerti  a’  lor  ftmolacri, 
ò di  tergerli  il  nalo,  ò di  purgarfi  la  bocca,  per 
non  impedire  la  univcrfale  attenzione, ciò fcru- 
polofo!ilenzio,che  fi  ofTcrvava?  Cosi  raccontalo 
Ariano.  E fe  Diovcdea  tutto  quedo,  ed  ora  fa 
il  paragone  tra  quella  Torta  di  riverenza , eli  nó- 
llra;  che  zelo  ne  concepirà , miei  Signori,  che  in- 
dcgr.azione,rheira,  fc  pur’cgli  è quel  Deuiamu- 
laior  Diminuì  j che  fi  vanta?  Non  volete  (dice 
Santo  Ambrogio)  che  rechili  a grave  feorno  : C#>- 
tuasfionan  Sacrarne?;: a cenfufii  VOeibui  , rum  Gin-  ntì.vit- 
tilti  Meli!  finii  rtherentiam  tacendo  detulerint  ? gr*. 
Quello  è un  far  si, che- il  nodro  Dio  debba  oggi 
mai  portare  invidia  ad  un  Giove,  ad  un  Saturno, 
ad  un’i(idc,ad  un’Ofiri,  mentre  fioflcrvava  da* 
popoli  più  modriiia,  quando  fcannavafi  a quelle 
falle  Deità  un  Toro,  ò una  Pecora,  che  quando 
ora  a lui  fi  /acritica  il  fuo  Figliuolo. 

Aggiungete, ch’egli  némeno  ci  llrigne  aduna  IV. 
riverenza  si  rigorola,  qual  praticavano  gli  anno- 
verati Gemili  ne’  loro  Tempii  • Non  pretcnd’  egli 
che  in  cafa  fua  ci  (frappiamo  ò dalle  fauci  la  lin- 
gua^ di  fronte  i lumi, conforme  fonoanch'oggi 
ufi  a fare,  là  nella  lor  Mecca, delufi  i Maomet- 
tani . Ma  come  poi  cicalare  con  voci  libere?  Ma 
come  poi  vagheggiar  di  più  con  occhiate,  nonfo- 
la mente  libere,  ma  lafcivc?  E’ tanto  gran  fatto, 
ch'egli  auà  dentro  vieti  con  più  rigore  que’ cen- 
ni, que’ baciamani,  que’ motti , quelle  rifate, che 
ancor’alirovc  farcbbonodifdicevoli?  Efe  nè  pur 
quedo  egli  vede  di  poter  qui  impetrare  da'  tuoi 
Fedeli, che fpcrerà  di  poterne  ottenere  altrove? 
Rilpctteranno  Dio  fu  i circoli  delle d rade, quei 
che  lónorano  cosi  poco  nel  cuore  de’ Santuari!  ? 

In  quedi  luoghi  finalmente  edi  veggono  molti 
efempi  di  pietà,  di  raccoglimento,  di  compun- 
zione . Chi  deplora  le  lue  colpe,  e chi  le  contedi: 
chi  minillra  i Sagramcnti,  echi  gli  riceve.  Altri 
adidono  al  Sagriti/io,  altri  cantano  Salmi,  altri 
recitano  corone,  altri  danno  limoline,  altri  pic- 
chiane petto,  altri  baciano  terra.  E fe  uno  da 
tali  efempi  non  fi  lente  punto  commuovere,  ma 
mentre  li  piange, egli  ride, e mentre  fi  ora, egli 
pecca:  qual  giudizio  potrà  formarli  di  lui?  Si  in 
Eceirfim  tonfi  nuli  toni  tram  rfiicimur  ma  forum  rei , 
voglio  argomentare  con  le  paroledi  San  Giovanni 
Grilódomo:  ? infoi  tandem  nei  fiut  urei  putamus , 
eum  tinc  futrimm  tgrejfi  ? Tanta  flucius  patimor 
in  por  tu  , y uid  erge  eum  txierimui  in  pelagut  illud 
ma  forum , forum  dice  , urbana  negati  a , £7-  dome - 
ficai  curai  i Se  uno  non  fa  ridurli  a far  poc’ora 
d’orazione  divota,  nè  meno  in  Chiefa,  dove  ha 
molti,  che  ve  lo  incitano;  la  farà  in  Cala,  dove 
ha  tanti  ,che  nel  didraggono?  Procurerà  di  rac- 
coglierli tira' tumulti,  le  in  Chiefa  non  lo  procu- 
ra' Si  aderii  dal  mormorar  ne’ ridotti,  fe  in 
Chiefa  non  lene  alliene?  Si  guarderà  di  amoreg- 
giar nelle  veglie,  le  in  Chiefa  non  fe  nc  guarda? 

Con  qual  modelli!  egli  lederà  alle  Commedie,  fe 
a dille  alla  Predica  con  tanto  di  lcotnpollczza  ? Se 
non  teme  di  ularc  la  sfacciataggine  dove  ode  ri- 
R a prca- 
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prenderli, che  fari  dote  oda  lodarla?  Se  penfa  a 
commettere  de’  peccati  dove  Tede  chi  fe  ne  ac- 
cufai  che  farà  dove fenu  chi  fe  ne  gloria?  In  una 
parola,  fe  arriva  a offendere  Dio  dove  altri  l'ono- 
ra ; che  farà  dove  altri  l’ offende  ? Eh , convita 
dire  che  chi  manca  con  unta  facilità  nella  Chieu 
al  culto  di  Dio,  dia  contraffcgno  evidente,  che 
fuor  di  Chiefa  non  debba  u fargli  alcun  termine 
di  civiltà  ,di  creanza , di  religione . La  Fede  gl’  in- 
Atocue.  fegfta  pure  , che  Diminuì  in  Trmpio  fannie  fu* , 
».  »o.  Perchè  però  non  oflem quello  che  Seguita:  eh’ è 
di  tenere  un  rigorofo  Alenalo  alla  fua  prefenza  ? 
siieat  ì fétte  ejm  ernnit  Terra . Gl'  inlegna  che 
Dìo  qui  affi  Ile  come  in  fuo  Trono . Dunque  per- 
ché noi  rifpctta  come  Signore,  che  tiene  in  mano 
iofeettro?  Gl’iof^gu*  che  Dio  qui  rificdc  come 
in  fuo  Tribunale.  Dunqueperchè  almen  non  pa- 
ventalo come  Giudice, che  può , pofato  lo  Scettro, 
impugnar  gli  Arali?  Non  volete  voi  dunque,  Udi- 
tori miei,  per  tutte  quelle  ragioni,  che  Dio  venga 
a prendere  un’  avversione  notabile  contra  quei, 
cheti  poco  l’onorano,  anzi  che  unto  l'oltraggiano 
nelle  Chiefe?  E fe  la  prende,  dove  n’andremo 
per  domandargli  le  grazie?  dove  per  difenderci 
da’  gaftighi? 

V.  Se  con  Aderiamo  bene,  Uditori,  D;o  non  ha  vo- 
luto principalmente  le  Chiefe  per  gloria  fua,  ma 

Sii)  per  utile  noftro.  A lui  certo  nulla  accrescono 
L grandezza  né  quelle  moli  maellofc  di  marmo^ 
nè  quelle  cupole  luminofe  di  oro,  nè  quegli  altari 
ticchi  di  argenti,  né  quei  doppieri  folgoranti  di 
lumi  ; e non  mcn’  ora  farebbe  egli  beato  lenza 
Tempii, ed  aluri,  di  quel  che  gii  per  eterni  fe- 
coli  lu  lenza  Mondo,  òc  adoratori.  Derni  fui  feeit 
JtM.li.  enrnia  (così  diceva  appunto  i’Apollolo  agli  Ace- 
X±.  niefi  ) *«"  in  manufatti/  Templi/  hatitat , net  ma- 
aitai  tumulti/ eelitar , indigeni  altyue . H pii)  ch'e- 
gli ha  pretefo  sì  è di  havcr'in  teru  alcuu  luogo, 
in  cui  rimirando,  fi  moveffe  a clemenza  verfo  i 
moruli.  Perocché veggendo  egli  lcolfcfc,ch«da 
loro  riceveva  in  Unt’  altre  parti,  voléa,  con  vol- 
tar lo  fgiur  do  al  le  Chiefe,  ha  vere  occalion  di  pla- 
carli, d’intenerirfi , e di  fofpendcre  i meritati  ga- 
ftighi  : sì  come  appunto  il  lignificò  a Salamene  nel- 
la tàmofa  edificazione  del  Temolo  : Ocu/i  mei  erunt 
X.Tar.f,  aperti  , fr  aurei  mea  erefi*  ad  er attenuti  ejui  qui 
in  ifie  loco  or  averti . Et  propiniti  ero  peccati!  centra . 
Ora  feDio  mirando  allcChiefe,  in  cambio  di  ha- 
ver'  occalion  di  placarfi,ha  materia  di  offenderli, 
dove  fpereremo  pietà  ? In  qual’ altra  parte  egli 
dovrà  rimirare,  per  determinarfi  a lolpcndcre  i 
fuoi  flagelli  ? Configliatelo  un  poco,  o Signori 
miei.  In  qual’ altra  parte  egli  dovrà  rimirare? 
Rimirerà  nelle llrade, dove  è si  comune  la  liber- 
tà? ò rimirerà  nelle  piazze,  dove  fono  si  licen- 
tiofi  i novcl lamenti?  S'wli  riguardi verfo le cafe 
de’ Nobili,  non  vi  vedrà  lu  la  loglia  abbandonati 
i Mendici  ,per  pafcerepii)  cavalli  dentro  le  Halle  ? 
Nelle  botteghe  degli  Artigiani  vedrà  albergare  la 

menzogna,  eia  frode;  ne’ tugurii  de’ Poveri  l'im- 
pazienza, e la  rabbia;  nelle  capanne  de’  Conta- 
dini la  rapacità  ,e  la  Scortesia.  Si  volgerà  a'Tri- 
bunali?  E che  non  vedrawi,òdi  malignità  nelle 
accufc,  òdi  falfità  ne' procelfi , ò di  fraudi  nelle 
difiefe,  ò di  odio  nelle  condanne?  Vedrà  allun- 
gate lludiofaraente  le  liti,  affine  di  fpremere  più 
profondamente  le  borfe;  rilofpinto  chi  non  ha; 
promoffb chi  poru  ; favorito  chidàlperanzai  Ser- 
vito chi  dà  timore.  Se  fi  volge  a mirare  i Banchi , 
dovecambianfi  le  monete, Quali  ulure  pii)  mani- 
fefte  ? Se  gli  Ufici,  dove  llipulanfi  i contratti, 

Jruai  cavillamenti  piò  enormi  ? Se  le  Dogane  ove 
i rifcuotono  i dazii , quali  eftorfioni  più  vergo- 
gnose ? Non  può  già  guardare  le  Corti,  ch’egli 
non  miri  nelle  l'ale  piò  aperte  il  Giuoco  c l'Ozio- 
fità  converfarc  con  gli  Staffieri  : nelle  anticamere 
piò  rimote  la  Calunnia  e la  Maldicenza  palleggia- 
re co' Cortigiani  : nelle  danze  più  interne  la  Pre- 
funzione ed  il  Fallo  feder  co' Grandi . Qujvi  ve- 
drà livor  ne’  cuori , lìmulazione  ne*  volti , dol- 
cezza nelle  parole , veleno  ne’dcfidcrii:  quivi  vi- 


lipefa  la  Semplicità,  e celebrata  Tafferia;  quivi 
inlidiata  T innocenza,  e temuta  la fcelleraggine ; 
quivi  Sublimato  il  favore,  c depreffb  il  merito. 

Miferi  noi,  «'egli  guardi  a’  nollri  Teatri,  dove 
fono  i racconti  ai  brutti, e Ic’npprefen  razionisi 
ofccnc  ! Miferi , fe  dia  d'occhio  alle  noftre  Ville , 
dove  fono  le  crapole  si  comuni , e l'ebrietà  si  fre- 

?ucnti!  Rimiri  il  Mare.  Non  vi  vedrà  navigare 
u le  Sulle  più  agi  li  le  rapine?  Riguardi  i Solchi. 

Non  vedrà  quivi  occultarli  tra  gli  orrori  più  ta- 
citi gli  aflaffinii  ? Si  volga  a’prati . Non  vedrà  tra- 
ftullarvifi  tra  le  verdure  piò  deliziofe  gli  amori? 

Eh,  che  dovunque  guardi,  o Signori,  dovunque 
guardi, Sente  viepiù  infiamtnarfi  Tira  nel  petto, 
vie  più  llrapparli  i fulmini  dalla  mano,  tanta  è 
T iniquità,  che  da  per  tutto  oggi  domina  fu  la  ter- 
ra . Non  efi  verità t , non  e/i  mifer  iter  dia  , non  e fi  Of.  4.*, 
fatati*  Dei  in  terra  : polliamo  giallamente  con- 
chiudere con  Oféa.  Ma  che?  Ma  tedi  fi  um  {y  men- 
daci um  , Jy  torme  idi  um , (y  furiant , (y  adulterium 
inundaverunt . O che  Sozzure  oggi  inondano  da 
per  tutto!  o che  letame!  o che  lezzo!  Balli  dire 
che  ftngau  f angui™ m tetigit , mentre  quei  di  un 
Sangue  non  temonooramai  più  di  rimescolarli  con 
quei  dell ' iddìo  Sangue . Che  farà  per  unto , Ud  i- 
tori  ,fc  H nollroDio  debba  ancora  adirarli  rimi- 
rando alle  Chiefe?  Super  fuo  propinai  effe  poter  it  Jer.j.i, 
netit  ? Qual*  altro  luogo  c*  impetrerà  compaflio- 
ne?  qual  altro  tetto  ci  darà  ficurczza?  Ecco,  o 
Signori  miei,  la  vera  cagione  di  unti  mali,ch’og- 
gidi  mandano  le  Città  nollre,  anche  più  fiorite,  in 
rovina:  Ditto  Domini  efi , alt  io  Templi  fui  , dirò  Jf-59*. 
chiaro  con  Geremia.  Vedete  imperverfarfi  guer-  rj. 
re  si  lunghe?  Ulti*  Domini  efi  , u/tio  Templi  fui. 

Vedete  ritornar  contagi  si  Spelli  ? U/tio  Domìni  efi, 
ulti  e Templi  fui . Vedete  Scoppiar  tremuoti  si  for- 
midabili? Ulti»  Domini  tfi  f ultio  Templi  fui  . Non 
accade  nò  cercar  più  altre  Sorgenti  di  unte  cala- 
mità: quella  è la  principale, grida  il Grifollomo? 
perchè  effendo  fatte  le  Chiefe  per  placar  Dio,  nè 
meno  qui  noi  rimauiara  d’ irritarlo,  dove  il  do- 
vremmo placare.  Hi'nc  fntverfa  fnnt  omnia  , bine 
perierunt  omnia , queniam  eo  tempore , <fu»  maxirnt 
Deui  erat  placandut , eo  magi/  irritate  diftedimut. 

Ed  è poffibile,  che  noi  non  vogliamo  capire  una 
verità  cosi  manifelta?  Se  altrove  noi  non  peccaf- 
fimo , e però  n on  havcfiìmo  tanta  neceflità  d ì com- 
penfare  in  un  luogo  le  motte  ingì  urie,  che  a Dio 
tacciamo  in  un'altro,  parrebbe  più  tollerabile  il 
nollro  errore:  ma  mentre  unto  peccali  altrove, 
che  veramente  Cerrupta  terra  efi  cor  am  Domine  f Gen.  £ 
non  è,  non  dirò  imprudenza,  ma  frenesia,  malia-  la- 
piditi , ma  ltoltizia , il  praticar  nelle  Chiefe , com' 
oggi  s‘  afa , con  si  sfrenata  licenza  ? 

Ah  nò,  che  quelle  certamente  non  furono  le  Vii 
maniere,  le  quali  già  da’  Maggiori  nollri  fi  ten- 
nero a placar  Dio.  Sapevano  1 nollri  Crifliani  più 
antichi, effer  leChiefe  erette  principalmente  per 
venire  qui  a Spegnere  con  le  lagrime  quel  Divino 
furore, eh’ efli  altrove  accendevano  con  le  colpe. 

E però  in  quali  fembianze  vi  comparivano?  Ve- 
nivano altri  ricoperti  di  lutto , e alperfi  di  cenere; 
altri  vclliti  di  tacco,  e cinti  di  fuue.  Sì  protira- 
vano umili  e verecondi  a‘ piedi  de* Sacerdoti , gl» 
bagnavan  di  pianto,  gli  onoravan  di  baci;  nè  la- 
fciavanovenm’attodifonimilfione,  con  cui  Spie- 
gare Ò’I  dolor  che  Sentivano  delia  colpa, òl  defi- 
dcrio  che  havevano del  perdono.  Néciò  facevano 
tol  perfonc  plebèe,  ma  Principi  coronati,  quando 
Specialmente  il  peccato  da  lor  commeffo  gli  con- 
figliava  a cancellare  il  pubblico  male  con  pubblica 
penitenza.  Fu  pur  veduto  un’  Imperadore  Teo- 
dolio  entrare  nella  Bafilica  di  Milano  in  abito  vi- 
le, e pallata  appena  la  foglia  produrli  in  terra, 
non  Solo  con  le  ginocchia , ma  ancor  col  volto , ed 
ivi  trattenersi  un  pezzo  a ripetere  con  alfcituofi 
Singhiozzi  quel  verfetto  di  Davide  : Adbofit  paoi-  pf  iq£. 
mente  anima  mea , vivifica  me  fetundum  vertane  * j. 
tuum.  Indi  percocendufi  difpcttofamente  la  fron- 
te, e quel  ch’è  più,  lì  Tappandoli  anche  i capelli 
di  propria  mano,  fu  veduto  bagnar  la  terra  di  la- 
grimc. 


vn. 
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gHme,ed  al  tempo  del  Sagri  tìzio  rimanerti  carro 
trai  Popolo , in  cambiaci  lai  ire  fui  trono  fra 'Cor- 
tigiani . Che  dirò  dcirimperador  Lodovico  pri- 
mo ,c  del  Rè  d’ Inghilterra  Arrigo  fecondo?  Ve- 
flendo  quegli  fopra  le  nude  carni  un’alprocilizio, 
equetti  un  ruvido  facto  ; entrarono  arabidue  nel- 
le Chiefe,  l'un  di  AquUgrana,  e l'altro  di  Caa- 
tuaria;  e (landò  il  orimo  diritto  dietro  la  porta, 
e’1  fecondo  ginocchioni  a piè  dell’ Altare,  chie- 
devano perdonami  de'  loro  delitti  a quanti  ivi 
venivano  per  orare;  e Arrigo  in  due  nudando  le 
regie  Spalle  alla  prelenza  del  Popolo, volle  fpon- 
taneamente  ricevere  da  ottanta  Monaci,  e piò, 
gre  dilciplinate  per  uno.  Ma  Pefetnpio  di  Sve- 
aone  Rè  di  Dania  fu  ancora  piò  (ingoiare.  Ha- 
veva  quelli  con  precipitofa  Sentenza  fatti  uccide- 
re alcuni  principali  tuoi  Sudditi,  perchè  tra  loro 
fcavevano mormorato, come  pur  troppo  collumafi 
da  per  tutto, del  f»o  governo.  U che  quando  ri- 
fieppe  Guglielmo,  fanti  (limo  Vefcovo  Rofchil- 
deofe,  (ì  accefe  di  giudo  Sdegno;  c quantunque 
dapprima  il  diifiraulalìc,  poi  non  lo  potè  più  con- 
tenere. Perocché  dovendo  egli  cantare  indi  a 
qualche  di  la  Metta  Solenne,  vide  che  il  Rè  veniva 
ad  udirla  con  pompofiflìnao  abito, e con nobilidà- 
tna  comitiva.  Si  turbò  forte  il  Vefcovo  a quella 
villa, c dei  togli  incontro,  il  rifofpinfe  col  palio- 
rate,  dicendo:  Con  qual’ animo, o Ré  micidiale, 
fieni  alla  Chiefa?  Se  oDinato  nella  tua  fcellerag- 
gine,  non  équeftaluogo  per  peccatori  protervi. 
Se  dolente  del  tuo  delitto,  non  è cote  Ao  abito  da 
penitente  contrito.  Però  vattene,  che  in  qualun- 
que modo  tu  venga,  non  fei  degno  di  quello  luogo. 
A quella  intimazione  iroprowilà,  come  credete 
voi  che  Svenone  A diportafìè?  Nè  pur'  egli  pro- 
ruppe in  una  parola, òdi  doglianza,òdi  collera, 
òdi  difcolpa;  ma  fola  chinando  il  capo,  tornò  a 
Palazzo.  Quivi  dcpol’e  le  veltimcnta  reali  , e ri- 
tornato in  abito  difprcgevole,con la  tetta  Scoper- 
ta,e co'piedi  Scalzi,  fi  pofe  ginocchioni  dinanzi 
a' portici  della  medefinu Chiefa.  Fra  unto  rifa- 
lito  all’ Altare,  era  pervenuto  il  Vefcovo  nella 
Meda  al  fine  del  KirU,  quando  ammonito  del  ri- 
torno del  Rè,  lece  fermare  il  canto,  e andonne 
alla  porta,  dove  Svenone  con  divotittime  lagrime 
gli  addi  mandò  perdonarne  dell’crror  Suo.  Inte- 
nerirti il  Sacerdote  a quello  Spettacolo  ,e  a quelle 
voci;  ed  abbracciando  il  nobile  Penitente  ,(eceglì 
ripigliare  altre  vefli  men  difdkevoli, e preceden- 
dolo a deftra,  introdurtelo  nella  Chieia . Quivi 
poi  Salito  Svenone  in  luogo  eminente,  fece  inti- 
mare filenzio  dal  banditore, e indi  con  aluvoce 
confefsò  il  fuo  delitto  alla  prefenza  di  tutto  il  Po- 
polo^ lodando  la  Angolare  benigniti  di  Gugliel- 
mo, perch’  erafi  compiaciuto  di  condonarglielo; 
donò  in  ricognizione  di  ciò  a quella  Chicli  (che 
vi  credete?)  qualche  bel  calice  d’oro?  le  donò  U 
metà  di  una  Provincia  chiamata  Stefnica . 

O efempi  da  rimanere  immortali  nella  mente 
di  tutti  i Secoli  ! Ma  forfè  che  quelli  vi  propongo 
io  da  immiure  quella  mattina?  Signori  nò,  Si- 
gnori nò,  mi  dichiaro,  non  chieggo  tanto.  £ 
mancata  unu  pietà  ne’ Fedeli,  é Ipcnto  unto 
fervore.  Però  non  vi  Sgomentate  quafi  ch’io  vo- 
glia pretendere  altrettanto  da  voi.  Ma  non  mi 
porto  contenere  però  di  non  efclaxnare.  Se  a noi 
non  di  l’animo  d’immicar  la  gran  divozione  di 
al  fplcndidi  Pcrfonaggi , quando  nelle  Chiefe  ve- 
niamo ad  implorar  la  divina  mifericordia  ; perché 
almeno  non  procuriamo  di  Supplire  a quello  di- 
letto col  raccoglimento  degli  uccbj,coo  la  cora- 

r&zion delle  mani, col  Alenato  della  lingua,  con 
modcrtiadcl  portamento?  Concedali  a* Cava- 
lieri di  portare  ancora  qui  dentro  la  croce  al  pet- 
to, e la  Spada  al  lato;  nè  s* immiti  la  preti  dell’ 
Imperatore  TcodoAo,  il  quale  Sempre  fuor  della 
Chiefa  pofàva  la  corona  dal  capo,  e 1 armi  dal  Ban- 
co. Ma  perché  non  piegare  alméno  avanti  l'alta- 
re ambedue  le  ginocchia  con  quella  venerazione 
che  a Dio  fi  dee, non  dimezzata  ma  intera. del- 
la perfètta, e non  difpcttofa  ma  intima?  Ld  alle 


Dame  condor. ifi di  recare  de'vezzl  a!  collo, ede* 
pendenti  agli  orecchi;  nè  j’immiti  l’umiltà  di 
Agnefa  l’Augu(b,ta  quale  non  andava  alla  Chie- 
fa mai  con  altro  abito  ,chc  d’un  Semplice  panno, 
ò d’una  povera  faja.  Ma  perchè,  gialla  l’ordi- 
nazi ondell’A portolo,  non  coprire  almeno  le  Spalle  i.  Cor. 
con  verecondia  proporzionata  a tanti  Angeli  ebe  n.  io. 
qui  danno  ? propter  Anteloe . ò vogliamo  intender  S.Bof. 
per  Angeli,  quei  che  fono  veri  Angeli  di  natura,  /.  a.  de 
ò quei  ebe  fono  per  la  fincerkà  della  viu  Santa,  Virgin. 
ò quei  che  Sono  per  la  Sublimità  dcll'uflìcio  facer-  s . C/e- 
dotale.  V’è  Scafa  a chi  nicchi  ancora  di  condc-  meni  /. 
Scendere  a si  leggiere  domande?  V’ha  ragione?  i.bypet. 
v’ha  titolo?  v’ha  protetto fufliciente  a difender-  S.Tba. 

lo?  Ere/  iji*  toopnoui  tfl  auro  argento , fi  pUò  ini  .Cor. 

affermar  di  più  d'uno  coni  Abacuc,  quando  in  al-  r.ii.  /. 
cune  fèlle  fi  vede  arrivar  quà  dentro,  tea  ijh  ■*, 
(oopertui  tfl  auto  (y  arreno  yfyomni»  fpìtittu  non  Abai.x. 
efi  in  eay  fc  ne  togli  loio  lo  Spirito  di  Superbia,  tg. 
Almeno  è certo  che  non  fi  Scorge  punta  in  elfi 
rilplcndcre,nc  quello  di  pietà, nè  quello  dipen- 
denza, nè  quel  di  timor  di  Dio.  Che  direbbon 
però  que’ Pcrfonaggi  laminimi,  da  noi  poc'anzi 
lodati, le  accadclieloro  a’ di  noflridi  entrar  nel- 
le nollre  Chiefe,  c qui  rimirarter  perfonc  molto 
inferiori  comparire  in  si  vana  forma  ? QueAc  dun- 
que, direbbono , fono  le  maniere  di  huomini  Sup- 
plichevoli? cosi  dunque  fi  viene  a placare  Iddio 
dopo  unti  oltraggi?  così  z deteflare  i peccati? 
così  a domandare  il  perdono?  Eh,  che  non  funt 
idonei  intera  flirti  f Domìni  contempeortr , direb-  P*  J** 
bon  con  le  parole  di  San  Cipriano  convenir*-  /**•  tT 
ter  ad  placandum  eum  aaeJynty  fe  cosi  fanno,  ntc  1 '****• 
tontihant . quem  oflendun . Non  può  e Sfere  che 
quelli  penfino  al  fine, per  cui  venire  dalorfi  deb- 
ba alla  Chiefa,  ò pur  dimorarvi . Odono  è vero 
la  Metti , ma  per  ufanza.  Singinocchiano  adora- 
re, ma  Senza  alcun  Senti  mento  * fi  accollano  a 
confeflàrf! , ma  Senza  convenevole  applicazione . 

Non  penfano,i  Birichini, non  penfano  a ciò  che 
làmio.  Cosi  direbbono  quei  grand’ huomini  : ed 
io  tengo  per  certo,  che  fi  apporrebbono . Con- 
ciofliaehè  quanti  difetti  fi  commettono  in  Chic- 
fa,  credo  io  che  nafcano,  perché  fon  pochirtimi 
quei , che  quando  vi  vanno , ò quando  vi  Hanno, 
penfino  di  andarvi,  òdi  (larvi  per  placar  Dio  » 

Molti  vi  vanno  per  curi  oliti , moki  per  paflìtem- 
po,  molti  per  ufo  : pochirtimi  vi  vanno,  almeno 
principalmente,  per  chiedere  a Dio  rimiifione 
de'loro  eccelli.  Se  vanno  a’Vcfpri,  vanno  per  tra- 
fl  olla  he  gli  orecchi  con  la  Soavità  delle  maliche» 
non  vanno  per  alzare  la  mente  alla  fintici  de’fi- 
gnificati . Se  vanno  alla  Predica , vannopcr  pa (ce- 
re l’intelletto  con  gli  ornamenti  dell’ eloquenza» 
non  vanno  per  approfittare  la  volontà  con  rutili- 
ti degl’infcgnamcnti.  Se  vanno  alle  Proccllioni, 
vanno  per  Saziare  gli  Sguardi  nella  varietà  del 
concorfo,  non  vanno  per  congiunger  gii  alfe t ti 
con  la  rapprefentazion  dc’miileri . Se  vanno  alle 
Fede , vanno  per  isfbgar  la  cur iolità  nella  Splen- 
didezza dell'apparato,  non  vanno  per  accréscer 
venerazione  alla  memoria  de’ Santi.  Or  fc  nota 
pentiamo  al  fine, per  cui  principalmente  vaili  alle 
Chiefe,  qual  maraviglia  dunque  li  è,  che  vi  di- 
moriamo con  uno  lpiritonondiDio,ma  di  Mon- 
do? Dilfi,  principalmente  : perchè  non  fi  vieta 
già  di  godere  ancor  di  quelli  rdigiofi  diletti  ch’or’ 
io  dicci:  Signori  nò,  non  fi  vieta:  ma  perchè  frat- 
tanto non  peniar  punto  • Dio,  come  fe  il  fine 
principale  di  andare  a quelle  funzioni , forte  il 
divertimento  aottro,  non  fotte  l’onor  divino?  £ 
poi  vogliamo  noi  credere  che  Dio  curi  querte  fun- 
zioni? che  ne  gpda?  che  le  gradila?  Tutto ’1 
contrario.  Ah  c'ho  paura,  ch’egli  tra  poco  hab- 
bia  da  dire  ancora  a noi  quello  fletto,  che  per 
Malachia  ditte  un  tempo  ai  profan  Ari  pur  delle 
antiche  lue  fette  : tea  egoprotkiatn  veti*  àraibìum,  pfrfr.g 
(y  difpergam  fuptr  vnhum  vejtrum  flercui  foUmni - j _ 
tatui*  veflrarmm . O che  termini , Uditosi  » o che  * ** 
termini  ! Potrefte  voi  immagi narveli , fe  Dio  flef- 
4o  non  le  ne  Solfi:  apertamente  valuto  di  bocca 
propria? 
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firoprii 1 Voi  fate  Certe,  dice  Dio, (ite  muflche, 
fate  addobbi^  fate  apparati  :tcneteveli  «ve  li  do- 
ro, mentre  quivi  noi  non  fate  altro,  che  chiac- 
chierare, che  cicalare,  che  ridere,  come  appun- 
to in  un folcnne Teatro.  Io  vi  getterò  fèlle  tali, 
come  un  letame  viliflìmo , in  fu  la  fàccia  : Difi- 

ftrfftm  fuptr  vuftum  vtfirum  fittati  fiolomnitatum 

tttfirsTttm y tenetelo  bene  a mente, Dlfipergam  fia- 

per  valium  vefirum fittati fiolemnttatam  vefirarnm, 

Non  fono  quelle  folennità  mie,  fono  voArc,che 
però  non  dico  m forum , nò  , wft'orum  , ttftrarum: 
mentre  voi  non  venite  ad  efl'e  per  me,  venite 
per  voi,  venite  per  trovarvi  in  convertanone , 
▼Cnite  per  trattenervi  t venite  per  traflullarvi , 
venite  qui  per  farvi  intono  della  mia  Cafa  un  ri- 
dotto. Cosi  temo  io,  che  tra  poco  Dio  dovrà  di- 
re , fe  forfè  forfè  non  l’ha  gii  detto  a queft’  ora , 
con  grave  fdegno. 

E pure  piacefTe  al  Cielo , che  alcuni  fi  eontcn- 
taflero  di  venire  alle  Chicle  per  un  tal  mero' di- 
vertimento . Il  peggio  è , che  molti  appoAatamen- 
te  ci  vengono  per  peccare,  e guello  ancora  eh* è 
peggio,  per  far  peccare.  Per  far  peccare?  Si,  *1, 
per  far  peccare  molti  Crilliani  oggi  vengono  nel- 
le Chicle,  per  far  peccare.  E non  vediamo  noi 
chiaro,  che  tutte  quelle  fon’ oggidì  diventate  ad 
huomini  licenziali , come  polli neuri da  poter’in- 
fidiare  l’altrui  onelH?  qui  qui  più  francamente 
fi  tramano  lacci,  perchè  altri  vi  li  avviluppi; qui 
qui  più  furtivamente  fi  frapongono  inciampi,  per- 
chè altri  cada.  Che  più?  Siamo  giunti  a tale , 
che  ben  polliamo  oggi  dire  con  Geremia  iPatmm. 

tur  ejffirndicvln  in  Domo , in  qua  inxoeatum  tfi  nomea 
Domìni,  ut  poi  {untar . O fed  Irraggine  ! o enor- 
mità! osfrenatezza!  E dove  farai  dunque  ficuri, 
o (anta  Onellà  > fe  nè  meno  in  Cafa  di  Dio  ti 
puoi  ricoverare  lenza  folletto?  Tu  fuggì  dalle 
Snellre,per  non  patire  offefa  da’ guardi  de’cu- 
riofi  vicini:  tu  fuggi  dalle  llrade,  per  non  rice- 
vere villania  dagl'incontri  della  moltitudine  va- 
gabonda ; tu  fuggi  dalle  leene , per  non  incorrer 

Srricolo  dalla  viltà  di  rapprefentazioni  impudiche. 

la  poi  che  prò,  fe  giunca  appena  aIlaChiefa,tu 
qui  ritruovi  gli  fcogli  lchivati  altrove, che  ti  co- 
firingono,  per  tuo  ludibrio  maggiore , a naufra- 
gare anche  in  porto?  Oimè,che  ornai,  fe  non 
cercanfi  per  ben  fare  le  Catacombe,  troppo  è pe- 
ricoloio  l’andare  alla  meda , lo  a (filiere  a procef- 
■fìoni,loAarc  alla  predica,  raccoltali  infino  a’fan- 
tiffimi  Sacramenti  ! E perchè  non  ho  io  quella 
mattina,  si  come  il  nome,  cosi  anche  il  zelo  di 
Paolo,  per  rimproverare  un' eccedo  di  una  dif- 
foiuzione , c cori  sfogarmi  ? 

E (lato  inferito  tanto  altamente  anche  nelle 
menti  inumane  il  rifpctto  alle  Chiefe  facre,  che 
nelle  invafioni  odili  de' barbari,  non  havevano  i 
Crilliani  afili  più  certi  \ dove  ricoverare  ogni  lo- 
to bene.  Tcltimonio  ne  fu  la  Città  di  Roma, 
quando  il  feroce  Alarico  venne  a recarle  il  col- 
tello Goto  alla  gola;  e f parie  in  lei  tanto  l'angue, 
c le  unte  Araci . Hebbe  il  Barbaro  allora  si  gran 
rifpetto  alle  Chiefe  confagrate  al  culto  divino, 
che  vietò  con  rigorolìlfimo  bando  a tutto  l’cfcr- 
cito  il  fere  in  die  oltraggio  a veruno.  Era  però 
fpettacolodillupore  il  vedere  i Romani , già  eon- 
fapevoli  dell’editto,  correre  a gara  dentro  alle 
Chiefe,  in  cambio  di  ril'errarfi  nelle  Fortezze. 
Ivi  fi  vedevano  andare  carichi  delle  loro  fuppcl- 
icttilifn  lefpalle:ivi  trattenerli  lofpazio  di  que’ 
tre  giorni,  che  mirò  il  lacco;  ivi  mangiare,  ivi 
dormire  ficurijed  ivi  a porte  aperte  goder  quell’ 
impunità , che  negavafi  ad  altri  tra  torti  mura . 
Scorrevano  frattanto  i Barbari  infani  per  la  sbi- 
gottita Città , fignoreggiavan  le  rocche,  poAédeva- 
no  le  difclCk predavano  avaramente  i Palazzi  de’ 
Confoli,  cf  Regie  de’ Dominanti  ; non  perdo- 
navano nelle  cafe  alla  debolezza  de’ vecchi,  non 
nelle  culle  a’ gemiti  de*  bambini , non  ne’gaWnet- 
ti  alle  lagrime  delle  fpofe,non  negli  fpedali  alle 
Suppliche  degl’ infermi: per  tutto  Iptrgevano  or- 
rore , per  tutto  morte  : colmavano  tutte  le  con- 


trade di  urli,  di  finghiozzi,  di  Arida,  di  eònfii- 
fione  :folo  nelle  Chiefe  godevafi,  fra  si  Arepitofi 
tumulti,  tranquilla  pace.  Arrivavano  fin’ alla  fo- 
glia di  cAe  i Barbari  vagabondi , c toAo  altrove 
torcevano  il  palio  audace,  non  altrimenti  che  il 
Marc  giunto  alle  (piagge,  ritira  fublto  indietro 
l’ onde  frementi . Hùeufiqut  cruentai  fietvitbat  ini-  . 

mi  tu/ , cosi  lo  fpiegò  vivamente  Sant’  AgoAi  no, 

Hi  tota  feriendi  rrfrrnabmtar  immanità! , fiy  capti-  /,*‘*»** 
vnndi  cupidìtà  t fra  nettar  ut  . Huomini,  donne, 
vecchi,  fanciulli,  vergini,  maritate,  Crilliani, 
Gentili, tutti  erano  egualmente  ficuri  entrati  là 
dentro;  figuri  erano  i drappi,  ficuri  gli  oAri,  fi- 
euri  gli  ori,  ficure  le  gioje:  c tutti  ficuri  i vali 
più  prezlofi , ò fieri,  ò profani,  conforme  a ciò 
che  unitamente  n’attcAano  Santo  Agoftino,  San 
Girolamo,  Orofio,  ed  altri  celebrati  Scrittori 
vivi  a que’ tempi . Ora,  Uditori  miei , contenta- 
tevi di  argomentar  meco  un  poco  in  quefia  ma- 
niera . Se  tanca  è la  riverenza  dovuta  alle  Chie- 
fe, che  un  Barbaro  hebbe  cofcienza  di  non  dan- 
neggiar, ne  anche  ne’ corpi,  quei  che  v’eran  ri- 
corlì  ; un  CriAiano  non  recheralfi  a vergogna  di 
danneggiarli  ancora  nell*  anima?  Non  crediate 
che  il  paragone  fia  punto  improporzionato , per- 
chè è giuAiflimo.  E’ certo,  cn’ è danno  incompa- 
rabilmente maggiore  perdere  la  grazia  divina,  che 
non  è perdere  ogn’altro  ben  naturale,  Ita  prole, 
fia  roboa,  fia  riputazione, fia  vita,  fia  qualunque 
altro  bene  li  vuole;  perchè  all’huomo  è molto 
meglio  eAèrgiufto, che  non  è l’eflèr'huomo, co- 
me dirtelo  appunto  Santo  Agollino  : Meliui  tfi  tfi. 
fi  jufiam,  quam  offio  homintm . Ora  fe  un  Barbaro 
non  hebbe  ardire  di  offendere  nella  Chiefe  un 
CriAiano  in  quello  ch’egli  bavéa  d'huomo,  come 
erano  il  corpo  c le  facoltà  ; noi  tenterem  di  of- 
fenderlo in  quello  ch'egli  ha  di  giuAo,com’è 
l’anima  e la  cofcienza?  Noi  cercheremo  di  far- 
gli ivi  perdere  l’oncAà  , di  fargli  perder  la  gra- 
zia, di  fargli  perdere  il  Paradilo,  di  fargli  per- 
dere Iddio  :ed  a quello  fine  non  mancherà  tra  di 
noi, chi  li  lifei  ancora, fi  racconci, fi  rabbellita, 
ò per  adefeare  più  facilmente  gl’incauti,  ò per 
impegnar  più  altamente  i già  guadagnati?  E co- 
me dfer  può, che  le  mura  medefime  delle  Chie- 
fe non  fi  ritentano  dì  oltraggio  sì  dctcAabile? 
com’cITcr  può,  che  que’ fallì,  benché  muti,  non 
parlino?  com’eAèr  può, che  quelle  pitture, ben- 
ché infenfate,  non  tremano?  com’cflcr  può, che 
almeno  gli  Angeli  a gara  non  difccndano  a ful- 
minarci? Dice  San  Pier  Damiano,  che  gli  An- 
geli, de’ quali  c piena  invifibilmente  laChiefa, 
maflimamcnte  fu  loradcl  Sagri  tìzio,  non  pollano 
contener  la  grand’ira,  che  loro  avvampa  nel  fo- 
no, qualor  ci  feorgono,  ò feder  con  irriverenza, 
ò rider  con  immodellia  ,ò  parlare  con  libertà  al- 
la prefenza  di  quel  Signore,  avanti  del  quale  ef- 
fi  tutti  alAAon  tremanti . Quantum  putamui  ad-  LH. 
vtrfium  noi  \tlo  movtntmr  Angeli , fon  le  parole  del  EP-  8- 
Santo  , dum  in  confiptlìu  illiutnot  irrrvrrtnirr fide- 
re  , imi  ridere , cj-  fiermenrt  inutilti  mifictrt  con- 

fipie  inni , cui  fiiilieet  ipfi  fremente/  affifiunt  ? Or 
$’ eglino  per  ciò  folo  tanto  fi  l'degnano,  che  fari 
dunque,  che  farà,  per  vedere,  che  alla  prefenza 
di  queAo  Aefio  Signore  fi  itt  ronfipelìu  HÌiut  J nui 
procuriam  di  tirare  la  gente  al  male,  e di  far  si, 
che  le  fueChicle  divengano  veramente  unte  Spe- 
lonche di  Ladri:  ma  di  quai  Ladri?  Di  Ladri  ap- 
punto i peggiori  chc'fieno  al  Mondo  : di  Ladri 
dico,  che  ruban’animc  a Cri  fio?  Non  bruccrao- 
no  allora  di  zelo?  non  fremeranno  di  fmania? 
non  fi  Aruggeranno  d’ indegnazione? 

Deh  perché  quelb  mattina  non  fei  venuta  ad 
afeolur  la  mia  predica,  incautiflìma  Gioventù, 
che  si  baldanzofemente  pratichi  nelle  Chiefe,  per 
fere  a Dio  tanto  torto,  «I  all’anime  unto  dan- 
no? Penli  un  poco , penfa , infelice , ti  vorrei  di- 
re, l’orribile  dannazione,  che  ci  (ov  ralla  . Non 
ti  dare  a credere  di  doveri’ andare  impunita,  per- 
ché Dio -forlc  te co  ancora  dilfimuli.  I /emina*  gre d. 
fuafi  tir  pugnalar,  lo  fo,  lo  fo , Domina r qundair  j q.  j. 

pugna- 


Nel  Lunedì  dopo  la  IV.  Dom.  155 


pugnate* . Si  porta  teco  ideilo  Iddio  nel  combat- 
tere a guifa  ai  huorao  yfuafi  *»>,  mentre  talvolta 
par  che  ci  redi  bruttamente  di  lotto  : ma  nota 
bene  quello  che  feguita  approdo  : omnìpotem  »e- 
tn$n  ejm . Sapri  ben  dunque  raggiugnerti,  s’egli 
è tale, quando  meno  tei  penfcrai ; laprà  ben  fiac- 
carti cosi  grave  alterigia,  (apri  ben’ abbatterti 
cosi  gran  liberti.  Che  fai  tu  dunque,  che  badi 
ancora, che  afpctti?  Afpctti  tu  per  ventura, che 
Crillo  armato,  come  gii  di  flagelli,  cosi  or  di 
fulmini,  venga  furibondo  a (cacciarti  di  queda 
Chicia , profanata  da  te  co’ tuoi  guardi  impuri, 
eco'tuoiforrifiofcenilfimi?  Fa  a mio  modo,  par- 
tine avanti  ch*ei  tc  ne  fcacci  :nè  ritornare  a ri- 
metterci mai  piti  piede,  fé  pur  non  torni  cottu- 
mata  e compunta.  Tu  calcar  quello  pavimento? 
tu  adìdcrc  a quedi  altari?  tu  rimirar  quelle  im- 
magini,come  fé  tutte  non  fodero  tedimonj  del- 
le tue  giovanili  didòlutezre?  Non  lei  ficura,  io 
te  lo  dico,  qui  dentro,  non  fei  ficura,  perché 
niun  luogo,  per  fagrofanto  che  fotte,  mai  fervi 
di  rifugio,  ò d'impuniti,  a vcrun  di  coloro  che 

10  violarono.  Il  Cielo  Empireo  non  falvò  gli  An- 
geli, che  in  quel  Cielo  peccarono.  Il  Paradifo 
Terrclìre  non  campò  Adamo,  che  in  quel  Para- 
difo  peccò.  E nella  Chicli  tu  fpererai  ficurti  di 

Jtrem,  quel  mal  che  tu  operi  nella  Chicla?  Solite  ton« 
_ ' fiderò  in  ver  Ut  mondati*  die  entri  , Temp/um  Dami- 

gli , T empiemi  Domini , T tmpJum  Domini  tji , perchè 
fan  venire  tremuoti,  limili  a quelli  di  Ragugi, 
c di  Rimini,  che  ti  gettino  ancora  le  Chicle  in 
capo,  fe  non  fei  veloce  ad  ufeirne.  Credimi  pu- 
re,che  non  è quedo  luogo  opportuno  per  te.  La- 
fcia  pure  ad  altri  in  futuro  il  venire  alle  predi- 
che ,1’adidere alle proccdioni , l’afcoltare  i vcfpri, 

11  concorrere  alle  divozioni  :c  fe  tu  in  quel  tem- 
po defidcridi  sfogare  la  tua  libidine, efei  aprati, 
vanne  alle  ville,  ricerca  i trebbi,  traccienti  fra* 
lupanari , dove  peccando  moverai  meno  a (degno 
il  cuore  divino.  Nè  ti  maravigliare,  ch'io  tanto 
ti  perfuada  di  non  accodarti  alla  Chiefa . Peroc- 
ché fc  ad  altri , quantunque  gran  peccatori,  io 
poigedi  al  predente  un  configlio  tale,  poco  men 
ch’io  non  dilli  che  tu  vcdrclTi  i cadaveri  di  que' 
Santi, che  fepolti  fi  giacciono  in  quedi  altari, ai- 
tarli tutti  dallelor  tombe  a gridare  contro  di  me, 
perch’io  pretenda  lor  togliere  adoratori.  Dun- 
que mentre  tutti  ora  tacciono, è fegno  che  tutti 
appruovano  quanto  io  dico,  è legno  che  non  vo- 
gjion  vederti, è fegno  che  non  ti  podono loppor- 
tarc,  è fegno  che  ti  fdegnan,  che  ti  odiano,  che 
ti  abborrono,e  che  tutti  protedaoo  haver  piò 
caro,  che  tu  non  venga  alla  Chiedi, che  non  che 
tu  ci  venga  per  fine  si  abbomioevole . Così  vor- 
réi  certo  io  dire,  fe  queda  mattina  fofle  concorfa 
ad  udirmi  queda  Gioventù  piò  fcorretu,che  par 
quel  popolo,  di  cui  già  dille  il  Signore  perlfaia  : 

J Popului  % f ni  ad  ieatundiam  pr fumai  me  ante  fa- 
3 titm  nuam  frmpn . Ma  che?  Quegli  i quali  do- 
vrebbono,  non  mi  afcoltano;  edio  frattanto  fa- 
tò troppo  trafeorfo.  o miei  riveriti  Uditori,  a 
riprendere  quelli,  che  meno  di  tutti  gli  altri  ne 
fono  degni . Coatuttoeiò , che  può  fard  ? Trop- 
po importa, che  conofciamo  bene  la  gran  riveren- 
za,che  noi  vermicciuoli  vililfimi deila  terra dob- 
, biarao  ufare  alla  Caia  facrofanta  di  Dio,  eh’ è 
quella GaTa  a cui  li  dee  di  ragione, non (dio  ono- 
jyiAja.  re , non  folo  oflequio,  ma  altiflima  fanti tà  1 De- 
j.  mum  Voi  dtftt  fanìlitude  ; e le  in  ella  diamo  però 
rifugio  lìcuro  a* ladroni,  a' micidiali,  a' ribaldi, 

S:rchè  non  ve  lo  daremo  all' anelli , alla  raode- 
ia,a!U  compunzione,  anzi  condringeremo  ad 
ufeire,  come  già  dalla  Corte,  cosi  or  di  Chiefa, 
quei,  che  vogliono  attendere  alla  pietà?  Confide- 
tate  fe  il  Signore  ha  cagioni  di  voler  gattigare  di 
propria  mano  un’abufo  si  infopportabile,  empi  ria- 
mo. 

SECONDA  PARTE. 

XI.  /"'VDo  alcuni  di  voi,i  quali  comepiù  acuti  d’in- 
vi uni:  mento,  cosi  mi  dicono.  Padre,  voi  lie- 


te buono.  Non  vi  accorgete  di  quanto  gran  pre- 
giudizio vi  liete  fatto  con  cote/lo  voli rodjfcor fo. 
Voi  ci  havete  difcacciati  tutti  di  Chiefa  : non  è 
cosi?  c podo  ciòcchi  havrete  dunque  alla  predi- 
ca? Credete  a noi . Torna  aliai  meglio  a un  Pre- 
dicatore di  chiudere  un  poco  gli  occhj,  c lalcur 
che  in  Chiefa  ognuno  venga , ognuno  vada , ognuno 
operi  come  vuole.  Si?  O che  giovevole  avverti- 
mento mi  date.  Signori  miei  ! Ve  ne  rendo  gra- 
zie Ma  s’è  cosi , perchè  non  corrette  a darlo  in 
tempo  anche  a Crido,  il  quale  ha  fatto  prima  di 
me  damane  nel  fuo  Vangelo  l' ilit-llo  appunto, di 
cui  me  cenfuratc?  Se  n'entrò  egli,  fe  noi  lape- 
te,  nel  Tempio,  per  infegnare,  per  i/truirc.per 
farvi  anch’cd'o  una  predica,  come  ufava,  delle 
folenni  :e  nondimeno,  quand'egli  vide  la  poca  ri- 
verenza di  alcuni  a quel  facro  luogo,  pigliò  un 
flagello,  c fi  dié  todo  a fcacciarne  la  gente  fuori. 
Omntt  ejoeit  de  Tempio,  E non  fu  Queda  una  cat- 
tiva politica  ad  haver  gente?  Perdonatemi  dun- 
que, ch'anch’io  da  qudia  mi  fon  lafci.no  agevol- 
mente condurre  a pigliare  efempio,  difufato  si, 
ma  divino. 

Ma  lai  damo  ire  quede  oppofizioni  da  fcherzo. 
Io,  Crittiani , fono  certillimo  che  alla  Chiefa  voi 
non  venite,  almeno  generalmente.per  profanar- 
la: e però  (tino  anche  Paro  a parlar  più  franco, 
perchè  fo  bene,  c dove  parlo,c  a chi  parlo.  Ma 
le  giammai  tentati  fude  di  venire  a tal  fine,  re- 
ftate  pur,  vorrei  dirvi,  redate  pure,  perché  del 
certo  non  potrla  lungamente  andare  impunita  sì 
grave  audacia,  fc  pur  non  bavette  a rimaner  bu- 
giardo l’Apodolo,  il  qual  protetta  a voce  chiara, 
a voce  alta,  che  fi  in*-'  Templum  Do*  vielavetit , 
difperdet  ìllum  Dem . Sentite  ciò  che  fucccdette 
in  Crotòne,  nobil  Città  di  Calavria,  fui  fine  ap- 
punto del  fercolo  precedente,  ed  inorridite.  Si 
trovò  quivi  una  Donna  fra  le  più  illudri,la  qual 
pur  troppo  se  dotata  feorgendo  di  beltà  rara,  di 
affabilità,  di  avvenenza;  di  tali  doni  alteramen- 
te in  ogni  luogo  abufavafi  ad  onta  del  Donatore: 
mafpccialmence  ciò  Iacèa  neJleChiefc,dove  non 
per  altro  paréa  ch’ella  intcrvenittc,  che  per  ef- 
tervi  idolatrata.  Ne  fu  più  volte feriamente  am- 
monita, ma  fempre  indarno  ; onde  date  a udire 
ilgadigojche  al  fin  forti . Se  ne  dava  ella  difert 
ad  una  gran  feda, che  fi  tenda  nel  fuo  nobile  vi- 
cinato, quando  improvvifidmumcnte  forprefa  fu 
da  alcune  doglie  di  vifeere,  ma  tanto  infoppor- 
tabili,ma  tanto  impctuofe,  che  fu  corretta  a 
mettere  grida  orrende,!  divincolarli,!  dibat- 
terli , a (miniare  : si  che  tutta  a un  tratto  la  fe- 
tta li  (compiei  iò,  ed  ella  a braccia  fu  ricondotta 
lino  alla  cala  pjtcrna , già  più  limile  a morta , 
che  a tramortita.  Furouo  in  l'umma  fretta  chia- 
mati di  notte  i Medici,  adattati  fomenti,  ap- 
plicate unzioni,  ou  lenza  prò  : che  però  come  in 
calo  ornai  deplorabili!,  non  altro  retlò  più,  che 
ricorrere  a’Religiofi,  ultimo  rifugio  alla  fine  di 
que'  mcdefimij  che  gii  gli  havevano  a vile,  e 
(pedo  anche  a ("degno.  Viene  a lei  per  tanto  uno 
di  elfi,  huomo  alì..  difcrcto:e  cominciando  foa- 
vementc  a trattarle  diConfc(fionc,reforta  a vo- 
lere ornai  detettar  cordialmente  que’ vani  amori» 
e quelle  licenze,  e que’ludì,  per  cui  Dio  forfè 
lehavéa  voluto  mandare  un  tale  accidente, qual* 
amorevole  arvifo.  Mirò  la  Donna  con  vifo  turbo 
colui,  che  così  dicevate:  e pigliando  anzi  fupcr- 
bamente  a difendere  i Tuoi  peccati,  netta n fenfo 
affatto  mottravadi  pentimento, nettuni  compun- 
zione, nettun  cordoglio: a tal  che  l’altro  giudicò 
ncccffario  di  porfi  aliai  di  proposto  a dimoiarle 
quanto  a Dio  fotte  in  difpiaccr  quella  vita  da  lei 
menata,  perchè  le  veniflè  in  orrore.  Stette  per 
un  pezzo  la  fémmina  ad  afcoltarla  con  fofferenzi. 
Quindi  ùttafi  in  voltocome  una  Furia, cheulcif- 
fe  allor  dagli  abifll,  s'invelenì,  s'inficri,e  poi 
proruppe  con  ettrema  arrogine,»  in  quelle  parole: 
Se  Dio  mi  vuole,  qual’io  mi  fono,  mi  pigji,  fe 
nò  lafcimi  Ilare  : e rivoltate  al  Sacerdote  le  (palle, 
cominciò  rabbiofa  a muggire,  né  parlò  più . Inor- 
ridito 
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ridilli  il  Sacerdote  a rifpofta,  non  fo  fé  più  di- 
fpcrau,  o fé  più  fuperna,  e immaginatevi,  che 
quanto  mai  feppe  d'arte  tutto  egli  usò,  per  curar 
quella  delirante.  Ma  confederando  alla  line,  che 
non  valevano,  nè  ad  atterrirla  le  auftefe,  nè  ad 
ammollirla  le  amabili , fu , tutto  afflitto , necef- 
litato  a lanciarla  in  preda  a que'fuoi  furori,  & a 
dipartirti.  Fra  tanto  il  Padre  della  Giovane,  che 
l'ha véa  veduta  trattenerli  da  per  sé  fola  colCon- 
fefl’ore  si  lungo  tempo,  fi  credè  ch’ella  con  una 
Confezione  pienirtima,pcrfèttirtima,  havefl'elod- 
disfatto  ampiamente  alla  fua  cofcienza,  e però 
pretto  mandò  ad  ammonire  il  Curato,  non  con- 
sapevole ancor  di  nulla,  perchè  venifle  fenza  in- 
dugio a portarle,  com'é  coflume,il  farro  Viatico. 
Ed  ecco,  appena  fpuntata  l'alba,  il  buon  Curato 
follecito  fe  ne  viene, con  un  grandiflimo  accom- 
pagnamento di  gente,  rtordita  al  cafo  di  morte 
unto  impenfata . Ma  io  cui  si  che  vorrdi  un'ener- 
gia, un’ efficacia , pari  al  fucce(To,che  mi  retta 
da  raccontare.  Non  prima  il  Sacerdote  comparve 
con  la  facraPiffide  in  mano  avanti  la  ttanza, do- 
ve fi  giacca  la  malata , che  fubito  dalla  finettra  di 
contro  fi  levò  un  furiofillirao  vento,  che  gli  fer- 
rò con  un'impeto  difpcttofo  le  porte  in  fàccia. 
Corfero  i fervidori  per  riaprirle , ma  ben  torto 
fiebbero  (paventati  a fuggire.  Perchè  fi  cominciò 
repentinamente  a fentirdentro  quella  camera  un 
Ul  fracafTo  di  rtrafeinate  catene,  un  caipertfo  di 
piedi,  un  dibattimento  di  mani , una  confufione 
di  voci  cosi  urtaree  che  ben  pareva  eflèrfi  quivi 
face  hi  ufo  un  piccolo  Inferno.  Si  feompigliò  a 
quel  remore  impaurito  tutto  quel  popolo , che 
coli  ('era  adunato,  fi  di flipò; e il  Sacerdote  dopo 
haver’ alcun  tempo  afpettato  indarno,  deliberò  di 
fare  anch'egli  alla  fua  Chicfa  ritorno  col  Santif- 
fimo  Sagramento , che  non  mai  egli  in  pugno,  ò 
ferbó  più  caro,ò  ftrinfcpiù  fortemente,  unto 
fa  l'orror,  di  cui  tutto  havéa  colmo  il  cuore. 
Partito  ch’egli  fi  fu,  tra  pochirtirao  d'ora  cefsò 

10  ttrepito.fi  mitigò  lo  fpavento,  e cosi  riufeì  fi- 
nalmente di  aprir  le  porte  con  lomma  faciliti. 
Ma  o che  ferale  fpettacolo  allora  apparve  ! Paréa 
che  tutu  forte  fiata  la  camera  meffa  a ruba  : fpez- 
zata  la  lettiera,  fconvolto  il  letto,  abbattuto  il 
bel  padiglione  : le  carte  tutte  cran  foflbpra  rivol- 
tate per  terra: tutte  gettate  parimente  per  terra 
le  vcrti  piùprcziofe,difperle  anella,difperfe  am- 
bre, dUperlc  acque  odorifere.  Ma  quello  chefo- 
pra  tutto  metteva  orrore,  era  la  donna, la  quale 
ignuda  giaceva  fui  pavimento, gii  efanimata,gii 
ellinta,  ma  con  un  volto  si  fpaventofo  a mirarti, 
che  ben  vi  fi  potéa  leggere  fu  la  fronte  deferitu 
la  dannazione.  Lafcio  a vai  giudicare  qual  forte 

11  cuore  di  quel  povero  Padre  a un  tale  fpetta- 
colo. Scongiurò  tutti  i domertici  a non  volere, 
almcn  per  riputazione, fvclare  il  fattore  poipre- 
tto pretto,  fatte  alla  detonu  celebrare  private  efe- 
quic , la  fc  di  notte  feppcl lire  in  facrato . Ma  che? 
Credete  voi  che  laChiefa  voleflc  in  feno  ritener 
morta  colèi , dalla  quale  havèa  ricevuti  si  gravi 
oltraggi?  Non  già, non  già.  Ecco  la  mattina  fe- 
guente  vien  dau  nuova  all’ affi  iteiflimo  Padre, 
che  la  figliuola  giaceva  all’aria  infcpoltt.  Egli  la 
fece  allor  feppcllire  in  divertì  luoghi . La  fece  fep- 
pellire  in  un  campo  tra  le  pietre  d una  muriccia; 
c quindi  ancor  la  terra  l’cfclufe.  La  fece  feppel- 
lire  in  un  lido  tra  le  arene  del  mare;  e quindi 


ancora  la  terra  la  vomitò . Si  che  vedendo  che 
non  potèa  trovar  modo  di  levarti  dinanzi  quell' 
obbrobbriofo  cada  vero,  montò  il  Padre  alla  fine 
in  furore  altirtìmo,cdefclamò  : Se  cosi  è , vengano 
dunque  i Demonii , e via  fi  portino  nell'Infèrno  an- 
che il  corpo  dì  mia  figliuola,  da  che  v’han  l’ani- 
ma ! Non  tardarono  quelli  a gradire  il  dono . Ven- 
ne uno  ttuoi  di  Diavoli , quali  dormo  avidifflmo 
di  avoltoi  ,e  come  è fama  anche  grande  in  quella 
Città,  ti  portò  feco  con  una  fetta  propriamente 
infernale  quell]  infelice  cadavere , non  mai  più 
comparfo  indi  innanzi , fe  non  a chi  fia  pur  vo- 
luto andar  là  giù  a ritrovarlo  in  quell'alto  rogo, 
dove  erto  brucia,  fenza  che  però  mai  fi  porti  ri- 
durre in  cenere.  Or'havetc  veduto  s’hebbegran 
ragione  i’A portolo  di  affermare , che  Si  quii  tem-  s.Cvr.g. 
filetta  Dei  t/ielaverit , dtfprrdct  ilìum  D tur . O CO-  i j. 
me  bene  fa  fare  Iddio, quando  vuole, le fue  ven- 
dette! E noi  non  temiamo, e noi  non  tremiamo, 
aiuti  che  a lui  manchino  modi , onde  gartigare , 
le  cosi  gli  piaccia  panche  noi? 

Confidcratc  un  poco  Uditori , che  quelle Chiefe,  XIII. 
nelle  quali  or  voi  praticate,  quelle,  querte, han- 
no ad  eflèr  la  voftra  più  vera  cafa  fino  alla  fine 
del  Mondo . Quc'  bei  palazzi , nc’quali  or  fate  fog- 
gi omo,  vi  ricettano  a tempo,  e a tempo  anche 
breve . Non  prima  farete  morti , che  i roflri  an- 
cora , più  congiunti , più  cari , ve  ne  fcacceraa 
torto  fuori , perché  non  gli  ammorbiate  col  puzao. 

Verrete  in  ultimo  a ripofar  nelle  Chiefe:  Se  fitti-  Pf.  48. 
era  rerum , l' udite  pure  nel  Salmo,  Sepultra  te.  12. 
rum  demut  illerum  in  sternuta . Qual  ripofo  però 
volete  che  da  Dio  qui  concedati  a voi  dcfonti,fe 
voi  qui  si  poco  l'havrete  onorato  vivi?  qual  rico- 
vero? qual  ricetto?  Aimèch’io  temo, che  fe  vi- 
fitar  fi  potettero  ad  una  ad  una  le  tombe  di  varie 
Chiefe,  ti  troverebbe  (lo  debbo  io  dire?)  fi  tro- 
verebbe mancare  in  effe  il  cadavere  di  più  d’uno: 
mercé  la  licenza,  c'hanno  i Diavoli  già  confegui- 
ta  da  Dio,  di  levarli  di  là  come  immeritevoli, e 
di  nortarfcli  feco,  con  una  traslazione  ahi  quan- 
to lugubre,  giù  nell' Inferno;  eh’ è quanto  dire 
in  quel  fepolcro  si  cupo,  che  tta  nel  centro  mc- 
defimo  della  terra , e pur  non  folo  non  è fepol- 
ero  di  quiete,  ma  d'inquietudine,di  agitazione, 
di  ambafeia,  di  pena  eterna.  In  lecum  tormente-  Lue* 
rum.  E v'è  chi  ti  voglia  mettere  a sì  gran  rifehio?  ifi.a*. 
Crirtiani  miei  : lo  facilmente  porto  difpiaeere  a 
piùd  uno  cosi  parlando,  lo  confiderò, lo  eonofeo: 
ma  di  nuovo  torno  a ripetere  : perdonatemi . In 
quella  materia  conviene  ad  immitazion  di  Crirto 
fdegnato  adoprar  la  sferza, e chi  fi  duole  fuo  dan- 
no . Comunque  fiati . V'  è chi  da  me  voglia  pre- 
tendere , eh  io  lufinghi  ? Se  il  Mondo  ha  vizii 
converrà  pur,  ch’io  gli  fgridi , ò piaccia,  ò non 
piaccia.  Altrimenti, o Dio  mio, che  farfadi  me? 

Come  vi  potréi  fu  gli  eltremi  venire  innanzi  ? o 
che  fpavento!  o che  orrore!  Non  mi  converreb- 
be riportar  da  voi  quc'  rimproveri  ,i  quali  havefli 
io  (aleuto  di  fare  ad  altri?  V*  mibi  quia  tarai  iPr  - 
V*  mibi  quia  tatui,  converrfa  ch’io  gridarti  affan- 
notamente j ma  fenza  prò,  con  un’  Ifala  troppo 
timido  in  farti  udire.  Adunque  non  fia  mai  vero, 

Signor  mio  caro,  ch’io  laici  per  vii  rifpetto  tu 
fare  in  tempo  veruno  la  caufa  voftra.  Ve  lo  dilli 
dal  primo  di.  Non  chieggo  acclamazioni,  non 
chieggo  appiattii  ; chieggo  di  piacere  a voi  folo. 
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Nel  Martedì  dopo  la  IV.  Domenica . 

tiolite  judkarr  fecundum  faciem  yfed  jujìum  judicìum 
judìcate . Jo.  7. 


tori.  Concioflìachè,  piglia- 
toc'  hanno  talor'crti  un’  uc- 
cello, quale  a lor place;  lo 
chiudono , 6 rero , in  gab- 
bia , pcrch'  ei  non  fugga  ; 
ma  quivi  non  é credibile 
quanto  buone  fpefe  procu- 
rinoci di  fargli,  e quanto 
ponga n di  Audio,  perchè  dia  agiato,  perchè  ab- 
bondigli da  mangiare,  perchè  non  gli  manchi  da 
bere,  perchè  ri  (lori  fi  a tempo  con  l’aria  pura , per- 
chè goda,  perchè  gioifea,  perchè  prigione  non 
canti  meno  di  quello,  che  facéa  Ubero.  Ma  come 
ciò?  Non  fon' eglino  i Cacciatori  quei  che perfo- 
guitan'  ogn’  ora  gli  uccelli  a morte,  e che  tanto 
godono  di  mettergli  in  ìfcompiglio  con  le  loro 
armi  lpaventofo  di  fuoco  » e di  Urne  II ragc?  Don- 
de nalcc  dunque  a quell’unico  un  tanto  amore? 
Non  vi  maravigliate  Uditori, che  l’arte  è nota. 
Fanno  erti  ciò,  perchè  vorrebbouo , che  auetl’ uc- 
cello tenuto  in  gabbia  contento,  allettane  molti 
acader  neUefteffe  reti, ov’egli incappò, quafiche 
quivi  non  altro  facciali , che  fgutzzar  del  conti- 
nuo , oc  he  fol  lizzarli . E cosi  appunto  non  di  rado 
anche  ottengono.  Pcrciocchèper  un  di  queifem- 
plici  animalucci,  il  quaLellì  mantengono  lieto  in 
aita,  fono  innumerabili  quei  di  cui  unno  feero- 
pio . Or  fomigliantifTuno  a quello  è il  fino  artifi- 
cio , che  fuole  adoperare  il  Demonio  co’  Pecca- 
tori . Tutto  il  fuo  Audio  è riporto  in  far  ch’-efli 
credano, che  da  lui  faranno  tenuti  contenti aflài, 
chericevcran  buone fpcle, che  riporteranno  amo- 
revoli trattamenti  : nèperòdeedar  maraviglia  fe 
a talun  d'efli,  del  quale  fi  promette  il  maligno 
che  non  gli  frappi,  procacci  ancora  qualche  poco 
Calof  di  profperiti,  almeno  apparente,  qualche 
applauso, qualche  aura, quale  a’giorni  loro  gode- 
vano iFariféi  . Ma  o qui  si, cbcconvien  mettere 
in  opera  il  bel  precetto  odierno  di  Crirto, con  cui 
veniamo  am  moni  ti  a non  voler  giudicare  dall'ap- 
parenza . Se/ir/judieart  fteundum ifaciem  Jed ju- 
fnm  judicium  judirait . Non  vi  latriate  inganna- 
re da  ciò, che  forfè  di  franchezza  dimortri  alcun 
Peccatore  nel  fuo  tranquillo  fembiante.  Ella  è 
franchezza  fallare,  franchezza  falla,  è fteundum 
féitìtm , nè  in  eflo  può  corrifpondere  al  volto  il 
cuore.  Credete  voi,  che  quali  ncll’cllerno  appa- 
rivano i Fariiéi.  si  vivamente  quella  mattina  di- 
pinti nel  Vangelo  da  San  Giovanni,  tali  follerò 
nell'interno?  Al  dì  fuori  tutti  animo,  tutti  ar- 
dire, tutti  baldanza:  ma  nel  di  dentro  rodevanfi 
ognor  di  rabbia.  Chi  mai  però  v'ha  infognato  di 
cosi  prcfto  porger  fede  al  Demonio,  quand’ei  vi 
dice,  che  fe  vorrete  capitar  ne’fuoi  lacci  vi  terrà 
lieti } Falfo, fàlfo.  Sprezzate! fifchi,ridctevide|r 
inviti  ,ch'ei  vuol  tradirvi . Anzi  io  ionquì  difpoìto 
appunto  a inoltrare , che  quando  ancora  altro  freno 
noi  uou  havriTimo  a tenerci  lontani  dalla  impietà, 
dovrfa  ballar  quello folo:  confidrrar  quanto  male 
ftailcuor  degni  empio.  Attenti , ciò  frorgeme. 
Teme  I, 


Non  può  negarli  ,che  non  fien  gravi  i dolori»!  ài- 
quali  pruova  qualunquedonna  allor ch’ella  ha  da 
partorire.  Ma  che?  Partorito  eh' eli'  habbia,  fi 
compiace  poi  tanto  in  vederli  madre,  e madre  di 
un  figli uof  mafchio,chediroentira  a un  tratto  le  g 
antiche  angofee  : 3‘>m  n*n  "nminir  oreffura  propttr  ^ ‘ 
gaudium.  Non  vorrei  però  che  crcdefle  avvenir  lo  ‘ ^ 
IleflTo , allor  che  l’anima  partorifccil  peccato . An- 
zi tutto  il  contrario.  Perciocché  è vero,  che  nell* 
ora  del  parto  eli' ha  qualche  gaudio:  ma  di  poi  è 
tanto  il  rammarico,  tanto  il  crucio,  tanto  il  con* 
triflamento,  che  fa  franire  ogni  paflato  -diletto . 

Jam  mn  inrminit  gaudi  1 prepter  preffmam  . Non 
voglio  io  la  gloria  per  me  di  si  bel  penderò . La 
cedo  a quello,  al  quale  io  debbo  fopra  d ogai  altro 
de’  Padri  tutto  quei  poco  ch'io  vaglio  nel  predi- 
care^ nulla  vaglio:  la  cedo  a San  Giovanni  Gri- 
foflomo  . Mulieribui  anta  par  rum  Ubar  tfl  ingrata  Da  La^, 
COSÌ  die’  egli  ,pe0partum  u/'ì  relaxatie . Veràm  kit  cene, 
ma  iitm.  Std  dum  partorirmi/  eorrupeet  affé  blu  r } 
de héì amar  , gaudrmuf/ue . Caterum  ubi  fu  frimai 
eaixi  ma  luta  illum  putrum  Pece  a tur» , rum  tonfpe~ 

Ha  fmditate pattuì  dtferueiamurr graviur  tfuam  mu« 

Urrei  par  tur  irate  s . E certamente  io  non  credo, 
che  di  leggieri  fi  truovi  altra  verità,  nella  qual 
Unto  unitamente  con  vengano  gli  Scrittori,  cCri- 
fiìani,eGentili,e  farri  c profani,  si  come  in  que- 
lla : non  poter'  al  Mondo  trovarli  un  tormento 
pari  a quello  della  mala  cofcienza . 

Gran  tormento  in  veroè  l’efilio  : e pur’ a quel  lo  III. 
della  ma  la  cofcienza  il  pofpofo  Ovidio . Gran  tor- 
mento per  certo  è la  cecità:  e pure  a quello  della 
mala  cofcienza  il  pofpofo  Orefte.  Plauto,  quan- 
tunque Comico , udite  che  pronunziò . Siiil  ifb 
mìferiuj , quarti  akimut  borni  ai)  eeufciui . Cicerone 
avvifoifi,chc  quelle  Furie,  le  quali  untoorribil- 
mente apparivano  fu  le  fccne,  or  con  faci  di  zolfo 
ardente,  or  con  flagelli  di  aspidi  raggruppati , tut- 
te fodero  mere  favole  : ma  che  ben  si  per  Fune  tali 
forvidèroadogn'Iniquolepropriccolpe.  Ha  fura  P'oSex. 
impii i affido*  Jamtjìuaqut  Furi* . E quello , ch’e-  KfJ* • 
gli  fàviamente  ftimò  che  rapprefon  urterò  le  Alet- 
ti, le  Tififoni,  le  Megère,  pocéa  dir  che  veniva 
lignificato  e negli  Avoltoi  che  rodevano  il  cuore 
a Tizio,  e nelle  Aquile  che  fquarciavan  levifoere 
dì  Prometeo.  Che  dirò  di  Plutarco , di  Seneca, di 
Platone  ,Filofob  sì  morali  ? Non  è mani  follo  a chi 
legge  l’onere  loro,  che  non  crederono  poter  mai 
darli  a chi  pecca  pena  maggiore  del  fuo  peccato? 

Prima  , (y  maxima  peccane  rum  tft  putta , pece  affé  . Se*,  op. 
Ma  pervenire  a’  Dottori  più  riveriti;  che  neferif-  *'-7- 
fo  il  Pontefice  San  Gregorio  ? Uditelo  actenu- 
mcntc.  l'iter  muli! pitie)  anima  trìbulatienei , fy  InP/.j. 
inaamerabiler  affflUouum  moleftiar , nulla  major  pera, 
efi  , quarti  ccnfcientia  dehèìerutn . più.  Sulla  pana  Li*, 
grane/  mala  ronfi  ionia , cosi  dilfe  Santo  Ili  doro.  Se/i/. 
Pili.  Sulla  pana  major  mala  confidenti* , così  dlf-  j. 
fini  San  Bernardo.  Più.  §£*  pana  g/auior  tquam  off. top, 
interiori/  oulnui  confitenti*  f cosi  proccrtò  Santo  4. 
Ambrogio.  Più  ancora , più . Ma  che  ferve  a not 
mendicare  altre  autorità,  dove  habbiam  le  fted’e 
Scritture,  che  ci  dipingono  si  vivamente  l’atroce 
5 flato 
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om,  j.  flato  di  un'Empio,  ora  in  un'Adamo,  che  teme 
adunfibilar  d'aura , ch’egli ode  nelParadifo;  ora 
(»»*.  4.  in  un  Caino,  che  trema  a un  muover  di  fronde, 
om,  4.  ch’egli  vede  nella  forefla ; orainunLamecco,cbe 
aj.  fpon  tanca  mence  conferà  da  femedefimo  un’omi- 
cidio fegreto  da  lui  commeflo , ancorché  nefluno 
il  procefli , nefluno  il  citi , anzi  nefluno  il  riiappia . 
Povero  Davide  ! Un  che  com’egli  era-flato  intre- 
pido a fronte  di  un  fierGolfa.echehavéasifpef- 

10  fol  colle  nude  fue  mani  e 11  rangola  ti  i Leoni , 
c sbranati  gii  Orti;  dopo  l'adulterio  operato  con 
Berfabéa,  diventò  si  vile,  che  paventò  fin  di  un 
povero foldatuccio, qual' era  Uria.  Come?  gli  di- 
ce San  Giovanni  Grifoftomo.  Non  fei  tu  Rè? 

*m*[*‘‘  N*nn*  tu  imperato  ? Non  hai  gli  efercici  ubbi- 
dienti  a'  tuoi  cenni?  non  tratti  l’afle?  non  ma- 
neggi le  fpade?  Nanne  già  di  i petefintem  baiti  ? 
Che  dunque  hai  tu  da  temere, quand’anche  Urla 
venga  a rifaper  quello  fcorno,che  tu  gli  hai  fat- 
to? Aimé,fon  quelli  inevitabili  effetti  d’una  co - 
feien  za,  di  venuta  gii  tutu  torbida,  tutta  inquie- 
ta, tutta  follecita.  Videi*  frairti , vietile , ripigi ia 

11  Santo,  fa  admiramini  Quantum  mali  fi t dehtiu 
olnexium fieri . ffer  mi/item  timet , fa fermidat  fui- 

ditata . Ma  che  dico  io?  Sono  infiniti  nelle  Scrit- 
ture gliefempi,  per  cui  li  moflra  l’atroce  carni- 
ficina , che  in  varie  forme  fa  di  un  cuore  il  pec- 
cato : gii  che  non  altro  parimente  che  queflo  li- 
gnificarono le  furie  di  Saule^  gli  fvenimenti  di 
Acabbo,  i tremori  di  Baldaflàrre,e  quelle  anlie- 
tà,  le  quali  Giobbe  si  elegantemente  dcferilTe  in 
per  fon*  di  un  Peccatore:  Sentivi  terrari j in  ami - 
J"  * J-  lui  Uhm  ftmper  ,•  fa  cam  pax  fit , Hit  ftmper  infi- 
**•  diai  fxf pii  star . Ed  o potcfs’io  cosi  diffondermi 

a mio  piacere,  com’  io  vi  moflreri5i  comprovato 
queflo  luo  detto  con  le  memorie  di  tuttequafi  le 

fenti  ! Di  Fiacco , Proconfolo  dell’  Egitto , fcrivc 
_ _ ilouc,  che  rilegato  nell’  Ifoletta  di  Andro  pe’ 
Platea,  fuoi  misfatti,  tremava  in  modo,  che  qual  frene- 
tico talor  balzava  a mezza  notte  di  letto  improv- 
vifamente.  quali  che  havefle  chi  lo  aflàlifle  col 
pugnai  nudo  alla  gola, ed  ul’cico  di  camera  tutto 
infante,  e ufeito  di  cafa,  e fuggitone  in  qualche 
campagna  aperta,  alzava  gli  occhj  sbigottito  alle 
flelle,  che  icintillavano  in  Ciclo,  e così  gridava: 
Dunque  è vero  pur  troppo,  che  11  fu  è Dio?  Indi 
feguendo  aduno  ad  uno  a ripetere  i fuoi  delitti  : 
lo  fo,  lo  fo,  ripigliava,  eh’ io  dovrò  eflerne  gafti- 
gato  agramente,  To  fo,  lofio:  Horum  faeiaerum 
pana  me  manine  Jat  jtìt  : c coci  dipoi  mezzo  mor- 
to cadendo  a terra, dimenava  le  braccia,  sbaetéa 
le  gambe,  finché  dileguandoli  in  un  fudore  di  gie- 
lo,  lmarriva  ogni  feotimcnto.  TereoRédiTn- 
cia,  e Papirio  Senator  di  Roma,  li  uccifero  da  fe 
fletti  : e per  qual  cagione?  Per  no*  poter  più  refi- 
Paafiim  fiere  agli  afpri  morii , che  dava  lor  la  colcienza. 
Atti  fit.  al  primo  per  un’ adulterio,  al  fecondo  per  tm’in- 
Plmt.  i»  cello,  del  quale  dii  fapevano  d'eflèr  rei;  e cosi 
Par  alti-  ferivono  Paul  mia  dell’  uno , e Plutarco  dell’  altro. 
fit.  Di  Tiberio  fappiamo  per  cofà  certa,  che  nè  le 
grandezze  di  Roma,  nè  le  delizie  di  Capri,  né 
I ombre  più  folitarie  de’ fuoi  botchetti  potean 
far  si , che  con  frequenti  fingulti  non  attcflalTe 
leinconfolabili  angoicc  dei  cuore  impuro.  Tilt. 

- . . rium  nen  fortuna  s non  falit  tediati  pretrgebant  (fon 

parole  di  Tacito)  termine  a pelimi , fuafqme 

ipft  panai  fattretm . Cosi  pur  a tutti  manifcilifiì- 
mi  fono  que’ fogni  orribili  di  Tcodorico,  di  Co- 
ftanzo,  di  Aiultafio,  di  Domiziano,  ì quali  or 
_ . ...  luugo  farebbe  a .arri  memorare.  L’ Imperaci  or  Per- 
■f 'unace , non  potè»  rimirar  nelle  fue  pcfchiere , 
4*  c|jC  non  pareflcgli  di  vedere  in  quell’  acque  un’ 
Ombra  funefta,  la  qual  con  getto  feroce,  e con 

rrdo  torbido,  gli  minacciava  ficcargli  una  fpa- 
in  petto.  Cali  gola,  e Nerone  lolcan  pattare  il 
più  della  notte  girando  come  fanatici  per  le  am- 

Eiflimc  logge  dei  lor  palazzi, c pregandole  tene- 
re a dileguarli  mcn  lentamente,  l’aurora  a lol- 
lecitare.  Il  narra Sve ionio.  Ediun  certo Àppol- 
1 odoro  aggiunge  Plutarco,  che  gli  pareva  ogni 
notte  in  legno  di  eflere  fcorticato,  e che  dipoi 


metto  et) or’ una  bollente  caldaja  a flruggerfl  ed  z 
flillarfi,  fentiva  quindi  il  fuocuore,che  eoo  dif- 
petroli  rimproveri gli  dicéa  : Ego  tifi  berma  fum  De  fera 
tamfa . Io  tua  cofcienza,  io  tua  cofcienza,  fon  Ntem. 
quella  che  si  ti  flrazio . vind. 

Prefuppofla  dunque  una  verità  ttabiliu  con  tan-  IV. 
te  pruove  : tantam  baiente j impafitam , come  gii  He  ir. 
fcrifle  l’ Apottolo , nabem  tefiium,  fiate  contenti  Ji.i. 
ch’or’  io  aifeorra  cosi.  Quando  altro  freno  cia- 
fcun  di  noi  non  havett*  a tenerli  lungi  dalla  ini- 
quità, per  fe  fletti  efccrabiliflima;  non  dovrebb’ 
efleT  battevole  quefto  tòlo  : faper  che  a lei  f acce- 
dono nella  mente  si  gravi  angofee?  Cheltolidez- 
za!  Poter  dormirefoavemente  i fuoi  Tonni  (opra 
d’un  lettosi  fpitunacdato,$ì  morbido, si  fiorito, 
quale  San  Bernardo  chiamò  la  buona  cofcienza:  S*r.47. 
Le  fluivi  refptrfm  fieri  lui  iena  tenftientia  efi  : e inCant. 

voler’  anzi  vegliare  fopra  un’  erulco,  ttraziati  * 
ftirati  ad  ogni  momento  con  le  più  pcnofe  ritor- 
te! Che  dite?  Che  rifpondete?  Come  ! culate  © 
Peccatori , una  tale  flupidità?  Siete  per  forte  an- 
cora voi  di  coloro  sì  carichi  di  le  targo,  che,  come 
ditte  Giobbe,  giungevano  a zoderc  un  ripofo  de- 
liziofifllmo?  fotto  coltri  tettate  tutte  di  fterpi, 

tutte  di  fpme?  Off*  fui  ftntièni  deh  dai  eomputa-  Jei  jo, 
bant . S’ io  non  m’inganno  la  rifpolla  dunque  farà  7. 
fàcilmente  quetta.  Che  per  quanto  altri  dicano 
eflèr  si  fieri  i tormenti,  che  reca  al  cuore  il  pec- 
cato , dò  a voi  non  fembra  : perciocché  anzi  voi 
pur’  appretto  tranquillamente  feguite  a mangiar 
con  gullo,  a dormir  con  pace, a converfar  con  di- 
letto: nè  un’ omicidio  commetto,  non  che  unfolo 
adulterio, od  un  folo  incetto,  fu  mai  battevole  a 
farvi  per  grave  orrore  bramar  la  morte,  come  a 
coloro,  i quali  fono  perciò  arrivati  anche  a dar- 
fela . Ma,oimé!  che  fe  quetta  è la  rifpofladavoi 
recata,  io  non  vi  putto  dir’altro,fenonch’ionon 
credeva  quetta  mattina  parlare  a voi.  Io  mi  pen- 
fava  di  predicare  a pedone , le  quali  baveflero  una 
ferma  credenza,  che  in  Cielo  è Dio;  che  fi  truova 
Inferno;  che  li  dàParadifo;  e ch’cfler  reo  di  un 
fol  delitto  mortale  è rifletto  che  eflere  in  odio  a 
Dio,  eh’ eflere  meritevole  dell' inferno  .eh  edere 
diferedato  delParadifo.  E unti  nuli, le  gli  cre- 
dete, non  batta  no  a far  che  voi  dopo  lacolpa  feop- 
piate  in  fremiti  orrendi , c che  perdiate  qualun- 
que gullo  nel  cibo,  qualunque  quiete  nel  funoo, 
qualunque  diletto  nelle  converfifeioni  ? E che  al- 
tro è dò,  le  nonché  l’efTcr  caduto  in  quella  si  de- 
plorabile infcnlàeaggùie,  della  qual  venne  nelle 
Scritture  tacciatolofventuratoEiaù , allora  ch’e- 
gli attepta  lenti  1 eduli e , temedii , fa  lì  hit , fa  ahi! , 
partipendent  qued  Primogenita  uendidijet  7 Parvi - 34. 
pende  ni  ! O ciechi  ! o ciechi  ! non  vedete  voi  dun- 
que che  queflo  illcfiò  dovrebbe  tccrefcervi  di  gran 
lunga  il  tormento  della  cofcienza , conoiccr  d’ef- 
fere  pervenuti  ad  ittato  di  non  provarlo?  Quelle 
fon  quelle  piaghe  fenza  dolore,  le  quali  furono  da 
Agoitino  chiamate  le  più  petti firrc.  Quelle  fon 
quelle  febbri  fenza  travaglio,  le  quali  furono  dal 
Boccadoro  credute  le  più  maligne . Quella  è quel- 
la calma  peggiore  d’ogni  tcmpella,  da  cui  Giro- 
lamo con  alte  grida  ci  ciurla  a ritrar  la  nave.  Ex.  sp  r. ad 
pedite  rudenti!  , vela  fufpe udite , tranquillitai  ìfis  Htlied. 
t empeti a t efi . lo  non  ho  di  voi  certamente  si  rea 
lallima,che  polli  credervi  eflcr  cosi , come  dite; 
cioè  che  voi  proviate  tanto  di  tranquilliti  nelle 
offefe  del  vollro  Dio  : £«*/  eaim  (come  pur'infe- 
gnaci  Giubbe  attài  chiaramente)  enim  refi  itti 
« , fa  panni  baiati  ì Ma  quando  ancor  la  provi- 
llc, credete  a me, che  non  potrà  quetta  meddima 
tranquilliti  gii  mai  eflere  fe  non  breve . Durerà 
ben’  ella  l'orle  fin  tanto  .che  riputandovi , ò per 
l'età, ò per  le  forze, d’ clfcr  voi  tutt’or  dilla  mor- 
te lontani  aliai , non  vi  filiate  però  mai  di  propo- 
fito  a ripenlàrc  né  la  feveriti  del  giudizio,  che 
poi  iovrafla,  nòia  ferocità  de' gali  igfii:  ma  quao-* 
do  un  di  cominccrete  a mirarvict  ornai  vicini , o 
che  differenza  ! Non  folarwnte  lenti  rete  allora 
tutti  nell'anima  que'rimorfi , ch’or  a voi  piono 
ò rintuzzali  ,ò  riprefli  ; ma  gli  icntirete  più  fieri  : 
a fimi- 
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• fimìHtudine  delle  Tigri , le  quali  tenute  lungo 
tempo  in  catena , fc  poi  ne  frappano , fono  più  rab- 
fciofe  all’ affittir  che  non  erano  nella  loro  prima  li- 
bertà naturale,  e più  crude  al  mordere.  E che  fu 
cosi  (late  attenti. 

Che  non  havéa  gii  commetto  di  frellerato  ,per 
non  dir  di  fagrilego,  òdi  nefando,  quel  Rè  An- 
tioco foprannorainato  l’ Illulìre , di  cui  A ragiona 
tanto  ne1  libri  de' Maccabèi?  Era  egli  entrato  eoo 
poderofiflimo  efercito  in  Gierofotima,  e quivi  a 
dirittura  inviatoli  verfo  il  Tempio,  tutto  ne  ba- 
▼éa  temerariamente  rapito  ciò  che  v’ era  difagro- 
fanto;  l’altare  d'oro,  il  candeliere  d’oro,gTin- 
•umcrabili  vafi  pur  tutti  d'oro.  Quindi  (atto or- 
ribile eccidio  de’ Cittadini,  tutte  fiavéa  loro  de- 
predate le  Cale  con  alto  lacco,  (pogliato  l'erario 
pubblico,  involati  i tclori  ricotti:  c già  che  Ceco 
non  havéa  potuto  portarne  le  (ledè  mura,  le  ha- 
véa  crudele  lafriatc  in  preda  alle  fiamme.  Non 
contento  di  ciò , havéa  corretti  a ribellarli  dal 
culto  del  vero  Dio  quanti  del  popolo  s’  erano  a 
tempo  fottratti  al  ferro . od  al  fuoco  : havéa  con 
divieti  atroci  interdetta  laloro  eirconeifione,  ha- 
véa con  vittime  immonde  contaminati  i lor  fa- 
frifizii , havéa  con  riti  infani  violate  le  loro  fede. 
Su  l'altare  medefimo  del  Santuario  egli  ha  vera 
cretto  un'ldoloabbominevole  ,»  cui  chinino  fuf- 
fe  obbligato  fecondo  i tempi  offerire  or  fanciulli 
fcannati , or  vergini  opprefTe:  e finalmente, bru- 
ciati ha  vendo,  per  toglierne  ogni  memoria,  i vo- 
lumi facri,  havéa  detuta  egli  (fedo  con  intollera- 
bile audacia  una  nuova  legge,  da  preporti  a quella 
del  Sina.  E pur,  comunque  egli  fi  facelfic  io  noi  fo. 
Certa  eofaé, che  di  tante  ribalderie , nefiuna  mai 
per  fett’  anni  che  fopravvittè,  gli  recò  inquietu- 
dine alcuna  nella  cofcicnza;  ma  tempre  allegro, 
ina  tempre  altiero  ei  credette  di  poter' erger/)  a 
tanto  ancor  di  potenza, che  un  di  giungere  a far 
volare  le  navi,  dov’era  terra , ed  a far  correre  i 
cocchi,  dov’  era  mare.  Exifiimabat  { cosi  di  lui  la 
%.  Mae.  Scrittura  ) exifiimabat  f*  pr*  fuprrbia  trrram  ad 
J.  ai.  aavigandum  , priagm  aerò  ad  iter  kabradt/m  dtdu- 

Murum.  Ma  che?  Giunto  che  poi  fu  predo  al  ter- 
mine de' fuoi giorni, potè  fon’ egli  rclilterc  a que’ 
riraorfi,  che  prima  havéa  ribattuti  con  tanta  lena? 
f4on  fu  pofllbile . Cade  egli  in  letto,  e da  gran  tri- 
ficzza  (encendofi  oppreflo  il  cuore , chiama  intor- 
no a tè  tutti  i nobili  a lui  più  cari , e prorompen- 
do in  un*  ingol'ciofo  fofpiro:  Nume  rtutiaifear , 
die' egli, ora  mi  ricordo.  Edtche,SacraMariU? 
delle  fue  prodezze?  delle  fue  glorie?  Non  già: 
Mae.  de' mali  c’ho  fatti:  Nani  remitUfcar  malerum  , qua 
0^  fatila  3 truf ohm.  Ma  le  par' adunque  ora  tempo, 

mentri  ella  è inferma,  di  peniare  a colie  fu  nelle? 
Fan  tafmi  lieti  ci  vogliono,  fnecie  amene.  V olirà 
Madli  fi  ricordi  di  un  te  pai  me,  eh’ ella  ha  mie- 
tute con  la fiu delira  trionfale:  fi  ricordi  ch'ella 
tu  renduto  fuo  tributario  l'Egitto , fi  ricordi  ch'el- 
la ha  tatù  fua  ferva  la  Palefiina , fi  ricordi , si . fi 
ricordi, che  alia  Siria  rutta,  invano  contro  a lei 
contumace, ella  ha  pollo  il  giogo.  E non  è ella, 
che  quattro  Eferciti  ben  poderofi  levando  in  un 
tempo  Aedo,  ha  tutu  l’Aua  orribilmente  ingom- 
brata d'armi,  e d'armati , e col  terror  del  fuo  no- 
me infino  agli  ultimi  abitatori  del  Nilo  mandate 
ha  leggi?  Babilonia  e pur  fua,  quella  gran  Città, 
che  de’ miracoli  in  terra  fors'  è il  maggiore,  fua 
Antiochia , fua  Sala , fuoi  unti  erarii  de’  popoli 
debellati, fuoi  tanti  trofèi,  fue  uute  fpoglie.  E 
perchè  dunque  non  fi  rimembra  or  di  quello , e 
non  fi  rallegra  ? Ah  nò , non  pollo , temiaifear  m* u. 
bar um.  E cosi  feguendoil  mele  bino  ad  enumerare 
’ intollerabili  eccedi  da  sè  operati,  le  violenze, 
crudeltà,  le  ingiullizie,  le  ruberie, confessò  le 
interne  fue  pene  con  quelle  voci  : Rt/tjfit  femmut 
I . Mèi.  ab  acuiti  meit , cane  idi  , carrai  cardi  pra  faU 
€■  IO.  Mi  Studiai  diri  in  carde  aua  : la  quantam  t fibu- 

la firn  rm  detrai,  (jiu  qua/  fiuti  uì  tri/i  iti  a , in  qua 
putte  fumt  qui  jutmndmi  eram  dilettut  in  pctt- 
fia/r  mea . Ora  fe  un'  huorao  si  incredulo , si  infe- 
dele, c fuperbillimodnprczzator  d egni  regola  di 
Tema  l. 


ragione,  non  potè  nondimeno  ricino  all’  ultimo 
non  udir’  i latrati  della  cofcicnza,  e non  paven- 
tarne; che  dovrà  far'  un’  altro  di  lui  men  fiero, 
un  Crirtiano,  un  Cattolico,  come  noi?  Aimè, 
che  a noi  non  folamente  i fagrilegii  più  enormi 
tal  or  commetti,  ma  ogni  leggeri  (fi  ma  fraude,ma 
ogni  piccolidima  iniquità  ci  comparirà  con  un 
volto  si  fpaventofo , cne  ci  farà  nelle  vene  gelare 
il  fangue.  Se  voi  rimirate  il  Mare  allorch'egli* 
in  calma,  lo  vedrete  si  limpido,  si  lucente,  che 
giurerete  non  haver  nel  fuo  frno  immondezza  al- 
cuna . Ma  tornate  un  poco  a guardarlo  quand'  è 
ili  temprila  : oh  che  fozzure  ! oh  che  fecce  ! oh  che 
iracidumi!  Ailoraèquando  tutte lefue  alghe  na- 
feotte  vengono  a galla, ed  appar  qual’è  tutto  im- 
puro. Ordite  a me.  Com'é  chiamata  nelle  (acre 
carte,  la  morte  de'  Peccatori  ? non  è chiamata 
temprila  ? Si , grida  Giobbe  : An/ms  earum  in  trm-  Jet  . 
pefia/e  marie/ ut . Qual  dubbio  adunque  che  allora  14. 
tutte  verranno  a galla  le  alghe  anche  più  profon- 
dc,ch’è  quanto  dire,  tutcelebugfe,  tutti  gli  odii, 
tutti  gl'  inganni,  tutte  le  albagie,  tutti  i farti, 
tutte  leofeenità  fi  faranno  vedere  alla  loro  men- 
te, e però  giudichili,  che  farà  in  quel  punto  di 
loro.  Aimè, che  i milcri  riufriranno  in  quel  pun- 
to tutti  a (èrteli  i non  pur  di  noja,  ma  infin  di  ab- 
bominazione.  Narra  la  divina  Scrittura,  ch’ef- 
fendo  (lato  il  Ré  Saulle  (confitto  nell' eftrema 
giornata  da’  Filirtéi,  fi  ritrovava  a giacere  fu  la 
via  pubblica , mortalmente  ferito  da  quella  fpzda, 
ch'egli  medefimo  fi  havéa  ficcata  per  difperazione 
nel  petto.  Quando  non  potendo  àncora  morire, 
vide  pafiare  un  Giovane  A ma  lecita  da  sè  non  lun- 
gi , e però  a lui  eoo  voce  fioca  rivolto,  pregol  lo 
che  per  pietà  finire  il  volcflè, perch'egli  fi  ritro- 
vava in  angullie  fomrac , né  fapeva  il  modo  di 
ufcirnefpeaitamentcjcdi  fvilupparfene . fra  fu-  a.  Ifa. 

per  mt , (jj  inttrfict  me , queuiam  /tata/  me  anguflta  . I . jg. 

Or  chi  la  dirmi  cheangullie mai furon quelle?  di 
corpo,  òdi  anima?  di  huomini,  òdi  demoni?  Per 
faper  ciò  convieBconl’Abulenfe  ricorrere  al  te- 
tto Ebrèo,  che  di  bellirtime  intelligenze  frgrete 
fpeflo  è la  fonte.  Dovete  però  faper, come  nell’ 

Ebrèo,  in  luogo  di  quelle  voci  : Tenerne  me  angn-  yjj,  a- 
fi**,  fi  legge  da  più  d’uno  in  quefta  maniera:  Te- 
atnt  me  era  tufi /menti  Sattr datali/  > e ciò  c be  vuol  fi  j Seri 
accennar  con  quello  fi  è,  che  in  quell' ora  a Saulle  e t.a  e. 
paréa  veder  tutti  i Sacerdoti  di  Nobc,  fatti  ingiu- 
ili  Almamente  da  lui  fcannare,che  gli  recavano  al 
cuore  un’angofciaaltiflima,con  addimandare  ra- 
gione al  Tribunale  Divino,  e gridar  vendetta. 

Videbatur  fibi  Saul  propinque/ 1 morti  r idere  Sacre-  Abiti, 
date/  Tieuùni  aetufantu  tum  ia  j udirti  corata  Da-  ibid. 
mine.  Il  fatto  era  fucceduto  di  quella  guitti,  ed  è 
curiofirtimo.  Allor  che  Davide,  perfeguiuto  da 
Sauie,u’ andava  da  lui  fuggiafro,  gì  unic  un  di  fa- 
melico e fianco  ad  Ac  himclecco  gran  Sacerdote  di 
Nobc, e da  lui  raccolto  n’bcbbe  cortcfe  ((avveni- 
mento di  punì,  c prowifion  d'armi.  Vide  ciòper 
difgrazia  un  certhuomo  perfido,  Scrvidor  di  Sali- 
le: e come  colui  che  forfè  aitr'arte  non  conofcèa 
piùgiovevole  pretto  un  Principe  timido, cfofpet- 
tofo,  che  quella  Tempre  abborriu  in  qualunque 
popolo,  ma  frmpre  ritenuu altresi , di  rapporta- 
tore ,coo  la  prima  oc cafionc  portò  l’accufa . Noa 
fi  può  credere  in  quali  ( manie  prorompcrtc  Sanile 
quando  ciò  feppe . Torto  chiama  a sè  Achime- 
lecco  con  tutti  gii  altri  fuoi  Sacerdoti  minori  » 
che  arrivavano  infinoadottantacinque,  e con  oc- 
chio  bieco  mirandolo:  Ebcn, gli  dice:  tu  feidun- 
que  colui,  che  dai  ricetto  ad  un  Davide  mio  ne- 
mico? A nzivollro Genero,  gli  ril'ponde  prontif- 
fimo  Achimelecco.  Echi  è tra’  Servi  di  vollra 
Marii à sì  fedele  ,com’  é Davide  ? Si  favio  in  paco  ? 

$1  formidabile  in  guerra?  Guardimi  Dio,  eh*  io  lo 
(cacci  quando  a me  venga . L'ho  ricettato,  il  ri- 
cetterò: (àrà  Tempre  tutu  la  miaCafa  ambiziofa 
di  fargli  oflequio . Ah  traditore  ( ripiglia  allora 
Saule  1 cosi  dunque  ancor  tu  congiuri  a togliermi 
il  Regno  ? la  pagherai  : e tetro  tutu  la  pagherà 
latuaCafa.  Pretto,  wuujano,  pretto,  che  più 
S a k'alpct- 
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s’ aPpetta?  muoiano  tatti.  Olà  Soldati  t sfoderate 
quel  ferro,  correte  ad  dolio  a’ Sacerdoti,  uccide- 

j.  Uff.  teli.  Ceti  (renimi  ni , (Jy  itUtrficito  SacrrJorn  D#- 

aa.  17.  mini.  Crederete?  Nettuno  de'foldati  h ebbe  ar- 

dire di  por  le  mani  in  huomini  fagrofanci . Onde 
il  Ré  allora  rivolto  a quel  Servo  Hello,  detto 
Doeggo,  eh'  era  (lato  {'accusatore,  gli  ordinò 
ch'ali  luppliflè  Colo  per  tutti  all'  efecuzione  di 
si  rea  ftrage.  Non  fi  fe  pregare  il  fagrilego  lun- 
gamente : nu quali  ch'egli  fi  recarte  anzi  a gloria 
che  la  fua  accula  l’ortirtè  si  gran  faccetto , non  du- 
bitò di  fare  ancora  il  Carnefice  per  affezionarli  il 
Padrone;  e cosi  Sanile  giunte  a vederli  cadere  a* 
piè  trucidati  in  breviflim'  ora  ottantacinque  Sa* 
cerdoti  vefliti  di  facro  lino,  lenza  nè  pur  prima 
volerne  afcoltar  difcolpe,  non  che  ò ammettere 
pianti , ò accettar  preghiere . Ometta  fu  la  ferie 
del  fatto.  Or  torniamo  a noi.  cium  toc  he  poi  fu 
pretto  a morte,  pareva  al  Rè,  dice  l’ Abulenfe, 
vedere  quell' infelici  neU'iltellò  abito,  fquallidi , 
e fanguinofi,cbe  riufacciavangli  la  crude!  tiran- 
nia,e ritenevangli  ancor  nel  petto  lo  fpirito , per- 
ché tac  die  un'  ufciLa,  quanto  più  lenta,  tanto  piò 
tormentofa , Vtdebatur  /ibi  Saul  propinqua»  morti 
nidore  Sacerdote!  Domini  acni  fan  tu  ttan  in  ludi. 

tio  foravi  Domino . E conforme  a ciò, che  facce» 
dette  allo  fventurato  Salile , fate  pur  ragione , 
Uditori,  che  avvenir  debba  a tutti  i Peccatori 
del  Mondo.  O che  fpetucoli,  o che  comparfe 
apri  tanfi  alla  loro  mente,  quando  giaceranno  i 
meichini  ornai  derelitti  nella  lor  ferale  agonia  ! 
Verranno  allora  orribilmente  dinanzi  ( come  a 
Saulic  i Sacerdoti  fcannati  ) cosi  ad  altri  i Mer- 
cenari da  lor  fraudati  della  dovuta  mercede, ad 
altri  i Poveri  da  loro  abbandonati  nell'  eflrcme 
neccflstà,  ad  altri  i Giovani  da  loro  fedotti  con 
perniciofi  configli,  ad  altri  le  Vergini  da  lor  pro- 
fanate con  oltraggiofa  violenza,  ad  altri  i Giudi 
da  loro  Screditati  con  ingturiofe  calunnie,  ad  al- 
tri i Religiofi  da  lor  beffati  con  pubbliche  deri- 
fioni  ; e però  lafeio  penfarc  a voi,  fe  ancor'  effi 

Sderan  eoo  Salile  : Ti tntnt  me  angufiu . Se  gò- 
ra n no?  Chi  ne  può  dubitare?  elclama  il  Gri- 
jy*  Lai  foflomo  : Cut*  emm  femptr  noiftimulat  pettatorum 
no.te  1.  tonfdtntia , tvm  veri  masimi  ili*  bora  rum  bine 
' funmi  ab  ducenti . Tutte  onimjf vi  quii  rapuit  JSvi 
fraudavi!  , fili  contundila  affitti,  aniverfut  Ulte 
pfccatorum  cumuliti  renava! ut  , acuii]  q a*  txbìbtiur, 
iatnttmqut  ftimuUt . Quindi  egli  afferma  avvenir’ 
in  ciò  come  appunto  ad  un  Malfattore  rinchiufo 
in  carcere.  Vedete  un  ul  malfattore?  Su  egli 
Tempre  in  follecita  agitazione,  non  può  negarti: 
ma  quando  più?  La  notte  precedente  ail'elame. 
Negli  altri  giorni  il  vedrete  pur  qualche  volu  fe- 
devoimente  giocare  co’ Tuoi  compagni,  ancora  al- 
le carte,  e ridcrc,efpaflàrli,e  Scherzare  con  mo- 
di improprii . Ma  quando  il  mifero  fa  die  la  mat- 
tina fcguentc  dee  comparire  alla  prefenza  del 
Giudice, e fodener  la  tortura,  e Ilare  al!  a iVcglia, 
ah  che  nè  pure  può  per  un  breve  momento  ferrar 
palpebre,  ma  tempre  eli  fi  aggira  per  l'animo  il 
luo delitto, il  tribunale,  i manigoldi,  le  funi, le 
catarte,glieculei,  li  cavalletti.  Non  altrimenti, 
Od  dice  il  Santo,  Succede  nel  cafo  nollro.  Qutmad- 

modum  qui  tcntnjur  tu  canoro , frmprr  quidom  dt- 
ioiìi  funi  ac  nutrente*  » maximi  tamrn  fui  illuni 
ditm , quo  funt  tductndi , ad  ipfai  ptr/rabendi 

juduis  forti  y/tc  cr  omino . E che  fia  cosi;  non  ba- 
vere voi  fentitomai  raccontare  quelle  Ipa ventole 
vifioni,  le  quali  tanto  IpeSfo  travagliano  i Cridiani 
«Udiremo  paflo»  come  fu  di  quel  miferabile  ri- 
cordato dal  Cluniaccnfe,  acuì  lembi-ava  di  veder 
due  Leoni, che  con  le  zanne  aperte  correderò  ad 
albicarlo:  ò di  quell* altro,  che  mirava  un'Orto 
giacer  fatto  il  tavolino:  ò di  quell’ altro, che feor- 
•eva  un  Lupo  aggirarli  d'intorno  al  letto:  ò di 
quell’ altro,  che  vedda  dall’alto  inondare  un  fiu- 
me di  fuoco  ad  allagargli  la  camera  ? Io  io  che 
quede  tal  or  fono  mere  larve,  dal  Demonio  piglia- 
te per  atteriirc,  e talor  fintomi  anche-  naturali 
del  male,  là  cui  traligniti  l'ale  ad  alterar  lacil- 
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mente  la  fantasia.  Ma  o quante  volte  non  alt' 9 
fono  parimente,  che  effetti  di  un'animo  tuttoor- 
rorc,  il  quale  per  la  colpa  gii  iiimafi  dato  in  pred* 
a tutte  le  più  fiere  crea  tu  re,  come  a mi  nifi  re  del- 
la divina  Giustizia!  Che  vale  adunque,  che  vale 
(per  tornare  ora  al  nollro  primo  propoiito)  che 
vale  dico  f haver  per  alcun  tempo  cercato  con 
tanto  Studio  di  tener’  in  catena  que’ fieri  moflri, 
che  Anziano  la  cofcicnza,  fc  poi  per  quello  me- 
ddìmo  fi  dovranno  avventare  a lei  più  famelici  ad 
isbranarla?  Faccianfi  pur  ciò  che  vogliono  i Pec- 
catori, oggi  sì  tranquilli  : ó torto, ò tardi  conviea 
che  fe  ne  rifentano,òinvita,òinmorte.  Se  pe- 
rò ci  allenghiam  da  uuti  piaceri, per  non  foggia- 
cere  a que  morbi , che  lor  fucccdono , alle  para- 
liste , alle  convulfioni,  alle  fcabbie,  alle  podagre, 
-alle  febbri;  perché  non  ci  ailerrem  dal  peccato, 
per  non  incorrere  in  quella  camificina,  la  quale 
a giudizio  universale  di  tutti,eCriituni,eGen« 
riC,  e Sacri,  c profani,  é la  più  ferale  di  tutte? 

Quando  la  prudentirtima  AbigaiUe  rattener  vol- 
le 1 infuriato  Daviddc  dalla  vendetta,  ch'egli  an- 
dava armato  per  prendere  diNabile  Suo  Scherni- 
tore, molti  prieghi  è vero  gli  porfe,  fe  molte 
feufe,  arrecò  di  molte  ragioni , ma  qual  fra  tut- 
te fu  finalmente  la  portento  ad  abbatter  lo,  ancor- 
ché duro?  ECCO  qual  fu.  Cum  fteorit  Dominai 
tibi  Demmo  >neo  omnia , qua  lecutut  tft  bona  de  te, 
non  rrit  libi  boc  in  Jtngultum  Domino  mto . quoti 
ipfo  to  ultuj  fuetti . Ah  mio  Signor, gli  diSsella, 
ben  m'avveggo  k>,  che  il  mio  marito  fi  merita 
ogni  Supplizio  : ma  fc  pur  voi  yì  compiacerete 
cortcfedi  perdonargli , non  ha vrete  un  giorno  oc- 
czfione  di  «attrirtarvi  dinanzi  a Dio  di  baveri  of- 
fefo  con  attodi  tanto idegno  la  fua  bontà, c non 
havrete  zi  cuor  quello  crucio,  quello  rimordimen- 
to, quello  rammarico, d'cflcrvi da  voi  vendicato. 
tion  erit  libi  bue  in  Jfngultum . Or  così  anch’  io 
vorrei  dire  a voi  quella  volta,  Signori  miei,  gii 
che  per  altro  vi  compiacete  di  porgermi  unita- 
mente si  grata  udienza.  Se  v'é  tra  voi  chi  mac- 
chini di  prefenie  alcuna  vendetta , chi  tenda  in- 
fidie  a qualche  incauta  one(U,chi  peufi  avvol- 
gerli in  qualche  l'ozio  intercliè , chi  in  veruna  for- 
ma fi  apprcrti  ad  offender  Dio  : Ferma,  dirgli  vo- 
glio, ferma,  Cri  ftiano,  non  ti  lafciare  dalla  pallio- 
oe  adombrare  si  cecamente, che  tu  non  antiveg- 
ga il  futuro  : * tjpico  finom . Qijel  qualunque  dilet- 
to, che fpcri  tu  di  cavare  da  cocerta  colpa,  parte- 

ri  prefto.  Vtlut  fomnium  a volani  non  inverna  ur: 

cosi  poflo  dirti  con  Giobbe.  E poi,  che  angofee 
ti  faccetteranno , che  Scrupoli , che  Singulti  ! Là 
dove  fc  per  Dio  tu  dcliili  da  un  tal  peccato,  o 
che  pace  havrai  l Verrà , verrà,  Peno  n altro, quell* 
ulti  m’ora , die!  fnitionii , come  U chiamò  l’Ec- 
defiartico , in  cui  finiti  i piaceri , finiti  i guada- 
gni, finite  le  glorie,  dovrai  comparire  ignudo  al 
divin  colpetto  : ed  allora  o quanto  contento  ti 
troverai  di  haver’  in  quello  giorno  «Seguito  ciò 
eh' io  t’ ingiungo  ! erit  tibi  in  finga  bum  ,d’ha- 
ver  pofpolto  al  iènfo  la  ragione,  zi  corpo  lo  fpi- 
rito , ad  una  creatura  vilillima  il  tuo  Creatore.  Non 
erit  tibi  infìnguhum  la  robba  Icialacquau  io  ufi  pro- 
fani; non  ertt  tibi  infin^ultum  la  famiglia  ingran- 
dita per  vie  fin  ili  re,  non  erit  tibi  imfugukum  lin- 
gegno  Ipt-iò  iu  negoziazioni  maligne  ; non  erit 
tibi  ia  finga  li  um  la  potenza  abulata  in  opere  au- 
daci; non  erit  tibi  in  fingali  urn  Ja  finiti  coni  umica 
, in  foilazzi  infami  ; non  erit  tibi  in  fingulrum  unto 
di  età  miseramente  perduto  in  ogn' altro  affare, 
che  in  quel  per  cui  tu  naicelti . Allora  tu  ti  ri- 
corderai per  ventura  di  quella  predica,  nè  fini- 
rai di  render  grazie  al  Signore  di  haver!*  udita, 
benché  forte  accidentalmente.  Alzerai  le  mani 
alle.Jlellc  per  tenerezza,  gemerai,  piangerai,  ed 
o benedetto  Dio, griderai, benedetto  Dio, eh' io 
non  mi  lalciai  traportar  da  quel  furor  pazzo, clic 
si  m’iltigava  ad  offendervi  ! Cbe  grave  aiigofcia 
n’havrrbbe  ora  il  cuor  mio,o  mio  buon  Signore, 
mentri  io  conofco  che  voglia  dire  haver  mai  fit- 
to un' oltraggio  a unta  M^cllà  ! Voi,  voi,  Dio 
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mio,  voi  fèlle  quegli.  che  mi  teneftc  pietofo  la 
"/••l*  nano  in  capo:  Pofuifii  fufar  mi  mauum  t Marti . o 
5-  che  gran  favore  fu  cucito  ! o che  gran  mercé  1 
quando  potrà  io  mai  fodarvene  degnamente  ? Co- 
si direte,  ed  o cosi  dir  dovettero  con  voi  tutti! 
Ma  fo  che  tutti  non  fi  vorranno  oggi  arrendere 
come  Davide  al  configlio  di  Abigail  le,  si  come 
quelli, che  penfano  di  dover  tempre  provar  nell’ 
iniquità  quella  fallace  tranquillità,  ch'ora  godo- 
no. Però  iafciamoli  pur  nella  loro  durezza  : che 
finalmente  allorché  voi  fu  quell' ultimo  efultere- 
te  in  compagnia  di  coloro  di  cui  ila  ferino, che 
Hon  tanfi:  JUt  tarmiti: um  morti t ad  elfi  tocche- 
rà per  contrario  di  fi  aghi  oziare . 

SECONDA  PARTE. 

TU.  \7'E«o  ciò  che  infèrifeono  i Peccatori  aliai 
V (ottilmente  da  quel  che  habbiamo  cucila 
mattina  difeorfo  in  ultimo  luogo  : Ed  é,  che  fc 
quel  rimorfo,  jl  quale  elfi  provcran  fu  gli  elìre- 
mi,  farà  sì  fiero;  ciò  non  lol  non  ifeema  la  lor 
fedente  tranquillità,  ma  l’accrefcc  : perchè  da 
quello  rimorfo  lidio  avverrà, che  tanto  più  fàcil- 
mente allor  fi  convertano  ( mercè  l’orrore  che 
, prenderanno  al  peccatole  cosi  fi  falvino.  Ma 
credete  a me  che  s’ingannano  a gran  partito.  E 
che  ciò  lìa  vero,  afeoitatemi . Quali  più  feroci 
rimorlì  provar  fi  polì'ono  da  un  Peccator  mori- 
bondo, di  quelli  e’ hebberoque’ due  medefimi  Rè, 
commemoraci  quella  mattina  da  noi  si  d inda- 
mente, Antioco,  e Sauie?  E pur  per  quello  con- 
vcrtiti! morendo  verun  di  loro?  NciTuno.  Ma 
l’uno,  e l’altro,  fecondo  l'opinione  univcrfalif- 
fima,  fi  dannò.  Ma  come  ciò?  Non  rapprefen- 
tollì  alla  loro  mente  il  peccato  come  un’oggetto 
orribilmente  deforme?  non  nc  fc  ut  irono  pena? 
non  n hebbero  cordoglio?  non  n'hcbbcr  crucio? 
Signori  si.  Ma  n’hebbcr  tanto,  che  li  fe  difpe- 
rare.  Parve  loro  il  peccato  un  si  grave  male,  che 
non  crederono  di  poterne  i mefchini  ottener  per- 
dono, e però  accorati, e feorati  nel  tempo  lìdio, 
fi  rammaricarono  inficme,  e fi  diffidarono  : fi 
rammaricarono  della  propria  malizia,  fi  diffida- 
rono della  divina  bontà.  Che  mi  fiate  dunque  a 
dir  voi  : Se  quel  rimorfo  eh’iofentirò  negli  efirc- 
«ni  farà  si  grave,  farà  che  ancora  più  fàcilmente 
io  convertami?  Falfo,  fallo  : farà  che  più  facil- 
mente vidìfperiate.  Nè  mirate  a quell’ abito  già 
si  lungo,  che  havete  fatto  di  confidare,  anzi  di 
prefumcre,  nella  Miiericordia  divina,  dicendo 
ch’ella  è immcnfa,ch'clli  è infinita, e che  però 
fu  le  tue  braccia  potete  dormir  tranquilli , più 
che  fu  braccia  materne.  Non  miratedico  a quell’ 
sbito,  perché  fe  voi  noi  fapete  qudVifidTo  abito 
non  fol  non  vi  aiuterà , ma  vi  nocerì , e farà  che 
meno  alla  morte  ne  confidiate . Strana  cofa  in 
vero,  Uditori,  e pur' è cosi . Chi  ha  finto  l'ufo 
allo  ftudiare,al  navigare, al  fonare, al  cavalcare, 
al  dipignere,  allo  fchermire,  truova  in  ciò  col 
tempo  maggior  la  facilità.  Ma  nel  cafo  nottro 
avviene  il  contrario.  Chi  s’é  avvezzato  a confi- 
dare della  divina  clemenza  affai  lungamente, 
pruova  a ciò  poi  fare  col  tempo  maggior  la  pena . 
A chi  dovete  credei  lo?  A me?  Nò  miei  Signori, 
perch’io  non  merito  tanto: ad  un  San  Francefco 
Saverio  . Non  havete  voi  punto  di  fede  in  mate- 
rie tali  ad  un’  huomo,  anzi  ad  un’ Aportolo,  il 
quale  havendo  col  fuo  gran  zelo  abbracciati , per 
cosi  dire,  due  Mondi  ; coutumò  i tuoi  giorni  in 
foccorrere  a’ Peccatori  d’ ogni  età,  d’ogni  fello, 
d’ogni  condizione. d’ogni  ordine, d’ogni  lingua? 
Ora,  fexivendo  egli  dalle  Indie  a'compagm  in 
Roma,  dice  cosi:  Che  per  quella  lunga  Iperienz* 
che  havéa  contratta  in  afiifterc  a 'Moribondi,  po- 
téa  liberamente  affermare  per  verità, che  neifun 
Peccatore  in  morte  dentava  più  ad  eccitare  in 
fe  Hello  qualche  mediocre  fidanza  della  divina 
bontà,  di  quei  che  in  vita  parevano  i più  aminoti. 
l.x.fpifi.  Udite  le  tue  parole,  che  fon  gravillime.  Vifitg- 
3.  è am  agretti , (j  mori  tute/  teofirmaiam , ut  aquo 


fidmtiqur  animo  ì tira  difcidirint , Quid  quidtm 
fouf}  difitìhimum  oìì  jii  , qui  divini/  Jtgi&.-n  mi . 

timi  Si ftt>  (ut-mi  a quel  ch'ora 

lCRUe  } i/ui/ip}  hoc  Minori  divina  titmtntia  fpo  yac 
fiducia  moriuniur  , qui  ma,  or,  antt  audacia  in  fio- 
lettimi , ac  fiagtiit  vo/utalantur . Potéa  dirli  più 
efprcilàmcnte ? A torto  dunque  vi  promettete, 
morendo, quella  sì  gran  fiducia  ch’or  voi  prova- 
te, mentre  per  quello  illelTo  allor  voi  l’havrete 
minore,  perchè  or  la  provate  si  grande.  Che  fc 
bramate  anche  di  ciò  la  ragione,  c quella  fonda- 
mentale, io  ve  la  darò.  Sipete  voi  donde  nafee, 
ch'ora  vi  riefee  sì  facile  iiprefumer  molto  della 
Miiericordia  divina?  Perché  or  la  colpa  vi  fem- 
bra  un  mal  leggeritlimo,  una  piacevolezza,  una 
grazia,  una  gentilezza.  Ma  allora  vi  apparirà 
qual' è veramente,  un  portento  orribile.  B perii 
qual  maraviglia  farà  fe,  cambiate  le  circoftanze. 
voi  non  verrete  ad  ifperame  s)  agevolmente  il 
perdono,  come  ne  fperate  al  prefente.  Cìrcum-pf 
dedirunt  mi  doluti  morti/  (fi  al’colti  Davide  la-  *'*•*•* 
mentarfi  in  perfona  di  un  Peccator  moribondo) 

Circumdedirmnt  mi  dolori/  morti s : e però  che  fc- 
gue  ? T irritai/  iniquità/ il  conturlavtrunt  me . Hi- 
vete  olfervato?  Ora  l’iniquità  che  ci  fembra? 

Una  tazza  d'acqua.  Bièimu,  qua/i  aquam  iniqui.  Job  I J. 
tattm . Ma  forfè  tale  ci  fembrerà  pur' in  morte?  1 6- 
Nò,  dice  Davide,  nò,  fembrerà  un  torrente, 
eh’ è quanto  dire  una  piena  di  acqua  impetuolà, 
che  follevi  fpa  vento,  che  fparga  firage , che  ca- 
gioni efierminio,  che  loco  rapida  porti  ogni  paf- 
feggiere. 

E forfè  che  non  fi  aiuteranno  i Demoni i con  vili, 
tutte  farti  per  farvi  allor  ben’ intendere  la  gra- 
vezza di  quegli  eccelli,  i quali  a voi  per  ventura 
fembraflèr  tenui , ò rimaneflcro  ignoti?  Ma  che 
dico  iDemonii?  Grillo, Grillo  medefimo  vi  verri 
a rimproverar  di  fua  bocca  l’ingratitudineda  voi 
dimoti  rata  al  fuo  fanguc  : e però  qual  confidanza 
potrete  ha  vere  in  chi  vedrete  haver  tenuta  ragio- 
ne, e quella  eiittiflima,  d'ogni  minima  voftra pa- 
rola oziofa , di  ornai  vtrlo  orio/o , non  che  delle  Matr. 
maldicenze, òdellebeflemmie,òdcllc  foperchie- 
rfe  ? Mi  par  per  tanto  di  veder  eh’  egli  io  quel 
palio  efiremo  apparifea  a talun  di  voi,  nudo, pia- 
gato, làcero,  fanguinofo.  A delira,  ed  a fin  dira , 
gli  affilieranno  Angeli  armati  di  turbini  e di  ter- 
rori : ed  egli , tenendo  in  mano  quel  gran  volume 
degli  umani  delitti,  cominceri  ad  uno  ad  uno  a 
rileggervi  tutti  i vofiri , con  intonarvi  alle  orec- 
chie della  cofcienza,  non  punto  ottufe,  quelle 
fpaveatofe  voci  del  Salmo  : Hac  fttifii , iy  /acuì . Pf.  49. 
Tu,  dirà  egli,  quando  eri  negli  anni  tuoi  più  gio-  at. 
vaniti , non  prima  cominciarti  a cooofcermi,  che 
ad  offendermi . Impanili  il  mio  nome  per  male- 
dirlo , e la  mia  legge  per  conculcarla  : ed  io  tacqui . 

Ti  deili  lubito  in  braccio  a compagnie  licenzi  ole* 
da  cui  ti  lafciarti  additare  ad  ogni  forte  di  vizio, 
apprenderti  i loro  dettami,  fegnitii  i loroefempi, 
adertili  a’ loro  cortumi  : ed  io  tacqui . Fuggivi  le 
Chiefe,  e frequentavi  i ridotti;  lalciayi  la  melTa, 
c dimonvi  ne’  crebbi;  deprezzavi  i lagramenti, 
ed  attendevi  alle  crapule;  ti  annodavi  delle  predi- 
che, e ti  divertivi  in  vagheggiamenti:  cd  io  nc- 
qui. Hae  freifii  y(j  tatui . Venuto  ad  età  più  vi- 
rile, non  vi  lu  infàmia, che  tu  non  volerti  cono- 
scere. Non  perdonarti  a fedo,  non  diltingucfii 
grado,  non  ritornarti  condizione;  temiti  in  tut- 
to alle  tue  paffioni  sfrenate  : ed  io  tacqui . Alle- 
vati! con  gli  clcmpi  medefimi  i tuoi  figliuoli, fen- 
za  timor  di  Dio,  lenza  pratica  di  legge  Criiliaoa. 
lènza  riverenza  a Ile  col  e (acre:  ed  io  tacqui.  Pai- 
falli  dagli  amori  impuri  ad  odii  maligni:  non  vo- 
lerti mai  pace  col  tuo  nem ico,]' odiarti, lo perfe- 
guitalti,  il  tradirti;  ti  lordarti  le  mani  di  umano 
ìanguc  : ed  io  tacqui . Hue fttifii  yfy  tatui . Giun- 
to alla  vccchiaja,  riponerti  ogni  alletto  tuo  nel  da- 
naro . Quello  procurarti  con  mezzi  quantunque  il? 
leciti:  non  mantenerti  fede,  non  adempirti  debi- 
to, non  oflcrvalli  giuliizia  : anzi  ti  valerti  di  fro- 
diteli falli  tà,  di  doppiezze,  di  tradimenti:  cd  10 
tacqui. 
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tacqui . Negarti  il  Aio  a chi  fi  doveva . A danno 
d'altri  impiegaci  ufitei  maligni,  a favor  d’altri 
efercittfii  arti  infami.  Non  riguardarti  folennità, 
non  frequentarti  or*torii,noq  facerti  orazione, 
non  perniili  una  volta  alla  tua  cofcienza  ; cd  io 
tacqui , Hat  fififii , ty  **cui . Che  ti  defti  a cre- 
der però?  Exifiimafiì  iniqui  ,qu*d  tra  t ni  fimi  Hi  / 
Crederti  ch’io  doverti  Tempre  tacere?  ch'io  non 
doverti  mai  rifentirmi  ? Tatui,  ftmptr  filmi , pa- 
f iuti  fui  : ma  ora  ut  pattuitimi  hquar  : e da  che  tu 
vivendo  non  hai  prezzato  il  mio  l'angue,  ma  co- 
me fango  l’hai  premuto  l'hai  pedo  villanamente 
fotto  i tuoi  piè;  ecco  ti  condannerà  querto  l'an- 
gue , che  ti  dovéa  ricattare.  Cosi  dirà  egli;  e 
forfè  anche  come  fi  legge  haver  Criflo  in  quei 
punto  ufato  a piò  d‘ uno, s’ immergerà  nel  colu- 
to aperto  U mano,  e ritraendola  diluviarne  del 
fuo  preziolirtimo  lingue  : Piglia,  di  ri,  chi  U vita 
non  voile  da  querto  l'angue,  n’habbia  la  morte. 
Ed  in  quel  punto,  {parendovi  lui  dagli  occhi,  vi 
parrà  di  vedere, che  vi  fi  avventi  raobiofamente 
alla  vita  una  birreria  formidabile  di  Demoni , al- 
tri de' quali  vi  afferrino  per  le  braccia,  altri  per 
li  capelli,  altri  pe‘ piedi,  vago  ciafcuno  d’ haver’ 
egli  la  gloria  di  llralcinarvi  fuo  prigioniero  all' 
Infèrno . E voi  allora  havrete  un  cuore  sì  intra* 
pi  do,  si  collante,  che  confidiate  nella  divina  bon- 
tà? O fòlle  chi  fi  vuole  promettere  di  sè  tanto! 


Ma  le  non  portiamo  promettercelo , torniamo  dun- 
que all’intento  nortro,  e diciamo;  Quei  fieri  ri- 
morfi , che  fentiremo  morendo , a che  ci  varran- 
no? A farne  piò  agevolmente  ottener  falute? 

Non  già . Varranno  ad  angufiiarci , varranno  ad 
affliggerci , varranno  a farci  piti  prccipitofaracn- 
te  cadere  in  dilperazione . 

E s'è  cosi,  che  ci  rimane  ora  a fare,  da  che  IX. 
habbiam  tempo  ? Penitenza  ,sì , Penitenza , torno 
a ripeterlo,  Penitenza.  Quprta  sì  che  bavrà  fòr- 
za ai  quietare  il  nortro  animo  si  altamente,  che 
fi  riduca  a perfetta  tranquillità;  ut  trauptiUsm  i-Turt. 
Hit  am  agamu/y  cornei*  A portolo  dille:  ma  in  quale 
fiato?  in  emui pittati . Tutte  le  altre  invenzioni 
faranno  inutili . Che  giova  darli  alle  bifche , darli 
a" bagordi, ed  abbandonarli  con  unta dilfoluzione 
dietro  a mille  ingannevoli  pallàtemni,  di  gioftre» 
di  tornèi ,di  commedie, di  fefiini,di  danze?  Ah 
che  fino  a unto,  che  riman  fitta  nel  cuore  una 
faina  sì  acuta  qual' è la  colpa,  tutti  gl'impuftrì, 
che  gli  fi  meccan  d’attorno  per  mitigargli  il  do- 
lore non  vaglion  nulla.  Bifogna  trarne  la  fpina 
(mi  havete  udito?)  bifogna  trarne  la  fpina.  Se 
noi  ve  la  lafcercmo  rtar  lungamente,  ci  s’ inter- 
nerà» ci  s’ incarnerà  di  maniera,  che  nc  havretn 
forfè  per  tutti  i fecoli  eterni  a gridar  di  fpafimo, 
a fcontorcerci , a fmaniare.  Cmtvtrfui  fumt  ma  P/jt.4. 
Tempre  i"  or  mutua  tuta , dum  ccafigitur  fpina . 
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Nel  Mercoledì  dopo  la  IV.  Domenica. 

Pefponderunt  Par  entri  rjus , (j  dixerunt  : Scimui  quia  bic  e fi 
filini  ttofitr y(y  quia  corcai  natus  e(l  ; quomodo  autem 
mmc  videat , nef cimai  ; a ut  quii  e)  ut 
aperuit  oculoi , noi  nef  cimai . 

Jo.  9. 


Cuti  pur  di  voi  chiunque 
vuole  i due  Genitori  di 
quello  Cieco  Evangelico, 
io  non  gli  feufo . Dichia- 
rarli di  non  Capere. come 
un  loro  figliuolo  habbia 
aperti  gtl  occhi  ? Stimmi 
quìa  tucul  uatui  tfl , qu*~ 
mtdt  autem  uune  videat , 
un  mfeimu / . Tale  dun- 
que è la  cura, che  di  lui  tengono?  tale  la  provvi- 
denza? tale  il  penfiero*  Ma  finalmente  querto 
Cieco  Evangelico  fu  felice,  perché  chi  aperie  gli 
occhi  a lui  fuGieiù,cbcnonpotéperòapnrglieli 
fuor  che  al  bene.  Il  mal’ è,  che  a molti  quel  che 
apre  gli  occhi,  è il  Diavolo.  E pur  chi  è,  che  vi 
penfi  egualmente,  che  vi  Provveda  ? I Padri  la- 
sciano che  i figliuoli  lorodivenganofpertò accorti 
piò  del  dovere,  iniqui,  ingannevoli;  e poi  non  te- 
mono di  fcafarfi  con  dire , che  non  fan  come  hab- 
biano  mai  fatto  ad  apprendere  la  malizia.  $&* 
tftii  aperuit  multi , ita  ntfrimui , Ah  che  quella  è 
icufa  frivola,  falla  folle:  perchè  qual’ è il  loro 
debito  fe  non  querto,  procurar  che  * loro  figliuoli  ! 
più  torto  fe  ne  rimangano  Tempre  ciechi , com’erti 

nacquero,  ch  é quanto  dire  ia  fauu  l'cinplicità. 


in  finta  {foltezza,  che  non  che  aprano  gli  occhi 
per  altra  mano,  che  per  quella  onde  apcrfegli  il 
Cieco  d’oggi?  Ma  quantopochi  fono  coloro,  che 
apprendano  quello  debito,  ò che  l’adempiano! 
I più  non  pongono  in  altro  lortudio  loro, che  in 
haver  prole . Qui  imtùegano  i loro  prieghi  ; qui 
indirizzano  i loro  pellegrinaggi  : c poi  conleguit* 
che  l'hanno, non  le  ne  pigliano  follecitudine  al- 
cuna. quali  che  non  ha  veda,  non  forte  male  di 
gran  lunga  minore, che  haverla  reproba . Sappia- 
mo che  alberi  fterililfimi  ancora  hanno  tanta  glo- 
ria, ch’erti  oggidì  fono  le  delizie  de'  gran  giar- 
dini Reali . Anzi  nella  feeltadi  varie  piante, che 
fecero  anticamente  gli  Dei  profani , furono  a bel- 
lo Audio  antepolle  le  mcn  fruttifere  alle  più  frut- 
tuofe:  c così  Giove  elcflè  la  Quercia,  Appoll* 
l’Alloro,  Nettuno  il  Pino,  Osfn  l’ Elitra,  Giu- 
none il  Ginepro,  Venere  il  Mirto.  Ma  un’albero 
che  produca  frutti  cattivi , o quertosi  che  da  net* 
funo  è voluto  nel  terreo  fuo , nè  fellamente  non 
v’è  Dio  che  lo  prezzi,  ma  né  anche  v'è  rurtico» 
che  lo  curi.  Intendano  dunque  tutti  quella  mat- 
tina, quanto  grand’ obbligo  fu  1 ha  vere  un  figliuo- 
lo. lo  certamente  non  terrò  male  impiegata  que- 
lla mia  qualunque  fatica . fe  giungerò  a diinollrare 
un  tal'  obbligo  a chi  noi  ctede,ovcro  non  lo  con- 
fiderà 
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Nel  Mercoledì  dopo  la  IV.  Dom.  14$ 


fiderà,  e però  cade  in  quegli  sbafi,  ch’io  poi  vi 
foggiugnrrò , non  perchè  tra  voi  gli  fupponga  : 
ma  perchè  non  allignino  ancor  tra  voi . Dunque 
uditemi  attentamente. 

H.  E per  cominciare  dalla  grandezza  dell 'obbligo, 
il  quale  più  vivamente  fa  campeggiare  la  defor- 
miti degli  abu  ti  ; io  fo  beni  (Timo,  che  molti  altri 
faranno  ancora  tenuti  a rendere  llretto  conto 
per  l’anima  di  qualunque  vollro  figliuolo:  e lono 
appunto  iMacflri,  i quali  gli  elercitano  nelle  let- 
tere; gli  A;,  t quali  gl* indirizzano  ne’ collumi; 
iConfèlfori,  i quali  gli  regolano  nella cofcienza  ; 
i Predicatori,  i quali  gli  et  urtano  alla  pieci;  ed  i 
Principi  aneli'  effi,  tanto  focolari,  quanto  eccle- 
fiailici , i quali  con  le  pubbliche  leggi  deon  prov- 
vedere, forfè  più  che  ad  ogn’  altro,  alla  piccola 
Gioventù,  non  altrimenti  che  i Giardinieri  alle 
piante  più  tenerellc.  Ma  fe  confidercrcte  inti- 
mamente, vedrete,  che  molto  più  fiete  tenuti  a 
ocurare  il  loro  bene  voi  foli,  che  gli  altri  tutti, 
la  ragione  fondamentale  fi  è,  perchè  tutti  gli 
altri  fono  tenuti  a ciò  per  obbligazione  introdot- 
ta dalla  Politica, ma  voi  per  obbligazione  inferita 
dalla  Natura . E chi  di  voi  non  la,  che  a quella 
cagione,  la  quale  ha  generato  un' effetto,  a quella 
parimente  apparticeli  il  perfezionarlo  quant'clla 
può?  Perocché  afcoltate,giìche  qui  cade  in  ac- 
/ t-  #1  conr’°>  uu*  leggiadra  dottrina  di  San  Tommafo 
tti&f  ne*  fuo  prodigiofo  volume  contri  i Gentili.  Due 
‘w  ‘forti  di  effetti  noi  polliamo  confiderare . Alcuni, 
i quali  tofioche  nafrono  portati  feco  tutu  quella 
perfèzzione,  della  quale  fono  capei  ; altri , che 
non  U portano  feco  tutta , ma  debbono  andarla 
acquillando  in  progredì»  di  tempo,  ed  a poco  a po- 
co. Della  prima  (chiatta  fon  tutti  gl’  innanimati: 
e però  la  loro  Cagione,  eh’ è come  la  loro  Madre, 
dopo  havcrli  gii  partoriti,  no»  gli  ritiene  con 
amore  materno  predò  di  &è,  non  gli  alleva,  non 
gli  accarezza  ; ma  incontanente  laiciagli  in  abban- 
dono. Diamone  gli  eferopi  induecofe  a tutti  no- 
ti dì  me,  quali  fon  l’acqua, cil  fuoco.  Vedctevoi 
la forgentc, quando  ha  partorita  l’acqua?  vedete 
la  felce,  quando  ha  partorito  il  fuoco?  NdTuna 
di  loro  due  ritiene  punto  il  fuo  parto  predò  disè; 
ma  1 una  lafcia , ebe  l'acqua  fubito  (corra,  c ne 
vada  al  rivo;  e l’altra  lafcia, che  il  fuoco  fòbico 
voli,  e fi  appicchi  all’efca:  mercè, che  nè  la  fel- 
ce, né  la  tergente,  con  ritenere  predo  di  sé  le 
lor  proli,  potrebbono  maggiormente  perfezzio- 
turlc . Ma  negli  effetti  di  qualunque  modo  ani- 
mati avviene  il  contrario . Nafcono  quelli  tutti 
imperfetti,  e però  lunga flagione  rimangono  fol- 
to la  cura,  e per  dir  cosi,  tra  le  braccia  della  lor 
madre,  per  venir  da  rifa  nutriti  amorofamente, 
c perfezzionati.  Vedefi  prima  ciò  chiari  dìmamen- 
te  nc’  Domi,  ne’ fiori , nelle  fpighc,  ncll’uve,  ed 
in  qualfivoglia  altro  frutto.  Nalcono  quelli  pic- 
coli, i^i,fcolorÌti,agreAini,  e cosi  biiògnoti  di 
grandidìma  nutritura.  Però  mirate  quanto  tem- 

Jo  rimangono, ci  pomi  attaccati  al  iuo  ramo,ei 
ori  aUa  tua  cipolla,  e le  fpighc  al  fuocedo,e  ro- 
teai fuo  tralcio, ed  ogni  altro  frutto  io  grembo 
della  tua  madre.  Onde  le  mai  vi  ci  farete  provati, 
baviere  lcorto  ricercarli  molto  più  di  violenza  a 
frappar  con  la  mano  dal  la  lua  pian  ta  il  pomo  acer- 
bo, che  non  il  pomo  maturo;  quafi  che  mal  volen- 
tieri il  figliuolo  partati  dalla  madre, e mal  volen- 
tieri la  madre  laici  il  figliuolo,  prima  che  habbian 
finito quedo  di  ricevere  tutu  lalua  perfèzzione, 
e quel  la  di  dargliene.  Ma  meglio  ciò  fi  feorge  ne’ 
Bruti,  i quali  nafcono  imperTctciflimi  anch'edì. 
Tra  quefii  dei  lolo  Struzzi  lo  fi  racconta,  che  ab- 
bandona difpettofamcntc  i fuoi  parti  dopohaver- 
gli  condotti  a luce.  Dtrt/ijtfuii  (comehabbumo 
1 7.  in  Giobbe  ) dettliufuit  *v»  fu*  in  ttrr*  : che  però 
quivi  egli  vien  propofto  da  Dio  per  riempio  e di 
Solidezza , e di  fpicutezza , diccndofi  orribilmcn- 
Jti  e.  te  di  quedo  uccello,  che  Dur*tmr  ad  filiti  futi , 
tq.  14.  9u*f  ***  f**  » Prit/tvit  ****>  ftmDtuj  ftpìtn- 

16.  ria  ,»«  dtdit  ili»  imit/ligtmtism . Ma  fra  tutti  gli 
altri  Bruti  vedrete,  che  mai  000  mancali  di  un* 


pietofiifima  educazione , con  queda  un  ica  differen- 
za, avvertita  tuttavia  dal  medriimo  San  Tomma- 
fo, ed  è che  alcuni  animali  vengono  educati  dalla 
madre  fola,  altri  c dalla  madre  inficine,  e dal  Pa- 
dre. Dalla  madre  fola  vengono  educati  iCani,i 
Cavalli,  fli Agnellini , i Vitelli,  ed  altri  animali 
lattonzoli . A provvedere  quelli  di  allevamento 
bada  la  madre  con  le  fue  poppe;  e però  il  Padre 
come  loro  nonnccriìark>,per  lopiù  nonglicura, 
enon  glieonofee.  11  contrario  a wien  tra  gli  uc- 
celli . Non  è fiato  verno  di  loro  dalla  Natura  prov- 
veduto di  latte,  nè  di  mammelle;  e la  ragione  sì 
fu,  perchè  dovend’cglino  effer’  agili  al  volo,  fa- 
rebbe loro  flato  un  tal  pefo  di  noubile  impedi- 
mento. Deon  però  vivere,  per  dir  cosi,  di  rapi- 
na, ed  in  quella  parte  ed  in  quella  procacciare  il 
folientamento,  non  fo]  per  sé,  ma  ancora  per  le 
loro  tenere  famigliuole , le  qua  li  non  fogiiono  ef- 
fcre  meno  ingorde, che  numcrofe.  Ma  come  po- 
trebbe fupplirc  a unto  una  debole  femminella? 

Però  al  nutricamento  delle  Colombe,  delle  Tor- 
totene, delle  Pernici,  e di  altri  limili  uccelli, 
fpecialmente  meno  feroci,  affifie  anche  il  padre. 

Nè  fidamente  tutti  i Bruti  provveggono  i loro 
pargoletti  di  cibo,  finché  quelli  non  poffono  pro- 
cacciarfelo  da  fc  Arili , ma  gli  fovvengono  anche 
di  ajuto,  d'indirizzo,  e di  documento , confórme 
I vari  mefiieri, c’hanno  ad  imprendere.  Cori  lo 
Sparviere  ammaefira  i fuoi  fieliolctti  alla  caccia, 
così  il  Delfino  al  nuoto , cosi  la  Lionella  alla  pre- 
da, cosi  la  Gallina  alla  rufpa,  e cosi  l’Aquila  ai 
voli  anche  più  fublimi  ; Prtvtetmi  *J  vcUndum  Otuttt. 
puliti  futi . E pure  gli  animali  bruti  non  ifpc-  $*•  ti- 
rano comunemente  da  i loro  parti  veruna  rico- 
gnizione, nè  di  opera,  nè  di  affetto.  Anzi, ter- 
minati i di  ncccflarii  all’educazione, nè  il  gene- 
rante ricocofce  più  il  generato,  nè  il  generato 
riconofce  più  il  generante,  ma  li  di  (giungono,  e 
ciafcuoo  va  dove  più  gli  torna  in  profitto.  Or  fe 
non  ofiante  ciò,  allorché  quelli  di  frel'co  hanno 
partorito,  affiftono  a’  loro  parti  con  tanu  folle- 
cìtudine,  gli  allattano,  gli  provveggono,  gli  di- 
fendono, e predano  loro  tutti  gli  utazi  di  tcrvicù 
piùpietofa;  chi  non  vede,  che  quella  legge  di  prr- 
fezzionare  quanto  maggiormente  fi  poni  la  pro- 
pria prole,  non  è legge  inventau  folamente  da 
inflituzione  politica ,ò da  reggimento  civile;  ma 
è legge  entro  a tutti  i petti  ilampata  dalla  Natu- 
n : e però  dee  dirli  che  la  Natura  parimente  Ila 
quella,  che  ne  ricbiegga  l’offervanza  dagli  huo- 
raini.  Anzi  affàipiù  la  rie hied’ ella  dagli huomi- 
ni,  che  da’  bruti . Perocché  gli  huomini  da  una 
parte  nafcono  nel  loro  genere  mcn  perfetti  (come 
Plinio  confiderò  ) nalcendo  i bruti  vedici , e gli 
huomini  ignudi;  i bruti  calzati,  e gli  huomini 
(calzi;  i bruti  armati,  e gli  huomini  inermi.  E 
d’altra  parte  nakon  capaci  di  affai  maggiori  per- 
enzioni, le  qua  li  perfezioni , perche  non  fi  pof> 
fono  confeguir  fe  non  affai  lentamente, però  l’e- 
ducazione degli  huomini  non  fi  termina  in  pochi  • 

giorni,  come  quella  de’bruti,  madmdcft  a molti 
(afri;  anzi,  fecondo  il  dire  di  San  Tommafo,  a 
tutta  la  viu,  per  lunga  eh’ ella  fi  fia:  e cosi  rende 
di  fua  natura  infolubile  il  Matrimonio . Or  de- 
duciamo dalla  dottrina  beiliilima  di  quedo  Santo 
Dottore,  Angelico  veramente  più  che  mortale; 
deduciam  dico , come  da  prciucffe  infallibili  la 
coltra  principal  confcguenza,  e diciam  cosi.  Se 
l’obbligo,  c’ canno  i Padri,  di  educare  i loro  fi- 
gliuoli, è obbligo,  non  politi vo,  ma  naturale; 
nonifcrieco,  ma  innato;  non  umano,  ma  divino; 
chi  non  vede  dunque  che  molto  più  Urettameote 
fiete  tenuti  a procurare  il  profitto  loro  voi  llefii» 
di  quel  che  a ciòfien  tenuti  i Principi,  ed  i Pre- 
lati, e i Maefiri,ed  i Confdfori,  egli  A),  e i Pre- 
dicatori, e qualunque  altro  dirctcor,cbe  fi  truo- 
vi.  de’ lor  collumi,  òfia  egli  Erclefialìico , ò Se- 
colare; perciocché  quefii  fono  tenuti  a ciò  per 
legge  civile,  la  quale  è meno  Arigncnce:  ma  voi 
per  ifiituzion  naturale  , la  quale  t di  gran  lunga 
più  rigorofa! 

Ma 
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HI,  Ma  s’è  così  (o  Dio)  che  timore  non  dovrerto 
haver  dunque  voi, quando  trascuriate  una  limile 
educazione?  Peroechèjfe  tantocontodovrà  ren- 
dere il  Principe,  fe  tanto  il  Prelato,  e le  tanto 
qual (ì*oglia  altri,  per  cui  colpa  Succeda  1‘eterna 
perdizion  del  volìro  tagliuolo;  qual  ne  dovrete 
render  dunque  voi  Padri , quale  voi  Madri , le  lue* 
ceda  per  colpa  voltra?  Potrete  voi  punto  Sperar  di 
diScolpa , Se  quelli  tanto  riceverà n di  rimproveri? 
potrete  voi  punto  impetrar  di  pietà, Se  con  quei 
unto  Si  uScrà  di  rigore  ? E però  San  Giovanni 
t\€»H-  Grifoftomo,  il  quale  intendéa  beni  (limo  quello 
1/  Yi.  ponto»  fi  protesa  va  a tutti  i Padri  cosi.  Patri/ 
f f ducati  filiti  nefins  in  difeiplina  in  coertption» 

Domini  9 come  ridice  l’Apollolo . Si  tnim  ni/  ipfi 
nta  f uoi ut  vigilare  jubtmur  ytaw/uam  prò  anitnabus  it- 

lorum  rat  •ontai  riddi  turi  manta  magi/  ergi  Poter, 
* t Intendete  Padri  Criltiani  ? 1 Manti  ma- 

ni/ «x?  Péttrtiuì  genuìi  ? Voi  havete  dato  lor 
refTere,. adunque  voi  molto  più  parimente  Siete 
tenuti  a dar  loro  la  perfezzione,  educandoli  in 
jifiìphma , eh' è indurli  al  bene,#/"  (imprimi , 
eh’ è ritirarli  dal  male;  overo,  giuda  P interne- 
trazion  più  Spedita  di  San  Tom  malo , in  difeiplina 
nerboruta , (j  in  empiimi  verberum , Senza  che  , 

dare  lor  quella  pcrSczzìone  è a voi  molto  anche 
più  fàcile, che  ad  ogn’altro . ConciolTiaché  eflèn- 
do  naturai  di  tutti  i figliuoli  portare  più  che  ad 
ogni  altro  a’ lor  Padri  una  gran  riverenza  ed  un 
grand’ amore,  venite  per  conscguente  ad  havere 
Sopra  diedi  maggiore  l'autorità.  Echi  non  Sa  che 
con  un  coniglio  opportuno,  con  upa  riprensione 
aggiulìau,  anzi  con  una  parola  mozza  talvolta, 
con  un  cenno, con  un  gcllo,con  un’ occhiata, po- 
tete ottener  di  loro  quel  ch’altri  non  otterrebbe 
con  lunghe  prediche, c con  iterati  clamori?  Non 
udilìe  mai  di  quel  celebre  Andréa  CorSini?  Era 
egli  ne*  Suoi  primi  bollori  della  gioventù  libero, 
fregolatojdilciolto;  c però  invano  li  erano  ado- 
perati Reli  giofi  zelanti, ed  huomini  pii,  affine  di 
raffrenarlo.  Ma  che?  Quello  che  nò  meno  pote- 
rono le  parole  Sacerdotali,  potè  la  voce  materna. 
Pellegrina  la  Madre , con  un  Solo  acconcio  rim- 
provero il  rendè  Santo,  e con  vcrt ilio  di  un  Lupo 
di  sfrenatezza,  in  un  Agnellino  di  Sommiffione. 
Come  dunque  voi  non  dovrete  rendere  a Dio  ra- 
gione aliai  rigoroSa,  Se  non  verrete  a valervi  di 
autorità  cosi  rilevante?  Aggiugnctc,  che  da  voi 
dipendono  elli  ne!  vitto,  da  voi  nel  vcrtito,da  voi 
nello  Spendere,  da  voi  nell'  ereditare;  onde  con 
quanta  facilità  potete  voi  governarli  a vortro  ta- 
lento, animandoli  e rimunerandoli  buoni,  mi- 
nacciandoli e ^alligandoli  Scoltumaci?  Se  dunque 
voi  non  facendolo  mancherete  al  debito  vollro, 
che  Sorta  lu  v rete?  E pur  vi  è di  più:  perchè  do- 
vete confiderare , che  voi  havete  i figliuoli  vollri 
in  cuQodia,  quau  uccellini  di  nido,  fin  da’ primi 
anni,  quando  i loro  animi  Sono  appunto  a guifa 
, d’ una  creta  palloSa,  capace  d ogni  figura;  òdi  una 

cera  molle,  diSpolh  a qualunque  impronta . Se 
però  erti  educati  prima  male  da  voi,  non  Saranno 
in  età  maggiore  più  abili  a ricevere  i Salutevoli 
infegnamenti  de  loro  direttori  più  alti,  di  chi 
Sarà  la  colpa  più  principale,  non  farà  vollra?  Vo- 
llra Sarà,  Signori  si,  Sarà  vollra.  Poter  tnim  rum 
Ìbidem,  ttnerum  acctpirit  filium  yprimuf<fui  ae  filui  o/tmtm 
Ijufei  in/fuendi  fatultatem  natimi  jSt  t(y  btihjjimb 
illum , tJj-  faci  Itimi , imbuire  poter  it , gp  moderati  { 

come  San  Giovanni  Gr iSoilomo  lavello . Adunque 
Se  voi  noi  Sarete,  a voi  verrà  attribuita  la  maggior 
colpa  delle  loro  non  correggibili  inclinazioni. 
Anzi  invano  tutti  gli  altri  faticheranno  per  loro 
profitto,  Se  voi  punto  manchiate  al  vollro  dovere. 
Perciocché  a cric  vale  che  il  Principe  tenga  per 
allevamento  de*  vortri  giovani  provveduto  il  Suo 
flato  di  Accademie  infigni,  di  Convitti  nobili,  di 
Collegi  Samoli,  Se  voi  gli  tenete  quindi  lontani? 
E«1 1 Macffri  come  potranno  affczzionargli  allo 
Audio,  Se  voi  non  uc  rooftrate  premura?  E gli  A) 
come  gli  potranno  addirizzar  ne’ collumi,  le  voi 
, non  date  lor  braccio  ? Ed  i CuntVflòri , c 1 Predi- 


catori ancor*  elfi  come  potranno  ottenere  il  loro 
profitto  Spirituale,quefti  con  esortazioni  pubbli- 
che, quegli  con  ammonizioni  private,  Se  voi  non 
ricercate  già  mai  da’  vollri  figliuoli,  come  fieno 
allidui  alle  prediche,  òeome  fieno  frequenti  alla 
confèrtìone?  Vcdcfi  adunque,  per  cosi  dire,  che 
tutte  le  obbligazioni , le  quali  in  altri  Sono  dira-» 
mate, e diiperSe,  vengono  ad  unire  in  voi  tuttala 
loro  piena.  E per  tanto  a voi  fi  appartiene  di  te- 
ner fu’ vollri  figliuoli  aperti  più  occhj , che  non  Se 
ne  finfero  in  Argo, quel  prowidiflìmoRédclPc- 
lopponeio;  a voi  tocca  di  avvenire  ogni  loro  pa- 
rola, a voi  di  moderare  ogni  loro  getto,  a voi  dì 
certificarvi  d’ogni  lor  moto.  Diligenze,  che  al- 
meno tutte  non  toccano  a ve  run’. litro.  Nè  baila 
che  diate  lor  Solamente  ladirezzionc, ma bifogna 
che  ne  ricerchiate  ancora  la  pratica.  E ciò  non  in 
un  luogo  Solo,  ma  in  tutti.  In  Città,  di  fuori , in 
pubblico, in  Segreto,  in  comune,  in  particolare. 

Dovete  oflervar  dove  vadano,  con  chi  trattino,  di 
cheguffino,  a che  inclinino,  e già  che,  come  dille 
il  Savio:  E*  ftudiìt  fui/  intil/ìgitur  Putr  ,•  dovete  P'9*. 

Se  fia  portibile,  dovete  dico  procurare  ancor  di  aa.lt. 
Spiare  quarto  a che  penfino.  Nè  crediate  dirli  ciò 
per  Soverchia  amplificazione.  Anzi  Sappiate, che 
quello  appunto  era  quello, ond’ era  Sempre  Solle- 
cito il  Santo  Giobbe  nel  governo  de’ Suoi  figliuoli , 
non  Sapere  quali  alfet ti  puUulaflcro  nc’loro  cuo- 
ri, ò quii  penfiert  covafle  la  loro  mente.  Quindi 
fi  racconta,  eh’ egli  bene  Spello  rizza  vali  di  buon’ 
ora,  di/ucutij  per  offerire  a Dio  Suppliche  e Sa- 
crifizi a purgamento  de' loro  interni  difètti.  Dì- 

tebat  tnim  ne  forti  peeeaverint  fin  tati , £}■  male-  J**  J’J* 
dixerint  Dio  in  erdibus  fui/ . Guardate  Sollecitu- 
dine! Non  dice  labili  fui/ , non  dice  lingua  fma  ; 
nò,"»  cor  dibus  fui/  i tanto  tremava  di  qualunque 
lor  colpa , non  Sol  paiefe , ma  occulta  ; non  Sol  pub- 
blica, ma  Segreta;  non  Sol  ficura,  ma  dubbia. 

Or  che  dite  voi  dunque  ? Fate  cosi?  Adempite  IV. 
ancora  voi  con  premura  cosi  gran  parti?  Siete 
egualmente  Solleciti  ancora  voi  dell’ integriti  de* 
vortri  figliuoli , della  loro  in  Docenza,  del  loro  pro- 
fitto? Ahimè  che  voi  ad  ogni  altra  cofa  penfate 
forfè, che  a quella, dice  ilGrifollomo.  E perciò, 
che  fate  ? Attendete  Solo  a rendere  i vortri  figliuo- 
li più  ricchi,  più  temuti,  più  nobili,  più  poten- 
ti, ma  a renderli  parimente  più  virtuofi  non  at- 
tendete . Aiti  mì/itiam  Jtlii/  fui/  pravidtnt , atti  No.  5 f, 
tenore/ , al/i  dignitatt/ , alti  divinai  : nervo  ( o inMatt. 

deplorabili  Hi  ma  cecità  ) & mimi filiti fui/ prenutit 
Veum.  E pure  di  quello  Solo  vi  Sarà  chieda  ra- 
gione, o Signori  miei.  Non  vi  Sarà  domandato 

3uanto  voi  gli  havrete  lafciati  più  graffi  di  ren- 
ile, ò quanto  più  illurtri  di  cariche,  ò quanto 
più  rispettati  di  parentele;  ma  quanto  più  riguar- 
devoli  di  virtù . Di  quello  vorrà  Dio  venir  Sod- 
disfatto in  quei  Suo  Sormidabiliffìmo  tribunale. 

E voi  che  Saprete  rispondergli , mentre  pure  tal- 
ora  giugnete  a Segno,  che  per  avanzar  loro  un  vii 
danaruzzo,  non  vi  curate  di  avventurare  la  loro 
eterna  Salute?  E quante  volte,  Se  voi  volcfte  Spen- 
dere un  poco  più.potrefle  lor  provvedere  diCu- 
rtode  più  virtuofo,  di  difciplina  più  fcelta,di 
di  reazione  più  profittevole,  e voi  nondimeno, 
per  rtSparmiar  quell’entrata,  fate  loro  quel  pre- 
giudizio? O vergogna!  eiciama  San  Giovanni  Gri- 
lortomof  pigliato  da  me  volentieri  quella  mattina 
perMaeitro  in  quella  materia,  da  lui  trattata  tra 
tutte  le  altre  a llupore)0  vergogna!  Non  fi  per- 
dona a danaro  per  rendere  il  campo  più  ferule, 
l'abitazione  più  comoda,  la  cucina  più  lauta,  la 
dalla  più  popolata,  il  cocchio  più  Splendido;  e 
per  rendere  un  figliuolo  più  cortumato  fi  conta 
tanto  a minuto!  Anzi  poco  farla  quello,  credio, 

Se  non  fi  giugneflè  anco  a peggio.  Perocché  per 

Jucfta  avarizia  medeii ma  tpcllo accade, che  Se  voi 
i due  Servidori,  nc  havrete  uno  accorto,  e fe- 
dele, ed  un’altro  Scimunito, e viziofo; darete  al 
migliore  la  cura  de’ vortri  poderi,  ed  al  peggior 
la  cullodia  de' vollri  parti.  E potrete  voi  Stufar- 
vi di  unta  tnfcumezzz?  Come  Scafarvi?  Voi 
dunque 
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dunque  non  ardirete  di  confegnare  il  voftro  ca- 
vallo ad  un  mozzo  inetto,  ò la  voflra  greggia  ad 
unpaftorello infedele, ò i voftri  buoi  a un  bifolco 
dilapplicato;  e non  temerete  di  porre  unfigliuol 
voftro  medefimo  nelle  mani  di  un  fervidore  vi- 
xiofo,ò  di  un  pedagogo  ignorante!  Non  ha  feufa, 
o Criftiani  miei , quello  eccedo , nò , non  ha  feufa: 
perchè  fe  1‘  intereffe  è quol  che  vi  lpinge  ad  an- 
tepor la  robba  alla  prole , che  fi  può  dir  di  più 
empio,  di  più  ftolido,  di  più  intano?  lo  per  me 
certo,  fe  mi  credeffi  quella  edere  la  principale 
cagione  del  mal  governo  tifato  verfo  de* giovani, 
todo  havrei  defiderio  con  quell'antico  Pilofofo 
di  montare  fu  la  Torre  più  alu  della  Città,  & 
indi  vorrei  tonare,  tempeflare,  e ripetere  più 
d'una  volta  a gran  voce  : nudi  tu  homi  un , 

qui  tenditi*  yqui  rei  fa.  i and. r ertine  impenditi t fin. 
diumjflìis  inftituendit  quìbut  opet  vcjirat  retile - 
fuetti , exiguum^ar  piani  nultum  ? Dove  andate, 
© là  Cittadini, o là, dove  andate?  vorrei  dir* io  • 
Chi  a Procuratori  per  liti,  chi  a Banchieri  per 
cambi , chi  a Prìncipi  per  favori , chi  a Mercati 
per  comporr,  chi  ad  Utizi  per  intcrcfli.  £ dove 
fon  rintadi  frattanto  i voli  ri  figliuoli?  Se  in  ma- 
no diCullodi  veramente  fedeli  ,bcnilfimo;  andate 
pure.  Ma  s edi  frattanto  ritruovanfi , ò in  un 
ridotto  di  gioventù  ad  apprendere  i vizii,  ò in 
una  bitta  di  giuoco  a trattarci  dadi,  ò in  un  tea- 
tro di  olccnità  a provare  la  parte,  o in  una  con- 
trada d'  infamia  a disfarli  in  vagheggiamenti , ò 
fe  non  altro  in  una  villa  di  ozio  a perdere  inu- 
tilmente gran  parte  d'anno;  fieli  truovano  in  tali 
luoghi , tornate  in  dietro,  vorrei  dire,  tornate 
Padri  inumani  ; provvedete  prima  a 'figliuoli  ,c  poi 
pentirete  alla  robba.  E non  procurate  cotcfta 
robba  per  toro?  Adunque  qual' infama  maggiore: 
penfarc  alla  robba,  che  dee  fcrvire  a* figliuoli,  e 
non  penfarc  a* figliuoli,  cui  dee  fcrvire  la  robba! 
Così  vorrei,  credo,  gridare  ad  immitazion  di  quel 
Filofofo,di  cui  ragiona  Plutarco  ; nè  manchereb- 
bemi  anche  a quello propofito  l’autorità  del  Boc- 
cadoro medelìnto,  il  quale  mi  attera,  che  ciò 
farebbe  far  come  un  folle  Ortolano , il  quale  fo- 
lamente  miralTe  a raccor  grand’acqua,  onde  ali- 
mentare le  piante;  ma  non  mìraffe,  fe  quelle 
plance  che  lì  hanno  ad  alimentare,  ficn  beile,  ò 
disformate,  ficn  buone,  ò degeneranti.  Quella 
ragione  dunque  degli  altri  voliti  intere!!»  quan- 
tunque onefti,a  i quali  attendete, non  potrà  dif- 
colparvi  predò  di  Dio, perché  niun' intereffe  do- 
vrellc  bavere  più  rilevante,  che  la  perfetta  edu- 
cazion  della  prole  da  lui  donatavi.  E s'è  cosi, 
©uaTaltra  di (colpa  dunque  voi  gli  addurrete  ? Non 
farete  inefcufabilmcntc  convinti  di  fellonia,  di 
perfidia,  di  tradimento?  Che  farebbe  di  voi,  fe 
rima  nelle  convinti  di  non  haver  voi  voluto  dare 
a’Giovani  voftri  ò poppa  che  gli  al lattallc  bambi- 
ni, ò cibo  che  foftentaflegli  adulti,  ò velie  che 
copritegli  ignudi , ò letto  che  ricettaflegli  fon- 
©achioft?  Non  rimarrefte  fenza  dubbio  in  tal  cafo 
mutoiiffimi  allcdifefe?  E pure  in  tal  cafohavre- 
flefolo  lafciatodi  provvedere  alla  parte  più  igno- 
bile, qual’ è il  Corpo.  Or  che  farà,  lafciando  di 
provvedere  alla  più  ignorile,  qual’è  lo  Spirito? 
Che  farà  fe  non  gli  provvediate,  potendo,  di 
Macftro  buono,  di  Servidore  fedele,  di  Confef- 
fore  accreditato, di  libri  utili, d’indirizzi  oppor- 
tuni, di  amicizie  innocenti,  di  riempi,  di  con- 
figli, di  ftimoli,di  freni, di  guide, e di  tutti  gli 
altri  a;uti  più  neceflarii  al  vivere  Criftiano?  Fi* 
Hi  tilt  funt?  grida  l’ Eccleliaftico  : Erudì  i/lei . 
Non  dice  dita  ititi , evebe  Ut*!  , rateile  il  tot  : nò, 
erudì  illaj  > perchè  quello  è ciò,  che  fopra  tutto 
ha  da  premervi  : farli  buoni . 

E pure  piaceflc  a Dio, che  quefto  foffe  l’unico 
voftro  peccato , non  procurar  la  falute  da’  voftri 
Giovani.  Ve  n’è  un  maggiore.  E qual'é?  Pro- 
curar la  loro  rovina.  Procurar  la  loro  rovina? 
Signori  si, Signori  si, procurar  la  loro  rovina.  O 
quello  sì  che  farebbe  un’ccccflb  si  abboni  incvolc. 
«.he  voi  non  putrelle  fiatare  a giuflificarrcnc ; ed 

Teme  /, 


io  per  deteftarlo  quella  mattina , come  dovrei , 
vorrei  bavere  un  petto  di  bronzo , ed  una  voce 
di  tuono.  Ma  che?  Non  è forfè  frequente  una 
limile  iniquità  ? Aimé  ! Sarebbe  defiderabile. 


. i nimc  . .micouc  acnaeraouc, 

eh’  ogei  giorno  alcuni  Padri  non  folamente  lafciaf- 
fero  di  educare  i propr/  figliuoli , ma  che  appena 


nati,  affettandoli  in  un  ceftelio,  limile  a quello 
in  cui  fu  ripofto  il  bambinello  Mose,  gli  abban- 
donaflero  alla  ventura  in  un  lito,  in  una  balza, 
in  un  bofeo;  tanto  perverfe  fon  le  dottrine, che 
loro  infondono,  tanto  fcellerati  i dertami . Ufi-  . 
uam  hot  tantàm  tulpa  ejfet  ( foglio  a ragionar  tut*  y- 
tavfa  con  le  autorevoli  forinole  del  mio  eloquen-  ^ * 
te  Macftro  ) Utinam  bee  tantùm  tulpa  tjfei , mibil  V ’ 
utile  Parente!  liberi!  tenfulere  : pojf et  id  quanquam 
eravijjtmum  fit , a/iquatenur  toterari . Kunc  veri 
itti!  ad  ea  qua  /alati  fua  funt  adntrfjjlma  impel- 
liti! , fa  ac  fi  dedita  opera  Ubero!  veflroi  perdere 
Omni  fiudio  turetit , iti  unii rr fa  Ulte  è ubiti!  face- 
te qua  qui  fariunt  fatti  ejfe  non  po/fu nt . Volete 
chiaramente  conofccrlo?  State  a udire.  La  leg- 
ge Evangelica,  che  voi  dovrefte  Miliare  inficine 
col  latte  ne' voftri  pargoletti  figliuoli,  intuona  a 
tutti  i Ricchi  minacce  orribili  di  eterna  condan-  iacee 
nazione  : Va  dìvitìbut . Eroi  all'incontro  comin-  2 
ciate  ad  infinuarc  ne*  loro  cuori  infin  da' primi  ** 
anni,  che  bifogna  l'erba r la  robba  tenacemente, 
e che  tutta  la  felicità  deU’huoino  confifte  in  ha- 
ver piene  le  caffè,  colmi  i graiui , ridondanti  le 
grotte . E talora  parlando  da  lolo  a foto  col  fr* 
gliuol  voftro,  ancor  tenercllo.  Mira, gli  dite, il 
tal  Mercatante,  mira  il  tal  Canonico,  mira  il  tal 
Cavaliere,  perché  feppero  accumular  di  molto 
danaro, vedi  tu  com’or  fono  giunti , quegli  a fab- 
bricar la  tal  villa,  quegli  a confeguire  il  tal  be- 
nefizio, quegli  a lUbilire  il  tal  parentado.  Vo- 
gliamo credere  che  tu  làprai  mai  giugnere  a tan- 
to? E cosi  voi  fate  formargli  un’ opinion  del  da- 
naro tanto  fublime , che  non  cred’eflèrvi  alerò 
Dio  fu  la  terra  maggior  dell’Oro.  Più.  L'Evan- 
gelio dice,  che  bifogna  feder  nell’ultimo  lato:  - 
Hot  ambe  in  noviffimo  loco , E voi  a’ voftri  giovani 
perfuadete  continuamente  il  conerario,  fuggeren-  x*'10* 
do  loro,  che  non  bifogna  contentarli  mai  dello 
flato,  in  cui  l’huomo  nafee;  ma  che, a guifa  de* 
fiumi , bifogna  tempre  nel  Mondo  acquiftar  paefe, 
avvantaggiarti,  al  larga  rii . Più.  L’ Evangelio  af- 
ferma, che  convìen  condonatele  offef  e fatteci  : 

Diligiti  immite e wjtroi . E voi  a' voftri  giovani 
infmuate  perpetuamente  l'oppofto, dicendo  loro,  ar- 
che non  bifogna  dimenticarti  mai  di  un’affronto 
che  l’huom  riceva  : ma  che,  ad  immitazion  de* 
molofTì , bifogna  fempre  ad  ognuno  mollare  i den- 
ti, rifpondere,  ricattarli.  Ed  o quanti  fono,  che 
dicono  a'ior  figliuoli  ! La  noftra  cala  è Hata  fempre 
riveria  e temuta  al  pari  d'ogn’altra.  Ella  he 
havuti  unti  Senatori,  tanti  Cavalieri,  tanti Ca* 
pitani, tanti  huomini  famofì  in  pace  ed  in  arme. 

Non  farai  degno  del  cafato  che  porti,  fe  non  fa- 
prai  femore  farti  ular  tua  ragione.  Quindi  gode- 
te, che  di  buon'ora  comincino  a tratur  Panni, 
perchè  i gloriofctti  fi  avvezzino  unti  Marti  :ed 
affai  più  voi  fate  loro  di  applaufo, quando  gli  ve- 
dete caricar  con  man  tenera  una  pillola,  che  quan- 
do gli  mirate  aguzzar  la  penna . E quelle  buon^ 

Madri  ancor' clic  con  quai  dettami  fogliono  lpe- 
cialmente  allevare  le  loro  figliuole?  Con  quei 
dettami  Evangelici,  i quali  c'infcgnano  di  (chi- 
vare i luffi  fu  per  fluì , e le  pompe  vane?  Ne  fot-  Lue* 
liciti fitti  torpori  vrjtro  quid  indù  amini . Anzi  tut-  12.  a.}* 
to  il  contrario.  Và  figliuola  mia,  dicon’eflc,và, 
di  a tuo  Padre,  che  tu  vuoi  vcftir  da  tua  pari. 

Digli,  che  tu  cesi  ti  vergogni  di  comparire :chc 
cavi  fuori  del  fuolcrignoque’naftri,que’penden- 
ti , que’  vezzi , quelle  lmaniglie;  altrimenti  non 
ifpcrar,  ch’io  ti  voglia  più  condur  meco,  nè  pure 
a meflà.  Quindi  abbigliandole  or  con  una  forte 
di  gala, ed  or  con  un’altra, le  avvezzano  di  buon* 
ora  ad  indurir  centra  il  freddo  oftinaumcntc  le 
fenile  ignude,  ò fintamente  coperte:  infirmando 
che  nella  foggia  del  veftire  bifogna  fempre  atte- 
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ncrfi  all' ufo  del  fecciose  poi  lafciare,che  i Pre- 
dicatori fi  sfiatino  a lor  piacere,  e che  fi  leste- 
nino.  Ecco,o  Signori  miei, quali  fono  i bei  do- 
cumenti, che  molti  Padri,  che  molte  Madri  og- 
gi danno  a' loro  figliuoli.  E cosi,  che  ne  fegue? 
Ne  fegue,  che  quegli  animi  ancora  molli,  rice- 
vuta una  tal  fomenta, comincino  a poco  a poco 
a gittare  cosi  profonde  radici  di  fallo,  di  vanità, 
di  ambizione,  di  audacia,  d interellè,  e di  ogni 
altra  più  fregolata  affezzione,  che  quando  poi  con 
gli  anni  acquifiaoo  forza,  non  v ha  piu  mano 
mortale,  che  polla  Avellerne  i veienofi  rampolli. 
Adoltfttns  juxtì  viam  futuri,  eh' è quella  via  che 

10  porta  più  alimi  che  al  bene  ,etiam  eamftnunit 
nan  tttodet  ai  fa . E vi  par  che  il  volito  delitto 
fia  delitto  per  tanto  di  leggierpcfo.  Io  credo 
pure  che  havrete  udito  ragionar  mille  volte  di 
quell’ Eli  gran  Sacerdote,!!  quale  un  di  divenne 
a Dio  si  difearo,  che  fu  in  perpetuo  privato  c 
del  facerdozio,  c del  tempio,  c delle  facoltà,  e 
della  vita,  e del  la  profapia,e  giudicato  con  tanta 
ferenti,  che  quantunque  fia  opinione  probabile, 
ch'ei  fia  Calvo  per  gli  altri  Cuoi  fingo!  vi  (fimi  me- 
riti verfo  la  religione;  nondimeno  Filone  Ebrèo, 
San  Gregorio  Nazianzeno,  Santo  Ifidoro  Pelufio- 
ta.  San  Cirillo  A ledane!  ri  no,  San  Giovanni Gri- 
foftomo.  San  Pier  Damiano,  e più  altri,  incli- 
nano a riputare  ch'ei  fia  dannato,  e San  Cefarìo 
Arclatenie,  c Santo  Efrem  Siro  lo  fentono  chia- 
ramente. Orperchè  incorfe  egli  un  giudizio  co- 
si tremendo?  Mi  giova  che  l'udiate  di  bocca  di 

Dio  medefimo  : f a quod  no  rerat  indiini  agire  fiSot 
fuet , & non  torriputrit  tot , ideirrì  j tiravi  domai 
Hth  quod  non  expittur  iniquità/  domui  ejut  oilii- 
m il , (y  munir  Hot , ufque  in  aternum  . La  foVCT- 
chia  indulgenza,  ch'Eli  moflrò  verfo  i figliuoli 
vhiofi,  fu  quella,  che  traflègli  addotto  si  gran 
ga(lighi,e  follmente  per  quella  Iddio  dichiarof- 
Icgli  si  ldcgnaco,  che  nou  larcbbono  mai  ballati 
a placarlo  né  facrifizi , né  vittime, né  preghiere, 
fe  non  quanto  alta  pena  eterna,  almeno  quanto 
•Ila  loddisfazion  temporale.  Sì?  Ora  udì  te,  e 
tremate,  Signori  miei.  Se  quello  infelice  fu  giu- 
dicato con  unta  fevcrità,  lol  per  non  havere  ò 
riprefi  con  efficacia , ò gadigati  con  rigidezza  i 
figliuoli , mentre  peccavano , eo  quod non  corripuerit 
ooi  . aimé,  che  non  dovranno  temer  dunque  quei 
Padri,!  quali  non  folo  non  gli  ritraggon da'vizii, 
ma  ve  gl’ incitano  con  si  perniciofi  dettami  ? Se 
non  punire  il  peccato  difpiacque  unto,  che  farà 

11  lodarlo?  che  fari  il  promuoverlo?  eoe  farà  il 
perfuaderlo  ? che  Lari  il  fàrfene  perverfilfimo  au- 
tore? Potrà  rellare  a quell’ infelici  fperanxa  di 
lai /azione?  Io  non  lo  fo,ma  domandovi  fola- 
mente  : Se  voi  defte  quelli  medefimi  documenti 
viziofi,che  habbiamo  detti,  ad  un' altro  Giovane, 
il  qual  non  vi  appartenere  per  verun  capo,  ad  un 
Giudeo,  ad  un  Gentile,  ad  un  Turco,  quanto 
leverò  giudizio  verrette  nondimeno  ad  incorrere 
nel  Tribunale  divino?  Depravatori  di  giovani! 
Depravatori  di  giovani!  Non  pud  mai  dirli  quan- 
to a Dio  fieno  odiofi.  Che  però  dove  leggiamo: 

Capite  noiir  volpe/  parvulas , qua  demolì  untar  vi- 
nta/ , San  Girolamo  infegna  poterli  egualmente 
• kggere  in  quella  forma  : Capito  noti/  vu/pt/  y par- 
vu/at  qua  demoliuntar  vinta/,  si  che  quella  VOCC 
parva  lai  non  tanto  fi  ri  ter  ilei  alle  volpi,  quanto 
alle  vigne  : non  tam  ad  volpo/  ,quàm  ad  vinta/  rete- 
tatur . Perché  quelle  fono  le  volpi  piùodiofca 
Dio;  le  volpi  veterane,  le  volpi  vecchie, le  qua- 
li unto  più  arditamente  aflàlifcono,  parva/  vi - 
miai , U tenera  gioventù, la  sfiorano, la  (lerpano, 
l' alfa  Amano . Quelle  tono  le  volpi . che  il  Signore 
defidera , quelle , quelle , per  farne  al  fine  un  macel- 
lo . Capito  foli/  vu/pt/ , parvu lai  qua  dtmoliuntur 
vinta / . E però  conchiudo  cosi . Se  tanto  conto  do- 
vreile  rendere  a Dìo,  dando  catti  vi  configli  a qua- 
lunque Giovane  il  quale  or  cominci  a fiorirebbe 
fari  dandoli  ad  un  Giovane  vottro,ad  uno  acuì  Ce- 
te per  natura  tenuti  d' illituzionesi  fanu , d' illu- 
sione sì  (aluurc . V oi  peafaceci , odio  ini  risolerò. 


SECONDA  PARTE. 

Ornava  il  Profeta  Elifco  dal  vedere  Elia  fuo 
Maeflro  rapito  in  Ciclo  fopra  cocchio  di 
fuoco: quando  cominciando  afalire  una  collinct- 
u pir  ire  a Betel , ecco  una  gran  tunna  di  pic- 
cioli fielioletti , i quali  in  vederlo  colpimono 
tutti  ad  alzar  la  voce , e a gridare  per  bella  : Su 
vecchio  calvo , fu  vecchio  calvo , cammina . Afta-  4 .fyg.x. 
dt  calvi , afttndt  tatuo.  Eliféo  ftupito  di  arro-  aj. 
ganza  sì  audace  in  età  sì  tenera,  non  potè  con- 
tenere lo  (degno  in  petto; e rivoltandoli  con  oc- 
chio bieco  a mirar  quegl'  infolentelli  : Siate,  dif- 
fe  lor , maledetti  in  nome  di  Dio . Ma/tdixit  eie  4 
in  nomini  Domini . Credcrelle?  Appena  egli  hcb-  *4- 
be  parlato,che  tofio  ufdrono  dalla  vicina  bofea- 
gliadue  terribili  (fimi  Orli  ,e  cacciandoli  in  mez- 
zo di  que’ fanciulli  quali  in  un  branco  di  sbigot- 
titi agnellini , cominciarono  in  etti  a lordar  le 
zanne,  a fpiccar  capi,  a fmembrar  cole», a sbra- 
nar bulli, a fpolpar  ofià,a  fquarciar  ventri, a dif- 
feminare  interiora,  né  molto  andò,  che  con  or- 
ribil  macello  ne  lacerarono  infino  a quarantadue. 

Egrefìqut  funt  dna  Jrjf  dt  fatto,  (y  tacer averunt  j.Rfg.l 
ex  ti/  qaadraginta  duo/  putto/ . Se  voi  ne  inter-  Z*. 
rogate  gl’Interpetri  ,0  miei  Signori , vi  diran  che 
quelli  figliuoli  non  crino  ancor  capaci  di  gran 
malizia;  perciocché  afferma  la  Scrittura  di  loro, 
eh' elfi  erano  pargoletti  : Patri  pani.  Che  vuol 
dir  dunque, cne  furon' eglino  non  per  unto  pu- 
niti si  atrocemente?  Sapete  perche?  Pergaftiga- 
re  in  quella  forma  i lor  Padri  del  mi  lai  levamento, 
che  andavano  loro  dando  : Ut  parente / terum  in  ipfit 
punirentur , ù come  attcfla  il  Lirano,  ed  altri  in 
gran  numero.  Crilliani  mici . Voi  allevate  bene 
(pedo  i figliuoli  con  poco  timor  divino . non  è così? 
con  liberti,  con  licenza,  per  timore  che  al  fin  non 
fi  lcorga  in  eflipiùdibacchectonifmo.per  ulare  i 
termini  voftri,  che  di  bravura.  Qual  farà  per  un- 
to il  gali igo,  che  voi  ne  riceverete  anche  in  quello 
Mondo  ? Che  un  giorno  ve  li  vediate  giacere  a'  pie- 
di, finiti  innanzi  al  loro  tempo  di  morte  anche 
ignominiofa.  Do  Patri  impio  qurrun/ur  fitti , quo-  Ceffi,  . 
niam  propttr  Hlum  funt  in  appropria.  Ma  quando  41. IO. 
ancor  vi  campaflèro  lungamente.  Non  vi  potreb- 
bono  recar’ elfi  materie  non  menogravidi  trillez- 
za,dianfietà,di  amarezze, di  crepacuori?  Latta  Cittì, 
filium  ,fy  paventtm  tt  facìtt  ,dÌCC  l’ Eccicfiallico  J JO.  J.- 
Ludi  tum  eo,  fy  contri/! aiti  te . Che  dilgullo  fu 
quello  di  Agar  re , quando  per  cagion  d'Ifmaelle 
da  lei  nutrito  con  educazion  troppo  altiera,  fu  ne- 
cefiicau  di  andar  ramminga  pc'  bofebi  ? Che  dilgu- 
fio  fu  quel  di  Davide, quando  per  cagion  di  Aflà- 
lonne  da  lui  governato  con  versa  troppo  indulgen- 
te, fu  collrctto  a vederfi  crollare  il  trono?  Ed  il 
Patriarca  Giacobbe  che  difguilì  anch'egli  non  heb- 
bc  per  la  fu*  Dina?  Uditelo,  che  potrete  imparar- 
ne aliai . Era  il  buon  vecchio  pellegrinando  arri- 
vato con  tutti  i fuoinclPacfcdiOiu,e  quivi  in 
una  campagna, eh’ egli  perciò  comperolfi  da' Sichi- 
mlti, piantati  havéa  i padiglioni , ripartita  la  gen- 
te,accomodati  gli  armenti iper  ripofare.  Quan- 
do ecco  Dina , fanciulla  di  quindici  anni , udendo , Geo.  J4. 
come  afferma  Giofcflu,  che  poco  lungi  tutte  le 
donne  di  Salem  concorrevano  ad  una  fella,  chiede 
al  Padre  licenza  di  andareunpoco  opportunamen- 
te a vederle  : già  che  per  altrolerincrefcéadimar- 
cirfi  lungamente  prigione  fra  quelle  tende.  Quan- 
to poco  a Giacób  farebbe  collato  il  raffrenare  leve- 
rò nella  figliuola  quella  donnefea  curiofici  giova- 
nile? Ma  egli  troppo  rimellò , noti  vuole  affligger- 
la ;c  per  non  vederla  più  piagnere,  e più  pregare, 
le  dice,  Và.  Dina  vada  ^ Ahi  povera  figliuola 'ahi 
povero  Padre!  In  quanto  cieco  iaberinto  vi  andate 
ad  intrigar  da  voi  fletti,  non  lo  fapcndo  ! Profe- 
ssiamo il  latto  ,che  in  vero  é terribiliffimo . Ulcl 
la  vergine  per  vedere  altre  donne:  ma  per  quanto 
ella  and  alle  6 raccolta  ò cauta , fu  veduta  da  unhuor 
morii  quale  fieramente  invaghitofene,la  rapì, la 
difonorò,  e fi  come  egli  era  per  altro  Signore  di 
gran  porcata, cioè  il  Principe  fletto  de* Sichimfti , 
chiama- 
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chiamato  Sichem  ;eorì  dipoi  con  luffnghe  ancora  ni  de’  volici  affetti, che  follmente  per  non  veder 

pieg<4J*a  rollargli  in  cafa  ,cd  a confeotirc*  alle  tue  fu'lor  volti  una  luiìnghevole  lagrirauzza , conde- 

Iegittimé  nozze.  Valli  per  tanto  a Giacobbe  ( per  fcendiate  >,  che  vadano  a commedie  quantunque 

la  nuova  del  cafooltrc  modo  afflitto  )e  li  c/ibifco-  olccne , a feftini  quantunque  liberi , a ricreazioni 

no  le  lodd isfàzioni  maggiori  che  dar  fi  pollano  ad  quantunque  non  coftumate?  Voglio  ben' io  che  gli 

huomini  foreltieri.  Propone  il  Principedi  voler  amiate,  Signori  si :mad’amor'utile,nondi  amo* 

dar'  egli  alla  Spofa  una  ricca  dote , offcriìcc  regali , re  dannalo . Quanto  cordiale  amore  portava  quei- 

promette  rendite,  s’obbliga  ad  bavere  col  popolo  b faraofa  Reina  Bianca  al  l'uo  piccolo  Ré  Luigi  ! 

d’Iiraellc, allora  non  grande , perpetua  corrilpon-  E pure:  Ah  Sire, gli  ripeteva  ogni  giorno,  prima 

densa  ;e  fi  contenta  di  dar  loroa  goder  l«fue  terre  iovorrei  vedervi  morire  fu  quefTe  braccia,  ebr  ve- 

fteffè , ié  lue  campagne,  i tuoi  pai  coli , » Cuoi  poderi.  dervi  commettere  un  fol  peccato . Or  perché  dun- 

Mcntre  fi  Ili  fui  calor  di  quelli  trattati,  ecco  ili-  que  non  gli  amate  voi  pure  di  amor  sì  nufchio  ■Vi 

gjiuoli  di  Giacobbe  ritornano  dalla  greggia  :i  quali  che  non  mancano  Signore  ancora  pri  vate  che  l han- 

udito  lo  feorno  delia  Sorella,  tengon  prima  fra  loro  no  (atto, con  alberga  re  però  nel  cuore  ancor’clìeno 

un  configlio  breve,  conchiudouo,  tfabililcano  ; e un  tale  a ffet  to,  e he  non  par  degno  di  petto  men  che 

dipoi  covando  ndcuore  un’alpra  vendetta,  dico-  Reale.  Certoalmen’échetalieranoleparole,che 

no  a Sichem  di  approvare  i partiti  da  lui  propodi  : pur’havéa  de!  continuo  fu  la  fua  bocca  una  Beau 

machcaciòfolo fi  frapponeva  un' oliatolo,  cd  era  Umiliana,dettadc'Cerchi,chùrainFircnze  uni- 

non  poter' cfli  tener  commercio  con  huomini  in-  tamence  e per  l'angue  e per  fantiti,qualor  vedeva 

circonciù . Però  accettartene»  i Si  eh  imiti  d'accor-  i tuoi  nobili  fanciullini  ,non  folamen te  lontani  an- 
dò la  loro  legge;  fi  circoncideflcro  tutti  ;c  poi  le-  cor  dal  morire,  come  un  Luigi,  ma  già  gii  proflimi. 

ghercbbefi  labramata  amiflà,  e fi  Itringerebbono  lo  non  lo  piagnere , Iblèa  dire, o figliuoli  la  voltra 

(cambio  voli  parentadi . Che  non  può  la  Anania  di  forte  : perciocché  troppo  più  volentieri  io  rimiro, 

un'animo  innamorato?  Accettati  Principe  la  con-  cialcundi  voi  portar  la  fua  dola  candida  al  Paradi- 

dizionc,la  fiipola,Ia  rafferma,  e tornato  lieto  m fo,  che  reilar  qua  giu  con  perìcolo  di  lordarla.  Tao» 

Città , con  va rj  pretefli  la  persuade  concordemen-  io  la  Grazia  può  giugnerea  trionfare  della  Natura , 

te  anche  a' tuoi . Madie?  Giunto  il  terzo  di  dopo  in  un  cuore  ancora  di  donna,  e di  donna  Madre.  Ma 

si  taglio  ( eh'  é quando  appunto  il  dolor  degni  feri-  io  m'immagino  di  havervi  ornai  tediati  bacante» 

u luoi'eìlbrepiù  crudele  ) ecco  due  fratelli  di  Di-  mente,  e però  finifeo.  Solo  vorrei,  che  vi  partifte 

ua,  Simone,  c Levi,  le  ne  vengono  armati  nella  di  qui  con  quella  perAufione  viviflìma  nella  mento 

Città  ;c  mentre  gli  huomini  addolorati  fi  giaccio*  incorno  a Giovani  voli  ri , che  quafi  tutu  dalle  vo- 
lto tutti  a letto, nulla  fofpettofi  d'inganno, nulla  (Ire  mani  dipende  ordinariamente  la  lorolalute; 

abili  aAa  ditela,  ne  cominciano  a fare  un’ orrendo  più  che  la  fai  u te  de' piccoli  navicelli  tra  le  tcmpeAe 

frempio:  uccidono  fanciulli,  uccidono  attempati,  non  dipende  da  quelle  de’  lor  nocchieri.  Eperciò 

ucci  don  decrepiti  : fiali  chi  li  vuole,  s'é  inalbino,  tolleratemi,»’ io  vi  dico,  che  quali  gli  vorrete,  ult 

con  vku  eh’  ei  rauoja  : de  indi  a volo  pollati  colio  in  (iranno  : fe  (corretti,  (corretti;  fe  fanti,  fanti  ; pcr- 

PaJazzo, allattano  furibondi  l’odiato  Principe , lo  ch’io  fono  certo  di  non  dirveloacalo.  Sofia  la  Ma- 

fcannano , lo  sfragellano  i e tolu  Dina , le  la  ripor-  dre  del  gran  Clemente  Ancirano , deliderò  che  il  li-* 

u no  a' padiglioni  paterni,  prima  vedoveì  la  che  l'po-  gliuol  luofoffc  Martire  del  Signore;  e cosi  dalàn- 

fa  . Néqui  terminò  tanta  rabbia.  Perciocché  dipoi  ciullettoinvogliandolodi  un  ul  pregio  con  racco*- 

ritornati  con  tutto  il  grotto  di  lor  famiglia,  recaro-  urgli  frequentemente  i trionfi  degli  altri  famolì 

■0  alla  Città  l’ diremo  efterminio;  Taccheggiarono  Marcir  i,hnalmcnte  lo  confcgui.  Moabilia  laMa- 

cafe , fpiantaron’orti , defolarono  torri  ; feccr  tut-  dre  del  grand'  Edmondo  Cantuarienfe  defiderò  che 

te  lenii' ve  le  femmine,  e le  rapirono.  (Quinci  ulci-  il  Tuo  figliuolo  mantenelTe  perpetua  virginità  ; e 

ti  fuori  in  campagna,  mifer  tutto  ilPaeic  furiofa-  cosi  da  fanciulletto  animandolo  a tal  virtù,  eoa 

mente  a ferro,  ed  a fuoco  : non  perdonarono  a beltà  avvezzarlo  inceilan temente  a tormentare  il  fuo  te- 
di giardini, nona ricchezzadi armenti, nona lplen-  nero  corpicciuolo , facilmente  l’ottenne.  Bramò 

didezza  d i polfdfioni  : a legno  cale  ,che  divoigaufi  Aleta , la  Madre  di  San  Bernardo , che  tutti  e lei 

ne'convicini  Ulama  del  calo  atroce,  tutti  aromo»  quei  figliuoli  mafehi  ch'oli' hebbe  fi  confagraffero 

refifollevarono  i popoli  : arma,  arma , per  Arguita  aldivin©fervirio,eperògliandav»nutrendofinda 

iforeff  ieri,  ammazzali,  ammazzali:  ed  eccoci  Già-  principio  con  cibi,  non  da  Cavalieri  quali  erano, 

cobbe  in  evidente  pericolo  di  perire  con  tutti  i ma  da  Romiti,  quai  gli  defiden  va,  e riportò  felicc- 

fuoi  : conviene  precipitare , convien  partirli , e le  mente  l’intento . Cosi  la  Reina  Vaifrfda  dcfidcrò 

Iddio  fpecialmente  noi  proteggerti , qual  dubbio  di  frr  fanti  la  fua  figliuola  Edi  tea,  eia  fece;  cosi  pa- 

c’éjch’cigiàfarebbeperdutojancbetralegrotte?  rimentc  fece  il  buon  Padre  di  Santo  UgoncMona- 
Or  havetc Tentilo, o Signori  miei  ? O che  imbaraz-  co,  cosi  la  Madre  di  Santo  Svibberto  Vdcovo , coit 

ri,  oche  con  fiifioni,  ocherifichj,  oche  garbugli!  ia  Madre  di  Santo  Aicardo  Abate,  cosi  la  Madre 

£ perché  ? Per  la  foverebia  indulgenza  di  un  Padre  di  Santa  Luggarda  Vergine;  c finalmente  per  quella 

tenero  verfo  una  figliuola  vogliola.  E quante  noi-  pop  oflèrvazione,c’ ho  fìtta  neU’aJfiduo  rivolger 

ti  credete  voi  che  Giacobbe  vegliare  anfiofo  dovei-  de'  falli  l'acri , io  vi  pollo  affermare  con  verità , che 

fe  fu  quello  affare  ? Non  farebbe  flato  affai  meglio  quali  tutti  quei  genitori , i quali  detìderaron  di  ren- 

darc  a quel  l'amata  fanciulla  un  (frignilo  breve, e dere  la  lor  prole,  non  folo  fai  va,  ma  lauta, e. eoa 

Lai  ciarla  pregare,  e lanciarla  piagnere,  che  dover  una  cale  intenzione  l'andaron  Tempre  allevando  fin 

poi  per  cagion  di  effà  riceverne  un  si  tremendo?  da' primi  anni , quali  tutti  loconfcguirono . Adun- 
ali. Signori  miei . Quelli  lucccfii  fono  regiifrati  nel-  que  perche  voi  pur  e non  procura  te  f illeflo,  Siano- 
le Divine  Scritture , pere  he  fi  lappiano . ed  io  però  ri,  e Signore  mie?  che  vi  ritiene?  che  vi  ilurba? 

ve  gli  narro, defiderando  che  voi  vogliate , come  che  v'impcdiice?  Erudì  fiiìum  tuum , tu  dtj'ptrtt , Prau. 

fi  conviene, e apprezzarli  cd  approfittar  vene.  Si,  dirò  col  Savio . Deh  per  Dio  che  farebbe  provarli  9.  t|. 

sì , chiaritevi  efl’er  veriiiimo  il  detto  di  Salomone  : un  poco,  fe  ancora  a voi  ri  ufeiffe  si  buona  forte?  Oh 

JPrav.  Vurr  qui  dimittìtur  veìuntau  fura , eamfuudit Ms-  qual  felicità  farebbe  La  voffra,  eflcr  Padre,  effer 

ag.jf.  tram  jusm.  I Padri  fonoi  primi  a provare  i cattivi  Madre  di  un  figliuoli  finto!  Non  invidiate  alla  gran 

effetti  della  libertà  eoncedutaa’ loro  figliuoli^  ch’è  Madre  de' Maccabei  que’ Tuoi  parti  di  tanta  fama? 

quello,  eh’ io  nella  iéconda  parte  ho  prc  telo  di  di-  Non  invidiate  ad  un’ Eicana,  il  fuo  Samuele?  Non 

inoltrarvi  )e  però  accorti  incominciate  a raffrenar-  invidiate  ad  un'Elcia,  la  fua  Sulauna?  Ma  tutti 

li  a buon’  ora , da’  primi  palli , dalla  prima  puerizia , quelli  fe  gli  formarono  tali . Così  frte  voi  parimcn- 

cd  avvezzatevi  preffoa  dir  loro  nò,  con  vi  lafcian-  te,  oc  mancherà  chi  però  porci  tra  quaich  anno  a 

do  sì  facilmente  fnervare  da’ loro  vezzi,  quando  voi  pure  una  làuta  invidia, 

fili  bramano  che  diate  loro  fui  collo  la  briglia  Imi- 
tivi?. ga  : > ittm  a*im  ratmijfus  > come  parlò  f Ecc  lefuftico, 
go.  8.  nudat prttapi . E non  e certamente  una  gran  ver- 
gogna , che  quelli  tulio  divengano  si  affolliti  padru- 
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Nel  Giovedì  dopo  la  IV.  Domenica . 

Ecce  defunti us  efferebatwr  fifìus  unicus  Mentis  fua. 

Luca  7. 


t Ra  quanti  affetti  mai  foglio- 
no  render  I huomopiùftra- 
vaganteroentc  fuperftiaio- 
' fo  nell  operare,  pili  irrifo- 
luto , piu  inetto , e fe  vo 
gl  iam  dir  coti  , più  ridico* 
lofo,  fi  è,  a mio  credere, 
il  gran  timor  della  Morte. 
| Quindi  voi  vedete  certuni, 
i quali  mai  non  compari- 
rebbono  fra  tanti  altri  alla  predica  in  quello  di, 
benché  doveflero  udire  riforto  un  Grifologo,  ri- 
fatto un  Grifoftomo,  non  che  un  Predicatore  ti 
debole,  quale  io  fono.  Penfatepoi  fe  della  morte 
mai  terrebbono  in  cafa  un  picciol  ricordo,  una 
immaginetta , un*  incaglio  ; ò fe  già  mai  fi  poneflcr 
d'eCi  a difeorrere  per  trattenimento  divoto  co 
familiari.  Temcrebbono  tofto  il  fiuillro  augurio 
di  Filippo  il  Macedone,  il  quale  havendo  la  iera 
Innanzi  affermato  in  una  tal  veglia,  che  la  più 
defiderabile  morte  era  l’ improvvisa,  la  provò  fu- 
bito  il  dì  fègucntc,  qual’ egli,  fecondo  il  proprio 
parer,  fe  l'havrebbe  eletta.  Che  trattar  punto  a 
colloro  di  teftamento?  Si  awjfercbbono  che  dopo 
r ultima  volontà  non  reflafle  lor  più  che  fare,  e 
che  però , ò come  difutili , ò come  d ifoccupati , do- 
vettero quanto  prima  sloggiar  dal  Mondo.  Hanno 
anch’efli  i tuoi  di  chiamati  nefadi  ad  immitazion 
de'  Gentili  : e chi  fari,  che  in  veruno  di  quelli 
già  mai  s’inducano  a porli  in  via  verfo  qualche 
Jontan  paefe?  Né  pur  la  voglia  di  guadagnarli  uno 
5tato:  tintoli  terrebbono  i mifen  per  già  morti. 
Chemcnfc  laute?  che  conviti  fon  ruoli  ? Se  a for- 
te mirino  approdato  quivi  un  tal  numero  di  po- 
lite . per  lor  credenza , ferale  ; non  fodcrrebbono 
di  Cedervi  in  eterno,  benché  affamati.  Felici 
A Urologi  ! Quanto  care  compra n codoro  le  loro 
ciance!  Procacrianfi  d’ogni  parte  natività,  per 
Caper  di  qual  Hfchto  debban  guardarli,  fe  di  fer- 
ro, fe  dì  fuoco,  fe  d'acqua,  fedi  caduta:  e poco 
manca,  che  non  immitino  quell'antico  Anemo- 
ne, il  qual  Iacèa  continuamente  portarli  Copra  la 
teda  da  due  famigli  una  targa,  per  timor  di  ciò, 
che  poteflc  cader  dall'alto.  A sì  manifède  follie 
vengono  gli  huomini  non  di  rado  condotti  dalla 
fmoderata  paura , c*  han  della  morte . Contut co- 
ciò  vi  conftfl'u.  Signori  miei,  che  fe  ciò  Colo  acca- 
dale in  huomini  iniqui,  pervicaci, protervi, non 
mi  darebbe  llupore.  'frappo  han  ragione  i meschi- 
ni d’ioorridirfi  aU'efpettazion  di  quel  palio, che 
dee  lor’  eflcre  il  gran  tragitto  all'  Inferno.  Ma 
che  ciòfureeda  in  perfone  per  altro  pie, e di  co- 
scienza più  timorata,  che  libera,  e di  vita  più  ret- 
ta , che  frecciata  ; o quedo  si  che  mi  colma  di  ma- 
raviglia. £ che  vi  pare,  0 miei  divoti  Uditori? 
Uff**  ado'o  ni  mari  mi f tram  che  perchè  vedete 

quella  mattina  condurli  un  Giovanetto  defunto 
•Ila  Sepoltura, vogliate  mettervi  in  fuga?  Ah  nò, 
fermate,  che  mi  é però  caduto  appunto  in  peti- 
fiero  di  voler  tentare  una  fublimiQìma  imprèfa  ; 
qual’è  Sgombrarvi,  almeno  in  parte,  dall’ animo 
un  tal  orrore,  fi  come  quello, che  più  à ogni  al- 


tro vi  nuoce  ad  apparecchiarvi  alla  morte  con  ve- 
ra cura.  Nè  mi  farà  ciò  s'ionon  erro,  di  gran  6- 
tìca.  Vediamo  noi,  che  i bambini,  fe  a forte  mi- 
rino da  locano  una  mafehera,  concepifcono  tal 

Cura, che  corron  fubito  ad  occultarli  piangendo 
feno  alle  madri.  Però  qual  modo  vi  è di  raffi- 
curarli?  Dar  loro  in  mano  quella  mafehera  fiefla 
lor  si  temuta . Perocehèallora  non  folamente  non 
la  temono  più,  ma  ci  fcherzan,  ei  giuocano,  ci 
agionano,  e piangeranno  fol  quando  poi  la  vo- 
gliate loro  levare  di  mano  a forza.  Or  cosi  voglio 
con  vodta  pace , Uditori , fare  anch* iodi  prefento 
con  eflovoi.  Voglio  un  poco  farvi  una  volta  toc- 
car con  mano,cne  fati  mai  queda  morte:  e con 
ciò  darri  a conofcere  fe  voi  habbiace  ragion  di 
temerla  tanto. e non  più  todo  di  accoglierla  vo- 
lentieri .quando  ella  venga,  fe  non  vi  darà  cuore 
ancora  di  defiarla . Una  fola  cofa  fuppongo , com* 
io  dieda  : parlar  con  huomini , che  fieno  alquanto 
di  voti.  Però  attendete,  e lenza  più  incomincia- 
mo , ma  paflo , paflb  ; per  non  lafciar*  intenato 
verun  motivo  di  quei,  che  con  qualche  ftraordi- 
naria  fatica,  ho  io  voluto  a guità  d'Ape  accorre* 
ma  ancor  per  me , dalle  praterie  falutari  de'  libri 
fanti . 

Chi  di  voi , miei  Signori , fi  è mai  trovato  a viag-  II. 
giare  di  verno  per  una  (bada  fadofa  ,anguda  ,fco- 
fcefa,  pericolosa?  Non  prima  incontrate  un  vil- 
lanelle ivi  intento  a conciar  le  fiepi,ò  a palco  lire 
l'armento,  che  gli  chiedete:  Ewi  altra  dada, 
ehequeda  alla  talCittà?  S'egli  vi  dice  eflèrvenc 
alta  di  gran  lunga  migliore,  più  agiata, più  faci- 
le,più  ficua,  o come  allora  vi  adirate  voi  fubito 
con  ia  guida,  la  quale  a unto  dento  vi  mena  per 
la  più  trilla  ! Ma  fe  intendete  quella  edere  la  via 
pubblica,  la  via  fola  ,e  che  a tutti  è d’uopo  egual- 
mente di  là  partire,  vi  llriguete allor  nelle fpalle, 
eprofeguite  il  cammino,benché  molcdo,  con  pa- 
zienza maggiore, c con  maggior  pace.  Or  cheti 
voglio,  Uditori,  inferir  da  ciò?  Eccolo.  Se  noi 
morendo  doveffimo  calcare  un  fender  non  trito, 
mainfolito.ma  folingo,  non  ini  parrebbe  sì  (In- 
no ,ehe  cidoleffimo  di  chi  per  etto  ci  mena  : ma 
mentre  queda  è ia  via  comune  di  tutti,  cuore, 
cuore, Uditori, che  non  dobbiamo  rammaricarci 
di  batterla  ancora  noi.  Viam  maivarfa  ttrr*  ini".  3. 
dia* , Queft’  era  appunto  il  con  forco,  con  cui  Da-  a.  2. 
vide  rincorava  fedefib  a quel  duro  paflo  : Dovrò 
far  ladradabattuu.  Con  audio Giotué,  con  que- 
do Giacobbe,  e con  quello  tèmpre  ani  maro»  fi 
tutti  i buoni,  I quali  al  detto  del  - (spienti  (fimo 
Idiota  : Martin  non  timant , e perché?  confi  dorma-  4 da 
tri , fm/a  guirguid  noerffartum  tfi  biJari  amima  fiori  Mtrt. 

datot . £ vaglia  il  vero  gran  prelunzionc  conviene 
che  fia  la  noflra,  fe  ci  par  grave,  che  a noi  non 
debba  perdonar  quella  morte,  la  quale  né  meno 
ha  perdonato  agli  Abrami , si  eccelli  per  fàndtà  : 
non  a’  Giufcppi,  sì  intigni  per  pudicizia  ; non  a* 
Salomoni,  sì  celebri  per  tàpienza;  non  alle  Ra- 
cheli , si  amabili  per  beltà  ; non  alle  Giuditte,  si 
intrepide  per  fortezza!  Quelle  grandi  anime,  le 
quali  luvrebbon  dovuto  pi/  coraun  prò  rimaner- 
feue 
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mo  quefla  lnfcdel  Colombia,  e pure  vi  teniamo 
cari  (limo  1 noilro  nido,  c pur'  fcguitiamo  a fog- 

finrium  Ai  on/ln  « <1. ! ■ •• 


Iene  eterne  nel  noftro Mondo , pur  fono  indite; 
eci  parrà  poi  sì  duro  l'andare  a noi,i  quali  forfè, 
Juda  come  dille  San  Giuda,  fiamo  alla  terra  quali  al- 
beri  iufruttuofi;  orbar»!  infrufhafia ,acti  a recar- 
le più  difpregio,  che  gloria,  più  ingombro,  che 
utilità? 

III.  Nè  Hate  a dirmi  col  linguaggio  del  volgo, che 
non  tanto  vi  duole  il  dover  morir?,  quanto  il  do- 
vere, come  oggidì  fi  coll  urna,  morir  sì  pretto;  e 
che  vi  par  duro  non  ritrovarli  più  nel  Mondo  feti 
di  quei  Noè,  di  quegli  Arfasad,  di  quei  Nacor, 
di  quei  Matufalém,  di  quei  Tare,  ciafcun  de' qua- 
li potè  trovarli  alle  fette  di  più  di  un  fecolo.  Ode- 
fiderii  miferi , o voti  vili  ! Non  altro  retta , fe  non 
che  ornai  con  queU'antìco Teofratto, rammemo- 
rato da  Tullio,  prorompiate  egualmente  in  atti 
d'invidia  verfo  de' Cervi,  ò delle  Cornacchie, ò 
de' Corvi,  a cui  la  Natura  ha  conceduta  più  lunga 
vita , che  agli  huomini  a lei  sì  cari .%  E che  mai  nel 
Mondo  fi  gode  di  si  felice, che  ci  fembri  invidia- 
bile il  viver  unto?  Degli  Undici  lì  legge,  che 
nell’Egitto  menaron  tutti  una  vita  la  più  denta- 
ta, che  forfè  ad  altra  nazione  già  mai  toccallc. 
Colpetti  a’ Principi, odiofi  a’Mioittri,  negletti  a’ 
Popoli,  enn  coll  retti  come  putride  nne  marcir 
nel  loto.  Condannati  a fàbbriche  eterne,  chi  di 
loro  era  diJpcrfo  a raccoglier  paglie,  chi  a tron- 
car fclve,  chi  a carreggiare  fabbione , chi  ad  in- 
cender fornaci,  chi  a porur  fatti,  nè  di  ciò  loro 
altra  mercede  fi  dava^che  di  pcrcotté.  Battonati 
ad  ogn'ora  contn  razione  » non  potevano  andare 
a chieder  giuttizia,  erte  Tempre  non  ricevettero  in 
quella  vece  rimbrotti  acerbi , e rimproveri  difpct- 
tofi.  Di  più  con  tutte  le  induttric  fu  procurato 
di  (terminarne  la  razza,  e quali  in  loro  fòlle  oggi- 
mai  gran  delitto  ridetto  nalccre,  furono  tutti  i 
)or  bambini  dannati  all' acque  del  Nilo,  alle  fauci 
de’ Coccodrilli.  Or  per  qual  cagione  perniile  Id- 
dio che  gli  Ebrèi , popolo  allora  a lui  si  diletto  sì 
riverente,  venifler  nell’  Egitto  a ricevere  unti 
flrazii?  San  Giovanni  Grifottomo  il  dice  con  acu- 
tezza . Ciò  Iddio  permife , perché  gli  Ebrèi  non 
poneffer  forfè  all’ Egitto  foverchio  amore,  ma  più 
rotto  lodiaflero , l’atbor riderò , e cosi  follerò  più 
difpotti  ad  ufeirne,  quand’egli  poi  foUeciuti  gli 
* ""  di  promimone  . Ut  ALgyptum 


ir $m.s.  bavette  alla  terra 

pd.  vdiffent , permifir  tot  Uttriti»  *Pfrt i &lut»,  (fra- 
p,/'  deribmt  ùiorart . Or  d’una  limile  induttria  Uvale 

Iddio,  perchè  perdiamo  ogni  affezione  a quella  I 
vira  morule.  Ce  l’ha  renduu  dentata,  fordida, 
afflitta, or  molcftata  da  orribili  infermi  ti,  or*  in- 
quinata da  inconfolabili  affanni,  Tempre  agiuu 
da  mille  flutti  di  Urani  in  tcrvcnimcnti  ; ed  ha  vo- 
luto, che  quanto  più  noi  ci  avanziamo  con  gli  an- 
ni, tanto  più  creichiamo  in  miferie,e  in  ncccflì- 
tà,  perche  meno  ne  increfca  l'ufcir  dal  Mondo, 
j iìti.x,  Smrjite  j^tite . 9uts  ***  babetii  bit  requiem  (così 
la  * P”  c^c  Cl  replicai  per  Mi  chèa)  Subite , (y  in , 
qui*  n»n  babttit  bit  rtf  mitra.  E pur  noi  nirfchini 
mai  non  Tappiamo  rifolverci  a dire:  Andiamo: 
ma  non  prima  miriamo  da  lungi  i legni  dell’  in- 
timata partenza,  che  ci  fi  perturba  il  penliero, 
ci  fi  gela  il  Unguc, ci  fi  fnurrifeoo  gli  fpiriti;  e 
ancor  vorremmo,  per  canuti  che  fiamo,  ottener 
dal  Cielo  la  proroga  di  alcun'anno.  E che  altro 
è ciò,  fe  non  cadere  in  quell’  amaro  rimprovero 
da  Dio  fatto  allo  fventurato  Efraimo,  quando  li 
chiamò  Colomba  feon  figliata,  Colomba  (ciocca, 
O/7.1 1. Colomba  priva  di  Cenno.  Ballai tfl Ephraim fmafi 
Ct lumia  J eduli  e non  beitm  ter.  Ma  quale fcioc- 
ebezza  ( voi  mi  direte  ] è mai  quella  della  Colom- 
ba? Sapete  quale?  L amor  che  porta  la  miicra 
alla  Tua  Torre . Perocché  quantunque  vi  riceva 
ogni  giorno  infiniti  aggravi) , ed  or  le  fien  rapiti 
i figliuoli, ora  uccifi  i compagni, ora  tolte  i'uvo- 
▼a;  non  però  lafcia  di  ritornarvi  la  fiolu,  e di 
fervi  il  nido.  Or  non  altramente  òdi  noi.  Con- 
tinuamente noi  ci  vediamo  qui  rotti  i noltri  di- 
fegni  ; liam  perfeguitati  da'  Potenti , fiamo  inli- 
diati  dagli  Emuli , ci  vengon  tolte  le  colè  appun- 
to più  cart,  che  al  Mondo  babbuino,  c pm'amu- 


*7 — . ** — ,uuu » ^ pur  icgui  riamo  a log- 

gì  ornarvi  d,  grado,  a «irvi  con  giubilo,  coniefe 
di  U 000  havcllimo  a ritrovare  una  danza , la  quale 
è tanto  migliore  della  prefen te, quanto  una  Re- 
gia è propriamente  miglior  di  una  Colombaia. 

Ma  quando  ancora  noi  qui  provammo  un  tratta-  IV. 
mento  affai  comodo,  affai  cortefe,che  fappiara 
11.  ^ “ niorir  poi  debba  più  tornar  conto 

att  anima  nollra,  che  il  morir  prima?  Di  Pompò» 

” «ramarono  gli  Scrittori, che  ad  cllere 

il  più  felice  cd  il  piu gJoriofo  huomo  del  Mondo, 
non  altro  gli  mancò, che  il  morire  dicci  anniin- 
un«;  Una  fimi]  forte  mancò  a Nerone  per  effere 
un  de  più  celebri  huomini  per  clemenza  : una  firn  il 
forte  pur  mancò  a Gilba  per  eflcre  unde’più  (li- 
mabili huomini  per  governo.  Là  dove  qual  fu  la 
fortuna  maggiore  diun’Aleffandro?  Superar  Da- 
no?  abbatter  Poro  ? dar  legge  anche  agli  indiani  ? 

Nò,  fu  morir  si  giovane.  Poco  di  più  ch’egli  ftiffc 
ancora  vivuto,  ìi  tien  per  certo,  che  perduta  egli 
ha  vrebhe  la  Tua  faftufa  rinomanza  di  Grande , men- 
tre  contro  a luì  già  movevafi  l’Occidente.  Or  a 
firoilitudioe  di  coftoro:  O quanti  fe  foffer  morti 
alcun  anno  prima , farebbono  ora  in  Paradifo  de* 

Santi  pm  legnala  ti,  e più  eccelli,  che  li  fu  regni- 
no , li  dove  per  haver  campato  quel  tratto  mag- 
uor  di  vita, Hanno  ora  a fremere  nel  baratrode’ 
Dannati.  Perche  dovremo  temer  noi  dunque  una 
morte,  anche  accelerata,  quando  quella  a noi  fia 
cagione, che  noi  liam falvi  ? Io  miro, che  quando 
voi  prevedete  vicino  un  turbine  fopra  de'  voftri 
poderi,  vi  date  fretta  di  quanto  prima  fegar  le  bia- 
de, quantunque  non  tutte  bionde;  e tolto  fate  che 
fi  taglino  l’ uve , che  li  colgano  i pomi  ,che  fi  ripon- 
gan  gli  agrumi , benché  ancora  non  fieno  dorati  af- 
fatto, e però  non  habbiano  compiti  ancora  ì Tuoi 
giorni, la  lua  rtagionc.  E perchè  dunque  dovre- 
mo haver  tanto  a grave, che  ufi  Iddio  con  etto  noi 
quel  riguardo,  quella  pietà , la  qual  pur'  ufi  ciafcu- 
no  co  propri!  (rutti,  perché  non  vadano  male. 

PI*».  .,.,  HI..,,  (udite  quale  fu  il  Up.  *. 

contri  fl>{no,  che  lo  Scrittore  della  Sapienza  di*, 
diede, di  un  anima  a Diodiletta  ) piatita tret  De» 
anima  illiut . Iddio portavaun grand'amorea quel 
Giulio  pencolante.  Pcrò,chclcce?  Si  diè  fretta 
di  toglierlo  via  dal  Mondo: non  a gattigo,  come 
fa  con  coloro  che  lì  fono  fpofaci  con  1 Impietà , ma 
a prefervazioat.  Propttr  b»t  preperavit  t ducer, 

tllum  dt  midi»  i/tifviiatum . 

E certamente , ditemi  un  poco  Uditori , chi  è V. 
diDoi  che  vivendo  non  iflia  Tempre  Tuo  mal  grado 
loggctto  ad  infiniti  pericoli  di  mal  lire,  e cosi 
ancor  di  dannarti?  Fu  addimandato  una  volta  un 
certo  Filofofo  ( il  cui  nome  era  Steficoro  ) quai 

Senere  di  vafccllo  fia  il  più  ficuro;  fe,  a cagion 
i cièmpio , una  Nave , ò una  Galèa , ò una  Tar- 
tina» ò una  Fuila,  ò altra  tal  maniera  di  legno, 
c.h?  solchi  il  Mare.  Ed  egli  iubito  acutamente 
rifpofe, quello cflèrc  il  più  ficuro,  il  quale  già  fi 
ritruovi  ridotto  a terra;  lignificando,  che  tm'a 
tanto,  che  il  Vafcello  è per  mare,  fiali  qual  Va- 
Icello  fi  vuole, Tempre  è a gran  rifehio.  Or  figu- 
ratevi. che  per  appunto  iì  med etimo  dir  fi  pottà 
di  qualunque  huomo  mortale . Finch’  egli  vive, 
eh’  è quanto  dire,  finch'  egli  naviga  per  lo  mar 
Droceliolo  di  quello  Mondo , Tempre  egualmente 
è in  ittato  di  naufragare.  Onde  qual  dubbio, che 
altro  non  dovremmo  bramar  più  fervidamente, 
fe  non  che  dì  pretto  vederci  ridotti  al  lido?  Oche 
tifóni,  o che  turbini  habbiam  a intorno,  finché 
ci  andiamo  aggirando  ancora  per  l’alto!  Cum  ava- 
nti» noli,  y rum  „ „padici ria , rum  ira,  emmambi- 
tioa,  coagrtjjio  tfl  (cosi  ce  lo  rapprcicntò San  Ci- De  Mer. 
oriano)  cura  carnalìbui  virih , ,um  illeciti , fica.  talit. 
Urtimi . Si  avariti»  profirata  e fi , tnagtl  libido  { 
fi  libido  compre]}. i tfl  sfatte  dit  ambiti»  ,•  fi  ambiti » 
contempla  ofi , ira  exafperat , infiat  fuptr Ha , vino, 
lenti»  invita, , invidia  temer  dieta  rampa  y amiti - 
t tam  \thn  abft inda . E forfè  che  non  li  aggiungo- 
no a quello  le  infcltaùoni  di  que’  Coxfaxi  1 aitarci, 
che 


Predica  XXVI. 


che  ci  ciao  femore  per  quello  marci*  caccia?  Cer- 
ta cofa  è,  che  là  dorè  io  Giobbe  leggiamo  eflerla 
▼ita  degli  huomini  una  milizia,  come  habblamo 
nella  Volgata,  il  tcfto greco  de* Settanta  ne  dice 
con  maggior’ enfili , cficre  una  lcorrerfa  di  fufte 
Je&  J,  rapaci . Pirater IN  tfi  vii*  heminit  fuptr  tttrmm  ] 
j,  per  dinotarci,  che  quando  ancora  liamo  con  gran 
forte  campati  da’ tortici  infedeli, dalle  Crti  ar©» 
nofe,  da’ venti  irati,  dagli  fcogli  nafeofli  > da' me- 
làri orribili; ci  reftan’anche  iCorlari,da  cui  lot- 
trar/i . Prefto  dunque,  preflo,  Uditori,  tcniara 
per  fermo  che  non  uremo  già  mai  punto  licuri, 
fé  non  in  porto  :e  però  pronti  alfccondiamo  a vele 
piene  quel  vento,  che  li  ci  mena.  Né  ci  fu  gravo 
dilafciax  quello  corpo  a noi  già  sì  caro.  Ho  io  ve- 
duto,che  Naviganti  perleguitati  arrabbiatamente 
da  un  Brigantino  di  Algieri,  non  altro  mirano, 
che  a làlvar  le  perfone . Come  fieno  alla  line  sbar- 
cati in  terra,  non  curan  molto,  le  la  loro  filuca 
rimanga  in  preda  a que' Barbari  ,e  nc  veggan  tare 
iul  lido  un' orrendo icempiojò  uno  llrapazzo  or- 
goglioio.  Habbiali  dunque  il  nollro  corpo  ancor 
dio  chiunque  il  vorrà,  lo  sfiguri,  lo  ftrazii,che 
importa  a noi,  mentre  già  carica  d’ogni  tua  ricca 
merce, n’andrà  l'anima  falva  a pofaru  in  Ciclo? 
'VI.  A pofarfi  incielo?  O allora  si, mi  diretc,vo- 
gliam concedervi ciìc  morremo  contenti.  Ma  chi 
n'afficuradi  ciò?  Quel  che  a noi  rende  sì  fpaven- 
tofa  la  morte, è il  timor  di  peggio, ed  il  tapere, 
che  quella  a molti  è paffaggio  dalle  mitene  tem- 
porali all’ eterne.  Fermatevi , ch’io  v inteudo: 
bu  fe  non  erro,  voi  mi  havete  interrotto  fuor  di 
ragione.  Imperciocché  non  vi  difs’io  da  princi- 
pio, che  non  intendéa  di  predicar  quella  volta  « 
peccatoracci,  i quali  immerfi  in  ogni  forte  di  vi- 
ri, impenitenti , indurati,  icrobra  che  facciano  a 
bello  Audio  ogni  sforzo  affin  di  perire?  Via  via 
quelli  miferabili , eh'  io  non  ho  ragionato  punto 
per  loro.  So  eh’ eflì  debbono,  non  temer  lolamen- 
ee,ma  inorridirli,  ma  illupidire,quand  erti  pen- 
ano all  ellrema  partenza . Per  quelli  dunque  io 
torno  a dir  che  lavello,  a’quali  non  manca  qual- 
che ibi  lecita  cura  dilor  falute,e  che  le  cadono, 
tornano  ancora  opportunamente  a riforgere  ; fc 
peccano,  a ravvedcrfi.  Tali  io  fuppongo  almen 
efl'ere  i più  di  voi  ; e così  vi  dico  che  voi  dovete 
confidar  molto  morendo  nel  pre2ÌofilIimo  l'angue 
di  quel  Signore,  il  quale  perciò  fi  vanta  di  un  sì 
bel  titolo, qual’ è quello  di  Sovvenitore  opportu- 
no , Ad  tutor  in  cpponunìtstìém , perchè  mai  non 
manca  ai  bifogni . A lui  voi  dovete  raccomandare 
ogni  dico»  tutto  l’affetto  l’ultimo  vollro  partag- 
Jertm.  -,0,  dicendo  a lui  quelle  divote  parole  : Nonfiitu 
17.  I 7-  miài  fermici  mi  : Sptr  wi  tu  iu  di»  éfjkiitonu  / 
Jtrent.  oVero  quelle  altre  : Lihtr*  mt  dt  rr.anu  p,Jfim*rum  i 
1 f-  *r-  overo  quelle  altre  : ^ottimo  mt  dt  mmn»  ftrtittm t 
P/ 70-9- overo  quell’ altre  :Cum  drftetrit  virtù/  mt*  ntdt - 
rotimi  u*t  hì/.  Ma  s’ oltre  a ciò  voi  bramate  un 
modo  anche  pronto,  onde  ottener  che  la  morto 
vi  ponga  inCiclo,  io  ve  lo  dirò: fate  quello  me- 
deumo,a  chctlamanc  per  tanti  capi  io  vi  eforto, 
i Un  accettatela  volentieri . Chi  di  voi  leflè  nelle  fa- 
ì,  ***'  ere  Scritture  di  un  tal  Profeta,  il  quale  fpedito 
*’  al  pcrverfoGicroboamo  in  grandilfima  diligenza, 
mfgrcdl  il  Divino  divieto,  di  nondoverper  iilra- 
da  accettar' invito  da  qualunque  huomo  fi  forte, 
da  niuno  rinfrefco,da  niuno  ricovero?  Fu  egli, 
è vero,  per  tal  dii'ubbidicnza  affali  to  nel  fuori  cor- 
coda  un  furibondo  Leone,  ed  ancora  uecifo.  Ma 
che  ? Quell’  i Beffo  Leone , uccifo  che  1 ’ hebbe , non 
(blamente  non  ardì  poi  di  mangiartelo,  òdi  sbra- 
narlo, ma  di  più  flette  a cuflodirnedall’  altreFic- 
re  il  cadavcro,  infin' a tanto  che  gl  i foffe  data  ono- 
revole fepoltura.  Or' io  vi  addimando.  O quello 
Profeta  era  Peccatore  ,ò  quello  Profeta  era  Santo? 
Se  Santo, come  dunque  il  Leone  l' offende  vivo? 
Se  Peccatore,  come  dunque  il  Leone  il  difende 
morto?  La  rifpofla  più  nobile  a me  par  quel  la , che 
mi  é avvenuto  cafuai  mente  di  leggere  in  San  Gre- 
gorio. ed  è che  il  Profeta,  quand'egli  venne  da 
quella  Fiera  aflilito.,  veramente  era  peccatore. 


culpalìliii*  hit*  fturn»  : ma  che  accettandoqtiella  A4  .dì*/. 
morte  medefima  con  pazienza,  in  punizione  del  e. 14. 
peccato  comincilo , pumtà  inohtditntid , divenne 
tanto  : «1  j*tu  jufiui  t*  morto  / e perciò  dove  pri- 
ma fu  maltrattato  come  huom  comune,  fu  dipoi 
venerato  come  huom  cclcftc . Lto  tr^o , ? mi  primi 
ptt  rat  tris  vitsm  mrrovtrat , tufi  odivi!  poflmodum 
ts dover  jufii.  Nèciò  vi  dia  maraviglia.  Imperoc- 
ché feé  llimato  atto  sì  eccelfo  di  carità  il  confor- 
marli al  divin  volere  in  qualunque  tribolazione* 
quantunque  piccola , quanto  più  nella  mort  e a cui’l 
noflro  lente  naturalmente  ricalcitra  più  che  ad 
altra?  Se  dunque  voi  volete  haver  Acutezza, cb« 
a voi  la  morte  fia  principio  di  tanta  felicità,  quan- 
ta io  già  dicéa,  correggete  il  fenfo,  fgannatclo, 
fuperatclo,  ed  offeritevi  a volentieri  accettarla, 
quando  a Dio  piace, con  eflièr  certi , che  quello  fa- 
rà l’atto  più  perfetto,  che  in  vira  voi  far  polliate. 

Sentite  chi  ve  lo  attefla  : Santo  Agoflino.  Sumt  Tom.  4. 
alieni  ,i\  die’ egli,  f ui  ditunt  idèi  ft  notti  mari,  ut  fUffi.im 
profittarti , rum  tamtm  profrilur  toritrn  im  hot  ipfo  M*tt. 

fitto/  fit  yfuod  mori  vt/ite  . Proludi  ( tenete  a men-  in  fiat, 
tc  le  parole, che  feguono  ) ? uod  neiunt , ut  ptrft&i 
firn , wlint . pittiti  i junt . Chi  brama  vivere  af- 
fine di  conseguire  la  perfezzione,  dii  pongali,  dice 
il  Santola  morir  volentieri,  c la  conleguifce. 

E forte  che  non  ci  abbondano  a tal’ effetto  altri  * 
motivi,  non  meno  belli  ,ò  men  forti,  de’ già  reca- 
ti? E qui  vorrei , che  per  rimetterci  fui  fentier 
tralafciato,  confideralie  quanto  gran  confolazioa 
dee  ricevere  un' huomo  giullo, allora  ch'egli  col 
favor  della  morte,  giugne  finalmente  ad  bavere 
l' infall  ibi  l certezza  d'ellcrc  in  grazia.  O che  al- 
legrezza dev’eflér  quella,  ò che  giubilo,  ò che 
tripudio , Amile  al  quale  mai  non  ne  ha v remo  pro- 
vato in  vita  alcun' altro  .'  Donna, a cui  nulla  piò 
preme  che  di  apparire,  non  ha  fra  tutti  i tuoi  cor- 
redi onorifici  coda  alcuna  ,di  cui  ventile  con  mag- 
gior pena  a privarti  che  dello  fpccchio . Eperqual 
cagione?  Perché  ella  forte  dallo  ipecchio  riceva 
alcun’  ornamento,  alcuna  grazia,  alcun  garbo? 

Nò,  ma  perché  ne  viene  accertata.  Siali  pur' erta 
già  bella  quanto  fi  vuole j fu  leggiadra, fia  linda, 
non  é contenta  fcil  fuu  favorito  cri  Ila!  lo  non  glie 
nc  dice.  Quello  vuol’ ella  per  giudice  de’ tuoi  ab- 
bigliamenti :a  quello  crede, con  quello  fi  riconti- 
gli!, poco  prezzando  quel  che  le  affermino  in  ciò 
le  fue  Damigelle . Epcrò  fin’ a cauto, eh' ella  non 
fi  è comodamente  fpccchiau , Tempre  ha  fofpetto 
di  non  havere  ben  raffrenata  col  nallro  la  libertà 
de’teoiliccnziofi  capelli  ; e Tempre  teme  che  uoa 
fieno  le  trecce  acconce  a tuo  modo , che  non  fia 
ben  lavato  il  collo, non  ben  lultra  la  fronte, duo 
ben  porto  il  vezzo,  non  ben’adactati  i pendenti, 
non  ben  ripartito  quel  velo, con  cui  vuol  tingerà 
di cclarfi le i’palle . Or  chi  non  fa, che  niuna  colà 
più  preme  all' anime  giurte,  quanto  la  bellezza, 
non  già  eltcrna  del  volto , ma  si  bene  interna  del 
•uore?  Piacere  agli  occhj  di  Dio  quella  è la  brama , 
che  del  continuo  le  accende.  Hot  uno  tantum  in- 
diito,  gli  diconcfie  con  le  parole  belli  tifine,  di 
Giacobbe,  hot  uno  tatttdm  indico , ut  invtminm 
ptatiam  in  tonfpttiu  tu» , Domine  mi . Per  quello 
attendono  a dimagrarli  tutto  di  co' digiuni,  per 
quello  ad  impallidire  conle  vigilie, por  quello  ad 
illividire  con  le  sterzate,  che  tono  1 làici  da  ren- 
derli a Dio  più  adorno.  Ma  che?  Non  hanno  pe- 
rò nei  Mondo  lo  fpecchiu,  che  le  alìicuridi  quel 
che  bramano  tanto.  Hanno  ben  e vero  dimoiti, 
i quali  morti  da  pietà,  ó da  lulinga, dicono  loro, 
come  le  damigelle  alia  lor  padrona, che  non  fi  a£ 
fliggano  più , perche  non  rolla  in  lor  macchia  di 
lune  alcuna;  che  tutte  le  lor' opere  fono  rette, 
che  tutti  i guardi  decenti, che  tutti  i palli  compo- 
rti, che  tutti  gii  andamenti  aggiurtati:  ma  non  li 
poflono  le  poverine  acquietare  ad  umane  tcliimo* 
manze  : anzi  iòno  corrette  a temere , che  non  par- 
litì’c  già  por  loro llàia,  quando  dio  quell' ammoni- 
mento : Popult  mou/ytfui  tt  htaium  dii  un» , ipfi,  tt  j 

d/ripiunt . Quindi  procede  quel  foipcture  con  I2. 
Giobbe  d ogu*  lor 'azzimi  piò  minuta  : l'irto*?  9. 
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*m*ìo  4»#r4  mm.  Qujn^i  deriva  quel  dubitare 
eoo  Davide  d’ogni  lor  fontafma  piu  occulto  : Ab 
occulti!  mri / mutila  me . Quindi  ne  viene  quell’ 
cl'clamarc  affannofa mente  con  Paolo  : Benché  di 
nulla  la  mia  cofcienza  mi  acculi,  io  non  fon  ficuro. 
Nibil  mibì  conj'cius  fum  yfttt  non  in  hot  jufiificntut 

fnm.  O qual  contento  convicn  per  tanto  che  fia 
quel  di  quell’ anime  giurte, quando  la  morte  verrà 
loro  a recare  dinanzi  agli  occhj  quel  lucidi  flìmo 
fpccchio  del  Divino  giudizio  particolare,  in  cui 
rimirandoli  potranno  Cubito  pronunziare:  lo  fon 
monda.  O ertali , o deliquii,  o dolcezze  troppo 
indicibili , fapcr  da  certo, che  fono  amate  da  Dio, 
che  fono  elette  alla  gloria,  che  fono  fai  ve! 

Io  fo,che  al  pari  di  quella,  ogn’àitra  verità, 
della  quale  Terra  all'ora  arricchita  la  loro  mente, 
forimela  cara.  Ma  pure  confidcrate  oltre  a ciò, 
che  farà  di  un'anima,  quando  (quaG  a lei  venga 
tolto  dagli  occhi  il  velo)  feoreerà  in  un' illune 
oggetti  si  nuovi  ,si  nura  viglio»,  si  vari  i,  che  mai 
non  erano  a lei  cadati  in  penfiero.  lo  ho  fen- 
tito  comunemente  chiamare  la  morte  un  formo: 
ma  a dire  il  vero  farà  quello  unde(larfi,cd  un  co- 
nofcerc  di  haver  più  torto  Gn’a  quell’ora  dormi- 
to. Adj'epuhrum  ducerne,  cosi  aeil’huomo  dirte 
il  favilGmo  Giòbbe,  (j  »»  congerie  mortuorum  vi- 
filobit . O Mondo,  e che  mai  polliamo  Caper  di  te, 
finché  di  quà  dimoriamo?  Alziamogli  occhi  alle 
Stelle;  ma  chi  fa  dirne  dì  qual  materia  mai  Geno 
sì  belle  faci?  chi  la  grandezza,  chi  ’l  numero  delle 
fide?  chi  le  influenze, chi  l'ordine  delle  erranti? 
1 Cieli  quanti  fono,  e di  qual  furtanza?  corrut- 
tibile, od  Immortale?  Chi  indora  il  Sole?  Chi 
inargenta  la  Luna?  Di  qual  Padre  mai  fono  fi- 
gliuoli i Venti,  famiglia  sì  ftrepitofa?  Chi  gli 
feioglie  da’  ceppi,  e chi  li  rilega?  Chi  gl*  irrita  al- 
lo (degno,  e chi  gli  addolcifcc?  la*  nuvole  come 
Danno  fufpcfe  in  aria,  non  ortante  il  pefo  gravif- 
fimo  di  quell' acque  c’  han  chiufe  in  Ceno?  Qùil 
fuoco  è quello,  che  fa  ne* fulmini  effetti  si  prodi- 
giofi?  Chi  rappiglia  le  nevi  in  fiocchi  si  candidi? 
Chi  affoda  legragnuolc  in  palle  si  dure?  Da  qual 
pennello  vien  colorita  si  vagamente  quell' Iride, 
nunzia  bella  di  pace,  c con  quai  cangianti  ? Eque! 
ch’io  dico  di  ciò,  dite  voi  di  tanti  miracoli  di  Na- 
tura : Dell’ acque  nate  fopra  eccelfiflimi  gioghi  f 
del  mar  frenato  da  dcbolirtima  fabbia , de’ metalli 
formati  dentro  le  vifccrc  di  profondillìmc  rupi , 
de’ minerali, delie  piante,  de'fcmplici,  delle  fie- 
re, degli  huomini,  de’demonii , e di  quelle  fon- 
tirtìme  Intelligenze  a noi  si  rimote.  Sappiamo, 
è vero, or  qualche  parte  di  ciò,  conforme  a quel- 
lo dell'  A portolo  : Nunc  ex  porte  (ognefurnui . Ma 
quella  appunta  è la  pena  di  prefentc  a noi  data, 
laperc  in  parte.  Se  non  fapeffimo  nulla,  meno  a 
noi  farebbe  fcnfibile  il  nortro  male . Ma  (aper  tan- 
to fol  quanto  balli  ad  aguzzare  la  voglia , non  a ca- 
varla, quello  è il  tormento.  Qual  godimento  la- 
ri però  quando  liberi  dall’ ingombro  di  quella  fpo- 
glia mortale  apriremo  i lumi,rifcbiarirem  le  pu- 
pille,vedremo  il  tutto;  e ad  un  tratto  ci  trove- 
remo favillimi , feienz  iati  Arni  i , e fuperiorì  a quan- 
ti il  Mondo  hebbe  celebripcr  dottrina  .'Che  dite? 
cbegiudicate?  Non  pare  a voi  che  porti  il  pregio 
mori  re  per  si  gran  prò?  Di  un  certo  Filofofo  chia- 
mato Cajo  Giunio  racconta  Seneca,  che  condan- 
nato alla  morte  oltre  modo  fi  rallegrò,  perchè  tra 
poco  (si  com’egli  dicéa)  fi  farebbe  accertato  di 
quell’ arcano,  unto  allor  controverfo  in  ogni  Li- 
cèo, cioè  dell’immortalità  dell’anima  umana. 
Un’Omero  morì  per  puro  dolore  di  non  fapcre 
indovinare  un’enigma,  a lui  proporto  da  alcuni 
pcfcatorelli . Un  Filéta  morì  per  mero  ramma- 
rico di  non  faperfi  fviluppar  da  un  fofifma,  a lui 
fitto  da  alcuni  filofofetti . E di  un’  Arirtotile  è 
fama , che  non  fapendo  rintracciar  la  natura  del 
MarcEurlpo,figmòdifperato  dentro  a’ fuoi vor- 
tici , ed  cfdamò  : fMOminm  Ari  flit  e lei  non  topi!  Eu- 
ripum  yEnripui  copiar  AriJIottitm . Tanto  Una  fo- 
la verità,  non  foputa,c  paruta  altrui  più  infoffri- 
bile  che  U morte  Come  può  dunque  fcmbrar’a 


noi  quella  morte  mcdelìma  cosi  dura , mentre  fa- 
remo col  favor  d'erti  i'acquillo, non  d’una  fola, 
ma  d'innumerabililTime  verità, di  verità  sì  pelle- 
grine, si  fplendìde,  si  eminenti? 

Ma  io  non  voglio, che  quelli  fieno  gli  oggetti , XI* 
i quali  ci  facciano  volar  via  volentieri  da  quelli 
lacci  ; Signori  nò.  Voglio  che  fu  fingolarmente 
la  brama  di  veder  Dio.  Ah  Criftiani  miei  cari: 
c chi  ’l  crederebbe?  Un  Dio  nel  Trono  della  fua 
gloria  n’  afpetta  per  ifvelarci  il  fuo  belliflimo 
volto,  per  ammetterci  a parte  de’ fuoi  contenti , 
per  introdurci  al  polìertb  de’  fuoi  tcfori,e  noi  po- 
tendo predo  ottener  tanto  bene,  chiediamo  indu- 
gio? O feonofeenza  ! o debolezza  ! o viltà  ! Ardca 
Mose  di  un  defiderioaccefillìmodi  mirare  la  fac- 
cia del  fuo  Signore  , e però  venutagli  un  giorno 
opportunità  di  familiarmente  parlargli  , fi  fece 
cuore  , e con  verecondo  ardimento  , c con  vivo  , 
affetto, gli  prefentò  quella  fupplica : oflende  miti  Ex *"■ 
farìem  nonm . Ed  havrla, credo, confeguiu  anche  ài-  ,S* 
la  grazia  affai  prellamentc,  fe  non  che  quando  fi 
mirò  fottofenteo  il  fuo  memoriale  con  quella 
claufola:  Son  videbit  me  berne  xivtt  ,•  tutto  a 
un  tratto  il  buon  vecchio  ò fi  perdè  d’animo,  ò 
s’intepidì  di  fervore, nè  fu  più  ardito  di  aggiu- 
gnere alcuna illanza.  Reftòfofpcfo,in  confidcrar 
uello fatto, AgoDinoSanto: né  fo  s’io  dicafcan- 
alezzato,  ò rtupito,  di  tal  freddezza,  non  potè 
contcnerfi  di  non  gridare  : Ci  volèa  tanto  ad  ac- 
cettare il  partito, e dire, io  morrò?  Non  videbit  Fe/iUf. 
me  homo , & riverì  Quello  c poco.  Fio  Domine  e»t. 
meri  or  ut  te  videom , vìdeom  ut  bit  morinr . Sia  pur 
di  me  ciò  che  a voi  piaccio  Signore  : ma  fe  non 
altro  voi  mi  chiedete  a vedervi  fe  non  eh’  io 
muoja,mi  contento,  l'accetto.  Leggiera  per- 
dita farà  perdere  il  Sole.  Ah  , li  chiudano  pu- 
re quelli  occhi  mici  a qualunque  oggetto  cadu- 
co. Addio  felvc,  addio  giardini,  addio  valli, 
addio  montagne,  addio  mari.  Che  gran  cofa  è, 
eh’  io  più  non  curi  veder  le  vortre  bellezze,  per 
veder  chi  vi  ha  fotti,  chi  ve  1’  ha  date?  Voi  vo* 
dclidero  unicamente,  o mio  Dio:  fuor  di  voi  nul- 
la. Con  voi  voglio  efTere.a  voi  bramo  venire;  e 
fe  a fpiccar  sì  gran  volo  lol  m’impcdifcono  que- 
lli lacci  mortali,  fu  che  s’  afpetta?  Non  chieggo 
nò  con  1’  A portolo,  che  fi  fciolgano.  Capi*  dijfol- 
w’,CÌ  vuole  a ciò  troppo  tempo  : fi  Grappino,  anzi 
per  far  piùprcllo  fi  tronchino,  fi  recidano:  non  al- 
tro può  d il  piacere  a me  nella  morte , che  la  dimora, 
da  voi  già  minacciatami  ove  dicelle:  Diti  multai  Of.\.  $. 
expeiìobitìi  me . Cosi  efclaroava  1*  infervorato  Aga- 
llino , arrivato  in  parte  ad  incendere  , che  vuol 
dire  veder  la  faccia  Divina.  E noi  che  diremo?  tir 
jpondeteo  Cri  Giani . Non  ci  vorremo  ancora  noi 
lottofcrivercal  t uo  partito?  Ma  chedich’io  di  Ago* 
rtino  ? Fermatevi , eh' ioqui  fono  neceffitato  a co- 
prirmi il  volto  di  un  vergognofo  roffore.  Fu  già  un' 
antico  nominato  Ccrcida.  il  qual  bramava  impa- 
zientemente la  morte  ( indovinate  perchè  ) per  po- 
ter giungere  quanto  prima  a conofcercdiprefenza 
tre  anime  aliai  femolc , Ecatéo  tra ^lìrtorici,  Ome- 
ro tra’  Poeti, Pittagora  tra’Filofofi . O confufio- 
nel  E per  veder  voi  mio  gran  Signore  , dillinto 
in  tre  prrfone Divine, niun  farà  tra  noi, che  dc- 
fideri  di  morire, anzi, che  non  1’  odii?  Dirò  co- 
fa  incredibile  , ma  pur  vera.  Sitruovan’  huomi- 
ni ( e forte  forfè  fi  truovano  ancora  qui)  i quali 
fe  Dio  voleflè  lafciargli  in  terra,  in  quello  flato, 
in  quella  forte  in  cui  vivono  di  prefentc;  fareb- 
bon  pronti  a rinunziargli  per  tutti  i fecoli  il  Cie- 
lo. E non  è quello  un  prodigio,  ò di  rtolidezza^ 
ò d’ infedeltà.  Mifcri , e che  faremmo  , fc  noi 
non  follimo  il  Popolo  a Dio  diletto;  Popu/ut  ei 
poet/linrìr , riporto  nella  fua  Chiefa,  allattato  col  *$• 
tuo  fangue  , pafeiuto  con  le  fue  v licere,  privile- 
giato con  tante  intigni  caparre  dell’amor  iuo,ma 
iuflimo  anzi  del  numero  di  coloro,  fui  fpem  non  i.  T//1 
bnbent  ? Habbiam  peccato  , è vcrilfimo,  ma  per  f*’-  4* 

3 uello  ? Non  è Dio  pronto  ad  artblverci  , a per-  *$• 
onarci?Ah  fiate  certi,  che  per  noi  è_la  fua  Glo- 
ria,fe  la  vogliamo . Piiii  Snnflonun  fumar',  o che  "Fot,  j. 
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conforto  ! fitti  SanHorum  fammi  , vìtam  ìUatn 

o \ peli  arra  ! , quatti  Deut  daturttt  tfl  jit , qui  fiderà 
fu*  tu  tturt  quum  muta  ut  aA  t* . Animo, animo  dun- 
que , o Criliiani  mici . Dove  mai  fi  trovò  , che 
veruno  andarte  di  mala  voglia  a ricevere  la  ghirlan- 
da dopo  la  lotta,  il  palio  dopo  il  corta,  il  trionfo 
dopo  la  pugna  ? Non  fiam  noi  quelli , che  preghiamo 
ogni  dì  con  si  calde  irtanze,cne  venga  il  Regno  de’ 
Zat.n.  Cieli  ? Addentar  regnum  tuum . E come  dunque 
X.  amar  poi  tanto  la  prigionia  della  terra?  Io  veggo 
j rivi  non  darli  pace  fin  tanto  che  non  arrivino 
ad  abbracciarli  col  mare.  Sicn  pur  fiorite  le  val- 
li, per  dove  partano,  fien  culti  gli  orti,  fien*  a- 
meni  i giardini,  non  mai  per  quello  fi  arredano  un 
folo  parto, ma  par  che  Tempre  mormorando  ripe- 
tano: Al  mare, al  mare.  I venti  non  han  quiete 
finché  non  giungano  a tarigionarfi  di  terra  , le 
fiamme  non  han  pofa  finché  non  giungano  a ri- 
congiungerli al  Cielo  ; c n‘  andrem  noi  con  mi- 
nor’ impeto  a unirci  col  noliro  Dio  ? Nò  , nò , 
Criliiani , conchiudcrò  quella  mane  con  San  Ci- 
D*  Mar-  priano . Ma  che  ? Metti  t integra , fide  firma , vb- 
talit.  tute  taiuf/a  , fliam  preparati  a qualunque  Divin 
volere  : Bt  timer t mariti  t*(luj»t  andianci  difpo- 
nendo  alla  nollra  immortaliti.  Molliamo  di  ef- 
fere  que'  Fedeli  , pe*  quali  noi  ci  vantiamo  , e 
quando  verri  quel  dì  , che  il  Signor  ci  chiami, 
rifpondiamogli  con  prontezza , exeuntri  i flint , ut* 
neeejfitatit  vintala , ftd  obfeqttio  valmntatit . Non 
fiam  di  quei  miferabili  ? a cui  nettano  ardifee 
porgere  avvitadell*  lor  fine  imminente, per  non 
gii  affliggere.  Vengano  pronti  iRcligiofi  ad  aiu- 
tarci co  pricghi  j i Sacerdoti  ad  armarci  co’  Sa- 
grameli : non  ci  faranno  di  orrore.  Confideria- 
mo,  amati  (Timi  miei  Fedeli,  e rammemoriamoci, 
di  bavere  gii  nel  battelimo  rinunziato  a quello 
tnii'eroMondo,e  che  però, come  l’ A portolo  dille* 
noi  qui  non  fiamo  Cittadini  di  danza,  maOfpiti 
Jftir.  di  palleggio . Nati  babrtnut  bit  mantatem  Civita- 
12.14.  um  > fi"  f"*1****  iaquirimut  . Accogliam  lieti 
y quel  meffo  , da  cui  faremo  cortefcmente  invita- 
ti  a più  (labile  abitazione, a quel  Regno  per  cui 
fiam  nati , a quel  Ciclo  per  cui  fiam  fatti.  Fin 
Jjggr  , che  Cani  qui:  Pereprinamur  A Domina . Chi  è che 
mai  dall’  efilio  non  fi  dia  fretta  di  arrivare  alla 
patria  , e che  coli  navigando  , non  ami  rapidi  i 
venti,  indel'cflà  la  voga,  veloce  il  corta?  Nollra 
patria  è ilParadilò.  Padri  nortri  fon  quei  fantif- 
fimi  Patriarchi  , que‘  Profeti,  que’ Martiri, que- 
gli Apolloli  . Come  dunque  é polfibilc  , che  an- 
cor noi  non  amiam  di  predo  arrivare  alla  lor  prc- 
fenza  ? O quanti  amici  colà  ci  Hanno  attenden- 
do, o quanti  parenti , ficuri  gii  della  propria  im- 
mortaliti , cd  ancor’  anfii  della  nodra  Calvezza . 
Predo  dunque  , predo  , aneliamo  a poter  loro 

Guanto  prima  gettare  le  braccia  al  collo,  a godere 
ella  loro  villa,  ad  udire  le  loro  voci, a dar  con 
edì  in  perpetua  feliciti.  Beau  morte  , la  «juale 
fola  recar  ci  puoi  tanto  bene  ! Beato  chi  ti  co- 
noide , beato  chi  ti  dima,  beato  chi  ti  defidcra ! 
JJaiae.  Ingrediatur  putrido  in  offibm  moti  , (y  fui  ter  mt 

x.  t.16.  fc*teat  • inverminifea  pur  tutto  quello  mio 
corpo  , $’  imputridilca  x 5'  infracidi  , ut  raquie - 
j c*m  in  die  tribuUtionit , purché  nel  dì  della  mor- 
re(giorno  che  s‘  intitola  qui  di  tribolazione)  io 
truovi  il  vero  ripota:  ut  afeendam yut  affondanti 
o me  felice  , fc  ciò  gii  mai  fari  vero  ! ut  affon- 
data ad  pabulum  attiailum  nafirum  , c vada  a ri- 
trovare quel  popolo  a me  sì  caro  , che  li  fu  Ìli 
accinto  a ricevermi . 

SECONDA  PARTE. 

~\ff  1 giova  il  credere, che  con  la  predica  udita 
X.  IVI  quella  mattina  vi  fi  fi  a almeno  in  qualche 
parte  feemato  quel  grave  orrore, che  vi  cagiona- 
va La  morte  col  puro  nome.  Però, che  vorrei  ora 
da  voi?  Primieramente  io  vorrei, che  non  vi  ri- 
tirane mai  pii^come  fanno  alcuni, da  quelle  di- 
vozioni nelle  quali  fi  l'ente  parlar  di  morte, quali 
che  quelle  lun  divozioni  funede  , fian  divozioni 
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ferali: ma  vorrei  più  todo  cheamarte  di  frequen- 
tarle , maflimamcnte  qualor  da  erte  potete  ap- 
prendere il  modo, onde  far  che  la  morte  per  voi 
iia  buona,  com’  è nella  divozione,  a voi  notiflì- 
nu  gii  della  Buona  morte.  Appretta  io  vorrei, 
che  con  la  morte  voi  comincialtc  quindi  innanzi 
a pigliare  una  tainma  domedichezza,  che  confe- 
rire con  erta  , che  vi  configliade  con  erta  , e per 
dir  breve, che  contai tade con  erta  ogni  vollro  af- 
fare. Che  voglio  dire?  Voglio  dire,  che  fempre 
uando  havrete  a rifoivervi  in  qualch’  altare 
alcun  rilievo,  pen  fiate  un  poco  fc  farete  conten- 
ti di  haverlo  fatto,  quando  morrete:  c fc  vi  pa- 
re , che  ne  farete  contenti , voi  fatelo  ; fc  non  vi 
pare  , che  ne  farete  coutenti , voi  non  lo  fate , 

Fi/i  fine  canfiJia  nibil  fatisi  y ditta  lo  Spirito  San-  Etti/. 
tO  , & p*fi  faP.tem  non  peenitebit . Ma  come  mai  Jz.»4- 
potremo  haver  fempre  a’ fianchi  un  Conlìglier  fe- 
delirttmo  a porta  nodra?  Eccolo,  eccolo.  Conii- 
gliatcvi  con  la  Morte,  O man  benurn  ejl  judieium  Etti 7. 
tnumy dice  i’Ecclefiartico.  Non  v*  ha  chi  habbia  41.5. 
miglior  giudizio  di  lei , più  aggiudico,  più  accer- 
tato , più  favio.  E però  finché  noi  lo  feguitere- 
mo  , non  ci  fari  mai  pericolo  , che  pigliamo  ve- 
nia’ inganno  : pafi  faititm  non  per  ni  t flit . Io  fo, 
che  niuno  fari  forte  tra  voi  , il  qual  non  habbia 
rimirato  a’  Tuoi  di  morire  di  molti.  Chi  havri 
feppellita  la  Madre,  chi  havri  foctcrrata  la  Mo- 
glie , chi  havri  ferrate  le  palpebre  a tao  Padre. 

Or  bene . Havete  voi  per1  ventura  ortervato  mai 
quali  fofléro  in  quell’  ora  i loro  fornimenti  ? di 
che  godcrtero?  di  che  fi  raramaricaflcra?  che  ap- 
provaffero  ? che  biafimartero  ? che  loda  doro  ? Se 
havrete  notato  bene,  havrete  (corto  facilmente, 
che  tutti  molto  diverfamentegiudicano  delleco- 
fe,  quando  fon  moribondi, di  quel  che  ne  giudi- 
carter  , quando  eran!fani.  Tanto  che  fembra  a* 
emiliani  ancora  avvenire  come  alla  Talpa,  la  qua- 
le, s’é  vero  ciò  che  neferivono  i Naturali  .elfcn- 
do  cicca  tutto  il  tempo  della  Tua  vita  , allora  fi- 
nalmente apre  gli  occhi , quarta'  ella  muore.  E 
vaglia  la  veriti,  chi  non  iftupifee  in  vedere,  co- 
me a quell’  ora  fi  mutino  gli  affanni  , fi  cambi- 
no i gurti,  fi  varino  i defiderii  ? Quello  che  pri- 
ma raccrillava  , allora  rallegra  ; quello  che  pri- 
ma  rallegrava,  allora  rattrilla.  Chi  prima  difcac- 
ciava  i Mondici , aitar  gli  benefica  ; chi  prima 
fchcrniva  i Sacerdoti,  allora  gli  chiama;  chi  pri- 
ma fprezzava  i Stranienti,  allora  li  chiede;  chi 
prima  non  potéa  lopportare  ragionamenti  divori^ 
aitar  gli  defidcra.  Ciafeuno  allora  amerebbe  di 
haver  più  patito, dì  haver  più  digiunatoci  haver 
più  pianto.  Ecco  però  ciò  che  fignifica,  tenerli  in 
ogni  azzione  la  Morte  per  Coniigliera . Con  fide- 
rà re  quello, che  i più  vorriano haver  fatto, men- 
tre fono  gii  moribondi;  e quello  fare,  mentre  noi 
fiamo  ancor  fani . Piacerai  per  tanto  damane  di 
rapprefentarvi  l’cfempio  di  un  Perionaggio  aliai 
riguardevole,  perchè  citando  la  maggior  parte  di 
voi  pedone  egualmente  nobili  , e generale  , tan- 
to più  fcntircte  forte  eccitarvi  alla  lplendidczz* 
del  paragone . 

Lodovico  il  Graffo, Rè  della  Francia,  era  Ila- 
to  per  molte  tae  qualità  Signore  lodevolirtimo; 
ma  che  poi,  ò per  turar  militare, ò per  ìnterelli 
domellici,  perfeguttando  alcuni  religiofiflimi  Ve- 
feovi,  meritò  dettarne  agramente  riprefo  da  San 
Bernardo  . Quello  Principe  , fentendofi  predio 
morte  , voilcUfciarc  un  documento  di  quello, 
che  allora  prezzali  ancora  da'  gran  Signori.  Pe- 
rocché affatico  dal  male  , primieramente  defide- 
rò , come  narra  Sugcrio  nella  taa  vita  , di  cam- 
biar la  clamide  regia, con  l'abito  religiota,e  pe- 
rò fi  propofe  efficacemente,  s’cgli  campava,  di 
entrar  nella  Religion  di  San  Benedetto,  rifugio 
ulato di  Principi  penitenti . Ma  è coraun  gailigo, 
che  il  bene,  il  quale  non  fi  vuole  efeguire^  quando 
fi  può,  non  fi  porta  adempire,  quando  li  vuole. 

Però  non  ricuperando  egli  lafanità,fi  difpofe  al- 
meno a lode; ire  le  molcrtic  del  male  paziente- 
mente. Fu  quello  lungo  ;cd  in  dio  il  tao  più  fre- 
quente 
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quanto  esercizio  era  confcfljrfi , ed  orare.  All* 
ultimo  dovendo  pigliare  il  fiero  Viatico,  egli 
quantunque  crtenuato  di  forze , c mancante  della 
perfona,fi  rizzò  inaf pettata  mente  di  lettole  ve- 
«itofi  alla  Reale,  ufcigli  incontro,  con  maravi- 
glia di  ognuno  fin* alla  (àia.  Erano  ivi  preferiti 
tutti  i principali  Baroni  del  Regno,  e tra  quelli 
Lodovico  ancor  fuo  figliuolo,  a cui  rivolto  con 
Sembiante  magnanimo,  ma  divoto: Ecco, gli  dif- 
fc  ,0  figlluol mio, dove  al  fine  vanno  a terminare 
anche  i Ké . Ho  io  virato  molti  anoi , vinte  molte 
battaglie,  ac^uittati  molti  t efori.  Ora  che  rima- 
ne a medi  tali  grandezze  ? Artkuratevi  ,chc  mol- 
to più foddiifetto  mi  troverei, fe  io  havcfir(eocn‘ 
era  mio  defiderio  ) lafdato  il  Regno, molto  tem- 
po innanzi, che  il  Regno  lafcuné  me.  Pigliate 
almeno  voi  documento  da  voflro  Padre  di  non  poi - 
fedcrlo  con  troppo  amore . lo  da  quello  di  ve  lo 
cedo,  non  per  arricchir  voi .di  un  grand'ornamen- 
to; ma  per  ifcàricar  me  dì  un  gran  pefo.  Purefe 
qualche  piccola  ricomporti  di  gratitudine  può 
meritare  quella  qualunque  anticipata  rinunzia  di 
dignità,  chieggo  da  voi  folo  quello:  che  procuria- 
te con  la  fanciti  del  voftro  governo  di  foddisfkre 
a’ peccati  di  voftro  Padre.  Proteggete  laChiefa, 
amate i poveri, aflìttete  ai  pupilli.  Io  palFerò que- 
llo fpazio  dì  vita.  Che  a me  rimane,  in  penitenza, 
ed  in  lagrime;  chiedendo  per  ultimo  folo  perdono 
a Dio  del  cattivo  fervizio,che  gli  ho  prelato,  co- 
me huomo;  perdono  a voi  dell’ iniquo  efempiof 
che  vi  ho  dato,  come  Padre;  perdono  a’ fudditi 
del difèt tofo governo , che  ne  ho  cfercì tato, come 
Signore.  Non  poterono  i circoftanti  più  ritenere 
a quelle  ultime  parole  le  lagrime . Il  Rè  folo  in- 
trepido , tracndofi  1*  anello  di  dico , lo  diè  al  figliuo- 
lo, divenuto  a quell’atto,  prima  ftupido  per  no- 
vità , poi  accefoper  tenerezza . Indi  fece  una  pub- 
blica donazione  di  quanto  pofTedeva  di  proprio  a 
i Chiortri  >c  alle  Chicle,  tra  le  quali  facendo  di- 
fin bu ire  tutti  i preziofi  fuoi  vali  facri , eonfegnò 
all’  Abate  Sugerioquivi  prefente  un  giacincod’  ine- 
ftinuhUilfixno  pregio,  perchè  ne  furti;  adornata  la 
Corona  di  Spine  del  Redentore . Oltre  a ciò, fa- 
cendo fpogliarc  tutte  le  camere  delle  pitture,  de* 
paramenti,  de’ letti,  e d’ogni  altro  arredo,  per 
difpenfàrli  fra’ poveri;  nè  pure  volleperdooare  a 

3 nelle  vedi  reali,  che  haveva  in  dolio,  ma  tutte 
a tè  medefimofe  le  tra(Tc,ad  una  per  una;  non 
zilerbandofi  altro,  che  la  camicia.  Non  bebb’ egli 
mai  maggiore  allegrezza,  che  quando  finalmente 
in  prefenza  del  fuo  Signore  arrivò  a rimirarli  già 
povero,  già  fcalzo,  già  quali  ignudo.  Onde  con 
profonda  umiltà  % girandoli  ginocchioni , fece  U 
profefiion  della  lana  fede  Cattolica,  dopo  lacua- 
le ricevè  dalle  mani  del  Sacerdote  il  Santi  (fimo 
Sacramento.  Parve,  che  comunicato  egli  fi  fen- 
tàflc  riavere  alquanto  dal  male  : onde  ritornò  da 


•è  francamente  in  camera  fin»  e fdegnando  ogni 
onequio,e  rifiutando  ogni  pompa,  fi  pofe  qual  mi- 
fero fraticello  a giacere  Copra  una  1 empi  ice  col- 
tricela. Narra  il  foprannominato  Sugcrio,  che 
in  rimirando  egli  il  Ré,^/  tam  aho  tam  bamihmt 
(per  ufare le fuc parole) non  poteva  per  una  ccr* 
t»  naturai  tenerezza  rattemperarli  dal  lagrimare. 

Del  che  il  Rè  ripigliandolo  dolcemente:  Non  vo- 
gliate,  gli  dille,  o mio  caro  amico,  pianger  di 
quello, di  che  anzi  vi  dovcrefte  congratulare . E 
qual  maggiore  feliciti  ? che  il  poter’ io  in  quella 
maniera,  fcarico,  e Cernito,  afpettare  intrepida- 
mente la  mone  ? Noti  , intuii  , tariffimi  amite  fu- 
per  mefite  rfuirt  pitia  t e xu /landò  ratee/e  yquaJ  Dii 
miftricirdia  prafiitìt  intime  •ttmrfumjetut  itele  t , 
metompmrari.  In  quella  fu*  nuditi  foprawiflè  egli 
ancora  per  qualche  tempo,  afflìtto  da  un  nule, 
egualmente lu ugo, e nojofojquando  conofcendofi 
proflimo  al  fuo  paleggio,  chiamò  alcuni  fuoi  fa- 
migliari , e facendo  «enderc  fona  1»  nuda  terra 
un  largo  tappeto;  ordinò  poi,  che  il  tappeto  forte 
altamente  ricoperto  di  cenere  difpotta  in  forma  di 
Croce.  Dove  finalmente  pofatopcr  man  de' Cuoi, 
tra  gli  amari  finghiozai  de’ Cortigiani,  tra  le  di- 
vote preghi  ere  de  Sacerdoti , tra  gli  affet  ruoli  col- 
loqui» col  CrodfilTo,  rendè,  confò  credibile,  al 
Cielo  l’ ultimo  fpirico,  il  primo  d’Agorto,  nelF 
anno  feflintefimo  difua  età, e trentèlima  del  fuo 
regno. 

Signori  mici , voglio  terminare, per  non  tediar-  X1L 
vi.  Vedete  nella  perfonadi  quello  Principe  quel- 
lo, che  anch’erti  moribondi  vorrebbono  haverc 
eletto?  Vedete  quello  che  amano?  Vcdetequel- 
loche  appruovano?  E che  peniate  che  debba  efler 
di  voi?  Peniate  di  dover  voi  foli  in  quell’  ora  giu- 
dicar forfè  diverfunente  dagli  altri?  Quanto  cre- 
dete, che  allor  vi  rallegre  re  (le  di  haver’amici  i 
digiuni?  E perchè  ora  moltiplicare  le  crapole? 
Quanto  di  ha  ver  frequentate  le  Chicle?  E per- 
che ora  praticar  pe‘ ridotti?  Quanto  di  haver 
mantenuto  il  ritiramento  ? E perché  ora  cercare 
la  libertà?  Se  allora  voi  goderete  di  bavere  ab- 
braccia la  profirifione  di  Religiofo,  perchè  ora 
arrivare  ancora  a fchernirla?  Sapete  pure,  che 
allor  vi  rattrifterà  unta  profaniti  nelle  vetti  ; e 
perchè  non  fi  modera?  unta  licenza  nel  guardo; 
e perchè  non  fi  frena  ? unto  fitto  nel  portamento; 
e perchè  non  lì  umilia  ? tanta  sfacciatezza  ne’mot- 
ti  ; e perchè  non  fi  emenda  ? unto  furore  negli 
odii;  e perchè  non  fi  plaa?  Unto  fopcrchierfa 
ne' contratti;  e perchè  non  fi  toglie?  Su  dunque. 
Menatevi  tutti  a Cafa  quella  mattina  quella  si  Ce- 
dei Configliera,  ch’io  vi  conftgno;  ch’c  quanto 
dire  : Conlidcri  ciafcun  di  voi  feriamente  ciò  che 
vorrebbe  nella  morte  haver  fitto,  e quello  ora 
«legga  di  fare.  O mere , totum  ‘fi  juduinm  tomo  . 


Time  i. 
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Nel  Venerdì  dopo  la  IV.  Domenica . 


Domine , ecce  quem  amas  infirma  tur. 
Jo.  6. 


» 


i«.i, 


He Ca  difficile  ildiflìmutare 
ogni  affetto,  quand’egli  è 
grande , non  può  negarli  : 
ma  ,s’ io  non  erro,  nell’uno 
più  dell’  amore , Volete  'fe- 
dere fotto  un  fembiance 
cortcfe  nafeotto  l'odio?  Mi- 
rate Caino  iovitareAbele 
a diporto.  Volete  vedere 
fotto  una  fronte  feffofa  ce- 
lato il  lotto?  Mirate  Jezabcle  alpettar  Jeu  dal 
balcone.  Volete  fotto  di  un  religiofo  pretefto  ve- 
der coperta  l’invidia,  Pallio,  l'amarezza,  il  li- 
vore? Mirate  Erode  addimandare  fintamente  di 
Cri  Ilo  per  adorarlo  in  compagnia  de’  Ré  Magi. 
Ma  l’ amore, aimè, chi  fu  mai, che  Iofapefle  na- 
feondere  ad  egual  fegno,  siche  fembrafle  impla- 
cabilmente nemico  ,mentr’ era  amante?  Nò  dob- 
biamo maravigliarcene.  Un’huom  di  tempo,  fe 
fi  vuol  fottrarre  alla  Corte,  che  lo  perfcguita,  fa 
meditar  nafcondigli,  fa  mutar  nome, fa  trasfigu- 
fare  l’afpctto,  come  fe  Davide,  allorché  andava 
fiiggiafco  dai  Ré  Salile , Ma  non  a tanto  é pari- 
mente gii  abile  un  fanciuliino.  Quel  ti  è sì  lungi 
dal  faper fi  occultare, che  andrà  puTtollo  egli  me- 
dclitno il  primo  ad  incontrare  quei  chedilui  van- 
no in  traccia.  Or  chi  non  fa, che  l’amor  fi  finge 
fanciullo, e fanciullo  di  più  conia  face  in  mano? 
Peniate  dunque  fe  può  mai  llarfenc  afcoilo,chi 
dovunque  vada,  va  Tempre  col  lume  accefo?  Lam- 
pade) ejnt  , lampade t igni/ , nè  folo  /g«(/,che  può 
languir  limi  vivo  fotto  laceucre,ma/^ww*',*«». 
Benché,  dove  mai  parar  vogl'  io  queiia  mattina 
Uditori  con  tale  inareflb?  Vel  dirò  chiaro.  Paréa 
che  Grillo  pretelo  bavelle  di  diflimulare  unavolu 
l’ardente  amore  da  lui  portato  al  fuoLazzero;  e 
però lalciollo ammalare, aggrazi*-, venire  a mor- 
te. Ma  credete  voi,  che  ne  pure  a Grillo  potefl'e 
liufeir  l’intento?  Non  già , non  già.  Ah  ben  fi 
accorderò  le  due  fagaci  forelle,cbe  nonperquello 
era  Lazzcro  meno  amato  : c però  ardite  non  du- 
bitarono, di  fpedire  a Cri  Ilo  con  dirgli  : Bccequtm 
amo>  ìnfirmattst  : non  qmem  a ma  fi  i f tjuem  amasi 
c conforme  a ciò  poi  fi  vide, che  gmntoCriiio  al- 
la tomba  del  caro  Amico,  non  potè  più  raffre- 
nare fu  gli  occhi  il  pianto  : ma  fi  terbò,  ma  io- 
fpirò , ma  finghiozsò , ma  fremette , tt/rrmuìt  /pi - 
ritti  : di  tal  maniera , che  i circolanti  unitamen- 
te convennero  ad  ammirare  un' amor  si  ardente. 
Che  dite  dunque,  o mici  Tribolati,  che  dite  a 
quello  (uccello?  E pofiìbilc  adunque  che  foli  voi 
nondifeopriate  nelle  voftre  «filiazioni  quel  finif- 
fimo  amore,  che  Dio  vi  porta?  Ah  nò.  Crede- 
temi ,chc  non  per  quello  Iddio  vi  ama  meno  de- 
sìi altri , perche  vi  tribola;  ma  per  quello  mede» 
fimo  vj  ama  più , benché  voi  non  ve  ne  accorgia- 
te. E però  contentatevi  ch'io  vieforti  a portare 
in  pace  i frequenti  difall  ri  da  lui  venutivi;  anzi 
a lodarlo  per  cfli,  anzi  a ringraziarlo,  qual’  cli- 
mi o Benefattore.  Attenti  dunque,  o Tribola- 
ti, a ricevere  il  mio  conforto,  ed  a prevaler- 
tene. 


E per  pigliare  i!  conforto  alquanto  da  alto:  II. 

quando  ancora  cotefte  tribolazioni , che  Dio  vi 
manda , non  vi  fuflèr  da  lui  mandate  per  vollro 
bene,  ma  per  fuo  trattenimento,  per  luo trafitti- 
lo; contuttoché  chi  non  vede, che  dovrtbb'efler- 
vi  di  non  ordinario  follievo  il  confiderarc,  che 
chi  mandale  è Dio?  Si  net  'Damine  piarmi , iti  fa-  I. 
Rum  tfi . E qual  difafiro  non  dotrà  efierevolen-  *l. 
tieri  accettato , venendo  da  una  tal  mano?  Non 
fo  fe  habbiate  ofTervato  mai  ciò  che  accade  in  va- 
rie Città  della  rigida  Lombardia,  maltrna  mente 
in  quei  di,  più  lieti,  e più  liberi,  da  voi  detti  di 
Carnovale.  Pillerà  talora  un  Giovine  Cavaliere 
per  una  firada  velli  to  pompofamente,e  fenza  re- 
car noja  ad  alcuno, fe  n’andrà  pc  fuoi  fatti  tutto 
raccolto,  fol  pavoneggiandoli  forfè  dentro  di  sé 
della  bella  chioma  dorata,  che  gli  flagella  gentil- 
mente le  fpalle,  della  gala  leggiadra,  del  culto 
fplcndido»  dei  portamento  attilato.  Quand  ecco 
ch’egli  improvvifamente  fi  fente  colpir  nel  dodo 
danna  gran  palla  di  neve,  da  cui  con  rifode'cir- 
colbnti  gli  viene  aiperfo  il  cappello,  afperfa  la 
sazzera,  afpcrfo Io fcarlatto  finimmo  dei  cappot- 
to , di  cui  va  altiero . Or  chi  può  efpriinere  quant* 
egli  tofto  s'inalbera  a uleinfulto?  c perché  nou 
fa  donde  vengagli . più  adirato,  s’infiamma  invi- 
fo,s’ infierire  nel  guardo,  e poco  refia  ch’ex  non 
pon  mano  precipiterò  alla  lpada , per  vendicarli  di 
chiunque  credane  autore.  Se  non  che  quando  egli 
alza  l’occhio  fi  avvede  quanto  gentil  delira  fii  quel- 
la che  lo  colpi:  ond’ egli  incontanente  a calvilla* 
non  pur  lì  placa  ; ma  rafièrenando  la  fronte, con 
un  piacevo!  fogghigoo,  con  un  profondiamo  in- 
chino, la  ri  ver  lice;  e 1 di  feguente  torna  di  bel 
nuovo  a pillare  fu  i’iileiV  ora,  fotto  i’ifieiTa  fi- 
nefira,  per  ambizion  di  lortirc  una  fimil  grazia. 

Ora  io  non  fo,  miei  Signori,  perché  non  debbili 
fax’ a Dio  quel  l'onore,  che  ad  unaDama  fi  fa, fol 
perch’ella  è Dama?  Voi  vi  attrillate,  perché  vi 
(cntite  talora  venir  dall'alto, quali  dura  paUa  di 
neve,  un  colpo  improvvifo,  che  vi  maltratta  là 
dove  meno  il  peniate  ; perché  vi  muore  un  figliuo- 
lo, perché  vi  fallii'ce  un  negozio , perchè  vi  t tol- 
ta una  carica, perchè  vi  lepri  v viene  una  pubblica 
«mtulìone.  Eh  alzate  gli  occhi,  e mirate  chi  vi 
colpilcc.  Non  è egli  Iddio?  Diminuì  efi  }Denunu/ 
tfi . Egli  è , che  comi:  aiteftò  Giobbe  per  pruova  : Jtfi  \ 7. 
Pracipit  ni  tu , ut  drj'nndat . Rafi'erenatcviadun-  6- 
que,che  da  ul  mano,  le  voi  bene  avvertite,  ogni 
male  é grazia.  P«m  efi , così  dice  Santo  A golfi  uo,  Tir  Pfal. 
ftd  0 gratta  efi  . j ri. 

Ma  troppo  certamente  crrereftc,fe  delle  a ere-  IU. 
derri , che  Dìo  nel  tribolarci  pretenda  di  follaz- 
zarfi  • Nò, nò,  Uditori  : Mt*  deUtlatnr  in  perdi-  Tei.  g. 
titntim  nofiris  i quello  è di  fede,  perché  ila  (cric-  Zi. 
to  in  Tobia.  Habbiate  pur  per  collante,  eh’ al  ero 
motivo  Angolarmente  ei  non  ha,  che  il  nollro  pro- 
fitto: e fe  pur  nulla  in  quello  egli  ha  (rinterrile* 
altro  non  é,  fe  non  quello  di  un  cuore  amante, 
cioè  che  noi  ci  ricordiamo  di  lui,  ricorriamo  a 
lui,  alziamo  un  poco  una  volta  gliocch;  a mirarlo. 

Ma  come  ciò?  voi  direte.  Può  cflèr  dunque  la 
tribo» 
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tribolazione  arte  acconcia  per  allcttare?  Anzi 
non  tanto  ban  per  ventura  di  (orza  il  fraflìno  a 
fugare  il  ferpcntc,  il  fumo  a fugare  le  pecchie , 
la  fiamma  a fugare  il  leone,  quant’ha  la  tribola' 
zinne  a fugare  un’  huomo,  naturalmente  limelico 
di  diletto . So  dunque  Iddio  ci  vuole  agevolmente 
tenere  allcttati  a sé,  ci  profpcri,non  ci  triboli; 
ci  accarezzi,  non  ci  fpaventi . Ah  miei  Signori, 
quanto  andate  errati  volendo  dar  legge  a Dio! 

Jtum.  Udite  ciò  ch’egli  afferma  per  Geremia . Dai»  ti- 

,x  40.  *l9Ttmrr‘fum  •*  corde  rerum  yUi  nenrteedant  a m» . 

Acciocché  non  fi  partanodame  gli  huomini  ,cbe 
farò?  Gli  lufingherò?  gli  vezzeggerò?  gli  acca- 
rezzerò? Ab  che  allor'effi  mi  volgere bbooo  fco- 
nofccntLlefpalle.  Che  £uò  dunque , ut  non  fece - 
dant  a me  ? Gli  fpaventerò  . Dai»  fintarmi  mrum 
in  corde  comm  . Perciocché  è vero, che  allor'effi 
varranno  dame  fuggire  per  poi  fi  in  Calvo,  mado- 

0/.6.1-  ma‘  Potranno  fuggire  fe  non  a me?  I • triiu- 

/anene  fua  man e confurgent  ad  me  . 

IV.  £ vaglia  la  verità , quando  mai  farebbe,  Udi- 
tori, che  noi  non  dico  ricorremmo  a Dio,  ma 
che  né  pur  vi  pcnlàfijmo,  lo  degnammo,  (e  lem- 
pro  ar. dall’ero  i fatti  noffri  a feconda, e nulla ha- 
vcflimo,  ò che  ci  delle  travaglio,  ò che  ci  arre- 
caffè  timore?  Non  vi  ricordate  voi  de'  Dìfcepoli, 
montati  inlìeme  una  volta  con  Griffo  in  nave? 
Finche  tranquille  fur  Tacque,  inoltrarono  cu- 
rarli di  lui  si  poco , che  lo  lafciarono  folitario  a 
dormire  l’opra  una  fponda . Quando  fu  però  ch'ef- 
fi  fecero  a lui  ricorlo?  che  le  gli  affollaron  con 
anfia?  che  gli  il  raccomandarono  con  affètto? 

Ttatt.Z.  Quando  cominciò  la  teinpeffa:  Morui  magnai fa- 
itur  eft  in  mari.  Quand1  elfi  videro  a un  tratto 
gonfiarfi  Tonde,  e d'ogn’  intorno  tutto  offufea- 
coiì  il  Cielo,  videro  improvvifo  rubarli  dagli  oc- 
chj  il  fole,  fcatcnariì  i tifóni,  muggire  i tuoni, 
impervcrfarc  i marolì,  inondar  le  piogge,  e già 
già  vinta  dal  naufragio  la  barca  afpettar  lofcera- 
pio:  o come  allora  cominciarono  tutti  a gridar 
mercé!  Domine  fatta  a»t , pmmui . Or  figurate- 
vi , dice  Santo  Agoffino,  che  quello  appunto  eior- 

InPfai.  nalmentc  fucccda  tra  noi  Criffiani . Sì  cejfaret 
D*u< , iy  nen  nife  tr  et  amaritudini i faticitatiius 
Sttuli ^o  itivi feerrmur  rum.  Se  folfimo  Tempre  in 
calma , tempre  in  bonaccia , fempre  in  prolpcrità , 
o quale  alti  (lima  dimenticanza  di  Dio  farebbe  la 
noltra!  Che  cofa  è quella,  che  fa,  che  a lui  ri- 
corriamo? Un  vento  contrario,  un  rifehio,  una 
traversia.  Sed uti  angorei  aoteftiarum  fati  un  t fiu- 
flut  anima , turu  fide/  i/ta , qua  itti  dermi  tini  ex- 

titatur.  £ che  fia  cosi.  Se  mai  imprendeffe  un 
pellegrinaggio  divoto  (ditemi  un  poco,  o Signori 
•miei)  quando  fu?  Non  fu  quando  Aerili  dclide- 
raffe  dal  Cielo  ottenere  un  parto?  Semaidonaffe 
una  limofina  fplendida,  quando  fu?  Non  fu  quan- 
do inferrai  delideraite  dal  Cielo  campar  da  mor- 
te? Se  mai  fàceile  un’orazion  fer votola, quando 
iu?  Non  tu  quando  calunnia  ti  defideraffe  dal  Cie- 
lo fchivar  l’infàmia?  Qujnd  io  diréi  avvenire  a 
noi  come  all’acqua . Perché  l’acqua  follievili  ver- 
ta il  Cielo,  qual'arcc  cc?  LafciarU  correre  agia- 
tamente per  fiorite  pianure?  darle  libertà  ? darle 
largo?  Anzi  allor’clli  cercherà  fempre  codarda- 
mente la  china,  e dove  impigriti  in  uno  (lagno, 
cdovc  marcirà  in  un  pantano, edove  andràrara- 
minga  a dilpcrderfi  in  lenoalMare.  Perchè  (bi- 
lie vifi  al  Ciclo,  convien  ridurla  fuo  mal  grado 
in  anguffie  dentro  a qualche  ff retto  canale, affe- 
tta ria,  rinchiuderla , incarcerarla . Or  non  altri-* 
menti  è di  noi . Quando  van  le  cofe  a piacere, 
non  fàcciam’ altro,  che  andar  vilmente  lerpcg- 
3-  giando  per  terra  ; fuafi  aqua  dìlatimur  in  trrram  , 
*4*  x4-  impigrirci  al  bene,  marcir  nel  vizio.  Allora  è 
folo,che  con  qualche  impeto  noi  ci  portiamver- 
fo  il  Ciclo,  quando  ci  troviamo  in  anguffie.  Do- 
Jfa.  16 . mine , Demine  ( COSÌ  de’  fiioi  popoli  gridò  al  Signo- 
. re  lfafj  ) Damine  in  angufiia  requifierunt  te.  Ma 
che  dii/  io  l'ol  dell’acqua?  Perchè  lecordcdinn 
Unificale  Ifrumento  rendano  Tuono  armoniofo, 
non  convien  tormentarle  con  k tortura  ? Si  k- 
Tm»  I, 


fein  lente, ed  eccole  fconcertate.  Perchè  i tral- 
ci di  un'  ampia  vite  germoglino  folti  grappoli, 
nonconvien  piagarli  col  ferro?  Si  lafcin  (ani, ed 
eccoli  infruttuoli  ■ Perchè  le  coccole  di  un'odo- 
rofo  ginepro  foirinodelicata  fragranza , non  con- 
vien giturle  lui  fuoco?  Si  lafcino intatte, cd ec- 
cole men  fott  i . Nè  altrimenti  fucccdc  tra  gli 
ammali,  di  cui  vediamo  che  quand' elfi  patifeono 
acuta  fame,  allora  fon  parimente  piò  preffi  al 
volo,  si  come  è l'Aquila;  allora  fono  piò  ibi  le- 
citi al  corta, sì  come  i Pardi  - allora  lbno  piò  di- 
ligenti alle  prede,  si  come  1 Lupi.  Se  dunque 
Iddio,  come  Autore  della  Natura , ottiene  unto 
da  tutte  le  creature  ancor  piòinlenfare,col  tri- 
bolarle; qual  maraviglia  farà,  che  come  Autor 
delUGrazia,  molto  egli  ottenga  Umilmente  dall’ 
huomo?  Ah  che  pur  troppo  hebbe  ragion  chi  gli 
dille  colà  nc’ Salmi:  I»  ira  pepale  i dediti  et . Nel-  pf  \y 
la  voffra  ira  voi  ridurrete  i soffri  popoli  a voi.  8* 

Quid  enim  efl  in  ira  populei  reduce  t ( chi  oli  Ago- 
stino ) le  non  che  : Inìplet  triiu/ationiiut  omnia , 
ut  in  friiulafiemiut pefiti , otnnet  recurrant  ad  te. 

Sarebbe  un  non  mai  finire,  f'io  vi  voi  elfi  tef-  V. 
fere  un’intero  catalogo  di  coloro,  che  fi  fono  a 
Dio  ricondotti  per  quella  ffrada:  Qui  tum  occi-  Pf*  jo. 
derct  rat  rfuareiant  eum  . Ma  per  darvene  folo  un  $4* 
minuto  faggio,  dite:  Credete  voi  che  quel  mi- 
fero Figliuol  prodigo  fi  farebbe  mai  rifofuto  tor- 
nare al  Padre,  fe  non  fodero  fiate  le  anguffie  in 
cui  fi  trovò, quand' egli  ignudo,  lctidofo,  fame- 
lico, derelitto,  eracollrctto  palcolar  Tozze  man- 
dre,anzinépurpafcolar!e,  ma  bensì  rubacchiar- 
li il  lorvile  pafcolo?  Fame  pneo, queffo  fu  quel-  Luca 
lo,  che  gli  ffrappò  dalla  bocca  quell'  li»  ad  Pa-  ij.17. 
trem . £ vero  che Manaffè  dopo  un’alt! (lima  fel- 
lonia fi  riduflè  a ripigliare  del  Dio  vero  la  legge, 
ed  a rifiorarne  gli  aluri  : ma  mercé  lo  fquallor 
di  quelle  catene,  che  lungamente  gli  gravarono 
il  collo.  E vero  che  Antioco  dopo  un’acrocifii- 
ma  edilità  s’inchinò  a ricercare  dal  Dio  vero  k 
pace,  cd  a predicarne  le  glorie:  ma  mercé  Tor- 
ror  di  quei  vermi. che  gli  rodevano  rabbiofamen- 
te  le  carni . Ed  il  buon  Davide, che  confcfsòpa- 
rimente  di  sémedefimo?  Nonconfefsò,  che  sera 
andato  con  qualche  anfia  cercando  del  luoSigno- 
re,  ciò  haveva  egli  fatto  ne’  giorni  torbidi  ? I"  Pf  7 fi. 
die  triiu/ali»nij  me a Deum  exfutfivi . Là  dove  ne’  $. 
di  fereni  egli  era  fiato  (ahi  con  troppo  empio  di- 
porto) a vagheggiar  da’ balconi  leBcriabée.  Non 
fi  può  dunque  negare , che  la  tribolazion  non  ci 
ajuti  a ridurci  a Dio . Se  pure  noi  non  vogliam’ 
anzi  affermare  con  San  Gregorio,  che  in  verità 
non  ci  ajuta  nò,  ma  ci  sforza,  ma  ci  neceffita: 

Mata , qua  nei  premunì  , ad  Deum  ire  compattane  . 

Quantunque  ciò  non  dee  porgerci  maraviglia,  VL 
mentre  veggiamo,chc  la  tribolazione  fi  e quella, 
la  quale  ancora  a difpctto  nofiro  ci  rende, come 
notò  TEcclefiaffico,ncl  giudicar  più  fenfàti  ,nel 
parlar  più  umili,  nel  trattare  più  moderati . Ora-  Enti, 
vii  infirmi  fai  feiriam  facit  animarti . Fra  quanti  $ I .*. 
uccelli  rapaci  feorron  per  1’  aria  , dicon  che  fia 
fommamente  altiero  il  Falcone . £ pur  vediamo 
eh’  egli  dipoi  cosi  ubbidiente  fi  rende  a)l*  uccel- 
latore.che  ad  unfemplieiffimo  fife  hi  o gli  volata 
la  fpalia,  gli  l’alta  in  pugno ,c  talor’ anche, quand* 
è vicino  ad  haver  la  preda  fra  1*  ugne  , la  lafcm 
intatta,  per  noudilubbidire  a chi  chiamalo  a ri- 
tirata. Come  avvicn  però  , che  un’  uccellacelo 
per  natura  si  indomito, e sì  fuperbo,fi  renda  poi 
con  T arte  si  docile  ,c  sì  oficquiofo?Eliano  dice 
una  graziofiffìma  cofa  ; cd  é che  il  modo  più  fà- 
cile per  cui  polla  addimeli icarfi  il  Falcone, è te- 
nerlo per  alcun  dì  nel  l'affumicata  fucina  di  qual- 
che fabbro.  Perdi’  egli  quivi  alla  villa  di  quelle 
fiamme,  che  sì  avvampinoci  rimbombo  de' mar- 
telli,allo  llrepito  deU’incudine.concepifcc  nell’ 
animo  tal  paura  , che  depone  ad  un  tratto  T in- 
nato orgoglio.  Se  ciò  fia  vero,  io  certamente  noi 
fo  per  pruova , Uditori . Ma  fo  ben  si,  che  a far 
che  un’  animo  naturalmente  orgogliolo  fi  repri- 
ma, fi  umili!» C lbtcometUjUon  c‘  è per  avven- 
V a tura 
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tura  U via  più  corca  ,che  porlo  nella  fucina  del- 
Xer/i.  la  tribolazione,  In  e smi  ut  burnii iationii . Lafcia- 
*•  5-  te  un  poco  ch'egli  oda  l’ orribil Tuono  delle  mar- 
tellate divine,  che  quivi  piombano,  c non  dubì- 
V-  **•  tate,  dice  Ifala , che  predo  fi  arrenderà.  Voxatio 
1 9-  ìNttUtiìmm  dabie  iWi/w.  Non  può  negar  fi  , che 
a ma  ni  fede  follie  non  fia  fpcttb  giuntala  vanità 
w , de’  mortali . Serfe  Imperaci  or  de'  Permiani  fi  Ili- 
#fmò  tanto  , che  credi  poter  mettere  i ceppi  al 
**  Mare; e dichiarandolo  reo  di  lela  maeilà, perchè 


convitati  fplendidamente  i parenti  tfuperbe  noz- 
ze , gli  va  [pattando  con  quei  più  lieti  diporti, 
che  di  tal  tempo  lian  [‘oliti  tra'  tuoi  pari.  Orsù, 
dice  il  Santo,  entriamo  un  poco  a vifitar  quella 
Cafa  cosi  felice  , che  vi  vedremo  ? Rifi  iocom- 
polli , ragionamenti  liberi, azzioni  fconcc:  chi  ha 


per  la  intemperanza  gravato  il  ventre, chi  ha  per 
l' ubriachezza  offufeato  il  capo:  vanità  negli  abi- 
ti , oftentazion  nelle  gioje  , lutto  negli  apparati: 
giuochi.  Tuoni,  canti,  danze,  lafcivic,  effemmi- 
namenti,  difordìne,  confusone: nè  fra  tantevo- 
ci  fc  n‘  ode  pur' una  fola  , la  qual'  habbia  del  (a- 
lutevole . Multa  ejfufio  , nibil  fiudìofum  , genero, 
fmm  nikil.  Ma  che?  Non  va  molto, ciac  per  qual- 
che trilla  influenza  muore  la  Spofa , nel  più  bel- 
lo appunto  mietuta  del  flfo  fiorire  ; e che  però 
quella  cafa, la  qual'era  pur  dianzi  albergo  di  giu- 
bilo e di  dolcezza  , divien  foggiorno  di  lutto  e 
di  acerbità.  Torniamoadunque,fc  non  vi  è gra- 
ve, di  nuovo  a militarla.  O che  mutazione! Ci 
avviciniamo  alla  foglia,  nò  Icntùmi  più  tumulto 
di  forte  alcuna,  ma  fomma  quiete,  lumina  com- 
pofirione , Tornino  iìlenzio.  Monti  sm  le  fcslc,ed 
eccoci  i Famigliar!  venirci  innanzi  con  abito  di- 
metto , e con  volto  chino  , con  portamento  rrc- 
colto,e  con  voci  batte.  Se  con  etti  cntriam nelle 
camere  , vediam  che  infino  le  mura  flette  , fpo- 
gliate  d'  ogni  lafcivo  ornamento  , fpiran  modo 
Aia.  Tacciono  tutte  le  cetre, ammutifcooo  tut- 
ti i cembali  ; e i tavolieri  in  abbandono  lafciati 
fopra  una  menfa, lungamente  anch'elft  rimango- 
no lenza  pregio.  E qual  farà  quella  bocca, fopra 
di  cui  noi  miriamo  fiorire  un  rifo  ? Se  v'  è chi 
ragioni,  non  li  poflono  udire, ò i detti  più  ferii, 
ò i fentimenti  più  favài . ò le  parole  più  acconce 
ad  indur  pietà.  Non  folo  gli  huomini  gravi, ma 
fin  le  donnicciole  , ma  fino  i fervi  , veggonfi  a 
un  tratto  divenuti  Filofofi , proferir  tra  loro  fen- 
tenze  maravigliofe . Chi  dice  , altro  veramente 
non  ettere  la  vita  umana  che  un  fogno,  una  Are- 
na apparente,  una  pompa  breve.  Chi  fi  Uopi  l'ce, 
porci!  e tanto  idolatrili  una  beltà,  la  quale  a guila 
del  lampo,  non  altro  lafcia  dopo  una  illuftrccom- 
parfa  , le  non  fetore.  Chi  ripiglia  , che  Tempre 
al'pettar  dovremmo  fol leciti  quella  morte, la  qual 
non  perdona,  nè  a nobiltà  di  natali,  nè  a fplen- 
dor  di  ricchczza,nè  a fior  di  età  : e coli  culcim 
profeguendo,  non  altre  , dice  il  Santo,  fi  odono 
che  parole  di  utilità,  di  profitto,  di  compunzio- 
ne. Si  quid  a/iquis  loquutui  fuetti  , omnia  funt 
ver  la  Pkilofopbia  piena.  Or  donde  è nata  mai  >1 
ammirabile  mutazione  in  una  tal  Cafa  ? Chi  vi 
ha  introdotti  ragionamenti  si  favài  ? chi  v’ha  io- 
1 eguali  collumi  sì  regolati  ?0 , non  vi  flupite  Udi- 
tori. V'entrò  quel  (egnalato  Martire,  di  cui  di- 
cemmo, v'  entrò  la  Tribolazione.  Ella  con  un* 
fola  lezzione,  che  quivi  ha  data,  dell’umana  ca- 
ducità , è flati  (ufficiente  a (cacciarne  ogni  leg- 
gerezza , a fgombrarne  ogni  vanità,  & ad  inu- 
n Darvi  dettami  cosi  (enfiti, che  con  ragione  noi 
polliamo  conchiuderc  col  Griloflorao.  Veri  Fa-  bo.  66. 

neper  efi  trìbu.'atio : ò pure,  come  altro-  od  pop. 
ve  egli  parla  in  fimi!  propofito  : Tributati • mul- 
tata introduci»  /apientiam . Non  ci  dee  parer  dun- 
que Orano  (per  ritornare  a ciò,  che  dianzi  io  di- 
cci ) fc  a chi  non  haveva  ancora  imparato  a vive- 
re, eh  iedéa  Davide,  che  fotte  data  faTribolazioa 
per  Marti ro . Confi itue  Dentine  timer em  fnper  w/, 

Confi  irne  Domino  terrorem  fu  per  eoi , ut  feiant  gru- 
tei  , anonimiu  kemitui  font . Quella  fa  che  fi  umilino 
gli  orgoglio!! , che  fi  compongane  i liberi , che  fi 

Quietino  i turbolenti , che  fi  arrendano  i duri , e 
miniente, che  a Dio  compunto  riducali  ogni  ri- 
bellc  .Omnoi  ammì  mot  ut  tribnlationi  eedunr . In-  bo.  66. 
vidi  a y amnistio , concupifeontia  ypotentim  pecunia,  ad  pop. 
rum , corparum  amor  y arrogantia , fafint  , ira , fy 
omnt  tehqvum  vitiorum  txamra . Fin  qui  il  Gri- 
foflomo  con  la  Tua  gran  vena  d'  oro . 

Ma  s'è  cosi , non  pare  dunque  a voi , miei  Si-  yni 
gnori , che  molto  noi  veramente  dobbiamo  a Dio 
per  quelle  tribolazioni , con  cui  ci  affligge  ? O 
quanto! 


blicamente  per  mano  di  Manigoldo,  e gli  prote- 
ttò, che  peggio  ancor  gli  farebbe  nell*  avvenire. 
Ah*  l k oon  r‘fPcctavi  il  Tuo  Principe.  Clearco  Signor 
e iV  ^ Rigida  » voler*  che  come  a Giove  , gli  fotte 
* ’ ' Tempre  portato  dinanzi  un' Aquila, armata  di  ac- 

Idtm.  ce**  finii-  Antigono  Signor  de’  Macedoni , vole- 
va che  come  a Bacco  «gli  fotte  Tempre  recato  di- 
nanzi un  Tirfo  , velino  di  verdi  campani.  Che 
dirò  di  Eliogabalo,  il  quale  Iacèa  daLioni  trarre 
il  Tuo  cocchio  , per  clic  re  fopra  d’  etto  creduto 
Cibele,  la  Madre  già  degli  Dei?  Ma  più  di  tut- 
ti fi  fegnalò  per  inerzie  tali  Calligola.  Percioc- 
ché non  contento  di  andar  veflito  or  da  Marte, 
or  da  Plutone,  or  da  Pallade  , or  da  Saturno,  e 
di  ricevere  in  quell'abito  incenfo  da'  Sacerdoti, 
FxDìon,  fé  mozzare  il  capo  alle  ttatue  di  quanti  Dei  fi  ve- 
XipiU.  ncravino  in  Roma,  e fu  ciafcuna  fc  mettervi  il 
l ’ysvet . Tuo  fembiante.  Balenava,  tempclla va , tonava  da 
certe  macchine  da  lui  congegnate  a tal*  ufo  , e 
pretendendo  di  voler  , benché  privo  d’  ogni  fa- 
pi  enza,  dominar  gli  altri  ; minacciò  Giove(  il  Tuo 
Dio  maggioredi  tutti  ) di  mandarlo  in  efiliodal- 
U Città,  e di  levargli  ogni  accetto  , ogni  adora- 
zione, perché  una  volta  ardito  havéa  di  (turbar- 
gli con  una  pioggia  importuna  le  fétte  pubbliche. 
Ma  dite  à me  : quando  fu  che  quelli  proruppero 
forfennati  in  si  fatte  infanie  ? Qual  or  fi  videro 
in  nùfcric?  in  travagli?  in  avvertiti?  Nò  certa- 
mente : fu  quando  profpcrofi  ere devanfi  di  tener 
la  Fortuna  per  li  capelli , e di  haverle  già  po- 
llo alla  ruota  il  chiodo , e di  haverle  già  tolto 
alla  vela  il  vento.  In  tempo  di  avvertiti  nè  pur’ 
uno  voi  forfè  ritroverete,  il  qual  non  deponefle 
pcn fieri  cosi  fattoli.  E tal  fti  AIcflàndro,il  qual 
ferito  in  battaglia,  fi  riconobbe  per  huomo  in  ve- 
la vita  dcrc  il  [àngue,  che  largamente  fcorrcvagli  dalle 
Ale*,  vene,  come  Plutarco  racconta  : e tal  fu  Erode, 
il  qual-pcrcoflb  dall’Angelo, fi  confefsò  pcrmor- 
f)e An-  caie  in  lenurc  i vermini, che  gli  (frappavano  cru- 
tiqm.  /.  delmcnte  le  vilcerc,  comeGiofeffo  deferivo.  Se 
dunque  ad  huomini  ancora  si  mentecatti  ha  la 
tribolazion  fiaccato  1’  orgoglio,  che  farà  a perfo- 
ue,ò  più  docili, ò meno  folli?  Certa  cofa  e, che 
il  Santo  Profeta  Davide  desiderando  di  vedere 
certuni  ornai  ravveduti  della  loro  inlòpportabile 
audacia,  fupplicava  a Dio  in  quefla  forma:  Con- 
pf -Q.il  ^itut  legitlatorem  fu  per  eoi(ò  veramente 

* com‘  altri  legge  ) Dollorem , ut  feiant  gemei , quo. 
nìam  bominer  funt . Deh , Signore , date  a coftoro 
qualche  Macttro, che  loro  inlégni  a diportarli  da 
nunmini,  quali  fono  , datelo  , datelo  : Comfiituo 
D oiiorem . Ma  qual  lari  talmaettro?  Chi  mai  fa- 
rà , che  li  addotti  una  cattedra  sì  difficile  ? che 
ocrfuida  una  verità  si  abborrita  ? Sarà  la  Tribo- 
lazione. Anzi  nc  pure  è neeeflàriaeflà  fletta, ma 
il  timor  d’  tifa.  Confi  itue  Domine  timorem  fu  per 
mi  , cosi  voltò  San  Girolamo  : Confi  itue  Domino 
terrorem  fuptr  eoi  , cosi  traduflc  il  Caldèo  . Ma 
più  chiaramente Stn Giovanni Grifoflumo  diè  al- 
la tribolazion  quello  titolo  di  Martire, dov'  egli 
bo.  61.  Jjflj- 1 Padagogui  autem  nofier  efi  tribolarlo  : U 
*d  pop.  tribolazione  fi  è quella  , la  qual  c’  inflcoi  a re- 
golare i collumi . E che  fia  così , rapprelen tacevi 
all’  animo  ciò  che  il  Santo  elegantemente  déferi- 
ve  in  una  deile  omelie  da  lui  dette  al  Popolo, 
yij  Ci  farà  un  Giovine  illuflre  , il  quale  havendo 
con  gran  vautaggio  conchi  ufo  un  fofpi  rati  (fimo 
parentado  , fi  conduce  a cala  la  Spofa  , cioè  una 
itaci  alla',  nobile  , ricca  , riverente  , venula  ; e 
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quanto!  o quanto!  Ecco  avverate  quelle  si  belle 
parole,  ch’egli  già  ci  diffeper  bocca  di  Geremia. 
Le  volete  Capere?  uditele, uditele,  che  fono  ve* 
ramcncc Divine:  Ettatgo finga  contro  voi  malum. 
Si  potéa  forfè  dir  meglio?  Quando  Dio  ci  tribo- 
la , par  ebe  ci  faccia  del  male  . Ma  non  è cosi . 
Finge,  finge.  Pei  verità  non  ci  fa  mai  fu  la  ter- 
ra grizia maggiore.  Oche  favor  fcgnalato!  o che 
favor  fornico!  Ovino  gaudi  um  txifiìmate  y dice  San 
GiaCOpO , rum  ia  trai  alienti  votisi  taci  domini . E 
qual  maggior  grazia,  che  da  rei  quali  neccflìcà  d'eflèr 
buoni  ,d  efler  modelli , d'efl'cr  divotfid’eflcre  un  di 
fatti  degni  della  fua  giuria?  Non  li  amo  noi  quegli 
liciti , che  tanto  frequentemente  a lui  dimandia- 
mo , eh’  egli  a sé  tragga  le  noftre  volontà  quan- 
tunque relue,  che  le  sforzi , che  le  <1  rafani  ? N#- 
fi'si  Trittici  ad  tt  profilivi  tamptUa  volaci  atei . 
Or  oucilo  appunto  fa  egli , quando  ci  tribola . E 
per*  He  dunque  , alla  prima  villa  del  morfo  , noi 
prenderemo  quai  cavalli  sboccati  ad  inalberarci, 
e vorrem  ritirarci,  c vorrem  refiftere,  nè  vorre- 
mo lafciarci  da  Dio  domare?  Ah  fiate  certi, che 
per  giugucre  al  Cielo  quella  è la  linda  : patire. 
E poi?  patire.  E poi  ? patire  , Via  vita  y dice  il 
Savio  , incr  apatie  tfi  difeipUna  . E non  nego  io, 
ch’ella  non  Ita  piùdifaltrolà,  più  ardua, piu  fàtf- 
cofa  : ma  ella  è parimente  la  più  ficura . 

R‘  comun  fcnlo  delle  perfone  prudenti,  che 
uando  a qualche  lontan  parie  può  giungerli  per 
ue  Iliade,  l' una  di  mare,  l’altra  di  terra,  fia  mi- 
glior partito  attenerli  a quella  di  terra.  Ma  non 
e più  comoda  forfè  quella  di  mare?  Non  può  du- 
bitartene, vi  risponderà  San  Bernardo.  Voi  ve 
«'andate  Copra  un  dorato  vafccllo,  con  una  lieta 
brigata  di  patliggieri , che  vivono  fempre  in  fella . 
Banchettate  con  eflò  loro  in  converiazione,  Co- 
rnee, canta  te,  giucate,  nè  però  perdete  momen- 
to mai  di  viaggio.  Viaggiate  fedendo,  viaggiate 
giacendo,  viaggiate  dormendo.  Ed  o quanto  di 
cammino  voi  late  in  brevi  flìm*  ora,  fe  per  ventura 
0>iri  a voi  favorevole  il  vento  in  poppa!  Scherzate 
leftcvolmentc  co’ Marinari,  che  mezzo  ignudi, 
affaticati, affannati, pur  mai  non  lafciano  di  feg- 
gerini  materia  di  alcun  trallulio.  Imparatcque’ 
«anti  nomi  della  lor’arte,  cereamente  a mirarli 
maravigliofa , di  Poggia,  ed  Orza,  d’ Artimone, 
c Trinchetto  ; di  fpalmar  la  carina,  di  alleggerir 
la  fi  vorrà,  di  fgombrar  la  coverta,  di  collare  le 
vele, di  Tarpar  rancore;  di  Carte,  di  governi,  di 
gomene,  di  (cotta,  di  borborc,  di  bailadori,  di 
VulTdi,  di  battelli,  di  fpole.  Di  più  non  v*  è quali 
ingiuria  alcuna  di  tempo. la  qual  ri  oltraggi . Se 
piuve , voi  vi  ricoverate  lotto  il  coperto.  Se  ne- 
vica , voi  vi  Cedete  vicino  al  fuoco . Con  un  ven- 
tasi io  in  mano  voi  vi  fchermite  dalle  vampe  del 
iole, all' ombra  di  poppa.  E quello  eh’ è più  mi- 
rabile, una  leggeri  dima  fpefa  vi  vale  a fare  talor 
viaggi  iunghiflxmi . Là  dove , o Dio , che  gran  di- 
fpendi  non  reca,  che  diligi,  che  llenti,  l’andar 
per  terra?  Di  verno  fanghi,  che  v’impallojano  i 
palli;  di  fiate  polveri,  che  vi  foffocano  il  fiato: 
rupi  erte,  fccfe  ripide, piani  acqaoG:nou  pofardì 
giorno, non  dormire  di  notte;  incontrar  ronzini 
indiscreti,  che  vi  fconquaflàao  nojofamcntc  la 
vita;  alberghi  fordidi,  albergatori  incivili; e che 
nc  fo  io?  Contuttociò,  io  c’ho  provata  Luna  e 
l'altra  maniera  di  viaggiare , porto  opinione,  che 
àaviffimo  fia  quel  volgar  dei  tato,  per  cui  venghia- 
mo  ammoniti  a lodare  il  mare,  ma  ad  attenerci 
alla  terra.  E per  qual  ragione?  Per  quell'appun- 
to , che  recane  San  Bernardo  : Laboriefior  foni  via 
vi  ditur  tatto  ardua  to/lium , affata  rupium  [co- 
ai  die’ egli  )f*d  exptrtis  lungi  fauna . E ia  firada 
di  terra  più  travagliofa , non  può  negarfi  : ma  fi- 
nalmente per  dia  fi  và  lui  fermo,  fi  cammina  fui 
fodo.nè  vi  trovate  ogni  pafioa  iato  lamorte,  com* 
è nel  mare,  dove  ogn'mcrel pimento  di  onde, 
Ogn' intorbidamento  di  aria  vi  dà  fofpetto  di  ri- 
bellione n*' venti  a voigià fedeli . Or  cosi  appun- 
to fate  ragion , che  fucceda  nel  cafo  nofiro . Per 
due  firade  fi  può  giugnerc  al  Cielo,  non  ve  a' ha 


dubbio.  Per  qnella  della  profprrità,  e prr quella 
della  tribolazione.  Quella  deila  profperità,  è la 
più  comoda , ma  quella  della  tribolazione  è la  più 
licura.  Quella  han  calcata  quaft  tutti  coloro, 
ch’or  fono  in  falvo.  Ornati , fai  pine urrum , Dti  Juditby 
ptr  multai  trtiulsiionri  tr art f: rum  fide  le  t y dicéa  I-  Z J- 

Giudica.  Quella  i Patriarchi,  quella  i Profili, 
quella  gli  Apoltoli , quella  qualunqu' altro  degli 
nuomini  a Dio  più  cari,  omasi y fui  pUcununt 
Dtay  amati y amati.  Là  dove  quei  c'hanno  cam- 
minato a vele  gonfie  per  l'altra , aimè,  che  i più 
fono  al  fin*  iti  a rompere  in  qualche  (cogito,  a per- 
derli in  qualche  (irti,  a naufragare.  Prrfptritai 
Jlultorum  ptr det  illat , cosi  affermò  Salomone  me-  J1- 
defimo , che  provollo . 

Vi  dico  il  vero.  Uditori, ch'io  mi  Tento  gelar  X. 
nelle  vene  il  fangue,  qualunque  volta  nel  rivol- 
tar le  Scritture,  m'incontro  in  quello,  che  già 
l' Angelo  dille  al  vecchio  Tobia  : Ufo*  arctptw  Ta&- 
trai  Dta  ynrctffe  fuit  ,ut  ttataiia  probar  et  te . Per-  **■  *}• 
chè  tu  ti  efcrcitavi  in  tinte  opere  di  pietà  ; per- 
chè ti  rapivi  il  pane  di  bocca  per  darlo  a' Poveri, 
perchè  ti  rubavi  ilfonnodagti  occb;  per  frppelli- 
re  i Defonti,  in  una  parola,  pcrch’cri  diletto  a 
Dio  \mtafe  fuit  % fu  necdUrio  : chccofa?  che  tu 
divenirti  cieco. che  caddi!  infomrm  miferia,cbe 
fo  fieri  (Ti  un’  eli  rema  mendicità . Quia  eccepì  ut 
nai  Dtt  y ntctjft  fuit  y ut  trmatia  praosrtt  tt.  Nt- 
ttjft  fuit  ! E che  farà  di  me  dunque  (dich* io  tra 
me)  di  me  peccatore,  fe  per  mcfplendano  tutti  i 
giorni  Ceroni , i'e  per  me  vadano  tutti  i (uccelli  fe- 
condi r O Dioiche  mentre  egli  non  arma  contro 
di  me  la  fui  delira, c non  mi  flagella,  temo  con 
ragione  di  diérgli  poco  a grado.  pnreit  virgo , pr$v> 

adit  plium  fuum . Troppo  fon  chiari  nelle  l'acre  11.14. 
Scrictnrequei  tdlimoni  ,per  cui  Dio  mi  ha  fitto 
Capere,  che  il  legno  di  elfi-re  a lui  diletto, fi  è l’et 
fere  tribolato.  Lo  chieggo  allo  Scrittor  de'fuoi 
Maccabèi , cd  egli  che  me  nc  dice  ? San  firme  pte- 
c attribuì  tu  fruì  tutta  agtrr , ftd  /latita  u/titntt  X-fdscb. 
sdbibtrt  magai  bt affidi  tfi  indinum . Lo  chieggo  1 f 
aSalamouc,ed  egli  che  me  neattdla?  ^uemadi. 
git  Domiaui , t nripit . Lo  chieggo  a Paolo,  ed  egli  *9- 
che  me  nc  afferma  ? $»tm  di  lìgi  t Domi  am  f tafiìgsr.  H***. 
Lo  chieggo  a Giobbe,  ed  egli  che  me  ne  aggiugne? 

Btstm  irato  fui  campii  ut  a Dta . Lo  chieggo  là  J*"  S‘ 
negli  Atti  agli  Aportoli,  ed  erti  ancora  qual  rifpo-  *7* 
ila  mi  rendono  aduna  voce*  Ptr  multai  tribale-  Afl.it. 
t itati  aparut  nai  iatrsrt  in  rtgaumDti . SÌ  che  da  ai. 
tante  tertimonianze  convinto,  sbalordito,  con- 
fufo,  con  vico  ch’io  palpiti,  i'io  povero  peccatore 
lafciar  mi  vezga  fui  colio  la  briglia  lunga , e fe  Dio 
non  mi  (limoli,  non  mi  sferzi,  ma  mi  fecondi.  Si 
extra  dìfttplinam  tfiii  ( o che  dinunzizzione  ter- 
ribile, fata  già  dall’ Aportolo  a tutti  quei,  che 
non  fi  curavanodi  elFcrc  tribolati  f Si  extra  di  fa-  Htb.g  g, 
plixarn  tfiii  ytujui  parti tipti  falli  fuat  ornati  .ergi  8. 

(non  fo  finire  di  dirvela  per  l’orrore  ) ergi  adultt- 
ri  y&  non  filìi  tfiii . Ah  nò  nò,  mio  bene,  nò  nò, 
ch'io  rifoluumence  voglio  edere  de' figliuoli  vo- 
ftri legittimi , voglio,  voglio,  c però  ecco,  ch’io 
chino  riverente  ai  flagelli  quello  mio  dono  : la 
fisgt  Ha  parami  fum.  Percotctcio  pure  con  quel-  •*  *** 
la  sferza , la  quale  più  piace  a voi , perché  a me  non  1 6‘ 
conviene  il  determinarla  : e però  non  dico  yin  fia- 

C'Jura  patatai  fum  y ma  dico  ia  fisgt  Ila . Sento  io 
n,  che  il  fenfo  ribelle  s’innorridifce  a penfar 

? nelle  lividure,  che  voi  con  quelli  mi  verrete  a 
ormare  nella  pedona:  a penfare  le  infermità , con 
cui  mi  potete  affliggere  nella  vira;  a penfar  le 
ignominie,  con  cui  mi  potete  confondere  nell’ 
onore;  a pcnlar  le  amarezze,  con  cui  mi  potete 
convertire  in  veleno  ogni  mio  diletto.  Ma  che? 

Non  mi  ballerà  dunque  fempre  per  gran  conforto, 
veder  voi  nudo  Copra  un  tronco  di  Croce  morir 
per  me?  Eguale  può  toccarmi  mai  calice  Canto 
acerbo, di  cui  noo  habbiate  voi  per  meprimafuc- 
chiata  la  maggior  parte  ? Voi  povero,  voi  ramin- 
go. voi  vilipelò;  voi  calunniato  per  le  più  lode- 
voli opere  di  pietà  ; voi  eradico  dagli  amici  ; voi 
perfeguiuto  dagli  cmoii;  voi  qual  malfattore  ci- 
tato 
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tato  ne’  tribunali  ; voi  fopraffatto  dalla  ingiutti- 
ZÙ,TOÌ  proverbiato  dalla  infolenza  , voi  maltrat- 
tato dalla  ferocità:  voi  tutto  piaghe  nel  corpo, 
voi  tutto  angofee  nell’animo;  voi  nel  più  bel  rio» 
re  degli  anni  menato  a morte,  voi  giufìiziato,  voi 
eroe  ih  Ho , voi  nudo  fra  due  ladroni.  Quando  al- 
tro dunque  io  non  ha vefit  di  conforto  a’ miei  mali, 
che  il  veder  voi,  amor  dell'anima  mia,  quanto 
mi  farebbe! E pure,ahDio,io  (o  che  meco  voi 
tratterete  con  una  infinita  pietà,  perchè,  (e  mai 
mi  accollerete  il  voftro  calice  ai  labbri,  non  però 
vorrete  che  anch’io  lo  forbifea  tutto . E chi  ne 
può  dubitare?  E' ver  ehe  voi, quali  vago  di  fpa- 
Mntt.  ventarci,  dicclìc  un  di  : Pottftii  Itine  tahetm, 
io.  za.  f utm  '&*  Mi**** * fum  ? Ma  perdonatemi , che 
non  dovevate  dire  mai  tnlitem^misit  calice , per- 
chè chi  é,c'habbia  mai  tuttobcvutoil  calice  vo> 
Aro?  Appena  agli  altri  ne  lafdatc  talora  gufare 
un  forfo.  Io  quanto  a me  fono  certo,  che  le  mi 
manderete  tribolazioni,  faranno  tutte  proporzio- 
nate alle  mie  deboli  forze,  c cosi  ancor  tutte  pir- 
Pf 79*  cole,  tutte  poche,  tutte  a mifura  : Votum  mihi 
ò.  iabis  in  Intristii  in  menfurn . Siate  voi  dunque 
benedetto  in  eterno  per  tuttociò  che  voi  di  me 
difporrcte,  perciocché  qual  cola  non  mi  farà  be- 
nefizio,da  voi  venendo,  fc  la  tribolazione  mede- 
lima  è benefizio?  Non  accade  nò,  che  voi  più  vo- 
gliate con  quelle  mollrar  di  odiarmi . V'ho  cono- 
sciuto. Che  cola  è mai  finalmente  qualunque  tri- 
bolazione da  voi  mandataci?  E'iuitq  Amore  tra- 
vesto da  Odio. 


*4- 


SECONDA  PARTE. 

TUTI  cadercbbe  quella  mattina  in  acconcio  di 
Ai.  Jy|_  foilcnere  nella  feconda  parte  un’infigne 
cauta , di  foilener  la  caufa  di  Dio, e di  difenderlo 
dalle  accufedi  molti,  i quali  lì  dolgono,  ch’egli 
profperi  gli  feiaurati.  Perciocché  fe  conforme 
Gabbiamo  veduto , la  tribolazione  è un  favore  si 
fegnalato,  da  Dio  fatto  agli  amici,  fatto  agli  elet- 
ti,fatto  a quei  ch’egli  ha  desinati  alla  Gloria; 
qual  maraviglia  farà,fe  per  contrario  agli  fcclle- 
rati  egli  porga  proipcrità?  La  ragione  c chiara. 
yf  lQt  Non  gli  ama.  Exa  ter  invi t dosninum  Peceatoe  ( di~ 
ce  il  Siim\Gz)fectsndum  whitmdìnemie*  fu a non 
qnaret . Ma  a dir’H  vero,  quando  ho  poi  meglio 
peniate  meco  medelimo,  ho  [corto  chiaro  che  il 
Mondo  fi  duole  in  damo . Perciocché  per  quanto 
fi  cerchi,  non  credo  io  già  poter’ un’ Èmpio  tro- 
varli , i! qual  in  felice.  Può  nonio  niego  trovarli 
un’ Empio,  che  abbondi  di  gran  tefori,che  fplcn- 
da  d’illulìri  titoli,  che  fia  corteggiato  da’ popoli 
oficquioli , che  comandi, che  sfoggi, che  fguaxzi, 
Jrbii.  che  finalmente  Dumi  in  ionis  étti  futi  : ma  che 
1$.  però  fia  felice, non  può  trovarli.  Ah  che  troppo 
poco  ci  vuole  a quafiifia  fccllerato  per  efler  «infe- 
ro . Bafta  eflcre  fcellerato . E che  fia  cosi , fiate 
attenti.  Saprcllc  dirmi  per  avventura  Uditori, 
qual  fia  la  tribolazione  maggior  di  tutte?  S’io  lo 
chieggo  a quelli  più  vecchi, mi  rifponderan fenaa 
dubbio,  eh’ ella  è la  morte;  si  come  quei  che  Tela 
fentono  importunamente  picchiare  già  da  alcun’ 
anno  aU’ulciodicafa,e  non  fanno  ornai  come  far- 
li a mandarla  in  pace.  Se  a quelli  Signori  Cavalie- 
ri, mi  diranno,  che  è’1  difonore.  Se  a quell  e Si- 
gnore Dame,  mi  diran,ch’é  la  gelosia.  Scaauc- 
fti  milcrabili Artidi, mi  replicheranno, ch’èl’ef- 
ferc  tutto  dì  fraudato  da'Gentiluomini  crudel- 
mente delle  dovute  mercedi  : fe  a' Cortigiani, 
l’emulazione  : fc  a’Famigli,  la  ferviti!  : e cosi 
«iaicuno  riputerà,  che  11  maggior  nule  di  tutti  fia 
quello  eh’ egli  patifee,  conforme  a ciò,chcmofirò 
, . bene  d’ intendere  qucH’cminentc  Declamatore, 
ìl  qual  difTe . Hft  fuidrm  bumana  infirmati!  tft* 
"**•  natura  , hi  ex  omnibus  m esdentibus  grauifiìmum ptt- 
Declam.  tft  fuifyue  rfttod  pntitur  ,e  ne  die  la  ragione, pcr- 
S‘  che  degli  altrui  mali  ne  habbiamo  una  feienza 
attratta,  dc'noftri  una  Tentazione  cfpcrimcntjlc: 
uhm*  mira  eogisationibus  , nofirn  dolori  tratìamur . 
Male  noi  vox  remo  finccramentclpogliarcid'  ogni 


fentimento  privato , e pefare  la  graviti  delle  umv 
ne  tribolazioni  con  le  bilance  fedeli  della  ragione, 
c non  con  le  ingannevoli  dell’ affetto, noi-  trove- 
remo efler  verillimo  quello,  che  Santo  Agotlino 
affermò  contentando  i Salmi , cioè  che  Inter  omnes 
iribu/ntionts  human*  anima , nulla  major  tft  , qutrm 

tonfar  mìa  de  li  biorum . Il  tormento  che  dà  la  ma- 
la  cofcienza , quella  è la  tribolazione  maggior  di 
tutte.  Eprimafi  diraofira  ciò  chiarodalluo  con- 
trario. Perciocché  provatevi  a porre  un' h uomo, 
il  qual  fia  di  cofcienza  fantafra  quei  difafiri,ehe 
voi  poc’anzi  riputavate  i maggiori  ,vedrctech’cgU 
con  fomma  pace  gli  tollera  , e fpeflo  ancora  vi  tri- 
pudia^ vi  brilla,  come  farebbe  una  Salamandra 
difpettofamentegittauda  un  Villanelloin  un  for- 
no accefo,  per  vendicarli  de’ morii  da  lei  gii  dati- 
gli. E che?  Lo  porrete  voi  pretto  morte?  Vedre- 
cech’cgli  l’ inviterà  a braccia  aperte, e con  fem- 
biantelercno.  Se  non  anzi  fari  come  Andréa  Cor- 
fini il  quale  al  la  nuova  c'  hebbe  di  etti  giubbilò  tan- 
to, che  li  dove  prima  era  languido,  eftenuato,e 
quali  disfatto  per  lo  rigore  delle  fue  lunghe  a/li- 
nenze,  ripigliò  totto  le  forze,  rifiorì  di  colore, 
ritornò  in  carne,  e migliorò  per  quell 'avvi  fu  me- 
defimo,  ond’altri  inferma.  Lo  porrete  fra’difo- 
nori?  Faràcome  un  Carlomanno  ;ch’è quanto  di- 
re, tollererà  con  pace  gli  fchiaffi  ricevuti  aU'im- 
prowifo  da  un  guattero  fcolhumto . Lo  porrete 
fra  le  gelosie?  Farà  come  una  Godolcva;  ch'é 
quanto  dire,  fervi  ri  di  vii  fante  alte  Concubine, 
tenute  in  cala  dal  fuo  Marito  bcftialc.  Nella  po- 
vertà lo  porrete  ? Immi  ter!  quel  mendico,  cui  fu 
coftretto  già  d’invidiare  Santo  Agofiino,  ronfide- 
rando  la  letizia,  e la  fella, con  Lqual  colui  ravvol- 
ge va  fi  tra' Tuoi  cenci.  Lo  porrete  a fronte  di  un* 
emolo  profpcrato?  Gli  cederà  volentieri,  come 
gii  fece  nella  Corte  Franzefe  ad  un'  Ebrolno  un 
San  Leger.  Lo  porrete  al  fervi  zio  di  un  padrone 
indifercto?  Gli  ubbidirà  puntualmente,  come 
già  fece  ne’ Serragli  Affricani  ad  unGuntario  un 
San  Paolino.  In  iorama  ponete  voi  pur’un’huom 
di  buona  cofcienza  fra  quanti  firazii  fapctc, po- 
netelo nell’ Inferno,  troverà  pur’ ivi  alcun  modo 
da  confolarfi  con  quell’  ambrofia , la  quale  inzuc- 
chera a'Giutti  ogni  loroattcnzio;ch’è  la  confor- 
mità col  voler  divino.  NihiJ  tft  jutundiur , nihit 
eftftturius  bona  tonfc ìtntia , così  a prò  noftroilt©- 
Uificò  San  Bernardo . Snbjugetmr  corpus  in  pm.i , 
jejuniit  mnttrrtur , ver  bertóni  Intero! ur  , et/ utile* 
diftendatur  ^gladio  trucidimi yfupplicio  arJUgai ur t 
fetum  erit  eonfcient'ia  . Ma  per  J*  oppofito  un'huorn 
di  cofcienza  rea , dove  mai  può  trovare  un'ora  di 
pace?  Si  diporti  pur  ne' giardini,  vada  alle  veglie, 
s’inoltri  ne' lupanari  per  più  (Vagarti;  dovunque 
il  mifero  giri , porta  nel  fuo  cuore  aperto  oucl  l'or- 
rido tribunale, che  locondanna,  per  ribelle  d’un 
Principe  Onnipotente  : e però  come  può  fare  a 
non  inquietarli  per  dolor  di  una  Gloria,  ch’egli 
ha  perduta , per  timor  di  un*  Infèrno, che  gli  fovra- 
fa?  luìpins  fuajf  mare  ferptns  , quoj  qutefeere  non  J rf\ 
p*ttft y dice  Ifafa.  E’  tanta  quella  inquietudine,  20l 
che  a lodarla,  altro  rimedio  non  truovano  gli 
feiaurat i, che fàrfi forza  di  cozzar  contro  alle  ve- 
rità ^onofeiute.  di  riùcgare  la  fede,  di  riprovar 
l’ immortalità  dell’anima  umana,  di  non  conce- 
dere Inferno,  di  non  ammettere  Paradifo.dì  te- 
ner Tempre  ricordato  ai  lor  cuori  con  un  legreco 
ateifmo,cheDio  noav’è.  Non  tft  Deus.  Ma,o  «/• 
poveretti  ! Nel  voler  farli  quella  forza  medefima  \f’  ”* 
Iperimcntano  tanta  pena,  che  balla  a renderli  ab-  * 
bondan temente  infelici . Quando  etti  (limano  di 
cflèrfi  ornai  quietati  ,ècroad  un  tratto  rilVcglian- 
fi  ,quai  rabbi  oli'  mattini  da  breve  Tonno,  le  creden- 
ze più  rcligiofe  : cd  avventandoli  unitamente  a 
quei  cuori  benché  protervi,  gli  sforzano  a cònfcf- 
lare,chealorodilpeccoci  ènei  Mondo, ci  c quel 
gran  Dio,  che  non  ci  vorrebbono.  Quindi  poi 
nafeono quelle  larve  notturne , quell’ omorc  orri- 
bili, que  fàntafmi  ferali.e  quel  non  poter  trovar 
quiete, nè puc’in  braccio  a quel  medefimofonno, 
che  medica  ogni  altra  cura.  Si  dsxero  tonfolabuutjti.  - 15 
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mi  lt Fluita  mtut  (fono  parole  di  un  povero  Pec- 
cato r defcritto  da  Giobbe  )/f  dixtro  eouj * labi  tur 
tu*  tt  Fluita  meut , tariti/  mr  pa  (omnia , (y  pa 
vìfienn  borrir*  contati*! . Concioffiachè  non  cre- 
diate già  miei  Signori , che  come  noi  fiam  talor'  ufi 
a rimirar  lu  le  Scene,  vengano  fuori  dagli  abitò 
le  Furie  con  taci  ardenti  , e con  afpidi  raggruppa- 
ti, a flagellare  i malvagi.  Signori  nò: il  loro  de- 
litto, laloro  (ìnderefi  è quella  che  sì  gli  ftrazia. 
Quelle  fpecie  funefie  c'han  per  la  mente,  que’fo- 
fpiri  profondi,  que'raccapncciamenci  iniprowi- 
u, quelle  fon  le  Furie  domcftiche  d’ogni  iniquo. 
£ però  come  volete  che  alcun  di  loro  ua  mai  con- 
tento? Ducuta  in  Finii  din  fin , quello  c vcrif- 
fimo jducunt  in  cicce,  dueunt  in  bagordi  ,ducunf 
in  balli .ducane  in  limili  pafiàtempi  profani.  Ma 
che?  Altro  è duciti  din  in  Finii , altro  è duetti 
din  Fina.  Che  menino  giorni  tàufti  , giorni  fe- 
lici, non  è mai  vero.  Indarno  dunque  mi  farei 
fiancato  fiamane,  fe  havefii  prefo  ad  ifeufarc  la 
lclicità  de’ cattivi,  perchè  una  tale  felicità,  *’ io 


non  erro, non  fi  ritruova.  Quella  che  forfè  nell’ 
efternoapparifeetutta  è fallace.  Ella  è come  una 
fémmina  imbellettata,  la  qual  vuol’ edere  rimi- 
rata da  lungi  per  comparire  : fe  la  vagheggiate  d ap- 
piedò, vi  muove  a febifo,  non  vi  di  maravigjia. 

Nm  tfi  ifia  folid o , (y  finca  a fili  citar , et  ufi  a tfi  , TìtPtov. 
tJ  fuidim  tatui/  ; mi  baila  che  il  crediate  ad  un  c. 
Seneca  ancor  Gentile:  e però  dobbiamo  conchiu- 
dere con  lui  dello , che  Hullum  falui , lieti  i/Ud  Ep.a.  g. 
Fortuna  txernit  muniti  iut  fui/  f i/npunitum  tfi  y 
fumiam/ctlitij  in  fi- eliti  fiupplinum  . Che  s'd 
cosi,  terminiamo  adunque  il  difcorlo  in  quefia 
maniera.  Hanno  tutti  gli  Empi  ancor’  edi  laloro 
tribolazione, e piò  grave  ancora  di  quelle  c’hab- 
biano  i Giudi;  ma  con  quella  di  verlìtà  :chc  le  loro 
ai  Giudi  fon  pegno  di  eterno  premio , la  loro  agli 
Empi  è caparra  di  eterna  pena  : avvenendo  a que- 
lli, come  agl'infami  abitatori  di  Sodoma;  a cut 
l’incendio,  che  in  quello Mondo  fofferléro,  non 
fervi  per  campar  l'incendio  dell’altro,  fervi  per 
incominciarlo. 


PREDICA 

XXVIII. 

Nella  Domenica  di  Paffione. 

Qui/  ex  vobis  arguet  me  de  peccato  ? 


Re!  e va , a*  tempi  di  Carlo 
Settimo  Re  di  Francia, 
un'  implacabile  guerra  nel- 
la Gualcogna  tra'  Franzefi, 
egl’Ingleli;  ed  havendone 
da  principio  i Franzefi  la 
peggio,  1 pedi rom>  al  Rè 
uno  de' principali  lor  Ca- 
pitani, perchè  follecitadè 
i foccorti  lungamente  de- 
fidcra  ti,  e più  vivamente  efponedè  a bocca  le  nc- 
ceffità  dell’efercito,  la  caduta  delle  piazze,  i pe- 
ricoli dell’ imprefa.  Arrivato  il  Capitano  alla 
Corte  in  grandidima  diligenza , trovò  che  il  Rè 
dava  allegramente  giucando  co’fuoi  Baroni  ; on- 
de convcnnegli  lungamente  afpcttare  prima  di 
venire  annerilo  all’ udienza.  Alfine  poi  ricever- 
telo il  Rè  con  gran  cortesia , c dimcfiicamente 
pigliatoloperlamano,  il  conclude  per  le  fue dan- 
ze tutte  ripiene,  dove  ditavol  ieri,  do  ve  di  tafii, 
c cominciò  feco  a decorrere  delle  giodre,  che 
allora  fi  apparecchiavano  nella  Corte  ner  piace- 
vole padatempo , de'  tornèi' , de’  teatri , delle  com- 
medie. Stette  il  prudente  Capiuno  lungamente  u- 
cito  a fimigliami  difeorfi,  finché dimandogli  il  Rè, 
come  ficoffuma , che  gli  pardlèdiquellepubbliehe 
fede , gii  già  imminenti . Allora  egli  firmo  a par- 
lare: Mi  pare,  replicò  con  unvoltoquafi  forprrio 
da  placida  maraviglia,  mi  pare,  che  in  tutto’l 
Mondo  farà  oggi  difficile  a ritrovarli  uno  il  qual 
perda  il  fuo  con  tauta  allegrezza , con  munta  Vo- 
flra  Maefii.  In  tcfc  il  Rè  l’acutezza  arila  rii  po- 
di: onde  rientrato  in  fe  dello  cominciò  tolto  a 
mutare  ragionamento, e uditi  con  agio  i bifogoi 
delle  lue  genti , e i progredì  delle  nemiche,  diè 
incontanente  quegli  ordini  più  efficaci , che  fi  bra- 
mavano per  ibccurfo  del  Campo . Certo  c di  fède, 
Uditori, che  niuna  perdita,  né  diCaficlla,  aèdi 


Città,  né  di  Regni , èd i gran  lunga  paragonabile 
a quella, che  fanno  tutti  iCrifiiani,  allora  eh  'rifi 
per  un  peccato  mortale  perdono  in  filante  la  gra- 
zia del  loro  Dio.  E pure,  o chi  potriTc  un  poco 
girare  per  le  lor  Calè!  Vedrebbe  in  quel  medefi* 
mo  tempo  altri  di  loro  fiar' affili  d’intorno  ad  uno 
fcacchiere,  altri  fiar  favoleggiando  a una  veglia, 
altri  fiar  danzando  a un  fcitino,  altri  Ilare  Ima- 
fcel landò  delle  rifa  ad  unacommedia  : nè  trattar 
d’altro, che  di  pafiàr  la  tal  notte  in  quelle  ferr- 
iate, il  tal  giorno  in  quegli  firavizzi . Ed  è pofli- 
bile,  0 miferi  Peccatori,  che  cosi  allegramente 
perdiate  fi  veltro?  Ah  vi  fo  dire, che  le  in  que- 
llo tempo  medefimo,  nel  qual  voi  fiate  giubilan- 
do e godendo  con  unta  pace,  volcfle  un  poco  pen- 
iate al  vofiro  infortunio,  non  immiterefie  quel 
Principe  meo’  accorto,  ma  o quali  lagrime  voi 
manderefie  dal  cuore,  o quali  tìnghiozzi!  Gct- 
terefle  per  terra  quei  dadi  amati,  e (parendo  da 
quelle  tale,  e fcapp.indo  da  quelle  feene,  c par- 
tendovi irati  da  que’ ridotti;  vi  andrefie  foli  foli 
a ferrare  in  un  gabinetto,  il  più  fu!  icario  di  Cafa, 
ed  ivi  non  crilcrcfie  di  piangere  fino  a tanto  che 
non  fulle  ficuri  di  bavere  reintegrate  le  voltre 
perdite . Ma  tanti  mali  vi  fono  afeofii dagli  occhj. 
E per  qual  cagione?  Perchè  nè  mai  voi  ci  volete 
peniate , nè  volentieri  voi  ve  n’  udite  difeorrere  : 
tanto  è da  lungi  che  cerchiate  voi  Udii  chi  vene 
informi,  e che  ricorrendo,  or’  ad  un  Amico  di- 
fcrcto,  or' ad  unReiigiofo  zcllnte, diciate  loro: 
K»('i  ex  %oFit  arguti  mr  dr  peccato  ì Perdonatemi 
nondimeno  quella  mattina, eh’ io  voglio  udienza, 
affili  di  rapprefentarvi  da  Servidore  fedele  lodato 
vofiro.  Se  vi  parrà  degno  di  rifo,feguite  pure  a 
fcherzare  ed  afollazzarviquantoavoipiace;  per- 
ché voi  ficte  i padroni  della  vofir’ anima:  ma  fe 
punto  couofcerete  la  vollra  calamità,  jpregovi  a 
dirmi,  cora'  è dunque  potàbile,  che  fi  vegga  al 
Mondo 
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Mondo  un  prodigio,  per  una  parte  si  Arano, per 
l’ altra  cosi  frequente  ; quale  a mio  credere  è quel- 
lo di  un  Peccatore,  il  qual’  ha  baldanza  di  ridere. 

Voi,  fé  non  lofapete,  prima  che  ardillc  di  o£ 
fender  Dio  mortalmente,  pofledevate  una  digni- 
tà cosi  eccelfa.che  non  folo  eravate  onorati  Rimi 
fervi,  ma  carimmi  amici, né  fo!  carifTimi  amici, 
ma  gloriofi  figliuoli  di  Dio  medcGmo  ; il  quale  Vi- 
vendovi adottati  per  l'uoi,  vi  havéa  fublimati  a 
partecipare  per  grazia  fin’»  Tuoi  Aedi  attributi  * le 
lue  prerogative,  i Tuoi  titoli,  i Cuoi  tefori, ca in 
una  parola  : EJfeeerat  voi  divina  ( ut  forti!  naturo, 
come  de’  Giufii  tutti  parlò  San  Pietro . Ora  da 
queAa  si  nobile  dignità,  già  Acce  voi  dicaduti  per 
lo  peccato,  né  Dio  vi  tiene  ora  più  per  figliuoli 
fuoi , anzi  né  per  Tuoi  amici , né  per  Tuoi  fervi , 
ma  chiaramente  protetta  di  non  conofcervi  ? N'- 
ftìo  x<n  : e voi  potete  si  lietamente  gioire  ? Lo 
sfortunato  Efaù  quando  fi  vide  dal  fao  Padre  pri- 
vato non  d’altro  più,  che  delle  fovrane  ragioni 
di  Primogenito,  trasferite  con  la  patema  bene- 
dizione in  Giacobbe,  fu  foprapprefo  da  si  orribile 
crepacuore,  che  fi  dié  lotto  per  quella  danza  a 
ruggire  come  un  Leone*  il  quale,  quando  men  fe 
l’atpetti.fu  da  banda  a banda  pattato  da  fiero  dar- 
do : A uditi»  rfau  fermonUut  Putrii  irrugìit  elamo- 

rt  magno.  Ah  peccatori  miei  cari,  poco  farebbe 
che  fofte  da  Dio  follmente  Itati  fpogliati  di  ragio- 
ni si  trafoenJenti , quali  fono  quelle  che  toccano 
a i Primogeniti.  Potrebbe  pur  rimanere  ancora 
per  voi  qualche  feconda  benedizione  inferiore,  con 
cui  conlolarvi . Ma  voi  fiete  fiati  interamente  pri- 
vati dell’ adozione  anche  femplice  di  figliuolo. 
Onde  per  voi  più  benedizione  alcuna  non  retta , ma 
fol  quella  maledizione,  che  CrifioGiudice  into- 
nerà tu  l’ orecchie  de’  condannati . Si  mortui  fkt- 
rixii , tbn  parole  dell’  Ecclefiafiico  Jl  mortai  fuori- 
tii  , in  ma  Udì  il  ione  rrit  puri  vtjtra  . £ pur  voi  non 
fol  non  ruggite, come  ildifercdatoElaù,  ma  fo- 
lleggiate, come  un  Giacobbe  arricchito? 

E come  ciò  ? Non  fapete  voi  che  al  prefente , nè 
Dio  abita  più  nel  cuor  voti ro,  nè  voi  abitate  più 
nel  cuore  Divino,  ma  è già  difciolta  quell’ ammi- 
rabile comunicazione  di  affetti,  che  prima  ritro 
vavafi  infra  voi  due?  Io  fo  che  Dio  per  ragion  del- 
la fua  immenfità  affitte  io  qualunque  luogo  affai 
più  del  Sole  : T et  tu  uhique  diffufui , come  non  me- 
no  fugofamence,  che  brevemente  deferì  (Telo  San 
Cipriano.  Ma  nel  cuore  del  Giulio  vien’  egli  a di- 
morar con  prefenza  moltopiùfcelca,e  molto  più 
fingo! are  : onde  maggior’  onore  non  fepper  fare , nè 
l’A  ngelo  a Gedeóne , quando  gli  apparve , nè  PA r- 
cangelo  alla  Vergine, quando  la  (aiutò, che  figni- 
ficare  a ciafcuo  di  loro,  come  il  Signore  fkcéa  con 
cfli  {ogziorao.DomiJiatt'cum.  Ma  a qual  di  voi, 
dilettiutmi  Peccatori , potrebbe  forti  al  prefente  si 
bell’ OOQie?  JLonge  tfi  Dominai  oh  impììt , fe  voi 
credete  al  gran &vio.  che  ve  loauefia.  Partito  fi 
è Dio  da  voi  aliai  più  lontano, che  nonél’Aufiro 
dal  lue  nimico  Aquilone:  e più  facilmente  s‘ in- 
dù rrcbboaa  a fare  amico  foggiorno  entro  ad  un 
medefimo  nido  io  Sparviere  , e la  Tortora  , cd 
entro  ad  una  mcdeflma  una  il  Lupo,  e l’ Agnel- 
lo, che  in  un  medefimo  cuore,  Peccato,  e Dio. 
E come  dunque  potete  voi  fperimcaurc  un  mo- 
mento di  contentezza  ! Prelente  Dio  , che  non 
può  di  grande  prometterti  il  cuore  umano?  Vol- 
gete le  Divine  Scritture  t e voifoorgercte,  che  in 
virtù  di  quefta  fola  prelenza  veniva  tempre  con- 
fortato ciafcuno  di  quegl’  incliti  perfonaggi  ad 
bavere  fpetanze  vafte.  Ego  tenoni , cosi  Dio  dille 
ad  Ifacco  , quando  lo  volle  animare  a non  teme- 
re le  infidte  de’Filifiéi.  Ego  return,  così  Dio  dif- 
fc  a Giacobbe  , quando  lo  volle  riucorarc  a ripi- 
gliare il  pellegrinaggio  alla  patria.  Ego  tetum, co- 
sì Dio  ditte  aMosè,  quando  lo  volle  fpedire  a li- 
berare lira  eie  di  fervitù.  Ego  ttenm,  così  Dio  dif- 
fe  aGiofuè,  quando  lo  volleavvalorare  ad  intra- 
prendere la  condotta  del  Popolo . Ego  tetum , cosi 
Dio  dille  à Geremia,  quando  lo  volle  infervora- 
re a predicar  uà’  protervi  U verità . Ma  chi  ri- 


manga abbandonato  da  Dio,  che  può  piùfperare? 

Vocìi  t eum  rete  (fero  d eii , cosi  dii's’egli  medefi-  £• 
nio  per  Oféa.  Non  fu  riftefib  aSanfone  perdere  11. 
Dio,  c perder  la  robufiezza?  A Manafi'e  perdere 
Dio,  c perder  la  libertà?  A Sadlc  perdere  Dio, 
e perdere  il  Regno?  Ad  Eli  perdere  Dio,  c per- 
dere il  Sacerdozio?  AdOzfa  perdere  Dio,  e per- 
dere la  finità?  A Salamone  perdere  Dio,  c per- 
dere le  ricchezze?  Ad  Ifracllc  perdere  Dio,  e per- 
dere ogni  fortuna  ? E quello  medefimo  Dio  è quel- 
lo , o Peccatori , che  riavete  perduto  voi , quello 
medefimo  Dio  ; e nondimeno  vi  dà  si  poco  tor- 
mento? 

E qual  bene  voi  non  havete  perduto,  perden-  IV.  1 
do  lui?  Cert’  è che'havete,  fc  non  altro,  perdu- 
ti i meriti  tutti  della  buona  vita  pattata  , si  che 
Quantoper  l’ addietro openfte  di  virtuofo,dicri- 
fiiano,  di  pio,tutt‘ora  tienfi  per  nulla.  Sentite, 
come  Dio  dinunziolloperEzecchiele.  Si  averto-  Ezoet. 
rit  fo  juftm  et  juflitìa  fua  , jy  fotofit  iniquitatom  ig.  14. 
feeundum  orane»  ataminationei  , quat  eperari  fole t 
impiut , nunquid  vieti  ? Signori  nò  , che  non  vì- 
ver , Signori  nò  : ma  che  ? Omnoi  ju/Htio  timi , quui 
foto* ut , non  roeordaluntue . In provaritatione  , qua 
peavsricatuj  ejf , $3  in  pettate  fio , f ned  poetavi! , 
in  ìpjù  morii  tur . O protefta  da  far  raccapriccia- 
re anche  un’  anima  di  macigno  ! Tutte  quello 
buon’  opere,  dice  Dio,  le  quali  per  addietro  ha- 
vetc  efeguite , rimangon  gii , o Peccatori , fepol- 
te  in  si  alta  dimenticanza,  che  fe  una  morte  im- 
prowifa  vi  togliefle  ora  difawenturofomentedal 
Mondo,  mai  per  tutta  l’eternità,  non  goderefle 
alcun  premio  del  ben  pillato;  ma  folamente  fof- 
ferirefte  la  pena  del  mal  prefente . E chi  mai  ,Crl- 
ftiani  miei  cari  , potrebte  crederlo  ? Dunque  fo 
talun  di  voi  per  addietro  haveffe  , come  un  Do- 
menico Loricato,  affiittefempre  con  iftraniflime 
guife  di  penitenze  le  propie  carni  ; siche  le  ba- 
velle ogni  di  fmunte  co' digiuni,  piagate  co’cili- 
zi,  lacerate  co'  flagelli  . sbranate  con  le  catene; 
ed  ora  morifle  in  quella  feiaura raggine,  della  quale 
a forte  egli  è reo  ; tante  auflerità  non  gli  giove- 
rebbero niente?  Niente.  Dunque  fe  taluna  pur 
di  voi  per  addietro  bavette  , come  una  Melania 
Romana, diftribuite  in  alimento  di  poveri  tutte 
le  proprie  fofianze;  fi  che  ha  velie  continuamen- 
te veftiti  ignudi  , ricomperati  fchiavi , ferviti  in- 
fermi , foAentati  pupilli  ; ed  ora  morifle  in  quel  de- 
litto, del  quale  a forte  ella  è colpevole  ; tante  limo- 
fine  non  Icfrutterebbono  niente  ? Niente . E fe  voi 
tutti  unitamente, Uditori, havefie  convcrtiti  a Gri- 
llo più  popoli,  che  un  Franccfco  Saverio,  formi  per 
la  Religione  più  libri,  che  un  Tomnufo  d’Aqui- 
no , incontrate  per  la  Chiofa  più  inimicizie , che  un 
Tomnufo  Cantuarienfe,  tollerati  per  la  Fede  piti 
feempi , che  un  Clemente  Ancirano  : fe  havefie 
fuperato,  ò un’Aleflìo  nel  difpregio  del  Mondo, 
ò un  Franccfco  d'  Affili  nel  rigor  della  povertà  : 
fc  havefie  emulati  ne’Chiofiri  i più  fanti  Mona- 
ci diLirino;  entro  le  caverete  i più  rigidi  Solit*- 
rii  diTcbc;  fu  le  colonne  i più  porcentoG Stiliti 
dell’ Oriente:  c poi  morifle  in  quella  impietà,  di 
cui  fiete  al  prefente  conta  minati,  niente  vi  rile- 
verebbono  tante  virtù,  niente  tanti  meriti,  nien- 
te tanta  eccellenza  di  fantità?  Niente,  nientif- 
lìmo,  che  ferve,  che  me! facciate  più  replicare? 

Oinne» jn  Pitia  ejut , quai  forerai , non  recordaiun- 
tur . Omnot yomner . O perdita!  o fventura!  o mi- 
feria  da  deplorarli  con  lagrime  fanguinofe  ! E voi 
nondimeno  dopo  haver  fatto  un  getto  così  fane- 
llo, havete  cuore  non  di  ridere,  nò,  ma  di  giu- 
bilare , Su  ut  exultant  ti  fiore/  capta  proda  yquatt-  Ifé.  q,  J. 
do  divìdimi  fpoìia  f io  fo,che  voi  non  dovete  di 
certo  haver  mai  raccolto  un  capitale  di  meriti  si 
copiofo,qtial  farfa  quello  annoverato  fin  qui.  Ma 
pure  peniate  un  poco:  unti  digiuni  da  voi  ofier- 
vati  in  tutu  la  viuvofira,  tante  prediche  da  voi 
udite,  unte  limoline  da  voi  date  , unte  corone 
da  voi  dette  , unti  falmi  da  voi  reciuti , tante 
confeflioni,  tante  mette,  tante  comunioni,  dove 
fon’  ora  ? Hort  rotar  dnountur  , iole  licitimi  voi, 
non 
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*f"  recerdaluneur , E voi  non  vi  disfate  in  pian- 
ti ? c voi  non  prorompete  in  finghiozzi  ? e voi  non 
Scoppiate  in  ruggiti  » anche  (parentevoli  ? 
y Se  un  povero  Agricoltore  piatitati  havefle  in 
una  villa  paterna , con  gran  nidori , e con  gravi 
fpefe,  molti  alberi  di  frutti  si  pellegrini»  sìvarii, 
cshircziofi,  che  pari  ad  effi  difficilmente  ne  van- 
taficromai , nè  pure  i li  fumili  giardini»  ò di  Al- 
cinoo» ò di  Atlante»  ò di  Semiramide  ; e quando 
poi  follerò  i rami  gii  carichi , e i frutti  gii  Aa- 
gionati,  forgcfiè  di  notte  un  turbine  repentino» 
che  glie  li  ccttaflc  tutti  per  terra  disfatti,  e fra- 
cidi;  qual fentimento proverebbe  il  mefehino, al- 
lora eh’  ei  di  buon’  ora  entrando  nell’  Orto  ve- 
defle  iraprowifamente  si  fiera  finge  ! O come 
fubicocomincercbbe  a battere  palma  a palma, ed 
a mandar' urli,  cd  a mettere  (Iridi  da  forfennato  ! 
E pure  , oquanto  è più  lacrimabile  il  danno,  che 
nell’ ani  ma  volt  ra  ha  (atto  il  peccato!  Concio flia- 
chè  nonfolamente  v’ha  teogiùti  di  frutti  molto 
più  feelti,  c molto  più  faiutari,  quando  già  que- 
lli erano  appunto  condotti  a maturiti;  ma  vi  ha 
battuti  a terra  gli  alberi  Aedi,  (chiamandoli  cru- 
ddmcntc  dalle  radici,  Eradicami  ^enimina  : eh’  è 
sa.  quanto  dire,  vi  ha  divelti  dal  cuore  eli  abiti  in- 
lufi  delle  virtù  CriAiane;  si  che  nello  Aato,  in 
cui  di  pjefente  voi  Cete  , non  potete  produrre 
nè  meno  un  frutto,  il  quale  da  meritorio  di  vi- 
ta  eterna.  Hadìx  ter  un  ex  ic  tata  tft  {così  degli  Em- 
*d.  pii  dice  Dio  per  Oféa)  /(adite  forum  taccata  tft . 
Perù  che  fegue  ? fruitum  ntquaquam  faci tot . E 
quello  cAcrminio  è quello  , che  voléa  dinotar  lo 
Spìrito  Santo,  quando  raflbmigliò  l’anima  sfortu- 
na ta  d i un  Peccatore , or'  ad  u na  V igna  Aerpata  con 
furia  orribile  dalle  zanne  di  Cignali  feroci  ,come 
nel  falmofcttantefimo  nono  cantò  Daviddc  ror'ad 
nnaCafa  fvaligiata  con  ingordigia  avidi  dì  ma  dalle 
mani  di  predatori  notturni,  come  nel  capo  qua- 
rantefimo  nono  deplorò  Geremia  : or  ad  una  Città 
defolata  con  faechcggia mento  implacabile  dal  fu- 
rore di  Tolda  tefebe  infoienti,  come  nel  capo  deci- 
mo quinto  favellò  Giobbe.  E voi  potete  nondime- 
no gioire  con  tanta  feda?  Ed  a ette  mai  riferbate 
le  voAre  lagrime , fead  occhjal'ciutti  potete  con- 
fiderare  l’anima  vo Ara ridotu  ad  un  tale  Aato? 

Vi.  Degli  Ebrèi  tefiifica  San  Girolamo  , che  dopo 
He  S m-  ha  ver ‘erti  perduta  Gierufalemmc,  pallata  col  fuo 
fbttuam dominio  fotto  i Romani,  i quali  ne  trionfarono  j 
4, 1.  teleano  da  vani  paefi  circonvicini  radunarvi!!  tutti 
in  un  giorno  determinato  dell’  anno  , a compia- 
gncrc  inficine  la  loro  perdita  , ma  con  un  rito, 
s’io  non  erro,  il  più  Arano,  che  mai  da  Aato  fra 
alcuna  mifera  gente . Sentite  come  eucAo  avve- 
niva, che  certamente  è degnifiimo  di  lapcrfi.  Era 
a’  tempi  di  San  Girolamo  vietato  feveramente  a 
tutti  i Giudèi  di  por  piede  in  Gicrufalemme  , 
trattone  il  giorno  intitolato  del  Pianto:  eh'  era 
per  appunto  il  di  Annivcrlario  di  quella  luttuo- 
sa giornata  , in  cui  le  Legioni  Romane  dentro 
inondatevi,  a bandiere fpiegate,  cd  a ferri  nudi, 
vi  recarono  il  grand’  eccidio . Ma  né  meno  quel 
di  fi  pcrraettèa  liberamente  agli  Ebrèi  di  entra- 
re in  quella  Città  a fare  un  tal  pianto,  fc  non  if- 
borfavano  prima  una  grolla  paga.  Però  havrelle 
veduto  quegl’infelici  non  perdonare  a danaro, 
per  hiver’agio  di  iagrimare  a lor  voglia  : Difpo- 
sendo  la  Divina  Ginfiizia  mirabilmente  cosi, 
perchè  arri  va  Aè  a comperar  le  lagrime  propie, 
chi  haveva  ofato  comprare  il  l'angue  Divino.  Et 

ut  eii  fu*  fitti  lutiti  ruinam  Cinitatii  preci » redi- 

tnuuf . cosi  il  Santo  Dottore  lo  ponderò  , *r  qnì 
guendatn  emeraat  fanguintm  Ckrifti  . emaru  natte 
lacrimai  fuat . Arrivato  per  tanto  il  giorno  pre- 
fitto, giugnevano  d’ogni  parte  a gran  turine  que’ 
popoli  sfortunati;  huomini, donne, vecch), bam- 
bini , vedove  , verginelle  : c tutti  comparendo 
egualmente  vedici  a bruno  , con  trecce  fcarmi- 
gliatc,  con  chiome  incultc,  con  velli  polverofe, 
con  occhi  badi,  pallidi,  malinconici,  muti  (per 
quanto  lor  permettevano  in  tanto  affanno  i vio- 
lenti iinghinzzì  del  cuore  oppreflò)  venivano,  e 
Teme  l. 


nel  volto,  e nel  palio,  e nell*  abito,  ed  in  tutto 
il  Icvnbunte  della  perfona  a dimoArar  manifefta 
i ira  Divina.  Pervenuti  alla  porta  della  Città , 
quivi  fi  congregavano  in  una  turma  , e prorom- 
pendo ad  un  tratto  concordemente  iu  un  dirottif- 
fimo  pianto  , chi  picchia/idofi  il  petto  , chi  (Vel- 
andoli i crini,  chi pertotcndofi  il  volto,  faceano 
iflfieme  li  dentro  la  meda  entrata . Alla  viAa  di 
quelle  Ande  , al  cofpetto  di  quelle  cafe  (quan- 
tunque altre  da  quelle,  che  i loro  fcadri  haveva- 
no  una  volta  abitate  ) fi  rinova  vano  più  impetuo- 
u i finghiozzi  : e incontanente  con  una  tal  ma- 
niera di  cerimonia,  altrettanto  fuperAiziofa , quan- 
to lugubre  , ne  givano  i milèrabili  a ricercare 
annoiamento  il  lor  Tempio,  dove  fapevano,  che 
piu  lor  Tempia  non  era  : nè  ritrovatolo,  mai  non 
li  davano  pace  ; ma  raggirandoli  di  contrada  io 
contrada . c di  piazza  in  pia***  , ululavano  fu  le 
ceneri  del  Santuario,  fu  V altare  diArutto,  fu  lo 
torri  (pianate,  fu  i gazzofilfci  disfatti,  fu  i por- 
tici  delolati.  Aggiungevano  a si  profonda  medi- 
zia  più  grave  orrore  guc’muficali  finimenti  >che 
di  tratto  in  tratto  u udivano  fconfolatamente 
riiponderc  a’ loro  pianti . Concioflìaché  non  man- 
cavano in  unta  folennità  e le  Trombe  e le  Ce* 
tere  loro  amiche  ; non  però  più  gioconde  ed  ar- 
momofe,  come  una  volu,  maquerule  e fconccr- 
perchè  fi  awcnflc,  come  il  Santo  ottèrvò. 
eflerfi  convenite  in  lutto  le  Cerere,  cambiatein 
duolo  IcTrombc,  ed  ogni  Tuono  di  giubilo  efTer 
degenerato  in  voce  di  pianto.  Et  vox  foUmnit *- 
rie  yerfa  tft  in  planlìum . Cosi  lagrimavano  i mi- 
len  per  molte  ore,  accerchiati  d’ogni  parte  frat- 
tanto danuinc*rofiffimefoIdatefche,  adunate  qui- 
> per  afiscurar  la  Città  (come  avviene  ne’gran 
concorfi  ) ò da’  tentativi  del  popolo  foreftiero,  ò 
da  tumulti  del  propio.  Quando  finalmente  firet- 
tx  a partirli , non  (apCvano , per  dir  cosi , diftac- 
arfi  gli  lvcnturati  dalla  villa  di  quelle  mura. 
Raccomandavanfi  fuppliehevolraente  a’  foldati , 
perché  concedei! ero  più  lungo  fpazio  a’  lor  pian- 
ti : c quelli  , altrettanto  lordi  alle  fuppiiche  , 
Quanto  avidi  di  guadagno:  Se  piagner  più  volete, 
criccano,  pagate  più.  Crcderefie?  Ancor* a que- 
llo fi  conducevano  alcuni,  per  mendiei  che  folte- 
ro  , ò per  avari  ; e ponendo  di  nuovo  mano  alla 
bona  , contavano  di  prefente  nuovi  danari  per 
prezzo  di  nuove  lagrime,  quali  che  ancor  noti  ne 
tollero  fatollati . Adbuc  fiat ut  in  getti,  (y  livida 
Itackìa  fparft  crime f y (y  mi  le,  merctdem  peftm, 

lat , ut  iUit  fttrt piu, hcrat . Fatto,  che  nel  cuore 
di  San  Girolamo  cagionò  un* orrore  si  Arano,  che 
non  dubitò  egli  però  di  paragonare  quel  giorno  di 
tanto  latto  al  di  dell' uni verfale  Giudizio:  e co- 
si proruppe  alla  fine  in  quefio  confiderabile  Epi- 
fonéma.  Et  duittat  altrui,  icam  bec  videat  de  dim 
t ni  ut a tieni t (j  mnguftin , de  dìe  calamitati i (jmi- 
feria , de  die  te  neh  arata  caligini  t , de  die  attui* 
& turbinìi , de  die  tuia  clangerti  * AhCriftiini 

miei  cari  veni tequà.  Perchè  v'ho  ioquldefcrit- 
to quefio  fuceeflò  tanto minutamen te, fc  nonpe» 
vedere  s’io  vi  upelfi  in  qualche  modo  commuove- 
re al  paragone?  Gran  cofa!  Per  la  perdita  fol  di 
un  Tempio  terreno  Pentivano  i protervi  Giudei  si 
atroce  rammarico,  che  contenta  vanii  dicompcra- 
rea  gran  prezzo  l'agio  di  piangerla;  nè  dubitava- 
no di  cfporfiinsi  fuperAiziofa  funzioneagl'inful- 
tide’popoli  lor  nemici, di  foldatcfche  infoienti, 
di  plebe  vile,  la  qual  doveva  a IfoI  latamente  con- 
correre a motteggiare  le  lagrime  di  una  gente. 
compaAioneyole , ma  non  mai  compatita.  £ voi 
fapcndo  all’incontro  di  haver  perduto,  non  il 
Tempio  di  Dio,  ma  quello  ch  è più  filmabile,  il 
Dio  del  '1  empio  ;ne  concepitesi  poco  fenfodi  afà 
fanno,  che  quantunque  invitati  continuamente  a 
piangere, e a finrhiozzare  per  si  gran  perdita, at- 
tendetcaazi  a ridere, e a trafiuUarvi?  E quando 
è mai,  che  chiamando  un  poco  a raccolta  i vofiri 
penlicri,  rientriate  dentro  il  cuor  vofiro,  ed  ivi 
andiate  con  qualche  lènte  cercando , ov’  è il  vofiro 
Dio?  quanJ’éiJXiXjdic  cipcaiiatcuna  volta, che 
X nna 
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vru  volti  re ne  atfridiate?  Paflànoi  giorni, fe  ne 
frorfonoi  meli,  ritorna  il  di  Anni  vertano  deila 
Vodra  defolazionc  : vi  ricordate  fra  voi  mrdclimi , 
e dite:  Oggi  appaino  fa  l'anno,  eh’ io  pigliai  la  tal 
vendetu,  eh'  io  dottorai  la  tal  pudicizia,  eh' io 
tni  cavai  il  tal capriccio:  i Predicatori  v'invitano, 
i Confederi  vi  appettano , a tifine  dilagrimare  ama- 
ri Almamente  st  gran  mifcriaconeflbvoi;e  voi  an- 
cor’opinati  ve  ne  ridete,  nè  Colamento  voi  non 
prcg-itcpcr  piangere, ma  nè  men  piangete  prega- 
ti! Deli  potefs'  io  con  l’ afflitto  mio  ipirito  entra- 
rein  cambio vollro  ne'vollri  cuori, eh’ ivi  vorrdi 
pianger  per  yoì  : e pieno  d’inconiolabilc  crepa- 
cuore: Obi  tfi , vorrei  domandare,  ubi  efi  Deut 
tuutf  Dov’é  ita  quella  (chicrasi  nobile  di  Virtù, 
le  quali  un  tempo  albergavano  in  quello  leno?  do- 
ve quella  ricchezza  di  meriti, dove  quell' affluen- 
za di  grazie,  le  quali  qui  foggiornavano  in  tanta 
pace  col  lor^Dio?  Ah  Ladrone  infernale,  ben  fi 
conofce  chi  ha  depredato  quello  povero  cuored'o- 
gni  fuo  bene,  Manum  fuam  mijit  bufiti  ad  amata 
difi  derubili*  tjmt . Quanto  v*  era  di  vago , di  (lima- 
bile, di  preziofo,  tutto  n'ha  tolto.  Spenta  è la 
Cariti,  (ornivi va  la  Fede,  languida  la  Speranza, 
accecata  la  Prudenza,  fnervau  la  Fortezza,  di- 
flrutta  la  Temperanza,  tradita  la  Giuttizia,  anzi 
adàlUnata;  e quel  ch’epiloga  tutte  le  perdite  in 
Mìm,  perduto  Dio. 

Perduto  Dio?  Ovoi  felici,  fenili  fol  terminaf- 
fcroi  votlri  guai.  Ma  il  maggior  male  a mio  pa- 
rere non  è l' ha  ver  perduta  la  tua  amicizia:  è 1’ ba- 
vere incorfo  il  fuo  (degno.  E con  haver  un  Dio 
per  nemico,  havete  ardire,  o Peccatori,  di  ride- 
re? con  bavere  un  Dio  per  nemico?  Un’antico 
Romano, di  cui  dov evali  trattar  la  cauta inSena- 
10,  in  udire  che  Tullio,  Oratore  alior  si  temuto, 
gli  era  contrario  ,(i  accorò  tanto,  e canto  fi  abban- 
donò, che  pernii  Ipcrazione  fi  uccllè.  Ed  a voi  non 
par  nulla  I’haver’unDio  per  contrario  in  quella 
gran  lite  , dove  lì  tratta  la  vita  dell’  iftcfs'  anima, 
e fe  dobbiate  ò godere  eternamente  con  gli  Ange- 
li, ò eternamente  fremere  co’  Dannati  t Benché 
pur  troppo, 0 sfortunati, è dccifi  così  gran  lite 
contro  di  voi . Da  che  pcccalle , fu  fubito  fulmi- 
nata contro  di  voi  la  fentenza  orribile  di  eterna 
condannazione.  Già  l’Inferno  ha  fchiule  le  fau- 
ci, per  ingoiarvi  : Dilatavit  Inferma  animata  fuam: 
già  impazienti  vi  al  pettine,  le  tue  Furie  : già  ingor- 
de vi  lolpirano  le  lue  Fiamme:  e i Cuoi  Dragoni , 
già  (tanno  tutti  a bocche  aperte  attendendo  ,che 
vi  fdruccioii  a un  tratto  quel  iolopié,chc  vi  rima- 
ne fu  l'orlo  del  precipizio.  E voi  fu  l’orlo  del  pre- 
cipizio attendete  a ridere,  a fcherzare,  a l'altare 
con  tanta  feda?  Aitné,infelici,chi  vi  cidi  perla 
roano?  chi  vi  dà  Scurezza?  chi  vi  fa  cuore?  Po- 
tete foric  voi  prcfcrvarvcnc  a piacer  vollro  ? 

Qucdoé’l  peggio,  amati  flimi  Peccatori , che  ha» 
venuovoi  ribellato  il  cuore  da  Dio , tutte  le  Crea- 
ture vi  fono  divenute  contrarie:  e però  chi  la  che 
alcuna  di  dl'c,  in  cambio  di  foflencrvi  dal  precipi- 
zio, non  vi  ajuti  a precipitare  ? Avverti  làggiamen- 
te  Santo  A gollino,  che  quando  un  Servo  oltraggia 
alcun  fuo  Padrone , viene  ad  irritar  parimente  con- 
tro di  sè  tutti  i Confervi  di  quel  Padrone  olcrng- 
giato.  Si  JtrtUi  fujuf/uarn  A Dau.ixe  fue  randa!  , 
r.an  /aiuta  Dami  anta  ifjum  exai  erbai , ftd  /y  te. 
tata  rjut  fami  inm  jufiijftmt  irritai . Ond’c,  che 
quando  quel  villano  diSemei  ingiuriava  di  lonta- 
no il  Re  Davide, caricandolo  d’improperi, C lan- 
ciandogli delle  pietre, tulio i Cortigiani  del  Réfi 
ode  riero  a gara  di  andar  ciafcuno  di  mano  propria 
a (piccargli  il  capo  dal  bullo  : Vadam , £7  amputa- 
la eaput  tyui . Orchi  minia  che  Famigli  del  vero 
Dio  fono  tutte  le  Creature, ò rogì'iru*  voli,  ò bru- 
tali, ò vivc,ò  morte,  ò lenii  ti  ve,  ò infcnlate?  E 
però, dice  ii  Santo,  ambilcono  tutte  nella  manie- 
ra che  pofibno,  di  pigliar  le  vendette  del  Pecca- 
tore. F.ga  tadam  , grida  La  Terra,  e Io  lubLillcrò 
nel  mio  fondo.  Fga  aadom, grida  l’  Acqua. e 1 af- 
forbirò  ne’  miei  gorghi.  F.ga  tadam,  grida  l’A- 
ria, e lo  fconqualkfù  co  mici  turbini . Mg*  vada**. 


griib  il  Fuoco,  e Io  confumerò  co’ miei  ardori:  e 
covi  ugni  nuvola,  ogni  làvica,  ogui  vento,  ogni 
acon ito,  ogni  fiera , tutti  clibifconli con  un  concor- 
de : Bgf  vadam.  Né  crediate , che  ciò  general- 
mente fia  detto  per  metafora  più,  che  per  verità. 
Conciolliachè  non  v’ha  dubbio,  che  molto  mag- 
gior portanza  hanno  tutte  le  Creature  di  nuocere 
aun'Empio,chc  di  nuocere  a un  Giudo.  Ben  voi 
Capete , che  finché  l’huomo  li  mantenne  innocente, 
ndfuna  Creatura  poteva  recargli  otfda,  sì  cqme 
a quello  che  domi  navale  tutte.  Anzi  giudicò  San- 
to Ambrogio,  che  né  fnine  havefler  le  rofe,  nè 
tolfico  le  ciclite,  nè  veleno  le  Serpi . E v’ha  chi 
volendo  pattare  innanzi  anche  a rendere  la  ragione, 
per  cui  il  Demonio,  dovendo  parlare  ad  Èva,  pi- 
gliò la  icmbianza  di  Serpente , più  toOo  che  di 
Leone,  di  Lupo,  ò di  qualunque  altro  animale, 
dice  con  l’antico  Procopio, che  quello  avvenne, 
perché  il  Serpente,  per  la  fua  Comma  accortezza, 
era  l’ animai  più  dimedico, e più  diletto,  che  al-  M* 
lori  bavelle  la  Donna:»  legno  tale, eh' eli' era fo- 
liudi  torlo  in  Ceno  a tutte  l’ore  per  vezzo,  più 
che  non  fate  ora,o  voi  Dame, di  qut’vodri  sllpi- 
ritofi Cagnolinetti . Tanto  era  lungi,  che  l’huo- 
mo  giullo  temelì'e  da  qualunque  animale  verun’ 
offe!».  Ma  allorché  l’buomo  ribcllolfi  da  Dio, 
tutte  le  Creature  li  armarono  centra  l'huomo: 

Armata  Juat  in  u/rioatm . E però  fe  a ne  (Tu  no 
debbono  nuocere,  come  l’ Eccielialìico  dille,  più 
debbon  nuocere , regolarmente  parlando , all'  huo- 
mo  empio,  che  all' nuemo  giudo.  Beftiarumden-  Metri, 
tat , (y /'tarpa  ,£7  far  penti!  %i»  exterminium  impia-  $9. 
mm . Che  farla  dunque,  o Peccatori,  di  voi,  fe 
in  quello  mifero  dato  in  cui  vi  trovate , mentre 
non  dilcacciate  ancora  da  voi  quella  mala  pratica, 
mentre  non  rendete  ancor  quella  roba,  mentre 
non  redituitc  ancor  quella  riputazione,  mentre 
vi  ollinate  a negare  ancor  quella  pace, di  mera 
rabbia: che  farebbe  dico, le  alcuna  d'eflfe  in  un 
tale  (lato  ottenetté  da  Dio  licenza  d’infidiarvi  ta- 
citamente aliavita?  che  farcbbe,fc  qualche  ani- 
roaletto  fommamentc  pedi  (ero  vi  mordette , sì  che 
nè  meno  ve  ne  venille  ad  accorgere?  chcurebbe 
fe  pericolane  in  un  fiume?  che  farebbe  fe  peri  de 
di  un  fulmine?  che  farebbe  fe  vi  trovade  all’im- 
piovvilolcpolti  in  una  rovina?  Non  farebbe  per- 
duta l’anima  voflra  per  tutta  l’eterniti?  Adun- 
quc,comc  potete  mai  ridere  in  canto  rifehio?  Ha.fu- 

taim  pafiìt  iliit  et}*  valuptai  ( io  vi  dirò  Con  San  GlO-  per  il - 
vanni  Griloiiomo)  ubi  metta , ubi  di  ferirne»  , ubi  iud  : E- 
perieulum , ubi  tanterum  water  um  ex  peli  alia , ubi  latti  tfi 
tribunali» , ubi  a<  infaticati , ubi  Judit  n ira , ubi  tar  O- 
gia  dim  , (y  tarnìftx , ubi  baratbrum . ae  deperì  alia  ? \ia . te. 

Confidate  darle  voi  negli  Angeli  lami  vodri  Cu-  j. 
dodi,  che  vi  difendano  da  (mugliami  pericoli?  IX. 
Ma  ben'efli  proteggono  volentieri  gli  huomini 
giudi  ,ed  a loro  prò  vegliano,  camminano,  cor- 
rono, e fi  foggcttatio  ad  ogni  fortedi  umile fervi- 
tù, lenza  {'degnartene  punto  : come  fecero  e con 
un' Aurelio,  a cui  adattando  la  danza , fervi  van  di 
Camerieri  ; c con  una  Cridina,  a cui  medicando 
le  piaghe,  fervi  va  no  di  Ccrufici;  e con  un’Anto- 
nio, a cui  recando  le  lettere,  lervivano  di  Pofti- 
glioni  je  con  un'I(idoro,a  cui  guidando  l’aratro, 
fcrvivano di  Bifolchi  je  con  unBa(ilide,a  cui  go- 
vernando la  barca,  lervivano  di  Marinari  ; e eoa 
una  Land  rada,  a cui  difponendo  laicpoltura,lér- 
vironodi  Becchini  ; c con  un  Vandrcgililo,  a cui 
nettando  fin  dalle  velli  le  zacchere,  fervi rouo 
fpcll'c  volte  di  vili  ancelle . Ma  troppo  hann’  eglino 
a grave  di  predare  alcuna  ipecial  iprite  di  aiuto, 
ancorché  leggiero,  agli  huomini  iniqui.  Peroc- 
ché mcntr’ dii  gli  mirano,  come  nemici  del  loro 
comun  Signore,  con  ebe  cuore  volete,  che  loro 
li  accodino?  con  che  animo?  cenchea(Tctto?Non 
voglio  già  dir’  io,  che  gli  Angeli  a voidcllinati  per 
tutelari , mai , Peccatori , vi  abbandonino  adatto . 

V i legumi  u pur  ’ auch’  e Ili  dovunque  andato . Gì  un  • 
gonopure  con  elio  voi  lino  a quelle bilchc  di  giuo- 
co si  fcullumate;  a que'caliui  di  sfrenatezza , a 
quelle  coinrcri4aionidiùclleraggioe,ma  con  che 
feofo 
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fcwfo  volete,  che  vi  s’innoltrino?  Ah  ch'io  mi 
divii'o,  che  rimaftifi  fuori,  quivi  dalla  foglia  vi 
mirino  lacrimando,  e che  quanto  più  voi  vi  rilaf- 
fate  in  tripudi! . tanto  più  efli  fi  difciolgano  in 
V-JJ'7-  pianti  . Ecco  videntei  clamai uni  ferì/  ( fono  le  pa- 
role giuAiflime  d' Ifafa  ) A" idi  patii  amari  fi  ti  unt. 
Come  volete  però,  che  anfiofamente  impieghi- 
no a favor  voftro  quegli,  a cui  fiere  cagion  di  tanto 
rammarico?  Che  le  vi  abbandonano  gli  Angeli, 
a cui  principalmente  fpetta  il  proteggervi, chi  vi 
camperà  da  tanti  pericoli , e temporali  ,ed  eterni , 
da' quali  liete  coutlnovatncntc  ricinti?  Immagi- 
natevi un  poco,  dove  andrebbe  a terminare  una 
Navcfraleooralche  lènza  piloto,  un  cocchio  tra* 
dirupi  lenza  governo,  una  pecorella  fra*  bofehi 
fenaa  pallore,  un  cicco  tra  precipizi  fenza  indi- 
rizzo, un  bambinfrale  tenebre  fenzaguida;  tale, 
/.  ?.  * n dice  il  gran  BafiLio,  con  viene  che  a lungo  andare 
Luna,  fia  1*  efito  di  coloro,  che  difgu flato  l’ Angelo  loro 
Cuilode,l’han  difcacciato,ò  fé  non  altro  allon- 
iyin*.  Sanato  da  sé  co’ loro  misfatti.  Latti?  » Peccatari- 
*Jf»  tus  falla , 

X.  Nè  può  giovarvi  in  fomiglianti  pericoli  ricor- 
rere all’orazione  : perocché  non  fapctc  voi  di  el- 
le re  in  tale  flato,  che  nulla  quanto  a ciò  fono  ac- 
cette le  voflrc  fupplichc?  Sentite  come  Dio  vel 
dinunzia  fin  dal  bel  primo  capitolo  d'Ifau  : Cum 
J multipli,  aver  ita  orar ionem , non  txaudiam . Ed  O 

quanto  ben  provollo  a fuo  collo  il  malvagio  Antio- 
co , il  quale  caduto  in  un'orrida  infermiti , ricorfc 
iubitoaJ  Ciclo  con  gran  caldezza,  ma  tutto  indir - 

2.  Ma-  no  : Orabatfceltftui  Dtminum , a qua  non  trai  mift- 
tbaò.  ricardiam  ctnftcutu'ur . Mercè , che  in  un  folo  cafo 
ij.  fono  infallibilmente  eiaudite  le  preghiere  ancora 
de' Peccatori,  ed  c quando  chieggono  cordialmen- 
te il  perdono  delle  lor  colpe . la  tutte  l'altre  occor- 
renze Dio  non  fuole  claudirle,  le  non  talora  per 
lor  miferia  maggiore  ; e però,  come  fpiega  il  dotdf- 
qf.f.tS.  Cm’  huotnoSuares , per  Antioco  non  v’era  miferi- 
jf.x^u.  cordia,  pcrch’ei  non  chiedcvaU  rem idionc delle 
ig.  fcclleratczze ,ma  la  ricupenzion  della  finità . Se 
dunque  gradite  al  Gelo  non  fono  nè  pur  le  voflrc 
più fervorofe orazioni, infino  a tantoc'havctc  a £■ 
fletto  al  peccato, anzi  gli  fono  dote, anzi  gli  fono 
efecrande,  fecondo  quel  detto  orrìbile  de’ Prover- 

*>r,v'  bi  ; gai  dot  l in  a t mirti  fuai  ut  sudisi  legtm , otaria 
*8-  i-  ajuttrii  t Mirabili  r .quale  flato  più  sfortunato  del 
voftro  può  mai  trovarfi?  Dove  potrete  voltan'i, 
per  ottenere foccorfo  nelle  voflrc  calamità,  con- 
forto ne’  voftri  affanni , felicità  ne’  voflri  negoziati, 
protezzionc  nc' voflri  rifchj?  Vi  metterete  con 
Davidea  lodar  Dio?  Ma  non  Tenti  te,  eh' ci  non  vi 
Steli,  vuol  nel  fuo  coro?  Non  tfi J 'petit fa  laut  in  art  pecca- 
1 5, 9.  tari 1 . Che  però  il  Grifollurao  nota  con  acutezza , 
Ha. qui.  che  quel  gran  Rè  invitò  bene  a cantar  Ceco  i Tuoi 
do  Pm-  Salmi  tutte  le  Creature  più  orribili,  c’habbia  il 
abit.  tfi  Mondo,  invitò  gli  feorpioni, invitò  ilerpenti,  in- 
dafiina-  vitò  i più  fieri  dragoni  ; ma  non  gii  invitò  i Pcrca- 
9 ut.  tori  - Diflè  ben’  egli  : Laudate  Daminum  Dt acanti  , 

ma  non  diflè  mai:  Laudate  TXanintem  Peccatore ir 
tanto  è ver  che  nc  meno  le  lodi  flcflè,ehe  i Pec- 
catori a Dio  rendano, gli  fon  care,  scarpa,  Srr- 
fenta y Dra tonti , udite  già  le  parole  proprie  del 
Santo,  Scerpa  y Serpente  r , Tir  acanti  invitantur  ad 
Liudandum  Dturn . Chi  n’è  efclulo?  Se  lui  pecca- 
sor  yfolus peccator , povero  lui,  (blu/  peteater  ai  trac 
{aera  c barca  axe  ludi  tur . Che  farete  dunque?  Por- 
gerete larghe  limoline?  Dio  abbominadiprclcnte 
al  voflr’  oro . Farete  lunghi  pellegrinaggi  ? Dio  fde- 

5 eu  di  prefente  le  voflrc yilitc . Imprenderete  rizi- 
eaulìcriti? Non gradifee Diodi  pr dente  i voflri 
digiuni.  Fate  purequanto  volete  di  bene, finché 
voi  liete  in  peccato,  ncfl’una  delle  voflrc  opere  è 
if.i.ìt.  WtCtitoria.  Inctnfum  abominatiti  tfi  mibi  (cosi  pur 
* Dio  per  liàla  fi  protefla  ) CaJendat  vtfirat  yfy  falò- 
miti  tot  ti  vtflrat  adivi!  anima  tata  : La  bar  avi  fufti- 

tj.i.iq.  "fHJ > *1  » Oberavi  fufiimm . Non  è meritorio  per 
voi , nè  l’udir  la  Meda, nè  l’afcoltarela  predica,  nè 
veflir  nudi,  né  ^occorrere  infermi, nc  accogliere 
pellegrini , uè  u fare  qualunque  altra  opera  di  pietà  : 
e quantunque  ( notate  bene  J c quantunque  lu tool- 
Toma  /. 


to  megliofcgaitare  » fare  tali  opere  aneortdopoif 
peccato,  che  laici  are  di  farle, perchè  Dio  per  fu» 
graziola  milericordia  fi  muove  ordinariamente  in 
riguardo  d elle, come  i Teologi  infegnano , a tolle- 
rarci con  maggior  longanimità,  si  eh cLaiorar.i 
vero , ma  a n c ora  f ufi  ine t . contuttoché  bifogna  pur 
falciare  la  venti,  certa  cola  è,  che  tutte  quelle 
buon  opere  fono  morte. 

Che  vi  rimaooper  tanto, carilKmi  Peccatori , in  H. 
un  tale  flato, che  vi  rimane, fe  non  che  tutte  le 
Creature  uberamente  congiurino  a danno  voflro, 

terra, acqua, aria, fuoco, piante, aniina!i;c  che  i 

Demoni  elpugnino  finalmente  anch’efli  da  Dio 
que.la  lofpirata  licenza  di  «Tapparvi  rabbioGuncn- 
tc  lo  (pirico  dalle  vii  cere,  dicendo  inficine, e ridi- 
cendoli agara:E’noftro,  è nollro,che  più  tardia- 
mo 4 por  taircloioflovh?  Dittine,  Detti  dertliqui r Pf.  70. 
rum  yptr f,  qui  mini  tempre bendi fe  tutu  .quia  nan  11. 

tfi , qui  eripia  1 . E voi  si  poco  vi  rifeotete  al  mal  vo- 
Itro , ebe  in  cambio  di  deplorarlo , voi  ne  brilliate  ? 

O (lupi dirà  ! o fluidezza!  So  di  haver  letto  del  Vi- 
tello Marmojchccrionlà  fra  le  teropefle,  e che  al- 
lor  pruova  piùfaporofi  i fuoi  fonai, allora  ha  piò 
imperturbabili  i luoi  ripofi . Ma  io  non  voglio  ma- 
ravigl  tarmi  di  ciò . perch’  egli  è addotto  dagli  Scrit- 
tonper  (imbolo  di  una  buona  eofeienza,  a favor 
della  quale  fon  quelle  voci , che  fi  leggono  in  Giob- 
be : Requ ,rfctj  , non  trit , q ut  n axterrtat . Ripofi  3™  I U 

pur  Pietro,  carcerato  in  Gieru&Jcmmc  ; ripofi  pur  1 9* 
Paolo , carcerato  in  Filippi . IJ  mj0  fluporc  è vede- 
re, che ctlran’ Empi, i quali  pgfli  fa  rilchi  tanto 
maggiori,  diano  non  per  tanto  legni  di  dartene  al- 
legramente, non  altrimenti  che  fe  follerò  Giudi . 

? fusi iwPii  (udite parole  gravi flime  - . - 

dell  Lcclcfialfc  ) Suor  impii y qui  ,ta  foturi  f unt  t 
quufi jufianaa  falla  babtant . Io  certamente  non 
ho  mai  potuto  capi  re , come  ciò  fia  poflibile , fe  non 
avvitandomi,  che  i mefehini  non  penfino  a' loro 
mali  ,ò  non  gli  conofcano . Ma  ora  che  voi  gli  ht- 
vete  uditi  da  me, come  da  un  voflro  Servo  sì,  ma 
fedele,  con  f dia  temi  fch  lettamente  : Non  è gran- 
diilima  fl uvaganza , che  vcggali  un  Peccatore,  il 
quale  ardika  di  ridere  ? 

SECONDA  PARTE. 

CHi  mi  fa  dire  perqual  cagione,  arrecando  il  XIL 
peccato  all  anima  un  mal  si  grande,  tuttavia 
fi  apprenda  sì  poco?  Eccola.  Perché  appunto  lo  ar- 
rcca  all  anima.  Se  ogni  volta  ch'uno  prorompe  in 
qualche  beflemmia,  gli  fi  gonfiale  orribilmente  la 
lingua  ;fe  ad  ogni  furto  gli  fi  fcccaffcr  le  mani  ife 
ad  ogni  fraude  gli  fi  sbalordiflcla  mente;  fe  per  ogni 
atto  di  carnalità  rimaneflè  ammorbato  tutto  di 
fchifoliflima  lebbra; credete  voi  che ìàrebbono  al 
Mondo  tanti  i beflemmiatori , i furbi , i frod olenti, 
i lafci  vi  ? Ma  pcrchcil  male  che  fa  il  peccato  è nell* 
animo, ètutto  interno, è tutto  intimo;  non  fi  ap- 
prende. Mirabile  flravaganza  c quella  del  Fulmi- 
ne . Darà  tal  volta  in  un’  Arca , ripiena  d‘  oro  : con- 
fuma l 'oro , P incende , l’ inceneri  fee , c lafci  a I ’ A r- 
ca  al  di  fuori  cotanto  inta  tta , che  chi  la  mira  ripu- 
terà ch’ella  non  (ubbia  incorfo  verun  decapito  ; e 
pur  l’ ha  incorfo  totale . Cosi  fa  pure  il  peccato  : & 
come  il  fulmine  : riduce  un  Ré,  qual’ era  Davide, 
al  niente , ad  nibilum  i nu  lafciagli  tuttavia  come  pf  7S, 
prima  lo  feettro  in  mano , la  corona  in  capo , la  col-  2 7 * 
lana  al  collo , la  clamide  in  fu  le  1 pai  le  ; ed  il  povero 
Principe  non  fi  avvede  del  fuo  gran  nule  : Ad  uibi- 
lum Teda fluì  ftm,&  nefeivi . Che  ci  vuole  però? 

Ci  vuole  un  Natano , il  quale  glie  lodifeuopra . Al-  * 
trettan :o dunque  ho prctelo  joquefla  manedifare 
a voi . Ar^ui  voi  dt  piccata . Però  non  dubito  che 
non  refliate  or  perluafi,  come  il  danno  voflro  è 
grandi  libilo , benché  occulto;  e che  confeguentc- 
mcnte tutti  i motiviftefli,chcfondi  voflro  inte>- 
rcflè,vi  dovrebbono muovete  a lagrime,»!  a tri- 
ftezza,  dopo  il  peccato;  non  a riio , Se  ad  allegrezza.; 

Ma  io  non  vogl  io  orna  i fa  r più  calò  di  fomiglian  ti  vii  r 
motivi.  Fingiamo  che  il  peccato  non  rechivi  male  AXU* 
alcuno:  anzi  fingiamo  che  vi  partvrifca  venture, 

X i fingi»- 
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fingiamo  che  vi  cagioni  profpcrità . Ditemi  nondi- 
meno ,com’c  poliibiictchc  canto  voi  ne  ridiate  « 
fa  pendo  di  ha  ver  con  cflù  diSguflato  altamente  quel 
Marur.  W medefimo,  il  qual  vi  ha  dato  ogni  bene?  £*- 
' atrtiaflit , come  fi  dice  in  Baruc , Exattriaflii  tum, 
* f vi  fetit  Vi! , Bruni  eteruum . E che  vi  ha  egli  mai 
fatto,  dilettiUìmi  Peccatori:  onde  vi  debba  piacer 
tanto  P offenderlo?  S’egli  folle  un  voftro  nimico 
capiuliflìmojil  qual  vi  havefle  tramato  femprerab- 
biofa  mente  alla  vita,  pur  pure:  io  vi  vorrei  quali 

Kettercche  fentifte  tanto  Solazzo  nelle  fue  vil- 
. Ma  mentr’egli  è per  contrario  il  maggior 
benefattore , che  habbiate  al  Mondo , fluì  feti  t veti 
come  dunque  in  cambio  di  accorarvi  defuoi  lira- 

C zzi  , voi  ne  ridete?  Quel  fantilfimoVcfcovodel- 
Smime,e  gloriofi (lìmo fucceflbr degli  Apertoli . 
Policarpo , fu  in  età  già  cadente  citato  al  Tribunal 
del  Proconfolo , come  adoratore  diCrifto.-  La  fa- 
ma del  la  tua  integrità, e il  decoro  della  fua  canu- 
tezza venivan’  anche  a guadagnarli,  malgrado  dell* 
impietà , e benevolenza  credo  a'  nemici , e venera- 
zione predò  gl* increduli.  Quell’ ideilo  Tiranno, 
che  prima  lo  citò , per  ucciderlo , come  reo  ; dipoi 
bramò  di  falvarIo,coroe  innocente.  Ma  non  po- 
tendo ottener  da  lui,nèconpricghi,nè  con  pro- 
mette, nè  con  terrori  j che  ritrattade  la  Religion 
Criilianajvcnncgli  a far  finalmente  quello  partito, 
ch'egli,  le  non  col  cuore,  a Imen  con  1*  lingua , b». 
demmude  una  volta  loia  il  nome  di  Grido  ,cd  ove 
quello  efeguifle,  gli  prometteva  di  rimandarlo  Cu- 
bito alla luaChim, non  folamente  libero  d’ogn* 
ini  ulto , pia  carico  di  gran  doni . A quella  propoda 
v diabolica  raccapricciodi  il  venerabile  Vecchio  d’un 
Tanto  orrore  : indi  alzati  gli  occhj  alle  Stelle  : Sono, 
di  de , ot  tantalici  anni , eh’  io  fervo  quello  Signore , 
nè  egli  in  tanto  tempo  mi  badato  verundilgufto, 
t ma  ben  si  mi  ha  fatti  moltidimi  benefici! . E come 

dunque  volete  or  voi  eh'  io  m’ induca  a villaneggia- 
re si  buon  padrone?  O&egimta  fex  sm  ma  UH  jam 
infervivi  nulle  mebalìenui  mjfeeit  i nummo  da  : 
quamede  igiiur  Ifrgtm  mtum  , fui  ma  ad  h»c  uff  ut 
lempui fervavi!  intolumtm . tentumeliefit  ver  in  paf- 

fum  affare?  Cosi  difs’egfi.  Nè  ccdè  punto  alla 
rortanza  delle  fue  voci , la  generosità  de*  Tuoi  fatti  : 
mentre  indi  a villa  del  rogo,  a sé  preparato  ; tutto 
brillante, da  sè  dello  fi  volle  fcalzar'i  piè,  da  sè 
trarli  le  fopravvedi  ; e montatovi  Copra  vi  li  adagiò , 
non  come  Reo,  che  vi  vada  a lafciar  la  vita,  ma 
qual  Fenice,  che  v’ entri  a cambiar  le  ipoglie.  Ah 
Cri  di  ani  miei  cari.  EqtundoquedoDiodclToha 
mai  meritato  d’ edere  otfcfoda  voi  con  si  gran  di- 
letto, c’habbia  fin|a  dirvi  per  bocca  del  fuo  Gioele, 
che  voi  moli  race  di  volere  al  fin  vendicarvi  de’ fatti 
Jvtt.  t . Suoi  ? Numquid  ultientm  vai  reddetii  miài  ? Confi- 
4.  doratelo  un  poco.  Già  di  voi  molti  cominciano  per 
l'età  ad  ha  ver  maccroil  volto, e nevaio  il  crine. 
Potete  voi  dir  però  di  havere  in  tanti  anni  ricevuto 
daluiniun  mal  trattamento?  Parlate  pure  Ubera- 
mente , parlate  : che  vi  ha  egli  fatto  di  difpiaccrc  in 
tanti  anni, che  però  gli  ubate  al  prefente  un  tal 
contraccambio  j ed  ulciftimiui , come  pur  lì  favella 
nel  luogo  lidio,  ed  uUiftimimì  vai  tornita  Dami - 
num  f Meritò  fors’ egli  quelle  veudetteda  voi  al- 
lora che  pietofamente  vi  trallè  dal  fen  del  nulla^er 
ammettervi  a partedi  quella  terra,  di  quell’ aria, 
di  quella  luce?  Meritorie  allorch’egli  vi  fece  na- 
feeredi  lignaggiosi  rifpetuto?  Meri  tolte  allora, 
che  dertinando  egli  a unti  altri  per  Cuoi  natio,  ò 
f«l ve  barba refche , ò ifole  deferte,  ò fpiagge  infede- 
li , per  voi  Angolarmente  volle  lerbare  una  Città  si 
fàvoriu  dal  Cielo,  qual’ è la  vollra?  Mentoli» 
quand'egli  vi  dotò  di  talenti  si  riguardevoli  ? ò 
quando  vi  provvide  di  cariche  sì  onorate  ? ò quando 
vi  forni  di  ricchezze  fi  Splendide  ? ò quando  coro- 
novvi  di  prole  si  mimeroià?  Quando  le  meritò, 
dite  un  poco,  quando  le  meritò?  perchè  altrimen- 
ti io  non  fo  capir  come  voi  polliate  haver  tanto  gu- 
ito  di  drapazzarlo . Potrebbe,  io  non  lo  niego , tori’ 


•flòre  che  in  unti  anni  egli  vi  bavelle  uT  ora  a {'liu- 
ti'con  qualche  infermità,  ò vintati  con  qualche  tri- 
bolazione . Ma  fe  l' hi  fatto , liate  pur  (icari , eh'  ci 


non  l’ ha  fatto  per  odio , ch’egli  vi  porti  : l’ ha  fatto 
puramente  per  voftro  maggior  guadagno, ò tempo- 
rale, ò ccleflc . Flagella  Damimi , cosi  parlò  la  favia  Judith y 
Donna  Giuditta,  Flagella  Damimi,  fuiàm  f muffar-  J.  %-j, 
vi  terripimu.r  tad  etnemdatiemtm , man  ad par  di  t ie- 

ne m naftram  evtniffe  ttedamut . K quando  dunque 
un  Signore  cosi  cortefeha  meritate,  o Peccatori, 
da  voi  si  feorteiì  corri fpu ndrnze, che  lì  habbia  fi- 
nalmente a conchiudere  con  lei  della,  che  non  ane- 
liamo a vendette  si  portento!  e?  Nei  erga  man  ulti-  HiJfmm 
ftamvrmes  pra  bis  qua  patimur.  Ah  si  fi , eh' io  ere-  ^ 

do  di  bavere  ornai  indovinato , quando  egli  ciò  me- 
ritò . Sapete  quando  ? Quand'  egli  ignudo  fi  lafciò 
per  voi  conficcare  fopra  un  patibolo,  come  un  vitu- 
perolo;  quando  lafciolfiper  voi  Squarciar  dal  le  Spi- 
ne, Ili  rar  dalle  funi,fcarnificar  da'flagelli,  forar 
da' chiodi , allora  lo  meritò.  Non  è vero?  Se  cosi 
è, attendete dunquepur lietamente  a prendere  le 
vendette  di  quelle  oftefe, ch’egli  vihafatte,  ulti- 
f cimimi , ultiftimimi , che  voi  ne  ha  vere  ragione , ml- 
ti fumimi  vai  tantra  Damimum  , ch'io  non  vi  voglio 

privar  di  unto  contento,  ò defraudare  di  unta  fe- 
licità. Andate  pure,  calpcllate  quel  fànzue,che 
vi  ricomperò  dall’  Inferno  ; ingiuriate  quel  nome, 
che  vi  donò  la  falutei  villaneggiate  » (arieti  quel 
Signore, divenuto  per  voi  l' obbrobrio  degli  huo- 
rmni  ,e  lo  fcherno delle  nazioni . Vedete  là?  Là 
nalcorto  è ilvollro  offenfore  : ultiftimimi  dunque, 
ultiftimimi . Fate  dunque  pur  le  vendette  di  quelle 
fagratiffimc carni  per  voi  piagateci  quel  capo  per 
voi  trafitto,  di  quegli  occhj  per  voi  chiudi,  di  quel 
collato  per  voi  aperto,  di  quel  corpo  per  voi  sbrana- 
to : che  fe  Grillo  vi  ode  le  nel  patir  tanto  fol  per  vo- 
flrafalute,  ben’ ora  havete  ragione  di  ricattarvi; 
ultiftimimi , ultiftimimi , tomo  a dir  di  nuovo . ulti - 
f cimimi  tenue  Dami  muro . Ma  fe  per  q uefto  rilpet  co 
medefimo  ildoverclledigran  lunga  amarpiù,<-ho 
per  qualunque  altro; ah  Peccatori  miei  cari, che 
vuol  dir  dunque  unto  diletto  in  offenderlo,  che 
vuol  dire?  Cne  mi  potrete  quella  mattina  rilpon- 
dere  a favor  voflro?  Mi  negherete  voi  dunque  di 
nonulcirea  veruu  patto  di  qui,  fenza  haver  prima 
con  altretunto  cordoglio  decefUce  le  vollre  colpe, 
con  quanta  giojafin’or  ve  ne  compiacene  ? DÌeb* 
per  quanto  può  muovervi  la  pietà  di  un  Dio  vilipe- 
so , non  più  peccati , non  più  peccati , non  più . Sia- 
no qui  riabiliti  gli  ultimi  termini  allenortrcpaflàie 
dilìolucczzc . Condoni  nli  le  colpe  Un'or  comm  ef- 
fe,òalla  inconfidcraziondeJl'etijò  alla  fragilità 
dell'  incl  inazione,  ò alla  ribellione  del  Senio,  ò al- 
le fuggeltioni  dell’Inimico.  Per  innanzi  troppo 
farebbe, che  noi  collocar  volefltrmj  il  nollro  Spallò 
nelle  ingiurie  del  nollro  Dio.  Sujptiat  prette  num  t. Petti, 
tempui{  io  vi  dirò  con  la  bclliffimaformoiadi  San  4.  j, 
Pietro  )fu$ciat  preieritum  ttmpui  ad  voluniatem 
gtniium  implendam  jìttfui  ambulaverumr  in  lu tu- 
rili , defderiis , v i naie  a/ Hi  f * o mmejf alienti  ui  , pot e- 
tiamiiuj , e fe  vogliamo  aggiungere  ancora  ciò,  tj 
i/lieitit  idalorum  cultìbui , già  cne  ogni  colpa , a di- 
re il  vero , eh'  è altro , fe  non  che  una  Specie  di  ta- 
cita Idolatria? 

Che  le  pur  finalmente  alcuni  di  voi,noncom-  XIV. 
molli  diquanco  ho  detto,  vigliano  ancora  per  lor 
gioconJo  trallullo  icgui urc  ad  offendere  il  loro 
Dio  finché  mai  potranno  : L>ch  almeno , genufleflò 
io  vi  lupplicodi  una  grazia , la  qual  mi  havete  per 
ogoi  modo  a concedere  in  guiderdone  di  quei  non 
pochi  Sudori,  eh*  io  per  voilpargo,e  di  quegli  an- 
cora maggiori,  ch’io  Spargerti  ;cd  è,  che  alme® 
per  offenderlo  andiate  in  luogo , dove  la  villa  de'bc>- 
nefizii  Divini  non  vi  rimproveri  l’ ingrati cudine 
vollra.  Ma  dove  andrete  però?  Nelle  ville,  che 
Dio  per  voiticn  fornite  di  unti  frutti?  Ne’ giar- 
dini , che  Dio  per  voi  tien  vediti  di  unti  fiori  ? Ne* 
monti , che  per  voi  Dio  tien  gravidi  di  unte  acque? 

Ne' campi,  che  Dio  per  voi  tien  fecondi  di  unte 
biade?  Nelle  Selve,  che  Dio  tien  per  voi  popolate 
di  unte  falvaticfne?  Nc' mari , che  Dio  tien  per 
voi  provved uii  di  tante  pcfche ? Dove  oe  andrete, 
che  uon  vediate , òqucl  Sole , che  per  voi  Splende  sì 
luminalo , 0 quei  Cicli , che  per  voi  girano  w inde- 
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fcffT?  Nelle  tenebre  ftefle  v’è  par  quell’  «ria , che  c|  è in  tutto  il  Mondo  un  luogo  « peccar  con  giu-, 

Cr  benefizio  Divino  voi  refpirate?  E quella  fola  bilobe  pur  non  Cete  giunti  a si  alta  inumanità, 

lierà  a condannarvi  ,qiundopecchiate,di  sleali,  che  collochiate  il  diletto  vedrò  in  offendere  d% 
Vm|.  c di  feonofeeoti . Andate  dove  volete  : Mifnitor-  pertutto,  chi  pone  il  fuo  da  pertutto  in  benefi- 
dim  Domini  pttnm  tft  ttrrm  : eh’ è quanto  dire  : Non  carvi . 


PREDICA 

XXIX. 

Nel  Lunedì  dopo  la  Dom.  di  Paflìone. 

Miftrunt  Trincipes  (jTbarifai  miniftrot , ut  apprebendtrentjefum. 
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L più  malagevole  intoppo, 
che  fi  armenti  a chiun- 
que voglia  animofamcntc 
intraprendere  il  fcnticro 
della  virtù , fc  mi  chiede- 
te , o A Trottatori  » qual  fia, 
ve  lo  dirò  fubito.  Son  le 
eontraddizioni/ono  i con- 
traili, che  eonvien  toflo 
dalia  inl'olcnza  ricevere 
de  imen  buoni.  Va  troppo  errato , fc  v’échipenfi 
poter'  ai  Mondo  trovarli  un’  Ifacco  lenza  il  fuo 
Ifmaéle , un  Giacobbe  lenza  il  fuo  Efaù , un'Anna 
fenta  la  fuaFencnna,  un  Davide  fenza  il  fuoSc- 
mei , un  Mardocehéo  fenza  il  fuo  Amin , un  Ge- 
remìa fenza  il  fuo  Fallar,  ed  un'Elia  fenza  la  fua 
Iczabéic.  Che  voglio  lignificare?  Va  troppo  erra- 
to ,fev' è chi  pcnlì  potere  al  Mondo  trovarli  un* 
huomo  dabbene,  fenza  Qualche  cattivo,  che  lo 
perfeguiti.  Chi  mai  più  degno  di  edere  amato,  di 
Crido?  Eccolo  nel  Vangelo . Voi  ben  vedete.cb’al- 
tro  fra  i popoli  non  va  egli  fpargendo , che  beni  tic) . 
Sono  infiniti  que'  rozzi  ch'egli  ammaedra,  que’ 
inalati  eh*  egli  rifana , que'  morti  eh*  egli  r 1 fui  ci  ta, 
quegl' indemoniati  che  libera  dalle  tetre  inlclla- 
zioni  tartaree.  E nondimeno  non  è lafciato  nè 
pur'egli  un  momento  vivere  in  pace . Che  diffi  vi- 
vere in  pace  ? E'  calunniato , è inlultato,  è inGd ia- 
to, eperfegui  tato:  egii  che  non  vuole  lpontanea- 
mentcdefidcreda  tante  fue  falutcvoli  operazioni, 
fi  mandano  a lui  damane  minidri  autfàci,chelo 
facciali  deiidere  a viva  forza,  con  arredarlo  ne' 
lacci . Miftrunt  Prinriptt  jy  Pbmrifmi  miniarti , Ut 
spprtbtudtrtnt  lefum.  Tanta  c la  rabbia  contro 
luiconceputa  da' Tuoi  avverfarii,cioè  da  coloro, 
cui  di  troppo  fu  gli  occhiqtialfifia  bontà, laqual’ 
habbiadelluminolo.  Nonrmi  maraviglio  io  però, 
(ir  nel  Cridianclìmo  Hello  fian  cosi  pochi  quei , 
ch'oggi  Audiand  di  avanzarli  da  vero  alla  perfe- 
zione. Nona  tutti  di  Taiunio,  come  a Crino,  di 
(lare  immoti  a qualunque  forte  di  adatto,  che  poi 
gl'  iufeAi  : anzi  i più  fi  recano  a molto  miglior  par- 
tito attenerli  con  quiete  alla  via  fpazìofa , bench’ 
di’  appunto  (ìa  filialmente  la  via  della  perdizione; 
che  premere  tutto  di,  fra  unte  oppolizioni  ,c  Ira 
tanti ollacoli , il  fender  più  Hretto,ondc  arrivali 
a lalvamento.  Che  dovrò  far’ io  dunque  dall’altro 
lato,  per  foddisfàre  in  quella  oc  catione  al  mio  de- 
bito? Abbandonare  in  potere  di  tanti  loro  inimici 
i poveri  Giudi,  iafriarii  aflàllinarc,  iafciarli  ab- 
battere,quali  ch'io  non  mi  lidi  d'ulcirc  in  campo 
una  volta  a loro  difefa?  Nò  certamente,  ma  le 
Dio  rei  di  corrifpondente  la  facondia  c la  forza 
a quel  làuto  zelo,  che  mi  ha  1 vegliato  quella  mat- 
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tini  nel  petto , io  gji  fovverrò , e toglierò  loro  i at- 
torno i moledatori . Perciocché  fapete  voi  centra 
chi  voglio  queda  mattina  rivolgere  il  miodifeor* 
fo?  Contri  coloro  i quali, perchè  non  amano  di 
far  bene  per  fe  medelimi , nè  mcnopoflbno  tolle- 
rar,ch’altri  il  fàccia;  e però  travagliano, inquie- 
tano, importunano  ogni  compagno, eh’ effi reggi- 
no dato  con  Modo  alquanto  (pedale  alla  divozio- 
ne, nè  fono  paghi , finché  non  l’hanno  ne'lacci* 
nen  eppttbtndunt , eh’ è quanto  dire,  finché  noi 
traggono  a vivere  a modo  loro.  Voi  ben  vedete 
non  poterfi  oggi  ma»  trattar  di  materia  la  più  im- 
portante : perchè  a che  vale, che  con  tante  forte 
di  prediche  io  mi  affatichi  a perfuadere  il  bene,  a 
promuoverlo,!  procurarlo, fe  appena  fcefo  io  di 
pergamo , don  manca  mai  chi  fi  affatichi  con  pari 
ardore  a d idruggerlo  ? Unut  mdifieam . (y  unu / de-  Ett/i, 
firutnt  ,dice  l’ Ecc (diadico  p'tdt/ì  Ulti  , nifi  14.X&. 
tmbor?  Però  attendete,  e pregate  Dio,  che  mi 
affilia  col  fuo  favore  . 

Ma  quali  maniere  dovrò  dall’altra  parte  io  te-  II. 
ncreiocaufa  si  atroce?  S’ io  ben  confiderò  la  gra- 
vità dell' ecceflò  c’ho  da  riprendere , non  mi  par 
lecito  di  trattar  quella  velta  con  effòvoi  per  via 
di  ragionamento  piacevole  ò popolare , rom'  io  co- 
dumo:  ma  rilaffando  fin  da  principio  le  redini  a 
un  (àuto (degno, dovréi  todo incominciare  a con- 
fondervi con  le  grida , ed  a sbalordirvi . Contut- 
toché, perchè  vediate  ch’io  non  vengo  qui  fopra 
per  ambizione,  òdi  sfogare  eloquenza,  ò di  fpac- 
ciar  zelo,  ma  folo  affìn  di  giovare  nella  forma, 
eh’ iogiudicopiù  opportuna  ai  vodro  profitto  : tut- 
te lalciar  voglio  da  parte  quede maniere, che  fo- 
no le  più  feroci;  e voglio  immirare  i Malici,  i 
quali  non  inlultan  l'Infermo  per  auddifordini, 
con  cui  fi  ha  procacciata  la  malattia, non  lofgri- 
dano , non  lo  sferzano , ma  fono  intenti  unicamen- 
te a curarlo, ed  a curarlo  co’ meno  auderi  rime- 
dii,  che  fecondo  le  regole  di  lor'arte  gli  poffàn 
dare.  Si tfi  iingum curmiitnit^xzVè  l’awifo  a me  Tetti, 
qui  dato  dal  Savio)  rfi  (y  wit  irai  toni  t , (yrni/tri-  jò.if. 
tordi et.  Ditemi  dunque,  a dii  correre  qui  tra  noi 
con  ogni  dolcezza  ; qual' affetto  intano  c mai  quel- 
lo, che  sì  vi  lpinge,o  Peccatori  mici  cari,  a non 
comportare  negli  altri  quejla  pietà , quella  perfe- 
zione, quel  vivere  religiolo,  che  manca  a voi? 
Scoprite  pure  ingenuamente  il  cuor  vodro.  e non 
dubitate  : che  benché  Iutièro  le  piaghe  ineflofehi- 
fevoli  e Itomacofc  ,io  le  maneggerò  lenza  orrore. 

Se  non  volete  voi  celarmi  per  unto  la  verità, il 
vizio  vi  ha  fatti  Amili  agli  Avoltoi , i quali  hanno 
queda  proprietà  veramente  Ara  vaganti  dima , eh© 
ingraliano  al  fracidume  de'  carnami,  al  fetore  del- 
le carogne, e tramortiicoaoailafoavitàde'profu^ 
mi. 
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mi.  Cosi  dico  voi  parimente  non  ponete  (offerire 
quel  buon*  odore,  che  di  sé  rendono  con  la  virtù 
tutti  i Giudi  . Qwftifonquci,chcadimroitazion 
dcll’Apoftolo  pofibn  dire, che  il  loro  odore , ben- 
ché buono , fa  effetti  differentlflimi  : ad  alcuni  di 

i.Cer.j.  vita, ad  altri  di  morte.  Cbrìfii  fon**  eder  fiumut 

Xt.  if.  I>«  , *"  J"  *ui  fiunt  »PCr  un  la'c  °d°rc  1 &J* 

jii  qui  per  funi  : che  però  fegUC , ttfut  quidem  eder 
Pieri ij  in  mirtea,  aliisamttm  adir  vita  in  vitata. 
B fe  però  voi  prendete  a perfeguitarli , quali  che 
l'odore  della  virtù  lorovi  Umbri  un'odor  mor- 
ule, è facile  che  ciònafca  da  mera  invidia . 

«,  Ma  io  cortamente  d’ogni  altra  invidia  vi  potrei 
compatire  più  facilmente , fuorché  di  quella . Là 
dove  quella  è siignominiofa,è  sì  infame,  è si  ab- 
bominevole,  che  fecondo  ne  inlegna  Santo  Ago- 
li  ino,  non  può  darfene  la  peggiore.  Perciocché 
fentite  un’argomento  hcllilfimo  di  quello  eccello 
Dottore.  Se  voi  per  ventura  portate  invidia  ad 
un  Ricco  de’fuoi  tefori , non  mi  dà  maraviglia, 
jnercè  che  quando  vogliate  accumulare  voi  pure 
tefori  eguali , non  c in  man  voflra . L’ ifteflo  io  di- 
co, fe  invidiate  ad  alcuno  laianità.fe  ad  altri  la 
bellezza , le  ad  altri  l' ingegno,  fe  ad  altri  la  roh«* 
Rezza, fe  ad  altri  le  dignità.  Son  beni  quelli,  che 
non  dipendono  punto  dal  noftro  arbitrio;  e però 
tettandoli  d’efli  non  è gran  fatto,  che  per  livore 
innato  vi  dolga  veder’ in  altri  ,ciò  che  non  è con- 
ceduto acqui  Ila  re  a voi . Ma  té  invidiate  ad  un 
Giulio  la  lua bontà, qual  pn  utlohatete?  Non  e 
Tk  Pfial.  folcila  agevolmente  ripolla  in  vollro  potere?  Si 
39*  invidi/  jujìo , ret  in  veluntate  ffi , cosi  dice  Santo 
A Rollino  . Tjie  quei  de  lei  effe  alterna  : utn  emm 
ttnpturuj  tf  , quid  tri  non  es  y (y  aititi  rfi  . Grati t 
gonfiai , riti  ronfiai . La  pietà , U modella , la  ca- 
rità , la  temperanza , il  filcnzio , la  compunzione , 
fon  tutti  beni  per  cui  comperare  ogni  qualunque 
mendico  ha  prezzo  ballante . Ralla  una  riloluzio- 
jicdficace,  una  voglia  vera.  Non  è però  gran  fu- 
rore invidiare  altrui,  ciò  che  neflimo  a voi  vieta 
di  poffedere,  e di  poffeder  quanto  altrui?  Due 
coppie  di  fratelli  famofi  furono  in  terra,  dalla  pri- 
ma delle  quali  la  Città  di  Dio  riconofce  il  luo  Fon- 
datore; e quella  coppia  fu  Caino  ed  Abele:  e dalla 
feconda  delle  quali  riconofce  anche  il  fuo  la  Città 
del  Mondo;  e quella  coppia  furon  Romolo  e Re- 
mo. E quello  eh’ è più  mirabile,  di  amendue  le 
Città  da  loro  fondate  può  dirfi  con  verità , che  fi** 
4-  lem* primi  madueruni  f aneline  muri  ; mentre  nell 
unafegui  l’uccilìondi  Abde  ,el  uccifioncdi  Re- 
mo feguì  nell’altra.  Orbene.  Ponghiamo  un  po- 
co, le  vi  piace,  a confronto  i due  fratelli  uccilori  : 
da  una  parte  Caino,  dall’altra  Romolo.  Che  vi 
fembra  di  ambiducloro?  Non  può  negarli,  che 
ambiduc,  dopo  lor  morte,  calaron  rollo  a pagarle 
pene  dovute  al  loro  fallire  nelle  carceri  dell’  Infer- 
no: cd  ivi  or  fremono,  ambiduc  llretti  in  fèrri, 
ambiduc  fcpolti  nel  fuoco.  Ma  non  cosj  galligo 
eguale  fori  irono  ancor*  in  vita.  Errò  Caino  lun- 
gamente ramingo  per  vaUiflìmc  folitudini . Tre- 
mò ad  ogni  villa  di  fiera,  impallidì  ad  ogni  moto 
di  fronda;  empiè  di  fmgulti  e di  fremiti  le  forerte. 
Ogni  fiume  tarda  che  gii  minacciaficdiaflorbirlo 
nel  fcno,  ed  ogni  valle  di  feppellirln  nel  fondo. 
Gli  erano nmleilc  le  tenebre, odiol'a  lalucc,fpa- 
ventofi  i ripoli , inquiete  le  veglie;  c quali  havcllè 
continuamente  alle  fpallc  una  Furia  lcguacc, che 
il  flagellarti:  .fuggiva  tempre  anelante  di  balza  in 
balza , e di  dirupo  in  dirupo , con  quelle  voci  da  di- 
l'pcrato,  che  Tempre  gli  rifonavano  al  cuore  palpi- 
C>*.  4.  tante  cd  aftlitto:  Omni/  qui  in  veneri  t me,ccefdet 
41.  me.  Non  cosi  in  vero  di  Romolo.  Perciocché  an- 
zi fu  tollerato  dal  Cielo  con  gran  longanimità  ,c 
menò  vita  più  torto  lieta  ,c  felice , che  trilla , c mi- 
fera , foggiogando  i nemici. abbattendogli cinoli, 
guadagnandoli  gli  animi  degli  ertemi  ; nè  facendo 
altro  tutto  dì^che  fofpendcre  fpoglic  al  Tempio, 
ò piantare  trofèi  fopral’A  ventino.  Or  donde  tan- 
ta varietà  fra  di  loro?  Non  ammazzarono  ambi- 
due  un  fratello?  ambiduc  un'innocente?  C quel 
eh' è più,  mm  T ammazzarono  ambiduc  con  alto 


indegniflìmo  a tradimento  ? .<1 , ma  con  qoelTairt»- 
go!  ariflima  differenza , eh’  io  fopra  vi  divilava . L’o- 
dio di  Romolo  fu  piùfcufabile,chenon  fuqucldi 
Caino:  perchè  Romolo  invidiò  al  fratello  la  po- 
tenza, Caino  invidiò  la  bontà . L'uno  non  poteva 
bavere  per  sé  la  potenza  del  fratello  fenza  levar- 
gliela; poteva  l'altro  fenza  levargliela  havere  in 
sé  la  bontà  del  fratello:  c però  T altro,  come  man- 
co feufabile,  fu  maggiormente  punito.  Nulla  enim 
mede  fit  minor  ( fono  parole  ac  utillìme  di  quel  San- 
to,  a cui  fi  dee  la  recata  ponderazione,  cioè  di  San-  V ' • 

to  A Rollino  ) nulle  enim  mede  fit  miner , aecedentr . 
fitti  pena  antntt  eenfiorte , pojfrjfio  toni  taf  ir  imo  pefi. 
fiejh’  i'enitatit  tanti  fit  lattar  , quanti  roncar  di  or 
toni  individua  fieciorum  pefiìdet  e borita  t . Non  po- 
tè a Caino  dunque  cflèr  giullo,  dirado  anche  Abé- 
lc?  Non  poteva  offerire  ancor’ egli  a Dio  le  pri- 
mizie dell'Orto,  i primogeniti  dell’ Ovile?  non 
poteva  fagrificarc  ancor’  egli  con  cuor  lineerò  ?Po- 
téa:  ma  il  maligno  voléa  più  Corto  togliere  al  fra- 
tello ciò  ch’egli  in  sé  non  haveva,chc  acauirtar* 
egli  ciò  che  ha veva  il  fratello.  Non  fi  ufi  dunque 
compartitine  a Caino  nè  pur’invita,  non  pigli  po- 
fa,  non  pruovi  pace,  non  goda  mi  ièri  cord  ia,  ma 
rdli  al  Mondo  funcrto  cl  empio  dell'  i ra , la  qual  fo- 
vralla  a chiunque  inv  idia  ad  un  Giulio  lalua  bon- 
tà ■ Ma  s’è  cosi , come  non  tremate  voi  dunque  in 
confiderarc,  che  tale  appunto  o rei  Compagni  è 
l'invidia,  che  regna  in  voi?  Invidentia  illa  diabe- 
iita , qua  ini, idem  beni / mali , nulla  alia  de  ranfia  , 
nifi  quia  illi  beni  fiunt , ifii  mali . Non  potete  voi 
forfè,  fe  voi  volete,  di  venir  fanti  a par  del  vortro 
fratello?  Non  potete  vcftir  con  cgual  modertia? 
non  potete  orar  con  eguale  alliduità?  non  potete 
vivere  con  ejjual  continenza  ? non  potete  con  egual 
frequenza  ricevere  i Sagra  menti  ogni  femmina? 

Jfrt  in  veluntate  efi , rei  in  veluntate  efi . Perchè 
dunque  sì  rattrillarvi,  che  gli  altri  facciano  tanto 
bene  di  più,  che  non  fate  voi,  e però  inquietarli, 
deriderli,  dirturbarli?  Quando  gli  Ebrèi,  ritor- 
nati di  Babilonia , fi  accinicro  unitamente  a ripor- 
re in  piedi  le  mura  della  lor  cara  Gicrufalcmme  ; 
vi  furono  di  più  popoli, che  afliofi  non  potevano 
fopportarlo:  c perciò  andavano  intorno  a que’  la- 
voranti, gli (turbavano,  gli  fcacciavano,  òfe  non 
altro,  con  vari]  lchcrni  ivi  (lavano  ad  infultarli. 

Però fentìte  conicNeemla  fulminò  controqucgl’ 
iniqui.  Ne  0 penai  Domine  iniqui! atem  eorutn  ( O 2_ 
voci  orribili  ! ) Ne  aperta/  Domine  imquitatrm  te - j, 
rum . Più.  £/ pt (tatù m return  ì fatte  tua  nen  de - 
leatur . Ma  perchè  tanto  gran  male  ? perché?  per- 
chè ? irrifierunr  te  di  fit  antri . Par  poco  quello  ? 

Ir  ti  fit  rum  ,$ì , itrifirrum , con  mille  lor  mali  ccrmi- 
n i , edificarne! . Quella  è I ’ eccello , a cui  fi  chiede 
che  nieghifi  finalmente  ogni  remirtìone.  Dilcorro 
dunque  io  così.  Se  fu  llimata  si  dctcilabile  invidia 
l'impedire  un’ edilizio  fol  materiale,  a cui  non 
Tempre  fe  ne  può  formare  uno  limile;  che  farà 
T impedir  lolpiritualc,  eh’ c quello  appunto, che 
da  ciafcuno  ( le  fi  vuole  ) può  ergerli  a pari  altezza  ? 

Ma  che  fo  io?  Perdonatemi  t eh’ or  m’avveggo  IV"j> 
di  baveri io  veramente  fin  qui  dilcorfo  da  femplicc, 
mentre  hoprcfuppollo,che  voi  non  polliate  ne 'com- 
pagni volln  lbffcrirc  la  loro  bontà,  per  invidia, 
che  loro  voi  portiate . Eh  che  troppo  onore  io  v» 
ho  fatto  in  parlar  cosi  : perchè  fc  ciò  folle,  farebbe 
legno,  che  alinea  tenertela  virtù  in  qualche  rtima, 
non  fi  ritrovando  veruno  il  qualcinvidii  quel  be- 
ne, c'n’  ci  non  apprezza.  Ma  non  è quello  il  moti- 
vo, che  havetc  voi.  Il  motivo  vortro  fi  edefideraf 
di  nalcondcrvi  tra  la  turba . Mi  fpiegherò . Vorre- 
fte  voi  viver  pure  con  ogni  forte  di  liccnziolc  ma- 
niere: ma  perché  ciò  riefce  troppo  fdiccvoleal  pa- 
ragone del  l'altrui  compunzione,  vorrclle che  cia- 
scuno immi  calìe  Tcfcmpiovoflro,  e però  tuttor  lie- 
te intenti  a buicar  fcguaci . Vgrrcrte  ellcrc  più 
sfrenatamente  lafcivi,e  peròvi  difpiacc, eh’ altri 
fian  calli.  Vorrefteefl'erc  più  fordidamcntc  rapa- 
ci ,c però  vi  duole, ch'altri fian  liberali.  Vorrc- 
Itc  cilcrc  più  apertamente  immodcili,  c però  vi 
crucia,  ch'altri  fian  verecondi.  Ma  che  credete 
voi 
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voi  dùnque?  Credete  forfè  che  U moltitudine  de' 
compagnia]  peccare  fu  mai  per  rendere  il  peccar 
▼offro,  òmen  grave  dinanzi  a Dio ,ò  meno  elecrt- 
bilc?  V'ingannare.  Qgidpr nitrii  mulntudo ( taTè 
il  belliffimo  detto  di  Santo  Euchcrio  in  quello  pro- 
poli co  ) quid  prodrrtt  multi  rude , m ài  furili  juJict- 
àimi»r  .«*  Mai  non  farà  feufa  legittima  ad  un'  huom’ 
empio , dir , Non  fui  foto . E le  ciò  fi  verìfica  in 
ogni  cafo,  Quanto  più  allora,  c’ftc  quel  molti  com- 
pagni,che  nabhiamo  al  male»(bn  quegli  appunto 
che  furono  affuumente  da  noi  ledetti?  Volete 
dunque  voi , che  d giovi»  a non  riportar  gran  de- 
merito della  noffra  malvagità,  1*  ha  vere  ottenuto 
di  trasfonderla  ancor  nel  cuore  altrui  ? quafi  che 
ad  un’ huomo  appellato  debba  ufarfipiù  di  rifpctto, 
ò mcn  di  rigore,  perchè  non  è già  egli  più  fofo  nel- 
la Città  contaminato  dal  male,  ma  col  Tuo  trattar 
licenziofo  egli  ha  infettata  naaliziofemente  gran 
parte  delpopol  l'ano.  Anzi  guardate  ciò  ch’io  vi 
aggiungo  di  più.  Voi  credcrcrted’cffcreallor  più 
ficurì  nell'  i rupi  età,  quando  ella  folle  già  propagata, 
già  pubblica,  già  comune:  ed  io  vi  dico, che  allor 
la  rette  più  inevitabilmente  perduti.  Crcicevano, 
come  havrete  udito  più  volte,  nel  l’ampio  campo 
del  Padrone  Evangelico  le  xizanie  malnate:  e già 
rigogliole,  e rialte,  laccano  gli  ultimi  sforzi  per 
fopr.>lfarc  quante  lpighe  elette  fiorivano  fu  que'fol- 
chi.  Confiderete  follia.  Havrcbhon voluto figno- 
jcggiar’efle  foletutto‘1  terreno. effe  fole  fucchiar- 
£ tutto  l’umore, enon  lì  avvedevano, che  quello 
ch’effe  bramavano  come  fontina  felicità,  farebbe 
flato  Tcitrrma  loro  miferia.  Come?  (havréi  vo- 
luto io  di  r loro,  le  bavelle  predo  di  loro  potuto  pun- 
to verità  di  ragioni)  Come?  pazzerelle  che  liete. 
Non  vi  accorgete, che  fc  non  foflèro  quelle  poche 
lpighe  di  grano,  che  biondeggiano  fra  di  voi, voi 
iarcttc  già  (Velte.già  ffcrminate?  O nuance  volte 
i Tolleriti  mietitori  havrebbon  gtiimplacibilmen- 
teavventate  le  loro  fa  lei  a’volirì  odioli  germogli! 
Già  fareffe,  o mefehine , ridotte  io  cenere: tanti 
fono  que' Servi,  che  del  continuo  fchumazzano 
contro  voi  con  uno  ttrepitofo  Vii , imiti  i per  far- 
vi in  falci , per  git  carvi  lui  fuoco.  EvoiaU'incon- 
tro  cercate  tanto  di  crefccre  fopra  il  grano,  e di 
vantaggiarlo?  Crel'cete  pure,  sfortunate,  crcfce- 
te,e  poi  a cotto  voffro  vi  accorgerete  della  voftra 
ilolidità  . Cosi  havrc’i  voluto  gridare  in  mezzo  a 
ouclla  valla  campagna,  s’io  non  baveffi  fapuco  di 
doverli  gridare  appunto  al  dderto.  Ma  non  tro- 
verò qualche  udienza  almeno  tra  voi,  s’io  rivolga 
• voi  il  mio  dilcorlo  per  voffro  bene?  Che  fate 
poveri  Peccatori, che  late, mentre  cercate  di  ha- 
ver  tutti  i compagni  limili  a voi?  Voi  vorreffe. 
come  peni  tei  ofe  zizanie  contaminare  ancor  quel 
poco  di  frumento  fincéro,  che  ri  rimane;  e non  vi 
accorgete, che  cosi fardlc lpediti  immediatamen- 
te. Non  fapete  voi  quali  voci  fremano  ogn  ora  al 
tribunale  Divino  per  uni  vertale  efferminio.  V or- 
rèi  potere  aprire  un  poco  le  nuvole , e darvclo  a 
contemplare.  E che  vedrette?  Voi  vedrette  d'in- 
torno al  trono  Divino  un  formidatùl  corteggio  di 
tutte  quelle  Creature,  che  fogliono  ftaxe  armate 
sd u/ri*ntmi*imifirum ,e  tutte  le  vedrette,  che  a 
guifa  di  quei  famigli  Evangelici,  fi  offerì  (cono  a 
gara  per efecutrici  fedeli  di  una  rigorofa  vendetta, 
gridando  tutte,  e ff  ramando  : Vìi  .imus  ttlli- 

gimai  iti  Vì/>  imm  r gridano  i fulmini;  e fca- 
gliandoci  dalle  nuvole,  precipitiamo  con  impeto 
fpaventofo  a diroccare  que’ palchi, fopra  de’ quali 
pubblicamente  conculcali  il  voffro  onore?  rù, 
èmuli  gridano!  venti;  e racchi  ufi  nelle  caverne,  1 
feoppiamo  poi  eoo  formidabit  tremuoto  ad  abbat- 
ter cjuc’ gabinetti  .dentro  de'  quali  continuamente 
€ celano  tante  difonefli?  Vii,  invìi  gridano  Tac- 
que; e forraontando  dagli  argini,  (corriamo  con 
terribile  inondazione  a allertar  que’ poderi , che  sì 
ingiuttamen  te  alimentano  tanti  perfidi  ? Vht  imeni 

Kidanlc  fiamme ;cfpargendocÌ  per  le  ftrade.vo- 
imo  con  orribile  fcorrcTia  ad  incenerire  que/  ban- 
chi , fopra  de’  quali  si  impunemente  fi  ammettono  . 
unte  ufure?  Vutimtu ? Vu^ tamii  grida  a Dio 


tutta  la  birreria,  ch'egli  tiene  fopra  le  nuvole: 

dg ait  ygraado , nitriscili  ^fpiriiui frroccUurumy  qua  ^f-l 4?. 
fteivti  virtù/»  tfui , Noi , gli  dicono  tutte  a gara,  Jf. 
noi  faremo  le  voftre  parti , noi  fotterremo  il  vottro 
onore , noi  diffipcremo  » vottri  avverlarii . Sceglie- 
tepurc,ò  tuoni, ò folgori, ò grandini ,ò procelle, 
ò aqui  Ioni,  qual  più  vi  aggrada  .correrà  toffo  veloce 
per  Spiantarli . Ct//ìgimui /a,  diligimi  i m . E pu- 
re Idc  lio  continuamente  fuol  dare  a eufemia  di  lo- 
ro la  negativa , e rifponde  nò , tir  ut*,  e tollera  tan- 
ti fchcrni,  e fepporta  tanti  ttrapazzi . E perchè 
ciò,  Signori  miei,  perchè  ciò?  rispondete  un  poco. 

Non  per  altro , coiti  è noto , fe  non  perchè  nella  ro- 
vina de’ Peccatori  non  vuole  involgere  iGiuffì.  Ni 

fitti  colligintii  \i\tnit  yittditttii  curri  tir /tmui^y  M*rr- 
tritifum.  Confuti udo  ttim  miferirirdii  Dei tfi  ( cosi  1 V 
San  Giovanni  Griluttomo  Ki  conferma  ) bantnm  jjom 

bunr  dare ftt  vii  fuit  , ut  profittiti  fahxniur  (j  s/H  . fa 

Or  fcciò  è vero , come  dunque  ,0  Peccatori  compa- 
gni mici,  noi  faremo  si  male  accorti , che  allora  ci 
tenghiamo  ficuri, quando  havrem  già  tirati  tutti 
a mal  vivere,  come  noi?  E’poflibile  dunque, che 
noi  riputiamo  interrile  noli ro  fcemarc  <juc‘  pochi 
buoni, che  tra  noi  fi  ritruovano,  non  intendendo 
chequeffi  fono l’uniconoffro riparo, e che  manca- 
ti eflì, Tettiamo fubitoefpolti  al  furor  Divino?  iti-  pf  lt 
aum  tnt  ftt , diceva  un  Davide  (letto , fthmm  mt  /*  * 

fte  Vomiti , quotiti»  deficit  fanti m ; Tanto  nè  * 
pur’ egli  da  sè  fi  tenéa  fieuro . E auaT altra  fu  la  de- 
lolazione  di  Sodoma  ,fe  non  che  la  penuria  di  dicci 
huomini  giudi,  come  Dio  (coperte  ad  Àbramo? 

Qu/> l’altra  fu  laperdizion  di  Gicrufalemme,  fe  non 
chela  mancanza  di  un’huom  fedele , conforme  Dio 
lignificò  a Geremia?  Ei  dove  quella  nave  per  altro 
al  feellerata, fopra  della  quale TApollolo  fc  viag- 

f io  , quantunque  fotte  già  divenuta  da  molti  giorni 
udibrio  delle  procelle, già  pericolante,  già  perla, 
anzi  già  naufragai)  ted’ incontro  a Malta;  contut- 
tociò  nè  pur  ’ uno  vide  perire  de’  perfidi  pallèggicri, 
chev’eran  i opra,  in  numero  poco  meno  che  di  tre- 
cento : mercè  che  il  Cielo  donò  la  vica  di  tutti  a 
quell’ huomo  Tanto, che  Insevano  in  compagnia. 

Ni  rimiti  Ptuh  : dosavi!  libi  De  ut  omnes  ,ftu  te - 
cum  ttvigtti . Chi  non  conofce  però , che  non  do-  *4* 
vrebbonohavcr’ al  Mondo  i malvagi  cofa  più  cara, 
che  la  moltiplicazione  degli  huomini  giutti?  Qua- 
tti dovrebbono  comperare  ad  ogni  gran  prezza,  qua- 
tti culi  od  ire  con  ogni  (ludio,  quelli  coafemrc  con 
ogni  follecitudine;  e tintola  bontà  di  quelli  do- 
vrebbono bavere  a cuore , quanto  la  loro  propria 
felicità;  fe  pur  non  vogliono  fmentire  audaci  un 
Salomone  il  quale  ditte,  che  In  multiplicotime  ju-  Pria, 
forum  Uttbitar  wlgui . E oggidì  ci  farà  chi  feccia  *9-*. 

T uppottojC  chi  in  cambio  di  man  tenere  gelola  men- 
te que’ pochi  buoni  .che  tra  noi  vivono , procuri  di 
fovvertirlì?  Che  furore  è quello?  che  infania? 
che  immanità?  Badate  dunque,  o rei  Compagni, 
c tenetevi  ben’a  mente,  come  io  ritorco  contro  di 
voi  la  ragione  del  vottro  eccetto . Voi , perchè  lieto 
cattivi,  non  potete  patir,  che  gli  altri  firn  buoni: 
ed  io  vi  dico , che  voi  per  quello  medefimo  dovrelle 
delideraxe,  anzi  procurare,  che  gli  altri  lotterò  buo- 
ni , perchè  voi  liete  cattivi . 

Dipoi  Tentile  : perchè  noo  ho  già  detto  il  me-  V. 
gl  io.  O’  voi  di  legnate  di  voler  Tempre  Seguire  ad 
effer  cattivi , come  ora  per  vottro  utile  io  qui  vi 
fingo  : ò pur  voi  fate  ragione  di  volere  un  di  ricono- 
fccrvi , ravvedervi , ed  incominciare  ad  amare  in 
voi  pure  quella  bontà,  ch’or  perfeguitate  negli  al- 
tri ? Se  d ’ effèr  Tempre  cattivi , io  non  hoehe  dirvi . 

Ma  che  fete  dunque  voi  qui?  Via,  via,  levatevi  da 
un  confetto  cosi  onorato  , perchè  non  è quetto  luo- 
go , per  chi  ha  giurato  vattàliaggio  al  Diavolo , e fin- 
ché voi  liete  qui,  noi  corriara tutti  pericolodi  pe- 
rire per  colpa  volita.  Male  conformeé  credibile, 
niun  di  voi  è precipitato  fin’ ora  in  tanta  malizia, 
che  fia  r iioluto  di  vivere  tempre  iniquo , e più  tatto 
havetc  egualmente  tutti  propofito  di  emendarvi, 
almeno  in  vecchiaia  , come  eller  paò  ,chc  voi  fpe- 
riatc  a si  grande  affare  da  Dio  Ipccul  patrocinio 
dopoundiiguffo  si  grande, che  ox  voi  gli  date?  U 
Serpente 
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Se  rpen te ( attendete  bene  ) il  Serpente . perchè  ha- 
vét  fervilo  d'illrumcnto  al  Demonio  11  nel  Para- 
difo  terreffrc  a pervertir’ Èva , cadette  Subito  in 
Unt' orrore  e in  rant’odiodinanri  a Dio,  che  con- 
Tro  d'erib  fu  fulminata  la  primiera  len taira  di 
nizione , la  quale  ufeifle  contro  creatura  morta* 
. Fu  maledetto  fra  quante  beflie  mai  follerò  na- 
te al  Mondo,  c come  la  più  vile  di  effe  fu  condan- 
nato ad  abitare  (otterrà , a cibarli  di  terra , ed  a tira- 
lei  naie  con  eterno  obbrobrio  il  fuo  ventre  fopra  la 
«erra  . Or’  io  vi  addimindo . Che  havéa  mai  di  colpa 
comtncflo  II  mifcroSerpentencl  ferviziodalui  pre- 
stato? Penfateci  un  poco . S*cra  foraceli  ingerito  in 
riddi  fuo  fon  no?  di  tuo  Audio?  di  fua  elezione?  Non 
rii . Anzi  egli  era  flato  neceftitato  di  cedere  ad  una 
fona  affai  maggior  della  fua , qual’ era  la  diabolica, 
thè  lo  haveva  coll  re  1 1 o ad  aprire  le  labbrata  muover 
la  lingua,  & ad  articolare  vocaboli  non  interi . Con- 
«uttociò  Tcffcre  ancor  fenza  colpa  non  gli  giovò. 
E perché  ? Perché,  dice  Srii  Giovanni  Grifollomo, 
Iddio  portofli  in  quefto  fatto  da  Padre.  Havete  ve- 
duto un  Padre, a cui  fieno  flati  dall’ inimico  am- 
mazzati due  fuoi  cari  figliuoli?  Non  è egli  con  ten- 
to di  rifeutirri  contro  alia  fola  perfona  dell’  uceifo- 
ve  : ma  volge  ancora  impetuoso  la  Smania  coDtra 
quel  ferro , che  all’  uccido**  ferri , e lo  getta  in  ter- 
ra^ lo  calpeQa,e  lo  fconrorce,e  io  (trama, e lo 
maledice . e con  occhio  bieco  lo  in  ira  , come  s’ anch’ 
eflò  Sofie  flato  colpevole  del  delitto . Or  cocl  appun- 
to , dice  San  Giovanni  Grilofiomo , fece  Iddio . Er 
Jfe.  17.  quantam  Supini  { belle  parole  )£r  f**niai mSeapemt 

Ot».  quafg/adim  qui J am  Uabaina  infarvivìt  malitia, 
iJta  ftpaipttua  ipfì  pana  intimata  tji . Si , Sentite 
dunque  com’ io  tremendamente  diqueOopafTo  mi 
vaglio  contro  di  voi . Se  chi  al  Demonio  ha  fervilo, 
è ver,  di  finimento  a tentare  i buoni  ; ma  d’iflru- 
mento  non  libero,  ma  forzato,aozi  incapace  d’in- 
tendere punto  ciò,  che  andava  operando;  non  ha 
tuto  nondimeno  campar  da  un’afpra vendetta, 
è divenuto  dinanzi  a Dio  si  efeenndo,  zi  cfbfo, 
fi  abbomincvolc  : ditemi  un  poco  (e  condonate  l’ar- 
dire con  cui  vi  parlo  ) che  dovei  e (Ter  di  voi , i quali 
di  vollro  fhidio , di  vollro  Senno,  di  voflra  mera  ele- 
zione cooperate  al  Demonio  in  si  brutti  affari , e 
per  acquetargli  Seguaci,  vi  date  a fare  i Suoi  pubblici 
turcimanni?  Voi  dunque  prefumerete  ricrar  pie- 
tà? voi  ottener  compadrone,  voi  tr  orar  grazia  ? 
Maledetto  chi  opera  da  Serpente,  tanto  peggiore, 
quanto  più  ragionevole.  Maledcto  sì,  maledetto: 
Chyfejl.  Homo  Viabili  adunai  tu  , Andate  pure, e da  quel 
ba.ii.ix  Demonio  aspettate  le  ricoaipcnfe,a  cui  fcrvitc  con 
%ar.  in  finirle  fedeltà.  Da  Dk>  non  altro  io  vi  prometto  che 
Moni,  odio,  che  Sciagure,  che  ftrage,che  dannazione. 
batti . Ed  in  qual  altra  maniera  potreffe  voi  dichiarar- 
vi. vi  più  apertamente  di  non  volere  amicizia  niuna 
con  Dio , che  collegandovi  i n li  e me  col  fuo  nemico? 
Col  legandovi  dilli?  Anzi  fomminiflraodo  al  rae- 
derimofuo  nemico  Tarmi  più  poffènti,  eh’ egli  bab- 
bi! a far  guerra  al  Cielo.  Non  ha  , Signori  miei 
cari , chi  non  conferii , che  poco  può  il  Demonio 
fatati  quand’egli  ci  affilga  folo.  bjffltn  Diala/*,  dice 
. - San  Jacopo , tJ  faV**  ? vabu  : non  fi  partirà  fola- 

**  mente,  fi  fuggirà,  unto  da  tè  épaurofo.  Allora 
egli  è fòrmi  da  Li  le  quando  ha  alcun’huoroo  di  cui 
fi  può  prevalete,  quando  ha  alcuna  donna.  Mercé, 
ch'egli  é traditore;  c però  allora  affai  può , quand* 
egli  arriva  fu  la  terra  a trovare  un  mantello  in  prc- 
JéiiM.  Aito.  Qgji  t»i"*  (come  Hà  di  lui  Scritto  in  Giob- 
4.  be  ) # *ii  tra* la  fot  fatiti « indumenti  tjut  f unto 

egli  là  bene  ammantarli . Cosi  reggiamo  , che  la 
pazienza  di  Giobbe,  pur’ ora  detto,  non  vacillò, 
quando  il  maiignoper  femedefimo,  ò gli  ("pianta- 
va i poderi,  ò gli  Saccheggiava  gli  armenti,  ò gli 
atterrava  le  cafe , ò gli  uccideva  i figliuoli , ò gli  ul- 
cerava le  carni,  ma  qual  or  per  bocca  degli  amici 
incitavaloa  diffidare.  E per  a rrccare  SuecdTi  a noi 
più  propinqui:  Se  già  mai  caddero  in  peccato  an- 
che iG  ricopi  ne’  Coir  hi  di  Paleflina,  anche  iMi- 
carii  negliereroi  diSorfa,  anche  i Giovanni  nelle 
dirupate  caverne  di  Monferrato  , non  Su  qualora 
il  Demonio  a battaglia  aprica  gli  alto!  iva  or  col 


nervo,  ed  or  col  baffone;  nè  fu  qualora  ficéa  lo- 
ro afcoliare  muggiti  di  Tori,  libili  di  Serpenti, 
grugniti  di  Cignali,  ruggiti  di  Leoni,  barriti  di 
Elefanti,  ululati  di  Lupi,  overo  urli  di  Orfi; 
ma  Su  qualora  fofpin  Se  con  tro  di  erii  alcune  fem- 
mine vane,  tutte  adorne,  tutte  abbellite,  a Sol- 
lecitarli ? Guardate  dunque  ciò  eh’  io  vi  dico. 
Uditori.  Sarebbe  più  fpcdicnte,  che  Dio  Spalan- 
cale tutte  le  carceri  degli  Abilìì,  e Sciolti  i ceppi, 
e Scorie  lecitene  a'Demonii  : Olà,  dicefle, itene 
pure,  quanti  liete  in  perfona  a tentare  i Giudi, 
ch'io  ini  contento.  Sarebbe  , dico  , ciò  più  fpe- 
dicntc , c per  qual  cagione  ? Perché  i G tulli , veg- 
gendo  allora  comparire  i Demoni i in  propia  figura, 
potrebbon  pure  in  qualche  modo  Spaventati  fot- 
trarii  da’  loro  infui  ci , ò fuggendo  in  Chicfa , ò Se- 
gnandoli con  la  Croce  , ò ricoverandosi  Sotto  le 
roani  adorate  di  un  Sacerdote , il  aualcon  l'acqua 
benedetta  gliafperga,e  con  parole  autorevoli  gli 
afltcuri . Mamentre  voi  rictcquegli  che  Sotto  ma- 
schera di  un’  amicizia  bugiarda  tentando  andate 
gl’  Innocenti  a peccare  : Sulvmarenitiminì  amicai  j,i 
vajtrai.  dove  nòtrannoquefl’ infelici  ricorrere  per 
Salvarli  ? Qu^l  luogo  é si  Ctcrafento , che  vi  atter- 
risca. sì  che  voi  colà  non  entriate  a tendere  infi- 
die  alla  loro  incauta  onerià?  qual  fegno-é  si  ri- 
verito, che  vi  ritardi?  quale  Scongiuro  é sì  for- 
te, che  vi  raffreni?  E voi  facendo  le  parti  dell’  Ini- 
mico più  bravamente , che  non  farebbe  egli  fteflb» 
fperercte  poi  d’ ottenere  da  Dio  mercé , come  d ’ al- 
tre colpe , le  quali  commettiate  per  mera  fragili- 
tà? Palfo  , o roiferi,  fallo,  perchè  fc  a Dio  non 
fi  può  fere  Sacrifizio  più  accetto  , che  cooperare 
alla  Salute  delle  anime,  Segno  dunque  é,  che  nò 
mcn  può  ferii  più  orribile  malefizio  , che  adope- 
rarli nella  loro  rovina.  Da  un  contrario  dicon  le 
Scuole,  chebeniriimo  tiene  la  conseguenza  all'al- 
tro contrario.  E però  fc  il  convertir’tmoèripu- 
tata  da  tutti  tra  l’opcredivine  ladivioiffuna:  *>»- 

timer  um  dìviniffimum  tft  temperati  Dee  in  /aiuti M 

animar *m , adunque  il  pervertir'  uno  fi  dovrà  pari- 
mente (limar  da  tutti  tra  le  opere  diaboliche  la 
diabolichiffitna  : Viabelicarum  dtabelicijjhnum  tji 
ceppar  ari  Vi  alala  in  inttritum  animarum  . E che  al- 
tro è ciò,  Se  non  che  cadere  nel  numero  di  que’ 
perfidi  Uccellatori,  de' quali  Dio  si  amaramente 
fi  dolfe  per  Geremia,  là  dove  egli  dille:  Invia - Jet. 
ti  fum  in  papale  mta  impii,  infili amu  quofi  a*.  16, 
empii , loqueer  penrntet , peditat , ad  tapitndet 
virai.  Ah  Uccellatori  diabolici , ah  Uccellatori 
diabolici,  frufatemi  s’io  vi  chiamo  col  voflro  no- 
me . E come  crierpuò,  che  ancora  non  venghiatq 
ad  intendere  la  gravezza  di  un  tale  eccello?  Gli 
altri  Uccellatori  defolanoévero  l’aria  : ma  da  voi 
che  fi  fa  ? Si  deferta  il  Cielo . Si  tolgono  compa- 
gni agli  Angeli  , compagni  a i Santi,  compagno 
alle  Sante  :7i  ruban  anime  a Criilo.  E voi  non 
temete,  c voi  non  tremate,  e a voi  non  pare  dì 
commettere  male  alcuno  ? O quanto!  o quanto! 

Non  può  mai  fpiegarfi  a baltanza . 

Conciofiiachcditc  a rac.  Non  èprobabilc,cho  VZL 

2ualcuno  alroen  di  coftoro  da  voi  Sedotti , venga 
nal  mente  anche  a perderli,  cd  aperire,  percoL 
pa  vorira?  Or  fe  ciò  accada,  chi  rende  a Crilto 
quell' anima  sfortunata,  chiglie  la  rende?  Hav*. 
te  voi  prezzo  ballante  da  dargli  per  Soddisfarlo? 

Se  T havete,  dov’è?  meccerelo  fuora:  contatelo» 
numeratelo,  ò almeno  datelo  in  aualche  modo  a 
vedere . Voi  non  fepccc  quanto  coUallè  quell’ani- 
ma all’innocente  Figliuolo  di  Dio,  quanto  pari» 
quanto  penò , quanto  diede  a ricomperarsela.  Ah 
povero  mio  Redentore!  Che  vale  ornai  , che  voi 
icendefie  in  perfona  propia  dal  Cielo:  che  vi  vo- 
ftifte  di  carne  vile,  e paflibile,  che  tollerane  c fa- 
me, c Sete,  e girli , e arlure  , e funi . e catene, 
e pugni , c calci , c baronate  , e flagelli  ; che  vi 
lai  culle  conficcar  nudo  in  un  tronco  per  Salvar’ 
anime?  che  vale  tutto  Quello?  che  valer  Noivcr- 
micciuoli  viliriiroi  della  terra,  noi  ci  opponahiì- 
mo  ad  impedire  gii  effetti  della  voflra  inerbilo 
redenzione  » noi  con  parole,  noicon  trattati , noi 
eoa 
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ton  efempi  perverfi  ci  affatichiamo  di  rendere  alP 
Inferno  le  anime  da  voi  falve . Saette,  o Cieli , flet- 
te; che  non  i quella  in  iquicà  da  poterfi  portar  con 
pace  : qui  fi  rivolgano  le  cemperte  di  orrore , qui  fi 
sfoghino  i turbini  di  vendetta , che  ne  ftam  degni . 
Rubare  a Crirto  un’anima  da  lui  compra  col  propio 
fangue,e  rubarla  per  renderla  a Sa  tana  fio?  Che  fi 
può  penfar  di  più  empio  ? di  piò  barbaro  ? di  più  be- 
Jliale?  diciamolo  apertamente,  di  più  diabolico? 
Se  voi,  Uditori,  rimirale  qui  uno  ch'entrato  in 
Chiefanci  difolcnne  diPafqua,  vada  a dirittura 
ad  aflàlirqucli’  Altare,  allor  ch’egli  è più  ricca- 
mente addobbato , per  Taccheggiarlo;  e che  però 
gii  comincia  a Grappar*  i veli , a trinciare  i pai i ot- 
ti, a togliere  le  patene,  a rapire  i calici,  che  fa- 
tene? Non  concorrerefle  a gridar, trattieni  il  fà- 
. (rilego,  dagli,  dagli  ; e noi  verrefle  a calpcrtare, 

a cooquaflare,  con  l'impeto  della  calca?  Òr’ udi- 
te me.  Andate  pure  , levate  a Grillo  quanti  ar- 
redi più  fplendidi  egli  ha  d attorno  : anzi  armatevi 
ancor  di  ferro,  e dì  fuoco,  e gettategli  a terra  gl' ri 
flelli  altari,  incendeteli  .inceneriteli  ; perche  af- 
fai meno  gli  fari  grave  ai  perdere  tutto  ciò , che 
di  perdere  un  fervo  Colo . Non  fono  i farti  quelli  che 
Cri  fio  ha  redenti  col  propto  f angue,  non  fono  gli 
J*  cflri , non  fono  gl  i ori , fon  l’ anime . Hfdmifli  noi 
B-  Vie  infangnim  ivt , non  dice noflra , ma  noi . E voi 
vorrete,  che  gli  haboia  meno  a fpiacer  chi  gli  ruba 
uri  anima.cnecbi  gli  ruba  a cagiond  riempio  una 
piflìdc  in  fu  l’altare?  Io  da  principio  vi  dirti  di  non 
volere  adoperare  contri  huomini  si  pcrverfì  quell' 
alprc  forme , e quelle  acccfe  maniere , c‘  havréi  po- 
tuto. Ma  più  veramente  or  confortò  di  non  le  ufare, 
perch'io  non  lo  ritrovarle  pari  all’ eccedo.  S io  gli 
condannodi  fccUengginc,èpoco,fedi  lacrilegiu, 
non  bada . Converrebbe  inventare  a deteftaziona 
del  lor  misfatto  vocaboli  non  più  uditi.  Ma  che 
può  fard?  Quell' è il  lommo  de'  mali , a cui  final- 
mente noi  turno  or  giunti  nel  Mondo  ; che  più 
atroci  fieno i delitti,  che  rt  commettono,  di  quel 
eh#  fieno  le  furinole  da  (piegarli . 

SECONDA  PARTE. 


tflfi  /'"^Onfcflàtemi  il  vero  : Non  pare  ancor’ a voi, 
* ‘ VJ  che  per  quanto  fe  ne  ragioni,  non  porti  mai 

rimproverarli  a bartanza  quella  impioti , la  quale 
è llau  quella  mattina  il  bcriiglio  del  noftrodirc? 
Si . mi  replicherete  : ma  impieti  tale  non  t mo- 
va u qui  tra  noi . Chi  è tra  noi  , che  infxdii  1’  al- 
trui onertà?  che  macchj  l’altrui  innocenza?  che 
a bello  ftudio  rapile*  a Crido  i fcguaci  ? Noi 
iiara  ^ridiaci , non  fumo  noi  perfecutori  di  Cri- 
Co.  Piano,  piano,  Uditori,  non  vi  adirate  : eh'  io 
gii  mi  avveggo , che  voi  vorrcile  con  cotefta  vo- 
flra  difpetrola  rifpofla  mettermi  al  punto,  e ne- 
ccrtitarmi,  ò ad  offendervi  apertamente , 6 a con- 
fortare di  ha  vere  fin*  a quell  ora  parlato  in  damo. 
Ida  io  più  torto  che  offendervi,  londifporto  a qua- 
lunque altra  ccnfura,  che  voi  mi  diate.  Mi  ritrat- 
terò, bifognando,mi  ridirò;  e vi  darò  chiaro  ad 
intendere,  che  il  lodarvi  non  mi  farebbe racn  ca- 
ro, di  quei  che  mi  fra  dilpiaccvole  il  biafìraarvi. 
Bla  fe  voi  a voftra  difcolpa  non  recate  altro,  fe 
non  il  dire,  che  voi  dece  Criftiani,  credete  a me, 
che  ciò  più  rodo  vi  aggrava,  non  vigiuiiiàca,  già 
«he  oggidì  le  peggiori  perfecuzioni , che  forfè  Cri- 
ilo  riceva^  fon  da'  Crìrtiani . Udite,  udite,  come 
in  fin  da'  Tuoi  tempi  cominciarti:  a ciò  deplorare  un 
Bernardo  A bare.  dmhi  mi  ntm.  (y  potimi  fmijuL 

mrftrm  U appropinqmavtrunt.fy flitirunt , Con/mr af- 
fi vidttnr  camrm  lo  univorfltai  pepali  Cbnfliami , à 
minimo  mfqutad  maximum  . A pianta  podi  1 nj'qut  ad 
9ortieom  rapiti]  non  tjì  f onitai  mila . Htù  , ben , 
Domini , quia  ìpfl  fmnt  in  porfttmtiono  tua  primi  , 
fui  vidimar  in  Et  eh  fa  tua  primatum  diliger*  ygo- 
wtrt  printipatum . Io  fo  che  quella  rilpetto  alla  Cit- 
tì voftra  riefee  iperbole  piu  ftrcpicofa,  che  vera: 
mentre  anzi  quei,  che  qui  ottengono  i primi  gra- 
di j f on  tutti  intenti , chi  a lpiantare  i vizii  col  ze- 
lo, e chi  a promuovere  le  virtù  coll’  efempio . Coa- 
7 orno  J. 


tuttociò  dite  un  poco  voi  qui  del  popolo  conve- 
nuto ad  udirmi.  Non  vi  rimorde  punto  gii  laco- 
fcienza  di  haver  maiprefo  a deridere  ò a difpre- 
giarc  alcun  voftro  pari , perch'egli,  ha  vendo  an- 
cora il  cria  biondo,  e le  gote  intatte,  fembra  che 
gii  già  voglia  farel'Arlenio  il  vecchio, e fdegna  i 
voftri  ridotti, e non  curadc'voftri  giuochi, c par 
che  tutto  il  fuo diporto  egli  ponga  folo  in  trattare, 
ò con  Dio  nelle  Chielè , ò di  Dio  ne'  Chioflri  ? Ri- 
fpondete  fu . Siete  certi , che  niuno  per  cagioa  ; 
voftra  non  fi  rimanga  dal  frequentare  i lagramenti 
più f peflò, dal l'afcol tare  lamella  più  attentamen- 
te, dall’ intervenire  agli  ora tj rii  lcgrcti  di  peni- 
tenza, alle  prediche,  alle  lezioni, a i rufarii , alle 
buone  morti,  e ad  altri  cali  efercizii,a  cui  facil- 
mente. ò dalla  educazione, ò dal  genio  vcrrL*ri> 
fpintor  O Dio  ! pur  troppo  mi  giova  il  credeVe 
ogni  gran  bene  dì  voi.  Ma  piaccia  al  Cielo,  che 
non  fiate  voi  pure  di  que' Compagni,  deferitti  si 
vivamente  nella  Sapienza,  i quali  reggendo  una 
brigatadi Giovani  più  raccolti,  c più  verecondi, 
cominciano  torto  a dir:  Che  tedio  è calcito,  che 
malinconia,  che  freddezza,  con  cui  vivete?  Eh 
via  venite,  e dianci  or  que’ diletti,  di  cui  l'ctàpiù 
matura  non  fia capace  : Viotti  *rgb , £7  fruamur  fio-  Sap.  i.fc 
nit  ,qua  funt  ytanquam  in  juvtntuii  nitrii  tr  in-  C?"‘. 
ncbbrianci  di  vino,  impltanwt  net  vino i profu- 
mianci  di  ambre,  impilami u noi  ungulati j ye  non 
rifugga  più  inutile  il  fior  degli  anni  , iy  non  pra- 
urtai  HO < fin  t imponi  . Iughirlandianci  di  rote  in- 
nanzi ch’elle  marcifcano,Car#««»#/  noi  rofic  un. 
ttquam  marctjtant y non  ci  fia  prato , per  cui  la 
noflra  libidine  non  palleggi, non  giardino, in  cui 
nonilcherzinoi  noflri  amori  yUbiqni  rtUnquamut 
flgna  latiti*  noflra . Una  Zìa  labari*  in  comune  di 
ognun  di  noi , Mar/upium  unum  fi  omnium nofruniy  pft9 
ed  attendiamo  a (guazzare  in  lauti  llravizzi,ed  a , , " 
ridere  in  lieti  giuochi , fenza  curarci  di  fapcr  tanto 
di  quel  Mondo  di  là , da  cui  nell’uno  c’  é finalmente 
tornato  a dar  mai  novelle  : Non  oniai  tfl , qui  fit  ri-  Sop.».l. 
%orfm  ab  In/tnt . Puccu  a Dio , torno  a ripetere 
piaccia  a Dio,  che  voi  non  diate  a’Giovancni  an- 
cora nuovi  nel  vizio  sì  rei  configli:  che  non  gl’ in- 
vitiate a ul  fine  a commedie  ori  cnc, e a {crenate 
immodefte  ; che  non  vi  ridiateli  elfi  qualor  vedete 
in  mano  loro  libretti  di  divozione . e che  in  vece 
di  quelli  non  diatea  leggere  loro  1 fofpir  di  Amin- 
ta,* documenti  di  Liuco,  i furori  di  Celia,  e quaG 
in  vago  mazzectino  di  fiori  porgiate  loro  frattanto 
ravvolto  l’Afpido,  il  qual  con  morfo  inavveduto, 
e infenfìbile,  gli  avveleni.  E che?  Non  vedete 
voi , che  fe  un  zelante  Predicatore  comincia  ad 
inculcar  la  riforma  di  qualche  abufo; che  fe  alle 
Dame  configlia  il  coprir  le  fpallc  con  veli  men 
trasparenti  ; che  fe  a’  Magirtrati  ricorda  il  ferrar 
le  fccne  in  quelli  di  più  di  voti  : che  fe  perfuade  lo 
sbandir  via  dalle Chìefe  ì vagheggiamenti,!  cica- 
lecci , i (orriG , i novcllamcnti , gli  amori  ; non  ve- 
dete dico, che  fe  un  Predicatore  Apolitico  vuol 
trature  alquanto  feri  unente  di  ciò,  non  mancao[ 
h uomini . cne  torto  gridano  all’arme , e feufan  que* 
vizii,  e difèndono  quelle  ufanze,  e col  legandoli 
contro  a chi  vuole  promuovere  troppo  innanzi  il 
comun  profitto  : Vmiti , dicono  con  quegli  audaci , 
ricordati  puri  erti  nella  Sapienza,  poniti  ychcum-  Sap.  x. 
vraiamui  jufium , quonìam  centrarmi  tfl  optriéut  x*. 
noflrii  yfy  improperat  nobit  piccata  legit , (j  diffa- 
mai in  noi  piccata  di] ciplina  , (y  faHut  tfl  nobii  in 
traduiìiomm  cteitationwm  noflrarum . E quanti  fo- 
no oggi  giorno,  che  fino  arrivano  ad  infamar  la  vir- 
tù con  titoli  di  diforegio  : e alla  modeflia  dan  nome 
di  mileni'aggine,allacartità  di  frcddczza,allaumU 
liaziondi  viltà,  alla  frugalità  di  mi  feria,  alla  fof- 
terenzadi  codardia?  Et  dìcunt  beaum  malumt£y  lfj.% o. 
malum  ó munì.  Quanti,  che  veggendo  un  Davide  ìftg.  1. 
determinato  di  ular  pietà  coniatile,  gli  fan  eoa-  14. 
trailo,  e lo  donano  a prenderne  La  vendetta?  Eflb.  1. 
Quanti, che feorgendo un' Aflucrocrucciofo din-  a.  f(*g. 
gmrta  collera  cqnira  Valli,  gli  dan  ragione,  e lo  xj. 
conGgliaaoadilcacciarUdal talamo?  Quantiche 
mirando  un 'Ammóne  freneticante  di  olccnoamor 
Y verfo 
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vedo  Tamari  gli  fanno  applaufo,  e gl’infegnano 
l'arte  di  fcapricciarfi  ? Che  dirò  di  coloro ,i  quali, 
ò con  forza  aperta, ò con  fraade  occulta,  ritrag- 
gon' al  tri  d'entrare  in  quella  falutevole  Religione, 
a cui  Dio  li  chiama; e per  affezionarli  a’gulti  del 
Secolo,  gli  lafciano  benché  giovani  in  libertà , e 
fotto  eoTordi  provarne  la  vocazione,  fefia  collan- 
te, gli  lufmean  con  vezzi , gli  allettano  con  pro- 
mette,c defio  flato  Rcligiolo  loro  dicono  quanto 
jytlO.J.male  vico  fu  la  lingua  ? firmaverunt  fi  ti  fermenti* 
nrgnttm.  Potete  forfè  voi  darvi  vanto  che  niuno 
di  tali  huomini  truovifi  fra  di  voi  ? che  non  ne  fie- 
no , ancora  in  quella  Città  per  altro  si  fama  ? anco- 
ra in  quell*  Audienza  peraltro  sì  collumata  ? Pia- 
ci He  a Dio  che  ciò  (oflc, eh' io  volentieri  donerei 
però  quanto  fanguc  ho  nelle  mie  vene.  Ma  fc  non 
é,fe  non  é, perché  non  mi  date  dunque  licenza  di 
sitarmi  quant’io  vorrei  ,c  in  tenderete  dì  turar- 
mila  bocca,  non  altrimenti,  ches'io  ragionarti  in- 
darno, e non  havetti  cagione  alcuna  di  predicar  ciò , 
eh'  io  predico,  ò di  fremere , com'  io  fremo  ? Si , si, 
ch'io  femore  fremerò,  finche  io  viva,  contra  un 
Mth  . tal  vizio  .dicendo  a tutti  la  verità  nuda  nuda . Su- 
« ' * per  hot  ululato  t per  ufare  la  formola 

di  Michéa  , vajant  J'p*lì*tu<  , p uuJut  , faeiam 
pian  fi ut*  vtlut  dracottum , (y  luìiur*  fuafi  ftrutbio- 

num  : pcrch' io  non  poffo  capir  che  ci  fia  pedona, 
la  qual  pugnando  contra  tutte  le  leggi  ,c  umane, e 
divine,  che  ci  comandano  di  porre  ogni  arte  a pr->- 
muovere  la  virtù,  ponga  piu  torto  ogni  Audio  ad 
erterminarla.  E che  coi  a c quella , Uditori?  Se  voi 
vedefle  un  voflro  fletto  nimico  cotti  tuito  in  peri- 
colo di  dannar  li,  dovrefle  1 ubico , dimenticata  ogni 
offefa,  e deporto  ogni  odio,  affaticarvi  a riporlo  in 
viadifa!utc,per  non  trattarlo  da  peggio  ancor  di 
un  giumento,  a cui  fi  dà  cortei-mente  la  mano, 
fea  forte  dia  per  cadere  in  qualche  alta  fotta . E voi 
all'incontro  per  quello  medelìmo, perché  altri  è 
in  vìa  di  falute,lo  vorrete  trattar  da  nimico  vo- 


li ro,  e tanto  infidiarlo,  e tanto  fedurloj  e tanto 
peri egui tarlo,  finché  il  collimiate  in  pericolo 
di  dannarfi?  Così  é,  cosi  é.  Vèr  inifmut , dice  Pft9- 
il  Savio , la  Hat  smìeum  fuvm^fy  Jucit  eut*  per  id-iq. 
viam  non  tonar*.  Se  diccfiè  Jueit  inimicum , pur 
pure , ma  Jueit  unicum  / Ochccofa  orrìbile  ! Com* 
efferpuò,che  majgiungiate,oCrifliani,a  sì  gran 
furore,  e che  almeno  a ragione  di  umanità  non  vi 
aflenghiatcdaciò,dacui  non  vi  ritenete  per  titolo 
di  edeienza?  lo  certamente  ho  troppo  grande  il 
roflore  a parlar  così . Contuttociò  convicn  pure 
eh' io  vene  dica,  e cosìfinifea.  Non  vogliamo  noi 
fcrvirDio?  Su , noi  ferviamo . Non  cicuriamodi 
Pjradifo?  Laida rtglielo.  Non  ci  fpavrntal'Infer- 
no?  Precipitiancivi  . Vogliamo  rifolutamentc 
dannarci?  Danniamoci,  che  s'afpetta?  Apriti 
terra,  ed  accogli  in  feno  tante  anime  a tedovuce. 

Ma  almeno  : Perjitio  notti  privata  fhfficiat  y io  fog-  ‘eP-  K 
pugnerò  lagri  mante  con  San  Gregorio.  CiballiT*  *■***- 
perdizion  propia, nè  vogliamo  oltre  la  propia  cer-  ?*• 
carl’aJtrui.  E che  di  meno,  amati  fórni  miciFe- 
dcli,  io  vi  potrei  chiedere?  Non  vi  richieggo.che 
voi  fiate  divoti  a pardi  unti  altri , che  fiate  {offe- 
renti,che  fiate  cali  i,  che  fiate  fpi  rituali  : ma  foll- 
mente che  permettiate  lìberamente  effe r ule  a 
quei  vottro  Compagno,  il  qual  vorrcbb’cflere . Suf-  K&tj- 
fi  eia  ni  voiii  f celerà  vrjfra , Demur  l frati . Cosi  pur  44.  7. 
vi  dice  Dio  fletto  per  Ezechiele . Sujfdant  vetìi 
[celerà  vrfira  ,Domu,  Ifratl . Ed  è tanto  ciò,  che 
non  fi  debba  ottener  da  voi  fenza  fuppliche, lenza 
pianti  ? Ah  eh  ' io  non  voglio  far’  a voi  sì  gran  torto 
di  più  pregacene . Più  lotto  mi  giova  il  credere, 
che  non  iolo  voi  lafccrete  feguir  lo  Audio  della  pie- 
tà a chiunque  il  vuole,  ma  che  divenutine  al  loro 
efempio  ancor  voi  bramofi , cd  amanti , darete  a 
fcorgere,che  fc  altrimenti  fin  qui  per  voi  fi  è ope- 
rato , fu  inconfiderazione,  fu  inavvertenza,  fu 
mancaraeneodi  debita  rifleflìone,non  fu  malizi* 
di  volontà  già  perverfa  - 
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Nel  Martedì  dopo  laDom.  diPaffione. 

Ego  tcjlimonium  perbibeo  de  Mando,  quod  opera  cjui  mala  funi. 
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Evi  fono  huomini,  a cui 
fi  foglia  nelle  Repubbli- 
che ben' ordinate  conce- 
dere premii grandi, e ri- 
cognizioni  gloriofe , fono 
certamente  quei,  che  dif- 
cuoprono  un  Traditore. 
Affuéro,quclRè  sì  iliu- 
ftre  dell'Alta,  che  fopra 
cento  ventifette  Provin- 
cie flendè  lo  feettro,  fublimò,  com’ è noto,  ad  I 
onori  regii  quel  Mardocchéo,  da  cui  rifeppc  le  • 
trame  orditegli  dafiagatàn,  c daTarcs,  due  cu- 
flodi  onorevoli  di  Palazzo.  Tiberio  premiò  An- 
tonia moglie  di Drufo,chc  gli  feoperfe  il  tradi- 
mento apprettatogli  da  Sciano . Pirro  premiò  Pe- 
narle, moglie  di  Samònc,  che  gli  feoperfe  il  tra- 
dimento apprettatogli  d*  Ncoptolcmo.  E Crefo 
ad  una  fante  ignobtl  di  Corte,  da  cui  gli  furono 
rivelate  le  infidie  teffute  a lui  dalla  mfedel  fua 


Matrigna,  ereffe,  òpcr  gratitudine, ò per  efem- 
pio, u na  fiatila  doro . e quella  poi  collocò  nel  Tem- 
pio dì  Delfo.  Qualche  ricompenfa  notabile  do- 
vrei dunque  io  quella  mattina  promettermi  da  voi 
tutti,  che  concorfifiete  ad  udirmi , mentri  io  fon 
qui  non  peraltro,che  per  fare  a voi  manifèfto  un 
gran  Traditore.  Ma  qual  farà?  Non  perdonili  a 
chi  che  fia;  fi  dtnunzii  fobico,  fi  paletta  fi  pubbli- 
chi . Vel  dirò  : ma  temo  che  né  pur  poi  mi  vor- 
rete credere.  Perocché  tanto  egli  è amato  da  i 
più  dì  voi . che  vi  porrete  ficuramente  a proteg- 
gerlo ,2  fottcnerlo , nè  dubiterete  di  dir  eh’  io  Tag- 
grav;  a torto;  canto  è da  lungi  che  a ringraziar  me 
n'babbiatc,  ò a rimunerarmene.  Ma  non  è cori 
certamente,  non  è così.  Egli  c Traditore,  chia- 
rittìtno,  evidenti  fórno,  perch’egli  n'ha  tutti  i fe- 
gni  : e guai  a chiunque  da  lui  non  vorrà  guardarli . 
Quello  Traditore  fié  il  Mondo:  non  ho  ragione? 
Dicalo  a noi  pure Giesù  nottro  Redentore , il  qua- 
le affine  di  &x  palefe  una  verità  canto  gì  utta , tanti* 
giovc- 
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giovevole , venne  in  terra  : Fge  tefiìmonìum  ptrlì- 
<te*,  cosi  dilV  egli  , Ego  tefiimonium perii bea  de  Mun- 
do  yuHod  opera  f/ut  mala  funi . Maqual  bifogno  vi 
farebbe ftato mai  d i&ì alca  teli imunianza, Tela  ma- 
ligniti di  quelle  opere  folle  nota?  Sono  innumc- 
r abili  quei  che  non  la  conolcotio , e però  predano 
al  Mondo  una  Comma  fede,  lo  adorano,  gli  aderi- 
scono, e con  tuteo  lo  Audio  loro  vogliono  ogni i di 
•iù  applicarli  a fervirlo.  E voi  vorrete  pur' edere 
dicoltoro?  Obs’iofapelTi  inquedodi  riferirvi  le 
fue  magagne, quant’cllc  fono, e rapprtffcntarvi  i 
fuoi  modi)  qual  dubbio  e'é.chcoguun  divoiycr- 
io  d : edo  concepirebbe  que’  fentimen  t i , che  n’  ba- 
vea  l'Apodolo  Paolo, il  qual  folca  dire , ebe  quan- 
to a se  non  Éiceadel  Mondo  ah  ra  dima,  che  quell’ 
appunto  La  qual  fi  fa  di  un  fellone,  conficcato  fo- 
•40*1.  pra  un  patibolo . Mi  hi  attifrn  Manditi  (rucifìxui  tfi. 
6-  14*  Ma  fc  pur  voi  non  faprctc  eiugnrrc  a tanto:  con- 
tenutevi almeno  di  non  lo  amare,  di  non  lo  adc- 
condareydi  non  fidarvenc,  ch’è  ciò,  che  a qua- 
lunque patto  io  da  voi  pretendo:  e perché  veduto 
c’ho  ragion  di  pretenderlo,  date  a udire. 

. IR  F.  primieramente  ditemi  un  poco Uditori.  Voi 
vi  tenute  grandemente  incliniti  a lérvire  il  Mon- 
do, non  è così?  Orsù, piano  un  poco.  Vediamo 
adunque,  vediamo:  aual  cola  è quella,  che  si  vi 
muove  ad  eleggere  il  fuo  fervizio?  Son  per  ven- 
tura quelle  promede  si  liberali,  si  laute, ch'egli 
a voi  fa,  conformidìme  al  vodro  genio?  Così  di 
certo  io  mi  credo.  Promette  il  Mondo  piaceri  t 
promette  ricchezze,  promette  gloria,  che  fan  quei 
tre  beni  .dietro  cui  vanno  naturalmente  i mortali 
aitai  più  perduti, chcgli  Orli  al  mele, che  iCervi 
all' acque, òche  le  fcmpliciFarfallettc  alla  luce. 
E però  non  è maraviglia,  fe  tanto  facili  v’indu- 
ciate voi  pure  a predargli  orecchie.  Ma,oyoidc- 
lufi!  Com'edfer  può  che  non  venghiate  adii  colio 
afeoprir  l' inganno?  Quella mcdelima condefeen- 
denza  fovercnia,  che  l Mondo  v’ufa  f guardate 
ciò  eh 'io  vi  affermo)  quella  condefcendcnza  rae- 
de(ima,qucda, quella, vi dovrebb’ edere  un  degl’ 
india;  più  chiari,  più  indubitati, più incontrada- 
biii  ,per  cui  fi  moliri  lui  edere  un  Traditore . Tut- 
ti { Traditori  hanpcrulodinfinuarfi  con  qualche 
invito confacevole ai Tento,  chi  non  iota?  Caino 
tradì  Abélc con  invitarlo  a diporto  pcrlaforeda, 
<ten^.%.Egrediamur  fora/ . Affaldo  tradi  A mmónc con  in- 
vitarlo a fontuofo  convito;  Giaelc  tradì  Silara 
con  invitarlo  a neghittoso  ripeto  : Dalila  tradì 
Sanfónc  con  invitarlo  ad  amorolo  lottizzo;  Tri- 
fÒne  tradì  G ionata  con  invitarlo  a onorevole  ac- 
coglimento; e cosicont.tr  fi  potrebbe  d’innume- 
j £ rabi  li . Decipientìum  max  unì  opu  / hoc  tfl  : priusfua- 
0j  pj  vi*  proporne t .y»à  max  inferant  trifiia  : fu  ofìcrva- 
pul  P ' fcione  di  San  Giovanni  Grilodomo.  dubbio 
* * adunque,  che  mentre  il  Moudo  cosi  indulgente 
a Accenda  ogni  voli  r a brama,  ancorché  depravata, 
ancorchèdillorta,  non  tratta  punto  con  termini 
di  leale , fc  pur  leali  dir  non  volete  che  loderò 
quelle  Lamie,  le  quali  già  fi  nudavano  le  mam- 
melle, per  invitar  chi  pattava  a grillarne  il  latte, 
e cosi  sbranarlo . Fui  tot  yfili  mi  : fentite  ciò , che 
Salomon  fa  fapcrvi  per  vodro  bene  : /Hi  mi  y fi  te 
‘ iacìa  verini  peccai  erti , nè  atfuitfcat  eie  . 

*°'m  E vaglia  il  vero,  vi  liete  voi  con  lèriccàgià  mai 
media  confiderai,  che  doni  fieno  quelli  che  ven- 
gono a voi  proferti  dal  Mondo  tanto  ampiamente? 
Voi  fenza  dubbio  dovete  crederli  doni  di  gran  ri- 
lievo,e  fono  doni  fallì,  doni  fallaci,  doni  che  appari- 
rono doni , ma  fono  danni . Però  da  alcuni  vengo- 
no fomigliati,  si  come  é noto,  al  pomo  di  Adamo, 
da  altri  ai  pomo  di  Eudodìa , da  altri  al  pomo  di  Pa- 
ride,doni  tutti  ahi  quanto  funell  il  Ma  io  per  megli 
fomiglierei  forfè  meglio  ad  un’ altro  dono,  per  cui 
redò  l’chernitogii  fventuratamente  Cbcmeto,  Rè 
della  Scozia , unto  più  che  demodi  pomo  fuquedo 
ancora , e di  pomo  in  laudo . Se  n’entrò  un  di  quedo 
Principe  a follazzar  fi  in  un'  ameno  giardino , e qui- 
vi a calo  mirò  tra  l'altreuna  llatua  piùfegnalata, 
piùfplcndida,laqujl  fi  davaquafi  in  atto  di  porgere 
un  pomo  d oro . li  Ré , che  nulla  era  fofpettolo  di 
T«w  /. 


frode,  deie  la  dedra,  e per  unitale  facilità  ch’egli 
haveva  a pigliar  tutto,  ed  a pigliare  da  tutti, non 
dubitò  di  accettare  il  regalo  offertogli  ancor  da’ 
falli  • Ma  oquantoeara  gli  eodò  tal  fidanza  ! perché 
col  pomo  fi  l 'piccò  fubito  un'  acutidimo  dardo , che 
quella  (fatua  teneva  a ciò  Tempre  ledo  nell'altra 
mano , e fenza  lalciare  al  Ré  tempo , ò di  ripararli 
dal  colpo , ò di  prevederlo , gli  diè  la  morte . Or  ta- 
li lono  que 'doni,  che  dal  Mondo  ricevono  i fuoi  Se- 
guaci . HujuftnoJi  funi  Mundi  benefit  i* , knjufmedi  T"  Otta 
Mundi  muntra , io  dirò  francamente  col  Damsfce- 
no  . Omnibut  fui  ipfitti  molti  ntatìbut  obfefuuntut , P**t* 
infidi  a j fi  tuie . Hanno  i fuoi  Seguaci  piaceri,  con 
cui  sfoga  re  sfrenatamentei  loro  lenii;  edo  che  bel 
pomo!  Maco 'piaceri  van  poi  congiunte  increfcc- 
voli  infermiti , di  fcabbie,  di  renelle , di  ulceri  ,di 
podagre, che  gli  condannano  a dare  in  perpetue  pur- 
ghe ; ed  eccovi  la  fletta . Hanno  i fuoi  Seguaci  ric- 
chezzc,con  cui  procacci arfi  abbondcvol mente  i lor* 
agi;  ed  o che  bef pomo!  Ma  con  le  ricchezze  van  poi 
congiunte angofeiofe follecitudini  .di  traffichi  ,di 
contrattici  litici  fallimenti,cheg(i condannano! 
dare  in  perpetuo  moto  : ed  eccovi  la  faetta . Hanno 
i fuoi  Seguaci  gloria , con  cui  dilatare  fadofamen- 
tei  lor  nomi;  ed  oche  bel  pomo!  Macon  la  gloria 
van  poi  congiunte  mille  implacabili  gare , di  prece- 
denze, di  titoli,  di  maneggi,  di  fignorie,chcgli 
condannano  a dare  in  perpetua  pugna  : ed  eccovi  la 
làetca.  In  una  parola.  Mundut  re/ut  in  ma /igne  po-  t.Jt.g. 
fitmtojl  ycotw  affermò  San  Giovanni . Il  Mondo  è 18. 
tutto  fondato  in  malignità:  ch’é  quanto  dire,  fc- 
condoil  nobileavvilodi  Sin  Cipriano  : Arrider,  ut  np,  *4 
faviat  ; bl*n  ditur  , ut  fall  ut i ìlici  t.  ut  occidui . E "Densi . 

voi  ancor  dubitate?  ancor’ efitate?  ancor  volete 
nuovi  argomenti , onde  crederlo  un  Traditore? 

Che  importa  ch'egli  vi  verli  prodigo  in  l'eno  tutti  i 
tuoi  beni  ,fe  fono  beni  nojoft,  beni  noce  voli,  beni 
chenon  altro  handi  bene,  che  l'apparenza?  beni 
che  vennero  nella  Sapienza  chiamati  inuma  del 
Mare, tanca  è la  loro  amarezza;  beni  enevenner 
da  unGiacopo  riputati  vapor  dell'aria. tanta  é la 
loro  viltà;  beni  che  vennerda  un  Davide  giudicati 
fieno  di  tetto, tanca  èia  loro  aridezza;  beni  che 
daSalamunc.il  qual  pure  gli  provò  tutti,  furono 
alla  fin  dichiarati,  non  folo  vanità,  ma  aftlizion  di 
fpirito:  Affittii* fpiritmt  i òcomc  legge  l'Arabo,  £(fjj 
•ugufii*  fpiritui  i ò come  legge  il  Caldaico,  c«-  . . ’ 
tritio  fpiritut  i ò come  legge  1 1 Siriaco , Sol  liti  ludo  1 * 
fpìritut  f òcomc  legge  Va  tabi  oyfi*btio  fpìtitus  / 
ò come  San  Girolamo  legge,  con  Teodoz  ione , e 
con  Simmaco  yp*ft*o  menti  : quali  che  con  qued'  ul- 
timo ci  fi  venga  vivacilfimamencea  lignificare, che 
chi  attende  a faziarfidi  cali  beni , altro  non  fa,  le 
non  che  nutrirli  di  vento, cioè  di  un  pafcolo,il 
quale  non  fol  non  ridora, ma  fveglia affanni, ma 
lufeita  convulsioni,  ma  dà  dolori  de' più  crudeli, 
che  ternani!  nelle  vifecre  :Caw>/ir  »'^ru//iwr  ir  (co- 
sì di  un  taleaffamato  fi  parla  in  Giobbe)  cum  fa-  j0b%& 
I tatui  fuerit  yar  lì  abitar , afiuabit , (y  omnit  dolor 
irruet  fuper  eum . E voi  farete  sì  folli,  che  vi  vo- 
gliate applicare  a fervirc il  Mondo, perch'egli  af- 
flivi promette  di  tali  beni!  O leggerezza!  o im- 
prudenza lofcmplicità!  Non  ha  ragione  un’  Ifaia, 
le  Ibridandovi  vi  addi  manda  : §^ore  appendi  tu  ar.  If.g  J.J. 
gentum  non  in  panibui , (y  Uborem  vejirum  non  in 
fatar  iteti  e ? 

Ed  o quanto  a tempo  egli  aggiunge  in  faturitatt!  IV. 
Perché  tìngiamo  chcquedi  beni  ora  detti , ancor- 
ché si  fallaci , ancorché  sì  falli , pur  fieno  dcfidcra- 
bilì;  che  fpcrate?  Che  il  Mondo  lìa  mai  perdar- 
vene  copta  grande, si  che  ne  rediatc  fatolli  ? Voi 
noi  dovete  conofcerc.  Vegli  darà  come  già  davafi 
l’acqua  agli  abitatori  dell' adediata Betulia, eh’ è 
quanto  dire,  a mifura,e  a miiura  dentata,  a mi- 
iura  ( carta . Che  le  pur  mai  copia  grande  ve  ne  da- 
rà, ve  gli  ricorrà  quanto  prima.  Equi  dovete  fa- 
perc,chc  per  quanto  il  Mondo  procuri , qual  Traf- 
ficante lagacc , tenerli  in  credito , egli  é un  fallito: 
nè  ha  tanto  in  cadi,  che  polli  mai  dare  infieme 
loddisfazzione  a tutti  i fuoi  numerofi  corri fpon- 
dcau.  Cheta  però  il  Traditore?  Per  dare  ad  uno, 
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che  più  moIrftoloflrigne,egli  leva  all’ altro:  nè 
prr  quinto  fi  miri  fi  troverà,  ch'egli  mai  niuno 
arriccfiifca , fc  non  con  l’altrui  di(pendio,ò  che 
niuno  alzi  (cosa  1'  altrui  dcprelfionc.  Quando 
SmkJnc  fi  vide  tiretto  a pagar  quelle  trenta  vedi  , 
che  nel  Convito  nuziale  egli  havea  promellc  a’  di  - 
fc  sogli  tori  del  celebre  fuo  problema;  fapetc  voi 
ciò  che  fece  per  ritrovarle?  Se  ne  calò  in  Afe  aI6- 
na,rquivi uccifi  crent'huomini.gli fpogliò . De- 
juMic.  j'dtfffitque  Aj'tàicruot , (j-  pereujfir  i bi  tri  firn  a vi- 
I9-  ras , quorum  dilatar  \tfin  dtJit  jis  , qui  problema 

JeJveront . Così  fa  *1  Mondo.  Per  vedi  r'  uno,  uon 
ha  partito  più  pronto,  che  nudar  l'altro.  Dona  a 
Mardocchéo  l’ arnia  ini  lì  razion  dì  magnifica  Mo- 
narchia, ma  glie  la  dona  con  levarla  ?d  Amino. 
Concede  aSiba  il  dominiodi  bei  poderi , miglici 
concede  con  torlo  a Mifibofetto.  Confcrifcq  aSa- 
dóc  linvcllitura  di  nobile  Sacerdozio,  ma  gliela 
confcrifcc  con  torli  ad  Abjatarre:  e cosi  andate 
Voi  difcorrcndo  per  gli  altri , vedrete , ch’egli  fon- 
prefa  come  Cogliono  i Giardinieri,  i quali  affindi 
dar' acqua  a quella  fontana,  della  qual  vogliono  a 
io  re  il  uri  curiofi  inoltrar  gli  fcherzi,giran  la  chia- 
ve, e fciltramente  la  rubano  ad  alcun’ altra.  Co- 
me voloccperò  fidarvi  del  Mondo, le  quando  me- 
no il  peniate, fiiciliOìnumcntc vi  mancherà:  c»i 
mancherà  non  di  rado  per  dare  il  voilroad  uno  il 
quale  lomenti  meri  di  voi, a un’adulatore ^a  un' 
ardito,a  un  rapportato  re,  ad  uno  il  quale  lia/uu 
di  farfi  innanzi  per  quelle  vie,  che dovrebbouo  cf- 
fcre  le  più  lunghe,  mercé  ebe  tono  vie  (Involte, 
vie  fior  te,  e pur  nel  Mondo  bene  fpcO'o  rieicuno 
le  più  brevi  ? 

^ E pur  v’é  di  più  : perchè  fe  il  Mondo  vi  am- 
y • moni  ile  almeno  per  cempodd  prc^iudicio, ch’egli 
è coi)  retto  recarvi,  pare  che  iaru  forfè  degno  di 
qualche  feufa . Ma  il  poggiò  è , che  per  utir  vera- 
mente da  Traditore , egli  gode  di  cogliervi  i mprov- 
vjfiflimo,edi  mancarvi, come  fuoldirfi,  nel  me- 
gito,  che  vale  appunto,  ò nel  maggior  godimen- 
to, ò nel  maggior' uòpo.  S’  era  il  Profeta  Giona 
mefla  a giacere  fiotto  l'ombra  di  unafrelea  oliera 
verdeggiante,  la  quale  a poco  a poco  crckìutagli 
in  fu  la  teda  , gli  havéa  formato  un  padiglione 
a meni  (Timo  da  campagna . Ma  che  ? Quando  il  mi- 
3 enee  ^ero  P*ù  conforto  penfa  va  di  ripoiàrli,  c pcrò/«- 
g per  bidet*  l*t*b*tur  leniti*  uiagna  , fi  marci  Culla 
**  * Cubicamente  la  pianta,  c s’ inaridì,  ed  egli  fi  ri- 
male alla  sferza  del  Sol  cocente.  Os'io  vi  pòtefli 
ad  uno  ad  uno  ridir  qui  tutti  coloro  , che  in  fi- 
mii  forma  fono  dati  beffati  dal  fallo  Mondo , quani’ 
edere  più  pompolc  vi  moìtrerei  feccatc  iniprov- 
viiimcnte  lui  capo  a molti , anzi  o quanti  allo, 
ri!  Celio,  di  Guerriere  privato  ch'era  nell’Affri- 
ca, acclamato  fu  dagli  Efcrcui  Imperadore  , per 
opera  (pezialmente  di  due  grand' huomini, Pom- 
pon uno,  cPofliéno.  Macrcdcrcilc?  Incappai fec* 
timo  di  del  fuoJPrincipato , rivolute  di  fubito  le 
vicende,  fu  da  quegli  lkdi  ammazzato,  che  si  il 
promodcro,  non  d'altro  reo,  le  nonché  di  haver 
troppo  credulo  data  fede  al  favor  della  moltitu- 
dine. Così  Galla,  cosi  Ottóne,  cosi  Vitellio,così 
Emiliano, cosi  Pertinace,  cosi  Floriano,  così  Ta- 
cito, così  Nu  nitri  ano,  nc  pure  giunterò  un'anno 
a goder  lo  fedirò,  caduto  loro  con  grave  (corno 
di  mano,  allorché crcdcvanli  di  tcncrvelo tiretto 
più  fortemente.  Infelice  Giovianol  Principe  de* 
più  pii,  che  poti  de  (fcrar  la  terra  , dc’più  lavj, 
de' più  benigni;  quando,  (aiutato  appena  da'  Po- 
poli Imperadore  , fe  n’  andava  a Collantinopoli , 
per  ivi  prenderne  il  folcnne  poffciTo  , alloggiò 

?er  idrada  dentro  una  camera  novclizmente  im- 
iancau,  c quedo  folu  badò  di  notte  ad  ucci- 
derlo, foffogato  dal  reo  vapor  delie  brace,  tenu- 
te quivi  tutto  ’i  giorno  in  grancopia,  per  <i [(lec- 
care l'umidità  perniciofa.  Qualche  tempo  di  più 
regnò  Valeriane:  ma  che  gli  valle,  le  (chiavo  poi 
di  Sapore,  Rè  deila  Perda,  fu  neccflitato  icrrir- 
gli  ancor  di  (gabello , allorché  quegli  volea  mon- 
tare orgoglio!»  fui  fuo  cedriere?  Qualche  tempo 
di  più  putetono  dominare  ancor  cflTquci  quattro 


Rè  , di  cui  non  ho  chi  mi  rammemori  i nomi  : 
ma  che  giovò,  fc  fchiavj  poi  diScfoftri,  Rè  dell* 

Egitto,  iuron  codrccti  fervirgli  ancor  di  giumenti, 
allor  che  quegli  volea  comparire  altèro  fopra  il 
fuo  cocchio.  Tanto  niuna  eccelfa  Maeflà  da  vc- 
rtin' diremo  ludibrio  fu  mai  ficura.  CalimiroSe- 
condo,  Ré  di  Pollonia,  mentre  in  di  folennidìmo 
convitati  tutti  i principali  del  Regno,  non  altro 
udiva  che  applaufi  alle  Tue  prodezze  , encomj  al 
fuo  nome,  augurii  di  lunga  viu,  dimandò  bere, 
per  rendere  a tutti  grazie  : ma  non  si  tolto  appres- 
sò le  kbbra  alla  tazza , che  fi  mori,  e feque  tanti 
lieti  augurii  ad  un’  ora  redar  bugiardi.  Ma  che 
fo  io?  Balla,  bada.  Prefumo  io  dunque  compilar 

?,ui  tutto  ’l  numero  di  coloro,  che  nel  più  pro- 
pero della  loro  fortuna, cioèquando  appunto./^- 
tabantur  .inch'elli  lettiti a mognes,  fi  videro  d’im- 
prowifo  fchernir  dal  Mondo  ? qui  i Sc/àni  ? qui 
gli  Eutropii?quìiRuffini?quiiBe!lifarii?  Sareb- 
be un'  opera  quella  per  poco  immenfa  : no  fono 
piene  le  carte,  colmi  i volumi , nè  altro  fu  che 
a San  Giovanni  Grifodomo  fe  efdamare.  che  qua- 
lunque gaudio  terreno  niente  ha  di  Caldo:  Niki/  He.  a*. 
bsbet  flebile , Mitri/  firmiti*  : ma  eh’ anzi  a guifa  di  im  Geo. 
torrente  ingannevole  allor  fi  fecca,  quand’altri, 
com’Elia,  s'è  condotto  con  grave  dento  alle  ri-  I 
ve  d’  cflb,  per  quivi  dartene  in  pace  , e per  me- 
nare tra  quell’ aure,  c quell’ acque,  i tuoi  di  tran-  . 
qui  Hi.  Expeflavitnus  pactmx  (p  erte  tur  boti* . Ma 
benché  tanti  fian  , come  ho  detto,  gli  efempi,  i *♦*  *•* 
quali  in  prova  di  ciò  recar  fi  poirebbono;  non  fo 
però  fc  alcuno  ve  ue  fia  piu  patetico,  ò più  pa- 
tente, di  quello  di  Ladislao  , Rè  per  altro  tane* 
inclito  diBccmia.  Udite,  c fe  poi  non  parvi  che 
infida  fu  la  mondana  felicità  , acculatemi  di  ca- 
lunnia. Era  Ladislao  giovane  appena  di  diciotto 
anni , quand’  egli  a sé  (posò Maddalena,  figliuola 
di  Carlo  Settimo  Ré  di  Francia:  e già  aedinataii 
la  Città  di  Praga  alle  nozze,  c rifeoflì  tributi,  e 
ripartiti  gli  ufici,  lpcdito  havea  fino  a Parigi  Ul- 
darico,  Vefcovo  di  Patavia,  a levar  la  Spola  ,qual 
Dea  dal  Tempio.  Parli  pure  Europa , e ridica,  fe 
per  fimigliantc  cagione  vedefle  mai  più  magnifica 
desinarli  un'  AmUafccrù.  Dugento  nobili  anda- 
rono di  Boemia  , dugento  dell’  Aulirla,  dugento 
dell'  Ungheria:  ma  tutti  per  afpetto,  per  abito, 
per  divilc,  per  paggeria , per  corteggio  sì  riguar- 
devoli,  che  agevolmente  farebbono  tutti  dati  cre- 
duti Rè,  fccomparfi  non  fodero  in  tanto  nume- 
ro. A queiti  per  più  immediato  fervigio  della  Rei- 
na, furono  aggiunte  quattrocento  femmine  illu- 
ilri  con  tutto  il  loro  più  pompofo  accompagna- 
mento, ed  oltre  a*  fuperbiflimi  cocchi  d’argento, 
c d’oro,  mandati  furono  non  men  d’ ottanta  gc- 
neroii  corfieri , sì  rari  per  (àtteeze,  si  ricchi  per 
fornimenti,  che  non  gli  havrebbe,  per  cosi  dire, 
al  fuo  carro  fdegnati  il  Sole.  Quindi  inaudito  ap- 
parato di  argenterie,  di  tappezzeria,  di  tappeti, 
a guernir  gli  alloggi  ; foninoli  regali  , sfoggiate 
mance . Inviati  altri  nobili  Ambafciadori  allo  llef- 
fo  Celare,  per  invi  urlo  con  la  fua  Moglie  Eleo- 
nora alla  celebrità  delle  nozze:  Ambaiciadori  al 
Ré  di  Pollonia,  Ambafciadori  a’ Principi  di  Ba- 
viera, Ambafciadori  a' Principi  di  Saflonia , Am- 
bafciadori a'  Marchefi  di  Brandeburgo . Condotte 
in  Praga,  dall'  Ercinie  lue  fclvc,  ecceifivq  travi 
a formar  teatri  magnifici  per  commedie,  (leccati 
per  tornèi , lizze  per  gioilre , palchi  per  ricetto  di 
Principi  fpetutori , ò per  medio dire . (pettacolo  : 
egiia  domate  leftradc  d'archi  trionuli , di  pittu- 
re , di  ila  tue , non  altro  attenderli , che  di  giorno  in 
giorno  laSpofa.  Quando  una  fera  comincia  ilRè 
a riicntirii  alquanto  di  llonaco  x fi  perturba  , fi 
attriila  : cont  u tiqciò , per  non  dar  lofpccco  di  male, 
tg)  i liede  a men  la , cena  : convcrla , e (pende  mol- 
to di  notte  co’  luoi  Baroni  ':  allindi  fi  ritira  alle 
camere  : dorme  inquieto  : fono  la  mattina  chiamati 
con  fretu  i Medici  : O Dio , che  calo  ! Egli  e l pe- 
di to,  egli  è morto.  Volete  più?  In  capo  a den- 
ta lei  ore  il  Re  è fu  la  bara.  Ed  ecco(cambiau 
(iena  ) (fedir  convienù  per  ogni  parte  Corrieri 
fretto- 
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frcttoloGlTtmi  ad  arrertare  a mezza  Grada  le  morte 
de' Polenta  ti  : fi  volge  in  ifcompiglio  la  fella,  la 
pompa  in  lutto  : c la  Spafa  già  già  vicinifltma  a 
entrare  in  Praga , forza  è che  torni , non  piò  Spo- 
la, ma  Vedova,  con  haver  prima  perduto  il  regio 
Marito,  che  pofledutolo.  Or  che  giudicate  Udi- 
tori? Pare  a voi  ch'io  diccrtìla  verità  quando  vi 
affermai  , che  *1  Mondo  manca  nel  meglio  . che 
manca  nel  piò  fruito,  che  manca  nel  piò  fc  Itolo  ; 
e che  per  ufare  la  formoli  del  Beato  Piero  Da- 
miano , blandìtur  fu  qua  mi  oda/  in  arjtan- 

tudintm  v/t  titur  ? O che  fallacie!  o che  inganni! 

0 che  trufferie!  E fc  ciò  non  è diportarli  da  Tra- 
ditore, che  mai  (axà?  Quello  è un  far,  s'io  non 
erro  , come  il  Vefuvio,  il  quale  é vero,  che,  fe 
volete  voi  prendere  a coltivare  le  fue  colline, vi 
efferifee  lietirtime  le  ricolte  , una  perpetua  pri- 
mavera ne’pafcoli  tempre  verdi,  un  perpetuo  au- 
tunno ne*  frutti  tempre  maturi . Ma  che?  Quan- 
do poi  meno  il  peniate,  vomita  fuor  delle  vileere 
un  torrcnuccio  di  zolfo,  di  bitume,  di  cenere, 
di  macigni,  si  rovinolo  , che  tanto  d'erterminio 
vi  reca  in  un’ora  fola,  quantoa  gran  pena  in  anni 
e anni  fruttato  hauéa  di  ricchezza . Melitta  bora 
(o  che  parole  opportune  dell’ Ecclcfiartico!  ) Ma- 
ìitie  itera  eb/ivientm  fedi  lunaria  maina . E voi 
pur  volete  collocare  alle  falde  di  si  rio  Monte  il 
voftro  loggioni  o,  e quivi  abiure,  e quivi  adagiarvi  ? 
li  Profeta  Ha  la  ,dopo  haver  tratuto  de'  mali  di  Ba- 
bilonia idilliche  gli  Arabi  non  fi  farebbono  piò  at- 
tentati di  porvi  le  loro  tende  : N»*  pentì  ih  terna- 
ria Arati  * che  le  lor  gregge  piò  non  havrebbono 
coli  tenute  a ripoiare  i Pallori,  che  la  lor*  opera  piò 
non  fàrebbono  colà  tornati  ad  allogare  i Bifolchi.  E 
voi  non  foto  le  tende  por  vi  volete,  ma  fondarvi 
ancorai  Palazzi?  Ah  nò,  Uditori  : figiw, 

io  vi  dirò  con  le  parole  profetiche  , /agir»  dt  me- 
dio Baby  lenii , (y  falvatt  ueu/qui/que  animai  ve- 

firai-  che  non  è Roteilo  paefe punto  di  amici , co- 
me il  credete,  ma  di  Altàflini . 

So  ben’ io  quello,  che  vi  fa  <^ui  fàcilmente  pi- 
gliare abbaglio  . Ed  è , che  certi  accidenti  cosi  fii- 
netìi , quali  fon  quei,  ch'io  v*  ho  inoltrato  doverfi 
fperar  dai  Mondo,  vengono  fempre  attribuiti  da 
erto  a ogni  altra  cagione,  ch'alia  fua  folenne  per- 
fidia. Quegli  mori  giovane  è vero  : ma  perchè 
troppo  dii  ordinò  nel  mangiare , perchè  non  fi  prc- 
fervò  , perchè  non  purgorti  : quell'  altro  cade  di 
grazia,  ina  perchè  tu  nel  fuo  parlare mcn cauto; 
quell’  altro  fcapicò  di  ricchezze  , ma  perche  fu 
ue'fuoi  fitti  mea’ avveduto  : quell' altro  feemò  di 
amici , ma  perché  fu  nel  fuo  tratur  meno  affàbi- 
le. E cosi  mai  non  vuole  il  Mondo  concedere, 
che  quelle  frugare,  che  accadono  a’ fuoi Seguaci, 
naicano  dall'  haver  lui  mancatoad  e Ih  di  fède,  co- 
me fellone  ; ma  dall’ haver’ erti  mancato  a «è  mede- 
fimidi  riguardo, come  imprudenti.  Contuttoché 
ìion  vedete  che  quello  Hello  é un’altra  maggiorila 
frode?  Neilùna  colà  con  piò  Audio  procurano  i 
Traditori, chedi  occultarli  :qui pongono  ogni  lo- 
ro arte,  qui  impiegano  ogni  lor  opra,  perchè  fe 
fonfertàrtero  il  danno  recato  ad  uno,  chi  farla  che 
di  loropiò  fi  fidarti?  Pochi  fono  che  fàcciano  come 
lece  quel  Capitano  Gioabbo , il  quale  ha  vendo  con 
tradimento  vilirtimo  dati  a morte  due  valorofi 
guerrieri,  Abnéro  ed  Amafa,  fe  nc  pavoneggiò 
poidi  modo, che  del  lor  fangue  fi  final  tò  tutto  fa- 
ftofamente  il  fuo  cingolo  militare . Pefmt  eruottm 
alti  in  balline  fue . I piò  non  tanno  cosi.  I più 
nciano  il  dardo,  e dipoi  fi  afeondono: interro- 
gati niegano;  convinti  (pergiurano  :e  fe  pur  non 
portino  ornai  piò  celare  il  fatto  ,s’ infingono  in  mil- 
le guife.  Vir  qui  fraueMtnttr  neert  amite  fuo  ,co*l 
leggiamo  noi  ne' Provcrbidi  Salamonc , tam dtprt- 
ktnfu!  fatti t , dìcit  : Ludtn.  feti , Qual  maravigli» 

1 però  »fe  non  mai  manchino  al  Mondo  nuovi  prOp 
tefìi , onde  colorir  le  fue  trame  ? Ma  fono  oretefti» 
Uditori , fono  pretelli.  E però  torno  di  bel  nuovo 
a ridice,  non  ve  ne  fidate  '.abbonitelo, abbonita- 
telo : né  date  a credervi,  che  per  quanta  voi  vi 
mettiate  a ter  villo  con  fedeltà,  olici  vande  i fuoi 


ordini  efattamente,  attenendovi  a’fuoi  dettami, 
debba  per  ventura  trattarvi  meglio  desìi  altri. 

Tutto  il  contrario . A voler  che  il  Mondo  vi  porti 
qualche  rifpetto,  Capete  clic  vi  bifogna?  Bifogna 
non  farne  Ainu,  bifogna  conculcarlo,  bifogna  cal- 
peftarlo,  bifogna  non  curar  punto  de'  fuoi  favori . 

Chi  piò  gli  vi  perduto  dietro,  non  altro  ne  ripor- 
terà finalmente  che  villanie,  e fi  avvedrà  quanto 
fia  vero  quel  detto  del  Damafccno , che  il  Mondo 
ha  in  odio , chi  piò  lo  apprezza  ,ò  piò  l’amaMw»- 

terum  fuerum  bofiii  tfi  Manda/  . 

Strana  colà  Uditori  a confidcrarfi,  e pur’  é certif-  VII. 
fi  ma . Se  v’  c nertuno , il  quale  babbi  a a'fuoi  di  mal- 
trattato il  Mondo,  chi  fono  Itati?  Gli  huomini 
Santi.  Quelli  lo  riprefero  con  la  voce*quefli  lo  vitu- 
perarono con  la  prona,  querti  fi  rifero  di  tuttociò, 
che  da  lui  lor  veniva  offertodi  piaceri  ,di  ricchez- 
ze , di  gloria , dì  qualunque  altra  profpcrità  tempo- 
rale. E pure  quelli  fono  alla  fine  coloro  ,dc’qualt 
egli  ri  t iene  oenor  piò  lodevole  la  memoria . Mtma. 
ria  iufti  rum  Uudibus . Si  ricorda  il  Mondo  ogni  di 
più  di  un’  Aleflio , che  con  la  fuga  dalla  paterna  fua 
cala  gli  fe,  fon  già  piò  di  mille  anni,  uno  feornoco- 
si  folenne;  li  ricorda  di  un  Bernardo,  che  non  curò 
fuoi  piaceri;  fi  ricorda  di  unFrancefco,che  non 
curò  fue  ricchezze  : di  un  Romoaldo  ricordali , 
che  per  fuggir  la  fua  gloria  non  dubitò  di  (lare  al- 
cole» lungamente  tra’ falci  di  una  puzzolente  palu- 
de. Quelli  egli  ammira  come  huomini  fuperiori 
alla  volgar  condizione,qucrti  onora,  quelli  celebra, 
querti  adora. con  inchinarli  genu Hello  ancor’ egli 
alle  loro  tombe  : Mrmeria  jufii  cum  laudi  bui  : chi  « 
noi  vede  ? Mrmeria  jufii  cum  laudibut . Ma  di  quei,  '*V' 
chelui  tanto  amarono,  ed  apprezzarono,  che  lue-  IO*7* 
cede?  Di  quelli,  ripiglia  il  Savio,  egli  fin'arriva 
talora  a pigliarli  belli* , come  di  vani , d’ interrifrti, 
di  ambiatoli  ,di  dilcoii  ,di  lafcivi  ; Bt  nemtn  impie- 
rumputrtfee* . Errile già  Nabuceodonofdr , coro’  è 
noto,  una  Statua  d’ oro,  rapprefen  tante  la  fua  re- 
gia Mirili;  e fatti  intorno*  lei  convocare  tutti  i 
Gradi  del  Regno,  si  civili, si  militari , comandò 
loro  che  al  primo  tuono  che  udi  fiero  d i trombe,  di 
viudlc, di  cerere, di  zampogno,  dovefler tutti  in- 
ginocchiarli, c predarle  divini  onori.  Fra  tanto 
popolo  i tre  Fanciulli  fur  foli,  che  deprezzarono  il 
conundameoto  reale  :c  a voce  chiara,  riprovando 
un  tal  rito,  c decollando  un  tal  culto , fi  elrifcr'anzi 
di  entrare  in  una  fornace , acccfa  come  un’Infemo, 
che  di  aderirgli.  Netamfiì  libi  JJ/jr,  quia  Dtet  turi  Dxu.  * 
uen  co  limai  , (y  fi  afa  am  a arcani , qua  ni  et  t tifi  i , non  l g 

a derama/ . Chi  però  finalmente  furono  gli  onorati 
dal  Rè  medelimo  ? chi  furono  i promoih?  chi  fu- 
rono i preferiti?  Color  che  fobico  prollefi  a terra 
rendcrongliil  vileoflèauio?  Nò  certamente.  Fu- 
rono fra  tutti  i Fanciulli  fuoi  fcheruicori.  Peroc- 
ché querti , rimali  il  teli  nel  fuoco,  e cosi  dal  Rè  ri- 
conofciuti  come  huoimnicari  al  Cielo , furono  di- 
poi per  niwv' ordine  follevati  a tal  dignità,  che cia- 
fcun' altro  lor  n'hebbe  a portare  invidia.  Peft- 
quam  tei  vidi!  t(rx generati  fiantts,  fu  olle  nozione 
di  San  Giovanni  Grifortomo,prrf^V***'f,  care-  ke.% 4. 
navi:  , me pxepur  a/iud  (udite  degne  parole)  ntc 
prepter  a/iud , nifi  quia  /ir  centemfiferunt . Or  quello 
è ciò , che  noi  vediam  tuttodì  im  mi  t arli  dal  Mon- 
do : Quei  che  collo  s' inchinano  alla  fua  Statua,  fon 
poi  negletti . Qijpi  ch’znzi  d'inchinarfcle  fon  con- 
tenti di en trar  nella  fornace , quan tunque dolor i fi- 
li ma  , del  la  mendicità , del  difpregio,  del  patimen- 
to , quelli  fono  poi  gli  apprezzati . E però  o quanto 
crrcrelle  nel  pcrfuadcrvi,chc  il  Mondo  inverna 
calo  fu  mai  per  havervi  grazia  dì  qualùnque  olie- 

?uio  a 1 ui  fatto  ! Signori  nò . Sempre  sleale  vi  farà» 
empre  perfido,  fempre  ingrato  ; né  gli  potrete  ufar 
mai  tanto  infinufervitù,che  non  fia  gettata» 
si  comefcrvitò  fatta  appunto  ad  un  Traditore  - 
Dipoi  /enti  te:  perocché  troppo  nel  vero  io  vi  VUf. 
compatilco , fe  voi  mai  di  propofico  vi  applichiate  a 
fervirc  il  Mondo. Servire  il  Mondo?Scrvire  il  Mon- 
do? Oche  leggi,  focosi  è , vi  converrà  di  addogarvi» 
o che  peli,  oche  carichi,  aliai  più  grievi , di  quei  che 
mai  portcrcilc  lei  vendo  a Grillo  1 C arenai  lignea* 
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Jtrtm.  centrivi jli,  { io  vi  dirò , compaten dov i , col  Profeta  ) 
28. 1 J.  intenti  lignea!  (Ontnvijìi . Ma  che  ? Tifatiti  pr»  tir 
(attua*  ferreas , Badate  s’io  dico  il  vero  (perchè 
non  è punto  quello  da  tralafciarfi  ) c cosi  vìnciamo 
la  cauta . Impone  Cri  do , non  può  negarli , a*  Cuoi 
Sfir  v i leggi  affai  dure:  perdonare  al  nimico  , conte- 
nerli, umiliarli , ubbidì  re,  mortificarli  ; òche  gra- 
ve inchieda  ! Si , ma  finalmente  Cam  certi , che 
quando  Dio  ciò  richicgga  da  alcun  di  noi,  ci  darà 
inficine  le  forze  da  porlo  in  opera . F ìdoli  t Deur  oft , 
dice  San  Paolo,  fui  non  pati*  tur  vii  ternari  fupra 
iJ , futJ panfili . Ci  affiderà , come  affidette  anno 
Stefano,  pollo  in  mcxzoad  un  turbine  di  fatiate; 
ci  avvalorerà , come  a v volorava  un’Antonio,  dato 
inpredaaun’elcrcitodi  Demoni:  e però  non  po- 
tremo di  lui  dolerci , perchè , sì  come  divi namence 
pronunziò  San  Leone:  ben  ’ ha  ragione  d’infidere 
tiar.iB.  col  precetto,  chi  neprevien  con  l’ajifto.  Jufllno- 
Jt  tufi,  ih  iufiat pranptojui pracmrit  muniti».  Ma  il  Mon- 
JHm.  do  non  fa  cosi . Il  Mondo  dice  : Hai  tu  ricevuto  un' 
affronto?  Orsùconviene,chcfenon  vuoi  rimane- 
re dilonorato,  tu  te  ne  vendichi , perché  tal’ è la 
mia  legge  : e cosi  infiat  anch’  egli  col  fuo  precetto , 
ma***  pr  atterrii  attuiti»  i perchè  non  ti  dà  forze 
badevoli  alla  vendetta  : non  ti  dà  danaro  » onde  ali* 
mcutarc  ficarii  , onde  accrefcere  fervidori  : si  che» 
fe  peraltro  fei  povero , bifogua  che  tu  finìfeadi  ro- 
vinarci , che  dii  erti  la  robba , che  didru^ghi  la  cafa, 
e le  coni  uttociò  la  forte  vorrà , che  tu  rima  nga  nel- 
Jertm.  la  milchia , tuo  danno.  Crudi/ii  tft , grida  Geremia, 
6.  28.  eruditi/  tft  y&non  nafte  tUt  w . fi  Mondo  dice  : Sei 
tu  Nobile?  Buogna  comparire  alla  grande, tener  ca- 
. valli, tener  carrozze,  fpiegar  pompoià  livrèa  : ed  »«- 
fiat  pr(cept*,nu  non  pracurrit  40jr#/;*,-perché  non  ti 
dà  polle  dio  ni,  che  a tantobadino.  TlMondodice: 
Sri  tu  Negoziante?  Bifogiu  tenerli  incredito, pi- 
gliare affitti , pigliare  appalti , mantener  numerofe 
corrifpondcnzc  : ed  ìnfiat praapt» , ma  »»u praeur- 
tit  autùtit  { perchè  non  ti  dà  capitale  ,che  a tanto 
vaglia . 11  Mondo  d ice  : Sei  tu  Cortigiano  ? Bifogna 
tirarli  innanzi  predò  il  Padrone,  avanzarli  in  amo- 
re, avanzarli  in  aura,  ò almanco  non  fi  lafciarda 
ceni  novelli  competitori  importuni  levare  il  podo: 
Cd  infiat  prue /pi» , ma  neu  praturrit  attuiti*  f perchè 
non  ti  dà  talenti  a ciò  uccellari  i , non  fagacità , non 
faperc,  non  accortezza.  Tanto  che,  le  andremo 
decorrendo  pel  redo,  vedremo  il  Mondo  trattare 
appunto  i fuoi  fervi , come  Faraone  trattava  già 
nell'  Egitto  i mifen  Ebrèi , allora  che  la  fchiavitu- 
. dine  loro  era  giunta  al  fommo . Voleva  egli  che 
quelli  a lui  rendeffero  giornalmente  tra  vagì  ioli  la- 
vori, fàbbricafler  tenne,  fabbricaflèr  torri,  for- 
maffero  Città  intere  :c  nè  pur  loro  voléa  poi  dare 
Ma»/,  a tal'  effetto  le  paglie  : Sk  dieit  Piata» Non  d»  ve- 
ti. ih  paltat . Ut  (y  co  ti  igne  ,fi  invanir»  poter  itti  , net 

quiefuaut  minuti ur  dt  opere  vofiro . Faraon  vuol  fa- 
tiche, ma  non  dà  paglie  ;Paraoa  vuol  ètiche,  ma 
non  dà  paglie . Cosi  fa  il  Mondo . Infimi  praapt » , 
ma  r.onpracurrit  mutiti» . E voi  farete  sì  Itolti , che 
vogliate  dare  il  cuor  vodro  a un  Signorsì  crudo, 
nonché  sì  disleale, sì  doppio, si  frodolento, qual' 
io  prctcndca  follmente  di  dimoftrarlo?  Ah  Dio 
mio  caro!quanto  fumacchi  noi  mìferi,  che  più 
tolto  vogliamo  fu’noltri  colli  un  giogo  tirannico, 
Jugum/errettm^quiV équcllo del  Mondoa  noi  tra- 
ditore, che  non  il  vodro , il  q ua le  c per  vodro  detto 
medefimo  si  foave  ! Non  fu  mai  vero,  Uditori , non 
fia  mai  vero  : ma  chi  può  totalmente  (sicure  il 
Mondo , Io  lafci  ornai , fe  ne  fuggì , ricorra  a Cri- 
ffo  ,che  gli  apre  a ciò  mille  Chioitri , ove  aflìcurarfi, 
come  in  Città  fedeli  dime  di  rifugio . Scimi  a sèda- 
Mltti.  toquel  conliglio  si  bello  dell’  Ecclefiaitico  : JVr  p* 
*7-  Ut  vadt fratti  fanti»  : nè  voglia  vivere  più  lunga- 

mente ingannato  a par  di  coloro,  i quali , come  de- 
plorò Geremia,  fi  fono  alla  menzogna  lpotàti  sì 
3**»%  fortemente  ,clje  non  fan  venirne  a divorzio.  dp~ 
8-  f.  prtbtndtTunt  mtudacium uolutrunt  averti . Co- 
nofea  i fuoi  pregiudizi!, cunfidcri  i fuoi  pericoli, 
e poi  c‘ha’1  piè  libero  ancora  a fai  varfi , non  s inca- 
teni ,c  non  fi  metta , fecondo  il  detto  di  Salamonc, 
Jprov.  a si  mifera  fchiavitudinc:N««4Srr  aliena  ianatm 
g.  tirum , munti  tua  (rude ti . 


SECONDA  PARTE.' 

I par  di  udirvi  già  dire, che  con  la  predici»  IX- 
fatta  quella  mattina  habbia  io  per  avventura 
pretefovotareilfecolo,e  mandar  via  tutto  il  po- 
polo a ritirarfi  in  qualche  C.tmaldoli,in  qualche 
Cextófa,ò  tra  gli  orrori  di  qualche  piùcruda  Alvcr- 
nia.  Ed  o me  felice,  fe  unto  ottener  poteffi  ! Ma 
non  lo  fpero,  perch’  io  preffo  Dio  non  ho  merito  di 
ottenerlo . Nel  redo , Uditori  cari , Tappiate  pure  . 
che  queda  verità  è data  quella , la  quale  ha  fatto  de I 
continuo  a unto  di  gente  abbonire  il  Mondo  : eo- 
nofcerlo  un  Traditore . Quella  ha  popolati  i ehio- 
dri  di  Monaci,  queda  ha  riempitele  fclvcdi  Ana- 
coreti «parendo  una  gran  follia  volere  ornai  crede- 
re alle  lunfinghedi  uno, che  fi  fa  haver  mancato 
difedeatutti.  A‘mendaa , dicel’ Ecclefiadico,^  Metti, 
mendaci  quid  verum  dicetur  «»  Non  penfatC  pwò , 1-. 

eh’ io  non  avverta  anche  bene,  che  i più  di  voi,  fia  5 
per  ragion  del  l’età,  fia  per  qualità  dello  dato, gii 
non  fono  più  in  tempo  a lafciareil  Mondo.  Eque- 
di  c’havranno  a faro?  Dovranno  difperare?  do- 
vranno accorarli?  Nò,  purché  adempiano  quello, 
ch’or’io  dirò, ciò ^ purché  diano  nel  Mondo, co- 
me appunto  gli  uccelli  fopra  la  terra , eh’ è comete 
non  vi  deffero.  Voi  ben  vedete  calar  uloraque' 
poveri  animalucci,  a provvederli  in  un  campo  di 
alcun  granello , ò in  un  rivo  di  alcuna  gocciola  : ma 
perché  fanno, efferquedo  per  elfi  pacte  infido,  do- 
ve altro  non  fi  fa  che  tennero  panie,  c che  teffer 
lacci , però  non  più  qui  fi  fermano  di  quel  che  poni 
una  mera  nccenità;c  quel  tempo  medefimo, che 
qui  danno,  ftan  Tempre  delti , c fi  mirano  d’ogn'  in- 
torno : itanno anfiofi  ,dan  timidi , Uan  guardinghi , 
e beccato  c’hanno,  s'innalzano,  e vanno  al  Cielo. 

Cosi  dovete  far  voi . Citi  i*c  Mando , fecondo  il  t.Ctr.j. 
detto  dell’Apodolo  Paolo,  ma  tanfuam  fui  n»m 
ut umur , eh’ è quanto  dire  : non  dovete  punto  in  * 
Immettere  il  vodro  cuore,  non  dovete  affezzio- 
narvici , non  dovete  atuccarvici , non  dovete  mai 
porgergli  alcuna  fede,  rammemorandovi , che  Opv- 
raifui  mala  funi . Ed  in  una  parola,  dovete  trat- 
tar col  Mondo,  come  chi  fa  di  crattar  con  un  Tra- 
ditore, cioècautiflimamente.  O che  bella  regola 
è queda , Uditori  miei  ! quanto  utile  quanto  (àviaJ 
quanto  ficura  ! E perchè  ameréi , che  voi  tutti  la 
praticadc,io  ve  la  voglio fpiegare  un  poco  anche 
meglioconciòcheaccaddeal  Beato  Errico  Sufóne, 
parto  illurtriJiimodiauellagran  Religione  Dome- 
nicana, la  quale  ha  dati,  non  fapréi  dire  fe  più 
Scrittori  alle  fcuole,  ò Santi  alle  delle. 

Se  ne  andava  egli  una  volta  pellegrinando  dalla  jj. 
inferiore  Germania  alla  1 ’uperiore , quando  gli  con- 
venne partire  per  certa  felva,  non  tanto  orrenda 
pe’Cignali,e  per  gli  Orfi,  quanto  per  gl'infiniti 
affa  fi  lumen  ci  % ond’ella  era  infime.  Quivi,  men- 
tre entrava  egli  folo  fu  l’ ora  tarda , eccoli  vede  ve- 
nire innanzi  un  Ladrone  cerri biliffimo di  datura, 
di  volto, di  portamento,  il  qualcarmatodi una lct- 
mitarra  al  fianco, ed’ un’alta  io  nuno,  lo  guarda 
fifo,  e poi  dice  : Fermati  Padre,  che  poiché  tu  m'hai 
fembianted‘huomodabenc,io  mi  voglio  confef^ 
far  teco . Errico,  in  udir  quedo,  credettefi  che 
colui  dicefìecosì  per  trarlo lcco  in  parte  più  folita- 
ria  a più  certa  morte.  Però  agitato  nel  cuore  da 
mille  anguille,  non  fapèa  elicli  dabilire.  Andare  è 
eraarrilchiato.  Fuggire?  era  vano.  Gridare?  era 
temerario.  In  tanto  ondeggiamento  di  foirito, 
riputò  meglio  di  ricorrere  .1  Dio  con  tutto  l’affet- 
to, e di  feguitar  l’ Affaffino , il  qualc<%i  camminan- 
dolo! Confcdòro  a lato , cominciò  a dire . Padre  , 
hai  tu  da  Capere  che  già  più  anni  io  vivomi  inqua- 
rto bofeo  ; e mio  roefticre è fpogliare  quanti  per  qui 
Tene  padano,  c poi  fquartarli,  e lafciarne  le  mem- 
bra a iLupi.  Peniate  voi  qual  forte  il  cuore  di  Eiy 
rico,  quando  ciò  udì.  Contuttociò,  fi mu landò 
pure  nel  volto oualche  fermezza , legutte  dille.  Ed 
egli  : Là  lòtto  di  quel  rovcro  Icannai  un'huomo: 

Là  (òtto  di  quell'  elee  drozzai  una  donna  : Quj,  do- 
ve or  fiamo(cd  erano  appunto  allora  fu  un'alta  ri- 
pa del  Reno , che  lungo  quella  lei  va  correa  profon- 
do) 
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do )quìdiroun  tempo  m'avvenni  in  unSacerdote 
onorato  come  Tei  tu  «e con  lui  mipropofi  di  confef- 
farmi  : quindi,  ricevuta  ch’io  n’hebbi  f aitata  zio- 
ne,  mi  forte  in  cuore  un'improvvifo  fofpetto  di 
Ron  venir  da  colui  depofto  in  giudizio  :ond'io,  per 
affi  curar  mene,  (limai  meglio  palla  rio  Cubito  con 
quella  fpada.che  vedi,  da  parte  a parte,  e dipoi 
con  un’urto  balzarlo  in  acqua . Oquì  fi  che  il  po- 
vero Errico  hebbe  a cader  morto . Di  tratto  in 
trattomirava  Ce  rAAilfinoaccoAaflc  ancora  la  ma- 
no alla  (cimi  tarra;  e cosi  più  non  reggendoli  in  Cu 
le  gambe,  col  Cudor  freddo,  con  l’occhio  languido, 
col  colore  mortale,  diè  legni  si  manifelli  del  ter 
ror  fuo,che  havrebbe  facilmente  inafprito quell' 
tmombcAialc,fc  non  che  quelli  era  veramente  ai- 
tar tocco  nel  cuor  da  Dio,  e non  s'infingeva:  onde 
compita,  il  meglio  che  li  potè, la  fuaConfcllione, 
ringraziò  Errico , lo  accompagnò , I ’ onorò , c rac- 
comandatoli in  fine  alle  lue  orazioni , da  cui  fi  ferì' 
ve,  che  ricevete  per  favore  eccelfillimo  la  fatate, 
gli  diè  congèdo.  Or  vedete  voi  come  tratu  chi  (ia 
coQrcttotrattarconun’ AflaAino?  Vi  tratta  foll- 
mente perchè  non  ne  può  far  di  manco } n'  ha  jmi- 
mento,  n'ha  pena,  fi  raccomanda  frattanto  Ipeflo 
al  Signore  : fempre  teme , fempre  palpita , fcropre 
trema,  tèmpre  ha  fofpetto  di  qualch'  inganno  im- 
provvjfo , che  a lui  fovrafii . E cori  voi  dovete  trat- 
tar col  Mondo.  Egli,  fe  vorrà  farvi  una  (incera 
Confcrtìon  generale  di  sé  medefimo , vi  dovrà  dire 
lui  etere  un  Ladronaecio,il  quale  in  quella  gran 
felva  deli’  Unrverta  non  altro  fa  che  allaliinamenti 
Infiniti , che  però  Iota  non  lo  dovrete  obbligare  in- 
diferetamentea  ridirne  il  numero.  Vi  dovrà  dire, 
ch’egli  allettò  una  volta  un  Giovane  incauto , quii 
fu  Ailaloone,  a fperanze  grandi  di  Corone  e di 
Scettri , e poi  lo  tradì , si  che  lo  ridate  a morire  al 
fine  appiccato  per  li  capelli  ad  un'alta  quercia , con 
tre  zagaglie  nel  cuore.  Vi  dovrà  dire, che  pur’ a 
un’ albero  le  loipeio  morire  un'  Achitotcllo , gran 
Configliene  di  Davide,  dipoi  che  l' hebbe  malva- 

ricntefedotto  a ribellarti  dal  Principe. per  ii- 
a maggior  fortuna . Vi  dovrà  dire,  che  pure 
a un’  albero  fe  morire  appefo  un'  Amino,  gran  Fa- 
vorito di  AfTuéro , da  poi  che  l’ hebbe  malignamen- 
te incitato  ad  abbatter  l'Emota,  per  otlencare 
gnaggior  potenza . Vi  dovrà  dir  parimente , che  ad 


un  tal  figliuolo  di  Jambri , di  cui  nel  primo  de*Mac- 
cabèi  fi  ragiona,  egli  usò  la  più  orribile  fellonia, 
che  trovar  fi  porta . Perocché  perdutalo  ad  acca- 
farfi,ataeteòche'l  mifero  con  bello  accompagna- 
mento fi  conducete  lietoacafa  la  donna  da  una  vi- 
cina Città,  ed  aitar lopraggiu molo  allatarella,lo 
diede  in  mano  a numerofi  nemici,  che  lo  ammaz- 
zarono, lo  fvaligiò,  lo  fpogliò,e  cosi  ignudo  la- 
fciol lo  fu  la  via  pubblica . t^ueAi  ed  altri  più  enor- 
mi afiàfiìnamcnti , avvenuti  ancora  in  pertancdel 
grado  voltro,  vi  dovrà  ad  uno  ad  uno  narrare  il 
Mondo,  fe,  come  iodirti,  egli  vorrà  confortarvi , a 
fimiglianza  del  mentovato  Ladrone,  la  verità: e 
però  rimirate  un  poco,  come  dobbiate  con  lui  pro- 
cedere iViirtofUomoio  ratti)  amiu/ttii  ,-fc  crede-  E fi),  j. 
rea  ogni  fuoiovito,  le  accettare  ogni  fuiprofcru.  ij. 

Egli  è, fra  tutti , quell’ Inimico deferitto  ncll’Ec- 
clefiaflico  ,a  cui  fi  dice  che  non  convieni!  d' ha  ver 
fede  i n eterno . Non  ertimi  Inimi eo  tuo  In  uttruum,  Et t li. 

Non  baila, ch’cglis'infinga, non  bafiach’eglis'in-  *0. 
chini, Signori  nò;  iy  fi  Burnitisi ut  vaiai  tttrvuit 

aiiirt  animum  turni» , tujfoii  tt  a i ilio  , fy  non 
(tatua/  iìlum  pinti  tt . Havcte  ititelo?  Non  vi  fi- 
date d' una  lufinghicra  apparenza , di  ghigni , di  oc- 
chiate amabili, di  forzili. di  paróìecte,  di  plauli, 
non  vi  fidate,  ma  canto  piu  apritegli  occhi.  Cave  ter  li. 
libi  t fave  ubi  fcj>Crchi  ? §nonism  rum fubverfitmt  j>  gf* 
tua  ambulai . Eie  liete  in  un  tale  fiato,  che  non 
polliate  più  in  tutto  (uggir  dal  Mondo,  non  vi  cu- 
rate, come  dicéa  San  Giovanni, di  ftrigncrc  mai 
con  cita  grande  amillà.  Notiti  iilìgtrt  Mmniumy  x.Jo.t. 
no/itt  Miitrt , che  egli  è Traditore:  nè  Traditore  ij. 
qualunque,  ma  arrabbiato,  ma  pelli  lente , ma  pef- 
umo,  ma  ul  che  anela  a recarci  il  fummo  de’  mali . 

Dalila  tradì  Sanfòne  per  darlo  in  mano  a Pii  idèi, 

Doeggo  tradì  Achimeleceo  per  darlo  in  mano  a 
Sauté , Giuda  tradì  Giesù  Cn Ilo  per  darlo  in  mano 
a' Sacerdoti  del  Tempio.  Ma  a troppo  peggiori 
minici  intende  il  Mondo  di  dare , fe  gli  vicn  latta , 
elafe  un  di  nohalle  Podclli  dell’Inferno.  E noi 
sìl’amiamo?  O Aranacofa  .che  un  Tradi  tor  piac- 
cia canto,  e piaccia  a coloro,  i quali  ancor  lo  cono- 
feono  Traditore!  Se  cosi  è, par  che  la  colpa  mag- 
giore già  non  Ila  più  certamente  di  chi  tradita* , 
ma  di  chi  (1  lafcia  tradire . 


PREDICA 


PREDIO  A 

XXXI. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  Dom.  di  Paflìone. 

Ego  vitam  aternam  do  eh. 

Jo.  io. 


Qua  ndo  mal  eefTerete  di  tra- 
vagliarmi , o miei  funcdi 
pcn  fieri,  con  tante  anguille, 
e con  unte  ambiguità , che 
voi  mi  folievate  nel  cuore 
intorno  al  fu  cerilo  della 
mia  Predetti  nazione?  E' il 
mio  cuore  ornai  divenuto 
qual  fragile  palifchermo, 
che  foprapprefo  a notte  bu- 
ia da  un*  impeto  di  borafea  impcrverfata  e impla- 
cabile,non  fa  più  qua  l'onda  debba  fecondar  come 
amica,  qual  temere  come  awerfaria;  mentre  or 
vicn’una,chc  follevandolo  in  alto,  par  che  pro- 
mettagli di  portarlo  alle  delle,  ed  or’  un’  altra,  che 
al  bado  precipitandolo, par  che  gli  minacci  d’a- 
fcondcrlo  negli  abidi.  Cosi  talora  unde’penlìeri 
innalzandomi  a fublimi  fperanxe,  mi  dice, eh’ io 
fono  del  numero  degli  Eletti;  e un’altro  depri- 
mendomi a gran  terrori  , mi  dice, eh* io  fono  nel 
ruolo  de* Condannati . Ma  pace  pace,o  combat- 
tuto mio  fpirito , eh'  oggi  io  rimiro  alcun  porto  do- 
rè gettarmi:  e pcrauanto  li  giri  ,ò  quanto  fi  cer- 
chi, non  credo  gii,  cnc  più  deuro  di  quedo  trovar 
fi  polla  in  una  notte  di  tenebre  si  profonde,  in  uno 
dretto  di  gorghi  si  tortuoft . Andate  dunque,  o 
Teologi,  andate  via,  e non  mi  tornate  a confon- 
dere più  la  mente  con  tante  vodrc  importune  dif- 
ficolti. Che  mi  opporrete?  Cheionon  fappia,fe 
la  clezzione de' mortali  alla  Gloria  fiafoflègueme 
allavifion  de’lor  meriti, ò antecedente?  Verifli- 
tno,  io  non  lo  fo.  Ch’io  non  intenda  come  i de- 
creti celcdi,  edendo immutabili,  non  impongan 
uecefluà  ? V eridimo , io  non  l’ intendo  .Ch'io  non 
capiira , come  la  faenza  divina,  edendo  infallibi- 
le, non  tolga  la  contingenza?  Veridimo,  io  noi 
capifco.  Ma  ciò  che  prova?  E’ quedo  colpa  della 
ima  debole  vi  da,  la  qual  né  anche  fa  penetrare  al- 
tri arcani,mcn'adrufi,meii'ardui,qiuli  fono  gli 
9.  arcani  medefimi  di  natura  : Et  f u*  inpre/petìujunt 
16.  inverni  tum  latore . Nel  redo  neflun’buomo  nel 
Mondo  fi  troverà,  il  quale  mi  pcrluada,chtomai 
podi  eflcr  dannato,  s’ io  non  vogl  io  edere . Che  cer- 
car d unque  terra  più  ferma  di  queda , in  cui  por  re  il 
piede?  Qui  qui  v’invito  a ripolare  o voi  tutti,! 
quali  andate  in  un  Mar  si  vado  aggirandovi,  fenza 
timone,  fenza  remi,  (enz’albero, fenza  vela.  Se 
ron  gittate  qui  l’ àncore,  fiate  certi  di  perdervi 
quanto  prima,  ed  ò di  rompere  in  Qualche  (cogito 
stafeodo  con  gl’infedeli, ò d incagli2rn  in  qual- 
che fini  arruola  con  gl’  Ignoranti . Ma  perche  ve- 
diate, che  non  fenza  ragione  vi  prometto  qui  qual- 
che quiete,  predate  voi  qui  da  mane  più  iolenne 
audicnza,epiùfollecita  applicazione  almiodire, 
mentre  io  vi  dimoltrcrò,  che  Dio  quanto  a sé  è 
dilpodidimo  a lalvar  tutti  : H0  v itam  ******** 
Jo  eie  { e che  però  troppo  sfacciata  c la  temeri- 
tà di  coloro,  i quali  non  contenti  d offendere 
Un  Dìo  sì  buono,  vogliono  ancora  rifondere  in 
lui  la  colpa  della  loro  perdizione,  amando  me- 
glio di  accular  lui  come  ingiudo,  che  sé  coni’ 
cropj. 


E prima:  baderebbono  a prora  re  una  sì  riguar-  II. 
dcvolcverità  le  tante  dichiarazioni,  che  Dio  n’  ha 
fatte  nelle  fuedefTe Scritture, nellequali  neduna 
cola  forfè  celi  inculca  con  maggior  chiarezza  di 
quella, chclcci danniamo, da  noi  nafee  la  perdi- 
zione : Perditi»  tua  Ijtael . Onde  fe  ciò  foflé  falfo,  Of.  r j.g» 
Dio  verrebbe  ad  edere  il  maggior  menzognere, 
che  fotte  al  Mondo;  imperciocché  non  foloci  gab- 
berebbe in  materia  rilevantillima,  ma  con  molti- 
plicate bugie.  Equaleintercde  havrebbe  egli  mai 
di  voler  mentire,  quando  ancora  potette?  Pensò 
Platone,  che  chiunque  mentifee , mentifea  per  ti- 
mor di  una  forza  maggior  di  sé  ; come  mentifee  ii 
Reo  per  timor  del  Giudice,  lo  Scolare  per  timor 
delMaedro,  il  Bambino  per  timor  della  Madre, 
il  Servidore  per  timor  del  Padrone . Là  dove  chi 
non  ha  timore  di  un’altro,  non  fi  rimane  di  dirgli 
libera  in  fàccia  la  verità.  E però  inferi  quel  gran 
Savio , che  Dio  non  poteva  mai  d ir  menzogna , per- 
ché nefluno  mai  può  recargli  timore.  Or  porto 
ciò:  qual  timore  navrebbe  Dio  di  proiettarli  libe- 
ramente,ch’egli, fcnz’alcun  riguardo  di  meriti» 
fai  va  a fuo  capriccio  chi  vuole,  e chi  vuol  condan- 
na, quando  ciò  fod*e  vero?  Gli  darebbono  forte 
no/a  i nolfri  latrati?  gli  turbcrebbon  forfè  la  pace 
le  nodre  bedemmic ? gli  contenderebbon  forte  io 
feettro  le  nodre  follevazioni  ? Nulla  meno . 
titi  imputasti  fi ptn trini  naticute , guai  tu  ftafii  Sap,  1 
Domine  ? ( diceva  a lui  lo  Scrittore  della  Sapienza  ) 

Nonefi  aliai  Deus , guani  eu . Negai  %rx , nega*  Ti- 
ranna t , in  renjpetìu  tua , inguireni  de  bèi , f uos  per- 

didifit . Potremmo  a Dio  ribellarci  quanto  volef- 
fimo, ch’egli  farebbe  de’ tumulti  nodri  mencafo, 
che  non  fa  il  Sole  di  que’popoji  {ciocchi  meridio- 
nali, ì quali  mentr’egli  (punta  fu  l’Orizoote,  ò 
gli  dicon  degl'impropèri,  ò gli  avventano  degli 
Arali . Mentre  dnnqu’egli  nelle  fue  l’acre  Scrit- 
ture con  tanta  aftevcranza  ci  atteda , eh’  egli  quan- 
to a sé  é defiofodi  falvar  tutti:  Deu/vult  crune  1 f.  T i- 
homine  ij  alvei  fieri  ; ch’egli  vorrebbe,  che  nonpe-  mot.i.a. 
ride  veruno  : Non  e fi  va  lune  ai  auto  Par  rem  refi  rum , Matti, 
gui  in  Calie  tfl , ut  per tar  unu< . Non  vu/t  a /ignei  jg.  14. 
perire.  Non  venie  animai  perdere  : e che  non  imi  a.  Petr. 
la  morte  del  peccatore,  Naie  mertem  impii , ma  che  1.  9. 
ne  vuole  la  convcrfione  Jed ut  eeuvrrtatur  ,rna  che  Lue.  9. 
bramane  la  falvezza  Jtd  ut  vivat , conviene  infàl-  ;6. 
libilmcntc , che  così  fia . Ma  perché  non  debbonfi  E\teb. 
ancora  in  materie  tali  deprezzar  le  ragioni,  quan-  j j.  11. 
do  non  come  padrooe  precedan  l’autorità,  ma 
come  ancelle  la  feguano;  contenutevi,  che  pari- 
mente di  quelle  noi  ci  vagliamo. 

Già  voi  fapetc, Uditori, eh’ cllèndo Dio  laCa-  UL 
ginn  fu  peri  ore  dogni  cagione,  e come  dicon  le 
Scuole , la  Cagion  prima , conviene  per  confcguen- 
tc  ch'egli  concorra  negli  effetti  di  tutte  l'altre  ca- 
gioni, le <;u.i li  fi  chiamano, ò lìibbordinatc,ò  fe- 
conde A nzi , come  Sau  Tommafo  dimortra , mol- 
to piòvi  concorre  di  qualunque  altra.  E però  più 
ha  Dio  parte  nella  produzione  dell'crbe,  di  quel 
che  ve  n’habbia  la  ttrra;  più  nella generazion  de’ 
metalli, che  non  ve  n'hanno  i pianeti;  più  nella 
rcfpi razione  degli  animai  i , che  non  ve  n ’ ha  1‘  aria  j 
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r'uì  nella  formazione  del  frutto, che  non  ve  n’ha 
albero;  e cosi  andate  voi  decorrendo.  Mafeciò 
fi  art  era  in  ordine  ad  altri  effet  ti  .mnlropiù  avve- 
rali in  riguardo  del l’huomo;  nella  cui  formazione 
ha  Dio  éempre  la  maggior  parte , non  folamentc 
perch’egli  viene  a concorrcrvi,comeCagionefu- 
prema,potiiìima , e principale,  ma  ancor  perchè 
noi  da'noftri  genitori  terreni  non  riceviamo, fe 
non  che  il  femplice  corpo , eh'  è la  peggior  parte  di 
coi;  ma  la  migliore, ch’è  l’anima,  tutta  imrae- 
diacamenteciviendaDio:  c però  più  propiamen- 
te  noi  Gam  figliuoli  di  Dio,  che  non  fumo, òdi 
mollro  Padre,  òdi  noflra  Madre,  perché  da  Dio 
iblamente  noi  rìceviam  tuttoquello,ch'è  prooio 
noi:  al  che  pare  appunto, che Crifto  voltile  allu- 
dere,quando  dille:  Pattern  no/ite votare  voiit  fu- 
per  ter  ratti  unur  efi  en'tm  Pater  vefier , f»i  in  Calti 

efi . Or  che  ne  fegue  di  ciò?  Ne  fegue,  che  Dio 
quanto  a sò  non  vuol  mai  dannarci  : Non  Ut  «tur 
( come  dice  il  Savio  ) non  Utatur  in  perdutene  vi- 
no* um  . Ditemi  un  poco  voi  Padri , voi  Madri  di- 
temi . Amerefte  voi  di  vedere  un  voftro  figliuolo 
bruciar  per  voftraelezzione giù  nell' Inferno?  Uh 
Padre, e che  colà  dite?  E volete  che  tantomale 
a voi  voglia  Dio,  il  quale  è più  Padre  voftro,  che 
con  fitte  voi  de’voftri  figliuoli?  Miglior  dunque 
farebbe  alla  propia  prole  un  Padre  terreno  «il  qua- 
le le  ha  dato  il  meno,  che  non  il  Padre  celefte,  il 

3uale  le  ha  dato  il  più . Mirate  un  poco  quella  Ma- 
re, e ofiervatc, quanto  ella  fpafima  per  quel  ti- 
gliuoldalei  nato.  5’ ella  cuce,  cuce  per  lui  ,s'elia 
parla , parla  di  lui  .scila  dorme,  fogna  di  lui . Non 
gli  fa  mai  levare  gli  occhi  dattorno.  S’ ella  fente 
loffiare  un’orrida  tramontana,  aimè  che  il  mio  fi- 
gliuolo non  patifea  freddo  ; i ella  fente  diffonderli 
un  pcricoloio  contagio,  aimè  che  al  figiiuol  mio 
con  fi  appicchi  il  male  ; cd  è tanto  da  lungi  .ch’ella 
mai  goda  della  perdizion  dei  figliuolo,  eh’ anzi  non 
cura  di  recare  a jc  pregiudizio,  per  accrdcerc  a 
lui  venture.  Machedieh'io?  Nonvediam  noi  le 
bcllie  medefime,  quant' amano  le  lor  proli , con 
quanta  cura  le  allevano . con  quanta  pazienza  le 
allattano, con  quanta  follecitudine  le  provveggo- 
co?  Mira  la  Cicogna,  quando  in  qualche  aperta 
campagna  non  può  trovar'  ombra  a’  tuoi  ceneri  par- 
goletti. Diftcnd’ella  fopradi  lor  le  lue  ale, per- 
chè fe  il  Sole  vuole  sfogar  le  fue  vampe,  le  sfoghi 
fopra  di  lei.  Mira  l’Aquila, quando  per  qualche 
urgente  occafione  dee  trafporcare  altrove  i luci 
piccoli  figliuoiini.  Portagli  ella  fu  la  fua  fchiena , 
perchè  fc  di  terra  venga  fcoccato  alcun  dardo , 
debba  fe^ir  prima  lei . Anzi  gF  ideili  parti  infen- 
fati  ufeitì  da  noi,  quali  fono  le  pi  (ture,  i libri,  le 
fìatue , quanto  ci  fono  anche  cari  ? Oflervate  quel- 
la Signora,  quant’ ama  quel  bel  ricamo,  perché  è 
parto  delle  lue  dia.  Quanto  fi  adira,  (e vi  vede 
lopra  cadere  un  filo  di  polvere!  Miferi  loro,  fe 
que’ bambini  lo  toccano,  fe  quella  cameriera  lo 
macchia.  Lo  ravvolge  dentro  a lini  bianchiflìmi , 
loripon  nella  calla,  il  rinferra  a chiave, ed  fu  ime 
tal  gelosia, qual ’eUa  havrebbe  di  un  preziofo  ce- 
foro.  E perchè  ciò?  Perchè  è troppo  innato  ad 
ogni  cagione  amare  i Tuoi  propri  parti,òfien  ra- 
gionevoli , ò fien  brutali, òlle»  v i vi, ò fieno infen- 
lati.  E volete  voi  fofpcttixe  che  Dio,  il  quale  è 
Cagione  unto  più  nobile,  ed  è Padre  tanto  più 
propio  di  tutti  noi  ,arai  quanto  a sé  di  vedere  ve - 
rundinoi  per  tutta  una  eternici  ardere  in  fornaci 
di  fuoco,  fi  ridere  in  lacune  di  ghiaccio  ,fpafiraarc 
in  carceri  orrìbili  di  tormenti?  Non  puòeftcrc. 
Signori  miei , non  può  effere . Utatur  in  per- 
ditene vivorum . Quello  farebbe  fare  un  Dio  mol- 
to peggi  ore,  che  non  fono  gli  huominiftefli , anzi 
■peggior, che  non  fono  glifteffi  bruti.  Se  noi  con 
lenoftrc  colpe  il  conllringeremo  a pigliar  leparti 
sii  Giud  ice,  dopo  havere  invano  tentatequelle  di 
Padre , egli  s*  indurrà . a conda nnarci  ( come  fecero 
incora  con  unta  lode  gli  Epaminondt,  e i Tor- 
5uat‘  » gl'Ippomant.  c gl’Ippodamanti,  divenuti 
«mplacabiliverfo  i loro  figliuoli  degni  di  morte) 
pcithè  , tum  fit  j ufi  ut  jufii  «mai*  difpentt  j ni» 
Tomo  l. 


quanto  asè  fiamo  pur  tutti  firuri.  ripiglia  il  Savio, 
che  non  ci  vorria  tanto  male:  Ipfum  autem  ( belle  ta. 
parole  ) ipfum  auttm  . qui  puniti  no » deies , tenderti-  I J. 
mare  fxterum  juditat  a vèrtute  fu» . Non  è quefto  il 
fuocenio.nonèqucftoil fuo  godimento;  c fenza 
dubbio  più  tofto vorrebbe  efercitarc  verlo  di  noi 
le  parti  di  Padre, che  non  quelle  di  Giudice.  E 
non  vedete  l’affezzion  teneri  (lima,  con  cui  egli 

Difiendit  mentirà  , dilatai  vi  fera , peéiut  porrigit , 
offerì  finum , gremium  pandi t , ut  Patrem  fe  tanta 
obfettationis  demonfiret  affé  il  u ? Adunque  che  fe- 
eno  è quello,  feguirò  a dire  con  San  PieroGrifo->i,«’.io8 
fogo,  fe  non  che  Deus  non  tari»  Dominar  effe  tut/t , 
quam  Pater , e che  rogai  per  miferieordiam , ne  t in- 
direi per  rigorem . 

F.ceruroente  come  può  mai  giudicarli,  ch'egli  IV. 
voglia  lanoftraperdizionc,  mentre  unto  riadope- 
ra afli  ne  di  confcguir  la  noftra  falvezza  ? Qual  pru- 
denza farebbe  mai  di  colui , il  quale  fpendaTe  mez- 
zi grandi flimi, atti  a confeguire alcun  fine, cd  in- 
ficine bavelle  efficaci  dima  volontà  di  fortirc  il  fi- 
ne contrario?  Chi  è mai  che  femiiii  il  campo,  ma 
alfine  ch’egli  non  frutti?  che  inaffi  il  vafo,  ma  af- 
fine ch’einon  fiorifea?  che  attizzi  il  fuoco,  ma  af- 
fine ch’egli  non  arda?  cheammaeftrì  ildtfcepolo, 
ma  affine,  ch’ei  non  impari?  che  fproni  il  dell  rie- 
ro, ma  affi  ne  ch’egli  non  corra?  Quelli  fono  meri 
deli  rii  : perchè  chiunque  adopera  un  mezzo,  ha  de- 
fidcriodi  confeguire  quel  fine  .acuiva]  quel  mez- 
zo . Adunque  le  Dio  è prudenti  Almo  .com'egli  è » 
non  può  iniicme  adoperar  unti  mezzi  per  talvar 
tutti >ed infietne volere, che  qualcun  non  fi  falvi 
con  tali  mezzi.  Rapprefcntatevj  un  Cacciatore» 
il  quale  corra  anelante  dietro  una  Fiera,  eh  or  la 
tracci  perbaize,or  la  fegua  per  pia  ni,  or  la  cerchi 
per  ic caverne:  che  lehabbia  da  una  parte  tele  le 
reti , che  dall'  altra  le  liabbia  lafcwti  i can  i ; eh’  ora 
gridi  per  atterrirla,  ora  taccia  oerafficurarla,  ora 
mirila  per  colpirla  ; e che  però  fi  difciolga  tutto  in 
fudori,c  noi  curi;  s'infanguini  tra' pruni, e non 
fi  rimanga.  Poni  mai  cadervi  in  fufpetto, ch’ali 
non  fia  vago  di  prendere  una  tal  Fiera?  Ncfiiino 
dirà, ch’egli  ufi  unte  fatiche,  non  a tìnedihaver- 
la  nelle  fue  mani , ma  a fine  di  non  haverla . Perchè 
fe  non  volev  altro  chequcllo  ,non  accadéach'egli 
fi  raoveflèdicafa:  potéa  rimaner  li  tra  le  fue  piu- 
me , potéa  dormire  i fuoi  fornii , lenza  ufeir  fu  1 ’ a l- 
ba  piu  cruda  a gelar  tra'ghiacci , ed  a perderli  tra  i 
dirupi . Or  bene . Iddio  per  haverci  nel  Farad  ilo 
fa  come  que' Cacciatori  ,i  quali  quando  non  pof- 
fono  raggiungere  la  Fiera  per  una  linda  , la  trac- 
ciano per  cent’ altre . ld  faoit  Deut  yquoJ Venato-  /„ 
rei  fileni  /àttrs,fonoparoIrdiSan  Giovanni  Gri-  i0  .»  * 
foftomo  yfui  quando  fugaeìffima  , caprine  diffidi-  * 
lima  inft  Pian  tur  animali  a , non  una  via  ffeddt  ter- 
fit , tyP*r  lontrati»  pltrunque  aggredituttur  y ut  fi 
éiltrrum  effuger ini , in  oberimi  imidant , Anzi  egli 
fi  è coni  urna  to , fi  è infanguinaco , fi  è impiagato , fi 
è lacero  per  haverci.  Che  fegno  è dunque?  Non  è 
manifelHiTunofegno, eh’ egli  ci  vuole?  Se  non  ci 
haveft'e  curati,  potéa  reflarfene  in  Cielo,  non  ac- 
cadeva feendere  in  terra . A che  fine  tollerare  tan- 
ti difagi , di  fame , di  fece , di  freddo , di  arfure , dì 
nudità, di  viaggi, di  fpine,  di  flagelli,  di  chiodi? 

Non  potéa  rilparmiarfi  unti  dolori?  Nè  miditc 
ha  ver'  eflò  patito  tanto  folamcnte  per  quei  che  do- 
vcan  falvarfi , ma  non  per  quei  che  fi  doveano  dan- 
nare; perché  affermar  ciò  farebbe  ora  beftemmia 
orrìbile,  condannau  appunto  in  quelli  ultimi  tem- 
pi dal  Vaticano, com’empia  ,come  fagrilcga,com‘ 
eretica,  e come  troppo  ingiuriofà  alla  Divina  bon- 
tà. Media  ter  Dei , hemìnum  , homo  cbrìjiut  Je-  f.T/fl». 

fnt  (fono  parole  chiarifiime  dell'Apoftolo)  dtdit  a.  6. 
redempt  ioaem  fernet  ipfum  prò  omn'tiut . E’  Crirto 
morto  veriffimameiitc  per  tutti  gli  huomini , ò 
giudi , ò peccatori,  ò eletti,  ò prelati, ch'eglino 
fieno  : che  però  tante  volte  nelle  Divine  Scritture 
è chiamato  Sole,  e Sol  di  giuftizia,  cioè  Sol  comu- 
ne di  tutti.  Sol  jufiitì»  (cosi  tra  gli  altri  il  tefti-  TnP/al. 
ficò  Santo  Ambrogio  ) Sol  jufiitùe  cmnitui  ortut  j \%ftr. 
eji  , omnibus  venti , omnióui  puff  ut  e fi  ì omnibus  ri-  J, 

7a  furrexit . 
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furrrnit . E eoal  quanto  a sè , per  tutti , che  lo  vor- 
ranno, egli  ha  aperto  il  Cielo;  per  tatti, ebe  noi 
vorranno, ha elnufo  l’Inferno;  e purtuttiegli  ha 
meritati  dal  Padre  ajutì  ballevoli  da  poterli  effica- 
cemente fai  vare , conforme  a ciò , che  moftrò  aflki 

J #.  j.  bene  d’intendere  San  Giovanni  .quandoeglidifle: 

l6.  P/  pienti udì hì  tjut  orane  < aecepi/uui . 

V.  Nè  può  edere,  che  tali  a/ut  i non  fi  fomrainiftri- 

bo  a tutti  con  grandiffima  fedeltà . Non  (blamente 
perchè  il  Padre  eterno  non  può  negarci  quel  che  il 
iuo  Figliuolo  umanato  ci  ha  meritato  col  prezzo 
vantaggi  olì  ffimo  del  Tuo  (angue , ma  ancor  perchè, 
fe  ognun  di  noi  non  havefleajuti  baftevoliffimi  da 
falvarfi , ne  feguirebbe  ( come  notò  San  Tommafo) 
che  tutte  le  Creature,  ancorché  infenfa  te,  fodero 
(late  ordinate  meglio  al  lorfine,chei‘huomoal  Tuo. 
Girate  gli  occhj  d’intorno  a tutto  il  creato  : Voi 
non  vedrete  cola  veruna , che  non  fia  (lata  fo  «venu- 
ta da  Dio  di  mezzi  opportuni  ad  ottenere  U fine 
proportole  . Il  fine , che  per  ora  hanno  i Cicli , è dì 
Ilare  in  perpetuo  moto,  per  compartire  i loro  in- 
fluffi  alla  terra . Però , gii  che  non  hanno  in  fe  rtefó 
un'  anima  informatrice  .com’ è la  nortre , che  pofla 
muovergli,  è Hata  loro  adeguata  un'Intel  iigenaa  af- 
filiente. Le  del  le  debbono  mitigare  gli  orrori  del- 
la notte  più  tenebro  fa,  ma  non  banda  sè  tanto  lu- 
me, che  a quello  badi  : però  il  Sole  ha  ordini  cfpref- 
fi  di  prowedernele  della  fua  perenne  lumiera . La 
terra  dee  iaziare  le  voglie  degli  agricoltori  più  avi- 
di , ma  non  ha  in  sé  tanto  umore , che  a quedo  va- 
glia: però  le  acque  hanno  corami  ffione  perpetua  di 
Secondarla  co’  loro  fotterranei  pellegrinaggi . Agli 
animali  bruti  manca  artificio  con  cui  guernirfi,  ò 
di  vedi,  che  gli  difendan  dal  freddo,  ò d’armi , che 
gli  affirurino  da’  nemici . Però  guardate , come  la 
Provvidenza  l'umminidra  lor  tutto  auerto  infic- 
ine col  nafeere.  Contro  al  freddo  ella  ricuopre 
altri  di  cuoio,  altri  di  piume , edaltridifquame  : 
contro  i nemici  ella  forni fcc  altri  di  ugne,  altri 
di  rodri,  ed  altri  di  aculei.  LcOdriche,  le  Con- 
chiglie, le  Cappe,  le  quali  vivono  attacca  te  agli  feo- 
gli,  non  hanno  piedi  onde  muoverli,  affine  di  pro- 
cacciarli il  foften  carneo  to.  Però  che  avviene?  Lo 
fcoglio  dello  d'intorno  a loro  germoglia  ilpafcolo 
loro  amico.  Se  la  Balena,  qual’  animato  Navilio , 
da  sè  gi  rade  pel  Marc , correrebbe  fpelTb  pericolo  di 
arenar  nelle  fecche . Però  un  piccolo  pel  ciolino  ha 
l’ iftinco  d' indirizzarla . Se  le  Coturnici , che  fono 
popolo  imbelle,  tragittarti: r fole  per  l' aria , rimar- 
rebbono  fpedo  preda  d’avoltoi  rapaci.  Pcròaltri 
uccelli  confederati  han  coll  urne  di  convolarle. 
E cosi  andate  voidifcorrcndoper  l’Univcdo,  ri- 
troverete non  v’efler  cofasì  vile,  la  quale , fe  con  la 
(bla propia  virtù  non  può  conleguire  il  fuo  fine,  non 
fia  munita  di  qualche  altro  ajuto  impredatole . Ora 
ditemi . Volete  voi  % che  Dio  ufi  meglio  co'  bruti, 
fervi  dell'huomo,  di  quel  ch'egli  untoli’ Intorno, 
fignor de’ bruti?  Ma cert’è, ch’egli uferebbecosì. 
fe  non  av  venifte  quel  che  dich'  io . CoiKioffiachè  il 
fine  dell'huomo  è la  feliciti  foprannaturale,  a cui 
egli  con  le  fuefemplici  forze  mai  non  puògiugne- 
re.  Adunque  conviene  affermare, che  Dio  infal- 
libilmcnteprovvcggalo  d'altri  mezzi, e quedi ve- 
raci , c quedi  valevoli , onde  giugnere  a sì  gran  line. 
Aggiungete,  che  ad  arrivare  a un  tal  fine  egli  an- 
cora ci  obbliga  con  precetti  (Irettiffirai,  e fotto 
r.Tìm.  feveriflime  pene.  Apprt  bende , ci  fe  dir  per  San 
fi.  II.  Violo  y apprt b onde  vi t am  aternam  : che  fuquafl  un 
dire:  Benché  paja  a te,  ch’ella  fugga  ti , valle  die- 
tro, arrivala,  arrivala  , (alla  tua  y apprt  brade . Con- 
viene adunque,  che  fomminidrici  parimente  le 
forze, con  cui  (oddisfàre  a un  tal’ obbligo . Altri- 
menti non  farebb' egli  il  più  Ber  Tiranno,  che  fi 
pedinili  immaginare?  (^al  concetto  voi  forme- 
reltedi  Dio,segli  comandine  a noi  di  volare , ma 
non  ci  volelTe  dar  però  ale  ? fe  di  favellare  ,ma  non 
d volefle  dar  però  lingua?  fe  di  vedere,  ma  non  ci 
voleSè  dar  però  lumi?  Or  fappiate,  che  mol  topi  ù 
imponibile  è a noi  ilconfeguire  coti  le nollre  iole 
forze  l'eterna  felicità , di  quel  che  farebbeci  veder 
fenza  lumi , favellar  fenra  I ingua , volar  fenz'  aie . 


E volete,  che  Dio  non  ci  fugnrifea  ajutì  bade* 

▼oli  ad  avvalorar  tali  forze?  Che  fe  inter  bnmimei  npTur- 
À rtfii  difeordat  efiréìm , qui  i fubftiìis  epigèo  , fard  ria a.  i. 
in  potevate  non  tributi  , beo  dt  Beo  qua  eonfeit mia 

fintimi  ut  ? efclatneròcon  Ennodio.  Se  un  tal  ge- 
nere di  tirannia  non  potrebbe  condonarti  ad  un* 
huomo,  come  dovrà  fupporfi  in  un  Dio?  Quando 
Saùle  volle  che  Davide  fi  cimen  rafie  contro  del 
Pilirtéo,nongliofferre  lefue  armature?  Quando 
ElUéo  volle  che  Gieai  rifufcitaffeiifigliaolin  del- 
la Vedova,  non  diedegli  il  Tuo  badone?  Quando 
Mosè  volle  che  Ardo  popolaflb  di  zanzire  PÉgic- 
to , non  gli  predò  la  fua  verga  ? E come  dunque  noo 
fari  il  limile  Dio , quando  non  fola  mente  vuol,  ma 
comanda , che  l’ huomo  giunga  ad  impadronirfi  del 
Paradifo?  Apprebende  nnam  aternam  . Quegli  a/u- 
tì  dunque,  che  neceflàriamenrc  richieggonll  a si 
gran  fine , chiamateli  come  a voi  piace , che  a me 
non  rilieva  nulla, definiteli  come  a voi  pare,  noo 
fono  mai  negati  a veni  no,  per  empio  ch’egli  fi  fia, 
perché  ògli  ha,ò,fenon  gli  ha,  gli  può  fubito  ba- 
vere (cornee’ infegna  il  Conci  lio)fol  che  gli  chicg-  S*jf.  fi. 
ga:  conforme  a quell' affi  orna  celebrati  fórno  del  r.  io. 
Padre  Santo  A goti  ino  : Dout  hapaJfibUia  non  jubet , 
ftd  jubende  monti , aut  f a c ere  quod  pajfit  y aut poter a 

f ■ Però  ogni  Giudo  può  mantener  la 

grazia  ,fe  vuole  : ogni  malvagio,  fe  vuole,  può  nc- 
qui darla  : c cosi  tutti  poflon  falvarfi  egualmente 
ancore , fe  vogliono . Si  conchiuda  pur  dunque,  per 
marnare  al  noiiro  primo  propofico,  che  in  Dio  non 
fi  può  rifondere  ^perdizione  di  alcuno  : Veri  Dtui  fti 
non  tendtmnabit  frnflrì : ma  ch’egli  con  volontà  tz. 
vera , leale , limpida , finccrìfóma , e quanto  è dalla 
fua  parte,  ancora  operante,  vuole  la  Tal  vazione  di  i.  Ti- 
tani: Deus  puh  emnet  bemimi  fulve / fieri . mot. 

Ma  piano,  voi  mi  replicherete,  che  or  tocca  a VI. 
parlare  a noi . Se  tutti  gli  huomini  hanno  aiuti  ba- 
Uevoli  da  falvarfi  , non  è però  vero  , che  alcuni 
o’  hanno  più,  ed  altri  n’hanno  meno?  Òr  bene  lec- 
co la  cagione,  per  la  qual  noi  si  malamente  c'in- 
camminiamo alla  Gloria  . Non  accade  sfuggir  1» 
difócultà . Bifogna  un  poco  rii pondere  a quello  pun- 
to. SeDioporeefièancoraa  noi  canti  ajuri , quanti 
ne  porge  a quello , ed  a quello , di  noi  migliori  ; an- 
core noi  diverremmo  perfetti , faremmo  lanci . Mz 
egli  anortropròrertrignelamano,  e slargala  a fa- 
vor d’altri  : onde  non  farà  maraviglia,  le  ci  dan- 
niamo ( che  Dio  ne  guardi)  mentre  a noi  follmente 
dà  quanto  badi,  &ad  altri  unto,  cheavanza.  O 
qui  si  che  voi  mi  fa  rete  avvampar  difdegno.  O'b*-  Kpm. 
ma  tu  fui  r li,  fui  refpendrat  Dee  ? fe  non  tacete,,  io. 
io  vi  Ibriderò  con  San  Paolo , b berne , è berne , quii 
n ? Chi  liete  voi , che  prefumete  di  (ire  il  cenfor 
di  Dio  ?S’egli  vi  dà  con  pienezza  puntualifóma  tat- 
to quello , * eh'  egl  i è tenuto , di  che  vi  dolete  voi  ? 
che  bisbigliate  ? che  brontolate  ? che  dite  ? Per  que- 
do intenaerete  di  aferi  vere  a lui  la  colpa  della  vo* 
rtre  perdizione?  Falfo,  falfo.  Non  potrà  egli  ufar 
cortcfia  con  uno , fenza  far  corto  all'  altro  ? O que- 
lla è bella,  che  Dio  folo  nel  Mondo  non  pofla  fare 
un  maggior  fervizio  a un’amico . Mentre  a ciafcun 
fi  dia  quello,  che  gl  i è dovuto  : Nulla  iniqui  tuie  agi-  , „ 
tur  y dice  San  Profpcro , fyuieUm  in  ipfir  quoque  Fi-  ' * 

Jelìum  pt patii . non  omnibus  tnJtm  . noque  paria 

(enf trans  ut . Non  vi  ho  ioprovato,  cne  Dio  vi  por-  31, 
ge  quanto  ewi  fufficientifómo?  Adunque  ite  in 
pace . Benché , fermatevi . Con  qual  fàccia  ardite 
voi  di  chiamare  Dio  fcarfo  delle  fue  grazie  verfo  la 
▼odra  pedona  . come  fe  non  parlarte  in  querta  Cit- 
tà, in  quella  Cniefa,  di  quedi  tempi  ? E che  havreb^ 
bono  dunque  a dire  que’  Barbari  sfortunati,  a’ quali 
è toccata  così  rea  forte  di  nafeere , ò fu  fpiagge  de- 
ferte, ò dentr’Ifole  abbandonate,  dove  la  Fede, 
tcnuu  in  dietro , ora  da’ marofi  , or  da’  mortri , non 
è potuta  ancor  giungere  a inalberare  le  fuevitco- 
riofe  bandiere?  E pur  è certo,  che  nè  men  quelli, 
dannandoli , potranno  punto  fiatare  in  loro  oifcol- 
pi  : hrrum  autor * noe  bit  dobot  ignefei.  E per  qual  ra-  $*P-l\- 
gione?  Non  peraltro,  fi  com’ènoto,  fe  non  per-  8. 
thè  è magnitudine  fpo tiri  , gp  treatura , tagnaf cibili- 
ter  poterai  Creai  or  berum  videe,:  perchè  dalla  cogai- 
aion 
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*ion  delle  Creature  poteano  quali  per  umica!*  le- 
varli di  grado  in  grado  a notizia  del  Creatore,  e coti 
fervi  rio  con  (orme  allo  Icario  lume,  che  loro  ne  fol- 

forò  nella  mente . Adunque  che  potrete  dir  voi  ? 

ri  dolete  d unque  di  bavere  penu  ria  grande  di  ajuti, 
voi  che  Cete  nati  nel  cuore  del  Grill ianeCmo,  in 
«ina  Cittì  si  eletta , in  un  fecolosì  erudito , c molti 
ancor  di  famiglia  cosi  cofpicua?  £ quanta  notizia 
vi  ha  Iddio  donata  di  té  con  tanti  oracoli  di  Scrittu- 
ffe  ? quanta  con  unte  dichiarazioni  di  Concilii? 
Non  papille  la  mazgior  parte  di  voi  l’età  più  peri- 
colola  lotto  la  tutela  di  parenti , fingoUrmcnte  gc- 
lofidcl  voftrobene,  di  macftri,  tutti  applicati  al 
voftro  profitto  ? Crefciuti  poi  ad  età  più  matura  , 
quanta  comoditi  vi  fi  è offerta  di  ben*  operare  in 
tanta  abbondanza  di  Padri  fpirituali,  atta  ad  indi- 
rizzar lavollracofcicnza?  in  tanta  copia  di  Predi- 
catori di  voti , acconcia  ad  infervorar  la  vollra  fred- 
dezza? in  unta  dovizia  di  Libri  pii,  opportuna  ad 
allattar  la  vollra  pietà  ? in  unta  moltitudine  di 
liuomini  rcligiofi, avida d' impiegarli  in  voftrofcr- 
vizio?  Vi  mancano  forfè  ò tribunali  d'afToluzione, 
fc  volete  fcaricar  la  voflr’  anima  dal  pefo  delle  col- 
pe; èchi  offri  di  foli  radine,  fc  volete  rimuovere  il 
voftro  cuore  da*  tumulti  del  Mondo?  £ che  fan  del 
continuo  quegli  Angeli  tutelari , che  havete  alla- 
to , fc  non  incitirvi,  or*  a fchi  vare  quel  vizio , or’  ad 
efcrciurc  quella  virtù,  or  a fupcrar  duella  tenta- 
zione, or' ad  immitir  quell* efempio?  Iddio  mc- 
defimo  con  le  fucilluftraziont  interiori  Quanto  fi 
adopera  alfine  di  agevolarvi  la  falvazione  t Laicia 
egli, per  cosi  dire,  mezzo  intentato  ? Ora  vi  allctta 
con  er  invi  ti,  ora  vi  fgomenucon  le  minacce , ora 
vi  folleciu  eo’rimproveri , or  vi  lufinga  con  le  pro- 
fperiti, ora  vi  ftimola  co’ flagelli  . Votai  undiqmeod 
tuffai.  tempi  ionem , cosi  dille  Santo  Agoftino , vacar  unti. 
I0j  far t ad  friniti  atiam  : venir  beneficia  Creatura,  vecat 

per  lelìerem , vecat  per  traSlaterem , vecat  per  iati, 
tram  ccgitatìenrm , vecat  per  flagri lum  cerreptienit , 
vecat  per  mi  ferì  eoe  dì  con  confelatiemii . £ voi  vi  la- 
menterete di  Dio?  Siafipurvero,  eh*  egli  ad  alcu- 
ni dia  più  ajuti  di  Quelli , chea  voi  non  dà  ; fi  che  gli 
voglia,  per  così  dire,  anchcfalvi  adifpctco loro, 
come  ré  con  quelSaulo,  a cuidinunziòchelo  fti- 
JLR.Q.t.  molo  era  calcato,  Durum  efl  tibi  centra  fiimuiusn 
calcitrare  : potete  voi  però  querelarvi , fc  a voi  ne 
di  un  numero  cosi  guade , che  non  folo  è baftevo- 
le  per  voi  pure , ma  traboccante? 

VIL  Ma  lafciate , eh*  io  mi  voglio  avanzare  ancora  più 

oltre , ed  argomentarmi  di  turarea  ognuno  la  boc- 
ca con  una  rifpofta  fodiflima  fra’  Teologi , e univer- 
(alc.  Ditemi  dunque.  Che  Capete  voi  di  haver  mi- 
nor copia  di  ajuti  per  ben*  operare,  di  quella  c'hab- 
biancogn' altro  miglior  di  voi;enonpiù  toflod'  ha- 
verne  ò eguale , 6 maggiore  ? Che  ne  lapete  ? Forfè , 
perchè  vi  feorgete  peggior  di  altrui,  però  credete 
di  diète  ancora  men  provveduti  di  grazia , men  for- 
niti di  ajuti  ? Ma  io  nego , affolu  carneo  te  eflèr  vero, 
eh*  ogni  volta  che  uno  opera  minor  bene , ne  fegua 
per  infallibile  confeguenza  eh*  egli  habbiafi  minor 
grazia  ; ò che  ogni  volta , che  uno  tu  maggior  gra- 
zia, ne  fegua  parimente  ch’egli  operi  maggior  bene. 
Signori  nò . Poflonodue , provveduti  di  un’cgual 
grazia,  lire  azioni  tanto  di  vertè,  che  altre  fico  di 
merito  grande,  ed  al  ere  di  niuno.  Il  che  colpa  non 
è della  grazia , eh* è la  medefima , ma  della  coopc- 
razione, eh’ é differente.  Se  voi  non  credete  a me 
una  tal  verità , uditela  dall’  Angelico  San  Tomma- 
fo,  da  cui  pur' alcuni  fi  fiudianodi  dedurre  a tutto 
%.p.  qu.  loro  potere  dottrine  oppofte . Licei  bapti^atì  aliavi 
ét).  art.  interdum  aqualrm  grattam percipiant  y nen  aqua  /iter 
2.  ad  x.  ella  ut  urtar , ftd  un  ut  fiudiefiu/  in  e a prefitti , alittt 
Per  ntgligentiam  grafia  Dei  detfl . Ch’  è quanto  dire, 
che  benché  alcuni  Criftiani  ricevano  talora  un’e- 
gual  provvifione  di  grazia,  non  però  Tempre  egual- 
mente le  ne  approfittano  : ma  talor'  uno  cavetanne 
grand'utile,  un'altro  niuno.  £ non  vedete  voi, 
come  ad  un  medefimo  Sole  liquefaci  lacera,  s’in- 
dura il  loco  ? Cosi , dice  San  Girolamo , ad  una  me- 
defima grazia  un  cuore  *’  intenerifee , un’altro  re- 
fi;». ioj.  fi  ile.  JLcggefi  ciò  in  quella  dotuftiuu  cpiftola , da 
Tome  [. 


lui  dirizzataad  Edibia . Non  vedete, come  ad  una 
medefima  pioggia  un  campo  germoglia  fiori , ed  un’ 
altro  lappole?  Così,  dice  Origene,  ad  una  medefi- 
ma grazia  un  cuore  fruttifica,  un’  altro  infalvati- 
chifce.Trovafi  ciò  in  quel  notiffimo  libro>da  lui  in- 
titolato Pcriarcon . ESanto  Agoftinoquantochia-  /.J.r.l . 
ramni  te  infegna  ancor 'egli  quella  dottrina,  ad  onta 
de’  fuoi  moderni  depravatori  ? AlFerma  egli  nel  do- 
dicefimolibro  della  Divina  Città,  poter’ eflèr  due  tetp.  f, 
huomini,  egualifiimamcntc  difpolti  per  qualità  di 
temperamento,  e per  ajuti  di  grazia,  i quali  guardi- 
no un vojtoftcfl'odonnefco,echc  nondimeno  uno 
di  elfi  s’infiammi  di  compiacimenti  impudici , ed 
un'  altro  mantenga  l’ animo  callo , non  per  altra  ca- 
gione, fe  non  perché  diverfamente  prevai  gonfi  a 
piacer  loro  del  la  lor  libertà.  L’iftdTa  dottrina  pa- 
rimente conferma  San  Gregorio  Niccno  nell' Ora-  t.  JQ» 
«ione  de' Catecumeni  ; l’iftcfla  San  Giovanni  Gri-  ho.  tg. 
foltomo  Copra  l’Epiftola  a’Romani  : l’ iftelTa  San  Ci-  Jib.  1 1, 
riilo  fui  Vangelo  di  San  Giovanni;  rifteilà  San  Pro-  lib.  *. 
fl>cro  in  quel  fuofamofo  volume  l'opra  lavocazion  c.  15. 
delle  genti;  c per  finire,  l’illeffaSan  Bonaventu- 
ra nel  quarto  delle  Sentenze,  dov’egli  dice  que-  iifl.xè. 
He  precife  parole:  fi*  aqualì  grafia  a liquami  e ma-  p.i.art. 
gir  fervtnt  < licitar  masut , a Usuando  miniti , fretta-  ^ qu,\ 
dura  coopetationem  liberi  arbitrii , Or  come  dunque 
ardite  voi  di  affermare  di  non  ricever  da  Dio  tanto 
gran  copiadi  ajuti , per  bene  operare , quanta  da  lui 
ne  ricevano  quelli  ò quelli  ? Chi  ve  l’ha  detto?  qual’ 
indizio  n’ havete?  qual  fondamento?  Dite  ben  si 
che  la  vollra  grazia  non  ridire  efficace,  ma  vana, 
ma  infruttuoU , ma  nulla,  e direte  il  vero . Ma  chi 
ha  la  colpa  di  ciò?  Non  l’ havete  voi,  che  in  cam- 
bio di  profittarvi  della  grazia  Celelle  con  quell’ar- 
dore, che richiedéa dal  fuo Timoteo  l’Apoftolo.  x-Tim. 

quando  gli  dille  : Noli  negligere gratiam,  qua  data  efl  z.  14. 
ttbi,  la  trafeurate;  c fate  a guila  di  quei  Nocchieri^ 
poco  abili , ò poco  attenti , che  reftano  dietro  gli  al- 
tri con  la  lor  nave,  non  perchè  non  godano  aneli* ef- 
fi  un’iftcffo  vezto,  ma  perchè  non  fan  prenderlo, 
quando  fpira?Lafciatc  dunque  di  querelarvi  di  Dio, 
c non  vogliateattribuirea  difetto  della  fua  liberale 
beneficenza , ciò  eh' è mancanza  del  voli ro  libero 
arbitrio:  mentre  non  lolo  è certo,  ch’ei  vi  vuol 
Calvi , e che  però  vi  fumminiftra  ajuti  abbondevoiii- 
fimi , nonché  fulficienti  a tal  fine;  mapuòfòrs'ef- 
fere , ch’egli  altresì  ve  gli  porga  in  copia  maggiore 
di  quel  che  faccia  con  altri , di  voi  più  Ipirituali , di 
voi  più  fanti  : E fe  pure  quegli  aiuti  vi  porge , a cui 
egli,  come  faviffimo,  ben  prevede  che  voi  noncor- 
rifponderctc  ; quello  medefimo  fi  dove  aferi vere  a 
voi , i quali  lor  lafcerete  di  corri  fpondere . Ipfifue- 
rum  ribelli  t lumini^ djffe  Giobbe  de'Peccacori  .Non  1 j. 
fu  ebe  Dio  non  delle  loro  un  vivaci  (fimo  lumeaco- 
nofeer  la  verità, fu  ch'elfi  chiufero  gli  occhi  per  non 
conofcerla:  ed  altrove:  Dicebaut  Dea , recede  k nebit  : Job  x r . 
ed  altrove  : Dixtrunt  Dea , recede  k nebit  : ed  altro-  1 4. 
ve  : 8"*/"  de  induflria  recejferunt  ab  te , fy  ertine s Job  j». 
viai  tjui  intelligrrt  nelutrumi . E però  avvezzatevi  17. 
a dar  di  tutto  il  mal  vollro  la  colpa  a voi.  Perditi*  Job  $4. 
tua  [frati . Dite  fra  voi  medeiimi,  ma  di  cuore.  *7. 

Ego Jum  qui  peccavi,  ego  qui  impii  egi  ,tge  qui  iniqui  j.  %tg. 
gtjft . Dite  con  Geremia  , che  voi  da  voi  fteffi  vi  an-  14.  17. 
date  a vendere  fchiavi  dell’  Inimico  per  un  vile  ac- 
quino di  niente  : j€gypte  dedimuj  manur , & Affi-  TÌrett, 
riit , ut  faturartmur  pane . Dite  che  cedete,  dite  5.  $. 
che  cadete , veriflìmo,  ma  perchè  ? Perchè  così  pia- 
ce a voi  . Volete  cadere,  volete  cedere.  Non  fi  può 
dar’ altra  ragione:  Ipfinei f edaci  nmt  : così  nedice  x.Ja.x. 
l’Apoftolo  San  Giovanni.  Vcdctequantafialafor-  g. 
zadi  tutti  i Demoni  inficme  ? E pure  nè  men 'elfi 
mai  poffono  ottener  nulla  da  voi,  fe  loro  fpon- 
tancamente  non  lo  doniate.  Vi  pofTonoiftigare, 
vi  poffono  importunare,  ma  non  poffono  violen- 
tarvi . Dixtrunt  anima  tua  ( notate  luogo  feci-  ìfa.  j«. 
tiffimo  d'itala  fu  quello  propolito)  Dìxerunt ani-  2j, 
ma  tua  : Incurvare , ut  trmnjtamui . Havete  Cen- 
ti tO?  Non  ardifeon  di  mettervi  i piedi  addoffo. 

Ine ur Bare,  incurvare.  Si  raccomandano JJCrchè ri 
gettiate  per  terra . E però  ,fe  benelpeflo  preval- 
gono Copra  voi , fc  vi  conculcano , fe  vi  calneftano, 
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donde  accade?  Perchè  voi  ri  Unente  vi  contenta- 
te di  mettervi  da  voi  (tedi  Tocco  le  lor  fetide  pian- 
te. Dèxcruat  anima  tua  : Incurvate , ut  tronfia- 
tatù  : & pofuifii  ut  terram  corpus  tuum , <&  quofi  vi  am 
uenftuntibus . EhCrirtiani , tenete  forte  il  vollro 
liixro  arbitrio,  e non  dubitate  di  niente:  lareco 
(alvi,  lare  te  lai  vi . L’ Oloferne  Infernale  non  po- 
tei mai  toccar  la  bella  Giuditta , voglio  dire  l’ Ani- 
ma voitra , fe  darà  falda  : folo  potrà  procurare , Ut 
fpoutì  confiti tiat , ebe  confcnca  fpontanc* mente , 
Ma  lafcia  telo  fare,  ciò  non  importa  : fuggire  quan- 
to li  può  l' occasioni  cattive , valetevi  de’  mezzi  do- 
nati vi  alla falute,confeflàcevi  fpefio,  comunicate- 
vi fpdfo , raccomandate  vi  continuamence  al  Signo- 
re , perchè  vi  affilia , e io  vi  prometto,  che  ancora 
Voi  quanto  ogni  altro  vi  falverete . 

Mafapetequdch'è?  Ve  lo  dirò  chiaro.  Tatto 
il  punto  è , che  vorrellc  poter'  infieme  goder  la  ter- 
ra , piò  di  ciò  che  con  v lenii  al  lo  (lato  voli  ro , e truf- 
farvi il  Cielo . Vorrellc  viverci  feconda  de'  vortri 
leniuali  appetiti , compiacere  ogni  voglia , foddil- 
fareadognipafiione,  e poi  fioa  Intente  trovarvi  fu 
in  Paradifolcnra  di  havervi  pollo  nulla  del  vollro  : 
fe  non  forfè  ancora  vorrellc  c he  i l Paradilo  cala  He  a 
ritrovar  voi,  perchè  non  vi  feomodiate.  Ma  que- 
llo non  puòavvenire . Una  volu  fola  fi  legge  nelle 
Scritture,  che  il  Paradilo  per  gran  favore  calafle  a 
trovar  veruno, e quell’uno  fuSanGiovannhFó/i 
Civisattm  Sanai  am  Jerufaiem  nov.im  Js jet  adat- 
tati dt Cale . Ma  quella  volta  medcfima,dove  ca- 
lò? dove  venne?  il  notille  mai?  Super  mentem 
umguum , (j  sltmm . Sopra  la  cima  di  un  Monte, e 
d'un  Monte  fublime,  c d un  Monte  alpcftre.  E 
perchè  ciò?  Giacché  quella  Cittì  Santa  voléa  di- 
teci) d ere,  perchè  non  potèa  difeendere  alla  pianu- 
ra, e rifparmiare  all' A portolo  già  cllcnuato,  gii 
vecchio,  anzi  gii  decrepito,  la  fatica  di  lalirlopra 
una  Montagna  ? Nò  nò,  Uditori'.  UParadifo  non 
donali  a gl  infingardi  ( quello  e il  radierò  ) il  Para- 
difo  non  donali  a gì’  infingardi . Bi  fogna  che  li  trag- 
ga di  mente  sì  (ciocco  inganno,  fc  alcun  ve  l'ha. 
Iddio  ci  vuol  dar  la  lua  Gloria,  ma  come  premio, 
intendete?  come  mercede,  fi  che  ancor  noi  ci 
mettiamo  qualche  parto  del  nortro  per  arrivarvi. 
Nenpefuit  un  Deut  in  ir,tmy  quello  è veriffirno  : ma 
confeguentemente  in  che  pefuit  f infatuimi  iu 
fa  lui  irti  ? nò , fed  in  scqui/Stioteom  fatui  is  , dice 
l’Apoflolo:  vuol  che  noi  ce  la  guadagniamo.  Vuol’ 
egli  che  in  quello  Mondo  noi  nonhabbiamo  occa- 
lionc,nèdi  vivere  troppo  uziofi,né  di  diventare 
troppo  fuperbi.  Però, che  ba  facto?  Ha  dilpolfe 
le  cote  in  modo,  che  l'clècuzion  della  notìra  la  Iu- 
te eterna  non  folle  né  mtt'operanoftra,nè  tutu 
fua.  Non  tutta  poltra , perché  ci  manteneffiinq 
umili , non  tutu  fua , perché  non  diveoiflimofrio- 
pcrati . Ntque  mas  fupinas  offe  muti  Deus , pr optati 
non  ipfe  tosum  epa  a tur , cosi  avverti  Ilo  San  Gio- 
vanni Gri  lortomo , nequo  vati  effie  fu  per  hi , (j  idei 
tenuta  noiis  nentejjù  . Ma  noi  ameremmo  che  fa- 
certe  tutt'  egli,  e non  vorremmo  far  nulla  noi.  Si- 
gnori miei  nò . A lui  fpetu  chiamarci , e a eoi  cor- 
rifpondere,a  lui  tocca  invitarci, ed  a noi  di  an- 
dare. Votati/  Wf,  (j  o^e  refpendth  fidi . Egli  ci 
folleciterà  ancora.,  ci  (pinzerà , ci  follenterà , operi 
mauuum  fuarum  portigli  deuteroni , perche  arrivia- 
mo tino  alla  cima  del  Monte, quantunque  altifll- 
mo,  a trovar  la  bella  Città  diCìierulàlemmc  : ma 
con  bifogna.cbea'primi  paffi  noi  gli  facciati)  re- 
firtenza.  Altrimenti,  fe  non  otterrete  la  falute 
da  noi  bramau , tengali  pur  per  cortante, che  farà 
aulirà  la  colpa,  non  Uri  fua.  Ver  ditte  tue  ifrael, 

SECONDA  PARTE. 

Y’TN'altrafcuià  potrebbe  ancora reftare  a (àvor 
VJ  degli  Empii  : e t irebbe , quando  Dio  per  fal- 
varii  richiederti:  da  loro  fatiche  molto  ardue,  ò 
Arazii  molto pen ofi  ; perché  in  tal  calò  par  che  po- 
trebbero rigettare  in  Ini  qualche  colpa  del  loro 
male. s erti  in  cambiodi  giugnere  a (alvamento, 
a'anda.icro  in  perdizione . Ma  quando  mai  ciuci' 
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egli  tanto  da 'perfidi  per  falvarli^nanto  vede  eh W-* 
fi  fupportano  per  dannarti?  Sentite  ciò,  che  Ge- 
remia già  diceva  de’ Peccatori  : Ut  iniqui  acereta 
tahraorrunr . Credete  voi , che  a i più  di  erti  non 
collafic  molto  il  far  male  ? /aberavrrunt , lah- 
rattenuti  : non  fi  puòdire  quanto  i ini  feri  fecero 
per  perire,  quanto  dentarono,  quanto  fofterièros 

ut  insiti  agirmi . tahra  oermnt . E certamente  di- 
temi un'  poco  Vdicori  : è difficile  la  Legge  crirtia- 
na,non  écosì?  O Padre,  s eli’é  difficile!  Ma  di- 
te in  che?  Forfè  nel  maltrature  il  corpo  talmen- 
te, che  non  fi  ribelli  allo  fpimo?  Ma  quanti  fono 
gliflrapazzi  ,ehe  voi  gli  ufàte  quando  fi  tratti  di 
un  traffico  ancora  ingioilo?  Non  tahratit,  cocr 
cfporvi  fobico  a brine, a venti, ad  arfure?  Forfè 
nel  foggi ogare  talmente  la  volontà,  che  non  appon- 
gali alla  ragione?  Ma  quante  fono  le fchiavitudini» 
conte  quali  voi  l’ avvilite,  quando  fi  tratti  di  un’ 
avanzamento  anche  impropio  ? Non  Uberatity  co® 
umiliarvi  pur  fubito  a Cortigiani, a Ufficiali, a Mi- 
ni Uri  ? Et  fi  tonta  fejfbrt  anima , ut  pejjideat , un  di 
pertot^fuanta  debet  fujftrre , n/  ptreat  ? vi  dirò  COI) 
Santo  Agallino.  Ma  forfè  la  legge  divina  riefee 
difficultolà  nel  comandare,  che  affine  di  falvar 
l’anima  -nuli' altra  colà  fi  prezzi  di  quella  terra  r 
non  ricchezze , non  patria , non  parentele , non  fi- 
nità, e quel  eh’ è piò  «non  la  medefima vita, quan- 
do bifogni.  Ma  quella  vita  medefi ma  quante  volte 
vieu  da  voi  polla  a sbaraglio  per  un  puntiglio  vana 
di  Mondo?  Un  titola,  un  dii  parere,  una  preceden- 
za, non  fi  decide  continuamente  col  ferro?  Va- 
dane la  robba , vadane  la  famiglia,  vadane  il  fangue, 
vadane  il  corpo,  vadane  l’ anima,  la  vendetta  eh» 
da  pigliare . Voi  (ledi , benché  talora  vi  conofctate 
dii  uguali  di  forze,  inferiori  d'appoggio,  voi  fiere  i 
primi  a provocare  il  nemico,  voi  ad  affrontarlo,  voi 
adal1àlirlo,e  con  disfido  fciocchiffime  talaatis  t 
per  andare  a dare  di  petto  nell'altrui  fpada.  & 
quando  mai  vi  viene  occafionc  di  arrivare  a tanto 
per  Dio  ? V i ricerca  mai  egli  piò  per  donarvi  i 1 Cie- 
lo, di  quel  che  fate  per  comperarvi  l'Inferno?  Of 
tacitai  ! è infanta  ! elclamerò  con  l’eloquente  Sai- 
viano  . guanto  fiudio  inftlicijjimi  borni  num  id  effi- 
citi/  y ut  mi  ferrimi  in  aternitatr  fitis  / guanto  mi- 
»ere  cura  , minore  ambir  u , id  vebii  pr  a fi  or  e petuifiity 
ut  femper  beati  tjfe pojfeiu  ! Rii pondete  quanto  fa- 
pcte:di  qui  non  potete  ufeire.  Sevoinon  bavelle 
forze  baftevoli  a tollerare  tutti  qtte’  patimenti  ,co* 

Juali  vi  comperate  l'Inferno,  facilmente  potrdle 
are  ad  intendere  di  non  haveric  a fofferirc  quell® 
fatiche , con  cui  vi  dovrerte  acqui  dare  il  Cj^io . Ma 
(è  1*  havete  per  fare  il  male  , come  vi  feuierete  dà 
non  haveric  per  fare  il  bene?  E pure  quanto  mi  ri- 
marrebbe anche  a dire,mcntr'c  cola  certa  che  i Re- 
probi , non  folamente  /oberami , per  ire  a perderli , 
ma  Infantar , Com' elli  mcdcfirni  confortarono  dall* 
Inferno  a difpetto  loro,  quando  già  di  (l'ero  : Zaffati 
fumar  iu  via  iniqui  tati/  , l afa  ti  fumai  iu  via ptrdiu 
sienit  j ambulavimut  vìat  difficile! . Non  ho  detto 
1 patimenti  della  milizia,  non  gli  orrori  delle  bat* 
taglie. non  le inquietudini  delle  liti, non  l’ango- 
fee  delle  ambizioni  ,non  le  follecitudini  dello  ava- 
rizie, non  le  infirmi  ti  delle crapole, non  le  pene, 
non  le  pervertiti  , non  le  t tubazioni  di  una  padrone 
folaamorofa,  non  le  (agri  me,  che  per  erta  fi  fpar- 
gono  \ non  i fervuti  .che  fi  ufano  ; non  le  gelosie^ 
che  fi  (offrono  ; non  le  villanie,  che  s ing^uottono; 
non i pericoli, chea' incontrano: non  i tonni, che 
fi  perdono,  non  le  ricchezze, eoe  fi  fcialacquano; 
non  l'onore, che  non  fi  cura; non  i morbi  anche 
Urani , che  fi  contraggono . E non  fi  ritrovano  ogni 
di  nuovi  Ammòni,  che  del  continuo  attenuantur 
macie  per  una  Tamar  ? che  fi  ( vengono?  che  fi  (Irug- 
gotto?  Se  però  facerte  per  Dio  una  minima  parti- 
cella di  Quel  che  voi  talora,  o Giovani,  fate  per 
una  Druda  vili ffima  (lalciatcmi  ragionare  con  li- 
bertà ) fc  lo  facelle  per  Dio , non  di  ver  refi  a non 
folo  l~al  vi , ma  Santi  ? 

O Padre  mi  rii  ponderete,  voi  forfè  non  fletè  pra- 
tico . Quelli  che  havete  Voi  racconta  ti,  fono  pati- 
menti U , ina  gradevoli , ma  guilofi , che  però,  (c  voi 
noi 
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noi  facete  » * Poeti  soffrigli  chiamalo  dolciamari'; 
fono  cor.farcvotiaH’ittinto,  fono  conformi  all' in- 
di nazione  . Non  fono  come  quelli  ,che  fopportia- 
merper  oflcrvar  le  lègge evangclichev  Quelli  fono 
tutti  (piacevoli , tutti  acerbi . Si  ? Veramente  io 
con  feHo,  che  non  ci  credeva  eflcr  tenta  divertiti. 
Ma  vi  ringrazioyche  me  l’habbiate  voi  fuggéri  co  op- 
portunamente , perchè  della  voftra  Vrfpoirzmi  vzr* 
rò  dunque  a ftrignere  tanto  più  l’ argomento  mìo. 
E qual  può  edere  la  ragione  di  tanta  divertiti?  Per- 
ché i patimenti, confidenti raacerialmenté per  fé 
ftnedefirai , fien  differenti  ? Quello  non  fi  può  dire, 
poiché  farebbe  direttamente  contrario  alla  fuppo- 
fìzione,  che  noi  facciamo:  trattandoti  di  patire 
1 ’ ili  etti  farotpw:  Dio , 1'  iftefla  fete,  I ' i fteflb  tonno, 
ridette  contrarieti) che  ti  patifeono  per  altri.  Tut- 
ta la  di  verfiti  dee  con  fi  fiere  dunque  in  quello,  che 
in  un  cafo  voi  ciò  patite  per  altri , nell'  altro  voi  lo 
patirelle  per  Dio . E perchè  lo  patite  per  altri,  per 
quello  è gradevole , per  quello  t gutloio , c per  q uts 
do  t iefee  un  'amaro  dolce  ; li  doge , fe  il  pattile  per 
Dio,  non  farla  puntodolce,  ma  tuttoamaro . Non 
è coaì  ! Or  sù  dunque , che  i Peccatori  hanno  fintl- 
mente  vinta  la  caufa.  Se  non  fi  fai  vano,  hanno 
pronta  la  feufa , hanno  fàcili  le  difcolpe . A che  noi 
Stirare  con  tante  pruove,  sfiatarci  con  unte  ragio- 
ni, ti  rugherei  con  unti  argomenti  ? Poffiam  finire. 
Hanno  etti  una  rilpolla  dj  iciorgli  tutti.  Che  dun- 
que ai'pettati  ? Vengano  gli  Angeli,  vengano  i 
Santi , veggano  i Demon j , venp  il Cielo , venga  la 
^/.gl.a.  Terra , e mi  apprettino  tutti  udienza . Audite  kit 
e muti  geniti  , turi  km  fiere  ifii/t  tornei , qui  kmkitMtit 
Orktm  i emme/ , tornei . Sono  finalmente  fcufabili  i 
Criftiani  peccatori,  fe  non  fi  falvano:fono  fcuia- 
bili.  E perché?  Perché  Dio  non  voglia  ammet- 
tergli in  Cielo  ? Nò , perchè  egli  » come  lor  Padre, 
«Padre  fenza  dubbio  raiglÌQrd'ognialtro,a  que- 
llo é difpotto  con  vendimi  volontà . Perché  elfi 
pon  habbiano  a/uti  1 ufficienti  da  giungervi?  Nò, 
pere  hé  a ni  uno  s' impone  pelo,  ò s’ ingiunge  precet- 
to fu  le  lue  forze.  Perché  non  habbiano  almeno 
Miti  abbondanti?  Nò, perché  a laro  è toccatolo 
forte  dina! cere,  dove  nè  dovi  zia  maggiore.  Per- 
che non  gli  habbiano  al  meno  eguali  aqueidi  colo- 
ro, i quali  fi  Ulvaao?  Nò,  perché  non  è tempre 


legge  infattibile,  che  maggiori  ajuti  fortffle^chl 
maggior  beneopcrò.  Percnéalmcnonon  fieno  ufi 
per  al  tro  a fopporcare  tante  gravi  moleftic , qutn  tc 
richicegohfi  a volerli  fai  vare  ? Né  meno  per  qiiéfio: 
pere  bene  foppor  uno  anche  maggiori  per  un'inte- 
refle, per  un'ambizione, per  un  puntiglio, per  un 
capriccio , e fin  talora  per  una  femmina  vilo  jgiun- 
gendoa legno, che  come  deplorò Gcrera(a,vylen- 
ticrilfimo  : Servio»/  Dii s a /ititi/ , qui  ne»  dmnt  rii  J en/O, 
requiem  dir  me  neSU.  E perchè  dunque,  fe  non  fi  1 6.  IJ. 
fai  vano,  etti  fono  fcufabili?  Ecco  perché  : perché 
quefte  moleftic  fiharrebbono  a tollerar  da  elfi  pé? 

Dio,  tomo  a ripeterlo,  perchè  fi  havrebbono  a 
tollerare  per  Dio  (qui  fi  riduce  tutta  la  loro  dif- 
co’pi  ) perchè  fi  havrebbono  a tollerare  per  Dìo. 

Criftiani  peccatori , che  dite?  Siete  contenti  di 
una  firnilc  feufà  ? Volete  eh’ ella  vi  fuffraghi , ch'el- 
la vi  vagì  ia  ? Su  fia  così . Porutela  in  fàccia  a Ch- 
ilo . Dite  aniraofamente,sl  che  ognun fenta.  Se 
per  altri  fi  dovette  fopportare  quel  che  conviene  ’1 
Sopportare  per  voi , non  riufeirebbe  Unto  difficile  : 
anzi  riufeirebbe  fpetto  giocondo, confacevole  all' 
iflinto,  conforme  all' inclinazione,  sì  che  chiara^ 
re  potrebbe!!  un  dolce  amaro . Ma  per  voi  non  u 
può . Il  patire  altrettanto  per  voi , tutto  amaro 
Urebbeci , niente  dolce . O vergogna  ! E havette 
cuor  di  parlar  fui  votto  di  Cri  fio  in  quella  maniera, 
come  s' egli  «perché  Ili  qui  coperto , Hi  qui  celato , 
non  vi  fentine  ? Qupila  è la  riverenza  a quel  fan- 
nie fparfo , quella  è la  era  ti  t udine  a quelle  membri 
Scarnificate  per  voi?  dire, che  nonua  dolce  ti  pa- 
tir per  Dio  ! Ah  ben  fi  feorge  che  voi  non  lo  havete 
provato . Però , fe  voi  vi  fidate  di  ule  lenii , fegur- 
ce  avivere  pure, come  a voi  piace,  ch’io  per  me 
mi  arroffifeo  di  confutarcela.  Ma  fe  eonofcete 
quella  edere  la  peggiore  di  quante  n’  havete  addot- 
te ; a quale  dunque  vi  appiglierete?  dove  vi  volge- 
rete? come  risponderete?  Non  rimarrete  co  a* 
vinti,  che  altra  rifoluzioo  più  opportuna  non  fi 
può  prendere  da  tutti  noi  peccatori , fe  non  che 
cominciamo  da  quello  punto  ad  emendar  feria» 
mente  la  noftra  vita , affine  di  potere  i chi  vare  la 
tal  modo  quella  gran  dannazione  , in  cui  traboc- 
cando , non  potrem  d'altri  dolerci,  le  non  di  noi» 

Per  diti»  tmm  IJrmei.  (tff  gj. 
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PREDICA 

XXXII. 

Nel  Giovedì  dopo  laDom.  diPaffione. 

Dixit  autem  ad  tìlam:  T{emìttuntur  tibi peccata  tua: 

Vade  in  pace.  Lue.  7. 


O riunita  Maddalena  , la 
quale  incontrò  di  haverc 
«fleto  un  Signore  cosi  amo- 
revole ,chc  con  un’atto  di 
umiliazione  fi  placa  ? e con 
uno  sborio  di  lagrime  fi 
guadagna . Credete  voi,che 
»' ella  ha  vede  a par  diCri- 
1 fio  oltraggiato  quel  Pari- 
fico , nella  cui  Cala  feguì 
rodierno  fueceffo,  farebbe  fiata  dalFarifiéo  rice- 
vuta come  da  Cri  fio?  Potéa  ben  la  mifiera  andar 

t ravveduta  di  odori , e ricca  di  pianto,  quant’  ella 
avefie  voluto,  ch'egli  nel  meglio  del  Convito 
veggendola  comparire  improvviia  dentro  la  fiala 
per  accorta rglifi  a’ piò, lenza  haver  prima  nè  pre- 
«neflc  ambasciate,  né  chierta  audienza,  fiarebbefi 
fatto  in  volto  come  di  fuoco;  e con  furore  e con 
fuperbia  levandoli  torto  fu, per  non  edere  da  lei 
tocco:  Che  vuoi  tu  di  qui,  con  inciato  h avrebbe 
a gridare,  malvagia  fémmina?  che  inverecondia 
écoteftatua?  che  licenza?  che  presunzione?  Non 
i gii  quello  un  pofiribolo,òun  lupanare , dove  a 
pcrlone  dì  mal'adarc  non  tengali  mai  portiera. 
Tu  entrare  in  quella  Cafa?  Tu  intruderti  in  que- 
lle fianze?  Tu  comparire  in  un  confetto  di  huo- 
mini  si  onorati?  Via,  via, sfacciata, che  non  ap- 
pelli quell' aria  col  puzza  orrendo  delle  tue  forai- 
dczze . Ci  vogliono  altro  che  ballami, oche  pro- 
fumi, per  medicarlo.  Tientì  pur  per  tc  quelle 
fàcili  iagrimctte , con  cui  Tei  ufi  maliziofamente 


a gabbare  piùdìun'arnanto.  Ch’locreda  alle  tue 
lufinghe?  eh  io  mi  fidi  de’tuoi  fofpiri?  Fa  che 
mai  jpiù  tu  nonardifea  por  piede  fu  la  mia  foglia  ; 
pcnia  poi  tu,  s'io  farò  mai  per  {offerire,  non  dirò 


H#.  aj. 
f«jo. 


che  mi  baci , ma  che  mi  parli . Tali  accoglienze 
probabilmente  ricevute  elrhavrebbe  dal  Parifido, 

Ir  a lui  le  folle  con  venuto  ricorrere,  e lui  placare. 

J?  ad  itliut  Pbarifmi  ptdtt  ae  ceffi  fot  ( così  lo  notò 
acutamente  Santo  Agortino  ) dittarmi  trai  : Recede 
à me.  E di  fatti  leggiamo,  ch’egli,  quantunque 
nulla  irritato  da  ella,  folo  in  vedere  là  cortesia, 
concuiCrillo  la  ricevè, fe  ne  fcandalezzò  forte- 
mente, nè  fapda  come  (bufarlo  d ’ iniqui  ti,  fc  non 
folamcnte  incolpandolo  d’ ignoranza . Hit  fi  effiet 
Propina  J'cirtt  utigue  f tea  quali!  tft  mu/ier , qua 

ta agì t tura.  li  dove  Crifito,  nulla  per  tali  mor- 
morazioni ri rru fio  dalla  fua  naturale  benigniti, 
con  quanto  amore  i'acroife,  con  quanta  energia 
li  ditele,  con  quanta  faciliti  l’afiolvette,  lenza 
nè  pure  volere  imporle  una  piccola  penitenza? 
Né  contento  di  quello, l’ammife Cubito  a si  alto 
grado  ài  lèrvkù,  di  amicizia,  d' intrinfichezza , 
che  trattane  Maria  Vergine,  non  hebbeCrillo  tra 
le  femmine  in  terra  la  più  diletta  di  Maria  pecca- 
trice. Quella  inaudita  inifcricordia  di  Grillo  mi 
Violenta  quella  mattina  a Inficiar’  affatto  da  parte 
ogni  termine  di  rigore,qd  a cambiar  quella  Pre- 
dica, la  quale  altri  li  mailer  (a  di  rimprovero,  in 
un  conforto.  Siadunquecon  buona pace  di  tutti 
que'miicrabili ,che  indurati  nella  malizia,  fono  I 
rifoluti  a dtfpctto  della  divina  bontà  di  voler  an-  I 


dare  all’ Inferno.  Io  non  mi  voglio  inutilmente 
ora  Ilare  a fiancar  con  erti  : ma  ben  sì  voglio  fare 
un'animo  grande  a quegli  altri  tutti . i quali  mi 
dicono , che  veramente  volentieri  darebbonfi  tutti 
a Dio,  che  lo  bramano,  che  lo  (limano,  che  lo  fo- 
fpirano:  ma  che  per  conofcerfi  troppo  gran  Pec- 
catori, non  fi  confidano  di  poter  piu  giungere  a 
tanto  di  farli  Santi . Ah  nò,  non  diffidino  i miferi 
cosi  prefio,  non  lì  Sgomentino  : anzi  diano  pur 
tutti  ad  udirmi  con  attenzione, eh’ io  loro dimo- 
ftrerò»ciò  non  eficr  lor  men  facile,  che  ad  ogni 
altro  miglior  di  loro. 

E perchè  non  crediate , ch’io  voglia  ragionar  di  IL 
cole  non  pratiche , ma  ideali , ma  inldfliiienti  pen- 
tite bene , perch*  io  pretendo  di  provarvi , che  voi , 
voi  medehmi  qui  preferiti , i quali  face  per  avven- 
tura ora  involti,  altri  fra  le  frenesfe  degli  amori, 
cd  altri  fra  rancori  degli  odii;  voi  lordi, ancora 
di  frei'co,  dell’ altrui  Taneuc  ; voi  potteauti  dal 
fido,  voi  tiranneggiati  dall’ avarizia,  voi  agitati 
dall'  ambizione , voi  ingolfati  nelle  fienfituli ci  ; voi 
dico  fielfi , purché  vogliate , potrete  non  {blamen- 
te impetrar  predo  il  perdono  di  tante  colpe,  ma 
di  più  ancora  giugnerc  in  terra  a tale  ampiezza  di 
grazia,  in  Cielo  a tale  eminenza  di  dignità, che 
non  dobbiate  haver’ invidia  a coloro  che  fiurmen* 
empj.  Ma  guardate  di  grazia  di  non  errare.  Non 
vogìiogiàdir'iojchc polliate  arrivare  a tantocon 
leltmplici  forze  del  voli  ro  arbitrio,  ò della  vollra 
natura . Mifieri  voi , fie  Sopra  di  quelle  fole  voi  do- 
vette fiondarle  voli  re  fperanze  ! Sa  relle  già  perduti 
in  eterno,  mentre  non  fiolovoi  non  porrerte  pog- 
giare a quell’altezza  di  fiantici, ch’io  vi  inoltro: 
ma  nè  pur  Sorgere  da  quel  profondo  di  vizii , in  cui 
vi  giacete.  Ma  cuore,  cuore,  amatittimi  Pecca- 
tori, che  non  havete  ad  ellére  foli  voi  nella  de- 
cozione di  un'  opera  così  grande , ma  voi  con  Dio, 
e Dio  con  voi . E che  non  potete  promettervi, 
avvaloraci  dal  braccio  di  quel  Signore , che  tutto 

può?  §£fd  per  naturare!  tfi  ìmpoffibilt  yptr  frali  am  - 
Dei  noie  f elurn  paffiòil*  JtJjj  fante  fil  : Joatteftò  foptn,' 

quel  modellino  San  Bernardo,  che  lo  provò.  Di- 
temi un  poco.  Chi  con  profetico  fipiri  to  folle  an- 
dato a trovar  Maria  i'Egizùca,  allora  ch'ella  più 
vezzofa , c più  vana , era  in  Aléfiandria  il  grand’ 

Idolo  degli  Amanti,  e le  havefle  detto:  O donna 
afcoltami  . Verri  tempo, in  cui  tu , non  fittamen- 
te darai  fipontanco  rifiuto  ad  ogni  agio, ead ogni 
tra(lullo,ma  ritiratati  entragli  orrori  di  un  bo- 
feo,  menerai  quella  vita,  eh' io  ti  dirò.  Per  qua- 
rantafetteanni  tu  non  vedrai  mai  volto  di  huomo 
vivente,  ma  cinta  d'ogni  intorno  da  Lupi,  e da 
Orli,  da  Leoni  ,c  da  Tigri,  non  però  punto  invi- 
dierai tra  di  efiì  alla  compagnia  di que' Giovani, 
ch'or  ti  godi . Trefoli  pani  porterai  ceco  al  defer- 
to, e quelli  duri,  c ammutirti,  ti  Serviranno  di 
prowilione  battevolc  Sedici  anni . Mancati  quelli 
ti  Sotterrai  qual  Fiera  all’eira  del  campo,  ed  all’ 
acqua  dellepaludi,  finché  tu  giunga  a vivere  (en- 
ea cibo  di  alcuna  forte.  Indi  Senza  haver  nè  men 
tato , che  ti  difenda , ò vette  che  ti  ricuopra , tre- 
merai nuda  nell' inverno  a' rigori  delia  notte  ge- 
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lata  ; brucerai  nuda  nella  flate  alle  rampe  del  di 
cocente.  Sfortunati occhj  tuoi!  Sarai  tuverfodi 
etti  cosi  (pirata , che  per  concedere  loro  un’  ora  di 
Tonno,  eli  obbligherai  a piangere  la  mattina,! 
pianger  la  fera  ogni  tua  prefenee  follia . E poi  qual 
tonno  lor'ufrraì  di  concedere?  (Quello  ebe  può 
fperarfi,òfu  balze  alpefìri,ò  l'u virgulti  fpinofi . 
Pefiarti  il  petto  or  con  pugni , ed  ora  con  latti , la- 
cerarti il  dodo  or  con  triboli , ed  or  con  pruni 
l' hami  per  vezzo . Tanto  io  ti  annunzio  : c credi 
a me  : lo  farai . Ditemi , vi  Priego,  Uditori . S'uno 
fofs  ito  a ragionare  a Maria  di  fimil  tenore, qual 
credito  pare  a voi , che  trovato  havrebbe  predo 
una  Giovane  si  didoluta  c sì  difcola?  Non  fi  fa- 
rebbe ella  rifo  di  chiunque  le  haveffe  voluto  ciò 
perfuidere  quafi  probabile?  Come?  Io  chiudermi 
in* deferti, che  le  gli  amanti  non  veggo, fvengo 
d’ affanno?  Io  darmi  tanti  tormenti,  che  fc  un’ 
agomipugne,muojodi  fpafimo?  lo  non  mangia- 
re? io  non  bere?  io  non  dormire?  io  non  parlare? 

10  non  ridere  per  canti  anni?  Non  può  edere,  non 
può  edere  : N«  ftrtitude  leptdum  Jertitudo  me  e , 
mn  tare  mta  amtatjl . Prima  morire, ch'elegger' 
mi  una  ul  vita.  E pur’  è certo,  Uditori,  che  le  la 
«lede,  e mercè  la  grazia  divina,  non  lolamente 
poi  non  le  parve  imponìbile òfaticofa, ma  fàcile, 
ma  gioconda, com' ella  confcfsò  di  fua  bocca  all' 
Abate  Zollino,  cui  difeoprendo  vicina  a morte  il 
fuo  cuore,  potè  con  Giobbe  ancor'ella  mutar  lin- 

Jth  g.  guaggio , e tornare  a diro  : Hae  mìbi  fit  cenfolatie, 

t®.  at  affieni  mi  dolore  nenpareat.  Che  mi  date  dun- 

que a dir  voi,  che  non  vi  par  d'edere  abili  a tanta 
imprefe,  qual'è  una  eccclfiflima  lami  ti?  V’ in- 
quinate aitai,  v'ingannate.  E per  qual  cagione? 
Eccola . Perchè  voi  nello  dato  prelènte  di  pec- 
catori non  potete  dar  buon  giudirio  di  quel  che 
farete  poi  nella  robudacondizion  di  perfetti.  Ma 
ciòchepremc?  Un' infermo  non  mai  fi  Oimapof- 
fibili  tante  cofe,  che  fanno  i (ani  : correre,  fa  Ita  re, 
lottare,  fchermire,  caracollare:  e pure  guarito, 

3».  t%.  eh'  egli  poi  fia , le  fa  tutte . Non  petti  me  fami  me - 

<\6.  cosi  un  di Crillo  ditte  appunto  a San  Pietro, 

•llor  deboli dimo , ita  petti  me  fatti  medi , ma  che 
foggi unfe?  ft  luirii  autem  pofttì  : che  fu  quanto 

9tr.x 45,  dirgli,  come  chiosò  vivamente  Santo  A gettino  : 
tmp.  Erti  fe/tu i , faairù  me . Altro  potere  ha  vrete 
allora,  altro  fpirito,  altro  coraggio , quando  nel 
petto  vodro  inondi  la  piena  delle  conlolazionice- 
letti;  quando  apprendiate  non  in  confufo,  come 
ora,  ma  con  chiarezza,  la  vaniti  de’ beni  mortali, 
e la  durevolezza  de'  beni  eterni  ; quando  il  Demo- 
nio non  ofi  più  dì  testarvi , quando  gli  Angeli  adi- 
ftano  per  proteggervi , quando  il  Cid  tutto  quali 
a gara  s’ impieghi  per  favorirvi  ; ed  in  una  parola 
quando  il  fervire  a Dio  vi  riefea  si  confecevole, 
che  vi  fi  converta  quali  in  natura . 

...  Chi  è era  voi  ? che  al  prelcnte  non  redi  attonito , 

1 l*  quand ' egli  miri  un  Cavriolo  correr  per  l’ erta  con 
« gran  leggerezza , che  non  imprime  un  vedigio  l'o- 
pra l’arena  ;ò  vegga  una  Pernice  volar  per  l'alto 
con  tanta  velocità , che  non  la  raggiuguc  uno  ftrale 
«feiro  dall'arco?  A prima  vida  ognun  dirà,  che 
quei  poveri  animaiucci  debbano  edere  al  fine  del 
)or  viaggio  e molli  per  lo  fudorc,edanl'anti  perla 
danchezza , quali  che  habbiano  durata  in  ciò gran 
fittici.  E pur'  effi  quali  neduna  ve  ne  durarono, 
mercé  che  conformiflimo  alla  natura  dolCaprioè 

11  correre , e della  Pernice  è il  volare . Chi  di  noi 
huomini  predo  non  marci  rebbe , le  abita  flc  (otter- 
rà? E pur  la  Talpa, perchè  l’è  naturale  vi  fi  nutrifee. 
Chi  di  noi  non  verrebbefi  a foffbcare , f«  foggi or- 
nadèfott' acqua?  E pure  il  Pefce , perchè  gliéna- 
turalevifi  conferva.  Chi  di  noi  non  verrebbe  ad 
incenerirli , fe  fi  abbandona  Ile  fui  fuoco  ? E pure  la 
Salamandra,  perchè  Tè  naturale,  vi  fi  ricréa  : e 
così  ni  uno  pattlce.  ma  ben  si  gode  ( come  il  Filofo* 
foinfegna  ) di  quelle  operazioni  che  fono  a lui  nt- 

K">.  A turali,  guedeunqut  fteundum  motvramtfi  fatu*. 

9.  e.  iì.  Jumeft . Se  dunque  ancora  voi  perveniite  ad  un  ta- 
le dato,  in  cui  le  penitenze , le  lagrime , 1‘  orazione 
vi  fi  cenvertiflcro  tutte  come  in  natura , non  vi  di* 


verrebbono  parimente  foavi,  non  che  podìbili? 

Certo  che  sì . Ora  lappiate  che  di  gran  lunga  è mag- 
giore ancor  quell’ aiuto, che  vi  verrà  a lommini- 
firarc  la  Grazia.  Perchè  fe  voi  porrete  mente  alle 
forze, le  quali  provengono  dalla  fola  natura, ve- 
drete ch’elleuo  fon  talmente  manchevoli,?  limi- 
tate, che  a lungo  andare  col  foverchio  impiegarle 
{'indebolirono:  e così  $'  indeboli fce  la  Pernice  col 
troppo  volare . s’ indebolire  il  Cavriolo  col  troppo 
correre . Ma  la  Grazia  divina  non  è cosi . Ella  non 
folonon  diventa  mai  fiacca  con  l’cfcrcizio, confor- 
me a cièche  de’Giudidilfelfafa  : Cune  ut  ^iynen  jf4 
Ubera  butti,  ambulabunt  ,(j  nen  Jtficìent  : ma  lì  ren  - , 
de  ancor  di  vantaggio  piu  vigorofa;  aumentandoli  5 
Tempre  di  tal  maniera,  che  l’huomo  trova  tanto 
maggiore  facilità  e fpeditezza  nella  via  delDivm 
fervuto,  quanto  peretta  più  corre  e più  (i  affati- 
ca. Anzi  mirate  ciò  che  affermò  Santo  Ambrogio. 

Die 'egli  arrivare  il  Giudo  talora  ad  un  tale  fiato 
che  gli  è più  malagevole  il  Vizio,  che  la  Virtù.  Ita  InApe/. 

facili 1 rtdduur  in  prtgrejfu  virtù  r , ut  di  {fui tu  t j(t . David, 
mali  ageri , <fuam  beni  : gli  è più  difficile  il  divertirti 
dall’ orazione,  che  attendervi  per  molte  ore:  gli  è 
più  difficile  il  uraWciare  le  penitenze, che  tifarle 
conraoltaafprezza.  In  prova  della  qua  Icofe  cade 
in  acconcio  una  ponderazione  graziola  da  alcuni 
fetta  nella  pcrfonadel  gran  Patriarca  Abrimo . Ei 
è che  a ferc^h'egli  correi  le  a iacrilìcare  il  figliuolo, 
ballò  fobiche  il  Signor  glie  ne  delle  un  cenno,  e 
cenno  ancora  leggiero  : Dixit  : Abraham  Abraham: 
ma  a fere  eh 'egli  redatte  dal  fecrifixio,biiognòche 
il  Signore  mettefle  un  grido,  e grido  ancorafortif- 
fimo:  Clamavi!  Abraham  Abraham  . Tanto  è ver 
che  più  Idicon’egiino)  fi  fatica  a ritenere  un  vero  *•  II* 
Giulio  dal  bene, che  a llimolarvelo . E perchè  dun- 
que volete  voi  dubitare  di  poter  giugnerc  a qualun- 
que alto  grado  di  fantità, mentre  non  v'hanno  a 
portaread  ella  le  forze  della  natura  infievolita  e 
languente , ma  ben  sì  quelle  del  la  grazia  robulla  ed 
infaticabile?  Haveteévcroadafcetidere  con  Elia 
fino  al  giogo  più  inacccffibile  dell'Oréb:  ma  in  virtù 
di  quel  cibo  si  fotta  nziofo,  che  v‘ infonderà  nell'in- 
limo  delle  vene  la  robuficzza.  Havece  è vero  a 
guardare  con  Eliléo  la  corrente  più  rapida  del 
Giordano  : ma  io  virtù  di  quel  nome  sì  rispettato , 
che  vi  aprirà  per  mezzo  all’ acque  il  fenderò.  Ha- 
vete(che  piu  può  dirfi  ?)  havete  a falire  per  una 
fcala  sì  fublime,  si  ripida,  qual  fu  quella  dimofirata 
a Giacobbe,  quello  è veritfirao.  Ma  non  però  voi 
dovete  punto  atterrirvi,  perchè  Dio  dello  vi  terrà 
di  fua  mano  la  fcala  ferma,  fi  che  non  habbiate  a ca- 
dere . Damimi  1 turni xm  fcala . Credete  dunque  voi,  Geu.it. 
chevcrun  de’  Santi  fiali  avanzato  a (ingoiar  perfez-  ij. 
zione  per  virtù  propria  ? Nò,  dice  Davide,  nò.  Bra-  pf  44. 
chium  forum  non  faJvavit  ter . Ah  che  tutti  erano  4. 
deboli  come  noi,  tutti  formati  della  medelìma  cre- 
ta, tutti  impattati  della  medefima  carne:  la  fola 
grazia  Divina  gli  fc  si  ford  : Denterà  Demini  fati  Pf.tn. 
vi  re  ut  em . E però  fatevi  cuore.  Peccatori  miei  cari,  1 6. 
fatevi  cuore , che  fe  voi  pure  volete  in  quello  gior- 
no rifol  vervi  daddovero , voi  liete  fanti . I"  Dee  fa-  Pf.iof. 
ritmai  virtutemy{j  ipfe  ad  n^bìlum  deduce!  ini  mi-  14. 
eoi  moftrei . In  Dm  faciemus  virtutem , ipft  ad  ni.  Pf  jg. 

bìlum  deduce t tri  baiente!  net . 1 4. 

Ma  che  fo  io,  mi  direte,  che  Dio  voglia  conce-  IV. 
dere  ancora  a me  quella  grazia  si  poderali  ? Che  ne 
fcpete?  Deh  non  vi  fotte  già  mai  (cappata  di  bocca 
imprudenti  Almamente  una  tal  parola  , perchè  io 
fon  per  dire , che  forfè  voi  date  a Dio  difgutto  mag- 
giore con  quell’  atto  prefen te  d i d i ffiden  za , che  con 
tutti  gli  altri  eccelli  vofiri  pattati  d’iniquità.  E 
perche  volete  voi  credere,  ch’egli  non  fia  pronto 
ad  ammettere  ancora  voi  net  numcrodeTuoi  fervi, 
più  intimi,  più  cordiali,  più  confidenti,  purché 
voi folo degniate d'ettèrvi ammetti?  Non  ha  l'par- 
fo  egli  forfè  tutto  il  fuofengue  si  largamente  per 
voi,  come  per  ciafcun'  altro  fuo  grande  amico?  Non 
gli  coliate  voi  tanto,  quanto  cottogli  una  Pelagia, 
ò una  Taide,  un  G u gii  élmo,  od  un'  Sgottino?  Nulla 
di  più  per  cottoro  egli  ha  tollerato , che  per  qualun- 
que altro  di  voi . Di  voi  nominatamente  fi  ricordò 
allora. 
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allora,  ch’egli  greti  da  va  fangne  nell’  Orto;  di  voi 
quand'egli  agonizzava  di  (pallino  lu  la  Croce:  quan- 
adHtbr.  do  fofpirò,  quando  finghiozzò , quando  pianfe , eum 
j'  4 lamore  vali do , £>  Ultimi f , prete/  affermi  i fparfe 

tinte  fue  lagrime  ancor  per  voi . £ perchè  dunque 
temete,  fedi  voi  fàccia  la  medefima  Aima,mcntr’ 
egli  per  voi  pure  ha  sbordato  l’irteflò  prezzo?  E've- 
ro  cnc  voi  gli  havetcappreflorcnduto  un  mal  con- 
traccambio di  tanti  Anzi, ch'egli  ha  fofferti  per  voi, 

10  confiderò , lo  deploro . Contuttociò,  l’havrclle 
voi  per  ventura  trattato  peggio  di  un  Pietro , che  lo 
negò?  E pur  Tape  tc  quanto  aCicsù  fu  poi  caro:  ò 
d' un  Paolo  che perfeguitollo?E  pur  fapete  quanto 
aGiesù  fu  poi  accetto.  Che  fe  peggio  anche  aflki 
l'haveAe  tratutod>eati  voi, che  havetea  far  non  con 

©A  II.  huomini,macon  Dio.  Xonfaiiamfuroremir*  me* 
o.  ’ ( cosi  egli  Acflb  fc  intenderci  per  Oiiéa  ) nonfatiam 
furerete!  ir*  mr*}  e perchè  ? quoniam  Deus  rgt.  (j  non 
temo.  Tra  gli  huomini  quando  voi  liete confapevoli 
di  haver  fat  ca  a qualcuno  qualche  notabile  ingiuria, 
quantunque  poi  fianfi  levate  le  offefe , fiali  pattovi- 
to  l'accordo,  fiafi  pubblicata  la  pace,  non  però  fi- 
nite mai  di  fidarvene interamente.  È a dire  il  ve- 
ro . io  non  vi  dò  tutti  i torti . Conciortìachè  come 

11  ferro , ancorché  pulito,  è pronto  a ripigliare  V an- 
tica ruggine;  e'1  tizzone,  quantunque  fpento,  è 
difpoAo  a riconccpire  il  prillino  fuoco;  e’I  mare, 
ancorché  placato  , è inclinato  a tornare  alle  fue 
gonfiezze;  cosi  l' avversàrio , quantunque  riconci- 
liato , c facile  a ripigliare  il  vecchio  rancore . Ond  ' 
è che  Davide,  giovane  altrettanto  prudente,  quan- 
to manfueto,  perdonò  c vero  più  di  una  volta 
con  gran  coraggio  a Saule,  dal  quale  attualmente 
veniva  cercato  a morte  : perdonogli  nella  lpelonca, 
quando  a man  falva  gli  potè  recidere  un  lembo 
de'  veli  imenei  ; perdonogli  nel  padiglione , quando 
a man  libera  gli  potè  rimuovere  un' a Aa  dal  capez- 
zale : ma  non  però  fi  fidò  mai  più  di  riporli  nelle  fue 
mani  per  quanto  quegl  i già  ravveduto  inoltrandoli, 
già  compunto , ne  lo  pregarti:  fin  con  le  lagrime  agli 
occh;,  aAìcurandolo  lotto  parola  di  Re,  di  non  più 
inquietarlo . Tanto  c ver,comediflè  Santo  Agolìi- 
no , che  niuna  pace , la  qual  con  gli  huomini  nhab- 

dedifig.  bia,  può  mai  (limarli  perfetta  mente  fìcura.  Apud 
Dea  e.  temimi  nunquam  piena  eji  indulgerti  ia . Ma  inri- 
ia.  guardo  a Dio luccedecosi  ? Fallo,  fallo,  ripigliali 
Santo . Sif  emtn  De»/  ex  tata  indulge  e , ut  j*m  note 
dammi  ulcif tendo , net  canfuudat  impr operando , net 
minus  diliger  imputando  . Di  1 UÌ  SÌ  che  noi  polliamo 
interamente  fidarci;  come  di  quello,  predo  a cui 
nulla  nuocono  le  paAàtc  malvagità,  quando  tutte 
giàcidilpiaceionodi  prefente.  lo  certamente  per 
quanto  volga  con  occhio  attento,  e rivolga  il  Van- 
gelo tutto,  non  giungo  in  elfo  a trovare,  che  già  mai 
CriAolàcelfc  motto  a veruno,  né  pur  da  lungi,  del- 
le pallate  lue  colpe.  Non  a Maddalena  delle  fue  lai- 
dezze, non  aMattéodelle  fucufure,  non  aZac- 
chéo  delle  fue  fraudi,  non  a Piecrodellafua  fello- 
nia , non  a Tommalo  della  fua  incredulità  ; e quan- 
do volle  rinfacciare  una  volta  all’infedelGierufo- 
iima  i t uoi  misfatti , guardate , dice  1*  Autore  dell' 
Imperfetto , con  che  rilerbo  procedé , con  che  ter- 
mine,  mentr’eì  diflè  : Jertèfalom  Jerufatem,  qua 
tu  e.  23.  acri  dii  Propinai , & lapidai  eoi,  fui  ad  te  mijfifunt. 
Hate,  Echc?  Non  ha  véaGierofolima  per  addietro  lapi- 
dati ed  uccifi  aflài  più  Profeti , che  non  lapidava  e 
non  uccideva  a que’  tempi*  Certo  che  sì.  Contut- 
tociò non  difs’ egli  : qua  ocridifti , fy  lapidaci , ma 
qua  oteidis  >(?  lapidai , perche  il  noAro  Dio  non  fa 
cafo  alcuno  delle  colpe  paAàte  di  già  rimedi,  ma 
foto  delle  prefenti  non  condonate . Non  è podibiie 
che  gii  mai  vadano  a voto  quelle  promcAe  magnifi- 
che , che  ci  fece  per  bocca  de'  fuoi  Profeti , quando 
egli  dille , ora , cnc  havrebbegittati  giù  nel  più  pro- 
fondo del  mare  i peccati  poltri  qual  pdancilumo 
. fallo , che  mai  più  non  lì  vede  tornare  a galla  : Pra- 
' jieiet  in profundum  Mari/  om/ua pettata  vtfira  : or  , 
jfc  che  gli  havrebbe  fitti  fparir  come  nuvole  : delevi  ut 
* ' nuèem  iniqui/ atei  inai  : or , clic  gli  havrebbe  fàlti 

*’  f vanir  come  nebbia  : delevi  ut  uelulam pettata  tua  : 

ed  ora  più  chiaramente , che  havrebbe  di  eflj  tenu- 


to appunto  quel  pregio , che  fe  mal  non  fodero  Aati 
da  noi  commefli . Converiameoi , quia  miferetor  eo-  Zac  bar. 
rum  , erunt  ( che  più  può  dirli?  ) fj  erunt ficus  fue - j otf. 
runt  quando  non  projtttram  eoi . Fra  gli  huomini 

non  fi  procede  comunemente  cosi . Un  Padre  più 
ama  quel  figliuolo , che  femprcgli  fa  ubbidiente , e 
verfo  un  già  contumace  va  più  leverò . Un  Princi- 
pe più favorifee  que’vaflàlli,  che  fcrapregli  furati 
divoti , c verfo  i già  ribelli  va  più  riAretto . Un  Ca- 
pi tanopiù  accarezza  que’  foldaci,  c he  Tempre  gli  fu- 
ron  fedeli , c verfo  i gii  fedizioli  c più  incurabile . 

Ma  Dio  non  già  ( raggiungerò  col  Pontefice  San 
Gregorio  ) Se  noi  peri/ addietro  gli  fu  Almo  Tempre 
(lati infedeli , indivoti , difubbidienti , nulla pref- 
fodilui  cidiminuifce,  òdi  apprezzamento,  ò di 
favore  , ò di  affetto;  ma  fe  ameremo  lui  quanto 
un’  innocente , quanto  un'  innocente  faremo  amati 
da  lui . Sic  punì  temei  retipit  Jìtutfufloe  (oche  con- 
forto ! )ficpanitentei  retipit  yfitutjuftoi . 

S Quindi  a maggiore  comprovazione  di  ciò , io  fo-  V. 
lio  fare  una  oUervaxionc  aAài  Iplcndida  cd  affai  lo- 
a,  ed  è non  bavere  Iddio  verfo  d’ huomini  efimii 
per  innocenza  di  vita  , ufato  mai  dimoArazione 
d 'affetto , che  non  ne  habbia  Audiofamente  voluto 
ufare  altrettanta  ancora  con  quei , che  dopo  haver- 
lo  lungamente  oltraggiato,  applicaronfi  alfuofcr- 
vizio.  Ne  dubitateT  Anzi  Aaterai  a udire  con  at- 
tenzione, che  s’io  non  erro,  ne  havrete  a prender 
conforto . Vanta  la  fchiera  degl'innocenti  unGio- 
fué,  che  potè  a fua  voglia  fofpendereilcorfo  al  So-  j0fut 
le:  O tedimi  e De*  vote  tornimi/ . Ma  non  pervenne  . 
a tal  portanza  anche  un  Muzio,  quel  che  ai  fienili-  ** 
no  affidino  di  bofehi,  fe  ne  fepoimanfuet illimo 
abitatore?  Anzi  palsòqueAa  differenza  tra  un  Mu- 
zio, e unGiofuè,  che  là  dove Giofué inchiodò  il 
Sole  nel  Ciclo  a cagione  di  un  grand’  affare , qual  fu 
l' acqui Ao di  quella illuAre  vittoria,  chedovea  ri- 
portarli di  cinque  Re  dentro  uu  folo  giorno;  Mu- 
zio ottenne  altrettanto  per  molto  meno,  che  fu  per 
giungere  innanzi  notte  a 11' albergo,  ov'cra  invia- 
to. Partiamo  innanzi  : Ella  innocente  hebbe  le  piog- 
ge oflequiofe  a Tuoi  cenni . Manon  l’hebbcanch’ 
egli  fra’  penitenti  quel  Giacomo  Anacoreta,  che 
oppreAc  prima  una  Vergine,  c poi  l’uccife?  Da- 
niele innocente  hebbe  le  fiere  riverenti  a'  fuoi  pie- 
di. Ma  non  l’ hebbe  anch'egli  fra’ penitenti  quel 
Guglielmo  Aquitano,  che  fcherni  prima  UChida, 
e poi  l'oppugnò?  Se  i tre  Fanciulli  tra  le  fiamme 
non  arfero , v'arfe  ella  furie  quell’  Afra , già  Mere- 
trice , e poi  fpecchio  di  continenza  ? Nò , nò , Udi- 
tori ■ Vi  morì  ben’ ella,  per  bramadi  facrificarfi  « 

Dio  vittima , ma  non  vi  arfe . L' olio  bollente  non 

rioté  nuocere  ad  unGiovanni  innocente,  queA'ia 
u fo  ; ma  Tappiate  voi , che  nè  men  la  pece  bollen- 
te potette  offendere  un  Bonifazio  pentito.  Che 
dirò  di  Maria  , la  celebre  Egiziana  , da  me 
lodata  poc'anzi  io  qucAo  difcarlo?  Non  cammi- 
nò più  volte  fopra  dell'  acque  , come  un  Raimon- 
do diPegnafort,  non  mai  empio?  Non  fofientolfi 
più  anni  lenza  mangiare,  come  una  Caterina  da  Sie- 
na, non  mai  malvagia?  Se  la  innocente  Vergine 
Iréne  fu  tratta  fuor  di  prigione  dall’Angelo  luo 
CuAode;  non  fu  pur  tratto  fuor  di  prigione  dall* 

A ngelo  (uo  CuAoJc  il  penitente  Vefcovo  Gcnebal- 
do?  Se  la  innocente  donna  Scolaflica  apparve  in 
fembianza  di  Colomba  a Benedetto  Tuo  fratello, 
non  apparve  in  fembianza  pur  di  Colomba  ad  A- 
brim  fuo  zio  la  peni  tenie  Meretrice  Maria?  Quan- 
to più  fu  refière  lungamente  ferrico  da  un  Cocco- 
drillo, come  accadette  a Teodora  compunta  del 
fuo  adulterio,  che  non  fu  l’ edere,  ò lattato  dalle 
Cerve , come  un*  Egidio, ò rifpetcaco  dagli  Orli, co- 
me un*  Agapi to,ò  ubbidito  da’ Lupi,  come  un  Nor- 
berto, chiari  tutti  per  merito  d'innocenza?  Ma 
troppo  lunga  tela  havréi  qui  da  tertere , s'io  mi  vo- 
lerti panicamente  diffondere  a dimoArare,  come 
quali  in  ncfl'uiu  forte  di  privilegio  ha  Dio  voluto, 
che  i Penitenti  codcflero  agl’  Innocenti  : eh’  è quel- 
lo appunto  . che  fecondo  il  parere  di  San  Gregorio,  t 

accennò  egli  in  figura  là  dove  dille,  che  al  fuo  pala- 
to era  si  gradita  la  cénere , come  il  pane  : Cimrem 
tanfttam 
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patta*  wiamduréism  ■ e dall' altra  parte  a 
ao<  me  balla  che  voi  vediate  da  quella  poca  orditura, 
come prcflo  a Dio  nulla  nuocono  le  pallate fccllera- 
texze  , qualunque  volta  la  Cootrizion , quali  fuoco 
che  netti  il  campo,  le  habbia  gii  divorate  non  altri- 
menti , che  (pini  c llcrpi , di  cui  più  non  refta  me- 
moria . Ma  le  nulla  nuocono , che  temete  dunque , 
amati  (Timi  Peccatori , che  dubitate?  Voi  liete  cer- 
ti , che  Dio  non  fi  rimarrà  di  abbracciarvi , di  acco- 
gliervi , di  apprezzarvi  al  pari  d’ un'Innocente  : al- 
trimenti a torto  havrebb’ egli  giurato  per  Ezechie- 
llt.b.  le,  che lufiifBJ impii mMwttìtit ri , im  fu*ru*fue 

3^.ia.  flit  i cax.tr fu  ìfmrrit  ah  impietrir  fu*  : perchè  ft  per 

cfl'cr  voi  llati  gran  peccatori  rellafle  inabili  a dive- 
nire gran  fanti  , gii  pur  troppo  notevole  vi  farebbe 
la  pallata  malvagità . Pigliate  animo  dunque , fate- 
vi cuore , che  ancor  per  voi  riman  luogo  fra’  mag- 
giori Santi  ; fe  volete  elfcre  aferitti  nel  loro  nu- 
mero. 

VI.  Anzi  guardate  quant'io  difeorrx  diverfamente 
da  voi.  Voi  dall' edere  dati  gran  Peccatori  argo- 
mentate, che  Dio  vi  voglia  escludere  da  un  tal  nu- 
mero; ed  io  argomento  che  Dio  vi  voglia  includere 
in  un  tal  numero  dall’ edere  voi  dati  gran  Peccato- 
ri. Di  grazia  udite.  Son  gii  molti  anni , che  voi 
vivete  iu  peccato,  non  è cosi?  Io  non  lo  credo,  ma 
Via  figuriamolo  per  veriflimo . Or  per  qual  cagione 
flimate  voi , che  fin’  ora  egli  habbia  (offerti  pazien- 
temente da  voi  si  gravi  ff  «pazzi  ? tante  beftemmie 
ne* giuochi, tanti  I pergiuri ne'contratti , tante  ir- 
religioficà  nelle  Chielc,  tante  (cortesie  verfo  i Po- 
veri , tante  dranezze  contro  de'  Religiofi , ingiurie 
tutte,  che  più  delle  altre  dirittamente  fondite  a 
ferire  la  lua  perfona?  Non  vi  potéa  fon* egli  tron- 
car la  vita  alla  prima  officia,  che  gl  i facede  fanciul- 
li? Quante  occafioni  ogni  di  gfi  fi  fono  offerte  di 
farvi , or»  fdrucciolareda  un  precipizio,  or  cadere 
da  una  finelira,  or’annegare  in  un  fiume,  or  colpi- 
re da  una  factta?  E pur  non  l’ha  fatto:  ma  v'ha 
tollerati  con  incredibil  pazienza , anzi  prol'pcraci 
ancora  con  fomma  benigniti . Or  chefcgnoeciò? 
Segno  è , che  qualche  gran  cofa  egli  dee  promet  ttrfi 
in  contraccambio  da  voi . Non  vi  mantiene  gii  vivi 

a tanto  luocorto, perché  fcguitiatccontinovamcn- 
tead  offenderlo.  Non  già  per  quello  vi  iommini- 
ilra,ò  negli  orti  frutti  .onde  riddarvi  famelici; 
ò nelle  fonti  acque , onde  refrigerarvi  riarfi  : ò ne’ 
colli  aure , onde  ricrearvi  anelami . Anzi  egli  vuo- 
le con  quello  obbligarvi  in  modo, che  fiateilretti 
finalmente  di  arrendervi, òper  amore, ò per  for- 
za,» tanta  bontà, & ad  impiegarvi  con  altrettan- 
to fervore  nel  iuolcrvizio,conquanu  villania  vi 
occupadc  nelle  fueoffefe.  Non  dite  dunque, che 
1* haver  voi  fin’ ora  commedi  de'  gran  peccati  fa 
dubitarvi  ,fc  Dio  fi  curi  più  molto  de’ fatti  vodri, 
perchè  fc  non  fe  ne  curaffeaflaiflìmo,  voi  oon fa- 
rcite ora  qui  : nufaredcgiàa  fremere  co'  Dannati , 
gii  a freneticar  co’  Diavoli  : nè  vi  havrebb’  egli 
queda  mattina  raedertma  fpinti  alla  predica, per 
provarli  di  guadagnarvi . E poi  non  havetc  udito 
mai  dire , che  1 Peccatori  piu  perfidi , c più  perduti, 
fon  quegli  appunto,  dietro  de’quali  egli  è vago  di 
ÌLmt.ig.  andare  in  traccia?  VtmitfiUus  heminij  parere  </utd 
jo.  ptrifrat . Un  Cacciatore aflài  bravo  ivi  ama  di  la- 
lciarc  i Tuoi  Cani , dove  la  fiera  è più  rifentita . 
Un  Medico  affai  perito  ivi  goded' impiegar  la  fui 
faenza,  dove  il  calo  è più  deplorabile.  Un  Noc- 
chiero adii  deliro  ivi  gloriali  di  efercitar  la  fila 
arte,  dove  i venti  fon  più  contrari! . Un'  Avvo- 
cato aliai valorolo  ivi  li  pregia  di  lpenderc  il  (no 
talento, dove  la  caufa  è piùdifperata.  Un'Agri- 
coltore affai  pratico  ivi  fi  compiace  di  applicare 
la  lua  cultura,  dove  il  terreno  c più  infruttuofo. 
£però  te  miferie  vollre  non  ifgomentano  iaMi- 
fericordia  divina,  ma  più  torto  te  aguzzano  il  de- 
siderio di  moftrare  in  voi  la  finezza  dell’ amor  fuo, 
04 0(00).  e di  far  si, che  come  diffe  l'A portolo, Uhìfupe*. 
j,  ah  u*  davi  t deh  Bum , ih,  fmperahundtt  grafia  ; 

Jurchè  voi  fiate  contenti  di  corrifpondere , apren- 
0 i voftri  leni  a riceverla  in  quell'  eccedo,  nel 
qual' egli  e difpollo  di  traboccarvcla . 

JT  tm  /. 


So  che  vi  converrà  dalla  parte  voli ra  ufar'  anche  VII. 
qualche  fàcica,  mattìmamcntc  al  principio,  per 
Placcarvi  daouelle  amicizie,  da  quelle  fenfualiei , 
da  quei  giuochi,  da  quei  guadagni , da  quctrallul- 
li , che  per  lungo  ufo  vi  fi  fono  rcndu  ti  gii  abituali . 

Ma  allegramente,  perchè  quello  medefimo  fari 
a Dio  motivo  di  accogliervi  con  più  affetto, c di 
accarezzarvi  con  maggior  liberalità . Quelpovero 
figliuol  Prodigo,  che  vago  di  liberti*' er*  figurato 
di  doverli  godere , loncan  da)  Padre . poco  men  che 
un  fecolo  d’oro,  Tempre  in  luffi, tempre  in  con- 
verfazioni.  Tempre  in  conviti,  fempre  inprol'pc- 
rità ,alla  fine  trovò, che  dclfccol  d’oro, non  al- 
tro gli  era  rimallo  per  venti , fe  non  che  il  cibarli 
di  ghiande.  Che  però  tutto  alUirto. tutto  avvili- 
to, li  deliberò  di  tornare, fi  come  è noto,  a cafa 
del  Padre, e di  gittarfegli  a'piedi,e  di  chiedergli  • 
perdonanza.  Surgam}  & ile  ad  Patron  tntmm.  Lue. te. 

Non  fece  egli  gii  cosi  (anta  nfoluzione  per  amore,  :8. 
e per  cariti:  Signori  nò,  la  fece  foiopcr  i m e r erte, 
c per  forza.  La  fame, la  nuditi, lo fqualiore,  le 
fordidezze,in  cui  fi  trovava, furon quelle, che  il 
ricondurtèro,  conforme  a!  detto  di  San  Piaro  Gri- 
fo! ogo  : Fame,  rtvecat , qnrmfaturitai  exu/arat . E De  . * 
puriapete  con  quanto  amore  fu  accolto.  Pare  che 
il  Padre  gli  havrebbe  in  vederlo  dovutodirc:  Ah  Ser’*- 
figliuolo  ingrato  : aderto  tu  vieni  a me  ,quando  non 
hai  più  chi  fi  curi  de  fatti  tuoi  ,ch  r So  che  ti  ricor- 
dalU  inviarmi  pure  un  l’aiuto, quandogodevi  molti- 
tudin  di  amici, delizie  di  trattamento.  Merite- 
refti , ch’io  ci  mandarti  a sfamare  a fpefedi  quei, 
dietro  cui  difiiparti  U tuo  patrimonio,  ch'io  ti  ‘ 
chiuderti  la  porca  in  fàccia,  eh' io  ti  difcacciafiida 
me, ch'io  non  ti  riconof certi  per  mio . Cosiparéa 
clic  gli  havrebbe  il  buon  Padre  dovuto  dire,  alme- 
no per falutcvole  avvertimento, c pure  noi  dille . 

Anzi  pigliandopietofo  elcmpiodal  Mare, il  quale 
non  rimprovera  i Fiumi  quando  a lui  tornano, 
perchè  lungamente  ficn’ iti  da  lui  fuggiafehi , non 
fa  afpettarii,nonfifafupplicirc,ma  incontanen- 
te riammetterli,  come  prima,  e nell' intimo  del 
luo  grembo,  ed  a parte  de' Tuoi  tei'ori  : così  il  buon 
Vecchio  fobico  ffefe  al  ripentito  figliuolo  le  brac- 
cia al  collo , lo  firmi  c,  lo  baciò  , lo  afperfe  di  lagri- 
me, foi  leticò  i fcrv idori  ad  arrecargli  fplcndidif- 
fimevellimenca,ad  imbandirgli  fontuofirtime  ta- 
vole, ad  approdargli  lictirtìmc  finlbnlc,  e quello 
ch’èpiù  mirabile, gli  fece  mettere  ancora  in  duo 
l’anello:  Hate  annuita*  in  maauej ut  ^ ch'era  a que’ 
tempi  tra’figliuoli  la  nota  di  oliere  ilpiùdiletto,  aa. 
mentre  a lui  fi  fidava  il  figillo  in  mano . Orav'ar- 
gomcnto  io  cosi.  Se  con  tanta  benigniti  vien  da 
Dio  ricevuto  unfimil  figliuolo, cioè  dir' uno, che 
a lui  ritorna  non  per  altra  cagione, te  non  perchè 
fi  fente  mancar  di  fame,  e morir  di  freddo;  che 
fari  di  voi  miei  Signori , che  ciò  facciate  in  quel 
tempo  appunto, in  cui  godete  maggior’afriuenza 
di  agi , maggior  profperiti  di  fortuna  > maggior’  ab- 
bondanza di  «mici,  di  dignità,  di  ricchezze,  di 
paffacempi , anzi  di  voi  che  tutto  quello  lafciate 
per  darvi  aDio?  Con  quanto  affetto  egli  vi  acco- 
glierà? con  quanta  prontezza?  con  quanta  faci- 
lità? Non  vifomminirtrerà  volentieri  quanto  ri- 
chicggafi  a duella  fintiti  (ingoiare, che  voi  brama- 
te, colmandovi,  fe  non  altro, di  una  contrizione 
perpetua  de’  vortri  falli , che  fu  quel  nettare , si  de- 
licato, si  dolce,  da  lui  prom  ertoci  per  Ifaia , dove  rr 
ditte  : Inthriahe  te  iaeryma  me a ? Margherita  da  *** 
Cortòna  fi  diede»  fcguitarCrirto,c  perché  ? Per-  7* 
chè  fuo  Padre  la  (cacciò  col  baffone  : c pure  Grillo 
non  ifdegnò  di  raccoglierla  come  lua  cari  Ili  ma 
amica.  Paolo,  chiamato  il  Semplice,  gli  fi  diede, 
c perché  pur’ egli  ? Perché  Tua  moglie  lo  cradi  nell’ 
onore  :c  pure  Criffo  non  dubitò  di  promuoverlo 
comefuo  degni  rtimo  fervo.  Applicaronfi  altri  al 
divin  lerviziofolpcrtimorediqualcbc  imminen- 
te pericolo  corporale,  come  fece  A rlenio  Roma- 
no, quando  fi  Icorfe  miidiaco  da  Arcadio  : come 
fece Efrem  Siro,  quando  fi  vide  confinato  in  pri- 
gione : come  fece  Mose  l'Etiope,  quando  li  mirò 
circondato  digriuimici  : come  fece  Gherardo  il 
A a Giare- 
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CUrmllenfe.  lino  do  fi  ritrovi  ferito  io  latta- 
alia: come  fé  Romualdo  il  Camaldolefc, quando 
fi  conobbe  inquifito  dalla  giu  (li  zia,  e nondimeno 
Dio  pigliò  a favorirli  con  dimoftrazioni  eccelfive 
di  tenerezza  .rendendoli  tutti  fanti  di  ri.  gran  no- 
me. Or  che  farà  dunque  a voi,  che  ricchi,  liberi, 
profperofi , gagliardi , vi  risolviate  di  rendervi  tut- 
ti a lui,  non  per  mancamento  di  tetto,  che  vi  ri- 
ceva, perchè  voi  liete  agiatiflimi  di  palazzi;  non  per 
penuria  di  pane,  che  vi  foftenti,  perché  voi  liete 
ricchiffimi  di  poderi;  non  per  rifehio  d’infamia, 
che  vi  fovrafti, perchè  voi  bete  da  tutti  riverim- 
fimi  nella  flirpa  ; non  per  timor  di  nimici , non  per 
fofpetto  di  morte,  non  per  cagione  di  alcun’ im- 
provvifo  dififlro  a voi  lopraggiunto,  perchè  anzi 
fietc  ed  amati, e robulli,  e for lunati (fimi, ma lol 
perchè  voi  volete  fpontaneamentc  anteporre  il 
divin  fervizìo  alle  vanità  temporali , maltrattarvi , 
mortificarvi, e far  vedere  ancora  voi  nella  Chiefa 
avverato  in  perfona  voffra  quel  miracolo  bcllodi 
umiliazione, che  profetizzò  chigiàfcriflè,chc  fi- 
no i Leoni  fteflì  fi  farebbono  in  cflà  veduti  un  dì , 
quali  tanti  Buoi,  abbandonar  cacciagioni,  Abor- 
rir carnaggi , e condannare  i lor  palaci  allo  Ararne. 
Jf*. ll«  Lee quafi boi  lomtdtt pattai . Volete  voi  dubitare, 
7*  cheDiovifcacci?  che  non  fi  curi  di  voi?  che  non 
vi  favorifea?  non  vi  ami?  non  vi  accarezzi?  Vo- 
glio rimettere  il  tutto  al  giudizio  volito . Se  a voi 
Sembra  poflìbile,  io  fon  contento,  che  diffidiate  di 
lui  ; ma  tnentreogni  ragione  vi  anima  a confidare. 

?ual  umidirà  può  reltarvi  dunque  nel  cuore, qual 
ofpetto,  qua  l’ombra,  si  che  non  vogliate  arren- 
dervi, e confcflàre,  che  quantunque  or  voi  fiate 

fran  peccatori, fietc  ancor’abili  a divencaregran 
ioti? 

VUL  O fe  fapcfle  dalla  voffra  fleflà  miferia  pigliare 
impulfodafperare  affai  nel  Signore  ! Io  trovo  nel- 
le Scritture  un  miffero  tcrribiliflirao,  avvertito 
già  molto  bene  da  San  Girolamo . Ed  è,, che  piò 
fortunata  è Hata  quivi  comunemente  la  forte  de* 
Secondogeniti,  che  non  quella  de’ Primogeniti . 
Primogenito  fu  Caino,  e pur  di  lui  piò  favorito  fu 
Abile.  Primogenito  fu  lfnuélc,e  pur  di  lui  piò 
favorito  fu  Ifacco.  Primogenito  fu  Efaù,  e pur 
di  lui  piò  favorito  fu  Giacobbe.  Primogenito  fu 
Rubino, c pur  di  lui piò  favorito  fu  Giuda.  Pri- 
mogenito fu  Manafle,e  pur  di  lui  piò  favorito  fu 
Efrafmo.  Primogenito  fu  Eliabbo,  e pur  di  lui 
più  favorito  fu  Davide.  E cosìpotréi  dirvi  d’altri 
moltiffimi.  Orchi  mi  giova  d’intendere  quella 
volta  per  Primogeniti  ? Gl’ Innocenti.  CosiTeo- 
filatto,  cosi  Tertulliano,  cosi  San  Cipriano  m’ in- 
fognano efpreflàmente . Sia  per  tanto  pur  detto 
con  loro  pace  ; Non  fono  elfi  nella  Chiefa  da  Dio 
Sublimati  più  de’ Secondogeniti,  voglio  dire  de’ 
Penitenti,  ma  mi  par’ anzi,  che  fieno  (lati  polpo- 
ffi.  lo  miro  nella  Chiefa  per  Principi  riverirli  ,■* 
non  i due  Giovanni  ,1'pirici  innocenti  liimi , ma  un 
Pietro  già  1 pergiuro,  ma  un  paolo  già  fangui no- 
lento, e per  qual  cagione?  Perché  noi  tutti  miferi 
penitenti  non  ci  accoriamo, confidcrando  da  che 
profondo  d’iniquità  damo  forti.  O quanto  in  fu 
poffiamo  giungere  con  tutto  quello  anche  nòi,fol 
che  vi  vogliamo  afpirarc  ! o che  felicità  ! o che  for- 
tuna! Polliamo  agevolmente  dì  merito  fupcrare 
ancor  gl ' innocenti . Noi , noi , benché  fiamo  ora 
in  grado  si  baffo , poffiamo  avvantaggiarci , pofiia- 
mo  avanzarci , polliamo  ancor  piò  di  loro, si  come 
ha  fatto  con  tanta  gloria  fuala  magnanima  Mad- 
dalena, di  venir  Santi.  Ma  che  fi  vuol  dure  però? 
Ripofiamoci , c appretti»  voi  l’udirete. 

SECONDA  PARTE. 

IX.  /"“'Hi  oflcrverà  con  attenzione  il  conforto  ben- 
che grandiffimo, dato  or' or  da  me  a‘ Pecca- 
tori, vedrà  quello  uon  edere  dato  in gu ila, che  al- 
cuno d' elfi,  con  vertendoli  il  dittamo  in  aconito, 
polla  dedurre  da  ciò  c’ho  detto  argomento,  quan- 
tunque minimo,  non  di  fpcranza  a ri  Sorgere  dal 
fuofato,ma  di  prefazione  a refarvi.  Contutto- 


ciò , fe  tale  infano  vi  folle , mefehiao  lui  ! Me  gli 
vorrei  (cagliare  addoffo  più  rapido  d’una  Tigre, 
e tanto  il -vorrei  fgridarc  finché  intendefle,  quello 
appunto  effere  il  legno  più  manifcllo , per  cui  di- 
j feernere  i Predeffinati  da’ Reprobi,  che  là  dove 
i dalla  Divina  Mifericordia  prendono  i Predeffinati 
| incentivo  di  piangere  le  lór  colpe,  i Reprobi  pren- 
dono ardire  di  accumularle.  Altro  è ricorrere al- 
. la  Mifericordia  Divina  dopo  il  peccato,  altro  è 
1 peccare,  perchè  rimane  il  ricorfo  alla  Mifericor- 
diaDivina.  Il  primo  è un  voler , eh' ella  perdoni 
le  Iniquità  ; il  fecondo  è un  volere , che  le  proteg- 
ga . Ma  perchè  io  non  pollo  in  veruno  dc’miei  Udi- 
tori presupporre  una  tale  infanÌ2 , a voi  ritorno, 
che  ftanchi  già  dal  peccare , vorrelle  ridurvi  a Dio , 
ed  effergliper  lo  avvenir  tantopiù  fedeli , quanto 
per  addietro  gli  fùffepiù  irriverenti.  Comeperò 
farete  per  giungere  ad  una  eminenza  sì  alta  di  fan- 
t iti , dopo  un’abiffo  si  cupo  difcclleraggini?  Voi 
crederete  fàcilmentech’ io  voglia  dirvi,  dover  voi 
cominciare  ad  afccndcre  a palio  a paflo,e  ouafi  a 
gradino  a gradino.  Lafciaroggi  un  traflullo, di- 
mani un’altro , ritirarvi  oggi  d’una  converfazionc, 
diman  dall'altra,  c cosi  andarvi  rendendo  quafi 
infenfibile  l’avanzamento  alla  perfezione.  Ma 
perdonatemi , eh’ io  vi  voglio  guidare  per  altra  via . 
Finché  voi  difeorrete  così, non  confidate  ancora 
baffan temente  nel  patrociniodella  Grazia  celcfte , 
né  moli  rate  di  ricordarvi , che  non  fono  i piè  vo- 
flri  quelli,  i quali  hanno  da  portarvi  unt’atto,!!» 
l’ali  fue.  Però  vi  dico, che  fc  volctedavvero  di- 
venir fanti, qualche  risoluzione  magnanima  con- 
vico  fare.  Non  cde’gran  Peccatori  ,come  d’altri 
huomini  introdotti  nella  virtù , ò per  lo  meno  non 
abituati  nel  vizio.  A quelli  benché  procedano  a 
poco  a poco , riefee  nondimeno  talvolta  di  arrivare 
alla  perfezione,  si  come  a quei  che  non  fono  riti- 
rati indietro  ogni  palio  dal  pefo  di  quei  mali  abiti 
c’han  contratti.  Ma  i gran  Peccatori  ,fe  per  una 
falitasì  lubrica  non  van  prcllo,  ri  tornano  toilogiù. 
Eperò,fe  vorrete  punto  riflettervi,  voi  vedrete, 
che  quafi  tutti  coloro,  i quali  dal  profondo  della 
malizia  fi  avanzarono  al  Sommo  delle  pietà  ? tutti 
vi  giunfcro  per  cosi  dire  in  un  falto , che  a ni  moia- 
mente  Spiccarono  da  principio.  Mirate  Pclagia , 
quella  sì  celebre  Peccatrice  di  Antiochia,  come 
tee’ ella?  Appena  Iddio  toccolle  il  cuore  alla  pre- 
dica , eh’  ella  udi  dal  Vefcovo  Nonno , che  delibera 
di  parlargli.  Ma  non  potendo  impetrare  d’ effere 
animella  a privato  ragionamento,  va  a ritrovarlo 
fin  dentro  il  pubblico  Sinodo,  ed  alla  preienza  di 
tutto  qucll’auguffo  con feflo  Sacerdotale  gli  cade 
a’ piedi; e fenza  temere  le  dicerie  del  popolo, lo 
fdegno  degli  amanti , i motteggiamenti  clelle  ri- 
vali , chiede  con  lagrime  di  amariflima  contriziono 
il  perdono  delle  lue  colpe.  Quindi  credete  voi, 
cn  clUprofeguifTeio  decorfo  lungo  di  tempo,  pri- 
ma a licenziare  le  pratiche  difoncue , poi  a dismet- 
tere leconverfàzioni  giocofe , indi  a ritirarli  in  un* 
eremo  folitario?  Anzi  non  ifpuntò  si  collo  il  di 
terzo  dopo  la  lua  converfionc , che  fatto  un’  inven- 
tario fedele  di  tutte  le  fue  ricchiflime  fuppellet- 
tili,  de’paramenti,  degli  avorii,  degli  ori,  degli 
abiti,  delle  gioje,  lo  portò  ai  piè  del  fio  finto  con- 
quillatorc, perch’egli  il  tutto  ripartifle  fra’ poveri 
a piacer  luo . Indi  tornata  a cafa  diè  liberti  a quan- 
ti fchiavi , cd  a quante  fchiave  trovavanli  a fuo  fer- 
vizio,  ed  incapo  all’ ottavo  giorno  lì  velli  tutu  da 
capo  a’picdi  d’un’afpro,  e d’un’irfuto  cilczio , c 
così  incamminatali , Squallida  Pellegrina , a Gic- 
rufaiemme,  venerò  prima  quelle  divotc  memorie, 
cpoilichiufe  entro  una  piccola  cella. donde  non 
ufei  più , fe  non  quando  volonne  al  Cielo . Che  di- 
rò di Taide Egiziana,  quella  al  cui  volto, non  fo 
fe  più  d’ oro  Sacrificato  già  fofl’e , ò le  più  di  {angue  ? 
Chi  ei  e ella  forfè  dall’  Abate  Pafnozio , il  qual  con- 
vertilla,  più  di  tre  ore  di  tempo, prima  d’ impri- 
gionarli in  un  Moniffcro  di  Vergini  folitarie,  a 
palla r lua  vita  in  perpetua  detellazione  del  mal 
commdlb  ? E quelle  illefle  tre  ore  in  che  le  impie- 
gò , fe  non  in  raccorrc  quanto  dia  bavéa  dagli 
amanti 
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«manti fuoi ricevuto, ò di  donftò  di  pagamento, 
affine  di  arrecar  tutto  in  piazza, e quivi  bruciarlo 
alla  prcfenZa  del  popolo,  come  fpoglie  appellate 
d'impurità?  Cosi  pur'egli  diventò  Santo  ad  un 
tratto  quel  rio  Gallino, che  di  giovane  Nobile, 
ma  perduto, battè  dipoi  la  carriera  della  virtù  si 
velocemente,  che  dalle  molle  alla  meta  non  mife 
più.cheun’annofolodi  vita  peni  tenti  filma  da  lui 
teoria  tra  i romitori  Sancii . Cosi  ad  un  tratto  una 
Margherita  da  Cortóoa,co$iad  un  tratto  un’An- 
gela  daFuligno;c  Guglielmo  Auuitano,  quegli  il 
quale  era  giunto  infino  a gloriarli  di  bavere  la  fcel- 
foraggi  ne  per  natura,  non  prima  cadde  sbigottito, 
c con  tufo >,a’piè  di  Bernardo , che  fc  vi  cadde  Lu- 
po, ri  forfè  Agnello;  e fe  vicaddePerfecutore,ri- 
torfene  Penitente.  Subito  andò  per  le  drive  cer- 
cando grotte , dove  fottrarfi  alla  villa  del  Cielo  of- 
fcfo,  lubito  cambiò  le  ricchezze  in  mendicità, 
fubito  le  era  poi  c in  fame,  fubito  le  facezie  in  fin- 
ghiozzi  ;clc carni ufateadeiizie,  ed  a morbidez- 
ze , caricò  toflo  di  pungoli , e di  catene . Orsù  d un- 
oue , amati  (Timi  Peccatori , quello  è quel  eh’  io  que- 
lla mane  da  voi  richieggo , che  fubito  vi  vogliate 
gifolvcrc  a qualche  imprci'a  magnanima  per  un  Dio 
maltrattato  tanto,  e che  anche  fubito  voi  la  vo- 
gliate eleguire.  Non  può  la  grazia  dclloSpirito 
Santo  fofferir  no»ofe dimore  : Nefeìt  tarda  melimi- 
1* a Spirila J fanti*  gratta  : e com'ella  entra  in  un 
cuore, fa  come  il  Fulmine, il  quale  appena  nella 
nuvola  è nato , clic  già  impaziente  va  macchinando 
qualche  apertura , qualche  adito , a cole  grandi . 

X.  Né  vi  ritragga  per  avventura  il  timore  di  non  ba- 
vere a mantenervi  collanti  lino  alla  morte  in  quel 
tenore  più  generofo  di  vita  che  havrete  eletto  : 
perché  fi  come  il  cominciare  è in  man  voli  ra,  con 
quel  favore  attuale  che  Dio  vi  dà,  cosi  farà  in  mano 
volita  il  continuare.  E poi  volete  voi  che  Dio  vi 
abbandoni  ,da  poi  che  per  amor  foo  fatta  habbiatc 
qualche riduzione  affili  rilevante;  e fc  ora  Pec- 
catori vi  accoglie,  volete  poi  che  rigettivi  conver- 
ga. C.  titi  ? (fono  pur  quelle  parole  di 

I7.  lui  medefimo  ) i*m  f*»  vimt  ad  rat  nen  rj  inani  fa- 

tai . Chic  mai,  che  compri  un  terreno,  e che  poi 
volentieri  non  locoltivizò che  femini  un  frutto, 
e che  poi  volentieri  nonio  raccolga  ?ò  cheli  fab- 
brichi un'  edilizio , e che  poi  volentieri  non  vi  fog- 
giani ? Mirate  quel  Giardiniere , il  quale  ha  fitto 
con  le  fuc  gran  diligenze  rifiorire  quell'  albero  ifte- 
rilito.  Accarezza  più  quello  fob,  che  non  quanti 
altri  fpontanearaente  verdeggiano  ne’  fuoi  Orti . 
Ogni  poco  va  a rivederlo,  lo  cullodifce  con  maggior 
gelosia,  lo  innaffia  con  maggior  liberalità,  lo  ripuli- 
lce  con  maggior  minutezza  ,cd  a quanti  Foreilicri 
coniparifcono  in  quel  Giardino , quali  ò non  ricor- 
devole, ò non  curante  di  ogni  altra  pianta, dice 
fubito  loro:  Mirate  quella.  Perché  volete  però, 
che  Dio  non  fàccia  il  medefimo  ancor  di  voi , dap- 
poi che  tanto  voi  gli  liete  collati  di  diiigenzetd’  in- 
venzioni, d’ indù  Urie?  Amerà  egli  in  voi  le  non 
altro  ( folciate  eh'  io  cosi  parli  ) le  lu« fatiche:  e ce- 


rne opportunamente  già  fcriHe  in  quello  propofito 
Tertulliano;  ebarierem  fintiti , qurm  lucriftcii . 

Animo , animo  dunque,  o Crifliani  mici  «ch'io  vo- 
glio entrare  Mallevadore  per  voi  prelTo  alla  divina 

Bontà  . Ege plani  fum  divina  mtftri cardia  Spenfer 
dirovvi  col  Nazianzeno . Se  voi  non  ofate  con  la 
Maddalena  apprettarvi  a’  piedi  di  Criflo,c  bagnarli 
di  voflre  lagrime, e ftamparli  de'voftri  baci , voglio 
10 medefimo farmegli innanzi  per  voi,edirgli  : Si- 
gnore. Sòchc  molti  fi  abufano  della  voflra  Mife* 
ricor dia, c che  nondimeno  voi  gli  tollerate  talora 
pazientemente.  Non  gii  di  cofloro  vuol'  edere 
quello  Popolo:  ma  si  bene  vi  fupplica,che  fevol 
talor  tollerate  chi  della  vodra  Miiericordia  fi  abu- 
fa  per  oltraggiarvi,  non  difcacciatechi  ricorre  alla 
vodra  Mifcricordia  per  convenirli.  Chcs'egliin 
quello  medelimo  vi  par  che  fia  forfè  troppo  prefu  n- 
tuofo , punite  me , pcrch  io  damane  fono  dato  co- 
lui, che  fenza  dirgli  nè  pure  una  parola  di  ripren- 
fione  perle  lue  colpe,  non  ho  fatto  altrove  non 
che  lolo  dargli  animo, dargli  ardire: ma  non  glie 
nedovea  forfè  lodare?  O clemenza  ammirabile! 

0 amabilità  Angolare!  Vedete  quanto  poco  io  già 
Knif  voftro  fdegno  ,che  con  quanta  voce  no 
confetto  ed  efclamo  alla  prefenza  di  quedo  Popolo 
tuttoché  anch  io  temerario  non  dubitai  più  d una 
volta  di  prenderla  contra  voi  .anch'io d’ irritarvi, 
anch'io  digiunarvi, anch'io  di  mettermi  fotto 

1 pièl  onorvodro.  Piccavi , intpli  rgi ^inique ttf- 
in  amniiut  jujiitìii  tuie  ,•  c nondimeno  non  lolo 

voi  mi  f offri  de  con  gran  pietà,  ma  mi  dede  anche 
grazia  dì  ravvedermi,  mi  ammettede  fra’voftrt 
Servi, mi  afcrivede  fra' vollri Sacerdoti , mi anno- 
verade  fra’vodri  Predicatori  : efe  in  quedo  dato 
medefirao  ah  pur  troppo  anche  male  io  vi  corri- 
fpondo , colpa  tutta  èdclla  mia  ftrana  malizia , non 
della  voftra  infinita  benignità.  E volete  voi  ch’io 
poi  non  animi  ogn'altroa  tornare  a voi?  Bifogna- 
v»  non  mettermi  in  quedo  uficio , fe  non  volevate , 
eh’ io  predi  caffi  a bocca  piena  levoftn?  mìfericor- 
die.  Ora  non  folamcnte  a chiunque  il  richiederà 
prometter  voglio  prontamente  il  perdono  d ogai 
tua  colpa,  ma  vogliooltre  a ciò  promettergli, che 
voi  lo  tratterete  da  tai‘amico,quar  egli  brama  di. 
enervi . Voglio  promettergli , che  gli  affiderete 
nelle  fue  tentazioni;  voglio  promettergli , che  lo 
confoleretc  nc'fuoi  travagli  ; voglio  promettergli, 
che  lo  proteggerete  ne’ fuoi  pericoli;  voglio  pro- 
mettergli , che  lo  rincorerete  ne  Tuoi  timori  ; e vo- 

Sio  finalmente  promettergli,  che  non  meno  gli 
rete  poi  fòrze  a perfeverare  di  quelle  eh 'ora  gli 
predatea  riforgere.  Tantocquello.o  Cridiani, 
di  che  da  quello  pergamo  vi  aflieuro  fotto  la  parola 
di  Paolo:  ft capii  in vein ej>u/ ionum , ipJtper/L 
citt . E voi  con  tal  Scurezza  fatti  animofi , peniate 
un  poco  ^che  polliate  fare  onui  di  magnanimo  per 
amore  di  quello  Crido,  il  quale  altro  da  quefla  ero- 
ce  non  fa , che  fvenire,  che  druggerf:  ogni  momen- 
to del  vultro  amore. 
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Nel  Venerdì  dopo  laDom.  diPaflìone. 

Expedit , ut  unuf  moria  tur  homo  prò  P apulo. 

Jo.  z. 


FU  dunque  fpcdiente  a Gie- 
rufaIemme,cbcCrifto  muo- 
ja?  O folli  Configli  ! O fre- 
netici Configl ieri  ! Allora 
io  voglio,  che  voi  torniate 
a parlarmi , quando  coperte 
tutto  le  voftre  Campagne 
d'arme , c d‘  armati , vedre- 
te 1'  Aquile  Romane  far 
nido  d'intorno  alle  voftre 
mura,  ed  appena  quivi  pofate  aguzzar  gli  artici, 
ed  avventarli  alla  preda  : quando  udirete  al  to  rim- 
bombo di  tamburi  e di  trombe, orrendi  fifehidi 
frombole  e di  faette.confufe  grida  di  feriti  e di 
moribondi , allora  io  voglio  che  Tappiate  rifpon- 
dermi  «’  è fpcdiente . Expedit  ? Eoferctedir’v*- 
pedit , allora  quando  voi  mirerete  correre  il  (an- 
gue a rivi, ed  alzarli  la  llrage  a monti?  Quando 
rovinofi  vi  mancheranno  fotto  i piè  gli  cdTfizii  ? 
Quando  {Venate  vi  Ungu iranno  innanzi  agli  occhi 
leTpofe  ? Quando,  ovunque  volgiate  ilupido  il 

Jjuardo , voi lcorgcrete  imperverfare  la  crudeltà, 
ignoreggiarc  il  furore , regnar  la  morte?  Ah  ! Non 
diranno  già  ntptdh  que’  bambini , che  firan  pafeo- 
lo  alle  lor  madri  affamate;  noi  diranno  qyc'gio- 
vani , che  andranno  a trenta  per  foldo  venduti 
fchiavi:  noi  diranno queWeccly, che  penderanno 
a cinquecento  per  giorno  confitti  in  croce.  Eh, 
che  n**  expedit , infelici , nò  che  nea  expedit . Aie* 
txpedìt , nè  al  Santuario,  che  rimarrà  profanato 
da  abominevoli  laidezze;  né  al  Tempio,  che  ca- 
drà  divampato  da  formidabile  incendio  ; né all’A  1- 
tarc,  dove  huomini  e donne  fi  (canneranno,  in 
cambio  di  agnellini  e di  tori . Nati  expedit  alla  Pro- 
ba cica , che  voteralfi  di  acqua , per  correr  fangue . 
Ut»  expedit  airO!iveto,chediferteralTi  di  tron- 
chi, per  apprettare  patiboli . Non  expedit  al  Sacer- 
dozio , che  perderà  l’autorità;  non  al  Regno,  che 
perderà  la  aiuridizione ; non  agli  Oracoli,  che 
nerderan  la  tavella;  non  a’ Profeti , che  perderan 
le  rivelazioni;  non  alla  Legge,  che  qual’efangue 
cadavero  rimarrà  feiua  fpirito , lenza  forza , lènza 
feguico,  lenza  onore,  lenza  comando;  né  potrà 
vantar  più  Tuoi  riti,  né  potrà  più  lai  vare  i fuoi 
profeftòri . Mercé  che  Dio  vive  in  Cielo,  affine 
di  icornare  e confondere  tutti  quegli,  i quali  più 
credono  ad  una  maKziofa  ragion  di  lUto,  che  a 
tutte  le  ragioni  fincere  della  giullizia ; ed  indi  vuo- 
le con  memorabile  efempio  far  mani  fello , che  non 
J *rov.  eji  /dpi titiia , no»  eji  prudenti* , non  tfi  tenfilimm 

at.jo.  (omt*  Dtmiitum . Ecco.  Fu  rilbluto  di  uccider 
CriOo, perchè  i Romani  nondivenuficr  padroni 
di  Gierofoiitna  ; e diventarono  i Romani  padroni 
diGierofolima , perchè  fu  riioluto  di  uccider  Cri- 
fto . Tanto  è facile  al  Cielo  di  frallomare  quelli 
malvagi  configli,  e di  mollrare  ,coinc  quella  Po- 
litica,che  fi  fonda, non  ne’ dettami  dell’oncllà, 
ir.a  nelle  fuggellioni  dell’ in  te  rette,  è un'arte, 
quanto  perverta,  aitici: luto  inutile;  e la  quale 
anzi,  in  cambio  di  (labili  re  i Principati,  glicller- 
mìna;  in  cambio  di  arricchir  le  famiglie,  le  impo- 
verace , in  cambio  di  felicitare  l'huomo,  il  di* 


ftrugge.  Qjjefla  rilevane iflìmi  verità  vogl’ioper 
tanto  quella  mattina  ftudiarmi  di  far  palefe  per 
pubblico  beneficio,  prova  odo,  che  non  c mai  Uti- 
le quello, che  non  éOncfto;  onde  neffuno  fi  dia 
follemente  a credere,  che  per  effer  Felice  giovi 
ctter’ Empio. 

Ma  prima  vi  confeffo,  Uditori,  che  mi  dà  quali 
rofforc  il  dovere  agitare  un  tale  argomento  in 
quello  teatro;  quali  che  predo  a’  Criftiani  ancor 
liadubbiolo  quello  che  fu  si  chiaro  predo  a’Gen- 
tili.  Con  che  furore  non  lì  Icagliò  Cicerone  con- 
tro coloro , i quali  ardirono  di  lèminare  i primi 
nel  Mondo  quella  dottrina , che  ciò  che  non  é one- 
flopofia  effer’utile?  Non  gli  chiamò  perturbatori 
della  quiete,  dilcioglitori  delle  amicizie,  diftrug* 
gitori  dellFRepubbliche,  ederrainator!  delle  vir- 
tù , lòllevatori  del  Mondo?  Quindi  a lor  confu- 
fione  narra  un  fuccedb,che  molto  più  può  vaierò 
a confufion  noffra,  e fu  quello  ch’or’  io  dirò  . Par- 
lando un  giorno  Temiftocle  nel  Senato  di  A tène, 
ditte  di  havere  un  configlio  utiliffimoalla  Repub- 
blica , ma  che  si  come  non  voleva  proporlo  in  pub- 
blico , cosi  foffcgti  adeguato  qualcuno , cui  Io  con- 
fidali jn  privato.  Fu  dcliinato  Aridide  per  alcol- 
tarlo;  e a lui  Temiltocle  didintamente  Icoperfe 
una  certa  fraude , con  cui  fi  pdtéa  maliziofamente 
dar  fuoco  a’ legni  Spartani  loro  nemici,  benché 
allora  lor  collegati.  Udito  quello  ArilUde  tornò 
in  Senato  con  grandiflima  efpcttazione  d’ognuno  ; 
e lenza  (piegare  il  cafo  in  particolare, foldidè  in 
genere,  che  il  configlio  di  Temiftocle  era  utile  si, 
ma  non  era  oticfto . Perniile  eji  eeitjT/ium  Temijto- 
tìii  PeìpuMc u yfed minimi  hamejimm  . Come?  Ri- 
pigliarono allora  tutti,  gridando  fenza  di  (Unzio- 
ne, e fenz’ ordine,  ad  una  voce.  Quefto  è impof- 
fibile.  Se  il  configlio  non  e onello,  non  può  nè 
meno  cfler’  utile  : §£ ned bonefium  non  eji  y non petejf 
ejfe  utile  c cosi , lenza  nè  pur  degnarli  di  udirlo, 
lo  ributtarono  : Tanto  era  radicata  in  quei  Conli- 
gi ieri  quell’ opinione,  come  conchiufe Cicerone, 
econ  lui  Plutarco,  Ut  fued  jujinm  non  trai  y mini  m 
mi  putaretur  ejfe  utile . Or  le  alle  menti  di  perfo- 
ncGcmili  parca  quella  verità  cosi  mani  Ièlla , coni* 
è poflibilc , che  non  vogliam  perfuadercela  noi , 
che  pur  ne  habbtamo  tante  ampie  tellimonianze 
dall'  iftcflà  infallibile  Verità?  Finalmente  quei 
mileri  non  làpevano  dipendere  le  forti  di  lucrigli 
huomini  dalle  mani  di  un  folo  Dio . Ammette- 
vano molti  Dei,  di  ver  fi  liimi  e difcordillrmi , tra* 
quali  però  non  era  gran  fatto, che  fe  uno  favoriva 
la  virtù,  un’altro  profperalle  per  onu  la  fccllc- 
raggine.  Anzi  quale fcelleragginc  fi  trovava, che 
non  havefte  in  Ciclo  il  fuo  Protettore?  Proteg- 
geva Giove  gli  Adulteri , Mercurio  i Ladri , Mar- 
te i Sanguinolenti , Bacco  gli  Ubbriache,  Venere 
i Luffuriofi , Pluton  gli  Avari . Sì  che  i loro  ado- 
ratori farebbono  finalmente  (lati  in  parte  feufabi- 
Ìi,fe  haveflcro  giudicato  poter* eficr  uiora  il  vi- 
zio felice,  mentre  ogni  vizio  havéa  per  Protetto- 
re,anche  pubblico, qualche  Dio.  Ma  noi  Criftia- 
ni,! quali  crediamo  ciberei  un  Dio  unico  al  Mon- 
do, e quello,  quanto  parziale  della  virtù,  tanto 
nemico 
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nemico  dichiarato  del  vizio,  com’é  potàbile, che 
eoo  arti  malvage  debbiamo  mai  (perire  di  farcelo 
favore voie J Non  dipende  forfè  dalla  fua  mano 
qualunque  noffra  profperiti , cosi  piccola , come 
grande,  siche  lenza  fuo  volere  né  fpira  un  fiato 
per  l’aria, né  biondeggia  una  fpiga  perlecampa- 
E/rZr.  gne?  Quello  é certi tàmo.  In  marni  Dei profperitat 
IO  . cosi  chiaramente  protesane  l’EccIefia- 

tLteii.  fiico]  (ytnaJa , vitm  frmon , pauptrtai , (y 
Uj.  kontfiai  iDeo  funt . Adunque  che  polìtica  èque* 
Ila  : per  acquiftare  feliciti,  maltrattare  chi  la  di- 
apenti, offendere  chi  la  dona?  Par’ a voi  dunque 
bell’ arte, per  ricevere  grazie,  arrecare  affronti; 
per  riportare  favori,  ular villanie? 
jjj  Rifonderete , che  in  Dio  forfè  non  vale  quell’ 

argomento  : perocché  deprezzando  egli  i beni  ter- 
reni , oon  é però  gran  fatto,  che  gli  comparta  an- 
cora a chi  non  gli  merita.  Inferir  lui  più  tortola 
cura  di  tali  beni  alle  Cagioni  da  noi  chiamate 
con  de,  da  cui  fenza  unti  riguardi  fon  dilpenfati 
più  largaraen  te  a coloro , i quali  per  al tro  pongono 
mezzi  di  lor  natura  più  validi  a confluirli.  Ma 
piano  dì  grazia,  perche  cottilo  é un  difcorfo , quan- 
to lufinghevolc  agli  Empii,  canto  fallace:  onde  io 
mi  ili  mo  obbligato  a lcoprirne  la  falliti,  per  torre 
1 inganno  • Ditemi  un  poco  però . Dio  non  ha  fem- 

E e (prezzati  quelli  beni  terreni  all' illeflò  modo? 

io  oon  fi  é tempre  valuto  delle  cagioni  feconde 
all’  iftefià  forma?  Di  quello  non  fi  può  dubitare.  E 
nondimeno  io  ritruovo.chepcr  confcguirc  feliciti 
ancor  temporale , a neffuno  ha  giovato  mai  Teffer* 
empio.  U dove  a molti  fpeflb  ha  giovato  ettcr  pio. 
Parvi  forfè  lì  rana,  Uditori,  quella  proporzione? 
Io  mi  conforterei  di  provarvela  con  l'induzioncdi 
tutti  quegli  huomini  memorabili , c'  ban  fiorito  fin 
da'principii  del  Mondo,  fc  il  tempo  mcl  pcrmec- 
tefie  : ma  perché  quella  mi  farebbe  un'  imprefa , fc 
non  troppo  difficile,  almen  troppo  ampia,  rifirin- 
giamoci  dentro  alcuni  confini.  Ditemi  adunque  : 
Se  nel  naufragio  del  Mondo  s’hebbc  a fai  va  re  una 
famiglia  fra  tutte,  quale  fufcelu?  Quella  di  un’ 
empio,  ò quella  ai  ungiullo?  Sedali  incendio  di 
Sodoma  s' nebbe  a fottr-  rrc  una  famiglia  fra  unte , 
uale  fu  favoriu  ? Quella  di  un' impudico, ò quella 
i un  caffo?  Chi  pofledé  a' giorni  fuoi  maggiori 
ricchezze  di  un’  A bramo , d i un  ' Ifacco , d i nn  Gia- 
cobbe,di  un Giufeppe,  Patriarchi  tutti  Santillimi? 
Ed  a Giufeppe  Angolarmente  ? qual'artc  giovò  si 
perfinire  al  trono,  la  malvagità,  ò l’innocenza? 
Quandoegli  con  cuore  intrepido  reAftcva  alle  vio- 
lenze ed  a*  vezzi  della  Padrona,  credo  io  che  a leu- 
nodi  quelli  odierni  Politici  non  havria  mancato  di 
fufurrargti  all'orecchio:  Giufeppe  , mirate  bene 
a ciò  che  voi  fate.  Non  fole  vi  torni  conto  di  dit- 
gullar  la  Padrona , e Padrona  sì  ricca , e Padrona  si 
amica , e Padrona  cosi  potente . Il  mari  to  è lonta- 
no , la  camera  é fegreta  , chi  lo  (apri  ? Importa 
troppo  la  grazia  di  una  Donna , la  quale  impetuofa 
in  qualunque  affetto,  non  fa  nè  amare,  né  odiare, 
fe  non  infamino.  E pure  fi  là  ria  trovato  ronfigl  io 
più  peroiciofo  per  la  profperiti  di  Giufeppe?  E' 
vero  ch'egli , per  non  bavere  aderito  a quello  con- 
iglio , li  trovò  in  prigione , ed  in  ceppi  : ma  la  pri- 
gione non  lo introduffe alla  Regia?  1 ceppi  non  gli 
fabbricarono  la  corona?  Palliamo  avanti . ScMo- 
sé , ancor  fànci ulletto,  prezzava  il  diadema  poli ogli 
da  Faraóne  fui  capo  (come  Filóne  racconta  ) fe  C ri- 
maneva nella  fua  Corte , le  feguitava  i fuoi  riti  : fa- 
rebbe mai  divcnutoqucl Condottare  di  un  tanto 
Popolo , quel  terrore  di  un  tanto  Ré  ? R icusò  egli 
gxtd. 7.  d’cflcrefuo Nipote,  c fu  collituito fuo  Dio . Etto 
x ‘‘  tonfo  ut  tt  &rum  Piumoni j . Le  feliciti  poi  della 
terra  lungamente  prometti  da  chi  furono  confegui- 
te?  Da  1 lo!  lo  stori  del  Popolo?  dagli  adoratori 
del  Vitello?  da'  difprrgiatori  di  Dio  ? Né  pur’ uno 
di  quelli , che  pur'  erano  più  di  fecento  mila , vi 
pole  il  piede . E chi  efpugnò  tante  piazze , chi  fugò 
tanti  eferciti , chi  riportò  tante  Spoglie  a'  tempi 
de'Giudici,  fe  non  un  Gtofué,  un  Calebbo,  un'Oto- 
nielio,  unGedeóne,  ed  altri  tali  a lor  lòmiglianti 
nella  virtù,  i quali  tutti,  come  oflcr  vói'  Ecddia- 


ftico,  furono  grandemente  felici,  Vtvidntnt  *m~ 

*•'  » òcium  tfi  oifeyni  fatui*  Dt» . Evenendo  aó.ia. 

a 'tempi  de  i Ré,  qua]  di  loro  ritroverai!),  a cui  lim- 
pietà  folle  d’utile,  e non  di  danno?  Mene  ram- 
menterete pur  uno?  Se  un  Saùlc  confegui  lo  fccttro 
per  la  bontà , non  lo  perde  per  la  colpa  ? Se  un  Da- 
vide provò  mai  fortuna  contraria,non  fu  folo^uan- 
do  trai  eredi  la  legge  Divina  ? E a Salomone  quanto 
giovò  l' ha  ver  prcpofta  in  quella  fua  famofa  elezio- 
ne alle  ricchezze  la  Sapienza?  Buon  per  lui , che 
non  chiamò  prima  a trattato  fu  quello  affare  veru- 
nodi  quegl' iniqui  Scaci  Hi , di  cui  parliamo  : perché 
io  credo  (ermamente  che  tutti  gli  ha vrebbono  det- 
to : Sacra  Maeffà , pc» fateci  un  poco  bene , non  pre- 
cipitate il  giudizio,  non  avventurare  l’elezione. 

Che  rilieva  a voi  tanta  feienza  ? Mancheranno  nel- 
lo Stato  volìro  Dot  cori  fiancheranno  Lcgìfii,quan- 
dofihavrannoa  decidere  le  con  tro  venie,  òa  ven- 
tilare le  liti  ? Non  fonde  let tcre quelle, che cofti- 
tuifeono  un  Principe  formidabile . A voi  fi  convie- 
ne dilatare  le  poffcilioni , accrcfcerel’ entrate,  ri- 
empir  l’erario:  altrimenti  fi  rideranno  i nemici 
voftri  di  voi , quando  vi  vedranno  ricco  di  libri , ma 
povero  di  danari  : liberale  d’inchioftro,  nufearfo 
d’oro.  Quello  lenza  dubbio  farebbe  fiato  ilconG- 
g!io  di  tali  Poi iticalìri.  Ma  quanto  fu  meglio  per 
Salamene  conformarli  a’ dettami  del ronelti , che 
non  allcfuggeffioni  dell’intereffè?  Che  fc  dopo  un 
tempo  cominciò  a declinare  la  gran  feliciti  del  fuo 
Suto , qual  ne  fu  la  cagione  ? Non  tu  perch'  egli  di- 
viòdal  ienticro  de' Divini  comandamenti  ? Scor- 
rete poi  pur  con  agio  tutto  il  catalogo  de’ Re  di 
Giuda , fuoi  Succelfori  ; voi  troverete , che  i più 
fortunati  furono  un' Ezecch ia,  un Gioatimo, un 
Giofafàttc,  c un  Giosu,  che  furon  parimente  i 
più  giulli.  Quelli  goderono  lunga  vita, quelli  fab- 
bricarono nuove  piazze,  quelli  accumularono  ric- 
che entrate,  quelli  acqui  ftarono  maravigliofc  vit- 
torie. In  alcuni  poi  variò  il  tenore  della  loro 
felicità,  conforme  il  vario  tenor  de*  loro  collu- 
mi, come  può  vederli  in  Afa,  inGioas,  in  Ozia, 

«din  Manalle.  Ma  tutti  gli  altri , sì  Ré  di  Giuda, 
come  Re  di  Samaria,  li  quali  furono  collantemen- 
te malvagi  , furono  ancora  collantemente  infelici: 
che  però  loro  turono  le  ribellioni,  loro  le  feon fitte, 
loroidiferumenti , loro  le  prigionie,  loro  le  fin- 
gi . Ma  che  più  ? Non  é chririlìimo  il  tefiimoniu  re- 
gì  lì  rato  l'opra  di  ciò  dall' iddio  Spirito  Santo?  Leg- 
gali al  capo  quinto preffo Giuditta.  Ufquo dum  non  Judith, 
preformi  in  tonfprtin  Bri  fui , tram  cumiliis  fona  . . 
Vixuntjut  foi rtffifunt  fino  area  , farina  , jy  ai>f-  y adiri, 
fue  fiuto , (y  gladio , Brut  oortun  pugnavi/  prò  tit , ,jj 
viti* . Et  nenfutt  ( ponete  mente  alle  parole  che 
leguono  ) iy  non  fait  f ut  infu /taro  papato  ifii , mjS 
quando  rtt  ttfìi  à tutta  Domini  fui . Ora  io  vorrei  fa- 
pere  un  poco  da  voi.  Signori  miei  cari  . Iddio  go- 
verna oggi  più  il  Mondo  in  quella  maniera  medesi- 
ma , con  cui  govcrnavalo  a'  tempi  di  quelli  Princi- 

{ fi,  ò veramente  ha  egli  mutato  llile  ? Dite:  D' al- 
ma in  quà  ha  egli  nella  fua  mente  variate  maflimc? 
baegii  nel  fuo  cuor  cambiato  volere^  Forfè  final- 
mente i è indotto  ad  amare  il  vizio , fc  allora  lo  ab- 
boroinava?  Overo  non  é ora  più  egli  quel  che  go- 
verna, ma  ha  cedute  per  avventura  le  briglie  dell’ 
Univerfoa  un  Calo  cieco, òa  una  Intelligenza  ma- 
ligna : ò le  non  altro  é fot t entrato  in  Tuo  luogo 
qualcuno  di  quegli  Dei  menzogneri , i quali  a gara 
prendevano  il  patrocinio  delle  perfone  malvage  ? 

Che  v’è  di  nuovo  nella  Natura, che  v'é?  Oimè , che 
Colo  il  cadere  in  tali  fofpetti , non  che  l' dprimer- 
gli , è bdìemmia  troppo  inaudita . E&*  Dominai  £y  Malati, 
non  mutar:  cosi  ci  fa  Dio  làpcre  per  Malacchia:  Son  }.  6. 

Sud  di  prima,  fon  quel  di  prima . Ma s’è cosi, come 
unque  polliamo  noi  confidare,  che  per  confcgui- 
re  feliciti  ci  debba  mai  giovar  l'cllcr ’ empio  ? Non 
è quella  una  prel’un  tuol'a  balda aza , quafi  che  Da- 
vide non  intcnddlc  di  favellar  per  noi  pure , quan- 
do egli  diflé  , che  l'ultus  Domini fuprt  fatioutu  ma-  Pfahn. 
/«,  non  per  arricchirli,  non  per  eultarii,  non  per  jj.  17. 
accreditarli,  ma,  Ut  per  da  t dt  trrra  mtn.orta  <n  to- 
rto* : per  mandarli  tutti  in  malora? 

Ma 
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IV.  Ma  perchè  non  crediate,  chea  fàvor  mio  vada  io 
mendicando  forfè  argomenti  da  un  fo!o  Popolo, 
governato  gii  dal  Signore  con  un’  affi  (lenza  piu  par- 
ticolare, e più  propria;  fàccia  m così  : mettete  nn 
poco  voi  da  una  parte  il  malvagio  Erède,  quello  il 
quale  per  l’ antichità  fi  chiama  il  Maggiore,  ed  io 
per  confronto  metterò  frattanto  dall'altra  il  piiffi- 
mo  Coftantino , quello  il  quale  pc' meriti  è detto  il 
Grande.  Ad  ambidue  quelli  Principi  vienpropo- 
ilo  un  fanguinofo  macello  d' Innocenti  bambini , a 

Jjucllopcr  afficurarfi  lo  Scettro , a quello  per  falvar- 
i la  viu.  Rifponde  Eróde  : Si  Faccia  quello  macel- 
lo , purché  io  non  perda  lo  Scettro.  RilpondcCo- 
fianttno:  Perda  io  la  vita, purché  per  me  non  fi 
fàccia  quello  macello.  Ora  date  voi  la  lcntcnza. 
Che  giovò  più  : ad  Eróde  la  fua  impicci,  ò a Coftan- 
tino la  fuagiullizia?  Volete  pur  faperlo?  Atten- 
dete . Collantino,  il  quale  ricusò  quella  llrage guari 
della  fua  infanabilc  infermiti , e godè  inoltre  tran- 
quillamente lo  Scettro.  LróJe,  iiqualeefeguilla, 
perde  tra  poco  lo  Scettro , cadendo  in  una  più  orri- 
bile infermiti.  E puriamolo  il  lagrimevolefine, 
che  fece  Eróde , quando  vergendoli  calcare  a brano 
a brano  le  carni,  verninole  prima  che  morte,  ad- 
doloratodalle  frequenti  punturede’ nervi  attratti, 
annoiato  dall'intoilerabil  fetore  delle  membra  in- 
cadaverite, tentò  di  accelerarli  la  morte  con  un 
coltello . Ma  fenza  ciò . Se  prima  Collantino  havéa 
travagliato  fra  fpelfe  ribellioni  , dipoi  provò  una 
giocondiffima  pace  ; Se  Eróde  havéa  prima  provata 

f ioconda  pace , dipoi  travagliò  fra fpeffi filine  ribel- 
ioni . Perciocché  congiurandoli  contro  il  medefi- 
tno  A ntipatro  ino  figliuolo , bave  va  già  concertato 
di  avvelenarlo . Onde  li doycpotèCoftaruino  an- 
cora vivente  crear  Cefari  ifuoi  figliuoli,  Eróde  fu 
collrcttoa  farli  prigioni . Machcdicoa  fargli  pri- 
gioni ? Non  prcvailca’  fuoi  giorni  quel  motto  cele- 
bre: MtitUfffi  Htridit  pircnm  effe  quatti filittm?  E 
con  qual  fondamento  prcvalfc,  fc  non  perchè  chi 
perdonava  b vita  a quegli  animali,  come  Giudeo; 
a due  figliuoli  la  tollc,  quantunque  Pad  re  ? Che  Co 
gran  parte  del l’umanaTcIìti  ti  fi  (lima  Teffere  ama- 
to, fi  come  l'elfere  odiato  fi  tieu  gran  parte  dell’ 
umana  miferia;  quanto  pur  furono  differenti  tra 
loro  Collantino  ed  Eróde  per  un  ta  1 capo  ? Chipuò 
contare  le  ftacue,  gli  archi,  i trofèi,  che  furono  a 
Coflantino  innalzati  dallamor  pubblico  ? Non  cosi 
invero  di  Eróde.  Perocché,  havendo  egli  eretta 
per  fua  memoria  non  fo  qual’ aquila  d’oro,  eli  fu 
tratta  a terra,  egli  fu  fatta  in  pezzi,  con  pubblica 
fedizione.  Che  più  ? Racconta  Giofcffo Ebrèo, 
fcrittor  diligente  delle  fue  antichità , che  niuna 
cofa  recava  al  malvagio  Principe  canta  angofcia , 
quanto  Paccorgerfi  dell’  indiobil  contento,  che 
delle  fue  difavvcoturc  traevano i fuoi  Vafiàili  : on- 
de prima  di  morire , havendo  con  cerca  fraudo  im- 
prigionata nel  Circo  tutta  la  Nobiltà  ,diè  ordine , 
che  fui  punto  eh’  egli  Ipirava . lolle  mandata  fubito 
a fil  di  fpada , perché  cosi  nella  fua  morte  doveffe- 
ro  a forza  piangere,  quei  che  non  s‘  inducevano  a 
piangere  per  amore.  Ora  ditemi  dunque  Signori 
mici:  Per  titolo  di  acquillare  felicità , qual’ arte 
voi  giudicate  più  vantaggila?  Quella  che  teune 
Eróde,  uccidendo  tanti  Innocenti  bambini;  ò quel- 
la che  usò  Cofiantino,  riculàndo  di  ucciderli? 
Conviene , che  ò fia  cieco  chi  non  conofcc,ò  pro- 
tervo chi  non  fi  arrende  a tal  verità  : tanto  ella  è 
palpabile. 

y Ma  quello  è poco . Tutte  le  IftorieEcclefiafti- 
che  non  ci  dimoflrano  anch’cflè  concordemente 
quanto  più  vaglionoa  confeguirc  profpcrità , anco- 
ra fupreme  Je  arti  finccre  della  innocenza,  che  le 
flravolte  della  malvagità?  Mirate  un  poco  tre  ce- 
lebrati fiimi  ImpcradorijGiorinianOìValcntiniano, 
«Valente.  Tutti  c tre  quelli  per  quali  vie  V in- 
camminarono al  foglio,  le  non  per  quelle,  onde 
l’umana  politica  havna  creduto,  che  le  nedovef- 
fero  dilungare?  Ritiraronfi  tutti  e tre,  mentre 
ancor’ erano  Capitani  privati  dai  fervrgiodcll’  in- 
foiente Giuliano  Apoftata,  per  non  aderire  a’ fuoi 
fòlli  comandamenti  ; e non  paisò  molto,  che  in 


quella  Corte,  donde  ufeirono  efnlì,  rientrarono 
Irrpcradorì.  E qual  prudenza  mondana  doveva 
all’  Imperador’  Onorio  approvare  quelle  belle  arti, 
con  le  quali  egli  governava  il  fuo  Stato?  Confide- 
nte di  grazia . Qualora  cinto  da  mille  fpade  nemi- 
che , vedéa  che  i Barbari  gli  movevano  guerra , che 
faceva  egli  ? Prendeva  fubito  a muover  guerra  agli 
Eretici.  Econqueftadiverfionc  di  armi,  con  cui 
paréa  chcdovdlè  indebolire  lo  Stato,  il  fortificava. 

Ma  chi  non  havrb  creduto  altrimenti  ? Come  ? ( fi 
doveva  allora  ilrepitare  ne’  fuoi  Configli  ) che  pru- 
denza é mai  quella  ? quali  che  i Goti,  e gli  Unni, 
inondando  fopra  di  noi  dalle  Spagne,  non  fian  ba- 
dami a defola  rei  lo  Stato, irritarci  ancora  contro 
dall’Affrica  i Donatiffi  ? Anzi  ci  dovremmo  ftu- 
diarecon  tutti  ì mezzi  di  renderli  a noi  concordi  e 
confederati , quando  efii  ci  volcllcro  inimicare  in 
fimili  congiunture.  Qual  ragione  vuol  dunque, 
che  noi  da  noi  medefimt  gl’ irritiamo,  mentr’cflj 
non  ci  dan  no ja  ? Prenda  ufi  pur*  a cuore  le  ingiurie 
della  Religione, ma  quando  fieno  prima  fermati 
gl’ intcrcfii  della  Repubblica  ; altrimenti  cadrà  la 
Repubblica,  c non  foi  ter  raffi  b Religione.  Coli 
doveva fi  probabilmente  difcorrerc  in  quei  Confi- 
gli. Ma  quanto  fallacemente!  Perocché  Dio  con 
riufeite  affatto  contrarie  dava  a conofccre , che  al- 
lora più  ficura  trovava!!  la  Repubblica,  quando  per 
b Religione  efponevafi  a più  cimenti . E non  com- 
battè egli  però  con  armi  invifibili  a favore  di  Ono- 
rio , uccidendo  ben  dugentomila  foldaci  fra  Goti 
ed  Unni , condotti  da  Radagilo?  Anzi , come  fe 
ciò  fòrte  poco,  gli  erti  nfe  ancora  nel  breve  giro  di 
un’annoiettc  Usurpaturi  tirannici  delHmpcro,un’ 

Alarico , un  Coftantino,  un  Collante,  un  Maffimo , 
un  Giovino,  un  Scbaftiano,  un  Saro,  e altri  fimili, 
i quali  aguifadi  tanti  Cani  rabbiofi  (egli  erano  av- 
ventati alia  vita.  Tanto  che  correva  allora  nel 
Mondo  quello  bel  detto:  far  quali  a gara  tra  loro 
Dio , cd  Onorio  : Onorio  pcrcfterininare  i nemici 
di  Dio,  Dio  per  ellcrminare  i nemici  d’ Onorio. 

Chele  finalmente  una  volta  pur  fotto  luioreval- 
fero  i Barbari , e focheggiarono  Roma , risponde- 
temi,quando  fu  ? Non  fu  quando  il  mifero  u lafciò 
vincere  dalle  importune  manze  dc’fuoi,c  concedè 
per  alcun  tempo  si  agli  Etnici , si  agli  Eretici , il  li- 
bero ufo  delie  loro  Religioni?  Allora  Roma  di- 
ventòfubito  preda  del  furor  Goto,  allora  divam- 
parono le  fuc  Cale , al  lori  rovinarono  lefue  Toni, 
allor  fegui  quell’ eccidio  coti  famofo , fu  cui  versò 
tante  lagrime  San  Girobmo,  quando  fcrifte:  P*c-  Ep.i.né 

tatti  Mafie  il  barbar,  ferrei funt . Eche  Ciò  fia  pur  ÈJi*d, 

vero  fi  maniftfta  ; perché  torto  che  Onorio , ravve- 
dutoli dell’errore , annullò  lelczgi  malvage, ed  af- 
fa ti  corti  per  ladifiruzion  delle  fedi  falle, e per  la 
dilatazion  della  vera  ; tollo  dico  le  eofe  cambiaron 
fàccia  : morirono  i fuoi  principali  nemici  ^diven- 
tarono di  firn  fori  di  Roma  quei  Goti  fiefiì,i  quali 
n'erano  flati  gli  oppugnatori . Piaccicai  Cielo,  che 
le  ftrettezzc  del  tempo  mi  permetteffero  di  tra- 
feorreread  uno  ad  uno  gli  annali  degli  altri  Prin- 
cipi, a me  ben  noti  : io  fon  ccrtiflìmoche  l'efempio 
di  niuno  porgerebbe  baJdanzaaH'iniquità:  men- 
tre le  vicende  irtertè  vedrefte  ne'dueTeodofiÌ,in 
un’ Arcadio,  in  un  Giuli  ino,  e in  un  Giuftiniano  , 
in  un  Maurizio,  in  un’  Eraclio,  c in  tanti  altri , al- 
lora miferi,  quando  fecero  ubbidire  b Religio- 
ne all* in tcrelle;  allor  felici , quando  fccer fervire 
l'inccrcflc  alla  Religione.  Se  nonché, a che  vale 
fiancarli  più  lungamente  in  accattare  teftimonian- 
ze  dagli  huomiui,  dove  habbiamosì  in  pronto  quel- 
le di  Dio?  Ditemi  un  poco.  L’ infelicità  non  fu 
introdotta  nel  Mondo  a cagion  del  peccato  ? Certo 
che  si , rifpondi  ri  l’ Eccleliartico . Meri , fanoni  s , Ertiti 
tintemi* . appresene/ finir  iti» , ( 'jjtatel - 40. 1 0. 
Ufuptt  inìqui!  creata  fune , £7  propttr  iliot  fafìut 
•fi  tataelyjiunt . Pel  peccato  hanno  inondato  nel 
Mondo  unte  lciagure:pel  peccato  le  guerre, pel 
peccato  la  povertà, pel  peccato  le  pelb!enze,pei 
peccato  le  cardile,  pel  peccato  P infamie , pel  pec- 
cato la  morte.  Adunque  come  portiamo  mai  ere - 
dere,  chcii  peccato  fia  mezzo  acconcio  a sfuggir 
l'infe- 
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l'infelicità,  e non  più  torto  ad  incorrerla  ,s’etli  ne 
fu  la  cagione  ? Fallo  % fallo . Se  un*  iniauo  dalla  fua 
i niciiicÀ  ritrarrà  qualche  ventura, qualche  gloria, 
qualche  grandezza , tutto  farà  per  mero  accidente. 
Di  primaria  iflituzione  farà,  che  avvenga  il  con- 
trario. E però  chi  non  vede, che  molto  piò  fre- 
quentemente avverrà  quello  ch’è  d‘  iflituzione 
primaria , che  non  quello  ch'é  per  mero  accidente  ? 

Ripiglierete , famigliami  ragioni  per  avventura 
tutt*eflere,e  belle,  e buone.  Nolladimeno  non 
poter  voi  ribellarvi  a ciòcheilfenfoviatterta,cd 
a cièche  dimortravi  l'efpcricnza.  Che  il  Mondo 
Iu  fempre  abbondato  di  Empi  felici  : che  quello  ha 
fatto  fempre  aguzzar  mille  penne  con  troia  Prov- 
videnza , quello  fremere  mille  lingue  : c che  a vo- 
leri’ora  negare,  Infognerebbe  bruciar  gli  annali 
de’ Popoli,  e le  declamazioni  degli  Oratori,  le  Sa- 
tire de' Porti, c fino  i lamenti  de’ Profeti  medefi- 
mi  ,i quali  efclamano  : impiomm  prefp*. 

r*tur f Piano,  piano;  che  voi  credete  concotcrta 
replica  vollra  di  ha  vermi  a un  tratto  conquifo, 
non  che  convinto:  c pur  voi  nulla  provate  contri 
di  me.  11  Mondo  ha  Tempre  abbondato  d' Empii 
felici?  (fuetto é fàlfiffimo,  perché  lenza  paragone 
fono  flati  più  gli  Emp;  miferi  ; benché  la  felicità 
fa  più  offcniu  negli  Empii  ,che  la  mifcria,come 
cola  piùfeonveniente.  Contuttociò  volete  ch'io 
qel  conceda  per  corttifa  ? Su  fa  cosi:  che  n'infe- 
rite però  contro  il  miodifcorfo?  Dunque  ò gio- 
vevole il  vizio,  dunque  è utile  l' impietà,  dunque 
ad  effer  felice  giova eflcr* empio, cn  è li  prupofi- 
sionc,ch’io  vi  contralto?  Nego  laconfcguenza. 
Sapete  dove  conftflc  l'inganno  votlro  ' Confile 
in  quello:  che  voi  credete  tali  huomini  ertèr  di- 
venuti felici  per  la  malvagità, cd  io  vi  dico  di  nò. 
Vidtco,ch'clìi  divennero  cali  mercé  qualche  ope- 
ra buona , ò C rilliana , ò naturale , ò morale , da  lo- 
ro fetta.  Sminami  jnfiitinm arrtet  fi.Ulu , tal’é 
l'aflioroa  infallibile  de*  Proverbi.  Però,  non  b- 
feiando  mai  Dio  di  premiar  fedelmente  vcrun'  az- 
zion  virtuola,  qualunque  fall,  come  non  laida 
mai  di  punirne  alcuna  malvagia;  ha  voluto  con 
quella  breve  profperiti  temporale  rimunerare  co- 
loro, a'  quali  per  altro  crauo  delimiti  tormenti 
eterni.  Furono  crudeli  i Goti,  ma  ucmiciflimi 
d'ogni  carnalità;  beltiali  eli  Unni,  ma  alieni  da 
ogni  delizia  ; rapaci  i Vàndali , ma  zcbntirtinùan- 
cora  tn  ellerminare  ogni  culto  d'idolatria.  1 Ro- 
mani per  contrario  quantunque  (uperfliziofi,  non 
c credibile  quanto  fodero  retti , liberali , fedeli , 
fobrii,  magnanimi  , ed  amanti  de' popoli  lor  fog- 
lietti Nc'  Turchi  è infigne  l’ubbidienza  a*  lor 
Principi  ; negli  Svechi  c lingolare  la  fede  alle  ior 
conforti;  e quel  eh’ io  dico  di  quelli  popoli  in  ge- 
nere, dite  voi  di  più  Perfonaggi  in  particolare,  co- 
me di  un  Jeróae,d'unPiliilraco,  d'un  Dionifo, 
d*  un  Falaride , d’ un  Periandro , d*  un  Mario, d'un 
Gracco, d'un  Siila, edi  altri  tali  per  alcun  tempo 
felici  nell' Impicci.  Furono  tutti  colloro  malvagi 
•i:  ma  fi  (curi  e anche  chiaro  in  ciafcunod'cfli  quan- 
to fa  vero  quel  dettato  comune,  che  co' gran  vidi 
Cogliono  andare  bene  fpeflo congiunte  di  gran  vir- 
tù: c però  Iddio,  che  dovéa  poi  dare  a’ ior  vizi! 
una  lunga  pena,  volle  dar  prima  alle  lor  virtù  un 
breve  premio;  guiderdonandole,  il  com'erano 
tutte  virtù  manchevoli,  con  bilioni  di  comando, 
con  diademi  di  Principato,  con  vittorie, con  tro- 
fèi, con  t efori,  e con  altre  limili  felicità  tempo- 
rali , di'  é quanto  dire , co'  bricioli  della  lua  menfa, 
conia  polvere  de’  fuoi  piedi  ,con  lafpazzatura,che 
gettali  da'  balconi  del  Tuo  Palazzo . Chi  non  vede 
però  come  quello  medefmo  non  abbatte , ma  con- 
ferma più  torto  l' intento  mio.  mentre  ancor  fra’ 
Gentili  , le  beo  rimirali , là  li  è trovata  maggiore 
, pr.H  periti,  come  lungamente  dimortra  Santo  Ago- 
li  ino,  dove  lì  fono  trovate  virtù  maggiori,  fenon 
vere  e reali,  almeno  veri  limili  ed  apparenti? 

£nonèpcrtuttociò,ch’io  non  lappu,Crillia- 
ni  miei, che  Dio  più  d* una  volta  permette,  che 
1 huomo  arrivi  conl'iflcflc  malvagità  ad  acqui  Ila- 
re or  qualche  carico  iiluiirc  ,cd  ora  qcuiebe  rendi- 


ta cqpiofa  : quello  è veri  (limo . Ma  io  dico , che  né 
pur’  in  quello  cafo  mcdcCmofidee  chiamare  utile 
quella  malvagità , perché , regolarmente  parlando , 
fempre  farà  più  il  nule,  che  il  bene,  il  qual  nc  de- 
rivi. Prefptritéu  come  Sabmone  teli i-  Pnv.  1. 

fica  ) perla  ilUt . Non  dice  perdita  nu  perda , c Ji. 
perché  ciò?  Perché  non  fempre  una  tale  prosperi- 
ti produce  immediatamente  i fuoi  trilli  effetti, 
ma  a paflb  a parto . Eh  afpettacc  un  poco  di  grazia  , 
afpeuate  un  poco,  c vedrete  dove  andrà  a termi- 
nare quel  carico  confeguito  con  le  opprefiion  i degl’ 
innocenti , dove  quell' oro  accumulato  con  l’crtor- 
fioni  de*  poveri . Non  havete  mai  letto  là  predo 
Giobbe, che  Dio  talvolta  con  gli  huomini  u tra- 
ftulla,e  che  però  : Ad  due  il  Confi lisriot  in  fi  uh  um  Jotxx. 
finom  * Non  ift  Jìultum  principini» , nò  : «’*  finltura  1 7. 
finem.  Lafciacbe  abino  la  gran  Torre  di  Babèle  ; 
ma  dipoi  fà , che  per  la  confusone  vadan  difperfi. 

Lafcia  che  alzino  U bella  Torre  di  Siloe  ; ma  dipoi 
fa, che fotto le  rovine  vi  rcllinofeppelliti . (Que- 
llo è l'inganno,  per  lo  ouale  molti  huomini  giudi- 
cano talor  fortunata  l' Iniquità,  e che  ha  coadotti 
indie  1 Profeti  medefimi  a querelarli  araorofemen- 
te  di  Dio,  c quali  ad  accular  la  fua  Provvidenza: 
hanno  i mefehini  coni»  derato  il  principio , ma  non 
hanno  con  Davide  attefo  il  fine  : Don**  iniellignm  Tfielm. 
in  ncvijjimii  torum  : ch’è  quanto  dire  : fi  fono  filli  a Jl.  1 7- 
mirare  il  bel  capo  d'oro  dcU'cccelfoColoffoBabi- 
loncfe.c  quivi  tutti  attoniti,  tutti  aderti,  non 
hanno  (ubi  tu  cabri  gli  occhj  a offervarc  i piedi  di 
fango.  Udite, e fi  itabilifcab verità. 

Se  dopo  il  nafeimento  diCrifto  fu  feried'huo-  VTIL 
mini , i quali  con  arti  inique  fi  avanzartelo  agrandi 
acquili i .furono  lenza  dubbio  gl'lmperadori  ,ò  le 
còsi  vogliaiu  più  torto  chiamarli,  Tiranni  Greci. 

Ora  ditemi . V i fono  però  (bri  altri  Imperi , c'  hab- 
biano dati, ò più  fortunofi.ò  riti  ferali  argomenti 
alle  Scene  tragiche?  Niceforo  il  primo  giunt  e alla 
line  co' fuoi  tradimenti,  e co’iuoì  fpergiuri,  ad 
ufurpnrfi  l’ Impèro , feaedandone  bène  giu  Ih  pof- 
l'editricc.  Ma  che?  Per  le  continue  calamiti  di- 
venne a sé  medefimosl  obbrobri ofo  ,cbc  fi  chiama- 
va nuovo  Faraóne  indurato  nelle  dilgrazic  : ed  al- 
b finefeonfitto  c uccifo  da’ Bulgari , diede  occa- 
fiooc  a'  fuoi  nemici  di  fare  del  luo  cranio  una  taz- 
za , dove  non  lo  fc  per  allegrezza , ò per  onta , tutti 
bcvcrono  i principali  dei  Campo.  Giunfcro  pure 
Staurazio  con  i I legi tt ime  nozze , e Leone  A rmèno 
con  pubbliche  ribellioni,  a ftabilirfi  nel  Principa- 
to ; ma  quanto  andò , che  per  tal  cagione  morirono 
trucidaci , l'uno  in  guerra,  l’altro  all'  altare?  Mi- 
chele Balbo  arrivò  neib  tua  limola  congiura  a pil- 
lare ddla  carcere  aJ  foglio,  ed  a ferii  quivi  adorare 
mentre  ancor’  era  con  le  catene  al  collo , c co'  ceppi 
•'piedi  : ma  havendo  ardire  per  tali  profperiti  di 
fpofare  una  Vergine  (aera , i ubi  to  gli  u ribellò  tut- 
ta la  Schbvonfa,  Albico  gli  fu  sbaragliato  tutto 
refercito,ué  perciò  ravvedendoli  fu  confutnato 
da  una  infermiti  ftomachcvolc.  Tcofiloper  le  fue 
ragioni  di  Stato  arrivò  quali  a fpegnerc  affatto  il 
culto  delle  Immagini  Sacre:  ma  predo  ancora  mo- 
ri di  affanno , e di  rabbia , per  una  lacrimevole  rotta 
ricevuta  da'Saracini.  Michele  Terzo , riputato 
per  ic  fue  libidini,  e per  le  fue  crudeltà,  novello 
Nerone, giunfe  ailcrmiaarei  Tutori, e a sbandir 
la  Madre,  per  poter  iena  direttore  regnare  più 
francamente  : ma  quanto  Al  però  contro  di  effo 
l'odio  del  popolo,  quante  le  ribellioni,  dalle  quali 
alla  fine  rimale  cilinco . mentre  giaceva  l'opra  natta 
dal  Tonno , cd  ebbro  dal  vino  ! Riul'ci  ad  Alcfiandro 
di  fpogliare  gli  altari  Sacri  per  importare  nel  tifico 
l’oro  de' Tempii  : ma  incontinente  impazzò;  né 
compì  prima  fanno  del  Principato,  clic  vomitò 
col  lingue  inficme  la  vita.  Che  dirò  di  Romano 
Primo  l Contegni  egli  con  allutirtìma  frode  dì  col- 
locare nella  Sedia  patriarca!  di  Coihntinopoli  un 
Tuo  figliuolo  fanciullo, con  dilcacciarne  il  legitti- 
mo portelli»!  c : nu  l' anno  Hello  da  un'  a Ino  de'  Gioì 
figliuoli  fu  difcacciato  egli  incordai  trono  impe- 
riale, e rilegato  in  un’llob  foli  uria.  Cosi  il  Se- 
condo Romano  giunfe  ancor' et  per  vaghezza  di 
domi- 
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à omititre , a torre  con  veleno  il  Padre  dal  Mondo  j 
ma  fra  brcviflimo  tempo  fu  tolto  anch'egli  dal 
Mondo  pur  con  veleno.  Michel  Pafhgonio  otten- 
ne con  arti  inique  d’intruderfi  nell'Imperio; ma 
fu  invaiato  fubitodal  Diavolo , da  cui , nè  per  dor- 
ci  fmi,  né  per  limoli  ne,  fi  potè  più  liberare  fino  al- 
la morte.  Michel  Calefate  cunfeguìd'cliliare 
i'Imperadricc.per  regnar  Colo,  ma  fu  pigliato  in- 
continente dal  Popolo,  da  cui  lapidato,  e accecato, 
fii  Arafcinato  ancor  vivo  per  la  Città.  E l’idefla 
lagrimofa  fine  ancor  fecero  Diogene,  & Andro- 

nico,falitiambiduefulfoglioImpcriale.r  unoeoi 

favor  di  amore  impudico,  l'altro  col  braccio  di 
barbara  fellonia.  Rifpondetemi  ora.  Pare  a voi, 
cheli  poteflèro chiamar  punto  felici  le  malvagità, 
con  cui  quedi  fi  vantaggiarono?  Dite  fu.  Vi  con- 
tenterelle  voi  di  godere  de’ loro  acqu irti  , mentre 
dovefte  parimente  addofl’arvi  le  loro  perdite?  Chi 
v'èjthi  v'è  cosi  fciocco,  il  quale  (limi  invidiabile 
la  lor  forte  ? Or  figuratevi  che  tal’  è fiata  univer- 
lalnicntc  la  forte  cfì  tutti  quegli,  che  con  arti  ini- 
que anelarono  a i lor  vantaggi  . Preferita!  fluita- 
rum  per  Jet  illot  : sì  miei  Signori  : Prof  peritai  fluito, 
rum  per  Jet  il  in . Eh,  che  non  accade  affannarli  in 
tal  verità.  Gridano  tutti  i libri, cfclamano  tutti 

Hccoli,c  tutti  i Regni  unitamente fentenziano  a 
prcv.  favore  della  Virtù . Jujhtim  elevai  geniti , udite 
14.  34.  fe  può  trovarfi  un  detto  piti  favorevole  al  noflro 
intento, ufeito  dalla  penna  pur'cflbdiSalamonc: 
Ju flirta  elevar  geniti  : la  giudizi!  fi  è quella , la 
quale  fublimai  Popoli , gli  rilufcita,  gli  ravviva  : 
checofa  è quel  la  cne  gli  fa  miferabili?  Il  fai  pcc- 
7>fev.  cato.  Mi f tra 1 ai.  rem  far  il  populei  peccai  um  . Cosi 
II.  5.  pur’ altrove  egli  dice  : Nonrobor  ah  tur  bontà  ex  im- 
Prav.  piente  : ed  altrove  : In  infidiiifuii  capitai ur  iniqui: 
11.6.  ed  altrove:/*  impittate fua  carruet  impiut  .-ed  al- 
Prov.  trove  : g*»  frminant  iniqui!  atem  menni  mala  . La 
10.  j.  Sapienza  concorda  io  parlar  cosi  iMalignitai rover* 
Prov.  tet  {téla  Patentini  : nè  punto  differente  c il  lin- 
ai. 8.  guaggio  dcll’Ecclefiallico,  il  qual  ci  ha  lafciato 
Sap.  j.  quello  notabilillìrao  avvertimento,  che  i Princi- 
a4.  pati  fi  veggono  bene  fpeffo  andar  vagabondi  : /&. 
hit  lì.  gnu  m Agente  in  gè*  lem  Iranifertur  , per  qual  cagio- 
«0.8.  nc?  Perlcingiullizie,perle  iniquità, perle  frau- 
di, con  cui  vennero  amminiOrati  : propter  injufti - 
tini , inj  urial  . contumelia! , eh  ver  fai  d ohi . 

Che  dite  dunque?  Volete  voi  lafciarvi  si  lufingarc 

dalle  fallaci  promette  dell' Impicci,  che  ammiran- 
dole lue  cfaltazioni  , non  cunfideriate  anche  ap- 
preso i fuoiprecipizii?  Eh rinunziatcle  pure,ri- 
nunziatcle  le  fue  arti,cd  afiicuratcvi  (che  che 
v'inlegnino  altri  ne‘ loro  volumi  pcililcnziali  c 
pervcrli)  aflicuratevi  dico,  che  mai  non  vi  larà 
//  «0  f utilequwlojchenooèoneflo.  Telai  manta  tenue. 
6.  J.  rum , dice  Itala  di  quelli  Artefici  fcaltri  d’iniquità. 

Optra  eerum  , opera  muti  ha  , cagit alianti  forum , co- 
gitai ini  fi  inutile / . Tenganfi  pur  per  sé  il  loro  Ex. 
pubi  maledetto  quelli  odierni  fconfiglUtiflimi 
Con  ligi  ieri  ; che  noi  più  toflo  con  le  generofe  paro- 
le di  Mautfa,  nobiliflirao  Maccabèo,  vogliamo 
M conchiudere  : Prapitiuiflt  nabli  Dem  , non  efl  nabli 

t.Mac.  relinqutrt legem , (tjnflitùv Dei . Promettaci 

pure  la  Malvagità  ciò  che  vuole,  non  le  crediamo. 
Mai  non  ci  farà  utile  di  lafciare  la  ragione  per  l'ap- 
petito, la  religione  per  l'intereflc,  la  legge  per 
l'affetto, Dio  per  ncìfuno.  Non  eflynan  efl  nebit 
utile  rr/inquere  Irgli  y(j  juflitiai  Dei . Che  cof*  CÌ 
t.Tim.  farà  utile?  La  Pietà . Pimi  ad  omnia  uti/it  .dice 
4.  8.  l'Apoflolo:  mercè  chcqucdahalcDroindlcdi  ra- 
fie re  favorita, non  Colo  nella  vita  futura, dove  Ita 
* il  vero  premio  de’Cridiani;ma  ancora  nell^re- 
fente:  premijfionem  babem  vita  , qua  nane  tfl 
futura.  Ripofiamo. 


SECONDA  PARTE. 


IX. 


JOyi ho  ragionato  fin'ora,come  fc  non  ci_fofic 


^ . altra  vita  ,chc  quella  fola , la  qual  da  noi  fi 1 me- 
na fopra  la  terra.  Ma  che?  Ci  c pur  l’aradìfo(o 
Signori  mici  cari)  ci  è pur’ Inferno?  Se  non  fiam' 
Atei  ) lo  dobbiam  coniellàrc . Adunque , quando 
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anche  il  Vizio  ( eh'  io  non  concedo  ) fotte  nel  Mon- 
do generalmente  felice,  batterla  quello  a poterlo 
chiamar  giovevole?  Eh  miferi  noi, che  pentiamo 
altemporale,e  non  confidcriamo  l'eterno.  §ajJ  jvf/t/r. 
predefl  bamini  fi  Mundum  univrrfum  lucretur  tani-  - 
ma  vera  fua  Jetrimenrum  patta  tur  ? O fenti  mento 
degno  di  ert'ere  ripetuto  a gran  voce  fu  tutti  i perga- 
mi , anzi  di  cflcreincifo  a caratteri  grandi  in  tutte 
le  falc,in  tutte  le  Aanze,aftìne  di  non  lo  perdere  mai 
di  vida  ! E dove  ancora , Uditori  cari , arrivammo 
a confeguire  co’ tentativi  malvagi  1*  intento  noflro, 
che  havrem  noi  fatto?  %u)predtft?  Havremo  acqui- 
eti alcuni  anni  di  contentezza,  ma  ce  ne  faremo 
giurata  un'Eternità . O potefs’ io  quella  mattina 
avanti  a’ vodri  occhj  fpalancarc  tutto  i'  Inferno , e 
farvi  vedere  quelle  caverne  di  terrore,  quelle  car- 
ceri di  tormenti,  che  vorrei  fare?  Vorrei  chiama- 
rcaduno  ad  un  tutti  quegli , i quali  vivendo  non 
riconobbero  fu  la  terra  altro  Dio,  che  il  loro  inte- 
rrile, c vorrei  con  alti  /congiuri  violentarli  a ri- 
spondere, come  fica' ora  contenti  delle  ioropaf- 
fatcfclicità.  Dove  liete,  olà,  dove  fictc,voiGic- 
roboami,voi  Tiberii,vui  Giuliani,  voi  Arrighi* 
voi  tutti  di  quella  (cuoia?  Venite  pure,  benché 
vriliti  di  fiamme,  benché  cinti  di  ferpi,  benché 
carichi  di  catene, che  per  noflro  profitto  giova  il 
vedervi.  Che  dite?  Voi  vivendo  adempiile  già 
tuttociò,che  vi  lugger!  il  vollro  perverto  volere, 
con  dir  tra  voi:  Sii  fartitudo  nèflra  Itx  juflitia : Sap.  ^ 
non  é cosi  ? Non  temette  mai  huomini , non  rifpet-  1 *• 
talìe  mai  Dio,  e fol  tutti  intefi  a' vollr’ interrili 
diraellici , non  dubitali?  di  procurarli  con  l'oppref- 
fione  de’ poveri,  con  le  calunie  degl'innocenti, 
co'  tradimenti  degli  amici , con  le  rovine  degli 
cmoli , col  l’angue  de'  popoli , con  lo  (con volgimen- 
to deli' Univcrfo.  E bene?  Che  cavate  ora  voi 
dalla  rimembranza  de'  voilri  Daffari  diletti?  Sono 
per  quello  a voi  men  rigidi  i ghiacci , ò men  voraci 
le  fiamme?  Vi  ricordate,  quanti  già  vi  adoravano 
nelle  Regie  ! quanti  vi  corteggiavano  per  le  fi  rade  ! 
quanti  vi  applaudcvano  ne' trionfi!  Vi  ritraevano 
altri  fu  dotte  tele,  altri  vi  figuravano  induri  mar- 
mi; e per  U vodra  feliciti  giornalmente  iacri6«- 
vanfi,non  fo  lèpiù  vite  nelle  battaglici  più  vit- 
time in  fu  gli  Altari . Or  che  vi  giova  una  talefe- 
licità?  rilpondetemi,  che  vi  giova?  &uiJpraJ*0f 
Se  voi  nocelle  ritornare  ora  nel  Mondo  a ripigliare 
i vollri  cadaveri,  a ri  cedere  il  vollro  corto,  qual 
tcnordi  fortuna  vi  eleggerete?  Rientrercllc  voi 
più  nell' ideile  Regie?  rimonterete  voi  più  fu  gli 
Udii  Troni?  O Dio,  che  panni  di  lèntirc  che  i 
miferi  bcllcmmundo , mandino  urli  per  voci,  c 
fremiti  per  parole.  Che  Regie  (gridano  gl’ infe- 
lici ) che  Troni?  Maledetta  fui’ ora,  che  vi  falim- 
mo; maledetti  quc'Scrvi,che  ci  ubbidirono; ma- 
ledetto quel  Ciclo,  che  ci  efaltò  ! Selve,  grotte, 
dirupi , orrori , fepolcri,là  dentro  correremmo 
tutti  a nafconderci,  fe  noi  potclliinopiù  tornare 
or'al  Mondo . Cosi  mi  pare  che  i miferi  mi  rifpon-  a 

dano.  Ed  o con  quanta  ragione  ! Ver)  mendacìum 
pojjf/truat  : vanitatela . qua  eii  non  profait  ( mi  \jertm‘ 
giova  qui  di  ripetere  ad  alca  voce  con  Geremia  ) *^-9* 
Veri  mentine  tu  in  poJftJeeunt  ,•  t anitatem , qua  eit 


non  profuìt . Poverini  che  fono  ! Quanto  meglio 
farebbe  .fiato  per  tutti  quedi  nafeer  Servi , nafeere 

p.Li.tia  a u n m.imp  f : .. ..rii  a t ".‘i n 


Schiavi,  che  naleer  Grandi?  Ubi  funi  prineiper  Bgr^  ^ 
gentium  ? Dove  fono  più  quedi  Principi  delle  gen-  , £ * * 
ti , dei  quali  habbiam  ragionato?  g »}  dominanti» 
b efl m terra , e per  andare  in  cocchio  uutrifeono 
tanti  cavalli  «*  a vi  bus  Culi  ludunt , c per  an- 

dare a caccia  nutrirono  unti  cani  argentano 

tbtfauri\ant auru/nyin  qua  canfidunt  kaminei  , 

(j  non  efl  finis  atfoHfitiouii  farum , e per  arricchirò 
leloroCale  private,  non  temono  di  far  gemere  le 
Città  : Ubifunt  ? ubi  fu m*  dove  fono?  dove  fo- 
no? Em  riminoti  funi , ripiglia  il  Profeta.  Sono 
fpariti,  fono  fpariti.  Spariti?  Non  far u nulla. 
Exterminati  funi  , ad  Infetti  def  rndetunt . (j 
alii  loca  eomm  txurrrxerunt . Lanciarono  a i loro 
Poderi  gli  oQricgli  ori  f ed  erti  andarono  a dartene 
tra  le  fiamme . Cosi  é di  tutti  coloro  > che  non  fon 
vivuti 
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vinai  fecondo  le  buone  leggi.  Felici  però  noi,fe 
iapeflimo  approfittarci  alle  fpefe  loro  ! Ma  noi 
troppo  infenuti  invidiamola  foro  antica  felicità , 
e non  badiamo  alla  loro  prefente  miferia . Quid 
P'cdtJÌ  y<juiJ predefi  bomini  ^ fi  Mundum  anittrjum 
Jucretur.  a rum*  vtrb  fu*  detrimtntenu  piti*  tur  ? 
Non  òdi  fede, che  tra  quanti  acquifti  fi  facciano, 
«»  ».d>  clamidi , di  corone  ,di  fccttri , di  man- 

ti,di  mitre, ò di  pai!  orali,  uniti  ancora  fuor  d’o- 
gni  legge  in  un  fafcio,e  la  perdita , che  però  s’ in- 
corradelraQÌma,nè  pur  ve  quella  proporzione, 
Uqual  urebbevi  tra  l’acqui  Ilo  di  un  praticello  fai- 
vatico«ela  perdita  di  una  Monarchia  pari  a quel  la , 
che  godè  Augnilo?  Adunque  come  uimorem  mai 
felice  quell' impietà,  che  porta  poi  l'eco  anneflb  si 
grave  danno?  Non  per /fi  mite  tempendti  caufa  ten- 
fijltrefyo  dirò  francamente  con  Santo  £ucherìo, 

/•  confiti  anime  intervenire  difpendium  , 

Ma  voi  direte , che  io  ftanune  non  ho  fatto  altro, 
che  parlar  fempre  di  Principi  edi  Principdle:  che 
i piu  di  voi,  che  foli  havecebifogno  della  mia  pre- 
dica , non  Sete  io  si  grande  {lato  ; c che  però  nè  me- 
no fictefoggetti  a si  gran  pericoli . Che  le  vollrc 
politiche  non  fi  {tendono  fe  non  il  più , a (cavalcare 
un  vofiroEraolo  nella  Corte,  ò a foppiantare  un 
▼ofirocorrifpondente  in  qualche  contratto:  e che 
però  non  dovete  forfè  temere  tante  infelicità,  nè 
temporali , nè  eterne , per  tali  colpe . Si  eh  ? O pia- 
cene al  Cielo  che  pur  folle  vera  una  firn  tic  confe- 
guenza  ! Ma  quello  è il  peggio , Uditori  miei , que- 
llo è il  peggio , ebeper  una  cola  di  niente  offendia- 
mo Dio, ììrapazziarao  i Tuoi  ordini , conculchiamo 
il  fuofangue.  Finalmente  fe  per  qualche  acquino 
affai  grande  lo  conculcammo,  faremmo  male,  chi 
ne  può  dubitare?  faremmomaliflìmo:  ma  quanto 
più  conculcandolo  persi  poco?  E non  è quello  il  la- 
mento, che  Dio  già  fece  per  bocca  di  Ezechiele, 
ouando  egli  diffe:  Vie/abant  me  propte  r pugUlum 
ber  dei  y & /rafme»  punii  ? Quali  che  voieflè  egli 
dire  in  poche  parole:  Afcoltate  voi  Cicli , afcol- 
ta  tu  Terra,  e voi  cupi  Abiflì  afcoltate.  Quel 
mio  Popolo,  a me  si  caro  e diletto,  che  ha  rice- 
vuto da  me  sì  eccelli  favori,  ch’é  fiato  liberato 
dame  di  si  mifera  fchiavitudine,chcda  me  è fia- 
to rial  tato  a si  gran  potenza  ; quello  mio  Popolo 
itefiò  mi  ha  drap  azzato,  fapete,  mi  haftrapazza- 
to  con  ingratimmeoffele.  E indovinate  perchè? 
Forfè  per  appropiarfi  le  ipoglie  di  un’ efercito  de- 
bellato, come  fece  un  Salile?  Non  me  lo  recherei 
a tanta  ignominia.  Forfè  per  arrogarli  l’ammini- 
ftrazionedi  un  Principato  vacante , come  fece  un’ 
AttUa?  Non  me  lo  riputerei  a unto  feor  no.  For- 


fè per  ufurparfi  la  poffeffioned*  alcun  Cittadino  in- 
noccnte,  come  fece  un  Acabbo?  Mi  darli  minor 
confuGone . Forfè  per  isfamar  l'ingordigia  dell'  oro 
altrui,  come  fece  un  Giezi?  Ancor  in  ciò  fentirci 
minor  il  roffore  E perché  dunque  egli  mi  ha  offe» 
perché?  Vclodiròio.  Per  un  pugno  d'orzo, 
per  un  frullo  di  pane , sì  tomo  a dire  : Per  un  pugno 
di  orzo , per  un  frullo  di  pane  : Proptrr pugiilum  hot- 
Per  fi  leggiero  interrirò  mi 
(unno  gl  ingrati  rivoltile  le  fpilic,  hanno  dette 
enormi  bugie,  hanno  inventate  vituperate  calun- 
nie, hanno  orditi  brottifllmt tradimenti,  ed  io  lo 
potrò  tollerare?  Cosi  doleva!!  Dio,  Signori  miei 
cari , ne  tempi  andati . Sapete  voi  come  dolevi!  ne' 
nrelentt  ? Beerebbe , orr  laper  ciò , girare  un  poco 
le  piaaaepiò  popolo!  edttlU Città , entrare  ne’ion- 
dtdii.v, fitar  le  botteghe,  vedere  i banchi , ed  ivi 
connderare  per  quii  piccioli  emolumenti  (i  com- 
mettano colpe  ancora  mortali.  Che  menimene, 
t he  con  tele  non  u odono  coli  dentro  ? che  mgiufti- 
f‘ti  che  frodi  non  vi  fi  aicondono  ? E Dio,  ch'ivi 
L-  prclentc , comporterà  di  vederli  per  coti  poco  ol- 
traggiato tanto?  Come  ! S ogli  artiglierà  si  feve- 
ta; ncnte , clitaragiondiefenipiolpcrgiiira  per  un 
tcli.ro  , non  puniti  più  afpramente  chi  fpcrèiuri 
per  un  quattrino?  Fino  iGentili  niedelimi  cono- 
Iccvano , che  un  larilopeccatoKommeffo  per  emo- 
lumento piu  rilevante , pardi  men  grave  : onde  uno 
di  lurolicbbeadire:  s.  niiUnJumju, ,fl , ... 
c.1  a;a  „»,«/»«,/.  Mainoné  lecito  di  peccare: 
ma  quando  in  oltre?  minore  l'allettamento,  aliol 
ri  in  paria  d altre  circoJlanzc , fempre  è maggiore 
la  colpa  che  fi  commette  : perchè  Dio  vieu  polpoflo 
ad  un  ben  piu  minuto , ad  un  ben  più  vile,  ad  un  be- 
ne più  diiprcgcvole.  Conchiudiamodunquecosì: 
Se  unto  fremeran  nell’  Infèrno  quei  che  vedranno 
di  haver  perduto  Dio  per  una  Provincia  ò per  un 
Principato  ^grande  di  quella  terra,  chefarà  di 
quei  miierabili  ,che  vedranno  di  haver  fatu  ancor’ 
cfl>  una  ftefia  perdita,  ma  perchè?  Per  una  ufura 
ftcciofa  di  pochi  Ioidi 1 , per  un  cambio  non  (incero , 
per  un  caffo  non  faffifiente  * ò per  alcun’ altro  con- 
tratto di  quei  si  fini,  che  fono  a voi  meglio  noti , 
che  non  ameì * Noe 1 urleranno  quei  miferi  di  furo- 
re, molto  più  di  un  £fau,òdi  un  Lifimaco,  vendi- 
tori  si  sfortunati , quegli  di  una  Primogenitura , e 
quefii  d un  Regno?  E tali  fono  le  perdite,  a cui 
conduce  uno  fcellcrato  Intereffe , econducc  tutti, 
ò grand. , ò piccoli , ò governanti , ò plebèi , ch'egli 
fignoregg. . Confiderate  ora  voi,  fe  vi  é bene  il  qua- 
le equi  vaglia  a perdite  così  gravi , e poi  fentcnzUte, 
fe  mai  per  effer  Felice , giovi  effer’  Empio . 
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Nella  Domenica  delle  Palme. 

Diche  Filia  Sion:  Ecce  T{ex  tuus  venie  tibi  manfuetus . 
Mate.  ji. 


>•  Bwsmm  *tf4££SBE£ 

te  a traluccre  la  formi» 
vaniti  de' Mortali , fono 
a mio  erodere  i titoli  si 
faftofi  di  cui  fan  pompa. 
Sapore  Ré  di  Perua , feri*, 
tendo  all’ Impcrador  Cu- 
llammo, non  dubitò  dì 

r chiamarli  Fratei  del  Sole. 

Solimano  Signor  de'Turchi  s' intitolava  Domi- 
nator  del  Mondo,  Domator  della  Terra;  e Sala- 
mandro  Soldati  d’Egittoappcllavafi  Prefetto  dell’ 
Inferno, Padrone  del Paradifo.  Che  dirò  del  Rè 
quafiignotodiBifnagà, il  quale  anch’oggifuqcrbo 
fi  arroga  nomi  da  non  poterli  nepure  udir  lenza 
*•  rifa.  Spofo  delta  buona  Ventura,  Dio  di  gran  Pro- 
vincie, Conqui  datore  di  tutto  quello,  che  vede; 
Macflro  di  qualunque  Idiota,  Vincitore  di  qua- 
lunque rrbulìo , Cavaliere  che  non  ha  pari , Signor 
dell'  Oriente , Signor  dell' Aulirò , Signor  dell’Oc- 
cidente, Signore  del  Settentrione,  Signore  di  tutti 
i Mari:  Colui  che  temono  otto  parti  del  Mondo. 
Titoli  certamente  *1  fciocchi,  che  pari  a quelli 
modelli ilìmi  fembranoquei  che  li  ulurpavailRè 
Attila,  il  quale  fi  facéa  foprannominare  il  Flagri 
di  Dio;  ò pure  quei  di  Demetrio  Polierccce,  il 
quale  voleva  eflcr  detto  l'Elpugnatore  delle  Cit- 
tà; òpure  quei  di  Cajo  Celare,  il  quale  voleva  cf- 
fere  mentovato  il  Padre  degli  Efcrciti.  Se  però 
badate.  Uditori , l' alterigia  degli  huoinini  ha  iem- 
pre  ambito  titoli  di  terrore, quali  che  tutta  la  loro 
gtoria  confida  in foggiogarc , in  abbattere,  in  at- 
terrare. Clic  fari  oggi  però  quello  noli ro Grido, 
il  quale  entrando  trionfante  in  Gicrufalcmme , 
vuole  anch'egli  il  fuo  titolo  come  gli  altri?  Mi- 
riamo un  poco:  qual  nome  li  farà  dare?  il  Terri- 
bile? il  Formidabile?  O quanto  erriamo,  fc  ciò 
nc  cada  in  fui  petto!  Il  Rè  Manfueto,  quello  è il 
titolo,  ch'egli  vuol  per  fuo  vanto.  Dirti*  Ft/ia 
Sten  : Ecce  ì^fx  tuut  verni  tìii  Manfuetur . Che 
però  guardate.  Non  vuol  già  egli  comparire  in 
trionfo  (opra  d'un  Cocchio,  ò tratto  dalle  Tigri , 
come  Od  ligula  ; ò tratto  da’ Leoni,  come  Marc’ 
'ritorno;  ò tratto  dagli  Elefanti  «come  Pompèo; 
utratto  da' Curvi,  come  un'Aurcliano:  ma  bensì 
foprad'un  modello  giumento  : né  vuol  cne  innanzi 
lo  pretedan  le  immagini  delle  ripugnate  Città, 
nè  vuol  che  dietro  lo  legua  no  lo  caterve  de'  Popoli 
prigionieri  : e fe  pur'  egli  vuole  ancor  le  fue  palme, 
vuole  chele  palme  s’ intrecci  no  con  gli  ulivi . Su 
dunque  lieti,  Uditori,  che  sé  cosi,  non  è Dio, 
qual  molti  fcl  fingono, un  Dio  feroce:  anzi  egli  è 
tutto  pietà, egli  è tutto  piacevolezza,  egli  è tutto 
amabilità.  E però  ponto,  ch'io  farò  quella  fera  il 
pregio  dell’opera , le  per  conformarmi  al  fuo  ge- 
nio , vi  modrcrò  quanto  bene  a lui  fi  convenga  que- 
flo  titolo  di  Manfueto:  Ben  /(ex  tuue  venir  tibi 
Manfuttm  : eh’ è come  dire,  quanto  più  ami  di 
fopportar,chcdi  riicnurli  ; quanto  più  goda  di  bo- 
nehcar,chc  di  nuocere;  in  una  parola  quanto  egli 
fi»  più  per  natura  inclinato  ad  ufar  pietà,  che  a 
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pigliar  gadlghi  : per  trarre  in  ultimo  da  quelle  care 
prernefle  una  conicguenza  improv  vita  sì , ma  unto 
ancor  più  giovevole  a chi  vi  penlì . 

E per  avviare  il  difeorfo;  Da  qual  ragione  ere-  u. 
dete  voi,  eh’  io  voglia  in  prima  modrarvi  la  verità 
c'hopropuda?  Da  quella,  d’onde  voi  forfè  meno 
i’afpcttcrcde.  Dall* cfl'er  Dio  potcntifiimo.  Non 
mi  concedete  v«  :i  facilmente  eflcr  lui  cosi  gran  Si- 
gnore, che  F ileggiando  fa  tremar  tutte  lotto  a* 
luoi  piedi  le  bali  del  Firmamento?  Che  ad  un  fuo 
guardo  crucciolb  todo  il  Sol  fi  lcolora  per  la  paura  ? 

Che  ad  un  fuocennoautorcvolc  tolto  il  Mar  lì  ri- 
tira per  riverenza?  Che  fono  i Venti  i Corrieri  f 
per  cui  fpedifee  all’  Univerfo  gli  editti  del  fuo  vo- 
lere? C’ha  i tuoni  per  fuc  voci?  C’ha  i fólgori 
per  fuo  brando?  E che  ticn  fotto  il  tuo  dendardo 
arrolati  i nembi,  e te  ncvi.i  turbini,  e le  tempe- 
ile?  Orsù  dunque,  dich’  io,  buoniilims  nuova. 
Convicn  di  certo, che  ìlgaffigarci  fia  cofaalienil- 
fima  dal  fuo  genio.  Di  grazia  udite.  Infogna  Ari-  /.  t. 
dotile,  e con  eflo  concorda  Plutarco,  e Seneca  Retk. 
(^gran  Principi  fra’  Morali  ) che  l’cflcr'uno  affai  * 
tacile  a ri  Centi  rii,  proceda  da  debolezza  : Mettimi  delta, 
ob  imkecillitatem  aaj'citmr  ira . Mercé  che  i deboli  em/iJ. 
più  facilmente  bau  fofpetto  di  venir  deprezzati  cobib. 
qualor  perdonino, ed  han  timore, che  il  non  far’  dtlra, 
efli  vendetta,  fi  debba aferi vere  a viltà  non  a cle- 
menza, a ncceflità  non  ad  eiezione.  Però  voi  ve- 
dete, che  fdcgnolilììma  di fua natura  è la  Donna: 

Xcn  eft  ira  fuper  tram  Mu/ierit  : perché  la  Donna  £*.». 
di  fua  natura  éfiacchilfima . Però  gl' infermi  fono  if.az. 
più  facili  ad  adirarli,  che  i lini;  però  più  i vecchj, 
che  i giovani;  però  più  i mil'crabili,  che  i felici: 
etra  gli  animali  é noti ffirno,  che  i più  ritentiti  a 
mordere  chi  gii  tocca,  lon  levefpc,fongliafpidi, 
fono  i topi.  Ma  chi  é molto  potente,  non  fa  cosi. 

yuifijue  tfl  major , magie  rft  placabili  e ira  ,can-  Ori».-* 
tò  colui.  Chi  ha  gran  potenza,  fa  ch'ogni  volta  Trifi% 
ch’egli  vorrà  vendicarli  « farà  in  fua  mano:  però 
fpeflo  trafeura , fpeflò  dilTimula , nè  fi  reca  a gloria 
pigliarfcla  con  portóne  inferiori  a sé:  Ch’é  quello 
appunto, che  volle  cfprimere  l’ Imperadore  Adria- 
no, allorachè  nella  regia  fortuna  incontrando  un* 
huomo , dal  quale  havéa  nella  fortuna  privata  fof- 
ferto  oltraggio,  non  nc  pigliò  maggior  vendetta, 
che  dirgli  : Tu  l’ hai  (campata . Evafifti . Che  più  ? 

Sunt  /tgri  natura , nen  f cripta  literii  Jed  imprejfa 
moribut  ( così  pronunziò  Sant’  Ambrogio  ) tei  lenio - Exar+J, 
ret  ad  punirnaum  fiat , fui  maxima  petefiate  poti  un-  j.  f.Xt  • 
tur . Un  generalo  Leone  non  fi  rivolta  all'abbajar 
d’ogni  piccolo  cagnolino:  e ognun  beni  filmo  la, 
che  i Cicli  più  fublirai  fono  i men  torbidi,  e che  i 
Mari  più  profondi  fono  anche  i men  temprilo!! . 

Or  vegnamo  a noi . Non  mi  havete  voi  conceduto, 
che  l'opra  ogn’  altro,  potcntiiiimo  è Dio?  Con- 
viene adunque,  che  l'opra  ogn’ al  trofia  parimente 
dilpoflo  ad  ufar  pietà  ; c che  però  lìa  cola  aliena 
dal  fuo  talento  1 offendere  ed  il  punire,  fia  con- 
fonuifiìma  il  perdonare  c il  difendere.  Penficro 
eccello  nei  vero  è quello , Uditori  : ma  volete  voi , 
ch’io  vi  fcuopra  candidamente  da  chi  l’ho  tolto? 

Ve  lofcoprirò.  Dallo  Scrittore  della  Sapienza  all' 
un  de- 
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Saf.lt.  undccìmo . Mìfererii  omnium  Vomir*  ( COSÌ  reli  T2~ 
24.  gioii  a a Dio)  fiere  purc,o  gran  Dio,  cor  tele  con 

tutti , Cete  pur  placido  > liete  pure  pictofo . Ma 
per  qual  cagione?  Eccola.  Perchè  liete  1* Onni- 
potente - Mr/ ererii  omnium  Domine,  quia  omnis 
fotti  . No*  f ni*  omnia  diligi  t : quia  omnia  fotti . 
£ vaglia  il  vero,  per  qual  cagione  fi  ima  re  voi , che 
qualora  noi  chiediamo  a Dio  prrdorunza  de’no- 
ftri  falli, no*  cicuriamo  di  confettarli  a lui  come 
* buono,  come  a benigno,  ma  come  ad  Onnipo- 
tente? Confiteor  Deo  Omni  petenti  : fe  non  perchè 
noi  vogliamo  metterlo  al  punto, con  ricordargli, 
che  a gran  potenza  non  u conviene  il  procedere 
con  rigore;  eche  l' ufarc  al  tri  menti , farebbe,  co- 
me gli  dicèa  Giobbe,  pigliacela  con  tra  fòglie  dif- 
perfe  al  vento, òcontra  paglie  inaridite  lu  l’aja. 

, Contea  feltum  ,quod  vento  rapi  tur , ofitndii  poten- 
5 tiam  tvatn,  £ fi  ipulam  fittami  per/equerii . 

|U.  Rimane  adunque  già  conia  lua  ragione  fonda- 
mentale provato  adii  nobilmente , che  il  gattiglici 
non  Ila  cofa  conforme  al  piacer  Divino . Ma  che 
revocarlo  in  quiflione,fe  in  Ilari  ciò  fi  truova  cf- 
preflò  con  termini  cosi  puri  cosi  preci  fi , che  non 
Soggiacciono  a lite?  Dinunziò  il  Profeta, che  Dio 
ICa  ìwwbbefi  finalmente  adirato  con  tra  il  fuo  Popolo: 
■*  ' votai nui  iraftttur . Ma  non  hcbbe  ciò  prima  detto, 
4I*  cbeproteflofii  ellcr  quella  un  azzkme  divina  sì , ma 
contri  il  fuo  naturale , un  fitto  ellraneo , un’  opera 
foretti  era  . Alionumopui  ab  eo  , peregrinarti  e fui  ab 
itti/,  eo.  Tanto  è vero,  Soggiunge  qui  San  Girolamo, 
che  Non  efi  opm  Domini  perdere  quei  ereavit  ,•  e che 
Punire  pestante!  , peregrina m , fy  alienum  ab  to , qui 
Salvai  or  efi . E' Dio  Creatore?  Non  può  dunqu’ 
egli  goder  del  mal  di  coloro,  eh’ egli  ha  creati.  £' 
Dio  Salvadore  ? Non  può  dunqu*  egli  volere  il  mal 
di  coloro , eh’  ei  dee  faJvare . 

» Che  fe  all’  autorità  del  Profeta  vogliamo  aggiu- 
fnere alcuni  indizi  ingegno!!,  voi  fiate  attenti,  che 
forfè  vi  (àran  cari . Da  che  fi  argomenta , che  un 
Capitano  di  mala  vocila  porti  ad  una  piazza  gli  ec- 
cidi e i desolamenti  ? Dal  vedere  che  prima  le  addi- 
mandò , fe  voléa  renderli  a patti . Da  che  fi  racco- 
glie. che  un  Medico  di  mala  voglia  adoperi  con 
F’Infermoil  ferro  ed  il  fuoco?  Dal  vedere  che  pri- 
ma lperimentò , fe  gli  riufeiva  finirlo  co’ lenitivi . 
Da  che  fi  fcorge,chc  un  Giardiniere  di  mala  voglia 
condanni  un’ albero  alla  lega  ò alia  feure?  Dai  ve- 
der che  prima  provò  fe  a ringiovenirlo  era  Suffi- 
ciente il  pennato.  E così  chiunque  ha  tentati  pri- 
ma i ri  med) , ben  dà  a couol'ccre , che  di  mal  animo 
dipoi  $’  induce  a’gaftighi . Ora  ditemi  un  poco  per 
▼olirà  fe.  Qual  loavità  di  maniere  fi  può  trovare  a 
guadagnarli  i cuor  nottri  .che  Dio  non  tenti,  pri- 
ma di  cavare  la  sferza,  coi  armar  la  mano?  quali 
benefici  non  fa?  quali  allettamenti  non  porge? 
quali  tipirazioni  non  manda  ? quali  efctnpi  non  ap- 
mr.  o prefènta?  quali  invici  non  ufa?  Dultii , jy  reflue 
J Dominai , dice  il  Sa  Imo  : non  reflui  ,(y  dultii,  ma 
duini , £r  reflui  : perchè  Dio  femprc  è prima  dol- 
ce, che  rigorofo.  Bella  differenza  io  ritrovo  fra 
due  melUerij  ordinaci  per  altro  allo  fletto  fine,  qua- 
li Sono  la  Pelea,  e la  Caccia.  Arabiducqadti  me- 
flierinonad  altro  rimirano, che  a far  preda:  ma 

Suanto  di v ertamente  ! IlPcfcatore  fittudiadi  lu- 
ngarei pefei  con  cofe  dolci, con  patte  medicate,, 
conefche  amabili  :c  tanto  c lungi  dal  voler  met- 
tere ad  etti  Spavento  ale  uno,  eh’ anzi  per  non  effer 
veduto,  gli  va  ad  inlidiartra  le  tenebre  della  not- 
te; e in  un  profondo  Silenzio, occultando  le  natte, 
coprendogli  ami,  fa  che  quei  corrano  da  Se  fletti  a 
donarfegli»  e gl’  inganna  in  modo , che  molte  volte, 
già  prigioni, già  prefi,non  fe  nc  avvedono.  Non 
cosi  fi  il  Cacciatore  . Elee  quelli  in  campagna  con 
alto  ttrepito  di  cavalli  e di  cani:dàfiatoal  corno; 
• quali  voglia  portar  guerra  alle  felve, sfida  con  le 
grida  a Scappar  dalla  tana  gli  Orli , c dalla  macchia  t 
Cignali  : impugna  Spiedi, arretta  lance, fi  oppone 
conarchibutì;  e data  a quelle  Fiere  la  fuga, le  at- 
tende al  varco, le  aliale,  le  trafigge, le  ferma,  le 
ftratia  in  guilà , che  del  lor  Sangue  n'ha  Spettò  lorde 
le  mani , e macchiati  i panni . Se  dunque  bea  fi  con- 
Tento  I. 


fiderà , quella  è ladiverfità , la  qual  patta  tra  il  Pe- 
scatore, ed  il  Cacciatore , che  l' uno  vuole  la  preda 
Sua  per  amore,  l’altro  per  forza.  Ora  di  ambedu» 
quelle  forme  li  vale  Iddio  parimente  per  guada- 
gnarci Ma  di  qual  pri  ma  ? Di  quella  di  Pefcatore. 

Pcrch’  egli  prima  procura  di  trarci  a sè  con  profer- 
te, con  promette,  con  1 ’efea  de’  fuoi  favori  ; e quan- 
do  quella  non  giovi,  allora  folo  fi  appiglia  all  arte 
contraria  di  Cacciatore,  allora  ci  fiordi fce,allor 
ci  Spaventa  ,allor  ci  muove  quali  una  Spezie  di  San- 
guinosa bai  taglia,  con  cui  ci  doma . Non  mel  cre- 
dete? Uditelo,  fe  vi  aggrada,  da  Geremia  . Etto  Jrf.lt* 
epa  mi  team  oit  Pi  fi  atororj  cosi  per  etto  al  capo  deci-  1 6. 
mofetto  ragiona  Dio  )miitam  eii  Et  finiteti , *y  pi _ 
ftabuntue  eoi , (y  pò  fi  bai  miti  am  eìi  Venator  et , fy 
ve  uà  bua  tur  te  i . Havcte  voi  polla  cura  a quella  pa- 
rolina/»^ bttt  ? Prima,  dice  Dio , io  mi  varròdcl- 
la Pelea,  ch’èquanto  dire, prima  procederò  con 
carezze,  prima  adopererò  delle  cortesfe,  Duine 
Domina  - dipoi  fe  quelle  non  giovìno,p*l  bae, al- 
lora irato , Ut  fluì  Diminuì , io  mi  varrò  della  Cac- 
cia:, ove  non  perdonali  a Sangue.  Echeiiacosi:  pi- 
gliate in  mano  le  Scritture,  e Scorretele.  Prima 
Dio  fece  nell  ' Egi  t to  precedere  i fette  anni  sì  cele- 
bri di  abbondanza,  c poi  vi  fe  Succedere  i fette  di 
cardila . Prima  Dio  diede  a Davide  fiorito  fiato , e 
poi  lomoleftòconlepeflilenze.  Prima  Dio  diede 
alla  Cala  di  Ezechia  ricco  erario,  e poi  la  difettò 
co’ Saccheggiamene!.  Prima  Dio  diede  alla  Cafa  di 
Acib  numcrolà  prole , c poi  ladifiruflècon  le  car- 
nificine:c  così  fin  da  principio  prima  Dìo  tentò  di 
pefcarc  i due  nortri  Padri  con  la  dolce  efea  dì  tanti 
muri , che  !or  propofe a godere  nel  Paradifo  tcrrc- 
ttre , prima  gli  arricchì  di  diletti , prima  gli  dotò  di 
Sapere,  prima  loro  dettinò  l’ immortalità; dipoi, 
perchè  con  quell 'arte  non  nc  fc  preda,  diè  lor  U 
caccia,  l'caeciolli dal  Paradifo, e con  por  loroalle 
cotte  due  fieri  veltri , la  Fatica  ,c’l  Dolore , ne  fece 
acquiflo.  Che  più?  Tutti  i Peccatori,  fe  vorrao 
confettare  la  verità,  dirao  che  prima  Dio  fuole  ufa- 
re  con  etto  loro  le  buone , che  le  cattive . Qu?i  d ub- 
bio adunque, che  Pulir  le  cattive, non  gHè si  ca- 
ro : e che  però , come  nc  diffe  i Autore  dell'  Imper- 
fetto : Parai  ter  fiimptr  efi  Demi  ad  benefatiendum , 

quam  ad punimdum  tch'  è quanto  dirC,èDÌO  piò 
portato  dal  gemo  a fare  il  mefliere  di  Pcicator  lu- 
finghevoie,  che  di  Cacciatore  oltnggiofo?  Quin- 
di e, che  qualunque  volta  nelle  Scritture  fi  vengo- 
no a unire  infieme  quelle  due  voci  :Mifericordue 
Giuttizia,  Sempre  alla  Mifcricordia  concedei!  il 
primo  luogo  : Mifie  Deut  mifitrieerdiam  fuam , (y  pf  .g  _ 
ventate»!  imam  : Mifentordiam , & vtritattm  ejut 
quii  r equi  r et  ? Mijtritordiam  , (y  juditium  e am  tabe  pf  j 
tibi  Domine s e più  chiaramente,  Ad  snnuntian.  , , 
dum  mani  mi f tricordi  am  tuam . fy  vtritattm  tu  am 
per  ncfltm  : perché  fi  Sappia, che  fe  mai  verranno  * * 
gattighi,  farà  di  l'era:  in  lui  mattino,  fono  le  pri- 
me ad  ufeir'  in  campo  le  Grazie. 

Palliamo  innanzi . Chi  fa  di  genio  una  cofa , non  V. 
fi  riraaue  per  ogni  pìccolo  incon  uro  di  porla  in  ope- 
ra , Signori  nò  : ma  Supera  le  difficultà,  ma  vince  ie 
traversie . Là  dove  Iddio  per  quanto  poco  li  attiene 
digaiiigarci?  Ogni  protetto  gli  batta,  d’ogni  colo- 
retto  fi  vaie , né  può  rccarlegli  una  ragione  in  con- 
trario cosi  leggiera,  a cui  non  lì  arrenda.  Vedia- 
mone, fe  vi  piace,  una  prova  illuttre.  Deliberò 
Dio  più  volte  per  lo  deferto  di  iterminarc  il  Suo 
Popolo, di  venuto  ornai  infopporcabile  per  gii  eccef- 
fi,  che  tutto  dicommettéa,  d'intemperanza,  di 
{edizioni , d’infedeltà,  di  bcttcmmie,di  fellonie  : 
ma  le  gli  oppofe  altrettante  volte  Mosè , Sapete  eoa 
che  ? Con  rapprefentargli , che  ciò  Sentendo  gli 
Egiziani  ne  havrebhono  mormorato , ed  havrebbon 
detto , che  aleutamente  havéa  Dio  tratti  gli  Ebrèi 
dalle  Città  alle  Sorelle,  e dall’ abitato  aliolingo, 
per  quivi  ucciderli.  Nequafioditant  ALgyptiì  Cal- 
lidi rduxit  tot , ut  interfictret  in  montibui , (y  dtlo- 
ret  de  urrà . O Mose , Mosè , piano  un  poco  : E ti 
Sembra  cotella  ragion fen fata?  ragion  che  meriti 
d’efièrc addotta  ad  un  Dio?  a mente  sì  Sublime?  a 
mente  sì  Savia?  Come?  Perché  altri  fini  Aramen  te 
Kb  t non 
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non  mormori,  dovrà  tardare  uno  di  fàreFufieio 
Tuo?  Però  un  Principe  dovrà  lafciarc idi  gafiigaxe  i 
Ribelli  ? Però  un  Giudice  dovrà  lafciarc  di  con- 
dannare iRci?  Però  un  Capitano  dovrà  lafciar  di 
reprimere  i fediziofi?  Mormori  pur  chi  fi  vuole,  e 
uanto  fi  vuole . Sono  quelli  fcandali  intitolati  paf- 
vi  ,'a  cui  chi  riguarda , nulla  farà  mai  di  bene , non 
che  di  grande.  E pur,  crederete?  Una  ragione  si 
frivola  fu  ballante  ad  ifraorzare  ogni  volta  il  furor 
Divino.  Ma  perchè  ciò  ? Perché  Dio  faccia  per 
ventura  gran  calo  di  limili  dicerie?  Nulla  meno. 
Mormorarono  molti  contro  di  Crillo , perch’  ei  ca- 
raffe malati  ingiorno  di  Sabato . Ma  che?  per  que- 
llo lafciò  mai  di  curarli?  Ne  mormorarono,  per- 
chè ammetteflè  i Pubblicani  a trattato  di  peniten- 
za . Ma  che?  per  quello  mai  rimafedi  ammetterli? 
Ne  mormorarono,  perchè  accogliere  una  Madda- 
lena con  atti  di  cortesia . Ma  ebe  ? per  quello  li  re- 
ilòcgli  di  accoglierla?  Nò,  nó  (e  notate  degni  IE- 
jna  olfervaziont  ) Furono  bene  le  mormorazioni 
ballanti  a ritener  Dio  dal  fulminare  i «fighi,  ma 
non  già  a ritenerlo  dal  far  le  grazie.  Chi  però  non 
vede , che  quello  Don  potè  nafcerc , fe  non  per- 
chè quanto  inclinato  è di  fua  natura  a far  grazie, 
Pf.  19.6.  tantoalienoè  dal  fulminare  i gailighi  ? in  indi- 
gnai iene  equi , 0 vita  in  veiumtate  ejus  . 

VL  Machcdich’io?  Poco  farebbe,  che  Dio  per  ogni 
leggiera oppofizionc  lafciafié  di  gafiigarci . Il  più  è, 
ch'egli  medefimo  va  anfiofamentecercando,  chi 
Igeet.  fe  gli  opponga  : g»*»/»»  virum  fui  mterponerel  /#- 
za.  \o.  pff" ■ Enolritrovando,ochecrucciofente!  oche 
Xfm.  jq.  ambafee  ! o che  sfinimenti  ! Vidit , q ma  ntn  tft  vir 
tii.  { così  ccl  viene  a tellificarc  Ifala  ) Vidit y quia  non  efl 
*«r.- e però,  che  fece?  Apertami  efi . Venne  meno. 
Et  apertami  efiy  quia  non  tfi  qui  oecurraty  ch * è quan- 
to dire , i*i*  non  efi  qui  crtty  come  t radufiè  il  Pagni- 
no  ; qnia  non  efi  qui  inter  cedat , come  intetpetraro  i 
Settanta . Or  penfate  voi  s’egli  è vago  di  ulàr  fierez- 
za. A perfona  molto  adirata  non  fi  può  lare  maggior 
difpctto,  che  opporfcle , quand’ella  Ha  fui  calore 
di  vendicarli  ; ed  il  volere  diiàrmarle  la  mano, ò te- 
nerle il  braccio , eh'  altro  al  lor  ‘ è , fe  noa  riporli  in- 
cautamente a que’  colpi , eh’  erano  deftioati  ad  al- 
trui? Lo  dica  G ionata.  Era  egli , si  come  è noto, 
amicifiìmodi  Davide:  però  veggendo  contro  di  lui 
furibondo  Saul  fuo  Padre , (limolli  in  obbligo  d’ in- 
terporti a placarlo  ; e come  favio  ch’egli  era , feden- 
do a menu , in  congiuntura  opportuna , in  ora  pro- 
pizia , fi  fecearditodi  dircaprò  dell’ Amico  quelle 
».  due  voci:  j {mare  merittvr  ? Quid /ìttìt  f Credcre- 
*0.  j}.  Ile?  N'hebbc  a ricevere  in  ri  Ipolla  la  morte:  e quan- 
tunque egli  (ùlfe  il  figliuol  diletto,  il  fuccefiòre, 
l'erede,  non  gli  giovò,  sì  chcSauilc  non  delle  Tu- 
bilo ad  una  lancia  di  piglio,  per  avventargliela  in 
petto,  e per  trucidarlo.  Et  srripuit  Sani  laneram  , 
ut  inttrfittrtt  tum  . Così  pur  trovo , che  i Vifigóti 
levarono  barbaramente  di  viu  il  loro  Rè  Attimo, 
perchè  gli  volle  far  deporre  le  armi  contro  a’  Ro- 
mani, ue* quali  cfli  bramavano  incrudelire.  Cosi 
par  leggo,  che  i Dani  diedero  fclloncfcamente  la 
morte  al  loro  Rè  Errico,  perchè  fi  lludiava  di  man- 
tenerli  in  pace  co'  Vàndali , co’quali  elfi  affettava- 
no n i miftà . E cosi  d’ al  tri , che  qui  potrebbono  ad- 
durti. Né  vi  dee  ciò  recar  punto  di  maraviglia. 
Non  ha  ve  te  voi  mai  veduto  da  qualche  monte  calar 
talora  prccipitofo  un  Torrente , c con  aito  llrepito, 
minacciar  fin  da  lungi  eilerminio  a’ campi  ,ddoIa- 
mentoalle  biade,  eccidio  allemandre?  Chi  però 
è il  primo  a provar  fra  tutti  la  piena  del  luo  furore  ? 
Sapete  chi?  Quell’Argine,  che  pretende  di  ripa- 
rarlo . O qui  ii  che  gonfia  il  Torrente  la  fua  fiuma- 
ba.  Qujfpuma,  qui  s’infuria,  qui  freme,  qui  in- 
fellomtcc;  e tutte  infieme  raccolte  qui  le  lue  for- 
re, non  è contento,  finché  noni’  ha  di  (Tirato:  e là 
do  ve  prima  con  minor 'impeto  farebbe  andato  ad  af- 
(aitar  le  campagne , a cui  porta  guerra  j per  quel  ri- 
tegno poi  divenuto  più  indomito,  piu  feroce,  va 
quali  Vincitore  infoiente  addoppiando  Fonte  , e 
moltiplicando  le  llragi . Or  non  altrimenti  fucrc- 
de  nel  cafo  noli  co . Chiunque  daddovero  è adirato, 
non  ha  per  peggio,  che  incontrar  chi  pretenda  di 


fargli  ofiacolo:  non  foffre  in  ter  ceffo  ri , non  vuol 
mezzani , e come  diffe  acconciamente  già  Seneca 
in  poche  voci  : HoAet  iracundia  hot  mali , non  volt  Dr'Tra 
rt&i . Che  dobbiam  dunque  dir  noi  di  Dio,  mcntr’  Ai. 
è certo,  che  non  folo  egli  ha  caro  d’dfer  tenuto 
dallo  fcaricare  il  fuo  fdegno  fopra  di  noi,  ma  va  cer- 
cando egli  Orilo  v chi  gli  faccia  airi  ne?  Soffivi  vi. 

rum , qui  iuterponoret  J'epem  , 0 fiaret  eppafitui  con . 
tra  mt  prò  torre , no  dijftparem  oam  .0  non  inverni  . 

Direm  noi  c’  habbia  vaghezza  di  gafiigarci  ? direna 
che  fc  ne  compiaccia?  direm  che  Fami?  òpur  di- 
remo , ch’egli  adirar  non  fi  (àppia , fe  non  forzato  ? 
Kunquid  loiuntaut  mta  efi  mori  Impii ? diete  Domi.  E\teb. 
nuiDeui . _ l8.aj. 

Ben  ilfimo,  voi  direte:  ma  s’ è così,  che  vuol  dir  VII. 
dunque,  che  nelle  facre  Scritture  Dio  vien  deferì t- 
to  con  fembianze  sì  portentofe  ? Ev vi  la  più  feroce 
cofa  di  un'  Offa , la  quale  in  vano  va  per  la  tana  cer- 
cando i Tuoi  rapiti  figliuoli  ? E pure  a quella  fu  fa- 
migliato da  Oléa . Uffa rapiti Catuhs . Evvi  Of.tt. 
la  più  fpavcntevole  di  un  Leone , il  quale  rugghi  Su- 
perbo (opra  la  preda  ? E pure  a quello  fu  famigliato 
dall'ala.  §uameJofirugiat  Leefuperpradam . Èwi  Ifa.it. 
la  più  ornbil  di  un  fuoco,  il  quale  feoppii  da  un 
Mongibcllo  a torrenti?  E pure  a quello  fu  fomi- 
gliatoda  Nauro . Indignai  io  ej  ut  efuf*  ut  igni/ . Ev-  Nave* 
vi  la  più  tremenda  di  un  turbine,  il  qua!  gii  gonfio  1. 
per  l 'aria  minacci  llrage?  E pur’ a quello  fu  fomi- 
gliato  da  Geremia.  Etc»  tutta  Domini , furar  ogre-  O. 
dirmi , procella  rumi . Come  dunque  è Dio  tanto 
alieno  dal  gafiigare,  fé  per  fua  divila  fi  è valuto  Tem- 
pre d’ immagini  si  ferali  ? Anzi  io  vi  dico , che  que- 
lle appunto  maggiormente  confermano,  che  n’  è 
alieno.  Di  grazia  non  vi  fiancate  di  Ilare  attenti . 

Qu*l  di  duevollri  nemici  (limerete  voi  haver  mag- 
gior voglia  di  nuocervi?  Quel  che  v’infidia  tacita- 
mente alla  vita,  col  rifo  in  bocca,  coi  fereno  alla 
fronte,  col  mele  a’  labbri  ,e  che  v’  invita  come  Cai- 
no , a diporto  : Egrtdiamur  fora t : ò pure  quell* al- 
tro , il  quale  tofio  vi  moflra  feroce  il  vifo , vi 
fcuopre  ('armi,  vi  addita  il  colpo,  e fin  da  lun- 
gi con  un  fracaffo  orrendifiimo  vi  minaccia  ? Di 
certo  il  primo.  Piu/  pericoli  efi  in  infidìatorc  or - Srmt.Q. 
culto  y quarti  in  hefit  maniftflo  : è fen  tenia  dì  San 
Leone.  Un  nimico  il  qual  brava , vai  Tempre  me-  4**1- 
no,  ò perchè  potete  prevenirlo,  ò perchè  potete 
foftcnerlo,ò  perchè  potete  fintarlo,  ò fe  non  al- 
tro, perchè  il  potete  opportunamente  placare.  Ma 
nimico  occulto  non  gii . Ama  egli  tanto  il  fuo  fde- 
gno , che  lo  tien  qual  fuoco  coperto  fotto  la  cenere, 
perchè  fi  mantenga  più  vivo.  Or  s’ è cosi.  Veda 
dunque  Dio  pur  fembianze  terribiliffime  : e fe  non 
ballano  quelle  addotte  pur  dianzi,  di  Orla,  e di 
Leone,  di  Fuoco,  c di  Turbine,  aggiungane  altre 
rapprelcn  tate  da  Davide  ne'fuoi  Salmi.  Salga  fo- 
pra Cocchio  di  nuvole  le  più  fofche,  che  rubino  al 
Mondo  il  Sole:  tuoni  all' improvvifo  dall’alto,  e 
fiord  il  o i Monti  ; impugni  F arco  ,apprefii  le  face- 
te , e per  più  terrore , ancor'  in  atto  furibondo  com- 
pongati d i fcoccarle  : habbia  tuttepronte  d‘  intorno 
ad  ogni  fuo  cenno  le  Legioni  fulminatrici,  e con 
formidabi!  corteggio  lui  dietro  feguano  la  Fame  a 
{pianure  i campi , la  Povertà  a defilar  le  Famiglie, 
la  Guerra  a (popolar  le  Città , la  Pefiilenzaad  eller- 
minar  le  Provincie . Che  là  Dio  con  quelle  fem- 
bianze si  fi  repi  tofe?  Sapete  che?  vi  rimonderà  il 
Santo  Davide  : Dat  me  tinnitivi  ft  fignificationtm . 

Ci  aramonifee  che  andiamo  a metterci  io  falvo: 
che  imbracciamo  lolcudo  dell’ Orazione, che  ve- 
lliam  la  lorica  de' Sacramenti,  che  con  quattro  ac- 
conce parole  di  fammi  filone  cerchiaio  placarlo. 

Terrei  ut  earrigat , admonet  ut  emende t , protoni!  TnPfat. 
mt  iguafe a/  y cosi  corneo tò  Santo  Ambrogio . Q»yl  57. 
dubbio  adunque, che  fuo  intendimento  non  é di 

figliar  vendetta , già  che  chiunque  pigliar  davvero 
a vuole,  non  la  minaccia.  $*«  vult  mim  ferire , 
ripiglia  Santo  Agolliao,  memdteis  .-c ave . Mirate 
unpocoquci  loldati,che  vogliono  vendicarti  .ma 
daddovero  ,di  quella  piazza  nemica,  e metterla  a 
ferro  e a fuoco.  Si  vanno  a porre  vicino  ad  rilà  u- 
ciumcnte  in  aguaio  tra  folti  bofehi  : fcavano  vìe 
fot  ter- 
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fottere«nee,fao  mine  occulte  » fcelgono  aH'artal- 
to  le  tenebre  della  notte;  e né  pur  d’dTe  piena- 
mente fidandoli  cuopron  l’armi,  perchè  le  Snelle, 
non  defit  irata  in  vigiliti  fuit , come  le  chiamo  1 ’Ec- 
ciefìailico,  (Porgendoli  fu  dall'alto»  quali  Senti- 
nelle fedeli  » non  gli  appalelino . Non  cosi  Dio  cer- 
tamente. Vuol’eiforprcnderelaForteMadi  Gie- 
rìco,  e defolarla  : e nondimeno  che  fa?  Fa  che 
l’ Efercito  comparisca  a di  chiaro  intorno  alle  ma- 
fa  tpa  diomt  che  inalberi  band  icrc, che  Tuoni  trom- 
be, che  faccia  (Irepito  al  ti  (Timo  ancor  co’ gridi: 
Clmmott , vociferami  ai . E perchè  ciò?  Se  non 

perchè  niun  Peccatore  ama  cogliere  alla  fprovvi ila. 
C Irnienti*  Uri  erga  lumina  peculiari  ber  efl  ( T ho 
imparato  da  San  Bafilio)  Nat  (Um  aut  fiumte  in. 
gerì:  fupplicia , ftd  ea  per  comminaliena  praditit , 
ft  pacatati  in  vi  toni  ad punitemi  ìam . Le  minacce 
dunque  Divine  non  fono  indizio,  che  Dio  ci  puui- 
fca  con  allegrezza  e con  propensione,  ma  con  av- 
vcrlionc , c con  pena . 

Benché,  a che  piò  dubitarne?  Non  vedtam  noi 
quanto  anche  dopo  le  minacce  medefime  Iddio  fof- 
penda  lungamente  i gailighi,  quanto  anche  s’in- 
tertenga, quanto  anche  indugi?  Andate  dunque 
a giudicar,  c'habbia  a grado  di  fulminarli,  chi  nel 
fulminarli  é sìpigro . E cola  nota  ^Uditori , che  a 
fabbricare  un  (ontuofo  edificio  noi  fogliamo  impie- 

Sc  di  molto  tempo.  Molto  tempo  ricercali  adi- 
narlo , molto  a fondarlo , molto  ad  alzarlo , mol- 
to a coprirlo, molto  ad  ornarlo,  molto  a perfez- 
zionarlo.  Maquandopoi  noi  lo  vogliamodifirug- 
gere,  il  (àccum  prefio . Con  poca  briga,  inpochif- 
Smod'ora  il  gittiamo  a terra . Che  vi  date  a cre- 
der però?  Che  per  avventura  l'ifteflò  lurceda  in 
Dio)  Tutto  il  contrario.  E’  cenvtrfeft  in  tuo. 
Cosi  ciò  nota  San  Giovanni  Grifoflomo.  Noi  fab- 
brichiamo tardi,  e difi  reggiani  prefio  ;ega  fabbri- 
ca prc(lo,e  difirugge  tardi.  Cum fruir,  velocita 
fruii  i cumdrfi  ruit , tordi  defimìt . Efe  ne  brama- 
te una  prova , aliai  fpir itola , albi  feelta,  non  peno 
a darvcla.  In  quanti  giorni  firmate,  che  Dio  com- 
piile quella  fabbrica  immenfa, chiamata  Mondo? 
Nclluno  v’é ,chc  non  lo  fappia . In  fei giorni . E 

Krc  udite.  Quandopoi  volle dillruggere  non  un 
ondo,  ma  una  Cittì,  e Cittì  non  primaria , e 
Cittì  non  grande,  ve  ne  confumò  fettd  interi. 
Non  vi  ricordate  di  Gerico,  mentovata  opportu- 
namente pur  dianzi?  Andate, dice  Dio  a’ Capi  ta- 
ri, andate,  attorniatela,  che  in  capo  a fette  di  vi 
promettodi  demolirla . Septimedìe  muri  funditmt 
corrurnt . Srptimo  dir  ? Or  dov’è  qui  la  potenza 
voli ra,o Signore?  grida  ilGrifoftomo,ove  il  vo- 
li ro  valore?  ove  il  voftro  braccio  ? Mundum  Uni. 
uafum  (in  in  dieta  t confimi!  , fy  nnom  urkem  ft- 
pttm  in  dittai  feluic  ? Non  Cete  voi  quell' ifiefl’o, 
che  in  fei  di  foli  arrivafte  a formare  un  Mondo  si 
vallo?  ad  erger  Monti,  che  con  la  fronte  par  che 
minaccino  ilCielo?  a (cavar  valli , che  nelle  vifee- 
icpar  che  celino  abiflì ? Non  Sete  voi,  che  in  si 
breve fpaziomettefiei  termini  al  Mare?  Sveualle 
1* acque, vefiifie  i prati  ,popolafie  le  felve,  arric- 
cbifte  l’aria,  ricama  fiele  fielle?  Se  dunque  a (are 
il  Mondo  tuctp  impiega  Ile  fei  giorni  foli , come 
venite  a pome  fette  in  difiruggere  una  Cittì? 

Mundum  univa fum  ftx  in  dir  bus  < infirmi , (y  unam 
Vrhtm  frptem  in ditbur  folvii  ? E,  non  vi  fiupite, 
Uditori,  perché  Dio  volle  dimolirarc  in  ciòouan- 
to  dianzi  io  vi  divifava . Cum fruir , vt latta fruiti 
fum  defimìt , tardi  dtfruit . Noi  mettiam  pili  a 
fabbricar,  chea  difiruggere.  Iddiopiù  mette  a di- 
flruggere,  che  a fabbricare.  E' quella  un’opera, 
alla  quale  ei  non  s’ induce,  fe  non  a forza.  Però 
va  ritenuto,  però  va  lento,  però  nel  farla  confuma 
«Hai  più  di  tempo , di  quel  cnc  paia  convenirli  ad  un 
braccio  si  poderoio . Hat  confo Ukor  i udite  com’ 
egli  parla  per  Ifaia  ) Hru  {infilata  fuptr  hoflibut 
mete , vindicabor  de  inimici t meii  ! Qyli  egli 

dica: Sari  dunque  vero, eh' io  venir  debt>aad  un' 
atto  a me  unto  acerbo  di  uccidere  i miei  nemici  ? 
E perchè  anzi  non  concedere  loro  più  lungo  fpa- 
sio?  Chi  fa  eh' erti  frattanto  non  fi  compungano? 


chi  fiche  non  piangano?  chi  fa  che  non  fi  ravveda- 
no? O demenza  dunque  infinita  del  noftro  Dio! 

Non  vi  par  vero,  Uditori , eh’  è cofa  troppo  lonta- 
na dal  fuo  talento  mandar  gafiighi  ? eh’  egli  è tutto 

pieti, ch’egli  è tutto  piacevolezza, ch'egli  è tut- 
to amabilità  ; e che  però  ben  fi  adatta  a lui  quello 
titola,  ch’oggi  prende,  di  Rè  Manfucto?  Ecco 
Rfx  '•turanti  liti  Manfuau, . Non  liaper  tanto 
tra  vqi chi  non  li  rimanga  ad  udirla  feconda  Par- 
*«•  P^ch'io  fo  bene,  che  quanto  habbiamo  noi 
dilcorfo  nn  ora  vi  fembra  inutile , fe  non  forfè  an- 
che dannofo;  ma  concedetemi  prima  un  breve  re- 
fpiro,e  dipoi  vedrete  quanto  habbiamo  a dedurre 
di  giovamento  da  quello  fidìb,  che  a voi  fembra 
dannofo,  od  almeno  inutile. 

SECONDA  PARTE. 

ORsù . Eccoci  attenti  ad  udir  la  feconda  Par-  IX. 

- *?.*  Ma^u?,c  fi  Può  mai  ritrar  dal  di- 
lcorlodi  quella  fera?  E'Dio  naturalmente  alie- 
nifiirao  dal  punire.  Sia  conceduto  per  vero. 
Adunque?  Noi  potrem  dunque  peccare  con  più 
ficurti . Noi  potrem  dunque  peccare  con  più  bal- 
danza. Falfillùna  confeguenza . La  confeguenza 
di  veri  a affai , eh’  io  ne  colgo . fapere  qual'  è ? Quan- 
to orrendo  male  convenga  che  ria  il  Peccato . Per- 
ciocché (afcol  tacerai  bene)  perciocché,  mentre 
un  Dio  per  artrosi  alieno  dal  gafiigire , come  hab- 
biam  veduto  finora, l(ex  Monfuetui % per  un  peC. 
cito,  eziandio  veniale,  s'induce  a mandar  gafti- 
ghi  sì  fanelli , si  pubblici , sì  frequenti , com'egli 
manda,  con  viene  che  il  peccato  lia  male  il  più  in- 
tollerabile, che  pofla  mai  lìgurarfi  da  mence 
umana. 

E vaglia  il  vero,  a qual  dimoflrazion  di  fuppli-  X. 
zio  non  è Dio  giunto  per  colpe  appena  talora  fil- 
mate colpe?  Partiva  l’Arca  un  di  pel  paefe  de’ 
Betlamftì,  e fi  come  era  d’ ognintorno  grandirti-  ' RfÌ-6. 
ma  la  fui  fama,  per  gli  oracoli  che  rendéa,  pe* 
trionfi  che  riportava, cosi  que’popoli  corfcro  tut-  ***«.4. 
ticuriòfi  a vederla,  ancorché  (coperta ; contrav-  *«• 
venendocon  tal’ atto  alla  legge,  la  qual  voléa,  che 
non  potert’ero  fenza  velo  mirarli  da' puri  Laici  le 
cofe  del  Santuario.  E pur  credcreftc?  Per  sì  leg- 
giero difetto  feteanta  iJluflri  Perfonaggi  cadere- 
no  a terra  morti , c cinquanta  mila  Plebèi . Piccol  ’ 
peccato  fu  quello  di  Nadib,  e di  Ab(u , quando 
più  per  innawert<mza,che  per  temerità,  furono 
arditi  di  por  fuoco  non  facro  negl’incenfieri . E Numa. 
pur  però  fur  divampati  da  formidabile  incendio,  io. 
Piccol  peccato  fu  quello  diMosè,  e di  Aronne, 
quando  per  impazienza, più  che  per  infedelci,fu- 
ron  ritrofia  chieder*  acqua  non  meritata  da' farti. 

E pur  però  fur’ interdetti  dalla  terra  premerti.  *R?Z.6. 
Che  dirò  di  Oza,  si  celebre  tra’Leyiti?  Non  perì 
di  morte  improvvifafolper  ha  vere  llefa  con  qual-  *•  RfZ> 
che  irriverenza  la  mano  ad  impedire  la  caduta  *4- 
dell’Arca?  Davide  fece  con  qualche  fenfodi  iat- 
tanza, òdi  audacia,  annoverare  da  Gioabbc  il  luo 
popolo.  E ciò  ballò  perchè  gli  forte  fu  gli  occhj  4-  fyf. 
propii  fpiantato  con  generai  contagione.  Ezecchia  zo- 
fece  con oualche fenfodi  vaniti , òdi  alterigia  ce- 
dere a'  Babilonefi  le  fue  ricchezze . E ciò  ballò  per- 
chè ne  forte , atmen  dopo  morte , fpogliato  con  alto 
Tacco.  E di  limili  efempi  fon  cosi  colmi , nonfolo 
i libri  Divini , ma  ancor  gli  annali  Ecclelìaftici,chc 
il  ri fer irne  maggior  copia  non  è di  ncceflitì , le  non 
a chi  vuol  làr  pompa  di  erudizione, eziandio  trivia- 
le. Ora  io  di  lcor  re  così.  Dond'ert’er  può  che  col- 
pe ancor  mcnomillnne  fico  da  Dio  punite  con  tanta 
(eventi  ? Perché  leverò  fora  egli  fia  dì  fuo  genio, 
ed  inclinato  ad  ortentar  rigidezza,  a pigliar  gafii- 
ghi ? Nò  certamente , perché  da  noi  fi  è chiaramen- 
te veduto  quello  elìci  falfo.  Rimane  adunque,  cho 
ciò  non  da  altro  proceda,  che  dalla  Comma  atroci- 
tà del  peccato . Ecco  però  qual’  u rii  i ti  trar  dobbia- 
mo, o Signori  mici,  dal  Dilcorfo  di  quella  l'era. 

Fare  una  volta  del  peccato  la  Aiata,  che  fi  convie- 
ne, e non  riputarlo  uno  fcherzo , una  leggiadria, 
ò forfè  ancora  una  prodezza,  un  trionfo.  Come? 

Un 
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Un  Diesi  manfueto , Manfuetut , per  awerfio- 

oc  al  peccato  dà  in  tanta  (mania  : giunge  a difiìpar 
quali  tutte  le  più  belle  opere  , le  quali  fieno  già 
ofcice  dalle fue  mani  ; ad  offufcare  il  Sole , ad  acce- 
care la  Luna,  a Smorzar  le  Stelle:  fa  dalle  nuvole 
cader  diluvii  di  fuoco , che  tutto  mettano  in  cene- 
re l’ Univerfo  : dcfola  campi , inaridisce  fonti , di- 
fetta bolchi , demolì  fee  montagne , incende  tefori, 
innabifla  città , difperdc  nazioni , non  perdona  nè 
pure  a’  fuoi  propj  Tempii  : e noi  ridiamo  nel  pecca- 
to, e noi  dolci  ce  lo  rechiamo,  non  {blamente» 
tradui  lo,  ina  ancor’a  gloria? 

XL  Avverti  fàggiamente  San  Bonaventura , che  nef- 
fun  Principe  per  odio  verfo  gl' Inimici  diflruggele 
propie  terre,  ma  ben  si  le  terre,  che  fono  degl* 
Inimici  : là  volta  il  ferro,  là  porta  il  fuoco , là  ver- 
. fa  tutto  il  fuo  Sdegno . Kfgtt  & Ptttnttt , in  pra- 

to irta. 1 .j^duium  mimi  irrum  , dtpepnlant  terra/  rerum  . Ma 
Dio  non  cosi . Drut  auttm  diffipa»  ttrram  propri  am. 
Dio  odia  tanto  i Peccatori , che  arriva  per  lor  ca- 

S'one  a diftruggerc  ancora  le 'terrò  propie;  i fuoi 
ntuari,i  fuoi  altari, i fuoi  alberghi , i fuoi  Cieli 
Aedi . Quanto  gran  male  adunque  conviene  che  da 
il  peccato  ! 

Xli.  E pure,  o pervertiti!  NcfTiina  cola  più  malage- 

volmente di  quetia  noi  vogliam  credere: o però  non 
è maraviglia,  le  né  purea  Dio  fulminante  noi  ci  ar- 
rendiamo) non  chea  Dio  mifericordiofo . O'fmper- 
JJ,  Cit_  biatn  npn  fannJam!  efcUmaquìgiutiamcnte  ira- 
. ! tt>  Salviino  . Plurimi  pana  / peccaterum  futrum  ptr- 

* ’**  feruta  ,(J7>  * nteJhg ere ea mfa / ptt  catenelli  fuerum  ire- 
t/i e diguai  ur . E fin’  a quando  noi  carderemo  a rien- 
trare , Uditori , un  poco  in  noi  delti , e a considera- 
re , che  troppo  onui  dobbiam  edere  infopport abili, 
mentre  nè  pure  Sopportar  più  ci  puote  un  Dio  cosi 
buono?  J \tx  Manfmtut . Egli  ci  Sgrida  ,e noi  Sor- 
di ; egli  ci  minaccia , e noi  tiupidi  ; egli  ci  flagella , 
e noi  duri.  E che  lari  mai?  Non  verrà  dunque 
maidljchecidiam  per  vinti)  c che  cediamo  per 
forza,  a chi  contendiamo  unto  di  arrenderci  per 
amore? 

jfIT?  Io  non  mai  ledi  nelle  Divine  Scritture  ciò  che  fi 

narra  del  Rè  Nabuccodonofibrre , che  uon  mi  raffi 
Scolpito  in  eflo  un  ritratto  di  quofia  nodra,ò  Su- 
perbia, ò Aupiditi.  Di  grazia  vditc  per  fine  un 
succedo  Arano  : tanto  piu  che  s’ io  vernili  a donar 
per  ctio qualche  momento  di  più  alla  feconda  Par- 
te, l’ho  però  rubato  alla  prima.  Comparilce Da- 
niel Profeta  al  colpetto  di  quel  Superbiffimo  Prin- 
cipe,ccon  quell’ av  tori  ti,  che  gli  davano,  l’inte- 
grità del  fuo  vivere , la  firma  del  luo  valore , libera- 
mente gl’ interpetra  un  duro  foguo;  e gli  fa  a Sape- 
re,com’egli  allora  Monarca  di  tanti  Popoli,  do- 
véatra  poco  edere  Scacciato  dai  foglio . e fuggia- 
sco^ ramingo,  e cambiato  in  Fiera,  efovéa  qual 
Fiera  ancor' andarfene  al  bofeo,  e qual  Fiera  cibar- 
ti , e qual  Fiera  vivere , infinoa  tanto  che deponefie 
dal  cuore  l’immenfo orgoglio,  e ti  chiariue,  che 
Dan. à*  Dioregnavane‘Cieli,elegli umilnQc.  Dante ftiat 
j*.  quod  domine  tur  Ex  te /fu/ . Però  ( foggiunfe  Danie- 

le ) però  piacciati , o Prìncipe , il  mio  contiglio.  Ri- 
compera con  limoline i tuoi  peccati  : alimenta  fa- 
melici , vedi  ignudi , € cosi  Dio  per  ventura  ti  fu 
propizio  . Quamtbrtm  Ifrx  tenjèlium  meum  placeat 
Ds*.  4.  iìfjm  Pettata  tua  e/ermefni  1 redime , fy  iniquità  tei 
*4-  taxi  miferi  ter  diti  p.tuptrum , far/itan  igne f ut  deii- 

Hìt  tua . Tenta  Nabuccodonofibrre  Te  parole  di 
Daniele  ocr  oracoli  di  Divinità  : perciocché  a 
pruova  Sonavéagià  Scorto  altre  volte  haver  notizie 
aperiifiimc  del  futuro  , e come  a Dio  terreno  gli 
bavera  e Scannate  vittime,  e Sacrificati  cimiami. 
Che  dovette  far’  egli  dunque  a si  gran  dinunzia  ? Si- 
curamente dovette  sbalzar  dal  Trono,  e proftra- 
totiapiédel  cclcde Interporre, dovette  Subito  of- 
ferir tutti  pronti  filmi  i tuoi  tefori  a ricattarti  dal 

5ran  gaftigo  apprettatogli  : uè  contento  di  ciò, 
orette  prettamente  cambiar  la  porpora  in  Sac- 
co, il  diadema  in  cenere,  il  fado  in  umiliazione. 
Voi  v’ingannate.  Afferma  Teodoréto , che  l’ar- 
rogante nulla  per  ciò  intimidito,  non  che  com- 
punto , Seguitò  a vivere  più  empiamente  che 


mai.  Un’anno  intero  Sugli  da  Dio  conceduto  per 
ravvederti.  Ma  cho  ? Cum  tantum fpatium  ri  afre- 
fipif  rendum  datum  rffet , mal)  definitimi  temput  per-  ^Dart, 

mittntid  eanfumpft . Ecco  però,  che  mentre  un  di 
Se  ne  paleggiava  orgogliofo per  la  fua  Sala , ammi- 
rando la  fua  Regia , elalrando  la  fua  potenza , Vex 
A Cala  ruity  calò  una  voce  precipitosa  dal  Cielo , 
la  qual  gridò:  Alle  Selve,  alle  Selve.  Tilt  dm  tur 

Salute  bedenefer  Ifrx  : rum  lefti'u  tri $ bah  tati 9 Dan.  4, 

tua.  Chi  udì  già  mai  le  fempfè  trasformazioni,  cho  z8. 
van  cantando  i Poeti  fu  le  lor  cetre,  di  Artcóne 
cambiato  in  Cervo,  di  Cadmo  in  Drago , diLicaó- 
ncin  Lo  t>o,d’lppomenein  Leone, d’Ecubain  Ca- 
ne, d i Cilliflcnc  in  Orfa  ? Son  quede  favole  tefiu- 
tepofciaad  immitazioadell’idom,  ch'io  vi  rac- 
conto, da  che  lenza  numero  fouo  le  trufferie,  fe 
quali  ha  fatte  alla  Verità  la  Menzogna, e Pindo  ai 
Carmélo . Appena  udì  quella  voce  il  perverto  Prin- 
cipe ,che  ti  Sentì  cambiarci  un  tratto  c Sembianza , 
e voglia , c codumi.  Si  Squarciò  le  vedi  fulpetto, 
e mandando  per  voce  un’alto  mugito , tutto  appar- 
vecoperto  di  folti  velli:  gli  s’jncrefpò  lapclle,glà 
erebber  l'ugne,  gli  ti  fecer’ifpidi  i crinite  tolto 
datoti  ad  ir  carpone  per  terra,  cominciò  qual  Fiera 
a fuggire  il  conforzio  umano.  Discacciato  però 
da’fuoi  di  Palazzo, fe  n’andò  a dirittura  ventile 
Selve  : Quivi  ti  rcggevail  raefchino  all'erba  del  cam- 
po , e all’  acqua  delle  paludi  ; c lena  havere  riparo 
alcuno  dalle  ingiurie  dc‘ tempi,  flava  Sempre  efpo- 
fto  egualmente  a nebbie  ed  a brine,  a piogge  ed  a 
gragnuoie  ,a  vampe  ed  a ghiacci . Ora , le  vi  ricor- 
date Uditori , ha  ve  va  già  Daniello  intimato  al  Ré , 
che  gli  farebbe  convenuto  durare  in  sì  fetta  vita, 
infino  a tanto  ch’egli  arri  valle  a riconofcerc  in 
Cielo  un  Signor  più  cccelfo.  Dante  / eia / fucd  da- 
mimi ur  Exrtl/ui . Donde  raccolgono  ( Saviamente 
a mio  credere  ) alcuni  Intcrpetri , quali  fono  un  _ 
Cornelio,  ed  il  Maldonato,  che  non  gii  fofle  impe-  -’-j 
dito  affetto  ogni  (bufo  di  umanità,  ma  che  tanto  . °L' 
didifcorfogli  fofle  lafciato  libero,  che  rawifaflé 
la  mui37Ìon  del  fuo  flato,  che  apprendeflc  la  pena  . _ * 

del  fuo  delitto,  e così  potefle,  come  poi  fece,  umi- 
liarfene  innanzi  a Dio.  Quanto  vi  credete  però.  "** 
che  tardatiti  a firlo?  Un  mefe?  Più.  Due  mefi? 

Più.  Quanto  cardò?  Sentite  quanto.  Sete’ anni. 

O pervicacia!©  perfidia!  o pervertirà!  E chi  mai 
direbbe,  Uditori , che  cosi  Sofie  contumace  ad  ar- 
renderti un' huomo  a Dio?  Sott’  una  sferza  si  dura 
tardar  fett’ anni  ad  cfclamare:  Io  mi  umilio!  Glt-  B**.  4, 
rifitt  Jftgem Cali . Non  vi  par  quello  un  prodigio  J4- 
d immanità?  un  portento  d’infcnfatagginc?  Ma 
finalmente  infenfatifiimo  era  ben  divenutoquell' 
empio  Ré,  mentr*  egli  molto  perduto  haréa  di  di- 
fcorfb,ed  havéa  già  più  Sentimenti  dabcflia,cha 
Senno  d’ huomo.  Ma  che  dirò  di  noi  miferi  Pec- 
catori , i quali  pure  ci  Spacciamo  per  favii , facciata 
gli  accorci,  e nondimeno  tardiamo  canto  a riscuo- 
terci a i nortri  mali , ed  a ravvederci  ? E ch’altro 
mai  fi  pretende  con  que’  flagelli , che  dal  Ciel  pio- 
vono ogn'ora  fu’nofiri  capi  ,fe  non  che  noi  con- 
fettiamo , che  in  Cielo  è Dio  ? Sìf  ut  feìamui , futd 
demma tur  Exftlfut  .<*  Quello  ci  dicono  quelle  guer- 
re rabbiofe,  che  quali  tutto  hanno  all’  Europa  Suc- 
chiato il  più  nobil  Sangue  rqueflo  ci  dicono  le  gra- 
vezze, onde  gemono  le  Città  ;quefto  ci  dicono  It 
miScric,  in  cui  giacciono  le  famiglie  ; quello  ci  di- 
cono gli  Sprofondamenti  de’ popoli,  eh’ a’ di  noi  tri 
s"  è divorati  più  d’ una  volta  quali  affamata  la  terra  ; 

Sueflo  ci  dicono  lecarclHc  irreparabili, queflo  ci 
icono  i contagi  frequenti,  quello  ci  dicono  le 
aiortaliti  univerfali . E pure  a tanti  fupplizii  chi 
è tra  noi  che  ti  fu  punto  rifeoflb , c dalla  graviti 
della  pena  tia  rientrato  in  sé  tlefio  a fare  argomen- 
to delia  gravità  della  colpa?  Attendi yfy  aufruU 
tapi , così  par’  a me  poter  dite  con  Geremia”:  Nul-  JttQB. 
hts  ffi , fui  atat  punitemi  am  fuper  peteatt fue  , di-  f.f. 
ttm  ■Ì£U  feci  f 

Si  si , Dominata*  Exctlfut . o Peccatori  indoma-  XIV. 
bili , d« minat  ur  ,•  e fate  ciò  che  volete , fin  .che  non 
vi  arrendete  a tal  verità,  non  é per  voi  Scampo. 

Libi  Jinofo,  ove  fei?  Vuoi  tu  Sapere  infinoa  quanta 

fian  * 
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(Un  per  durare  quelle  infermiti  coll  lente,  che  ti 
consumano  penofamen te  la  vita  ? Dotte  frinì  fued 
dominar *r  ite tlfm  ,c  che  tu  creda , che  ti  ftrazie- 
rà peggio  ancora, fe  non  ti  emendi.  Ambiziofo, 
ove  lei?  Vuoi  co  fapere  infino  a quanto  liano  per 

E revaler  quelle  lingue  cosi  malediche, che  ti  nan 
:vato  ingiuriofamen  tei' onore?  Dente  frisi  fuod 
dominoti"  Exetlfm  che  tu  creda,  cheti  mortifi- 
cherà peggio  ancorale  non  ti  umilii . Ovefei  mi- 
fero Negozian te, ore fei?  Vuoi  tufapcre  infinoa 
quanto  ti  riufeiranno  si  inutili  i tuoi  difegni , si 
fallaci  i tuoi  conti , fi  infàufte  le  tue  faccende  ? Tel 


dirò  io.  Dente  frinì y f ned  dominar  or  Exctlfmt , e 
che  tu  relì i perfuafo , che  Tempre  andrai  declinan- 
do di  male  in  peggio,  fe  non  diverrai  più  riverente 
con  Dio , più  piecofo  co'  Poveri , più  lareo  co'  Re- 
ligiofi.  Che  rimanci  a fare  però?  Ah  Signore! 
U miliacei  dinanzi  a voi  (quefto  è ciò,  che  a far  ne 
riirnne ) riconofcere  i noftri  errori, adorar  la  vo- 
ft  ragiuftizia,  e portarci  in  modo,  che  voi,  qual  Rè 
Maniueto,^f«  Monfìtttui , dobbiate  per  innanzi 
trattarci  tutti  conforme  la  benignici  naturaiedel 
voflro  iftinto  amorevoliflimo , non  conforme  il  fu- 
rore in  voi  cagionato  da' notòri  eccelli. 


PREDICA 

XXXV. 

Nel  Venerdì  Santo. 

O voi  omnes , qui  tranfitisper  viam , attendile  vide  te , 

fi  e fi  dolor  fimilis  ficut  dolor  meui . 


(mì-8. 


Atc  pur  le  voli  re  allegrezze 
in  quello  di  fùncflifumo  ,o 
Peccatori , che  bavere  vin- 
to. Cantate  pure  il  trion- 
fo, gioite  pure,  invanitevi, 
r,  infuperbitevijchc  vi  èriu- 
jV  feito  felicemente  l’inten- 
c to.  Voi  con  le  voftrcotti- 
B nate  Uelleratezzc  bavete 
■v  ufi*  re  ogni  portibile  sforzo 
a toglier  dal  Mondo  l’innocente  figliuolo  di  Dio, 
a 11  oziarlo , ad  abbatterlo , ad  ammazzarlo  : la  cofa 
è fatta . Aifeiffht  efi  ( tanta  è (lata  la  violenza  ) ni- 
fe ijujtfl  de  terrò  viventium . Ecco  appunt*  ora  dal 

Calvario  io  ne  feendo , apportatore  a voi  lieto  di 
tal  novella:  e fo fipervi  percofaindubiutiflìma, 
com'egli  a villa  di  popolo innumcrabi le,  nudo, de- 
relitto, deri  fo,  ha  dilato  dopo  tre  ore  di  agonia 
fenoli  Hi  ma  il  fiato  diremo  fopra  un  patibolo . Sie- 
te però  foddisfatti  ancoralo  crudeli?  liete  con- 
tenti? Chevorrefleoradipiù?  Vorrefte  forfè  ve- 
nir là  fu  voi  medefimi  a faz larvi  di  si  giocondo 
Ibettacolo?  a contemplare  co’ voftri  occnj  le  pia- 
ghe , che  voi  gli  havete  fitte , benché  non  di  voftra 
mano  ? a veder  come  pendono  lacerate , per  le  vo- 
li re  libidini , lefue carni  ? come  addolorato  il  fuo 
capo,  per  le  punture  delle  voflrc  albagie?  come 
amareggiati  i fuoi  labbri,  pel  reifico  del  le  voli  re 
malcdlcenze?  Venite  pure,  venite, ch'io  vi  con- 
durrò fin  là  l’opra  per  compiacervi . Vemtttfj  a f on- 
darmi t ad Menttm  Domini . Ma  non  fo  poi,  le  quan- 
do fiate  là  giunti,  potrete  nc  pur  voi  contenervi 
da!  lagrimare.  Del  RéSeleuco  mi  rimembra  ha- 
ver  letto,  che  quando  egli,  ('cacciato  dal  fuo  Rea- 
me, giacque  naufrago  e nudo  fu  quella  (piaggia, 
ovcra  flato  gettato  dalla  tcmpefu,nc  andarono 
i fuoi  ribelli  tutti  fciloft  per  pal’cerfidi  tal  villa. 
Ma  quando  poi  lo  mirarono  fu  l’ arcua,  abbando- 
nato ed  anfante,  lenza  velie,  lenza  cibo,  fenza 
fuoco,  fenza  fuflidio  di  forte  alcuna;  fi  mollerò 
lor  malgrado  a tanta  pietà  verfo  il  loro  Principe, 
che  mutatili  tutti  da  quei  di  prima,  lo  raccolfer  di 
terra,  lo  ricondurtelo  al  trono,  ccosi  diedero  chia- 
ramente a veder,  che  certe  barbarie  non  fi  ufereb- 
bonomai.fe  li  potertelo  ben  conofcereinnanzidi 
baverlc  ulate.  L’iftelTo  io  credo  ,ehe  fàrelle  voi 
pure  quella  mattina  col  voftro  Ré , i egli  forte  ornai 


più  capace  di  alcun  foccorfo.  Ma,oimè,chenell* 
ampio  mare  de*  fuoi  dolori  egli  non  éfolo  sbattu- 
to cd  agonizantc  , ma  fommerfocanncgato;  siche 
di  lui  più  non  retta  altro  finalmente  a vedere,  che 
il  fuo  cadavere . Siate  pur  dunque  crudeli , quanto 
a voi  piace, che  non  potrete  negargli  almeno  una 
lagrima  di  teneracompartione.  Crcdcrerte?  Ifuoi 
Manigoldi  medefimi , quegl’ irteflì , che  gli  hanno 
di  loro  mano  aperte  le  vene , e iauarciatc  le  carni , 
e slogate  Tortacene  calavano  dianzi  anch'erti  dal 
Monte  col  capo  chino,  percotendofi  il  petto  in 
iembianzad'huomini,ò confali  ,ò compunti.  Ro-Lv* az, 
Vtrteiontur  percutienttr  priora  fum , Ecomedun- 
que  non  verrete  a commuovervi  ancora  voi , che 
pur  non  Cete  di  animosi  ferino?  Ah  giàmiawcg- 
go,che  v’incominciano  a comparire  fu  gli  occhj  mi- 
nute ttille,aa  nun  zia  tri  ci  dì  lingaiti  e di  gemiti, 
ornai  vicini  : però  lafciatc  pur  loro  libero  il  freno, 
che  fc  havclle  mai  gialla  cagione  di  piangere, quella 
è della. E chi  credete  eflèr  quello^hc  havete  morto 
con  le  vollrc  impieti,dariHimi  Peccatori^  ur  illune 
Pcccatr  ic i,chi  credet ' edere  ? S' io  vi  d iccfli^ h ’egl  t 
non  fu  altri  che  un  Giovane  il  più  vezzofo  di  quan- 
ti apparvero  al  Mondo, Speciofm  forma  fero  fifìit 
bomìnum  : uno  nella  cui  fronte  ledeva , ma  non  fa- 
rtela j la  maellà  : uno  dalie  cui  labbra  dilla  va , ma 
non  fazievole,  la  dolcezza:  uno  per  cui  tener  die- 
tro, ancor  fra' deferti,  chiudevano  gli  artigiani  le 
loro  botteghe,  abbandonavano  i negozianti  i lor 
traffichi, dimenticavan  le  donne  la  loro  fiacchez- 
za, e nell'uno  più  ricorda  vafi  di  cibarli:  uno  che 
nacque  per  recare  a molti  falute,e  a niun perdi- 
zione: uno  che  venne  per  dare  a tutti  concento, 
e a niuno  (conforto  ; a' io  vi  dicerti , che  non  fu  al- 
tri in  una  parola,  che  un'huomo,  ma  tutto  ama- 
bile, tot  tei  dtfidrraMìi  i non  fentirelle  una  con»-  Canr.f, 
mozion  profondiflìma  nelle  vifeere,  benché  non  16. 
vi  appartenerte  perverun  titolo,  non  per  affinità , 
non  per  amidi,  non  peratti,cheviubbligartèro  a 
punto  di  gratitudine?  E pure,  aimè,  cric  noné 
egli  perfona  di  si  vii  pregio.  Anzi  egli  è il  voftro 
Padre  medefimo,  il  vollro  Creatore , il  voftroCon- 
fervatorc , ( che  più  ? ) il  voftro  Dio  : quegli  di  cui 
tutto  è benificio  fin  gol  a rifilino  quell’  aria  che  fi 
relpira,  quello  Sol  che  c’  illumina^  quella  terra 
che  ci  alimenta,  quell’anima  che  et  regge:  E voi 
non  harrete  cagioa  giuda  di  piangere  in  ripcnfzre 
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dihavcrglidata  in  contraccambio  la  morte?  Ben- 
ché io  vorrei  permettervi,  che  nè  anche  lo  com- 
parine, quando  la  Tua  folle  fiata  almeno  una  morte 
comune  a molti.  Ma  ella c Hata  la  più  fpietatadi 
quante  habbia  mai  {offerte  vcrun’ altro  huorao  nel 
Mondo  f la  più  orrenda,  la  più  obbrobriofa  ; e voi 
non  la  piangerete  ? Quante  ferite  fono  nel  lacero 
corpo  del  Redentore , tutte  fon  tante  bocche , per 
le  quali  egli  ancor  defonto  ci  grida  : O'vot  omnes. 
qui  per  vi  am , attendile  , £j-  vi  de  te,  fi  eft 

de  ter  fimi  In  fieni  doler  meut . Quali  egli  dica  : Per- 
chè paffatc,o  crudeli, fenza  degnarmi  né  pur  di 
un  guardo  amorevole?  Deh  fermatevi  un  poco,  c 
conlidcratemi  : e fe  trovate  fopra  la  terra  un’ altri 
huomo,c' habbia  foffertepene  I: migliami  alle  mie, 
io  mi  contento,  che  feguitiate  innanzi  il  vollro 
cammino,  fenza  lafciarmi  per  pegno  eftremo  di 
■more  una  fola  lagrima,  mentre  pur  tante  voi  nc 
gettate  si  prodigamele  ogni  giorno , ora  fui  collo 
dc’voftri  bugiardi  amanti, or  fu  le  tombede’vo- 
flri  cfiìnti  padroni . Ma  le  vedrete  effere  fiata  la 
mia  paffion  fenza  efempio,  cora’é  poflìbilc,  che 
non  rimanga  un  fofpiro  ancora  per  me?  Crirtiani: 
Quello  é quello , che  a nome  del  Redentore  fon’ 
io  qui  venuto  a richiedervi.  Sofpen  detener  qual- 
che fpazio  di  tempo  levoftre  lagrime,  finché  ve- 
diamo, fe  mai  v’é  fiato  huomo  al  Mondo, che  a 
ragione  di  altiflimi  patimenti  lì  polla  mettere  al 
paragone  di  Grillo  : Si  eft  doler  fimi  Ut , finn  doler 
chrìfti . E si  come  trovandofi  io  mi  concento  ,che 
nulla  aCrifio  inoltriate  di  compaflìone  : così  non 
fi  ritrovando,  non  venite  poi  per  ventura  a dirmi 
con  Davide  di  volere  fpargere  lagrime,  ma  a mi- 
fura  : Petum  dabit  noiit  in  lacrimi i , in  menfura . 

A tal’ eccedo  dioffefa  non  lì  conviene  tale  avari- 
zia di  pianto.  Piangali  a mifura  la  mone  de’  fi- 
gliuoli auantunque  unici, delle fpofe quantunque 
amate,  degli  amici  quantunque  cari . 11  modo,  on- 
de piangere  degnamente  la  morte  di  un  Dio  fre- 
nato, c il  piangerla  fenza  modo.  Ma  dall'  altra 
parte,  fe  quello  é il  modo  di  piangerla,  qual  farà 
uclla  Verga,  la  quale  oggi  rinnovando  i miracoli 
et  Deferto,  poffa  da'  macigni  si  duri  del  cuore 
umano  cavar  tant’acqua?  Tu  farai  certa  men  te,  o 
Legno  augultiffimo  della  Croce,  e però  prima  di 
dar  principio  al  difeorfo,  a te  noi  volgiamo  con- 
cordemente i noltri occhj,  a te  i noltri  fpiriti,a 
te  le  nofire  preghiere.  Tu  della  Verga  di  Mose 
iù pollènce,  fenza  che  nè  pur  tu  ci  tocchi, puoi 
n da  lungi  con  la  tua  prclenzamcdclìma  intene- 
rirci : onde  contentati  ,ch’ioqueftamancacomun 
nome  t’invochi,  chiedendoti  acqua.  Da  mobit 
afuam.  Ma  qual'acqua,quar acqua  io  richiede- 
rò, fe  non  lapiù  amara , la  quale  porta  lgorgareda 
un  cuor  dolente  ? Habbian  gli  Ebrèi  da  quella 
Verga, che  fu  figura  di  te,  ricevuta  un’acqua  dol- 
ri filma  a par  del  mele  : De  petra  mette  fatur averii 
eot . Noi  a quel  fiele  la  dimandiamo  fomigliante, 
aquclhelesidifgullofojchc  fu  dat’oggi  a gallare 
a un  Dio  fitibondo . Non  é giorno  quello  per  noi , 
fenon di  triflczza,diaccrbità,diamarezza.  Om- 
ni j anima , emnii , omnis  (cosi  fu  detto  di  quello 
Di , là  dove  fu  figurato  ) Omni t anima  , qua  non 
affiitla  putrii  die  hoc  ìperibit  de  pepu/it  futi . Però 
tu  fa, che  per  indizio  di  sì  giuda  afflizione,  noi 
qui  venghiamo a dilei oglierci  tutti  in  pianto,  men- 
tre io  Ira  ciò  profondamente  adorandoti , appli- 
cherò riverente  a te  quelle  voci  di  tanta  fama: 
Cuo  fonte  manati  t nefat  ,fiuent  perenne s laeryma , 
fi  Viri*  penitenti*  cerdìt  ngerem  tenterai . Amen. 


XXXV. 

PRIMA  PARTE. 

* • 

O'  tot  emnet , qui  tranfitis  per  t>ìam , attendile  , 

(j  vtdt te,  fi  eft  doler  fimitii  fiat 
'deter  meut. 

O fo  bene.  Uditori,  che  ancor  più  II. 
altri  hanno  fofferte  in  quello  Mon- 
do paflioni  dolorolìrtime.  Ma  che? 

Se  in  altri  furon  di  corpo,  non  fu- 
ron  di  animo,  ò fe  furon  di  animo» 
non  furono  ancor  di  corpo . Crirto 
egualmente  patì  nell’uno  e nell’ altro , lino  a ve- 
nirne inritofato  però,  con  un'  alto  nome  gene- 
rico, Vir  dolerum.  Perchè,  fc  miriamo  l’ani- 
mo, o come  li  fcatenarono  ad  isbranarlo,  quali 
martini  rabbi  oli,  e le  paure,  ed  i tedii,  e (cantie- 
ri, c i crepacuori , e i dcfolamenti , e i gemiti , e 
le  agonie  ! E fe  il  corpo , nertuna  delle  fueparti  tro- 
var fi  può , che  non  foggiacerte  a qualche  fuo  fpecia- 
le  tormento  : eh’  è ciò , che  ci  volle  efporre  con  una 
femplice,  ma  fpaventofa  parola,  chi  di  lui  dille, 
che attritur  eft  prepter  feetera  noftra . Gli  occhj  fù-  Jf.  fj.ff 
ronpefti  da’  pugni,  le  guance  divennero  livide  da- 
gli lchiaffi,  le  fauci  rimai  èro  aride  dalla  fete.  le  lab- 
bra furono  attofiicatc  dal  fiele:  a trafigger  le  tem- 
pie fi  adoperarono  pungenti rtìme  fpine  : con  chiodi 
acuti  gli  furono  traforate  le  mani , e i piedi  : con  ri- 
torte firettiftimc gli  furono  legati  i polli , e le  brac- 
cia: il  collo  fu  fcorticato  da  quelle  funi , che  lun- 
gamente per  terra  lo  ftrafeinarono , come  un’  igno- 
miniofo giumento  : languiron  gli  omeri  fotto  il  pc- 
fo  gravi rtimo  della  Croce  : fpalimarono  i nervi  ne- 
gli dirimenti  atrocirtiroi  della  crocili fiionc  : e dalla 
tempelia  orribile  de' flagelli , loricata  fopra  il  fuo 
dodo , non  li  poterono  lai  var  nè  lchicna , nè  lombi  » 
nè  gambe,  né  ventre,  né  petto,  ma  tutto  il  corpo 
trasformato  di  venne  una  fola  piaga.  Vidimai  rum,  Xfet.fil 
& non  orar  afpefìut . Non  crediate  però,  ch’iofac- 
eia  gran  cafo  di  quella  generalità  di  dolori . So  che 
in  altri  ancora  i lupplicii  non  furono  talora  niente 
men  folti,  ò niente  meno  feroci.  Ma  quelli  fup- 
plicii  fiellì  io  ogni  altro  corpo  troppo  erano  più  fof- 
fribili  che  nel  fuo;  mentre  tutti  convengono  che 
un  tal  corpo  fia  fiato  il  più  difpofio , il  più  dilicato  » 
e così  parimente  il  più  lenfirivo  di  quanti  habbiane 
a verun  tempo  fortiti  il  genere  umano;  mercè  la 
fingolar  perfezione  con  la  qual' erano,  c congegna- 
ti i fuoi  organi  ,c  con  tempera  ti  i fuoi  umori . Tut- 
te le  cofe,  che  vengono  da  Dio  prodotte  con  azio- 
ne miracolofa  ,fogliono  edere perfettiflime  in  loro 
genere.  Mirate  la  manna  , data  agli  Ebrèi  nella 
Solitudine,  quanto  fu  faporofa  ! Mirate  il  vino, 
loinminillrato  a 'Convitati  di  Cana,  quanto  fu  ama- 
bile! E fe  crediamo  agl’ In  terpetri.  ancor  quel  pa-  Abut.in 
ne,  ilqualefatollòle  turbe  evangeliche  nel  dder-  Unti. 
to , non  poteva  fors’eflcrc  più  gufiofo . Or  fe  in  que- 
lle opere,  di  sì  gran  lunga  inferiori , usò  Dio  tanta 
perfèzione,  perch’cran’  opere  ul'cite  immediata- 
mente, per  dir  così,  dalle  fue  mani  maefirc  : voglia- 
mo credere,  che  non  la  delle  in  luo  genere  ancor 
maggiore  a quclfacratiflìmocorpo,  ch’egli  impa- 
nò nelle  vifeere  di  Maria , aflin  di  vcfiirncun’ani-  « 
ma  la  più  bella , la  più  nobi  le,  la  più  eccclfa . ch’egli 
bavelle  a .creare  nell’  Univerfo?  Falfo,  fallo,  grida 
1‘  Angelico  San  Tommafo  : ma  lì  dee  dire , che  que- 
llo corpo  formato  con  azion  fovrannaturale  folle  di 
gran  1 u nga  più  perfet  : o di  quelli , che  con  azi on  n a- 
turale  vengon  prodotti:  qua  enìm  per  miraculum  i.p.qu. 
falla  funi , fuerunt  aliit  peticra . E però  confiderà-  tf.arfi. 
te  quanto  in  erto  ogni  fenfo  doveva  edere  vivace  al-  in  ter. 
le  fuc  funzioni!  quantoacuco  iltattoinfentire  le 
fuesferzate!  qua  n to  acre  ilgu  fio  in  prò  vare  le  fuc 
amarezze  ! quanto  facile  V odorato  iq  offenderli 
a’ fuoi  fetori .'  Aggiungete  a maggior  pruova  di  ciò, 
un’altra  ponderazione  molto  notabile,  data  in  lu- 
ce da  huomini  al  pari  efimii  per  fapienza , e per  fan- 
riti  : cd  è che  il  corpo  di  Grillo  fu  fingolarmente 
crcatoafiin  di  patire.  Dc’noftri  corpi  non  è fiato 
cosi.  Perchè  quantunque  anche  noi  damo  di  prc- 
lente  foggetti  ad  innutnjncrabili  generi  di  dolori, 
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di  moleftie , di  morti  ; non  fummo  però  da  prima  con  le  promefie . Li  dove  Crifto  gii  fapéa  per  ap- 
l'ormati  a tale  intenzione.  Anzi  alfine  di  prefervar-  puaco quel  che dovéa  infallibilmente  fucccdcrgli . 
cì  da  unti  mali,  a'quali  inclinava  Fumana  natura-  Jtfui  amtm fcìtbat  omnia  %qua  vmturaerant  fuprr  J e.  jf, 

lezzi , haveva  Iddio  preparata  a ciafoun  di  noi  nel  />,come  notò  San  Giovanni  :e  però  qual’ an gole ia  4. 
Paradifoterrcftretalefpeciedi  cibo,  ul tempera-  dovctt’cflèr Tempre  lafua,  mentre  fi  fa,  che  all’ 

mentodi  clima,  tali  influenze  di  delle,  tal  falubri-  udirli  folo intimar fentenza di  morte,  vi  fu  chi  di- 
ti di  ftagioni,  che  ci  rendeflcro  egualmente  impaf-  venne  improwifamen  te  canuto,  chi  tramortitili 

Sap,  2.  fibili,ed  immorali:  CreavitDeui  bomintm  trttx-  trapafsò  , chi  con  altro  tale  accidente  tcrribihlTirro» 

aj.  ttrminabiltm . Nè  per  quanto  più  attentamente  fi  diede  a diveder  ciò  che pofià  anche  il  male  apprefo. 

cercherà , non  pure  in  Ciclo , ma  negli  abiffi  mede-  Io  cerumente , fuppoflo  ciò , non  mi  maravigl  io 

fimi , tra  i Diavoli , tra  i Dannati , trovcrafli  Crea-  clic  Crifio  non  folle  mai  da  veruno  veduto  ridere , 

tura  di  alcuna  forte,  la  quale  lia  fiata  prodotta  con-  ma  che  più  toflo  egli  dir  poteflb  di  sé  : "Tota  die  con-  Pfahn. 

figliacamentc  da  Dio,  di  fuo  propio  ifiinto,  difua  triflattu  ingtedìtbar  : òcome  altrove  più  efprcfli-  57.  7. 

primaria  intenzione,  affindi patire,  fc  nonfotoil  menteleggiamo  : rifeci:  m dolore  vita  me  a , Pfal/n. 

corpo  di  Crifto,  il  quale  a quello  fin  s’incarnò  di  ninuiin  temitibui . Figuratevi  un  pocoqual  con-  50.  11. 

dftn.ic.  morir  per  noi  : Venir , ut  daret  animamfmam  rtdem - centezza  havrebbe  mai  potuto  in  vita  godere  quel 

‘ ' pt  tenti»  prò  multi  I . Quelle  si,  che  fu  fabbricato  af-  Rè  Bai  dalla  rre,  il  qual  mori  trucidato  impenlaca- 

fin  di  verfarc  in  elio , come  in  un  capaciftimo  vafo , mente  fui  regio  letto  a furia  di  pugnalate , fe  fin 

unmardidolori,diftrapazzi,diftrazii,attiapur-  dalla  puerizia  fi  foflefemprc  veduti  come  prefeati 
gare  ogni  umana  foci  lentezza  ; e però  a quello  folo  quei  pugnali  ignudi , che  gli  fi  dovevano  immer- 

lu  conceduta  quella  maggiore  attitudine  a fentir  gere  dentro  il  petto.  Povero  Sifara , fc  ognor  pre- 

pcne,  la  qual  potclfc  procedere,  ò dalla  foctiglicz-  lente  veduto  havdlè  quel  chiodo,  con  cui  gli  dovc- 

za  del  fanguc,  ò dalla  fquificezza  deglj  fpiriti , ò vano  venir  confitte  le  tempiepreflb  il  Torrente  di 

dalla  foavità  della  carnagione.  Nè  manca  a ciò  con-  Cifon!  Povero  A bimelecco,  le  ognor  preferite  ve- 

fermare  l’autorità  delle  Scritture  Divine . Peroc-  dutohavefle  quel  maflb,  con  cui  gli  dovéa  venir 

Pfmbn.  chèlàdoveiiSalmiftalcdircaCrifto:  Sacrifldumt  fracafiàto  il  cervello  fotto  la  Torre  diTcbcs!  Ma 

39-  7-  Ò-  nblatientm  ne/ufli , tutti  auitm  perfnifli  mi  hi , quella  fo  lavila  mia,  dice  Crifto  : Doler  meni  in 

per  dinotar!’  ubbidienza , con  la  qual  Criftoaccct-  tonfptlìu  meo femper . si , fempre , tempre . O'  io 

tato  havéa  di  patire;  l’Apoftologli  fe  dire:  He-  vegliali!  ,ò  io  dormifti,ò  io  lèderti,  ò io  camminai’* 

lo.,.  fliam , Ù cblatìcntm  neluijìi , eerpus  autem  aptaflt  fi , fempre  egual  mente  io  mi  vidi  come  preferite  la 

mibi, per  dinotar  l’attitudine,  la  qual  Crifto  ricevu-  mia  Paflione . Peròtantevolteeglitornòarepli- 

tabaveva  al  patire.  O dunque  ditemi^elicatifiime  carcqucllefucdolcnci  parole:  Contuie  averunt  me  Pf.rxX, 

carni  del  mio  Gicsù  , qual  dolore  fu  i I Voftro , allo-  inimiti  mei  tota  die  : tota  die  circumdederunt  me  : P/alm. 

Ta  che  fopra  di  voi  fcaricolì!  t urto  in  un  tempo  quel  tet*  **  **probrabant  mibi  y tota  die  verba  me  a ex  e-  8 7.  x g* 

turbine  impctuofo  ,chc  non  lafciù  di  tutte  voi  niu-  trabante . c così  pur  quelle  : fmi  flagellata  tota  p/.toC. 

Ila  minima  particella,  ò dalle  prrcolTeintata,  ò Jie-  E che?  Durò  forte  la  flagellazion  reale  di  0. 

da'grafti,  ò dalle  forile!  Una  lolafpina,  ficcaufi  Crifto  un’interogiorno?  Anzi  nèpurfudi  giorno 

talor  nella  pianta  di  un  piede  incauto,  non  fola-  fu  predò  al  giorno:  Cafligatiomea  in  maturino.  P/alm. 

mente  fe  gridare  di  Ip  ìfimo,  ò giovani  tencrellì,  ò ChevolcvadunqueeglidirccontaJiforme,fenon  7 ».  14. 

donnegenriii,  ma  ftceandare  i Leoni fielTipc'bo-  chcin  ogni  fuo  di  folienute  havéa  con  lo  fpirito  P/alm. 
fichi  di  Mauritania  , frenetici  di  dolore.  Or  die  unite  inficmequcllegran  pene,  che  in  quello  di  ri-  7 * 

dovevano  Lr  dunque  in  voi,  mio  Signore,  letun-  cevè  fucceflivamence?  Quindi  voglion  molti  de’ 

t^due  rii  tali  lpine  confitte,  nonio  un  piè  già  duro  Padri , che  quegli  sfinimenti,  quei  tremori,  quei 

e incallito , ma  nel  cranio,  ma  nelle  tempie , ma  tedii,  quei  fieri  conflitti,!  quali  provò  Crifio  nell’ 

mi  cervello,  dove  ogni  icggeritfima  ofFefadìvien  Orto,  non  gli  fodero  allora  nuovi  ed  infoIiti,ma 

mortale .'  Che  dovean  farequechiodi,  i quali  vi  gii  frequenti  ed  ufati,  e in  Uataintenfione,chelo 

lqiurciarono  i mul'coli  più  lottili?  che  dovean  far  liavrcbbon  fatto  fudare  ogni  volta  fangue,fe  per 

cuc  flagelli,  i quali  vifooperfer  le  vifoerc  più  prò-  raltiflimo  predominio  che  havéa  di  rii  vegliar  tali 

fonde  > Sien  pur  talora  fiati  in  altri  i fuppliciipiu  moti,  ò di  acquetarli,  non  bavelle  loro  vietato  di 

diuturni  di  tempo  , che  importa  ciò,  mentre  in  edere  pi  ùpenofi,  perchè  potettero  elforc  piùdure- 

niunofuron  piu  orribili  d’intenfionc?  voli.  Non  vi  lcmbra  per  tanto,  che  quella  foflè 

HI.  non  che , ditemi  Crilliani  : in  «jual’altromai  una  fpeciecdf  martirio  e di  morte  molto  prolida, 

furono  più  diuturni?  Ncfl'unfi  eretta, che  la  Pai-  durare  trentatrè  anni  in  così continua  cfpcttazio- 
fionc d'i Crifto durafic  folamentc  quel  piccol  tem-  ne c di  martirio c di  morte?  iipurenulla  hodett* 

pò  , eh' egli  lì  trovò  tra  lebranchedc  i Manigoldi . iodiqueil’accrbo  rammarico, che  rccogli,  pcrlo 
Air,  che  allora  più  tortoli  terminò.  11  fuo  prin-  fpazioaltresìdi  trentatrè  anni,  ora  la  villa  di  tan- 
cipio  lu  con  la  vita  di  Crifio . Perciocché  dal  pun-  te  ingiurie  Divine , che  lo  accendevano  ad  inde- 
tocli  egli  fu  conccputo, apertali  alla  tua  mente  la  gnazionecd  a zelo;  or  la  notizia  di  unte  umane 

Pftlm.  fccna  orribile  de’ fuoi  tormenti  futuri,  con  forme  mifcric,  clic  lo  movevano  a conipallìonced  apian- 

^7.  ti.  aiclucF0  '.p^hrmeut  in  ton/peUu  meo  femper  ,non  to.  Fugià  tra  glìhuqmini  tutti  eletto  Noè  ,per- 

gu  apprelc  egli  ingenerc,ed  in  confofo , come  fac-  che  fu  legno  fragile  ilici  Ile  incontro  all’univerfale 

ciam  noi  dellecofc, c’hanno  a ventre, macon  di-  Diluvio,  e valicarti;  quel  Mare  immenfo  formato , 

Inazione,  e con  minutezza.  Vide  lofio  precifa-  non  meno  dagli  occh;  de’  naufraganti  Mortali, 

mente,  quante  battiture  egli  doveva  ricevere,  che  dalle  gran  cateratte  del  Cielo  aperte,  ò da’ 

quanti  lchiatfi,  quanti  lliramenti,  quanti  urti, e grandi  argini  della  Terra  abbattuti.  Ma  laScrit- 

da  chi  riceverli:  con  quante  (pinedovéa  crudelif-  turancatcefia.cheDiomcdefimodifuamanofer- 
fimamente  venir  tradito, con  quanti  fputi  disfor-  rò  la  rinefirclla  dell’Arca,  per  non  accrcfcere  a 

maro,  con  quanti  fcherni  dcriiò , con  quanti  gene-  Noèquiviracchiufo  maggior  tormento  dalla  villa 

ri  di  tirannia  lopraftatto , si  che  tanto  a lui  fu  con-  dell’  ampia  mortalità  ■ Et  incluSt  rum  Dominar  de-  Gen.  7. 

tcmp!arecomelqn»niulimartirii,quanto  a noi  ferie:  ut nonfr/peetaeuli[ cosi  comcnu San Gio-  17- 

la  rebbe  vederceli  già  imminenti.  Anziad  cflofu  vanni  Grifofionio  )ut  nanfa  /peli  acuii  trìflit  af/t-  H ».  2 j. 

molto  piu . Perocché  a noi,  quando  fiamo  ancor  maggi  truciamur . Un  Giesù  folo  tiovofli , a '">»  Ctn. 

carcerati  per  qualche  grave  delitto,  ed  ancor  con-  cui  fpalancaronfituttelcporte^utti  i balconi  dell’ 
vinti, può  rimanerci  qualche  leggiera  fperanza,ò  anima,  perché  miralle  innanzi  tempo  la  drago 
di  lottarcene  con  la  fuga,  ò di  ricomperai  cene  dc'fuoipilcari,nèpotefièdareun’occhiatafcnza 
«ondanaro.  Poifum  confidare  nelle  interccllioni  incon  trare  ove  lagrime,  o ve  fangue,  ove  morte,  ed 

potenti  di  qualche  Nobile, il  qualeporli  per  noi,  ove  mali  della  morte  medelima  aliai  peggiori . Che 

come  parlò  quel  sì  tamoio  Coppiere  a prò  di  Giu-  s’cgli  perla  fepoltura  veduu  di  un  folo  Cazzerò, 

leppo  ,racchiufo  in  tondo  di  torre  :òfo  non  altro  diraqllrò  tali  legni  di  turbazione,  che  non  folgiun* 

ci  polliam  peri  uaderc  didover  rendere  il  Giudice  fealofpirare  ea  !inghiozzarc,ma  a fremere, con 

pjùpietolo  con  le  preghiere,  ò i miniftri  più  miti  illupore  d i quanti  io  rimirarono:  Infrenici  fptrìtu:  lo.  xi. 

Tomo  1‘  Cc  che  n. 
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che  dovette  mai  fare  in  rapprefentarfi  dinanzi  agli 
oc  eh)  le  earnificine  di  tanti  Martiri , quali  fcanna- 
ti , canali  sbranati  , quali  arti  per  amorino?  in  rap- 
prefentarfi le  Severità  di  tanti  Romiti  ? in  rappre- 
tentarli  le  tribolazioni  di  tanti  afflitti?  in  rappre- 
sentarli le  caiamiti  di  tanti  mcndici?  in  rappre- 
lcntarit  gli  eccidi  cagionati  a'  Fedeli  dalla  Eresia  ? 
in  rapprefentarii  le  pcrfecuaioui  molle  a' Divori 
digli  Empii?  cfopra  tutto  in  rapprefentarfi  i iup^ 
plicii , eh'  eternamente  nelTlnterno dovevano  fof- 
icrire  milioni  di  anime, e di  qudleanimc  ftefle, 
per  le  quali  egli  doveva  pendere  in  Croce,  non 
meno  che  per  Telette,  e variare  il  Sangue.  Ben  fi 
può  dunque  chiamare  imparagonabile  ilfuo  dolo- 
re : Non  tjì  dolor fimìtii , fitut  dolor  Cbrìfli  : meiltr’ 
egli  non  Tolamente  ha  portate  Sopra  di  sé  le  mitez- 
ze proprie,  ma  le  mitezze  comuni , che, mercè  la 
tua  carità , non  furonoa  lui  mai (cedibili delle  pro- 
pie.  Veri  languore!  noflroi  ìpfo  tuli/.  Vai  dotarti 
sofie  or  ipf,  portava . 

IV.  Ma  per  lafciare oramai  quella  palTione  più  oecul- 
Heòr.j.  ta,  la  qual’ egli  foffcri'e  intuita  la  vita,  Ut  diritti 
7.  fornii  Jua , e riltrignerci  a quella  più  nunitefta, 
ch’egli  fup portò  in  Quello  giorno, ditemi  : bavere 
voi  mai  trovato  un'nuomo  net  Mondo,  coatro  di 
cuicongiuralTero  unitamente  più  ordini  di  porto- 
ne, quanto  differenti  nel  grado, altrettanto  uni- 
formi nell' impioti?  Fu  alcuno  perfegu italo  dagli 
Ecclefiallici , ina  protetto  da’ Laici  : altri  all’ in- 
contro perfeguitato  da' Laici,  ma  protetto  dagli 
Ecclefiallici . Annodi  coatto  di  uno  la  Piche,  ma 
il  Principe  loditele.  Si  Sol  levarono  contro  un’ al- 
tro i Padani , ma  gli  Eftranei  lo  ricettarono . E tal 
Suol’ edere  comunemente  fra  gli  huomini  ò con- 
trarietà d' in  t creili,  òifiinto  di  contenzione, che 
non  v ’ è mifero . il  quale  per  quello  mcdelimo  non 
trovi  chi  lo  Sol  tenga , perchè  ha  chi  Topprime. 
Ella  perfeguitato  da  un’Acib  furibondo,  hebbe 
una  povera  Vedo  va,  che  nel  tempo  tirilo  c lo  ac- 
colte e lo  alimentò.  Davide  inlidiato  dal  proprio 
Rè,  hebbe  un  Ré  torrilierc,  che  il  ricevette. 
Jcfte  dilcacciato  da’ Suoi  Srateilithebbecertimi- 
l'crabili  vagabondi,  che  gli  aderirono.  Geremia 
maltrattato  da’  propj  compatriotti,  hebbe  un'Etio- 
pe piccolo,  che  Tajutò.  Sufanna  acculata  da’ due 
Vecchi  calunniatori,  hebbe  un  Giovanetto  pru- 
dente , che  la  dilefe . E cosi  potrebbe  contarii  d’in- 
numerabili.  Solo  iaCri/to. talli  sì  ulàto  codurae, 
mentre  a peri*cguitarlo  iutìeuic  lì  unirono,  di  con- 
tento maravighofo, Gentili  con  Giudei,  Romani 
con  Barbari,  Plebe  con  Nobiltà,  Sacerdoti  con 
Laici,  Giudici  con  Snidati  .Vecchj  con  Giovani, 
Alluri  con  Semplici , Dottori  con  Ignoranti  : ch'é 
quello  appunto,  eh’  egli  niedriimo  di  sé  predille 
in  figura,  quando  affermò, che  a perfegui urlo  li 
unironoe  Cani  e Tori,  animali  peraltro  tralor  si 
Pf.  lt.  avvertì  : Cirfumdedtrunt  me  Carta  multi , Tauri 
tj,  pìngue  j l'bj'edrrurtt  me.  Qual  dolore  però  dovéa  ca- 

gionargli vederli  al  tin  caduto  in  sì  alta  abbomi- 
iuzionc,che  la  Sua  motte  era  già  voto  concorde 
di  popolo  difeordiflimo?  Che  lì  trovaflc  in  tutto 
il  Mondo  un'  buon»  Solo , che  odialle  Grillo , dovéa 
riputarli  una  mollruofa  barbarie.  Perocché  chi 
dovéa  poterlo  odiare,  quando  ancora  bavelle  vo- 
jf  -q  | luto  ? Stemuffimu/:  furi  efi  advetjariut  tatui  f af- 
fidai ad  me.  Forfè  i Principi?  Ma  quanto  fi  era 
egli  Sempre  inoltrato  riverente  verfo  dì  loro,  ora 
eiorundo  a portar  loro  riSpctto,  ora  approvando 
il  pagar  loro  tributo,  or  configliando  alla  mode- 
lli?, alla  concordia,  alla  pace,  cd  a tutti  quegli 
ufficj  civili, da  cui  dipci  di  lapubbiica  licurczza? 
Forte  i Sacerdoti  ? Ma  quanto  innalzava  egli  l'am- 
piezza della  loro  podclli?  Forte  i Far  il  di ? Ma 
quanto  predicava  (Ji  T ubbidienza  a' loro  ordini  ? 
Forfè  i Pubblicani^  Ma  adii  di  loro  non  era  noto 
quant’  egì  t perpetuamente  gli  lavori  Ile , ancor  con 
proprio  diferedito?  Non  già  potè  va  od  urlo  la  Ple- 
be : perch’  egli  tutto  affinila  vali  in  lùo  profitto, 
or’  ammacitrandoU  ignorante,  or  confortandola 
antiolà.ur  eunfolandohatiluu.or  curandola  in- 
ictma,or  priccndola  Iprov veduta.  E delia  No- 


biltà nulla  potevano  odiare  in  effo  gli  avari,  perch* 
egli  non  fi  curava  delle  loro  ricchezze;  nulla  gli 
ambiziofi  ,Derch’ egli  non afpirava  ai  loromaneg- 

fi;  nulla  i letterati , perch*  egli  non  oppone  va  fi  a i 
oro  applaufi . Se  capitò  alla  Sua  preiènza  un'Adul- 
tera carcerata,  non  trovò  Subito  modo  di  liberar- 
la ? Se  cadde  a'  Suoi  piedi  una  Meretrice  dolencc , 
non  fi  mollrò  Subito  pronto  ad  afiolverla?  Ed  in 
una  parola  non  poteva  eeli  molto  meglio  di  Giob- 
be gloriarli  dicltèr  lui  fiato  continovamentc  piè 
al  zoppo , occhio  al  cieco , guida  all’  errante , prov- 
veditore a’  famelici , padre  agli  orfani , vita  a'  mor- 
ti? Gran  prodigio  per  tanto  dovéa  parere  il  ritro- 
varli un  fop  huom  o,  che  a fronte  aperta  fi  dichia- 
rali e di  od  ia  r!  o . Si  tenui  fiumi  : quii  tft  adverfariut 
mtui  ì ateedat  ad  me . Or  penfatc  dunque  che  fu  , 
mentre  tante  e tante  tnigiuja  fc  nc  trovarono, 
d’ ogni  qualità , d'agni  condizione,  d’ ogni  ordine, 
d ogni  legge, che  i Suoi  malevoli erefccvjno  a lui 
più  folti  de' Suoi  capelli?  Multipli  rati  funi fupat 
tapi  Hot  tapirii  ntei  ,<jui  oderunt  me  gratti,  Ofira- 
vaganza!  o fiupore!  Per  uccidere  Rei , quantun- 
que graviflimi,luoleilcntarfi  a ritrovar.,  un  Car- 
nefice ancor  pagato,  abborrcndo ciaScuno di  eser- 
citare sì  orrido  mìniflerio,  mafiimamentc  quan- 
do convengagli  cfercitarlo  a di  chiaro,  in  con- 
trada patente,  al  colpetto  pubblico.  E pure  al- 
lora, che  fu  trattato  di  dare  la  morte  a Grillo, 
fe  ne  ritrovarono  tanti , che  Se  crediamo  alla 
Beata  Matilda , i Suoi  Manigoldi  arrivarono  a cia- 
ti uccento  , facendo  tutti  a gara  d’ intruderli  in  que- 
llo numero,  c con  tanta  infama,  c con  tanta  inu- 
manità, come  fe  ciafcuno  temette  di  vederli  dagli 
altri  levar  la  gloriadi  ha vcrlo uccifo.  Voi  v'innor- 
ridite  tutti  in  udire, che  fi  trovaììcro,  non  ha  mol- 
ti anni  ,va(làlli si  temerari,  che compariflcro a de- 
collare fu  la  gran  piazza  di  Londra  pubblicamente 
il  loro  Rè  Carlo  : e havete  ragione . Ma  quelli  tut- 
tavia vi  comparvero  nulchcrati  ,né  mai  Speraro- 
no di  poter  tanto  bene  giuiiificare  una  tal  fiulU- 
zia?  che  non  fi  vergognafiero  di  efeguirla.  Non 
cosi  gli  huomini  quando  ucciferoCriflo.  Si  glo- 
riaronoaliora  di  comparire  nel  loro  più  sfacciato 
Sembiante  : Entulerunttaput . Se  pure  n un  vogliam 
dire,  che  a dora  più  che  mai  veramente  fi  trasfor- 
mane ro , mentre  al  furore , al  guardo , al  geli» , al- 
le voci, parca  che  tutti  fi  confortafièro inficine  a 
non  dimagrarli  più  huomini,  maDUvoii  : Deglu- 
tiantu i etan , ficut  Irtfernui , vivi  ni tm . £ n on  cre- 
dete voi , che  traqueìli  fi  ritrovaflcro  molti  ancor 
di  coloro,  che  ha  veano  un  tempo  ricevuti  da  Gri- 
llo benificj  fegnalariflimi  ? Havevano  altri  rice- 
vutodalui  T ufo  delle  mani  già  monche,  e quello 
impiegavano  in  pelargli  la  barba:  altri  Tutù  de* 
piedi  già  ifiupidiri,  e di  quelli  valevanfi  a trargli 
calci:  io  motteggiavano  altri  con  quella  lingua, 
ch'egli  di  mutola  haveva  dianzi  readuta  loro  lo- 
quace : chi  ner  elfo  vedeva , gli  bendava  ora  gli  oc- 
chi per  infui  tarlo:  chi  per  elfo  viveva,  lolTralci- 
uava  ora  al  monte  per  crocifiggerlo  : e con  cc  ceffo 
d'  ingratitudine  enorme,  ognuno  centra  Crillo 
abulavafi  di  que' doni, che  havea  ricevuti  da  Cri- 
llo. Cosi  contemplano  i Santi, con  avvifarfi  che 
di  ciò  Grillo  volcllc  appunto  dolerli  con  quelle  ce- 
lebri voci  : Pjtribueiant  inibì  mala  prò  ionii , fj 
odiarti  prò  dileilione  . Coiltuttociò  vi  COllfeilÒ,  ch’io 
non  farci  punto  facile  a Seguitare  quella  sì  comu- 
ne opinione,  s’io  non  vcdcl]i,ch’un  de' più  cari 
Diicepoli,  un  de’ più  intrinfeci  Amici,  che  Crillo 
bavette , Homo  unanimi!  , fu  quegl»  appunto, che 
gii  ordì  contro  la  trama  più  principale  di  tragedia 
covi  lu  nella  : Z7  magnifica  Vii  fu  por  rum  f appiani  a - 
t io  ne  m . Povero  mio  Redentore  ! 

E non  farebbe  quello  Solo  balle  vglc  a cofiituirlo 
Soggetto  degno  di  ri rilfima  comprinone?  io  foche 
ad  altri  non  di  rado  è toccata  una  Somigliante  dif- 
grazia . Celare  Su  tradito  da  Bruto,  Saruanapalo  da 
Arbàcc,  Canditile  da  Ci ige,  ch'crano  appuntoue* 
più  tàvoriti,chc  favellerò  tra’ mortali.  Ma  pri- 
niicramcnte,  chi  di  quei  Grandi  havéa  già  mai  fu- 
blimato  il  Suo  Traditore  a ule  altezza  di  dignità, 
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òatalpoftaffo  di  grazia,  aqnaleCrifto  il  taoGiu- 
da?  Lo  haveva  egli  di  plebeaccio,  di  fordido,  di 
pezzente , afe ritio  nel  numero  di  que’ dodici  Sena- 
tori, i quali  dovevano,  e fondare  con  l’opera,  e 
reggere  col  configlio  il  maggior  principato  dell’ 
Univerfo.  Gli  desinava  adorazioni  di  popoli,  oflc- 
qui  di  Sacerdoti , fplendor  di  tempii , magnificen- 
za di  altari.  Havevagli  conceduta ampliflircu po- 
dcfU  di  comando  fu  la  Natura , foggettate  le  infer- 
mità . umiliata  la  morte . Havéa  renduto palpitan- 
te a’iuoi  cenni  il  fallo  infernale:  e pernontrala- 
feiare  verta  di  lui  dimoftraztone,  ò di  (lima,  ò di 
confidenza  , a tai  fingolarmente  havéa  confegnaro 
quel  poco  di  patrimonio , che  poffedéa  nella  fua  vo- 
lontaria mendicità  . Se  gli  era  qual  viliflimo  fervo, 
protlmo  a i piedi  : glieli  haveva  lavati  per  fommif- 
ìionc,  baciati  per  tenerezza,  e quale  incontcnu- 
fcilcamicofìn’eragiuntocon  ritrovamento  inaudi- 
to ad  tatrtafecariegli  nelle  vifccrc,  cd  a parteci- 
pargli ilfuo corpo,  il  fuofangue,  il  fuofpirito,  e 
la  lua  fteflaadorau  Divinità . Equal  di  quegli  altri 
Principi  haveva  mai  tallevato  a tanta  grandezza  il 
f no  Traditore?  E pure,  confiderate  ! Non  fu  tra- 
ditogli mai  veruno  di  quelli,  fe  non  per  qualche 
grande  interrile  di  chi  il  tradì.  Bruto,  tradi  Cela- 
re, è vero’  ma  per  ambizione  di  reilituirc  alla  pa- 
tria la  libertà.  Arhàce  tradi  Sardanapilo:  ma  per 
'guadagnar  l'Imperio  de* Medi.  Gige  tradì  Can- 
daulc:  ma  per  ufurparfi  la  Signor  fa  di  Lidia.  Là 
dove  Giuda,  perchè  s’ind  urte  a traci  ir  Criliu,  per- 
ché? Turatevi  le  orcccliie,oFcdeli,pemon  l'udi- 
re. Per  trenta  danari , però  .l' iniquo  il  tradì,  per 
fiatt.  tjentj  danari.  Cemfiiiuerunt  ti  incinta ar^enteti  . 
x(-i6.  Benché  dilli  male.  Népur  di  tanti  cu  ravafi  il  Tra- 
ditore . E non  fapetc , ch'cgl  i andò  a metterlo  pub- 
blicamente all’incanto  con  quella  indeterminata 
9iatt.  ampia  propof la  : Quid  vultu  miti  darry  (y  tge 

x6'*S'  t»m  veèu  tradurr  ? E indi  alla  prima  offerta  di  quel- 
la poca  moneta,  collo  appagandoli  ( benché  per  al- 
tro folta  un’  huomo  a vari  (Timo  com’è  noto)  non 
contrattò,  noncontefe.  non  piatì  punto  fu  la  bal- 
fezza  del  prezzo,  con  allegare,  che  molto  più  cTa 
già  rollato  i n Samaria  a i tempi  del  Ré  Giora  il  ca- 
po di  un’ Alino:  ma  conchiudendo  avidamente  la 
vendita,  quali  a sé  favorevole  e vantaggiol'a , ben 
dimollrò,  che  a prezzo  ancora  in feriore  farebbe!! 
facilmente  indotto  all’accordo,  e che  contro  ad 
ogni  cortame  de’  Venditori , non  riputava  tuo  prin- 
cipale interrita  guadagnare  il  danaro  , ma  dar  la 
merce . E fu  mai  cofa  nell’  Univerfo  venduta  con 
forma  meno  onorevole  di  contratto  è A qual  giu- 
venco , a qual  giumento  non  ufafi  ne’  mercati  piu  di 
rifpecto  ? Dove  avverrà , che  il  venditore  fu  facile 
a contentarli , e non  più  torto  il  comperacor  fi  a dif- 
fìcile ad  offerire  ? Anzi  tutto  di  noi  veggiamo , che 
fu  le  piazze  intorno  all’orzo  fi  litiga,  intorno  al 
fieno , intorno  alla  foglia , per  avanzare  un  quattrin 
jUmot  di  più  nello  freccio  di  colcrelle  si  vili . Suppenamut 
g,  , fiaterai  delejat  ( dicevano  fin  que’  furbi  là  pretta 
Amós  ) fuppenamut  fiaterai  delìfat . E perchè  SÌ  fi- 
ne malizie?  Ut  quiffttiliat frumenti  vendami!  t , Tan- 
ta è la  voglia  di  guadagnare  nel  vendere . E Crillo 
per  contrario  é ceduto  alla  prima  offerta  di  tali 
trenta  danari!  Ah  ben  li  feorge,  ch’egli  é vendu- 
to per  odio! 

VI.  Machedilfi,  Dio  mio?  V’  è peggio  ,v*é  peggio: 
perchè  é Hata  quella  una  vendita  troppo  rtrana  . lo 
certamente  confiderò,  che  peredio  tu  pur  vendu- 
to Giulèppe  da’  fratelli  fuoi  Traditori  : ma  quanto 
diverfamente  ! Eccolo  là  nella  campagna  di  Do- 
tata. Si,  lo  cornifico.  Ecco  ch’egli  é con  alcune 
fimi  lunghiflìmc  tratto  fuori  dalla  fua  fàraofaci- 
ilerna,  per  darlo  in  manoa’ mercatanti  llmaelfti. 
Ecco,  che  già,  qual  vile  fchiavo,  è legato:  c lenza 
che  gli  vaglia  né  piangere , né  pregare , ecco  eh’  egli 
è già  pollo  fu  veiocimmi  dromedari , già  fparifee, 
già  vola,  già  va  in  Egitto.  Povero  Giovanetto!  E 
che  hai  mai  fatto  a i tuoi  crudeli  fratelli,  che  ti  hab- 
biano  da  trattare  in  si  ria  maniera?  Contuttociò 

, nel  tuo  male  puoi  confidarti  : perché  fei  venduto 
bensì , irta  per  qual  effetto?  Perché  tu  non  habbi 
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a morire.  Meline  efi  ut  venondetur , diffe  il  tuo, 
Giuda  sì,  ma  Giuda  amorevole , nitliui  efi , mrliue 
efi . Tutto  é per  meglio . In  veccche  la  tua  tonica 
venga  unta  nel  fangue  tuo,  fi  verrà  così  a tignere 
Iota  in  quello  di  un  vi!  carretto,  che  farà  fcannato 
in  tuo  luogo.  Sai  tu  quando  farciti  aflài  miferabile? 
Quando  tu  tallì  venduto  perché  morirti . Ma  non 
tocca  a te  quella  ingiuria  così  inumana.  Stàpure 
allegro.  Quella  talaéferbat»  fra  tutti  gli  huomini 
a quello  cheìarà  dettoli  Figliuol  dell’huomo.  Fi. 
Jiui  fremite,]  ir  a de  tur , ut  erurifijpetur . E non  è CIÒ 

forfè  veriflìmo , o Al  colta  tori  ? Tutti  quegli  huo- 
mini,  che  fono  Dati  venduti,  ancora  tra  le  batta- 
glie, tutti  ioritruovo,  che  fono  flati  venduti  per 
rifparmiar  loro  la  morte.  Però  le  Leggi  m’infe- 
gnano,  che  furono  già  cortoro  con  acconcio  voca- 
bolo detti  «f'rv»  pictofamcnte , ifirrvanday  perchè 
con  la  vendita  li  fervavi  loro  la  vita:  e cosi  potè 
dirfi  nel  cafo  nortro  con  propieti,  che  In  ftrvum 
venundatui  eli  Jefepby  mentre  che  venderlo , altro 
non  fu  che  ferverlo.  Ma  non  è cosi  gii  di  Crillo. 
Egli  è quell’ huomo,  ch’è  flato  ad  altri  venduto 
qual’  animale  per  mandarlo  al  macello . E noi  non 
ci  commoviamoa  così  gran  torto  ? Ah  Giuda!  ah 
Giuda  ! ah  fagrilego  Traditore  ! Tu  ora  non  inten- 
di ciò,  che  dir  voglia,  ritarda  te  venduto  un  Dio 
per  un  finecosi  diabolico.  Ma  quando  aperti  al  fin 
gli  occh;  lo  capirai,  chefaridi  ce?  In  che  diffra- 
zioni profonde  dovrai  cadere?  in  cheficrezze?  in 
che  furie?  Darertt  tutto  il  danaro  date  raccolto, 
per  bavere  allora  un  Carnefice  si  pictofo  ,che  {acri- 
le te  morir  prima  del  tuo  Signore.  Ma  non  l’ha- 
vrai.  Tu  dovrai  effcrc,  ofventurato,  il  Carnefice 
di  te  fleffo  : e non  ti  dolere,  che  non  potrcfli  già 
mai  trovarne  il  più  degno.  Al  laccio,  al  laccio, 
non  ci  è pietà  per  un  perfido  qual  tu  fei . Hat  dicit 
T>onùmi > (fono  parole  infallibili  di  quel  Dio,  che 
parlò  per  bocca  di  Amò?)  Super  tritili fteìerìbue 
I frati , ty  / "P*  fuatuer  non  cenuertam  emm  , prc  to  , 
qued  tendiderit  pre  ardente  Jufium . Ma  voi  frattan- 
to che  dite?  Non  vi  par  che  il  noflro  buon  Giesù  fu 
trattato  pcffmumcuic?  O che  ignominie!  o che 
ingiurie!  oche  iniquità! 

.-.contuttociò  ne  anche havete  a penfarvi,che 
quìfiniflè  l'altiffìma  confufione  da  lui  tafferia  in 
queftograntradimcnta.  Veneta  un'altra , a mio 
credere, più  pcnofa,più  penetrante, quantunque 
meno  confidcrau.  E qual  fu?  Fu  s’io  non  in' in- 
ganno, l’infamia  che  doveva  in  lui  rifultare  dalla 
qualità pertaoale del  Traditore.  E non  eraquegli 
un  Diicepolo  ufeito  appunto  dalla  fua  fcuola  più 
eletta?  Che  bell’ allievo  dunque  {lovevafi  ftimar 
quello  : Haver  tarmato  in  tre  anni , con  tanti  nobili 
infeEnamcntinonaltro,cheun’avaraccio,cheun* 
affaffino?  Finalmente  Quei  miferi  Perfonaggi , che 
nei  dicemmo  citare  flati  vcrgognofiffinumente 
traditi  anch’erti,  furono  traditi,  ò da  Sudditi, ò 
da  Servi  ,ò  da  Amici, non  da  Difccpolt,c  da  Di- 
fcepoli  in  genere  di  coltami,  da  Difccpoli  cari,  da 
Dilccpoli  confidenti.  Cadere  in  quella difgrizia 
non  fi  può  efprimerc  quanto  fia  fvanuggiota . Non 
fi  può  allora  di  leggieri  fperar  quella  compartìone, 
chepcr  altro  il  tradito  riporterebbe,  nuflima  men- 
ce dal  Popolo, fempre  avvezzo  a decorrere  groflà- 
mcnte.  Ciò  che  nel Difcepolo , pur  troppo  bene 
iftruitojè  prodigiofa  maliziadi volontà , uaferive 
a viziodcl  Maelfro  poco  abile  adirtruire,a  dottri- 
ne (travoltela  dogmi tafpctti;  e la  riufeita  unto 
trilla  di  un  talo  vien  torto  a porre  in  undiferedito 
fommolaScuola  tutta.  Lo  fcandalo  dunque  im- 
menta, che  ancor  ne’ buoni  derivò  dal  fatto  di 
Giuda  iniufpectatiffimojta  a parer  mio  quel  che 
ferì  più  tal  vivo  l’onordiCrirto.  Però  dice  Santo 
Itario,chcCrìfloconfrisò,chelataa  mitezza  era 

giunca  ai  tammo  : Trìflii  efi  anima  tnea  ufqut  ad 
moTtem , per  la  prevaricazione  di  Giuda , per  la  per- 
fidia  di  Giuda . Almeno  è certo,  chcquandoCri- 
fto  volle  incominciare  a parlarne,  lì  turbò  tutto: 
Turbami  efi  fpiritu  : fi  {cagionò,  fi  fcolpò,  fece  i 
fuoi  protrili  : prettfiatut  efi  - e li  dichiarò  di  non 
haver  colpa  alcuna  nella  rovina  , divenuta  già  irrc- 
- Cc  2 poxa- 
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in  W fai.  parabile , di  quell’  Empio.  praufietui  efi  ( coti 
4O.tf.7b;  (piega  appunto  il  Lorioo  ) Omni*  fe , <?**  cerrigend» 
diftipule  apra  team , feeiffe  . Quello  mede  fimo 
fondalo  fu  quello, che  più  di  tutto  foodò  le  lingue 
finalmente  a difcorrerediCÌe$ù,come  ioropiac- 

* que.  Quello  fe  trionfare  i fuoiemoli ,queftodif- 
animare  i folleai  tori,  quedo  difliparc  i legnaci- 
Perocché  fe  tanto  indegna  dima  veniva  a modraf 

* di  Grillo  un  fuo  medefitno  Apodolo  si  diletto,  èa- 
me  unanimi  1 , uno  il  quale  haveva  tanto  intime  't 
notizie  delle  fue  miracoloGflime  operazioni,  della 
fiu  tintiti,  del  la  fua  faviezza,  che  dovevano  fare 
quei,  che  ne  haveano  contezze  meno  evidenti? 
Che  dovean  fare?  Deh  non  mi  conftringete  a ri- 
dirve!o,o  mici  Uditori . O fe  pure  volete,  ch’io 
vi  ridica  ciòchepiù  tollo  elfi  fecero, concedetemi 
innanzi  un  breve  rcfpiro , un  momentaneo  ripofo , 
perché  altrimenti  riufeirei  troppo  inabile  a tanto 
orrore, quanto  é quello  a cui  mi  rimane  di  andare 
incontro,  prima  di  irritare  al  Calvario . 

SECONDA  PARTE. 

X\\X,  CE  dunque  bramali  di  rifapere,o  Uditori  ,quai 
OcontofaceandiCriHoquei,chemenodiGiu- 
daloconofecvano,veggafi  lp  drapazzo  orrendi  (li- 
mo , con  coi  egli  fu  Coperchia to  jn  que’  pubblici  tri- 
bunali , i quali  pur  u chiamavano  diGiullizia;  e 
dalia  ignominia  de’ trattamenti  argomentiti  la  vil- 
Ci  della  (lima . E dove  havete  veduto  voi  cudumar- 
fi,che  la  Giudizi! ponga  già  mai  le  fue  mani  ad- 
dolio  ad  un’huomo,  accreditato  malltmamente 
r venerazione  di  popoli,  e per  lima  di  tintiti, 
non  precedendo  qualche  iofpezione  graviflima 
di  delitto?  FuGiufeppc  a gran  torto  fattoprigio- 
*ie:  quedo  é veridìmo . Ma  finalmente  trovavafi 
la  fua  cappa  in  mano  alla  Femmina,  la  quale  incol- 
pjn^olo di  adulterio  attentato,  in  argumentum  fi. 
dei , la  cavò  fuori,  retentum  pa/Iiam  efi  m di:  . Se 
n’ era  divolgata  la  infàmia, n’ erano  prccorl'e  le  ac* 
cufe,  noceflkrie  affin  di  procedere  giullamcnte  al- 
la carcerazione  del  reo.  Ma  quando  fti  proceduto 
a carcerar  Grido, .quali  accufe  ve  n’ erano,  quale 
infamia,  quale  argomento  probabile  di  delitto? 
Anzi  allora  appunto  era  egli  nel  credito  più  fubli- 
me  di  lanuti,  che  haveflc  mai  pofieduco.  Due 
giorni  innanzi  egli  era  dato  pubblicamente  accia* 
nuto  qual  Profeta  del  Cielo,  qual  Predicatoredi 
verità.  Gli  erano  ufcitelpontaneamente  le  turbe 
incontrai  riceverlocon  rami  di  ulivo, a benedirlo 
con  cantici  di  trionfo , a canonizarlo  con  vanti  (in- 
goiar! llimi  di  pietà . Benedilla/  fui  venir  in  nomi nt 
Vernini . E come  adunque  nel  colmo  di  taliapplau- 
fi  mandarlo  a carcerar  come  ladro,  quali  che  forte 
coughicttura  infallibile  di  delitto  bavere  opinion 
J*>  tz.  slcodancc  di  lanciti?  Ette  mundi/ 1 tesai  pefi  rum 
tq.  siiti . Quello  fu  l’ ultimo  determinativo  a com- 
metterne la  cattura  ; l’haverc  un  Mondo  di  fc- 
guito . 

IX.  E pure  condderate  quali  dranezze  non  furono 
eicrcitate  nel  catturarlo.  Se  quei  minirtri , i quali 
andarono  a tal  cagione  nell*  Orto,  non  fodero  iti 
contro  un  Delinquente  ancor  dubbio, ma  contro 
un’ Allertino  già  lentenziato,  luvrebbono  potuto 
tvattario in  forma  peggiore?  Sicuramente  non  al- 
tro C apparteneva  al  debito  loro,  che  di  condurlo 
fedelmente  in  Giudizio  : non  é cori?  E perchè 
dunque  Itrafcinarloper  terra, come  una  bcilia,la 
If.fi. 7.  qual  li  meni  al  macello?  Sterni  evi/  ad ncifienem 
damar  : perché  ammaccarlo  co’ pugni?  perché 
•balzarlo  codici?  perché  peflarlo  con  gli  urti? 
perché furiofamentepercuottrloco  badoni  ? Que- 
llo era  un’ arrogarli  le  parti  di  Manigoldo,  non 
efercitarc  luficiodi  Malnadicrc.  Quale  ingiù!! i- 
ria  però  più  enorme  di  queda  ? Perocché  le  centra 
di  qualunque  altro  reo, prima  fi  viene  a i procedi , 
e dipoi  alle offelc, qual  ragione  voJéa  che  lol  con- 
tri Grido , prima  fi  ven  idc  alle  olirle « e dipoi  a pro- 
cedi? Benché  qua i procedi  die h’ io?  Ah  che  pur 
troppo  mi  é lecito  di  Hclamarecon  Efaia  : F.»prlla. 
■v . 5.  f , *;  f ut  fattemi  jttdieiam , £7  ette  tmjuiisi , & /*- 


fiitìam  ,fy  ette  tUmer . Noti  offervofli  altra  legge 
in  giudicar  Grido . ebe  l’odio  pubblico , ed  il  foror 
popolare.  Nel  redo,  fe  voi  mirate, qui fur  rider- 
lo,Giudice  e Parte, A ecufa tori  e Filcaii^Emoii 
eTeltimonj:  e là  dove  ìn  altri  Giudizii  non  fi  ri* 
ceve  comunemente  per  validaqudlatcftiraonun- 
za,che  non  c fot  coleri  età  co!  propio  nomc,c  che 
non  è folennizzau  con  pubblico  giuramento,  in 
quedo ammetteli  come  legittima  pruova  ogni  voce 
(concia , e fi  dà  fede  a plebe  vile , mendica , infame, 
fpergiura , apparti onata , fagri lega , e però  inabile 
per  ragion  d*  ogni  legge  a tcdificare.  l/furrnerunt  Pfi  i£. 
in  me  ufi  et  ini  fui.  jj. 

Ma  forte  che  li  permette  almeno  a Girati  di  giu-  X. 
(liticarli?  di  fodencr  la  fua  caufa?  di  portare  le 
fuedilcolpe?  Appunto.  Egli  è interrogato  fi  be- 
ne, perché  de’  propi  difcepoli  renda  conto,  e della 
propia  dottrina:  ma  quando  vuole  aprir  bocca  af- 
fin  di  rifpondere, quantunque  parli  e con  ciìrcma 
modellia,  e con  lingolar  brevità,  un  de’Miniitrf 
gli  fcaricafu  la  faccia  una  gran  ceffata  : Unni  affi.  J ».  iJ. 
fimi  Minifirerum  dedtt  alapam  Jtfm  . O pcrverfità  **• 
intollerabile  di  Giudizio.'  Se  non  vuole  afeo!  tarli, 
perché»’ interroga?  E fe  s'interroga, perché  non 
vuole afcoltarli?  Giurtizia,o  Cieli  ,giudizia, che 
il  vollro  Ré  troppo  rolla  ornai  fopraffitto  dall'arro- 
ganza, non  (ola mente  de’ Giudici  più  minuti, ma 
degli  Sgherri  più  vili.  Non  li  domanda  ch’egli  fi*- 
liberato,  non  tanto  nò,  che  ornai  non  può  piu  fpe- 
rarfi  : ma  li  domanda  fol , che  volendoli  condanna- 
re, fc gli ulialmcn  quel  riguardo, che  non  li  niega 
a’ Micidiali,  agli  Adulteri , agli  Affatimi.  E a 
ual  di  quetii  fu  mai  contefa  ne’Tribunali  la  grazia 
i una  femplicC  parolina  ? Nunquid  tex  judieat  he.  Je.  7. 
minem , nifi  pria  1 aad,ent  ai  ipfe  ? Anzi  ad  ognuno  ji. 
di  loro  fu  t empre  lecito  e di  pigliar  tempo  a penfa- 
re,  e di  cercare  Avvocato  per  cui  difenderli . Ed  a 
Grido  né  meno  farà  permeilo,  non  dirò  di  parlare 
quando  a lui  piaccia,  ma  di  rispondere  quando  lia 
ricercato?  Che  dovrà  far' egli  dunque  traGiudici 
sipcTvcrfi?  Dovrà  tacere?  dovrà  ammutolirti?  e 
benché  venga  interrogato  altra  volta  Ulceri  di  ri- 
fpondcrc,  Situi  berne  non  baimi  in  ere  fuo  redar.  pf  . ^ 
gut tenti  ? Su , cosi  faccia . Ma  oimé,  Cridiani,  |» 
guardate  infelicità  !S' egli  non  parla  è sbeffeggiato 
qual  pazzo,  e il  ruotilcnziofinillramenteliaicrive, 
ò a dupidi  tà  d’ intelletto , ò a con  tu  macia  di  fronte, 
ò a viltà  di  cuore,  nè  mancachi  lo  riceva  come  una 
taciuconfeffìon  de  i delitti  ad  cflb  imputati . Qoal 
Giudizio  può  crederli  dunque  quedo,  in  cui  del 
pari , ed  è proibito  il  rìfpondcre,  ed  è punico  il  ta- 
cere? Ditemi  pure  liberamente  o Uditori,  voi 
che  liete  si  pratici  nelle  idorie,vi  fovvien  di  altro 
Reo, che  mai  tolleraflc  una,ò  più  tragica, ò piè 
tirannica  forma  di  Tribunale?  lo  fo  che  quando 
que’Marinari,  i quali  conducevano  Giona, rella- 
rono  chiariti  per  via  di  foni,  ch’egli  unicamente 
era  il  Reo  di  quella  fùriofa  tcmpeda,j>er  cui  già 
tutti  fi  ritrovavano  vicinitiimi  a perder»  ed  a perii» 
re  ; non  corlcra  lenza  udirlo  a gittarlo  in  Mare  : ma 
gli  vollero  prima  dar  le  difefe , ne  fecer  cauli , ne 
iorroaronproccdò,e  quali  fòdero  in  unaplacidil- 
fima  calma,  lo  interrogarono  con  dilaminazione 
didima, puntuale,  efattitiima:  Chi  l'ci  tu?  onde 
vieni?  ove  vai?  che  medierei  il  tuo?  $W  epa*  Je.g.%, 
tteumf  f un  terranea  ? qui  vada  t quo  ex  pepale  re 
tu?  E finalmente  dovendolo  pur  dannare,  non 
procedtrono  alla  fentenza  di  morte , li  no  che  il  mi- 
lcro  non  con  fcfsò  di  fua  bocca  ilfuogran  peccato, 
e non  giunle  a dire  : Prtptte  me  ttmprflat  ine  gran.  Je.  f. 
dii  venit  j'uper  nei . Tanto  a'cuori  anche  barbari  ia* 
parve  Urano,  come  notò  con  fegnalata  acutezza 
SanGioxanni  Gri(bdomo,il  preterire  nella  con- 
dannazione di  un  Reole  regole  de’Giudicii, ben- 
ché frattanto  orribilmente  d'intorno  tonade  il 
Cielo  contro  di  edi , drepitadero  gli  audri , fpu- 
mafler  ('acque,  pericolane  il  gran  legno, e foller 
tutti  in  fu  Tedremo procinto  di  nautragarc.  Sed 
<(y  ài  Xnutn , -/uarnvii  Barbari , eum qui  in  pudìtiit  ile.  de 
eptimtii  tfi  ytrdtnem  imitan/ur  j fr  id  f tei drm  tante  Punir, 
pavere , t et  fiuti  tim  , tanta  in  ipfiu  etrtunfiante  pre- 
stila . 
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fili* . Qtul  gran  demerito  poteva  dunque  eflèr 
quello  del  mio  Giesu,  mentri  egli  falò  non  fa  (li- 
mato Reo  degno  di  tanto  onore; e benché  non  vi 
fatte  niun'utile  nella  fretta  ,niun  danno  nélla  di- 
mora, fa  giudicato  di  nonfcrbargli  alcun  termine 
di  ncione,  comune  ancora  fra  le  tempere  a i Pro- 
fèti difubbidictni  : nè  gli  fu  data  facoltà  di  rifpon- 
dere,  ma  ben  gli  fa  imputato  a colpa  il  tacere? 

Jab  Nanna  diflìmu/aavt  ? nonna  filati  ? nanna  fiatavi  ? 
atf.  potè  dir’ egli  , & vanir  fupar  ma  indignai  ie . 

XI.  Epurenon  hoancora detto  il  fommo  de' torti, 
che  fa  la  forraola  ufata  nel  fentenziarlo . Io  fo  che 
molti  furono  condannati  benché  innocenti  a diffe- 
renti fupplicii , òdi  efilii,òdi  confifcazioni  ,òdi 
carceri, ò di  patiboli, òdi  veleni:  né  ciò  fu  fatto 
per  errore  incolpabile  d'intelletto,  ma  per  mali- 
gniti perverfiflima  di  volere.  Così  ingiuffamente 
Furono  condanna  ti  Socrate  ed  Arifffdc  dagli  Ate- 
nicfi  .Cammillo  eScipionda'  Romani , Mari  urne 
da  Erède,  Trata  da  Nerone,  Mezio  da  Domizia- 
no, ftoezio  daTeodorlco.  Ma  che?  Se  ciafcuno 
di  queffi,  benché  innocente , fa  condannato,  non  fa 
però  condannato , quale  innocente.  E' quella  una 
sfacciataggine d* ingiufl izia  inaudita , incredibile , 
porteniota,eriferbata  a moftrare  il  difprezzoelìrc- 
mo,  in  cui  fi  teneva  la  vita  del  Redentore, divenuto 
l’obbrobrio  di  quegli  Adii , di  cui  pur’era  la  gloria. 

Pfi.xxy.  oppreirìum  beminum . Perocché  le  l’huomo  natu- 
ralmente ha  in  orrore  di  tor  la  vita  ad  animali  vilif- 
firai,  quando  non  fieno  cAinoccvoli,  ma  modelli, 
ma  manfueti  ; e vorrebbe  ancora  in  tal’ atto  sfuggir 
la  nota , ò d’ inumano , ò d’ ingiù  fi  o ; come  potè  egli 
medefimo  tener  mai  la  vita  di  Crillo  in  pregiosi  vi- 
le, thè  alla  prefenza  di  popolo innumcrabilr deci- 
dere di  non  pot  ere  levargliela  giullamcntc,  c non- 
dimeno gliela  volcffe  giurìdicamente  levare  ? E pu- 
re udite  la  fentenzaautorevole  di  Pilato , promul- 
gata da effo a fronte  fcoperta,cd  a note  chiare, e 
ciò  eh’ è più  Aupore,  fedendo,  come  dice  il  Van- 

t«C.aj.  gCl0  # Pro  tribunali . NtalUm  tanfata  innati  i invanin 
1,r  in  *9 . Nullam  enu fornirmi  ir  invanì*?  Adunque? 
Adunque  CriAofegua  a goder  la  fuavica  tranquil- 
lamente : adunque  fia  diìciolto  da’  lacci  : adunque 
torni  libero  a cafa . Quella  farebbe  la  confluenza 
«(pettata  da  tali  premeffe . Ma , o tracotanza  di 
Giudice  sfrootatiffimo!  La  conlegucnzadivcrfif- 
fima  fa  : Dunque  fu  dato  in  mano  a*  Carnefici  : 
dunque  Arafcinifi  al  Calvario:  dunque  fofpendafi 
Lutn  jjj  Croce . Et  mdjuditnvit  fiati  patii  innata»  aerata . 

aV24*  Equa!  rimedio  potéa  mai  dunque  reffare  al  mi  fero 
CriAo  in  un  Tribunale,  dove  non  folonongli  ba- 
dava l’dfere  innocenti  filmo,  ma  né  men  riapparire? 
In  vano  dianzi  io  mi  dolfi  ch'egli  non  bavette  niun’ 
Avvocato  fedele,  per  cui  diiènderfi.  Havrebbe 
utoraai  bramar  più,  quando  a pcrorarper 
lui  fallerò  infieme  forti  gliOrtenfi.e  i Tuli)  da 
Roma  ,gl’  Ifocrati , e i DeraoAcni  dalla  Grecia , le 
non  che  il  frread  evidenza  paldè  la  fui  innocenza? 
Quello  era  il  più,  ch’egli  poteffè  pretendere  da 
qualunque  ec<elfo  Oratore.  Ma  gii  quella  inno- 
cenza era  conofciuta  fin  dal  medefimo  Giudice 
fiUtt.  ape  rtamente  : Seiabnt  taira . fuad per  invidienti  tra - 
«7.18.  didijfttu  rum  : gii  era  con  felli  t a , gii  era  confcr- 
Iw.x).  maia^  ciò  non  una  volta  fola, ma  mo\te:Nibi/inva- 
mia  acufs  in  kae  barai na . Nul/nm  invento  enujnm  in 
Lne.x\.  bamitu  ifia . §uid  tamii  fteit  ? E nondimeno  con 
14.  efempio  inaudito  non  gli  ballò  per  affai verlo  dalla 
Lue. a j.  morte . 

Za-  Anzi  non  altra  appunto  che  quefla  fu  la  cagione 

XII.  di  dargliela  si  crudele . Perciocché  tentile  ponde- 
razioni tutte  ammirabili  lì,  ma  pur  tutte  vere.  Se 
Cxifto  fotte  Aito  einfiiziato  come  colpevole,  ha- 
vrebbe (bruto  alla  qualità  del  delitto  corrifpon- 
dente  la  qualità  del  gaAigo , conforme  a quello  che 

Ventar,  comandava  la  legge  : Pro  mtnfurm  parenti  ari t , fy 
*j,  x.  pinzar um  madui . Doveva  eflère  ò lapidato  come  un 
Nabùto,s'era  dichiarato Bettemmiatorc;ò  fcan- 
natocome  onGioabbe,  s’ era  dichiarato  Omicida  ; 
ò decollato  come  u n Seba  ,s’  era  dichiarato  Ribel- 
le ;«  cosi  andate  voi  decorrendo.  Nè  tali  pene  fi 
farebbon potute  facilmente  alteraread  altrui  ca- 


priccio, mentre  troppo  era  mani  fatto,  che  a un  falò 
e determinato  misfatto, le  leggi  non  confentono 
più  che  un  falò edeterminato  lupplicio.  Ma  perchè 
Crillo  non  fa  dichiarato  reo  di  colpa  veruna  .che 
ne  fegui  ? Segu  i che  par  clic  lecito  non  ferbar 'alcun 
termine  in  tormentarlo,  né  alcuna  legge;  nuche 
fi  potefiero  caricar  francamente  (opra  di  lui,  e sfer- 
ze, e fpine,  e patiboli, e derilioni, c difpregi , e 
fidi  ,eallcnzj-,edaceti,e  qualunque  altro  piùdo- 
lorofafupplicio , si  che  forte  in  mano  di  qualunque' 
Carnefice,  ò’I  mqUipIicarli,òriaccrcfcerli,òl’al- 
lungarli,  come  più  gli  forte  In  piacere.  Ehavete 
udito  narrargli  mai  d’altro  Reo,  che  forte  confe- 
gnatoinmano  a i Carnefici, perch' elfi  loimltrat- 
tartèro  a vogl  ia  loro  ? Qual'  è quel  del i t to  si  n uovo, 
acuì  fu  dcrtinata  perù  si  inlolita?  quali  leggi  il 
perraifero?  quaipaefi?  quai  fecoli?  quali  tenti? 

Solo , s’ io  non  m’ inganno,  contro  di  Crillo  fa  efer- 
citata  un'arbitraria podefti  si  fariofa sì  fcllonefca.  , 

Jefurnvaro  tradidit  va/untoti  tartara . *»V 

Ma  forfè  che  incontrò  Crillo  in  Carnefici  punto 
umani , i quali  mitigalìèrocon  la  moderazion  dell'  Am' 
efecuzionela  indiferetezza  della  fentenza?  Lafce- 
rò  che  voi  giudichiate.  Sogliono  ben  quelli,  per 
quanto  lor  fi  appartiene,  mollrarficomuncmcnte 
verfoogni  Reo  più  torto compartioncvoli , che  lc- 
veri.  Ufano  di  chiedergli  umanamente  perdono 
della  efecuzion  capitale , alla  qual  procedono  con- 
tro la  fua  perfona  : né  v’é  pericolo,  che  di  loro  eie-' 
rione  aggravino  punto  la  qualità  del  tormento,  che 
gli  è dovuto  :anzi  ed  affilano  le  man  naie,  perché 
lpedifcano  il  colpo  con  maggiore  veloci tà; ed  un- 
gono i lacci,  perchè  compite  ino  l’opera  con  minor 
pena.  Ma  verfoCriltocon  qual  pietà  procederono 
quegl’ iniqui?  Afcol tate, o Fedeli , ed  inorridite- 
vi . Non  permetteva  certamente  la  Legge, che  le 
battiture  date  ad  un  Reo  trafcendeflèroil  numero 
di  quaranta  : Qundragtnairium  numerum  man  area-  Dentar, 
dnnt . Una  di  più  che  taluno  ne  riccveffe,  fi  ri- 
manda  fempre  infame , incapace  d' ogni  onore , ina-7" kaplti- 
bile  ad  ogniuficio:  chcperòquante  volte  gli  Ebrèi  in 
fdegnaci  flagellarono  Paolo,  che  furono  almeno  a-  C». 
cinque,  fletterò  fempre  attentiffimi  a dargliene  st- 
anzi unadimen,che  di  più, perchè  volevano  oo- 
tcrlofempre  allcttare  a tornar  tra  loro  con  la  Ipe- 
ranza  di  qualche  impiego  magnifico.  Epurequcl- 
le  battiture,  che  furono  date  a CriAo,  non  loia- 
mente  pattarono  le  quaranta,  si  chedivenifiè  infa- 
me, ma  le  migliaia,  siche  divenittè  infamirtìmo. 

E perchè  non  fu  Aabilita  prima  dal  Giudice  aè  la 
qualità  de ‘flagelli,  che  dovevano  ufarfi;  né  Inu- 
merò delle  braccia,  che  vi  fidoveano  impiegare; 

Bèlo  fpaziodel  tempo,  che  doveva  continovarfi  ; 
ma  fa  rimeflo  il  tutto  alla  di fc lezione  de'  fuoi  Car- 
nefici : Va  lutti  oli  tartan»  : che  fecero  quelli  audaci  ? 
Soitentrarono  facccflivamente  alla  lunga  carnifi- 
cina,  ora  con  verghe,  ora  con  nervi,  ora  confimi, 
or  con  pungoli,  or  con  catene:  gli  fquanciarono 
ogni  vena , gli  fpolparono  ogni  offa, e gli  laceraro- 
no sì  crudelmente  ogni  membro , che  già  non  ri-  . 
trovandopiùcarnidallagcllare,  Suptr  dalartm  vui. 
ntrum  mdd'tdaruni  ,e  fi  animavano  fcimbicvolmen-  a 7. 
tc  tra  loro  a ferir  le  ferite,  a piagar  le  piaghe,  ad 
impcrvcrfarnelievifcere.  E che  raz/a  dunque  di 
huomini  far  maiqueAi?  Qwl  rupe  eli  havéapro» 
dotti  di  làdalCaucafo?  qualTigrcgli  havéa  latta- 
ti? Potcdunqu'efTcre,chcal  vederli  ignudo  dinan- 
zi un  corpo  sì  candido , sì  immacolato , sì  puro , lor 
non  cadertèro  torto  di  roano  1 flagelli?  che  non  ilìma- 
riflero ogni  vigore,  ogni  lena  ? che  non  perdettero 
ogni  mot  o,ognifenfo?  Forte  pur  Crillo,  non  quel 
gran  Dio,  qual’cgliera,  ma  un’huomofemplice, 
non  gli  doveva  intenerire  naturalmente  a pietà 
quella  gran  bellezza,  a cui  niuu’ altra  nel  Mondo 
era  apparta  eguale?  È pure  è certo,  che  non  però 

3uei  li  comporterò  nulla . Ma  come  appunto  beltà 
i fiori  beltà  di  frutti  non  vale  a tener  le  nuvole , si 
che  furiofe  non  volino  a grandinare  ora  ì prati , or 
gli  orti  ; così  né  anchea  ritenere  quei  perfidi  punto 
valfe  la  fua  bellezza  a Giesù , quantunque  Divina. 

Quindi  perché  quel  fagraiiflimo  capo  falò  era  rima- 


20 6 Predica  XXXV. 


fio  intatto  in  sì  gran  procella  e di  sferzate  c di  fan- 
gue , controdi  quello  unitamente  erti  volterò  il  lo- 
ro  furore  :«  { confi  derate  arroganza  ) di  propia  au- 
torità , di  propia  invenzione,  lenza  nè  purchavcr 
comunicato  col  Giudice  il  lorodifcgno,calcaron- 
^lifu  le  tempie  una  gran  corona  di  pungentiflimc 
lpi  ne,  quali  che  per  li^i  nonhaveffe  la  carafuaPa- 
leilinatra  tante  tei  ve  la  più  onorevole:  e bendatili 
gli  occhj, come  aRértoIidJffimodaberliiu ,fe  gli 
affollarono  ftrectamente  d’intorno, chi  a fputargli 
fui  rifo, chi  a fchiaffeggiargli  lcgotc*,e  chi  a llrap- 
rnrgli  villanamente  la  barba  . Che  te  ancora  i più 
barbari  Manigoldi  foglionoafcondereagli  altri  Rei 
gli  frumenti,  con  cui  debbono  tormentarli,© 
quanto  fu  mai  da  ! iiugi , che  ufaflero  quelli  a Crillo 
si  pio  riguardo!  E non  vedete,  che  lo  coflrinfero  a 
portar  fi  ancor  lu  lefpalle  il  propio  patibolo:  ed  a 
portarfelo,  non  come  Ilic  le  fuc  legna,  fu  l’ora 
bruna, per  vie  filvcllrp,  per  contrade Intingile,  c 
lenza  il  tcllimonio  nè  pure  di  un  folo  etlranco  : ma 
a portartelo  appunto  neldi  più  chiaro,  per  mezzo 
a Gierufalemmc,  con  trombettieri  avanti  .con 
tamburi  allato, con  inardi  popolo  appretto?  Indi 
arrivati  al  Calvario  non  furono  già  contenti  di  por- 
lo sì  in  quel  patibolo,  ma  vellico: nò,  dico,  nò. 
Per  tua  maggiore  ignominia  lo  vollero  prima  tutto 
fpogliare  ignudo,  benché  gli  do  vertero  cosi  riaprir 
tantepiagne,  cheti  erano  già  attaccate  alla  rozza 
vcftc . Dipoi  con  gli  urti  lo  fecero  fu  la  Croce  ca- 
der fupino, lo  rteirro,  lo  /tirarono,  gli  martella- 
rono le  mani,  gli  martellarono  i piedi,  e poi 
( (bufatemi)  fe.vi  par  propio  ch’io  voli  in  quelli 
racconti  , perchè  no  paura  di  farvi  feoppiare  il 
cuore,  fe  non  accelero  ) e poi  'dato  d*  accordo 
un  grido  fortilTimo  , che  fece  improvvifamen- 
te  fuggire  il  Sole  dal  Mondo  per  lo  fpavento, 
levarono todofuecon furore  e confetta iÌRèdel- 
la gloria, c lo  fecero  a tutti  veder  confitto;  fe  fi 
confiderà  il  giorno,  nel  più  folennc;fc  il  luogo, 
nel  più  obbrobriofo  ; fe  il  porto , nel  più  elevato  : fe 
il  modo,  nel  più  infoffribile;  mentre  là  dove  voléa 
la  Legge,  che  fu  la  Croce  fi  fofpendefìèro  i Delin- 
quenti contemplici  funicelle,  con  ero  diCrirto  cf- 
u adoperarono  i chiodi , e quelli , come  fcrivono 
molti , non  fedamente  grortimmi,  ma  {puntati , per- 
che faccflero  cosi  lo  fquarcio  più  acerbo . Carnefici 
non  più  nati  nell'  Univerfo  .'  Su , fi  sfoghino  pure  in 
un  Reo  s)  buono , fi  fazino , fi  fcapriccino . Ma  per- 
chè da  vantaggio  volerlo  crocifiggere  in  mezzo  di 
due  Ladroni?  Non  fu  già  quello  commirtione  del 
Giudice,  nò  di  certo, lu  invenzione  de’ Manigol- 
di , i quali  con  unto  in  lolita  autorità  Io  trattarono 
Umtt.  come  vollero  : fecerunt  in  to  quucunqut  voluerunt . 
*7.  ia.  Edachedunquefi  modero  que’  crudeli?  Ve  lo  di- 
rò - Si  erano  accorti  gli  (cingami  cheCrirto,in 
tutto  il  corto  de’ fuoi  prolifli  marcir;,  non  d'altro 
aggravio  fi  era  mai  querelato , non  d'altro  affronto, 
le  non  quand’ eglino,  andati  a catturarlo  nell’Or- 
to , con  bilioni , con  arte , con  alabarde , il  trattaro- 
fgatt  no  da  Ladrone . Tmnqunm  adUtrontmy  cumgladiity 
g " fyfufiiéui  exifi'n  comprt'ntnder  t me . Si?  dillcroal- 
’ lor  a eglino  tra  di  loro.  L’ertèr  trattato  da  Ladro- 
ne è quell’onta,  che  più  gli  cuoce?  Da  Ladrone 
adunque  trattiamolo,  da  Ladrone.  E così  non  pa- 
ghi di  haverlo  prima  a un  Ladroneccio  polpolto, 
quando  anzi  elelfcro  falvar  Barabba  ,chc  lui;  da’ 
Ladroni  lo  fecero  accompagnare  al  Calvario,  c tra’ 
Ladroni  lo  vollero  alzare  in  Croce  : tanto  cra  gran- 
_ de  il  dcfidcrio,ctic  havevano  i fuoi  Carnefici, di 
p op.  j.  fj»rjr|0  fili  vivo  : Morte  turpijfima  tondemnemm  tum. 
*°*  Volevano  erti , che  in  virtù  di  tal  morte , fòrti  fen- 

*a  dubbio  da  tutti  tenuto  Rè,  ma  Rè  de' Ladroni. 
Era  gii  la  Croce  Mortai  per  sé  Ifetla  ,chi  non  lo 
Vere  c fa?  Turpijfim* , mentre  Tullio  la  chiamò  però 
Efixoi.  tronco  indegno.  Turpijfima , mentre  Seneca  la 
* chiamò  però  tronco  infaurto.  Turpijfima , mentre 
Vii  a Liviola  chiamò  però  tronco  infame.  Turpijfimay 
Tr«fl.  mentre ferive Santo  Agollioo, che  iti»  morto  mbìi 
fa  /Ji ptftn  in cmni genere  morriun; . Che  dovctt’ertcre 
V.'  adunque  con  tante  aliante  di  pubblico  diioiiurc  ? 
J * Scavali  ignudo  il  Rcdentor  tu  quel  tronco,  ai 


cofpctto di  popolo  innumerabile, in  luogoerto,  in 
luogo  eminente, e però  mi  figuro, che  nluna  pena 

10  dovclfc  più  tormentar  della  Confufione.  Ma 
chi  nc può  dubitare?  Gravijjima  omnium pxnarum 
pudor , dice  il  Grifortomo.  Quindi  noto  io  che  x 
l’ Aportolo  di  quella  fola  fe  menzion , quando  fcrif- 
fe,  che  il  buon  Signore,  Prepofito  fibi  gaudio  y nu 
non  curatolo  yfuflinuit  Qructm , confufione 

pta . Eche?  Non  hebbe  Cri  rto  a (prezzar  di  molti 
altri  nuli  per  abbracciarli  alla  Croce?  Certo  che 
sì . Sprezzò  angofee , fprezzò  funi , fprczzò  flagel- 
li , (prezzò  chiodi  , fprezzò  abbandonameli, 
fprezzò  amarezze,  fprezzò  agonie.  Ma  non  furo- 
no quelle  le  fue  maggiori  vittorie.  Più  di  tutto  ftt 
deprezzare  la  ConfuGone.  E però  $1  come, quan- 
do vogliamo  lodare  uno  il  qual  vinfe  molti  avver- 
far/  in  un  tempo , come  fc  Davide  ; ci  contentiamo 
di  efprimcrne  il  principale,  e di  dir  che  vinfe  il 
Gigante;  cosi  fi  dice  di  Crillo,  che  morì  in  Croce, 
Confusene  contempla . Quella  confufione  , die’ egli, 
che  tenea  femore  vi  vi  (limi  agli  occli;  fuoi,  quali 
che  quella  gli  delle  più  da  pcnlirc  per  fupcrarla: 

Tota  die  vtretundia  tura  cantra  me  tfi , Quella  in  43* 
più  luoghi  rapprefentò  al  Pad  re  eterno,  come  atro- 
ci  111  ma.  Scito  quonìcm  fufiinuì  proptto  te  oppro-  Jtftm. 
brium  : ed  altrove:  Opeeuit  con  fu  fio  farirm  meam  : I f-  I f. 
ed  altrove  : Con  fu  fio  fatiti  mtj  cooperili  t me  . Que-  PJ-6-  It- 
ila di mortrò , che  da  niuno  larcbbefi  mai  capita  **/•  4J- 
perfettamente  fe  non  dal  mrdelimoDio.  Tu  feit  *6- 
improperium  menai , £y  tonfufijnem  meamt  £7  reve-  *7-  oi- 
rentiammtam.  E quella  infine  futale,cheGere- 
m/a  non  temè  di  affermare  animofamente,  che 
Crillo  un  di  farebbe  inlino  arrivato  a rollarne  fazio. 
Saturaòitur  e p protriti . Non  fi  dice  già,  ch'egli  T"*  $• 
doveffe  faziarfi  mai  di  dolori,  non  di  piaghe, uod  $°- 
dipercorte.  Anzi  fi  crede  da  tutti, che  di  quelle 
Crirtompriflè  ancor  li tibondo,  benché  inorine  at- 
tualmente notando  in  un  Mar  di  l'angue  : sirio , Si. 
rio.  Unicamente  par  eh’ egli  morirte  fazio  di  con- 
fuGone,  tanto  fu  fomma.  Saturibìtur  opprobrVn . 

Or  quale  altr’huomofapece  voi  rinvcnirmi,Cri-  XIV. 
fliani  miei , la  cui  Pallionenon  fia  fiata  ò più  mite 
ò meno  infoffribile  di  quelli  del  vollro  Dio,  ancor- 
ché tutti  rivolgcrtc,òg!i  annali  degli  Antropofa- 
gi , ò gli  archivj  de’ Leffrigóni?  So  che  s’io  furti 
andato  quella  mattina  a far  quello  mioDifcorfo, 
non  dirò  alle  Tigri,  ai  Serpenti,  ma  a i tronchi, 
ai  fallì, poco  mcn  ch’io  non  dirti,  che  gli  havrei 
fatti  fpczzarc  di  tenerezza , giachè  fpezzarfi  in  tal 
cafo  non  farebbe  lor’ opera  punto  nuova.  E pur 
non  fo  da  quanti  di  voi  porta  io  dire  di  haver  fin’  ora 
fpremuta  una  fola  lagrima.  Più  torto  io  feorgo, 
chequi  mi  fiate  concordemente  ad  udire  con  ani- 
mo iedato  ,con  afpetto  lereno,  con  guardo  intrepi- 
do,quali  che  nulla  di  quanto  ho  dettovi  penetri 
nelle  vjfcerc.  Ma  non  crediate,  che  ciò  mi  dia 
maraviglia  : già  l’afpctuva . Quplto  appunto é ciò, 
che  dii’  ultimo  compimento  ai  dolori  imparago- 
nabili, alle  ingiurie  incredibili,  alle  ignominie 
inaudite  del  mioGicsù,non  trovare  tra  effe  ora- 
mai veruno,  il  quale  lo  compatifca . Sufi  inni  yqui  . 

fimul contriJtaretUTy  non  fuit  ,*  qui  confeiarttury  *'  “®* 
iy  non  imeni,  AGiob  non  mancarono  nel  lo  rter-  lI* 
quii  inio  tre  amici, i quali  per  compaflìone  delle  fue 
nojccdellafua  nudità,  G lquarciaronoi  veilimen- 
ti,  e lette  dì,  e fette  notti  Ifetter  con  cflo  a giacer 
mutoli  in  terra , vegliando , urlando  ,c  tutti  fpnrlì 
perforarne  lutto  di  polvere  in  fu  lechiome.  Quan- 
do Catoncil  minore  tratto  da’  Rollri , fu  coll  retto 
da  Cefarcad  ir  prigione^  tutto  il  Senato  di  Roma  , c^r* 
ov’egliaringava , andò  {qua llido  cmello  ad  accom- 
pagnarlo pei  dolor  del  fuo  cafo.  Quando  Diooifio 

11  Tiranno  cf'chit'o  dal  Regno,  fu  daTimoleonte  Time/. 
c ort  retto  a mutar  paefe,  tutta  la  Città  di  Corinto, 

ov‘ egli  approdò,  correva  ihipida  e lagrimofa  a mi- 
rarlo  per  pietà  della  l ua  difgrazia.  Ma  voi  chi  ba- 
velle , o mio  Redentore , che  mollo  a pietà  di  voi  # 
ò vi  dicerte  una  parola  di  conforto , ò vt  donarti?  un 
pegnodi  cortesia?  A fiche  mi  pare,  che  voisl  lan- 
guido vi  rimiriate  dattorno, e che  midicluate : 
Cidtumfpexi , fy  non  orni  Findc'voftri  T/SVs 

Diicc- 
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Difcepolipiù  diletti,  chi  vi  tradì,  ehi  vi  negò» 
chi  fuggirtene:  il  voflro  Padre  parve,  che  qual’ 
(lira neo  vi  abbandonane  in  poter  dc'tormcn  latori: 
e fe  la  voflra  addolorai  illima  Madre , con  altre  po- 
che a voi  fedeli  e pie  Donne,  vi  Seguitavano  : aimc, 
hUr.l  j.  che  potevan  le  mi  fere  a favor  vortru,Af»/iVw,eAf«- 
40  litres  ancora  Jf  /<*» g> nfpicitntn , in  mezzo  a un  di- 

luvio di  birri,  che  vi  (tramavano;  di  plebe,  che  vi 
Scherniva;  di  manigoldi , che  vi  cruciavano;  di  Sol- 
datesca, che  v'infuluvaj  di  Sacerdoti,  di  Scribi, 
di  Fariléi,chc  con  alte  lilchiatc  vi  bcllcmmiavano  ? 
jgat  1 Et  pratertunttj  é/j/pb,inal*nt  re , mot, ruta  capti* 
27. iq.  Jua  • 

XV.  Ma  qual  maraviglia , Uditori,  che  que’  crudeli  si 

poco  il  compatitlcro  vivo,  mentre  ti  male  lo  trat- 
tarono ellinto?  Fin  con  tra  il  Suo  cadavere  fu  tro- 
vato chi  inferocirtele  infcrociflc  fu  gli  occhj  della 
. fua  Madre.  E qual  barbarie  pii  orribile  può  pcu- 
Plut.t*  Punfe Catone  , quand'egli  vide  i cadaveri 
de’ Romani, contri  i quali  havea  molle  l’armi. 
yofepk  pjanfe  Tito , quando  egli  vide  i cadaveri  degli 
**  B!  : Ebrèi , de’ quali  havea  fatta  Unge.  E quell’ Aief- 
Jud.  /.  fcn(jro  > i|  quale  con  unte  fpelc,c  con  tanti  fudori, 
7'*24'  econ  tanti  Itemi , havea  procurato  di  levar  Dario 
Ss**//,  dal  Mondo, contuttociò quando  poi giunfc  al col- 
*'  4*  petto  del  fuocadavero  ciani  ma  to  cd  d’angue , non 
potè  contenerli  dal  iagrimarc  : anzi  tolta  a sóla  lua 
clamide  dalle  {palle , con  ella  lo  rawolfc , e lo rico- 
perfe , finché  gli  forte  data  onorevole  fcpoltura . E 
contro  al  caro  cadavere  del  mio  Crirto,  bene  bèrta 
già  tutto  lacero , tutto  petto , tutto  piagato , fi  ca- 
vali fuori  le  lance  per  (Squarciargli  le  corte  con  un 
Je.  19.  bel  colpo, e parta r gli  il  cuore?  Uniti  milìtum  Jea- 
54.  cesUtut  ejuj  apirn»t  i Oche  gran  rabbia  fu  mai 
quella  ! o che  lrnania  ! o che  lpictatczza  ! lì/udcrt 
mortuo{  così  mi  dice  fu  quello  fatto  San  Giovanni 
J0’  GrifortoBlo  ) lllodtrt  mar  tuo  , quam  ipfum  cruci/ 
fi-  Jupp/icium  bugi  ptjmt  tfl . A me  non  reità  più  fiato, 
oodc  elàggerarc  barbarie  ai  portentosi . T u deplo- 
rala o Sole  con  ofeurarti , voi  Cieli  con  tcmpcltare, 
voi  tombe  con  aprirvi,  voi  Scogli  con  ifpaccarvi, 
voi  montagne  con  muovervi , voi  mari  con  muggi- 
re , voi  fiumi  con  arreftarvi,  voi  creature  più  inton- 
iate con  gemere , con  gridare , con  ifconvolgcrvi . 
Se  non  piangete  voi,  non  fogii  tacilmentequali  al- 
tre lagrime  potrò  offerire  querta  mattina  al  Sepol- 
cro del  mio defonto Signore . V’inviterò  forte  a 
piangere  quelle Vedove?  Ma  mi  dicono  di  ha  ver  do- 
nate gii  le  lor  lagrime  a i loro  Mariti , a'  quali  erte 
han  voluto  tutto  il  tuo  bene.  V’inviterò  furie  a pià- 
gere  quelle  Giovani  ? Ma  mi  dicono  di  haver  pro- 
mette gii  le  lor  lagrime  a i loro  Amanti,  a'quali  erte 
baa  giurato  ogni  loro  affetto.  Quelle  afflitte  Madri 
procedami,  clic  intorno  ad  altra  lcpoltura  non  fan- 
no onui  Lg  ri  mare,  ebe  in  tornoa  quella  de'lor  per- 
duti figliuoli . Però  a vox  rupi , a voi  lpclonche,a 
voi  farti  tocchcri  piangere,  le  non  volete  che  il 
{uneralediCriilo  rimanga  affatto  lenza  ogni  ono- 
re dì  lolita  compartìonc.  E pure,  aimè!  s' io  non 
m‘ inganno , ho  dnnortrato  pur  troppo  con  eviden- 
za, che  non  è fiata  gii  lolita  in  alcun  genere  la  fua 
morte  » ma  è fiata  loia . Nei*  »fi , tua  e fi  do/m  firm- 
iti yfithi  doler  Cbrifii . 

TERZA  PARTE. 

XVI.  XJ  Or  vorrei  » che  tutto  quel  frutto , il  qual  fi  ri- 
lv  trae  dalla  Aoria  dolente  della  Patitone  Divi- 
na > terrai narte  in  un  Semplice  Iagrimarc . Può  que- 
llo nalcere  da  quella  naturai  compartìonc  , che 
l’huomopruova  de’ travagli  e de* toni  d’ogn’In- 
\ Docente  : né  cosi  vuol’  edere  tra  noi  pianta  la  mor- 
te di  un  Dio  Croci tiAò,comeiàrebbeu  di  un'Agnel- 
lino (venato.  Però  vorrei,  eh' anzi  fi  traode  per 
brutto  vn'altirtimolcntiraento di  contrizione  e di 
confufiooe,  in  confidcrarc  la  ingratitudine Somma, 
la  quale  ufiamo  a chi  tanto  ha  tollerato  per  noi . 
L'  À portolo  Paolo  pronunziò  feri  vendo  a' Romani 
una  gran  Sentenza,  la  quale  contiene  aliai  di  diffi- 
colta, ma  la  vaglio  qui  dichiarare,  perché  ue  può 
recar  molto  di  utiie . Dhs  egli , che  il  Padre  eter- 


no haveva  al  Mondo  proporto  il  Verbo  umanato  : 
Propitìationtmperfidem  im  /augnine  ipfittf  , ad  e fi  t a-  !{om.  5. 
/totem jufi iti* fitxy  peop/er  remifiìonem preetdentium  - j . 
dr/ifiorum,  ChcCrifto  moreudo , veniflè  apalefar 
ncltcmpomcddimoe  laGiurtizia  e la  Milericor- 
dia  Divina,  quello  io  l'intendo.  Palesò  laGiurti- 
zia nel  rigore  del  prezzo,  ch’egli  sborsò  a ricom- 
perare uno  Schiavo . Palesò  la  Miferkordia  nel  l’cc- 
cello  di  amore, con  cui  fiofferfe  a morire  per  un 
Ribelle.  Ma  perebèdiffe  l’ Aportolo, Grido  cfìcr 
morto  in  remiflìonc  de’  delitti  partati , e non  de’  fu- 
turi? propter  Ttmijfiontm  precedentium  de  liti  «rum  . 

Non  offerfe  egli  forte  Sopra  la  Croce  un  Sacrificio 
baite-volo  a compenfarc  tutte  le  malvagità  dell’ 
umana  generazione , ancora  che  gli  huomi  ni  potef- 
fero  ellcrc  infiniti , ancora  che  il  Mondo  dovdfe 
edere  eterno?  Quello  è certirtimo.  Come  dunque 
non  usò  l’Aportolo  voci  più  illimitate,  per  cui  com- 
prendere ancora  i 1 fu  t uro , e ’1  pollili  le , e non  Sola- 
mente il  preterito,  e l'attuale?  Solarifpolta  jChc  In  T.p. 
conforme  alia  lettera  dal  Percrio  lì  celebra  topra  adf(em. 
ogni  altra.  Ed  è,  che  parendo  naturalmente  iu\-sdijp.iy 
potlìbilc,  che  un’ effetto  preceda  punto  di  tempo 
la  fua  cagione , non  poteva  capirli , come  i peccati, 
commetti  innanzi  alla  venuta  di  Grillo,  follerò  ih  ti 
già  Scancellati  in  virtù  di  un  Sangue  non  anche 
iparfo,  e Soddisfatti  per  valore  di  un  Soldo  non  an- 
cora storiato  : e però  I*  A portolo,  il  quale  allora 
negl’ animi  de’ Gentili  dovè»  radicare  le  verità  più 
difficili  della  Fede,  volle  far  menzione  Speciale  di 
que’  peccati , la  remiiiìone  de'  quali , ò era  più  igno- 
ta, ò Sembrava  più  impercettibile,  quali  erano  i 
precedenti . Ma  oltre  a quella  rifpolta  , la  quale 
com’  io  diceva , è U letterale;  ne  darei  anche  una 
morale,  unamiftica,  favorita  dal Salmerone , dal  ra;mfr 
Saboto , e da  altri  nobilirtimi  Efpofitori , e direi  ha- 
ver  San  Paolo  Scritto  si  clprerta mente /►'*/>"'  remi/-  V 

fiottiti  pt ac t dentina! , e non  frquentium  de/icierum , 
per  non  darci  a credere , che  ci  potcflcroeflercpiù  ^ ’ 

peccaci.  Mercè  che  havendo  ciuci  buon*  Apollolo 
un  cuore  tutto  infiammato  dell  amor  di  Gicsù , c^s*l/>o*r 
una  riverenza  infinita  alla  fua  Partionc,  ed  una  Iti- 
ma  indicibile  del  Suo  Sangue , non  potéa  giugncrc  a j 
col  luo intelletto,  benché  Sublime,  a capire , che  ^ 
verunhuomo  folle  più  per  peccare,  dappoi  che  fi  Q0rrt  M 
era  veduto  per  lo  peccato  dell’  huoroo  Sparlo  un  tal  * 

Sangue,  e Sofferta  una  tal  Partionc  : c però,  balb,  y’ 
«liceva  egli  trasè,  balla  eh’ io  feriva  Solo  de' prece- 
denti , proptet  rernij/ionem pra,  edtttium  delicìerom  , Bened. 
perche  de'leguentié  Superfluo.  Dum preterita pec-  Jufiin. 
tata  f oluin  recen/tt  , iodica/  quedammodo  peccati  iun. 
fiato  m prater  tifile . j0(  um 

t E certamente  chi  havrebbe  mai  giudicato  , fe  XVU. 

1* dpcrienza non  ncmoflrava  il  contrario,  poterli 
trovare  huomiui si  Spietati,  si  indocili,  sì  inuma- 
ni , che  tenendo  per  tède  come  il  Peccato  arrivò  ad 
uccidere  un  Dio,  contuttociò  voletlero  dargli  al- 
bergo lotto  i lor  tetti , dargli  aditone' lor  cuori,  e 
tratur  da  amico  il  Carnefice  di  colui,  cbegli  ri- 
comperò col  tuo  Sangue?  Quello  e un  prodigio  di 
unta  bcrtialità^he  le  pur  troppo  non  fi  ve  de  ile  fre- 
quente, fi  filmerebbe  non  Solamente  improbabile 
c mofiruofo,  ma  fa  voi  ufo  e imponìbile.  E pure, 

«ime, mi  raccapriccio  a ridirlo.  Si  trova  un  nu- 
mero qiufi  infinito  di  gente,  che  non  Sol  gode 
delle  otFdè  Divine , ma  delle  offefe  Divine  an- 
cor fi  loltcnu,  c iopra  d elle  ha  llabilite  prin- 
cipalmente le  rcudite  di  cui  vive  ! E di  che  vi- 
vono tanti  Comici  impuri,  e di  che  vivono  can- 
ti Notai  frodolcnti,  e di  che  vivono  unti  Sicarii 
venali,  e di  che  vivono  tante  Meretrici  proter- 
ve, e ai  che  vivono  tanti  Senfali  laici  vi,  si,  diche 
vivono:  le  non  delle  ingiurie,  che  giornalmencc 
da’  Criitiani  fon  fatte  al  loro  Signore?  Peccata  po-  of.a.%. 
podi  cot»fd0nt  . Quelle  fono  il  loro  patrimonio, 
qudtc  il  lor  capitale”,  quelle  il  lor  fondo  : sì  che  le 
al  Mondo  non  ci  folle  più  citi  voltile  offendere  I )io, 
tutti  cotto ro  in  poco  d ora  vedrebtonfiandar  talli- 
ti . Ufcicc  in  oltre  por  le  pubbliche  linde,  c lap-  , 
piate  dirmi  di  chi  e quel  nome  maledetto  a ogni 
parto,  le  non  il  nome  Divino.  Se  li  vuole  sfogare 
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nn*  impeto  infano,  vomitar»  fi  contri  Dio  villanie  . 
Se  fi  vuole  autenticare  un  detto  bugiardo  , fe  nc  ri- 
cerca da  Dio  U teftimonianza.se  fi  vuole  icherzare, 
giucarc , ridere , traftullarfi , Dio  è l’oggetto  delle 
più  frequenti  riute  : si  che  fon'  oggi  ft,n]3Ci  m lipidi 
i motti , infoivi  le  grazie,  e fredde  le  buffonerie , le 
1,1*  da  non  fi  lacera  in  elle  l’onor  Divino  : Kte  Pufa'ur 
Prov  ìaudium  Tanti  effe , per  adoperare  la  tormola  di  Sal- 
vi ano,  nifi  lìti  in  fi  baita  t injuriam  . E (Sangue  di 
Crifto,  prezzo  dell’ umano  rifeatto,  non  e oggidì 
divenuto  fpazzatura  d' ogni  cantone?  Non  c loia 
la  nobiltà  più  (ignorile  quel  la  che  lo  calpdta,  e la 
plebe  più  infima . Quello  è beftemmiato  dalla  ciur- 
ma nel  le  galèe , quello  da’ bifolchi  ne’ campi  , que- 
llo da’ rivenduglioli  nc’ contratti  .quello da  mozzi 
nelle  Hai  le , quello  da*  garzoni  nelle  botteghe  «que- 
llo da' bcttolicri  nelle  taverne:  Si  che  (perdona- 
mi , o mia  cara  N.  s'io  te  lo  dico)  siche  ortraai 
non  fi  può  andare  più  per  le  pubbliche  piazze , lenza 
tutto  lcntirfi  colmar  di  orrore,  tanta  èia  irrive- 
renza con  la  quale  da  alcuni  vicn  ripetuto  ad  ogni 
terza  parola  il  Sangue  di  Crifto, ò per  dir  meglio 
vieti  profanato  ,vien  pefto,  quali  che  Crifto  1 hab- 
bialalciatofcorrere  si  ampiamente  fopra  la  terra, 
per  farne  loto . Ut  panai  illum  ( fon  termini  d Itala) 
Jf.lO.S.  u; penai  iHum  in  tonculcauomm , q uafi  iutum  pla- 


narvin . 

XVIII.  Ah  Signore,  ecomcperhuorainisìfconolcenti, 
sì  Urani,  lanciarvi  voi  crocifiggere?  Perdonatemi 
s’ io  fon  troppo  ardito  : ma  il  zelo  dell  onor voftro 
mifpinge  a parlar  così . Si  filini  Dii  es^dtfftna*  de 
Cruct  : Si filivi  Dai  ai , da f candt  da  Cruc a . Che  fate 
fu  quella  Croce,  che  fate  oFigliuoldiDio?  Ver- 
fatedunquevoi  il  fangue  voli ro  in  così  gran  copia , 
perchè  lìa  meno  apprezzato  ? Che  frutto  c quello  ? 
che  utile?  che  vantaggio?  Ah  dafeandt  ,si  ,sì  ,<*<•- 
f candt  da  Cruca.  Conciofliachè,  che  mai  lpcrate 
dagli  huomini?  Che  per  haver  voi  data  a prò  loro 
lavita,dcbban  far’efii  un  conto  al  Mondo  di  voi  ? 
V’ingannate  aliai,  v’ingannate.  Vi  pofporranno 
ad  ogni  fciocco  capriccio,  ad  ogni  leggiero  inte- 
reffe,  ad  ogni  vano  puntiglio:  c fe  per  iorte  voi 
verrete  a confronto preflb  di  loro:  con  chi?  con 
una  :(  non  ve  lo  voglio  dire,  per  non  lottoporviin 
pubblico  a tanto  Imacco)  non  vi  lufingace,  oSi- 
gnore,  la  perderete.  Che  fc  gii  folle  venduto  per 
trenta  danari  ,aimè  che  ora  arri  ve  ranno  iCriltia- 
ni  a tradirvi  per  trema  folcii . Perchè  fi  fa  di  voi 
ftima  tale,  eh’  io  non  mi  fiderei  di  condurvi  in 
piazza,  cd  ivi  mettervi  in  paragone  con  qualunqw 
merce  più  vile,  che  là  fu  venga,  perch’io  lonficu- 
ro , che  voi  rimarrefte  al  dilotto . La  perderefte 
me  fio  a competenza  col  grano,  la  perderefte  rnefiò 
a competenza  col  loglio , la  perderefte  mcllo  infino 
a confronto  con  l’uve  fracidc.  Nè  accadcrà  cho 
sfogandovi  vi  quereliate  nelle  Scritture  con  dire, 
Qr  che  i vollri  popoli  diligami  ancor’ oggi  vinaria  uva* 
J rum  più  di  voi  llefib . Vi  lafccran  querelare  quanto 
a voi  piaccia,  epurchè  n’cfcano  eli»  col  loro  avan- 
zo , fi  faran  befle  di  voi  ( intendete  araatiflimo  Re- 
dentore?) fi  faranno  beffe  di  voi.  E voi  pur  per 
efii  feguite  a pendere  in  Croce  ? Ah  defitndt,  de- 
frauda , che  quello  è t roppo  : s i filivi  Dai  ai  da  fi  enda 
di  eruca , perchè  PfS  i°H0  firfitan  quii  a udrai  marit 
come  pur  l'Apoftolodific;  ma  per  gente  ingrata , 
ingiuriatrice,  infedele,  chi  può  capirlo'  Quan- 
tunque, a chi  dico  ioqucfte  cole?  Le  dico  a un 
Dio,  il  qual  pur  troppo  k cooolcc , c le  tollera,  c 
fi  laici*  tuttavia  tormentare  per  quegl ’iftefli,  che 
ne  fanno  sì  poca  ftima;  nè  folo  muore  inloddisfa- 
zion  de’ peccati  precedenti  alla  fuaPalJione,^- 
ptar  ramìjjiontm  pr * eedtntmm  dalitìorum  ma  quel- 
lo, eli’ è più  mirabile, muore  ancora  in  foddisti- 
zionc  de  fufleguenti.  Voglio  io  però  pigliare  al- 
meno prefio  di  voi  le  fue  parti,  già  eh  egli  tace , c 
fupplicarvi,efcongiurarvi,chc  fazj  delle offcle  a 
lui  fatte  lino  a quell’  ora,  vogliate  almeno  den- 
fterne  da  ora  innanzi . 

XIX  Ma  come  pollo  io  meglio  far  ciò,  che  con  porvi 
davanti  agli  occhj  quello  (pavento»»  fpettacolo, 
che  fece  iu  quello  giorno  mcdeùmo  inorridire  il 


Cielo,  tremar  la  terra, e tutta  unitamente  con- 
fonderli la  Natura  ? Su  dunque , o Popolo  amato, 
fe  tu  non  credi  alle  mie  parole  che  Grillo  habbia 
fofferti  per  amor  tuo  tanti  ftrazj,  quanti  io  ti  ho 
detti , rimiralo  co’ tuoi  occhi.  Non  pare  a te,  che 
la  Divina  bontà  fia  giuntaallommodeirinfocato 
amor  fuo?  Eccoqui  Vita  tua , non  più  quafi  ptn-  ^ • 

dtm  anta  //,  come  canti  fecoli  prima  ci  fu  predet- 
to: truffi)  pandtm . Dimmi  però:  che  richiede- 
rcfti  ora  più  da  un  Dio  per  te  crocififfo , da  un  Dio 
per  te  lacerato,  da  un  Dio  per  te  diluviante  del 
propio  fangue?  Dì  pure,  di,  fe  ti  par  ch’egli  po- 
tefie  eccedere  maggiormente  in  amarci . Ma  fe  tu 
fi  dio  non  faprcfti  ornai  più  che  defidcrare,  deh 
contentati  un  poco  di  Ilare  almeno  pazientemente 
ad  udire  le  fuegi  ulte  dogi  lenze . Pepala  mtui  ( cosi 
t’interroga  egli  con  le  parole  del  fuo  diletto  Ber- 
nardo ) pepale  meni , quid  mafia  afi  , quod  Inimica 
meo  vfjlrcque  liiat  fervire , quam  miti  f Su  riipon- 
detemi,  dice  Crifto,  dilettiftìmi  miei  Fedeli.  E 
qual  motivo  havete  voi  di  fervire  p;ù  volentieri 
al  voftro,  e al  mio  Nimico,  che  a mè?  Vi  ha  egli 
forfè  creati,  come  vi  hocreatiio?  Vi  haegli  forte 
confervati , come  vi  ho  conferva»  io?  Vi  ha  per 
tanti  anni  fomminiftrato egli  forfè  il  foftentamen- 
to,  come  ho  fa» 'io?  Che  le  quello  è poco  : Si  par- 
va bere  vide  nt  ut  ingrati  i , certi  non  it/e  yfad  ego  re- 
demi  voi . Ah , dite,  dite  : Chi  ha  dato  ogni  fuo  be- 
ne per  voi?  Io,  Ò’I  Demonio?  il  Demonio,  ò Io? 
dite  fu.  Non  Mignon  Ma  yfitd  ago  radenti  vai . So 
ben’ io  quanto  care  fono  coliate  a me  levoftrcani- 
me,  fo  quanto  ho  travagliato, fo  quanto  ho  tolle- 
rato, fo  quanto  ho  fpefoprodigamentedi  me, fui 
per  voftro  amore.  Vi  par  forfè  poco  anche  quello  ? 

Su  fia  pochiftirao:  io  voglio  darvi  ragione.  Ma  il 
mio  nimico  è per  voi  giunto  fin'ora  a fare  altret- 
tanto? Se  l’ha  fatto,  io  mi  contento  che  mi  vol- 
tiate totalmente  le  fpaUe,  per  correre  dietro  a lui . 

Ma  fe  altro  mai  non  ha  egli  cercato  nè  dì,  nè  not- 
te , fuor  che  la  voftra  rovina  : §uid  caufa  afi , quid 
taufet  afi , quod  inimico  mao , vafiroqua  Siiti  ferviti  , 
quam  mila?  Racconti  dio  fe  può  i viaggi  incra- 
prefi  per  voftro  ajuco , numeri  le  vigilie  continuate 
per  voftro  addottrinamento,  ridica  i (udori  fparfi 
per  voftro  conforto,  narri  gl' improperi  tentiti  per 
voftro  prò:  moftri  anch’cffo  il  capo  trafitto,  lo 
membra  infrante,  le  mani  inchiodate,  il  coftato 
aperto  per  voi , come  lo  moftr’  io . Ah  che  non  illat 
non  il/e  Jad  ego  radami  voi . Solo  in  una  cofa  io  CO- 
nofeo  di  bavere  per  avventura  potuto  eccedere, 
ed  è che  gli  altri  huomini  prima  dimandano  ad 
uno  tevuol’cfTcrc  loro  fervo, e poi  lo  rifeateano 
di  man  di  quei,  che  gl  idarebbono  morte  : Io  prima 
vi  ho  rifcactati,  c poi  vi  chieggo , che  mi  vogliate  av- 
eller fervi  : /(avariata  ad  ma , quoniam  raderai  te.  ' ’ 
Crifiiani.  Non  vi  ftcommuovon  punto  levifeere  zz' 
in  afcoltare  dal  Redcntor  voftro  un  rimprovero  si 
tremendo?  Meri terefte  ch'egli  partendoli  di  qui 
tutto  fdegnato , vi  abbandonale , c vi  negafie  il  per- 
dono di  quelle  offefe,  che  non  havete  dubitato  di 
fargli  dopo  ancor  di  haverlo  veduto  per  voi  pen- 
dente da  un'  alto  tronco  di  Croce . Ma  quello  nnal- 
menteè  l'ultimo  eccedo  della  fua  incontentabile 
Carità:  di  tutte  le  offefe  a lui  fatte,  qualunque 
fiano , ò pafiàcc , ò prefent  i , eiltr  con  tenti  (fimo  che 
vi  fi  conceda  perdono . Dimitra  UHt  : Tal' è la  for- 
inola : è fenza  alcuna  eccezzione.  ^ 

Perdono  dunque  uni  verfale  a voi  tutti,  amati!-  XX. 
fimi  Peccatori,  di  qualfisia  gran  peccato  da  voi 
corameflb,  perdono,  perdono,  fol  che  voi  nc  fiate 
dolenti . Perdono  a voi  Giuratori  di  tante  voftre 
iuconfiderate  beftemmie.  Perdono  a voi  Nego- 
zianti di  tanti  vollri  intereffati  (pergiuri . Perdo- 
no a voi  Libidinofi  di  tante  voftre  sfrenate  difone- 
lià . E voi  Mormoratori , e voi  Vendicativi , e voi 
Micidiali  non  dubitate,  che  viene  perdonata  a voi 
pure corteteniente  ogni vollra  colpa.  Perdonata, 
dilli?  Ho  errato,  ho  errato.  Non  e (iato  quello  un 
parlare  con  propictà.  Chi  parlò  grullamente  in 
quella  materia  ? 11  gran  ProictaNatàr.o  : il  quale 
udendo  che  Davide , ravveduto  del  luo  delitto , ha- 
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via  prorotto  ean  a «are  lagrime  a dir-.*  : Pittati  Da* 
Mine  i gli  rifbofe  di  (obito  : Orsù  /la  lieto  : Deminuj 
quoque  tranjiulit  potratum  tuum . Il  Signore  ha 
tralporratodateil  tuo  gran  peccato.  Paria,  che 
Uoveflc dirgli  : ce  l’ha  r imeflò,r  ha  cancellato , l'ha 
condonato . Nò , dìfle  più  propriamente  » l’ha  traf- 
jwrtato,  *»»»/?«/// . Perchè  i peccati  degli  huomi- 
ni  fono  /lati  tolti  bensì  dalle  loro  fpalje,  ma  per 
qual  fine?  Per  porli  tutti  lu  le  fpallc  di  Criflo.  Po. 
futi  in  eo  Demina/  i miquìtatom  omnium  neflrum . 
Popolo  caro.  Domtnui  tranjiulit  per  catara  tuum  a 
te.  Sta  allegramente,  fta  allegramente  : Jèjwre  è 
giorno  quello  da  poter  fare  niun' altra  cola,  che 
piangere.  I tuoi  peccati  flanfu  Icfpallediqueflo 
tuo  buon  Signore.  Onuj  Domini.  Egli  fi  è conten- 
tato, per  queli'amor  tencriffiroo  che  ti  porta, di 
farli  Tuoi.  Vuol  patire  per  te,  vuol  penar  per  te. 
Tupuoi  ridere  ancora,  fc  ti  dà  cuore  di  farlo,  tra 
fuoi  dolori.  Ma  chi  mai  farà  sì  crudele?  Prima 
morire , prima  morire . Htttdite  à me  f amari fitèo  : 
uoltitimumiere  yut  tonfale  mini  me.  Io  quanto  è a 
me  t nè  pur  mi  curo  di  vivere , o Signor  ra io , fe  non 
bufolo  da  vivere  per  amarvi.  CbaritatCbrifli  ut. 
tftneii dolci  parole  del  mio  caro  Apoflolo  Paolo, 
Cbaritai  Cbrifii  urget  net , ut  qui  vi  putti  ,jam  non  fi. 
bi  vivant  yftd  ti  qui  pre  rpfij  nutrfuut  tf.  . Io  dun- 
que havrò  più  da  vivere , nè  pure  a me , non  che  al 
maligno  nimico?  lo  a' miei  sfoghi?  Io  alle  mie 
foddisfazioni  ? Non  fia  mai  vero.  O io  voglio  mo- 
rire, ò pur  fe  non  muojo,  voglio  che  fu  ciò  fola- 
mente  affine  di  vivere  a chi  è morto  per  me,  di  den- 
tare per  lui, di  fudar  per  lui, di  confumarc  ogni 
mio  talento  per  lui.  Anima  mea  UH  pivot  .Anima 
rata  UH  viver . E voi  Grill  ia  ni  non  volete  voi  pure 
vivere  a Criflo ? Su , che  fi  alpetta  ? Venite  dun- 
que, venite  tutti  a gettarvi  anannolamente  intor- 
no a quello  fuodnro  lettodi  morte,  per  proiettar- 
glielo. Dimandategli  mercè, dimandategli  mife- 
ricord  ia , ò pur  lafciate  ; che  a dimandargliela , fup- 
plirò,fc  volete,  io  foto  per  tutti. 


Signor  di  eterna  Madia . Eccoci  quà  tutti  rei 
della  morte  vollra  : lo  conofeiamo , loconfelfiamo  : 
ma  che  vi  polliamo  più  di  re?  La  colpa  ènoflra,ve- 
rilfiroo  : ma  più  anche  è del  voflro  divino  Amore . 
Egli  è, che  lòpra  d'ogni  altro  vi  ha  conficcato  fu 
quello  rigido  tronco . Perciocché  fc  l'Amore  vi 
penmettéa , che  ci  lafcialle  tutti  andare  a 1 1 Inferno, 
si  come  richiedeva  oeni  termine  di Giuftizia, non 
v’  erano  per  voi  chiodi  di  alcuna  forte , non  flagelli, 
non  funi, orni  difonori  f ma  pura  gloria.  E valéa 
dunque  tanto  la  lalutcdi  huomini  mifcrabili  ,rin- 
ncgati,  ribelli,  che  fi  dovette  comperare  anche  a 
colto  si  elorbitante,a  collo  del  voltro  fangue?  O 
«ufo*  infinita  ! o cordialità  incomparabile  ! Se 
gl  metti  Angeli , entrando  quella  mattina  nuovi 
nel  Mondo,  non  conofcdlèro  molto  bene  per  altro 
nè  voi , nè  noi , o che  inganno  foieime  piglierebbo- 
no  tutti  per  ragion  voflra  ! Si  avviferebbono  che 
molto  più  fumo  /limabili  noi  di  voi , mentre  voi 
morite  per  noi . Almenoconcedeteci  Signor  caro , 
che  corrifpondiamo  di  cuore  a si  Urani  eccelli . l*e- 
ra  il  barbaro,  pera  chi  ancor  non  v'ama.  Si  qui/ 
non  amai  Do ‘/unum  Jejttm , anatema  fi$:% odo  in 
ripeterlo  : si  quii  non  amar  Deminum  Jrfum  tana. 
tbtma  ».  Sia  rilegato  dii  canforzio  degli  huoini- 
nl,chi  non  v’ama;  vada  ad  abitar  tra  Je  Fiere,  va- 
da ad  ardere  tra  le  Furie,  Tra  gb  huomini,  a prò 
de’ quali  voi  ficte  morto,  non  ha  da  vivere,  chi  non 
ha  oggi  determinato  di  vivcrefoloa  voi . Però,  che- 
afpetufi  ? Chi  ancora  qui  non  l'havefle  determi- 
nato , lo  determini  lenza  indugio . Chi  1*  ha  deter- 
mina to,  lo  riconfermi,  lo  riprocefli . E voi  Signo- 
re fateci  degai  di  ereditare  frattanto  la  voflra  defi- 
dtrata  benedizione , che  a tutti  io  prego  egualmen- 
te,che  a tutti  porgo,  per  augurio  febee  di  nuova 
vita, da  incorni  nciarfi  fu  quello  punto  medefimo: 
nel  nome  del  Padre,  che  a unto  c' invigorifea  ; de! 
Figliuolo,  che  c’illuminiic  dello  Spirito  Santo, 
che  c’ infervori. 
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Nel  Di  folenne  di  Pafqua . 

Oportet  corruptìbiìe  boc  induere  incorruptionem , 
(j  mortale  hoc  induere  immortalìtatem . 
San  Paolo  2. Cor.  15. 


*Ra  quante  Religioni. òan- 
tichc,  ò moderne,  hanno 
, fiorito  fra’  popoli)  niuna 
' fuor  della  CrilUana  ritro- 
verafli  ,chcnoa  fia  fiata  fin- 
golarmente  piacevole  ver- 
IS  lo  il  Corpo,  concedendogli 
iV  tutte  i piaceri  oneftÌ,c  mol- 
1 te  confentendoglì  ancora  i 
vituperofi . La  noflra  fola 
eli  fi  è inoltrata  perpetuamence  s?  rigida , e si  ritro- 
fa,che  facilmente  potrebbe  crederli  nata  a perse- 
gui tarlo.  Vien*  ella  al  Mondo,  e sfoderando  in- 
contanente una  frad2  di  dolorofiflìmo  caglio: 
Cìuerra, guerra  ..dic'elta.quelì'è  quel  ch’io  ven- 
go a recare  fra  Popoli . Chi  mi  vuol  per  amica , 
non  mi  ragioni  di  morbidezze  e di  agi, di  ripofo 
c di  ozio,  perch’  io  proteflomi  apertamente  che 
Matr.  quello  non  é ’1  mio  fine?  Nat!  trni  pattm  mitrerò^ 
V3.J4. $}adiam,  Quindi  promulgando  con  ordine  più 
didimo  le  fuc  determinazioni  : Olì,  foggìugne, 
voi  che  fpofafle  cosi  gran  turba  di  mogli,  licen- 
ziatele tutte;  chea!  pili  fol’  una  mi  contenterò  di 
hfeiarvene;  e quefla  di  modo,  che  non  polliate 
abufarvene per  impeto  di  libidine,  ma  foìvaler- 
veneperdefiderio  di  prole.  Che  fe  bramate  di  ef- 
fermi pid  graditi , non  vi  fia  grave  rinunziar' anche 
a quello  gran  privilegio,  conceduto  dalla  Natura, 
«li  perpetuare  voi  Iteli)  col  propagarvi.  Date  vo- 
lontario rifiuto  ad  ogni  di  letto,  il  qual*  babbia  del 
fcnftule:  e fe  ribelle  vi  ricalcitri  il  fenfo,afcol- 
tate  me.  Sottraeteli  gli  agi  con  la  volontaria  men- 
dicai, diminuitegli  il  cibo  con  le  frequenti  afti- 
nenze,  interrompetegli  il  Tonno  con  le  importu- 
ne vigilie;  c fe  non  bada,  rintuzzategli  ancora 
con  le languigne  flagellazioni  l’ardire.  Evvi  bo- 
fcaglia  lpavcntofain  Egitto  ? Correte  lieti  per 
mìo  configlio  ad  afeondervi  in  quegli  orrori  Al- 
lora mi  larcte  più  cari,  quando  io  vedrowi  haver 
per  Cala  ,ògli  teogli,  òle  lepolture.  Là  vi  offe- 
ril'co  per  compagnia  nere  orribili  ,per  vitto  radi- 
che amare,  per  bevande  acque  infipìde,  per  vedi 
fctolc  acute, c per  letto  rottami  tormcnt  odili  mi . 
£ perché  io  lo,  che,  non  ottante  lavoflra  nota  in- 
nocenza, havretc  molti  Avverfarj,che  vi  vorran- 
nooftinatamente  rimuovere  dal  mio  culto, guar- 
date bene,  eh’ io  non  voglio  edere  abbandonata  da 
voi  né  per  prieghi,nè  per  promeflc,  né  per  ter- 
rori . Quindo  alcuno  vi  tratti  di  ribellione  alla 
fede  da  voi  giuratami , e voi  per  diporta  offerite 
fubito pronte  lecarni  a' gradi, i nervi  alle  tortu- 
re,! olla  alle  leghe,  i demi  alle  tanaglie,  gli  occhj 
alle  lefine, e’i  collo  dello  alla  feure.  Vi  inoltre- 
ranno da  un  lato  fornaci  ardenti;  e Voi  accettate 
d’ entrarvi . Vi  additeranno  dall'  altro  llagni  ge- 
lati; cvoi  confrntitc  di  feppejtirviri  : né  mai  vi 
fieno,  ò precipizi  si  cupi,ò  fiere  cosi  fameliche, 
ò ruote  si  tormentofe,  òfactte  sì  acute,  ò grati- 
cole sì  roventi , per  cui  timore  voi  ritrattiate  pur' 
uno  di  quegli  articoli,  eh  10  v* jojcgno . Quelle 


fono  le  pubbliche  intimazioni,  che  a’fuoi  feguacl 
ha  fatte  fin  da  principio  la  noftra  Legge . No/ito 
timore  eo/y  fui  eecidunt  ter  fitti . £ ben  che  dite  Udi- 
tori ? Vi  bada  l'animo  di  porle  in  cfecuzione?  Par- 
mi  di  vedervi  a tal  nuova,  turbati  e tacici,  non 
ofar  di  aprire  la  bocca  per  lo fpa vento . Ma  alie- 
namente, Signori  si , allegramente , che  predo  al- 
la ferita fucccd e la  panaci  ,eaH’aconftonafcevi- 
cìno  nc’prati  fleff*  l'antidoto.  Quella  legge  mr- 
defima,  la  qual‘oriimii,che  fi  debba  odiar  quello 
corpo,eperieguitare,c  percuotente  fofpc;  dete 
ancora, (e  ciò  bifofu,con  'dello  del  nortroCri- 
fto  fu  un  durotroi.io;  qu?;;amedefim;iélaprim* 
anche  a trattar  di  redimircelo, come  fu  rcnduto 
oggi  a Criflo,  di  lacero  intero,  d’ infermo  fano, 
di  livido  rifplendente,  di  caduco  immorale,  e di 
affaticato  impailìbile:  mentre, quii  grano  di  fru- 
mento disfatto  l'otto  la  terra, evero  ch’egli  mor- 
rà, ma  per  ravvi  vari)  ; évcro  ch'egli  marcirà,  ma 
per  rifiorire  ; évcro  ch’egli  fi  perderà,  ma  per  ri- 
cuperarlo nella  ricol u più  bello  affai , che  non  era, 
c più  rigogl  i afa  - Oportet  torruptihile  ha  induere  im~ 
(orruftienem , mortale  hot  induere  immortalità - 
rem.  Sarà  pcrtancoqucrta  fera  mio  debito  di  mo- 
llarvi , ma  brevemente , quanto  fia  giudo  che  ven- 
ga chiamato  anch’egli  a parte  dei  premio  ne)  Pa- 
radifoj  chi  a sì  gran  parte  di  patimenti  é nel  Mon- 
do ; affinché  voi  fiate  certi , che  fe  nel  corfo  di  que- 
llo fagratiifirao  tempo  quarefiraale  havete  molto 
nella  carne  patito,  digiunando,  difctpHnandovi , 
macerandovi;  dovrete  pofeia ctenumentc godere 
ancor  nel  la  carne,  ma  già  gloriofa. 

Pirro , Capitan  celeberrimo  nell’  Epiro , fenten- 
dofi  non  fo  qualvolta  onorare  da’ Tuoi  Soldati  col 
nome  di  Aquila , per  la  velocità , con  cut  egli  vola- 
va , combatteva , abbatteva  ogni  fuo  nemico  : E'  ve- 
ro, ri  fpofe  loro,  eh’ io  fono  un'  Aquila , ma  voi  Sol- 
dati mici  liete  l’ale,  fu  cui  m’innalzo.  L’iftcflo, 
s’io  non  m’inganno,  l’ ideilo  l’Anima  puòaffcr- 
mar , chea  lei  fieno  tutte  le  membra  del  corpo  ; ciò 
che  al  Capitano  i Soldati,  eh’ e come  dire:  l’ale, 
che  per  lui  danno  Tempre  in  perpetuo  moto,  in  agi- 
tazione, in  faccenda.  E vaglia  la  vcrità^qual’é  quell’ 
operazione,  quantunque  minima,  cric  porta  fare 
ora  l’Anima  lenza  il  Corpo  i*  Non  puòdircparo- 
la , non  può  dar  paffo,  non  può  formare  un  penfrero. 
SeafHitca vuol’clla  efprimcre  i Tuoi  dolori,  con- 
vito che  prenda  dal  Corpo  in  predo  le  lagrime , ed  i 
fol  pi  ri  ; (dieta  gode  di  paleiarc  i Tuoi  giubili  ,con- 
vienchcilCorpoancor  egli Icfumminillri  irifi , c 
i tripud).  In  vano  per  lei  rifplcndono  tante  (Ielle 
nc!  Firmamento,  fc  il  Corpo  niegale  occhj  da  va- 
gheggiarle. Dal  Corpo  di’ ha  quel  diletto,  che  crac 
da’ c ibi  ; dal  Corpo  quel  ebe  le  porgono  le  armonie: 
dal  Corpo  quel  che  le  rendono  le  fragranze;  dai 
Corpo  quello,  che  le  olfcrifcono  i giuochi  ; dal  Cor- 
po quello  che  le  conci  ' uno  i Tonni;  c p^*r  riftrignc- 
re  il  tuttocan  Tertulliano  in  brìcvi  parole:  §* tem 

natura  vj'um  % fuetti  mundi fruii  v/n , furmeirmeuto- 
rurrfapfrem , non  per  tarnem  anim  i depaf citar  ? Ot’ 
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ta attuatevi , che  amor  però  non  prende  fubito  ! 
l’ Anima  a quello  Corpo,  da  cui  fi  trova  in  progref- 
(o  breve  di  tempo  sì  ben  lervita?  Vien’ella  torto  ad 
affratellarli  talmente  con  effo  lui  , che  niente  al 
mondo  teme  più  del  fuodanno,òdefideradelfuo 
bene.  Quanto  difficilmente  però  contenterebbe!» 
elladifozgettarlo  a cosi  gravi  ftrapani  , quali  fon 

3uci  chela  noftra  Religione , ò ne  infogna  >ò  ne  or- 
ina, ò ne  configlia,  fe  non  doveffe  riportarne  ancor' 
egli  qualche  profitta?  Confidente  un  magnanimo 
Capitano . Vedrete  che  a lui  non  balla d’efler  pre- 
miato egli  folo  per  la  vittoria,  c’ ha  riportata  pu- 
gnand  o , Signori  nò  : ma  vuol  che  il  premio  riparti- 
li parimente  a que'  gua (latori , eh’  hanno  fcavate  le 
mine j a quegli  aflili tori , che  fon  faliti  fu’ merli  : a 
nue’ (ergenti, eh’ han no fchiente  le  file;  a quelle 
lqortc,  ch’hanno  guidato  l’efercito;  c fin’ a que’ 
fantaccini,  che  fono  fiati  acufiodircoziofamente 
il  bagaglio  tn  i padiglioni.  Cosi  fece  al  certo  Da- 
viddc , d’ allor  eh’  egli  era  Capitano  ancon  privato. 
Ufcì  egli  un  giorno  con  fecento  de*  fuoi  a perlegui- 
tare  una  truppa  di  A maleciti,  i quali  gli  havevano 
divampata  la  terra  di  fuo  ricovero,  con  faccheg- 
giarne  le  inaflèrizicc  gli  armenti , e con  rapirne  le 
femmine  ed  i bambini.  Quando  in  arrivare  a un 
cerco  torrente  « dugentodi  quei  foldati , fianchi  e 
Colmati,  fi  abbandonarono  fu  le  fpondedi  effo, 
nò  il  vollero  tragittare.  Gli  altri  quattrocento, 
pallài  i a n i mofamen  te , col  fero  al  l’ i tnprov  vifo  i ne- 
mici baldi  e fcftofi , per  la  frefea  vi  teoria,  gli  rup- 
pero, gli  fconHficro,  gli  fugarono;  e ne  riportaro- 
no tutta  intiera  la  preda . E già  volevano  allegra- 
mente partirtela  tra  lor  foli:  quando  , Fermate, 
alide  loro  Daviddc  , ch'io  mi  contento,  che  voi 
ipol  to  bene  ne  habbiatc  la  parte  vofira  : ma  dov'  è la 
parte  di  quegli,  i quali  fonorimafiisi  lafiial  fiume? 
Come?  ripigliarono  gli  altri,  di  que' codardi?  E 
qual  fatica  è giammai  fiata  la  loro , fe  n«n  giacerte- 
ne, mentre  noi  pugnavamo,  all’ ombra  degli  albe- 
ri, ed  alla  frefeura  dell’ acque?  Nonaccadcaltro, 
replicò  tofio  Daviddc , io  voglio  ebe  così  fia . E così 
fin  d' allora  promulgò  quello  editto , rimallo  tra  gli 
Ebrèi  per  legge  inviolabile , che  di  qualfivoglia  bot- 
tino lode  data  eguale  la  parte  e a que'  foldati , 
eh’ erari  difccfi  alia  zuffa,  e a quegli,  eh*  ennfi  trat- 
».  tenuti  al  carriaggio.  ALqun  pan tnt de  fe  rudenti  i 
aj0(  ed prjfium , (y  remanenti/  ad  fere  inai . Ora  io  v’  ar- 

gomento cosi.  Se  è ragionevole,  che  fia  premiato 
chi  al  tempo  della  battaglia  non  altre  fece,  che  cu- 
stodi r fra  le  tende  la  munizione , perchè  in  qualche 
modo  può  affermarti  di  effo,  che  cooperò  alla  vit- 
toria; non  fari  giufto , che  fia  premiato  ancor' egli 
chi  ricevè  le  ferite , chi  fparfc  il  fangue,  chi*  per- 
dette le  membra , chi  die  la  vita?  Ma  quelle  fon  le 
parti  del  Corpo  ne’ gran  conflitti , che  noi  fofle- 
niam  per  la  fede,  ò per  la  giudi  zia.  Del  corpo  fo- 
no, del  corpo,  quel  le  ferite,  che  ci  formano  le  za- 
gaglie, non  fondeH'anima;  del  corpo  èquel  lìn- 
gue, di  cui  s’innebbria  il  terreno;  del  corpo  quel- 
le membra,  onde  fazianfi  i leopardi;  del  corpo  quel- 
la vita,  che  li  confacra  alla  morte;  e poi  volete, 
che  il  corpo  folo  rimanga  fenza  mercede?  Se  cosi 
forte,  pare  che  l’ anima  non  ha  v ria  fronte  a richie- 
dere tantoda  lui  : e per  confcguente  pochi  havreb- 
be  la  noftra  Religione , che  la  difendeffer  nc’  tribu- 
nali ; pochi  ,chcla  foftencfl'ero  nelle  carceri  ; c po- 
chi, che  con  di  [pendio  delle  propie  comodità  per- 
petuamente cercartelo  i fuoi  vantaggi . Giuftamcn- 
tc  dunque  ha  Dio  tatto  a voler , che  il  corpo  venga 
premiato  eternamente  ancor' egli  inficine  con  l'a- 
nima ; sì  che  chi  è (lato  così  congiunto  nell’  opera , 
non  refii  poi  feparato  nel  guiderdone  . Operttt  t 
* perir!  eerrupt  itile  tee  indurre  incerruptiontm  , & 
vertale  tee  indurre  irrnnertalitatem  ? Ma  perchè 
Op»rt  et ^ fe  noi  vogliamo  Ilare  al  parere  del  Nizian- 
q.  reno  ? fe  non  perché  è ragionevole , che  <um  Anima 

j legnatela  (erutta  reieprrit , eam  quoque  ad fiorire  ta- 
f»Mr.r  lift*  lareditetem  fteum  admittat , iy  jutnnditatet 
' * funi  tum  ipfa  ceosmunieet^ua  ar  ninnar  um partictpt 
• fuit . 

IH.  Qujnd'  mmi  avanzo  meglio  ancora  a difcorrcic 
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in  Quella  forma . Già  voi  fapete  Uditori , che  mer- 
cè la  gran  dipendenza,^  habbiam  da'fenlì,più  ei 
Tentiamo  noi  muovere  dagli  oggetti  fenfibili  e ma- 
teriali , che  dagli  fpiricuali  cd  aftratti . Efaminara 
pur  voi  la  maggi  or  parte  degli  huoraini , ancora  non 
popolari  ; vedrete  eh'  elfi  per  lo  più  non  intendono, 
comcpoiìà  uno  ritrovar  nello  Audio  piacere  si 
grande,  che  affin  di  chiuderli  a convertire  co’  Mor- 
ti in  un  gabinetto,  rinunzj  a’giuochi,  fdezni  le 
cacce,  li  dimentichi  di  mangiare,  non  penfi  a bere  : 
e quando  effi  odanfi,per  cagione  di  efempio,dir 
da  un  Plutarco, Scrittore  di  unto  grido,  ch’egli 
benché  morto  di  fame , lafcerebbe  il  vero  convito, 
imbanditosi  lautamente  nella  Feacia,  per  leggero 
il  finto  deferitto  si  elegantemente  daOméro,  fe 
ne  fanno  beffe,comed’una  dì  quelle  millanterie 
fàcili  a dirli, perché  fono  difficili  ad  impugnarti. 
Or  porto  ciò , come  havrebbe  mai  Dio  potuto  ot- 
tenere da  tanu  moltitudine  di  huomini , rozzi , 
indifciplinati  ,groffolanÌlTimi,ch‘effi  veniflero  vo- 
lentieri a privarli  per  amor  fuo  di  unti  beni  cor- 
porei, quali  fono  fplcndor  di  ricchezze,  abbon- 
danza di  agi,  moltiplicità  di  delizie,  fe  poi  per 
contraccambio  lor  prometterti  una  tal  forte  foll- 
mente di  premi, che  quantunque  fublimi  di  qua- 
lità , non  però  tollero  comprenfibili  a’  fenfi  ? Per- 
donatemi ,o mio  Signore,  s' io  tantoardifeod'  iu- 
noltrarmi  a parlare  in  quella  materia.  So  ben'io 
che  la  vera  Beatitudine,  la  quale  in  Cielo  renderà 
paghi  gli  Eletti , farà  la  villa  fvelata  del  voflro 
volto, eia  notizia diftinta  de'vortri  arcani.  Così 
voi  concediate  a quelli  occhj  miei , che  un  dì  vi  pof- 
fano vagheggiare  a lor ' agio, com'  io  di  nuli' altro 
bene  mi  curerò.  Rollerà  fubito  il  mio  penficro 
a fiorbi  co  in  quel  vallo  Oceano,  di  una  grandezza 
infinita  ; cd  ivi  non  ritrovando  nè  fpiaggia  dove 
approdare , nò  fondo  ove  giygnert , amerò  di  anda- 
re eternamente  annegandomi  in  un  giocondo  nau- 
fragio di  contentezza.  Ammirerò  quel  Ternario 
ineffabile  di  Perfonc,  che  forma  numero, e non 
moltiplica  effenze . Contemplerò  quelle  unte  for- 
te di  relazioni , ma  lungi  da  ogni  fu bbord inazione 
di  dipendenza  ; quelle  unte  oppofizioni  di  termi- 
ni, ma  denti  da  ogni  pericolo  di  difeordìa.  -Ve- 
drò un  Primo,  che  di  un  Secondo  è princìpio;  e 
pure  non  lo  precede  : feorgerò  un  Secondo  , che  da 
un  Primo  ha  l’origine;  e pure  non  ne  dipende  : 
mirerò  un  Terzo, che  dal  Primo  traei’crtere  col 
Secondo,  e pure  nè  al  Secondo  è fratello,  nè  fi- 
gliuoloal  Primo.  Intenderò  come  polla  effere,  che 
in  Dio  fia  la  fecondità  sì  perenne,  mentre  non  può 
generarti  più  di  un  Figliuolo  : come  la  facondia  co- 
si perfetta , mentre  non  fi  può  efpri mere  più  di  un 
Verbo:  e decorrendo  per  quel  che  di  erto  havrò 
letto  nelle  Scritture,  imparerò  com’egli  fipenu, 
epur  non  cambi  volere  ; com'egli  fi  attrirti,  e pur 
non  pruovi  alflizzione  ; com’  egli  Ardiri,  c pur  non 
habbia  contrailo  ,com  egli  fi  parta  , e pur  non  al- 
teri fito: còme, lenza  fentire  alcun pefo, il  tutto 
Tempre  fortenga,e  con  unfol  dito;  come,  fenza 
patire  alcun  tedio,  al  tutto  Tempre  provveda,  c 
con  un  fol' atto:  come  fia  liberale,  ma  fenza  fca- 
pito;  come  libero,  ma  fenza  mutazione;  come  in- 
tendente, ma  fenza  lpecie  ; come  prefente , ma  fen- 
za luogo;  come  antico,  ma  fenza  tempo;  come 
nuovo,  ma  fenza  incominciamento.  Quello  farà, 
non  lo  nicgo,qud  fummo  bene,  che  s' io  farò  de- 
gno di  unto, mi  renderà  perpetuamente  felice. 
Ma  qual  concetto  voi  ne.lormate,  Uditori?  Li 
uno  Ita  dormendo,  là  un'altro  ila  per  dormire:  e 
tra  quelle  buone  donne  non  mancano  ancora  alcu- 
ne >chc  cenfurandomi , danno  quali  quali  per  met- 
terti adir  tn  loro,  ch'io  vo  tropp’alco.  Nè  me  ne 
manvigiio,  vedete,  perché  io  medefimo,  il  quale 
di  tal  bene  vi  parlo , non  lo  capifco . Balbetto , co- 
me fanciullo , accozzando  termini, quanto  tra  sé 
per  la  oppofizion  più  amminbili,  tanto  dame  per 
U profondità  meno  intefi . Figuntevi  dunque, 
eh' altn  felicità  non  haveffe  Dio  promefla  in  Cielo 
a’ fuoi  Servi,  di  quella  che  è la  maggiore:  quam 
Ku/ut  nen  vidii , quarti  aura  nen  sudi  vi  t : aime, 

Dd  a ch'io 


r .Cvr. 
i.  a. 


Nna. 
«•  f- 


Uà.  de 

di f tipi. 
<7  />*'- 

feiÌMa 

nufttco. 

IV. 


dCpiff.x. 

Péra*. 


Predica  XXXVI. 


cV  io  temo»  che  i piagli  harnrbbono  detto  non  la 
cariamo  : Hsufaat  anima  mnfirmfuper  e*ic  ifia  lavàf- 
fima  : e come  fcccr  gli  Ebrèi  * non  harrebbono  per 
la  manna  voluto  laiciar  le  darne , lafciare  le  cotur- 
nici; di' è quanto  dire»  non  havrebbono  voluto 
per  un  tal  bene  ,ch'è  ailrufoed  impercettibile  all’ 
i Oc  Ilo  intelletto»  lafciarne  unti,  che  fon  chiari 
t palpabili  ancor’a’fenfi  - Che  ha  fatto  però  Dio 
pirtofifiimoin  tollerare  i difetti  umani?  Si  è ac- 
comodato ad  una  tal  debolezza  d’inclinazione» 
ed  ha  voluto  nel  Cielo  apprettarci  beni , i quali  non 
fola  mente  fu  Aero  pari  per  equivalenza  a’ corporei , 
ma  limili  in  qualità  ;sì  che  quelle  mani  ancor,  que- 
lle orecchie,  quelle  nari» quello  palato» quelli  oc- 
chi, habbian  realmente  il  tuo  diletto  di  Aiuto,  eoo 
cuistògare  i loro  innati  appetiti.  Opaetrt  y*panei 
aerruptiàiia  tac  indurrà  imearruptieuam  , (j  mortala 
àae  indurre  immortalità!  e m : eh’  è ciò  che  intefeil 
Beato  Lorenzo  Gi  a Ili  ninno,  ove  lafciò  fcritto, 
che  Cura  y benché  fpiritua /i<  rffréia , contuttociò , 
per  emme!  ftufnt  ftaat  mu  intrudi  t amatàrrmàir  dah- 


Edecco  che  Dio  con  queftoè  infieme  venuto  a 
rendere  incfcufabtli  tutti  quei,  che  non  giungeran- 
no a falvarfi . Perocché  ditemi  : che  mi  potete  voi 
ora  opporre, oCriAiani,  quando  in  fuo  nome  io 
V inulti  a mortificarvi , cn  è giullodire,a  rinun- 
riir  que' diletti,  che  Colete  ora  sfrenatamente 
concedere  a’vollri  fenfi?  Potrete  (torcervi  ? me 
lo  potrete  negare?  Potrebbe,  è vero,  parervi  cofa 
duri  Aima  il  vietar'  ora  a’  vollri  oreccb;il  follazzo, 
eh' erti  ricevono  da  quelle  femminili  armonie, di 
cuirifuonanofpelfo  ivollri  teatri, òì  vollri  fedi- 
na, ò le  voftre  veglie,  quando  mai  più,  voi  non  do- 
vere provare  un  diletto  limile.  Ma  mentre  io  vi 
aflicuro , che  godrcte  quello  gener  medelimo  di 
traditilo, in  maniera  ancor  più  perfetta  e più  luGn- 
ghevolc;  ne  lo  godrcte  fol  per  brev’ora,  ma  per 
tutta  l' eterniti, eoo  haver  tempre  ad  ogni  mini- 
mo cenno  i mutici  ubbidienti , i fonatori  pagati , e 
gli  organi  aperti , perché  dovrà  parervi  ora  tanto 
molcllo,  non  dirò  perderlo,  ma  dirò  differirlo? 
Non  udi  He  più  volte,  che  il  primo  fuono  di  un  vio- 
lino toccato  permani  Angeliche,  ballò  ad  affogare 
l'animo  di  Francefco  febbricitante  in  un  torrente 
di  giubilo  cosi  alto, che  rotti  gli  argini  traboccò 
ancora  nel  corpo;  e vi  traboccò  di  maniera,  che  ne 
portò  via  rapidamente  ogni  fpecie  d’infermità, 
benché  contumace,  ogni  debolezza, ogni  doglia? 
Or  quello  piacere  appunto  havranno  cotefli  mede- 
fimi  vollri  orecchi  » • non  l’ havranno  momentaneo 
e fugace  ,come  fu  quello  ; ma  (labile  e permanente: 
enonrinunziereteper  dio, finché  vivrete, a qua- 
lunque mulica vana?  Non  voglio,  o Ghiotti»  che 
vi  priviate  in  eterno  di  quel  diletto, che  voi  pro- 
vate fra  tante  varie  làporofe  vivande  ; voglio  cheal- 
pettute anche  un  poco,  fi nchéfinifcafi  a imbandir 
quella  tavola , di  cui  havendo  in  un  fu»  ratto  gu fla- 
to l’Abate  Salvi , mallicava  poi  fempre  i cibi  nolira- 
li, come acconiti tartarei.  Non  voglio,  o Giova- 
ni, che  rinunziate  In  eterno  t quel  godimento, 
ch’or  voi  cavate  dal  vagheggiare  una  lufinghevol 
bellezza;vogliochcindugiate  anche  un  poco, fin- 
ché venghiate  introdotti  a quelle  converfazioni, 
di  cui  havendo  in  una  fua  vifionc  participato l’Aba- 
te Silvano, fuggivi  dipoi  fempre  le  facce  umane, 
come  viiaggi  diabolici . Che  p«cte a quello  rilpon- 
dcrmi?  Voglio  altr’io,fe  non  che  fiate  contenti 
di  ricevere  quello  Ucfiò,  che  voi  liete  sì  avidi  di 
ottenere?  (Quella  èia  vera  maniera  di  perfuadere  : 
«fonarvi  a quel  medefimo  appunto,  che  voi  vorre- 
te .Vara  tétta  par fuadand*  eff  y tumid  pafeitur , ut 
impatremat  i va  hi , quad  tencmpifdtu  , diceva  il 
Santo  Vefcovo  Euchcrio,  e diceva  bene.  Voi  vi 
vorrefle  laziar  di  gulli  coraorei , non  é così  ? Ed  io 
di  godi  corporei  voglio  che  vi  fatiate;  conqudl’ 
unica  differenza,  che  voi  gli  dclidererefte  forzi, 
ed  io  voglio darveli  puri  ; voi  gli  deGdererelle  man- 
chevoli,ed  io  ve  gli  voglio  dare  perfetti , voi  gli 
defidererelle  caduchi  ,ed  io  voglio  darveli  eterni . 

Uh  foad  exi^uurn  amati/ , imfinuamut  ut  smetti 


starnuti) . Quello  è fol  quante  di  {cordiamo  fi* 
noi  ; che  voi  vorrete  il  meno , e i ©vi  offero  il  più . 

Vi  par  però  quella  offerta  da  non  curare  ? 

E’ vero  che  dovete  affettare  ancor  qualche  po-  y 
co  a confluire  i diletti  da  me  premeflìvi . V*- 
tiansiavahs  tue  affari  a efi,  come  già  diceva  l’Apo-d^H'é. 
flolo  , •**  raparteli t premiffiamam  . Ma  quando  il  «a  \6- 
cambio  è molto  più  vantaggiofo,  chi  non  lo  accet- 
ta, benché  habbia  arimborfarfi  alquanto  più  tar- 
di ? Se  voi  per  figura  vedellc  alcun  Vignaiuolo, 
che  fui  principio  di  A goffo  , quando  ancor  l’uva>' 
tutta  è minuta  ed  acerba , vuol  metter/ì  a vendem- 
miare, per  haver  quanto  prima  piene  le  grotte;  e 
che  però  già  chiama  i vendemmiatori  , già  riparti- 
fee  i coltelli , già  mozzai  grappoli,  già  r empie  k 
corbe , già  fi*  gemere  i torchi , già  fpreme  il  modo, 
che  gli  direi»  ? Approverete  voi  quella  fciocca 
celerità?  quella  infenfata  ingordigia?  Ferma, gl» 
dirette,  che  fili  ? Iconflgi  iati  (fimo  Economo  de'  tuoi 
beni.  E non  è pur  meglio  rijwrre  lillcflo  vino  al- 
quanto più  tardi , ma  quando  farà  già  dolce,  fpiri- 
tofo,  piccante , e cosi  più  arto  a durare  ; che  rimet- 
terlo un  poco  prima,  ma  mentr'egli  è ancora  agre- 
ff  ino,  fiacco,  immacuro,e  però  più  difpoftoadin- 
fradiciarfi  ? Il  Amile  voi  direffead  un  Giardiniere» 
il  quale  volete  cogliere  i pomi,  ancora  non  colo- 
riti; il  fimilea un  Mietitore,  il  quale  volete  fe- 
garc  le  fpighe,  ancora  non  bionde;  il  limile  a un 
Cacciatore,  ilaual  volete  importunare  lcfelve. 
ancor»  non  popolate . E perche  non  pofs’ io  dire  il 
filmile  ancor’ a voi,  mentre  con  unto  dìfeapitovi 
volete  nella  viea  prefente  anticipar  que*  diletti» 
chevipotrcfte  alla  futura  ferbar  con  tanto  rete- 
rete? gii  che  come  pur  dite  acutiffìmaraentc  Fi- 
lone Ebrèo  : O ile  fi  amen!  a praftntit  vìtea  qmd  funty 
nifi  furto  deltlìatienum  vita  futura  ? Mas’ècosi» 
rifondetemi  ora  Crifliani  miei  : Non  vi  par  che 
Iddio  con  riferbar’anche  al  Corpo  i Tuoi  guider- 
doni, ch  e appunto  dire,  con  ammetterlo  a parte 
di  quella  Gloria,  laaual  fu  oggi  donata  al  Corpo 
diCriffo;  non  vi  par  dico  che  gli  habbia  tolta  ogni 
feufa, quand'egli  niegbi  di  fottoporfi allofptmo, 
di  cedere  alla  ragione  , e di  mortificarli  in  onor 
dello  (ledo  Grido  ? Anzi  io  vi  dico,  c'ha  colta  an- 
cora in  quello  modo  ogni  ficaia  a chiunque  or  tema 
codardamente  la  Morte,  non  che  la  Mortificazio- 
ne; e non  habbia  per  tornino  de’defiderj  quel  che 
fi  cniamava  già  l'ultimo  de'  terrori . Ma  perché  la- 
fciare quella  volu  al  Difcorfo  le  vele  gonfie , fareb- 
be qua  fi  un  volere  abufar  quell’aura  , che  mi  con- 
cede la  voflra  benignità,  contentatevi  un  poco, 
che  qui , benché  quali  in  alto , noi  gietiam  l'ancore, 
fin’a  tantoché  a favore  de’ Poveri  poflà  fari»  un» 
buona  pelea  » una  buona  preda  ; e poi  ci  iludicrera* 
di  prendere  collo  terra . 

SECONDA  PARTE. 

DEp  pare  adunque,  che  tra  noi  più  non  meriti 
D lcufa  alcuna,  chi  fa  di  dovere  un  giorno  col 
Redentore  gloriofamente  riforgerc  a miglior  vita  ; 
e contuttociò  fegna  ancora  a temer  vilmente , non 
pur  la  Mortificazione,  ma  ancor  la  Morte . Catone 
il  Forte,  veggendo  ornai  vicino  a fpirare  nella  fua 
Romana  Repubblica  quel  quafi  fiato  fopremo  di 
libertà,  cheancora  vi  rimanda;  deliberò  di  finir 
prima  la  vita , per  di  mo  A rare , che  non  potean  fo- 
prawi vere,  ò Catone  mancata  la  Libertà , ò la  Li- 
bertà mancato  Catone.  Si  dié  per  tanto  una  mor- 
tai pugnala ta con  quella  mano,  che  fin' allora  ba- 
rda l'erbata  puriffima  dogai  (àngue  ; e perché  mol- 
ti incontanente  vi  accorferoa  trattenerlo,  pote- 
rono bensì  quelli  levargli  il  ferro,  echiudergUU 
ferita , ma  non  però  I annuirgli  punto  l’ardire . Pe- 
rocché rimallo  al  fin  fiolo,  raccolfc  fubito  quell* 
diremo  di  forze  , che  gli  re Aa vano  ; & adirato 
quanto  dianzi  con  Celare,  tanto  allora  con  *é,  che 
non  havda  Caputo  predo  morire  a quel  primo  col- 
po ; li  llrappò  tutte  tu  notamente  le  falce  dalla  fe- 
rita, cd  al  fuo  fpirito,  difprezzator  d’ogni cofa, 
ancor  di  ledete,  non  perniile  l uficita»  gli  diè  la 
fpinu . 
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fpinu  , N*n  tm'tfit  ^ frd  tjtcU  . Forfimruto  ardi- 
mento , non  può  negarfi  : aè  io  pretendo  qui  di  rè- 
carlocomelodevolq,  mentre  fo,  chetanto  empio 
è voler  morire  a dii  petto  deila  Natura,  quanto  fa- 
ria  voler  vivere.  Ma  fc  voi  chiederete  a Seneca. 
Xp.  14.  come  mai  Catone  avvalorarti  il.fuo  petto  di  ul 
M.  coraggio , eì  fuo  braccio  di  tanta  iena , che  farpo- 
terte  si  grave  infulto  alla  Morte  con  provocarla, 
udirete  dirvi , che  tutto  quello  egli  léce  leggendo 
quel  si  bel  libro,  intitolato  il  Fedóne,  cioè  quel  li- 
bro, in  cui  Platone  dimollra  l'immortalità  deH'iai* 
ma  umana . 11  ferro  fece  ch’egli  poterte  morire,  Plr- 
ione,  ch’egli  Voleflc  : Frrrum  fecit  ut  meri  pttfti  , 
FLta  ut  vt/itt . Perocché  mentre  egli  rimanda 
peri uafo  , che  lattina  non  moriva  inficine  col 
corpo,  (limò facile  il  perdere  di  fe  rtefl’o  una  fo- 
ia pane  ; malti  ma  mente  allor  ch’egli  col  dive- 
nire prigion  di  Cefare,  la  dovéa  tra  poco,  ò la- 
rdare a' piè  di  un  Carnefice,  ò ricevere  in  dono 
da  un' Inimico.  Or  dite  a me.  Se  tanto  potè  Ca- 
tone animarti  con  tal  penliero  , che  farla  llato, 
•‘egli  havcflccrcduto , che  nè  pu r quella qualun- 

?uc  parte  di  sè  egli  perdéa  propiameute  ; ma  che  la- 
ciandolaalia  terra  in  depolito , più  torto  che  in  ab- 
bandono ; doveva  un  di  ripigliartela  aliai  più  bella , 
ed  aliai  più  vigorofa , eh  allor  non  era?  Non  vo- 
gliane credere , che  gii  havrebbe  aggiunto  gran  for- 
ate prometterti  ancor  del  corpo  quella  immortaliti, 
quella  gloria,  quel  godimento,  che  dell' animato, 
la  fi  promette»  ? Ma  tanto  è quello , che  noi  portia. 
no  promettere  a noi  medefimi , martìmametite  da 
che  ritorto  in  quello  di  noi  vediamo  il  nofiroGie- 
sù  ; e temeremo,  non  dirò  gii  di  provocare  la  mor- 
te infolen temente  .quando  Diocc  la  nieghi  ; ma  di 
accettarla,  quando  Dio  ce  la  mandi  ? O codardia! 
o debolezza  ! o viltà  ! Io  fo  che  voi  vi  farete  raefii 
più  volte  con  gran  diletto  a mirar  I’  Fedirti  del 
Sole . E pure  o fe  voi  faperte  che  confufiooc  é mai 
quella , che  allor  fucccde  tra  alcuni  popoli  lèmplici 
del  Perù , voi  vi  llupìrdle  ! Torto  tra  le  donne  li  le- 
va un  pianto  si  alto , sì  dirotto,  sì  me  Ilo , sì  un  i ver- 
tale ,comeìc  non  più  dovels’ citerei  Sole  al  Mon- 
do . Si  fquareian  refti , fi  (frappano  capelli , fi  araf- 
fian  gote,  ed  affin  di  fmorzare  quella  grand  ira, 
che  filmano  accefa  in  Cielo , tutte faiaflanfi  acerba- 
mente le  vene  con  acute  fpiae  di  petee , facendone 
a gara  piovere  largo  l'angue.  Là  dove  noi  ci  ridia- 
mo di  tanto rifanno,  e nelle ccUflì  ,che  accadono, 
ancor  che  Orane , non  temiamo , non  ci  turbiamo , 
anzi  alfin  di  mirarle  più  attentamente  caviamo 
fubito  fuori  le  conche  d ' acqua, c quivi  come  in 
laghetti , tanto  più  limpidi  .quanto  meno  agitati , 
andiamo  a parte  a parte  oflervando  ne’ritìeflì  fe- 
deli ogni  moto  d’erte  ,i  principi! , le  declinazioni , 
« progredì , i dicrcfcimentì  ;nè  dubitiamo  di  chia- 
mare altri  in  gran  numero  a con  templare,  con  ar- 
dir limile  ai  no(lro,gli  feoioriraenti  lunedi  di  un 
si  bel  volto,eaconfiderarne  i languori.  E perchè 
franchezza  si  grande?  Perchè  perlamolupexixu. 


h quale  habhwmo  de’  rivofeimenti  celeUI,  fap- 
piam che  fra  poco d ora  ritornerà  agli  otturaci  Pia- 
neu  la  lor chiarezza .ech’dfì Hanno nafcolli, non 
lon  perduti.  L illeflo  not  morendo  lappiamo" de* 
noftri corpi;  e temeremo  come  i Gentili  roedefi- 
mi , che  non  haunofpcranza  alcuna  d i vita  eterna 
nè  di  relurrezion  corporale  ? Et  f**trijf*èim*rfnit  ? Titf. 
, fui  fptm  *0»  bsirnt  ? foion.4. 

O quanto  inefeufabilein  noi  farebbe  una  limile  ij. 
codardia!  Che  peròvedàroooigidi , che  femmine  VU. 

1 mbclli , che  teneri  fauci ul letti,  fi  fon  recati  a ver- 
gogna di  temerpunto  i viaggi  ancor  della  Morte 
piu  fpaventofi  ; ed  ò fu  le  Croci  han  cantati  tal  mi 
di  Giubili?, come  Mzmmdtc  ,e  Vito,  hambini  ama- 
bili, ò ne  le  fiamme  hannofpiccari  falci  ancor  di 
trionfo,  come  Appollonia , c Lucia,  donzelle  in- 
nocenti : per  min  favellar  di  un  Lorenzo,  elio  fu 
riflrfìaeraticolaardi libertari-,  cd offeritele  Tue 
carni  ari  ollite  per  lauto  pafcolo  a'  funi  Tiranni  vo- 
raci . K»  Uta rii  laimna  Ma  fapn  ma  : fentitCCO- 
me  ì Giudi  fi  beffano  della  Morie , con  qucll’inful-  ÉT 

to  bell  i (limo , che  impararono  dal  Profeta  Michea:  /'?“• 

N»  iatnii  inimica  ma  fon  me,  quiatttUi,  La. 
feia  pure  o Morte  di  andare  di  me  fuperba , quali 
che  tu  m’ babbia  atterrato . Caafogam , , am  fona 
1*  lanini  Dappoi  ebe  farò  luto  per  alcun  tempo 
a giacere  tra  l' alte  tenebre  d' un  ft-polero , ferrerò, 
forgerò.  Vernina,  Ima  ma  ajì  E non  io  io,  che  ilmio 
Signore  ha  da  cflére  quel  bcl$ole,cbe  mi  ravvivi* 
tram  Damimi  panala,  faaaiam  panavi  ri . Porterò  , 
come  Peccatore , il  fuogiunofdegnoeoll’andar  di 
prefcntediiciolto  in  cenere . Ma  ciò  fin' a quanto? 

Marnar  laajammaam, amicai.  Sino  ai  dì  del  Giudi, 
zio,  non  pili,  non  piò . E allor , che  fari  ? EJmen  ma 
lalaiim  , ala.  n ma  ia  iacea,  . Oche  gioii,  oche 
giubilo, ochctrionfol  VJattt ma i* huam . Verrò 
tratto  allor  dal  fcpolcro  a goder  la  luce,  non  gii 
piò  corruttibile,  ma  immortale , BaaiMeiafii, 
namcjai,  e vedrò  quanto  Dio  lia  gi  u Ho  in  premia- 
re  nel  Corpo  lidio  chiunque  havrà  punto  patito 
per  amor  fuo.  Chi  dunque  non  ammira  come  fa- 
vi (lima  la deterroi nazione  del  noli ro  Dio,  mentre 
ha  voluto,  che  non  fia  l’Anima  fola  a goderli  io 
Ciclo  la  propia  immortaliti , e la  propia  beatitudi- 
ne, nuche  ne  fia  fatto  egualmente  partecipe  an- 
cora il  Corpo  : e però  Io  rende  oggi  a Crifto  per 
avvivare,  nella  trionfale  Refurrezmne  diluì,  le 
Ipcranze  noflre  ? Se  tanto  viene  a prometterci, 
può  da  noi  tutti  U nofira  Fede  richiedere  quanto 
vuole . Patuca  pure  quello  mifero  corpo, fi  maceri, 
fi  mortifichi , e con  atti  ancora  più  orribili  fi  di- 
ilrugra;  beato  lui  ! Ben’ intendiamo,  che  non  è 
crudelti  torre  dalla qutete  de'granii  la  fementa  , 
cd  efootla  all  acque  , a i venti , alle  brine,  a'  ghiac- 
ci, alle  vampe,  ed  a cottele  ingiurie  deliacampa- 
gna;  mentre  quel  frumento  medefimo,  ritentar- 
elite  .quel  frumento  medefimo  ha  a rifiorire,  nò 
poma  rifiorire , le  non  nurriifc . 
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PREDICA 

XXXVII. 

Nel  Lunedì  dopo  Pafqua . 

Sperabamus  quia  ipfe  ejfet  rtdempturus  Ifrael:  (j  mine 
tenia  dies  e fi  badie,  quod  bac  falla  fune. 

Lac.  24. 


ix. 


L«ra4i 

«5* 


Hi  ama , teme.  Non  è ciò 
forte  vcriflimo,  oAfcolta- 
tori?  Anzi  teme  canto  chi 
ama,  che  teme  troppo;  e 
palpita  ad  ogni  dubbio  ben- 
ché improbabile  ; e paventa 
ognirilchio  benché  leggie- 
ro. Rei  i/l  follìe  iti  piena 

timor ìi  amor.  Non  vorrei 
pertanto  che  voi  mi  pren- 
defle  a fdegno,(e  con  troppo  ingenuo  candore  io 
vi  difeuopro quella  mattina  un  umore , che  in  cuor 
mi  è Torto.  Temo  che  voi  non  unghiate,  e forfè 
di  breve,  ad  abbandonare  quel  Tanto  tenor  di  vita, 
il  quale  havete  animoTamente  tntraprefo  in  quelli 
dì  Tacri.  Non  vi  offendete  però  di  ciò,  miei  Si- 
gnori, non  vi  offendete.  Perché  un  sì  fatto  timo- 
re non  naTce  in  me  dalla  graviti  del  pericolo , eh*  io 
ne  Tcorga  : nè  anche  nafee  da  vile  dima, ch’io  m’bab- 
Ina , della  voflra  pietà , della  volerà  fodezza , del  ro- 
fìrofenno:  nafee, Te  così  mi  fia  lecito  di  parlare, 
da  grande  amore . Benché  a dire  il  vero , non  è né 
anche  il  pericolo  si  leggiero , ò si  inveriGmilc , che 
non  porti  il  pregio  deli' opera  prevenirlo.  E non 
udilic  ciò  che  pur’  ora  nel  Vangelo  li  è letto  di 
quei  due  tanto  celebri  Pellegrini,  che  andavano 
in  EmaufTe?  Si  erano  cfli,  non  può  negarli , da 
principio  portati  adii  fedelmente,  dando  intera 
credenza  a i detti  diCrillo,  e concependo  indu- 
bitate fperanze  della  refu rrczione  diCrilto.  spt- 
naiammi  guU  ipfetjftt  ndmèturm  Ifrstl . Ma  per- 
chè già  comincia  a (puntar  la  fera  del  terzo  gior- 
no, ed  cfli  noi  veggono;  che  fanno  i poverini? 
Cominciano  a vacillare;  anzi  a diffidare,  anzi  a 
dilcrcdcrcinmodo,cheCriflo  é corretto  a rim- 
proverarli d'increduli,  a tacciarli  di  mentecatti: 
O' fluiti  yfj  tardi  cor  e/t  ad  crodondum  ! Tanto  Ogni 
poco  vale  a (travolgere  un  cuore  dal  benpropoflofi. 
Chi  però  mi  promette , o Signori  miei , che  innanzi 
a dimanifera , eh’  è dire,  innanzi  d’arrivare  alla 
fera  del  terzo  dì, qualcun  di  voi  non  cominci  an- 
coragli a mutar  fentenza, a cambiarli  di  volontà, 
ed  a mancar  di  fedeltà  vcrl’o  Cri  Ito?  Chi  mi  pro- 
mette , che  non  penlì  a tornare  alle  ufatc  pratiche  ? 
Chi  mi  promette,  che  non  penfi  a ridurli  a i pri- 
fi ini  giuochi?  Chi  mi  promette, che  non  penfl  a 
riamare,  ahi  pur  troppo  predo,  ì Tuoi  deteflati 
collumi?  Ho  10  però  rifoluto  quella  mattina  fare 
una  cofa  : moli  rare  apparentemente  di  non  fidarmi 
della  voitracoflanza , affine  di  (lahilirla . E però  vi 
chieggo  quella  ud ienza , che  meri  ta , chi  folamente 
premendo  in  ciò, che  puòeflèrvi  di  profitto;  non 
altro  applaufo,  come  ornai  potete  vedere , ha  per- 
petuamente curato  nelle  Tue  prediche , fc  non  oue! 
folo,  il  quale  gli  è per  ventura  potuto  nafeere  dall’ 
haver  di  cuore  trattati  i voflri  intcrcfli  ,e  con  fe- 
ricta  perfuafovi  il  voilro  bene . 

E primieramente  io  non  vi  niego,  Uditori,  che 
Rotella  nupva  forma  di  vivere  piò  corretta,  vi  farà 
fàcilmente  di  qualche  pena  ; che  vi  lufinghcranno  i 


piaceri  antichi,  che  vi  combatteranno  Icpaffìoni 
avverfe,  e che  però  vi  converrà  di  farvi  un  poco  di 
forzaaperfeverare.  Ma  dite  a me  : Per  quanto  fpa- 
aio  di  tempo  vi  converrà  di  ufarea  voi  quella  forza? 

Per  anni,  ed  anni  ( non  è così?)  per  un  corfo  lungo 
di  età . che  vi  fopravanza,  prima  di  arrivare  alla 
morte?  ODio!  E che  farebbe,  Uditori,  fe  quella 
morte,  la  quale  a voi  par  vedere  cosi  da  lungi , in 
oleurità,  in  lontananza;  folle oggimai viciniflima 
al  voftro  albergo  ; c voi  frattanto  per  impazienza  di 
perfeverare  ancor  pochi  mefi  in  coteflo  luto  più  re- 
golato e più  faggio , perdclìe  la  corona  promdii  a i 
perfeveranti  ? Non  lo  fe  mai  vi  fia  caduta  in  penfie- 
ro  una  ofièrvazione,  la  quale  ogn’  or,  eh’  io  la  foci  , 
mi  fpremé  quali  dagli  occhi  a forza  Iclagrimeper 
pietà.  Havcvano  i miferi IfraelitiafpeetatoMosè 
dal  Monte  con  gran  longanimità,  lenza  mai  dar  per 
ancora  veruno  indizio , ò di  cuor  ribelle,  ò di  fpiriù 
irreligiofi . Quando  finalmente  attediaci  della  di- 
mora .cominciarono  a infàftidirfi  : e divifandofi  che 
ornai  Mose  fi  folle  affatto  dimenticato  di  loro, e che 
però  non  doveflè  ri  tornar  più,  òalmen  dovcfl’e  in- 
dugiare infinitamente,  del  ibcraron  di  elegger  fi  un 
nuovo  capo  ; e per  poterne  più  agevolmente  difoor- 
rc  a lor  volontà,  non  Sdegnarono  di  foggeteara  ad 
un  Bue,  quantunque  dorato . biutaverunt  gloria m pfatm. 
fuamia  /wiiJìtudintn  Vitali  cemedontis  f amerei . E jqj^o. 
già  havcvano  allegramente  cambiata  la  modeilia  in 
dillbluzione,  la  pietà  in  giuochi , la  Religione  in 
Idolatria,  quando  ecco  (opraggiur.ge  a un  tratto 
Mosé,  il  quale  a quello  indegno  lpmacolo  divam- 
pando di  un’implacabile  zclo,lpezza  incontanen- 
te le  tavole  del  la  Legge,  lgrida  Aronne,  llritola  il 
Simolacro , c affaldata  tutta  laTribu  di  Levi, nè 
f corre  a guiladi  un  folgore pe’ quartieri  della  mol- 
titudine attoniu  e difarmata , c lpargcndo  per  tut- 
to  fori  te,  per  tutto  fanguc,  per  tutto  drage,  ucci- 
de alla  rinfufa  in  bre v'ora  preflò  a ventitré  mila 
perfone , con  un  macello  tanto  più  orrìbile , quan- 
to più  impetuofo.  Or’ io  vi  addinundo.  Quanto 
credete,  o Signori  miei,  che  colloro  havedèr  traf- 
corfo  pazientemente  in  attendere  il  loro  Mosé  ? 
Trentacinaue  di  per  lo  meno, come  il  dottiflìmo 
Abulenfe  dimoi!  ra  ne’  Tuoi  conienti.  Sì  che  quan- 
do havellèro  con  egual  pazienza  alpcttato  cinque 
altri  dì,che  unto  appunto  differì  quegli  a torna- 
re : non  havrebbono  né  commcflò  un' eccedo  sì  dc- 
teliabile,  nè  l’offerto  un  macello  sì  languinofo.  E 
non  vi  muove,  Uditori , a gran  compili  ione  la  dif- 
g rizia  di  quella  Turba?  Infelice!  Per  incoflanza 
di  sì  poche  giornate  patito  tanto!  O (ventura  in- 
dicibile! o calo  Urano!  Ben'  ora  intendo  quanto 
fia  vero  ciò  che  leggefi  nc’Proverbj:  Che  chi  fi  la- 
feia vincere  finalmente  dall’ impazienza, non  può 
far  mai  fe  non  pazze  rifoluzioni:  Impettita»  epe-  ?***■ 
t abitar  fi  aititi  am . Impalimi  e Multar  fi  uh  ma.  n . r4-1  7- 
Non  apparve  forfè  chiariflìmo  in  quello  fitto?  *9> 

Or  che  farebbe  fe  avvenite  a voi  pure  una  fomi- 
gliance  infelicità,  che  farebbe?  Voi  riputate  la 
morte  lontana  adii,  e però  tutti  v’infalliditc  di- 
cendo 
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tendo  fra  voi  mcdcfimi  : Cheforo?  Ho  iodunque 
a durare  ancora  tanti  anni  in  si  fatta  vita?  Io  tanti 
anni  lenza  un  piacer  di  vendetta?  Io  tanti  anni 
fenza  un  diletto  di  feofo  ? lo  fenza  dire  una  parola 
licenziofettt  in  tanti  anni?  Chi  può  rcfiGerc?  E 
non  dite  così»  dilettiflimi  miei,  non  dite  cosi. 
Perché  potrebbe  avvenire , che  quelli  conti , i quali 
voi  fate  ad  anni , non  riufcittcro  forfè  né  pure 
a meli , nè  pure  a fettimane,  ma  a pochi  giorni . 
La  Morte  Forfè  è gii  cominciata  a calare  dalla 
montagna , già  forfè  arriva , già  ruota  il  ferro , già 
vibra  ilcolpo,  gii  vi  toglie  di  vita,  e voletcvot  ca- 
Xerfì.x.  der  d’animo  per  sì  poco?  V*  jit  fui  prrJidrrunt 
16-  fufiinrntiam , (j  AntUfUtrunt  via/  rtìiai , di- 
vrrtrrunt  in  via/  prava/  : così  procella  l’ Ecclefia- 
flico  ad  huomini  sì  incoranti . Va  jit  yva  jii . Che 
farebbe  dunque,  o Cri  Giani  ,le  voi  cadefte  nel  nu- 
merodi  coGoro  si  miferabili , c vi  traeltc con  etti 
addotti»  la  loro  maledizione?  O quai  fìnghiozzi, 

0 quai  fremiti  voi  darefle  per  tutu  l’Eternità! 
Edo  come  ogn’ ora, accompagnando  nell’Inferno 
le  Grida  degl' Ifracl iti  impazienti,  ancor  voi  dire- 
tte : Per  cinque  giorni , per  cinque  giorni  mal  tolle- 
rati fìamqui,e  l’incoltania  di  uno  lpazio  si  breve 
ne  convien  pagar  con  le  pene  di  tutti  ifecoli. 

III.  Ma  fu  : palli  per  conceduto  che  il  viver  voGro 
debba  etterc  ancora  ad  anni , c tale  appunto,  quale 
ve  lo  promettono  ò la  gioventù  ancor  fiorita,  ò la 
compleflìone ancor  forte  : fapete , pollo  ciò,  perchè 
parvi  si  malagevalc  il  mantenervi  innocenti  ? Per- 
che vi  credete  di  dover  Tempre  provare  in  ciò  quei 
contratti,  ch’or  voi  provate.  Ma  quetto  è fallo . 
Scemeranno, fermeranno,  ciafcun giorno  più,  le 
prefeati  difficulti  : e si  coinè  al  forger  del  Sole  ca- 
don  le  uebbic,  ed  all'  apparir  della  vampa  lparifce  il 
fumo  ; così  anche  al  creiccrc , che  in  voi  Tempre  fa- 
rà la  grazia  Divina,  fi  dileguerà»  dal  voGro  animo 
quelle  anguttic , quelle  anlietà , quegli  affetti  disor- 
dinati , i quali  or  lo  tengono  si  malamente  ingom- 
brato . Chi  di  voi  non  rimembrali  di  Sanfóne  cadu- 
to già  difgraziatamcntc  in  potere  de’FiljGéi  ? Era 
jpetucolo  di  pietà  rimirare  un’huom  così  forte, 
divenuto  ludibrio  di  plebe  vile.  Chiufo  in  carcere, 
carico  di  catene,  fu  ncccttiuto  a lafciarii  trar  da’ 
aemici  ambìdue  gli  occhi  di  fronte.  Indi  qual  giu- 
mento applicato  a giuriamola,  havéa  d’intorno 
una  folunima  turba  di  fanciulli  ir.difcrcti  , di  vec- 
cbj  lividi,  di  femminelle  sfacciate, che  lo  inibita  va- 
no; e chi  lo  sferzavaqualpigro,  e chi  lo  sbuffava 
qual’ orbo;  nè  mai  da  luì  u partivano,  che  coi  pil- 
oni, coi  calci , con  le  guanciate,  non  nehavettèro 
prclo un crudel  trattullo.  OSanlónc,  Sanióne,  e 
dov’é  ora  quella  virtù  che  rendevati  si  temuto? 
ouella  virtù  dico , con  cui  ti  ! pezza  vi  d' attorno  ì 
ucci  di  nervo , quali  follerò  Goppc  inoltrate  al  fuo- 
co ; c ti  recavi  in  collo  Icportedellccitù,  quali 
follerò  bronzi  dipinti  in  tela?  Non  le’  tu  quegli , 
che  già  sfidavi  a lottar  teco  i Leoni , e che  con  le 
nude  mani  afferratili , gli  Grozzavi , gli  fu  f Foga  vi , 
cnclalciavii  cadaveri  in  preda  all' api?  Donavi  tu, 
che  fugavi  gl'  interi  popoli  ? non  lei  tu , che  fran- 
tavi gl’ interi  campi?  E come  dunque  i Cagnolini 
lì  fanno  or  beffe  d i te  co’Joro  latrati , c a te  non  dà 
nè  pur  Cani  modi  acchetarli?  Eh  alpcctatc  un  po- 
co, Uditori  ,afpettareiinpoco,e  vedrei  e poi  tolto 
chi  fìaSanfóne.  Voi  confidente  il  mefehinoor  che 

1 capcgli , ne’ quali  Ga  la  fua  forza , gli  fon  tonduti . 
Ma  non  farà  Tempre  cosi . Crei  ceno  quelli  in  bre- 
ve corfo  di  tempo,  rimetteranno.  E allora  o come 

iù  robullodi  prima  voi  lo  vedrete  fcuoterc  con  le 
uccia  due  gran  colonne,  atterrare  edifici , eccitar 
rovine,  c ancor  morendo  far  de’  Fililléi  sbigottiti 
più  tìcr  macello , ch’egli  ne  fàcefle  mai  vivo  ! E non 
fu  ciò  vero  , Uditori  ? Ora  cosi  appunto  fingete 
che  ha  di  voi.  Sono  in  voi  di  prefan  e i capelli  baf- 
fi, ch'c  comedire,  la  grazia  dello  Spirito  confor- 
tat  ore  cattili  limiuta . Qual  maraviglia  è però,  le 
par  che  i Tenti  or  vi  trattinucome  fchiavo  ; le  i De- 
moni con  Tozze  larve  v'inquieuno:  fe  vi  dan  fre- 
quc«  ce  molcttia  le  tentazioni?  Ma  che?  Conce- 
dete un  pocodi  agio  glia  Citala,  si  chcllacrcfca, 


ed  allor  vedrete . Ritomcnn  no  tutte  in  voi  quelle 
forze , le  quali  già  ne!  battclìmo  ricevette  : ravvive- 
rafli  la  Fede , rinverdirà  la  Speranza , riacccnderaf- 
fi  la  Carità:  in  una  parola:  Infilìtt  in  voi  fpìritui  f. 
Domini  , e allora  voi  viièntirete  si  intrepidi,  sì  io-  6- 
animofi  , che  né  pure  havretc  a terrore  f’  ittefla 
morte.  Senza  che, chi  non  fa  che  tutti  i princi- 
pi! fono  alquanto  più  facicofi de’ lor progredì?.  A’ 

Tori  è più  malagevole  da  principio  obbligarli  al 
giogo,  a’ Cavalli  è più  nofofo /patire  il  morfo, 
a’ Cammelli  è più  Grano  inchinarli  al  carico.  Così 
le  arti  di  fonare , di  ballare,  di  feri  vere,  di  (colpire, 
di  ricamare,  tutte  da  principio  riefeonopiù  diffi- 
cili a chi  le  apprende.  Chi  va  alla  guerra,  più  fr- 
almente fpavemafi  a’ primi  afl'alti  :chilrioglie  in 
mare,  più  facilmente  amareggiali  allcprimc  navi- 
gazioni : chi  s’incammina  per  terra,  più  facil- 
mente fi  Ganca  a i primi  pelh-grinaggi.  Non  vi 
l'embri  nuovo  però,  le  nella  vita  CrilTiana  1’  illcllo 
accada.  Quindi  ottcrvò  con  {ingoiare  acutezza 
Filone  Ebreo,  che  le  prime  acque  nel  Deferto 
incontrateti,  Tur  le  amare  : le  altre  poi  furono 
si  deliziofe  si  dolci,  che  come  tali  a poco  a po- 
co rubarono  il  nome  al  mele.  Non  mirate  dunque 
a quelle  difficulti,  le  quali  ora  vi  fi  parano  innanzi 
al  Divin  fervizio  ; perciocché  quelle  fono  difli- 
cultà  da  principio  comuni  a tutti . A tutti  è duro 
dapprima  frenar  la  carne , cullodirc  la  lingua,  re- 
primer l’ira,  foggiogar  l'alterezza.  Ma  fe  ha- 
vrete  un  poco  pazienza,  vi  diverrà  si  leggiero,  si 
dilettevole,  che  talor  forlc  di  voi  Gupiti  direte 
con  AgoGino  : O fuam  fuavt  mitri  Jubito  fa  cium  Confrjf, 
eft  yfarere  fuaV/tatibus  nugarum  ! O che  allegrezza 
c quella , oche  pace , o che  contentezza  ! Non  ha- 
vrei  creduto  che  fotte  mai  cosi  facile  abbandonare 
ogni  reo  diletto  per  Dio,  e che  fu*  medi  amitt  ero 
mtiut  fuerat , /aat  dimi  turo  gaudittm  fcret  . Siali 
pertanto  pur  vero  ch’or  voi  provate  qualche  no- 
tabil  fatica  a non  ricadere  ne’  vizj  a voi  familiari , 
non  però  voi  dovete  difanimarvi  , perché  ò mo- 
riate, ò campiate,  ella  farà  breve.  Uff  Ut  in  tempui.  Eee/i.t. 
uff  ut  in  ter/, pur  , fono  parole  infallibili  di  quel  19. 
Dio,  che  non  pnò  mentire , uff»*  in  remput  Jufiint - 
bit  patita/ . E poi  ? & poftta  rtdditio  jut -un  Jit  ari/ . 

Benché  non  vedete  voi , che  coletta  fenda  da  voi  IV. 
recata  fin' ora,  òtta  verità,  òtta  velame,  fe  nulla 
vale,  vale  a conchiudere  contro  di  voi  la  fentenza 
di  eterna  condannazione  ? Perciocché  lenti  te,  e te- 
netelo bene  a mente . Se  per  confcttion  voGn  voi 
provate  ora  una  difficoltà  cosi  grande  a non  rica- 
dere, quanto  dunque  maggior  voi  la  proverete, 
poiché  farete  ricaduti , a rilorgere  ? Non  farete  al- 
lora più  infievoliti?  più  languidi?  più  abbattuti  ? 

Non  fi  accresceranno  i mali  abiti?  non  lì  imper- 
verleranno  le  perfide  inclinazioni  ? Tanto  a voi 
dunque  è ritornare  a peccare,  quanto  c dannarti. 

Quello  argomento  a mio  parere  e sì  forte , che  non 
ha  replica . Contuttoché,  perché  ne  reniate  con- 
vinti ancor  maggiormente,  voi  dovete  conlidcra- 
rc,c  he  ricalcando,  non  folo  vi  farà  malagevole  di 
tornare  allo  Gato  d’ora,  perciò  che  appartiene  a 
voi,  cioè,  perchè  voi  farete  prollrati  più  : ma  pari- 
mente per  t iò , che  riguarda  al  Demonio , c per  ciò, 
cherimiraDio.  E quanto  al  Demonio  io  ve ’1  fa- 
rò chiaro  con  una  fimiiitudinc  aliai  vivace  , nu 
non  menoancorcunchiudcmc. 

Avverrà  ulora  che  un  Nobile  CriGiano  venga  y;. 
fattoin  Algieri  prigion  dal  Turco,  ed  ivi  fervato 
con  diligenze  anzi  difcrctc,  che  rigide,  e più  cor- 
teli,  che  Grane.  Si  prevale  egli  però  della  buona 
opportunità:  e perchè  le  guardie  non  fono  un  di 
si  lollecitc  ,òsi  iagaci,  cheta  il  mefehino?  Rompe 
i ceppi , sforza  i ferragli , ne  fugge  al  Marc,  cd  ivi 
feorta una fuGa  pronta,  rimettdi  in  libertà.  Be- 
n illimo.  Mas  egli  Ila  unto  Golfo,  che  di  nuovo 
laici  raggiugnerfi  c ricondurli  folto  l’ugncdel  Bar- 
baro furibondo,  da  cui  tùggi;  tra  quali  carceri , lut- 
to a quai  icullodic  credete  enei  verrà  pollo?  La  più 
fpavcntufafegreta,  che  renda  celebri  le  Latomie 
Affricanc , farà  la  fua . Ferri  al  pie , ferri  al  collo, 
ferri  -Ile  mani.  Se  prima  gii  era  permeili»  di  re* 
fpirare 
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fpirare  Uberamente  all’aperto , or  non  vedrà  nè  pur 
lume.  Se  prima  gli  era  conceduto  di  palleggiare 
frequentemente  alla  larga,  or  nèpur  potrà  cori- 
carli. E perchè  il  mifero  divenga  fempre  più  fiac- 
co, e cosi  mcn’ abile  a’ priftini  tentativi,  non  andrà 
di,  ch’egli  non  fia  macerato  con  lunghe  inedie, 
con  duri  llrazj,  con  furia  di  bidonate . Or  cosi  ap- 
puntofarà  il  Demonio , Uditori, con  elio  voi . Egli 
vi  tenda  già  fuoi  (chiavi  :cd  ò perch’ci  viguardaf- 
fe  con  minor  cura,  òperchc  voi  vi  portafte  con 
maggior' animo  , gli  Cete  ulcici  felicemente  dì 
mano,  non  è così?  Che  farà  egli  dunque,  fevoi 
mai  più  gli  ritorniate  in  potere?  Ve  lo  dirò  conia 
Xbr.t.j.  forinola  tolta  da  un  Geremìa  : Ut  non  egre  dì  ami  ni , 
y aggravabit  compedet  xefirot . Vi  raddoppierà  le  ca- 
tene, vi  rinforzerà  le  ritorte:  cd  attentamente 
mirando  per  quali  vie  voi  fietc  ora  frappati  dalle 
fuc  inaili  yCircumadifcabit  advtrfum  voi  : chiuderà 
tutti  gli  aditi , sbarrerà  rutti  i palli , non  vi  lafccrà 
nèpureun'angudo  fpiraglio,  onde  mirar  Cielo. 
Se  voi  vi  Cete  or  convcrtiti  per  una  lezzion  che 
facedc di  libri  pii , egli  darà  tempre  attentiamo, 
che  non  vi  vengano  altri  libri  alle  mani,  che  di 
Romanzi,  di  fraicherfc, di  favolette,  di  amori  : le 
per  le  prediche,  ve  ne  di  lira  rrà  con  affezionarvi  al 
negozio  : fe  per  le  congregazioni , ve  ne  didacche^ 
ri  con  allettarvi  a i ridotti;  te  per  le  ifpirazioni 
interiori  procurerà  di  tenervi  involti  fra  ff  repiti, 
fra  tumulti , fra  brighe  uli , tra  cui  la  voce  Divina 
mal  podi  udirli  : cd  in  una  parola  egli  adopererà 
tutta  la  malvagità,  rutta  l’arte  per  più  non  per- 
dervi . C iré  urna dific abis  advtrfum  voi  , ut  non  egre- 
di  ami  ni  aggravabit  tomptdts  vtftrct  » Guardate 
dunque  oCridiani , perchè  fe  voi  gli  ritornate  in 
.potere,  voi  ci  retiate  : andate  cauti,  camminate 
avveduti , che  non  fono  quedi  pericoli  da  feber- 
zare. 

VI.  E ciò  per  quello  che  fi  appartiene  al  Demonio. 

Quanto  a Dio  poi  chi  non  là  che  voi  ricafcando, 
meno  potrete  confidar  per  innanzi  di  quegli  a juti. 
iqualiegli  per  addietro  vi  diede  affinché  forgede? 
Pcrocchcditemi.  Come  volete  ch’egli  più  fi  fidi 
di  voi, le  voi  già  più  volte  liete  bruttamente  man- 
cati a lui  di  parola , c dopo  haver^li  afl'everato , prò- 
tcftato,promefiò  di  non  più  offenderlo,  ritornate 
fempre  ad  offenderlo  più  di  prima?  Quello  dun- 
que è tractarda  huomo  di  onore?  Giudaoer  man- 
tener la  promelfa  fatta  a Giacobbe, di  redimire  a 
lui  Beniamin  dall  Egitto,  fi  offerte  a redar' egli 
in  dura  prigione . Giofué  per  mantener  la  promef- 
fa  fatta  a'Gabaoniti,  di  ierbar  loro  amifià  come 
col  legato,  s’induilc  a trarli  addoflo  un'afpra  bat- 
taglia. Regolo  quantunque  Gentile,  per  mante- 
nere ancor  egli  a'Cartaginefi  la  tua  limola  pro- 
medà di  ritornare, fc non  fi  conchiudeva  il  ricat- 
to; non  dubitò  di  andare  incontro  ad  un’atrocif- 
fixna  morte , chiù  lo  ignudo  dagli  Emoli  in  una  bot- 
te, foderata  tutta  di  pungoli  fpaventofi.  E affine 
di  mantener  la  parola  a Dio,  non  volete  voi  con- 
tentarvi di  patir  nulla  ? non  di  frenare  un’appetito 
di  fenfo?  non  di  reprimere  un’impeto  di  furore? 
Che  fede  c quella, che  lealtà, che  fchiettezza  di 
cuor  ben  nato  ? Irrifar  efi , non  pmnitens , così  dice 
11  gran  Prelato  Agoftino,  fui  adbuc  agir  quod  pn- 
mituity  (j poetata  non  minuit  J~td multìplicat , Que- 
flo  è un  beffarli  di  Diorfucfto  è un’  uccellarlo  : que- 
llo è trattarlo  da  meno  affai , che  noa  fate  ad  un 
ciabattino,  a un  paltoniere,  a un  pitocco,  a cui 
per  vii  ch’egli  fiali,  non  volct’eflèrgli  apertamente 
infedeli . Aggiungete , che  voi  cornando  a peccare, 
prorompete  in  un’atto  d’ ingratitudine,  il  più  ec- 
ceffivo , il  più  enorme , che  polla  ularli  da  Creatura 
mortale , quale  (prezzare fa  gra z ia reff i tuitav i do- 

fio  i 1 primo  peccato  ; c che  però  voi  iicte  all  or  quel- 
a terra, chiamata giàdall'Apoffolo  terra  reproba , 
S la  quale  havendo  ricevute  dal  Cielo  larghe  rugia- 
de yf*pì  trenientem  fuptr  fe  bibens  imbrtm  , in  cam- 
bio di  dar’  erbe  opportune , produce  fpine , produce 
flerpi . proferì  tributo/ y né  perciò  più  altro  fi  me- 
rita , le  non  fuoco  : rujut  een/hmmari*  in  eembvfl  co- 
ntro. Aggiungale  che  date  più  grave  fcandalo,  ag- 


giungete chedimoffrate  plùfordida  sfacciate*»} 
aggiungete , che  voi  cadete  nel  numero  di  que’  Cani 
tornati  al  voroieo,  di  cui  fi  dice,  che  fono  si  abbo-  _ ~ 
minevoli  innanzi  a Dio.  Cani/  revtrfus  ad  fuum  *•  * 
Tornitura:  cosi  habbiamo  in  San  Pietro.  Cani/  fui  z-  x%‘ 
rtxrrtitur  ad  fuum  verni  tum , cosi  habbiam  ne’  facri  lJCVm 
Proverbi-  Ma  chi  è chiamato  così?  Già  voi  lo  fa- 
petC.  ìmprudtm  qui  iterai  Jìultitiatnfuam . Vi  par 
però, che  almcn  per  quello, che  fpetta  a Dio,  voi 
polliate  peccar  di  nuovo, lènza manifefio pericolo 
di  perire?  Ah,  fc  ciò  folle,  non  havrebbe  di  co- 
lf oro  mai  di  Ili  n ito  sì  chiaramente  il  Principe  della 
Chiefa  : Meiiut  erat  il/it  non  cognofeere  viam  jufii-  j.  Peto. 
Site , qua  m Jtofi  agnitionem , retrorfum  converti  ab  tOy  a*  a a. 
quod  itti e traditum  efiy  fartelo  mandato . 

Ma  perché  andarcene  in  tracciaa  tante  ragioni , VII. 
mentre  noi  ne  habbiam’  una,  che , bene  intefa , fup- 
plil'cca  tutte?  Io  vorrei  però  chelaudiffe  con  at- 
tenzione : perchè  quantunque  potrà  ella  forfè  at- 
terrirvi non  leggermente,  ciò  farà  per  voftro  pro- 
fitto: ed  io  non  ho  unto  a cuore  di  riufeirvi  gio- 
condo ne’ miei difeorfi, quanto  giovevole.  E‘ma- 
nileffo,  che  preliba  Dio  tutte  le  colè  umane  fono 
diipoffe  ed  in  pefo,ed  in  numero, ed  in  mifura, 
come  di  de  alui  lo  Scrittoredclla  Sapienza  : Omnia  Sop.ii. 
in  tntnjura , & numero , pendere  difpofuifti . Sì  ZI. 

che,  non  Colo  il  Signore  ha  già  ftabilito  precifa- 
mente quante  anime  vuole  af  Mondo  di  mano  in 
mano, ma  tiene  anco»  annoverati  i loro  atti,  le 
loro  parole, ilor palli,  i loro  peti  fieri , né  ci  è pe- 
ricolo che  in  veruna  cofuccia,  quantunque  mini- 
ma, habbiafi  punto  a trafgred ir  quello  numero  già 
predilo.  Da  ciò  ne  fegue,  c’habbiaDìo  già  pari- 
mente determinato  qual  numero  di  peccati  voglia 
egli  tollerare  pazientemente  da  ciafcuno  di  noi  : 
onde , quando  già  quello  numero  fia  compito , forza 
òche  al  primo,  il  qual  dipoi  commettiamo,  egli  ò 
ci  tronchi  improwifamcntc  la  vita,  ò pur  ci  tolga 
impenfatamente  di  fenno,  e così  abbandonici  in 
braccio  alla  dannazione.  Udite  Santo  Agoffino, 
per  la  cui  bocca  io  vi  ho  finor  favellato.  I/iud  fen-  Ve  vi- 
site no s conventi  : tandiu  unumqutntqut  à Dei  pa-  ta  C tri- 
timi ia  fuflineri , quandìu  nondum  fuorum  peccato - J}  iurta  f. 
rum  termi  num  ffinemqut  compie  ver  it : qua  tonjum- 
maio  ,eum  ittico  pere  ut  i ynet  ultam  itti  vtniam  jam 
rrfervari . Nè  di  ciò  mancano  nelle  Divine  Scrit- 
ti) re  lègnalate  teff  j monianze , tratte  da  ciò  che  Dio 
dille , prima  degli  Amorrei , dipoi  de’  Pentapollci , 
ed  appreflò  de' Fariféi . Ma  lafciate  quelle  da  parte, 
ne  dirò  una,  laquale  è lapiùcofpicua . Peccarono 
gl’  11  rad  Iti  più  volte  per  Io  deferto , or  mormoran- 
do, or  difpcrando,or  gridando,  ora  idolatrando. 

E tuttavia  col  galtigodato  ad  alcuni , fempre  andò 
congiunto  il  perdono  donato  ad  altri  ; finché  i me- 
fchini  non  fi  trovarono  a villa  della  famoftffima 
terra  di  promillione.  Qujvi  tornarono  elfi  a pec- 
car di  nuovo,  raranuricandofi  come  altre  volte  di 
Dio,  perchè  gli  haveffè  voluti  trac  dall'Egitto. 

Allora  Iddio  tutto  irato  dicca  Mose:  E finoa  quan- 
do ho  io  più  a fofferire  pazientemente  le  villanie 
dicofforo?  Io  gli  voglio  tutti  diffruggerc  quanti 
fono  con  una  generai  pedi  leu  za,  gli  voglio  fpian- 
tare,  gli  voglio  (terminare,  gli  voglio  ridurre  al 
niente . Ufquequò  detrabet  mibi  Populmt  ifte  f Fe - ** 
ri  am  igitur  eoi  pefi  lentia , atqut  confu  mata . Con-  *4*  **• 
tuttociò,  intercedendo  caldamente  Mosè  per  lo- 
ro làlvezza,  finalmente  Iddio  condifccfc  a quello 
partito.  A'tutci  coloro,  i quali  erano  nati  dopo 
l’ufcir  dell’Egitto, ò non  molto  prima,  a tutti  fu 
contento  di  perdonare.  Ma  quanto  a tutti  quegli 
altri,  i quali  di  età  già  adulta  n’erano  ufciti,non 
fu  polli  bile,  eh’ egli  più  volcflc  ufar  loropietà  ve- 
runa. Ora  mi  fapreile  voi  dir  qual  fu  la  ragione* 
la  quale  adduffe  Iddio  di  si  fatta  diffàgguaglianza? 
Afcoltatc quale.  Perchè cofforo  lohavevano  irri- 
tato già  dicci  volte  . Tentaterunt  me  jam  per  decem 
vicei . Dicci  volte  già, dieci  volte  m’hanno  irri- 
tato: perciò  fi  muo/ino  tutti.  Si?  E così  dunque 
Iddio  tenda  minutamente  contate  tutte  le  volte, 
eh'  egli  volda  tollerarli  ! O fe  gli  sfortunati , giunti 
che  furono  a quel  nono  peccato,  il  qual"  era  I ulti- 
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mo  termine  del  perdono,  tronco  haveflero  per 
ventura  nn' amico  accorto  e aniinofo,  il  quale  ba- 
vette faputoa  tempo  gridar  loro  : Fermatevi , baita  , 
baila , non  pattate  più  oltre , clic  dopo  quello  vi  i ai  ì 
al  tutto  vano  fpcrar  picei  : Quanto  rilevante  fcrvì- 
gio  havrebbe  lor  fatto Ma  chi  lo  volea  mai  fapcrc  ? 
Troppo  incerto  è un  tal  numero,  troppo  vario  ; 
nèriolìcrvacon  tutti  una  (letta  legge:  ina  a chi  più 
volte  perdonali, ed  a chi  meno.  Ond'échc  Iddio, 
felino  al  decimo  eccedo  havéa  riabilito  difofferir 
quegli  Ebrèi , aliai  più  Uretre  rigore  egli  volle  ula- 
rc  con  gli  abitatori  di  Damafco,edi  Gaza , di  Tiro, 
e di  Edom:e  però  udite  ciò  eh'  egli  le  dinunziar 
Amati,  loro  per  bocca  di  Amòs  Profeta.  Super  mbut  fe- 
jt  Urtò  tu  D a ma  fi  i , fy  fuptr  quatuer  non  tenvtrtam 

tum . Super  tribui ft/eribui  Gaia , fuptr  qual  u or 
no»  cor.vertam  tum . Super  tribù/  fceltribut  Tyri  , 
(y  fuptr  quaiuor  non  convertam  rum . S up«r  tribui 
fieleriiui  Edom , fy  fuptr  quatuor  non  corner:  nm 
tum.  Il  che  non  altro  fu  in  buon  linguaggio, che 
un  protedarfi , che  al  quarto  eccello  egli  havrebbe- 
gli  abbandonati  :c  cosi  letteralmente  ciò  (piegano, 
Vìdeap.  a favor  mio,  Tcodorcto,  Remigio,  Aimone,Dio- 
s ancia.  nigi,  il  Lirano, ed  altri , legnaci  in  ciòdeU'Intcr- 
in  Amòj  petrenuiiimo  San  Girolamo . Orpella  unadottri- 
nasi  loda  ,si  folfiilcnte,  venite  qua , Criiiiani  miei, 
dite  un  poco  : Che  fapcte  voi , che  quel  peccato,  da 
cui  voi  liete  novellamente  ritorci  » non  tu  quell1  ul- 
timo, il  quale  Iddio  nc’fuoi  profondi  decreti  ha 
preferitto  di  condonarvi?  Havcte  forfè  voi  del 
contrario  certezza  alcuna?  Chedifs’io  certezza? 
Ne  havcte  forfè  voi  qualche  indizio?  qualche  bar- 
lume? Anzi  havendovi  Iddio  tollerati  gii,  non 
folo  come  gli  Ebrèi  lino  a dicci  volte,  ma  ri  no  a ven- 
ti, ma  lino  a trenta,  ma  forfè  lino  alle  cento,  è 
multo  più  veri  li  mi  le,  eh’ oggi  mai  voidobbiat’ef- 
ier  puniti,  ch’eflér  fofFcrti.  E voi  nondimeno 
trattate  di  ricadere?  Aimc  credetemi,  ch'io  per 
voi  tutto  palpito, tutto  tremo,  lolamcnte  in  ri- 
flettere al  voltrorifchio.  Quello  peccato,  i!  qual 
voi  trattate  or  di  fere,  quello  farà  forte  quello,  a 
cui  non  rimane  più  grazia  di  forte  alcuna.  Non 
perché  al  Peccatore  (ponete  mente) non  perchè 
al  Peccatore,  finch'egii  ha  vita , ò ftnch'cgU  ha  li- 
bertà, non  fu  Tempre  podìbilc  ravvederli  di  qual- 
ftsia  gran  peccato: quello  non  può  dirli  in  (incera 
Teologia  : ma  perché  quand’  egli  n'  ha  compito  quel 
cumulo  a lui  lattato  per  lo  perdono,  convien  che 
al  primo, il  qual  dipoi  ne  commetta  ftlReb  tercn- 
tiat  ur  : eh’  c quanto  dire  ,ò  egli  muoia,  ò egli  am- 
mattita, ò fc  non  altro  relitti  privo  di  quegli  aiuti 
efficaci, lenza  cui  non  avviene, che  alcun  (V  fai  vi. 
A che  volere  dar  dunque  più  irrifoluti?  Signor» 
Xf.tx.2.  nò  : Bilogna  fidare  i I chiodo  : Clavei  tuoi  confonda. 
Non  lo  dice  Dio  forfè  chiaro  per  Ifaia?  Nò  , che 
non  è materia  quella  di  lunghe  confultazioni , nè 
fi  vuol  mettere  la  nollra  eterna  falute  a si  gran  ci- 
mento per  un  piacer  fuggitivo,  qual’ egli  fiafi  , ò 
di  vendetta , ò d' intcrefle , ò di  amore  ,ò  di  vanità. 
A tutti  i patti  convien  che  vi  facciate  un  poco  di 
forza , e da  che  voi  per  raifericordia  Divina  vi  liete 
già  felicemente rilcolli  dalla  fchiavit udine del  pec- 
cato, convien  che  vi  riiolviatc  a non  ricadérvi, 
vadancciò  che  fi  vuole  : vadane  roba , vadane  ripu- 
tazione, vadane  amici,  vadane  ancor  fe  bilogni 
la  vita  (letta.  Prima  morire,  che  piùpeccare,  pri- 

- ,.  ma  morire,  prima  morire.  Ato*i\are  prò  anima 

Meth’  tua , fentitc  come  lo  dice  ben  l' Ecclcfiariico , ag«- 
'n»t<rr^rtf4»«//n4»*4,efenèpur quciloèballevole, 
ancor  fi  muoja  : ufqut  ad  mortem  cttta  prò  jufli- 

tia . 

Vii!  O quantogrande  fu  l’allegrezza,  che  il  Ciclo  pi- 

gliò di  voi, quando  voi  già  terrai  per  quelle  facre 
Ielle  di  rendervi  a quel  Signore, a cui  vi  eravate 
malvagiamente  ritolti, uc  ufeitte tutti  animofidi 
Caia  voftra , nc  andafie  alla  Chicfa,  vi  accolta  rie*  al 
Conlettionale,  e quivi  inginocchiativi  a' piè  di 
quel  Sacerdote,  il  quale  vi  foltenéa  le  veci  di  Cri- 
Ito,  mandali  e prima  dal  cuore  un  breve  folpiro,c 
poi  battendovi  il  petto , e ballando  i lumi , con  ve- 
ro interno  rammarico  gli  dicerie  : Padre , io  pcc- 
T omo  l. 


cai.'  O come  allora  tutti  gli  Angeli  iolieme  nc  le- 
cer lettalo  che  tripudio  che  trionfi, o chegiubi- 
li  le  ne  videro  infra  i Beati  ! chealfettuofe  congra- 
tulazioni nc  furono  torio  fette  a Marta  v olirà  Pro- 
tettrice, aGiesù  vollro  Redentore,  a Dio  voriro 
Padre!  Vi  baili  di  rifepere,chc  tutti  i Giudi  uni- 
tamente non  erano  allora  al  Cielo  di  tanta  gioia , 
di  quanta  gli  era  ciafcun  di  voi  per  sé  Colo.  E voi 
dopo  bavere  al  Ciel  dato  un  si  gran  diletto,  già 
cominciate  adifegnardi  ritorglielo, come  farebbe, 
chi  oggi  viprefentalle  un  ricco  regalo,  e poi  dima- 
ni ve  lo  mandadc  ripentito  a richiedere?  Oche 
inciviltà  lo  che  infolenza!  E che  altro  c ciò,  ripi- 
glia il  Savio,  che  un  renderli  al  tuttoodiofo?  ii  0-  Kec/t. 
die  fantratur  quii  yfy  trai  expetit  i ediiifìi  *Ji . Io  ZO-  1 6» 
fui  per  dire  eh'  era  forfè  meglio, che  voi  non  lufin- 
gallc  tutti  i Cittadini  ecidi i con  la  fpcranza  dì 
navervi  già  riguadagnati  per  loro  eterni  compagni, 
fepoi  volevate  ritornare  ad  affliggerli  cosi  pretto,  • 
e a convertire  le  loro  cerere  in  lutto,  i lor  cauti 
in  lagrime, e l'onore  lor  fatto  in  più  grave  affron- 
to. Va plii  difettarti , vorrei  gridar  tutto  irato, 
lecosì  fotte , con  Kàia , Va  fini  drftr torri  .-cosidun-  J/tjo.i. 
que  riviene  a mancar  di  fede,  ut  addotti  peuatum 
Juptr  ptetatum  ? Mirate  bene.  Voi  havcte  già  fat- 
to pruovadi  due  Padroni  : del  Demonio,  c diCri- 
llo.  Servito  havete  variamente  alcun  tempia  or 
l'uno,  ed  or  l'altro:  siche  oramai  fi  può  credere, 
che  fanpiate  qual  ria  ciafcuno . Se  però  voi , dopo 
haver  lalciato  il  Demonio, cd  cflcrvi  di  prcfentc 
ridotti  a Grillo  ; lafciaccCririo,  c ritorniate  al 
Demonio , che  farà  ciò?  Non  farà  un  fentcnziarc 
a note  aperti  Ili  me,  che  la  fervitù  del  Demonio  vi 
par  migliore,  che  trovate  in  elfa  più  gutto,  che 
traete  da  ella  più  Utilità  ? Comparai  iontm  ùdetur 
«gifft  qui  utrumque  cagnoverit  ( fu  ponderazione  p9„ 
tremenda  di  Tertulliano  ) iyjudicatbpronunciajfe  j . 
tum  /nrliorem, cuj  ur  ft  rurfum  effe  maluerìt . E a un 
Dio  si  buono  volete  dar  quello  fmacco?  Ah  nò, 
Cririiani  : per  quel  fanguc,  il  qual  egli  ha  fparìoper 
voi,  per  quel  lingue  io  vi  fupplico,pcr  quel  (an- 
gue, tanto  a voi  (aiutare,  non  glie  nc  dace.  Pri- 
ma morire,  prima  morire . Altrimenti  miicri  voi  1 
Va fiiii  de ftr torti , tornerò  ad  declamare , che  ardi- 
re c il  vollro?  Lafciare  un  Dio  pel  Demonio?  la- 
fciarcun  Dio  pel  Demonio?  O che  torto  orrendo  1 
Eche  mai  potete  cavaredalla  fervitù  dell’ Inferno 
fuorché  rancori?  Quid  tifi  vi/ in  via  AL&pti , ut  Jtrtm. 
bibat  aquarn  turòidam  ? Quid  libi  cum  via  Ajfytio-  2.  2g, 
rum.  ut  bibat  aquam  puntini / ? Adunque  (late 
pur  torti,  grida  l’Aporiolo:  State,  gy  ne/itr  iterum  Gal.  r.'t . 
jugo  ftrvìtuxii  coni  intri  : animatevi , avvaloratevi. 

Tutto  il  Cielo  è pronto  ad  afliflcrvi,pur  che  voi 
gli  vogliate  etter  fedeli  . Non  dubitate,  che  col  ♦ 
iuo patrocinio  potrete  più, di  quel  chevoi  cr ede- 
relle. Quanti  ivi  fono  hanno  forierte  aliai  più 
afprc  battaglie,  di  quante  converrà  per  ventura 
incontrare  a voi . Chi  fu  fegato, chi  lapidato, chi 
ufo , chi  abitò  fu  gli  fcogli , chi  marci  dentro  le  ca- 
verne,chi  macerò  le  carni  fuecon  digiuni  por cen- 
tofìHtini,chi  con  cilicii ,chi  con  catene, chi  con 
carnificine  atrociilime  d'ogni  membro.  E pure 
agevolmente  poterono  tuttociòcol  fevorDiv  iuo. 

E perche  dunque  con  quello  voi  non  potrete  tanto 
di mcno,quantoforénont>eccarpiù  mortalmen- 
te? Stabi  lifcalì  dunque,  che  cosi  ria,  de  a Dio  fi 
dica  col  fedel  illimo  Giobbe  : V olire , o.Signore , ho 
deliberatodi  dière,  vollro  fono,  vollro  laro.  Ju~  7. 

ftìficaiionctn  mtatn  ,quam  capi  tenere  . non  d^feram . 16. 
Toglietemi  pur  dal  Mondo,  fe  voi  vedpte  dover 
giungere  un  di , eh'  io  non  ria  più  voriro . 

SECONDA  PARTE. 

O non  dubito  punto, che  voi  non  fiate  arrivati 

benead  intendere, quanto  fia  grande  Uneceflicà, 
ch'or'habbumoa  non  ricadere.  E lei  pelei  futcrac- 
ti'fi  una  volta  dal  l’amo,  e fc  i Cervi  divincolatili 
una  volta  da  i lacci, fono  da  indi  in  poi  più  avveduti 
a non  ritornarvi  ; perchè  non  dovrei»  fere  il  limilo 
ancora  noi , che  pur  riamo  dotati  di  unto  più  falu- 
E c tevole 


2 1 8 Predica  XXXVII. 


tevole  accorgimento?  Riman  però  chi folamente 
orcidimoftri  una  pratica  da  facilmente  efcguire 
quanto  habbiam  detto.  Ma  non  dubitate.  San 
Giovanni  Grifoftomoce  la  di  :nc  a parer  mio  pud 
darfene  altra  più  accertata  « più  acconcia  ;e  tal’ è 
tenerli  lontanodalle  occalìoni . Non  però  fol  dal- 
le gravi , vedete  bene  ( perchè  fu  ciò  fu  da  noi  te- 
nuto altra  volta  » fe  vi  ricorda  , un  difcorfo  intero  ) 
au  dalle  più  leggiere, dalle  più  piccole,  da  quelle 
ancora , che  aliai  da  lungi  potrebbono  indurvi  a) 
male:  sì  che  fe  voi  fieteavvezzi  a carnalità  licen- 
ziale, vi  atterghiate  anche  da  leggerezze  non  del 
tutto  lafcìve;  le  liete  avvezzi  a ragionamenti  sfac- 
ciati, vi  artcnghiatc  anche  dalle  facezie  non  del 
tutto  immodeste  ; fe  liete  avvezzi  a crapole  intem- 
peranti, vi  aftenghiate  anche  dalle  delizie  non  del 
tutto  vietate;  e cosi  andate  voi  decorrendo  per 
gli  altri  vizi , in  cui  Cete  ufi  a cadere.  Hoc  maxi- 
j.  ma  ftcuritath  erit  accafio  ( udite  già  le  parole pro- 

"V  pie  del  Santo)  non  tantum  pittata  fugete , vtrum 
c*  * t darri  qua  vidmtttr  indijfertntia  quidrm  effe , fra 
‘ ntant . Vii  pudi- 
afpedum . Vis  <1 

r ? fugt  (tinnì  ri/um  Jelulum  . 
Vii  drittate  frparari  t juge  delie  ias  , latitai 

tuttofai  ,CT  tinum  raditi/ ut  t stirpa  . 

X.  Ma  voi  direte,  che  dagli  amici  deon  chiederli 
co fe  oneilc . Li  dove  il  voler  unto  da  voi , quanto 
qui  fi  è detto,  ch'altro  farebbe  in  verità,  che  dan- 
narvi ad  una  vita  non  folamente  dentata,  main- 
fupportabile  ? Che  non  lia  poco  , quando  voi  vi 
guardiate  da  colpe  efpreffe.  Nel  rimanente  voler 
thè  voi  vi  atterghiate  ancor  da’trattulli  non  proi- 
biti, non  Tozzi , ma  indidcrenti  ; ciò  vi  par  troppo . 
Troppo?  Aimè,  che  dite  Uditori,  fermate  un  po- 
co, che  non  mollrate  così  dicendo  d'intendere 
q uan  to  voi  di  prefen  te  dobbiate  a Dio,  & a quanto 
vi  obblighi  lodato,  in  cui  vi  trovate  di  Penitenti. 
E che  dirette , fe  vi  havefs'io  richiedi , come  altri 
{annu,digiuniafprifiìmi , flagellazioni  languirne, 
cilici  irfuti,  filenziindifpcnlabili,  veglie  lunghe? 
Oferefle  voi  dire  ,chc  foilcr  troppo?  Peniate  dun- 
que s’è  troppo  non  voler’ altro,  fe  non  cbevjpri- 
viatedi alcuni piaccrucci  peraltro  leciti,  da  poi- 
ché unti  ne  ha  vete  ammetti  de’liccnziolì,  de’ lai- 
di , per  non  aggiungere  ancor  degli  fcandalolì . 
Non  cosi  certo  fu  di  parere  il  Rè  Davide,  allora 


media  ,aJ  premia  farinai  fupp/antant_.  Vii pudi- 
cm  ejft  ? fuga  ftiam  ptlu/anttm  aff. 
rar bit  turpibui  abtjft  f fagt  t 


ch’egli  ardendo  un  giorno  di  fetc,  bramò  quell ’ac- 

auafrefchiflìmadi  Betlemme.  Ocon  quanta  avi- 
iti  , recata  che  fu,  la  mirò , la  tolfc , ed  accofloffe- 
la,  per  trangugiarla  in  pochi  forfi,  alle  labbra  ! Ma 
poi  tutto  a un  tratto  rettandp  fi  mutò  di  animo,  c 
lenza  pur  volerne  guttare  una  fola  gocciola  , la 
_ fp.rfcin  aria,  e l'acritico] la  al  Signore.  Koluit  bì- 

btrèyftd  Ubavi t tara  Damino.  £ per  qual  cagione 
*®'  feciò  ? Sapete  perchè  ? ne  rifponde  il  Pontefice 
San  Gregorio  . Si  venne  Davide  a ricordare  in 
quel  punto  de  i diletti  pigliati  più  anni  innanzi 
con  Bcrfabèa,  cperò  colmo  di  profondiffimo  or- 
rore, riputò  audacia,  che  più  penfaflè  a cavarli  ca- 
pricci leciti,  che  fi  era  un  tempo  sfogati  anche  idif- 
JJ0  onefli  ; Et  quìa  fo  rilutta  perpetrajft  memintrat , 
~m  f centra  fernet  ipfmm  jam  rigida t , volute  etiam  à Uri- 

rii  abjUntrt.  Pare  a voi  dunque  gran  fatto,  che 
ricordandovi  ancora  voi  degli  lpaffi , da  voi  pigliati 
più  volte  ad  onta  di  Dio  , verghiate  un  poco  per 
amor  d’eflo  a privarcene  di  qualcuno,  pcrmcffoci, 
nu  non  peròficuriflìmo,  corno  farebbe  d’un  fefli- 
OOjdun  ballo,  d una  commedia,  d’un  libretto  amo- 
volo  , di  un  detto  vano  ? A h nò  .Signori  miei  cari  \ 
nonconvien  credere,  chellftoib  fervore  fu  fu fli- 
ciente  ad  un  peccator convertito, qual  poteva  ef- 
fergli  allorch’egli  era  innocente.  E però  in  figura 
di  ciò  noi  troviamo  nelle  Scritture,  chegl’lfraeli- 
ti , dopo  la  lor  lagninola  cattività  ritornati  in  Gie- 
ruialemme, furono  nel  culto  divino  molto  più  pun- 
tuali, come  fu  offervacoda  Seda  ; e che  i Maccabèi, 
dopo  una  vii  fuga  rincoratili  alla  battaglia  furono 
nel  dilprcgiarela  vita  molto  più  forti, come  fu  con- 
fiderato  da  Bachiario  : per  tacer  d’altri,  chequi 
farebbe  Dr*  lungo  di  annoverare  . Non  mi  dite 


dunque,  ch’è  chiedere  da  voi  troppo,  chieder  che 
voi  vi  tenehiate  ora  lontani  da  alcune  oecafion- 
celledi  colpa,  quantunque  piccole;  perchè  mag- 
giore fi  richiede  in  voi  di  preiente  la  perfezione . 

Ma  fenra  ciò  ; guardate  eh’ altra  rìfpotta  io  vi  XL 
voglio  dare  inafpettatiffìma . Voglio  che  voi  ,com* 
iodicèa,  vi  attenghiatc dalle  occasioni  leggieri,  non 
però  per  vottra  maggior  mortificazione  , Signori 
nò;  ma  per  maggior  comodo  vollro  ; Mercé  che  af- 
fai più  difficile  vi  farebbe  donare  il  poco  ad  una 
vottra  mal  regolata  paflione,  e negarle  il  molto  , 
che  non  vi  farà  di  fatica  negarle  tutto.  Mi  fpie- 
eherò-  San  Giovanni  Grifottomo  muove  un  dub- 
bio, che  a certi  Giovani  vagheggiatori  di  Qame 
cosi  iniziabili , farà  forfè  caro  il  (aperto  : Per  qual 
cagione,  allora  chèCritto  corroborò  nella  nuova 
Legge  i precetti  intimatici  dall’antica  , condan- 
nane con  termini  $1  pelanti  un  guardo  lalcivo. 

Non  farebbe  badato  dannar  gli  adultcrii,  dannar 
gli  ttupri,  dannar  le  fornicazioni  ? Perchè  però 
muttrarfi  tanto  fol  lecito  ancor  de’ guardi,  i quali 
nulla  per  fe  detti  ridondano  a danno  al  trui  ? Rende 
il  Santo  a ciò  una  rìfpotta  , degni  llìma  del  filo  in- 
gegno, cioè  divina  ;cdiceCriilo  haver  proceduto 
cosi  per  facilitarci  la  ttrada  delParadifo.  Perché 
fingete  che  fittimi  lecito  un  guardo,  qual  fidiiéa  ; 
quanto  più  duro  ci  farà  dopo  quel  guardo  non  ri- 
tenere nella  mente  l'amabile  rimembranza  della 
bellezza  guardata , non  in  vaghi  rfenc,  non  infiam- 
marfene , non  cedere  a quegli  atta  Iti,  che  tottoil 
fenfo  ribelle  ci  moverà  per  far  che  pattiamo  allo 
fornicazioni , agli  ttupri , ed  agli  adultcrii , che  non 
ci  farebbe  (lato  difficile  l’attenerli  perfettamente 
anche  dal  medefimo  guardo  ? Il  non  guardare , age- 
volmente fi  ottiene  da  chichefia,  con  un  torci- 
mento di  volto , con  un  battamento  di  ciglio,  con 
un  leggiero  dìttrarfi  a qualche  altro  affare . Ma  non 
così  fi  ottiene  ancora  il  refittere  a quegli  aflalti , 
chefuccedonodopodi  haver  guardato.  Quelli  ri- 
chieggono un  valor  fovrumano,  una  virtù  fomma, 
quale  non  fi  pofl’on  promettere  di  fe  fletti  nè  pure 
i Santi;  cperò,  conchiude  il  Grifottomo.  Proptt-  Ho.ix. 
rea  Cbrifiut  tur»  fupplicia  multi  a vi t , qui  avelie - ìntp.ad 
rem  impudico  a f peliti  furti t contai/ ut  , ut  major t Inorai 
labore  noi  liberarti  : Ettendo  affai  mcn  difficile  non 
lafciare  appiccare  il  fuoco  a un  campo  di  doppie, 
che  non  è loegncrlo , quand’egli  già  fi  è appiccato, 
e impetuolo  già  folleva  la  vampa , già  dilata  le  fal- 
de, già  è fìtto  incendio . Or  veniamo  a nottro  pro- 
posto . Se  voi  volete  con  facilità  contenervi  da 
quegli  eccelli,  a cui  levottre  mal  frenate  palfioni 
vi  hah già  condotti , qual  modo  c'è  ? Non  comin- 
ciare a condei  caldere  ad  effe , nè  pure  in  parte  (in- 
tendete Cri  Aiani)  nè  pure  in  parte;  perchè  fevoi 
le  appagherete  nel  poco,  credete  * me , farete  filet- 
ti ad  appagarle  di  brieve  ancora  nel  molto. 

Ed  a che  tanto  dolerli  alcuni  di  voi  della  difficul-  y,. 
tà , che  ritruovano  già  riforti  a non  ricadere?  pj 
credo  anch’io.  Se  voi  tenete  inCafavollra  i fo- 
menti d’ ogni  libidine:  Se  ovunque  girate  il  guar- 
do, non  auro  voi  rimirate  intorno  la  Camera,  fe 
non  che  pitture  Ufcivc.vergognofi  trofèi  della  Im- 
purità ; Se  a’  voflri  fenuniai  non  ofate  interdire  un 
piccol  trafluHo  : maÒYoi  dormiate,  c volete  a gia- 
cer le  piume  più  molli;  ò voi  mangiate,  e volete  a 
nutrirvi  i cibi  più  eletti;  ò voi  beviate,  e volete  a 
diflètarvi  i falerni  più  vigorofi  : Se  godete  cantodel 
lutto , che  arrivate  a conciarvi  come  una  femmina  ; 

Se  converfate  del  continuo  con  gente , che  ha  sban- 
dita dall’  animo  ogni  pietà , dal  volto  ogni  verecon- 
dia ; Se  non  ragionate  mai , che  i difeorfi  voflri  non 
fieno,  òlicen*iofi  ne’ racconti,  che  fanno;  òfvcr- 

? penati  ne*  proverbj,  che  ufurpano  ; ò fregolati  nel- 
e brame , eh’  efprimono  ; Se  ogni  ateo , ogni  por- 
tamento , ogni  moto , ogni  parola , ogni  getto  è co- 
me uno  fprone,  il  qual  v incita  a peccare , come  vo- 
lete poi  nel  refittere  non  fen  tire  le  più  tormentofe 
agonie?  E quello  eh’ io,  fol  percagion  di  d'empio, 
vi  ho  divifato  nell’  unico  peccatogli  fenfo,  fate  voi 
ragion  che  fucceda con  proporzione  in  quegli  altri 
ancora,  a cui  già  la  natura  £a  malavvezza.  Sei  tu 
furie 
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forfè  troppo  sfrena  ro  in  correre  ai  fangue  ? Preferi- 
titi una  legge  di  foffbgare , appctia  nato , lo  fdegno . 
IldilTimular  fu'principii  una  paroletta  pungente , 
ti  fari  nel  vero  molefio,  ma  tollerabile  : Il  dove  le 
tu  per  quella  accendi  una  ri/Ta  > quanto  ti  fari  poi 
difficile  ufeir  d’impegno?  E tu  fei  forfè  troppo  feor- 
rctto  ncllacccnderti in  giuoco  ? Impunti  unobbli- 
xazion  di  non  apprettarti , benché  invitato,  alle  bi- 
lche  . 11  ripugnar  da  principio  a quello feofiumato 
compagno  ti  parrà  per  ventura  Arano , ma  compor- 
tabile : li  dove  fc  tu  per  etto  rientri  in  cricca,  quan- 
to ti  fari  poi  pcnoforcllar  dal  viaio?  Ha  la  Natura 
clonate  falcagli  uccell  i , Signori  si , ma  per  qual  ' ef- 
fetto? Perchè  fi  sbrighino  dalle  panie,  da’ lacci , 
poiché  v' banda  to?  Non  gii,  ma  perché  gli  fchivi- 
no . Lofcbivarli  lia  loro  Ieggier  fatica  : ma  loshri- 
garfene,  oche  dibattimenti  richiede,  o che  {frap- 
pate, oche  fcofTe  ! né  però  balìa.  Or  cosi  appunto. 


fc  noi  crediamo  i San  Giovanni  Grifofiomo,  fia  di 
noi  . Lcbllonc  Iniflime  , i proponimenti  onorati , 
api!  fcntimcnti.ci  fcrvirannocome  l'aleagli  ucrel- 
di  <iucll<'  reti,  che  il  Demonio 
uen  telo  pari  Hmverfo,  ma  a nonentrarvi.  En- 
traci che  noi  vi  fiamo,  farà  difficile  fpiccarc  un  vo- 
lo si  vigorofo,  che  vaglia  a feapparne  liberi, /5  Ho  vt 
rofitiorim»,  ,tp,,]-umui  Sa 

que.  QupflafiaquellapraticadivinilTima,  la  qual  ^ ‘f’ 
noi  quella  mattina  apprendiamoanoo  ricadere ite- 
nerfi  lungi  dalle  occaiioni  di  peccalo  quantunque 
piccolo:  da  lacciuoli  g cavo,  U,*,., , Prn 

«ir.  E quando  noi  dal  canto  nollro  adempiamo  tilt’ 
cièche  a noi  tocca , hdiamoci  poi  di  Dìo . Perchè  ,- 
quantunque  la  Pcrfeveranza  (inalo  ha  dono  in  tucto 
gracido,  in  tutto  gratuito  , non  però  mancherà 
cosi  buon  Signore  di  pielofameute  concederla  an- 
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Ppena  fi  può  ritrovare  buon» 
I più  facile  ad  ingannarli  ,di 
chi  nel  formare  i giudicj  fi 
govcm  i da  1 lappa  ren  za . A 1- 
za  gli  occhiai  Cielo  di  not- 
te quel  tempi  ice  Paftorello, 
che  non  ha  mai  con  le  mi- 
fure  afironomiche  cfami- 
nata  nè  la  grandezza,  nè 
Ja  diflanza,  né  lordi  ne  del- 
le Stelle  ,e  rimirandole  a paragon  della  Luna,  con 
un  forrifo  fafiofetto,  anzi  audace,  le  {prezza  tutte  ; 
quali  che  tutte  firn  come  lumi  minori , ch'alia  mag- 
gior lumiera  faccian  corteggio.  E pure  quello  è si 
xalfo  ,che  non  v'ba  Stella  nel  Firmamento , per  mi- 
nima ch’ella  fia  «la  quale  non  vinca  cento  e cento 
volte  la  Luna  nella  grandezza . Che  fc  voi  dichiatc 
a coftui,  come  quelle  Stelle  medefime,  eh* a lui 
fembran  sì  piccole  e si  fparute , tutte  fon  della  ter- 
ra tanto  più  valle,  che  la  conterrebbono,  quali 
venti, quali  cinquanta,  e quali  anche  ben  cento 
quindici  volte  nel  loro  feno,  quanto  lì enterà  egli 
a darvi  credenza?  Stimerà  inoltre  chealcune,le 
quali  fi  muovono  con  velocità  rapidiflima , {freno 
ferme;  e eh’ altre,  le  quali  dimorano  io  dirtantifli- 
me  sfere,  fieno  contigue.  E nella  fteflà  maniera 
regolandoli  egli  dall* apparenza , riputerà  efler  tut- 
ti vcrifiimi  que* colori , de' quali  mira  fovente  l'Iri- 
de adorna;  crederà  che  1 Cielo  ne  dì  fcreni  fia  di- 
pinto di  vero  azzurro;  penferàche  l'aria  alle  fere 
eflive  rofleggi  di  vero  fuoco:  e fe  vorrà  dar'egual 
fede  anche  a quello,  che  Tacque  gli  rapprefentano, 

? furerà  torcerli  fatto  dette  ogni  remo,  nè  mai  fu 
ufla  veloce  le  falcherà , eh' egli  volgendo  i guardi 
v terra , non  creda  volar  le  r i pe , e correre  le  bol'ca- 
glie . Tanto  è fattopoito  ad  errare  chiunque  giu- 
dichi falò  dall 'apparenza,  e fia  del  numero  di  co- 
loro, di  cui  dille  Santo  Agofiino,  che  tei*  rnuU 
intfUtgtrJi  tjì  confuti  tede  t emendi  . cJjC  farve 

addurre  a tal’ uòpo  pruovcftranierc?  Quando  que- 
lla mattina  gli  Apoftoli  vidcr  CriAo  entrare  nel 

Tétti*  /, 


loro  Cenacolo  a porte  ehiufe,  e mofirar  piaghe  a 
1 piè , piaghe  al  netto,  piaghe  alle  mani,  colma- 
rono a quella  vi  fia  d i tale  orrore , che  voJean  dar- 
fiprccipitofi  a foggi  re,  come  da  unafiintafma  ter- 
1 ven'lfr'  J prenunziar  loro,  non  pace, 
e felicità , ma  fangue,  e delibazione.  Cantar  taci  Lue. io. 

O fO/tt/rri/t  exifl, ma  beine  fe  ft.rìtum  videro . £ pL|_ 

re  quando  poi , latto  cuore,  fi  contcntaronodi  ela- 
mjnare  una  fomigliante  apparenza  con  maggior’ 
agio,  la  feorfer  tanto  differente  da  quella  che  im- 
maginavano, che  non  capivano  alfine  in  sé  porlo 
giubilo , mirab,ntur  pm  gaudi* , c non  mai  fi  lazia-  Hidem. 
vano  di  contemplare  come  pegni  fauilifiinii  di  fa- 
lutc  quelle  ferite  medefime,  le  quali  dianzi  te- 
meano  come  araldi  mefiifiìmi  dimiferie.  Ora  fi- 
8?ra.tfvl1,c  . famigliarne  per appuntoèl' inganno- 
di  più  Nomini  Criftiani,  i quali  volendo  giudi- 
careideila  Vita  fpimualc,  fai  dall' efierior  fao 
lembi  ance , nc  formano  un  concetto  sì  orrido  e $1 
odiolo,che  fiiman'rilèr  lo  fieffa  accofiarfi  aCri- 
fio, cd  avvicinarli  a morire.  Credono  di  non  ha- 
» fptriiwnure  mai  più  quel  che  (ia  diletto, 
quel  che  fia  rifa,  quel  che  fia  contentezza;  e però 
iuggonoi timidi  dal  confarzio  e dalla  converfazion 
di  quel  Dio,  che  fatto  fpogliedifpavento  nafeon- 

dc  aulpicil  di  pace . Pax  vobir .-  ego  (um,  net,  te  ti. 

Di  {ingannatevi  dunquequanti  quìfiete  pof- 
lcduti  da  tanto  errore,  cd  a tal  fine  ponete  cura  a* 
mici  detti,  meri  tr  io  per  l'ultima  volta  vi  mofirc- 
rò , non  cflcrc  la  Vita  fpiricualc,quale  a voi  fem- 
bra,  terribile  e tor mentoli , ma  più  collo  elTere 
dilettola  c gioconda. 

Ed  in  prima  : io  fa  non  potere  alcuni  di  voi  finir  IL 
mai  d intendere,  come  un’ huomo  Spi  rituale  non 
(ia  milcrabil  ilfimo  , mentre  non  falò  egli  è privo  di 
quali  tutte  quelle  ricreazioni , che  pafiano  per  inte- 
re e per  innocenti , ma  è {ortopollo  a molti  pati- 
menti, anche  Urani.  E qual' eia  vitadivota^  mi 
dite 'Voi . Parlar  poco,  pianger  molto:  ellcr  mot- 
teggiato or  da  quello  ed  ora  da  quello:  tollerare 
inopia  nel  vivere , infermiti  nell'  offa , infoiti  nell’ 

Ec  * onore  r 
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onore , aggradi  neri’  interelfi  : e può  tal  vita  non  ef- 
ferc  infclicifiìma?  Si!  Gaj;liardiflìmaoppofizione 
mi  parate  in  vero  dinanzi  lui  bel  principio  del  mio 
Ditcorfo,quafi  infuperabilcfcoglio,chemiattcr- 
rifea adular  di  porto.Ma  guardate  guanto  poco  io 
la  prezzi  ,ch’  anzi  vi  dico  che  le  perlone  di  Ipirito, 
non  (blamente  fon*  ufelbefio  patire  di  quelli  mali , 
<U  voi  pur’ora  aggranditi  aflii  piò  del  giuilo;mache 
ancor  li  vogliono  fponuneamen  te  patire:  unto  che 
quand'  ciTc  non  gli  habbiano  in  cala  pronti , ne  van» 
no  a caccia . Voi  mi  dite  eh’  elle  pa dicono  villanie. 
Eioviaggiungodipiù,  chele  le  procurano:  come 
fece  un  Simeone,  il  qual  lì  linfe  anche  matto,  per 
incontur  piùnojoli  i dileggiamenti . Voi  mi -dice 
eh’ effe patifeono povertà.  E io viaggiungodi più, 
che  fe  la  procacciano  : come  fece  un  Francefco,  il 
qual  comparve  anche  ignudo , per  addollà  rii  più  ri- 
gida la  penuria . Voi  mi  dite , eli’  effe  pati  (cono  ma- 
lattie. Ed  io  vi  aggiungo  di  più,  che  per  quanto  è 
lecito  ancora  fe  le  fomentano  : come  faceva  un  Ber- 
nardo , il  quale  per  edere  pià  cagionevole  di  perfo- 
ra , abitava  volentieri  negli  Eremi  di  Cielo  meno 
falubrc  ■ E non  vedete  voi  come  quelli  contino- 
vamentc  dimagranti  co’  digi uni , li  Anziano  co’  ci- 
licii , li  fquarciano  o>u  le  catene, e fi  confumano 
con  le  vigilie  proliffe , mentre  pur  nepotrebbono 
far  di  meno?  Ma  che direteper quello, che  fieno 
miferi?  Nò, nò, ripiglia  il  gran  Prelato Salviano. 

, Ntrr.j  ahorum  /infu  tuifer  è/t  J~ed  fua  : & ideo  non 
pejfunt  (uj  uff  unni  fa'fo  j udii  » <>  tff - mi f tri , ? ui  funt 
viri  fua  tonfeientia  tenti . Mentre  i Giudi  con  un- 
ta ariditi  vanno  in  cerca  d^  fimigliami  miferie, 
comperando  a tanto  loro  collo  un  terreno  di  afpet- 
to  si  difamabilc,  un  terreno  cosi  Acrile,  un  ter- 
reno così  fpiucfp,  bifogna  dunque  inferire,  che 
qualche  gran  teforo  vi  fappian’  clli  conofcere,  a 
roinafcollo.  Ma  qual’ è mai?  Suu  le  in  terne  con- 
tentezze,fon  le  interneconfolazioni,fonoquegli 
amorevoli  tratumenti, co’ quali  Iddio  fu  la  terra 
medefima  rende  il  cambio  di  ciò  che  valli  ad  or' ad 
qr  fodere  odo  per  amor  fuo.  Conciofiiachè , che  vi 
credete  Uditori?  Che  Dio  maltratti  in  quella  vita 
i fu  oi  Servi,  come  dicono  alcuni,  perchè  gli  vuole 
«dipoi  premiare  nell’ altra  ? O quanto  andate  ingan- 
nati ! li  voler  Dio  liberalmente  premiarci  nell'  al- 
tra viu,  farà  bensì,  come  notò  San  Bernardo,  che 
qui  non  ci  porga  rimunerazioni  terrene  di  ric- 
chezze, di  approvazioni , di  applaufi,  di  vanità; 
ina  non  farà,  ch’egli  ancora  qui  non  ci  anticipi  le 
celclli  di  vero  gaudio . A i Combattenti  non  c pro- 
metta un  liberal  donativo  dopo  il  confeguimeuto 
della  vittoria?  E pur  vediamo  che  Ior  frattanto  fi 
sborfa  un  convenevole  foido  nel  tempo  delia  bat- 
taglia . A gli  Agricoltori  non  é prometta  una  copio- 
fa  mercede  al  line  della  ricol u ? E pur  vediamo  che 
lor  frattanto  fi  fomminittra  altresì  un  decente  fo- 
Serm.  flentamento  ne’dì  della  mietitura.  Nimirum  (y 
Eutnot  cerarti,  kujut  fecuii , dice  il  Santo,  foltt  tifai  in 
aelìqui-  open , fy  menti  in  fine  dati . Or  cosi  appunto  penfa- 
muiem.  te  che  faccia  Dio.  Citicn  bcn’cgliapprellatoncl- 
nia.  la  vita  futura  un  gran  guiderdone  ; ma  non  per  que- 
llo nella  prcienicci  frauda  di  un  fu  (fidente  Aipen-, 
dio.  Haveva  Iddio  già  promcAà  agl'lfraellti  una 
terra  cosi  felice,  che  ridondafle  latte , feorreflè  mc- 
le^bbondaflè  d'ogni  dovizia.  £ tuttavia  con  quanta 
lautezza  gli  andò  provvifionando  anche  prima  per 
li  deferti  ! Pare, che  Dio  havria  potuto  dir  con  buo- 
ni Alma  fronte  : Orsù  per  ora  foUcuutevi  al  meglio, 
che  voi  potete . Vi  ballino  e quel  le  radiche  amare , 
«quelle  Umbrufche uUatichc , che  voi  troverete 
pervia . Fate  pure  per  ora  d’ ogni  erba  cibo,  perchè 
verrà  dipoi  tempo , in  cui  fguazzeretc  fra  delicatif- 
firac  frutta , tra  graflìfftme  carnagioni  • Havrctc  al- 
lora le  viti  femore  feconde , le  biade  fempre grani- 
te , gli  uliveti  fempre  maturi , i pafeoli  fempre  ver- 
di . Sarete  d’ogn' incorno  ricintidabofchi  pieni  di 
fceltiflime  lalvaggine,c  da  mari  popolati  di  l'aporo- 
fi  Aimi  pelei.  Però  non  vi  paja  ora  grave,  fe  potete 
mal  conlbUre  la  vollra  fame . Così  Dio  poteva  dir 
loro , e pure  noi  dille  : ma  trattogli  con  tanta  Iplcn- 
didezza  negli  Eremi , quanta  ne  meu'  altri  godeva 


nella  Città . Pìuviam  volimi  ariam  fegrtgavit  tieni  pf  gj. 
banditati  fu* . Formò  per  loro  una  nuova  fpecie  jo. 
di  cibo,  ignotoancoraafle Difpmfed’Egitto,  ed 
alle  Cucine  de’ Faraoni;  e per  provvedere  non  fo- 
lamente  albifogno,  ma  ancora  allafvogliacagginc 
de' palaci , ftemperò  con  arte  mirabile  entro  ad  un 
piccol  boccone  di  poca  manna  la  motiplicità  di  tut- 
ti i fapori . Ricredati  dunque  pure  chiunque  tra  voi 
follemente  fi  perluadc  ,che  perché  Dio  tien  prepa- 
rati nelParadifo  a' Tuoi  Sen  i que’  torrenti  ai  net- 
tare giocondilfimo;  pcrqueilo  in  terra  gli  foAenti 
con  lughi  di  difguAoii  aconiti.  Anz'  io  vi  dico, 
ch'egli  anche  qui  fumminiilra  loro  in  abbondantìf- 
fima  copia,  le  lue  dolcezze  benché  fegrete:  Manna  Apót.%. 

ab f condii  um , quod  turno  fi  et , nifi  qui  ac  dpi t . 1 7- 

ReAa  fol  però  di  chiarirli,  fc  quelle  fian  vera-  MI* 
mente  dolcezze  tali,  che  avanzino  le  mondane;  fi 
come  appunto  le  delizie  provate  dagl’  (fradici  den- 
tro i Deferti,  avanzavano  quelle  godute  dagli  Egi- 
ziani nelle  Città.  Ma  facilmente  nc  rimarrete  con- 
vinti, fc  ollcrverete  la  diverfa  qualità  de’  diletti, 
che  fono  propii  delle  perfonc  di  Ipirito,  c delle  per- 
fone  di  Mondo . Perocché , come  voi  fapcte , i di- 
letti dell’  une  fono  di  corpo,  i diletti  dell* altre  fo- 
nodi  animo:  enon  ha  dubbio  che  idiletti  dell’ani- 
mo haii  gran  vantaggio  l'opra  quelli  del  corpo.  Se 
queAa  folle  propofiziun  folameete  di  alcun  fant‘ 
huomo , troppo  imgolar  partigiano  della  V irtù , po- 
trebbeyi  per  ventura  parer  folpetta  di  falfità,  ò al- 
roen  di  amplificazione . Ma  dl’é  propoliziou  de* 

Gentili  medeliini,  d'un  Piuurco,  d’un  Seneca, 
d'un  Platone,  d'un  Ari ftotile , i quali , come  ognun 
fa,  collocarun  1'  umana  beatitudine,  non  nelle 
azzioni  animalelichc  dclfenfo,  ma  nelle  ragione- 
voli operazioni  dell’ intelletto.  Io  non  voglio  ora 
convincer  ciò  con  ragioni,  quantunque  fieno que- 
Ac  e innumerabili,  c indubitate  : nu  voglio  argo- 
mentar folamentc  con  1‘cfperienza . Chi  di  voi  non 
ha  udito  ,o  Signori  mici,  raccontare  più  volte  quel- 
la gran  fella , che  fece  un  giorno  Archimede , Filo- 
foto  di  gran  nome,  aitar  eh' entrato  in  un  bagno  af- 
fi» di  lavarli, quivi  in  uno  Aantearrivò?quando  me- 
no fc  lu  afpettava,  una  certa  dimoArazione,  benché 
mccanica , che  lungamente  in  damo  havéa  fpecola- 
ta.  Fu  tanto  il  giubilo,  ch'egli  peròconcepì,  che 
incontanente  balzando  fuori  dell’  acquaia  guifa  ap- 
punto di  delirante  ó dedalico;  fi  mòle  a correre 
verta  cala , gridando  ad  alti  Aime  voci  : /(operi , repe- 
rì F ho  trovata , l’ ho  trovata  : tanto  alìbrto  dalla 
foddisfazionedi  femedclìmo,  e unto  alienato  da' 
l'enfi , che  nè  mcn  prima  fi  ricordò  di  ravvolgerli  un 
linoaddoffo.  Ora  veni  te  qui,  foggiugne  Plutarco, 
dopo  haver  contato  un  fuccelfocosì  mirabile  : No- 
minatemi qualche  Apicio  (unode’piùgolofì,  che 
mai  tallero  al  Mondo  ) il  quale  dopo  d' citarti  empi- 
to il  ventre dcllHìarne più faporolc,  ò de' fagiani 
più gralli fi  levalfe  altrettanto  lieto  da  tavola,  e 
per  eccello  di  giubilo  andafle  anch'  egli  dirotta- 
mente gridando  : Foravi , varavi , ho  mangiato, 
ho  mangiato . Nominatemi  alcun  Poliéno  ( uno 
de  più  libidi  noli , che  leggami!  nelle  Aorie  ) il  qua- 
le dòpo  bavere  sfogata  la  lenlualità  tra  i Saturnali 
piùofceni.tra  i Lupercali  più  liberi, fe  n'ufciffe 
cosi  brillante  dal  Lupanare,  e andaffe  anch’egli 
gridando  infaziabilmemc  per  elbfi  di  contento: 

Amavi , amavi , ho  amato,  ho  amato.  Quello  non 
leggiamo  noi  di  veruno,  dice  quell*  acutoT'ilofofo: 

Neque  vero  audivimus , ve' gubfi/fimum  qutmquam  pejf, 
damare , Foravi  i vtl  iafeivt/fimum  , Amavi  : cum 
quidem  <f/fint , /J  fuerint  innumeri  intemperante!  . 9ìvì  fa 
Chi  non  ilcorge  però, quanto  de’ piaceri  dei  corpo  cu„d„m 
fien  più  veementi  |c  contentezze  dell’anima?  Vi-  £picm . 
vaciifima  rifiellione!  Ma  le  tale  è il  diletto,  che  TUrn 

firuovai’  anima,  lblo  in  contemplar  veri  ti  natura- 
i c caduche,  che  avan  za  di  mol tifiamo  quello  dogni 
altro  lento  : ditemi  dunque,  qual  tàrà  il  diletto 
che  pruova  in  contemplar  verità  divine  ed  eterne  ? 

O chi  pocefic  ridire  l’ innenarrabile  gioia  di  un  cuor 
divoto, foto  in  pollare  al  fuo  Dio,  lblo  in  cono- 
fcerlo:o  chi  la  porcile  ridire  ! Beami  pepala s , qui  pf 
/tu  t ubi  lati  entra  l lo  non  oc  pofib,  come  impcr-  1 6. 

fetto 


Nel  Martedì  dopo  Pafqua 


221 


letto  che  fono  «parlar  per  prova  . Ma  *•  vera  » Tento 
che  mi  attrita  un  Bernardo , re  ter a ì liuti  fo/ùm , 

ve  rum  efi  gaudnem , guati  non  de  Creatura , fed  de 
Creatore  precipitar , ^7  quod  cura  poffederit , remo 
tallet  A te  ,•  cui  comparata  ornai  1 aliumdì  juetvuùfas 
mar  or  e/l , omnii  fuatitat  dal  or  e fi , omne  ebete  e ama- 
rum  efi  , ornar  decornai  fordum  e fi , omne  pafi  retai 
quodcumqrse  aliud  de  le  fi  are  pojfit , molefium  efi  . E 

non  conticn  Dio  eminente  mence  in  sé  fteflb  le 
perfezioni  di  tutte  le  Creature?  Certo  che  si  : al- 
crimcnticomepotrcbbcdar'egli  a'colori  il  belio, 
di  cui  l’occhio  è si  amico?  a’ cibi  il  dolce, di  cui 
ij  palato  è si  avido?  afuoni  l'armonico,  di  cui 
l'udito  è si  defiolo?  a’corpiilmolle,dicui  1 tatto 
èsiamante?  a’ fior  la  fragranza,  di  cui! ‘odorato  è 
si  vago?  Or  chi  non  vede  per  tanto, che  mentre 
l'anima  interiormente  gode  il  («io  Dio  ; gode  in  un' 
q&mo  loto  adunati  perfettamente  tutti  que'  be- 
ni, che  fuor  di  Dio  goderebbe  imperfettamente 
divili  per  varai  oggetti  :c  che  però  tanto  il  diletto 
è più  intenfo,  quanto  il  ben  dilettevole  fi  ha  più 
unito,  più  raccolto, più  riftretto,  più  tutto  con- 
giunto inlieme?  ch'c  forfè  quello,  a che  pretelle 
acutamente  di  alludere  il  Santo  Davide, quando 
Pf  4 1.2.  difle,  che  anelava  a un'acqua  di  vena . QuemaJtno- 

dum  defiderai  Cenai  ad  fonte  t aguatum , ita  defidc- 
rat  anima  mea  ad  te  Deuj . E che  ? Non  poteva  , 
*’ egli  non  era  più  che  unCcrvo  a fietato,  conten- 
tarli de' rivi,  contentarli  de’ rufccl  letti  ? Ah  nò, 
Uditori , che  non  é quello  il  diletto . Diletto  è 
bere  alla  fonte.  Quindi  è che i Santi,  qualunque 
tolta  ufeivano  dal  contemplare  le  grandezze  Di- 
vine, n'ufcivano  con  una  noja,  con  una  naufea, 
anzi  con  una abbomi nazione  sì  grande  a qualunque 
operazione , non  pure  fenfuale , ma  ancor  ienfibile  : 
che  niunopiùde'loro  compiacimenti  corporei  gli 
dilettava  : e però  altri  chiudevano  gli  occhj,  per 
non  rimirar  più  bellezze  caduche , come  faceva  un 
« ceno  Silvano  Monaco , di  cui  favella  Ca  filano  ; al- 
tri il  turavan  gli  orccc  h;,  per  non  udir  più  voci  mor- 
tali,come  tacca  un  tal  Serapione  Abate,  di  cui 
narra  Palladio . Altri  poi  non  potevano  indurre  il 
palato,  benché  famelico,  a ri  fiorarli  di  vcrun  cibo 
terreno, com’é  notifiimodi  una  Caterina  Sanefc . 
Ed  altri  Umilmente  ancor' efli  erano  divenuti  af- 
fatto infcn  libi  li  ,ò  alle  punture  de’ ferri, che  loro 
tormentavano  il  catto,  come  accadeva  a'Domeni- 
chi  Loricati  ; ò alle  putredini  de' carnami,  l'opra 
dicui  tenevano  le  narici  ,eomeavveni  va  a'Gtacupi 
Penitenti . Io  fo , che  noi  non  polliamo  tutti  egual- 
roenteafpirarea  tanto.  Non  è però  che  accollan- 
doci ancora  noi  a una  fonte  cosi  benefica , non  pof- 
fiatno  fperarc  diri  portarne,  a proporzione  del  va- 
Pf.  So.  fo,  abbondanza  di  contentezze,  aitata  et  tu  uro  , 
11.  & impioto  ìlhtd . 

IV.  Se  nonaltro,  non  pofilam  noi  fpcrare  di  giugne- 
re  a quel  diletto,  che  reca  a qualunque  cuore  vera- 
mente  fpicituale  quell'alca  pace, che  chiamali  di 
ad  Pii-  cofeienza?  Pax  Dei  qua  txupeeat  cmntm  ftnfum. 
"A 4-7-  Ed  a chi  dovrà  invidiare  chi  goda  di  quelta  pace? 
Habbianfi  pure  gli  Emp;quanto  li  vogliono  de*  lor 
fallaci  piaceri;  mai  non  goderanno  iincerità  di 
contento,  finché  non  arriveranno  a quiete  di  cuore. 
Ma  quella  quiete,  come  può  {perirli  dagli  Empii? 
Noi  vediamo, che nefluna  cola  del  Mondo , finché 
il  truova  in  moto,  gode  mai  quiete; ma  allora  la 
gode  quand'ella  Ha  pervenuta  al  fine  del  moto . 
Vedete  U fallo?  allora  folo  fi  quieta,  quando  ila 
'finito già  di  calare.  Vedete  il  fuoco?  allora  folo 
fi  quieta, quando  Ha  finito  di  afcendcrc . E nelle 
cole  morali  ancor  voi  vedete,  che  j»er  cagiond'c- 
fcmpioqucl  Medico  non  fi  quieta, fin  ch'egli  non 
ha  rcnduta  all’Inférmo  tafaniti , eh*  é U fine  della 
fua  operazione,  e per conleguen te  anche  il  termi- 
ne del  fuo  moto.  Finché  Tinferrao  non  é piena- 
mente guarito,  Ila  egli  fempre  in  io] lecita  agita- 
zione: viene,  ritorna,  fiudia  , ordina  , fcrivc: 
ora  tocca  I polli  , ora  rimira  la  lingua,  or’  ol- 
fitrva  1’  occhio;  preferivo  oggi  un  medicamen- 
to, domani  un'altro  : s'informa  come  ha  dormito 
la  notte,  come  tu  riputato  Ira  giorno,  come  ha 


mangiato  con  appetito , come  ha  bevuto  con  gallo. 

Bla  renduta  che  gli  habbia  la  fanità  : Orsù , dice,  or* 

10  mi  potrò  np°tarc  : e cosi  né  ritorna  più  a quella 
cala , né  più  vi  manda , perch’egli  ha  gii  confeguit* 
tutto  il  fuo  fine  , Ora  fuppollo  quello  Itatemi  a 
udire.  Qual  éil  fine  dell  huomo,  o Signori  miei, 
non  e la  Beatitudine?  Adunque  non  fari  egli  mai 
quieto  , finché  non  habbia  con feguita  la  fua  Beati- 
tudine, ecosì  non  ita  pervenuto  al  fuo  fine.  M* 
gli  Empi  quanto  van  lungi  da  fimìl  Beatitudine! 

Unujg  uifque  in  via  fua  erra  veruni , dice  Itala.  EI-  V-47- 
laper  confcmi mento  di  tutti  iSavj  non  fi  può  ri-  *i- 
trovarefe  non  in  Dio: egli  Empi  che  fanno?  Ora 

lì  muovono  verfo  delle  ricchezze  : c le  ricchezze 
loro  dicono:  Noi  non  fiam  la  Beatitudine,  perch’ 
ella  è un  bene  amabile  folamente  in  ragion  di  fine  * 
e noi  lìamo  un  bene  amabile  folamente  in  ragion 
di  mezzo  cercatela  altrove,  le  volete elTer  beati . 

E cosi  efli , non  quieti  nelle  loro  ricchezze , fi  muo- 
von  verfo  gli  onori  :e  gli  onori  loro  dicono  . Noi 
non  fiam  la  Beatitudine,  perch’ella  è un  bene  fini- 
rò d’ogni  vicenda , e noi  fumo  un  bene  fot  topo  fio 
a moltillìme  variazioni  : pallate  altrove,  fe  volete 
divenire  contenti . Ecosì  elfi,  non  quieti  ne' lor’ 
onori , fi  muovono  verini  cibi  : e i cibi  loro  di  cono  : 

Noi  non  fiam  la  Beatitudine , perch’ella  é un  bene 
proprio  deU'huomo,  enoifiamo  un  benecomune 
ancora  alle  beftic:  voltatevi  altrove,  fe  volete  ri- 
maner confotati.  E cosi  elfi,  non  quieti  ne’ loro 
cibi,  muovonfi  verfo  i giuochi,  muovonfi  verfo i 
canti,  muovonfi  verfo  1 teatri,  muovonfi  verfo  i 
corfi  , muovonfi  verfo  gli  amori  : c da  tutti  fempre 
ricevono  la  rifpolta  medefima,  perchè  la  Beatitu- 
dine non  fi  può  ritrovar , fc  non  in  un  bene  perfet- 
to , (Ubile , fummo , ed  uni  vertale , il  che  non  può 
convenire,  fe  non  a Dio.  Or  che  avvieneperò? 
Avviene,  che  i Peccatori  vivano  in  perpetua  in- 
quietudine, perchè  (tanno  in  perpetuo  moto  : 
mercé  che  in  cambio  di  muoverli  a dirittura  verfo 
di  Dio,ch’è  il  fine  dcll'huomo;  erti  van  pcrlcn  riero 
affatto  con  trario,  ed  ora  muovonfi  verlo  unaCrea- 
tura,ed  or  verfo  un’altra  . Impii  in  circuita amlu-  Pfi  u, 
lant . Cosi  degli  Empii  difle  il  Profeta  Reale  : Van  3.  ’ 
fempre  in  giro.  Ma  quanto  divertamentefucccde, 
o .Signori miei .allcpcrfone  difpirito! Elle  per via 
diruta  tendono  a Dio,  conforme  a quello  dei  Pro- 
feta Itala  -.Semita  jufii  reci  a efi . Cai  tu  jufii  reflui  ffxS.f, 
efi  : e però  effe  fole  ri truovano  la  lor  qui ete , pcrch’ 
effe  fole  pervengono  al  loro  fine.  Equantunquein 
quelta  vita  giammai  non  fi  polla  pofleder  quello  fine 
perfettamente,  e però  non  fi  polla  efièr giammai 
perfettamente  bc.no  :contuttociò  fe  alcuno  anco- 
ra in  quella  vita  partecipa  delta  Beatitudine  , fe 
gioifee,  fe  giubi  la,  fono  i Giudi;  sì  come  quelli,  che 
più  avvicinanfi  a Dìo  . Hymnui  omaiiui  fan  flit  Pf.tfif. 
ojuf,  fJ  a chi  altri  ? P optilo  appropinquanti  fili . j4. 

Non  accade  però  ftancarfi  in  opporre,  che  la  vita  V. 
fpiritualcé  tutta  aufiera,  tutt’orrida , tutta  mefta: 

perché  come  tale  appi  rifee , ma  non  c tale  : e 4 ft-nu 
voltai  non  fono  in  ciò  quei  tcllimoni  fedeli,  che 
voi  peniate  . Anzi  tapece  voi  ciò  che  avviene  in 
quella  materia?  Ciò  chcfucccdeva  a Mosé.  Voi 
ben  fapetc,  come  già  Dio  comparve  a quello  inclito 
Perfonaggio  fu  la  cima  del  monte  Sina,  per  dargli 
di  fua  bocca  ialegse,  che  fi  doveva  promulgare  al 
fuo  Popolo.  Ma  quanto fpaventofo  fu  l'apparato, 
con  cui  comparsegli  ! Parea  che  tutte  le  te m pelle, 
chiamate  da’quarticr  delle  nuvole,  e degli  abilfi  , 
lbllcr  venute  a generale  raflegna  l'opra  quel  Mon- 
te. Il  campo  della  battaglia  era  lana,  laqualcper 
rendere  la  battaglia  ancor  più  ferale,  havera,  ad 
onta  del  Sol  prelente,  recata.una  folta  notte;  fe 
non  che  di  tratto  in  tratto  vagendoli  comparire 
alcune , come  fiaccole  acccl'e,ò  tamii  ardenti,  fol- 
gorava pur  qualche  luce;  ma  luce  si  fpaventota, 
che  rendéa  tollo  defidcrabili  l' ombre,  e cara  la 
notte.  Rifpondcvano  d'ogni  tato  frattanto,  con 
formidabil  concerto,  al  muggir  de' tuoni  lo  Aro- 
pitar  delle  trombe, ed  alloitrepitar  delle  trombe 

11  muggir  de’  tuoni . Non  potevi  iàpere  ,fc  follerò 
quelli  legni,  che  incitartelo  alia  battaglia,  ò io- 
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tiaITcro  a ritirata  : anzi  vedevi , che  per  rendere 
anche  maggiore  la  confusone , nel  medefimo  pun- 
to, che  uiciva  il  lampo,  feoppiava  col  lampo  il 
tuono;  e nel  meJc/ìmo  ancora,  che  {coppia va  il 
tuono,  volava  col  tuono  il  fulmine.  Fumava  il 
Monte  a^li  fqqarci,  ed  alle  fritture,  che  gli  for- 
mavano 1 fulmini  nelle  vifeere;  e vomitando  fuo- 
co, cribrando  fiamme,  havrefti  creduto  dover 
cutt'  ardere  in  brieve  lo  fteflb  Cielo  di  un  fune- 
didimo  incendio.  Or' immaginatevi  un  poco  per 
▼ita  voflra,che  dovèa  fare  quel  Popolo  a una  tal 
▼ifìa , che  dovila  dire . Stava  egli  d'ogn’  intorno 
fchierato  conforme  i termini,  che  Dio  gli  ha  ve  va 

r referitti;  e udiva  que'  fragori-,  e vedeva  quelle 
ztuglie,  e fapeva  nel  mezzo  appunto  di  quelle 
ritrovarli  il  fuo  Condotciere  Mosè . Qual  giudi- 
co però  doveva  egli  {irne  ? V’ erano  confiifamentc 
tra  elli  delle  donne,  de'giovam,  de’ fanciulli  ; c 
gli  huomiuiilelH,  sì  come  d intelletto  aliai  grof- 
lolano,  doveano  probabilmente  penfarfi , ch'ogni 
momento  folle  l’ultimo  per  Mosè . Ah  dovèadir 
quella  donna,  in  veder  precipitare  ciuci  fulmine: 
quello  è quello,  che  va  diritto  a ferirlo.  Ahdovéa 
ripigliare  quell 'altra , in  veder  falir  quella  vampa  : 
quella  è quella,  che  va  veloce  a ingoiartelo.  E co- 
me può edere  ( doveano  decorrere  altri  fra  loro) 
che  tanto  fumo  non  glihabbia  lolfogate  ancora  le 
fàuci?  Troppo  ardito  egli  è flato  certo  a fidarli  di 
andar  tant'alto . Potè»  pur  contentarli  di  rima- 
nertene, come  gli  altri , alle  falde  della  montagna, 
Grufandoli  premi  a Dio,  le  non  poteva  fegui  tarlo 
alia  cima.  Così  vcrifimiimentedovevafi  bisbiglia- 
re tra  quelPopoloiropaurito.  E di  fatti  io  truo- 
▼o,chc  tardando  Mose  a far  giù  ritorno,  tutti  lo 
tennero  concordemente  per  morto;  c però  prega- 
rono Aronne  a trovar  loro  altri  Dei  più  piacevoli 
e mansueti,  gii  che  quel  Dio  sì  terribile  haveva 
tot*  2.  loro  ammazzato  il  lorCondottierc. 

^ fan  affa  martuum  ad  Aaran  areefferunt  spettate! /ibi 

Dc«*ia/&r>,cosidilIèlorAbu)enfc.  Ma  quanto  an- 
davano errati,  o Signori  mici!  Non  fra  i giardini 
di  Alcinoo,  non  tra  lombre  delia  Tedigli  a furo- 
no godute  da  alcuno  delizie  pari  a quelle,  che  pro- 
vava Mosè  tra  gitegli  /leccati  di  guerra , e tra  que’ 
mongibelli  di  fuoco.  Egli  eodevafi  in  mezzo  a 
quelle  tempelle  una  gioconda  convenzione  con 
Dfo,e  lenza  bifogno  di  cibo, e fenza  neceflità di 
ripolo,  paflàva  foavemente  i giorni  e le  notti  in 
contemplare  la  fua  bel  li  Hi  ma  faccia;  nè  fu  mai 
tuono  , che  gli  turbaflè  la  quiete, nè  fu  mai  lampo, 
che  gli  abbagliailè  la  villa,  nc  fu  mai  fulmine, il 
quale  ardille  oltraggiargli  nè  pur  l'orlo  dc’vefti- 
menti  : anzi , fe  crediamo  al  parere  dell’  iitclfo 
atta. 1 9.  Abulenfe,  tutta  quella  orribil  comparfa  non  fu 
qu.  vera  battaglia,  ma  finta  giolìra,  perchè  nè  vero 
IL.  era  quel  fuoco,  nè  veri  que’ fulmini  ,nè  vcrequcl- 
le  rovine.  Or’ecco  il  più  bel  ritratto,  o Signori 
miei, che  fi  polla  addurre  di  quanto  noi  quella  ma- 
ne provar  vogliamo.  E'ia  vita  delle  pedone  fpi- 
rituali  raffigurata  per  la  fpccie  del  Monte  Sina: 
Monte  a chi  vi  dimora  l'opra,  giocondo:  formida- 
bile a chi  da  lungi  lo  mira,  il  popolo  groflòlano, 
il  quale  non  giudica  ,1'c  non  da  quello  che  appare, 
compatifccquc’ poverini , i quali  fi  vogliono  avan- 
zativi tropp’  oltre:  c faria  pur  meglio,  erti  dico- 
no , rimanerli  alle  falde  della  perfezione,  che  afpi- 
Tamcatla  fominità  . E che  può  ivi  trovarti , le  non 
contraili  della  carne  con  lofpiriro  ,edeH’appctiu» 
con  la  ragione  ? Efra  tanti  coni  radi,  come  polli- 
bile  di  non  perdere  a lungo  andare  la  lidia  vita? 
Temono,  ch'ogni  penitenza,  che  i Giudi  fanno 
£a  per  olii  un  colpo  fatale, che  fe  lor  non  tronca 
la  vita , almeno  la  fcorci,  e come  già  dicevan  gli 
ts$d.  Ebrèi  : lojuatur  nebii  Demtnui , ut  fari)  ma- 

20.  fj,  ùamvT , cosi dicon’ eglino:  lafciamopurc  a chiun- 
que la  vuole  tanta  dimcllichczza  con  Dio:  fe  noi 
vogliam  vivere  in  pace,  le  nonvogiiam  morire  di 
dento,  tcniancCnc  più  lontani.  fiat r foquatur  no. 

bis  Dfwnw  , nt  ftr: è tr.eriamur  ,nò  , neo laquatur 
nabìt  Dominiti  , non  laquatur . Ah  difeorft  egual- 
mente iniqui  c ingannati  ! Non  fulo  non  muoiono 
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i Mosè,  trattando  con  Dio , non  folo  non  penano; 
ma  inebbriano  la  lor  niente  d’ un  nettare  sì  foave, 
clic  non  curano  cibo,  non  aman  fon  no,  e pattando 
i giorni  c le  notti  in  amoroficoIInquicoIloroSi- 
gnore,  fi  ridono  ne' lor  cuori  di  quegli  apparenti 
terrori,  onde  tanto  $’  impallidilcono  gli  altrui 
volti . multa  dilige/nibut  Ugtm  tuam , £ ynen 
aft  Ulu , nò , nate  eft  ìllii  fcandatum , come  la  gente 
fi  crede . E noi  non  Iblo  temeremo  di  correre  fu 
la  cima  di  quello  monte,  ma  ci  rederemo  al  di 
lungi  con  quei  codardi,!  quali  pavere  concupì  ,(ìe. 
terunt  preeul ? E noi  non  correggeremo  l’imma- 
ginazione? e noi  non  fuperererao lombre?  e noi 
non  conforteremo  lo  fpirito?  e noi  ci  lafceremo  si 
bruttamente  impaurire  da  una  apparenza  di  tur- 
bini e di  temnefte,  che  tutu  è vana?  O impru- 
denza ! o debolezza .'  o viltà  ! 

Pofcfi  un  giorno  Seneca  di  propoli to  a rincorare 
fe  fteflb  contro  la  Morte  : e di  qual ‘argomento  pen- 
fatc , eh’  ci  fi  valcflè  ? Di  queflo  che  noi  trattiamo . 
Rapprcfentofli  dinanzi  agli  occhila  Morte  nel  fuo 
fcmbiantc  più  orrido  e più  orgogliofo  : e quivi  dan- 
do con  cdo  lei  ( come  dicefi  ) a tu  per  tu  : non  acca- 
de, cominciò  a dirle,  che  tu  mi  voglia  atterrire 
con  cotedc  vane  comparfe . Che  mi  dai  tu  qui  a 
cavar  fuora  fpade  c mannaie  ? che  flagelli  ed  eculei  ? 
Non  ti  vale  nò  condurti  dietro  un  corteggio  di  bar- 
bari manigoldi,  de’ auali  porti  altri  frecce,  altri 
catene, altri  graffi, altri  tanaglie,altri  mazze, ed 
akri  capcllri . In  vano  tu  mi  additi  in  un  luogo  in- 
cendi! lumanti,  entro  a cui  tu  mi  minacci  d'ince- 
nerire; in  vano  in  un’altro  fpaventofe  voragini, 
entro  acui  tu  pretendi  precipitarmi . Togliti  pure 
d’ attorno  si  fiera  pompa . So  chi  tu  fei  : Ta/lt  ìflam 
par  pam  fui  qua  lates , fy  fluitai  tttritùt  ,•  Mari  et  , 
quom  nuper  fenus  intuì , quam  aneti U tenittnpfit . 

Sei  altro  tu,  che  quella  morte  mcdefima,la  quale 
ha  dianzi  incontrata  un  mio  vile  fchiavo,  con  la 
quale  ha  dianzi  lottato  una  mia  vii  ferva?  Deponi 
pur  tante  macchìnedi terrore: là  pur  tacer  tante 
Arida,  tanti  lamenti,  unti  urli.  Potrai  altro  re- 
carmi tu,  che  dolore?  Ma  col  dolore  veggo  io  che 
combatte  quel  podagrofo,  e lo  vince;  col  dolore 
quel  ferito  ,c  noi  teme;col  dolore  quel  febbrici- 
tante, e fel  tollera.  E perch’io  folo  dovrò  dunque 
avvilirmi  per  un  dolore,  che  farà  forte  più  graiflk, 
ma  farà  l’ultimo?  Così  rìncoravalì  ,0  mici  Signo- 
ri , un  Gcnt  i le  a I prezzar  la  cofa  più  orribile,  c'hab- 
bia  il  Mondo , a {'prezzar  la  Morte . E vaglia  la  ve- 
rità egli  potè  con  tali  confiderazioni  arrivare  a 
fprczzarla  in  modo,  che  quando  a nome  del  fuo 
Scolare  ingrato  Nerone  ei  n’hebbe  l’awifo,  non 
impallidì, non  turboffi;ma  confortò  egli  dedo gli 
amici,  egji  id  urne  dici,  egli  la  moglie  piagnenti:  e 
negli  deili  momenti  ed  remi  di  vira , quando  già  il 
fangue  preripi  tufo  Icorrevagli  dalle  vene  del  corpo 
aperto , fi  affaticava  dal  fuo  Bagno  in  dettare  a'  va- 
ni Scrittori , quivi  adunati,  nobiliflirai  infegna- 
menti  morali , affin  di  fpirare  tra  quei  precetti  me- 
de fi  mi  di  fapienza,  tra’ auali  egli  era  vivuto.  Or 
perchè  noi  non  apprendiamo  da  si  grand’huomo 
un'  avvertimento  di  nodro  sì  gran  profitto?  Nè 
miriamoch’ci  fu  Gentile,  perchè  poco  rilieva,fe 
non  da  buono  il  Macdro, quando  è utile  il  docu- 
mento. Noi  ci  fauiamo (paventare! non  ècosì?) 
dall’ ctlcrna  apparenza  della  Vita  fpiritnile,  là 
quale  ci  comparilce  d’ avanti  con  un'  apparato  fera- 
le di  penitenze,  di  afprezzc,  di  patimenti.  Or 
bene,  lllud  anta  amnìa  memineriniut  drittate  rtbua- 
tumultuiti , vi  Jet  e quid  in  re  quoque fit , Sciemua 
nibil  effe  in  iflii  orribile , nif  ipfmm  timarem . E che 

vi  fpaventa,  Uditori, nella  Vita  fpirituale,chc  vi 
fpa  venta?  Forte  quella  loti  caria  ritiratezza,  che 
vi  converrà  mantenere  lungi  da’ pubblici  giuochi  » 
ò dalle  univerlàli  licenze?  Ma  quella  ritiratezza 
è pur  quella  iicflà,  la  quale  offervano  tanti  Rdi- 
giofi  nc’Chioftri,  tante  Verginelle  ne'Monidcri, 
tanti  Romici  »e'  Monti . E non  udide  mai  raccon- 
tare de’  Romualdi  ,cbei  fette  anni  interi  duraro- 
no in  un  continuo  filenzio?  ò dei  Radulfi,cbe  in 
egual filcnzio durarono  i lodici  anni?  E le  quedi 
potc- 
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poterono  tanto  più,  perchè  non  potrete  voi  tanto 
meno?  A voi  non  s impone  il  fuggire  ogni  uman 
commercio,  ma  foloil  vano , ma  foio  lo  fcandalofo. 
Che  vi  fpaventa?  Lo  (Iodio  dell’ Orazione?  Ma 
quedo  è quello,  a cui  con  tanta  facilità  (olevano 
attendere  gli  Antoni!  Abati , c gli  A rioni  i Mona- 
ci , che  porti  il  in  orazione  al  tramontare  del  Sole, 
in  orazione  fi  ritrovavano  al  nafeere.  Chevifpa- 
ventt?  L’nfo delle  Limoline?  Ma  quello  è quel- 
lo, che  eoo  tanta  liberalità  praticarono  i Pietri 
Mercanti, ed  i Paolini  Vcl'covi , che  havendo  per 
altrui  venduti  i lor  beni , per  altrui  giunterò  a ven- 
dere ancor  fefledi.  Ma  vi  debbon forfè  atterrire 
le  penitenze,  si  familiari  alla  Vita  fpiriaule;quafi 
che,pereflérvoì  ò di  compleflione  affai  debole, ò 
di  carnagione  aflài  dilicata,  non  vi  dia  Taniinq 
punto  di  maltrattarvi  con  crudi  ftrazii . Ma  chi 
più  dilicato  delle  Genovefc  Parigine,  delle  Afelle 
Romane , delle  Maddalene  de’ Pazzi , delle  Iduigi , 
delle  Terefe,  delle  Kabellc,  che  fecero  de’ loro 
corpi  un  macello  cosi  fpietato  ? Non  accade  pCTÒ, 
che  per  atterrirci  la  Vita  fpiritualeci  fi  faccia  vede- 
re, orcon  pani  ammuffiti  e con  acque  infipide,or 
con  cilicii  irfuti  c con  pungoli  languì  noli . Depon- 
ga ella  pure  quello  fpaventofo  apparato  di  ceneri, 
di  funi , di  fpinc, di  catene, di  lagrime, di  pallori , 
di  nudità,  di  difpregi  ,di  malattie.  Sappura  chi 
*1 1’ è ; Telimi , lattai  iftom  ùompam  , fnt  qua  /atti , 
invitti  imitar . Quella  è quella  vita  t pirituale, 
che  tanti  e tanti  hanno  praticata  collantemente. 
Sono  di  tali  eferapi  pieni  gli  annali,  volgati  dime  le 
notizie.  Ogni  età , ogni  condizione,  ogni  fedo, 
ogni  nazione, ogni  popolo  ne  vanta  d' innumerabi- 
li. E noi  non  potrem’clfcre  di  que’ tanti?  Che 
àia vevano erti?  Non  eran’edi  forfè  compolli  della 
carne  medefima  data  a noi,  deila  medefima  creta? 
Se  noi  vorremo,  fono  preparate  ancora  per  noi  quel- 
le iflelfe  confolaziuni  ,con  le  quali  quelli  anima- 
Jil  I »,  a patir  tutto . Nunfuid grandi  rfi  ut  con  foli  - 
3'  t*r  te  Dotti  ? fento  appunto  io  dirmifi  in  Giobbe . 
Noi  pure  tmffum  godere  le  itiefle  delizie,  noi  pure 
fperar  la  (leda  mercede , noi  pure  operare  con  quel- 
la medefima  carità,  che  rende  ad  un  cuore  amante 
*i  fàcile,  quel  che  ad  un  cuor  non  amante  è si  tati- 
colo  . Chi  può  però  contenerci , che  non  gridiamo  ; 
Addio  Mondo, addio  fpafft, addio  vanità;  rclfate 
pure  a chi  nonconofcc  altro  bene  miglior  di  voi , 
Noi  non  vogliamo  haver  più  pace  in  eterno  con  un* 
carne  ingannevole , che  (otto  colore  di  amica , tan- 
to più  franche  efcrcita  centra  noi  le  oftilicàdi  ri- 
belle. Guerra,  guerra  a noi  fleflì,  guerra  voglia- 
mo ; ma  guerra  utile , guerra  onci  la , guerra  giocon- 
da. Sciocco  ben’échi  dima  dilettevole  il  militare 
agli  flipendj  di  Satana, si  nemico  de)  uollro  bene  ; 
«tienper  infopportabile  l’ arrotarli  lotto  glirten- 
dardidiunDiOjSÌ  avido  della  nortra  felicità. 

SECONDA  PARTE, 


m. 


NEI  redo  eccoci  qui?  Signori  miei,  giunti  a!  ter- 
mine, io  della  mia  fatica  in 'incorrere,  Tot 
della  vortra  noja  in  udire . Che  rimane  però,  fe p.on 
a me , eh*  io  dimandivi  umil  mente  perdono  del  mal 
iervizio  da  quello  luogo  predatovi;  a voi,  che  pie-* 
tufamente  mel concediate?  Vcroè,  chefoloquei 
falli  fono  propiamente  capaci  d i perdonane , i qua- 
li nafeono  da  elezione  di  volontà,  non  quei  che  pro- 
vengono da  difetto  di  furticicnza . Purtroppo  ho  io 
defiderato  fervirvi,  come  havrebbono  meritato  e 
un’  Uditorio  così  faggio , e un’  U lìtio  cosi  fublime , 
• non  meno  ancora  un’ adetto  così  benevolo , da  voi 
concordemente  modrato  alla  mia  perdona , Ma 
che?  Rare  volte  le  forze  corrifpondono  a’defidc- 
rii  ; ed  in  me  fi  è aggiunto  di  più , eh’ eflendo  io  Re- 
ligiofo  aliai  radarabile , non  ho  Caputo  da  un  cuore, 
chlètuitogido,ch>è  tuttogbiaedo,  cavar  fervo- 
re, onde  infiamma  rei’ altrui  . Ma  per  quanto  pur 
le  mie  prediche  fieno  date  fredde , rozze , infacon- 
de, c difettuofe;  non  è però  che  U Divina  parola 
per  le  medefima  non  dovedè  molto  operare  ne’  vo- 
Iri  petti.  Ella , quanto  più  nuda , tanto  più  forte, 


doveva  edere  dì  ragione  poflen  re  ad  abbattere  i vi- 
zi! ne  Peccatori,ad  avvalorare  la  divozione  ne’Giu- 
di.  Però,  che  dite  o miei  Signori?  Qijal  frutto  ha- 
vetevoi  riportato  da  unti  c tanti  Evangelici  infe- 
gnamentj , cheCridoin  ulidifeorfi  vi  hi  fuggenti 
per  bocca  di  un  fuo  vii  Servo,  qual’uciiità,  quii!  pro- 
fitto ? Io  fo , che  la  maggior  parte  di  voi  non  ne  ha- 
vrete tratto  piccolo  emolumento,  quando  per  lo 
avvenire  perseveriate  in  quella  integrità  dicoflu- 
mi,  la  quale  qui  voi  recade  fin  da  principio.  Ora 
perchè  a quedo  arriviate  più  facilmente,  che  poflb 
aggiugnervi?  Che  voglùtefrequentcmcnteconfi- 
derare,quantobreveélavita,quantoinccrta  è la 
morte,  e quanto  inedimabile  il  guiderdone,  che 
in  Ciel  vi  attendedel  vodro  buon’  operare  ? Ah  si , 
Signori  miei  cari  : tenete  a mente  per  vodra  con  Co- 
lazione quello  qualunque  ricordo,  eh’  io  nel  mio  di- 
partire defidero  di  lafciarvi , quali  pegno  fupremo 
di  quell’affetto  c’ho  da  mantenervi  immomle  : Ed 
òche  fempre  voi  porciatefcolpito  nella  memoria, 
quanto  buon  Signore  fia  quello , al  qual  voi  fervile  ; 
$uam  tonni  Deut  bit  fui  re  fio funi  corde!  Signore 
così  amorevole, che  terrà  nouto  minutamente  ogni 
palio, che  per  lui  diate,  ogni  lagrima,  ogni  limofuu, 
ogni  Colpirò,  ogni  priego,  ugni  penitenza;  e per  qua- 
lunque vittoria,  quantunque  minima,  che  per  lui 
riportiate  da’ vodri  fenfi,dari  a godervi  quella  glo- 
ria medefima , eh’ egli  gode . &**  vicorii , dato *i  fo- 
dere me  non  in  tirono  ateo.  Ed’  ocheconfolazionc 
farà  la  vodra,  quando  dopo  un  breve  pati  re,  che  ha- 
vrete  fatto  in  quella  vita  per  lui,  egli  iìcuo  verrà 
nell’  ora  di  vodra  morte  ad  accogliervi , c con  volto 
ridente,  e con  guardo  amabile,  ponendovi  avanti 
gli  occhj  tutte  I opere  buone , eh’  havrete  fatte , an- 
corché da  voi  già  difpette,  ò dimenticate;  vi  mo- 
drcrà qual  lèdclidimo  conto ei  n’  habbia  tenuto , e 
conducendovi  fra  le  armonie  de’  Beai , e fra  gli  ap- 
plaufi  degli  Angeli,  in  Paradifo;  egli  ileflo  con  le 
lue  mani  rafciugherà  i volici  pianti  : c non  faranno 
più  per  voi  gemiti , nò , non  più  lutto , non  più  lan  - 
guori ; Et  non  rrit  ampliai  htyue  lattiti , r, eque  da- 
mar , jtd  noe  doler  orii  hUul  ,•  ma  farà  eterno  rifa, 
eterni  piaceri,  eterna  vira,  eterna  fanità,  eterna 
bellezza , eterna  Capienza , eterni  tei  ori , eterna  fe- 
licità. O carità  infinita  !o  amore  ineffabile!  Echi 
non  fi  animerà  a perlcvcrar  volentieri  nella  fcrvitù 
di  un  Signore  cosi  benigno , che  vuole  abbondar  tif- 
(imamente  rimunerarci, quali  arti  di  liberal  iti  que- 
gli odequi , che  pur  fono  tutti  obblighi  di  giullizia . 
Quello  havrete  a confidi?  rare  voi  Giudi . 

Chefe  nel  vodro  con  fedo  li  ritrovade  per  avven- 
tura imlchiato  alcun  Pecca  ture,  quali  nappe!  io  ve- 
leno! g tra’ fiori  , ò quali  loglio  ingannevole  tra'! 
frumento;  che  dovrò  dir’ io  per  1 ultima  volta  a 
quelli  huominimilcrabili?  Dovrò  lgrida{li,  rim- 
proverarli, confonderli  della  loro  ancora  indoma- 
bile oltinaz  ione?  Ah  nò  , ma  lòlamente  voglio  io 
pregarli  per  le  vacete  di  Giesù,  a non  ha  vere  si  a 
vile  l’anima  propia,  che  per  un  piacer  momenta- 
neo, òper  un’intercfTe  caduco,  ò per  un’adètto 
tediale,  vogliano  vivere  in  continuo  pericolo  di 
eterna  coudan nazione.  Penfino  un  poco  dii  all* 
incontro  , quanto  faranno doiorofe  per  loro  quelle 
fiamme  lenza  luce  , quelle  notti  lenza  aurora, 
quelle llrida  lenza  sfogo  , que’ pianti  lenza contor- 
tOjquellc carceri  lenza  ulcita , que’  tormenti  fien/a 
fine,  que’  tormentatori  lenza  pietà . Che  fe  pur  po- 
co a lor  preme  l’aniina  loro  , pregar  gli  voglio, 
c'habbiano  almen  compadione  a quel  (aerati /fimo 
lingue  per  loro  fparfo , a quelle  carni  per  loro  la- 
nute, a quel  corpo  per  loro  lacero.  Ah  Peccatori 
miei  cari,  con  vicn  che  al  fine  io  vi  sfoghi  un  tre- 
menda affetto  , che  già  da  un  pezzo  ho  portato 
chiufo nel  cuore . Ma  prima  adite,  per  qued’ ul- 
tima volta , un  fuccedb breve,  ma  ffnno . Un'  ono- 
rata Fanciulla , vedendoli  lungamente  pcrteguita- 
tada  un  Giovane  difoneilo , tentò  tutte  learti  per 
rigettarlo . Usò  preghiere, adoperò  ammonizioni , 
zmfchiò  minacce.  Riuicendole  tutte  vane,  fi  ap*- 
pigliò  a partito , quanto  più  audace , unto  più  inaf- 
pcttato . Perocché  mirando  eli*  un  giorno  com- 
parirli 
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parirfi  improwifamtnte  in  «fi  quel  Glorine, 
s'impallidì , come  alla  rida  di  un'  orribit  lerpente  ; 
e non  dipendo  in  quello  sbigottimento  di  animo , e 
inquetlaconfuGon  di  penlicri,  come  difenderli  i 
diede  tollo  di  piglio  ad  un  CrociSrso  di  cgno, 
grandeedivoto  , ch'ella  tenera  appeio  nella  lua 

Camera;  c coffa  frettolola  alla  portajocolcò  attra- 

veriàtotopra  la  foglia.  Indi  con  volto  accelo,  con 
guardo  torbido , e con  voce  più  che  femminile  gr  i- 
dò : Vieni  pure,  vieni  .esfogati,  olcellcrato.  Ha 
ecco  donde  ti  comico  prima  pafsare  : fu  quello 
Criflo.  Se  ti  dà  l’animo  di  prima  conculcar  le  lue 
membra,  havrò  pazienza , che  poi  profani  le  mie. 
Rcllò  a quell  'atto  il  G iovane , eaquelleroci,  non 
lo  le  più  llupido  per  la  novità,  òfe  più  conluio  per 
la  vergogna . Cambiò  il  fembiantc  nel  modellino 
punto  in  mille  colori  ; e proilrandoft  innanzi  a quel 
Croci  (ilio,  parlò  atsai  più  con  gli  occhi,  checonla 
lingua,  li  disfece  in  pianto , li  dolle  dell  ardimento, 
ne  doma  n dò  il  gaftigo , nepropofe  1 emendazione  . 
Anutillimi  Peccatori  . lo  wrr  farvi  dehflcre  dal 
ncccato,  ho  procurato  di  ufare,  in  prelso  a qua- 
ranta pred  iche , tutte  le  arti , che  fon  potu  te  lov  ve- 
nirmi al  penfiero.  Ora  vi  ho  ammoniti  con  le  ra- 
gioni, ora  configliati  con  le  autorità  , on  confor- 
tati con  gli  d'empi,  or’ atterriti  con  le  minacce, 
or’ allettati  conlcpromcfse,  cd  ora  ancor  luppli- 
«ti , genufieflò  a’pié  vollri , con  gli  (congiuri . Se 
però  io  micrcddli,  trovati  in  quella  Chiefa  an- 
i-ora qualcuno,  che  tuttociò  deprezzando,  dilc- 

gnallc,  ufeitodi  qui , di  ritornai  .come  prima  , al  c 
ul'anze  mcdcùme  di  peccare  ; mi  pare , eh  io  quella 
mane  dovrei  rifolvcrmi  di  venir,  come  s ula  ne 
mali  eli  remi , a qualunque  diremo  rimedio  : c pe- 
rò tarmi , ch'io  non  mi  potrei  contenere  di  non 
ira  nù  tare  l'ardire  di  uni  tal  Vergine e levato  que- 
llo SantiflimoCroeififto,  vomii  andate  a co  cario 
fu  quella  foglia.  Indi,  chiufo  ogni  altro  palio,  e 
tolto  ogni  altro  adito , vomii  di  coti  gridar , tutto 
voce,  tutto  lagrime, tutto  fuoco  : Su,  che  li  alpetta  ' 
Ul'cite,omiferi,u(citc,chevi  Hanno  anfioicatten- 
dendo  le  vollre  pi  atichc  i ulcite.cbe  vi  richiamano 
sterminare  quegl’impur»  dilcorfi  1 vollri  compa- 
gni : ufeite, coevi  ricercano  a effettuare  quegl  ini- 
qui traffichi  i voftri  corrilponden  ti  : Ma,  le  volete 
pafsare,  quella  è la  lìrada . Vedete  voi  quelle  mem- 
bra sì  languide  ? mirate  voi  quelle piaghecosi  prò- 
fonde?  Sopradi  quelle  havete a mettere  i piedi., ed 
a«lpeftarle.  Chcdubitatc?  Quello é quel  Cullo, 
nellccui  pubbliche  offdc  lolete  voi  collocare  or- 
dinariamente i vollri  principali  diletti,  Vìgiace 
innanzi,  linciatelo  a piacer  vollro , premetelo  .pe- 
natelo , conculcatelo . Egli  ha  le  mani  inchiodate, 
non dubitaecche vi gallighi  : baie  labbra  mutole, 
non temctcchcfi rilenta.  An2i i andate  pure  Mi- 
ci , ch'egli  rimarrà  trarremo  a feontarc  con  le  lue 
pene  i voftri  diletti.  Voi  andreteapolarvtluagia- 
tepiume  : egli  li  rimarrà  a fpaftmar  fu  duro  pat  i- 
bolo . Voi  andrete  ad  inghirlandarvi  di  molli  hon  : 
egli  rimanali!  a languire  fra  acute  fpmc . Voian- 
dreteapaisar  le  ore  in  piacevoli  abbraccia  menti  : 
egli  fi  rimarrà  a numerarle  fra  mortali  agonìe . Po- 


tete fare  di  quello  mifero  corpo  ciò  che  a voi  piace, 
perchè,  come  conferà  egli  llefso  di  bocca  propia , 
è già  divenuto  Io  fcherno  di  tutti  ipopoli,  il  berta- 
gliodituttelclingue,illezzodituttiipic<!i . Cw-  rjalm, 
tuleaverunt  me  inimici  mei  tota  die  . CritHaui , s’io  JI-  £• 
quella  mattina  per  l’ultima  facefii  quella  gran  no- 
vità, e pari  affi  m quella  inaudita  maniera,  credete 
voi,  che  fi  dovefle  ritrovare  taluno  si  temerario, 
che  accettando  l’invito,paf$afse  fu  quello  Croci- 
fisso animolànicnte;  cper  andare  a peccare,  non 
tcmefse di  conculcarlo)  epure,oDio  ! cpurlap- 
piate,chc  quello  appunto  è l'affronto , ch’cgl  i riceve 
continuamente  da  voi  , fpietacilTimi  Pesatori, 
men  tre,  come  l’Apoltolo  dilse,  voi  liete  quelli , che 
Ftlium  Itti  concitatili  voi  che  fanguintm  teff  amen-  ad  Hei. 
ti  poìlutum  duciti t i voi , che  fpiritui  frati*  conta-  i o.  ìq. 
mtii&m  fatiti t g mentre  voi  ficee,  che  fc-guitate 
avveduumeute  a peccare  dopodihavere  aicoltate 
già  unte  prediche  : vo/uniarìi  peccante/ , notate 
bene,  volani  arie  peccante!  pofi  acteptam  notitiam 
veniali i . 

Ma  dove  dove  mi  lafcio  or’ io  trafportarc , qua  lì  Jx, 
dimenticato  del  luogo , dov’  io  ragiono  ? Mi  giova 
credere , che  in  quella  Chiefa  non  ci  fien  peccatori, 
òfe  pur  ci  fono,  ci  fieno  già  penitenti,  c non  piò 
ollinati.  Però  a voi  tocca, amatiflimo  Redentore, di 
fiendere  fu  i lor  colli  le  vollre  braccia,  e qual'  amo- 
roso Padre  pietofamente  accogliere  i figl  iuoli  rav- 
vidi , flrignerli  al  vollro  fono,  accolla  rii  al  la  vollra 
faccia,ammetcerlia!  vollro  bacio . Che  fe  ciò  vi  par 
troppo , deh  non  negate  almeno  loro  la  vollra  bene- 
d izionc  : Super  populum  tuumfit  ò erudì  ìlio  tua . Già  P fai  Ut. 
da  gran  tempo  l’attendono  riverenti  con  loro  dii-  3,  q. 
agio.  Non  tenete  però  più  fofpe  fi  i lorodefiderii, 
eh’  io  per  me  vi  afficuro , che  ne  fon  degni . Elfi  fon 
ouei,chefon  quiconcorfiad  udire  con  canta  affi- 
duicà  la  vollra  parola:  e pofponendo  le  tocccndedo- 
mefliche,& ildcgnando  i trattenimenti  profani, 
cfline'didifdlalon  cornati,  erti  ne’  di  di  fati- 
ca, a pigliare  i vollri  làntiflimi  infegnamenti  : e 
tollerando  pazientemente  ogni  volta  la  femplicità 
del  mio  dire, e la  debolezza  del  mio  talento,  ben’ 
ban  di  moli  rato  quanto  conto  ficcflcro  della  vollra 
prezi  ola  dottrina,  mentre  non  l’hanno  fdegnata 
ancor  dalla  bocca  di  un’huomosì  vile, di  un  dici- 
tore si  rozzo,equelch’èpiùdiunpcccator  si  me- 
schino, quale  voi  làpete  bcnillìmo,  che  fon’ io. 

Fate  dunque  al  fin  piovere  in  fcao a tutti  una  bene- 
dizione copiofa, che  fc  la  meritano: benedizione 
dell’  una  c dell’  altra  mano,  del  la  delira  e della  fi- 
nillra , de  rote  Cu/i , qj  d*  pinguedini  terra . Bene- 
dite le  loro  perfone,  benedice  le  loro  cale,  bene- 
dite i loro  campi,  benedite  ciò  c'hannodi  bene  al 
Mondo . E voi  frattanto , o miei  riveriti  Uditori , 
retiate  in  pace,  nel  cuor  di  quello Giesù, dentro 
CUI  VÌ  lafcio . Et  fax  Dei , qua  exuperat  omnem  ftn-  *d Pii - 
fum , euftodiat  corda  vejira , inttlligentiat  ve-  tip.  4/7- 

firat  : corda  vejira , perchè  non  mai  vi  divertiate 
dal  buono , inte/Iigentiaj  vejlrai  y perchè  non  mai 
vi  dilunghiate  dal  vero, che  havete  apprefo  dalla 
mia  povera  lingua.  In  nomino  Patrij , fa  Filii 
Spiritai  fenili . Amen , 


Le  {(guattì  dueTredicbe , aggiunte  a compire  il  numero  di  quaranta, 
gtàcbe  non  ban  fede  ferma  nella  Ouarefima,fi  fono  qui  ripofte 
appartatamente  in  ultimo  luogo. 
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Per  la  Fella 

DI  SAN  GIUSEPPE. 

Joftpb  autem  vir  ejus , «m»  effet  Juftus.  Matt  i. 
Mulieris  bona  beatus  vir.  Cedi.  26. 


Onvièperfona,che  fi  com- 
perale frequentemente  da’ 
Priooipi  a miglior  prezzo» 
fe  fuffer 'abili  tempre  tutti  e 
a conoscerla  e a con fegu ir- 
la, quanto  quella  di  un’e- 
minente Panegirica.  Quel 
farnofo  Macedone  , a cui 
non  rollava  ornai  più  ch’c- 
feguir  di  forte,  ò emulare  di 
fortunato,  per  la  mancanza  di  un’ Oméro  Aimavaft 
miferabilc,  nèvergognoflidi fparger  lagrime  fula 
combadi  Acchille,  non  già  per  tenerezza verfo il 
fuo  merito,  ma  per  l’invidia ,c‘hebbegli  del  fuo 
lodatore.  Nè  fu  fol’cgli  poflèduto  da  limile  am- 
bizione . Gli  Spartani,  che  prima  di  ufeire  in  cam- 
po contro  a’ nemici  non  fi  degnavano  di  raccoman- 
darli  ad  un  Marte,  Eròe  bcllicofo;  fi  umiliavano 
a fagrificarc  alle  Mufc,  femmine  imbelli:  quali 
che  con  quello  voleflerodinotare , che  quanto  me- 
no li  imavanlì  bifognofi  di  chi  gli  ajutailc  a vincere , 
tanto  più  ancora  fi  confettavano  avidi  di  chi  gli 
prendeiTe  a lodare . Così  Mario  Rulticano  acca- 
rezzò Plozio , cosi  Pompeo  Magno  fpesò Teofane, 
così  Decio  Bruto  favori  Accio , per  ifperanxa  d’ef- 
ferne  immortalati  ne’lor  volumi . E quello  ch’é 
più  mirabile,  per  rdazion  di  Filoftnto,  mi  lov- 
tiene  che  un  certo  Varo,  giovane  facoltofo,dava 
danari  frequentemente  ad  uiura  a’fuoi  condifce- 
poli  poveri  con  tal  patto , che  le  quand’  elfi  ncll’Ac- 
cadcmia  l’udivano  declamare,  havdlcr,  quali  a 
tira  forza  di  maraviglia, prorotto  in  pubblici  fo- 
gni di  acclamazione  c diapptaufo,  inarcandole 
ciglia,  alzandoli  da' ledili , gridando  :0  bene!  non 
follerò  poi  tenuti  a pagargliene  gl’ intcrelfi.  Tanta 
è la  11  ima,  che  glibuomini  logli  un  fare  di  un  lo- 
datore , non  fittamente  fpontaneo , ma  mendicato. 
Or  se  cosi,  dicali  un  poco  a qual  prezzo  non  fi  tor- 
rebbe  1'haver  per  Panegirica  rifletto  Dio?  cioè 
colui,  il  quale  lolo  fra  tutti  ncpuòcfaggerarepcr 
affezione,  nè  può  mentir  per  viltà,  né  li  può  non 
apporre  per  ignoranza . Ma  a quanto  pochi  è toc- 
cata così  gran  forte!  Negar  però  non  lìpuotc,che 
tra  quelli  un  de’  primi  non  Ha  Giuféppe > quegli 
alle  cui  lodi  afcoltarc  voi  liete  qui  quella  mattina 
cnncorA  con  maggior' allegrezza,  e con  maggior’ 
arrikjchcs’iovi havefli  inviati  ad  udirle vollre. 
Non  da  me  dunque,  ma  dall'  eterna  Veriti  ricetti 
in  una  breve  parola  un  gran  Panegirico , men- 
tre vien  quali  per  antonomafta  chiamato , come 
Àbramo  il  fedele, come Daviddc il pici ufo, come 
Daniele  i 1 Dru  dente , come  Mosé  il  manfueto , cosi 
«giri!  Gru  Ilo:  Jefrpb  auttm  rum  effe:  J ufi  ut . Ma 
esc  lignilìca  qui  quello  nome  Giulio?  che  rileva? 
che  monta?  Parli  colui, che  in  il'picgar  le  Scrit- 
ttre , ha  ricevuta  la  laurea  di  Dottor  Maflimo* 
Culi  dico,  parli  un  Girolamo , ch'è  sì  degno  defi- 
la» I. 


fere  afeoleato  da  tutti  eoo  piena  fede.  Jefipbttm 
ettari  Jufium  attendile , c per  qual  merito  ? Afcoì- 
tate  per  quale  : p*op*er  omnium  eirtntum  per  fidi  am 
pojftffionti»  Non  per  una  fola  virtù,  non  per  mol- 
te, non  per  moltiflune,  ma  per  tutte:  anzi  nè  me- 
no per  tutte,  ma  per  tutte  ottenute  in  perfetto 
grado  | propttr  omnium  virtutum  perfidi  am pàfie/Jia* 
non . £ che  più  puòdirfi  di  un’ h uomo,  quanto  il 
dir,  ch’egli  ogni  perfezione  pofiègga,  e perfetta- 
mente? Non  vi  par  quello  un’elogio  fubl  ime?  uà* 
encomio  foromo?  Non  dunque  per  dubitare  di  ciò 
ch’è  certo, cioè  che  Giufcppe  iu Giulio;  ma  per 
vedere  fe  per  tal  Giulio  dee  intruderli  quel  gran 
Santo, quell' eccello,  quell' eminente,  che  giuda 
l’addotta  chiola  poma  (limarli , andremo  fondata- 
mente con fulcrando  a quale  altezza  di  perfezione 
Giufeppc  ò venne  follcvato  • ò fi  follcvò . E perchè 
poco  di  tua  vita  ci  è noto,  nientiflimo  di  (ua  mor- 
te , qhe  dovrera  lire?  Dovremo  argomentare  il 
fuo  merito  Col  da  quello  che  ciafcun  la.  Ciafcuno 
fa  ch’egli  fu  Spelò  alla  Vergine.  Vir  rjnr . Penale 
ognuno  lo  Domina,  come  tale  anche  ognuno  lori- 
verifee:  e perchè  dunque  qual  fi  fia  gran  perfezio- 
ne non  poniamo  in  lui  prefupporre,  poiché  egli  è 
ale;  e così  far  noto, ch'egli  tu  quello  Spaiò  for- 
tunatilfimo.a  cui  fra  tutti  invitfyòg/à  l'Ecclefia- 
ftico,  quando  fcriffe:  Mulierit  ben*  beati// Vir  ! 

Fu  dunque  Gì  ufeppefpolò  di  MARIA  Vergine,  |£ 
JMu/ìrrii  bona , (j  per  dire  anche  meglio,  M nutrì* 

•puma . Ma  che  ? Badate  di  non  prendere  abbaglio  : 
perchè  non  Ai  egli  uno  Spofo  a lei  tocco  in  forte , ò 
da  lei  tolto  alla  cicca , com’  era  già  folle  a lónza  de’  npad /• 
Lacedemoni  : ma  Spofo  datole  fingolarroente  da  ,4tH-  f- 
Dio , e però  datole  conforme  a tutte  le  regole  di  ra-  1 5.  r-t. 
gionc.  Conviene  adunque, ch’cyli  nonio!  per  li- 
gnaggio , il  qual  fu  reale  ,ma  per  cullami  ancora , c 
ger  inclinazione,  e per  indole»?  per  maniere , rif- 
loraigliaUeriùd’ogni  altr’huomo  la  Vergi  ne;  non 
cllcndo  a Cai  non  fia  noto,  che  in  primo  luogo  fra 
fpofo,c  Ipofa  lì  cerca  la  fomiglianza.  Quindi  io  de-  Ceffi* 
duco , che  non  andarono  forfè  errati  daTvcró  ale»-  rp.  i.  de 
m iegaalan  Dottori,  i quali  affermarono  clicr  lui  fìfio  s. 
flato  lantiticato  inlin  dal  feno  materno  : perche  'jefcpb. 
quantunque  non  babbiafi  di  ciò  infàllibil  ccrtez-  è? olii. 
za,  nulla  di  mcuo  par  che  con  gran  fondamento 
opinar  ù polla  in  chi  doveva  dici  dato  alla  Vergine 
per  Conforte  , ed  in  confeguenza  dichiarato  anche 
l’ h uomo  il  più  corri  l'pon  dent  c ed  il  più  confórme» 
che  a lei  ballalo  v Altrimenti  qual  dubbio,  eh*  a 
lei  più  pari  (lati  farebbono  si  un  Geremia,  si  un 
Giovanni , ciafcun.  de’ quali  Ai  prima  Santo , elio 
■Jto  ; c ebe  nonpotrebbe  intenderli  agevolante 
per  qual  cagione  folle  a quelli  due  concedato  un  tal 
privilegio,  mercè  la  profezia  marùfcfta,  clic  dovean 
lare,  di  Grillo,  all’uno  lontano, all' altro predente , 
e fi'flc  poi  negato  scolar,  il  qual  (fovea  eflcroe, 
nuu  txomlM’tticre,  óprccurfurcjcoju’cfli  ; tm  tuo 
^ 1 Cullodc  , 
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Cufiodc,  fuo  Nutricatore,  fuo  A jo,e  fuo  Padre  ftcf- 

fo,ìl  non  per  natura,  e per  verità,  almeno  per  ip- 
propiazione , C per  apparenza?  E' dottrina  lcggia- 

, . ...  dra  di  San  Tommafo,  che  quanto  più  ciafcuna  cola 
l'r / ’ avvicinali  al  fuo  principio,  tanto  ancor  piùperlct- 
‘ tamentc  partecipa  delle  prerogative  e delle  pro- 
pietà  fi  titolari  del  fuo  principio  .^  Cosi  quel  chia- 
rore , ch'c  più  prolfimo  al  Sole  è più  folgorante  ; co- 
sì quel  calore*  eh’ é più  profiimoal  fuoco  è piu  tcr- 
voroio  ; c così  ancor  fc  voi  gi  te  ad  attigner  l’ acqua , 
(peri men tate  che  tanto  ell  e più  criftalJina,più  lim- 
pida, più  finccra,  quanto  ella  attignefi  più  vicino 
alla  fonte.  Puriur  ex  ipfo  fonte  petunia?  aqua  . Ma 
j'écosì  : come  volete  dunque  voifofpcttarc,  che 
quel  Giufeppc,  il  quale  è flato  e per  affinità  c per 
ulkio,  così  congiunto  alla  forgente  univerlalc  di 
tutta  la  fantità,  ne  habbia  partecipato  in  minor  pie- 
nezza ,ò  con  minor  perfezione,  di  quei  che  furono 
dalla  forgente medefinna  più  divifi?  Chi  , le  ne  to- 
gliamo la  Vergine,  trattò  conCrifto  più  intima- 
mente di  '.ui  ? chi  Più  l' hebbe  fra  le  fue braccia?  chi 
più  lo  firinfc  al  fuo  fono?  chi  più  il  portò  lui  fuo 
collo  ? chi  più  potè  baciarlo,  accarezzarlo , goderlo, 
maneggiarlo,  aifpornc ? Chi  potè  dirgli  con  più  ve- 
ra raderne : Voi  Cete  mio? 

III.  Dilli, con  più  vera  ragione.  Concioflìachè quan- 
tunque io  fappia  beni  fiimo,  che  Giulcppc  non  pre- 
flò  mai  veruna  coopcrazione  ò vcrunconcorfoalla 
generazion  temporale  del  Verbo  eterno , nondime- 
no effendo  egli  marito  vero  di  colei , che  Io  generò , 
fegul,  s’ io  non  m’  inganno , da  quello , eh’  egli  il  po- 
tefl'econ  ogni  termine  di  rigore  dir  fuo  . Giurilli, 
udite.  Io  non  vi  ho  per  sinoviziiò  sì  rozzi  nelle 
mcdtfimelftiruzioni civili,  che  non  Tappiate,  co- 
me aff.n  d’clfcrc  quallifia  di  voi  padron  vero  di  qual- 
che frutto,  non  e di  ncceflitàjch’egli  fel’  habbia  ò 
feminato,ò  inneflato,  ò piantato,  ò in  qualunque 
Inflìr.  ajtra  maniera  ajutato  a nafeere,  ma  balla  fol  che  gli 
de  rerum  nafca  nel  propio  fondo:  in  fu»  foh . Come  nel  vo- 
d»*-  JT.  (irò  Cgli  nafee,  ò egli  nafta  perchè  la  'l'erra  con 
Curry  in  jfponunca  fertilità  ve  logcneri^  egli  nafca^crchè 
fnojolo.  jl  Ciclo  con  manifcilo  miracolo  vel  produca,  fem- 
pre  potete  con  verità  dirlo  voflro . Non  è cosi  ? Po- 
rto quello  : So  ben’io,  torno  a ripetere,  che  Giu- 
feppc non  cooperò  nèconcorfe  a produr  quel  frut- 
to, il  quale  per  evidente  miracolo  germogliò  nell’ 
utero  di  Maria , che  fu  terra  vergine.  Ma  dite  a 
me  : Non  era  egli  Padrone  di  un  fimil  fondo?  Si 
certamente  : perciocché  in  quello , come  habbiam 
dall’A portolo, ila  riporta  Tenenza  de!  matrimonio, 
t.Cor.j.  che  Mu/ier  non  babtat  fui  eet perii  poteftatem , fed 
4,  Vir , Ù Jrrniliter  Vie  non  ha  beat  fui  corporii  potefta- 

tem , fed  Mu/ier . benché  di  accordo  portano  ambi- 
due  non  ufare  tal  podcilà . Se  dunque  fuo  fu  vcra- 
roen  te  q uel  fondo , in  cui  generofli , c da  cui  germi- 
nò quel  gran  frutto,  di  cui  trattiamo , ne  fegue , che 
anche  un  tal  frutto  polla  in  rigore  di  proprietà  dirli 
fuo.  E però  le  Giufeppc  fu  congiunto cd  unitosi 
Prettamente  al  principio  di  tutta  la  fantità, che 
potéa  per  luo  ricoaolcerlo , fuo  chiamarlo , e come 
di  luo  prcvalcrfene  ; chi  mai  potrà  giudicare , ch’ei 
ne  parteciparti-  meno  di  quelli  ,chc  noi  potevano  in 
modo  alcuno  dir  fuo?  Dove  mai  fi  ritroverà  che 
uno  habbia  in  poter  fuo  la  miniera . e che  nondime- 
no fia  più  povero  d'oro?  Che  uno  riabbia  in  fuo  po- 
tere la  polla,  e che  nondimeno  fu  piùpenuriofodi 
acqua  ? che  uno  habbia  in  fuo  potere  T Emporio , e 
che  nondimeno  fia  più  fprovveduto  di  merci  ? Se 
quello  voi  troverete , allor'  io  dirò , che  poterti  an^ 
che  Giufeppc  haver’  in  l'uà  mano  il  dator  d’ogni 
fantità , e tuttavia potei*' efllrnc  più  sfornito. 

IY  Da  quello  principio  dunque  bellillimo  fi  deduce 
V’  congranfodczzadi  verifimiglianza,che  non  fola- 
mente  egli  folle làntilìcatOjCuòic  noi  lolo  voleva- 
mo provare , nel  fen  materno; ma  che  forte  anche 
dipoi  rtabilito  in  grazia  : anzi  elencato  dalla  malva- 
gità di  maniera,  che  ncllun’huoino,  dichiamolo 
arditamente, che  ncflùii’ huomo  dallato  mai lu  la 
terra  di  lui  più  ianto.  Nell'uà  più  Unto?  Parnii 
che  a quello  alcune  orecchie, ò lcropolofc,ò  de- 
licate, ò ^urtile,  fi  fieno  odile, quali  che  Umbri 


gran  temerità  T ìngerirfi  sì  apertamente  a far  fimili 
paragoni;  eh’ è molto  più  di  quel  che  fanno  gli  A- 
fironomi,  nel  voler  mifurare  tra  lor  le  Stelle . Ma 
fu  : che  vorrei  le  voi  per  ventura?  Ch'io  mi  dedi- 
ca? Midifdirò.  Ho  errato  dunque,  ho  errato  in 
dir  che  nell'uno  fu  Santo  più  di  Giufeppc  : doveva  io 
dire,  che  fu  Giufeppc  piu  Santodi  qualunque  altro 
( fai  va  però,  come  n dee  Tempre  intendere,  la  tua 
Spofa  ) e fe  ciò  voi  riputate  temcri  tà , chiamate  tc-  Gerfon. 
mcrario  un  Gcrf6nc,qucl  famofi  filmo  Cai)  ccllicr  fmn.dm 
Parigino;  temerario  un  Bernardino  di  Bullo,  te-  fistipi* 
mcrario  un  Giovanni  di  Carcagéna,  temerario  un’  Gbfid. 4. 
llìdoro  foprannominato  Ifolano,  c finalmente  te-  Suft.4. 
mcrario  un  Suares,buomo  il  cui  voto  equivale  a pnr.ma- 
quel  d’una  intera  Univerfità . E Torli  cn  egli  ufi  fini/**» 
termini  ambigui,  parole  ofeure?  Sentitccom’egli  ti. 
feri VC.  Nm  exijfim o temrrariumt  negus  improba-  Carfag. 
bile  , fed  pium  potiuj  , fy  vtrìftmilt , fi  quii  fortajfe  **.  I.  A 
cpinetur  Sanélurn  Jofepbum  reliquor  »tnnei  in  grat  in,  4.  bo.  J. 
ac  beatitudine  ani  e tei  lese  : quia  ex  Scriptum  nibil  9.  £ T **• 
eft  quod  repugner . Nè  crediate  già , che  quello  feri-  4-  ***. 
va  un  tane' huomo,  ò per  ifeorfo  di  penna,  ò per  magna 
impeto  di  fervore  ; e fenza  havere  olfcrvato  aneli’  dotyltu 
egli  aliai  bene  quel  detto  celebre,  che  voi  tacita-  ’Dttpjj 
mente  ora  andate  tra  voi  volgendo, per  contrap-  JeI • 

porglielo  al  fuo.  Signori  nò.  Vid’egli  tutto  be-  dfot. 4. 
ni  Unno,  vide  tutto:  e quanto  a ciò  cheal  prelente  pnr.c.z, 
detto  appartieni! , acutamente,  fra  T altre  favic  buatjt. 
rifporte,  confiderò,  che  nelle  univerfali  aflerzioni  J.w.  *- 
odiole,  qual  l'cmbra  quella,  che  tutti  cedano  ad  dìfp.  f. 
uno , nonfurrexit  major , non  vengono  mai  compre-  /*#.  *• 
liinrigordilcggequcichca  ragione  di  dignitàfu-  ty  *• 
blimiluma,  s’ intendono  tempre  cfclufi , Tempre  ** 
eccettuati , fe  non  fi  fa  del  contrario  menzione  ef-  t».x.  di- 
bietta..  Ma  chi  negherà,  che  tale  appunto  nel  calo  /)>**■*■+ 
nofironon  fi  habbia  facilillimamcnte  a IlimarGiu-  f*H-  \- 
Teppe , cioè  colui , quem  conftituit  Don, inai  fupe  r 
fxmiliamfuam  : ma  fu  qiui  famiglia  ? fu  la  princi- 
pale, fu  la  primaria  j fu  quel  la  che  apparteneva  im- 
mediatamente alla  lervicù  della  facra  Unione  Ipo- 
llatica  : conftituit  fu a mairi  1 fj/atiurn,  conftituit  bo.xfee- 
fua  carni j nutrieium  , conftituit  deni q ue  t come  fa-  perMif- 
vellò  San  Bernardo  , eonftituitfojum  in  rerrit  magni  fui  eft, 
eonftlii  coadjutorem  fidijftmum . Fondato  dunque 
fu  l’approvazionche  mi  dannose  l’animo  che  mi 
fanno.  Autori  sì  gravi , torno  di  bel  nuovo  a ripe- 
tere di  Giufeppe,chc  nertìm* altro  probabilmente 
il  palsò  nella  lantità;ma  che  più  tollo  egli  paisà 
nellafantitiqualunquealtro:c  ciò  nonfolamento 
perle  ragioni  da  prima  addotte,  ma  per  quell’ an- 
che più  lplendide,  e più  fugofc,ch’io  l'eguirò  ad 
arrecare, fe  fiate  attenti. 

Ogni  convenienza,  come  fapete,  richiede, che  f, 
la  Conforte niuno  ami  più  caramentedel  fuo  Ma- 
rito. A niunodovrcbb’cllapcnfarc  con  maggiore 
aflìduità  ,per  niuno  dovrebb’  ella  pregare  con  mag- 
gior’ ardore  :cdé fecondo  la  perlczion  coniugale, 
chea  lui  non  brami  meno  di  vantaggi,  ò di  utslù 
chea  fc  lidia  . Orpollociò, chi  ha  tra  voi, cui  poi- 
fa  cadere  in  animo  che  Maria  non  adempiile  un  tal 
debito  interamente?  Non  fi  portò  Torli  Giufeppc 
verlòdi Icicon  una fingolariflima  riverenza?  non 
faticò  per  lei?  non  fudò  per  lei?  non  lì  cfpole  a 
mille difagi per  falvar  lei?  Certamente  non  altro 
fra  lor  mancò,  fe  non  che  Tempre  videro 1,  come 
i’Api , in  uno  delio  alveare , fenz’  haver  mai  verun 
commercio  di  corpi , Tempre  intatti, Tempre  illi- 
bati. Con  tutto  quello  nondovéaciò  nella  Vergi- 
ne rattepidire  l’amore,  dovéa  infiammarlo:  per- 
ciocché quindi  più  chiaramente  lcorgéa  di  venir’ 
eiì'amatadal  fuo  Conforte  con  un'  affetto  di  benc- 
volcnza  celefic,  non  di  concupillcnza  brutale, 
mentr'eglì  li  era  contentato  per  lei  di  far  come 
l’Olmo,  zi  qual  fi  fpofaaila  Vite,  ma  non  per  altro, 
che  per  reggere  i peli  del  matrimonio,  non  le  le 
fpofa  per  ricavarne  i profitti . Io  reco  dunque  fer- 
ma opinion,  clic  Maria  a mun ‘altro  pur' huomo 
portaiie  amore  più  lvilcerato,  più  intimo,  più  cor- 
diale,che  al  fuo  Giufeppc  :e  però  quanto  doveva 
ella  pregare  continuamente  per  lui?  quanto  otte- 
nergli di  grazia , quanto  impetrargli  di  gloria , eh’  è 

il 
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il  bene  foprad' ogni  altro  defiderabilea  chiunque 
Mi».  /.  t'ami?  Artemifu  inoltrò  l'amore  da  lei  portato 
id.  t.  j.  al  Tuo  Marito  Maufólo,  con  ergergli  una  Piramide, 
P lutar.  che  fu  riputata  miracolo  della  terra.  MoltròSul- 
inDìou.  pizia  l'amore  portato  a Lentulo,  con  appigliarli 
Polita.  perefTo  a pcnofo  clilio.  MoUròChilonidel'amor 
/.  8.  portato  a Tcopompo  ,con  rimanerli  per  erto  in  du- 
Val.Ma-  ra  prigione . Moltrò  Porcial*  amore  portato  a Bru- 
*imj 4.  to, con inghiottirfi per effoi carboni  acccfi  :e  Ipfi- 
*.€,  //  cratéa  per  dichiarar  quanto  amarti-  il  luo  Mitridi- 
'ifi,  *e,dimcnticotìi,pcr  dir  coti ,d'e(Ter Donna  :c  di 
ftu  mano  troncateli  virilmente  le  belle  trecce,  fi 
avvezzò  a trattare  cavalli,  ed  a vibrar’aflc , c lui 
Seguì  coraggiofa  tra  le  battaglie.  Se  dunque  quelle 
donne  meaefime,  le  quali  amarono  meno  aliai  del- 
la Verginei  loro  Speli,  tanto  per  efli  ò intraprelc- 
ro  ,ò  tollerarono , chi  più  di  tutte  amò  il  fuo , tras- 
curato havri  per  eflo  un’uficio  così  dovuto,  qual’ 
ara  per  lui  interporli  per  lui  intercedere,  e cosi  lui 
rendere  adorno  di  gran  virtù  ? Certo  e che  ncll’Ec- 
dclialìico  vìen  cacciata  aliai  quella  Donna,  poco 
Ptcì ì.  amante , poco  atta , che  ciò  crafcuri  : Mulitr  qua 
Zj.)».  non  Ptatìfitat  virum  fuum . 

VI.  Benché , nè  pur’  tra  di  necefficà , che  la  Vergine 
veniflè  molto  a penare  per  tal'  effetto . Ha , non  lo 
come, la  Santità  della  Donna  una  forza  tale, che 
per  fe  liciti  viene  Spello  a trasfonderli  nel  Marito, 
l.C«r,7.  eziandio  malvagio.  Vir  inficiti  Janftificatui  rjì 
14»  per  muiitrem  fideitm , il  dice  San  Paolo . Ed  o cosi 
aol  riputai!!  io  fuperfluo,coroc  ve  ne  darci  torto 
a vedere  Sublimi  dempj,  in  una  Teodolinda  rispet- 
to ad  Agilulfo  Rè  de' Longobardi,  in  una  Infonda 
rifpetto  ad  Ermcnigildo  Rè  de’ Goti , in  una  Clo- 
tilde rifpetto  a Clodovéo  Rè  de’Franchi , cd  in 
altre  tali  quantunque  di  minor  nalcita.rome  in 
Cecilia  ,che  rendè  Martire  il  fuo  Spolo  Valeriane, 
e come  in  Brigida,  che  rende  Monaco  il  luo  con- 
forte Volfonc.  Perchè  vogliamo  dunque  noi  du- 
bitare , che  la  fanti  ti  di  Maria , la  quale  fu  sì  eccef- 
fiva,si  edmia,csì  traboccante,  non  fi  diramarti; 
nel  cuore  ancor  di  Giufeppe  con  gran  pienezza; 
malli  inamente  mentre  egli  era  per  altro  di  Sua  na- 
tura si  difpofto  alla  Santità,  che  più  diSpolla  certa- 
mente non  è rugiadofa  nuvola  a venjr  tutta  pom- 
polamente  abbellita  dal  Sol  prcfeivèe?  E' mani  fe- 
llo che  la  Semplice  villa , ancoraché  cafuale,  d*  una 
perfona  da  noi  tenuta  in  iltima  di  gran  virtù , talor 
ci  della  pungenciiììmi  {limoli  ad  inimicarla:  onde 
ha  che  di  San  Luciano,  ne’ Suoi  farti  Sacri,  fi  legge 
cofa ammirabile: ed  òche  colfolovolto  egli  con- 
vertiva i Gentili  alla  fc  diCrirto,  coinè  altri  gli 
convertivano  co*  prodigi!  ; a Segno  tale , che  quante 
.volte  i'Imperador  Maffimino  gli  favellò,  prima 
di  dannarlo  alla  morte,  lo  fe  col  frapponimcnco 
di  una  cortina,  Simile  a quella,  la  quale  ufavafi  dal 
Scuato  di  Atene  in  trattar  co’ Rei  : tanto  fu  il  ti- 
more ch’egli  hebbe  dì  renderli  Crirtiano.folo  al 
mirarlo.  Nè  pur  l'afpetto  pedonale  de’Giufti  . 
ma  quel  de  ìlorofimolacri,delleloro  ftatue.pol- 
ficde  anch’egli  Spelli  (lìmo  una  tal  forza:  che  però 
none  dartupirc  fe  nella Chiefa  fu  mortagli  dall’ 
Inferno  sì  cruda  guerra  alle  Sacre  Immagini,  mcn* 
tr’ erano  lenza  numero  quei  che  alla  villa  di  erte 
*’  infervoravano,  chi  al  Marti  rio,  chi  alla  Peniten- 
za , chi  alla  Pazienza , e chi  ad  altri  non  meno  ardui 
trionfi  di  Santità,  rapprefentati  tutt’ora  fu  quei 
ritratti  ,ò  come  rincora  inenti  ,ò  come  rimproveri, 
allacuriofità  de’ riguardatoti . San  Giovanni  Gri- 
foiiomo,ncl  mirar  la  figura  dell' Aportolo  Paolo, 
fiaccendéa  tuttodì  ferventifiimo  zelo.  San  Gre- 
gorio NilTeno,  nel  contemplare  l'effìgie  del  vec- 
chio Abramo,  fi  Scioglila  tutto  in  dolciffima  divo- 
zione. E Specialmente  le  immagini  della  Vergine 
noi  lappiamo  haver  ne’ cuori  operato  effetti  ammi- 
rabili, or  convertendo  protervi,  or’ infiammando 
tiepidi, or’innanimando tentati ;c  fempre  inpec- 
4ti  fami  eccitando  lenii  ardenciflimi  di  carità , di  re- 
iigion «di  oncrtà , di  mortificazione , di  fede , di  ve- 
recondia ; si  come attcrta  haver’ in  sé  Sperimentato 
fra  gli  altri  un  San  Ber  nardi  no,  Splendore  di  quel 
grand'  Ordine , da  cui  licouofcc  la  Terra  i Suoi  Se» 
. Teme  J, 


rafini . Che  fervori  dunque,  anzi  che  vampe  di  ca- 
rità. che  vcfuvii , dovean  deftarfi  ncU’animo  di 
Giufeppe,  il  quale  havea  notte  c giorno  dinanzi 
agli occhj,  non  la  immagine  morta, ma  la  perfona 
vi  vidima  di  Maria,  c le  parlava,  e l'udiva,  c l'ac- 
compagnava, dovunque  andarti:; e l'eco  abitava  in 
una  medefimartanza,  e Seco  mangiava  ad  un  mede- 
fimo  piatto;  e con  ficurtà  maritale  potéa  Spiare, 
interrogare, e conofcerc,non  Solamente  ogni  Sua 
faccenda palefc ,ma  fui  per  dire  ogni  fuooeniicro 
«l'eolio ! Vogliamo  credere  ch'egli  noni:  vernile 
ad  approfittare  d'una  opportunità  così  comoda, 
qual' egli  hebbe,  Sopra  d'ogni  mortale, a divenir 
Santo; e che  vi  fiacchi  nel  ritrarre  le  virtù  della 
Vergine,  chi  nell' emularne  gli  efempi,chi  nel 
premerne  le  pedate,  vantar  fi  porti  di  haver  prc- 
corfo  lo  Spofo? 

Più  ancora, più . Nuientem  Rrgin*  eenfequttu  rjt  VII- 
Regem  fieri . É'  quella  una  legge  per  quaoto  io  polso 
trovare, si  univcrfalcjche  non  ha  patita  tccczzione 
finoa’di nortri , nc  in  alcuna  nazione,  nèavcrun 
Secolo . Perchè  quantunque,  comunemente  parlan- 
do , fu  cofa  vana  il  divifarfi  di  dover  Subito  ingen- 
tilire per  moglie  : mercé  che  al  Sentir  di  tutti , la 
moglie  Segue  la  condizion  del  marito,  non  il  ma- 
rito la  condizion  della  moglie  ; epcrò  perde  di  no- 
biltà quella  Dama  , la  quale  fi  congiunse  con  un 
plebèo:  ma  non  acquieta  di  uobiltà  quel  plebèo,  il 
quale  fi  congiungc  con  una  Dama  : concuttociò 
quella  regola  non  ha  luogoqualor  la  Donna  è di 
titolo  fupraggrande  ; e molto  meno  qualor'ellaè 
Padrona  di  Stato  ampliflimo,  c di  Signoraggio  af- 
loluto.  Allora  (bicorne  Baldo,  c con  lui  tutti  i Baldjn 
Giurcconfulti  convengono  ad  affermare  ) il  marito  cap.  fi. 
frgue  la  qualità  della  moglie,  c non  la  moglie  la  gnìfica- 
qualità  del  marito  : epcrò  chiunque  con  la  Reina  vir  co - 
fi  Spola,  tuttoché fulse un  Semplice  partorcllo,  di-  lumn.x, 
venta  Ré , e vien promofso  a tutti  que’  tefori , e a fio  Re. 
tutti  que’  titoli,  che  porta  Seco  la  fortuna  reale . f cripta: 
Cosi  qual  diritto  hebbe  all  Impero  un  Marciano,  alii 
fcnoncherefsereda  Pulcheria  fpofato,  ancorché  apudri- 
con  patto  d'inviolabile  integrità  verginale  : quale  raquell. 
un’Analtafio  , fe  non  che  Pcfserc  lui  Ipofato  da  de  no. 
A nanna  : quale  un  Palrtagonio , fe  non  che  l’eflerc  Hit. cap. 
lui  fpofato  da  Zoe,  tutte  c tre  fcmjpinc  Augii  Ile?  1 x. 

Ora  io  vorrei  làpere  un  poco,  0 Signori,  fc  tra  di  Sigon./. 
voi  v’ha  chi  rivochi  in  quirtione,  ò chi  meteain  x^  Imp. 
dubbio,  chela  Riina  di  tutti  i Sanric  Maria?  Se  tortiti, 
tal' iniquo  vi  folfc,  lo  Smentirebbe  , non  dirò  un’  *3  B >• 
Epifanio, non  un  Rafilio,  non  un  Bernardo, ma  fin  ron.  in 
qualunque  vccchierclla  rimembrili  di  bavere  udi-  Anna/. 
to  cantar  qui  tutto  giorno  a Cori  pieniffìmi  : Re- 
gina Sanliorum  omnium , ora  prò  no  Iti  t . Ma  fc  Ma- 
ria di  tutti  i Santi  è Rciua, con vien’adunque, con- 
forme runivcrfaliflima  regola  dianzi  detta,  che  il 
fuo  Giufeppe  de' Santi  tutti  fiaRè  :es'eglièRè, 
come  volete  che  fu  minore  di  verun  di  que' Santi, 
de’ quali  è Rè?  Chi  è Rè  de’ forti , convicn  che 
avanzi  tutti  gli  altri  in  fortezza  ; chi  è Ré  de’  favj , 
convien  che  avanzi  tutti  gli  altri  in  Sapere;  chi  è 
Re  de' belli,  convicn  che  avanzi  tutti  gli  altri  in 
beltà.  E perché  dunque  volete,  che  non  avanzi  in 
fantità  tutti  gli  altri,  chi  èRède’Saoti?  Balli  dir 
per  tanto,  Uditori , che  il  gran  Giufeppe  fu  fpofato 
alla  Vergine,  per  provare  in  erto  , con  vcrifimi- 
glianzapur  troppo  Soda,  ogni  compimento,  ogni 
cumulo  di  virtù  : Mu/Jerij  Pan*  Peatui  vir . M* 
molto  più  ciò  lì  pruova?  fe  attentamente  li  guardi- 
no gli  alti  fini  ammirabiliflìmi , perii  quali  egli  alla 
Vergine  fu  l'poiato. 

Le  fu  dunqu  egli  primieramente  fpofato  , ac-  Vili, 
ciocché  forte  non  violatore  giuridico,  ma  cultodc 
fedele  di  quella  integrità  verginale , che  in  lei  tro- 
vava :c  pollo  ciò,  qual  continenza,  qual  purità, 
qual  candore,  convenne  eh'  egli  por  lì  cu  rezza  arro- 
cart'c  a così  granduópo!  Affermano  alcuni  Autori,  Gtrfort. 
che  in  lui  già  luffe  del  tutto  ò Spento,  ò Sopito,  ogni  ftrm.  do 
fomite  leniualo;  alcuni  loniegano . Ma  comunque  Sat  Jo. 
fi  forte , che  importa  ciò , fe  in  lui  la  virtù  delfini-  Echini 
mo  equivaleva  al  privilegio  del  corpo?  (Serto  è frrm.de 
che  dovèa  la  V ergine  poter  Sempre  trattare  col  luo  S.Jef. 

F f a Giufeppe, 
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Cani/.  Giufeppe , come  la  Luna  , la  quale  fa  per  ifpcrienza 
/ 2.  de  Ji  pretto  a fefiànta  fecoli  } che  per  quanto  il  iole 
V irg . t.  faccia  con  effa  eftcriormencc  all  amore  , c la  va-. 
ij.JW-  gheftgi, e larricchil’ca, d’adorni  Jtari  lontano,  nò 
«wr.  te.  ci  fari  mai  pericolo , che  la  tocchi . Così  dico  clU 
3.  *r.z6.  di  Ginfeppc  fidandoti , dovéa  potere  con  lui  dimo- 
nliifut  Ararli  in  pubblico , con  lui  dimorare  in  privato , al 
p/nrti  s bujcsal cniaro, al  chiufo, all’aperto,  in  ogni  luogo, 
ò popolato,  òfolingo,  poter  doveva  fenza  folleci- 
tudinc , benché  minima, (hr  con  lui . Quanto  alta- 
mente dovea  dunqu’effiere  radicata  in  Giufeppc 
uella  virtù,  chcin  una  convenzione  cosi  dime- 
ica,potea  Tempre  cenere  tranquilla  a un  modo  la 
Virginità  di  Maria,  cioè  una  Virginità  , la  più 
gentile d’ogni  altra , lapiù  gelofa , e tal  che  fi  turbò 
tutta,  quando  ell'hebbe  a trattare  da  per  sé  fola 
ancor  con  un’Angelo,  perché  lo  rimirò  informa 
d'huomo  ! Dall'altra  parte  doveva  cglicflcrceon 
tal'artecuftodedifiinii  virginità  , che  dovéadare 
«fleriormenteapcnlàrea tutti  l'oppofio;  affinché 
il  parto  San  ridano  di  Maria  non  tutte  riputato  ille- 
ttimo,  e non  perirti:  per  con  leguentc  alla  Madre 
riputazione  e la  vita,  ed  al  Figliuolo  la  Aima  e 
l’autorità.  Di  quanta  prudenza  doveva  dunque 
effer  dotato  Giufeppc  per  si  malagevole  aliare,  di 
quanta  circofpe? ione , di  quanta  capacità , di  quan- 
ta accortezza,  si  che  trattarti;  con  la  Vergine  in 
modo , che  Icmortralìc  ficurtà  di  Marito aroorevo- 
liflìmo , ep*ar  Ic  uùlle  riverenza  da c Aranco?  Batti 
dir  ch'egli  giunfc  a tale,  che  ingannò  il  Demonio 
medefimo.  £ cosi  apertamente  vogliono  i Santi 
Jtpud  Leone,  Ambrogio,  balli  io,  Bernardo,  Girolamo, 
Suar.in  Damasceno, cd altri inoltiffimi,  feguaci  iuciòdel 
z.part.  gran  Martire  Santo  Ignazio  : i quali  affermi  no  che 
y.zo.iV»  il  maligno  nimico  per  lungo  tempo  riputò  CriAo 
C*^m?/.verofigliuoldiGiulcm5e,  come  lo  Aima  va  la  Tur- 
ar*, 1.  ba . Il  che  fc  noi , per  l'autorità  di  Dottori  si  rive- 
riti , dobbiam  concedere  ; lafcio  a voi  giudicare 
qual  Sapienza  fu  quella  che  fe  reAare  si  brutta- 
mente ingannato  l'Ingannatore . Quindi  ancor  più 
oltre  io  mi  avanzo  a con  fiderare  ; già  che  Aamane 
fueccdcame,  come  ad  uno, che  pcfchi  perle,  il 
uale  quando  alcuna  ne  truovi,  hagiàcerto  pegno 
i dover  vù  riportarne  le  reti  cariche  - Se  ogni  tuo 
A ud  io  dovea  porre  G iufeppe . per  apparire  oual  ve- 
ro Padre  di  CriAo  ; qualche  fuo  Audio  por  dovette 
anche  CriAo,  per  apparire  qual  figliuolo  vero  di 
Giufeppc.  Che  fegue  adunque  da  ciò?  Ne  fegue 
per  lo  meno,  che  Cri  (lo pigliar  dovette  fembiancc  a 
lui  fi  mi  fi  (lìmo;  quelle  fattezze,  quella  camagion, 
cuci  colore,  quei  lineamenti , quell’aria , quell’an- 
dare, quel  tratto , eflcndo  tanto  naturai  dc’tìgliuo- 
li  timbrare  il  Padre,  che  però  vengono  intito- 
la/. iati  fuc  Immagini  . Infiliti  futi  tognoftitut  vit , 
ii.jo.  diecl'EcclefiaAico.  A legno  tale che  i Popoli  della 
Li  bia , tra  cui  fu  in  ufo  la  comunicazione  feambie- 
vote  delle  mogli,  nel  voler  pofda  a cialcuno  ade- 
guar la  protesa  ritenerti  e da  reggere,  come  propia, 
/.Z.  Al.  non  faccano  altro,  fe  crediamo  a Polibio,  che  rimi- 
rareaquale  di  tutti  gli  huomini  più  attempati  A 
aflbmigliattc.  Quanto  onore  per  tanto  Iddio  volle 
fare  al  fuo  diletto  Giufeppc , mentre  dovendoegli 
torre  fattezze  umane , an cepole  fra  tutte  quelle  di 
lui  , e per  raflèmbrargli  piu  veramente  figliuolo, 
volle  ò parere  od  edere  un'altro  lui  ! Converrà 
per  lo  meno  dir  che  Giufeppc  fpi ratte  nel  fembian- 
te ÌAefTo  un’altillima  fintici,  che  in  lui  rifplcn- 
defièuna  dignità  lovrumana , un  decoro  angelico, 
una  MaeAà  non  indegna  di  un  Dio  mortale . 
nr  Ma  che  dich’io?  Sono  quelli  doni  volgari  gra- 

zie leggiere, a paragonedi  quelle, ch’or’ io  dirò. 
Tacete  o Cieli,  tacete  : Venti  arredatevi  : ed  af- 
coltate Aupefatti  ovoi  Angeli, quanti fiete, e mi- 
nori, cmaffirai , quello  che  appena,  fe  non  fullé  di 
fede , tì  potrà  credere . Quel  Dio  dal  quale  tutte 
le  Creature  dell*  Uni  verfo  ,e  fenfitive  e intentate, 
prendono  legge,  quel  che  fignoreggia  le  sfere, 
quel  che fovratta alle  tòrti  «quegli  a cui  tutti  rive- 
lèi  q rcnti  foggiacclonoi  Principati  ; /ni qn»  turvantury 
*’  fui  p«rt*nt  orètm  ; qucAo  Iddio  dello,  per  appa- 
*’  rire  qual  figliuol  di  Giufeppc , volle  ubbidirgli , 


volle  dar  fotto  la  fua  difciplina  domeflici  ? fatto  la 
fuadirezzione paterna  ,c  come  fe  non  forte  abile  a 
govcrnarfi  per  le  medefimo , fi  volle  a lui  ioggettar 
re.  £z  trat fubditm  itti . Or’ argomentate  voi  qua* 
li  abilità  e quai  talenti  dovette  ha  vere,  chi  venne 
eletto  al  governo  d’un  Dio  fatt’huomo!  Diti» 
acutamente  Filone,  che  si  come  chi  governa  i bru- 
ti, dev’eflere  più  che  bruto,  cosi  chi  governagli 
huomini , di  ragion  dovrebb’  edere  più  che  huorno . 
Mas’ccosì,  chi  governò  non  un’ huorno  folo,  ma 
un  Dio, ditemi  un  poco.  Uditori, chi  doveva erte- 
re?  A Giufcppe  dai  Cielo  fuconfegnato  ilhambU 
nello  Giesù,  perchè  il  camparti  dalle  infidie  di  re- 
gii perfccutori,  perchè  il  prelervafle  tra  i pericoli 
ai  ipaefi  (Iran ieri , perché  lo accompagnarti per  vie 
difficili,  per  folitudini  ignote,  per  ombre  folte,  per- 
che il  provvedefle  di  vitto , perché  lo  forniflè  di  ve- 
llito , perché  lo  adagiarti  di  abitazione , di  letto, di 
fuppellettili  ; c perché  in  ogni  occafione gli  fi  pòr- 
tane da  Curatore  amorotò  in  quelle  miferie>ch  egli 
fenza  riguardo, ne  de’  t uoi  meriti,  nédella  t ua  mae- 
(U , fi  era  voluto , quanto  ogni  alt  ro,  addoffiare  nell* 
umanarfi . Vi  par  però,  che  a tant’ uòpo,  a cui  fiat» 
farebbe  molto  inferiore  la  carità  de’ Serafini  mede- 
fimi,  non  doverti  il  Cielo  conofeere  molto  accon- 
cio cosi  grand’  huorno , mentre  lui  fcclfe  fra  l’ al» 
mafia  di  tanti  lalciaciindietrb, mentre  di  lui  fi  fidò? 

E fenza  dubbio  adempiè  Giufeppe  sì  bene  le  parti  « 
impoftcgli  non  lolo  in  governare  il  fuo  Dio  bimbi-  *• 
no,  nu  in  cu  Aod  irlo,  che  potè  giugnere  a dirgli  per 
verità  : Voi  mi  dovete  la  vita . Perche  quantunque 
non  glie  l’havcva  egli  data,  come  la  Madre,  glie 
V hav<5a  confervata  contro  coloro , che  haveano  già 
sfoderati  i ferri  per  rapirgliela.  Ma  chi  non  fa  che 
quanto  è dare  la  vita , tanto  è falvarla , fe  pur  non  è 
forfè  più  : mentre  che  il  darla  è opera  di  natura , ed 
il  falv  aria  è d’ indù  Aria . Ma  comunque  fiati.  Un* 
huorno  al  quale  Iddio  dovtfj  la  fua  vi  ta , non  doveva 
edere  un’ huorno  da  Dio  privilegiato,  a Dio  profil- 
ino, e con  un  modo  affili  maggiore  del  (olito  caro  a 
Dio  ? fini  tufiot  rfi , dice  Salomone , enfiai  tfi  P'**- 

ni glerifif n&itnr . E però  fe  per  quella  pura  *718- 
cagione  renne Mardocchéo,  com’enoto,efalcato 
da  A fiu èro  ad  onori  regii  nella  fua  gran  Monarchia; 
non  portò  iocrcdcrcche  vi  Ih  (lato d'alta to Giufep- 
pe ancora  da  Giesù  nel  (2  fua?  Sì  certamente.  Tan- 
to più  che  Mardocchéo  non  altro  fece,  fe  ben  fi 
uarda  ,,  che  un’  atto  di  fedeltà  nel  rivelare  le  inG- 
ieteflute contro  alla  vita  del  fuoSignore:  Giu- 
feppe ne  fcccancor  molti  di  fatica , mentre  non  lo- 
lamentelc  rivelò,  tortoche  le  fcppedaH’Angclo, 
ma  di  più  ancora  con  la  t ua  rara  accortezza  le  diviò, 
ledclufe,  le  rendè  nulle.  E così  tempre  più  tengo 
per  probabile , che  in  t u le  fiellc  egli  godati  i primi 
onori , dovutigli  già  peraltro  ; si  che  ceda  bene  alla 
Vergine  fua  Con  torte,  nuche  nel  refio  ,cpoflègg» 
anch’egli  il  fuo  foglio, c porti  anch’  egli  il  fuo  fere- 
tro, e fi  cinga  ancor’ egli  la  fua  corona,  come  Rè, 
folo  fuddito  al  Rè  de’  Regi . 

Ma  che  più  AupirG  di  ciò: mentre  Giufeppe  è y# 
fra  gli  altri  nuomini  tutti  in  s{  alto  grado , che  non 
può  di  lui  favellarti  come  degli  altri  : ma  fa  mcttieri 
in  molcecofediifcluderto  francamente  e di  eccet- 
tuarlo da  quelle  regole, che  fon  le  più  univerfali? 

Tutti  gli  altri  huomini , dappoi  che  havranno  fatto 
per  Iddio  quanto  poAbno , ò quanto  tanno  ; cum  aw»- 
ninfee  trint , con  vien  che  alfine  ingenuamente  gli 
dicano  : Servi  ìnutUtt  fumut  : mercè  che  a Dio 
niun’è  che  porta  recare  alcun  giovamento.  Jj uid  Jeixv. 
predi jì  Dee,  fi  jufiut  futris  ? dici»  quell’amico  di  $. 
Giobbe.  Perché  ò noi  gli  fcanniamo  vittime,  e 
non  isfamatì  Iddio  delle  noAre  m and  re  ; ò noi  gli 
Aruggiamo  inoculi , e non  profu  ma  fi  Iddio  delle  no- 
Are droghe  ;ò  noi  gli  doniamo  arredi,  e non  fi  Ai 
bello  Iddio  de’noAri  ornamenti.  Di  nulla  è Dio 
bilognofo , e però  noi  non  tiara’  utili  a Diodi  nulla. 

Mao prodigii inauditi  ! Non  vaglion già qucAc  re- 
gole per  Giufeppe . Egli  non  folo  può  aire  «Dio 
d’ ertcrgli  fiato lervo  ut  1 le , ma  importante , ma  ne- 
ceflàrio,  tnentr’cgli  co* Tuoi  fudori  fc  che  non  fi 
vedette  ire  limoliiundo  per  le  vie  pubbliche  un  Dio 
«neodi- 
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mendico.  Egli  fe  si,  che  Dio  non  moriflcdt  fame, 
che  Dio  non  gclatte  di  freddo  , che  Dio  non  arroffif- 
ie  per  nuditi , ed  in  tutte  le  umane  necclTici  egli  fu 
che  diè  pronto  foccorfo  a Dio.  Suoni  pur  dunque, 
filoni  ornai  l’ ultima  tromba,  c bandifeaildt  dell’ 
Univerfale  Giudizio.  S'apra  il  gran  Tribunale, 
corrano  i Giudi,  s‘ apprd.cn  ti  no  i Rei,  compari- 
fca  il  Giudice;  e quanto  a* Reprobi  irato,  tanto 
agli  Eletti  piacevole , gli  confoli , & a dir  cominci  : 

10  era  famelico,  e voi  mi  fovveniftedj  cibo,  io  era 
afletato,e  voi  mi  confolafte  di  refrigerio;  io  era 
pellegrinante,  e voi  mi  accomodade  di  alloggio;  io 
era  nudo,  e voi  mi  provvedefte  di  vcdimcuco  :chc 
a quedo dire innarchcrannoi Giudi  attonito  il  ci- 
glio per  novità, e faran  coflrctti  a rifpondcrgli  :0 
Signor  caro  non  favellate  così , perchè  quantunque 
noi  vi  habbiamo  cd  amato  c (limato adai , chi  fiam 
però  noi  mefehini, che  habbiam  potuto  ularc  a voi 
tali  termini  di  pietà  ? E quando  mai  noi  vi  vedem- 
mo famelico  «ai  che  potemmo  fovvenirvi  di  cibo? 

uando  mai  fitibondo  ,s?  che  potettìmo  ^ confidarvi 

i refrigerio?  quando  mai  pellegrino,  si  che  potei- 
fimo  accomodarvi  d’alloggio?  quando  mai  nudo, 
sì  che  provveder  vi  potemmo  di  vedito?  E vaglia 

11  vero,  per  fatar  Crifto  la  verità  del  fuodetto, 

non  potrà  fe  non  replicare  d i haver'  illimato , come 
dato  a sè  tuttociò  ,chc  fu  dato  a' poveri  : u*> 

01  minimi*  mtit  fttijììt , aihi  feci  flit , Ma  quando 
fi  favelli  a Giufeppe,  fui  forfè  d’uòpo  ricorrere  a 
tai  conienti  ? A lui  sì  che  potrà  Crido  affermare 
cpn  proprietà  di  perfona  : sfurivi , £r  dtdìjiì  mi  hi 
manducare  i filivi , £7  dedìfti  mibi  biòtte  ; bofpet 
tram , ij  celltfifii  me  ,•  nudui , <£j  coeperuìfii  me . Ed 
a quedo  dire  Giufeppe  come  potrà  ò dupire  a ca- 
gione di  novità,  ò tergiverfare  per  termine  di  mo- 
dettia?  Anzi  : Vi  ricordate?  pótràdir'egli  al  Giu- 
dice riputato  già  fuo  figliuolo:  vi  ricorda  re,  quan- 
do eflendo  voifanciullcttod’unludroepiù , vi  ri- 
conduflìcon  vodra  Madre  d'Egitto  alla  Palcdina? 
O quante  volte  per  quelle  dradc  io  vi  (cord  languir 
diiame,ediofprovvcdutodipane  n'andava  aibo- 
feo,  per  ifcuoterc  da  que’  tronchi  qualche  frutto 
falvar  ico , con  cui  pafeer  vi  ! O quante  volte  fra  que- 
gli ardori  io  vifcorfi  anelar  di  fctc,ed  io  lontano 
da’ fiumi  corrèa  fu* Monti,  per  incontrar  traque* 
falli  qualche  vena  gelata , onde  ricrearvi . Eravate 
fpelTo  dalla  danchezza  sì  debole, che  per  poco  non 
potevate  dar  pattò  :ed  io  mi  ricordo, che  piglian- 
dovi allora  fu  le  mie  braccia , vi  conducèa  per  lungo 
tratto  di  drada , nè  mi  pareva  d'andar  mai  più  fpc- 
dito , nè  mai  più  fcarico  ,che  qualar  portava  un  tal 
peto . Ci  colfc  fpelTo  la  notte  in  campagne  aperte,  e 
mi  rammenta  che  di  voi  folo  gelofo  vi  componéade* 
miei  panni  un  piccolo  padiglione^pcr  ripararvi . Ci 
fopraggiunfero  talor  ladroni  in  lentieri  pericolofi , 
e mi  rimembra  che  di  voi  follccito  vi  nalcondeadi 
mia  mano  Cotto  folti  cefpugli,  per  non  vi  perdere. 
O quante, o quante  altre  volte  dipoi  fu  vero, che 
vini  te  efuritntm  tfrpsvift,  che  viM  te  fitte  nlem  , 
jy  potavi  te}  che  vidi  te  befpttem , fy  etileni  te  , c 
che  quantunque  voi  fudcqucgli,  il  quale  vedivate, 
egli  uccelli  di  vaghe  penne, e le  gregge  di  molli 
lane , con  tuttociò  vidi  te  nadir  rn  , vidi  te  nudarti , ed 
io  togliendomi  i miei  vediti  d’ attorno , toeperuì  re! 
Tuttociò  Giufeppe  potrà  rilpondere  a Crido  con 
verità;  e fe  però  riporteranno  da  Crido  sì  gran 
mercede  colore’ havranno  foccorfo  lui  ne' tuoi  po- 
veri , quanto  piùcolui , che  fovvenuto  propiamente 
l’ hav  rà  nella  fua  perfona  ? §aì  retìfit  Prepòetam  in 
/temine  Prepbeta , gii  fi  li , cTie  metttdem  Propb/ta 
et  tipi  et  .qui  rttipit  Jujiu/n  in  nervine  Jufli  ,già  fi 
fa , che  mere tdtm  Jufii  ac  tipici  - e perchè  dunque 
solui,  che  refepie  Drutn  m nomine  Dei , non  atei- 
f iet  anch’egli  mercedem  Dei  , città  UIU  mercede  pro- 
porzionata , quanto  almeno  fi  può, alla  grandezza 
deiroipite  ch’egli  accolfe?  Ma  come  che  tutto 
duetto  fia  indubitato,  non  potrà  però  negarcGiu- 
ieppe  eh’ ogni  fua  gloria  dipenduta  non  fu  dall’ ef- 
fer  lui  dato  fpofato  alla  Vergine  : Mn/itrit  ben* 
bea/ut  vie.  Qùjeflo diegli  opportunità  e di  inoltra- 
re  a Crido  adeteo  di  Padre,  e di  ricever  da  Crido 


oflequii  rorrifpondtnti  aquri  di  Figliuolo,  qutffo 
il  promoflea  tante  felicità ,a  tanti  meriti,  a tanti 
onori  ,che  ben  può  direancor’cgli  di  lei  parlando: 
Venerimi  miài  emetta  iena  par, ter  eutrt  illa . E però  7‘ 

fe  Giufeppe  venga  da  noi  riputato  non  inferiore,  ò Ir' 
come  molti  anche  vogliono,  fuperiorc  ad  ogn’al- 
troSanto.non  li  fa  loro  a mio  credere  torto  alcu- 
no. Ma  qualche  torto  mi  par  ben  si  che  fi  farebbe 
di  leggieri  alla  Vergine  in  dir  J’oppodo.  lmper- 
cioechèqua!  riputazione  la  rebbe  di  unaReina,che 
i fuoi  Vadali i fotte r maggiori  in  dignità  del  fuo 
Spofo.e  non  piu  rodo  il  luoSpofodc’l’uoi  VafTalli  ? 

Anzi  (e  il  medefimo Crido  non  fi  fdegnò  di  prepor- 
re Giufeppe  ancora  a fe  detto, con  (oegettarfegli, 
non  un  Ioidi, ma  trent’anni ,come  fuo  fuddito, 
come  fuo  lcrvo , come  fuo ga rzon re] lo , in  una  bot- 
tega ^tediente, con  ogni  maggior  rigoredi  verità, 
tediente  Domino  vere  ibernivi,  avverta  prima  ben  Jrfue 
ciò  che  fa , chi  pur  Giufeppe  ad  alcun’altro  pofpo-  10.14. 
ne,  e dipoi  riiolva. 

SECONDA  PARTE. 

N folofcrupolo  parche  redarc  ornai  potta  ne*  XII. 
vodn cuori, di  cui  non  debbo lafciarc  di  li- 
berarvi, quantunque  con  brevità.  Concir.fliaehè, 
le  Giufeppe  è quel  Santo  sì  nobile, si  lubl  ime,  si 
legnala to , c per  ven  t u ra  si  fuperiorc  ad  og n i a 1 1 ro 
qual  fi  ditta  ; che  vuol  dir  dunque,  che  non  ha  ufa- 
tolaChicfadi  iolenneggiare fa  fua  memoria, con 
quelle  acclamazioni , e con  quegli  applaufi , che  ciò 
prcluppollofarebbonfi  a lui  dovuti  : mal' ha  trat- 
tato si  inferiormente  di  Sami  minor  di  lui,  che 
lungamente  non  rccitottcnc  uficio,non  celebrof- 
fene  metta , e fol  da  Pochi  anni  in  qui  la  fua  feda  fi 
venera  di  precetto?  Volete  voi,  miei  Signori, 
eh’  10  vi  dia  di  ciò  la  ragione  in  una  parola?  Ve  la 
darò.  Tuttociò  è nato,  perchè  appunto  Giufeppe 
èquel  Santo  si  nobile,  sì  fublime.sj  fegnalato,e 
c per  ventura  si  fuperiorc  ad  oen' altro,  qual  fi  di- 
cea . So  che  ciò  vi  Umbra  mirabile , ma  date  atten- 
ti ,c  ve  ’1  farò  manifello . Furono  nella  Chicfa  dap- 
prima alcuni  maligni,  di  cui  fu  capo  i’Erefiarca 
Cerinto,  i quali  per  detrarre  invidiofamcnce  al- 
le glorie  di  un  Dio  umanato,  dittero  ch’egli  fa 
conccpuco  per  congiungimento  carnale;  e che 
però,  sì  come  fu  vero  figliuol  di  Maria,  cosi  fu 
figliuolo  veri  (limo  di  Giufeppe.  Bcilemmia  or- 
renda,come  vedete,  fu  quella;  per  coi  confutare 
era  neceflarioallaChiefad'ulare  ogni  opera.  Però 
veggendo  ella,  che  il  por  Giufeppe  tra  popoli  in  alto 
pregio , potè.-  dare  a'  perverfi  maggior' attacco , on- 
de innorpcllarecra’fcroplici  il  loroerrore,  cd  ac- 
cred  uarlo;  che  fece,  come  faviflìma  ? Volle  dar  an- 
zi in  un' edremo  contrario,  cmodrar  di  Giufeppe 
una  dima  tenue, ed  un'opinione  volgare,  antepo- 
nendogli ederiormente  di  molti , che  lenza  dubbio 
non  potevan  per  mcritodargli  al  pari . Quella  è la 
rara  prudenza, la  quale  è data  necedària  alla  Chief* 
per  mantenere  illibati  a Crido  i fuoi  vanti . E però 
non  voglio  immitar  qui  ora  un  Moderno,  per  al-  Stefann 
tro  illudre,  il  quale  volto  a Giufeppe,  gli  chiefe  Binerei. 
a nome  di  tutto  ilMondoperdonodelpiccolcon-  di  Sa* 
to,  nel  quale  è flato  tenuto  per  unti  fecoli.  Nò,  Ciuf.  e. 
nò,  Uditori.  So  ben*  io  ch’é  fato  fpeflbèomune  *. 
alle  cofc  grandi  non  edere  conofciuce  , maflìma- 
mentcdal  volgo  fc  non  cardiniino,  a tale  che  il  me- 
defimo  Sole,  eh' 'è  come  dire  fra’Piancti  ilGigante, 
fu  per  alcun  tempo  creduto  notabilmente  minor 
del  vero,  fino  a venire  da  Empedocle  riputato  un 
lol  piede  lungo.  So  che  da* valli  Oceani oricncali 
non  tutte  vennero  a rilaperfi  si  i ubito  le  ricchezze, 
nè  tutte  le  propietà  delle  pietre  più  preziofe,  nè 
tutte  le  virtù  dcilerbe  più  elette.  Ma  io  nondime- 
no non  ho  bif  ugno  qui  di  ricorrere  a tali  f campi . ET 
UChieladi  Dio  con  ifpccialittimo  lume  da  lui  gui- 
data in  qualunque  fua  operazione . £ però  mi  giova 
anzi  credere, che  feGiuleppc  non  è flato  femprc  tra?' 
popoli  si  onorato com’è al  prefcntc,fu  provvidenza, 
fu  configlio,  fu  arte,  non  trafeu raggi  ne,  di  cui  con- 
venga pubblicamente  a lui  chiedere  perdonanza. 

Ora 
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XU.  Ora  sì  che  farebbe  ìnefcufabìl illimo  fallo  non 
l'onorare,  quando  già  tutte  a maraviglia  (chiarite 
le  ver  iti,  come  in  un  meriggio  vivinirao,  non  ci 
è pericolo,  che  gli  ofl'equj  a lui  fatti  debbano  a 
Cri  lì  o cagionar  più  nulla , ò di  ombra  * ò di  offufca* 
rione.  E s’è  così,  ditemi  adunque  Uditori,  chi 
fia  tra  voi, che  fra  tutti  i Tuoi  cari  Santi  Avvocati 
particolari , non  vogliali  in  primo  luogo  tener  Giu- 
seppe ? Gli  altri  Santi  hanno  è verismo  predo 
Grido  grande  autorità  : ma  finalmente  dimanda- 
no, non  cornati  da  no.  Là  dove  egli  è in  illato  tale , 
che,  come  animofamcntc  parlò ’1  Gerfónc,  non 
impetra  altrimenti , ma  bensì  impera,  non  impt- 
trai  ,ftJ  imperai . Non  fi  dee  credere , che  Crifto 
non  ritenga  anche  in  Cielo  verfo  di  lui  quell’  amor 
liliale,  fe  così  è lecito  dire,  e quella  filial’  atte* 

faenza , che  gli  hebbe  in  terra . E per  ciò  qual  dub- 
io , che  di  Giufeppe  ogni  fupplio  accoglierà , qual 
paterno  comandameli!  j , c come  tale  la  patterà  con 
riferitto,  e più  propizio,  c più  pronto,  che  a qua- 
Junquc  altro,  oieJìentt  (come  già  in  terra,  cosi 
non  meno  ora  in  Cielo)  eèrJtrtn  Demmo  voci  io- 
win'n  ? Tutti  dunque,  tutti  piglianlo  per  Protet- 
tore,con  gran  fiducia,  ch’egli  habbia  in  sé  fuffi- 
cientifltmi  titoli  a falvar  tutti.  Piglinlo  i Sacer- 
doti , per  apprender  da  cdò  la  riverenza,  con  la 
qual  debbono  tenere  un  Dio  giornalmente  tra  le 
lor  mani  : piglinlo  i Coniugati , per  trovar  pace 
nelle  lor  gelosie:  piglinlo i Vergini, per culìodire 
]’  integrità  de*  lor  corpi  : piglinlo  i Pellegrini , per 
tuver  fempte  un  condottiero  fedele  oc'  leu:  viaggi  ; 
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piglinlo  gli  Artidi,  piglinlo  i Poverelli,  piglinlo! 
Nobili  fpccialmente  caduti  per  traversie  della  for- 
te in idato vile:  piglinlo  1 Padri  per  reggere  i lor 
figliuoli;  piglinlo  i Padroni, per  reggere  i lor  fa* 
migli;  piglinlo  i Principi  per  tener  l’oggetto  feli- 
cemente ogni  l'udJito,  ancorché  grande;  ma  fopra 
tutti,  quei  per  Protettore  lo  piglino,  che  moren- 
do desiderano  di  ottenere  agon  fa  foave , e che  però 
fi  tono  fatti  Singolarmente  arrotare  in  quella  Con* 
gregaz  ione  sii  ol  enne  e sì  fai  utcvole,  chequi  canto 
io  rimiro  fiorir  tra  voi  della  Buonamorte . Mori 
Giufeppe  con  ha  ver  da  un  lato  del  fuo  letto  Giesù  , 
dall*  altro  Maria . Giesù  e Maria  gli  raccoman- 
darono l’anima  di  lor  bocca;  Giesù  e Maria  rii 
ferrarono  gli  occhj  di  loro  mano:  e fe  pur  egli* 
com’c  molto  credibi  le , di  puro  amore  divi  no  mori 
parlando,  quali  altri  accenti  dovette  havere  per 
gli  u ltim i i n fu  le  labbra , fe  non  che  quedi  si  dolci  t 
G1ESU  cMARIA.  Onoi  felici,  fe  però  egli  im- 
petri ancor’a  noi  privilegio  sì  fortunato!  Si, miei 
Signori  ,thicdianglieloidantemente, e non  dubi- 
tiamo : perciocché  s'egli  vuol  per  noi  punto  trat- 
tari da  quel  eh’  egli  é,  ben  può  fnl  fine  di  nodrs 
vita  condurne  in  camera  noftra,  Giesù  e Maria,  • 
far,  che  loro  vedendo,  e a loro  anelando,  fpiriara» 
ancora  quali  in  deliquio  d’amore  fu  i loro  petd. 
fpiriarao  tra  le  loro  accoglienze,  fpiriamo  tra  l 
loro  abbracciamenti , fptrifcmo,  come  io  defi  demi 
a quanti  liete , Spiriamo  dico  eoa  foaviti  celc&ak , 
bt  e/i Wa  Vernini , 
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Per  la  Fetta 

DELLA  SANTISSIMA 

NUNZIATA. 

Ni  timeas  Maria  : inventai  enim  gratiam  a pad  Deum . 
Lue.  i. 


L 


frr. 


J No  de’  maggiori  diletti, 
*1  che  fieno  al  Mondo,  e 
! quello  di  ritrovar  le  eo- 
. fc  perdute . Però  quella 
; Donna  £vangelica,laqua- 
I lehavea  tra  lemaflerizie 
I di  Cala  fmarriu  a forte 
una  dramma , trovata  che 
} dipoi  l’hebbe,  ne  fe  tal 
fella , che  levò  per  poco 
al  romor  tutto  il  vicinato , chiamò  le  amiche , con- 
vocò le  attenenti,  ed  incitando  quant' erano  a ral- 
legrarli d‘. accordo  concilo  se  della  fua  felice  ven- 
tura : Camgratulamini  mibi  ( diceva  loro  ) nmgratu- 
ì 'smini  mibi:  c per  qual  cagione  ? invimi  dra- 
tbmam , quam  ptrdidrram . Che  fc  cortèi  per  una 
fcmplicùl  ramina  tanto  gioì, cioè  per  unaignobil 
moneta  ai  pochi  folcii , cne  havrebbe  fatto , le  tro- 
vata eli’  havefle  quella  gran  gioja,  da  Policrate, 
quel  celebre  Rè  dc’Sami,  gittata  in  Mare, allora 
ch’egli  entrato  in  alto  fofpctto  della  fua  fmodera- 
ta  feliciti  , pensò  dì  mettere  ad  clTa  alcun  contrap- 
pelo con  quella  perdita , volontaria  ben  si,  ma  pur 
dolorofa.  Ma  diciamo  il  vero, Uditori.  Sì  ricca 
gemma, qual’ è la  Grazia  divina , qual  dubbio  c’è, 
che  non  puòfìngcrfi  al  Mondo,  le  tue  ti  inficine  fi 
u rullerò  le amatillc  d' India , i diamanti  d’ Etiopia , 
gli  fmcraldidiScitia,i  carbonchi  di Garamantide, 
i topazii di  Arabia , i diafpri di  Egitto, c finalmen- 
te quante  perle  mai  nacquero  in  Ma{  Pcrfiano. 
Quella , perduta  già  dal  Genere  umano , o da  quan- 
ti enfiata  cercata  indarno,  da  quanti  pianta:  Ma 
viva  Dio,  che  la  forte  di  ritrovarla  è finalmente 
dopo  un  gran  giro  di  fccoli  toccata  appunto  a una 
Donna.  Ma  a qual  Donna,  Uditori,  le  non  a quel- 
la , ch'è  la  Donna  fenfata , la  Donna  uggia , la  Don- 
na riftoratricc  diqae’diufiri,chc  per  una  Donna 
pur' erano  al  Mondo  nati.  Di  lei  si,  che  franca- 
mente può  dirli , che  imi  ni  t gratiam  apud Deum  : 
perchè  sìcomcopportoniflimamentc  parlò  Ludol- 

fo  , G rat  inm , qmatti  Èva  ptrdidit , Maria  invimi . 
Ma  perchè  dir  folaraentc,  quam  Èva  ptrdidit  i 
O quanto  maggior  grazia  ha  trovata  per  sé  Maria, 
di  quella  eh’ Èva,  troppo  incauta,  perdette!  Non 
può  nè  lingua  fpiegare,  né  mente  intendere  guan- 
to Iddio  fiali  compiaciuto  nell'anima  della  Ver- 
gine. Piacque,  è renili  tuo,  un' Eller  ad  AfiVéro, 
piacque  a Davide  una  Sonami  tidc  , piacque  a Gia- 
cobbe una  Rachele,  piacque  ad  Elimelecco  una 
Noémi,  piacque  a Boozzc  uua  Rut,  piacque  ad 
Elcana  un'Anna:  ma  ch'ha  da  fare  la  grazia }che 
tutte  quelle  eccelle  donne  incontrarono  prefio  gli 
huomini,  con  quella,  che  fopra  tutte  ha  ritrovata 


la  Vergine  innanzi  aDio?  Contentatevi  dunque, 
ch’io  quella  inane  mi  diffonda  aliai  di  propolito  in 
dimofirarea  quanto  alto  fegno  fia  giunto  per  verità 
quello  fvifecrato  amore  di  Grillo  verfo  la  Vergi- 
ne: perch' io  non  lo  finalmente  guai’ altro  olfciuio 
far  già  mai  le  potrei  ,chcfoffealei  nèpiùcaro,  nò 
più  onorevole , quanto  il  mollrarc,  che  veramente 
negli occhjdel  fuo Figliuolo  ella  trovògrazia . /*- 
vinit gratiam  (tram  aulii  Domini . 

E per  rifarci  da  capo  : Qual  maggiore  argomento 
recar  fi  può  del  grand’amore  diCrifio  verlola  Ver- 
gine, che  l’ha  verla  eletta  per  Madre?  Granditfc- 
renza  fi  è , fe  voi  ben  mirate,  traCrifio,cquaIun- 
que altrodi noi  mortali.  Noi  non  polliamo  eleg- 
gerci quella  madre , che  noi  vorremmo  : conciolfia- 
chèqualunque  noftra  podeftà  per ampifiima ch’ella 
lia,  fi  fiende  l'opra  di  quello , ch’è  dopo  noi , ma  fo- 
pra quello,  ch’è  innanzi  noi,  nonfificndc.  Ecosì 
è vero,  che  alla  fua  madre  Olimpia  potè  fare  Aid  - 
fandro  fubiimì  onori  : potè  donarle  ricchezze,  po- 
tè accrcl'ccrlc  fervi  tu,  potè  fabbricarle  palagi;  po- 
tè, morendo,  anfiolamente  pregare  i Grandi  del 
Regno,  che Id  volcfièro  alta  immortalità conlè- 
crarc;  potè  dcfiinarle  tempii  , potè  procacciarle 
veneratori  : ma  non  però  le  potè  dare  l’onore  mag- 
gior di  tutci,quale  a lei  fu  Verter  Madre  di  un’Alcl- 
landro.  Non  cosi  nel  vero  di  Crifio.  Egli  foloal 
Mondo  ha  potuto  dare  a fua  Madre  quello  gran 
pregio , quella  gran  gloria , di  dfcre  Madre  l'uà . E 
però  ditemi  :cne  amor’immenfo  non  moftrò  egli 
a Maria,  mentre  potendoli  con  piena  libertà  fcc- 
glier  quella,  che  più  fra  tutte  le  donne  gli  folTe  a 
grado,non  curò  leSare,non  curò  leGiaélùnon  curò 
l’Anne,non  curò  le  Giuditte,ma  dalle  vi  (cere  di  lei 
volle  fra  tutte  trar  fucinatali!  E/igit  eam  ex  ommi 
forni.  E pur  non  ho  detto  nulla.  Perciocché  notate 
in  quello  fatto  medefimo  una  finezza , che  vi  rende- 
rà quali  citatici  di  fiupore.  Si  delle  Crifio^ome  ora 
noi  dicevamo,  Maria  per  Madre, quello  è veri  (fimo. 
Ma  non  fc  la  clcfic  di  modo , che  non  volerti:  da  lei 
prima  ricevere  l'opra  ciò  molto  dpreflo  il  coni'cnti- 
mento.  Anzi  a tal  fine  le  fpedì , com’ó  noto,  per  fuo 
Mefi'aggio  l'Arcangelo  Gabriello,  a tal  fine  n al- 
lettò le  rilpofie , a ul  fine  ne  tollerò  le  d i more , ed 
a tal  fine  lene  flava  egli  fra  tanto  invifibilmcnte, 
quale  anlìolì (fimo  Amante , a picchiarle  al  cuore  ; c 
con  mille  vezzi  adefcandola  , e a Ili  curando]  a : 
A per,  nubi  > \edicéif/irirmra , aperi  mibi , amira 
me  a , telumèa  mea  , irnmacu/ata  mia  . E perchè 
abballarli  a un  tal' atto  ? Non  poteva  egli  con  vo- 
lontà rifoluta  fpezzar  le  porte  , ancoraché  fiate 
follerò  di  diamante,  e penetrare  a fuo  talento  in 
qucllcfioj  equivi inviiccrarfi,  c quivi  incarnarti, 
Xèiu* 
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Predica  XL. 


Poteva.  qual  auouip  tc  r 

.-e*.  GueUclmo  Alme.  ViteSur 

' iifs,nireirt  in  Virginahm  aterum  perch CgliC  CO- 
//ic6  luijdi  cui  nel  Salmo  li  dice,  chcpartatareai 

benché  putcfsc , non  volle  ; nu  Ilei  teallufcio,  ma 
p, echio,  ma  pregò,  ma,  per  dirla  in  nnapaiola , 

i.  pc.-chéc.O , Signori  mici  .perchè  Vohmdw 

con  erand'animo  io  ve  lo  dica?  V e lo  dirò . ree  egli 
ciucilo  nei  ularcalla  Vergine  una  finezii,  non  piu 
veduta,  non  più  udita,  di  amore;  eper  rimanerle 
ohbiigatodiquello  licito,  ornielli  rcllar  anzido- 
v va Sbligau  a lui . Principe , il  quale  a viva  lorza 
foggettili  akuua  piazza,  di  cui  fia  rugo , non  nman 
punto  debitore  a coloro , che  gli  C arrendono  : aitai 
egli  e quegli , che  loro  impone,  benché  Pevere  le 
leggi , e che  prefa:  ire  loro , benché  gravi , le  colpii; 
alimi  Ma  non  co,i , chi  una  tal  piazza  riporti  di 
mero  amore.  Quelli  profdlili  apertamente  oobli- 
gito  a chi  vi  lo  accoglie,  lo  ricompenTq,  il  ringra- 
zia; cnun  gl'  impone  le  leggi , ma  le  riceve  ; negli 
proterve  lecomlìzioni  > ina  le  accetta  • Or  torma- 
mainili . Se  quali  a forza  foflc  Colto  venuco  a pi- 
gliar poireflodell'utcro  dì  Maria,  da  luigiilolpi- 

rato  per  tam.  fecoli  ; oualeobbligaaion  vado  d d- 
la  contratta  havichbc  ? Ncflim'  affatto  : perciocché 
tutto  celi  havria  dovuto  al  duo  braccio  domina- 
tore, alua virtù,  a fua  vittoria  . Però  che  fece? 
Volle  riceverlo  di  ipontaneo  conleqlo  ai  lei  me- 
definii,  di  Caputa  d.  lei , di  Cenno  di  lei , e cosi  ven- 
ne per  conCegiientc  a renargliene  debitore.  De- 
bitore? Sì,  mici  Signori,  debitore,  si,  debitore . Ne 
pii  accufate , quali  eh  io  adoperi  di  Dio  parlando 
vocaboli  troppo  audaci . Udite  Mctodio «quell  iL 
luftriflimo  Martire  del  Signore,  del  qualccd;il>- 
tio , Ce  con  l'inchiurtro , ò col  fangite,  renddse  gii 
_ j uftimonianze  più  belle  alla  verità.  fUÌeì 

Purità  cosidift’egli  alta  gran  Madre  di  Dio,  «*f 
f >'•  a»  riti  JmsHm  tOt,  iU» , t-  «■»<»'  /*«“«: 

jupfl,.  ^ o,  J.iiic,  cum  fimut  , tri, 

T! ,,  ipf,  Aiiur  . Che  Ulte  adunque  ? Non  montò 
tp- , Criitoda  verodi  amar  li  Vergine,  mciur  egli  volle 
'arrivar  con  ella  a finezze  si  d il  icate . ^ 

111  Ma  nual  maraviglia  ? Ponete  voi  da  una  parte 
quanto 'dì  eccello,  di  legnato,  di  plend.do,  è 
licita Chiefa  : quegli  Alcuni  così  fedeli , que  G.u- 

feppicoiicofianti.que  Daviddictsipii/iue  Giob- 
bi cosi  pazienti , que'  Daniellì cosi  inviolati  : po- 
nete A pulluli  , i quali  a CriAo  come  in  trionfo  con- 
ducono  interi  popoli,  di  lor  tolti  all  Idolatru,  Ro- 
mani, Greci,  PerCtani,  Arabi,  Parti,  Sciti , Indiani  • 
ponete  tanti  invittiflimi  Anacoreti , pcrelloanda- 
tilia  Ceppe  1’. ire  ancor  vivi  tra  le  caverne  : ponete 
tante  innoccntilCunc  Vergini , per  elio  eletteli 

d imprigionarli  ancor  fanciullate  ne  chiolfri  :po- 

nete tutto  lo  rtuolo  immento  de  Martin  per  lui 
dati  » tormentolìllime  morti , i Lorenzi  tu  le  gra- 
ticole, i Vincenzi  Cu  le  catallc,  i Giacopi  tu  le 
Croci,  gl'  Ignazj  tri  i leeoni , ed  i Clementi  entro  * 
lununti  calcine  : ponete  Principi , che  per  elio  cal- 
pdlano  ogni  alterezza  decoro  iccttn  .Pat"ni  : 
ponete  Spole,  che  per  efioripusltano ogni  traltulio 
de’ lor  talami  maritali  : poncce  tutti,  ponete,  e i 
benedetti,  c.gli  Agotliui,  e i Domenic.u  , e i 
Fri»  e e Ce  hi , e i Bernardi , e 1 Norbcrti , e 1 Ro- 
mualdi  ,c  i Brunoni , con  quanto  hann'eflt  d mnu- 
merabiìe  prole  mai  dito  a Grillo: dall  altra  par- 
te ponete  quali  a rincontro  la  San  ti  minar  Y ergine 
perse  lòia,  vicn’ella  foli  fenza  paragone  dvCrUto 
prezzat«  più  che  tutta  la  Chieta  inficine . (Quella  e 
retprctlà  Centenza,  la  qual  follicne  il  Dóttiilun 
2 *.  lumino  Suai.s  : Dttn  piu > amar  felam  Virane, r y 

éiil'p  i'f  F»  r eloqui»  Sanila/  cmnes . Quali  egli  dica:  Ve- 
r.-t  V dete  quante  Con  tuttcinCiemc  le  ttellcdcl  Parando? 
6 Steli-  Sumera  JltìUs  fi  pota  . Piudi  tutte  amali  dal  Sol 
da  rari»,  divino  una  Luna , di  lui  si  colma.  Di  quella  lcn- 
Ctn.i\.  tenza  Cu  parimente  tra  gli  antichi  il  pi  iflimo  Santo 
Anielmo,  di  quella  Saq  Bonaventura,  di  quella  San 


Bernardino , 1 quali  ,a  favellar  confeguentemcntffr 
non  hanno  alcuna  ditficultàdi  foggi ugnere,  che  il 
Signor  fia  diiceCo  in  terra  allindi  ricomperar  lafua 
Madre  Colà , e di  dare  a lei  la  fua  gloria , la  Tua  gran-  y,gt 
dezza,  più  ancor  che  affine  di  redimere  il  redo,  su.vts 
quanto  cg,Ii  è ampio,  di  tutto  il  Genere  umano.  ^ 

Ma  che  vi  pare,  Uditori,  non  éciò  molto?  Di  quel 
valorofifTimo  Giovane  Coriolano  fcrive  Plutarco , 
che  riportando  nuovi  onori  ogni  di  per  le  fue  pro- 
dezze, nuovi  trofèi, nuovi  titoli, di  ueflùna  col* 
però  giubilava  tanto , quanto  del  giubilo , che  Cape* 
quindi  rilìiltarnea  Volunnta  iua  cara  Madre . Che 
però  là  dove  gli  altri  per  fincdcl  loro  invitto  ope- 
rare Ci  proponevano  univerfalmente  la  gloria  di  un 
bell’alloro,  che  loro  cingefle  macAofamentc  la 
fronte , ò d' un  applaufo , che  loro  fàceflc  il  Popolo , 
òd'u.aa  llatua,chc  loro  decrctalTc  il  Senato. egli 
avanzavaii  un  palio  ancora  più  oltre,  e queda  gloria 
rnedefima  indirizzava , come  nobil  figliuolo , ad  un’ 
altro  fine  aliai  più  fublime  dd  loro , eh’  era  il  dilet- 
to materno,  il  gaudio  materno,  la  contentezza  ma- 
terna.  Cat/rh  qni.u.n  finii  vìrtutlt  trat  gltria , ‘ 

buie  ti  ut  un  giuri  tf  fir»i  t materna  exifieinr  ! aliria . Cartaio» 
Ora  io  non  lo , le  il  nicdefimodirlìpoira  di  Grillo 
ancora.  Io  io  che  la  lua  gloria,  come  divina,  noi» 
potei  Criilo  ordinare  a oggetto  mcn  degno;  per- 
ciocché quella  farebbe  fiata  una  ordinazione  pic- 
uillimadidifordinc.  Ma  quanto  al  rcllo  figuratevi 
pure  ,che  Ce  quella  gloria  thedefima  gli  era  cara  ,gli 
era  foni  inamente  cara  per  quella  felicità,  la  qualo 
quindi  tornar  vedeane  alla  Madre.  Per  lei  godeva 
dihaver  debellata  la  tirannia  del  Peccato , perch* 
ella  non  ne  dovette  provar  gT  infiliti.  Per  lei  go- 
deva di  bavere  rintuzzato  lo  /limolo  della  Morte, 
perch’ella  non  ne  dovefle  Cernir  le  p*nc.  Perici 
godeva  di  haver/i  trionfante  acquiilato  il  Regno 
de’  Cieli , perch’  ella  cfcrcitar  vi  dovelìe  il  maggior 
comando.  Favorifconoalfommo  unsi  pio  penite- 
lo quelle  parole  de’ Proverbi  dirottavo  : §uanJa  Prtv.Z* 
appendi  btit  fundamenra  terra , cum  ea  tram  t un  lì  a 
-cii.pentm  , <gy  dclttìabar  per  fingala / dtet , luient 
urani  ej  ornai  tarpare  : parole , sì  come  Ò noto , da 
tutti  unitamente  gl’interpreti  attribuite  ^^sa/arar. 
in  propiu  Cenfo  alla  Vergine , per  dinotare , che  fin 
da  quando  Iddio  prete  a creare  il  Mondo,  non  che  ( • 
a redimer  lo,  tempre  lei  hebbe  alla  fua  mente  pre- 
fence  ,in  lei  Ci  attuò , in  lei  fi  at!ìfc,sl  come  in  quel- 
la,per  cui  riguardo Itngolarracnte  il  creava.  Or» 
il  più  mirabil’é.chei  Settanta  così  fan  parlare  all* 

Vergine  in  quello  luogo  : Bga  tram  cui  adgaudcimt 
ipf» . lo  era  quella  con  cu  i Dio  fi  rallegrava  di  quan- 
to egli  andava  di  mano  in  mano  operando  con  tanta 
fella  e con  tanta  facilità , come  fc  il  fàcefie  per 
giuoco  -.ludtns  in  orbe  terrarum , Ed  o che  nobile 
ièntimento  , Uditori  ! Fabbricava  egli  il  Sole, 

& adgaudebat , perchè  penfava  che  quello  u n di  do- 
ve* formare  il  reai  manto  alla  Vergine  col  fuofi- 
nilTimo  oro . Fabbricava  egli  la  Luna , & odgaudt* 
bar , perchè  penfava  che  quella  un  di  dovea  provve- 
dere di  regie  Cuoia  la  Vergineeoi  fuo  tcrfilhmo  ar- 
gento. Fabbricava  egli  lé  Stelle,  & adgaudeiat , 
perchè  penfava  che  d’eflè  un  dì  dovea  venire  1* 
Vergine  incoronata  . qual’Imperadricc  lovrana 
dell’ Univerfo.  Cosi  parimente?  qualor  ornava 
di  tante  Piante  la  terra  : di  Cedri,  di  Cipreffi,  di 
Ulivi , di  Palme , di  Platani  ìadgaudtbat , con amo- 
rolìlfimo  giubilo , adgaudebat , perché  penfava , che 
quelle  un  di  Ccrvir  dovevan  di  (imboli  a dinotare 
tante  virtù  incfplicabili  di  Maria, la  inte«ritàdel 
fuo  corpo,  la  fublimitàdel  fuofpirito,la  benigni- 
tà del  tuo  cuore, la  gloria  de’ Cuoi  trionfi, la  Scu- 
rezza della  fua  protezione.  Ad^audebat  qualor’ 
egli  fecondava  il  Jor  Ceno  all’acque,  perché  si  fe- 
conda doveva  al  Mondo  efler  quella,  cV  é Mar  di 
grazie.  Adgaudtbat ,quaior’egli  arricchiva  le  lo- 
ro vifeerca’  monti , perche  li  ricca  doveva  al  Mon- 
do eficr  quella , eh’  é Miniera  di  perfezione  : ed  in 
una  parola, le  tuttociò  ch’egli  fabbricava  recava- 
gji  gran  diletto, quello  era  Ipccialmcntc  per  ciò, 
che  dipoi  dovevano  rifultar  d’onore  all*  Madre. 

Coe  impareggiabile  amore  fu  dunque  quello, che 
* apprcz- 
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apprezzamento , che  aggradimento  «che  dima,  ha- 
vcr  Dio  fatto  quello  sì  grande  Univerlo  più  per  la 
Vergine  fola,  che.  per  iurte  inliemc  le  al  tre  pure 
creai  ure , si  fplend  ide , si  fubl  i m i , che  fono  in  ella  ! 
Strm.’f.  E pur'  è COSÌ  . Propttr  bant  ,propter  baneAono  pi- 
in Soltt  role  aliai  chiare  di  San  Bernardo  ■,Pr*pt **  bone  tonto 
Jf/v  MunJui  fatiti r eft . 

IV.  Qujndi  figuratevi  pure,  che  quanto  fparfo,  in 
tutte  mai  le  belle  cole  create,  è di  perfezione , fu 
Etili.  nella  Vergine , come  in  gran  Primogenita , Prima- 
24.  f.  imita  ami  omnemCreatmram  y fu  dico  nella  Ver- 
gine tutto  accolto, tutto  adunato, ma  di  tal  for- 
ma, che  ancor  le  ftdl'e  perfezioni  comuni  non  fìan 
da  lei , per  dir  cosi , polledute  comunemente . Pe- 
rò mirate  con  che  perpetua  cautela  parlò  di  lei 
l’ Ecclefiallico , allorache  appunto  in  quegli  Alberi 
dianzi  addotti  adombrar  la  volte.  La  chiamò 
Cedro, ma  vi  aggiunte  del  Libano; la  chiamò Ci- 
prefib,  ma  vi  aegiunl'c  di  Sion;  la  chiamò  Palma, 
maviaggiunfe  diCades;ta  chiamò  Ulivo, ma  de’ 
più  belli  che  fiorifean  pe'campijla  chiamò  Plata- 
no,ma  de’ più  alti  che  crcfcano  lungo  l' acque  ;c 
nella  fteffa  maniera  la  chiamò  Mirra,  la  chiamò 
Cinnamomo,  la  chiamò  Balfamo  ; ma  Mirra  elet- 
ta , ma  Cinnamomo odorofo , ma  Balfamonon  mif- 
chiato , per  dinotare  che  ancor  delle  cole  lecite  eli’ 
c la  feeltifiima . Ed  ecco , s’ io  non  ni'  inganno , ciò 
che  fi  vuole  acucilìinumente  lignificare  qualor  fi 
dice,  che  Maria  Vergine  optimam  par  te  m elogio, 
Nonfi  dice, eh’ ella  fccglieflel' ottime  cote-, per- 
chè ciò  poco  farebbe,  ma  bensì  che  fccgl  ielle  l' ot- 
tima parte.  Il  che  fu  un  dire  non  folamente  fra 
molte  prerogative  ella  pofiedè  le  migliori,  nuche 
ancorai  quelle  migliori  fi  colle  il  meglio,  clafciò 
quanto  era  in  diedi  difet(ol‘o:a  fomiglianza  dell' 
Ape,  la  qual  non  folo,in  un  fiorito  Orticello,  fi 
appiglia  unicamente  al  CÌd(b,alTiinot  alla  San- 
toreggia, al Sermollino, alla  Perla, e laida!' erbe 
più  vili;  ma  ancor  di  quelle,  a cui  fi  appiglia,  non 
altro  ella  trae  per  sé,  che  l'umor  più  nobile,  ed  il 
fugopiù  dilicato . Di  grazia  confideria,molo  atten- 
tamente, perchè  ciò  vale  fingolarmente  a moli  ra- 
re, quanto  fra  tutte  l'altre  pure  Creature  ama  Ile 
Dio  di  privilegiar  la  fuaMadrc,e  di  fegnalarla . 
Fu  ella , non  ha  dubbio , Bambina  : ma  che  toccolle 
di  quella  tenera  eri?  L' amabilità  » l'innocenza, 
la  candidezza,  eh' è a direi’ ottima  parte;  ma  non 
cosi  le  toccò  l’incapacità  : concioflìachè  infin  dal 
feno materno  ella  poflèdette  ufo  perfettiflimodi 
ragione , prudenza  malli  ma,  Capienza  maravigliofa, 
e potè  con  libero  arbitrio  operante  in  atto  concor- 
rere ancor* eira  ai  ricevimento  di  quell'  alcifiim* 
grazia , onde  fu  arricchita  nel  primo  ilUnte  della 
Jua  Concezione.  Fu  Vergine,  ma  di  modo,  che 
della  Virginità  folo  n’ hebbe  la  incorruzione  : op/ì- 
piam  par  som  eletti  : non  così  n'  hebbe  ò 1*  ignomi- 
nia di  Iterile,  òlamedizìa  di  fola.  Fu  Madre,  ma 
di  maniera, che  della  maternità  folo  n hebbe  le 
preminenze  : optimam  panem  elegie  :■  non  cosi 
n’hebbe, òle  noje  della  gravidanza, ò le  fozzurc 
del  parco.  Fu  di  fembiante  belli  (lima  Copra  quan- 
, te  mai  dal Ciel  vagheggiò  fiupefatto  il  Sole: pul- 
%èant,6.  (btrrimn  inttr  Multerei  : ma  qual  bellezza  fu  non 
per  tanto  la  tua?  Bellezza  tale,  che  da  uefluno 
eller  potè  mai  bramata  lafcivamentc . Anzi,  coin’è 
3 Ambrfenì0  comune  diPadri  infigni,  fugava  ella  sì  rat- 
t el*  /«rf’tamcnte  dall’ animo  di  chiunque  la  rimirava  ogif 
yir  f impuro  fiato,  ogn’  impudico  fantafma,  che  non  co- 
jy  èli]  li  vale  una  Vigna , che  nuovamente  fiorifee  a fugar 
fuoivì-  dalle  vicine  contrade  le  Serpi  immonde. 

deapud  Orila  vita  attiva,  optimam  pattern  elogio,  perchè 
nepigliò  ben’ ella  quantoevvi  di  meri  torio,  eh’ è 
p to  1 io  dar  dei  continuo  per  Dio  occupato  : ina  laici nn- 
éifp  x nequant'evvidi  turbolento.  Della  vita  eoncem- 
feil  X piativa , optimam  par  t erri  alagli , perché  n.C  gode  ben' 
1 ’ ' ella  quant'ewi  di  dilettevole,  eh’ è lo  flar  del  con- 

tinuo con  Dio  raccolto,  ma  laldonnc  ,quant'evvi 
ri;  neghittofo.  E della  morte  finalmente  che  colà 
provola  Vergine?  Forfè  i dolori , ch'ella  cagiona 
nel  corpo?  Forfè  lcangolce,ch'clla  follcva  udì' 
animo?  Non  già,  non  già, ma  ancor  dxqucfia  *p- 
Touto  I, 


rimani  parte m ciò  Colo  della  morte 

provò  che  in  ella  é di  bene,  eh’  cquantp  dire  il  ter- 
mine dell'  eli!  iti,  nel  rimanente  fino  il  fuo  cada  vero 
fldlb  rimaledente  da  qualunque  inibito  di  qui  Ila 
Tiranna  altèra.  Chi  può  per  tanto  negar,  che 
l'anior  di  Grido  non  fofic veramente aflài  grande 
aliai  fvifccrato  verfo  la  l'uà  Madre  l'antillima,  mc.v- 
reperi  lla  non  temè  punto  di  derogare  a tutte  le 
ue  pubbliche  leggi  ;econ  privilegio  inaudito  ren- 
der la  volle , non  iolo  ricca , non  iolo  rara , in  qua- 
lunque pregio, ma  unica ;oual Fenice,  cercata  in 
vano,  fe  più  fi  cerca  fuor  d’elfa.  Una  ejì  perfetta 
enea  , una  *)i . 

Ma  che  dich’  io?  Defiderateper  forte  fapcr  qual 
fia  la  mi  tura  de'privi  legj  di  Maria  Vergi  ne  ? Quel- 
la, ch'cflà  mcddinu  rivelò  quando  dì  sé  difle  : Fotti 
em in  magna  qui  poterti  efi  , eh'  è quanto  di  re  l' Onni- 
potenza di  Dio  . Mm/ura  privilegi  e rum  Virgieni  e fi 
(udite  il  Suarcs,  benché  per  altro  sì  circofpctco  sì 
cauto  in  ogni  fua  voce  ) Menfura piuiUgiorurr,  Virit- 
eli i tfi  potenti  a Dei . Poterti  ia  Dei  ? si  ,SÌ . Poi  ernia 
Dei , Pot entia  Dei  : che  ne  Hate  a cercar  di  più  ? Ma 
io  qui  si  che  mi  perdo  : Conciosliachè,  che  gran  mi- 
fura  non  è mai  quella , Uditori  ? l' Onnipotenza  di- 
vina? Nonéellamil'uraillimitatillima?  lenza  ec- 
cezzionc?  lenza  termine?  fenza  fine?  Giudi-aie 
adunque  che  tale  aneli'  ella  per  poco  chiamar  ii  poi- 
fa  la  grandezza  di  Maria  Vergine.  Può  chiamarli 

Jjuafi  infinita . Ho  io  più  volto  per  mio  diletto  pen- 
ato fra  mcmcdcfimo,chclc  mai  divenuto  vago  an- 
ch'io di  capricci  nel  predicare,  dovefii  ad  alcuna 
cofa  raflbmigliarc  in  un  mio  Difcorfo  la  Vergine 
per  tua  gloria,  vorrei  fra  tutte  rafibmigliarlaalla 
Vite.  E per  qual  cagione?  Per  la  modella  forfè 
ammirabile , che  fi  feorze  in  una  tal  pianta , la  quale 
eficndo  fenza  dubbio  fra  l'altre  la  più  limabile, 
contuttociòmofira  un  fembiante  sì  difprreicvole, 
sì  difadorno , sì  rozzo , che  neflixn  Principe  la  ricet- 
terebbe per pompa  in  un  fuo  giardino?  Per  la  puri- 
tà, con  cu  il  degna,  come  a lei  poco  conformi , i pia- 
ni palullri  ? Per  la  generolicà , con  cui  ama , come  a 
lei  più  coniàcevoli,  i colli  aprichi  ? Per  la  preziofitì 
di  quel  frutto , eh'  ella  produce  ? per  ia  foavità  ? per 
la  copia  ? per  la  fragranza  ? per  lo  vigore  ? Per  tutte 
quelle  ragioni.  Signori  sì  ; ma  molto  più  per  un' al- 
tra . Perciocché,  le  havrete  ofièrvato,  tutte  le  pian- 
te hanno  una  loro  determinata  datura,  oltre  alla 
qualecomuncpiente  non  ergono  mai  la  fronte . Co- 
sì vedete  voi  nell'  Arancio , così  nel  Pero,  cosi  nel 
Mandorlo , cosi  nel  Melagrano , cosi  nel  Gelib  : ma 
non  cosi  vcdctcancor  nella  Vite.  Vita  nullo  fine 
treftio , come  fcrilTc  Plinio  là  dove  di  lei  trattò. 
Non  ha  ella  per  cosi  dire  datura  propia;  ma  tanto 
s'alza,  quanto  alto  è quell' albero,  acuì  fi  attiene. 
Siche  fe  ad  un  Pioppo  ò ad  un’ Olmo  la  maritate, 
ella  fe  Reda  accomoda  al  Pioppo  ò all'Olmo  ; c fe  aa 
una  Palma  eccelli  filma  (con  forme  ho  letto  eller 'ufo 
de’Paledini)  fin  fu  la  chioma  di  quella  ella  giugne  a 
Rendere  aiiimafamente  i fuoi  tralci , i fuoi  pampi- 
ni , i fuoi  viticci, ed  a far  quindi  veder  pendenti  tra’ 
datteri  le  bell'  uve . Or  ecco  per  qual  rifpetto  Prin- 
cipal mente  vorrei  la  V ergine  paragonare  alla  Vite, 
cioè  perch’ella  non  ba,  come  gli  altri  Santi , un’al- 
tezza determinata,  oltre  a cui  dir  fi  polla  aleuta- 
mente, che  più  non  s'erga;  ma  con  quella  confor- 
mali dell'appoggio,  che  lei  foli  iene:  che  però  là  dove 
di  lei  (cricco  leggiamo  nc’facri Cantici  : Quaejlifla 
qua  aftendit  de  deferto  dolieiii  affiueni , innixa  fnpor 
dilttttanfuum  ? Santo  Ambrogio,  quantunque  con 
altra  mira,  tradufiemirabilmcnteairintentoiio- 

dro  : Qua  vai  tfi , qua  aj tendi!  à deferto  : ita  ut  tu- 
bare ai  Dei  Verbo , aftcndatfiiut  Vitti  propago , in 
fuptTiota  fe  fubrioent  ? Ma  non  ha  dubbio  che  un 
tal'appoggio  èinhnitu,  mentre  altro  quello  final- 
mente non  è , che  l’ ideilo  Grido . Adunque  figura- 
tevi pur , che  quafi  infinita  chiamar  fi  puda  la  perfe- 
zion  di  colei , di  cui  egli  è appoggio . Quindi  chi 
può  cfprimcr  ie  formule , con  cui  di  tanta  lubluni- 
tà  sbalorditi  favellarono  cu  tri  i Santi?  Volete  udi- 
re un  Santo  A godino?  Sentitelo . A /ri or  Cala  e fi  de 
qua  lejuimur , abyjfa  prafnndior,  cosi  di  fi 'egli . Udi- 
Gg  re  un' 
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Predica  XL. 


vi. 


I v Jcr.  reun’ Andrà  Cretenfe? 

mir.Dri-  bus  alt  io* . Udire  un'Epifanio  Coftanzienie?  Solo 
par.  ap.  Dto  exeept o , eunlìis fupedor  exiftit . Udire  un’  An- 
SU' .1 J.  felmo  Arcivefcovo  di  Ontubcri  ? HmMm* 
ji  ui  Sanila  Vèrgine proditori,  quod  Dei  mater  tft , txeedst 

V •"■■»<*<  *hhuJì-m,luspi'JI  DmmS'ci 
t ir,  ,p  paufi . Santo  F.frem  Siro  , alcoitate  come  [urlo  : 
Sur.  8.  SsmlUn CbmtlmJ'suKin Sn.piim  ,ÉT »*"-■  - 

jìer  parar  iene  tu  ferie  tft  omnibus  fuporis  exercitibut  glo- 

Df  tatti,  riofior . Chcdirò  di  San  Pier  Damiano , il  quale  m- 
Yirt.c.x.  virandoci  a poggiar  più  fu  col  penderò,  cheiupofli- 
DrUud.  bile  ; A t tende  Seropbim,  ditte  y attende  , frvsdebis 
Vi".  quii/uid  ma  fui  tft  , minai  Vietine , folumqut  Opsfi- 

See.x.de  (tm  opus  iftud  fupergredi  ! Cosi  San  Giovanni  Gn- 
Sativ  follomo,  cosi  Santo Ifidoro,  così  Santo  Icfe  tonto , 
Vite  cosi  San  Bonaventura , tutti  adoperarono  di  lei  par- 

lando vocaboli  di  eccelfiva , d imparcggiabile,d  im- 
menfa,d*incomprenfibile  ; e San  Bernardino  -Tan- 
to alta  , dille,  è la  perfezion  della  V ergine , che  io- 

10  a Dio  ila  riferbatoraggiugnerla  col  fuo  guardo. 
Set  ,i.  Tanta  tft  ptrfelìio  Vérgini  t , ve  foli  Dea  eognofetnda 
de  Cent,  rtfervttue . Che  Orano  amore  fu  quello  adunque, 

* Uditori,  il  qual  moilc  Criilo  a ibi  levare  tanto  alta- 
mente la  Vergine , che  fi  patelle  ornai  credere  pari 
a lui?  Non  fu  amore  inaudito  fin' a quell  ora,  non 
fu  incredibile  ; le  non  fi  fapelle  per  altro, che  quello 

nollro  Salomone  Divino  non  perde  nulla  in  tar  le- 
dere la  lua  Madre  in  un  trono  limile  al  propio, 
mentre  Tempre  al  fin  rerta  l'aldo, ch'egli  polliede  un 
trono  tal  pernatura,  ad  ella  per  grazia?  E pur  ve 

di  più-  Perciocché Criftoouafi voleflc infegiurci > 
che  l’onorare  la  Madre  fi  ha  da  riputare  da  tutti 
tufi,  guadagno  fornaio  : Situi  fui  tktjauri^at  ( parole 
a.  j.  dell'  Ecclefiallico  ) fitta  fui  tbefawi\at , tea  qui 
bonorifitat  maxrem  fuam  ,•  la  trattò  di  maniera , che 
fembrò  preferirla  in  alcune  cole  anche  a femede- 

K'celebre  quel  detto  animofo  di  Santo  Anfelmo, 

11  quale  affermò , che  molte  grazie  più  agevolmente 
fi  ottengono  per  virtù  delfino  nome  amorevole  di 
Maria, che  nonpcrqucllo  deinftcffoGiesù , ben- 
ch’egli porti  nel  fuoluono  medefimo  lafalute.  Ve - 

detteti,  leder  eft  nennunquam  falus  memorate  ne  mi  ne  Ma- 
V ire. e.  e.  ria , quam  invocato  nomine  Domini  Je/u  . Che  però 
vi  ha  chi  confiderà,  che  fe quelle  Vergini  dolce , le 
quali  in  vano  fi  affaticarono  a fupplicare  lunga- 
mente lo  Spofo  che  loro aprifl'c, con  gridargli  tanto 
alle  orecchie  : Domine  Domine  ; volte  fi  tollero  a 
porgere  anzi  qualche  priego  alla  Spofa  per  tal*  ef- 
fetto, non  ne  havrebbono  riportata  forle  si  rigida 
Ja  ripalfa . Machechcfiafidiciò,  ch’io  non  ne  fo 
cafo  : certo  è che  Crillo  coftituita  halafua  Madre 
fantiffima  nella  Chicfa  per  immediata  difpenfa- 
trice  di  tutte  le  innumerabi li  grazie  e temporali  e 
fpirituali , che  piovono  fu’  Fedeli , di  tal  maniera, 
che  fia  più  qua  fi  neccffario  ricorrere  al  trono  d ella, 
affine  dicitore  fpeditamentc  claudico,  che  non  a 
quel  della  della  Diviniti.  Non  lo  lcalcunodi  voi 
mi faprebbe qui todo  rendere  la  ragione,  per  cui 

Juafi  in  tutte  le  operazioni  ,che  imprcndonfi , ò fi» 
a’  Medici , ò fia  dagli  Agricoltori , ò fia  da’  Mari- 
nari, ò fia  da’  Bifolchi,  ò fia  daqualfivogha  altro 
fimile  a quelli;  fi  feccia  così  gran  conto  di  haver 
propizia  in  cialcuna  d'efsc  la  Luna , nè  tanto  badili 
a Giovedì  Saturno,  a Mercurio,  a Venere,  a Marte  ; 
anzi  nè  pure,fe  vogliam  dir  giudamente , allo  dclso 
Sole.  Hallia ordinare  un  medicamento?  fiollcrva 
la  Luna . Halli  a potare  le  Viti  ? fi  ollcrva  la  Luna . 
Halli  a leniinar  le  Campagne?  fi  ollcrva  la  Luna. 
Halli  a tagliare  le  Selve?  li  odèrva  la  Luna.  Halli  a 
folca  re  l'Oceano?  li  oderva  la  Luna.  Halli  a colare 
la  Greggia?  lì  ollcrva  la  Luna.  Che  più?  Luna , 
Kfr "•  dice  lo  Iteflb  Ecclefiallico , luna  in  omnibus  in  tem. 
45-  fi*  pere  fuo , la  Lupa  offervafi  in  tutto  : ch’è  appunto 
il  fenfo  c più  profondo  c più  propio  di  cali  voci , fe- 
condo la  loro  lettera . Or  perchè  ciò  ? Non  è il  Sole 
pianeta  di  lei  più  nobile  ( per  tacer’  ora  degli  altri  ) 
e di  virtù  più  univerfale , più  vivifica , più  efficace, 
e in  fommapiù  mafehia  ? Si,  ma  dovete  fapere,chc 
né  dal  Sòie,  nè  da  verun’altro  Pianeta,  difeende 
mai  fu  la  terra  veruno  influito  immediatamente, 


ma,  comedicono  Adrologi  perìtiffimi,  tutti  fon 
prima  ricevuti  in  se  dalla  Luna,  la  quale  poi  tra- 
mandandoli a quedo  ,òa  quello,  conforme  fon  di- 
rizzati,ha  gran  virtù  di  alterarli  nel  loro  paflaggio, 
e di  regolarli  . Or’ ecco  efpredàvi.nella  maniera, 
s’io  non  erro,  più  viva , che  addur  fi  podi,  1 autorità 
comunicata  alla  Vergine.  E‘CridoilSo!e,Pianeta 
generali  iTimo , e quali  fonte  di  vita , Sei  illuminami  Le  eh. 
per  omnia , com’è  detto  nell’Ecclcfiaftico . Songli  *$• 
altri  Santimonie  habbiamo  nc‘  Giudici , Stella  ma-  Judit, 
mente t in  ordine  fue , ch’è  come  dire , fon  quaG  tanti  S*  *0* 
particolari  Pianeti , i quali  prefeggono  llabilmente 
a’variiordiuidipcrfonc,  coi  come  Giove  a’ Re- 
gnanti, ehi  come  Saturno  a’ Letterati,  chi  come 
Mercurio  «'Facondi,  chi  come  Venere  a’ Coniu- 
gati , chi  come  Marte  a’Guerrieri . La  Vergine  è 
lenza  dubbio  come  la  Luna,  perciocché  e per  tale  . 
la  riconofcc  la  Chiefa  in  quelle  parole.  Situi  Lunat  pJ  - So- 
ma perfetta  in  aternum , cioè  non  mai  feenu , non  I®* 
mai  fcarfa , Tempre  pienilfima  ; e per  tale  la  celebra 
ognun  de’ Pad  ri,  mercé  la  Aia  beltà,  mercè  il  fuo 
candore , mercè  la  fua  degnazione  ( mentre  ni  un’  è 
che  più  ai  lei  lìaddomcdichi  con  la  terra)  Sidms  pnH  /# 
ttrrii  famiharijftmum  y mercè  quel  conforto  che 
porge  a noi  nella  notte  sì  della  tribolazione  , si 
delle  tentazioni,  si  della  colpa;  e finalmente  mercè 
quella  draordinaria  celerità,  con  cui  più  predo  di 
qualunquealtrocH’adcmpica  beneficio  del  Mondo 
la  fua  carriera . Or  fete  però  ragione , che  quante 
grazie  dagli  altri  Santi , anzi  da  Grido  medefimo , 
difeendono fu' Mortali,  tutte palfer prima  debbo- 
no per  le  mani  di  queda  gran  Mediatrice , qual'  è la 
Vergine . Ella  ha  da  cfler  colei , la  quale  a fimi  litu- 
dine  della  Luna  a noi  le  trafmetta . Sì  che  le  ninno 
convien  che  molto  attentamente  miriamo  di  haver 

Kropizio  in  qualunque  affare  , qued’è  per  certo 
larfe  : Luna  in  omnibus  in  tempore fuo  : Maria  nc’ 
rifchj  del  corpo,  Maria  nelle  angullie  dell’anima* 

Maria ncllellirpamento  de’ viali,  Maria  nclcon- 
ieguimcnto  delle  virtù  , Maria  in  tutto  ciò  che 
mai  bramili  di  profitto  . Luna  in  omnibus , Luna  is% 
omnibus.  Non  mel  credete?  Uditelo  apertamente 
da  San  Bernardo.  Si  quid  fptì  in  nobis  tft  (sì die*  Ser.  de 
nW)f quidgrati* , fi  quid  falutis , ab  ta  noverìmut  Natia, 
ttdundare  qua  afeendit  delie  si  s afflarmi . H*c  enim  Virg. 
aoluntas  Domini  tft  : Totum  babtrt  noe  voluit  per 
Mari  am . Havctei'cntito?  Tetumt  totum  (non  ci  è 
ficuramentc  eccezzionc  dì  forte  alcuna  ) totum 
babere  mos  ve/uit  per  Mariam . E che  ciò  fia  vero, 
desiderate  per  ventura  vedere  queda  sì  benefica 
Luna , quali  unita  con  Giove,  ma  non  ingiudo , do- 
nar gli  lcettri?  Da  leilofccttrohcbbeun  Leone  e 
unoStefano.  QuaG  unica  a Saturno,  ma  non  mali- 
gno , donar  Capere  ? Da  lei  Capere  hebbe  un’  Alber- 
to e un  Suares.  Quali  unita  a Mercurio,  ma  non 
bugiardo,  donar ^ facondia?  Daleifecondìa  hebbe 
un  Bernardino  e un  Bernardo.  Quafi  unita  con 
Venere , ma  non  fordida , donar  prole  ? Da  lei  pro- 
le hebbe  una  Bianca  c un’Engarde.  Qiyfi  uni» 
con  Marte,  ma  non  crudele,  donar  trionfi?  Da  lei 
trionfi  hebbe  un’  Eraclio  e un  Narlétc  : c quafi  uni- 
ta finalmente  col  Sole  dar  vita  a tutti,  non  fola- 
mente  temporale,  ma  eterna?  Da  lei  tal  vita  heb- 
be un  Teohlo , hebbe  un  Germano , hebbe  un  Car- 
lo, fratei  lo  di  Santa  Brigida,  ed  altri  oltre  nume- 
ro, i quali  tratti  fin  dalle  feuci  medefime  degli 
abifli,  ci  diedero  a veder  chiaro,  come  la  Vergine 
non  amplificò  di  sé  punto  ,quand’ella  difie  : g «J  ">* 

investir  ity  bench’io  fia  Luna , inveititi  vii  am , eh'  è 
il  dono  propio  del  Sole,  fybauriet  per  mezzo  mio,  _ 9 

faluttm  À Domina.  *• 

O amore  dunque,  o amore  ineffabili  (lìmo  di  Cri-  ^3;.. 
Ilo  verfo  la  Madre , mentr’egli  femore  di  tanto  Vil* 
onorar  la  volle!  Ceda  pur’ a quello  l’amore  e di 
Cefarc  verfo  la  fua  Aurelia,  e diAttalo  verfo  la 
fua  Appollonia , e di  Artarferfe  verfo  la  fua  Parifa- 
cidc,  e di.Clorario  verfo  la  fuaCrotoclildc,e  di 
Salomone  verfo  la  cara  Madre  l'uà  Berfabéa  : per- 
ciocché quantunqoe  fia  vero , che  Salomone  in  ve- 
derla la  prima  volta  venirea  sé,  poic’ hebbe  prefo 
il  governo,  le  forfè  incontro,  la  riveri,  la  Icmìò  >c 
collo- 
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tollerandola  a delira  lalfe  federe , come  fu  accenna- 
to di  fupra,in  un  crono  limile  al  propio:conti.  -riò 
le  negò  lofio  con  maniera  crudi  filma  la  prim. 
zia  , che  fugli  da  lei  riducila  , facendo  la  l'era  1 .f- 
fa  mozzare  il  capo  a quello  Adonia , per  cui  la  Ma- 
dre era  venuta  la  mai  (ina  a in cere edere . Là  dove 
Grillo , figliuolo  in  vero  amorofo , non  fa  cosi . Gri- 
do di  quanto  a lui  dimanda  la  Vergine , nulla  niega, 
nulla,  nulla: tanto  è ver  che  la  Vergine  favini* 
grqtiam . 

SECONDA  PARTE. 

jrai.  e ECrifioin  tanto  al  co  grado  tlen  h fua  Madre , 
O quantofièper  noidimollratOjC  fe  unto  l’ap- 
prezza, e fe un to  l’ama  ,io  lafcio  trarre  or‘a  voi 
quefta  giovcvolifiima  conseguenza  : Quanto  fia  egli 
per  gradire  ogni  oflèquio,che  a lei  (5 predi . Che 
dirti  lia per  gradire?  Anzi  nonaltroegli  brama  con 
maggior’  an Ila , ò guiderdona  con  maggior  cortesia. 
Però  le  ha  egli  comunicata  potenza  si  illimitata , 
perchè  in  qualunque  Infogno,  ila  leggiero,  fia  gra- 
ve,» lei  ricorriamo, c così  venghiamo  a prenderle 
almeno  amorcper  intcrefic.  Èd  o fortunati  noi, 
fecome  dianzi  io  dicca , noi  l’aprcm  valercene,  c 
valercene  in  ogni  affare! 

IX.  Ci  diégiàCrifio  nel  Vangelo  un  bellifiimo  infe- 
gnamento,  il  quale  quanto  e più  chiaro  in  una  fua 
parte , unto  nell’altra  è più  altrufo  : e ciò  si  fu , che 
damo  femplici  come  fon  lcColombe,e  chefiamo 
fcal tri  come  fono  i Serpenti . Eftote  prudente/  ficai 
ferpente/  y&fimplitejficutCelumia . Che  noi  dob- 
«o.  le.  bjaro,,  quali  Colomlweficr  femplici, ciò *’  intende: 
M*che  vuol  dire, eflfer  fàgace,cftèr  làvio,a  guila 
di  Serpe  ? San  Giovanni  Grifollomo  è di  fe  licenza» 
che  come  il  Serpente,  perlcguitato  Ja  alcuno  con 
ualche  mazza,  ò con  qualche  dardo, niente  più 
udia, che  porre  fubitoin  falvo  la  partedi  sé  più 
nobile , qual’è  il  capo;  cosi  dobbiamo  fludurci  noi 
Ctltft.  di  difendere GicsùCrifto,  Caput  torpori/  Ecclefia 
1.  (come  io  chiama  l’Apofloln  aiColoficnfi  )vadannc 

le  fofianze,  vadane  il  faugne,  vadane  ciò  che  fi 
vuole . San  Gregorio  fi  avvila , che  come  il  Serpen- 
te a primavera  fi  velie  di  nuova  fpoglia,  cosi  dob- 
biamo noi  pure  riformare  talora  i nolTri  collumi , e 
riuovcllarci . San  Bafilio  dima,  che  come  il  Ser- 
pente alla  vernata  fi  appiatta  in  profonde  u ne,  così 
dobbiamo  noi  pure  iegrcgarci  talora  dall'umao 
Contorzio,ed  allontanarcene.  Santo  Ambrogio 
giudica, che  si  come  il  Serpente, allorachè  aleu- 
to accollali  a qualche  fonte  affine  di  bere,  vomi- 
ta prima  fu  la  fponda  ogni  tollìco,  c‘ Sabbia  in 

rsla , cosi  noi  pure  innanzi  al  comunicarci  dott- 
iamo vomiure  dall’intimo  ogni  peccato.  Vi- 
viflìme  Ipicgazioni  ,chi  può  neg.rlo?  Ma  quanto  è 
a me  fe  nel  confefib  di  huominì  si  fublimi  mi  fi 
permette,  òd’ introdurmi  ,òd’ intrudermi,  qual* 
io  fono , a dir  mio  parere , dirò  che  in  quello  giorno 
•a  me  piace  parlar  così:  che  fe  davvero  il  Serpente 
immitar  vogliamo  nella  prudenza,  dobbiamo  tare 
in  ogni  opportunità  ricorfoa  Maria . Stupite  forfè 
voi  di  si  nuova  interpetrazionc?  vi  giugne  firma? 
vi riefee ammirabile?  Mafiatea  udire,  e vedrete 
quanto  anche  è faggia . Se  il  Serpente  già  mai  fi  «no- 
mò ficai  trito,  Calli  Jitr  cunfìit  animar  ttbui  terra  t 
ciò  quando  fu  ? Fu  ciò  a dir  verone!  Par-duo  terre- 
lite  • Entrò  quivi  egli  per  guadagnare*  se  l’animo 
diun’  Adamo,cpcrfovvertir!o: ch'era  ciò,  chea 
lui  fol  premea . Ma  cominciò  prima  a far  feco  i fuoi 
conti.  S’io  vo  dirittamente  ad  allattar  i'huomo, 
egj  come  affai  forte, afiài  rifoluco,  mi  verrà  di  fi- 
euro  a dar  la  ripulfa . Meglio  dunque  è eh’  io  tenti 
in  prima  la  Donna . La  Douna  è di  cuor  mobile,  è 
di  cuor  molle  : c però  fc  quella  io  conquido,  mi  farà 
facile  per  mezzo  poi  della  Donna  conquiftar  l’ (mo- 
ine. Così  divisò  raduto,  e così  riufcigli,  com'egli 
liarea  di  vjfàto  a gran  collo  noftro . Serpenti  ■ ptuJen- 
fn  Matt,t'gm  "ta/ignanlii  t enfila  ordine  Oenefi/  docuit , fono 
IOi  parole  in  gegnofe  di  Santo  11  ario,  prima  m tnim  ani- 
mumftxu/  mcil tori tafjr, fui  e fi  . Vogliamo  adun- 
qoc  noi  pure  trarre  Iddio  fàcilmente  alle  voglie  no 
Tomo  l. 


Are?  Vogliam  piegarlo,  le  cosi  è lecito  dire,  vo- 
gliamo (volgerlo  ? vogliali!  fcdurlo  ? I (umiliamo  il 
Serpente,  eh  è quanto  dire,  andianne  prima  alla 
Donna  , attintimi  fexu/  molitori  / aggrediamar  , an- 
dianne a Maria . Ella  c tutta  amorola , tutta  arren- 
devole : spiritai  tatui fieptr  meldalcity  COsl  di  sé  di- 
ce ella ftefla  nell’  Ecclefiaflico . Chi  può  però  dubi- 
lare  , cne  non  dobbiamo  facilifiirnainentc  guada- 
gnar  efla,  e poi  per  mezzo  di  efià  ancoraGicsù? 

Multrr  vtrt  pretiajam  animata  capii , sì  m iei  Signori, 

Malici  uri  pretiejam  animam  capir  , credetelo  a Sa-  x5. 
lomone,  che  lo  provò,  quantunque  a fuo  grave  feor- 
no . E certamente  chièdi  noi  mifcrabili  peccatori, 
il  quale  apprcITàndolì  a Crìllo  immediatamente, 
non  tema  d’cITere  ributtato crifpinto  come  vn  fel- 
lone? Tante  volte  l’habbiam  beffato;  tantcvoltc 
l’  habbiam  tradito,  tante  volte  a lui  tiam  mancaci 
di  lede  non  ollanti  Falce  promcfl'edi  non  più  offen- 
derlo: come  mai  faremo  pertanto  a tornargli  in 
grazia,  io  non  narrano  quella  Donna  amorevole,  la 
quale  per  noi  parli  opportunamente , e per  noi  per- 
ori ? Quella  fu  la  prudenza  di  Mardocchéo , valcrfi 
d’F.fier,  quand’egli  volleplacarlofdegnodi  Afiué- 
ro col  popolo.  Quella  fu  la  prudenza  di  Gioabhe, 
valerli  della  Tcculce,  quand’  egli  volle  addolcir 
»'  'radiDavidccol  figliuolo . Quella  fu  la  prudenza 
de  rilillei,  valcrfi  della  Tannatele,  quand ’clli  vol- 
lero ricavar  da  Sanfone  (a  foluzion  del  problema  da 
lui  Dropoflo  nel  convito  nuziale.  E quella  Ila  la 
prudenza  vofira,  Uditori,  valervi  in  ogni  occorren- 
za di  Maria  Vergine , già  che  Mulitr , COme  ora  ha- 
vete  lenti  to , Mulier  Viri  prttiefam  animai»  capi/  . 

Sì  , *1,  pigliate  quella  pratica  bella  di  divozione. 

Non  chiedete  a Diumai  favor  nè  grande,  oè  picco-  t 

lo , che  noi  chiediate  pe’ meriti  di  Marta . Rapprc- 
fentate  ogni  volta  aGiesù  quei  feno  sì  puro,  nel 
quale  egli  veni  111  d’umanacarne,  quel  latte  che  il 
nutrì , quelle  lagrinieche  il  bagnarono,  e non  dubi- 
tate, ebe  non  potranno  i prieghi  vollri  non  eflere 

ognor'  accetti . Quaranta/  gratiam , per  Mari  am 
inorarmi/ , così  c inltgna  per ifpcrienza  il  favilfimo 
San  Bernardo . q tua  Maria  frufirari  non  potè  fi . Vo- 
gliamo falliti  t per  Mariani  fua'amuj  y vogliamo  fa- 
pere  quafamut vogliamo  facoltà  ? per 

Mariam  quaramut  y vogliamo  confolazioni  ? prf 
Martam  $ uora ma/  : nu  (opra  tutto  vogliam  la  gra- 
zia divinar  per  Mariam  quaranta/ . Quaramut  gra- 
f>cccat°ri  miei  cari,  quaranta/  gratiam , in 
quelli  giorni  divoti  di  Penitenza,  & per  Martam 
quaranta/ . Ella  è quella  Donna  fortunacifiima,  la 
quale,  come  da  principio  dicemmo,  ha  ritrovata 
una  gioia  sì  preziofa,  qual’c  la  grazia  divina.  E 
per  chi  1 ha  ritrovata,  fc  non  per  noi  ; per  noi  già 
(celienti , per  noi  già  perfidi?  Andianne  dunque, 
andianne  ad  cita,  e cniediangliela  francamente, 
che  non  ce  la  potrà  mai  negare. 

O Madre  cara.  Voi  ben  Capete,  che  chiunque  X. 
venga  a ritrovare  alcuna  colà  di  pregio,  qualunque 
fufi,  rimati  tenuto  fevcramcntc  di  renderla , fe  lo 
lappia , a chi  l’ ha  perduta . Ma  chi  ha  perduta  la 
grazia?  Forfè  voi,  la  qual  ne  fuHe  ognor  ricca, 
ognora  ricolma  : grafia  piena  ? Nò  certamente. 

Noi  la  perdemmo  infelici,  noi  la  perdemmo.  E 
però  mentre  voi  pur  l' ha  vece  trovata , invenifiigra- 
Uam , con  vieti  che  vi  contentiate  di  darla  a noi . 

Quello  è quel  bene,  di  cui  fegnalatamente  vi  fup- 
pUchiamo  in  si  faufio  giorno.  Non  vi  chiegghiamo 
argento,  non  vi  chiegghiam’oro,  non  vi  ricer- 
chiamdi  terrene profpcrità, quantunque  ci  fia  no- 
ti.fimo,  che  ancor  di  quelle  voi  liete  afiài  liberale 
difpcnlairiee.  Sola  vi  addimandiam  la  grazia  di- 
vina. Enoiperriconofccnzadi  tanto  bene,  fe  pur 
vi  compiacerete  refi ituir celo,  pregherem  che  vi 
rendano  grazie  gli  Angeli , grazie  i Santi , grazie  le 
Sante, c che  per  tutto  il  Paradifo  altre  voci  non 
odanfi  in  tutti  lècoli  ri  fonare,  le  non  che  quelle: 

Grazie  a colei,  c’ha  ritrovata  la  grazia. 


Gg  > 


Querriom 


Ouontam 

?™EX  IPSO,ETPEIl  IPSUM,ETIN  IPSO 
3 6. 

fum  omnia , 

1PSI  GLORIA  IN  SEOUL  A. 

Amen . 
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DELLE  COSE  PIU  NOTABILI 

Contenute  in  ciafcuna  di  quefte  Prediche. 


ABIGAILLE  con  quale  argomento  placò 
David  furibondo  cantra  Natale.  Pre- 
dica 24.  num.  6. 

ABITO  fatto  dagli  Emp;  in  fìdarfi  affai 
della Mifericordia  divina, non  lòto  non 
agevola  ad  effì  una  tal  fiducia  alla  morte , 
ma  la  difficolta . pred.  24.  n.  7. 

ABRAMO  grande  fprezzator  delle  pubbliche  dicerie.  pr. 
8.  n.  4.  fuo fervore  nel  facrifizio.  pr.  52. n.  3.  fua  dol- 
cezza in  rifpoudcrc  all’ Epulone,  pr.  22.  n.  12. 
ADRIANO  Imperad.  quanto  crdè  d’imperio  per  timore 
fuperff iziofo . pr.  1.  n.8.  fi  vergognò  di  punire  l’ in- 
giurie fattegli  nella  fortuna  privata,  pr.  54.  n.  2. 
AGRIPPINA  Imperad.  quantopazza  ncJl'amore  a Nero- 
ne, e quanto  pentita,  pr.  r 3.  n.  6, 

ALESSANDRO  MAGNO  perché  da'  Romani  aferitto 
nel  numero  degli  Dei . pr.  20.  n.  io.  fino  a qual  legno 
potefl’e  d'aitar  la  Madre . pr.  40.  n.  2.  quanto  luffe  ama- 
to da’  Tuoi . pr.  18.  n.  z. 

ALFONSO  Rè  di  Napoli  come  ammonito  da  San  Fran- 
cesco di  Paola  delle  angherie  verfo  i fudditi . pr.  22. 
n.  12. 

ALLEC  REZZA  della  buona  cofcienza  quanto  fia  grande . 
pr.  27.  n.i  1 .pr.  $8.  n.  4.  e della  rea,quanto  mentitrice, 
pr- 24. n.  r.occ. pr.  27.  n.vi.&c. 

S.  AMBROGIO  quante  arti  ufafle  a sfuggire  la  Prelatura, 
pr.  18.  n.8. 

AMILI  mondani  quanto  fieno  infedeli,  pr.a.  n.  a.  3cc.  quan- 
to iniquamente  fi  pecchi  per  amor  d'effì . n.  11.  &c. 
AMICIZIA  DIVINA  quanto  fia  miglior  dell'umana . pr.a. 
AMORE  è l'affetto  più  malagevole  adoccultarfi . pr.  27. 
n.  1. 

AMOR  di  DIO  verfo  glihuomini  quanto  ftia  fempre-  in- 
tento a beneficare,  pr.  17.ii.  2.  quanto  nule  contrac- 
cambiato, pr.  17.  allora  è maggiore  quando  fi  travede 
daodionel tribolarne,  pr.  27. 

AMOR  degli  huomini  verfo  Dio  qual  timore  da  sé  difcac- 
ci.pr.  itf.n.  3. 

AMOR  carnale  quinto  fia  abominevole,  pr.iff.n.  7.0CC. 
ANASTASIO  Imperad.  morto  innanzi  al  fuo  tempo  por 
l’ impietà. pr.i.  n.  4. 

ANGELI  a quanto  fi  abballino  >n  prò  dc’Giufìi.  or.28  n.  r 9. 
pr.  15.  n.9.  quanta  malvolentieri  fi  accollino  a’ Pec- 
catori dati  loro  in  cultodia.  pr. ab.  n.9.  pr.4.  n.  io. 
quanto  fi  fdegnino  per  le  irriverenze,  che  Scorgono 
ncllcChiefc.  pr. 23. il 9. 

ANIMA  quanto  di  lua  natura  ami  il  Corpo.  pr.  36.11. 2. 
ANIMA  propria  non  doverli  mai  mettere  alla  ventura » 
pr.  r.  n.  7.  dee.  ma  bensì  c uftodi  re  con  cura  fomma. 
pr.  7.  d.  4.  &c.  quanto  poco  ella  fia  prezzata  da  molti . 
pr.  7.  n.  i.òcc.pr.i.  n.  9.  da  quanto  poco  dipenda  la  fua 
Salute,  òla  lua  perdizione,  pr. 21.  la  lua  perdizione 
non  poterli  attribuire  le  non  a noi . pr.  31. 

ANIME  altrui,  quanto  fi  farebbe  a falvarlc,  le  foffe  cono- 
sciuta la  loro  beiti,  pr.  18.  n.  2.  quanto  l'impiegarli  in 
prò  d'effe  fia  caro  a Cri  Ito , quanto  giuffo , e quanto  gio- 
vevole. pr.  18.  n;  2.  3.  4. 5. 6.  ognuno  può  ciò  faic  nel 
«£rado  propio . □.  7.  quanto  a ciò  fiali  più  tenuti  i Pallori 
d’anime,  n.  8.  quanto  fia  gran  peccato  tirarle  al  male, 
pr.  8-0.7.  pr.  20. 

ANIMALI  quanto  ben' ordinaci  dalla  Natura  intorno  all' 
allevamento  delle  lor  proli,  pr.  aj.n.  2.  grati  a i loro 
Benefattori . pr.i  7.  n.  2.  onorati  con  modi  Urani  .n.8. 
pr.ff.n.i.  quanto  erano  oflcquiufi  all' hu  orno  innocen- 
te. pr.  28.  0.8. 


S.  ANTONIO  Abate  limile  in  molto  aSanc’Ignazio  Lo- 
dila .pr.  21.0.4.  donde  fi  convertì,  ivi. 

APPARENZA  quanto  fia  mala  regola  nc’giudizj.pr.  38. 
n.t.  maffimanientcinqueichclpettano  all'allegrezza 
degli empj.  pr.27-n.11.pr.24. 0.1.  c allamcllizùdo' 
buoni . pr.  58.  n.  2.  f .6. 

ASPETTO  de’giufli  quanto  (ubbia  di  forza  percommuo- 
vere  al  bene . pr.  39.  n.  6. 

ASSALONNE  quanto percalle  poi  peggiodiquel  fuofra- 
tello,  che  sìj)oco  havea  compatito,  pr.  19.  n.6. 

AVARI  quanto  facilmente  fi  dannino. pr.  22.  n.  3.  quinto 
arrabbieranno  il  dì  del  Giudizio,  n.  n.  quanto  falfa- 
iTientc  fi  fcufanodallaliinofina.n.4.  f.6.  e dal  paga- 
incntodel le  mercedi.  n.  14.  condannati  dalla  Natura 
nelle  lue  leggi,  n.  1. 


B 

BASILIO  Imperad.  ingratiffimo  a chi  lo  fai  róda  morte. 

pr.  1 7.  n.  j. 

BEATITUDINE  fu  la  Terra  non  lì  può  ritrovare  ,fc  non 
in  Dio.pr.  38. n. 4. 

BENEFICENZA  è la  virtù  più  accetta  al  Genere  umano, 
pr.  22.  n.6. 

BENEFICI!  che  ci  fa  Dio, quanto  maggiori  diqueicheci 
fanno  gli  huomini.  pr.i  7.  n.  * .6.  equantopiù  modelli. 
pr.2.n.  j.  che  ^rand'ecceffb  fia  non  contraccaiybiarli, 
Se  non  che  con  atti  di  offe!  a . pr.  1 7. 

BENI  mondani  quanto  fieno  fallaci . pr.  30.  n.  3.  dee. 


CAINO  punito  più  petToffefc  verfo  il  fuo  proffìmo , che 
non  per  quel  le  che  direttamente  andavano  a ferir  Dio. 
pr.  3.  n.4.  con  quanta  timidità  s'induccffè  a commet- 
tere il  fuo  omicidio,  pr.  12.  n.4.  fu  reo  d'invidia  la 
peggiore  di  tutte  . pr.  29.0.3. 

CALUNNIF.  tollerate  per  Dio  gcncrofamente  di  quanto 
merito  fieno,  pr.  8,  n.4. 

CARCERE  di  penitenti,  riferita  da  Climaeo,  fi  deferì  ve 
a confusone  di  chi  con  troppa  facilità  li  promette  la 

fua  tal  ur>- . pr.  7.  n.  7. 8. 

CARNEFICI  quanto  li  rana  mente  inumani  verfo  diCri- 
Ito.  pr.  t ?.  n.  13. 

CATONE  da  qual  confidcmzionc  rdlaflc  tanto  animato  a 
1 prezzar  la  morte,  pr.  36.  0.6. 

CHIESE  quanto  Abbiano  a rifpettarfi.pr.  23.  perche  fieno 
illituitcal  Mondo  da  Dio.  n.  5.  quanto  riverite  dagli 
antichi  Criltiani . n.  6.  e quanto  poco  da' moderni,  n. 

« 8.9.  furunoin  riverenza  ancora  tra'  Barbari . 0.9.  dif- 

ferenza tra  effè,c  l'Arca  di  Noe.  pr-4-n.  io. 

CIELI  quantodarannodaammirare  ad  un'anima  nel  paf- 
faggio,  ch’ella  andando  alla  Gloria,  farà  per  dii.  pr.io* 
n 2.  2.4.  j.6.  7. 

COMPAGNI  cattivi  a quanto  rifehio  di  dannazione  fief- 
pongono  nel  tirarei  buoni  al  peccato,  pr.  8.  n.  7-pr.  29. 
quanto  fia  iniquo  ed  imprudente  il  peccare  per  amor 
d'effì.  pr.  2.  n.  12.13.  la  molti  tud  ine  d'efli  nonfàmen 
grave  l'u  la  terra  la  colpa,  pr. 29.0.4.  ò nell’Infèrno 
la  pena  . pr.  14.0.4. 

COMPASSIONE  verfo  i difetti  altrui  quanto  neceflària. 
pr.  19.  n.6.  8.  quanto  poco  fu  ufataaCriffo  tra  i Suoi 
dolori . pr-  i j.n.  14. 

CONFESSIONE  fatta  in  morte  per  cenni  ,è  un  rimedio e- 
llrcmo,!  u cui  niuno  ha  da  fidare  la  fua  Ialute.  pr.i  1 .n.4. 
CONFESSORI  do\erii  eleggere  con  Segnalata  avvertenza . 
pr.  7-  o- 

CONFU- 
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CONFUSIONE  è propia  pena  degli  huomini,  non  dc’briui. 
r.  y . n.  i . parve  la  maggior  delle  pene  fupcrate  da  Cri- 
o nella  Partìone.  pr.3y.mt3.  quanto  grande  farà  quel- 
la de' Reprobi  ai  giorno  ertremo.  pr.  y. 

CONVERSAZIONI  libere  di  perfonc  differenti  tra  loro 
di  (lato  e di  Ceffo, quanto  pericoloie.  pr.  iS.n.  6. 

CONVERSIONE  non  doverli  differire  all’ultimo  della 
vita.  pr.  ir.  pr.  7.  n.4,  doverli  anzi  fare  con  Comma 
celerità . pr.  1.  n.S.  pr.  32.  n.9.  Tuo  proprio  mezzo  è 
la  parola  divina . pr.  4.  n.  8. 

COOPERAZIONE  a Calvari»,  pr.  t$. n.4. pr. 31.0.?. 

CORPO  quanto  caro  all’Anima . pr.  36.  n.  2.  quanto  gìu- 
ffamente  Cari  nel  Ciclo  premiato  inlìcme  con  ella, 
pr.  3 6. 

CORPO  di  CRISTO  quanto  in  Cuo  genere  Cu  pi ù perfetto 
di  ogni  altro . pr.  3 y.  n.  a.  Colo  fra  tutti  Cu  da  Dio  crea- 
to a tal  fine  di  fargli  patire  aliai . ivi . 

CORPOdi  donna  vaiu  portato  via  da  i Diavoli,  pr.23.  n.ia. 

CORREZIONE  animofa  Catta  a Principi  grandi  pc'loro 
eccelli,  pr. 22.  n.  12.  pr. 23.11.S  pr.  1 e. n.  19. 

CORR.EZION  FRATERNA  fembra  il  precetto  più  fà- 
cile ad  adempirli  , e pur’  e il  meno  adempito,  pr.18-  n.i. 
non  doverli  trascurare  Cotto  il  prctefto  di  non  efler 
gravemente  obbligato  a farla,  pr.  18. 

CORREZION  mite  doverli  uiar d’ordinario, più  dell’au- 
ftera . pr.  29.  n.  2. 

COSCIENZA  buona  quanto  confoli.  pr.  27.  n.n.  pr.  38. 

- n.4.  cattiva  quanto  allighi  .pr.  27.  n.  1 1. 12.  pr.  24. 

n.  2.  3.4.  maflirramcntc  alla  morte,  n.  y.&c. 

CREATURE  notevoli , più  han  portanza  Su  gli  empi  ,che 
fopra  i giuftì . pr.  28. n.  8.  Hanno  ognor  pronte  a vendi- 
care 1‘  ingiurie  del  loro  fattore,  ivi . e pr.  29.0.4.  tutte 
in  Cuo  genere  Con  provvedute  di  ajuti  Cuccienti  a’ior 
lini. pr.  ix.n.  y. 

CRISTI  A Ni  Coli  vcxgognan  fi  di  profcffarc  a Caccia  feoperta 
la  tor  legge,  pr-  2c.11. 1 1.  e pur’  elfi  hanno  foli  la  legge 
vera  .pr.  20.  quanto  faranno  più  inelcufabili  dc'Gentili 
Ce  non  fi  falvano.  pr.  31.  n.S.  verranno  nel  Giudizio 
accufati  da  più  di  erti . pr.  y.  n.  6. 

.CRISTO  quanto  fra  gli  huomini  fi  moffrò  buon’  amico. 
pr^a.11.4.  quanto  modello  ne’ benefidi.  n.  y.  quanto 
retto  ne’ guiderdoni . n.  8- quanto  amabile  in  sè.pr.3y. 
ni . qtunto  amorevole  a tutti . n.  4.  quanto  Cu  delicato 
di  carnagione,  n.  2.  ha  Cupcrato  ogni  altro  huomo  ne* 
patimenti . pr.  3 y.  portò  in  sé  le  pene  di  tutti . n.  3.  e 
portò  i peccati,  n.  20.  quanto  poco  fu  compatito  ne’ 
Cuoi  dolori,  n.  14.  e quanto  poco  tuttor  ne  contrae^ 
cambiato,  n.  X7-&C.  e morto  egualmente  per  tutti  gli 
huomini , e Predertinatì,  e Prelati.  pr.31.  n.4.  per- 
chè lì  dica effermorto  per  rciniflionc deTcccati  ante- 
cedenti alla  Cua  Partìone^c  non  dc'Cegueoti.pr.3y.n.iS. 
quanto  fia  lira  molo  di  lalrar’  anime . pr.  18.  n.  3.  per 
quanto  poco  é vilipefo  dagli  huomini . pr.  33.  n.  io. 
pr.  3 y.  n.  1 8.  qtunto  il  dì  del  Giudizio  farà  di  ipavento 
a 'Rei . pr.  j.  n.  y.  e quanto  amorevolmente  mirerà  fpe- 
cialrr.cn  tei  Limolìnicri  .pr.  z.n.q.  pr.  22, 11.10.  fi  con- 
vince cllcr  Dio . pr.  20.  e così  1 ui  Colo  ha  ver  data  la  vera 
Legge,  ivi. 

,CROCE  riputata  il  fupplizio  peggiore  di  tutti,  pr.  3 y-  q.i  3. 
D 

T™V\NNATI  abbandonati  di  ogni  confòrto  nelle  lorpe- 

X-/  DC.pr.14.  proveranno  il  mal  della  morte  per  tutti  » 
fccoli , ma  non  il  bene . n.  3.  fi  odiano  tra  lorcrudelifli- 
mamcntc . n.  j.  quanto  gl»  tormenti  la  rabbia  contra  i 
Dcroonj . n.  6.  el‘  invidia  e ‘hanno  a’  Beati . n.  7. 8.  e più 
il  vederfi  da  quelli , non  Colo  derelitti  nelle  lor  pene, 
ma  ancorderifi.n.  8.  io  quanto  numero  piovano  negli 
Abiffi . n.  9.  non  però  Cernono  meno  le  loro  pene , per- 
chè fieno  tanti  a patirle,  n.  y. 

DANNAZIONE  nortra  non  poterli  aferivere  ad  altri. Ce 
nonché  anoi.pr.  31.  con  quanti  llcnti  fia  molte  volte 
comperata  dagli  empii . n.  9.  dee.  quanto  lia  da  temerli 
da  chiunque  vive.  pr.7.n.  7.8.9. pr.zS. n.4.  j.  e più 
ancora  da  chi  la  cagioni  ad  altri,  pr.  8.  n.7.  pr.  29.0.  y. 
6. 7.  da  quanto  poco  tajor’elia  dipenda  .pr.  21. 

DEI  de*  Gentili  perché  follerò  amati  più  colio  vili , che  no- 
bili. pr.S.n.  1. 

DEMONIO  ci  dee  valer  di  amma  offra  mento  a prezzare 
l' anima  noffra.pr.  7.  n.  1. 6-  quanto  fi  fludiiaftn  d'im- 


pedire il  frutto  della  Predicazione  divina,  pr-  4.  a.  7.  fe 
di  guadagnare , ipccialrncntc  ajla  morte , ogni  laccato-* 
re.  pr.  11.  n.  y.  con  qual’ artificio  collumi  di  tirategli 
huomini  al  male.  pr.  *4.  n.i.  con  quinto  poco  gli  ade- 
fchi.  pr.  1.  n.  io.  non  poter  lui  violentarci  a peccare, 
ma  Colamcnte  indurci,  pr.  31.  n.  7.  quanto  più  cuffodi- 
fcacon  attenzione  chi  gli  Scappò  di  mano,  e poi  vi  ri» 
torna,  pr.  37.  n.j.  di  quanto  orrore  farà  a tutti  i Dan- 
nati con  là  lui  faccia,  pr.  14.  n.ó.ea  quelli  che  fi  dan- 
narono, per  arricchirci  poficri,  co’  Cuoi  intuiti,  pr.  13* 
n.  6.  perchè  pigliartc  la  forma  di  Serpente  nel  tentar 
Èva.  pr.  28.  n.  8:  perche  tentò  la  Donna  immediata- 
mente, e non  tentò  l’ huomo.  pr.  40.0.9. 

DIFFIDENZA  verfo  Dio  è cagione  di  Commi  eccedi . pr. 
17.  n.9. 

DILETTI  carnali  quanto fieno  da  abbominarfi.  pr.  iS.  n.  7. 
Corporei  Con  più  lenii  bili  al  comun  delia  gente,  che  eli 
fpirituali.  pr.  36.  □.  3.  non  mancheranno  in  ParadilO} 
ma  lì  perfezioneranno,  n.4.  y.  Spirituali  avanzano  di 
gran  lunga  quegli  del  corpo,  pr.  28.  n.  3. 4. 

DINA  quanto  pagò  la  fua  vana cunofità . pr.  16.  n.4.  pr. 
25.  n.  6. 

DK)  e più  Padre  nortro  di  qualunqu’ altro,  e però  più  et 
ama.pr.  31.11.  3.  quanti  mezzi  egli  adoperi  perCalvard, 
«4  &C.  quanto  lia  apparecchiato  ad  accoglierci  ancora 
dopo  il  peccato , ed  a favorirci . pr.32.  n.  4.  &c.  quanto 
più  di  fua  natura  inclinato  al  perdonare , che  al  punire, 
pr.  34.  benché  offclb  è il  primoa  tratur  di  pace.  or.  1 r. 
n.  1.  quanto  Cia più  fedele  Amico,  che  non  fon  gli  huo- 
mini. pr.  2.  èpiù  facile  a rilaflàrc  le  ingiurie  latte  di- 
rettamente alla  fua  perfona , che  le  fatte  alla  nortra . 
pr.  3.  n.  4.  pr.  19.  n.  8-  c ritcnutillìmoad  ifeonrire  i no- 
li  : i difetti  occulti  . n.  6.  nelle  ricognizioni  è il  più  fa- 
cile ad  appagarfi  di  qualunque  altro,  pr.i  7.0.7.  non  può 
da  noi  ricevere  utile  alcuno,  ma  puroollcquio.  ivi.  e 
pred.  39.  nu.  io.  Copra  ogni  altro  dono gradifee quello 
delle  anime  a lui  ridotte,  pr.  1 8-  n.  y.  non  può  mentire, 
pr.  31.  n.  2.  e non  può  comandare  cofc  imponibili,  n.y. 
c Cu  la  terra  più  oltraggiato  da  quei , eh'  egli  più  benefi- 
ca. pr.  1 7.  u.  2.  &c.  con  fua  nrclcnza  apporta  ogni  bene . 
pr. 28.  n.  3.  tribola  quei  cn  egli  ama.  pr.27.  quando 
efaudiCcaanchciPcccatori.pr.a8.  n.  10.  quanto  a torto 
egli  venga  elido  da  quelli,  n.  la.&c.pred.  17.  pred. 3 y. 
rum.  16. 17.  e quanto  a torto  incolpato  delia  loro  per- 
dizione. pred.  3 1 . quanto  gran  male  Cu  perderlo,  pr.  i8. 
quanto  Cia  giullo  di  anelare  a vederlo,  pr.ad.  11.9.  col  l'uo 
braccio  fa  giugncrci  da  per  tutto,  pr.y.  n.io.  con  quanta 
facilità  polj’a  a un  tratto  fiaccar  la  nollra  alterigia,  pr.  6 . 
unto  più  hadacffcrc  temuto  quanto  più  va  rilento  nel 
gafligarc.  n.y.  quan  t’odio  porti  al  peccato,  pred.  34.  n.9. 
io.  11. 

DIO  in  Cielo  veduto  da’  Beati  fvelatamcntc  , quanto  li 
dovrà  confolare.  pr.io.  n.i  1.  pr.  3 6.  n.  3. 

DIO  neirinfcrnodecdimortrarech’cgli  ha  la  giufliziapari 
alla  miCcricordia  gii  ulàtain  terra  a i Dannati,  pr.  14. 
n.  z.  dee.  non  Colo  però  non  compa ilice  i Dannati  nelle 
loro  pene^na,  come  è ancora  giuffilIimo,gli  deride,  n.8. 

DIVINITÀ'  quanto  affetuu  dagli  huomini.  pr.  aa  nu.  a. 
pr.27.  nu. 6. 

S.  DOMENICO  quanto  umilmente  fendile  di  femedefimo 
nella  lua  gran  Santità,  pr.iy.  n.8. 

DONNA  quanto  habbia  di  portanza  Cu’l  cuor  dcll’huoino  a 
Ccdurl0.pr.40.  n.9.  e a lantificarlo.  pr.39.  nu.S.  perché 
tentata  prima  dcli’huomo  nel  Paradil'o  tcrrcrtrc.  pr.40. 
nu.o.  in  qual  calò  trasfonda  la  lua  nobiltà  nei  marito 
ign  ubile,  pr.  30.  nu.7. 

DONO  Cartolo  del  Ré  lunfuraal  Rè  Dario,  pr.  y.  trum.tc. 
Funcllo  di  una  Ila  tua  a Cheméto  Re  delia  Se 02  ia.pr.  30. 
n.  3. ObbrobrioCo  di  Boleslào  Primo  Rè  diPollonia, 
a un  Palatino  codardo,  pr.  j.  n.  6.  Abufato  in  danno  del 
donatore,  pr.i  7.  nu . 4. 

E 

EBREI  perchè  nell’  Egitto  da  Dio  tenuti  lì  baffi . pr.  aP. 
n.  3 . con  qual  ragione  nell’  ufei r d‘ erto  fpogl  iallcro  gl i 
Egiziani,  pr.  22.  n.  13.  quanto  bene  da  Dio  trattati  per 
Io  deferto . pr.  38.  n.  2.  quanto  cara  pagartelo  l’ inco- 
llanza  di  pochi  giorni  in  afpcttar  dal  Monte  il  loro 
Mosé.  pr.  37.n.  2.  quanto  lira  volti  giudizi!  Cormafl'cro 
di  lui,  Copia  quelle  cime,  ira  le  temprile,  pr.  38.  n.  5. 
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perchè  predò  la  Terra  promeflà  puniti,  più  che  altrove, 
lenza  pietà,  pr. 57.0.7.  quanto  lafciaronfi  pervertir 
dalla  forte  profpcra . pr.  i7-n.  3.  furono  rutti  felici 
nelU  virtù , infelici  nel  vizio . pr.  33.0.3  con  Quanto 
lutto ceiebraflero  un  tempo  rÀnniverfarioddlaloro 
perduta  Gierufalemme . pr.  28.  n.  6. 

ECCLESlASTlCltenuti  alla  limofina  più  de’Laici.pr.iz. 
n.  1 c.  quanto  debbano  andare  confidenti  nell  ' addoga- 
re a sé  cura  d‘ Anime.  pr.  18  n.8. 

ECCLlSSlquantoapprefediverlamenteda  i dot  ti,  e dagl’ 
idioti,  pr.  36.0.6. 

EDUCAZION  RETTA  de’  figliuoli  è di  obbligo  feverilfi- 
mo.  pr.zf.  quanto  ella  fia  coututtociò  tralcurau.  n. 
4-«5cc. 

EMPII  perchè  ulvoltaprofpcrati  da  Dio.  pr.  Z7.  n.  ir.  pr. 
33.  n.  9.  non  poflbno  però  fiate  giammai  contenti,  pr. 
27.  n.  ii.pr.  Z4-pr.  38.  n.4.  più  degli  altri  foccopofii  a 
morire  innanzi  ai  lor  tempo . pr.  1 . a . 4.  ed  all'  improv- 
vido. n.  5. 

B.  ERRICO  SUSONE  ci  figurò  in  fuo  firano  accidente, 
come  habbiamo  a trattar  col  Mondo . pr.  30.  n.  ro. 

ESEMPIO  BUONO  quanto  polla,  pr.  18.  n.  7.  fpcciaJ- 

. mente  tra’Conjugati . pr.  34.  n.  6.  doverli  riùrcir  con 
elfo  il  cattivo . pr.  iz.n.9. 

ESEM PJ  di  Amicizia  falfa.  pr.z.  n.4. 6.  pr.  9.  n.r. 
di  A more  fregolato  alla  Prole,  pr.  1 j.  n.  6.  dì  giudiciofo . 

pr.13.nu. 2.  di  Tanto,  pr.aj.  n.  7. 
di  Angeli,  c’han  preftatofervigioaigiufli . pr.z8.nu.  9. 


pr.i  j.nu.o. 

di  Animofita  in  rigettare  le  tentazioni,  pr.  38.  n.  8.  pred. 
28.  num.  13. 

di  Avari  da  Diopuniti.  pr.  i$.n.  3. 8 -pr.z».  n.  $. 
di  Audacia  ne’  pericoli,  pr.  1 . n.  3.  pr.  1 1 . n.  6. 
di  Catafirofi  luttuofe.  pr.  30.  a.  j.  p.  6.  n.  7 . p.  33.  n.  8.  pr. 


diCompaflionemoffrataa’miferi.  pr.  35.  n.  1. 14. 
di  Confufione  pubblica  non  fotferita,  pr.  7.  n.  a.  3. 4.  y 6- 
pr.  13.0. 2. 

diConverfioni  accaduteper  la  parola  divina,  pr.4.  n.8. 
io.  pr.  32.  n.  9.  e per  la  lezione  di  libri  (acri.  pr.  zi.  n. 
3 . 4.  c per  altri  lievi  accidenti,  pr.  a 1 . n.  4.  pr.  32.  n.  7. 
di  Cooperar  ion  richieda  alla  grazia,  pr.  16.  n.4.  pr.31.n8. 
di  Correzione animofa.  pr.  15.  n.  9.  pr.  18.  n.  1 . pr.  12.  n. 

1 2.  pr.  24-  n.  6.  pr.  1 8.  n.  r . pr.  1$.  n . 2. 
di  Crudeltà  inventata  dagli  huomini.  pr.  14.  n.  a. 
di  Difiimulazionne’difaitri.pr.  13.0.2. 
di  Divinità  affettata,  pr.  20.  n.  a-  pr.  17.  0.6. 
di  Educazion  legnala  ta.  pr.  a/,  n.  7. 
di  Erubcfcenza  in  peccare. pr.  ia.  n.  4.  y 
di  Fame  eftrema.  pr.  4.  n.  y 

di  Famiglie  punite  per  colpa  de’ maggiori  nell' arricchir- 
le. pr.  13.  n.  3, 

di  Fedeltà  verfoi  Capitani,  pr.  r8.  n.  3. 

di  Fedeltà  in  attener  lcpromcfie.  pr.  37.  n.  6. 

di  Gentili  atti  a confondere  affai  Crifiiani.  pr.  7.  n.  6.  pr. 


13.  n.  2, 

di  Giudi  perfeguitatl,  pr.  8.  n.  3. 4.  7.  pr.  29.  pr.  1 . 
di  Giudi  pervertiti  dalle  occafioni.  pr.  16.  n.  3.  e dalla 
profferiti,  pr.  1 7.  n.  3-  pr.  1 8.  n.  6. 
di  Giudi  favoriti  fpecialmente  da  Dio  per  iabontiloro. 

pr.it.n.o.pr.  16.  n.4. pr.  33.0. 3.  j. 
di  Giudi  cnan  tremato  alla  lor  morte,  pr.  7.0. 8. 
diGiufii  vincitor  de’rifpctti  umani  .pr.  8.  n.  1.4.  7. 6. 
di  Gratitudine  nelle  fiere,  pr.  17.  n.  2.  e negli  huomini . 

pr- 17. n.  6.  verfo gl1  ifieffì animali,  pr.  17. n.  8. 
d’impenitenza  finale,  pr.  13.  n.8  pr.  11.  n.p.pr.zj.  n.ia. 
pr.  19.  n.  8. 

d’increduli  da  Diopuniti.  pr.  xj.  o.  r.  a,  9. 
d'ingratitudine  moftruofa  verfo gli  huomini.  F*  17.11.  y 
verfo  Dio.  pr.  1 7.  n.  9. 

di  Leggi  {ciocche  dettate  da’  Savi  antichi . pr.  20.  n.  4. 
di  Martiri  aliai  collanti,  pr.  ao.  n.  7. pr.  i8.n.  13.pT. 
\6.  n.  7. 

di  Mogli  grandemente  amorevoli  a’  lor  mariti,  pr.  39.  n.  y 
di  Mormoratori  da  Dio  puniti,  pr.  19.0.  7.8. 
di  Morte  cagionata  da  lievi  cali . pr.  6-  n.  4.  j. 
di  Morte  cattiva,  pr.  1.0.4.  f-pr.  f.n.3.pr.  14.n-g.pr. 

1 y n.  9.  pr.  1 1.  n.  9.  pr.z  3.  n.  8.  pr.23.  n.  12.  pr.  19.  n.  8. 
di  Morte  inafpettata . pr.  i.n.  4.  y pr.  6.  n.  y pr.  1 y n. 

o.pr.  19.  n.  7.pr.3o.  n.  3.  y 
di  Morte  rcligiou . pr.  ìtf.  n.  1 1. 


ESEMPJ  di  Morte  tragica,  pr.g.n.  7.pr.  30.  n.  y 
di  Odio  pazzo,  pr.  3.  n.  3. 

di  Odio  tra  Figliuolo  e Padre  dannati . pr.  r 3.  n.  8. 
di  Peccatori  agitati  dalle  furie  della  colcienza.  pr.  24. 


di  Peccatori  giunti  da  Dioquanto  meno fc  lo  afpcttiva- 
no . pr.  6.  n.  7. 

di  Peni  tenza  fai  fa.  pr.  ir.  n.4. 

di  Penitenza  pubblica . pr.  x 1 . n.  4.  pr.  23.  n.  6. 

di  Penitenza  leverà  per  lievi  tàlli . pr.  21.  n.  7. 

di  Penitenti  lavoriti  da  Dio.  pr.  32.  n.  y 

di  Perdono  magnanimo,  pr.  j.n.p  io. 

di  Pietà  verfo  i morti . pr.  g.  n.8- 

di  Predicatori  durbati  dal  Demonio  con  modi  drani.  pr. 

4,n.  7. 

di  Prelature  «fuggite,  pr.  18. n.8. 
di  Proiperità  originate  da  cali  avvcrfi.pr,  11.  n.  7.cda 
leggieri  accidenti,  pr. ai.n. 2. 
di  Riverenza  alleChicfc . pr.  23.  n.  6.  7. 8. 
di  Scortesia  detedata . pr.  9.  n.  6 ■ 7. 
di  Superbia  pazza  nelle  proiperità.  pr.  27.  n.  6. 
di  Superbia  ne’ titoli,  pr.  34.  n.  i. 
di  Superbia  da  Dio  puniti  .pr.  11.  n.  j.pr.  34.  n.  13. 
di  Tentatori  rigettati,  pr.z.  n.12.  pr.8.  n.6.pr.z8n. 
13.  pr.  38.n-8. 

di rI  imidità  ne’ pericoli  .pr.  1.  n.  8. 1 1.  pr.16.  n.  1.  pr.  30. 
n.  io.pr.  z6.  n.  1. 

di  Traditi,  pr.  30.0.2. 3.  e di  traditi  dagli  huomini  lor 
più  cari.  pr.  3j.  n.  j.  di  traditi  dalla  mondana  proipe- 
rità . pr.  30.  n.  y 

di  Tribolazioni  tollerate  con  alta  feren  ita . pr.  27.  n.  11. 
di  Viz;  grandi  congiunti  con  gran  virtù,  pr.  33.0.6. 
ETERNITÀ quanto  renda  a' Dannati  le  loro  pene  più 
inconfokbili.  pr.  14.  n.  1.4. 

EUSEBIO  Mpnaco  quanto  lcveramente  fi  obbligaffe  a 
(contare  un  guardo  curiofo.  pr.  ax.n.  7. 


P 

FAME  quantopoffa.  pr.4. n.  z.&c.  della  paroladivina 
quanto  importante,  u.  8.9.  ro.  e con  tutto  ciò  quanto 
rara.  n.  1.2. 3. dee. 

FAMIGLIE  ingrandite  per  vie  fiuidre  durano  poco.  pr. 
13-n.  2.  3.  «.  fono  la  daanazion  di  chi  le  ingrandire, 
n.  j.  dee.  cfogliono  effe  medefime  andar  dannate,  n.8. 
con  quali  modi  fi  habbiano  a follevar  dalla  povertà,  n.g. 
10.  pr.  aa.  n.  7. 8. 

FANCIULLA  impura,  chiede  all’Amante  il  veleno  per 
non  foprawivcrc  alla  ignominia  del  parto  già  già  im- 
minente. pr.  f.n.3.0neda,conchebciratt<i  rigettò 
dalla  fua  camera  un  giovane  tentatore,  pr.  38.  n.8. 
FARAONE  quanto  incredulo  alle  minacce,  pr.  17.0.4. 
quanto  infenfato  oc’ mali.  pr.  11.  n.  2.  come  punto 
per  le  oppredioni  dc’mcrcennari.  pr.  22.  n.  13.  fulì- 

fura  del  Mondo , nelle  maniere  che  tiene  con  chi  io 
èrve.  prjo.  n.7. 

FEDE  CRISTIANA  è la  fola  vera.  pr.  20. 

FEDELTÀ’  vera  quanto  fia  rara  negli  huomini.  pr.i . quan- 
to grande  in  Dio . ivi . 

FERVORE  di  fpirito  quanto  più  neceflàrio  ne’  Penitenti, 
che  negl’innocenti,  pr. 27.  n.ia 
FIGLIUOLI  quantofiano  male  allevati,  pr.27.  n.4. Are. 
ed  ammaeltrati . n.  y tali  comunemente  riefeono 
auali  fono  voluti  da’ genitori,  n.  7.  non  doverli  fidar 
da  quelli  lenza  molto  riguardo  alla  cura  altrui . pr.  7. 
n.  6 ■ quanto  fian  l'oliti  di  rafi'omigltare  i lor  Padri  nelle 
fattezze,  pr.39.  n.8.  quanto  guadagnino  in  onorare 
altamente  le  loro  madri . pr.  40.  n.r. 

FIGLI  U OL  PRODIGO  quanto  amorolamentf  accolto  dal 
Padre,ancorché  ritwàdfc  per  intereffe.  pr.  32.  nu.  7-  fa 
prima  ricoperto  che  ridorato,  pr.  19.  nu.6. 

S.  FRANCESCO  di  PAOLA  come  ammoni  Al  fon  fo  Rè 
di  Napoli  delle  angherie  ch’egli  ufava  co'  Cuoi  V affali i. 
pr.  2i.  n.  rz. 

FRA  UD  AZIONE  della  mercede , quanto  da  gran  male  in 
sè.  pr.22.  n.  iz.equantonoccvole.n.  13. 

FUGA  dalle  occafioni  quanto  rilevi  a prefervarfl  dal  nule 
pr.16.  pr.37.nu.  io.  11. 12. 
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G ISTIGHI  da  Dio  minacciati  per  lo  defiderio  ch'egli 
ha  di  non  fulminarli,  prij.  n.x.pr  34.  nu.  7- quanto 
eravi  fieno  fiati  al  fecolo  nofiro . pr.  15.  nu.  5.  vengono 
attribuiti  da'  peccatori  a qualunque  altra  cagione , che 

illclor  colpe.  0.4-  j-  allori  arrivano  quando  mcnlono 

allcttati,  pr.  6.  n.  6-  non  ballano  a migliorarci . pr.  1 f- 
nu.4.  *.  6.  pr.  54-n.t».  ij.  14.  piò  tortoci  tan  peggiori. 

GfcN'nnVrchè  sì  generalmente  amaflero  di  adorare 
Deità  fiupide.  pr.  6.  nuin.  1.  quanto  onorallero  antica- 
mente i lor  morti,  pr.9.  ri. 8.  quanto  loiefiero  mantener 
di  mudcllia  alcuni  di  loro  nc'  loro  Tempri,  pr.  23.  nu.?. 
molti  di  erti  compariranno  nel  giorno  diremo  a con- 
fondere iCriftiani.  pr.f.  n.  6. condanneranno  acculan- 
do,non giudicando,  n.7.  ..  ... 

GERICO  ripugnata  daGioluè  con  modi  tanto diverli da 
coninoti,  che  ci  dimoftri . pr.  34-  "«•  7;  rovinò  quando 
meno  le  lafpettava.  pr-ò.  nu.6.  perche  in  lette  giorni»  e 

non  prima,  pr.  34  nu.  8-  - ,. 

GIACOBBE  con  quali  regole  proccdcfle  nell  opporli  agli 
alìalti eh* lofpettava «allo (degnato  Efau . pr.  7- nu.4. 
quanto  cara  pagarti*  la  ioverchia  indulgenza  eh  egli 

moftròverfo  una  figliuola  vpBliola.pr.aj.n.  6. 
GlEttOBOAM  a quali  eccedi  li  lai ciafie  condurre  dalla  lua 


G1ESU 


Politica  iniqua,  pr.  17.  num.  9. 

SU 'quanta  virtù  habbiadimollrata 


nel  fuo  gran  nome. 


GION  A ch'era  il  colpevole»  fu  anche  il  lolo  a dorm  ire  fra  le 
tempefte.  pr.  1 5.  n.  7.  non  tu  gittato  in  mare  lenza  pre- 
mettere un’  accurato  procedo,  pr.  ? 5.  n u.  1 o. 

GIOVENTÙ' quanto  debba  allevarli  beuc.  pr.xf.  quanto 
contuttociò  fia  male  allevata,  n.4.  ed  ammaellrata.  n.  j, 
quanto  fu  gran  peccato  tirarla  al  male,  ivi . 

S GIROLAMO,  quanto  vaglia  a con  fondere  coll  uoeicm- 
pio  i giudi  troppo  animofi.  pr.i6.n.  ?.pr.  7-0.7- 

GIUDA  col  l'uo  prevaricamento  quanto  di  coututione  por- 
tarti- al  Sign0re.pr.3j.  n.7-  quanto  lo  ingiuriafle  col  tra- 
dimento ch’egli  usò . n-  j.  e con  la  vendiu.  n.  6. 

GIUD1Z.II  non  doverfi  guidare  dall  apparenza . pr.  38.  nu.r. 
maflimamentc  in  ciò  che  lpetta  all  allegrezza  desìi 
empii. pr.z7  n.1t.pr.u  nu.  i.&c-  ealUmdLzudc 
buoni,  pr.  38- nu.  a.  f .6. 

GIUDIZIO  temerario  più  frequente  ne  piucattm.pr.19. 

GIUDIZIO  UNIVERSALE  di  quanto fmaccoriufcirl  a’ 
peccatori-  pr.  j.  di  quanta  gloria  a'  giudi,  n.  7.  pr.  8-  n.7. 
tenuto  quali  per  favola  dalli  genti . pr.  j.  nu  9.  non  po- 
terli «fuggir  da  alcuno,  nu.  io.  . 

5 GIUSEPPE  di  quanta  perfezipn  polla  prelupporit , poi- 
ché fu  fpofo  alla  Vergine . pr.  59-  quanto  di  gloria  ri- 
ceverà al  giorno  diremo,  nu.  10.  perché  nella  Ciuci* 
fia  fiato  si  lungo  tempo  mcn*  dallato . num.  1 1 quanto 
ciafcun 'babbi  a tenerlo  per  Protettore,  num.  «a. 

GIUSTI  fino  che  vivono  non  dover  mai  prclumere  dite 
fteflì.  pr.  19.  n.f-  pr.  16.  n.<.  hanno  da  fuggir  hno  all 
ultimo  le  oecafioni  pericolofe . pr.  1 6.  n.  ? . pr.  ? 7.  n.  1 o. 
&c.  comchabbianoda  animarli  a perfevcrare . Pr.  }7* 
n.  x.  dcc.pr.  38.  n.  7.  quanto cortefemen te  fieno  da  Dio 
trattati  anche  in  quello  mondo,  pr.  $8.  n.x.  5.  e quan- 
to più  prol'perati  de'  Peccatori . pr.  e quanto  di  ver- 

amente ancor  tribolati . pr.17.  n.i  1 . ò levati  dal  mon- 
do innanzi  al  lor  tempo . pr.  16.  n.  4 efii  nlorx 

ad  un  tale  flato  di  farli  piu  difficile  ilVizio  che  la  Vir- 
tù. pr.  la.  n.  ?.  e di  non  vivere  lieti  le  non  ratilcono. 
pr.  t8  n x.fonoquci  chcpiù  attendono  a placar  Dio, 
quantunque  meno  l’offendano,  pr.  rj.n-  7*.!"  grJZ|l 
loro  fopportar  Dio  comunemente  i malvagi  lopra  la 
Terra*  pr.  2 9.  n.4.  quanto  con  tuttociòfian  da  quelli 
perfegu itati . pr.8.  n.2.  &c.  e tirati  al  male . pr.29.  n.  t . 
non  però  dover  effi  difauimarfi . pr.  f.n.  3.  4;  &c.  con 
quanta  gloria  fi  vedranno  foggiati  al  di  del  Giudizio  1 
Perfccutori . pr.  y.  n.  7 pr.  8.  n.  5.  il  loro  fempl.ee  ai- 
petto  ha  grandi  dima  forza  d indurre  al  bene,  pr-  J9- 

GIUSTIZIA  DIVINA  quanto  piò  lenta  , tanto  più  da  te- 
merli, pr.  6.  u.  j.  con  quanto  poco  può  fare  le  lue  ven- 
dette . pr.  6 quanto  fia  tenuta  a mamfellar  nell  Inter- 
no la  fua  pollanca  . pr- 14-  "•  *•  come  anche  lu  quella 
, terra  fi  mani  felli  pr.  1 j.pr.$4.n.to.  11.  h-jj. 


GRATITUDINE , Virtù  diraoftrata  ancor  dalle  fiere  pr. 
1 7.  n.  2.  ufata  aliai  più  dagli  huomini  veriojjli  h uomi- 
ni , che  verfo  Dio.  n.  6.  7 ■ 8.  benché  fia  più  facile  appa- 
gar Dio  con  erti  che  appagargli  huomi  nj . n.  7-  quanto 
grande  talor’ella  fiali  ulata  anche  agli  animali . n.  8- 

GRAZIA  DIVINA  conferir  forze  più  valide  di  quelle 
della  Natura,  pr.  31.  n.  ix. quanto  ammirabili  muta- 
zioni ella  £u:ci  a.  pr.  jz.n.x.  3.  <5cc.pr.4-n. io-  La  (uf- 
ficiente non  mai  ncgarG  a veruno,  pr.  31.  n.  r.&c.  pr. 
?x.  n.  ^.da’Crifliani  haverfi  ancora  copiola.  pr.  ji. 
n.6.  non  haverfi  Tempre  maggiore  da  chi  c migliore . 
n.  7.  fenon  riefee  efficace  venir  da  noi . ivi . 

GUARDI  curiofi  quanto  noccvoti  a Dina.  pr.  t €■  n.  4.  pr. 
2 j.  n.  6.  quanto  puniti  in  sé  con  penitenza  fevera  da 
Eufcbio  Monaco,  pr.zi.  n.7.  Laici  vi,  perchè  inter- 
detti con  tanta  follecitudìne.  pr.  37-  ».  ir. quanto  te- 
lluri già  dal  medefimo  San  Girolamo . pr.  19.  n.  5. 


S.  TGNAZIO  LOJOLA  Amile  in  molto  a Santo  Anto- 
J.  nioAbate.  pr.  ai.  n.  4.  donde  fi  converti . ivi. 

IMMAGINI  SACRE  quanto  habbian  di  forza  in  com- 
muovere gli  animi  alla  virtù.  pr.  39.  n .6. 

IMPENITENZA  FINALE  di  un'iniquo  accumulatore 
di  roba.  pr.  1 3.  n.  8.  di  un  Concubinario.  pr.  n.n.9. 
di  Donna  vana,  pr- xj.n.  ix.  di  un  pubblico  mormo- 
ratore. pr.  ig.n.  8.  quanto  facilmente  (ovrafii  a chi 
procraftina  la  penitenza  all*  cAremo . pr.  1 1 . pr.  1 . n.  5. 
pr. 7. n.4.  . 

INCOSTANZA  nel  bene, quanto  può  coftar  cara  a chi  vi 
trascorre,  pr.  3 7.  n.  x.  pr.  x r . n.  j.  doverG  temer  da  tutti 
fino  all’ diremo . pr.  19.  n.  ò.  pr.  16.  u-j. 

INFERNO quant’ orribile, mentre  è luogo  di  puro  male. 

INGIUSTIZIE  fatte  a Grillo  nella  Paffione  quanto  foffero 
nonpiùuùte.pr.  ic.n.8. 

INGRATITUDINE  di  chi  rende  altrui  mal  per  bene , ab- 
bonata fin  dalle befiie.  pr.i  7.  n.  2.  e pur  qudb  innume- 
rabili ulano  contro  Dio . n.  x.  3.  &c.  quanto  fia  detelta- 
bilc  un  tal’ eccello,  n.  y.&c.qual  fialacagione  per  cui 
pur’  è si  frequente . n.  9. 

INIMICIZIE , di  quanto  pregiudizio  achi  le  mantiene . pr. 
i.n.  x.  &c.  in  alcuni  non  fono  cftintc,  ma  addormenta- 
te. n.9.  doverli  egualmente  tutte  donare  a Dio.  tu 

INTERESSE , è il  difcioglitore  delle  più  ftrette  amicizie . 

INVETTIVA  contro  quei  che  negano  il  perdono  a’  nemici- 
pr.  3. in  fine. contro i Peccatori ofiinati.pr.  14.  infine, 
contro  i profanatori  de’ facri Tempii . pr.  23.  n.  io. 
contra  coloro  che  ruban’ anime  aCrifto . pr.  29.  n.  €.7* 
contro  quei  che  rimangono  ancora  duri  dopo  unte 
prediche . pr.  38.  n.  8.  , 

INVIDIA , qual  fia  fa  tutte  la  più  atroce  c più  abbomine- 
vole . pr.  29.  n.  3.  quanto  di*  affligga  i dannati . pr.  14. 

IPOCRISIA  non  è viziodi  fua  natua  molto  durevole,  pr. 
rx.  n.  11.  è più  rara  oggidì , che  il  luo  vizio  oppollo. 
ivi,  e n.  1. 

IRA,  quanto  fia  incon  (ideata,  pr.  3.0.4. 

IR  ATI,  quanto  dubbiano  a l'dcgno  chili  ritiene,  pr.34.n-6. 

S.  ISA  CIO  Monaco,  quanto  animofo  in  fate  la  correzziono 
all*  empio  Valente . pr.  1 j.  n.  9. 


T ADISLAO  Rè  di  Boemia , quanto  provò  ingannevole 
JL-f  la  mondana  profperità.  pr.  30.  n.  j. 

LEGGE  EVANGELICA  , quanto  Cavia, quanto  Unta,  e 
quanto  approvata,  pr.  20.  n.4.  &c.  è ordinau  a taciuta- 
re  la  naturale,  da  Dio  già  dataci,  pr.  16.  n.  5. 

LEGGI  fcioechcdi  Saviiantichi.pr.xo.  n ^.Mondane  quan- 
to oppollc  a quelle  di  Dio.  pr.  3.  n.  j.  c quanto  piu  gravi. 

LIBER’ ARBITRIO,  efler  quello, che  rende  vana  la  gra- 

ziada  Dio  donataci,  pr.  31.1».  7. 

LIBERTA' di  crature, quanto noccvolc.pr.  itf.n.o. 

UBI  A , perché  sì  fertiledi  portenti,  ivi . 

LIBIDINE  , quanto  gran  male, c quanto  poco  apprezzato, 
nr.  1 ò.  n.  7.  per  dia  (penalmente  venne  il  Diluvio. ivi. 

eferex- 
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efercitafa  dagli  huomini  ancor*  a viltà  de’  maggior  fup- 
plicii divini . pr.  1 j.  n.  7.  da  che principii  incominci . 
pr.  16.  n.  6. 

LIBRI  BUONI , occafionea  molti  di  darli  a Dio.  pr.  zi,  n. 

4.  con  leggerne  un  di  Platone»  ammolli  Catone  a 
lprezzar  la  morte,  pr.  56.  n.  6. 

LIMOSINA,  è di  precetto,  c fino  a qual  legno,  pr.  az.n.  1. 
2. 6cc.  quanto  fia giovevole  al  temporale,  n.  6. 7. 8.  ci 
allo  fpirituale.n.  0.10. 11.  perchè  da  Dio  si  premiata  . 
n.  io.  quella  eh’  è latta  all’anima , prevalere  di  moltilli- 
mo  a quella  eh’  è fatta  ai  corpi,  pr.  18.  n.  f. 

LIMO  SIN  IERI , hanno  l’arte  vera  fra  tutti  i ricchi  divan- 
taggiar fi.  pr.  aa.  n.6.  7. 8.  quanto  verranno  onorati  il  di 
dclGiudizio.  n.  1 1 . pr.  2.  n.  a. 

LODOVICO  il  Graffo  Rè  del  la  Francia,  moftrò  al  morire 
ciò  che  fu  quell’ora  fi  apprezzi  ancora  da’ Grandi . pr. 
16.  n.  11. 

LUNAelecw  afpiegare  fingoUrmcntc  l’autorità  di  Marta 
nel  beneficar# . pr.  40.  n - 6. 


M 

MADDALENA  quanto  cortefemente  accolta  daCri- 
Ilo.  pr.ja.n.  i.  . n 

MARIA  VERGINE,»  quanto  alto  grado  fia  Hata  amata 
daCrifto.  pr.40.  per  qual  cagion  fu  richieda  del  fuo 
confenfo  nella  Incarnazione  del  Verbo,  n.  2.  fuoi  pri- 
vilegii  fra  1*  altre  pure  creature,  n.  4.  fua  altezza  .11.  $. 
fua  autorità . n.  6.  quanto  giovi  il  tenerla  per  Avvoca- 
ta. n.6.  8.9. 

MARTIRI  CRISTIANI,  quanto  comprovino  la  verità 
della  legge  datadaCrifio . pr.  20.  n.  7. 8.  quanto  fprez- 
zaffero  animofamente  la  morte,  n.  7.  pr.  36.  n.  7. 
MATRIMONIO, come  fi  moftri  cfferc  indinolubilc  per 
natura,  pr. 25.n.z. 

MAURIZIO  Imperadore,  come  pagò  la  durezza  ufata  co’ 
mi  feri . pr.  9.  n.  7.  clcrtèfavia  mente  di  cfl'cr  punito  più 
torto  nella  vita  prefentc  ,che  nella  futura . ivi . 
MERCEDE  fraudata  agli  Operai , quanto  gran  peccato. 

pr.  22.  n.  1 z.  e quanto  noccvole . n.  1 3. 

MINACCE  DI VINE  ,1'ono  indicii  della  divina  milcricor- 
dia . pr.  t s . n.  z.  pr.  54.  n.  7.  &c.  quanto  poco  fieno  ap- 
prezzate da'peecatori . pr.  ty.n.z.  òcc.  quanto  male 
ad  dii  fucceda  dal  non  prezzarle  ■ ivi . pr.  6 ■ a.  6-  7. 
MIRACOLI , non  doverli  pretendere  fenza  necefliti  in  ve- 
run*  Ordì  ne,  nè  di  natura,  nè  di  grazia,  pr.  16. n. 4. 
MISERICORDIA  DIVINA , quanto  fu  benignaad  acco- 
glierei peccatori  rendutifi  a penitenza,  pr.  32.  quanto 
fia  da  Dio  cfercicata  più  volentieri  che  la  Giurtizia . pr. 
34.  pr.  gì.  n.  3.  non  tempre  però  ci  (occorse  in  egual 
maniera . pr.  1 1 . n.  6.  non  ha  per  fuo  debitod’  impedire 
che  chi  ha  vivuto  male,  mal  muoja;  più  torto  l’ha  da  per-' 
mettere,  n.6.  7.  da  lei  procedono  le  divine  minaccesì 
Ipaventofc . pr.  1 5.  n.  s.  pr.  34.  n._  7. 

MOGLI,  quanto  habbiano  bene  {pedo  di  forza  a fant  i fica  re 
i Mariti . pr.  39.  n.  6.  quanto  fien  tenute  ad  amarli . 
n.  f.  quando  lor  portino  nobiltà,  ò non  la  portino,  n.  7. 
MONDO,  con  vinto  per  traditore.  pr.  30.  onora  più  di  tut- 
ti chi  non  lo  cura.  n.  7.  quanto  imponga  più  duri  peli, 
chcCriliu,  n.8.  fe non  fi  può  abbandonar  totalmente, 
qual  regola  dee  tenerli  nel  trattar  feco.  n.q.&c.non 
può  dar  contentezza,  le  non  manchevole,  pr.  io.  n.i. 
MORMORATORI,  quanto  fieno  dannofi  a quei  di  cui 
mormorano,  pr.  19.  n.  2.  a quei  con  cui  mormorano. 
n.3.4.  c più  ancora  a sé,  che  nou  temoli  di  mormorare. 
a.5.  &c.  lor’ui’ato  artifizio  ad  accreditarli,  qual  fia. 
n.  j.  muoiono  fàcilmente  di  nula  morte,  n.  7. 
JVIORTE , quanto  Coprali!  facilmente  a cialcuno . pr.i . n.z. 
3. 6.  pr.  6.  n.4.  f.pr.n.n.3. doverli  inogni  azxione  te- 
ner per  conlìgliera.  pr.  »6.n.  ro.  n.iz.quantofuper- 
fliziolamen  te  da  alcuni  huomini  fia  temuta,  pr.  in. 8. 
pr.  26.  n.  1.  doverli  cosi  temere  da  Peccatori , ma  non 
da*  Gi  urti.  n.  1. 2.  £cc.  in  virtù  di  quali  confiderazioni 
fu  diiprezzata  ancor  da’  Gentili,  pr.$8.  n.6.  pr.36. 11.6. 
cor rilponde  alla  vita , ò buona , 6 ca et  i va . pr.  1 . n.  1 1 . 
MORTE  a’ Giudi,  quanti  beni  apporti,  pr. z6.  n.4. &c. 
equantaconlolazione.n. 7.  accettata  con  pazienzadi 
quanto  merito  fia.  n.6.  a pcrfevcrarc  nel  bene,  giova 
lor  figurartela,  già  imminente,  pr.  37.  n.  2.  con  quan- 
to ftugolar  benefizio  fia  talvolta  loro  affrettata  a pre- 
ffrvazione.pr.  26.0.4. 5.  quanto  dopo  il  riforgimento 
Itrr.f  I. 


di  Crifio  fia  divenuta  loro  più  facile  a deprezzarli  . pr. 
38.  n.6.  7. 

MORTE  a’  peccatori  quanto  fia  fperto  accelerata  dalle  lor 
colpe,  pr.  1. n. 4. ac. farebbe  il  confo^o  maffunodc’ 
dannati . pr.  14.  n.  3. 

MORTE  SUBITANEA  affai  più  frequente  negli  empii, 
che  non  ne*  giulti . pr.  1.11.5. 

MORTI,  in  quanta  venerazione  già  flirterò  tra  gli  Anti- 
chi . pr.  9.  n.  8. 

MORTIFICAZIONE  ,non  ci  toglie  i diletti  corporei , ma 
ccglidilferilcecon  larga  ufura.  pr.  36.  n.4.  j.  quanto 
propia  della  Rcligion  Crirtiana . n.  1. 

MOSE1, quanto  differente  dato  goderti*  fu ’1  Monte  Sinai, 
diquel  che  fembrava  alla  turba,  pr.  38.0.  j.  quanto  ri- 
goroiàmcntc  icontaffe  un  fuo  peccato  leggiero , perchè 
fu  pubblico,  pr.  la.  n.6. 

MOSTRI,  per  qual  cagion  nella  Libia  fian  si  frequenti . 
pr.  16.  n.6. 

N 

NABUCCODONOSORRE,onorò  al  fin  più  di  tutti 
i fuoi  fchemitori , conforme  all’ufo  del  Mondo . pr. 
30.  n.  7.  cambiato  in  bruto  quanto  indugiò  a ricono- 
lcerfi . pr.  34.  n.  13. 

NERONE  rapprefentato  nell’atto  di  mirar  l’incendio  di 
Roma , e di  beffeggiarlo,  pr.  14.  n.  8. 

NOBILTÀ'  Se  dalla  moglie  trasfondafi  al  marito,  pr. 
J9-  n-  7* 

NOE  Trionfatorde’fuoi  deri  fori,  quanto  debba  animare 
i buoni,  difprezzatidagliEmpii.  pr.  8.  n-  5. 

O 

OCCASIONE  cattiva  di  quanta  forza  fia  per  indurci  a! 
male  .pr.  16.  neflimo potere  afftcurarli  tra  effe  fu  U 
virtù  propria.  n.3.nèlu  la  grazia  divina,  n.4. diffe- 
renza eh’ è tra  le  volontarie,  e le  involontarie,  n.4. j. 
quanto  follccitamente  fieno  date  vietate  già  dal  Signo- 
re, sì  nella  legge  vecchia,  si  nella  nuova,  n.  f.e  pur  da 
i più  fono  a bello  ducilo  cercate, per  isfogodi  libertà, 
n.  6.  a prei'ervarfi  con  facilità  dal  peccato , eflcr  nrcef- 
fario  guardarli  ancor  dalle  piccole . pr.  37.0.9.  &c. 
ODIO  c'inducc  a nuocere  a noi  Uerti,  per  nuocere  all’  inimi- 
co. pr.  3.  n.  3.  i peggiore  l’occulto,  che  il  raaniferto. 
pr.  34.  n.  7. 

.ONESTO  c utile  vanno  mfieme.  pr. 33.  n.z. 

ONORE  umanayion  fi  mantiene  col  vendicarli . pr.  3.  n.  f. 

&c.  doverli  in  ogni  cafo  posporre  all’  onor  di  vino.  n.  8- 
OPERAI  non  pagati  non  doverli  efacerbaredipiùcon  cat- 
tivi termini.  pr.22.n.  11.  quanto  portano  co’ loro  la- 
menti ottener  dall' Ira  di  Dio.  n.  13.  quanto  fia  ragio- 
nevole il  foddislàrli . n.  14. 

ORAZIONE  de’ Peccatori  quando  è valevole,  pr.  28.  n.  io! 

P 

PADRI,  quanto  rtrettamente  fieno  tenuti  ad  allevar  be- 
nei  figliuoli,  pr.  z j.  quanto  malenon  per  untogli  alle- 
vino. n.4.  puniti  perciò  Ja  Dio  gravirtunamente.  n.5.6. 
S.  PAOLO  l’cmplice, quanto  diverto  vederti:  udir  di  Chiefa 
un  Peccatore . da  quello  che  v’  era  entrato . pr.  4.  d.i  o. 
PARADISO, fi  da  a conofcere  quanto  vaglia  dal  puro  go- 
dimenio  di  un’Anima  nell’  entrarvi,  pr. io.  quanto 
fcioccament#  dagli  huomini  fi  avventuri  per  li  beni  di 
quella  terra . n.  1 2. 1 3.  non  fi  può  confcguire  fenza  fa- 
tica . pr.  3.  n.  7.  pr.  zi . n.  7. 

PARALELLO  tra  Caino,  uccifor  di  Alxfle,  e Romolo 
uccifordi  Remo . pr.  29.  n.  2.  tra  DinacGiuditu . pr. 
1 6.  n.  4.  tra  Santo  Antonio  Abate , e Santo  Ignazio  Lo- 
jola.pr. 21. n.4.  traEróde  che  uccide  i Bambini, per 
artìcurarfi  lolcettro,eCortantino  che  ricula  di  ucci- 
derli , per  Calvari!  la  vita . pr.  3 3.  n.  4.  tra  Cri  Ito,  e tutti 
gli  altri  huomini  nell' eccedo  de’  patimenti,  pr.  31. 
tra'l  pefeatore  ,e’l  cacciatore . pr.  34-  n.4.  tra  una  cala 
medefima  in  tempo  di  nozze,  e in  tempo  di  funerali. 
pr.27.n-  7.  tra  la  profperità  eipreflà  col  viaggio  di  Ma- 
re , e la  tribolazione  con  quel  di  terra . n.  8.  tra  i Mar- 
tiri di  Crilto , e quei  che  U arrogano  i falli  Legislatori . 
pr.aq.n.v.  tra  le  leggi  ini  poli#  da  Grido , e le  impofte 
dal  mondo,  pr.  30-.  n.  8. 
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PAR  OLA  DIVINA  guanto  fij  poco  tratta  da  i Criftwnl . 

or  t.n.i.&c.  quinto  ptrfcEuitata  di'  E*  mona . n.  r 

quanto neccflirrM  Talrarfi . ir.  J.  cquantoeflicire.  n-8. 
i*.  deritada’peccttoti . pr. 6.  n-  7. 

PATIMENTI,  quinto  citi  a’  Santi,  pr.  >S-  «.a.  quinti 
piu  alcuni  pecca  tot  i ne  (offrano  per  pei  ire , di  quei  che 
abbiloqnrrcbbono  per  filvarft . p r . 1 1 . n . q . 

PASSlcN  di  GIUSTO , quanto  .utenza pari . pr.  JI  coinè 
ti.ibiiia  a contraccambiarli . n.  16. 

PASTORI  di  Anime, quanto  lentamente  ceno  tenuti  a 
< cre  ar  la  loro  lalvezaa . pr.  1 S.  n.  8. 

PECCATO,  di  quanti  danni  lia  al  peccatore,  pr.18.  per 
quilcagion  tuttavia  fi  appreodau  ai  poco,  n.i  a.  quanto 
Èa  odiatoda  Dio . pr.  54.  n.  9.  io.  li.  e camion  di  tanti 
t. Ilielii  clic  aftlipsono  il  «olito  Incoio . pr.  1 j.  n.  1 . i 
U rovina dc’Principati  e de  popoli . pr.  J).  n.  !.  9.  ha 
per  fui  proprieii di  fcoiciar  la  vua.pr.  1.11.4,  ancor 
repentinamente,  n.  j.  di  quanto  tormento  fojlia  eller 
alla  cùlcienza . pr.  14.  odi  quanta  trauditi . n.  a.  pr.l  a. 
n 4 difpretaato  in  riti  tanto  pò»  atterriicc  alla  mor; 
te  pr.  14.0.5.7.8.  paro  imponibile  dopo  la  mortcdi 
Ciillo.pt.  t i n.  1 4.  e pure  ad  o*ni  pillo  s incontra, 
n 1 7 pr  ai.  0. 5.  il  pubblico  tolk  rarfi  da  Dio  piu  dii- 
hciliuentcotl  lepido , ancorché  più  grave . pr.l  a-  n.  6. 
di  quanto  eccello  fia  pone  in  ella  la  gloria . pr.  1 1.  per- 
donato chelia  non  ci  pudpid  nuocere, pr.  51.11. 4-  5. 
nuotilo  più  fu  perdonato  per  lo  paflato,  tanto  meno  e 
probabile  che  debba  perdonarli  per  1 avvenire,  pr.d.n.  1. 
bai  numero  premio  in  ordine  a un  tal  perdono, ora 
maggiore , or  minore  pr.57.n-  7-  quanto  arrecherà  di 
vergogna  il  dì  de!  Ci i udizio . pr.  j.  per  qual  ragion  non 
l' apporti  un  uguale,  n.4-  quanta fia  mcn  difterie  i| 
pi  alenarli , che  lulcirne.pr.  57n.11. 

PECCATI  veniali  ,comcapocoapococonducannalla  ro- 

vini  pr  11.  quanto  aipramcnttlian  puniti  da  Dio.  pr. 
aa  li  tc.quantotemurida'  Santi,  pr.  al.  n.  7.  quanto 

(Sabbiano  da  fchitarfi  alfine  di  pretcrvarli  da  gravi  piu 
facilmcmc.pr.57n.;  10.11.  la.  . , 

PECCATORI  quanto  pf«zmo  poco  I mima  propria . pr. 

7 pr  I 0.9.10.  pr.  IO.  n.  15  quanto  lian  tcmerini 
dando  in  peccato  mortale, ancorché  per  breve  momen- 
to nr  1 cquinropiùnon  temendo  ancora  dittarvi  per 
lungo  tempo.  11.  1 , - cori  d' ordinario  muoiono , come 
videro  ivi.  quanto  Infarditi  in  pigliartela  conno  Dio. 

pr  6 tantopiù  banda  temere, peri  avvenire,  quanto 
Jiiù  da  Dio  tu  reno  tollerali  per  o paflato.  «.».«.  a quan- 

10  grave  rifehio  fi  ripongano  diflerendo  alla  morte  la 
converfione. pr.7.  "4.pr  ■ i-jpr. J4- n.  7. fogliono -trat- 
tar Dioda  cane.  n.  8.  lemii  li  p.jlionogradicar  più  per- 
dutili quando  arrivano  a peccar  più  sfacpiatamciite.pr. 
r a muntomi  prefumonoin  vita, unto  più  diflidano  in 
morte,  pr.14-  n-7  S.  alla  motte  conolcono . loto  ingan- 
ni pr  ad.  n.io.  ma  fpeflo  ancor  lenza  prò.  pr.  aa,  0-7.8. 
fi  daimanu perche  vogliono, pr.  1 J-  quanto  poi  facciano 
per  dannarli,  diciòchepetlal'arli  lw»rebhou  afate.n. 
epr  ,0.  n.  8.  deridono  bene  tpeffo  1 Predicatori per  le 
minacce, che n'  odano,  pr.6.  n.  d. 7.  quanto  (.ano  incre- 
duli a'  «allighi  divini,  pr.  I (.  quanto  tra  elh  indugino  a 
ravvederli,  pr-  54.  «.  ■ 

pr.  m.  n.  7-  che  gran  prodigio  fiat  il  vederli  rJcrcnel 
peccato,  pr.  18. fonoioggctti  piu  degli  altri  allectfeic 
cellcCreaturt  noccvoli.  n.  8.  pr.  55.  n.  4-  ed  alla  morte 
accelerata. pr.  i n. 4 e jmprowifa. n.  cneno protetti 

dagli  Angeli  loro cullodi.  n.  9.  c mcnodauditl  da  Dio . 
n.  IO.  lonoefclufi  iulin  da  lodarlo,  in.  non  pollone  m 
peccato  far  operi  meritoria,  n.  |.  io.  quaototi  pregni- 
Sichino  in  cercare  di  haver  de'  compagni  afl.11 . pr.  8.  n. 
,,ra».  n.4.  perché  talvolta  firn  prò  pcratlda  Dio.  pr. 
75  non  doverfl  giudicare  telici  dall  apparente,  pr. 

11  n 1 pr.  a7.  n.  n - non  polloni!  goder  pace.  pr.  a8.n. 
tanii  fon-  agnati  altiflimameute  da  1 runurlo della  co- 

pr.  »4  pr  a,,  n. . . . maéimamcotc alla  morte. 

pr  24.  n.  f.  quanto  bruttamente  banda»  rcllare  Ivcrgo- 

gnatf  il  d»  dd  Giudizio,  pr.  r.uniolod  dii  poter  nel 
(tornio provocar  nradiv.ua  iu molti giuft». pr.l $. n. 
a.  poter  le  vogliono  , divenir  anch  db  gran  Santi.pr.2l. 
PEMTENTl  favoriti  da  Dioal  pan  de*.  I1m0crnu.pr.5a. 
„ ,! 8 non  doverli  ippagared.i.ue,  puiubenc, il  quale 
havrebbonofalto  innanzi  al  peccalo,  pt.57-  n.lo.quan- 
to  gran  pericolo  cor  rapo  , ritornatimi  aUo  flato  <1j  pec- 
catori, n.  a.  4-  7- 


PENITENZA  ci  puh  portare  a qualunque  al  to  grado  di  fan- 

titl.pr.5a.  non  poterfi  dincrir'alr  ultimo  della  vita» 
lenza  evidenti  filmo  rifehio.  pr.  ! I.  pr.  7-  n.  4*  doverli 
anzi  fare  eoo  fomma  celerità,  pr.  n.  6.  pr.  5*.  n.  9. 

PENITENZA  corporale  per  quali  fini  fu  idituitz  odia 
Chicla.  pr.  9.  n.  1 1.  quanto  fi  a con  venere  le  a’  Secolari , 
più  ancora  che  a iRcligiofi.  n.  u.xa.  quanto  tu  Ipa- 
ventofa  in  alcuni . pr.  7. 11. 7.  e quanto  fevera  per  colpe 
ancor  menomi  (lime.  pr.  ai.  n.  7. 

PERDIZIONE  noflra  ha  la  originqfol  da  noi . or.  51.  con 
quanto  lludio  alcuni  fe  la  procaccino,  n.  9.  ccc. 

PERDONO  al  nimico , più  utile  a chi  lo  dà  ,chc  a chi  lo  ri- 
ceve. pr,  3.  n.a.  &c.  quanto  importi  darlo,  ivi.  non  pre- 
giudicaafl’  umana  riputazione,  n.  7.  quello  che  di  Dio, 
quanto  fia  divedo  da  quel  lo,  che  danno  gli  huomini  . 
pr.  31.  n.  4.  quanto  il  darlo  fia  propio  più  degli  animi 
nobili , che  de’ vili.  pr.  34.  n.  2. 

PERICOLI  di  peccare  quanto  fi  hanno  a fchivarc  dall'  hu<> 
mo.pr.  16.  pr.  37.  n.  9.  quanto  fieno  continui  finché  fi 
vive.  pr.  16.  n.  4.  j.  quanto  negli  altri  generi  licn  temu- 
ti, più  aliai  che  in  quello . pr.  1.  n.  8.  pr.  16.  n.  i.pr.  16. 
n.  1. 

PERSECUTORI  di  Criflo  fon  di  argomento  a provare  la 
virtù  d‘  elfo , pr.  io.  n.  8.  dc’giudi  quanto  habbiano  a 
temere  di  andar  dannati . pr.  8.  n.  7.  pr.  19. 

PERSEVERANZA  nel  bene  con  quanto  lludio  fi  debba 
inantenerefiuo  all’ ultimo  della  vita.  pr.  37.  neflun  la 
può lupcrbamcnte promettere  a fe  meddimo.  pr.  19. 
n.  7.  ma  ben  la  può  fondatamente  fperarc , fe  fa  ciò  che 
fi  conviene,  pr.  32.  n-  io.  con  qual  mezzo  fi  ottenga  più 
agevolmente,  pr.  37-n.9.&c. pr.  16. 

PIANTO  deg  i Ebrei  nell' Anni verlario  della  loro  per- 
duta Gicrufalcmme . pr.  28.  n.  6. 

PICCOLE  COSE  fono  principia  di  cofe  ancora  grandilfime 
in  ogni  genere,  pr.21.  n.  z.<Scc. 

PIETÀ'  c l'arte  utile  a farci  ottenerci  beni , non  Gaiamen- 
te celedi,  ma  ancor  terreni,  pr.  3 3.  ella  fola  ha  forza 
di  rendere  il  cuor  tranquillo,  pr.  24.  n.  9. 

PITTURE  lafcive,con  quanto  pericolo  fi  tengano  da'Cri- 
iìiani  nelle  lor  caie.  pr.  16.  n.  c. 

POLITICA  degli  empii  quanto  infelice,  pr.33.  a quali  ec- 
celli conduca , pr.  1 7.  n.  9.  la  falutare  in  qualunque  (lato 
è la  fama.  pr.  33. 

POVERI  tutti  hanno  il  loro  fondo  fopra  ilfupcrfluo  de 
ricchi  • pr.  22.  n.  2.  io.  quanto  tuttavia  fuo  da’ Ric- 
chi non  pur’ abbandonati , ma  ancor'  opprr Ili  ■ n.t  z.ócc. 

PREDESTINAZIONE  da  quanto  poco  calor  dipenda  nel- 
la fua elocuzione,  pr,  11.  non  doveri»  la  cagion d'ala 
indagar*  oltre  a ciò  che  porta  la  nollra  capaciti,  pr.  31. 
n.  1.  fu  qual  principio  dobbiamo  in  ella  potarci,  per 
trovar  quiete.  ivi,&c. 

PRELATI  per  giovar’al  pubblico, fopratuteo  promuova- 
noi  virtuofi  . pr.  12.  n.  io.  11. 

PRELATURE  quanto  sfuggite  da  huomini  ancora  efi- 
mii.  pr.  18.  a.  8. 

PRESENZA  dell'oggetto  quanto  gli  accrefca  di  forza  a 
muovere,  pr. iò-n. 2.  De’ giudi  quanto  fia  faluure. 
pr.  39.  n.  6. 

PRINCIPATI  da  che  fian  tratti  in  rovina,  pr.33.  n.8.  9. 

PRINCIPI  quali  arti  habbian  da  elercitara  per  felici  taro 
lo  fiato,  c per  mantenerlo,  pr.  33.  quanto  fien  tenuti 
a promuovere  i Virtuofi  . pr.  12.  n.  io.  11. 

PRINCIPI!  delle  cole  fono  più  fiiticofi  comunemente, 
che  i lor  progredì . pr.  37.  n.  3.  benché  in  sé  piccoli, 
fono  atti  a partorire  effetti  grandi  (Timi . pr.21.  n.a.&c. 

PROMESSE  quan  to  di  wrfamente  fieno  adempite  da  Dio, 
c dagli  huomini . pr  a.  n.  2.  quanto  da  alcuni  fieno-fiate 
attenute  con  ledetti  ad  huomini  come  loro.  pr.  37.  n. 
6.  quanto  però  più  coavcnga  attenerle  a Dio.  ivi,  c 
n.8. 

PROSPERITÀ’  toglie  il  cervello  aliagente,  pr.a7.md. 
quanto  efficace  a pervertire  ogni  giydo.  pr.17.  n.3.fuoI 
condurre  gl’  i ncauti  aJ  la  perdizione . pr-27.  n.  9.  pr.  3 3. 
u.  7.  8.  quella  degii  empiì  e tutta  apparente,  pr.a7.11* 

1 r.&c.c  in  fedele  ed  lodabile,  pr.39.n-  3.  per  qual  ca- 
gionò da  Dio  talora  data  addìi, anche  in  alto  grado, 
pr.  27.  n,  ii.pr.  33.0.6-  ad  ottenerla  che  fi*  però  piu 
giovevole,  fcil  Vizio,  ò Tela  Virtù,  pr.33.  non  è più 
comune  negli  Empii,  ma  più  oAcrvata.  u.  6. 

PROSSIMO  d-t  ciafcuno  dee  fiowcnirfi  fecondo  la  Virtù 
propria, per  farlo falvo.  pr.  18.0.  7.  ma  ipccialmente 

da 


delle  cofe  più  notabili . 24$ 


di  chi  rinl'caiKWezmo.  n.  «.editili  I-  ha  pcruficio. 

Il-  8. 

PURGATORIO  fu  figurato  nella  Pifcina  probatica . pr. 
9.  n- 1.  ò atrociflìmo  per  le  fue  pene  e di  (enfo  e di  dan- 
no * h.  2.  3. 4.  quanto  però  fi  meriti  di  fupplizio,  chi 
*•  loccorrc . n.  6.  7.  maflunamente  eficndo  ciò  fàci- 
1/ ^VP!°*  n>*'  giuftifiìtno.  n.  7. 8.  ed  utiliflìmo . n.  9.  che 
dubbiam  fare,  per  non  dovere  noi  pure  in  elio  implo- 
rare l’a/uto  altrui,  Tenia  utilità . a.  io.  Atc. 


QUIETE  non  poterli  ottenere  da’peccatoa,  ma  fol 
'Gioiti,  pr.  38.0.4.  pr.a7.  n,ir. 

R 

RAGION  di  Stato  a che  brutti  ecceffi  conduca . pr.  1 7. 
n 9.  fu  quali  leggi  habbiafi  da  fondare , affinché  fa  fa- 
lntevole . pr.  33. 

RECIDIVO  di  quanto  maggior  pericolo  al  Peccatore , che 
non  fu  il  primo  peccato . pr.  3 7.  n.  4. 5. 6.  j.  di  quanta 
ingiuria  aDio.n.  8.  con  che  prefervati  vi  fi  eviu.  n.  9. 

io.  Afe.  pr.  16. 

RELIGION  CRISTIANA  è la  fola  vera.  pr.  20.  è fiata 
la  prima  a perl'eguitare  con  leggi  pubbliche  il  corpo  , 
pr.  36.  n.  1.  ina  la  prima  ancoraa  trattar  di  rcfticuirlo. 
ivi  . 

REPROBI  non  poter* aferivere  la  loro  dannazione  fuor 
che  a le  Arili.  pr.  31. 

RESTII  UZIONE  di  Fama  quanto  é difficile. pr.  19.0.2. 
di  ruba , è la  falutcdelle  famiglie . pr.  1 3.  n.  2.  di  Ani- 
me tolte  a Crifio , quanto  importante . pr.  1 8.  n.  6 . 7. 
„ con,c  quctt’ulunu  fi  habbia  da  porre  io  pratica . ivi. 
RICCHEZZE  grandi, fono  all  .mimali inpredi  grave  ri- 
fchio.pr.  i$.n.  8.  molto  più,  le  fono  procacciate  per 
vicmcn  buone,  ivi.  quando  elleno  fono  tali,  non  fon 
durevoli . n.  2. 3. 4. 

RICCHI  fono  tenuti  a difpenfare  tra‘poveri  il  fuperfiuodel 
loro  (lato.  pr.  22.  n.  1.2.  &c.  quanto  profitto  pofibno ri-1 
cavare  dalla  limolila  in  quello  mondo  c nei  1*  altro,  n.  6. 
quanto  fieno  fciocchi  in  amare  più  » fuoi , che  sé.  pr.  1 3. 
n.  5.  d.  7. 9.  riportano  fpeflb  obbrobrio  da  quelle  fpefe , 
donde  ipcra vano  onore . pr.  22.  n.  6- 
RIMORSO  di  cofeienza  quanto  fia  di  pena  terribile  a i 
Peccatori . pr.  24.  maflimamente  alla  morte . n.  5.  &c. 
c la  Tribolazione  maggiordi  tutte,  n.  ì.pr.27.0. 11. 
RIMPROVERO  di  Crilto  a un  Peccai  or  moribondo,  pr. 
24.  n.  8.  diCrifioGiudiccaii’huomoreo.  pr.  j.  n.  j.  di 
Crifio  in  Croce  al  Criliìano^che  non  fa  ridurli  ad  amar- 
lo, pr.  3 j.n.  19. 

RIPUI  AZlONEèpretefto frivolo  a colorir  levendettc. 
pr.  3.  n.  j.  &c.  et  por  la  ad  onor  di  Dio,  quanto  fìa  meri- 
to . pr.8.  11.4.  è piu  difficile  a renderà  che  la  roba.  or.  r <3. 
n.  2. 

RISO  ne*  peccatori  quanto  fia  improprio,  pr.  28.  n.  1 . Acc. 
RISPETTI  umani  con  quanta  animofità  s’hanno  afupera- 
re.  pr.  8.  la  vittoria  di  cfli  comprova  la  virtù  vera . n.  4. 
a quanti  mali  conducano,  n.  6.  chi  fia  più  tenuto  a vin- 
cerli, pr.  12.0.9. 

RISPOSTA  faggia  di  un  Fantaccino  aGioabbc  che  il  ri- 
prendè  di  non  bavere  uccifo  A ffalonne  dalla  fui  quer- 
cia. pr.  a-n.  12.  di  un  Barbaro  a un  Capicauo,  che  lo  ri- 
putava fofpetto di  fellonia,  pr.  6.  n.  4.  di  un  Predicato- 
re ad  un  Principe,  che  gli  barca  fatte  vedere  Icfue  de- 
lizie. pr.  9.  n.  1 2.  di  Eulebio  Monaco  a chi  fi  fcandalez- 
« va  della  fua penitenza  si  rigorofa.  pr.  ai.n.  7.  di  Lo- 
dovico il  Graffo  a chi  lagrima  va  di  vederlo  in  morte  ri- 
dotto ad  uno  fiato  si  alto  di  umiliazione.  pr.  ad.  n.rr. 
di  un  Capitano  ad  un  Ré,  che  badava  agli  fpafli  più  che 
allo  Stato,  pr.  z8.  n.  1 . di  San  Policarpo  al  Proconfolo , 
il  quale  con  larghe  offerte  lofiimolava  a befiemmiarc 
u|iia  volta  il  nome  di  Crifio.  pr.  a8.  n.  13.  di  Senofane, 
Giovane  nobile , ma  Gentile , a chi  mot  ccggiavalo,per- 
chè  negafle  di  giucare  alle  carte,  pr.  8.  a.  tf. 
RISURREZION  corporale  quanto  ci  debba  dar’ animo  ad 
abbracciar  la  mortificazione,  pr.  3 g.  n.  4.  j.  cd  a (prez- 
zare la  morte,  n.  6 7. 

RUBARE  Anime  aCrifio  è'1  furto  più  fagrilcgo,  che  fi 
polla  a lui  fare.  pr.  29.  n.  6.  7.  obbliga  ancor’ effo alla 
propria  refiituzione . pr.  1 8-  n.  f 7. 

'i'tmt  i. 


salGt 


SAGRIFICIT  richiefiì  da  Dio  nella  legge  vecchia, perchè 
si  più  fàcili,  di  quei  che  fi  coll  amavano  tra*  Gentili. 
r.17.  n.7. 

fTE  ETERNA  c negozio  di  Tornino  rifdùo.  pr.  7. 
n.7. 8.  da  quanto  poco  dipende,  pr.  a 1 . da  Dio  non  refia. 
Tenni  non  laconfeguiaino.  pr.  31.  quanto  convenga  an- 
dare in  rilà  al  ficuro.  pr.  1 . n.7.  pr. 7.0.4.  j.U.  pr.io.  n.i  j. 
non  fi  può  ha  ver  per  nulla,  pr.  i.  n.  7. 

SANITÀ  quanto  fia  da  (limarli  fra’ bem  umani . pr.  6.  n.  4. 

con  quanto  poco  ci  può  d i Dio  venir  tolta,  ivi . 
SANSONE  ingiuriato  dall*  felicità,  con  la  quale  haveva 
fuperati  ipaflàti  rifehi.  pr.i  i.n.ò.  quanto  rinvigorì  nel 
rinafeergli  de’ capelli,  pr.37.  n.  3. 

SAULE  dal  poco  malctrafcorfealla  perdizione,  pr.ai.n.f. 
quanto  anguillaia  fu  l’ora  della  l'uà  morte . pr.  24.  n.  f. 
ma  non  però  a fua  falute.  n,  7. 

SCANDALI  quanto  dii’piaccionoa  Dio.  pr.  rx.  n.  6.  pr.  29. 
n.d.Atc.  come  habbiano  infarcirà.  pr.  12.0.9.  pr.18.  n. 
6. 7.  «come  habbianfì  da  impedire,  pr.ix.n.  io.  11.  fono 
tentazioni  peggiori  delle  Diaboliche,  pr.29.  ».  6. 
SCORT ESIA  quanto  é odiofa  al  Genere  umano . pr.9.  n .6. 
SDEGNO  é paition  che  acceca.  pr.j.n.a.j. 

SEDURRE  ì buoni  quanto  fia  gran  peccata  pr.S.n.  7^.29. 

e pur’ é più  che  frequente,  n.8. 

SENECA  con  qual  confiderazione  fi  rincoraffea  fprezzar  la 
morte,  pr.  38.  n.  6. 

SENSI  quanto  fien  facili  ad  ingannarti . pr.j8.  n.  1.  non  ci 
hanno  a regolar  nei  giudicio  della  Vita  fpirituale . n.  2. 

SERGENTE  quanto  forte  amorevole  nello  flato  dell’Inno- 
cenza. pr.  z8.  n.  8.  perchè  punitosi  gravemente  da  Dio 
per  un  male, in  cui  egli  non  hauea  colpa,  pr.29.  r. t .qual 
prudenza  in  lui  lodò  Crifio.  pr.  4.0. 9. 
SFACCIATAGGINE  Tanta,  quanto  fu  lodevole,  pr. ?. 
n.  i.iniaua,  quanto  fia  detefiabile.pr.i  a.  nu.  1.  Acc.o 
quanto  dannoià . mi. 6. 

SOLJLEC1TUDINE  negli  affari|Che  trattanfi , da  quali  fe- 
gni  apparifta.  pr.7.  n.2.3.  <5cc.  quanto  fia  comunemente 
maggiore  negl’ interrili  temporali , che  negli  eterni, 
pr.  1.  n.  8.pr.j.  0.9.  pr.  7.n.4.pr.  io.  11.13.  pr.  ia.n.ir. 
pr.  31.  n.  9.  quanto  maggiore  dovrebbe  edere  inquefii, 
che  in  quegli,  pr.7.  n.d.pr.  i.n.  9. 

STATO  proprio  quanto  amili  di  cfaltare . pr.  ai.n.  j.  per 
qual  via  ciò  fi  habbia  da  procurar  ’ onoratamente . n.  6. 
7.  8.  non  doverli  ciò  fare  a collo  de’  mereen nari  non 
1 oddisf.it ti . n.  rx.  quanto  a prò  d ello  più  vagliano  le 
arti  onefie,  che  le  viziof'e.  pr.3  r. 

SVENONE  Rè  di  Dania , quanto  raro  efetnpio  già  delle  di 
pubblica  Penitenza . pr.  23.  n.6. 

SUPERBI  da  Dio  punici  in  diverfi  generi,  pr.rx.n.f. 
SVPERFLUO  nelle  ricchezzedovutoa’Poveri.  pr.aa.  n.i* 
2.  &c.  qual’ egli  fia.  n.  4. 

SUPERIORI  quanto  habbiauo  ad  affaticarfiin  falurcde* 
loro  fudditi.  pr.18.  n.  8.  quanto  fieno  tenuti  a non  prò- 
muovere,  fc  non  che  i Vircuofi.pr.12.  u.io.ii- 


T EMERITA’ fomma  dcTeccatori  in  pigliarfela  con- 
tro Dio.  pr.  6 . in  dimorare  un  momento  in  colpa  mor- 
tale. pr.  1 . pr.  a 8.  n.  7. 8.  Acc.  e più  in  dimorarvi  abitual- 
mente, pr.  t.n.  li.  e più  in  rigettare  la  converlìoncall’ 
ultimo  della  vita,  pr.i  i.n.3.4.  Acc.  pr.7. 0.4. 
TEMPORALE  quanto  è comunemente  apprezzato  più 
dell'eterno,  pr.  1.  n.8.  pr. 5.  n.9.  pr.  7.  n.  4.  pr.  1 ex  n.  1 3. 
pr.ia.  n.n.pr.31.  n.9. 

TENTATORI  rigettati  timidamente,  pr.a.  n.  1 1.  animo- 
famente.  n.ia.  pr.8.a.6.  pr.ig.a.  1 3.  pr.jS.n.8. 
TENTAZIONI  umane  peggiori  delle  diaboliche,  pr.  *9, 
n.6. 

TIMORE  fc  più  uni  feriale  negli  huomini,  che  l'audacia, 
pr.r.n.  2.  di  non  peccare  deveflcre  comune  ancora  a i 
Perfetti,  pr.iò.  n.  3.  Acc.  di  nou  fai varfi  dimofirato an- 
cora dai  Santi . pr7.nu.7- 

TITOLI  luperbi  degli  huomini . pr.  34.  n.  1 . quali  fien  tra 
elli  ipiù  ambiti . ivi . 

TOBIA  il  vecchio,  prototipo  di  un  Padre  ben' avveduto, 
pr.  13.11.  io.  il  giovane  non  fu  credutone  pur’ appieno 
ficuro  in  manoad  un'Angelo,  pr.7.  n.  6. 

Hh  a 
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TRADITORE  non  fuol  venire  (coperto  mai  fenza  pre- 
mio. prjo.n.1.  caie  li  fi  noto  ch'èli  Mondo,  pr.jo. 

TRIBOLAZIONE  quanto  Ga  eccetto  favor  di  Dio . pr.  17. 
quando  anche  non  Ritte  ule,  doverli  volentieri  accet- 
ta re  .perchè  viene  dalla  ftu  mano.n.i,  è da  Dio  mandata 
a mauri . n.  10.  la  maggior  di  tutte  etter  quella,  che  il 
peccatore  procaccia  à x modefimo  col  peccato . 0.  ti. 
fra*  *3* 

V 


VALENTE  Imperad.  come  pagò  lofi inazione  alle  di- 
vine minacce,  pr.»  5.  n.  •. 

S.  VENCE5LAQ  quanto  tutte  pietofa  col  fuo  fratello  per- 
ii do  Boleslao.  pr.  5.  n.t . 

VENDETTA  piu  dan noia  a chi  la  fa,  che  achilapacifcc . 
pr.; . non  fi  giaOifica  col  titolo  d iftlvar  la riputazione . 
n.  j.  6.  quanto  riefea  mgiuriofa  all  onor  divino,  n.  4. 8. 
VENDITA  di  CRISTO  quanto  fu  Grana  e figrilcga.  pr.  3 j. 
n.  %.6. 

VIRTÙ*  non  è da  Dio  laicista  mai  fenza  preraio.pr.35.lv*. 
rende  buon*  odore  a*  buoni , e cattivo  a ì cattivi,  pr.  x$. 
n.x.  ia  progredì  di  tetnpofempreè  piè  f1cile.pr.3z-n.  1. 
pr.  57.  n.  3.  doverli  proiettare  animofameme . pr-8. 
quanto  fia  gran  peccato  il  pcncguiurU-pr.8.  n.  7.  pr . a 3. 


VITA  UMANA  non  ha godimento,  che  non  fia  torbido . 
pr.  io.  n.  1.  per  qual  line  fu  renduu  da  Dio  si  milcra. 
pr.  x*.n.  3.  a quanti  pericoli  di  mancare  iinprovvi  fa- 
mente, dia  fliafoggetta. pr.t. 0.1.3.*. pr.tf. n*4-  f* Pf-n. 
«1.3.  e a quanti  ancor  di  peccare,  pr.  a*,  a.  7.  è fpetlb  ab- 
breviata in  pena  del  peccato,  pr.  1.  o.  4.  Se c.  0 ulora  a 
prefervamento.  pr.  a*.  11.4.1. 

VITA  SPIRITUALE,  non  e tormentai* , come  alfem- 
biantc  appari ice,nu  dilettevole,  pr. 38.  è più  aliai  mala- 
gevole ne  principiiyche  nel  prpgreflo.pr.  31.  n.3.  pr.j7. 
n.;. 

VITE  perqual  fuo  pregio  ci  fimboleggi  /ingoiar  mente  la 
Vergine,  pr.40.  n.j. 

VIZIO  non  é mezzo  utile  alia  profperiti  oè  pur  temporale, 
pr.  3 j.  comunemente  fuol*  edere  di  roflbre.pr.  1 a.n.x-g. 
4-j.  quanto  però  fia  grave  eccetto  il  gloriartene,  pr.  »x. 

Z 

r7E.LO  d Anime  quanto  gi  uflo,e  quanto giovevole.pr.  1 f. 

zLr  deve  edere  uoiverfalc  a eiaicuoonel  grado  fuo.  n.  7. 

nito  l’opra  tutto  fia  neceflirio  a chi  In  cura  dette . o. 

ella  Gloria  Divina  è tutto  proprio  della  Rciigion 
Criltiaua.pr.xo.  n.  6. 
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THYRSUS GONZALEZ 


PRzEPOSITUS  GENERALIS 
Societatis  JESU. 


CUmLibrum,  cui  titulus,  Prediche  dette  nel  Palazzo  Aposto- 
lico, àP.  Vaulo  S egneri  S ocietatis  noflra  Sacerdote  confcriptum , ali- 
quot  ejuf lem  S ocietatis  T beologi  recognoverint , 4j  in  lucem  e di  potfe  pro- 
baveri nt  ,facu/tatem  facimus  ut  typii  mandetur  ; fi  jìs  ad  quo  s pertinet , 
ita  vìdebitur , cujus  rei  grafia  bas /itera:  manu  noflra  fubf cripta: , (j figlilo  noflro 
munita:  dedimtts . Tflpmte  n.Maii  169}. 

Thyrfus  Gonzalez. 


PEr  Commiflione  del  ReverendiPs.  P.  F.  Tomaio  Maria  Ferrari  Maeftro  del  Sacrò 
Palazzo  ho  lette  attentamente  le  prefenti  Prediche,  da  me  prima  con  gran  pia- 
cere udite  nel  Palazzo  A poftolico.  Non  ho  trovato  in  elle  cola,  che  polla  offen- 
dere la  noflra  Santa  Fede,  ò pregiudicare  a’ buoni  coftumi;  anzi  v’ho  (corto  Pen- 
timenti di  molta  pietà,  c/prelfi  con  nobiltà  di  concetti,  e d'ingegnofe  riflelTioni 
arricchiti , (piccando  in  tutto  una  Pavia  Pcclta  di  proprii  e fruttuoPi  argomenti , l’energia 
d’una  Poda  eloquenza, c PornamentodiunaPommaeleganza.  Giudico  pertanto  queli’Opc- 
ra  degna  di  comparire  Pra  l’altrc  molte  del  Può  chiarifiimo  Autore,  per  communc  benefizio 
alla  publica  luce.  Dalia  Segreteria  de’Memoriafi  zj.  Giugno  1693. 

Carlo  slgoft ino  Fabroni. 


Imprimatur. 

Si  videbitur  Reverendi^.  P.  Magiaro  Sacri  Palatii  Apoftolicì . 

S perellu:  Epifc.  lntcramncn.  Vicefg. 


Imprimatur . 

Fr.  Thomas  Maria  Ferrari  Ordinis  Praedicatorum  Sac.Apoft.Pal.Ma- 
gifter. 
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PREDICA  PRIMA. 

Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  diPaflione. 

Che  la  vera  prudano  dell’  Eccleftaflico  è pcn- 
fare  a Dio  % più  che  a se . 

PREDICA  SECONDA. 

Nel  Martedì  Santo. 

Quanto  Crifto  meritale  pii  di  effere  compatito 
nella  Pajftone,e  tut  l'ora  il  meriti  .perche  pa- 
tendo era  Elio. 

PREDICA  TERZA- 


PREDICA  OTTAVA. 

Nel  Venerdì  dopo  la  feconda  Domenica 
v di  Quarefima . 

Qual  /la  la  colpa  delle  entrate  Eccleftaftkbe, 
male  fpefe , qual  jla  la  pena. 

PREDICA  NONA. 

Nel  Venerdì  dopo  la  terza  Domenica 
di  Quarefima . 

J tratti  della  Gragia  trionfatrice,  rapprefintati 
ad  uno  ad  uno  da  Crifto  a’  Prelati  Sacri , in 
quelli  che  egli  usò  con  la  Femmina  di  Samaria- 


Nel  primo  Mercoledì  dell'Avvento. 

Come  i Prelati  hanno  da  rapprefentareCnfto  al 
pari  in  due  Perfinaggi , che  pajono  i piti  con- 
trani, cioè  di  Autorità,  e dì  Umiltà. 


PREDICA  QUARTA. 

Nella  Feda  della  Immacolata 
CONCEZIONE. 

Quél  mondezza  richieda  net  Sacerdoti  lobbia 
fazione  lor  propria  dì  tirare  9 quali  Mediatori , 
Vto  agli  buomini  coll  'OrazpW  » Sfi  baomìni  a 
Dip  coll* Ef empio. 

PREDICA  QUINTA. 


Nel  terzo  Mercoledì  dell’Avvento. 


■■Attuante  gran  fignoi  Peccati  dì  ommìjftone  bah- 
liano  ad  atterrire  chi  ha  cure  pubbliche. 

PREDICA  SESTA, 


Nel  Venerdì  delle  Ceneri. 

quanto  danno  Jla  nella  Chicfa  lofpiritoNa- 
gtonalc. 

PREDICA  SETTIMA. 

Nel  Venerdì  dopo  la  prima  Domenica 
di  Quarefima. 

A guarir  l’ Anime  inveterate  nel  male,  non  do- 
verli ufeir  dalle  regale  chedtèCrifto  nellaPro- 

h atte  a. 


PREDICA  DECIMA. 

Nel  Venerdì  dopo  la  quarta  Domenica 
di  Quarefima. 

Che  a rìfufiitareilfuo  Leggero  ninno  giunge,  fé 
ad  immitagione  di  Crifto  non  vince  a!  pari , e 
quelle  difficoltà  che  riguardan  l’Opera , e quel- 
le che  riguardano  V Operante. 

PREDICA  UNDECIMA. 

Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  diPaflione . 

Si  dimoftra  l’arte  infelice  di  un’ Ecclefitftico.il 
quale  promuova  la  f ta  giuri fiSgion  temporale  , 
benché  giuftiffima,  col  pregiudicio  della  fpirb 
tuale. 

PREDICA  DUODECIMA. 
Nel  Martedì  della  Settimana  Santa. 

Non  bavere  il  Mondo  veduta  opera  mai  la  più 
ingiufta,  della  Pqffion  del  Signore,  nè  la  più 
gffifta. 

PREDICA  DECIM ATERZA. 

Nei  Venerdì  dopo  Pafqua , per  eflere  caduto 
in  uno  di  Marzo. 

Che  V affiftenga  fpecialc,  da  Dio  promeffa  a i 
Prelati  f acri,  non  è per  tutti:  è filo  per  chi, 
conftdcrando , conftgjiandoft  , orando,  fi  la 
procacci . 
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Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica 
di  Paffione. 


Col/egerunt  ergo  Tontìfites,  (j  Pbarìfai  Conc'tlium , (jc. 

Jo.  II. 


A Natura  non  pruova  mai 
(concerti  più  firani , che 
quando  chi  dovrebbe  (lare 
lopra di  luogo, (la  ncccflì ta- 
to ftar fotto.  Un'alito  fpi- 
ritofo,chiufo  giù  nelle  vi- 
fecre  della  Terra , che  non 
fa  però  di  fracafli  ad  un  tale 
oltraggio?  Quante  volte  hi 
fatto  crollare!  Monti  di  or- 
rore in  tornare  all*  alto  ? Quante  ha  rifpinti  indie- 
tro i Mari  ponendoli  quafi  in  fuga,  non  che  in  ri- 
volta? E quante  ha  aperta  alle  Cittì  intere  una 
tomba  non  afpettata , dove  cadeffero,  prima  feppcl- 
lite,che  efiinte?  Ma  che?  lo  feorgo  nel  Concilio 
d’oggi  un  difordinc  troppopiù  lutcuofo.  L’Intc- 
refle,  chequivi(nonfocome)ufurpatofi  il  primo 
luogo,  fovralla  a legno,  che  condanna  a Ih r Dio 
nell' ultimo.  Povera  Città  difgrariato  Popolo! 
deplorabile  Principato  ! Quella  gran  Sala,  dove 
poc'anzi  fi  adunò  il  meglio  del  la  Repubblica  Ebrèa, 
mi  compari fee  come  una  Caverna  infernale, dove 
occultamente  fi  mediti , le  fi  può,  lo  fconvolgi- 
xnentodi  tutte  le  cofe,  divine  infieme,  ed  umane, 
mentre  alle  umane  fi  cerca  di  lottomettcrc  le  di- 
vine. E nondi  meno  voglio  io  far  sì,  ch'ella  cilcr- 
va  qui  di  fcuola  utilifiima,  donde  apprendiamo 
quale  fi  a la  vera  Prudenza  ,fpecia!mcntc  d' un’  Ec- 
clelialfico,  nel  governo  si  della  fua  perfona  ,sl  dell’ 
altrui  : che  è penfaro  prima  a Dio,  quindi  a $è , non 
prima  a sè,  quindi  a Dio. 

Non  fu  mai  fu  la  Terra,  nè  vi  fari  adunanza  più 
detelhbi le, di  quella  sì  bene  cfjpreiTàci  nel  Vange- 
lo. Perché  incominciò  dallo  (moderato  amoredi 
tè,  mirate  dov’ella  giunfe!  Non  folo  giunfe  fino 
al  di  (prezzo  di  Dio,  ufyut  ad  toni tmptum  Dri. 
(che  tu  r eccedo  da  Santo  Agofiino  adegnato  ad 
un  tale  amore) ma  fino  al  condannamene.  Che 
femichiedetequalc  fu  l’ocèafionedi  convocarla, 
ioveladirò.  Fu  l’infinito  accrei'cimento  di  ono- 
re venuto  a Crifto  dal  più  ftrepitofo  di  tutti  pre- 
cedenti miracoli  da  lui  fitti,  che  fu  il  rifufeita- 
mentodi  Lizzerò,  non  pure  incadaverito,ma  gii 
già  putrido.  Quindi  è,  che  dove  l’ altre  volte,  a 
formare  il  procedo  controdi  lui,  chi  lo  acmfava 
di  violatore  del  Sabbato,  chi  dì  Seduttore , chi  di 
Stregone, quefia  volta  ninno  de’ Tuoi  malevoli  ha 
più  che  dire  ?fe  non  che  egli  è grande  operatordi 
miracoli  indubitati . Hit  muli*  figaa  facit . 
E tuttavia  quello  folo  frmbra  a dannarlo  un  titolo 
piùpoflènte  di  tutti  quei  delitti  congiunti  infie- 
me ! Sia  pur  Giesù  venerato  fra*  Popoli  quanto  vuo- 
le, fia  acclamato,  fia  accreditato;  non  odervaflc 
come  ivi  parlili  nondimeno  di  lui?  Si  parla  come 
di  uno,ii  quale  nè  pure  fi  meriti  di  edere  più  ricor- 
dato col  nome  proprio  : bada  che  s'intitoli  *Hic 
Homo . Anzi , quali  che  fofle  ancora  meno  che  huo- 
nio,fi  dima  lecito fentenziar,  che  fi  uccida  come 
una  bellia , cioè  non  per  altro  capo , le  non  per  que- 
Tem*  A 


do  : perche  cosi  toma  conto . Export , ut  moriatue: 
non  ditnum  t/i  y non  decani  tft , ma  fol  txptdit . V e- 
roè  ,che  lungo  farebbe  volerequì  tutti  enumerare 
ad  uno  ad  uno  idifordini  di  quella  fcelicrata  alTem- 
bléa.  Piacciavi  però  , che  lafciati  gli  altri  da  par- 
te, noi  ci  fermiamo  di  profeflione  in  duefoli,che 
potranno  più  cdèrci  di  profitto  : culi  furono,  l 'er- 
rore da  lei  pigliato  nel  fine  de’  fuoi  trattati , l'error 
pigliato  ne’ mezzi . 

lifine,chehcbbero  iConi'ocaroridiunralCon-  III. 
cilio  fu  doppio.  L’uno  fu  provvedere  alla  loro  au- 
torità sii  mancante  per  l’animofa  predicazione  di 
Crifio.ilqaate  non  celiando  mai  di  tacciarli  po- 
lente il  Popolo,  or  di  arroganza,  or  di  ambizione, 
or  di  avarizia , ora  di  doppiezze  dee  rande , fi  come 
gli  havéa  gii  fatti  calare  adii  dall’amica  riputazio- 
ne per  lo  pattato , così  molto  più  farcbbcgli  in  ìvvc- 
n ire,  cioè  quando  egli,  per  quel  nuovo  miracolo, 
tanto  più  meritavah  giàditede.  L’altro  fu  (labi- 
lire  quel  poco  avanzo  di  pode(U  temporale,  che 
loro  era  rumilo  fotto  l’Imperio  Romano.  Per- 
ciocché mirando  e(fi , quanto  la  moltitudine  dietro 
Criitoinondallc  ogni  giorno  più,  entrarono  in  fo- 
fpetto  grive , che  Roma , ingelosita  di  tanto  fegui- 
to,  quali  ordinato  a fare  in  Gerololima  nuovo  Rè, 
dilli  neo  da  Celare,  prendefic  quindi  occafionedi 
volerne  tutto  il  governo  (oggetto  a sé, fino  aforza 
d'arme.  Però,  quali  che  nulla  fino  allora  edi  ba- 
ve dcro  adoperato  contro  di  Crifio,  fi  accufavano 
l’uno  l’altro  fra  loro  di  negligenza,  e fi  (limolava; 
no  a fare  ornai  da  dovcro.  £W  facìmtét  ? Quali 
dicdìcro:che  fi  udì  dezza  èianofira  in  si  grave  ri- 
fchio?  che  timidità?  che  torpore?  Un’huomo 
folo  ,**>  iomoy  ci  ha  a tener  quanti  damo  infollc- 
citudine? 

Or'cccovi  la  maggiore  di  tutte  le  imprudenze 
polli  bili:  errar  nel  fine,  cioè  in  quello, da  cuifire- 
ola  il  tutto.  Situi  futi  tfl  potiffirn»!  in  uncqutque* 
ice  r Angelico , ita  dr feti  ut , fw/  tft  t irta  finrm  tjl 
ptjffimut . Convocare  il  Concilio  nella  prefata  oc- 
catione, era cofagiufiifTimi  : ma  a qual  fine?  Affi- 47  ^ * 
ne  che  i Sacerdoti  confiderafièro  fe  quei  miracoli^  l'é  *’ 
che  tuttodì  fi  vedevano  far  da  Crifio,  fodero  ornai 
que’contraficgni  veraci,  per  cui  tanti  fecoli  innan- 
zi era  fi;  to  da'  lor  Profeti  delineato  il  futuro  Libe- 
ratore: e s'cran  tali,  come  già  parean’ edere,  tut- 
ti dovefièro  andare  incontro  a Giesù , come  al  Co- 
lpi rato  Mefsia  : ove  nò , fc  ne  do  vede  anche  toglie- 
re maggior  prova  . Maoimè:chc  in  primo  luogo 
fu  pollo  l’ amor  di  sè . -d mor  fui  ,•  e però  non  é mi- 
ra viglia,  fe  poi  lì  defic  indifordini  tanto  orrendi. 

Signori  mici:  quefioè il  primo  infegnamento^hc 
dobbiamo  apprendere  dalla  odierna  Sala  Giudaica, 
fatta  a noi  lcuola  di  Prudenza  infallibile  ne’ fuoi 
falli . Dobbiamoapprendere  di  darei  Dio  il  primo 
luogo  in  tutte  le  deliberazioni  , sì  pubblicale,  si 
private,  che  mai  fi  facciano,  il  primo  in  tutti  idi- 
legni  : altrimenti  miferi  noi  ! Ciò,  che  i Pittori  la 
le  loro  tele  ditegnanoin  primo  luogo,  che  è?  non 
li  è fetn- 


zi 
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è Tempre  il  capo?  Dal  capo  prendono  le  mifuredi 
tutto  il  retto , dal  capo  il  prolpetto , dal  caco  le  pro- 
porzioni , altrimenti  qtul  dubbio , che  la  figura  non 
verrebbe  mai  di  huomogiullo,  nudi  ftorputo?  Io 
fo,  che  dove  ragiono  non  viene  am  metta  quella  Po- 
litica falfa  , per  cui  taluno  fi  crede  di  .ettere  gii 
buono  a battanza.  quando  egli  fa  ricoprire  la  ini- 
quità , contento  defìapparenza , quali  che  la  Virtù 
fotte  come  il  Cigno,  che  non  ha  altro  di  candido, 
che  le  piume . Contuttociò  non  può  avvenire  anche 
qui , che  io  que'  medefirai  affari , che  fono  i mattimi, 
fi  fimuli  ben  u.ora , con  protette  follecite,  e fpe- 
cioìe,  di  bavere  un’  intenzione  rcttiflìma  innanzi  a 
Dio, ma  che  nel  retto  il  primo  fguardo , che  vien  dal 
fondo  del  cuore,  fia  indirizzato  al l’interefle pro- 
prio, nonal  divino?  Sidico,  si,  che  può  qui  ancora 
avvenire . E,s’egli  avvenga, ahi  chcdifordinc  fom- 
mo!  E queflo un  Allodi  conleguenze  troppo  con- 
liderabilitpcrchè  c fallir  nella  mira . Generatio,qu* 
non  diretti  tot  fuum . E a che  non  direti t ? A quel 
berfaglio  alciflimo,  che  ella  dovea  Tempre  havere 
dinanzi  agli  occhi:  alla  maggior  gloria  di  Diorche 
però  fegue  , Ù *cn  'fi  tT tdiuo  cum  Elee  fpirittn 
ejut,  cioè  non  eft  firmut  in  Dea  , ò non  tftpdeht  ad 
Veutrty  che  fon  lechiofe  autorevoli  dun  tal  patto, 
Tale*chi  non  lo  fa  ? tale  è la  dignità  dell'ultimo  Fi- 
ne che  quanto  v'èriferifcafi  tutto  a lui  ; ficchè 
egli  folo  fia  quello,  a cui  da  qualunque  bandatutte 
le  creature  vadano  a terminar,  quali  tante  linee, 
che  fe  fon  rette,  non  divertono  un  punto  daU’irc  al 
centro.  Checperò  penfareasè  più  che  a Dio,  fe 
non  che  togliere  a Dio  la  Corona  di  capo,  per  porla 
asò-  Quello  é contendergli  la  più  bella  gloria,  che 
eglihabbia,  che  è lettere  lui  quel  fine,  pcrcuifiara 
fatti.  Quello  è un  trattar  Dio  da  huomo,  el'huo- 
moda  Dio.  Quello  è un  dire  asò  quel  medefimo, 
che  diceaqueUambiziofittimo  Rèdi  Tiro,  acuì  fu 
rinfacciato  per  fummo  de’ rimproveri  da  Ezechie- 
le, Diti0i,Deui ego  fu  w , ettmjfi  homo  , & non  Deus  , 
fenon  cbcciòda  lui  lidiccvacon  atto  cl'preflo,  da 
poi  con  equivalente . E fe  però  un’operare  sì  brutto 
difdicctantoaqualfilìaCrittiano,  folo  pcrchèegli 
ha  il  titolo  di  fedele  al  fuo  Dio  , p dipoi  non  éi 
quanto  più  dunque  dovrà  egli  difdire  ad  un’  Ecclc- 
Catticof  11  noli ro  principalilfimo  dittintivouleha 
da  ettere:  cercare  Dio  in  primo  luogo.  Hat  eft  gè- 
mtratio  quarentium  Deminu m ; non  opti . non  oftina, 
non  dignitattt , ma  Dominum . E perchè  ? Perchè 
chi  conofce  Dio  più  degli  altri,  anzi  chi  profetta  di 
farlo  ancora  conofcere  a tutti  quei,  chenonloco- 
nofeono,  è piò  degli  altri  tenuto  parimente  a trat- 
tarlo da  quel  che  egli  c.  Ma  ciò  vuol  dire  trattare 
Dio  veramente  da  quel  che  egli  è : preferirlo  a tut- 
to. g uicquiJ  enim  , cosi  inlcgna  Sant’  A gotti  no, 
fui  fluidi»  dilezioni  i fan/ e propenderai , D/ui  eft . 

Mirando  Iddio  dalle  ci  me  del  Monte  Sinai  la  fel- 
lonia prodigiofa,  che  attualmentegli  flava  ufando 
alle  falde  il  Popolo  Ebrèo,  fonando,  lattando,  ed 
incensando  con  fetta  propriamente  fanatica  il  Vitel 
d oro, montò  in  furore  si  alto, che  deliberò  di  fpian- 
tarc  allora  allora  quanti  erano  in  uno  ttante.  Però 
dice  a Mosè  : non  mi  trattenere  : lafcia  pure , che  io 
operi  a modo  mio.  Dimitre  me,  ut  nafta*  ter  furor 
litui  centra  eoi , edi  te  non  pigliare  follecitudinc . 

Ti  profpeperò,  tipromovcrò,  ti  darò  altra  gente, 
che  non  c quella  ribalda , a cui  dominare,  fneinm  te 
ingentent  magnam  . A H'udir  ciò  , che  havrebbe  fu- 
ti to  configliaco  a Musò  talun  di  coloro,  che  lula 
loro  lance  fuperba  fi  arrogano  di  lapere  con  due 
femplici  dita  librare  un  Mondo?  Sicuramente  gli 
havrebbe  detto,  che  non  era  quello  partito  da  ri- 
cufare  coqunta  facilità,  mentre  da  una  parte  il 
furore  divino  era  piùcbe  giullo,  e dall'altra  parte, 
che  havrebbe  egli  perduto  in  lafciarlo  correre? 
Non  folo  non  viperdea,  ma  vi  guadagnava,  equcl 
che  è più,  tutto  a eofeienza  anche  (alva.  Ma  non 
cosi  lintcfeal  certo  Mosè . Egli , che  fino  da  gio- 
vane li  era  avvezzo  a ili  mare  Dio  più  che  se,  corlc 
toftocon  l'animo  adivilàrc  ciò  che  potette  rifultarc 
aDiodidilcapito  da  un  tal  fatto  : equafi,  che  ri- 
trovatolo : Ah  nò , Signore , gli  ditte , non  fate , non 
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fate,  perocché  gli  Egiziani  diranno  Cubito*  che  voi 
non  potendo  piu  mantenere  1‘impcgno  tolto  d'in- 
trodur  tanto  Popolo  nella  Terra  di  Promiilkme , 
havete  abbandonata  l'imprcfa  a mezzo  , ucciden- 
dolo rutto,  con  attuzia  linilfima,  in  un  deferto, 
affinché  niuno  di  tanti  vi  polla  mai  rimproverar 
d'impotenza^ d’infedeltà.  Nequafodicant  /Etvp- 
Sii , callidi  sdutti  eoi.  Ut  interfictret  in  Mentii  ai , 
jp- deterse  i Terra.  Che  ragione  si  fievole  ha  vette 
forza  di  placare  il  cuore  divino,  è cola  di  ttupor 
grande.  Ma  al  fine  è noto  da  quanto  poco  egli  in- 
ducafi  a ufar  pietà . Non  è cola  però  di  ttupor  mag- 
giore, che  ragione  si  fievole  havefle  forza  di  tratte- 
nere Mosè  da  11  accettare  con  fortune  flione  i partiti 
più  vantaggio!! , che  Dioottérivagli , folo  che  lo  la- 
I culle  operare  con  libertà  ? Faciam  te  in  gsntem 
ntagnqm , ò come  altrove  gli  ditte  in  un  cafo  limile,  Rum. 
faciam  te  Principem  fuper  gsntem  fortiarem , t/uàm  14-  !»• 

h/te  eft?  Che  preme  a Dio  ciò  che  dicano  gli  Egi- 
ziani de’  fatti  Tuoi  ? Il  meglio  di  loro  è fepolto  nell* 
Eritrèo:  quello  che  Copra vanza,  ha  tanto  da  pian- 
gere fu  le  lciagure  dimeftiche,  che  poco  potrà  ri- 
derelli refteruc.  Poi  dicano  pure  i miferi  ciò  che 
vogliano  : che  rileva?  Perchè  altri  fini  (Iramence 
non  mormori,  dovrà  lafciare  veruno  dunque  di 
fare  l'ufficio  fuo?  Però  un  Giudice  dovrà  lafciare 
di  di  (perderei  Rei?  Però  un  Grande  dovrà  lafcia- 
rc  di  difettare  i Ribelli  ? Sono  quelli  fcandali , in- 
titolati pattivi, a cui  chi  dà  mente , non  opererà  mai 
daiibcro,madafcrvo.  Tutto  bene.  MaMosénoa 
fa  difcorrerc  in  quella  forma . Sa  egli  quanto  quel 
furore  divino  fia  ragionevole.  Vede  quanto  egli 
può  guadagnare  per  sé , dove  non  li  opponga  a impe- 
dirlo. Scorge  quaotocgli.  opponendoli,  può  più 
tolto  temere  di  difeauitare.  Contuttociò,  perchè 
in  tal  fatto  egli  confiderà  un'  ombra  di  pregiudizio 
divino,  che,  fcnonv'é,  certo  almeno  c,  parere» 
lui  verifimile , che  vi  lia  • quell'ombra  fola  è fuffi- 
cien  te  a far  si , che  egli , non  curante  di  ciò  che  mai 
fpetti  a sè  , non  di  logli  , non  di  feettri  , non  di 
quanto  fia  lecito  ambir  di  grande , fòrmi  di  tutto  sè 
quali  un'argine  alla  gran  piena,  che  traboccadal 
petto  di  un  Dio  fdegnato  : c ciò  con  tanta  efficacia, 
che  non  folo  rinunzia  il  nuovo  Principato,  che  gli  è 
proferto,  ma  ancor  l’antico,  fe  Dio  non  mutilcn- 
tenza.  dui  dimitre eii  tane  nexam  ,autfi nonfacit,  Bted. 
dtlemt  de  libro  tuo,  qUtmfcripfifti.  Quello  SÌ,  cheè  ?»•  Jt* 
cuore  magnanimo , il  quale  la  trattare  il  Signore  da 
ouel  che  egli  é ! Che  tanto  penfareasè,  come  fe 
1 huomo  a sé  fotte  il  fine  di  fc  medefimo?  Uni  ver  fa 
prepter  fernet ipfum  operata/  eft  Dominai , grida  il  1 
Savio?  checercar  sé?  che  curare  di  sé  ? Bi fogna  , 

penlirc  a Dio  .Cui  porti»  Detti  tftft  ice  Santo  A mòro-  , ' 

gio  , niiil debet  curare  , nifi Deum , nibil , nibil  Al  ** 
cofpetto  di  si  gran  Sole , come  è polìibilc  , che  ci  fét  * 
rettìno  occhi  a feorgere  altro  d'ogni  intorno,  che  *•  ** 
lui?  Forza  è,  che  abbagliati  da  tanta  luce,  non  Tap- 
piamo più  dilcerncrc  c divedere  n icnte  di  ciò , che 
ci  olferifea  la  Terra.  Afpeti,  diremo  allora  con  Gc-  Je*.  4- 
remla , nfpexi  terroni , (y  ecce  vacua  erat , (y  miriti . 15. 
Non  folo  allora  la  Terra  ci  parrà  fordida,  come  a 
qualche  Santo  parca  , quando  egli  fccndea  giù  dal 
mirar  le  ttelle  ; ma  ci  parrà  vana,  vota,  òpiù  tutto 
piena  sì,  ma  di  un  pi<ro  niente.  $*ìd  nubi  eft  in  Pf.  fi. 
calo  ètte  quid  votai  fuper  terram  ? jj. 

Se  nun  che  la  perverfiti  di  quelli  Sacerdoti  Giu-  VII. 
dei  non  fi  fermò  nel  Per  ror  folo  del  fine,chc  fu  pcn- 
farc  all’  iuterette  proprio,  non  al  divino;  pafsòall* 
errore  funilmejite  de'  mezzi.  Onde  è dovere,  che 
a quello  ancor  diamo  un  guardo:  non  potendo  ette- 
re  giammai  retti  quei  mezzi , i quali  s*  intraprendo- 
no a un  fine  reo.  Il  mezzo  (labili tolì  di  pigliare  a 
quel  doppio  fine,  che  da  principio  io  vi  ditti,  fu  di 
comunpareredarmorccaCrittu:  non  in  qualunque 
modo  (perchè  ciò  non  pareva  appieno  balievolc)  ma 
nel  piò  ignominiofo , che  fi  potette,  quale  dipoi  fu 
la  Croce  : J Morte  turptffima  condemne:aut  eum  . Con 
ciò  it-mbrava  a gli  attuti  far  doppio  colpo  ,1  uno  più 
bello  dell’ altro.  Uccidendo  Gicsù  di  parer  comu- 
ne , fi  leverebbe  l’occafionc  a i Romani  di  novità , 
derivanti  da  gelosia  : cd  etti  coiuegueutcmciuc  ver- 
rebbono 
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rebbonoa  nuntencrfi  in  quella  podeftà  di  comando* 
che  per  altro  miravano  vacillare  « vivente  lui . C 
uccidendolo  di  morte,  non  folo  pubblica, ma  obbro- 
briosa,!*] i fi  toglierebbe  incontanente  ogni  feguito, 
ed  ogni  Aima:  epcrconlegucnce  verrcbbonoelli  a 
rifa  lire  in  quel  grado  di  autorità  .donde  egli  con  le 
fuc  prediche  gli  havéa  finiti  oramai  di  precipitare . 
Orsù.  Nondirefievoi,  che  gli  fcaltri  quella  volta 
rhaveffero  indovinata  ? Ma , oh  fallaci  dil'corfi  del- 
la Prudenza  malvagia,  condannata  a cadere  in  qucl- 
gpr-fg  la  fotta  medefima, che  Scavò  per  fcpolcro altrui  ! /*- 
ddit  in  fcvtam , quamfedt . Col  procurare  a Giesù 
la  morte  di  Croce , fu  prima  cosi  da  lungi  * che  gli 
toglieflèro  quelli  (ciocchi  il  fuo  Seguito , c la fua  Ai- 
ma,  che  glie  l'aumentarono  lenza  fine  : mentre 
molti  più  furono  quei  Giudèi,  che  crederono  in 
CriAo  dapoi  che  egli  morì  crociliflò , di  quei  che  gli 
credettero , quando  vivo  operava  miracoli  ad  ogni 
patto.  E che  havea  detto,  unti  fecoli  avanti, tuia 
jrrs  di  lui?  Non  havea  detto:  Si  pefuttit  prq  piccato 

**  ani  frutti  fu  am , vi  debit  f etnea  longavum  : lìdebit , ?y 

fatar  abitar  ? Chcdunqucdircal  prcfentc  : Scnon 
fi  ammazza,  tutti  verranno  a credere  totto  in  lui  ? 

Si  dimittimu 1 rum  fit , entriti  crederti  in  tura . Fallo 
falfo.  Tutti  verranno  a credere,  fe  li  ammazzi,  da- 
nti crrdtnt  in  tura  Jf  non  dimìttimut . Cosi  doveano 
difeorrere  gl’ignoranti  : perche  la  maggior  gloria 
prometta  a CriAo,  non  era  altrimenti  in  prein  io  del- 
la fua  vita,  benché  fan  ritti  ma,  era  in  premio  di  quel- 
la morte,  che  egli  folle  giunto  a ricevere  in  luta 
Jo.  tt.  Croce . Et  tgofi  exaltatur  fatto  i terra  omnia  trabam 
3».  ad  me  ipfum . Se  però  gli  volevano  feemar  gloria , lo 

prefervattero  con  anfietà  dalla  Croce , non  ve!  dan- 
naflero. 

.imi.  Parimente  fu  tanto  falfo,  che  la  morte  dei  Re-  I 
dentore  chiudette  l'adito  alle  Legioni  Romane  , 
che  anzi  etti  fu,  che  le  chiamò  si  dal  ungi  inGeru- 
falemmc,  e chele  introdotte,  non  Colo  nella  Città , 
ma  nel  Santuario,  come  ancor  Daniele  (uvea  det- 
to .tanti  fecoli  prima , dover  feguire,e  pur'  etti  non 
D*n  o v*  badavano.  OtridtiurCbtìftut  , ecco  cfprette  le 
’9’  fue parole,  fyCiviratem  fySanHuadumdiJfijtabit 
Pepalus } cum  Date  venturo,  £y finii  ejui  tufi  irai , fy 
fcfifir.em  beili  fi  al  ut  a defot at  io  . Cioché  fu  poi  tan- 
to chiaro,  chcTitu  fletto,  eletto  ad  amminittrar 
giuttizia  si  fiera,  quando  mirò  quei  cadaveri,  di 
cui  tutte  erano  colme  intorno  intorno  le  fotte  del- 
la Città,  proiettò  con  lagrime  agli  occhi 1,  che  non 
era  egli  l’autore  di  quella  Arage,  n’era  lolo  l’cfc- 
cutorc.  E terminata  la  guerra,  ricusò  la  corona 
di  Vincitore, ben  colio  offertagli  da  tutte  le  Pro- 
vincie circonvicine,  con  dichiararli,  come  lafciò 
fcrittoFiloArato,  che  tal  corona  non  fi  doveva  a 
Jib.  C.  lui,  fi  doveva  a Dio.  Uh  vero  tali  bortert  indignum 
fe  effe  refpondit:  non  taira  ft  talium  operum  autbortm, 
ftd  Dee,  iracundiam  lontra  JuJaot  dtmonfi tanti , 
tnanutfaai prabuijfo . Quindi  ove  fu  quell’avanzo  / 
di  podellà,  che  i Sacerdoti  giudèi  tenevano  già  ficu- 
ro,  ammazzato  Crifto?  Anzi  etti  furono  j più  ricer- 
cati di  tutti  in  quel  vallo  eccidio:  poiché  racconta 
Giofetto,  cheandati  etti,  come  codardi,  a nascon- 
derli per  paura  ne' luoghi  più  fottcrranei;  quindi 
erano  da' Soldati  cavati  a forza . De  loci / , fyfpelun- 
eit , (y  jtpuhris  extrabebant  principe, , <fy  potente t , 
4y  fat  erdottt  Cjui  fe  in  tir  mette  mordi  abdiderant . 

Nel  quale  atto  San  Girolamo  vuole,  che  Dio  adem- 
piile ad  literam  quelle  parole,  che  havea  dette  per 
Sofk.  l6-  Sofonia  : In  tempore  ilio fcrutahor  Jerufaltm  in  lucer - 
nit,  perchè  in  tal’atto  andavano  i lbldati  al  la  caccia 
di  que’  Magnaci  con  le  lucerne  al  la  mano  : tanto  go- 
devanodi  laperli  trovar  ne' fondi  più  bui  .quali  vili 
talpe.Che  Aare  adir  però  nel  Con  ligi  io  di  queAo  di, 
chele  i Giudèi  credettero  tutti  in  Crifto,farebbono 
venuti  i Romani  ad  eAerminarli  ; farebbono  rima- 
rti , fc  non  credettero  ? Tutto  il  contrario  : perchè  i 
Romani  non  vennero  per  quei,  che  haveano  credu- 
to in  Crifto , vennero  per  quei , che  non  gli  haveano 
creduto  ; e fi  prova  chiaro  : attesoché  prima  dell'ar- 
t ivo d i Tito,  tutti ii  credenti , che  erano  inGcrofo- 
lima,  latti  avviliti  dallo  Spirito  Santo,  nc  ufeirono 
fuora  in  tempo  a ricoverarli  nella  città  di  Pcila/ot- 
Ttmo  I, 


topotta  al  Regno  di  Agrippa , e i foli  non  credenti 
reftarono  dentro  vittime  al  ferro  orti  le . Tanto  in- 
gannata va  la  Prudenza  malvagia  ne’  fuoi  configli  ! 

Mercè,  che  non  curando  ella  Dio  per  penfare  a sè, 
non  può  non  ettèrc abbandonata  da  Dio.  F.  abban- 
donata da  Dio,  che  può  ella  far  da  se  loia,  che  può, 
chcDuó?  Puòfarealtio,chcl'ciocchcrfc?  Sapùn.  i.Cor.t. 
tia  btifui  Mundi fiu/titia  tfl  apud Dtum  : grida  l'A-  iq.  1 
portolo.  E perchcy?w//ir»«  Perchè  fa  tutto  a ro-  * 
vefeioda  ciò  che  intende . Stolto  è colui,  che  vuole 
il  podere  ferri  le  ,eper  havcrlo  tale,  lo  fonda  Copra 
de' fallì . Stoltoécolui,che  vunleilpalazzofermo, 
e per  haverlo  tale,  lo  fabbrica  fu  la  fabbia . Cosi  fi 
la  Prudenza  iniqua.  Vuole  arrivare  al  fuo  fine,  che 
nonòDio,  ma  bensì  F interrite  proprio;  e fccglie 
frattanto  mezzi, che  non  pure  a ciò  lonoinutili,  fo- 
no inetti  ,nuancor  nucivi . S tulli  ta, qua fibifunt  Prov.l. 
noxìa  , rupìtnt . Cosi  lo  alteri  Salomone  nc’  fuoi  aa. 
Proverbi.  E pollo  ciò,  vorrei  chiamare  in  quello 
di  digli  abifti , fe  lotte  lecito,  tutto  quel  Conliglio 
Giudaico,  che  (acca  si  dell’avveduto,  e dire  addio, 
col  bel  lo  infui  to  dell’ A portolo  Paolo  : (Jbifapirm ? j .Cor. 

ubi  Scriba?  ubi  cenqutjitor  bujm  fecali?  Henne  fui-  zo. 
tam  ferii  Deus  fapientiam  bujus  Mundi  ? 

Ma  lafciamo  andar  quelli  miferi,  non  più  atti  IX. 
ad  approfittarli , per  voltare  utilmente  il  difeorfo 
a noi  . Farei  troppo  torto  a quei  Personaggi  favif- 
fiifii  ,che  qui  icorgo , le  in  veruno  di  loro  io  prefu p- 
poneflì  qualche  nunifcfto  dilòrdinc  nc'lor  fini, e 
conl'eguentcmentc  nc'loro  mezzi.  Tuttavia  può 
fuccedere,  che  talora  vi  fia,  ma  non  fi  conoka: 
mercé,  che  il  dilòrdinc  non  conlifteràin  peccatisi 
chiari,  quali  (ono  i peccati  di  coinraittìone,paIeli 
a tutti, ma  in  peccati, poco  men,chc  infallibili, 
c inavvertiti , quali  fono  quei , che  fi  dicono  di  om- 
mi  Alone.  Quelle  fono  quelle  Serpi,  che  mordono 
lenza  Ubilo.  Velati  fimordtat  ferptm  infihntio . E **"*1®» 

però  fi  hanno  tanto  più  da  temere,  quanto  fono  più  II* 
facili  a darci  morte.  Parliamo  con  liberti.  Non 
può  avvenire  anche  qui,  che  tal’ uno  fi  retti  di  dire 
a vifo  aperto  la  verità  nelle  Congregazioni,  nelle 
Con  fulte,  nel  le  deliberazioni  talora  di  fommope- 
fo,  per  non  fi  pregiudicar  ne  i di  fcgni , che  egli  con- 
fiderà non  condotti  anche  a fine  (u  la  fua  tela, ma 
piutottoorditi con  qualche  felicità, che  perfezio- 
nati ? Non  può  avvenire,  che  taluno  traialci  di  fof- 
tcncre  ancor’  egli  la  dignità  della  Santa  Sede,  le 
preminenze,!  prorenti  ,Je immunità  .per  non  ti- 
rare fopra  di  sé  qualche  turbine  da!  luoPrencipe 
temporale , ove  fi  rifappia  ? Non  può  avvenire,  che 
i Benificjccclcfianiei  vengano  da  taluno  diftribui- 
ti,non  a chi  merita  più,  ma  a chi  più  corteggia, 
mia  chipiù  diferifce,ma  a chi  più  dipende,  maa 
chifalpcrarepiù  fedele  la  mano  al  girardcll’urna? 

Non  può  avvenire,  che  le  rendite  almeno  difimili 
Renine)  fieno  da  tal’ altro  appropriate  più  fenza 
paragone  a Sollevare  la  Cafa , ò , fe  la  Cafa  fia  già  fu 
quanto  batti , a fiancheggiarla , a fortificarla , che  ad 
onorare  con  ette  Dio  ne’ fuoi  Poveri  derelitti? 

Quelle ,cd  altre  mancanze  limili , perchè pajono, 
dirò  così , delicate,  oh  quanto  facilmente  s'inoltra- 
no in  ogni  feno!  E pur  ché  fono  ette  ? Sono  altroché 
tante  Serpi  vclenofiliSme,  mentre  fono  mezzi  ap- 
plicati a mettere  in  ficuro  più  sè,  che  Dìo  ? Ah  no. 

Signori , che  non  Saranno  giammai  mezzi  opportu- 
ni, (penalmente  ad  un'Eccleliaftico . Saranno  mez- 
zi , quanto  ingiuriolìa  quell’onore  divino, che  egli 
più  degli  altri  è tenuto  di  foftencrc,  altrettanto 
impropri i ; non  Capendo  io  capire, come  pofta acca- 
dere che  Dio  li  profferì.  Che  li  prolperi?  Abfit,  » 
a/fit,  oi  me  come  egli  a fpcranze  si  indebite  fi  rilen-  "'f*'  * 
te  ! Abfit  hot  Urne  : ftd quìcumqut  glorifieaverit  me, 
gtorificabo  tum , ^y  qui  eontrmnunt  me  ,trunt  igne» 

bi/tt . Tantoegli  ditte  ad  Eli,  fuo  Sacerdote,  per- 
chè Eli  hayeva  anteuofto  l’onore  de  i figliuoli  all* 
onordi  lui:  Magii  ionerafii  fi/iot  tuoi ,quam  mr . 

Né  lo  vedere  come  egli  dunque  altrettanto  non 
debba  in  più  cafi  limili  direa  noi.  Qual' è la  prima 
mattimi  nelle  Corti  ? Non  fi  troverà  qui  pur’  uno^ 
né  tra  la  famiglia  alta,  nè  tra  la  balta, che  non  In 
fappia . E lo  (Uxc  ben  col  Padrone . E fe  quefta  maf- 
Ii  a lima 
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fimavaleal  pari con  tutti  (Padroni  umani, come 
cpr>flìbile,cre  in  uoofolo  fallila,  qual’ è il  divi- 
no?  Anzi  in  lui  fallirà  meno,  che  negli  altri.  Son 
O/.j.ii.1  roPP°  indubita  te  le  fue  protede . Ve*  oh , f noni  a m 
ttujftrunt  A OT/jCO&icglrtornaaripetereperOfda: 
vaflabuntue , faranno  dillrutti,  faranno  defolati» 
faranno  ridotti  al  niente , e perché, ,quoniam  pro- 
var itati  funtìn  me: perché  i ribaldimi  hanno  ri- 
voltate le  fpalle.  Cne  però  fpaventato  ad  un  tal 
linguaggio,  non  potè  Sanc'Agollino  non  dire  a Dio: 
y.r  attimi  anelati , qua  f per  avi  t Jf  è te  recejjtjfet , fo 
t/iquid mtlims  babnuram . 

y lo  fo , che  Dio , per  non  levare  alla  Fede  quanto 

ha  di  merito,  non  fuolc  fubico  a quelli  prdun- 
tuofi  moftrar,chcv*é.  Infeuda  loro  tirare  innan- 
zi le  trame  ordite  da  ogni  altro  fpirito  ,che  dal  fuo. 
Tace, tollera,  finge  di  non  vedere.  Ma  che?  Se 
fpelTo  egli  tarda  perii  fuoi  giudi  giudizi, tempre 
anche  arriva . Che  però  tanto  bene  Ila  tcritto  io 
Jeb  li.  Giobbe , che  addutit  Confinatiti  in  jìultum  finem  : 
I 7-  non  dice ,n finltura prìncipi um y ma  in fluii  um finem  , 

ertemi  o gloria  maggiore  far  ri,  che  Amino  fiafof- 
pefo  fu  quel  patibolo,  che  egli  ha  finito  già  d'in- 
nalzare per  Mardocchèo , che  non  farebbe  luta  im- 
pedire dal  primodi, che  non  lo  innalzartc.  Ten- 
gtnii  dunque  tutto  per  se  il  loro  Expodii  maledet- 
to quelli  odièrni  fconfigliatirtimiConfiglicri  :non 
Geo,  lo  curiamo . 7»  tonfino  t erutti  non  i miai  anima 
g.  m/a.  Non  curiamo  il  fine  inceronato  de’  loro  trat- 
tati, e molto  meno  curiamo  i mezzi  da  giugnervi, 
si  pcrverfi  • Il  nollro  fine  ha  da  edere  tufo  Dio . 
Pari  mea  Deus  , in  aternurn . Ei  nollri  mezzi  han- 
noad  edere  foli  quelli , che  ci  conducono  ad  unsi 
nobile  fine.  Che  ci  può  Iddio  richiedere  mai  di 
meno,  che  ha  vere  il  primo  luogo  nel  noliro  Cuore? 
Se  l’Oro  non  ci  chiede  mai  troppo,  quando  egli 
chiede  di  pefarc  foprale  nollre  bilance  piò  d’ ogni 
paglia, come  ci  chiederà  troppo  Dio,  quando  egli 
chiede  dipefarvi  più  pari  mente  di  tutto  quello,  che 
non  è lui?  E quando  noi,  non  curanti  di  noi  mede- 
fimi  «pentiamo  foto  a Dio,  come  d convienejche 
te  mere,  che  egli  a fuo  tempo  non  penti  a noi?  Ma 
(i  noti  bene  : A fuo  tempo . 

SECONDA  PARTE. 

XI.  *0  Ar  cofa  di  maraviglia , che  i Sacerdoti  del  Po- 
JL  polq  eletto , cioè  gl  i Eredi  di  quegli,  i quali  fu- 
rono intitolati  i Veggenti , pcrvenilTcro  a tanto  di 
cecità, che  collocallcro  la  loro  fornai  ventura  in 
uccidere  un’huomo,  qual* era  Critlo.  Eopedit  ut 
morìatur . E perchè  di  ogni  affetto  tirano,  non  può 
chi  è faggio  non  amardiconofcere  la  cagione,  non 
mi  par  giutlo , che  da  noi  ciò  fi  trapalli  lenza  avver- 
tenza. Tre  lumi,  per  fua  pietà,  ha  voluto  darci  il 
Signore  fra  qnetle  tenebre , i n cui, come  d irte  Giob- 
Jab\ 7.  be,lanoftrafpogliamartaleei  tiene  involti. 
iq.  quiopi  involtìmur  tenobru . L’uno  innato, l’altro 
infufo, l'altro  infpirato.  L'innato  è quello  della 
Jebzj.  Ragione,  comune  a gli  huomini  tutti.  Super  quem 
g.  non  furget  lumen  Ulìut  / L’ infufo  è quel  del  la  Fc- 

i.Petr.  de,  proprio  de'Criftiani.  Veca  vìi  noi  in  admlra- 

$.  6H*  lumen  fuma.  L’infpirato  è quello,  che  Dio 

fuole  aggiungere  con  ilpirazioni  (pedali  a i due 
precedenti  , quando  egli  venga  nell' orazione  invo- 
li cato  con  umiltà  . In] pittii io  Onnipotenti/  dal  inul- 
to. Ugentiam.  Orai  Sacerdoti  Giudèi  a tutti  etreque- 
fli  lumi  fi  ribellarono  in  una  volta  ; e però  non  è da 
flupircferdlaflcro  in  tenebre  si  profonde. 

XU-  E prima  fi  ribellarono  al  lume  della  Ragione,  la 
quale,  ove  in  cflì  non  folle  fiata  loprafatca  intera- 
mente dall'alterigia , dall’agio , e da  altre  pallionì 
infanc,  gliKavrebbefubitopertuafia  chiamare  fin 
da’  paefi  lontan  illimi  un  ' huomo , qua  l' era  Critlo,  e 
non  ad  cfterminarlo . Che  temer  de'Romani  pre- 
fcntelui?  PonetTeroIui  folo  alle  prime  file,  enon 
dubitartelo.  ({avrebbe  egli  folo  rivolte  bentutte 
in  fuga  le  Legioni  di  Roma  spaventate  al  fuonobil 
volto . più  che  alle  braccia  di  un  Sanfonc  le  fquadrc 
de’ Filili  ó . Ma  erti,  accefidi  rabbia,  vollero  più 
torto  calunniare  la  virtù  fovr umana  del  Redento- 


re, che  umiliarfele:  e cosi  furono  in  quello  di  pron- 
ti a darlo  per  il  retto  del  Popolo , quando  dovevano 
dare  il  redo  del  Popolo  per  lui  folo . 

Secondariamente  fi  ribellarono  al  lumedella  Fe-  ym 
de  : perchè  quando  fi  fodero  punto  medi  a rivolgere 
le  Scritture  con  man  pufata,nonadravolgerle  ,ha- 
vrebbono (corto  chiaro , che  quell* huomo  da  edi 
voluto  a morte , era  il  Meisla  torturato  da  unti  Se- 
coli . Odcrvadcro  tutte  le  circodanze  di  lu  ogo , di 
tempo , di  tctrarcati , e fopratutto  di  prodigi  novif- 
fimi  ,che,  fecondo  i detti  Profetici , dovevano  con- 
correre alla  venuta  di  luì  ; non  ne  vedrebbono  allo- 
ra fallir  pur' una.  Ma  che  prò,  fe  non  vollero  dar- 
vi mente? 

Finalmente  fi  ribellarono  al  lume  più  fpeciale  XIV. 
dell’ ispirazione  Divina,  mentre  edi  indiavolati 
non  la  curarono . In  tutti  i loro  dubbii  più  rilevan- 
ti cran  gli  Ebrèi  con  efpreflà  legge  tenuti  di  ricor- 
rere^ Dio  per  informazione.  Urne  dìcit  Dominai  jeé 
(coti  edipee  lùnì  ventura  interrogate  me.  E tutto  , , ' ' * * 
il  giorno  egli  fi  doleva  di  loro,  fe  non  vi  andavano . 

Oi  Domini  non  interroga  ter unt  : Oi  mtum  non  inter- 
roga/Iii . E la  ragion’ era, perché  le  operazioni  del 
Tcllamenco  Vecchio  tutte  erano  figure  di  quelle, 
che  dovevano  pofeia  avvenir  nel  Nuovo . Qmnta  im 
figura  t omingeóant  Ulti . E però  era  di  accediti  ri- 
chiedere a Dio  la  forma  certa , propria , prec  ila  da 
regolarle,  non  v'efleodo  altri  che  lui,  chefapcfle 
punto,  come  ha  vede  a procedere  la  figura,  ficchè 
non 1 folle  dilcorde  dal  figurato.  Ora  volgete  tutto 
il  Tello  Evangelico,non  troverete,  che  né  pure  una 
volta  quelli  Sacerdoti  malvagi  andadero  al  Tem- 
pio, per  udire  da  Dio  ciò  che  dovettero  credere  di 
Gicsù.  Altro  Dio  non  vollero  in  ciò,  che  il  loro 
furore  : c però  chi  può  più  dupirc  che  tanto  errarte- 
ro.  Noi  dunque, ad  haver  le  regole  di  una  Pruden- 
za perfetta,  tacciamo  al  contrario  loro,  e le  ha- 
vremo  tutte . 

La  prima  regola  di  Prudenza  fi  è non  li  lafciar  XV. 
dominare  dalla  Padìonc.  Aimé,  che  dove  la  Paf- 
fione  prevale,  qual  fida  gran  Prudenza  non  vai  più 
nulla,  perchè  ivi  la  Ragione  già  più  non  opera:  e 
ciò  per  tre  capi, come  c’infcgna  l’Angelico, de-  i.z-f*- 
gnidimi  di  faptrfi  . Prima,  perché  la  palfione  ci  77  trx- 
aittrae  dall’udire  con  attenzione  ciò,  che  laRa-  a .**<* 
gioite  fedele  ci  (uggerifec.  Onde  l'ape tc  voi  ciò 
che  allora  ù la  Ragione?  Non  altro  quali  fi,  che 
parlare  a chi  non  dà  retta . Poi , perché  la  Pallone 
c’inclina  con  violenza  all'oppoiito  di  ciò, che  la 
Ragione  ci  perlludc;ond‘ è cne  la  Ragione  ha  bi- 
logno  allora  di  forza  doppiamente  maggiore  a per- 
vadercelo. E calor  dov’é  tanta  forza?  (Quella 
che  bada  con  un' Uditore  amorevole  non  balta  con 
un’ avverto.  Terzo,  pèrche  la  Palfione  arriva  in- 
fino a legarla  Ragioncfenfibilmentc, come  da  le- 
gata in  un’ Ebro.  ficchè  nonporta operare , nè  pur 
da  libera,  non  che  da  predominante.  Che  vale 
dunque  tutto  quel  belliflimo  lume,  che  Dio  ci  tie- 
ne accefo  nell’Intelletto,  fc  noi  non  attendiamo 
di  propoli to  a moderare,  anzi  a mortificare  quelle 
pallioni, che  hanno  infino  forza  dicdingucrlo  to- 
talmente ? Signori  miei.  Se  il  fcrvizio  di  quella 
Santa  Sede  non  fempre  vienpromodo  da  tutti,  co- 
me fi  con  verrebbe,  ecconc  la  cagione  pr  i nc  ìpaJirti- 
ma  : perché  dalle  Pa d'ioni  private  ci  falciamo  tirare 
chi  quà , chi  là  : onde  fc  quei  Cherubini , i quali  fo- 
no polli  a guidare  il  Cocchio  della  Gloria  Divina, 
non  tempre  tutti  tengono  fidi  gli  occhi  alTiftdJò 
termine,  che  è Dio  folo,  qual  maraviglia,  le  il 
Cocchio  non  vada  innanzi,  e le  tal  volta  crolli, 
chini , fi  truovi  poco  men  che  a pericolo  di  cadere  , 
ò almeno  d’interrompere  i fuoi  trionfi . 

Ma  quella  prima  regola  di  prudenza  è comune  a XVf. 
tutti.  Li  ieconda  avanza  la  prima,  perchè  al  lume 
naturale  aggiunge  il  foprannaturalc,  qual' è quel 
che  vien  dalla  I-cdc.  Teflimonium  Domìni  fidele yPf.\%.\. 
fapient iam peaflans  paruulu  . Qj^cfii  Pargoli  fono 
i Crilliani: Pargoli,  non  di  fenno,nu  di  malizia 
( Mulina  pattuii  tfletej  i quali  benché  faggi  , ben-  1.  Ce*. 
che fcienziaci, benché  vertati  in  ogni  arte, Unno  r^.  ao. 
tuttavia , dove  accada , fottomctterc  torto  il  giudi- 
zio 
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altero  a ciò  che  la  Fede  c’tnfegna . Ora,  che 
j c’ i nfegn  a la  Fede  al  nollro  propoli  to'  Nancidice, 
£ ' ' che  Prvdemie  emenU  mnr  tfi  ? L'ha  libiamo  in  San 
Etiti  *>toi0  * Non  cì  dice , eh t fedenti  moquiffimmm  cenfi- 
37.  là  dtwltttuf  * L'habbiarao  nell’ 

jtltit  fi  Ecelelìaltico.  Non  ci  dice  : Quirite  prìmvm  !(,- 
' rpnmDeiyfybee  emnis  ediitientmrvebit  ^ L’hab- 
’**  bumo  dalli  bocca  rocdelimadiGiesù.  Comedun- 
quepuò  unCrilliano,anzi  un’Ecclefiallico,  tcne- 
re  in  predio  la  Politica  iniqua,  quali  che  le  maflì- 
ine d’ ella  haveffero  ad  atterrar  quelle  della  Fede  ? 
XV li.  Finalmente  a poffedere  intera  Prudenza»  con- 
viene, che  ai  fuddetti  lumi  congiungafi  quello  an- 
cora dell'Orazione.  E la  ragione  è chiariffima; 
perchè gran  pane  di  Prudenza  fi  è 1* antivedere  il 
Futuro.  Ptudtm  tfi yquafi  punvl  videa,,  Eia  no- 
tizia del  futuro  li  è quella,chcfopratuttoha volu- 
to il  Signore  ferbare  a se.  Quan  t o bi  fogno  babbi. 1- 
roo  dunque  noi  di  fervente  ri  cerio  a lui,  prima  di 
rifolvcrci  a nulla , perchè  in  vece  di  eleggere  la  via 
buona , a noi  poco  nota , non  ci  andiamo  a cacciar 
i.Pttr.  fu  ^ (trabocchevole?  Però  diceva  tanto  bene  San 
4-  7*  Pietro  : Efiett prudente  , vigilate  in  oratieniimi  , 


, ^ ^ 
Qufltcduocofeftmbnmoir.i  dìfcrepwti.  I.Pru- 
deon.cl  Orazione, riwrcl  uiu  non  debbo  andi- 

j'n  :perclli  ad  accertare  in  ugni 
opera  ,cbe  li  fa , dobburao  luitofar  dalla  parte  no- 
flra,  come  feDio  non  vi  lolle:  c poi  ricorrere  a 

Podra  Ql0  in"?"?  Kirmu  1 «o*  parte 
ts"'°  colabile  tra 
L.  u à ’ “ . *?>,*  Sederla, con  cui  mi  giova 

conch'udcre.  AmbidueforliNtaronoainiodollel'. 
fo  la  Cuti  diqcrulalemmecontra  gli  Adiri  .ambi- 

due  la  ptovvidero di  Munizioni , ambidue  (a  forni- 
cono  di  Milizie.  Ma  Sederla  non  fece  altro  U 
dove  Ezechia,  fatto  ciò,  fi  vedi  di  cilicio,  fi  fiorTa 
di  cene»,  e andato  al  Tempio  ricatfcfubito  a Dio 
con  caldezza  luminale  coai  11  dove  a Ezechia  le 
tue  diligenze  riulcirmoa  mzraviglja.perScdecla 
furono  tanto  gettate, che  fenti dirli  a confhfione 
maggiore  da  Geremia  ; Prt  » tueJ  i.iui/l;  fij*.  1„  .» 
r “-•»»»., '»»d«r».ó,.«f.^„rap*,lr.É3ir  A.  -4*- 
covi  nel.a prnru parte  mollrati  i falli  di  unaPru- 
denza  mal  regoUu  ; nella  feconda  le  regole dalchi- 
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P afflo  Dammi  noftri  Jefu  Chrifti . 

Domtnus  vo/uit  conterne  eum  in  in  firmitene. 
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A ricompcufa  piti  giuda  ,clie 
folle  gii  fino  da  principio 
promefià  alla  dolorofaPaf- 
lione  del  Redentore,  fu. 
chepcrcflà  li  leverebbe  nel 
Popolo  Crilliaao  sì  vivo  il 
pianto,  che  non  ceffereb- 
bevi  mai  - Inditi!/.,  /negami 
mt  piantivi  in  Jerufeltm^ 
. ty  dicane  : Quid  funi  pi  mg* 

* . 6.  ifi*  in  medie  manutem  iva  rum  t Nè  può  negarli,  che 

tal  promefl'a  non  lì  feorga  adempita  ogni  giorno 
più  nella  divozione  di  molti, che  ripenfaudo  inti- 
mamente alle  pene  del  Signor  loro,  le  piangono 
più  che  proprie  . Ma  oh  quanti  fouo , che  per  con- 
trario non  le  compatirono  nulla!  Quei  medefuni , 
i quali  fin  ne' Teatri  fon  pronti  a dare  tributo  largo 
di  lagrime  fu  le  finte  miferie  di  ogni  Innocente, 
rapprcfencatcjcon  inganno  anche  noto,  da  Scena 
Tragica,  nè  pure  una  ne  fanno  lliilar  dagli  occhi 
alle  miferie  non  finte,  ma  indubitate,  che  mirano 
in  un  Gietù,  pendente  ignudo  da  tre  chiodi  du- 
riflimi  fu  la  Croce,  fra  due  Ladroni.  Non  ha  dub- 
bio,che  lacagion  principale  di  tal  durezza  è quel- 
la, che  viene  dalla  Volontà  mal  difpofla, cioè  dal 
poco  affetto , portato , non  fo  perchè, al  buon  Re- 
I Par  Mentore,  che  pure  fra  gl’innocenti  è l’ Innoccn- 
, nflimo . Qui  pectatvm  non  ledi . Ma  oltre  a quella 

’ ve  n’è  un’altra,  che  viene  dall’Intelletto  altresì 
mal  difciplinato . Il  volgo  dc’Crilliani  non  fa  com- 
patire teneramente  alle  pene  del  fuo  Signore , per- 
chè dice  collo,  era  Dio:  quali  che  la  Diviniti, 


fomminiflrando  all'Umanità  forze  immenfe  in 
qualunque  evento  , TabilitalTc  a Ibftenere  ogni  ca- 
rico di  dolori, d'ignominie,  d'ingiurie, di  fello- 
nie, come  fe  foffe  di  verità  nulla  più  .che  un  fa- 
fcctto  lieve  di  Mirra.  Io  fo  che  ule  ignoranza 
non  può  haver  luogo  in  un  Confeffo  si  dotto,  si 
decorofo,  quale  è il  primario  del  Mondo.  Con 
tutto  ciò  voglio  che  ella  mi  ferva  almen  d occa- 
honc  a inoltrare  una  Verità , quanto  men’  ollcr- 
vata^  tanto  più  degna,  per  mio  parere,  di  cflère 
m * J”nV  a- • é,chc  perqucllo medefi mome- 
nto Crido  di  cflerc  compatito  più  nella  fua  Paf- 
honc,  c tutt’ora  il  merita,  perché  patendo  era 
Dio. 

_E.a  Pr,01faf  cjò  > non  farebbe  flato  affli  filmo,  fc  la  ÌI- 
Diyin  ita  del  Signore,  in  ordine  al  fovvenirerUma- 
f lc  \“e  8™  n pene , li  foffe  diportata  con  effo 

lei  da  ftranien , che  èquantodire , come  fenon  le 
foffe  unita  ? E pur  fece  più . Si  diportò  come  fe  le 
folk  Avverfana.  Che  voglio  lignificare?  Ella  fu  la 
maggiore  Tormentatrice  dei  Redentore;  non  fola- 
mente  aumentandogli  nella  efienfione  i dolori  f« 
la  capaciti  di  qual  lìvoglia  huomopuro,ma  nella  in- 
tcn  irono  nella  aggravandoli  fino  al  Tornino.  Dammi 
animo  a un  tal  parlare  la  cruda  forma  del  Profeta 
Itala , il  quale, contemplando Giesù  tanto  mal  ri*  * 

dotto,  non  dubitò  di  dir  chiaro,  che  Deminur  ve  luti 
temere,  t eum  in  infirmitele . Ahi  che  furore  fu  que- 
llo. Chi  non  ha  vrebbe  creduto,  che  al  vedere  lotto 
i piedi  degli  Uomini  quella  adorabilifltma  Umani- 
tà, ealpdUu  oramai  più  di  un  vafolcffo,  teme/uam  pr 
mmi per d/ium , non  fi  doveffe  la  Diviniti  torto  muo-  ,4  * 

vere 
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vere  per  pietà  a levarla  si  meno  di  terra?  E pure  non 
Intani  in  te  la  lafciò  ftare:  ma  che?  La  fch  tacciò,  la 
tritolo  > valuit  conterete  in  ìnfir mirare  : che  è come 
dire,  nonaltro  volle,  le  non  che  aggiungere  affli- 
zione all'afflitto. 

HI.  Nè  fi  a chi  giudichi , che  a trattarla  cosi . V afpet- 

aafì^  la  Diviniti  Quali  al  patto , fino  a quel  dì  fune- 
fi  fijnK» , nel  qual  Criilo  terminò  la  Vita  mortale . 
Non  gii,  non  gii:  l’attàltò  da  che  incomincio!  la. 
La  prima  cofa,  che  il  Sole  miri,  1 puntato  full’  Oriz- 
zonte , fono  quei  Monti  opporti , ne’quali  ha  da  tra- 
montare . Cosi  intervenne  a Gicsù  . Dal  primo 
iitan  te  della  iua  Concezione  vide  il  Calvario,  con 
quanto  Copra  delio  avverrebbegii  di  penofo.  Ma 
quale  fu  quello  fpccchio,  entroesi  lovidc?  Fu  la 
Diviniti,  da  lui  polfcduta.  In  dTa  Criilo  rimirò  ad 
un'occhiata  quante  battiture  egli  doveva  ricevere, 
quanti  lchiaffi,  quanti  fiirarnenti,  quanti  urti  ,eda 
chi  riceverli  ; con  quante  (pine  dovda  crudeliffima- 
mente  venir  trafitto , con  quanti  lpuii  deformato , 
con  quanti  fchemi  derifo , con  quanti  generi  di  ti- 
rannia foprafàtto.  Chi  può  però  mai  capire  quell’ 
amarezza , che  in  lui  dovette  eccitarli  a quel  primo 
(guardo  ? Badi  di  rifapere , che  fu  a marezza  corri- 
ipondente  alla  vivacità  della  cognizione , non  uma- 
Kttii.x,  nalol,  ma  Divina.  fl«*  addit  j\  ientiam , addìi  (y 
/.la  dolorivi . Se  Criilo  fotte  fiato  huomo  puro,  gii  fi  la- 
rcbbono,non  lu  dubbio, potute  maijifcllarc  le  mi- 
ferie  a lui  fovraftanti  per  via  di  rivelazione,  come 
aH’Apoffolo  Paolo  furono  già  manifefiatc  le  Carce- 
ri , e le  Catene , che  gli  erano  preparate  in  Gerufa- 
lemme.  Ed  in  tal  rafo  havrebbono  quelle  havuta 
forza  di  affliggere  il  Redentore,  chi  può  negarlo? 
Ma  quantomeno  ! Sarebbe  fiato  ciò  per  lui  rimirar- 
le in  uno  fpccchio , dirò  cosi , di  Smeraldo,  qual’era 
quello , da  cui  Nerone  fuleva  metterli  a vagheggia- 
re le  fingi  de’ Gladiatori , per  addolcirle  alla  villa . 
L*  orribili  (Timo  fu  per  lui  rimirarle  nello  fpccchio 
si  lucido,  si  lampante,  di  quella  Divinità,  che  ha- 
veva  in  lefiefl'o,in  virtù  di  cui  tali  appunto  veni- 
vano a comparirgli  , benché  lontane , le  lue  feiagu- 
re , quali  un  dì  provercbbelegià  p re  Centi . 

jV  Haveflè  almeno  potuto  Crifio  difloglierc  quindi 
i guardi  alcun  breve  tempo.  Ma  nò,  perchè  egli 
era  Dìo.  £’ pietà  praticata  fin  da’Carnefici,  ben- 
dar gii  occhi  a chi  halli  dagiufiiziare,  affinchè  non 
vegga  gl  ìfiru  menti  di  morte  già  pronti  all’opera. 
Ma  ul  pietà  non  puterafi  ufare  a Crifio.  E così  in 
tutta  la  Vita  non  potè  egli  divertir  mai  la  mente 
dalia  tua  Patitone  futura  un  momento  foto  , ma 
Tempre  tenne  dinanzi  a gli  occhi  i fuoi  chiodi,  la 
fua  croce,  ilùoi  Manigoldi,  con  un  travaglio  pro- 
porzionato al  valor  della  cognizione,  tanto  fupe- 
riorc  alla  cognizioni  de’ Profeti,  quanto  è l’innata 
Pf  37.  all’av  ventizia,  e l'intuiti  va  all’allratta . Doler  ment 

ig.  iu cenfpeBu  urto fttnper , Non  dice,  in  notitiamea, 

dice , *r  confpecìm , perchè  altro  è rifapere  da  Dio  le 
cole,  che  hanno  a venire,  come  fanno  gli  huomini 
puri;  altro  è rimirarle  in  sè , come  fece  Crifio . 

V.  E poi  ci  maravigliamo , fe  la  Vita  di  lui  fofTe  da 
Sdiamone  paragonata  ad  una  Nave  ondeggiante  nel 

Prev.  Mar  più  alto?  Via  navi/  io  audio  mari  , Ci  volle 
30.  i<p  conquerto rfprimcre il faggioRè,  che  unatal  Na- 
ve non  rimirò  giammai  porto , ove  ritirarti  dall’im- 
peto de'  marofi . Dovunque  fi  ri  voi  tatti- , tue  io  era- 
no per  lei  fiutti,  voluti  da  Crifio  si,  ma  non  però 
ad men' orrendi,  perchè  voluti.  IngrtJìeni  Mundum 
IO.  5.  dicityEcco  t renio:  In  e aitilo  Litri  /tri fiuta  tfi  dt  un  , 
P/.jg.jj.  ut  faeiam  Detti  volttntattm  tua  ni . Ma  la  volontà 
Divina,  tal’cra  appunto,  chela  Vita  di  Cri  fio  dal 
primo  di  fino  aU'ultimo  fotte  ciò,  foflfe  un  perpetuo 

patire  . Dominati  xoiuu  co  ut  or  tre  eum  in  infirmi  tal  e , 

VI.  Se  non  che  i fiutti,  benché  fu  l’alto  fian  grandi, 
fono  tempre  maggiori  vicino  al  lido . Non  è però  da 

* (lupire,  le  quei  di  Criilo  ingrolfatfero  tantoa'fuoi 

giorni  eftremi . lo  lo  rimiro  nell’Orto  IldiGctfc- 
mani  tutto  alitante,  chinarli  a terra,  impallidire, 
inlanguidire,  colmarti  di  arror  mortale . Chi  potè 
però  (caricare  fopra  Erde  si  magnanimo  colpo  tale, 
che  lo arterrafie.  feuonfuil  braccio  di  quella  Di- 
viniti» cui  non  e chi  regga?  Crifio  teme?  Oh  che 


Seconda . 

mali  di  genere  fuperiori  a tutti  gli  umani , convie- 
ne che  a lui  fovrafiino!  Quando  al  levarli  d'un’im- 
prowifa  temprila  cominci  un  Piloto  briYoa  fmar- 
rirfi  d'animo,  chi  non  dice  , che  non  vuol’efi'ere 
quella  temprila  ufata  : vuol’ cfierc  fuor  di  legge?  E 
taleera quella , che  apparecchiavafi  a Crifio.  Ma 
perchè  tale?  Perché  quel  Dio,  che  fa  cavare,  quan- 
do vuole,  ogni  vento  da’ fuoi  tefori , §«»'  produci t Pf.11^. 
Venta  dt  tbefaurie  fuit , tali,  e fanti  tenevate  già  14. 
già  pronti  controdi  lui,  che  lo  dovevan  coilringe- 
rc  ad  clcUniarc  , qual’huomo  Naufrago,  che  fe 
cedeva,  non  poteva  non  cedere  a canta  furia . Super  Pf% 7 J, 
me  confirmatut  tfi  furor  tuue  , (y  otmts  fiutivi  tuoi 
induxiflifuptr  me . Dille , induxifiì , perchè  s’inren- 
dette , che  Autoredi  tal  temprila  noo  poteva  alcun* 
cflèrc,  fe  non  Dio . 

E qui  è da  conlìderare , come  quel  Signore  mede-  V1L 
limo,  il  quale  conia  fua  grazia  tiene  gli  affetti  in 
briglia  dentro  di  noi  , affinché  non  oppugnino  la 
Virtù  con  tutta  la  lor  portanza;  quel  medefimo, 
dico,  gli  eccitò  in  Crifio  ad  allattarla  con  l’impeto 
lor  maggiore . Ma  chi  può  dirctale  impeto , quan- 
to fu?  In  noi  lePaflioni  nofire  fon  si  arrendevoli, 
che  pugnando  infieme,  rifrangono  luna  l'altra,  ò 
la  ridipingono,  onde  è,  che  un  deliderio  grande 
debilita  la  paura , una  paura  grande  debilita  il  defi- 
derio.  In  Crifio  non  fu  cosi.  Ih  Criftoadafcuna 
era  permeilo  il  valere  a fronte  delle  altre,  quanto 
valeadasèfola,  mercè  che  Crifio  non  era  huomo 
femplice,  come  noi,  era  infieme  Dio.  incbriflo  , 
per  moderationem  Divina  virtvtii  y dice  l'Angelico,  "* 
unicuìfur  pot  enfia  (termine  Satur  opere , fuod  erarei  3 P*TS- 
proprium  , ita  quid  una  pot ernia  ex  alta  non  impedì  e-  1 SMS- 

batur . E però,  le  una  paffione  fola, qual' era  il  Te-  5' 

dio,  farebbe  da  sé  ballata  a recargli  angofeianota- 
biliilìma  in  tale  fiato  ; quanro  più  dunque  tutte  fra 
sè  col  lega  te  e il  Tedio , eia  Triftezza , e il  Timore, 
e l'Anuetà,  c oualGvoglìa  altra  di  quelle,  che  fi 
compiacque  dilafciarc  allor  libere  a quello  finedi 
paiola  rii  huomo  vero,  cofiituito  a (contare  in  sè 
foto  le  co! pedi  tutti  gli  huomini,  dominati,  chi 
da  una  palhone indomita, chi  da  un'altra.  Un  puro 
Vento  gagliardo,  chefoffiinMarc,  é (ufficiente  a 
follevarvi  talora  tcmpclla  orribile . Pcofatepoi  ,fe 
accadeflc  mai qurfiocalo , che  allineila  ora  n fcate- 
naficro  tutti.  Ma  tal  fu  il  calo  di  Criilo.  E poi  fi 
dirà , che  egli  pati  meno  per  quello , perchè  non  era 
egli  un’ huomo  ordinario,  era  infieme  Dio?  Anzi 
chi  non  vede,  quanto  per  quello  medefimo  patì  più  ? 

Di  ragione  a temprila  si  furibonda  dovei  rima-  vili, 
nere  affondata  non  la  Virtù,  ma  bensì  lavica  di  lui, 
cedendo  la  Natura  umana  alle  feorte,  che  ricevei 
lenza  inccrmiflione  , quali  Navicella  battuta  da 
tutti  i fianchi. 'Ma  a i ottenerla,  ecco  che  fubito 
fottentrò  la  divina , con  ioccorfo  miracoloso,  non 
tanto  affine  d’impedire  a Cri  fio  la  morte,  quanto 
affine  di  prolungargliela . E tale  fu  la  cagione , per 
cui  ditte  egli  con  termini  si  dolenti  :Trìfiie  efiani.  Matt. 
ma  mea  uff  ut  adtnortem.  Volle  con  quei  conici-  ì€.  jf- 
fare , fecondo  Eutimio,  che  egli  provava  in  sè  tutto 
ciò  che  la  morte  ha  di  tormentofo  , fuor  che  il 
morire.  $vod  ait  ufque  ad  morttm  , tantundem  tfiy  in  Matt, 
ac fi  die  affi  cut  in  morte . E pollo  ciò , chi  non  vede,  t.  6+ 
che  la  Divinità  faceva  appunto  con  l'Umanità  di 
Gicsù,  come  là  l'Artefice,  allora  che  tende  l’Oro? 

Con  una  mano  la  tenca faida , con  l’altra  la  pcrco- 
tea.  E quivi,  fe  ben  fipondera?  Ai  fondata  quell* 
agonia , che  lueeedette  immediatamente  al  con- 
forto recato  a Criilo  dall’Angelo.  Parca  ragione- 
volmente, che  dovette  fuccedere  il  conforto  all* 
agonia,  non  l’agonia  al  conforto . E tuttavia  fu  lop- 
pofito.  Ma  perché  ? Perchè  il  conforto  fu  tutto 
ordinato  a quello,  che  io  vidicéa  : Non  alar  che 
Grillo  non  (entifle  la  morte,  ma  a fareche  vi  reg- 
gette. Quindi  è che  lotta  si  nera  non  poteva  eflere 
tra  la  fola  natura  umana,  e la  pena,  armata  di  tanti 
affanni , perchè  in  tal  cafo  la  pena  havrebbe  preva- 
lnto  di  fubito  alla  natura  : Ai  tra  la  pena , è la  natu- 
ra meddima  foflentata  dalla  Diviniti . E quivi  fu 
il  contratto  orrendiilìmo,  come  avviene  in  quei, 
die  morendo  fu’l  fior  dfigli  anni , provano  agonie 
più 
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più  crudeli  * e più  eontenziofe , perché  fon  forti . 
Non  potendo  allor  però  l'Anima  ufeir  dal  corpo  di 
un'  Agonizante  tanto  invincibile)  comedi  ragion 
fi  dovei,  ufeinne,  in  vccedeU'Aninva  «il  fangue  a 
rivi  : faSìui  efi  fudor  ejat  finti  gatta  /augnimi  dt- 
4 S-  tmruntii  in  terram  : il  che,  come  di  niun’altrofi 
legge  ad  un  modo  fimilc  occorfo  mai  « così  , fe 
avvenne  in  Crido,  fu  per  prodigio  della  Divinici) 
che  con  quello  stogo  noviflìmo  lo  volle  tuttavia 
ferbar  vivo  a maggior  conHiito. 

Dirti  a maggior  conflitto:  perché  rhuomonon 
havéa  foto  peccato  nell’  interno  della  fua  mente 
con  la  luperbia,  havéa  peccato  con  ladifubbidienza 
ancor  nell’eftemo , allora  che  egli  flendéla  mano 
nel  Parad  ito  Terrei!  re  a piaceri  corporei*  benché 
interdetti . Ecco  però , che  non  pago  Dio  di  veder- 
li foddiifatto  da  Crirto  in  una  maniera  «vuol1  edere 
foddisfatto ancora  nell’altra . Non  badano  i Tedii, 
non  ballano  lcTridezze,  non  ballano  i Timori) 
non  ballano  le  Afonie , tutto  che  mortali  : convien 
paflarc  a i Flagelli . Quindi , dappoi  cheCrido  fu 
llrafcinato  sì  malamente  per  tutti  i Tribunali  di 
Gcrotolìmain  una  notte  *e  quivi  da  chi  pedo  «da 
chi  l’chiaffeggiato , da  chi  Ichcrnito, da  chi  gravato 
con  angario  lotonnillime;  vien  colìrctto  a compa- 
rire ignudo  ad  una  Colonna,  per  edere  ivi  berlaglio 
alla  crudeltà  di  chi  tanto  anela  al  fuo  fangue . Scf- 
lanta  io  leggo  « che  furono  i Manigoldi  armati  con- 
trodi Crillo  in  quell’atto  orribile , chi  con  verghe, 
chi  con  corde  «chi  con  catene . E pure  «che  havreb- 
bono  tutti  quelli  potuto  controdi  lui  ,fe  eglitod'c 
flato  huomo  puro?  Gli  havrebbooo potuto  ben  ca- 
gionare dolore  altiflìmo,ma  dolor  comune  a più 
d'uno.  Quello  di  Grido  fu  l’unico  in  un  tal  gene- 
re, perciò , clic  la  Divinità  v’influì  di  fuo.  Chi  di 
voi  non  fa  come  il  Corpo  del  Redentore  fu  lavorato 
dal  lo  Spirito  Santo  di  mano  propria  entro  lcpurif- 
flme  vilccre  di  Maria?  Convien  però,  che  egli 
forte  di  tempera  il  più  perfetto , di  guanti  mai  fieno 
apparii  nell’  Univcno  • E la  ragion  è , perché  i di- 
fetti nelle  opere, che  fi  fanno, tutti  provengono 
dalle  cagioni  feconde,  che  tono  rifpetto  a Dio, 
come  i Manovali . Dove  al  farlcfi  applica  da  sé  fo- 
la la  cagton  prima , forza  é che  riefeano  perfettiflt- 
mc . Ma  oimé  «che  querta  perfezion  così  Anna  fu 
quella  appunto,  che  militò  contra  Crido  a fua  mag- 
gior pena:  convenendo  tutti  in  concedere,  che 
quan  to  il  corpo  umano  è di  miglior  tempera , tanto 
podegga  più  felice  e più  fino  il  lento  del  tatto  a pro- 
vare ogni  fua  tortone.  E pur  v'è  di  più.  Perciocché  il 
Corpo  di  Crillo  fu  Angolarmente  creato  affin  di  pa- 
tire, e dico  adin  di  patire , perché  tal  fu  il  fine  prin- 
Jdatt.  cipaliflìmo  per  cui  venne.  Vernina  darti  animata 
Zi.  zt.  fuamrtdemptientm  prò  multi/ . E per  tal  capo  figu- 
ratevi pure,  che  egli  riceverti  da  Dio  quel  la  mag- 
gior' att  i t udì  ne  a ientir  pene , che  non  era  più  data 
a verun* altro  degli  huominidata  mai,  perché  nef- 
fun* altro  havéa  Dio  prodotto  direttamente  e di- 
chiaratamente ad  un  titolo  si  funedo,  fuorché  Gie- 
cù  confacratoli  in  vittima  all' Uni verto.  Né  man- 
ca a ciò  confermare  l'autorità  delle  divine  Scrit- 
ture : perciocché  dove  il  Salmida  fedire  a Crido  : 

Pf,i£,j,Saerìficium  ^ oblatienem  no/uifii , aura  antera 
ptrftcìjìi  miei , per  dinotar  l’ubbidienza,  con  la 
quale Cridoaccettato  havéa  di  patire  ;TApodoto 
addomi,  gli  fe  dire  : Hefiiam , & oblationem  rulaifii , ter  fui 
zo.  f.  auttm  aptaJJi  miti,  per  dinotar  l’attitudine,  la 
qual  Crido  ricevuta  havcyaal  patire . Tornate  voi 
per  unto  ora  meco  aconlìderarc,chcfumaidi  un 
corpodi  tanu  delicatezza , quanta é la miracoli,  la, 
ef pollo  aU’adio  all’acerbità  di  Carnefici  si  arrab- 
biati ? In  pochi  colpi  arrivarono  gli  empi  co’  lor  fla- 
gelli alto  icopri  mento  del  Torta , perche  navevano  a 
iar  con  un  corpo  tale . E pur  d i ciò  nulla  paghi>mul- 
tiplicarono  a migliaja  a migliaia  le  battiture, per 
dum  fece , che  bavevano  di  quel  fangue . I Leoni 
flelli  prodrata  che  hanno  b preda,  le  la  veggono 
umile  a'  toro  piedi  «fanno  placarli  non  di  rado  con 
erta, fiutandola,  c poi  la&iaudola.  Che  Manigol- 
di do.vcano  dunque  eflcr  quegli,  i quali  più  che 
Vtdcvauo  il  buon  Signore  portare  con  umiltà  le 


percorte  a lui  date,  più  infuriavano? 

Ecco  però , che  a provarG  pure  di  Smuoverlo  in  X. 
tanu  pace,  cavano  dagli  Abirtì  una  nuova  inven- 
zione di  tormentare , non  più  veduta  fra  gli  huo- 
roinijche  fu  una  corona  di  pungenti llime  fpine. 
calcatigli  in  fu  to  tempie  da  mani  armate.  Qual 
folto  il  lenti  mento  di  cucila  teda,  argomentatelo 
alquanto  dal  rifapere.cneunatoladi  tali  fpine  fic- 
cata in  un  piede  incauto^  ha  talor  fatte  urlar  to  Fie- 
re medrfirae  nc’lor  bofehi , frenetiche  di  dolore. 
Chedovean  dunque  far  fu  la  tedadiCicsù  tante, 
e tante  cacciategli  dentro  il  cranio , con  badoni  no- 
doli  , anche  a viva  forza?  E pur  ciò  non  balla  . A 
Araziare  quel  gentiliflimo  corpo  li  palli  innanzi, 
epoichéfiéconfeguitopur  da  Pilato  con  grida  al- 
tirtime , di  poterlo  fofpcndere  in  una  Croce , non  fi 
tardi  ornai  più  : fi  vada , fi  drafeini , fi  lcortichi  in 
fu.  quell'erta , ove  to  conduce  la  vittoriofaBirra- 
gliaper  farne  pompa,  canto  che  fi  arrivi  al  Calva- 
rio: e quivi  novamentc  fpogliatofi  faccia  piovere 
dalle  ferite  ineritegli  nuovo  fangue.  Non  altro 
poireda  più,  fe  non  che  al  fine  s'inalberi  fu  quel 
tronco , e che  vi  fi  inalberi  .non  legato  nò , ma  con- 
fitto con  quel  dolore,  che  dando  ancora  entro  i li- 
miti naturali  farebbe  tanto,  e pure  in  Crillo  oh 
quanto  li  trapafsò!  mercè  quella  lena,  che  a trapal- 
arli gli  diè  la  Divinità,  più  che  mai  leverà  in  tal* 
atto.  Ma  udite  come. 

lo  truovoin  varj  luoghi  delle  Scritture,  che  Cri-  xi. 
do  paragonò  quelle  pcne?  che  egli  provò  fu  b Croce 
alto  pene  delle  infernali  : ma  principalmente  ciò 
fcceU  dove  egli  efclamò  con  si  vivi  gemiti  : Velerei  prt  _ g 
Inferni  tire umdtderunt  me.  Non  fi  vuole  già  dire, 
che  fodero  ambe  di  un  medefimo  genere  to  pene  de* 
Dannati,  e quelle  di  Crido,  perchè  ciò  farebbe  un 
metterli  a bedemmiar  con  Tempio  Cai  vi  no.  Ma 
che  vuol  dirli  ? Vuol  dirli , fra  l'altre  cole , che  foto 
fero  di  una  Umile  attività . Perchè  fi  come  il  fuoco 
infernale,  che  é Tidru mento  principale  in  quel 
baratro  a tormentare  i dannati,  non  li  tormenta 
follmente  a mifura  della  fua  naturato  acrimonia, 
ma  la  trafcende/ccondo  l'ordine delb  divina  Giu- 
flizia , che  to  maneggia , tormentando  più  chi  è più 
reo . Inftrumemum  c*/»,comc  notò  in  tal  proposto 
San  Tom  mal  o,  non folam  agii  in  vinate  propr  ia  , fed S.Tbtm. 
etiam  in  virtuse principali!  agenti/ ictxì  gli  Arumen-  fttp.  qm. 
tiufati  a tormentar  Crido  nelUPartìone,  le  ritor-  $7 .ar.f, 
te , to  sferze , to  fpine , ma  Angolarmente  la  Croce , ad  4. 
che  fu  U più  orribile , non  fi  contennero  nelb  fem- 
plice  toro  virtù  natu , ma  la  trapanarono , perchè 
non  operarono  foto,  come  idrumen  ti  nelle  mani  de 
i toro  Agenti  fecondarli,  quali  erano  i Manigoldi, 
ma  come  idrumenti  nelle  mani  dell’ Agente  toro 
primario , qual’ era  Dio,  il  quale  gli  elevò  a dar  tan- 
ta pena,  auinu  Crido  per  V infinita  fua  Carità  fu 
contento  di  adumerne all' alto  frutto  da  lui  prctefo 
nella  Redenzione  del  Mondo , che  fu  fuperiorc  all* 
umana  capacità  . T antan  quantitatem  dolerti  af- 
fumpfit  ( fono  parole  dd  medefimo  Santo  ) qua  ejfet 
prepert  ionata  magnitudini  fruii  ut , qui  indtfrqurba- 
tur . E ciò , fe  io  non  m’ inganno , conforma  fi  a ma- 
raviglia con  quel  parlare , che  tenne  il  Padre  cele- 
de,  allorachè  mollandoc  i il  fuo  benedetto  Figliuo- 
lo, cretto  da’ Carnefici  fu  quel  tronco,  non  temè 
dirci:  Prepter fee/us  Pepali  mei  ptrcajfi  tum . Paréa  If*. 
che  doverti  dir cpertujferunt  eum , ma  volle  dir e per-  e.  g. 
tuffi  y perchè  fi  làpeflc,  che  come  nell' Inferno,  il 
principato  Percotitore  fi  è Dio  : Ego  fum  Dominai  E^ecb.j. 
pen  alità/ cosi  nella  Partionc,  b quale  fervi  a feon-  q. 
tare  T Inferno , meritato  da  innumerabili , il  prin- 
cipale Percotitore  egli  hi , non  fu  verun*  altro . Do. 
minai  volnit  conterete  tum  in  infirmi  tati . 

Mache  ? Quanto  più  m'immergo  in  querto  Pela-  XH. 
go  de  i dolori  di  Crido, tanto  meno  io  io  trovar  fon- 
do. E pure  b pietà  vodra  amerebbe  ornai, che  il  tro- 
varti, ò almeno,  fe  più  uou  fo,chc  vi  lafciarti  alla  ma- 
no qualche  fcandaglio  da  mifurarlo  poi  da  voi  con 
più  agio . Lo  voglio  fare . Ma  qual  migliore  fcanda- 
glio  vi  portolo  porgere , di  quello  che  fu  la  Croce  cì 
diè  Crillo  medefimo  di  lua  bocca,  quando  ad  efpri- 
mcrc  il  tòmo  do v ’cra  giunto  nc’faoi  languori, noo  fi 
potò 
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Pf.  ...  potò  tener  più  éi  non  dire 

aJ  i rtlpitt  in  mr.fnnr , f MenCreCnllo 

f,  duole,,  fi  duole  col  Pidrtf  fi  du“  c.‘" 

{.  duole  fu  l’atto  tanto  a lui  caro  di  Jar  li  V ita  per 
l huomo.nzi  mentre  fi  duole  l'unica  volta^onvicn 
dire, che  grande  fùordimifura  ha  la  cagione  del 
Ino  lamento . Ma  chi  ne  può  duK“rc„ 
coramento  della  Umaniti  derelitta, non  potè  el 
fere  altro,  che  una  pena  pr^reionita.dentro  t 
funi  limili,  all’  angolcia,  all  ambalcia  > J6j“: 

.ione,  che  nell’Interno  projanotuttiiDaniiatl 
in  vederli  derelitti  da  Dio . E però  ficcomeun  tal? 
abbandonammo  è quello, 

l'Inferno  del  loro  Inferno, cure  U pena  del  danno, 
cosi  fu  in  Crifio quello  .che coltimi  la  Paflione  del- 
la fuaPafiione.  Un  tale  abbandonamento  non  fu 
per  certo  una  fcparazione  reale  della  Di  vniti  dal 
fi  Umanità , ne  pure  a momenti  ( che  che  dubitaf- 
fcro  alcuni  ) perché  fi"'  ’ 

c le  mai  da  niunodi  noi  non  ritoglie  il  Padre  la 

grazia  dell’ adozione  divina,  dove  quella  non  fidi- 

meriti  con  Incolpa , come  potè  ritogliere  da  Gleni 
quella  dell’unione,  quanto  piò  valida , »nt“ 
permanente?  Chedunquefu?  FucheCrillofpon- 

tancainentefi  privalfc  in  qualunque  parte  dell  Ani- 
ma di  quel  gaudio, che  in  lei  nalceva  dalla  vifionc 
Ratifica, come  giudicarono  altri  ? Non  ho  ne  an- 
che ncceflitàdidir  ciò.  Battimi  di  aflenreon  r>*« 

di  Sodezza,  che  la  Divinità,  nttcnendo  nella  Ra- 
gione , cioè  nella  parte  lupcriorc  dell  Anima  ,tut- 

toildolccconargineprodigio(o,non  nelaJcio  ca- 
dere ne  pure  una  gocciola  a conforto  dell  inferiore, 
fra  quelle  pene  amarifltme,che  per  altro  ella  già 
provava, ma  l’arrcttò  interamente , con  un  mira- 
colo fimile  a quel  del  Gior  J mio , quando  le  acque 
fu  per  io  ri  rimafero  tutte  immote  |uut  ne :cn  fallo 
al  pattar  dell'  Arca , e le  inferiori , corre ndu  al  Ma- 
re lalciarono  i l let to  fecco . Né  lia  coi  u icam i , 
che  ciò  non  era  un1  incrudire  le  pene  dei  Redento- 
re (fecondo  l’ argomento  di  me  propoito  jcralolo 

un  non  mitigarle.  Perchè  io  gli  risponderò,  che 
rifletto  non  mitigarle  in  un  calo  tale,  era  un  in- 
crudirle. E per  qual  cagione?  Perchè  un  tale ^mi- 
tigamento troppoaCrittocra debito  in  tantoaflan- 
no.  Chi  non  la  quanto  le  pene  medefimede  Dan- 
nati vengano rincruditealla  villa, tutto  che  si  im- 
perfetta,di  quella  Gloria,  che  godono  frattanto  i 
Beati  in  Cielo?  Epurerai  Gloria  non  è piu  dovuta 
aqueimiferi,  come  un  tempo,  anzi  è nondovuta. 
Fenfate  dunque, che  dovéa  fare  tutta  la  parte  in- 
feriore di  quella  addolorar  iflima  Umani  ci , quando 
fi  vedea derelitta  cosidallaluperiore,chc  le  frat- 
tanto pativa  anch’ella  in  se,  lccondo  il  loggctto, 
al  patir  che  faceva  l’Anima  tutta;  con  tutto  ciò 
«ioiva  al  tempo  medefimo,  c giubilava  al  luo  caro 
oggetto.  Ecco  1 piegato  a mio  credere  ciò  che  San 
Lorenzo  Giuftiniano  intefe  già  con  forma  iubli- 
jniflima  di  aflerirc , quando  egli  difledi  Crifto  : di- 

tifiimo  divini!  atit  eonfihefaSum  oft  , ut  tot a divina 
fruiticeli  iloti*  in  to  militarti  ad  ftmnam  : perche 
quanto  meno  havrebbe  patito  qucila  Umanità  la- 
crofanta , fe  non  havettè  conofciuci  tanto  a sè  debi- 
ti quei  confort  i , di  cui  fi  vedeva  allor  priva  ? 11  non 
havercuntalbene  in  si  gran  bifogno,cra  un  male 
pn,i  a.  tale,  che  potè  di  se  dire  Còllo  con  irriti  : Hjpleta 
7 4 maln  anima  mray& vitamra  Inforno  appropin- 
quavi! . Direi  che  ciò  fotte  flato  fare  una  Peniten- 
za limile  a quella  di  A damo , il  quale  a tuo  maggior 
crucio  fu  condannala  farla , nuu  tra  gli  antri , non 
tra  le  arene, ma  bensì  a fronte  di  quel  Paradisi 
- r,  bello  da  lui  perduto,  è rogiono  Paradifi  voluptatu , 
V+  fe  ,0  non  fapclli , che  Adamo  non  havéa  piu  ne  men 
**  egli  Vfcrun  diritto  fu  ledelizie  del  ParadiioTcrrc- 
ftre  ,già  nonpiù  fuo,e  Gritto  ne  havéa  tanto  fu  le 
delizie  del  luo  Colette.  , 

XIII  Vero  è,  che  con  tutto  ciò  neanche  pollo  maire 
' di  haucre,  né  pur  da  lungi,  toccato  fin  ora  il  tondo 
da  me  cercato  in  quella  materia , tanto  è vicino  a 
•liabiflì.  Più  fu  (ma  li  noti  bene)  piu  tu  vederli 
Còtto  ridotto  ad  un  tale  flato,  che  quei  gran  con- 
forti, a lui  si  dovuti  per  altro,  gli  erano  divenuti 


già  come  indebiti,  mercè  la  pedona»  la  quale  egli 
allor  fofteneva  di  Peccatore,  il  maggior  del  Mon- 
do. Oqueftosì,  chefuil  più  intollerabile  de’ fuoi 
mali,comeegli  ci  feconofcere,  quando  dopo  ha  ver  pf 
detto  : Doui  Doni  moni  rrfpitc  in  me , quoto  mt  doro . ^ 

Hquifti  ? foggiunfefubito , quafi  a tpiegar  la  cagio- 
ne di  tanta  lcverità  nel  fuo  caro  Padre,  Longo  a 
fa  luto  rnoavt'ia  dohilorum  tneorum  . In  quanti  mo- 
di potette  Criftocon  verità  chiamar  proprie  le  col- 
pe noftre,  non  è qui  neceflàòo  che  vi  rimembri, 
mentre  il  più  chiaro,  a mio  credere,  quello  fu  di 
nottro  Mallevadore . Cialcuno fa , che  nottro  Mal- 
levadore fu  Gicsù  Cri  ilo . Novi  Tosamenti  fponfor  Hot.  j. 
faolm  oft  Jtfu / , dice  l’Apoftolo.  Ora  chi  può  ne-  a», 
gare,  che  tutti  i debiti  non  fian  comuni  al  Debitor 
principale  , e al  Mallevadore  in  un  grado  fletto  ? 
tantoché,  quando  il principal non glieilingua  con 
pieno  sborfo,  il  Mallevadore  è tenuto  al  pari  di 
cllinguerli  ad  uno  ad  uno,  come  fe  gli  ha  vette  egli 
fatti.  Qual  patimento  fu  però  quello  di  Crifto,  in 
vederfi  càrico  dì  tante  colpe  ad  un’  ora,  quantecrau 
quelle,  cheerano  ttate  commette  finoaqucldi,  e 
che  flcommettcrebbonoda  tanti  milioni , milioni, 
e milioni  di  huoraini  fino  alla  fine  del  Mondo?  E 
pur  cosi  fu  : non  gliene  mancò  nè  pur  una.  Pofuit  if. 
in  eo  Domina i iniqui: atom  omnium  noftrum  E ve- 
ro che  egli  fi  era  volontariamente  adduttàte  si  iro- 
mcule  colpe  per  eccetto  di  Carità  : Dotala  me  tta,  jm  pft/m 
fua  dolala  fotìt , ut  jufiitiam  fuam , noftramjufii-  zx< 
tiam  fatorot , come  Scritte  Sant’Agjflino  ; ma  ciò 
non  ù,  che  egli  non  fentiiTe  all  ultimo  legno  lo 
flato  vergogn olì flimo  , nel  qual’cra  dinanzi  alla 
Divinità  creditrice  : la  quale , rimirandolo  in  abito 
si  obbrobrioso  di  Peccatore  , da  tale  appunto  lo 
trattò,  ftnzarcmillionc,  lenza  ri  fparmio,  da  quale 
era  là  compirlo . Cum J\  o/orati I rrputatut  oft . Ufa-  P/.  TS* 
rono  i Tiranni  talora  divertire  i primi  Cóttimi  di  ra. 
lunghe  pelli  di  Fiera,  cd  in  tal’  abito  di  efporliai 
Cani  arrabbiati . E perchè  ciò?  Perchè  , fe  quei 
Cani  havcflcro  l’cor to  un’  huomo  nel  fuo  Sembiante 
natio,  fi  iarebbono , benché fitibondi  di  fangue , ar- 
reftati  alquanto  alla  macftà  di  quel  volto,  ed  ò non 
l'havreblwno  offefo , ò fe  non  altro  Thavrcbbono 
olfclomcno . Ma  perchè  il  vedeano  fono  alpetto 
di  Fiera  a lur  si  nimica , lo  afferravano,  lo  addwi la- 
vano , e lo  trattavano , non  da  quello  che  egli  era , 
ma  da  quello  che  pareva  dlèrc.  Signori  miei  divo- 
tiflimi . Sciu  U Croce  fotte  Crifto  comparlo  dinan- 
zi al  Padre  in  fembiantc  proprio,  come  farebbe 
giammai  flato  polflbilc,  che  il  Padre  fubito  non 
correfle  coli  a Spiccarlo  via  da  quel  tronco  di  pro- 
pria mano, cd  a ricondurselo  in  Ciclo, giacché  la 
Terra  troppo  era  indegna  di  unbene  sì  mal  da  lei 
conofciuio?  Ma  perchè  Còllo  gli  comparve  dinan- 
zi in  afpetto  di  Peccatore , >»  fmihtudinrm  tornii  ad  dem. 
poetati,  fu  finita  per  etto  ogni  compartitine . Gema,  8.J* 
gridi , fi  lagni  quanto  a lui  piace , ha  da  cllère  dere- 
litto: e perchè?  Perchè  così  nell*  Inferno  fi  meri-  _ 
ta,  chi  peccò.  Derfum , nonfatitm  of ondano  rii  J - 
in  dio  pordii  ioni/  torum . > VI  V 

Se  non  che  nell'Inferno  fletto  ufa pure  Dio  co’  ^ 
Dannati  qualche  Specie  di  compallione , gallan- 
doli sì , ma  non  quanto  meritano,  tondignum.  . 

Con  Crifto  non  ne  usò  niuna.  Dominai  vo/uit  ton- 
t trote  rum  in  infirmitatt . E perchè  rigor  tan  to  Ura- 
no? Perché  in  Crifto  fi  dovéa  palcfare  non  Sol 
quell’  odio , che  Dio  porta  al  Peccatore,  che  al  cèr- 
to è foinmo;  ma  quello  ancora  che  egli  porta  al 
Peccato,  eh’ è lenza  fine.  Sono  due  odiiquefli , Si- 
mili sì,  ma  non  però  punto  eguali;  che  però  fta 
Scritto  : S imi  Ut  or  odio  funt  Doo  impiu  < , £7  impi**  a‘  $ aP- 1 4* 
tjm  : dice  fi  mi  Ut  rr , non  dice  nqualitor . Perchè  il  9. 
Peccatore  non  viene  odiato  mai  tutto,  come  San  S.Tko. 
Tommafoc' infogna,  ma  che?  al  tempo  medefimo,  i-P- fa- 
cile viene  odiato  da  Dio,  come  Peccatore;  viene  xo .arr. 
amato, qual’ huomo; e così  vien  punito  al  tempo  a.^4* 
medefimo, c compatito: che  è la  ragione, per  cui 
vien  Sempre  punito  menodel  merito.  Poetavi 
9rrì  deliqui  y(y  ut  tram dignui  non rotopi . Il  pecca-  17. 
to  viene  odiato  attolutamente  da  tanti  lati , da 
quanti  mai  lia  poffibile  a rimirarli  ,e  così  non  truo- 
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ta  pietà . Chi  havrebbe  detto  però  , che  a quello  fe- 
gno  dovcfTe  giungere  Grillo  per  nofiro  amore  : a 
vederli  trattare  , non  ibi  come  Peccatore , ma  co- 
iCor.  wefe  egli  foffe  il  Peccato  ftcflb?  E pur  così  è.  F.um 

_ ,,  * qui  non  neverat  pootatum.diccY  Apoftolo,/>«  no - 
s'  * hit  pettatum  fotti.  O cola  orribile!  Dice  che  il 
Padre  arrivò  a trattare  il  Figliuolo,  come  lì  tratea 
il  Peccato,  cioè  iena’ una  compatitone,  per  mini- 
ma che  fi  folle -.onde è, che  chiedendo  il  Figliuolo 
in  Croce  dal  Padre , non  più  che  un  guardo  amorc- 
Pf.  SI.  vole,  Do  ut  Dotti  meni  , trfpito  in  me , q tiare  metterò. 
i.  Hquiftt  ? ne  pure  un  guardo  egli  potè  confcguirc  : 
tengo  à fatui  e me  a vaia  /teliiiorum  meorum  , La- 

feio  io  però  frattanto  a voi  giudicare  qual  dolore 
mai  folle  quello  del  Redentore,  mentre  lotto  un 
tale  (embiantc di  Peccatore,  anzi  di  Peccato,  ve- 
ci èa  chiari  fórno , non  v’eflerc  trattamento  così  cru- 
dele, che  a lui  non  fi  con  veni  (Te.  E però  fé  duro 
gli  era  il  riceverlo  in  tanti  llrazj,  in  tanti  feempi, 
antantecarnificine, elevate  ancora  a operarefuìc 
loro  forze  ; più  duro  gli  era  il  meritar  di  riceverlo . 
E pure  un  tal  merito  egli  fi  era  parimente  addoga- 
to come  vero  Mallevadore , /tetitlo  no/lra  fua /tett- 
ilafecit , ne  poeta  però  far  di  manco  di  non  lo  rico- 
nolcere  come  proprio . Oh  angofee,  oh  ambafee, 
oh  travagli  l'opra  ogni  credere  ! Noi  non  polliamo 
intendere  ciò  che  fu  farli  reodi  un  peccato,  quan- 
tunque l’olo,  perchè  non  habkiamo  lume,  che  a 
tanto  badi; ma  bene  intendcvalo Grillo,  il  quale 
cficndo  inficine  Comprcnforc,  inficine  Viatorc, 
potè  unire  in  sè  Colo  fommo  conofcimento , e Torn- 
ino cordoglio  : fommo  conofcimento , come  Beato, 
che  vedendo  Dio  a faccia  a faccia , bene  feorgea  che 
male  folle  l’offenderlo  ; e fommo  cordoglio  infieme 
come  Pallibìlc, che  nato  in  oltrepiù  dogai  altro 
al  patire, era  però  atto  a dolerli  di  qualunque  male 
a mifuradi  tutto  il  conofcimento:  e di  verità fe 
nedolfe,e  fcncdolfcquafidimale  anche  proprio. 

Non  è però  da  ffupirc , fe  in  si  gran  duolo , diede 
A * egli  al  fine  un  terribiliffimo  grido , e cosi  fpirò.  Cta- 
matti  tote  magna  expiravit . Vide,  che  pure  quello 
maledetto  peccato  dovèa  rimaner  fu  la  Terra , dap- 
poi che  tanto  egli  ha veva operato  ad  cllcrminarlo 
dal  Cuor  d ognuno.  E a quella  villa  adunò  tutto 
il  fuo  lpirito  per  abbominare  si  llrana  pervertiti  del 
Genere  umano,  e così  finì  la  fua  Vita  di  puro  fpafi- 
» M mo.,  nato  daJl'otfefa  divina . Jefutclamam expìrat, 

, *fu  (cntimento  celeftc  di  Santo  Mario , /totem  ]e  non 
* * omnium  pettata  portare  . E voi  frattanto, per  quell’ 

intendimento  più  alto,  da  Dio  donatovi,  mi  rate  un 
poco,  feGicsù  meriti  nella  fuaPafóone  di  cflcre 
compatito  più  per  quel  capo  fiefio,  per  cui  meno 
fuol'efiere  compatito  dal  Volgo  indotto , cioè , per- 
chè patendo  era  Dio.  Se  folle  fiato  huomopuro, 

Jjuando  mai  farebbe  egli  fiato  capace  di  pene  si  tra- 
cendenti?  Pcrchéerainfiemenuomo,epio  ,ec- 
co  che  la  Diviniti  potè  gravare  fopra  di  lui  quanto 
volle  il  fuo  terribiUfiimo  braccio,  per  quelle  vie, 
chcmtracolofcrifpetto  a ci  alcun  di  noi,  inCrìfio 
culla  riufeivano  luperiori  alla  condizione  fua  na- 
turale di  Dio  làtt'  huomo  » 

SECONDA  PARTE. 

^ryj  T L Tanto  Vecchio  Tobia , finché  udì  que’  benefici , 
A che  egli  havèa  ricevuti  dal  Condottiero  del  Tuo 
giovinetto  figliuolo  nel  lungo  Pellegrinaggio  pur’ 
anzi  fettOjpensò  a contraccambiarglieli  con  la  metà 


delle  lue fuflanze  novelle,  untoquelli  gii  parvero 
cforbicanti . Ma  quando  iodi  a poco  egli  leppo, clic 
chi  gli  havéa conienti  benefici  tali  era  un’  Angel-  * , 
anzi  un’  Arcangelo  . calato  appella  in  fembianza 
d huomo  dal  Cirio,  fimrri,  fiordi,  fi  ricc.ipricció 
di  maniera,  che  cade  a terra  fubito  come  morto, 
tetiJitfuptrtmaminfariemfuamy  e non  potè  più 
nc  guardarlo , nè  rifpoudcrgli . nè  ringraz  urlo,  mi 
fi  ercJé  dinon  potere  già  per  fui  far  più  altro,  che 
fpirargli  mutolo  ai  piedi . Signori  miei.  Ss  chi  in 
quello  giorno  pati  tanto  per  noi , non  folle  dato  al 
tm'alcro,  cheun'buomofemplicc,  di  nobiltà,  di 
gentilezza, di  garbo  ,di  beici  illullrc  (quale  pure  fu 
Gicsù  fecondo  la  carne) come  non  ci  dovremmo 
tutti  commuovere  al  ripcnlàre  si  gran  bontà  è Ma 
mentre  lappiamo  per  fede, che  chi  per  noi  pati  tan- 
to , non  è licuramcntc  alcun’huomo  femplice , è u n 
Dio  fati'  huomo  : oh  Dio,  che  dobbiamo  fare  * l’of- 
fiarn  fare  altro, che  rimaner  tutti  llupidi,  tutti  fio- 
lidi per  l’orrore,  con  dichiararci,  fe  pur  potremo 
in  tanto  orrore  aprir  bocca,  che  profirati  a’fuoi 
pied  svogliamo  quivi  dare  per  lui  prontamente  l'ul- 
timo fiato  ? g M/'i  mi  hi  Hot , ut  ego  moria r prc  ir,  fy  co. 
gnofeant  te  omnetfinei  terra , omnei,  omm  i ? Su  non 
fiam  Tigri , non  può  cfl'crc  affetto  minor  di  quello , 
quel  lo  che  fi  rii  vegl  i den  tro  d i noi  a I la  ri  meni br  » n- 
za  di  un  Dio  per  noi  croci filfo.  E pure  quanti  la- 
ranno,  forte  anche  tra  gl  i Ecclefia  dici , che  vi  v ran- 
no affatto  dimenticati  di  tanto  Amore  ? Lafccran- 
no  trafeorrere  i lorogiornijcnza  ricordarli  la  mat- 
tina diluì,  ne  pure  per  un  piccolo  quart  o d ora . Sa- 
pranno trovar  tempo,  anche  fmodcraro,alIc  vifite, 
a ì complimenti, a i corteggi  ,a  icori  ti  di  Cala,  an- 
zi bene  Ipcflo  a vani  fórni  pafià  tempi;  c non  lo  fa- 
pranno poi  ritrovare  a darc,fe  non  un  gemito, al- 
meno un  guardo, al  lorocrociiìfToSignorc . Ahi  che 
durezza  di  Cuore,  non  Crilliano certamente,  mi 
barbaro  j Corner  poflibi  le  dimentica  rii  di  chi  tanto 
ci  amò  lenza  vci un  merito  nollro!  Quella  dunque 
è la  bella  gratitudine,  che  gli  aGamoTquelb  c la 
corri  fpondenza  ? quello c il compcnfo  ? Non  pago 
il  hgliuolodi  Diodi  natircpcr  noi  alia /ìmilitudinc 
degli  altri  huomini,  ha  meflò  mano  all*  ideila  Divi- 
nitii per  aggravarli  le  pene,  per  allungartele , anche 
in  torma  miracolofa.  E noi  verlo  Jui  faremo  poi 
tanto  1 carfi , che  non  folamente  non  vorremo  lop- 
portare  un  incomodo,  non  folamente  non  vorre- 
mo fofferire  un’ inciviltà,  non  folamente  non  vor- 
remo per  lui  dicadcrc  un  minimo  puntiglio  dal  gra- 
do noltro  ; ma  vorrem  convertire  quanto  habbiamo 
da  lui  ricevuto  di  entrate,  di  preminenze,  di  pre- 
rogative, di  titoli  a nofiro  prò,  non  a vantaggio  di 
lui;  non  ad  arricchir  le  lue  chiefc,  ma  il  noltro  li- 
gnaggio ; non  ad  ampliare  il  filo cttlto , ma  il  nofiro 
lufio  ; non  ad  accreditare  tra  i Popoli  il  fuo  gran  no- 
me, ma  a promuovere  il  folo  in  ter  effe  nollro  ! 'Fo- 
bia all’Angelo,  confederato  qual’  huomo,  voleva 
dare  tutta  almen  la  metà  delle  lue  foffanze . Noi  al 
Figliuolo  di  Dio.  perchènondare  la  metà  per  lo 
meno  della  metà  ? Ah  nò  ,ch’è  poco , fe  gl  ie  le  dia- 
mo anche  tutte . Io  voglio  dunque,  che  niente  me- 
no gli  diamo  di  noi  meaefimi.  Quanto  fiamo,  quan- 
to lappiamo , quanto  vagliamo,  tutto  fia  ad  onore  di 
lui  ,sij  tutto,  tutto.  Tale  è lo  lpirito  vero  di  un* 
Eccleluftico  : non  voler’ edere  più  di  se  ,ma  di  Cri- 
fio  . Ctar irai  Cbrifti  urger  nos  , ut  qui  v/vunt , jam  j 
ntnfii  vivant  Jedei , qui  prò  ipjft  mortimi  eji . 


Toi.tz. 
top.  ió. 


..Cor.f. 


Tom  /. 
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PREDICA 


"predica 

T E £ Z A- 

Nel  Mercoledì  dopo  la  prima  Domenica 
dell’Avvento,  che  fu  a i dì  $. 
di  Dicembre. 

Videbunt  Filium  bominis  venientem  in  nube  cum  potè fiat  e magna , 
iy  ma je fiate. 

Nel  Vangelo  della  corrente  Domenica. 

Lue.  ai. 

Euntes  in  Mundum  univerfum , pradicate  Evangelium 
omni  creature. 

Nel  Vangelo  della  odierna  Fcftività. 


Ar  cofa  ammirati  li  (fimi, 
che  non  facendoti  altro  ncl- 
ledivineScritture,che  fa- 
vellare del  futuro  Mefsla, 
quaG  ad  ogni  foglio , deferi- 
vendofi  , difegnandofi  , e 
dandoft  tanti  indisi  da  ft- 
, conofcerlo  atla  fua  felice 
, venuta,  con  tuttocióquan- 
w»  — do  poi  ven  ne,  gl  i Ebrèi  npn 

loconofccfliro:  Si  tnim  dieel'Apo- 

fìolo , nuaafuam  J^omìnmm  gloria  crucipxi/fent . La 
cagione  di  non  conofcerlo  fu  fenza  dubbio  1 invi» 
v ri,-  dia , l’ira , l'orgoglio,  da  cui  tutti  erano  dominati 
S.Ttom..  dotti  diGerofolima:  ondò,  che  gl  infelici 
VP'*"-  furono  al  line  rei  di  quello  mede-fimo,  di  non  lo  ha- 
47 -*M-  verconofciuto,(ìccomc  è reo  di  non conofcere il 
Sole,  chi  ferra  gli  occhi  lividi  a tanta  luce.  Ma, 
fe  tale  fu  la  cagione  di  non  conofcerlo,  eccovi  poi 
quale  ne  fu  Toccatane.  Fu  perchè Crillo  veniva 
efpreflo  nelle  Divine  Scritture  in  due  Pcrfonaggi , 
non folo dillimiglianti , ma  6no oppofiti . L’uno di 
dignità, di  grandezza, di  gloria,  di  podeflà»!  altro 
di  profonda  abiezione,  fi  primo cglidovéa  folle- 
nere  nella  feconda  venuta  di  lui  qual  Giudice,  fu 
le  nuvole,  p***ft***  , Ù majeftatei  il 

fecondo  nella  prima  venuta  di  lui , quale  Reden- 
se. 4.  tore,converfante  coi  miferi  in  piana  terra  : Evan- 
1 8 i teliiare pauptnbut  mifit  me . Ora  gli  Ebrei  lupcrbl , 

invaghitili  di  quel  lurtro.checonfillcva  in  bavere 
unMcfsu  regnante  fu  trono  di  Maellà,  negarono 
a viva  forza  ai  riconofcerlo  fotto  portamento  di 
Rè, non  lolamente  incognito,  ma  dimeflo,qual 
era  quello  di  puro  Predicatore  de'  Poverelli . Chi 
fa  però, che  da  luperbiaGmile  non  derivino  que 
dilord  ini  ,che  laChida  oggi  deplora  in  molti  Ec- 
cleGallici,  e che  tuttavia  non  fa  some  ripararci1 
Sono  gli  Ecclcliaftici  eletti  a rapprcientare  in  le 
mcdelimi  Crifio  a gli  occhi  de’ tuoi  Fedeli . Ma 
che?  Vogliono  i piò  di  loro  rapprelentarlo  nel 
«erfonaggio  nueftofo  di  chi  prefiede , non  vogliono 
nell'umile  di  chi  ferve.  EpureCriUo  l uno  e l al- 
tro ricerca  al  paridaeflì,inpromallimamcutcdc 


Popoli,  che  hanno  in  cura.  Ricerca  quello, che 
havendo  del  fovruraano  G debbeamminiftrar  con 
modi  autorevoli , pettfiate  magna , (y  **>*)*- 
/fatti  e ricerca  quello,  che  non  ufeendo  da’ limiti 
di  huomofempliee,  halli  ad  efercitarecon  una  de- 
gnazione amorevole verfo  tutti.  Praticate  Econ- 
eelium  amai  creatura  . E quivi  è il  djfficultofo;  riu- 
feendo  a ciafcu no  agevole  T invaghirli  de’ polli  ec- 
celG  , cioè  di  quelli , ne’  quali  habbiaG  ad  immitar 
Criflo  Giud ice  ; non  così  de'  oeglett  i , cioè  di  quel- 
li, ne’ quali  fi  habbia  a immitar  Crirto  Redentore. 

E pur,  che  dille  il  Pontefice  San  Gregorio?  *.P*/r. 

lì  or  beni  u genti  bui  per  burnì  litatem feciut , fy  tonte  a 6. 
delinquentium  vàia  per  \rlum  juftitia  fit  tre  fluì . 

Sarà  per  tanto  quella  mattina  mio  carico  di  ino- 
ltrarvi,come  quelli  due  Pcrfonaggi , alto, c ballo, 

G debbano  da  voi  fempre  adempire  con  pari  Audio, 
affinché  nulla  vi  manchi  mai  di  perfetto  a rappre- 
lentarCrifto  in  voi . 

Il  ferfonaggio,  che  dee  dunque  tenerfi  dall’ Ec-  II- 
clcfialtico,  è quello  primieramente  di  autorità, 
fenza  di  cui  farebbe  vano  il  governo  a lui  confidato . 

Maquelta  autorità  come  fi  confeguifcc?  col  bra- 
vare arrogantemente?  con  accenderfi?  con  alte- 
rarli ? ò col  non  fapere  correggere  mai  veruno , 
fenza  feomporfi  di  volto  ? Sono  modi  quelli  da  per- 
derla molto  più , che  da  guadagnarla , lpecialmente 
in  un'Ecclefìallicojil  quale,  fe  in  talellato  non  è 
ancor  giunto  ad  haver  dominio  disè, come  lo  può 
pretendere  fopragli  altri?  L’autorità  fi  confcgui- 
lcccon  l' animi  Migrazione  di  unaQiufiizia  incor- 
rotta. Ecosi  quella  in  primo  luogo  Djo  ricercò  di 
fua  bocca,  là  dove  prefe  nella  Sapienzaa  iftruirc  chi 
reggePopol  i ; Di/igite jufiitiam^ni judicatii  ferrame  Sap.  t . 
e quella  in  primo  luogo  ricercano  ancora  i Popoli , 
che  fon  retti,  d Principe  nibìl  magit  ,quàm  jujh- 
liam.exigir  Popu/mt, loléa dire  Valentiniano: mer- 
cè, chele  i Popoli  «nati  liberi,  fi  andarono  a poco 
a poco  Aggettando  d i accordo  ad  alcuni  Capi , per 
vivere  più  tranquilli  i fi  Aggettarono  femore  con 
quello  patto , che  quegli  a cui  mettevano  elfi  la  lpa- 
da  dell  autorità  in  una  mano , fi  provvedefie  di  bi- 
lance rettiifime,  da  tener  frattanto  nell’altra. 

Equi 
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UI.  E quì  fi  è da  confiderare  Uditori,  che  tutti  i 
Governanti  fu  premi  furono  da  principio  chiamati 
Giudicijconfbrmebcn’  intric  il  trillo  Artalonne,al- 
lorachc,dcntro  fc  Ueiìò  anelando  al  Regno  paterno, 
x.  Ri*,  diceva  ogni  tratto  ai  Sudditi  malcontenti 
( , . confiitua*  Judictmfuper  rerram  ? (Guardate  turbo  ! 
Voleva  in  luilanza  egli  cfTcre  fatto  Ré  ,e  frattanto 
dicéa,chi  mi  farà  Giudice?  ) E ciò  non  folo  per- 
ché i Governanti  fupremì,  come  doti  illuni,  efa- 
minavano  anticaTiote  da  sé  le  caute  de'loroVaf- 
falli , e le  decidevano , conforme  fi  legge , che  facef- 
fe  già  Giulio  Cefare,  Augufto,  Vclpafiano,  Tra- 
Tìraqte.  jaoo,Maflimo,  Adriano, Antonino, Giuftiniano, 
denobi-  e più  modernamente  il  gloriofiffimo  Carlo  Magno, 
tiix.it.  con  altri  enumerati  alla  lunga  dal  Tiraquello, 
Dottor  fàmofo;  ma  ancora  perché  chi  governa,  fc 
bene  oflcrvifi , non  altro  fa  dal  Ilio  feggio  ,chc  fen- 
tenziare.  Se  egli  confcrifce  una  Prc  atura,  fen- 
tenzia  checolui  e degno  di  quella  Prelatura;  fc  una 
Cattedra,  fentenzia  che  colui  é degno  di  quella 
Cattedra  ; fe  una  Chicfa , fentenzia  che  colui  e dc- 
gnodi  quella  Chiefajfc  una  carica  diVotantc,di 
Avvocato, di  Auditore, di  Fifcale,di  Consigliere, 
di  Capitano,  òdi  altro , fentenzia  parimente,  che 
colui  é meritevole  di  tal  carica  :che  però  tanto  di- 
i*/.7l.2.ceva  Davide  a Dio  :Deut  juditium  tuum  Rigi  da, 
perché  fapéa  che  nondovéa  mai  fare  altro  chi  reg- 
ge , che  dar  fentenze . Ora  figuratevi  uno , il  qual’ 
in  ciò  non  proceda  con  rettitudine , quale  autorità 
potrà  egli  mai  poflèdere  fu  la  fua  gente  ? qual  cre- 
dito? qual  concetto?  Quello  cnc  può  rrllarc  a 
Giudice  iniquo . Un  Giudice  iniquo  c l'huomo  più 
con  tenti  bile  che  fi  trovi  l'opra  la  terra . Ognuno  lo 
abborrifee, ognuno  lo  abboraina . E tale  è chi  gover- 
Pf.ioS-  na , fc  non  è retto . Ejfufaei  e entenptie Juper  Prin- 
40.  tip*/ , difTe  il  Salmifta  ; quali  a figniheare  che  lopra 
i Sudditi  ingiudi  l’ infamia  {corre  a lopra  fare  i loro 
nomi,  ina  che  (opra  i Principi  inonda  : tanti  fon 
quei , che  dalle  fentenze  loro  li  appellino  inconta- 
nente con  lingua  mormoratrice . Là  dove  un  Giu- 
J*6i9.  dice  intero  oh  quanto  ha  d i gl  oria!  Jufiitio  inàutut 
14.  fum , diceva  Giobbe , p vefitti  me  [fieni  dìadcmatey 
judteio  meni  non  fi  ritrovando  Monarca,  il  quale 
porti  in  capo  corona  mai  pari  a quella  di  chi  ha  fil- 
ma di  dare  in  ogni  occasione  fentenze  giufle . 

Non  fole  Giudice  più  gloriofo  lia  fiato  mai  fu 
•v*  la  terra  di  Samuello  , che  in  tempi  dilficiliflimi 
heùbe  cura  di  Popolo  quali  immenso  ■ Ora  , be- 
vendo egli  già  governata  da  cinquant'anni  la  Re- 
pubblica Ebrèa,  prima  di  depofitaroe  il  comando 
nel  Rè  Saule,  pur  anzi  eletto  , volle  a quel  fuo 
duro  Popolo  rinfacciare  le  ingratitudini  tornine, 
di  cui  pur  troppo  lo  conofceva  colpevole  innanzi  a 
Dio . Ma  perchè  non  può  riprendere  altri  con 
buona  fronte  chi  merita  riprenfione,  che  fece  in 
prima?  Si  volle  riporre  ad  un  pubblico  lìndicato: 
e così  con  animo  eccello  provocò  fu  la  Piazza 
chiunque  fi  folle,  di  tanta  moltitudine,  a dir  di  lui 
quanto  mai  SapcSfc  di  peggio  . Di»/  autem  Samuel 
«.*!•  ad  uni  ver  fum  Ifraet  • loq  mmini  de  me  cerata  Damino , 
la.  J-  fi quempiam  eaìumniatu:  fum  , fi  cpprejjt  ahqutm  > 
fide  mano  cujuj'quam  non  ut  acttpi , (j  contemnam 
illud badie , refiituamque  zeli/.  E tutto  il  Popolo 
ad  una  voce  rifpolè , canonizandolo  : Non  ei  ea- 

lumniatus  rat,  neque  opprtjfifiiy  ncque  tulifli  de  manu 
altcujui  quippiam.  E pure  Samuele,  non  pago  di 
così  nobile  anellazione,  nc  volle  un’  riprrilò  rogi- 
to, fin  giurato,  con  replicare  : Tefiit  tfi Dominai 
ad  ver  fum  voi  in  die  iae  , quia  non  inceneriti  / in  ma- 
no mia  quippiam  ? E di  bel  nuovo  rifpofe  il  Popolo  : 
Tefiit . E allora  Samuello  invelluti  di  quella  forn- 
ir» autorità  che  gli  dava  sì  chiara  pruova  d'inte- 
grità,e d'innocenza  , cominciò  ad  intonare  que  be- 
li ihcj , che  Dio  haveva  lor  conferiti  da  unti  fccoli, 
e quegli  oltraggi  che  da  loro  havea  riportati  ; com- 
g.  R/g.  movendo  il  Popolo  tutto  a si  gran  terrore  , che 
la.tS-  quali  fu  P«  vedertelo  a’picdi  morto . Oche  bella 
gloria  Uditori!  Potere  un’ huomo sfidare  ogni  Ac- 
cucitore  con  petto  intrepido  , c non  ne  vedere 
Petti.  ufeir  fuori  da  unta  moltitudine  ne  pur’ uno  ! Et 
aé.23.  ***  tùmfrvit  il! tetti  homo  (cosae  notò  flupcfitttQ 
J tifi»  I. 


anche  l’EcclefiafiicO  ) & non  aecufavit  illum  tome. 

Ma  perchè?  Perche  Samuello,  sfidandoli,  andava 
armato  . lodatiti  tjl  ( fecondo  la  fella  furinola  jo. 
dilata)  Indotte/  eftjuftiiia  yfictet  letica . Un  petto  1 7* 
armato  di  Giufiizia  evidente,  non  tenie  dardi  : vi 
fi  fpununo  tutti.  E però  rari  fono  quei,  clic  fi  at- 
tentino ad  avvenuteli  . Eccovi  dunque,  che  a 
conseguire  un'autorità  fovrumana,  ul’é  la  via: 
l'efercitare  una  giufiizia  incorrotu.  Sedifii  fuper  Pf  9.4. 
tbrenuniy  qui judicat  jufiifta/n . 

Ma  io  frattanto  qui  noto,  che  Samuello  ridurte  V 
tutta  la  fua  giufiizia  a due  capi  : al  non  edere  lui 
flato  accctutor  di  perfonc  (deprimendone  una, 
per  erger  l'altra)  eaì  non  edere  fiato  accettatordi 
prefetti.  Né  è maraviglia  . Da  quelli  due  capi 
Suole  prendere  aiich’clla  quanto  ha  di  gloria  b Giu- 
fliziadivina  . Diminuì  Deus  vefier , iùferfi  yqiti  nec  Deuter. 
perfonam  accipit , nee  munera . Cosi  fi  fipcrci  Mosé.  10.  ij. 
Eperòcccoauali  fieno  gli  fcagii,  da  cui  conviene 
cheli  riguardi  a tutto  potere,  chiunque  vuol' cfTere 
Giudice  anch'egli  retto  nel  Suo  Governo  , non 
ellèndo  credibile  quanto  in  fame,  per  li  naufragi  idi 
molti  ,iia  l’uno, e l’altro.  Veroé , che  il  primodi 
tali  Scogli  fi  e Federe  Accettator  di  prefenti . Chi 
fcanfa  quello,  fi  fai  va  fecilmente  ancora  dall’altro  : 
perocché  i più  di  coloro,  che  giudicando  fono  ac- 
cettatoti infoffribili  di  portone,  però  , fccredcfi  a 
San  Gregorio,  fon  tali  ? perché  prima  furono accet-  1 r.  f.%. 
tatori  ignobili  di  prefenti.  Attept  io  pecunia  pt  et-  c, qui  re- 
tiaricatio  ventala  ejl . fi) 

Narra  Plutarco , che  gli  Antichi  fàcean  le  ftatue  VL 
de'Giudici  lenza  mani,  per  dinotare  che  tronche 
quelle  al  ricevere , non  vera  rifehio,  che  gli  occhi 
non  difeernertero  molto  bene  la  feneenza  che  do- 
vea  darli , e che  la  lingua  altresì  non  la  promulgarti: . 

11  male  tutto  venire  in  loro  dalle  mani  ragunatrici  : 
perchè  con  quale cofianza  portiamo  noi  lentenziar 
contra  chi  ce  l'empie  ? $ua  confiantia  (fu  detto  di  Doto*. 
Tertulliano  ) qua  confiantia  tribunal  afcendimui  mul.cop, 
dee  rettiti  adetefut  tei  y quorum  munera  appenmut  ? a. 
Ciafcuno  fa  la  Santità  del  Rè  Davide  : e pure  udite 
Signori , e maravigliatevi.  Nel  fuggire  che  egli  fi- 
cea già  da  Aflàlonne,  figliuol  rubello,  dimandò  a 
Siba , fcrvidor  di  Mifibofetto , che  forte  del  Suo  Pa- 
drone? E Siba  con  calunnia  orrendiflìma  divisogli, 
che  quegli  forte  rimaflo  in  Gerusalemme  a peni, ir 
tra  sé , come  ripefearfi  in  quel  torbido  la  corona  d$l 
Rè  Saùle  fuo  Nonno.  Si  ? dirté  allora  Davide  a 
Siba.  Mifibofetto  mi  corrifpondecosi  ? Bene,  be* 
nc  : Tuafint  omnia  , qua  fuerunt  Mifibofet  : e in  *•  R<g. 
quello  fiante  medefiruo,  Su  due  piedi  , fenteaziò  16. 
che  tutti  i beni  deU'Accufato  , quantunque  a si 
grave  torto , fi  devol  vertero  in  prò  ddl'Accufatore. 

Ma  come  mai  dare  a precipizio  fentenza  di  tanto 
pefo!  L’habbiamo  adire?  Era  Siba  venuto  a Da* 
vide  incontro  con  un  buon  rinfrefeo  opportuno, 
tuttoché  più  da  Vi  Ila,  che  da  Città  : e a quel  rin- 
frelco  fi  lafciò Davide  guadagnar  di  maniera, che 
tenne  in  conto  del  più  verace  huomo  del  Mondo 
chi  gl  iel’ha  ve  va  arrecato,  benché  egli  forte  di  ve- 
rità un  bugiardaccio,  un’impofiorc,  un’infame, 
degno  di  cllcrc  allora  allora  mandato  fopra  una 
forca.  Tantum  (dice  il  Li  rano  Stordito  a sì  Arano 
cafo  ) Tantum  David  fantini , ex  dono  licet  modico , 

fuit  deceptui  ! £ poi  lari  chi  tra  noi  fi  lìdi  con  tan- 
ta facilità?  Ah  che  non  lenza  ragione  le  Scritture 
ci  replicano  cosi  fpeflo,  che  i doni  accecano,  che  i 
dom  atfafciuano,  che  i doni  fcambiano  le  parole 
fu' labbri  agli  fteffi  huomini  Giufii.  Munera  mu-  Deuter. 
tam  vtria  jufiorum . £'  troppa  la  loro  forza  ad  af-  16.  19. 
fatturare . 

lo  lo, che  non  tutti  prendono  di  man  propria  : VII. 
ma  che  prò,  Se  prendertèro  con  le  altrui  ? E pur 
così  fanno  quei  che  vantando  di  non  pigliar  mai 
regali , non  altramente  che  fc  furtero  monchi , han- 
no frattanto  chi  li  pigli  per  loro  con  cento  mani: 
hanno  i Minifiri,  convertiti  a prò  d’erti  in  tanti 
Briarci , hanuoparcnti , hanno partfgiani , han  len- 
irli , hanno  quei  che  tanno  una  medefima cola  con 
chi  non  piglia.  Nò , nò  : Porga  tribunal  { diceva  il  Ep.  71. 
fapienùflimoNazianzeao)  non  (oìo porgo  ",  raaC etiufio. 
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tri  futi*/  tuum , me  duerttm  tif>i  a/tt'um  eonrinj>arf 
ut  aut  ma/u/flai  yaut  exiflimtrit . Ecmamentc  il 
lafciarc,che  i Tuoi  ricevano, le  non  vale  ad  edere 
ingiurto,  vale  per  lo  mono  ad  edere  riputato . E 
ciò  oh  quanto  aifdice  in  un'  Ecclefiaflico!  il  quale 
tanto  debbe  andare  rilento  ad  accettar  doni, an- 
che leali,  anche  limpidi,  che  nel  Levi  tico,  voleva 
Dio, che  le  medefime offerte definiate al  follegno 
de*  Sacerdoti , non  fi  dcrt'eroad  eflì  immediatamen- 
te, ma  prima  al  Tempio,  e che  poi  dal  Tempio 
partafi'cro alle lor mani, perchè  apparito, che  i Sa- 
cerdoti non  piglia  van  dagli  huomini,  ma  da  Dio, 
da  cui  cialcuno  può  prendere  a mani  aperte.  Tan- 
to già  ne  parve  a Filone.  Juhmtur  primi inT em- 
piuta di  ferri  mune'a  , tu  tnm  inde  S ator  dotti  de  fu- 
mami . Kam  quifquis  non  si  tornino  ateipìt , Jtd  à 
Dee , folto  pudore  aetipit . 

Equi  non  portino  farsi  di  non  ammirarci,*  fi  ra- 
na facilità, con  cui  tal  volta  fi  arriva  nei  Tribunali 
a comporre  caule  gravitone,  quali  fono  fpccial- 
mentc,  quelle  di  lingue,  per  via  di  multe,  non  per- 
donali, ina  pecunia  rie , le  quali  ,fe  non  pervertono 
la  Giullizia, come  la  pervertono  i doni, cerco  al- 
men'èchela  disonorano  in  fommo , quali  che  ella 
perfeguiti  veramente  i misfatti  pubblici,  ma  li  per- 
lcguiti  ,come  il  Cerro  le  Serpi , per  ingralfarfi . E 
poi  ci  maravigliamo, le  gli  omicidi, delitti  sifpa- 
ventofi,  fiano  oramai  dimefiici  agli  occhi  noltri, 
come  erano  quali  al  tempo  de'  Gladiatori  ? Nullam 
( tengali  bene  a mente  quella  fentenza  ) nul- 
la m %eu  spiri  ime/',  il  tu/pamy  quatti  redimire  nummi / 
tuiftimat , nullam , nuiUpi . E di  chi  fu  tal  fenten- 
*1?  Fu  de!  grande  Ilidoro  nel  ter zoelo fummo  fon». 
Pcnfatevoi  ,fe  un  Cavaliere  dominato dall’allio, 
dall’ alterigia, dall1  ira  odile, fi atorri dal  pigliare 
ogni  tua  vendetta  , quand'egli  fa  che  aliatane  pla- 
cherà la  Giullizia  fulminatrice  eoo  una  borfa. 
Toccherà  l'allenerfene  a i meri  Poveri  - Epure, 
chedifiè  il  Signore  coli  ne' Numeri  ? Non  ateipio- 
til pnrium ab  e»  ,fui  J^eui  tfl  fanguinit  ,oh  che  pa- 
role \fiatim  èjr  ìpjt  morirtur . Non  fo  però  io  vede- 
re , come  negli  omicidi  ( peraltro  pari  di  circoftan- 
ze  aggravanti  ) chi  c pingue  di  facoltà  fu  meno  reo 
di  fangue,che  chi  n'c  Imunto. 

Ma  grazicalla  foggia  cura  di  chi  dalIoStatoEccIe- 
fiartico  ha  mandatogli  efule  un  cale  abufo;onde, 
•aridurci  in  fenticro:  fe  1* edere accettator  dipre- 
I cuti, è ciò  che  dà  occafione  ad  ogni  ingiuftizia, 
r edere  poi  accettator  di  perfone>éciòche  di  ve- 
rità la  collituifce . Conciofliaché , fe  fi  guardi , che 
vuol  di  re  edere  A eccitatore  di  pedone ? Vuol  dire 
conferir' ad  unociòchc  non  gli  è dovuto  di  benefi- 
cio,di  renditeli  rifpcttojdipreminenze/ccondola 
Giullizia  dillribut  iva,  piu  tolta  che  conferirlo  a chi 
fia  dovuto.  Ma  éciò  altro, le  non  che  dare  tante 
Temenze  iniqui  dime?  E che  fia  cosi.  Chi  dà  ad 
uno  ciò  che  non  gli  c dovuto  di  preminenze,  fapete 
voicióchefa?  Lo  dirà  loSpiritu  Santo.  Situi  qui 
ite.  miti  il  laptdtm  in  oteruunt  Mercuri/ , ita  qui  tri- 
buti infpitnt i fonerei».  Ma  dove  vuol' egli  alludere 
con  tal  forma?  Ad  intenderlo  bene,  convien  fopc- 
rc,che  Aiornui Merrurii  ( fecondo  la  {'ua  radice) 
é fertile  di  adai  belli  lignificati . Contuttociò  San 
Tommafo,lcgucndo  Ugonc,fplendorc  del  tuo  gran- 
de Ordine , riputò cou  fudidimo  fondamento, che 
jt temi Mneurii  fian  propriamente  quei  cumuli  di 
danaro , che  il  Mercatante  va  a mano  a mano  facen- 
do fu  la  fua  tavola , quando  egli  vuole  làldarc  i con- 
ti con  l’altro.  Ora  avverrà  non  di  rado,  che  il  da- 
naromanchi in  alcunodi  tali  cumuli  .per  arrivare 
alla  fomma  dell  derata . £ cosi  allora  il  Mercatante 
che  fo?  Piglia  un  piccolo  fodolino,  e pollalo  per 
fegnoal  mucchio  calante,  vuole  che  quello, a ra- 
gion d’efempio,  lignifichi  cento  pialtre  : Punii  U- 
piìium  loto  ttntum  martetrum . Le  lignifichi  pure 
quel  piccolo  Cartolino,  quanto  egli  vuole, non  larà 
giammai  vero,  che  le  equivaglu.  Tanto  accade 
ocl  calo  notìro.  Che  è dare  ad  uno  quel  grado, 
quella  fopr intendenza,  quella  fupcrioriti,  quel 
maneggio,  di  cui  none  meritevole?  E'fo  mettere 
l’infelice  quivi  per  legno , cioè  per  uno,  il  quale  li- 


gnifichi quello  che  dorrebbe  edere , ma  non  fia  : li- 
gnifichi, che  egli  dovrebbe  edere  dotto, ctor  pru- 
dente , ctor  pio, edere  benemerito  della  Chìeia: 
ma  non  è tale.  E'  un  foto, che  foltiene  le  veci  d oro. 

Situi  qui  immiti  il  lapidei n in  atrruum  Mere  urti  , ,ta 
qui  tributi  infoienti  fonar rm . Oh  che  cofo  impro- 
pria ! Però  il  far  ciò  fi  laici  pure  a i Mercatanti , d- 
prertì  in  Mercurio , riputato  l’ Autore  de'  loro  con- 
ti , ma  fi  detedi  nell'  Ecclefiartiro,  eletto  arappre- 
fentare  in  sè  la  perfona  di  Cr irto  Giudice, si  ini- 
mico !d' ogni  apparenza:  spud quem  non  tfl  glori*  Ere fi. 

Il  non  dare  noi  ad  uno  meritevole  ciò  che  gli  fia  X. 

dovuto,  alfine  di  darlo  ad  uno  che  meno  il  meriti , è 
togliere  alla  Virtù  quali  tuttofo  fegu  ito,  si  checlla 
relti  Vedova  defolau  nel  fuofoggiorno.  E chi  di 
voi.  Signori  miei,  non  fa  bene  per  ifpcrienza , quan- 
to fi  ricerchi  per  arrivare  a I potarli  con  la  Virtù , fi- 
tu.ua  in  un  Giogo  altilfimo  ? Quanti  denti  ! quanti 
ludori  ! quante  vigilie!  Ci  vuole  a Uro,  che  un  Pel- 
legrinaggio di  foli  quaranta  di, quanti  nefpefe  Elfo, 
per  arrivare  alla  cima  dei  Monte  Orcbbe . Ci  vuole 
un  viaggio arduidimo  d'anni,  e d'anni,  feorfi  io 
continue  fatiche.  E fe  quando  uno  fia  pervenuto 
finalmente  aquelf  Erta  con  tanto  incomodo,  vago 
di  fare  nella  Repubblica  anch'egli  la  fua  figura , lì 
vegga  poi  di  là  fu  pcfporreapiùdiuno,migliordi 
lui  veramente  in  adulare,  in  corteggiare, in  com- 
plire,  in  accumularci  ma  che  frattanto,  datoli 
Tempre  tra  i neghittofi  alle  falde  della  Montagna, 
non  volle  mai  per  afccndcrla  dare  un  parto:  quale 
amore  potrà  egli  più  ritenere  allo  lludio  della  Vir- 
tù , fpofa  tanto  infaulta,  òguale  indillarne  negli  al- 
tri? Anzi  a ul’ efempio  forza  è, che  tutti  fi  Icori- 
noi  Virtù  oli,  e cheli  igomentino,  e checiafcuno 
più  volentieri  fi  accinga  ad  addottorarli  nelle  arti 
corteggianefchc,  che  nelle  Ipirituali,  ò nellefco- 
lalticnc,ò  veramente,  che  egli  fi  procacci  clientele, 
fumi,  favori , danari  in  copia,  giacché  quedi  più  gli 
varranno  ad  awantaggiarfi , chei  fulfragi  tutti  a lui 
dati  dalia  Sapienza  .Alche  dovrebbono  porre  mcn  • 
te  attcntidìmaa  tempo  fuo,  non  foto  quegli,  acui 
tocchi  dirtribuire  le  prime  cariche,  ma  quegli  anco- 
ra , i quali  volendo  a chigiuliirtimamentelcconfe- 
gui  raccomandar  quello,  òqueilo,  fecondo  l’ufo, 
per  luoi  minirtri  inferiori, non  tanto  mirano  a prov- 
vedere gli  urite)  da  lui  tenuti  in fervizio pubblico, 
quanto  a provveder  le  perfone  da  sè  protet  te . 

Quale  autorità  può  rimanere  frattanto  a Giudici  xr 
tanto  ignobili  ? Niunaariatto.  L'autorità  guada- 
gnerà rti  da  loro  introitando  Criiìo",  il  quale  però  nel 
iuo Giudizio  farà  unto  formidabile,  perché  non 
guarderà  in  fàccia  a niuno.  Filimi  beminis  venturui  Mare, 
tfl  in  gloria  Putrii  fui , & fune  rtddtt  unituiqut , ma  16.2.  J. 
come  ? fecondo  la  nafeita  ? nò  : fecondo  le  irtanze  ? 
nò  : fecondo  le  intercedimi i?nò:  fecondo  i talenti 
amabili  di  natura  ? nò  dico  : fecondo  ('opere \fttun- 
dum  Optra ijm . E quivi  fori  lo  fpavento.  1 fogni 
precedenti  al  Giudizio  cdrcmo  : il  Sole  che  fvenga, 
le  Stelle  che  forile  ino,  il  Mare  che  mugga , le  Fiere 
che  fremano,  i Fulmini  che fracadinodaranno  (em- 
piici Araldi  di  un  tale  orrore . L' orrore  terribili  fi- 
dino farà  tutto  nella  temenza  : mercé  che  altra  mi- 
ra non  havrà  il  Giudice  in  darla,  fe  non  che  di  con- 
formarfi  alla  verità:  non  già  alla  nortra,  che  è fiot- 
topolla  a paliioni , ad  incertezze, ad  inganni  ; ma  si 
bene  al  la  fua,  che  è l'irrefragabile.  judicabit  or - pfl 
fom  lirrarunt  in  aquila!! , (j  populei  in  turjrott  1 ? . 
fua. 

Ma  che  ? Nel  fare  il  Pcrfonaggio  di  autorità ? XII. 
ciafcuno  fegue  la  corrente  del  genio  : c però  vi  (1 
accomoda  volentieri , quali  legno  a feconda  del  fiu- 
me andante  . Dunque  il  più  malagevole  non  é 
quello  j che  da  noi  fi  cdettofin’ora,cioél‘harerea 
rapprclentare  in  sé  Cri  Ilo  Giudice  rconciodìachè, 
quando  bene  a ciò  li  richiegga  in  ogni  EcclclialUco 
l’efcrciziodi  una  Giullizia  incorrotta,  fi  può  (pe- 
rire che  egli  per  quello  medefimo  fi  conforti  ad 
eiercitarla,  perche  la  Giullizia  mantiene  l'autori- 
tà • Quomorn  juflitia  firmai ur  folium  : promeilà  di  Pro», 
Salamoile nc' luoi Proverò; . Ildifficfoifliinortà nel  iò.i*. 
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Nel  primo  Mere 

fcre  il  Perfonaggio  egualmente  di  debolezza  , a 
titolo  di  rapprclcncarc  anche  in  sé  Criilo  Reden- 
tore. E pure  Cri  Ilo  quello  efereitò  in  primo  luo- 
go, per  avvifarei , che  i l baffo  tempre  dee  precedere 
all  alto.  Qloriam  praeedit  bu, minar  . Anzi  , fé 
Criflo  fi  meritò , come  é certo,  la  podeftà  giudicia- 
ria , che  fofterri  nel  fecondo  A vvento  ( benché  gli 
fòlle  gii  dovuta  per  altro,  fìccome  a Re  nollro 
Capo  ) fela  meritò , come  infognaci  San  Tommaio, 
per  l'umiltà  prodigiosa , con  cui  nel  primo  Avven- 
to fi  fortomife  ad  edere  giudicato  da  huoraini  in- 
foienti (Timi , conforme  quello  di  Giobbe  a Criilo 
medefimo  tua , qnafr  impii  juduata  eji  : da 

ehi?  da  Pilato,  e da  altri  si  trilli  Giudici  Orsù 
dunque  :Cnufam  in  contraccambio,  taufmm  judi- 
tium.jU*  rtcipìtt , licchè  al  colpetto  dcll'Uiiiverfo 
tu  habbia  a giudicar  que'  mede-limi , che  tanto  ardi- 
tamente avanza  ronfi  a giudicarti  nella  Palliane . 

S ideili  J*d/K}  guìflttitfui  Judut^  dice  Sant' A Ro- 
llino, damnabit  Ufi  veri  , fui  fa  hi  fafleu  eji  S^ètet  . 

Fa  d’uopo  dunque,  che  niuno  voglia  ncl.uo  grado 

r retendere  più  di  Criflo . E però , fc  i'Ecclefiallico 
avrà  da  fare  a fuo  tempo  il  Pcrlonaggio  di  Giu- 
dice vigorofo  , contralando  ancora  co'Grandi, 
qualora  quelli  trafeorrano  da’conhni  del  poter  lo- 
to, per  neffuno  aropjpiùdi  quei  del  dovere  i non 
tralafci  di  premettere  giornalmente  anche  quelle 
di  Redentore,  con  umiliarli . Ma  fino  a qual  le- 
gno? Oquisi,  che  io  non  faprei  ciòcheflabiiire. 
Fino  a fervire  i Poveri  prontamente  nelle  loro  nc- 
ceflità,  benché  fi  continue,  ad  afcoitarc  con  pace  i 
loro  lamenti , e ad  accordar  con  pazienza  le  loro 
liti?  Signori  ai,  ma  non  balla.  Fino  a vibrare  ne' 
tugurj  loro  gl*  Infermi,  anche  più  Ichifolì , quando 
quelli  mandino  a chiedere  la  benedizione  i'uprcnu 
da  un  Mondoall’altro:ò  fino  a comparir  qualche 
Tolta  negli  fpcdali,afitolodivedcre,  cornea  quei 
mi  feri  li  dia  pronto  foccorfo.  non  fidamente  nel 
corpo,  ma  ancora  neUanitna?  Signori  ai,  ma  non 
balla.  Finoadiffruirc  di  bocca  propria  i fanciulli 
re  primi  elementi  della  dottr.na  Grillimi  , vili- 
tata  di  Chicfa  in  Chiefa4,  ò fino  a cercare  l'opra  Se 
montagne  più  alpeflre,  huomini  a fatica diiUmili 
dalle  bellie,  che  han quivi  incura,  acicurarli,  a 
citcclnzarli,  edatnollrare  anche  ad  eliilaviadel 
Ciclo , non  meno  aperto  dal  Redentore  in  prò  loro, 
che  in  prodei  Popolocultu?  Signori  sì,  ma  non  ba- 
lla . Fin  dove  dunque?  Volete  che  io  ponga  termini 
all  Umiltà,  fe  lo  Spirito  Santo  ci  fa  chiaramente 
intendere  di  fua  bocca,  ebe  non  vi  fono?  guanti 
magnai  et , dice  egli  per  l'Ecclefiaffico  , quanti 
magnate*  y Inueùlia  te  in  etnniba*  . Chi  dice  inom- 
nì/uty  toglie  all'Umiltà  tutti  i limiti  immagina- 
bili. Vuole  che  ella  inchinili  a tutto.  Nò  è mara- 
viglia. Si  come  la  Podeflà  Ecclelialhca  giugne  a 
tutto  (cioè  a tutto  quello,  fenza  diche  nuufiouò 
(ottenere  ballantemcnte  l'onor  divino  ) cosi  debbe 
a tutto  anche  giugnereTUmiltà . Menjura  butnì/i- 
tatii  euìeu r ex  oiettfura  ipfia*  magnitud.nit  data  ejty 

diffcicutiflìmamentc  Sant'Agollino  fu  quello  pal- 
io . E però  fe  la  Podcflà  Fede  Gallica  c tanto  gran- 
de, quanto  pur*  or  fi  dicca,  oh  come  debbe  a pro- 
porzione efler  grande  anche  l'Umiltà!  dcbb'eflèrc 
fenza  fine  : HumUia  te  in  emniiut . 

Ma  oimè , che  dove  la  V olonti  ricalcitra  aU’ope^ 
rare , fubito  chiama  1 Intelletto  a far  lega  eoo  dio 
lei , unto  che , rocntr'  ella  non  opera , egli  attenda 
Tempre  a provare»  che  non  va  operato.  Si  dice  fu- 
bito, cheli  far  deleendere  a cole  tali  un  Prelato  di 
primo  grado , come  fe  folle  un  Cappellano , anzi  un 
Chrrico,  è un' avvilirlo.  Che  avvilirlo?  E 'farlo 
più  tolto  crefcere  affai  di  il  ima . V'è  mai  chi  ftre- 

fiìti  controdi  un’ Architetto, ove  queltidicc, che 
eli  vuole  alzare  un  Palazzo  nobile,  conviene  an- 
dare conia  zappa  ben  giù  ? fino  alle  latrine?  Anzi 
fc  lì  trapalano,  unto  meglio.  Più  giù,  che  il  vada 
a mettere  il  fondamento , potrà  la  fabbrica  torreg- 
giare più  fu.  Il  fondamento  della  Podcflà Eccle- 
tuflica  è l'Umiltà,  conviene  i morderla  bene. 
Setti/ »(  dille  Criilo  a’Difcepoli  funi  più  degni) 

, Siiti/  foia  pr mt  iptt  Geni  fum  dntunantur  tenta  f 
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Ver  autem  non  ft . Srd  qairumqtee  oe/uerie  ine tr  voi 
major  fieri ,//  vejitr  mi nifttr , Che  nuoce  dunque, 
che  r Umiltà  fia  profonda  in  un’Ecclefiallicoé 
Tanto  farà  più  proporzionata  al  Palazzo, il  qual' 
cfli  ha  da  follcnere.  LaPodcltà  laicale  è quella, 
che  fi  regge  fopra  il  contegno  oreogjiofo,  fopra 
l’ impcriolicà , lopra  il  fallo , (opra  i fragori , e fopra 
le  pompe  vane , oggidì  si  immpnfc . L' Er defullica 
fi  regge  tutta  fopra  rimmitazione  di  Grillo.  Chi 
però  noo  vede  che  quella , quanto  farà  maggiore, 
farà  migliore?  Forfè  che  Criilo  richiederà  da  noi 
atto  di  umiliazione,  che  non  habbia  egli  fatto  pri- 
ma di  noi  ? A nzi  però  fu  detto  sì  bene  da  Sofonla , 
che  egli  un  giorno  farebbefi  contenuto  che  i fuoi 
Minillri  fot  tomct  tetterò  al fuofcrvizio,non  più, 
che  una  (palla  fola  ,/trvìant  ei  burnire  *#«,  perché  Sopì,  y 
l’altra  fpalU  era  già  (lata  fot  torneila  prima  da  lui 
proti  ti  11  ima  mente  a tutto  quel  pelo,  che  dovette 
poi  fare  comune  a gli  altri . Sentali  pertanto  l’edit- 
to, che  dallo  Spirito  Santo  viene  qui  promulgato 
ad  ogni  Eccicfiallico  più  fublimc.  l^eier.m  te  pe.  - ». 
fuerum  . Orsù  dunque . Noli  exteli,  : ejin  in  Uh,  “ * 

qua/ unue  ex  tpfie . Ma  che  vuol  d>re  : ex  ìp/Tt  ? * ’ * 

Vuol  dire,  che  non  Geferciti  fopra  ì ludditi  quella 
autorità  di  comando,  la  qual  vj  va  dirci  tata  ri- 
prendendoli difèttoG  .raffrenandoli  dilcoli , ^alli- 
gandoli contumaci?  Signori  nò.  Vuol  dire,  che 
tale  autorità  ,quaift$(a,  non  debbe  andare  negli  Ec- 
cleGaflici  accompagnata  da  boria,  ma  da  umiltà, 
perché  la  loro  ( come  fu  chiofato  da' Santi  ) è pude- 
fli  di  Rettore,  non  di  dominatore;  di  Rettore, 
nondidifprcgiatore;  di  Rettore,  non  di  fracalfa- 
torc  : e però , che  pregiudica  a chi  é Rettore  l’ umi- 
liarli per  Crifloa  quegli  ufficj  Ai  carità  verfo  i retti , 
che  io  vi  dicci?  Non  foli»  non  gli  pregiudici,  ma 
gli  giova  ; perché, fe  gl  Imperi  confervanli  con  quel- 
leartijCon  le  qua  li  elfi  furono  conquiflati  (fecon- 
do li  nota  mattona  de’  Politici)  ne  viene  di  confe- 
guenza  ,che  la  podellà  EccIcGzllrca  non  fi  polii  con 
altro  confcrvar  più , che  con  l’ Umiltà,  fua  pro- 
ducitrice. 

Senza  che  chi  non  vede,  che  l'Umiltà  non  pre-  XIV. 
giudica  puntodilui  natura  all'autorità  bcn'elcr- 
citata  ? Più  toflo  la  rende  amabile  : perocché  gli 
huomini  finalmente  fon' huomini,  non  fon  Tori» 
e però  quando  hanno  da  pigliarli  ancor' elfi  fi  piglia- 
no per  il  cuoce , non  per  il  collo . Che  voglio  dire  ? 
fi  pigliano  in  funieuìit  eh  ari  tati * , ò come  quivi  al- 
tri lette  all'  intento  nollro , in  funi  cedi*  beminum . 

Sapete  voi  ciò  che  fia  miei!»,  che  pregiudica  a co- 
tellavollni  autorità, che  per  altro  é si  veneranda? 
Pregiudica  il  veder,  che  oggidì  rum  vi  fia  Cavalie- 
re,ancora  ordinario,  cui  qualche  Prete  non  G con- 
tenti di  fare  il  Fattor  di  Villa.  Pregiudica,  che 
anche  un  Prete  fia  rimirato  (come  ogni  altro  del 
Popolo)  ora  ne' trebbj,  ora  nelle  taverne  .ora  nel- 
le fede  di  ballo;  ed  or‘anche:ho  da  dirlo?  Nò; 
non  fi  può.  Pregiudici,  che  nell' abito,  nella  chio- 
ma, ndlacomparfa,nelUbrigata,piùd' una  volta 
non  diffinguali  un  Prete  da  un  Cacciatore;  e che 
vi  fia  chi  nencoiuentodeU'Archibufo  da  caccia, 
ferva  talan  poco  mea  che  di.  (ghetto  al  Cavalier 
fuo  Padrone  ,dov’egJi  vada  ; con  portargli  fotto  la 
toga  Sacerdotale  quell’ armi  lidie,  che  il  Padrone 
non  darebbe  portare  si  francamente  fotto  il  fuo 
mantello  da  laico.  Quella  sì , che  c quella,  non 
umiltà,  tea  viltà,  che  pregiudica  infornino  al  gra- 
do Eccleiìallico  : e però  quella  hanno  i Vcfcovi  da 
impedire  efficaci/Ti  inamente  nel  loro  Clero,  affi  n- 
ebr  la  loro  autorità  facrofaota  non  fu  bc  rl'agl io  al- 
la ciurmaglia  plebèa,  tanto  vaga  di  vilipenderla. 

Nel  retto  mai  non  pregiudica,  che  cfli  facciano 
quelle  cofc,  che  foce  Criflo, quando  ben  le  facciano 
anch’elfi  pedonalmente , né  le  commettano  (quali 
timoroliaifcendere  troppo  io  giù)a  i loroSacerdoti 
minori,!  i lue  Cappellani^  i lor  Cherici.  UnCapi  ta- 
□o^nche  Generale, di  Efcrci  co  perde  punto  quando 
egli  li  pone  il  primo  a fare  da  sé  quelle  operazioni 
più  contcntibili  di  arrecare  tàlcioe , di  accecar  fof- 
li.di  alzare  palificate,  le  quali  egii  ha  comaodue 
aìla  Fanteria  in  fcr vizio  dei  proprio  Re  ? Anzi  al- 
lora 


zóz  Predica 

lora  ò,  quando  appunto  egli  fi  eccita  maggior  gri- 
do nella  Milizia  Reale  da  lui  condotta  . E perche 
dunque  nella  fola  Ecclefiallica  fu  l’oppollo? 

jjy  Però conchiudafi , che  il  Perfonaggio  dimeflb  di 

Redentore  non  dee  feompagnartì  dall’  cccelfo  di 
Giudice.  L’uno  e l' altro é il  proprio  diCrifto,c 
l’ uno  e l’altro debbe  eflere ancora  il  proprio  deì’uoi 
▼eri  Rapprefentanti . L’ alto  non  impedifee  il  baf- 
fo, fatto  perDio,ficcome  il  baffo  non  pregiudica 
all’alto.  Anzi,  fel’ Umiltà  fa  l’huomo  magnani- 
mo , com’  è certo , mentre  l’ ajuca  a deprezzar  tut- 
to ciò  che  va  deprezzato  in  onor  divino } qual  dub- 
bio e’ è,  che  lo  rende  tanto  piò  atto  a loftencrele 
parti  di  vero  Giudice?  cheè  la  ragione  acutiffirru, 

J.  rii.  per  cui  l’Angelico  diflè  nella  fua  Somma , che  a’  Po- 
fuppl. ».  verivolontarii fiadeilinau,piùcbcad  ogni  altro, 
la  podefli  mudiciaria  nel  Di  finale.  Perchè  è de- 
m.i.int.  binata  a i Poveri  volontari!?  Perchè  i più  atti  a 
rieonofeere  giulla  la  verità  ,i  più  atti  a dirla, ecco 
chi  fono:  Quei  che  non  curano  nulla. 

SECONDA  PARTE. 

««I  K D ili  udrà  re  quanto  fi  i provato  fin*  ora  di  falu- 

*V4*  Xx  tevole,  non  pare  ornai  rertarcaltro, fuor  che 
1 efempio  di  qualche  Ecdetìartico  grande , in  cui  le 
parti  dell’ Autorità  fovrumana,c  dell’ Umiltà, fi 
uni  fiero  adeguai  legno.  Ma  non  accade  affaticarli 
in  cercarlo  :T'  habbiamo  pronto  : e l' habbiamo  nel 
finto  A portolo  d’oggi:  l’habbumo  dico  in  Sau  Fran- 
cefco  Saverio^cgno certamen ce  di  efTere  ricordata 
in  quello  augnilo  confortò  per  li  gran  Popoli, da  lui 
folo  aggiunti  allaChiefa.  Egli  mandato  da  quella 
Sana  Sede  all'Indie  Orientali  con  ampia  padelli  di 
Nunzio  Apollo! ico  in  tutti  quei  gran  pacludiflimu- 
ló (Calvo  che  alPrimatodiCoa,fuoconfidentiflt- 
moj  la  podertà  fopraddetta  con  unto  di  fommellio- 
nc , che  per  dicce  anni  fi  fece  quivi  riputar  da  tutti 
quw  1 empi  ice  Sacerdote , tenendo  femore  la  giurif- 
dizionc  a lui  data,  non  altrimenti,  che  unafpada 
nel  fodero,  fino  che  verfo  l'ultimo  di  fua  via  giu- 
dicò necci! ario  cavarla  fuori  con  braccio  forte  con- 
tra  l’Ataide,  Goveruador  di  Malacca,  che  parte 
per  alterigia,  parte  per  allio,  parte  per  avarizia, ten- 
tò a tutu  fua  porta  diattraverfargli  il  gran  partag- 
li o alla  Gina . £d  allora , oh  con  che  am  mo  franco 
la  fe  Francefco  da  Nunzio  più  che  ordinario,  men- 
tre la  fe  da  Profeta  > con  pren  iniziargli  a note  chia- 
re i galhghi  terribili  liimi , che  gli  dovevano  foprav- 
venireben  torto  dai  Ciclo  officio,  come  in  fatti  gli 
fopravvennero . Quindi  colui,  che  si  magnanimo 
dilprezzatordi  fc  Hello  , andava  in  lacera  verte  per 
vie  nevofe , e faflofe , e fpinofe , anche  a piedi  ignu- 
di, teppe  ancor  deporre  ul’ abito  di  lira  pazzo,  e 
cambiarlo  io  uno  , non  fidamente  decoralo  , ma 
fplcndido,  allora  che,  dovendo  egli  comparire  al 
colpetto  del  Re  di  Bungo , parve  a'  Criftiaui  oppor- 
tuno , che  egli  vi  andarte  con  lolennità  di  apparato , 
di  accompagnamento , e di  pompa  Sacerdotale , più 
che  ufiuta, affinchè  quel  Grande  arguirti  quanto  la 
Nobiltà  Europèa  teneife  in  venerazione  la  Fe  di 
Citilo,  menile  onoravano  tanto  i promulgato  ri. 


Terza. 


Che  fe  Francefco , ricufato  l’ alloggio  in  Palazzi  re* 
gj  ,pigliavalo  del  continuo  negli  Spedali, ed  ivi  s’in- 
chinava a ferviro  anche  i più  incurabili;  fe  limo- 
fioava  il  loro  pane,  fe  lavava  i loro  panni,  fe  ba- 
ciava le  loro  piaghe  , e le  s'inginocchiava  , non 
folo  ai  Vefcovi,  ma  fino  a’ioro  Vicari  i,  ove  gl’in- 
con  traile  ; egli  medcGmo  , dico  , vedi  ben  torto 
uno  fpirito  più  che  umano,  fopra  Io  feelierato  R« 
d’  Amangucci , Signore  di  ricco  flato  , quando 
richierto  dal  detto  Rechi  egli  forte,  rifpofe  alla 
prefenza  di  vallo  Popolo,  ch'egli  era  Ambalcu- 
dore  del  grande  Iddio:  fi  fogliò  coatra  i Nobili» 
là  prefenti , perchè  obbligati  ai  grande  Iddio  piià 
degli  altri,  più  degli  altri  all’incontro  lo  ftrapaz- 
zal  sero  : e ri  voi  utofi  qual  novello  Batt  irta  al  l’ irtef- 
lo  Re',  gli  rinfacciò  le  difoneftàsi  nefande, con  le 
quali  havèa  già  tutu  ammorbata  la  fua  Città  di 
Amangucci  insi  Arano  modo, che  potéa  chiamarli 
la  Sodoma  del  Giappone  : e quando  fulminato  cosi 
più  d'u  n ' ora  intera , fi  credéa  da  ci  afeuno  che  il  Re 
orgogliofo  dovette  fare  di  Francefco  uno  feempio 
di  propria  mano,ò  forte  politica , ò forte  pietà, ò 
folle  virtù  del  Cielo , che  tenne  il  Barbaro , non  al- 
tro fece  alla  fine , che  accomiatarlo  da  sé  con  onertl 
termini . Chi  non  havrebbe,o  Signori  miei  giudi- 
cato, che  due  frattanto  fi  fofTeroqueiFrancefchi, 
che  (ollencano  figure  cosi  contrarie  i E pur’  egli  era 
uno  folo  : ma  uno  il  quale  havèa  Io  fpirito  doppio, 
di  Ella, e di  Eliléo,  di  Ella  zelante,  edi  Eliféude» 
enantiflimo  : mentre, qual’  Elifèo  rannicchiato  fu’l 
bambinello  defonto,  accomodavzfi  a tutti,  quali 
un  di  loro,  fuafi  unu>  *x  ipfii . per  richiamarli  dal 
peccato  alla  grazia , più  affai  che  da  mone  a vita  : e 
qual' Elia,  le  non  fece  anch'egli  calare  fuoco  dal 
Cielo,  lo  fece  volar  dalle  vifeere  della  terra,  cioè 
volare  da  un  vicino  Vefuvio , che  chiamò  in  lega  af- 
fine di  abbattere  con  volumi  di  fiamme , con  po- 
mici , con  pietre,  con  ccueri  orribili rtimc , L inef- 
pugnabitc  Cittadella  di  Tolo  , ribelle  a Grillo. 

Tanta  in  lui  fu  l'umiltà  della  degnazione , e tale  a 
un  tempo  il  vigore  della  Giurtizia  ! 

Quegli  Angeli , che fccndevano , echefalivano,  XVIL 
perlamirteriofiffima  fcata  veduu  già  dal  pellegri- 
nante Giacobbe , uon  fi  dee  rtimare che  fofléro dif- 
ferenti, ficchè  altri  foffero  quei  eberairò  falirc, 
ed  altri  quei  che  difccnderc . Signori  nò . Erano 
gli  Angeli  ftefli , i quali  fc  ne  andavano  variamente, 
ora  dall’alto  al  ballo , or  dal  badò  all’alto,  fecondo 
l’ordine  dato  da  quel  Signore,  che  ledeva  in  cima 
a tenere  la  ficaia  ferma . E cosi  dovete  far  voi  - Cia- 
lcuno  dunque  fi  animi  a follcnere  quelli  due  Pcrfo- 
uaggi , che  Crifto  vuole  dal  Prelato  Ecclcfiallico , 
di  Giudice  vigorofo , dove  bifogni , e di  Salvadore 
umilifTimo.  £ da  che  l'Avvento  intraprefo  non  è 
figuificativo  di  un  folo  Avvento,  quale  già  lo  cre- 
devano i folli  Ebrèi,  ma  di  due  divertì:  l'uno.  U 
quale  ci  promette  fra  pochi  giorni  Crtllo  bambi- 
nello tremante  fu  vii  prefepe  ; l’altro,  il  qua!  ci  pro- 
nunzia, al  compimento  de’ fecoli.  Cri  fio  Giudice, 
tonante  in  trono  augurto  di  Maeftà;  apparecchia- 
moci parimente  di  modo  a celebrar  l’ano  ,chc  deb- 
ba diminuirci  il  cerror  ddl'aluo . 


PREDICA 


Digitized  by  Google 


2 6$ 

R E D I C A 

U A H,  T A. 

Nella  Feda 


DELL’  IMMACOLATA 


CONCEZIONE* 


Tota  pu Zebra  es  Amica  me  a,  (j  macula  non  tft  in  te. 
Cant.  4. 


L 


L vanto  litigato-più  lunga- 
mente alla  gran  Vergine 
Madre , ma  non  mai  tolto» 
è 1*  edere  Tempre  Hata  lei 
fenza  macchia . Qual  Re- 
gno , fedele  a Crino , non 
ha  del  continuo fommini- 
ftrate armi  nuove  indifefa 
di  tal  Temenza?  Celeber- 
rimi fono  quei  giuramenti, 
eoo  cui  più  di  trenta  Univcrfità,  tutte  iliultri, 
obbliga  roti  fi  afoflenerla.  Ma  fenza  ciò:  tanti  li- 
bri divulgati  afavoredi tale Temenza, tante Chie- 
fc edificate , tante  Confraternite  erette , tante  Fe- 
lle iflituitc , tanti  Altari  dedicati , tante  Ambafce- 
rie  definiate,  tante  Colonne  innalzate,  affine  che 
i marmi  fiefii  l'harefiero  a predicar  fenz’  inter- 
mi  filone,  a chi  di  voi  non  fonogià  cofe  note, Si- 
gnori miei , lenza  che  io  mi  affatichi  a rammemo- 
rarle ? Tuttavia , di  che  fi  trattava  in  cosi  gran 
lite?  di  che?  di  che?  Si  trattava,  feMarfa  fofle 
Hata  per  un  momento  breviffimo  macchiata  anch' 
ella  di  colpa , benché  me»  Tua  . Ed  un  momento  di 
macchia  ha  dunque  da  lollevare  tanto  difircpito 
nella Chicfa?  Si, si, l’ha  da  follevare.  Loftupire 
di  ciò  non  è d’huomo  dotto.  E perchè?  Perchè 
un  momento  di  macchia  è sì  difdicevole  alla  di- 
gnità di  Madre  di  Dio,  che  a chiarire,  che  ella 
nonne  fu  giammai  lorda,  farebbe  impiegata  bene, 
percosi dire, un’ Eterniti  di  fatica.  Ioperò,che 
riconolco  in  voi , come  in  Ecclefiafiici , una  dignità 
non  dilli  migliarne  da  quella  di  si  gran  Madre , iicu- 
ramcntc  non  errerò , quando  affermivi , dover  paf- 
farc  una  oppoGziooc  totale  fra  lo  fiato  voflrp , c le 
colpe,  tuttoché  già  comuni  ad  altri  Crifiiani . Que- 
lla dignità  è I dlere  ancora  voi  Mediatori  fra  ufo, 
e glihuomini:  non  a quel  fogno, che  Mediatrice 
è Maria  (perchè  ella,  a titolo  del  Tuo  grado  ma- 
terno, troppo  ha  di  più  ) ma  a quel  fegno,  cui  por- 
tavi il  grado  vofiro  Sacerdotale,  che  è il  primo  do- 
po il  materno.  Tutta  l’armonia  cosi  bella  dell’ 
llniverfo  fi  riduce,  per  detto  di  San  Dionigi,  a 
quelle  due  nobilitarne  operazioni  : che  le  cole  fu- 
periori  defeendano  alle  inferiori,*'  fuperiora  ad 
inferite  et  dej cendant . e che  le  inferiori  afeendano 
più  che  puofli  alle  luperiori , & infettarci  ad  fupe- 
riora enitantur . Quelle  due  nobilifiimeopcrazioni 
fono  però  quelle,  che  Maria,  come  Madre,  pro- 
muove in  Ciclo,  affinché  mantengali  quella  corri- 
fpondenza  perpetua  fra  gli  huomini  e Dio, perla 
quale  Iddio  fi  ftxe  huomo  nel  fen  di  lei  : e quelle 
due  nobiliffime  operazioni  dovete  voi,  come  Sa- 
cerdoti , promuovere  fu  la  Terra . Media::  ta  iute 


unite  < funt , deferì  ad  a/terum,  come  c’  infognò  San  s.  The. 
Tommafo.  Ecosi  amantencrequeH‘armonfa,da  y.p.fu. 
cui  viene  ogni  bene  al  Mondo,  voi  nondovetecef- 
far  giammai  dal  tirare  Dio  agli  huomini,  gli  huo- 
mini a Dio:  Dio  agli  huomini  con  l'orazione,  gli 
huomini  a Dioconl  ‘d'empio.  Ma  pollo  ciò,  qua  le 
immunità  da  ogni  macchia  non  fi  converrà  pari- 
mente in  ciafcundì  voi?  La  maggiore  che  fiapof- 
fibile  a confeguirfi.  Vediamo  fe  io  punto  efageri . 

Quello  dunque , che  primieramente  a voi  tocca , IL 
oSignori  miei,  come  a Mediatori,  fiè,  tirare  Dio 
a gli  huomini  del  continuo  con  la  orazione;  Orati a Grada 
f Biffe  ,comcClimacodifle,/*'?  Deo  vim  inferi . £'  ag. 
uetìa  una  obbligazione  si  invifeerata  allo  fiato  vo- 
to , che  fino  lo  (ledo  Codice  di  voi  parla , come  fe 
voi  folle  foloordinati  a ciò . Ol  id parijJFmnm  or.  /.  *m. 
dinari  Sacerdote / , ut  fuit  predine  lenignitatem  Hfm  C. 
bumanijjimì  Dei  rebus  acc/uirant  communi  lur . Onde  deEpif. 
è , che  quanto  un'  Ecclcfiafiico  avanzali  indigniti,  Ù Co- 
tanto, a mio  credere,  è tenuto  più  a tale  ufficio  di 
rendere  Dio propizjoa  quei  eh' egli  regge.  So  che 
farò  giudicato  unofcrupolofo,  quando  ioquìdica 
ad  un  Velcovo^heegli  fi  dee  rendere  in  colpa,  qua- 
lor  tralafci  di  raccomandare  vivamente  al  Signore 
la  fua  cara  Diocefi  un  folo  di . Ma  le  fon  tale,  è per- 
chè tale  mi  ha  latto  il  gran  Samuello  : il  qualcun 
giorno,  rendendodi  sé  ragione  al  Popolo  proprio, 

Alfe , gl  i di  fl"e,  alft  k me  bete  pecca  rum  in  Dominum  , I . . 

ut  ttjjttn  orare  prò  velie . Non  dille,*/  Honorem,  II.  II. 
ma  ut  cejfem  orare  : tanto  il  Tuo  pregare  era  afiìduo . 

Sapéa  ben’egli,  che  il  medefimo  Popolo  tanto  ha- 
trionfato  de' Tuoi  N'imici  lotto Mosè,  quanto 
Mosè  havèa  tenute  le  braccia  alzate  perdìo . Né 
folo  ciò:  ma  lapéa  di  più,  che  allainterceffiondi 
Mosè  dovéa  quel  Popolo  tutte  le  antiche  fue  glorie 
di  Mari  aperti  per  lui  fotto  Faraone,  di  rupi  lvifce- 
rate,  di  rufcelli  fvenati,  di  nuvole  imbandierici 
d' ogni  alimento.  E che  fia  cosi.  Dove  credete, 

Signori  miei , che  cadcfic  ta  prima  manna , che  Dio 
donò  al  detto  Popolo  nel  Deferto?  Su  qualche  colle 
più  crbofojò  fu  qualche  clivo  più  eletto?  Dice  Gio- 
iello Ebrèo,  nel  Libro  terzo  delle  fue  Antichità , 
che  cadde  fu  le  mani  medefimedi  Mosè,  levate  ap- 
punto in  atto  di  addimandaria . Dum  Moyfts perca.  Jntif. 
lundue palmas  attollit , tot  de  calo  def rendi! , matti - Judaic. 

due  rjut  bareni . Quali  che  Dio  con  ciò  ne  volefle  /.a.r.t. 
lignificare,  che  quanto  bene  fu  noi  fi  verta  dall  'alto, 
tutto  ha  da  paflàre  per  le  mani  fedeli  de  i Mediato- 
ri , datici  da  elio  a tal  fine . E però  tale,  fe  oon  erro, 
h a da  efirrc  lo  fiudio  principale  d' ogni  Prelato,  che 
ha  cura  d’Anime:tenere  le  mani  alzate  per  lo  buon' 
dito  in  governarle,  ficchè  polla  dire  loro  ancor’ e- 
g!  i , con  le  parole  del  fuddetto  Mosè  : tp 

f me. 
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Dealer.  me, imi  fui  inter  Dominum  voi  in  tempere  il la  , 

J-  4-  cioè  nel  bifogno  di  foccorfo,ò  più  pronto, ò più  po- 
dcrofo . Può  effcrc che  taluno  riponga  la  l'uà  fiducia 
fu  quelle  doti  di  dottrinaci  Saviezza,  di  Cenno,  d> 
dir  facondo,  di  cui  li  riconofce  fornito  in  copia.  Ma 
oh  quanto  % ingannerebbe  ! Chi  più  eloquente  dell' 
Apollolo  Paolo,  che  fu  tromba  la  più  (onora  di 
quante  nc  animò  lo  Spirito  Santo?  Chi  più  dotto? 
Chi  più  faggio?  Chi  più  fenfato?  E nondimeno, 
Potn.  1.  chc  lcrifle  egli  a i Romani?  Teflìt  efl  miei  Deut , 
9.  quedfine  inttrmìjfont  (lì  noti  una  tal  parola)  quodfi. 
ne  intermijfiene , memori  am  veflri faeioftmptr  in  tra- 
ttemi ut  meit . E havrebbe  egli  ferino  cosi,  fe  ha- 
▼efle  collocata  la  lua  fiducia  ne’doni  altilTìmi , di 
cu  i per  al  trofifccrgéa  tanto  ricco?  Tutta  la  ripo- 
neva nelle  preghiere, che  egli  fpargeffe  giornalmen- 
te peri’ Anime  a sccommcllè.  E pollo  ciò  non  ha 
d ubbie,  che  lenza  orare,  nell'un  Prelato  adempireb- 
be il  fuo  debito  a fufficknza . Ma  le  c cosi,  che  net- 
tezza dunque  di  vivere  li  ricerca  in  un  come  lui , fe 
vuole  rimanere  cfaudito  in  tante  occorrenze, quan- 
te fono  e le  private,  c le  pubbliche  del  luocarico? 
Che  integrità  ? che  innocenza?  che  fantità?  La 
• maggiore  si , la  maggiore  che  Ila  poflibile  a conse- 
guirli . 

UI.  Se  non  che  voi  mi  troncherete  quifubito  il  filo 
ordito,  con  dir  chc  io  roollro  di  eltcre  (lato  alla 
fcuola  di  quel  Cicco  Evangelico  , il  quale  perchè 
volle , appena  Catecumeno , fare  il  dotto,  trafeor- 
fe  oltre  «1  convenevole  ad  affermare,  che  Dio  fol’ 
oda  le  preghiere  de' Giudi . Seimmr  quìa  Peccato- 
- res  D/ui  non  aua'it , feti  fi  quii  Dei  cutter  tfl  «*- 

J lantatemejut  facil  ,bunc  exaudit . Santo  Agoliino 

Tra  SÌ.  lo  compari  in  un  tal  detto,  perchè  verium  ili  ad 
..  j‘n  fuit  caci  inunSi , hoc  efl  nonttum  perfefìì  illuminati. 
Jean.  Nel  rimanente  chi  non  fa,  che  molti  (fimi  Pecca- 
tori li  leggono  eiauditi  prontamente  da  Dio, non 
folo  nc’bifogni  (pi rituali , come  quel  Pubblicano 
*1  celebre, il qualchiedéa  la  rcmiuiondellecolpe: 
ina  ancora  ne*  corporali,  come  quegli  Idolatri,  i 
quali  affiliti  da  furibonda  tcmpclta  nell’ ire  a Tar- 
fis,  chiclero  a Dio  con  caldezza  di  nonhavere  per 
un  fol  Giona  indocile  a perir  tutti, e lo  confcgui- 
feu  v r-  rono?  Onde  pii)  tollo  con  Sin  Giovanni  Grifollo- 
riut  cum  Ilio  fi  dee  dire,  chc  àmnit  qui  petit  aecipit , five  Ju- 
JLutbert  fi"1  fi*  , fi9*  Peecater  : perchè  , effendo  due  i titoli 
Jmprrfe-  *d  impetrare  ( fecondo  la  dottrina  (bienne  di  San 
Hi  è#,if  Tommafo  ) I uno  il  merito,  l’altro  la  grazia , quello 
in  M*tt.  che  il  Peccatore  non  può  fperarc  per  merito, come 
S.Them.  il  Giulio , potrà  per  grazia . 
a.af.8i.  forte  l’ opposizione:  ma  perchè  pare?  Per- 
+T9.ìs.  5 chè  chi  me  la  fa  non  ha  pollo  mente  a quello. ebeè 
jy  il  fondamento  del  mio  difeorfo . Io  non  ho  detto , 
o Signori , che  voi  habbiaiefol  debito  di  pregare, 
ho  detto  chc  havete  debito  d’intercedere,  perchè 
liete  Mediatori  : e benché  qualunque  intercedere 
Ila  pregare,  non  però  qualunque  pregare  è detto 
„ intercedere.  Il  Peccatore,  quando  ricorre  umile 

al  Signor  fuo,  ma  vi  ricorre  per  se,  non  altro  fa, 
che  pregare;  e però  in  tal  calo  può  liaver  fidanza 
di  venire  udito  ancor  lui , come  li  dice  che  uditi 
fono  da  Dio  nella  loro  fame  fino  i Colombi  che 
gemono,  e lino  i Corvi  che  gracidano  da  i lor  nidi. 
Ma  che?  Pertanto  piglierà  egli  baldanza  di  fare 
rintcrcclTor  di  quello, c di  quello, come  fannogli 
huomini  fanti?  Ciò  farla  troppo,  né  per  altra  ra- 
gione,l'c  non  perché  altro  è pregare, come  or  or 
(i diceva, cd  altro  è intercedere:  il  pregare  è co- 
mune a tutti , l’ intercedere  è proprio  de’ ben  vo- 
luti. Noi  veggiamo,  che  quando  il  Vicario  lovra- 
nodi  Grillo  in  terra  ammette,  con  efempio  unto 
ammirando  di  pietà,  e di  pazienza,  all’  Udienza 
pubblica,  chiunque  fi  accolli  a’fuoi  piedi;  non  vi 
farà  miferabilc,chc  non  gliclponga  con  animo  il 
iuobifogno  per  edere  fowenu  lodasi  buon  Padre  . 
Ma  vi  farà  però  fra  quei  chi  fi  ardifea  di  porgergli 
pari  fuppliche  per  altrui?  Io  non  lo  lo  di  verità, 
ma  fo  bene, che  tra  le  condizioni  adegua  te  da  San 
S.Tbom. Tommafo  ad  un  Peccatore , per  venire  cfaudito  in- 
2.2.qu.  fallibilmente,  tal’é  la  prima:  che  egli  addimandi 
g".  j per  fé  : *r  fttliett  prt  fe  ftfoT . E può  quei  CÌCCO 
*»  t. 


Quarta . 

Evangelico  non  hebbe , fe  ben  fi  ponderi , tutti  i 
torti  quando  egli  dille  yfeimut  quia  Peccatore!  Deut 
men  audir , perché  nel  dir  cosi , non  parlava  in  ge- 
nere: parlava  lblamentc  in  ordine  all'alta  grazia 
d’ illuminarlo , che  egli  tra  sedivifava  ha  vergi  i Cri- 
do,  non  fatu  di  virtù  propria,  ma  interceduta. 

Ora  fe  voi  ha  velie,  o Signori  mici , da  fare  ricorfo  V. 
a Dio  meramente  per  voi  medefimi,  potrelie,  an- 
cora non  tantogiulli,  promettervi  grata  udienza. 

Ma  voi  lo  havete  da  farea!  pari  peraltri  ; anzi  ha- 
vete , come  io  vi  dilli , ad  ell'erc  Mediatori  fra  Dio, 
e gli  huomini , c ad  edere  di  profbifione , e ad  clfere 
di  propofito,  c ad  effere  perche  uli  vi  collitui  fee  la 
dignità  che  tenete  fu i voliti  Popoli.  Rogante  pr » Lt*ìr+, 
tir  Sacerdote,  dice  il  LcviticO , propitiut  erit  tir  Do-  XO, 
minut . E perciò  rimiratele  a voi  luffraghi  l’anda- 
re (olamente  pervia  di  grazia,  com'e  proprio  de’ 
Peccatori.  Convieneche  vi  findiite  eziandio  fui 
merito.  Io  fo,  che  dovendoli  a quaifilu  de' Mo- 
narchi fpedire  un  Nunzio  adattato  , in  affir  che 
prema,  liprocuradi  fceglierc tempre  un  huomoa 
lui  non  dilcaro . Cosi  fece  a!  certo  Dio  lidio.  Con- 
ciodiachè,  volendo  egli  a Faraone  manderò  un’Am- 
bafciadore  , fra  tanti  Ebrei  che  habiuvano  nell’ 

Egitto,  chi  vi  mandò  ? Quello  chc  di  ragione  dove» 
giugncrgli  il  più  gradito . Vi  mandò  Musò  : il  qual 
però  havea  Dio  latto  allevare  nella  Corte  già  del 
medefimo  Faraone  linda  fanciullo,  c allevare  alla 
grande,  allevare  in  qualunque  letteraria  propria 
degli  Egiziani , c allevare  tn  una  fontina  nobiltà  di 
col  tu  ini  ,al  pari  mani  ucci , aljtari  magnanimi } atti 
a rapi rfi  ogni  cuore;  perché  folle  un  dì  più  dilpollo 
alla  Nunziatura  predò quel  Monarca  luperbo,  che 
dovea  poi  reggere  in  nome  del  grande  Iddio.  Ut  Cornei, k 
peflea  Leganti  Dei  prò  pepale  a pud  pbaraenem  fu-  Lap.  in 
turut , come  fu  ollcrvato  da  un  nobile  Efpofitore,  Exod. 
majerit  ejfet  apud  rum  authoritatis . Mirate  dun- 
que all’incontro.  feprrtio  Dio  chiunque  accollili 
ad  intercedere  fu  tutt’uno.  Cum  itdifpUcety  qui  y.q.  7. 
ad  inttreedendum  mittirur  , dicea  San  Gregorio,  eap.In 
irati  aniinut  prcculduóio  ad  deteriora  provocai ur  . gravi- 
E però , li  come  pochilfimo  potrà  ottenere  da  verun  bue. 

Re  quel  Mezzano,  che  a lui  non  fi  renda  amabile 
ne’  tuoi  tratti , cosi  nientiffimo  potrà  ottenere  da 
Dio.  Ma  a farli  amare  da  Dio,  eccovi  ciò  chc  ci 
vuole,  mondezza  Comma  : mondezza  di  penficri, 
mondezza  di  parole,  mondezza  di  opere,  chc  da 
Salamonc  fu  compilata  in  un  dir  , mondezza  di 
cuore . §*»  diligi t cordi s munditiam , baie  fot  ami - Prow. 
cum  Hfgem , cioè  Deum , come  quivi  dichiarano  i fa-  aa.x  r. 
cri  Interpelli. 

E notate , che  ne  pur  balla  bavere femplieemente  VI. 
quella  mondezza  totale  : conviene  amarla  : diliger»: 
cioè  non  balla  haverla  per  accidente , e molto  meno 
[ haverla  per  apparenza,  haverlaper  arte,  conviene 
[ haverla  per  affetto  verace  , come  fi  hanno  quelle 
virtù,  nelle  quali  fi  è facto  l’abito.  Siamo  in  un 
j Mondo  si  reo , che  recali  fino  a gloria  le  lue  laidez- 
ze: quali  che  le  macchie  della  cofcicnza  , ò più 
! (pelle , ò più  (Ira vaganti , pollano  all’huomo  valere 
ornai  d'ornamento,  come  le  macchicdelle  vene  al 
diafpro.  Quanto  dunque  fa  d'uopochcl'Ecclciia- 
llicofuben  laido  nella  l'uà  mondezza  di  cuore, le 
egli  non  folo  ha  da  amarla , ma  1 ha  da  amare  in  tàc- 
cia ancora  ad  un  Secolosì  corrotto  ! E pure  lenza 
di  quelli  mondezza  achi  può  piacerli?  Si  può  pia- 
cere a i Parafiti  bensì , (pendendo  in  cene , e in  con- 
viti , ciò  che  dovrebbe»  a rifarcire  laChicfagiàgiì 
1 cadente  del  Beneficio  :fi  può  piacere  ai  Cicala  tori, 
perdendo  in  liete  tonverfaxioniquelic  ore,  chc  lì 
dovrebbonoallc  udienze  de’  Poveri  ,alie  conferen- 
ze de*  Cali,  alla  cognizion  delle  Caule,  alle  infor- 
mazioai  approditeli  da’Miniltri:  fi  può  piacere  a* 
Mercatanti,  (pregando l’oro, che  per  miniera  ha 
l’Altare,  in  cocchi  eccelli,  in  livree  font  uofe,  in 
lacchè  fupcrliui,  in  adobbamenci  eccedenti  lo  (la- 
to (acro:  li  può  piacere  agli  Adulatori  ammetten- 
do a configlio  più  volentieri , non  chi  fa  più  fvclare 
la  Verità,  ma  chi  più  ammantarla;  fi  può  dico  pia- 
cere mirabilmente, sì  a tutti  quelli,  si  ad  altri  li- 
mili a loro,  ma  noo  fi  può  piacere  già  puntoa  Dio, 
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il  quale  da  niente  fi  lafcìa  piùconquiflare,chcda 
un  cuor  mondo  . Simundm  actrjferìt  (fantoccio* 
3*1  8 6.  che  nc  fu  premerti  da  Giobbe  ) fiarim  tvigilahit  ad 
te.  Datemi  un’Ecclefiaflicodicuor  mondo,  ed  io 
vi  dico  che  egli  farà  prerto  Dio  Mediatore  così  per- 
fetto , che  ne  hayrà  ciò  che  vuole  a prò  del  fino  Po- 
Snpp/.q  .P°l°  • De  * Santi  in  Cielo  dice  l‘A  ngclico  San  Tom- 
7Z.  «.i.  m^0,f^e  fono  noftri  Mediatori  in  due  modi , con 
’5*  pricghiefprefli,econ  prieghi  interpetrativi  : con 
cfprcfli , quando  per  noi  d i mandano  efprefiàmente; 
con  interpetrativi , quando  anche  non  dimandan- 
do , muovono  Dio  co’  lor  meriti  a farci  bene . Tan- 
to fi  può  dir  dique’Vcfcovi,cheper  la  loro  mon- 
dezza Han  cari  aDio.  Quando  ben’ erti  alcun  di, 
per  le  occupazioni  ccceflìvc,  non  ft  rammentino 
di  raccomandargli  l’ovilcche  han  tolto  in  guardia , 
purDiolofegue  a rimirar  con  buon ‘occhio  in  gra- 
zia del  buon  Pallore . Che  però  fe  halli  da  tirare 
Dio  agli  huomini,  o miei  Signori,  non  vi  è altro 
modo,  convien cercare  di  piacergli  al  polfìbilc. 
Ma  tanto  gli  piacerete  ogni  giorno  piò, quancoad 
immitazion  di  Maria  voi  larcte  piò  liberi  da  ogni 
macchia , perchè  farete  tanto  più  limili  a lui. 

VII.  Vero  è,  che  mai  non  fi  può  tirare  perfettamente 

Dìo  a gli  huomini,  fe  non  venganogli  huomini  vi- 
cendevolmente ancor’ erti  tirati  a Dio,  fecondo 
l’armonia  ricercata  nell’ Uni vcrio,  che  fuptriora 
ad  inferiota  drj  i tndant , inficierà  ad  Jupevicra 

eait a» tur . Ma  il  modo  di  tirarcgli  huomini  a Dio, 
c quello  che  io  vi  dirti  fin  da  principio,  l’efcmpio 
buono.  E che  fia  cosi,  fiate  a udire.  L’Apolhfio 
Paolo, zrandelntcrpctre  dei  Vangelo, pretenden- 
do d’ifiruire  con  le  lue  lettere  tutti  gii  ordini  di 
perfone , due  ne  Icrirtc  ad  ammaefiramento  de’  Ve- 
feovi,  comedi  quelli  che  tengono  il  primo  luogo 
{opra  la  terra, fra  i Mediatori . In  una, che  fu  la 
rfjt  j (critta  a Tiro , cgl  i dille  Operret  BpiUepum  fiat  cri- 
‘ mine  tjft . Ma  nell’altra, chcfu  lafcritta  aTimo- 
tco,  non  fi  appagò  di  tal  modo  di  favellare , anzi  lo 
1 .Tiro,  mutò  : diflè  Opottel  hpif, epum  irreprehrnfihiUut  ej- 
3.  z.  f*  • Ma  che  ? Non  è lo  fiefi’o , l’ cflere  lenza  colpa , 
e l’cflere  irreprenlibilc?  Nò  Signori.  Ad  elleic 
fenza  colpa,  balla  che  nulla  habbiamo  dinanzi  a 
Dio,dicuilacofcienza  ci  morda:  ma  non  cosi  ad 
cflere  irreprenfibili . Ad  ellere  irreprenfibili  bifo- 
gna  che  di  più  nulla  habbiamo  dinanzi  a glihuomi- 
a.  ni,  Conforme  a quello,  Providtntei  Sona,  non  tan- 
17.  tum  cor  am  Dto , feJ  etiam  cerata  heminihrt , Ora  il 
Vcfcovo,a  fare  da  Mediatore, ha  da  trattare  del 
pari  con  Dio,  e con  gli  huomini , perchè  luodrbito 
S.Tia.  é di  congiungerli  inficine.  Ad  Mediatori»  offitium 
^p.o.zS- preprie porti  net  unire  ter  , inter  quot  efl  Mediato? , di- 
0.1. *t*f.  ce  1‘  Angel  ico , nam  ex  trema  uniuntur  in  medio . Fi- 
no  però , che  egli  tratti  con  Dio , facendo  orazione, 

_ balla  che  fit  fint  crimine  , perché/'’  ter  nojìrum  ncn 

nprtbtndtrit  net , come dicea  San  Giovanni , fidu- 
J * tiara  hahemut  ad  Deum  : c cosi  con  Dio  badagli 
mondezza  di  cuore.  Ma  quanduapprcrtb  egli  ha  da 
trattare  con  gli  huomini , che  non  veggono  il  cuore, 
non  bada  che  egl  i fit  fine  crimine  y convien  di  più , 
Philip,  che  irreprehenfiìft/ii  fit  ycioèfit  fine  reprehenfiont  in 
Z.  1 J.  inedie  nationit  prava , & per  ver/d  y che  fu  la  l'orma 
ufatagià  dal  medefimo  Paolo  a i Filippeli  : e cosi  ci 
vuole  con  gli  huomini  ancor  Telcmpio;  che  è quel 
luflro  di  vivere,  il  quale  aggiunge  alla  mondezza 
Tit.z.%.  interiore  anche  l' citeriore.  In  omnibus  te  ipfuw 
prave  exrn.plum  honorum  operum . Quello  c quello 
Signori  mici,  da  cui  quinti  vi  trattano  prendon 
legge  : c però  lenza  quello  non  confidate  di  tirar 
mai  gli  huomini  a Dio . 

Vili.  Dirti  non  confidate  : perchè , fe  quello  efempio , 
che  io  vi  dieta , non  folle  uccellari fluno  ad  un  ul  fi- 
ne,»© non  Capre»  veder  come  Dio  ne  doverti-  far 
tanto  cafo  fin  da  principio , quando  fondò  la  fua 
Chiefa.  Cialcunofaquaìi  loflvrolcduc  macchine, 
con  le  quali  fu  lconquafiata  1 Idolatria  : la  Predica- 
zione, ci  Prodigi.  E pure  chi  I crederebbe?  Epu- 
re  quelle  due  macchine  volle  Dio  che  veniflèro  am- 
bo maneggiate  daperfonedi  vita, non  folo buona, 
ma  cfcmplarirtima  ,quafi  che  fenza  quella  non  po- 
tcflcro  havere  badante  forza  nc  la  Predicazione  a 
Te.t.-e  I. 


commuovere, nè» Prodigi  a certificare.  Stabilito 
ciò:  con  che  vi  promettete  voi  dunque,  o Pallori 
facr»  ,d»  tirare  ancor’ oggi  gli  huomini  a Dio?  Con 
la  Predicazione?  Certo  è , che  quella  halli  da  efer- 
citaremcelhntementc , perciocchèclh  è di  debito 
indilpcnfabile , intxcufahile  deòitumsco\nt  fu  chia-  Can  <» 

mata  in  quei  Canoni, che  hanno  il  titolodagli  Apo-  1 

doli.  Ma  una  tale  Predicazione  che  può,  fenou 
lu  1 efempro,  che  l’animi?  Nulla,  nulla  :pcroc- 
che  le  parole  lenza  le  opere,  fono  come  le  patenti 
lenza  figlilo  - Cavile  fuorchi  fi  vuole^non  fon'am- 
mcflc.  Che  dirti  non  fon'  animelle?  Son  fin  dorile 
Cuju,  Vita  drfpìcitttr , fu  (latenza  di  San  G regorio  1 
quid  renat  nifi  ut  pradiiatia  eontemnatur  x Senza 

che,  alle  parole  v' è replica,  v'c  ri(polb:ill’rlem- 
pio  non  ve : n iniuna  rpcnchcleparolc, quando  de- 
no  ancora  fondate  in  ragioni  dotte,  pruovano  al  pi  i, 
che  dee  farfi  ciò  che  fi  predica  ; l’ efempio  pruo  vi 
non  lolo  che  dee  farli  ,nn  che  fi  può . E quello  è 
ciò  che  commuove.  Tutte  le  Leggi  hanno  virtù  di 
obbligare, dice  « Filofofo,  e pur  vediamo  che  lo 
introdotte  dall  Ufo  fi  oflervano  più, che  le  inti- 
matedalCod.ee . E perchè  ciò?  Perché  1’  Ufo  ha 
unito  l’efcmpio  : el’ efempio  operando  con  attrat- 
tivefordc,  e foavj,fa  che  la  cola  vogliali  intera- 
mente, come  fi  vuole  ciò  che  fi  vuol  per  amore:  là 
dove  il  Codice, andando  per  via  d’impero, fi»  che. 
la  cofavogliafi  per  metà,  come  fi  vunk-  ciò  che  li 
vuo  epertorza.  Gli  huomini, quanto  tan- 

to altieri , tutto  altro  pollino  am»re,che  le  vigen- 
ze : gridateli , {paventateli  ,chc  farete?  Ve  li  ren- 
derete talora  viepiù  ribelli,  come  Alani  allcbac- 
«hettate.  Là  dove,  le  vi  applicherete  a precederli 
coll  efempio,oh  come  torto  ve  li  vedrete  correre 
tutti  dietro,  qual»  Colombe  a gli  odori!  Milano  il 
fa, fe  quanta  tu  corle  già  dietro  il  fuo  Carlo  con 
tutta  la  gran  Diocefi  da  lui  retta  . Quella , chepri- 
ma era uiia Bofcaglia di  abufi,  di  iirnonic,di  ven- 
dette,di  ufurc,  d’impudicizie, diventò  inpochi 
anni  un  Giardino  il  più  deliziofodi  quanti  havdì'e- 
nc  di  que’  tempi  la  Chiefa  : a forza  di  che  ? A forza 
fopratutto  di  quelle  azioni , che  ella  ammirò  gior- 
nalmente nel luo Pallore, non  fidamente  illibato, 
ma  irreprenlibilc. 

Che  i’c  alia  Predicazione  havefle  di  vantaggia  IX-  * 
uniti  i Prodig;  » oggidì*  si  rari,  filmate  tuttaviache 
con  erti  iarefle  aflai,quando  per  altro  folle  in  voi  che 
riprendere?  lo  non  locredo:  c a ciò  chiarire  ri- 
membratevi lolo  di  Naman Siro.  Egli  nclturtàrfi 
che  fece  già  nel  Giordano , di  lebbroloch'egli  era  sì 
intollerabile, redò mondoqual  tenero bimbìiicllo. 

Hejiituta  efi caro tjusjF.ui  taro  Partali . Siche  fior-  , d„ 
dito  a miracolo  tantoeccclfo,  ritornò  indietro  av,  , “ 
trovare  quell’ F.liféo,  per  cui  comando  egli  fi  era  + 
immerfo  in  qucll’acque,  e gli  contllsò  che  altro 
Dio  certamente  non  era  al  Mondo,  fuori  che  il  Dio 
d'Ifratlle.  Veri feio  %quhd  nonfit  alivi  De  <»,  inani-  4./?-*  j. 
ver/a  terra  y nifi  tantùm  in  Ifrael . Madie?  Ricono-  ry.° 
feiutoa  forzadi  sì  grand"  onera  il  vero  Dio,  fi  dif- 
pole  egli  però  da  quell'ora  della  ad  ammetterlo , ad 
adorarlo,  ripudiata  ogu' Idolatria?  Non  già,  non 
già . Stetcepurealquintofofpcloadeliberarc . Ma 
quando  indi  a poco  egli  rimirò,  che  Eliféo  con  ani- 
tno  collant  iliimo  ricusò  tutti  al  pari  quei  donativi 
sì  loncuoli , si  fplendidi  ,che gli  havea  latti  di’  fer\  i 
vcrlarea  i piedi,  non  poti  più.  A!!ara<i,chcfot- 
toponendodla  Fede  la  volontà , non  che  1 ' Intellet- 
to, giurò  al  Profeta  di  non  volere  faper  più  nulla 
di  vittime  offerte  ad  altri , che  al  Dio  della  Paielii- 

na  . Non  faciet  ultra  firrvuituut  behiaujì utn , aut  4.^^.  j. 
vi ‘limata  diir  alimi  t ? nifi  Domino . E a tale  clilcto,  I 7. 
colmo  di  riverenza  verfo  Eliféo,  gli  chicle  in  gra- 
zia di  portar  lcco,  nel  tornare  alla  Patria , per  fua 
divozione,  duelome,  diche  credete?  diqudi’ac- 
qua  miracolosa , che  lo  havea  ri  fi  nato  in  si  poco 
d ora?  No,  dico,  no,  ma  sì  benediquella  terra, 
che  havea  la  iurte  di  ellere  calpellaca  da  huomini  di 
virtù  tanto  ignota  altrove . Ohjitro  . onrrd.-  mihi/er.  4 
vo  tua  y ut  tellam  enut  duorum  hurdonum  y cioè  ju-  17, 
mento  rum fir  terra . Tanto  l’cfcnipio  Val  più  d/pro- 

digj  dcrti  a foggiogare  finalmente  a Dio  la  mcdcii- 
à.1  ina 
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ma  volontà,  che  è l'ultima  a darli  tinta  ! E toi  frat- 
tanto mirate  un  poco,  Uditori,  fe  un  tai’efempio 
Zia  di  necefiìtà  più  cheefprcllà,  più  che  eflenziale , 
ai  tirare  gli  huomini  a Dio , mentre  fcnza  di  cflo , e 
le  parole  non  hanno  puntodi  vaglia,  e i prodigi  po- 
co. Là  dove,  c fcnza  prod igi , e fe n za  parole,  il  (pio 
efempio , fe  egl  i fia qual  debb’  eflere , che  non  può  ? 

X.  Una  delle  llrane cofe , che  legganfi  nel  Vangelo , 
è Pollinazione , che  ha  veva  il  Popolo  tutto  di  Cicro- 
fol  ima,  né  folo  l’ignorante,  ma  ancora  il  dotto,  a 
voler  che  Giovanni  forte  ilMefsia,  tuttochéGio- 

Je.i.ao.vanni  il  negafie  in  slchiari  termini . Han  fam  ego 
Cbrifiuf , 1)  Mei  sia  non  doveaforgere  dalla  Tribù 
di  Giuda?  E pur  Giovanni  era  della  Tribù  di  Levi. 
Il  Mclsfa  non  dovea  nai’ccrc  nella  Terra  di  Be- 
tlecmme?  E pur  Giovanni  era  de'Monti  Giudaici. 
11  Mcfsia  non  dovea  operare  miracoli  lenza  fine  ? E 
7e.ic.  pur  Giovanni  quanti  ne  operò?  Nè  pur’uno . Jaan- 
j'  ’ ntj  quidtm  nulla  m fignu/r.  fede . Ecomc  dunque, 
non  follmente  inclinare  a filmarlo  tale , ma  perfi- 
diarc , mentre  ne  tale  egli  era  di  verità,  nè  poteva 
e fiere , fecondo  tutti  gli  Oracoli  de’  Profeti , notif- 
fimi  a quella  gente?  O forza  inimmaginabile  dell’ 
efempio!  Era  in  Giovanni  apparto  fin  da  bambino 
un  vivere  si  perfetto, una  tale afprczra  di  veftito, 
una  tale  aufterità  di  vitto,  un  tal  difprezzo  di  tutte 
le  vanità,  cosi  carea  gli  altri  che  non  parca  pollibile 
di  huomo  tale  formare  altro  giudicio,  che  il  fubli- 
miilinir»  : e da  che  ornai  vedevafi  giunta  l'ora  del 
Metili  i ofpi rato  da  tanti  fecoii , non  lapeano  gli 
Ebrèi  pcrluadirfi,  non  oliatiti  gli  Oracoli  a ciò  cen- 
trar j,  che  tale  poteflé  al  tri  edere  che  Giovanni,  non 
tanto  per  odio  che  portallero  a Cri  fio  (come  San 
Giovanni  Grilofiomo  divisò)mentreCrifio  non  ha- 
vcacominciatoancora  a sterzarli  con  la  fua  genero- 
la  predicazione,  come  più  torto  gli  sferzava  Gio- 
vanni, arrivato  infinoa  chiamarli,  razza  di  vipere, 
gertiniina  Viptrarum ma  fol  perche  Crifio  menava 
al  Taf  petto  un  vivere  più  civile , più  comodo,  più  co- 
mune, e meno  differente  da  quei  della  moltitudine, 
come  fu  di  parere  Sant'A gettino,  feguito  in  ciò  dal- 
la  corrente  maggiore  de  lacri  Interpelli . 

XI.  Eccovi  dunque  il  modo  proprio  di  tirare  gli  huo- 
mini a Dio  : precederli  con  l’ efempio:  ma  con 
efempio  che  trafccnda  qualunque  bontà  volgare, 
perchéfe  il  Mediatore  ha  da  tirare  aDio  gli  huo- 
mini, come  io  dirti , bifogna  che  egli  pollcgga  virtù 
maggiore  di  quei  che  tira:  altrimenti  non  tirereb- 
bcli . La  Vergine  è perfettirtima  Mediatrice  fra 
Dio  e noi , perchè  è vero  ch’ella  ha  comune  con  elio 
noi  la  natura;  ma  trapaflàndocidi  molto  poi  per  la 
grazia , ci  vince  tutti  in  cflér  firnilea  Dio . E tanto 
èqucllo,ache  dovete  ancoravo!  conformarvi  nel 
grado  vofiro.  Miri  fi  quella  nuvola  crifiallina,  la 

uale  invertita  a dirittura  dal  Sole,  ne  rende  iniè 
' immagine  tanto  viva , che  da  ciò  piglia  il  titolo  di 
Parelio.  Rifpctto  al  Sole, ella  non  c veramente 
più  che  una  nuvola , ma  rifpetto alle  nuvole, è quali 
un  Sole.Tanto  havete  da  eflere  ancora  voi  .Rifpctto 
a Dio  non  havete  da  eflere  più  che  huomini , ma  ri- 
fpetto a gli  huomini,  voi  havete  da  eflere  come  Dii. 
Ego  ditti , Dii  tftii . Che  farebbe  però , fe  veniflc  dì, 
in  cui  per  contrario  non  folle  limili  a Dio,  ma  più 
follo  agli  huomini  ? Povere  Chicle  ! povere  Città  ! 
povereGenti!  Rimarrcbbono  prive  di  Mediatori, 
fuffieicnti  almeno  a tirarle.  E però  come  andrcb- 
bon  le  mi  fere  a Dio  da  sé , mentre  appena  v i vanno , 
quando  habbìano  chi  le  tiri  con  braccio  forte  ? Ma 
iotralafciodi  deplorare  l’immagine  di  una  taleca- 
lamità , perché  la  nota  pietà  di  quei  cui  favello , mi 
djfpcnu  da  nn  debito  si  funerto . 

SECONDA  PARTE. 

XII.  CE  *e  ‘k*  Predicatore  dettero  tanto  a 

O gli  huomini  di  travaglio,  quanto  ne  danuole 
Sentenze  del  Giudice,  io  foche  più  d’uno  appclle- 
rcbbelì  incontanente  da  quella , che  quella  mattina 
egli  udì  dalla  bocca  mia.  Volere  che  il  Paftorfa- 
cro  fia  lenza  colpa  ? Non  habbiane  nell  interno, 
non  habbiane  neucrterno?  Sia  puro  in  tutto?  O 


che  deci /ione  indifereta  ! Non  così  già  fentenzìò 
rEcclertafle  (troppo  più  ragionevole)  dove  di  (Te, 
non  incontrarli  quelle  beltà  fenza  macchia.  Han  Etti.  1* 
«fi  bama  f ufi  me  in  terra , qui  faci*!  benum , nan  li. 
pattai . Che  volere  dunque  con  tanta  faciliti  divi- 
fare  un’ huomo  impeccabile  fra'  Mortali  ? Non 
fari  poco  confcguir  che  Ha  giullo.  Bcmllimo.  Ma 
non  conviene  dunque  pigliarfela  ( le é cosi)  cen- 
tra il  Predicatore  . Convien  pigliarfela  contra 
l’A portolo  Paolo . Eeli  fu , cheaifte  : Oparttt  epi - 
ficpun fina  crimint  tjjt  quanto  all’interno;  ed  egli , 
che  di  ciò  non  contento,  paCsò  indi  a dire  Oportet 
Epiftcpum  irrtprebemfiii/em  effe  quanto  ai  i’ellcrnO . 

Non  può  negarli , che  in  ciò  non  richiedcfle  l’A  po- 
rtolo CO  fa  lira  n a : Peni  rem  toner  a natursm  exìgit  : S.Jtier, 
tanto  già  ne  parve  al  medeiimo  San  Girolamo.  Ma  «*  bunc 
che  può  farli?  Un'  huomo,  il  qual  viene  dal  iuo  Ila-  h*- 
to  obbligato  alla  perfezione , ha  da  vincere  la  Natu- 
ra: ma  allegramente,  che  l’ha  da  vincere  in  virtù 
della  Grazia.  Ora  la  Grazia,  fe  fi  confideri  bene 
non  ci  laida  veramente  andar  liberi  da  que’  falli , 
che  nati  da  inavvertenza , ò da  indeliberazione , fo- 
no comuni  ancora  a gli  huomini  fanti  (giuda  la 
prefata  arterzione  del l’Ecclefiarte)  ma  ella  Tempre 
é nondimeno  prontirtima  a prefervarci  da  quei  falli, 
che  fono  voluti  appieno.  E quelli  voluti  appieno 
fonoquei  che  difdicono  totalmente  a chi  ha  daef- 
fcrc  queU’inclito  Mediatore  , di  cui  parliamo.  I 
falli  non  si  voluti,  né  impedi  (cono  di  tirare  Dio  a 
gli  huomini,  néimpedifcono  di  tirare  gli  huomini 
a Dio,  c confegucn temente  non  oliano  a untale 
ufficio.  Non  impedirono  di  tirare  Dioagli  huomi- 
ni co' tuoi  doni  temporali , e fpirituali,  perche  non 
impedii  cono  l'efficacia  dell'orazione.  Iniquitatem  6s 
fi  afpt-xi  in  carde  me  a , non  esauditi  Dominai  : di-  l8. 
ceva  il  Salmilla . Non  diceva  fi  admifi  dicevi,  fi  af* 
pa*ì  •’ perocché  quella  è l’iniquità  dacui  viene  lor- 
dato il  cuore  rquella  che  fi  confiderà,  c pur  fi  am- 
mette. E non  impedirono  di  tirare  gii  huomini  a 
Dio  , perchè  non  tolgono  l'c fiere  irreprenfibile . 

Quei  falli  ci  fanno  degni  di  riprensione,  i quali  ci 
polfono  edere  rinfacciati . Ma  tali  fono  quei , che  li 
vogliono  pienamente.  Gl’inavvertiti,  ògl'inde- 
liberati  , ci  fanno  più  torto  degni  di  compafiìonc, 
che  di  rimprovero . Ondequì  vaciòchediccai'Ec-  Ectlì.  7. 
c lettali  ico:  Hall  ajfa  jafi ut  muhùm  : perchè  chi  è **• 
di  verità  jufiuj  mu/tùm  ? g»;  dicit  fa  non  baine 
peccai um  : così  chiofa  Sant’Agoflino  - 

limai  però,  Signori  miei,  non  è quello.  limai’ 
è , che  alcuni  degli  Ecclefiallici  non  vogliono  porre 
a conto  di  falli, almeno  rimproverabili , quei  che 
fonocomunia  tutti.  Si  dice  fubito:Tutti  fumo 
così . tutti  fpendonofu  le  forze  : tutti  ambifeano  : 
tutti  adulano  : tutti  fi  ajutano  ad  arricchire  la  Caia 
col  patrimonio  de’  Poveri  più  che  fanno.  O quello 
linguaggio  sì , che  non  è comportabile  in  huomo  ta- 
le ! Che  c'inlcgna  la  fama  Bambina  d'oggi?  che  ci 
dice?  che  ci  dimoltra?  Eli’  ha  per  poco  1’  edere 
folo efentc  da  que' peccati  attuali , da  cui  Diocom- 
piacqueli  di  preti,  rvare altresì  i Giovanni , ed  i Ge- 
remti  ,fantificati  fin  dal  lcno  materno  : gode  edere 
efen  te  ancor  dall'originale , comune  a cucci . Que- 
lla è la  gloria  forlc  a lui  più  gradita  di  qualunqu  al- 
tra, perchè  quella  fa  ,cn  ella  mai  non  fia  fiata  ni- 
mica a Dio  : quella  la  lublima  fu  tutto  il  refio  degli 
huomini  comunali,  quella  la  diilingue, quella  la 
differenzia, quella  la  cortituifcetantopiù  loro  au- 
torevole Mediatrice.  Che  dunque  un  Ecclcfialli- 
co  (larea  dire,  che  tutti  fanno  cosi?  Anzi  non  ha 
egli  però  da  volerlo  tare , perche  il  fan  tutti . Cre- 
dete voi , che  San  Pietro  pari  alfe  a ca:o,  quando 
egli  dille, che  voi  liete  un'ordine  (celio?  Verna-  z.Par.i. 
temgenus  tleiiam.  Volle  con  ciò  ridurvi  a mente 
quel  debito,  che  vi  Aringo,  di  non  accomodarvi 
alla  turba  nell' operare.  Hanfeqa/rìi  tur  barn,  ad  Fkoj 
faciendumma/um . Sarebbeflata  buona  (culi  a'Fo-  * 
bia  tutt  ora  fanciullo, di  dire  che  fe  da  Nettali,  * 
egli  le  ne  andava  con  gli  altri  della  Ina  nobile  Tri- 
bù in  pellegrinaggio  a 1 Vitelli  d'oro  ( eretti  già  dal 
perverto  Geroboamo)  però  vi  andava,  perché  vi 
andavano  tutti?  Vi  andaficro  tutti  pure,  quanto 
volti- 
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volefTero , egli  bave*  cuore  di  correggere  tutti , an- 
che in  tale  età , con  andar  da  se , Colo , lolo , ad  ado- 
rare il  Dio  vero  in  Gerusalemme.  Ctem  irent  om - 
Tot.  I.  non  plurimi , non  piare  i , ma  omnei  : curri  irent 
•mnti  ad  Vitults  aoreaj  sfitti  Jtretoam  f terra  t Pex 
1 frati , bit  fi  lui  (oche  vanto  imparagonabile! 
fallii  f agi  ria  t (tafani é omnium , ftd  ptrgriat  in  Jf- 
mfalrm  ad Trmplum  Domini . Chi  non  fi lente  rapi- 
re il  ciore  a coiianza  si  generofa  ? E tale  ha  da  eue- 
re quella  dì  un'EcclefiafiicOjanzi  maggiore  ,fc  fu 
tale  quella  di  un  Laico . Adorino  altri  quanto  loro 
pùce,i  falli  Idoli  della  Corte  : adorino  il  Fallo» 
adorino  l’Inganno,  adorino  1’lnterrlle,  adorino 
la  malvagia  Ragion  di  Stato  : lo  (debbe  dire  ciafcun 
di  voi  francamente  ) io  voglio  camminar  fu  le  re- 
gole della  Tanta  femplicità , comandata  da’Tacri  Ca- 
noni. Si, dico,  si: in  quello  io  voglio  mettere  la 
Cai.  f.  mia  gloria.  Mìbi  auttm  aift  litri ari  nifi  in  Cruci 
a 4.  Domini  noflrì  Jcfu  Confi . Ma  non  già  tutti  la  ri- 
pongono in  ciò  : anzi  appena  oggi  v' è,  chi  ve  la  ri- 
ponga. Appenav’é?  Nonèvcro.  Ven’è,ven*é. 
Ma  Tu,  palli  per  conceduto  : Non  ve  ne  Ila . La  mol- 
titudine di  cbi  pecca  non  vale  ad  alleggerire  il  pec- 


cato, ne  pure  un'attomo.  Si  può  trovare  colpa  pià 
comune  giammai  dell’ Originale?  piùdifiùfa?  piò 
dilagati?  Ejmr  dov’è,  ch’ella  ci  renda  mcn  rei 
dopd  tanti  feto  i(  cioè  dappoiché  milioni , milio- 
ni ,e  milioni  d huumini  ne  fono  fiati  gl’ infetti) 
di  quello  che  ci  rendefle  il  Tuo  primo  di?  E' colpa 
bensì  men  grave  delle  attuali  : ma  perchè?  perchè 
ha  meno  del  volontario , d ice  l’Angelico , non  per-  S.  Ttó. 
ché  ella  fi*  piò  vulgata, ò piò  univcrfalc.  Sicché,  XP- 
a conchiudere  .-quello  che  feufa  in  qualche  modo  r *rt.. 
il  peccato, non  fipuò  mai  ridurre fc  non  a ciò, all’  ime. 
cflcrc men  voluto.  L’ edere  d’uno  folo,  ò Leder 
di  mille,  non  fa  nulla  dinanzi  a Dio.  Fa  molto 
dinanziadi  h uomini , non  lo  nego . Ma  ciò  che  ra- 
Ie  ? II  Tribunale  Divinonon  ci  giudicherà  tutti  in 
lalcio, ma  ad  uno, ad  uno.  Che  ci  porrà  dunque 
giovare  la  moltitudine  de’ convocati  al  Giudizio, 
le  qui  vi  ciafcuno  ha  da  comparire  da  sé,  come  1 uni- 
co in  tanta  Valle?  §mid  predir it  muhitudti  dirò 
col  fapicntidimo  Santo  Eucherio)  g mid  prederis 
multi! udt y ni>i fingati  judit aiimur  * E pollo  ciò, 
ciafcuno  lì  applichi  a Tare  a n i m ofamen t e , non  quel- 
lo che  fi  fa , ma  quel  che  va  fatto . 


PREDICA 

Q_V  I N r A. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  terza  Domenica 
dell’  Avvento . 

Quid  dicis  de  te  ipfo?  Ego  vox  clamanti s in  deferto. 

Joan,  i. 


D è potàbile  mai , che  di  tan- 
ti titoli,  di  cui  Giovanni 
fu  adorno,  niuno  a lui  folle 
il  piò  caro,  òil  più  confà- 
cevolc,  ch'eiTer  voce?  Ego 
*ox . Perchè  più  toflo  a chi 
dimandollo  non  dire  : lo 
fono  l’Angelo  predetto  da 
Malacchla  : io  l’Elia , M of- 
fa ggi  ere  del  primo  Avven- 
to di Crifto Liberatore, venuto  al  Mondo:  io  fuo 
Precorforc:  io  fuo  Paraninfo  : io  lono  più  che  Pro- 
feta Santificato  infin  dal  feno materno?  Ripiglie- 
rete, che  farebbe  fiata  iattanza  non  tollerabile, 
parlar  di  sé  con  tanto  di  efiimazionc.  Sì , fe  chi 
mandava  ad  interrogare  Giovanni,  non  folle  fiato 
il  fupremo  Configlio  Sacerdotale  diGerofoliraa, 
il  quale  coinmofio  alla  Vita  ftraordinam  di  un’ 
huotno  tale,  havea  Icgitima  podcftà  di  fapere  da 
lui  medefimo  chi  egli  lolle,  per  non  foggi  accre  ad 
abbaglio  nell’efercizio  permeflogli  ognora  più  di 
predicare, di  profetare, di  battezzare  tanto 'gior- 
nalmente di  Popolo  fu  le  fponde  del  fuo  Giorda- 
no. L'Umiltà  non  dee  pregiudicare  alla  Verità, 
quando  fpecialmente  chi  interroga  ha  tanto  di  au- 
torità fu  lo  interrogato , che  lo  polla  obbligare  a 
rifpofia  autentica.  Se  Giovanni  dunque  altronoti 
curò  di  sé  dire,  fc  non  che  quello,  che  egli  era 
Voce:  Ego  vox,  fa  per  mio  credere,  perciocché  a 
quello  fi  riduceva  in  rifircttol  ufficioluo.  Scegli 
era  l‘AngelodinunzutodaMalacchìa,Te Elia  no- 
vello, fe Precurfore , fc  Paraninfo,  fc  Profeta,  il 
maggior  di  tutti  ; perché  eia  ulc  ' Tutt’era  alfine 
Tomo  I. 


che  egli  così  forte  Voce  tanto  più  autorevole  ad 
accertare  ciò  che  da  Dio  gli  era  ingiunto.  Ondeè, 
che  egli  non  diflè  il  meno  di  sé,  dove  ben  fi  pon- 
deri, difl'c  il  più  : perché  la  maggior  gloria  di  un* 
huomo  non  è mai  portedere  un  ufficio  nobile,  è 
l’adempirlo.  E ciò  di  sé  venne  ad  inferire  Gio- 
vanni eminentemente,  nel  dire  che  fece  a i fuoi 
giurìdici  Inauifitori,  Ego  w*.  Quanto  farebbe 
però  felice  laChiefa,  fe  i fuoiMimliri  haveflero 
tutti  imprcfl'o  nel  cuore  quefio  notabiliffimo  fen- 
timcnto , di  collocare  la  lorogloria  maggiore , non 
già  ne’ gradi  fignorili,  che  habbiano  dì  Governa- 
tori, di  Prefidenti, di  Prefetti,  di  Vefcovi.  ma  si 
bene  nell’efercizio  fedele  di  tali  gradi!  Io  lo  pre- 
luppongo  di  tutti:  ma  per  imprimerlo  maggior- 
mente in  ciafcuno,  ho  riloluto  di  moftrare  fiama- 
nc, quanto fia gran  fallo  in  un’Ecclefiafiico  l’om- 
metteredi adempire  le  propie  parti,  affinché cia- 
feunodi  loro,adimmiuzion  di  Giovanni,  fi  ani- 
mi ad  adempirle  inceflantcmcntc , con  farli  nel 
fuo  genere  anch'egli  Voce  : non  dico  Vocale , che  è 
termine  di  potenza:  ma  dico  Voce,  che  è termine 
di  potenza  ridotta  allatto  : Ego  vox . 

Due  fono  lequalità,che  rendono  più  terrìbile  IL 
ogni  Nimico:  la  forza,  e l'arte:  la  forza  al  nuo- 
cere, l’arte  al  non  apparire.  E quelle  due  qualità 
fi  unilconojpiùchc  altrove,  inquellcOmmiffioni 
colpevoli  dell'ufficio,  ebe  debbono  erterequefia 
mattina  il  bertaglio  de  i noflri  dardi . Che  però, 
fc  tutti  i peccati  ci  vengono  figurati  dalle  Scrit- 
ture fotto  la  fpoglia  orribile  di  ferpenti,  quafi  à Eecli. 
faett  ctluòri  fuge  penata , a quelli  di  cui  parliamo,  11.4. 
adattai!  più  di  ogni  altra  la  fpoglia  di  A(pido,pic-- 
Ll  a colo 
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268  Predica 

colo  in  apparenza , roa  grande  al  nuocere  : e ciò 
por  li  due  capi  pur'anzi  cfpreffi  ; Prima  , perché  il 
veleno, che  egli  iliilla  col  morfo,  épcftileuciflimo: 
venenum  Afpidum  mj'amfititj  dipoi  perche  lo  ili  illa 
con  morfo  si  delicato,  chp  appena  fentefi.  Veg- 
giaroo  in  prima  la  gravici,  fevi  piace, del  nocu- 
mento , cagionato  dalle  Ommiffioni , perchè  dipoi 
più  paventili  all'ocrultezza . 

HI.  Non  crederò  di  fallire  quando  io  vi  dica,cheli 
come  ouali  tutto  il  bene  de’ Popoli  li  debbe attri- 
buire alla  fullocitudine  de'  Prelati , vigilanti  a loro 
Calvezza  ; co*i  quaG  tutto  il  male  G debbe  aferi vere 
alla  tralcuracczza  de  fon  nicchi  ofi  . In  udirciò , fo- 
no certo , che  vi  fari  volato  Cubito  l'animo  al  grave 
danno,  che  provenne  al  Campo  Evangelico  daldor* 
mi  re , che  ivi  fecero  i furti  Cu  11  odi . c*/b  dArmirent 
Moti  kemiaei , allora  fu , che  **"•!  inimicu)  Acme , fu- 
ij.  perfeminavit  \i\anis . Beni  (limo:  ma  vi  chieggo, 
chi  fu  quello  Uumitut  Aemo  ? Non  fu  il  Demonio , 
detto  huomo , dall’  huomo  vinto,  come  Scipione  fu 
intitolato  Air ricino,  dall'Affrica  foggiogau?  Si- 
gnori si , fu  il  Demonio,  chi  non  lo  la?  M a > fe  eg  ! ì 
era  il  Demonio, c he  tfpetur  dunque  a fpargerc  la 
zizania , che  quei  Cuftudi  giaecflfcro  addormentati? 
Non  poteva  egli  iovifibile  entrar  nel  Campo,  a can- 
celli ancora  ferrati,  e ftani,c feor retri, e gettare 
in  quei  folcbi  ogni  feme  fpurio , quando  i G uardia- 
ni  vegl urterò  bene  li  co  i cent’occhi  d'Argo?  Po- 
lca , non  fi  può  negare  : ma  il  Signore  iu>n  glie  lo  ba- 
vrebbe  permeilo . Se  glie‘1  pennife , fu  tutto  in  pe- 
na , dice  San  Giovanni  GriioJlomo , di  quel  tonno . 
Htm,l  Ex  ra  re  facuhai  DiaAo/o  dai*  tfl . Fino  a chcun 
47-  *"  Vcfcovo  non  tralalcia  mai  di  adempire  le  parti  fue 
Msttx  come  fi  conviene,  io  vi  dico, che  il Demonio  non 
ha  portanza  in  quei  Vcfcovado;  ò fe  l’ha,  l'ha  mi- 
nore adai . Allora  ve  l*ha  grandidìma,  quando  il 
Vefcovodorae,  c con leguen temente  dormono  i 
Prepolli,  dormono  i Parrochi , dormono  gli  Uffi- 
ciali . E che  fu  cosi  : non  vedete  quanto  il  Demo* 
nio  fi  confidò  di  valere  nel  calo  addorto?  Snperfe- 
tninavit  \i\enia  in  medio  trititi , aàiit . A Ai  ir  ? 

Ma  perchè  non  fermarli  punto  a ricoprire  la  fe- 
menta  malvagia,  fe  votea  che  ella  pullulali,  e a 
coltivarla,  e a curarla  fecondo  l’arte?  La  minore 
opera  del  P A gricol  tore  li  è quel  la , come  ognun  fa , 
ch’egli  mette  nel  fem inare  • La  maggiore  e quella, 
che  aggiunge  nel  t’allevare  ciò  che  fu  da  lui  femina- 
to.  Signori  sì.  Male  iCallaldi  dormivano,  a che 
fermarli?  Sapeabene  ilmalieno,  che  la  lorotraf- 
curaggine,dasèfola,havrcboe  per  luifupplito  di 
allevamento  ballevole  a i rei  germogli . Oh  quante 
volte,  a cagione  di  fimil  frano,  il  Demonio  non  ha 
bilugnodi  più  ,che  di  un  principio  tenui ffimo,  ad 
ammorbare  di  (Vandali  una  Dioccli  ! Fate,  che  qui - 
• vi  ritrovili  unbuom  poflcncc,il  auale,  allacciato  in 
matrimonio,  non  tema  di  far  da  libero, con  donare 
il  letto  a chi  vuole . Se  a tal  notizia  il  fuo  Prelato  ^ 
non  lolonon  divenga  fubito  Voce,  la  quale  efclami 
a par  del  Ratti  Ila , ma  chiuda  gli  occhi , ma  diffimu- 
li , ma  deprezzi,  ma  finga  fonnolcnto  di  non  cono- 
scere il  mal  che  v’è  ,pcr  non  bavere  a cozzare  fo- 
lcnncmcnte  con  un’arrogantaccio  a guerra  finita; 
oh  Dio,  che  il  mal  di  uno  falò  va  dilatandoli  a po- 
co a poco  per  tutta  la  moltitudine  di  maniera, che 
i legami  matrimoniali , per  altro  si  venerandi , non 
celiano  quivi  atti  a ritenere  in  futurola  gente  au- 
dace da  qiulfifia  enormità,  più  che  le  tele  di  ragno 
a tenere  un'Aquila . 

...  Infelici  limiti  dee  però  {limarli  quel  Campo,  cui 
IV‘  toccò  in  forte  Curtode  si  non  curante.  Manonmc- 
» no  infelice  il  CufiodelleiTo.  §*ì  pr*ejttin  fo/ieiim. 
* ■ ÌX’dìne . Tale  è la  virtù  ptopia  di  coi  prefiede , artè- 
8 guatagli  dall  Apollolo , .Hcceuzione  , 1 applicazio- 
ne. Anzi  nò  : la  follecitudine , perchè  quella  im- 
porta di  più  la  cognizione  , in  chi  prefiede,  del 
conto , che  egli  ha  da  rendere , fe  non  badi . Vi  ri- 
cordate di  quel  milcro  Servo , che  ricevuto  dal  Pa- 
drone il  talento  da  trafficare,  in  vece  di  darloal 
jgatt.  Banco  , lo  icppellì  ? In  San  Matteo  al  vigefimo- 
'quinto  egli  hebbe  il  nome,  non  più  che  di  Servo 
*'  * inutile.  I muu'tm  Seroum  eiicite  in  ren/Arai  tue. 


Quinta. 

riatti . Ma  che?  In  San  Luca  al  decimraono , heb- 
be il  nome  di  Servo  peiTìmo.  De  ere  tue  tt  judìta  Lue. j$. 
Serv,  Mtfuam,  Mapcrché , Signori,  perchè, fe  non  *j. 
perebèfappiafi,  che  chi  non  fa  quel  bene,  al  quale  è 
tenuto  per  debito  dellulficio,  già  con  quello  me- 
defimo u gran  male?  E'inutilc?  dunqueèiniquo. 

Che  fe  ciò  avverali  infino  nella  pedona  di  un  Servo 
bado , trafeuratore  di  uq  traffico  rocrcatantile , che 
farà  dunque  nella  perfori* fublime  di  un’Ecclefia- 
llico , le  Oromiffioni  del  quale , si  come  fraudano  di 
maggior  giovamento  il  Genere  umano , coai  ancora 

li  arrecano  maggior  danno?  Se  fi  Secchi  il  Pozzo 

i qualche  Cafa  privata  in  una  Città,  è male  non 
può  negarli  : ma  quanto  più  fe  fi  lécchi  la  Fonte 
pubblica  ? Gli  Ecclcfiallici  non  fono  Pozzi , fon 
Fonti . Ma oiraè, che  alcuni  fon  Fonti  fenz 'acqua  ! 

Hijumt  hontei  fine  aqua  , cosi  giuflodi  loro  parlò 
San  Pietro,  mercè  ( fc  vogliamo  Ilare  al  contento  di  * 7* 

San  Girolamo  ) che  peadicationìt  dultem  squam 
nmiferunt . In  vece  di  predicare  a fuo  tempo,  tac- 
ciono j in  vece  di  ammonire,  ammutifeono;  inve- 
ce di  a mtare^bbandonano;  io  vece  di  provvedere  a i 
continui  dilordini , vanno  a Inailo , £ pare  a voi# 
che  non  fu  male  quello  da  deplorare  in  qualunque 
povera  Gente?  La  Fonte  fccca!  Ah,  che  chi  reg- 
ge Popoli  non  intende,  che  f net  refendi  / fu  Aditi  t LiA.  a. 
pruefly  tot  ut  ita  dicamt  A limai  felut  AaAer  ,pro  fui-  Mora T. 
Atti  rarìonem  rfi  redditurui  % £ pure  CO* citati  ter-  IJ, 
mini  lo  afieri  San  Gregorio  ne  fuoi  Morali . Pen- 
iate dunque  fe  in  uno,  che  in  sé  folo  ha  tante  Ani- 
me «quanti  Sudditi , ci  vuole  lollecitudiue  non  mai 
fianca  . praeji , in  felitit udine . 

Vive  trasè  molto  licuro  un  Prelato, perchè  nell'  v. 
efame , che  la  fera  egli  fa  dell  Anima  propria , non 
gliparedi  fcorgerla  rea  di  nulla.  E tuttavia  qual 
confufionc  farebbe  allora  la  Ina  , fcegli  rimiratici 
delitti,  che  attualmente  lene  ila  commettendo  fu 
quel  punto  medefimo  con  le  altrui  ! Commette  non 
di  rado  i più  orrìbili,  ipiù  obbrobrio/!,  che  lucce- 
dano  in  tutu  la  fua  Dioccfi  . NcU'EccIefufiico,  al 
quadragefimo  nono , lì  legge  una  cola  in  vero  fpa- 
ventofi ffima ,cd  c,che  l'alvo  un  Davide, un'  Ezechia, 
ed  un  Giosia,  gli  altri  Re  di  Giuda  idolatrarono 
tutti . Pmter  David , E itebiam  t qjy  Jofiam , cui. 
nei  peccatimi  commiftumi . NclTunO  dubita  , che 
per  peccato  non  intendali  quivi  l'Idolatria,  detta 
perantonomafia  Peccato,  perchè  ella  è il  maflimo.  S.Tiì. 
Ma  come  dire  dunque , clic  ne  andartelo  dènti  quei  a.  a.  fu. 
foli  tre , mentrc,oltread  dii , nè  il  Re  Alà  idolatrò  94.  a.\ 
in  tutti  i Tuoi  giorni , nè  idolatrò  il  Re  Giofafattu  ? 

Signori  sì-  Ma  fe  non  idolatrò  nè  l'uno  nè  l’altro 
di  quelli  due , l 'uno  e l’altro  lafciò  che  s'idolatraf- 
fe  , ò per  dir  meglio  non  l'impedì  interamente: 
mentre  ne  Afa  demolì  tutti  i delubri, cretti  da’  fuoi 
Antenati , nè  li  demolì  Gjofafatto  . Veruntamen  « 
enee!  fa  non  aAfluLt  (tale  fu  l'eccezione  , data  a j' 
ciafcunodi  loro  dal  facro  tefio)  adatte  enimPopu- 
/ut  adoleAat  in  txcelfi . E pollo  ciò,  il  non  bavere  \1f‘* 
impedito  con  animo  rifoluto  ogni  refi  duo  , ogni 
rimembranza,  ogni  fpecie di  Idolatria , fuballcvo- 
liflimoafàre,  che ambidue quelli  Re,  per  altresì 
pii, rellallèro  annoverati  fra  gl*  Idolatri . Torniamo 
«noi  - Oh  quanti  Pftrlaci  grandi  fono  talora  ripu- 
tati dal  Mondo  huomini  ai  cofcieuza,  c pure  ec- 
coli , quando  meno  lè’i  credono  . annoveraci  di- 
nanzi a Dio  brut  unico  te,  fra  chi  ? fra  i Bdlcmmia- 
tori , fra  gli  Spergiuri , fra  i Sufurroni , fra  i Giuca- 
tori,  fra  i Vendicativi  «fra  gli  Ufurài , fra  gli  Adul- 
teri '.perchè  cfli  forte  commctteflèro  alcuna  di  uli 
fcelleratezze  in  perfona  propria  ? Nulla  meno  : ma 
perchè  ad  eftirnarlc  da'propr;  Sudditi  non  pofero 
pari  cura  : perchè  non  li  provvidero  di  Predicatori 
zelami , di  Confefiori  accreditati , di  Correttori 
amorevoli  : perchè  non  procurarono  ad  ora  ad  ora 
di  fcuoterli  con  l’opera  Jlrepitofa  delle  Millioni  : 
perchè  nèalzaronoefficontro  di  loro  la  voce,  a le- 
gno ch’ella  mai  forte  Voce  di  efclamatore.  Voi  da. 
manti  r,  nè  fi  curarono  che  altri  mai  l alzartc  per  erti. 

Diconoi  Medici,  che  il  noflro  Corpo  non  luca-  yj 
pace  di  tutti  i morbi  ad  un’  ora  : mercè , che  cfl'en- 
do  più  morbi  tra  $è  centrar; , come  fono  vigilia  e lo 
urgo, 
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targo, Termini  e lebbra  , eccelli  di  atrabile,  eccelli 
di  Bava , forza  é che  di  lor  natura  non  fieno  mai 
compatibili  in  un’  infermo . Ciòche  è de’  languori 
del  Corpo, è parimenti  de’ languori  dell*  Anima  . 
Affai  di  loro  fi  escludono  l’uno  l'altro . ptiadam 
liti*  funt  /ài  tnvieem  contraria  , dice  il  Fiioìofo  : e 
da  ciò  l' Anima  noffra  ritrae  quello  bel  vantaggio , 
che  può  bene  accogliere  in  sé  tutte  le  Virtù  ( come 
notò  col  fuo  guardo  acutiflìmoSanTomraafo  ) ma 
000  così  può  accogliere  tutti  i Vir  j . Può  accoglie- 
re tutte  le  Virtù , perché  I*  Amor  divino  ( il  quale  è 
quello  che  ci  fa  virtuosi  ) è congregamo,  Amor  d ti 
0/  i fngrtgarituiyin  quarti  nm  affi  Slum  borni  ni  i à mul- 
$ìj  ducit  in  unum . Erosi  conducendoci  egli  dalla 
moltitudine  all' unità,  ci  fa  quivi  pofleder  tutte  le 
Virtù  più  congiunte  inficine,  che  nel  poflèderc  l’O- 
ceano non  fi  pcfTederebbouo  tutti  i Fiumi . Ma  non 

Fiò  l’Anima  accogliere  cosi  tutti  i Vie),  perche 
Amor  proprio,  (il  quale  équellocheci  fa  vizio- 
fi  )è  dilgregativo , Amcr  fui  dìfgrrgat  ajftftum  bo- 
minit  mi dimorfa . E cosi  dittra&idoci  egli  dall’  uni- 
tiL alla  moltitudine, quali  dall'Oceano  aU'ambico 
della  Terra;  mentre  ci  là  quivi  correre  a un  ben  ca- 
duco ( gettato  fopra  una  (piaggia  qual' alga  vile) 
non  ci  può  mai  far  correre  in  lì  eme  all’altro  getta- 
to alla  fpiaggia  avveda . Qualunque  fia  di  ciò  la  ra- 
gione, certo  é,che  niuno  può  al  tempo  medefimo 
farfi  reo  nelle  azioni  proprie  di  prodigalità , e di 
avarizia;  di  pufillanimità,  e di  audacia,  di  volu- 
bilità ne  configli , e di  olii  nazione  ; e cosi  nel  rollo. 
Ma  oimé!  che  000  per  tanto  il  Demonio  ha  trovato 
modo  di  fàreche  il  nollro  procedo  fia  tutto  pieno 
di  peccati  anche  incompofiìbili . Ecomc  l’ha  tro- 
vato? Con  le  omini  filoni  : cioè  con  fare  che  fi  man- 
chi a i doveri  di  quell’  ufficio , che  ci  obbliga  ad  im- 
pedire  tali  peccati  più  che  fi  può, non  pur  nelle 
azioni  noftrc,ma  nelle  altrui.  Scevero  ciò, che 
in  tanti  modi  cì  replicano  i fieri  Canoni  : che  £r- 

rcr , tui  ncn  re/ flit  ut  , approfitti  ut  : che  neoiigero , 
rum  pmffii  , inurbato  perverfoi , itti»/ a liuti  e fi,  fumi» 
f onoro  : che  *»"  caretjerupojo foeietatii  occulta  , fui 
matti foflo  f metani  definii  obviaro,  chi  può  racco- 
gliere il  numero  de'  peccati , e peccati  ancora  con- 
trir; ,che  il  giorno  diremo  appariranno  tuttavìa 
corabi  nati  in  un'  huomo  ftcffb  ? Non  è più  da  mara- 
vigliarli , fe  pretto  Giobbe  i peccati,  non  dico  di 
turtiglinuomini,mafindi  uno, poterono  bavere 
il  titolo  d'infiniti . Nutn?uìdr  imeni  arguti,  te  Dotti 

£7  no»  prepter  mali  ti  am  tu  am  plurtmam  , ty  infintimi 

imitfuitmtot  fumi  t La  ragione  è quella,  che  addotte 
quivi  il  medefimo  San  loramato,  cioè,  che  oltre  i 
peccati  di  commiffione,  che  fono  ranti  in  c iafeuno, 
vi  fono  quei  di  ommifiione , che  poffono  talora  effe- 
. re  lenza  fine . Mmlitimm  die  ir  piurimmm  J~od iniqui. 

. tate/  infinita t , fuim  in  p/uriàui  poeta!  bontà  emit- 
tendo , fumm  committenda . £ però  quale  fpaVentO 
non  ha  da  dare  cosi  gran  carica  fu  lcfpallcdi  un’ 
huomo  folo? 

Per  non  favellare  di  una  infinità  più  aerea, che 
full  diente,  figuriamoci  quello  calo , facililfirao  ad 
avvenire.  Vaca  una  Chiefia,  ed  il  Prdato,  a cui 
tocca  di  provvederla , per  non  fi  pigliare  la  briga 
d’ informarli , d' interrogare , di  affilìerea  tanti  cla- 
mi ,ò  più  veramente  di  refiffere  invitto  alle  inter- 
celfioni  venutegli  da’ Potenti,  le  dà  unLupofott* 
abito  di  Pallore  :un  Sacerdote  non  prudente,  un 
Sacerdote  non  pio,  un  Sacerdote  oongutrnito  an- 
cor di  altre  lettere , che  di  quelle , che  portò  in  ta- 
fca,  a fua  raccomandazione . Al  più,  quando  queffo 
fia  Vefcovo  di  coscienza , crederà  veramente  di 
bavere  in  tale  azione  commetto  un  peccato  grave , 
ma  folo.  E pur  mirate  di  quanti  quel  folo  èteme! 
Per  quel  bene,  che  tralafcia  di  fare  il  nuovo  Cura- 
to , non  inìégnando  la  Dottrina  Crilliana  a i debiti 
tempi , ò non  la  Capendo  iuiègturc , non  confettan- 
do .non  correggendo, non  predicando, e perquel 
male,  che  egli  di  più  vi  femina  co' Cuoi  fcandali, 
oh  quanto  quella  Cura  infalvatichifcecntroa  pochi 
meu!  diviene  un  Bofco . £ tuttavia  quelle  fono  le 
pure  conlèguenze,  che  vengono  dalla  banda  drillo- 
degno,  prometto  fuor  da  ragione . Ve  ne  fono  polca 


anche  più  dalla  banda  de  i meritevoli  non  premorti  : 
perciocché  guanto  di  pietà  Angolare  havrehbono 
quelli  fatto  fiorire  in  quel  Popolo,  che  non  v'é?  Lo 
havrebbonocolti  vaco  ai  pardi  un  Giardino.  Oraé 
certiffimo  ,che  si  llrana  piena  di  colpe  fi  può  per  po- 
co dir  di  colpe  infinite.  E pureellahebbe tutta  la 
fua  lcaturiggine  in  quella  prima  debolezza  del  Ve- 
fcovo non  attento  all' ufficio  fuo.  Come  puòdu  i- 
que  fare  egli  al,  di  non  eflèrereo  di  tutte?  Fino 
che  vive  quel  Parroco  trafeurato,  fui  per  dir  che 
egli  fegue  a peccare  in  lui,  ed  a peccare  in  quanti 
fono  divenuti  gii  difcoli , gii  difciolti , a ragion  di 
lui  .Stimate  per  avventura  , che  quella  fia  mera 
amplifieazion  di  Predicatori?  Si,  fe  Predicatore 
non  forte  flato  ancor’ egli  l’ A portolo  delle  Genti: 
e nondimeno  io  vi  chieggo  : per  qual  cagione  do- 
po bavere  lui  fcriitocon  unto  zelo  al  fuo  diletto 
Timoteo , Monut  citò  nomimi  impofuorii , foggiunfe 
immediatamente  J noqu*  communìcmvnii  peccati t- 
alitali , fe  non  a lignificarci , che  ricadono  addotto 
dell'Ordinaute  tutti  i difordini  rifulsati  dalla  col- 
hzion  di  un'Ordine  farro,  di  unaChiefa,  di  una 
Prefettura, di  una  Prefidenza , di  una  qualfifia  do- 
m inazione  Ecclcfiarticaad  un'inetto?  Alienti  poe- 
tati / communi  c are  con  vinci  tur  ( tal  fu  Uchiofadel 
Beato  Piero  Damiano)  fui/furt  indignami , (y  im . 
prebum  , ad  rogimtn  prò  ve  bere  non  vtretur  . 

Ora , che  pare  a voi  di  quello  A fpido  maledetto  ? 
Non  vi  pare  poterli  quafi  affermare  con  verità , che 
il  fuo  veleno  non  ha  rimedio?  Venenum  Afpìdnm 
infamai»  lo . E pure  , quando  bene  l’ travede  , che 
importa  ciò,  mentre  nondi  meno  è si  facile,  che  il 
rimedio  non  venga  ufato . E perchè  ? Perchè  il  ve- 
leno Ila  occulto:  che  era  i I fecondo  de’due  mali  gra- 
vilfimi , che  io  notti  nelle  Oinmiffìoni  peccamino- 
fc.  Dicono!  Naturali,  che  il morfo d’A fpido  non 
fia  maggiore  della  puntura  di  un'ago:  non  enfia  la 
carne,  non  la  inlividifce  , non  l'infiamma  , noi» 
duole.  Ma  che?  Congelando  il  (àngue  ad  un  atti- 
mo, tura  le  vene , turba  la  villa,  né  prima  egli  ha  le- 
vato a gli  occhi  il  loro  ufo , che  ecco  già  la  morte, 
impollinile  ad  evitarli,  li  viene  a chiudere.  Tutto 
Ciò  pur  troppo  fi  avvera  in  quefle  colpe  malefiche, 
da  noi  dette.  Benché  fian  Unte,  com’udì  Ile  poc’ 
anzi,  benché  fian  tali,  non  danno  pena,  perché  tono 
poco  avvertite.  Ma  perchè  poco?  Non ési fàcile 
il  darne  la  ragion  giuda:  contuttociò  fpero  darla . 
La  ragion’ è,  perché  IcOmmiflioni  non  fono  vio- 
lamento di  precetti  negativi, come  le  trafgrettio- 
ni  i fono  violamento  di  affermativi . Mi  fpiegherò. 
1 precetti  negativi,  quali  come  é noto,  li  dicono 
non  rubare,  non  mormorare,  non  mentire,  non 
adulare,  inducono  uo'obbligazionc  sì  incettante, 
sì  illimitata,  che  non  di  feampo:  flringonociafcu- 
no  ad  ogni  ora  : e cosi  ciafcuno  nell  opera  che  egli 
fa , fubito  fa  prontamente,  lèegU  fia  reodi  furto, 
fedi  mormorazione, fedi  menzogna, fi: di  lu finga 
infedele . Non  così  degli  affermativi . Gli  affer- 
mativi ( quali , a volerli  riempii  he  are , farebbooo 
in  un  Prelato  la  Predicazione  divina,  le  vi  lite  per- 
forali , le  udienze  pubbliche , le  convenienti  limo- 
line a i bi  fogna  fi  ) obbligano  bene  2ncor’effì  al  pari 
de'  négati  vi , ma  non  ognora  : obbligano  folo  nelle 
debite  circotianze.  Ma  oimé!  che  le  circollanze 
non  hanno  regola  certa:  Cum  enìm  eìrcumflontia 
fini  infinita  , dice  l'Angelico,  ita  & infiniti!  modi! 
tartari pejfunt . E cosi  eccovi,  cne  piu  d’uno  da 
tale  incertitudine  piglia  ardire  di  formarli  fpeflo 
la  regola  a modo  luo . Quyl  Prelato  li  finge  (attefe 
le  circollanze  in  cui  lì  nrruova  ) di  non  eflfcr  te- 
nuto all' ufficio  della  Predicazione,  quell'  altro  di 
non  efier  tenuto  alla  tale  vifita,  quel  l'altro  di  non 
rifar  tenuto  alle  uli  udienze,  quel  l'altro  di  non 
rifar  tenuto  alle  uli  limoline  a deli  mandategli , 
quando  più  che  mai  v’é  tenuto.  Chi  può  per  un- 
to cfpritnerc  achcgran  fegno  i peccati  di  ommif- 
iìone  rimangano  quindi  ignoti?  Delilla  fui!  intoU 
lìgit?  E De.'ièla ( dice  Ugoae  fopra  un  tal  torto) 
de  Uli  a funt  in  emtjfii . Certo  è che  quell  i peccati 
fono  più  noti  comunemente  a qualfivogiiadiquel 
Popolo , il  quale  ne  prova  il  danno , che  a quei  Sco- 
lato» 
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lato , il  quale  io  virtù  d’effi  glie  lo  cagiona  : mercè 
che  il  Prelato,  in  vece  di  operar  fecondo  la  legge 
cièche  fi  converrebbe,  giudica  della  legge  : e cosi 
viene  a farli  nel  tempo  fletto  Giudice,  c Parte. 

IX.  Ma  che?  Condir  ciò,  in  vece  di  atterri  re  veru- 
ooda  tali  colpe, patto  io  più  tolto  dargli  animo  a 
di  (prezzarle . Conciofliacnè  : A che  tanto  temere 
delle  Omini  fiioni  ( diri  taluno  )*’ effe  non  fono  av- 
veri ite?  Non  fono  avvertite?  Dunque  ne  anche 
rimarranno  imputabili.  Sì  ,fe  il  buon  Davide, do* 
po  ha  vere  lui  detto  a Dio , dt/icìa  fan  inteUigit  ? 
non  gli  bavelle  foggi  unto  immediatamente , ài  oc- 
eaitit  mtir  munti*  me . Mentre  gli  ditte  coli , fegno 
dunqueé,che  dalle  colpe  ancora  nafeortefi  tenda 
lordo,  nè  folo  dalle  palcfi.  Ma  chi  nc  può  dubita- 
re ? 1 peccati  di  ommifiione  non  s'incorrono  ( com’ 
£noto  ) per  lo  tralafciamento  di  qualunque  bene  fi 
fia  : ma  per  lo  tralafciamento  di  un  bene  debito . 
Ora  chi  è,  che  non  fia  tenuto  faperc.qual  fia  quel 
bene , del  quale  egli  è debitore , non  folo  in  uni  ver- 
tale, qual’  Imomo  femplice , ma  ancora  in  partico- 
lare, qual’ huomo  coflituitoin  un  tale  fiato?  Che 
importa  dunque  cheicOmuiifiìonifi  avvertano, ò 
non  fi  avvertano?  Chi  le  avverti  ?c  nondimeno  le 
volle,  (ari  punito  perchè  il  melchino  le  volle, ben- 
ché avvertendole:  chi  non  le  avvertì,  fari  punico, 

V.  g> m Pcrc^  k doveva  avvertire,  fi»*  cum  aho  tontra- 
eùmaìio  *'*’ > ^ Legge , tei  efi  condii  tonti  ejus non  è&na- 
f.Je  re*.  >vt^ *8* ^,irt  * Chi  per  unto  fpofa  una  Chiefa , 

)Ur  & chi  accetta  una  carica  ,chì  abbraccia  una  commif- 
fione,è  dee  fa  pere  a che  lo  Aringa  quell' opera  che 
«di  imprende,  òfe  no ’l  fa,  oc  dee  rendere  conto 
allo  fieno  modo,  come  fe  lo  fapeflc,  perchè  fluivi  è 
i Imperi-  dove  l’imperizia  da’  Giurifti  (x  annovera  tra  le  col- 
ri#  ff.de  pe  : Imperiti*  talpa  odnumeratur . 
eei.jne.  E vaglia  la  verità  :fe  la  ignoranza  valette  tanto 

X.  afcularci  da  i debit  iperi'onali  , «mando  è vincibile , 
come  mai  potrebbe  accadere,enc  i maggiori  pro- 
cedi formatili  dal  Vangelo  contro  de*  Rei,  fi  fon- 
dino quali  tutti  fu  le  Orami  filoni?  K pur  così  fia. 
Quei  tre  ritrofi,i quali  mollerò  il  buon  Padrone 
Evangelico  a Unto  ldegno,  che  fin  giurò  di  non  gli 
ammettere  alla  fua  cena  magnifica  in  Paradiio: 

Zbt  ,4.  -Amtn  dico  voti/,  furti  meno  Virerai»  iilerum  , qui 
' votati  fan!  ,gufiabil  canoni  meam , di  che  peccaro- 
no imiferi?  Di  ommifiione.  Negarono  di  accet- 
tare quell’invito  cor  refe,  che  da  lui  hebbcro,per 
badare  più  torto  ai  loro  interrili , benché  innocen- 
ti . Quell'  huomo  il  quale , veduto  a mcnfadtl  Re, 
fu  fubito  condannato  a ceppi,  a catene, a prigione 
orrenda  di  tenebre , in  cut  marciflè,  prima  feppcl- 
PUtt  lito,che  ertinto.i.^**/*  mammut , fi  po  diluì  ,eji- 
JI1.  (He  tum  ••  tene irai  esteriore/ , di  che  peccò?  Di 
* ommifiione . Lafciò , venendo  al  gran  convito  Nu- 
ziale , di  venire  in  verta  da  N oaae . Quelle  cinque 
Vergini  rtolte,che  dallo Spofo riceverono  io  tifo 
htatr.  quel  yituperoGIfimo  Nefcio  voi,  di  che  peccarono 
2j.i2.  anch’elleno?  Di  ommifiione.  Nell’andargli  in- 
contro di  notte  con  le  prudenti,  non  fi  ftudiarono 
di  tenere  anch’erte  le  lampanevìve  a modo.  Quel 
Debitore  di  dieci  mila  talenti,  il  quale «afioluto  1 
prima  da  si  gran  fomma , fu  poi  dannato  a non  ufeir 
di  fegrcu  fino  all' intero  fuo  sborfo,  fueadufquo 
1 8.14.  ud.Jtrtt  •**•*?&”*  dtiììum , di  che  peccò  ? Di  om- 
. miflionc.  Ricusò  di  concedere  tanto  d’agio  al  fuo 
debitore  fallito , che  umile  inficme  quella  fomma 
fecciofa  di  foli  cento  danari,  per  cui  gravavalo. 
Quel  Ricco , il  quale  fentl  dirfi  di  notteda  voce  or- 
ribile \Stulte  bar  noti  c animar»  tu  am  repetent  à te  y 
ISTf.l».  fua autem parafi i , enjui erutti  f di  chc  peccò?  Di 
ommifiione.  Pcnfa  va  a ritenere  il  tutto  per  sé,  co- 
me folo  al  Mondo , più  torto  che  ad  applicarne  qual- 
che parte  onorevole  ad  ufi  pii.  Non  fuit  in  Ueum  « 
éitn . Quell’ Epulone, chc  tra  le  fiamme  Inferna- 
li non  potè  coni egui  re  una  rtilla  d ' acqua  ne  pur  dal 
fuo  benignifiimo  Padre  Abramo , di  che  peccò  ? Di 
Str.ìQ.  ommifiione.  Non  fu  punito,  dice  Santo  Agoflino, 
veri,  a-  né  come  inceftuofo,  né  come  fanguinolcnto,  né 
po  fieli . come  fpergiuto,  oé  come  bertemmiatorc,  tnalol 
perchè  dalla  fua  roenfa  fuperflua  non  falciava  nien- 
te inftoncic  all’  alu  ui  Urne . Non  dignè  pafaéat. 


Quinta. 

Che  più?  Nel  Giudizio  medefimo  Untveriàle,di 
che  faranno  colmi  i procefli.  Uditori,  di  chc?  di 
che?  non  ècofa  noti  (furia  ? Di  ommifiioni.  Non 
dttlìfiit  mi  hi  manducar! , non  dedifiit  mi  Pi  biòtte  ^ 
non  collegi  fin  me , non  toapermiflit  me , non  vìfitaftit 

me  : tutto  a moiirare , che  fe  molti  andranno  all* 

Inferno  perciò,  che  fecero,  molti  vi  andranno  an- 
che più  perciò  che  non  fecero . Ora  dico  io  : S« 
oua  invoglia  ignoranza  fu  (fra  gaffe  tanto  a fcufarcà 
dalle  ommlfitoni , a che  dunque  fu  quelle  fondar  k 
accufe , più  che  fu  le  medefime  trafgrefiioni  ? Bif<^ 
gna  coiwefiarc  di  necefitti.chcuna  ignoran  acquai* 
équella  che  allegali , non  fi  ammetta , come  di  fat- 
to apparirà  nel  Giudizio  mrdcfimoUniverfale,al» 
lora  che , rifpondendo  al  G iudice  i Rei , §g*»dé  té 
vidimai  efarionttm , a ut  filimi  em  , ara  befpitom , a ut 
nudavi , aut  infirmano  yoat  in  e attero  non  miml- 

firavimm  tibì  ? fi  udiranno  torto  ribattere  una  dtf- 
colpasì  frivola  fol  con  ciò  ,che  feno'l  lapeano,  era- 
no tenuti, come  Fedeli,  a Capere  che  in  ciaicuno 
de’  Poveri  (lava  Crillo . 

Che  fe  una  tale  ignoranza  non  potrà  mai  valere  a XI. 
favor  di  alcuno,  quanto  maio  dunque  a favore  de- 
gli Ecclefiartia , i quali , a eagion  del  grado , l' han- 
no tutti  a fuggire  più  che  la  pelle?  Eiaiorandam  rfi  \%.difi. 
Sattrdoùbut  , ut  ignee antiam  Ufo.  fttafi  quondam  top. Idei 
pefirm  a&iiiiant . Quindi  fe  valli  a leggere  in  Ezec-  JT.CA  * 
chielloil  procedo  più  proprio  loro , di  che  fi  dovrà  faine, 
fcorgcrc  colmo  anchcÌTo , Calvo  che  di  pure  ommif- 
fioni  ? Va  Pafioribut  I frati  ! dille  Dio . Ma  perché? 
perchè  davano  le  Pecore  in  bocca  al  Lupo  ? Non  già, 
non  già  : im  perché  non  applicavano  ad  erte  ne’ loro 
mali  i rimedi  proporzionati  : perchè  non  le  confoli- 
da  vano  fiacche , perché  non  le  curavano  cagionevo- 
li , perchè  non  le  fafeiavano  infrante,  perché  non  lo 
riducevano  abbandona  te , perchè  non  le  ricercava- 
no erranti  . §Jted  infirmata  fuit , non  confe/idafiii  ; E\tcb, 
fnod  agrotum , non  fanafiit  y f ued  con  fra  il  um  , non  J4, 
alliga  flit  ì fu  od  abjrlium,  non  rtduxifiit quoti  per  io- 
rat  , non  fnafifiit . O che  furia  di  No»  ad  un  folo  fia- 
to! Tutti  vanno  a ferire  il  tralafciamento  di  quegli 
uffici  dovuti  in  particolare,  a cui  fi  contrapongono 
le  ommifiioni . £ porto  ciò , chi  non  havrà  di  erte 
terrore altifiimo^dato fu  l’Ignoranza?^» tibiim-  De  Iti. 
pararne  ad  cu/pam  .fuod invita/  ignorai  fd ICC  Santo  arbitr. 
Agortino  J"td fuod nog/igii  fuarere  quod  ignorai . /. 5.  taf. 

Il  Sole  è prontillimo  ad  entrar  nella  camera  di  ig- 
eiafeuno,  cni  non  lo  fa?  Maoimè,  che  due  fono  XII. 
fpeflo  gli  ortacoli,  che  egli  incontra  ! L'uno  diretto, 
ed  è di  coloro , i quali  apporta  non  gli  aprono  le  finc- 
rtre,pernon  haverdalui  unta  luce,  cne  li  rifveglL 
L’al  tro  indiretto,  ed  è di  coloro , i quali , fe  non  gli 
aprono  le  finellre,  non  è per  odio  ; è iolo  perché  non 
vogliono  la  fatica  di  balzar  di  letto  ad  aprirgliele. 

Tanto  accade  nel  cafonortro.  Alcuni  non  unno  i 
debiti  dell’ufficio  per  nonlaperli.  Di  ter  un  t Dto  : Johxt. 
%f.tdt  ò nobtt , feientiam  viarum  tuaram  no  lumai . 

Quelli,  chc  fculà  pofibnoperò  addurre  nelle ora- 
mtffioni  di  cui  fon  rei?  Nefiuna  affatto:  perché  la 
loro  ignoranza  è voluta  diretumen  te,  e però  ella 
è ignoranza  si , ma  affettata . Altri  non  fanno  ì 
debiti  dcH'ufficio  per  la  pigrizia  di  perieli  ad  im- 
parare. E benché  quelli  non  pecchino  ad  egual  fe- 
gno nelle  ommifiioni  da  loro  incorfe, contuttoché 
non  lafciano di  peccare  anche  gravemente , perchè 
la  loro  ignoranza,  fe  non  è voluta  direttamente, 
è accettata,  c però  ella  è ignoranza  sì,  ma  fupina. 

Della  prima  io  non  lo  divHàrc  che  fia  colpevole 
alcuno  degli  Ecdefiailici , che  fi  fono  a Din  con- 
fanti di  vero  cuore.  Ma  della  feconda  chi  fia, 
che  ceneafiicuri?  Ah  che  non  fenza  ragione  di- 
ceva già  l’ Eccl  c/i  artico  a chi  non  bada  : De  ae^fi-  - 
genti*  tua  purga  te  caia  paucit.  perchè  pochifliml  ’ 
fono  al  Mondo  coloro,  i quali  fi  acculino  della  ne-  * 
gligcnza,che  tifarono, ò nell  apprendere  i debiti 
dello  fiato,  ò nell’ adempirli.  No,  no,  conviene 
che  anzi  pigi iamoefempio  dal  gencrofo  Giovanni , 
il  quale  obbligato  dall’ufficio  a gridare  anche  in 
un  Deferto , dove  iieviffima  era  la  fperanza  di  frut- 
to; non  fologridò,  ma  fi  fedi  più  tutto  voce,  per 
non  defittele  ua  attimo  dal  gridale  : voce  nella  prc- 
’ dica- 
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dicanone,  voce  nel  vitto»  voce  nel  veflito,voce 
nell 'opere  di  perfezion  più  che  umana.  Che  però, 
per  quanto  fi  cerchino  le  Scritture,  non  troverai , 
che  alcuno  mai  di  torri  gli  altri  Profèti  folle,  come 
lui , detto  Voce , perchè  niuno  fu , che  fino  da  bam- 
bino adempiile  al  pari  di  lui,  fenza  mai  retare, 
l'ufficio  datogli.  La  Voce  mai  non  rella  dal  farli 
udire . Subito  che  ella  refi* , non  è più  Voce . 

SECONDA  PARTE. 

XIII.  'nAre,chefe  Ibi  fai  do  quanto  fièdanoidìvifato 
J.  fino  a Quell’ora, fiacofa  terribiliffima il fotto- 
porfi  a qualfifia  obbligazione  di  cure  pubbliche, l pe- 
nalmente ipirituali  . Perciocché  qual  cafo  più  age- 
vole, che  mancare  ad  alcuna  parte  del  debito  in 
adempirle?  E fe  li  manchi  è finita.  Non  vi  fari 
fperanzapiù  di  Calvezza  : tante  poflon'cflcr  le  col- 
pe, inqucllo  fanello  genere  di  ommifiioni,  gravi 
inlìeme , ed  afeofe , che  la  impedivano . Che  pollo 
io  dire,  Uditori?  L'oppofizion  da  voi  fattami  par 
fondata  fu  quelle  fpa ventole  parole  di  San  Giovan- 
ni Grifoftomo  : Mirar  an  fieri  pojfit , ut  ali  quii  tx 
J(eUoriiut  falvm  fit . Niuno tuttavia  li  dilanimi. 
Non  è nuovo,  che  le  cole  ancora  mirabili  pufTan 
farli,  anzi  che  tuttora  fi  facciano  da  più  d'uno. 
Ma  come?  In  virtù  propria?  Non  già:  in  virtù  si 
bene  di  quella  Grazia  ccfcDe,  che  tutto  può. 
impoffihha  funi  apud  lamine! , dille  Criflo  in  un 
cafo  Umile,  (qual  fu  quello  del  Ricco  Calvo)  pofifi- 
lilia  fiunt  apudTftum . Dove  non  giungono  le  fòr- 
ze umane,  fupplifcono  le  divine.  Bifogna  dunque 
che  chi  prefiede  confidi  in  Dio  vivamente,  inni- 
tatur  fup*rVrumf«um,c chepoi  fu  laficurczzadi 
fortegnosi  valido, vada  franco  Veroèche  laGra- 
zia  non  fa  tutto  da  sé:  ma  si  beneajuta  : adfuvat 
infirmi!  atem  nefiram  : c però  qualche  opera  vuole, 
che  mettiamo  anche  noi  dalla  nollra parte. 

Due  fono  i mezzi  dal  canto noltro  valevoli  a pre- 
fervarci  da  quelle  Ommifiioni  si  facili  , e pure  si 

femiciofc  . L'uno  è dalla  banda  dell’intelletto, 
altro  é dalla  banda  anche  più  della  volontà . Dalla 
banda  dell' intelletto  li  è,  dove  li  dubiti  , confi - 
gliarfi , affine  di  fchivarc  il  pericolo, ch'io  dieta , di 
fàrfi  infiemeGiudicc  ,e  Parte . Fili , dice  il  Savio, 
fili  fin*  tonfili e miii/  fintini , fà  poft failum  no*  pa- 
niteli* . Oh  che  promefla  fublime  ! E pure  éccr- 
tiffima:  perchè,  ò l'opera  forti  ri  fine  profpero  ; e 
noi  già  riporteremo  l'intento  da  noi  bramatone! 
configli  arci  :ònon  lo  fortiri;  e noi  faremo  elènti 
dal  renderne  conto  a Dio.  Di  che  dunque  ha  v re- 
mo a pentirci  ? Dio  da  noi  non  richiede  mai  la 
profpcrità  dell’evento  ( come  (a  la  gente  imperita  ) 
richiede  la  maturità  dell  operazione . Senonchc, 
non  c folo  Dio  che  cosi  proceda.  Fino  i Gentili 
dotti  approvarono  detta  regola  : onde  è , che  l’iftef- 
fo  Tacito  lodò  tanto  quel  Senatore  Romano,  tmi 
tanta  pò*  ini  tonfi  Un , q uni»  prof  per  a tx  tnfin  piati- 
rmi : e famofi  fono  gii  efempj  di  Ufficiali  grandi 
puniti  in  eventi  fortunati flimi  di  vittorie  , foto 
perchè  le  riportarono  a cafo , non  di  conliglio . Che 
feufa  havrà  però  chi  potea  falsarti  da  tanti  rifehi 
di  mancare  al  fuo  debito,  con  sì  poco  ; e pure , ò 
per  tralcuratezza , ò per  tedio  , ò perecceffiva  fi- 
danza nel  fuo  parere,  fdegnò  di  farlo  ? Il  che  fe  vuol  ’ 
«nére  ben’ a t telò  da  tutti , molto  più  da  coloro , che 
ban  curad’Animc.  Il  Medico,  benchèdotto,  ha 
da  richiedere  in  fino  dagl' Idioti  ciò  che  può  valere 
a vantaggio  della  fua  cura . Lo  dille  Ippocrate . Me- 
dititi ttmm  ni  idioti  < del**  inq turerò  fi  quid  ton- 
fine vifiitm  fetori*  eut tur nt ioni i oti  afone m . Eper- 
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chèciò?  Per  fervigio dell’ammalato?  Signori  si: 
ma  per  onìete  in  oltre  del  Medico.  Perchè,  do- 
vendoti della  vita  d un' huomo  far  cafo  grande,  al- 
lora folo  il  Medico  farà  certo  di  non  l'ha  ver  polla 
a rìfico  fortunofo.  Quando  non  pago  del  fuo  pru- 
dente giudizio , havrà  cercato  intieme  l'altrui  .Chi 
ha  cura  d’Anime,  però  appunto  dicefi  haverle  in 
cura,  perchèé  Medico  loro  fpirituale.  Vuole  ftar 
quieto  in  cofcienza?  Pigli  dunque  il  precetto  ,che 
dee  feguire  ogni  Medico  corporale  ac’  cati  confido- 
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rabili  : Si  contigli.  Però  Sant’Agortino  nella  fua 
vecchiaia  cadente  non  temè  dire  : Fu  affata  Sturi  Ep.  7s. 
à Juvtnt  Coepifopo,  (y  Epiftopuj  tot  annue  un, , A a l Att- 
Co/lega  , nttdum  anniento  , paranti  fitm  difieero  : xiìium. 

perché ficome nclfuna età  viene  giammai  dilpcnfa- 

U daH’imparare  '.nulla  arai  frraejì  ad  dijet  aduni , 
così  nclfuna  età  riman  priva  del  benefizio,  conce- 
duto a chi  fi  configlia.  E tal  benefizio  Adulterare 
auimam , cioè  metter  l’anima  in  pace . Benìt  tonfi.  prov. 
Jiii  anima  dalt  or  ai  ut , Fu  Promrfsa  di  Salomone . 27-g. 

Dalla  banda  poi  della  volontà  ,chcei  vuole  ad  af-  XV. 
ficurarfi  dalle  Ommifiioni?  Ci  vuole  quell  affetto 
onorevole  alla  fatica,  che  è la  gloria  maggiore  di  chi 
governa . Ex  quo  fit  Cafar  Orli  tefretrmm  dedita  ut , 
fili  erìpuit , diceva  Scncca,adulando,  pitiche  lodan- 
do . Strappiamo  noi  quelle  parole  di  bocca  all’Adu- 
lazione, c diciamo  per  verità,  chequcll’F.cclefij- 
fiico,  ilqualc  li  è conlàcratoallccurcpubbliche, 
non  dee  far  conto  d letifere  più  di  sé . Anzi  dee  far 
conto  infai  libile  di  non  olière:  è tutto  altrui . Che 
volete  mai  fare  d'uu’Ecclctiartico  dato  all’ozio, 
dato  a gli  (palleggi , dato  a i fo!azzi,datoa  i diverti- 
menti? Dall- prima  ora  del  di  fino  all’ ultima  non 
fa  il  miferoaltro,  checaricarfidiommiflìonigra- 
viffime,c  non  le  avverte.  V’é  chi  ti  vuole  in  vero 
falvar  da  effe?  Faccia  più  tolto  ritratto  dunque  dall' 
ìnclito  Giofuè.  Era  egji  afTaticatifiimo  dalla  bau  t- 
glia  oramai  di  quattordici  ore,  che  fin  dall' alba  egli 
haveva  in  traprefa  ani  mola  mence  contro  di  cinque 
Re, a favore  dc'Gabaoniti . Quando  parca  però, 
ch'egli  do  velie  a nei  ire  ad  alcuna  quiete , vede  il  5o- 
lechegià  giàdcclinaaU‘occalò,cd  egli  per  non  ha- 
vcre  «la  depor  Tarmi,  gli  dico  Fermati  : Sol  contra  y*fACm 
Oalaon  ne  mavrant.  Oh  che  Campione  indcfcifo! 

Un’altro  hanebbe  pregato  il  Sole  più  torto  ad  acce- 
lerare, per  ufeire  ornai  con  onore  da  quell’ impe- 
gno , in  cui  lo  teneva  la  forte , femprc  incerti  liima , 
ma  più  che  mai  nelle  battag!ic  Campali . Giofuè 
tutto  all'oppotito . V uole  che  il  Sole , non  pure  non 
acceleri , ma  fi  rclli  ,e  lo  vuole  in  modo , che  li  fa  li- 
no ardito  ad  addimandarglielo.  Che  dilli  ad  addi- 
mandarglielo?  A comandarglielo . E ciòcon  tan- 
to di  autorità , che  il  Sole  quafi  attonito  li  fermò , 
raddoppiando  il  giorno  per  altre  quattordici  ore  . 

Si  et  ir  Sei  in  medio  Carli , net  fofiinapìt  m tu  mi  tre  J'  Cor- 
intio un  ini  diti.  Nè  folo  ciò:  ma  Dio  concorfe  nel.  à 
a miracolo  tanto  nuovo  si  volentieri,  che  infino  Lap.  in 
ti  dichiarò  con  linguaggio  infolito,  di  ubbidire  in  e.  io. 
dio  alla  voce  del  fuo  Vafìàllo:  oleditnte  Dto  voti  Jofiut. 
lamini  t ; perché  ? Per  mollrarc  quanto  egli  goda  di 
haverc  in  terra  Mi  ni  Uri,  non  vaghi  diripolo,  ma 
vaghi  diopcra.  Oh  fc  molti  vi  fodero  nella  Chicli 
di  limili  Giofuè , che  amaiìèro  cosi  lunghi  i di  del- 
le vitite,  idi  delle  udienze,  i dì  principalmente  m 
cui  muovono  le  battaglie  loro  maggiori  centra  l'In- 
fèrno! Ma  oimè,  che  il  più  delle  volte  ti  amano  da 
alcuni  più  tolto  lunghi  i di  delle  permefiè  Villeg- 
giature. Fiuiamo  ove  cominciammo.  Giovanni 
li  fece  Voce,  eVoccanchc  altifiìma,  Fu  riaman- 
ti» , per  dinotare  che  non  perdonava  a travaglio. 

Cosi  tacciaogni  fuofcguacc  :epoi  delle  ommiiìioni 
non  tema  tanto . Perchè,  fc  due  fono  (a  giudizio  di 
Ugonc  ) le  fonti  d’elle,  dtfidiafy  frani  la  fraude 
dada  banda  dell'  Intelletto , che  ti  lufinga  di  non  ef- 
fcrc  obbligato  a lare  di  più,  quando  éubbliguillì- 
mo;  l'Infingardaggine  dalla  banda  dei  la  Volontà , 
che  pigra  all' ufficio  fuo  teme  la  fatica  ;l*  una c l'al- 
tra havrà  per  sé  già  turata  di  quelle  fonti,  chi  ama 
di  configjiarlì  opportunamente , echi  di  operare,  difi.  47. 
E pollo  ciò  li  colilo!  i.  Non  eommunitat  alieni! pec-  t.quoad 
talli, qui  feti* quo J potuti . Tale,  o Prelati  è la  re-  net.  22. 
gola  univeriàlc,  lafciatavi  per  conforto  da  ìkcriCa-  q.  2. 
noni . fati  a t 

homo  . 
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Nel  Venerdì  delle  Ceneri. 


Atidiflis  quia  diHum  eft  antiquis:  dilige j proximum  tuutv, 
(J  odio  babebis  inimicum  tuum.  Ego  autem  dico  vobis , 
Diligiti  Inimicai  vcftros. 

Mact.5. 


Ai  Al  A; u*  <!u?*e  intjc0  Mjrftro  n. 

&iB 52?: sic si® mai  data  agli  Ebrei  quella 
-*“ -***“"**“-*•  &^  iniquiflima  legge  di  odiar 
chi  gli  od;  ? Da  Abramo, 
ffljjW  lor  Patriarca,  da  Giacobbe, 
daGiufeppe,  da  Musò,  che 
Ij&Q,  fu  il  loro  folennc  Lcgisla- 

ra.r-- JT  tote,  da  chi,  Uditori,  da 

chi?  Si  rivolgano  tutte  le 
* ♦ ♦ -w  carte  facre,  non  vi  s'incon- 
treri  ne  pure  un  piccolo  lanino  di  legge  tale . E co- 
me dunque  ella  era  già  sì  inoltrata  nclGiudaifmo, 
sì  inveterata» che CriAohaveflè  quella  mattina  da 
dir  lenza  oppolizione  : Audiflii  quìa diHum  tfi  an- 
t iquìs  : Dilige t proximum  tuum  , (y  odio  habebis  ini - 
mieum  tuum  i L'arrivò  a forza  del  fuo  vivo  lume 
instati,  fcoladico  Alberto  Magno.  Erano  gli  Ebrèi  pieni 
tutti  d'amor  di  sé.  Onde,  come  tali, credevano 
fermamente,  che  in  tanto  noi  dobbiamo  amare 
l'Amico,  in  quanto  l'Amico  ama  noi.  Epoftociò 
argomentavano  i miferi,  con  una  dialettica  da  lor 
pari:  Mentre  il  Nimico  odia  noi,  perchè  altret- 
tanto non  dobbiamo  noi  dunque  odiare  il  Nimico? 
Sciocchilfiraiin  taIdifcorl'o,chi  noo  lo  vede?  Ma 
perchè  fciocchi?  Perchè,  non  conofccndo  gl’in- 
felici altro  amore,  che  quel  di  Concupifcenza , da 
ciò  che  era  fatto  ad  cflì , volevano  puramente  pi- 
gliar la  regola  di  fare  male  a ciafcuno, òdi  fargli 
bene:  quali  che  oltre  l’amor  di  Concupifcenza, 
che  è l’amor  vile,  non  vi  folle  l’amor  di  Benevo- 
lenza,chcè  l’amor  nobile ,aoc  quell  amore, che 
ad  immiuzion  del  divino  li  flende  a tutti  fino  a 
fapcre  anche  rendere  ben  per  male.  Ora  ciò, che 
fu  laforgentedegliodii  si  ricevuti  fra  l'antico  Po- 
polo Ebrèo,  fate  ragione  Uditori , che  fia  la  ter- 
gente oegidi,  non  dirò  degli  odii  ( perchè  quelli  tra 
gli  Ecclcfìadici  fono  gii  troppo  fc feditati  ) ma  ben- 
si dcllediflenliuni  sì  iacili , c si  frequenti, che  fo- 
gliono  fufeitarfi  ancora  tra  dii  : l' Amor  disè.  On- 
de io, che  per  debito  dell’ ufficio  fon  qui  tenuto, 
non  folamente  a curare  il  male  attuale,  ma  a pre- 
venire il  poflibile,  non  pollo  far  di  meno,  Signori 
miei, di  non  ricordare  quella  mattina  a cutcuno, 
quanto  habbia  dal  fuo  lato  a porre  di  Audio,  per 
non  lalciare  entrare  mai  nel  bel  corpo  di  Santa 
Chiefa  quello  fcrpcntaccio  infernale, quale  lenza 
dubbio  dee  ripucarfi  lo  fpirico  di  Di Icordia:  con- 
fiderà ndo  a tal ‘effetto  due  cole:  l’una,che  fia  ciò, 
che  lo  genera;  l’altra, che  lia  ciò, che  lo  uccide. 
La  prima  verri  a conofccxc  il  male  per  quel  che 
egli  è,  la  feconda  afalvarfene.  Senza  ciò,  come  ci 
ha  poflibile  il  coDlervarc  quella  Carità  vicendevo- 
le , comandata  oggi  da  Crilio , che  è la  più  bella  glo- 
ria del  Popolo  (indiano? 

II.  Se  non  che,  a qual  fine  più  ricercare,  Uditori, 
onde  porta  nalccre , tra  gli  Ecclctiaftici  ancora,  lo 
fpirilo  di  dilcovdia,  $ io  l'ho  già  detto?  Non  ho  io 
detto,  venir  da  ciò,  che  e la  tonte  di  tutti  i mali, 


cioè  dall’amore  immenfo  di  se  ? Signori  si , ma  non 
ho  però  detto  il  meglio.  Perché  fi  vuole oflèrvare, 
che  l’Amor  proprio  degli  EcclefiaAici,  non  è un* 
Amor  proprio  Umile  a quello  de’  Laici . Quello  de’ 
Laici  è libero,  c licenziofo , talvolta  è sfacciato  an- 
cora, va  lenza  mafehera . Quello  degli  Ecclcfìadici 
non  é tale:  va  più  velato:  cerca  a tutto  potere  di 
ricoprirfi lotto var; pretclli , benché  apparenti, dà 
fcrvtzio divino , di  convenienza , di  civiltà , di  gra- 
titudine, c di  altre  fintili  obbligazioni  , inferite 
dalla  Natura  ronde  è,  che  a riconofcerlo  ci  vuol 
fenno . Parrafio,  Dipintor  famofo  tra’ Greci  fletto 
a ritrarre  l'Immagine  di  Mercurio  , non  dipiofe 
Mercurio  lu  quella  tela , dipinte  sé , ma  fott’abito 
di  Mercurio.  Ohquantifono  quei,  che  fannoal- 
trettanto  ! Sotto  abito  di  Pietà , non  altro  in  fu- 
llanza,  vogliono,  che  fc  fteffi,  qunrunt  qua fua  funrt 
non  fapendo  mai  gl’ infelici  nèllemperarc  tinture, 
nè  lchizzar  tratti , fc  non  foloinordincasé.  Par- 
liamo fuor  di  metafore . L’Amore  alla  Nazion  pro- 
pria è un’Amore , non  folo  recto , ma  pio , mentre  a 
dir  giudo  egli  è un’Amore  alla  Patria , cui  ciafcuno 
è tanto  obbligato.  E pure,  fe  io  vi  dicefi]  che  un 
tale  Amore  è forfè  forte  la  cagion  principale  dello 
difcordic,  chclòglionopiù  incrudire  fra  gli  Eccle- 
fiallici,  non  credo  che  io  direi  male . Che  dilli , non 
direi  male?  Dirci  benifilìmo.  Bailidi  rimembrar© 
ciòchecgli  potè  ne’ primi  tempi  della  Chicli  na- 
feente,  che  furono  i più  perfetti.  Era  il  novello 
Popolo  Cri  diano,  come  lalciò  fcritto  San  Luca,  un 
cuore,  ed  un’  anima , Cor  unum , dy  anima  una . Cor 
unum  quanto  alla  conformità  dcigiudicìi,  nninuu 
una  quanto  alla  confenfion  delle  volontà . E di  più, 
come  egli  era  quali  un  terreno  innaffiato  allora  al- 
lora darfanguedcl  Redentore^  fparfo  di  frefeo,  non 
fi  può  credere  che  calor  mitriilein  fe  defibdi  cariti 
vicendevole  non  più  nota . Vi  dirò  folo,  che  allora 
fu  quando  i Fedeli  haiebant  omnia  communio , che  è 
il  foramo  dove  giungali  fra  gli  Amici . E pure,  chi! 
crederebbe?  E pure  nel  più  bello  di  tanta  pace  il 
levò  quivi  un  torbido  cosi  nero,  che  di  repente 
hebbe  da  mandarla  in  conquaflo.  Ma  donde  mai 
potè  tergere?  donde  ? donde  ? Bifogua  dirlo  in  chia- 
re note  : da  (pirico  nazionale.  Nella  diltribuzione 
delle  generali  limoline,  atlor  sì  ampie,  venivano 
dagli  Apolioli  adoperate  più  volentieri  le  Vedove 
Ebree,  che  le  Greche,  perchè,  come  dice  Seda , ef- 
fcndole  Ebrèe  più  pratiche  del  paefe,  poteano  me- 
glio delle  Greche  lapcre  lenecclficà  quivi  inforte . 
Quando  eccovi , che  i Greci  ridotti  a Grido,  s in- 
cominciarono a tener  di  ciò  si  aggravati , che  fulci- 
tarono  un  mormorto  univcrfale , non  tanto  contra 
le  Vedove  preferite,  che  a parer  loro  non  vi  bave- 
vano  colpa , quanto  contra  gli  Apuduli  ttctli , i quali 
n'cranotlati  i preferitori . Crepante  numero  aifeì- 
puiorum , fatium  rii  murmur  Gceccum  ad  ver  fui  He- 
ir  rem , co  quei  dtfpìcerrntur  in  mi  nifi  erto  quotidiano 
Vidua  forum . Do  ve  io  vi  prego  a confi  Jcrarc  , li  di- 
tori. 


Jlfl.  5. 
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Nel  venerdì  delle  Generi . zj? 


tori , una  fola  eofa  : ed  è , quante  perfecuzion  i erte- 
riori  patiflero  lu  quei  principii  i Fedeli  divoti  a 
Grillo  ! Strafattati  alle  carceri , fl retti  in  ceppi , ca- 
ricati di  battiture , le  ancora  non  fi  vedevano  dar  la 
morte  dagli  Avverami , fe  la  Sentivano  tuttavia 
minacciare  già  già  imminente  . K con  tutto  ciò 
nrflùnodi  tali  turbini  valle  punto  a Scuotere  nella 
Chicli  la  fua  concordia  : anzi  piò  che  ella  era  alla- 
tta,angurti»ta,perfeguitata  , piò  fi  aflbdava , quale 
icoglio  fra  Tonde , nel  Suo  medefimo  primo  tonor  di 
ufanze.  Solo  all  entrare,  che  vi  fu  quello  fpirito 
maledetto,  cioè  quello  amo  re,  òfrcgolato,  òfmo- 
derato  , che  forte,  alla  gente  propria  , cominciò 
quella  Comunità  si  perfetta  a dare  tal  crollo,  che, 
le  gli  Apoflolinon  vi  provvedevano  in  ora,  con  le- 
vare li  aU'une  Vedove , come  alle  altro , quel  mini- 
fiero,  che  era  llato  l'origine  del  tumulto  , potea 
provamedi  Irgg ieri  un  dilordinc  irreparabile,  tu 
lo  che  in  tale  provvedimento  gli  Apolidi  moli  ra- 
mno una  modelli.!  troppo  eccciliva,  mentre  al  tu- 
multo fi  oppofero  più  per  via  di  chi  cede  alle  lue 
ragioni , che  di  chi  cozza . Ma  chi  per  quello  mede- 
firao  tanto  più  non  li  compatisce?  Tirano  cfli  d'in- 
tegrità così  nota  , che  il  fofpcttare  d’intenzione 
fin  idra  nelle  loro  rifoluzioni,  non  parca  neanche 
poflìbiie,  non  chconello.  E pure  i Bisbigliatori, 
potendo  ascrivere  la  preminenza  data  al  le  Vedove 
Ebrèe  nel  miniftero  iuddetto , a motivi  giudi,  quali 
erano,  non  Solamente  la  maggiorcattitudinc,  che 
io  già  dilli,  ad  efercitarlo,  ma  parimente  l'anzianità 
nella  Fede  , mentre  l’Ebrée  l’havcvano  ricevuta 
innanzi  alle  Greche,  contuttoriò  roller  più  tollo 
attribuire  l’operato,  a che  cola?  adifprezzo  della 
fazione  : Bo  quod  defpictrentuT  Vìdua  torum  : non 
fofiponermtur  . non  pefibaberentur  : no,  no,  dtfpì- 
ttrtntur . Mercè , che  non  v’é  fpirito  nazionale , lì» 
qual  fi  vuole  , che  non  habbia  quello  di  proprio  : 
credere  che  quanto  falli  a favore  della  Nazione  op- 
poilafia  tutto  parzialità,  fia  tutto  paflione , tanto 
che  ne  pur  Pietro  (ledo,  Principe  della  Chicfa,  potè 
falvarfi  da  si  crudeli  giudicj  : e benché  fodero  in- 
dubitati i miracoli  che  egli  ad  ogni  palio  operava , 
non  dirò  con  la  voce , ma  fin  con l'ombra , ne  pure 

Juefti  badarono  a prefervarlo  dalla  nota  incivile 
'inclinazione  più  ad  u na  parte,  che  a I Tal  tra . 

HI.  Vi  maravigliate , Uditori , di  ciò  che  fecero  que- 
gli inquieti  Grccallri^ioè  quei  Giudei  nati  in  Gre- 
cia. che  dalle  loro  Colonie  fi  erano  rimpatriati  di 
frelco  in  Gerufalcmme  ? Cola  più  llrana  ancora 
fon'io  per  dirvi  de’  Giudèi  Ichietti . Diqucdi  non 
può  negarfi  ,che  da  principio, convertiti  alla  Fede, 
non  porta  Acro  a gli  Apodoli  loro  Convertitori  un’ 
affetto  lvilceratidimo  : gli  accompagnavano  , gli 
ascoltavano,  gli  cfaiuvano,  conforme  a quelle  pa- 
jtfl  | role  chiare  degli  Atti , Magnificabat  tot  Pepu/us , e 
in  tutte  le  cofc  loro  ltudiavanfi  di  ubbidirli  con 
perfezione , fupcriore  ad  ogni  credenza . Ma  quan- 
to durò  tale  amore?  Sapctequanto?  Fino  che  gli 
Apodoli  fecero  comune  a i Gentili  la  fcdcinCri- 
j]o,  predicata  a gli  Ebrèi.  O allora  si,  che  inco- 
minciarono i guai  ! Non  pocean  gli  Ebre'i  dar  co- 
llanti a tal  paragone . Strepitavano , fchiamazzava- 
no  , a legno  tale  che  molti  d ‘ cfli  prevaricavano  tut- 
to dì  da  Ila  Fede , per  qual  cagione  ? Per  non  havere 
una  Fede,  comune  a quella  Nazione, che  tanto  odia- 
vano . Non  dico  io  cola  Uditori , che  non  fia  nota  a 
chi  volge  le  carte  facre . Cont  utt  ociò  ccconc , le  vi 
piace , i ' a ttel fazione  del  Salmerone , Dottore  i 1 1 u- 
».  ^rc  • Coiligebùt  Drus  Eccltfiam  ex  Gentihbut  £7  Ju- 
Jifp.lg.  >ilUfr  1"** » «lice egli , femper fuerat di/fidium , 

inhp.ad  ncn  ftcut  >"*er  ignem , £7  aquam  : & ideo  'ju- 
Ttiebr.t.  dai  fatile  rtfilìrbanty  quod palarmi  indignum  ejfe /tèi 
40.  dentei  compar  ari^ve  aquari.  Ahi  che  livore  inaudi- 

to ! E pur  tale  fu . Quindi  è che  quando  San  Pietro, 
conferito  che  hebbe  il  Battelìmocon  tanta  Solenni- 
tà a Cornelio  Centurione , tornò  da  Cefaréa  ( dov’ 
egli  era  andato  puramente  a tal  fine)  in  Gcrufalcm- 
me,  li  Sollevò  contro  di  lui  tal  fracaflo,  che  fu  co- 
itretro  rendere  intero  conto  di  quel  T azione  al  Po- 
’dttf.  2.  polo  tutto.  Difirpt  abati!  ad  ver  fui  Ultnm  qui  tram 
ix  tir. umtifi e*e  di t tette  1 .•  §^are  introijli  ad  zirei 
Teme  I. 


pr.t/iutìgm  E benché  Sui  Pittro,  come 

Pontefice  Sommo,  havrebbe  potuto  dire  • Ho  io 
dunquea  ricevere  da  voi  legger  Co  quel  chefo  : a voi 
tocca  ubbidire  in  tutte  lecofe , ed  a mediiporre: 
con  tuttociò  itimi*  fidtlìum , come  notò  Sin  G re-  Lii  r 
gorra,  matta  pn.fi.u,  rtifTMimnfparti,.'  E, 

eoo,  prela  a raccontare  da  capo  con  diflinzionc  tue-  " 

ta  la  lencdcl  tatto, conliilcnte nella  vifionedi  quel 
famolo  Lenzuolo, dov’cra  d ogni  Eenerc  di  Amma- 
li apprellati  in  cibo , conchi ule  il  lungo  Cuo  dire  in 
quello  quali  genere  di  dil'colpa  oflcrvabililiimo: 

Chi  era  io,  cheporefli  legare  le  maoi  a Dio?  Ttt 
1U“  <'“•«  .nlfnUtm  pl/im  11,, .m  f Tanto  egli , 
come  favilRmo,  ben  veggendo  la  delicatezza  del 
punto  a lui  niello  in  lite , oc  rovclciò  tutto  Tinca- 
rito . levi  (olle, in  Diololo.  Né  io  vi  nego,  Udito- 
ri i che alle  ponenti  ragioni, da  San  Pietro  prodotte 
in  ditela  propria , non  dimoilraflcro  molti  del  Giu- 
datlmo  di  tritar  paghi , glorificando  il  Signore , che 
qual  Padre  comune  accoglierti  tutti,  (énra  accct- 
tazion  di  pollone.  Con  lui  [ociò  quanti  più  fu  reno 
quei,  che  non  falciarono  mai  di  tenere acccta  per 
anni  molti  si  Sillidiofa  tenzone?  Tanto  che,  non 
polendoli  deludere  più  i Gentili  dalla  fede  diCri- 
jto,  per  quelle chiareteflimonianzecliehavevanfi 
iopra  ciò  del  voler  divino;  che  fecero  i Giudèi  dica- 
duci  dal  primo  intento  ? Partirono  a foilenere , che 
Pcr  1 Gentili  non  fi  ammettertel  o, le  prima 

non  fi  fodero  circonci fi  ancorarti  all  ' ufo  Molaico  a 
quali  che  neflun  huomo  al  Mondo  forte  in  altra  for- 
ma capace  di  que'  favori , che  erano  dati  nelle  Scrit- 
ture premerti  alla  fola  Nazione  Ebrèa,  non  ad  al- 
cun’altra . Ed  il  romor  giunfea  tale , che  finalmen- 
te fu  di  ncceflità  convocare  apporta  in  Gvrulalem- 
me  un  Concilio  generali  (limo,  a (itolo  di  lodarlo. 

E cosi  il  primo  dc’Concil;  Ecumenici  ( che  nella 
Ghida,  fecondo  il  più  verocalcolo,  quello  fu  )4i- 
cafi  chiaramente»  qual  fine  fu  ? Fu  ad  acquietare  le 
gare,  che  Specialmente  per  opera  diChennroIa- 
vcafufcitate  l’amorealla  lua  Nazione  nel  Criilia- 
nefimo . E perchè  Cherinto , c più  altri  de’  Suoi  Se- 
guaci , rimafero  tuttavia  pertinaci  nel  parer  loro 
con  ribellione  apcrtilìima  dal  Concilio  ; biiognò 
poi , che  1 iilcflb  Apertolo  Paulo  non  iàccrtealtro 
quali  in  ogni  fua  lettera,  che  rammentare  a iCrt- 
rtiani  novelli  ,cheprdTo  Dio  non  v'eradiflinzionc 
di  Patrie  : Non  efi  diftinilio  Judai , G'erci . Ed  R/w.\o, 
altrove  : In  cbrijìo  Jefu  ncque  cireumeifio  aliquid  12. 
vaiti , negue praputtum  ,ftd nova  Creatura . Ed  al-  Gal. 
trove  : ExpeJiaatet  vos  veterem  hominem , ^7  indura-  2 f. 

Ut  uovum , ubi  non  eft  Geni  Hit , fy  Judau, , eìrcum-  Colojf.  j . 
cifio  , (y  pr  apuli  uni , Barbar  ut , qy  Seyta  , ferva  t fy  1 1 . 

Uber  Jtd omnia , £7  in  omnibus  Cbri/ìut . Tanto , fi- 
no  da  quei  primi  tempi , furono  atroci  nella  Chicfa 
1 luigj,  chepullulavanodallc  antipatie  nazionali  ! 

Eie  atroci  furono  fino  da  quei  primi  tempi,  quando 
il  fervore  della  carità  tra'Fedcli  era  peraltro  si  ac- 
cclo,  che  mali  noi,  che  pregiudizi , che  perdite, 
che  Iciagure.  non  portiamo  molto  più  gi ultamente 
temer  nc’nortri? 

Se  non  forte  altro,  non  farebbe  un  diford  ine  lut-  IV. 
(uolo,che  ncllaChiefa fi  rimirartèomai  cambiato 
in  fuo  danno, quello  che  è la  maggiore  deiie  lue 
f °JrC^  gloria  gode  ella  maggior  di  quella  : 

1 edere  lei  fola  com polla  di  gentisl  diflimili,e4Ì 
di ltanti,rv ontni  natione qua Jubcts/o tfi  ? Certoè,  A&.i.  e. 
che  quando  quella  Chiela  medefima  comparve  al 
Santo  Re  Davide  da  Reina,  nell’abito  il  più  pompa- 
lo , checltrar  porcile  dalle  Sue  guardaroba*,  compar- 
ve, le  vi  rimembra, in  broccato  d'oro,  variato  c 
vergatoacolor cangiante.  Imrflitu  depurato ir. pfAi 
c tir.  data  varietale.  Quefla  Sua  varietà  fu  da  Santo 
Agoll ino  pigliata  in  (imbolo  di  quella  gran  diverfi- 
tà  d idiomi,  che  loia  accoglie  in  se  ii  Chicfa  di 
Criflo,aua| verace Rcina  deU'Univerfo-  lefiirut 

K'i'"*  Bujut  ,^7  pretiejut  rfl  1(y  tariti t in  Jinguit 
variti . Alia  hnpua  Afra , alia  Syra  follìa  Grata  , 
alia  Hebratty  alia  ij/a , alta  illa.  Paeiunt  lingua 
•fi*  variti  attui  vefiit  bigina  bujus . Maoimè,che 
ben  prevedendo  il  Santo  lidio  i pericoli  a ciò  con- 
giunti , Soggiunti: Subito , dover  ciafeuno  ridurfi  in 
M m tempo. 
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tempo»  memoria»  che  la  verte  della  Chiefa  è verte 
inconfutile.  Però,  dille,  1»  v*flt  ifta  varietà/ ft , 
feijfura  nomfit . Che  dolorofa  (Vcutura  farebbe  dun- 
que, le  quella  varietà  d’idiomi,  che  fu  conceduta 
alla  Chiefa  per  ornamento  magnifico  di  Rema , do- 
minatrice in  tante  varie  parti  di  Mondo,  fi  conver- 
ti (Te  in  cagione  di  crudi  fquarci?  O allora  si,  che 
deporto  il  broccato  fpiendido,fi  dovrebbe  ella  do- 
lente veflire  a bruno.  Ceffi  Dio  l'augurio  lugu- 
bre. 

V.  Però, pattando  in  fecondo  luogo  a i rimedjdi  si 

gran  male,  ò piò  torto  a i prefervativi  ( da  che  non 
tratto  quella  mattina  iodi  male,  come  già  vi  dirti, 
attuale , ma fol  poflibile  ) quale  mai  fari  l’efficace  ■ 
Sari  a mio  credere  il  prowederfi  di  cuore  limile  al 
Mare,  il  quale  nondirtingue  un  fiume  dall’altro. 
Da  qualunque  banda  fi  giungano,  accoglie  tutti. 
Sia  Tevere,  (iaTago,  fia  Senna, fia  Rcno,fiaRo- 
dano,  fu  Danubbio,  fia  qual  fi  vuole  degli  altri, 
tutti  ha  per  unto.  Quello  bel  cuore  in  primo  luo- 
go fari  .che  da  ciafcuno  habbiafi  per  fofpetto  quell’ 
amor  che  egli  porta  in  particolare  alla  gente  pro- 
pria : perchè  quantunque  non  fia  tale  amore  cattivo 
di  fua  natura, ma  fia  laudcvolc,contuttociò  per- 
chè va  unito  con  l’amore  di  sé,convien  temerlo 
oltre  modo;  anzi  tanto  più,  quanto  più  fi  afeonde 
l’artuto  fot to larva  onorevole  di  amorgiufto.  Tut- 
ti i Venti,!  quali  riflettono  in  frmedelìmi,  fono 
di  loro  genere  tempertofi,  dice  ilFilofofo,e  però 
ual’èquel  Piloto  sì  avveduto,  òsi  audace,  che  non 
i ternani  primo!  pirare  che  fanno  fu  l’Adriatico, 
tutto  che  non^h  muovano  ancora  guerra  ? lofo, 
chequando  il  Signore  trattò  di  formarli  un  Mini- 
Aro  vero  Evangelico,  il  quale  doveflè  a ciafcuno 
valer  d’ Idea,  la  prima cofa che  gl’ ifpiiò,  querta  fu  : 
troncare  Cubito  qualunque  affetto  fpcciale  al  Pa- 
rentado,alla  Patria,  alla  fua  Nazione, benché  già 
fiat.  f.  peraltro  ca  ri  dima.  Cump/acuit  ri  yfui  mefegrega- 
jj  . vii  ex  utero  matti/  mea  ^c.  ut  cvangelì\aTem  illum 
in  Gratti*/ , contìnui  y dille  1‘  A portolo , continui 
non  atfuitvi , carni , fangoini . Ma  perchè  tanto 
di  fretta?  Non  porla  Dio  contencarfi , che  fenza 
quel  fubitano  di  (laccameli  toefercitaflc  nondimeno 
l’ Aportolo  il  fuo  dovere  con  perfezione , in  virtù  di 
aifidue  vittorie  di  le  medefimo?  Signori  sì,  ma  bi- 
fogna  rammemora  rii,  come  l’ A portolo  dovea  pre- 
dicare Grido  alle  Genti  ^tvange/i^are  i//um  in  Gen- 
uini . E però  fc  egli  nel  medefimo  tempo  hayefle 
continovato  a ritener  viva  in  sè  l'affezione  a' Cuoi, 
cioè  a quei  Giudèi,  che  erano  alle  Genti  sì  avvertì , 
farebbe  egli  (lato  in  un  tal  contrarto  perpetuo  della 
Carne  con  IoSpirito,chc  nc-n  l’havrcbbe  lafciato 
vivere  in  pace.  Però  più  facile  fu  per  lui  fare  un 
taglio  rifulutiflimo  dello  Spirito  dalla  Carne , e far- 
lo ad  un’attimo,  continui  t che  andare  dipoi  facen- 
dolo  ipoco  a poco.  Signori  miei.  Chiunquepiglia 
l’ abito  facro , fe  vuol  portarli  da  verace  Ecclcfiarti- 
co,  che  dee  fare?  Dee  gcnerofa  mente  in  quell'atto 
lidio  depor  da  sèi’ affezione  ad  ognialtra  carne, e 
ad  ogni  altro  fangue , che  a Quello  di  cui  fi  ciba  quo- 
tidianamente nel  facro  Altare  : Non  acquitfccrt 
aami , f anatrini . E poi  nel  por  piede  in  querta 

Tanta  Città,  dee  far  contodi  edere  divenuto,  non 
dirò  Cittadino  del  Mondo  tutto,  che  farla  poco, 
ma  fuo  Provveditore,  ma  fuo  Patrocinatore, deii- 
derofo  di  promuovere  il  bene  di  tutte  le  Nazioni 
■ad un  modo  lidio,  come  fe  tutte  fodero  non  più 
duna.  Quertononé  lafciarc  di  amar  la  Patria:  è 
convertire  in  Patria  fua  tutte  l’aitrc.  Senza  di  un 
tale  fpirieo  universale  di  carità,  come  vuol’ egli 
adempire  mai  le  l'ueparei  con  perfezione?  Non  è 
poflibile. 

yj  Niunoèsl  ofpite  nelle  Scritture  Divine,  il  quale 
non  fappia , che  in  quel  Carro  miileriolo , dimort ra- 
to ad  Ezccchiellc  non  lungi  dal  fiume Cobar , veni- 
vafia  figurar  querta  (anta  Sede.  Ora  fi  è da  avver- 
tire all’intento  nortro  una  cofa  Uravagantiflima^ 
cd  è,  che  in  tal  Carro  tenne  il  Signore  uno  (file  af- 
fli differente  da  quello,  che  ciafcuno  de'Grandi 
è folitodi  tenere  nel  Cocchio  proprio.  Nel  Coc- 
chio proprio  gloriami  quelli  di  oltemarc  unagiuta 


così  uniforme,  che  fembri  di  corfieri  nati  ad  un 
parto.  Non  cosi  fece  il  Signore.  Egli  al  fuo  Carro 
dcrtinò  quattro  Animali,  diverfifluni  tutti,  non 
folo  di  rtatura,  non  folo  di  fembianza,ma  fin  di 
fpezie:«n’Huomo,un  Leone, un  Aquila,  un  Bue: 
c quello  a lignificare  che  da  tutte  le  Nazioni  dovea- 
no ammetterli , fenza  aecettazion di  perfone ,quei 
valorofi  Prelati , i quali  portalfero  querta  lanca  Se- 
de in  trionfo  all’ ultima  Tuie.  Ma, oh  Dio, come 
avverrà,  che  in  tanta  contrarietà  di  naturalezze  - 
vada  il  Carro»!  fuo  termine  fenza  ftrofei  ? L’ Huo- 
mo  ,al  vedere  una  Città  popolofa,  vi  vorrà  andar 
curiofo,e  trarvi  il  Leone.  Il  Leone  al  vedere  un» 
lòrertafolinga,  vi  vorrà  correre  altiero, e tirarvi 
l’Huomo.  L'Aquila  farà  tutte  lepruove  per  ire 
all’aria,  più  fu  che  può.  Il  Bue  farà  tutti  gli  sforzi 
per  ire  a i prati . E frattanto  ? Frattanto  il  Carro  an- 
drà in  pezzi  : ò fc  pur  farà  tanto  forte , che  regga  ad 
ogni  feoffa , ad  ogni  ftrappata,non  potrà  mai  lare 
si , che  a lungo  andar  non  precipiti  in  qualche  balza. 

Si , fe  in  tutti  Quegli  Animali , sì  varj  di  lor  natura, 
non  bavelle  Iddio  ( fu  quell’atto  di  unirli  al  Carro) 
infufo  1 ubilo  un  medefimo  fpirito  impetuofo , cioè 
infufololpirìtodellaGrazia,  vincitrice  della  Na- 
tura. Però  dice  che  Ubi  orai  impeto/  fpiritur , illue  Ejfth.1. 
gr a dieb a ntur  : non  uhi  impeto/  natura , mi  ubi  >nt-  ia. 
peto/  fpirito/  : mercé  che  in  tutti  e quattro,  non 
folamcnte  era  già  uno  fpirito  folo,  ma  uno  fpirito 
di  tale  predominio, di  tal  portanza, che  fapea  ben 
farli  ubbidire  dalla  natura . Come  fia  quello  fpirito 
ne’  Prelati  di  Santa  Chieia , poco  rileva  che  diverfe 
fian  le  Nazioni  da  cui  fi  feelgono , divedi  gl’inte- 
reflì , diverfe  le  inclinazioni , dtverfi  i genii . Tut- 
ti , fenza  depor  la  natura , dovranno  tuttavia  colpi- 
rare ad  un  fine  fletto,  qual’ è la  Gloria  divina,  per- 
chè tutti  faran  d una  volontà  . Ma , fc  mai  quello 
fpirito vigorofos’ infievolirti:, oh  Dio, che  perico- 
li ! Con  verrebbe  allora  ben  compatire  chi  regge  il 
Cocchio , perchè  come  farà  mai  per  andar  ficuro  in 
tanta  oppofizioned’ idioti, non  folo  dilfomigl un- 
ti , ma  na’avverfi? 

Signori  miei.  Uno  fpirito  si  concorde  è quello  VII. 
che  defidera  in  voi  la  Chiefa.  La  Chiefa  è una:  è 
fondata  fu  l’unità . Però  i fuoi  mali  non  fono  venu- 
ti mai  dalle  guerre  eflcrne;  fono  venuti  dòllecon- 
tefe  intertine:  e la  ragion’é,  perchè  formando  la 
Chiefa  così  bel  corpo,  qual  tutti  fanno,  due  fono 
quelle  unità,  dice  San  Tommafo,  che  neceflària-  S.Thtm. 
mente  vi  fi  richieggono . L’una  è delie  membra  fra  x.z.f*. 
fe  flette,  l’altra  è delle  membra  col  loro  Capo.  . art. 
Ncilcgucrrc  crtcme,le  membra  d’erta  fi  fono  vie  j. 
più  Tempre  unite  frasè,  ( affin  di  refirtere)  unite 
col  loro  Capo:  e cosi  vediamo , che  nelle  perfecu- 
zionia  lei  motte  dagli  Idolatri , la  Chiefa  è crefciu- 
ta  ogni  ora  di  forze,  perché  è crefciuta  di  unione. 

Nelle  contefe  intertine  le  membra  fi  fono  divife 
Tempre  tra  sé , e fperto  dal  loro  Capo . Ecosì  vedia- 
mo, che  perle  feifmein  lei  nate  dagli  Erefiarchi , 
la  Chiefa  è venuta  più  torto  ad  infievolire,  perchè 
al  mancar  dell’  unione , Tempre  più  fi  debilita  l’uni- 
tà . Però  feri  ve  va  con  tanto  affetto  l’ Aportolo  a 
fuoi  Corinti  : Obftero  W/  per  nomea  Domini  Jtfu  1 .Ctrj. 
Cbrifti  yut  ia  ipfum  ditati/  emnet , non  fiat  invo-  10. 

bis  fcbifnat a . Dove  è da  por  mente , com’egli  per 
ifcilmc  non  intendeva  in  quel  luogo  la  dividono 
delle  membra  dal  Capo  ( perchè  tale  non  fu  quell» 
de’ Corintj)  intendeva  la  divilione  delle  membra 
tra  sé , mentre  fra  sé  i Corinti  nutrivano  vane  gare, 
trapaliate  anche  al  titolo  di  fazioni,  col  vantarli 
dilcepoli,  chi  di  Pietro, chi  di  Paolo,  chi  di  Ap- 
porto , b uomo  cloqucn  t irtìmo . Ma  la  divisone  del- 
le membra  tra  sé , qual  dubbio  v* è , che  non  fu  pun- 
to mai  giovevole  al  Capo  ? F.  per  qual  cagione  ? Per- 
chè quarti vogl  ia  mem bro  vorrebbe  al lora  obbl igare 
il  Capo  a favore  più  fuo,  che  d’ altri  :c  così  in  vece 
di  loggcttarfcgli  tutti  perfettamente, come  ricer- 
cali alla  totale  unità , ciafcuno  vorrebbe  renderlo  a 
sè  foggecto. 

Compatendo  Iddio  già  ne’ Numeri  all’  alto  pefo,  V1H 
che  egli  haveva  addullàto  fopraMosè,  nel  dare  a 
reggere  tanto  di  geme  a lui  lolo,  fi  contentò,  ad 
i(lanza 
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Manza  di  lui  medefimo , di  porgergli  qualchcajuto: 
e tale  fu  di  fettanta  Vecchi  delPopolo,  fra  cui  do- 
vettero ripartirfi  le  cure  del  Principato.  Ma  di  que- 
lli feteanta chi  fe la feelta?  Voi  crederete,  che  di 
ragione  rhaveflc  a fare  Iddio  fleflo,  mentre  niuno 
meglio  di  lui  li  potè»  conofcerc.  E pure  Iddio  la 
lafciò  fare  a Mese , fecondo  il  piacer  di  lui . Con- 

Kmm.  grtta  miài  ftptuaginta  Viro/  dt  ftntbus  ì frati , qua 
II.  tg.  tu  nofti  yquodftuet  Populifint^at  Magi  fri  y(y  duca 
tot  ad  efitvm  Tabtmaruii , Ma  perché  CÌÒ,A(cul- 
tatori ? perchè?  perchè?  Non  ve  ne  accorgete? 
Per  quella  fomma  gelosia , che  hebbe  Dio  di  tenerli 
uniti  aMosè.  Se  non  folle  flato  M osé  lofcicglito- 
redi  quei  fettanta  Ottimati,  fofl'e  flato  Dio,  fi  fa- 
rebbonoeflì  (limati  obbligati  a Dio,  non  obbligati  a 
Mo5è,econlcguentemente,che  havrebbon latto? 
Havrebbon  potuto  a poco  a poco  arrogarli  quali  un» 
fpecie  di  autorità  independeute,  che  degeneraflè 
in  origine  di  difcordic.  Che  fece  però  Dio,  foavif- 
£manel  difporre  ciò  che  propofe  ? Né  li  volle  eleg- 
gere egli  da  sé , quantunque  il  potè  (le , nò  volle  che 
ad  eleggerli  en  traile  il  Popolo  : volle  che  gli  clrg- 
gclTc  un  folo  Mosé , perchè  da  Mosé  creati , da  Mo- 
re conofceflèro  di  dipendere.  Ctnfuhb  Dtmìnut 
Vt/uit  Virmm  fanti  urn  et/  d/f^nartì  ut  peflta  cogno- 
. ftottttt  oh  taf  tft  in  rtgimirst  deptndtre  , come  ancor* 

O/t.  tu  ^iì  giudici  rqieaflro,  Dottor  sì  chiaro.  Se  non 
Z*le/0'  che  l’ dTer1  detti  da  Mosé  folo,  non  crafinalmente 
*ou>  ne  anche  baflcvoliflimo  ad  una  perfetu  unione  di 
lui  a loro,  di  loro  a lui, nel  governo  delidcrato: 
concioflìachè  in  qualche  cafo  havrebbe  taluno  di 
eflì potuto  a lui  conformarli  di  volontà,  per  non 
contravvenire  al  debito,  che  gli  ha  veva  di  gratitu- 
dine, ma  non  gii  conformarli  di  fentimcn  ti . Epc- 
rò  mirate,  Uditori,  a che  maigiunfc  il  Signore, e 
maravigliatevi . G ninfe  a voler  dare  a tutti  quei 
fettanta  uno Ipiritosì  uniforme  allofpiritodiMo- 
sè,che  non  (1  potette  nc  anchedire  uniforme, ma 
dir  cuti’ uno  : e così  foggiunfe,  parlando  a Mosé 
mcdelimo  : Auftram  dt  fpiritu  tuo  , tradamqut  eit , 
ut  fubfirnttnt  teeum  onu/  Pepuli . E non  fu  quella 
una  Urani  Hi  ma  forma  di  favellare  ? Auftramdt fpi- 
ritu tuo  , iraJitm  eìt!  Mancavano  forfè  a Dìo  di 
altri  fpiriti  buoni,  benché  di  ver  li,  da  fpargerc  tra 
que'  Saggi?  Non  nc  mancavano.  Ma  fc  diverti» 
non  erano  dunque  buoni:  perché,  quantunque  efli 
follerò  buoni  in  sé , non  erano  buoni  al  fine  ,da  Dio 
voluto,  che  era  dare  a tutti  uno  fpiritosìconforme 
allolpiritodi Mose, qual  e fiamma  afiamma.  Che 
è ciò,  che  appunto  volle  cfprimerc  Iddio  con  quel 
fuo  parlare  si  nuovo,  Auftram  dt  fpiritu  tuo , fy  tra- 
durti tit , perchè  voleva  far  come  fa  chi  toglie  il  lume 
da  una  lampada  acccfa,  per  parteciparlo  alia  fpcnta . 
u*  Ora  io  concludo  così . Se  tale  fu  gii  l’unione, 
non  folo  di  volontà,  ma  ancor  d’intelletto,  che 
volle  Dio  nel  governo  della  fua  Sinagoga,  governo 
che  fu  di  genere  si  imperfetto;  qual  fari  quella 
chcgli  vorri  nel  governo  della  luaChicfa,  che  è il 
perfetti  (fimo?  Quindi  éche  1’  Apcftolo,dopo  ha- 
ver  detto  a’Corint;  : Obfttro  ut  non  firn  in  tobit 
ftbifmata , foggiunfe  immediatamente  a fpiegarlì 
meglio  : Sirii  autem  ptrftfìi  in  codtm  ftnftt , tjin 
tadtm  fentntia , perchè  quella  concordia  che  io 
dilli , non  folo  di  volontà , che  è in  todem  fmju , ma 
ancor  d’intelletto,  che  è in  tadtm  fmt/ntia  quel- 
la fi  òche  nella  Chiefa  tiene  piò  di  ogni  altro  lega- 
me le  membra  tutte  unite  frafe  fteflc  mirabilmen- 
te, ed  unite  al  Capo.  Licurgo  nel  fondar  la  Città 
di  Sparta,  non  le  diè  mura,  perchè  volca  che  la 
concordia  fcambievole  d’ huomoad  huomo  ,di  fpa- 
da  a fpada,  di  feudo  a feudo,  valcflè  quivi  più  d’ogni 
baluardo  . La  Chiefa  non  ha  mura,  perchè  ad  ria- 
verle , non  le  potrebbe  haver  didime  da  quelle  dell’ 
Uoiverfo.  Che  farà  dunque?  Havrà  per  mura 
l'unione  maravigliofa  de’ fuoi  Fedeli , ma  partico- 
larmente degli  Ecclefiaftici , che  fono  quei  Fedeli 
a cui  tocca  Ilare,  per  riera  pio  degli  altri, alle  pri- 
me file . Ma  quel»  unione  sì  bella  non  può  goderfi 
fon  za  quello  foirito  di  Carità  univcrlale  da  noi 
fpiegat  o , che  folo  ha  forza  di  dare  morie  allo  (piri- 
co di  Difcordia . 

Tom  /, 


SECONDA  PARTE. 

che  quanto  fi  è per  noi  detto  nel  l’odier-  X. 
no  dilcorio , ih  cofa  buona , ma  impraticabile  : 
perchè  paroliere  un  legare  le  mani  a difenderei 
fuoi  pacli  con  pietà  lama  ; un  legare  la  lingua  a dire 
lituo  parere  con  poiTeflò  facerdotale.  Ma  chi  può 
mai  ciò  richiedere  giuflamente  ? L’Angelo  della 
Perfia  non  refifté  all’Angelo  della  Paleflinaiucon- 
tria  aperta  ? L’Apoflolo  Paolo  non  refiflè  all’ A po- 
ti0*0. P ietro?  E ne’  lecoli  fufleguenti  q uan te furon  o 
polciale  diflenfioni , eziandio  fra’Santi,  ramme- 
morate negli  Annali  Eccleliaflici  ? Come  dunque 
Ipcrare  nella  Chiefa  di  Criflo  tanca  Union  di  animi, 
più  |deale , che  fuffiftente  ? 

Signori  miei.  Se  iovolclfi  quella  mattina  dan-  vt 
nare  ogni  difcordia  fra’Crifliani , verrei  ad  info- 
rnare un  errore  in  tede,  limile  a quello  di  chi  vi 
danna  ogni  guerra . Il  difeordare  di  volontà  da  chi 
vuole  il  male,  è cofa  fantiflima.  Cofa  iniqua  fi  è 
ditcor dare  di  volontà  da  chi  vuole  il  bene . Ma  che? 

Non  tempre  il  bene  a noi  mortali  è sì  noto . Quello 
che  lembra  alluno,  non  fembra  all’altro.  E3f  ec- 
covi U ditcordia  : non  nella  volontà , ma  ncll’intel- 
letto.  Dalchenelegue,  comeinfcgnò  SanTora- 
malo , che  la  difcordia  quivi  non  fi  rimefcola  da  per 
sé,  V C per  accidente.  Difcordia  tunc  tft  per  arridrn,,  S.  Tlo. 

perché tcaucllocheè bene,  foflc palefe  si  all  uno,  x.i. f«. 
corne  ali  altro  de  i di  (cordanti  > ambo  concorderei*-  rq.a.i. 
bono  lenza  indugio.  Pollo  ciò,  qualunque  difeor-  tur. 
dia  nelle  opinioni,  ripugna  bensì  a quella  pacepcr- 
fettachc goderli  inParadifo,  dice  l’Angelico,  ma 
non  ripugna  a quella  pace  imperfetta,  che  unica- 
mente a polliamo  promettere  fu  la  terra.  Non  n-  S.Th. 
pugnat  paci  imprrfr Ha  y quali/  habitat  invia  . Le  zx‘  1U- 
fldle  etere  celefli  hanno  al  prefente  i loro  moti  i9 
contrarj  : ma  notili  come  gli  hanno  : gli  hanno  fen- 
za  mai  perdere  1 armonia.  Quello  per  tanto,  che 
rileva  si  è,  che  ancora  tra  noi  lediffeniìoni,  per  dir 
cosi,  fieno  armoniche , cioè  fi  con  tengano  dentro  le 
loro  leggi . come  fanno  i moti  de'  Cidi . E primie- 
ramente fi  c d’uopo,  che  effe  procedano  tutte  da 
fine  retto  ( come  erano  nc*  Santi  già  ricordati  ) non 
da  impegno, ^non  da  indocilità,  non  da  affezione 
frauderai!  a fc  fleflo , al  Parentado,  alia  Patria , ed  a 
tutto  ciò,  che  uno  mira  (peccante  a sé . E poi  fa 
d uopo,  che  quelle  dall  intelletto  non  trapaffino 
punto  alla  volontà  Gli  Albori , eh.-  hanno  le  radi- 
ci protonde,  fi  baciano  da’  Verni  piegare  bensì  ne’ 
rami  ora  a quella  parte,  oraaquella  , ma  non  gii 
piegare  nel  tronco.  Cosi  quei  che  hanno  radicata 
bene  nel  cuore  la  Carità,  non  la  perdono  punto  per 
quella  contrarietà  che  tra  sé  talor  ’ habbiano  nc’  pa- 
rcn;  la  perdono  bensì  quei , che  hanno  una  Carità , 
non  da  Platano,  non  da  Palina,  ma  venuta  fu  ,fcuza 
radiche , come  il  Salcio . Sì  onèrvino quelle  regole» 
cpoi  vidico,  che  nella  Chiefa,  ò non  iàrannodit- 
cordic , ò faranno  brevi , perchè  il  ben  vero  non  iflà 
H?ai  ,a  guifadi  Lupo,  tra  macchie  folte, 

cbcalia  line  non  rendali  manifefio  a quei  che  ne 
vanno  in  traccia  con  lealtà.  E così  veggiamoche 
brevi  furono  le  dilcordic  tra  l'Angelo  della  Perfia, 
et  Angelo  della  Paleflina , mentre  efl’e  non  trafeor- 
feroventun  di,  ebrevi  furono  quelle  di  Pietro,  edi 
Paolo,  cheal  tempo  fleflo  de’ loro  con  trafli  fi  ama- 
vano da  fra  tcfli.  lì  male  fi  è,  che  fu  la  Nave  pub- 
blica ciatcuno  vuol  mettere  il  fuo  fardello  privato. 

Ed  eccovi  la  difcordia  di  volontà , perché  ciatcuno 
vuole  cflerc  il  primo  a metterlo.  Che  voglio  figni- 
ncare?  Quello,  che  genera  le  difcordic  vcre,acc  rbe, 
audaci,  oiìmatc.  fi  é I intcreffe  proprio . Dittafoni/  Tft  . 
r-'yrf^Jnonfon’iochcciòdicavijéSaiiTomma- 

lo)  Dtjftnfiomi  caufa  tft , dum  unufqutfqur  par/ tal t . . 
bonutn  quarit , prattrmijfo ptrftSìo  botto , quodtfibo - 
num  tot /ut . E quando  fi  voglia  sé,  che  fperarpiù 
pace?  Si  arriva  a fegno  di  nutrir  le  difeordie  llu- 
diolamenccpergiugncreai  fini  inceli,  come  fa  chi 
intorbida  l’acqua  a pefear  più  franco.  Le  Nazioni 
culle  fi  pregiano  di  non  tenere  mai  per  giui  la  al  tra 
guerra,  chelanccefliriaafilvarfi  da  chi  le  aliale. 

Jiifum be/.’.'tin  qued ncrejf»rtum%  dÌCCV*LÌvio,  hi.  Q. 

Ma  a pia 
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pi  a arma,  fui ‘■ut  nulla,  nifi  in  armi/,  re/ittfuìiur  fret. 
Non  così  le  Nazioni  barbare . Le  barba  re  non  ha  11 
la  guerra  per  mezzo,  l’hanno  per  fine  : combattono 
per  combattere.  Cosi  fanno  alcuni,  non  fanno  tro- 
var pace,  fc  non  tra  l'arme,  e però  che  avviene? 
Avviene  che  talora  fin  giungano  ad  havcrcare  le 
diffenfioni , cheaccadono  alla  giornata  tra  Cri  ilo  e 
Celare,  tra  ’1  facro  e ’1  profano , tra  lo  fpi rituale  e ’1 
politico,  perché  per  erti  quello  fembra  il  tempo  più 
attoadadoperarfi , ad  accreditarli,  anzi  ad  avvan- 
taggiarli,quafi  Ufficiali, non  pure  valorofi  nelle  bat- 
taglie, ma  neceflari . £ non  farebbe  quello  (fornai 
feguifte  )un  prodigiodi  perversione?  Stimar  tanto 
i vantaggi  propri  , che  ha  veliero  da  prnmuovcrfi 
fino  a collo  della  tranquillità  univcrlàlc  f Nem» 
I.  Cor,  fuodfuutneftounrat,  dice  l’Apollolo,  frdfuoial- 
»c  *4-  ferini . Quanto  più  dunque,  tjuodommum  ? 

XII.  La  Nave  di  San  Pietro  è la  Capitana,  dedi nata  a 

corcare  da  un  Mondo  all  altro  gl'  intcrdlì  della  Re- 
ligione, gli  oracoli  del  Vangelo } le  ordinazioni  del 
Vaticano,  legione  del  Crocififto,ed  a fare  gi ugne- 
rete notizie  vere  di  elio  a chi  tuttavia  non  finifee 
di  polTederle.  £ come  dunque  volere  di  una  tal 
Nave  valerli  ad  alcun  fuo  prò,  quali  ch'ella  folle 
un  burchie!  letto  domcftico?  Ne  anche  fopra  una 
vile  Nave  da  carica,  le  quella  (la  Nave  pubblica, 
può  alcuno  deprivati  por  Jefue  merci . La  logge 
/.  tini.  Si  fuid antri  jl  vieta  affatto :c  guai  a quell'ardito 
té  c,  nr  Noleggiatore,  che  ricettandole  volcflc  quindi  fare 
fwiJ  *- 


alcun  traffico  a parte.  Le  Sei  re  pubbliche  non  fi 
poffbno  tagliare  ad  ufi  fpeciali , le  Piazze  pubbliche 
non  pedono  riferrarfi  ad  opere  propie,  i PaLzzi 
pubblici  non  pollono  rivoltarli  in  olpizj  particolari, 
dall' Acquedotto  pubblico  non  li  può  derivare  l’ao  l.  fi  futi 
quaal  fuo  giardinetto  di  cala , e molto  meno  al  fuo 
prato, al  fuo  podere , al  fuo  fondo , fi  a qual  li  vuole,  ,§  C.  da 
le  non  li  vuole  perdere,  c l'acqua,  e’1  fondo.  Eco-  ùfmdn- 
sì  vadali  decorrendo  per  tutto:  il  ben  pubblico  é 
facrofanto.  Volere  che  quello  ferva  di  mezzo  al 
privato,  è dalle  leggi  pur' ora  addotte,  chiamato 
un'audacia  pazza,  Venti  furari/  audacia  , quanto  Hil, 
più  dunque  dalle  leggi  di  Grido?  Crifto , Signori 
miei  ,chc ciclopici  diede  inqueda bada  Vallcdi  la- 
grime? Cercò  sé?  Miferi  noi,  le  celi  ha  vede  cer- 
catosi*, non  cercati  noi  : faremmo  già  periti  in  eter- 
no.  Ckrìfim  non  fili  placai: , dice  San  Paolo,  ma  Ri**- 1 f • 
che  fece?  Di/txil  nei , iradidit  femetipfum  prò  |* 
nalti  t oliai  ianrrn , £7  lofi  am  Deo  in  odor  e m fu  avita - *-P'rf 
tìt  : ellationtm  in  vita  fra  contìnui  11 ra  pazzi,  J*  *• 

fiam  in  morte  fra  crudi  fcemp/.  £ noi  vogliamo 
all’incontro  cercar  gl’ intcreflì  nodri,  più  ancor  dcp 
fuoi  ? Non  ila  mai  vero . Uniamoci  tutti  in  gara  a 
non  volere  al  ero,  che  la  fola  gloria  di  Crido  in  qua- 
lunque cafo,cd  eccoci  uniti  Cubito  ancor  tra  noi 
con  amor  fraterno:  non  potendo  giammai  le  linee 
cofpirar  tutte  ad  un  medefimo  centro, fenza  che 
tutte  nell’atto  lidio  fi  unificano  ancor  tra  sé  ■ 


noti  pu. 

Ulto . 
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Nel  Venerdì  dopo  la  prima  Domenica 
di  Quarefima. 

To[l  bac  erat  dies  feflusjudaorum,  {y  ctf :tndìt  Jef us  ferof  ìlymam . 
EJl  autem  Jerofolytuis  P robotica  Pif citta, 
con  quel  che  fegue . Jo. 5. 


Uantunque  la  Natura  fpiri- 
tuale  dell'Anima  li  follevi 
. con  immenfa  didanza  fo- 
' pra  la  natura  materiale  del 
Corpo,  tuttavia,  per  quel- 
la intima  unione, la  quale 
parta  fra  quelle  due  belle 
parti  a formare  un  tutto 
belliffìmo,quat‘è  limonio, 
v'é  traodi*  una  tale  confor- 
mità didifpofizioni,che  ne  i mali,c  ne  i rimedi 
drll'una  a ciafcun  pale-fi , fi  adombrano  a maravi- 
glia non  meno  i mali , che  i rimed;  deli  altra,  a più 
d'unooccuiti . Quindi,  fi  come  nellodierno  fpe- 
dalediGerofolima,incui  giacca  tanto  gran  turba 
di  languidi  d'ogniguifa, multitudo  ma^na  lanrutn- 
ttum , ioriconolcoi generali  languori  dell’Univcr- 
fo,  cosi  nella  cura  fprciale  del  Paralitico,  ufaca 
quivi  da  Crido,  rawifo  al  pari  lacura  lingolaridi- 
mi,  che  debbe  u far  fi  da  qualunque  Prelato,  fuo 
irr.rm tacere, nel  fanare  le  Anime  a sé  cominelle. 
Prelati  di  tanto  merito  liete  voi:  fiche  a ragione 
del  grado, cui  fiete  adunti,  hoioqui  giudo  argo- 
mento di  venerarvi  quafi  altrettanti  Medici  cele- 
ftiili.  Che  (arò  dunque,  a trattarvi  da  quei  che 


fiete?  M’impegnerò  nel  prefente  Ragionamento 
a dimodrarvi  per  vera  queda  nropolizione,che  la 
diligenza  vodra  può  rendere  a!  fin  curabili  tutte  le 
malattie  più  difficili  ,òr>iùdifperatc, che  fieno  al 
Mondo,  (ol  che  in  curarle  diate  attenti  alle  rego- 
le ,che  a poco  a poco  vi  farò  rimirar  tenute  da  Cri- 
fto nell’opera  prodigiolà  di  quello  giorno.  Ma  per 
farci  alquanto  da  alto:  ..  . 

Le  ma  lati  fe  del  corpo  ,fe  fi  dà  fede  a Plinio, non  ll* 
hanno  numero:  dachè, lenza  lecerte(  che  fino  da’ 
fuoi  dì  fi  contavano  a centinaia  ) fe  ne  poftono  tem- 
pre temer  del  lai  tre,  e del  falere,  non  ancor  note. 

Par  uni  tram  lamini  errra  merlar  um  genera , nifi  fy  fjifi.  !m 
nova  timer entur . Tanto  fi  può  dir, fe  non  erro,  del-  20.C.1. 
le  malattie  parimente  fpeteanti  all'Anima.  Cre- 
diamo noi  di  conolccrle  ancora  tutte?  Con  tutto 
ciò, perchè  giova  almeno  Capere  le  più  dannofe  al 
Popolo Cridiano,  per  più  badarvi  ; noi  ci  polliamo 
ri  llr  igne  re  a quelle  tre , che  non  fenza  mi  doro  ram- 
memora fpecialmente  l'Evangelifta,  Ctrcorum, 

C laudo?  ;tm  t A ridurti  m , mentre  in  effe  ci  vengono 
figu  rate  le  t re  malat  t le  fu  nell  i ffime , c he  provengo- 
no da  mancamento  di  Fede , di  Speranza,  di  Cariti, 

Virtù, chequanto  più  ci  lollcvanoad  operar  l'opra 
la  Datura , tanto  più  fono  ancora  le  proprie  nodre. 

Eccovi 


Dìgitized  by  Google 
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m Eccovi  in  prima  putiti  ludo  magna  Cacorum  , Chi 

può  ridire  quanto  ampiamente  dilatili  quella  reci- 
ti luttuofa per  i’Univerfo?  Tale  lié  1'ignoranza 
intorno  a tuui  i Miilen  di  noiira  Fede . Se  fi  vada 
per  le  campagne»  quanti  fono  ivi, di  cui  puòdirlì 
veramente , che  ignerant  lettimi*  Dei  rrrr a ! Non 
(anno  il  termine , verfo  il  quale  hanno  da  incammi- 
narli con  le  loro  opere  buone , non  lan  la  via . Non 
fanno  il  termine , mentre  non  fanno  i Mirterifpet- 
tanti  alla  Trinità  delle  Pedone  Divine , che  faran- 
no in  Ciclo  la  noftra  Beatitudine  fcmoitcrna  : non 
fannola  via,  mentre  non  fanno  i Mirtcrjfpettanti 
alla  Incarnazione  del  Redentore,  che  folo  ci  ruò 
guidare  a cosi  buon  termine.  Se  lì  entri  nel  te  Cit- 
tà , vi  s’incontra  una  Fede , per  dir  cosi,  dimezzata, 
la  quale  da  un  lato  con  tèda,  celebra , e adora  la  veri- 
tà delle  dottrine  Evangeliche , cpoi  ne  fdegna  dall  ' 
altro, quali  obbrobriula,  felce u* ione.  Pinone  Sa- 
cerdoti li  può  talora  deplorare  sì  mifera  cecità  con 
xt.  amari  piatiti . Afpexi evia  (direa  Geremia  dolente) 
(y  nonerat  intit  lux  . Anchcin  quei  Cieli , che do- 
vrcbbon'a  gli  altri  recare  il  giorno,  è talora  notte 
perpetua.  Chi  può  (piegare  però,  chedanni  indi 
calcano?  La  notte,  dieelfidoro,  òdetta  dal  nuo- 
cere: Nnlwwi1#.  Ma  della  notte  materiale  ciò 
non  avverali  interamente,  mentre  ella  a moltoan- 
chc  giova:  avverali  bensì  della  notte  fpiritualc  . E 
la  fpiritualc  oh  quanto  domina  più  delia  materiale 
fu  1’emifpero!1 

|V  Eccovi  poi  ri*  multìtudt  magna  Ci'audorum  . Que- 

lli fon  quegli , j quali  veggono  il  bene  rivelato  Toro 
dallaFcde  di  Crirto,c  cominciano  ad  anelarvi  :ma 
poi  nel  mcgl  io  fi  rellano , perché  non  fanno  fperare 
in  quell' ajuto  di  Dio,  che  dà  lena  al  tutto.  E cosi 
vedete,  che  claudicarli  in  dumi  parte/ . U n poco  fer- 
vono a Dio , ed  unpocoa!  Mondo  : non  finifeonodi 
lifolverG . Talora  fi  Infingano  con  una  fperanza  fol- 
le di  potere  infame  fervi  re  ai  Mondo , ed  infame* 
Dio.  Ma  quello  non  c poflibilc  ; e cosi  i mileri  non 
Sopt.i.  altrofannoa  i lorgiorni  ,chezoppicare . furanti* 
5.  Demino  (come  dicca  Sofòn  {ùfyjurant  in  Mtlehom , 

Non  fapetc  fc  credano  ,ò  le  non  credano  : fe  fieno 
facri  ,ò  fieno  profani  ; fc  fieno  fpirituali,ò  fieno  po- 
litici . Ahi  che  irnfoluzione  difficile  a rifanarfi  ! 
Non  bavere animo  di  dire-a  Dio  daddovcro  : lo  vo- 
glioeficre tutto vofìro, sì,  tutto,  tutto:  Converti 
j g pi  da  mesi  in  trfiimonia  tu* . 

V.  Ne  viene  approdò  umltitudo  magna  AriJerum . 
Aridi  fon  quei , che  hanno  le  membra  non  folamen- 
te  povere  ai  vigore , ma  al  tutto  fmunte . E tal  i fo- 
ro coloro , i quali  privi  già  totalmente  di  carità  fin 
da  lungo  tempo,  hanno  la  volontà  così  derelitta 
dalla  Grazia  divina  (mercè  il  mal’  abito  fatto  a non 
impiegarla)  che  moralmente  è impolfibilel’ottcne- 
re,che  fi  ravveggano,  fe  Dio  non  facci*  fin  miraco- 
lo di  pietà,  dando  la  fu#  Grazia  triouutricc  anche 
a quelli  .che  l’hanno  a vile. 

VI.  Lo  fpcdale  del  Mondo  è però  mol  to  peggiore  del- 

la Frobatica:  perchè  intorno  a quella  gl  Infermi 
tutti  bramavano  di  fanarli  ,afpettando  a tal  line  il 
moto  dell’acqua , con  anfia  grande . In  quello  oh 
quanti  non  fe  necurano  punto  ! Clic  dilli  non  fc  ne 
curano?  Ne  han  paura.  Cosi  Santo  Agortinocon- 
fefsò  di  se  giovane , dove  diffe , parlando  a Dio  : T i- 
rr.eòam  ne  me  citò  exaudire/ , (7  far. arti  à morte 

tentupifi  enfia  otta  quern  male  barn  expltri , quam  e*, 
tingiti . e cosi  di  sè  potrebbonodirnon  pochi , oggi- 
dì viventi,  fe  haveflcro  parifpirito,  a palci'arlo. 

T t Narrali  nella  Vita  di  San  Martino, che  dando  un  dì 

sa.mtr.  flon  fo  quanti  ciechi  ,ftorpiati  ,liontrafiatti  ,ulce- 
*°ma  *'  refi  a cianciare  in fieme, udirono  all’improvvifo, 
tré**‘19'Che  il  Santo  Vefcovo  veniva  di  buon  pafioalla  volta 
loro,  ond'ellì  torto  fcompigl  iati  fi  ni  itero  tutti  in 
fuga -.fapete perchè?  Per  paura,  che  il  Santonon 
tertituille  anche  loro  quella  finità, che  rendeva  a 
tanti  : mercé  che  havendo  i malnati  ridotti  a traffi- 
co tutti  quei  loro  fquallori,  miravano  chiaramente, 
che  guarire  da  effi^  (aria  fallire . Fu  quello  un  calo 
veramente  ftranifljmo . E pur  da  quanti  viene  ogni 
era  inimitato  de  iCr  illuni , i quali sfuggono  a bello 
llgdio  1 incontro d tuonimi  pii,  fungono  Chicle, 


fuggonoChiortn,  fuggono  lopratutto  Predicatori 
di  zelo  arJentc  , per  paura  di  cfare  convertiti . Il 
marmo  da  principio  non  fu  mai  duro , fu  fempre  te-  Agrico, 
nero,  perchè  egli  fu  Tempre  loto.  Miche?  Quello  /•*.  A4, 
loto  dello  a poco  a poto  alTinl- coda  un  fugo  gelido,  de  cau- 
pronrio  delle  miniere , diventa  fallo . l’ale  è lo  Ila-  fit  fui- 
to  delle  Anime,  che  a voi  tocca  di  medicare,  o Si-  terra*. 
gnori  mici  : flato lagrimcvole  in  vero,  perché  fi  ha 
quivi  da  contraltare  con  l’abito  viziolo,  trapalato 
quafi  in  natura . Maniunolìsbrgottifca.  Il  Signo- 
re può  £ire,  che  quelli  ancora  vogliano  rifanarfi,  i 

quali  al  prclente  temono  di  volerlo.  Dee  volenti 
falvum  facete , nullnm  butnanunt  refiflit  arbitrium 
(ter  ifiè  divi  riamente  Santo  Agn(tino)AV  «««  velie , D e Cer- 
avi nelle , in  valenti /,  aut  nolenti/  efl  potè  fìat  e , ut  di.  rep  fj 
imam  veluntatem  non  impeciar  nee Juperet pot/ft a-  Grafia 
lem  . De  bit  eni/n  qui  factum  qua  ncn  vuhyacìt  ipfe  c.  | +. 
qua  vult , batta/  bumanorum  tcr.hum  quo placcai  in - 
» Unanderum  cn;n  ipetent  Ufi  mam  p et /fiatati . E pollo 
ciò , che  fi  richiede  in  voi  ,come  in  Medici  di  falli- 
te, fuorché  cuor  grande?  Crifto  farà  con  erto  voi 
nelle  cure  che  imprenderete,  anche  più  operole. 

Balla  clic  in  efeguirlc  voi  vi  atrenghiate,  come  dilli, 
alle  regole  da  lui  date  in  medicina:  giacché  a tal  fine 
principaliffimamenteegJi  venne  in  terra  . Venne* 
fin  di  curare  i noftri  languori  con  quello  fpirìtoche 
ci  vuolead  una  taf  arte.  Spiritar  Domini fuper  me  y lfa.  f r . 
ai  mederer  contriti / corde . 

E per  cavar  tali  regole  dalla  Cura  di  quello  di:  Vii* 
non  vedete . Uditori  ,ció che  fà  CriJlo?  Primiera- 
mente va  allo  Spedale  in  pedona . Non  vi  manda  il 
fuo Pietro, tuttoché  riconofcalo  si  fervente,  non 
Giacomo,  non  Giovanni,  vi  va  dasè.  Poveri  quei 
Paefi  vicini  al  Polo,  che  mai  non  veggono  Sole! 

Ma  povere  molto  più  quelle  parti  alpertre  della 
Dioccrt,  quei  Villaggi , quelle  Vallate,  che  non 
veggono  mai  la  faccia  de 'loro  Vcfcovi  ! Quivi  sì  che 
i morbi  impcrveriànoa  di  fimifura  . Crede  te  voi  per 
ventura  che  ad  impedirli  fieno  (ufficienti  gli  edit- 
ti , che  ià  fi  mandi  no  ad  oraad  ora, quali  tante  ri- 
cette di  fittiti?  Io  non  lofo  giudicare.  Htxfedem 

i n felze fadic it , dìjjìpat  omne  ma.'um  ì ntuitu fu » , d i-  Prop. 
ce  Salomone.  Non  die tju/fu  ]i.ey  dice  intuita . ao.^. 
Altra  forza  ha  la  voftr*  Vifira  pertònale  in  prò  d'o- 
gni  Popolo,  di  quella  c’habbia  un  bell'ordine, il 
quale  voi  colà  gl’ inviate  dalia  Città  fopra  un  foglio 
ampllllimo.  Lafcia  di  regnare  ( dille  quelli  don- 
r.icciuola  a Filippo  Re  de’ Macedoni  ) le  ti  di  no;a 
F udire . si  non  vìt  audire ^cc  rogne,  . Molto  più  lì 
può  dire  ad  un  Partor  facro  : Lai  eia  di  governare , fe 
ti  rielccdi  fatica  il  vedere . Si  ha  dunque  da  Ilare  in 
tutto  alle  relazioni  , fogge  tee  a si  gravi  abbagli? 

Appio  cieco  ricusò,  come  narra  Livio,  il  Confutato 
Romano , perchè  d icéa , non  parere  a lui  di  ragione 
reggere  la  Repubblica  con  occhi  pigliati  in  preftito 
da' Colleghi . Turpe putabat , rum  aJminìfirare  J(tm- 
puMieam , qui  alieni/  eeu/it  uteretur . E poi  fi  havrà 
da  governare  unaChidà  con  occhj  predati  al  Ve- 
scovo puramente  dal  fuo  Vicario,  da  Canonici,  da 
Curati , c talora  anche  da  lemplici  Cancellieri, 
huoinini,di  cui  là  certo^-hc  fon  venali,  ma  non  fi  fa, 
fe  fieno  al  pari  veridici . Ofiende  facicm  tuam  ( gri- 
dano a voi  tanti  Infermi  abbandonatirtiini  di  toc - 
cori  o ) Ofiende  facicm  tuamy  •fy falli  etimi//  . Io  vor- 
rei un  poco  Capere  qual  Ili  quel  Medico , il  quale  li 
arroghi  di  potere  da  lontano  curare  un  febbrici- 
tante per  via  d’informazioni,  che  egli  habbianeun 
di  per  l'altro  da’ fuoi  Scolari . Vuole  andare  egli 
ftelib  a toccargli  il  pollò.  CosìfaCrillo  col  Parali- 
tico odierno, a figniliearci,che  fc  per  li  mali  del 
corpo  fi  dee  (limare  ben’impiegata  la  vifiu  pedo- 
nale del  Medico , ancora  fommo,  molto  più  fensa 
fallo  per  quei  dell’ Anima.  Che  icorgepcròCrifk» 
nella  fua  Vifita? 

Scorge  un  languido  di  trentott’ anni,  che  giace  Vili, 
in  una  Carriuola , povero  di  ogni  bene , e fu  lui  fi  fif- 
ia-  Ma  perché  filìarfi,  direte,  fu  di  lui  folo?  Non 
erano  viiibili  ancora  gli  altri  ? Chi  può  negarlo?  Era 
allora  imminente  il  giornodi  Pafqua  ,dcllmatodal 
Ciclo  al  calar  dell'Angelo.  E però  giinjicate  voi  le 
quei  cinque  Portici  tollero  colmi  piu  che  mai  di 
Malati. 


zy8  Predica 

Malati . Contuttoclò  Criflo  non  bada  a verun’altro 
di  tanti  : fi  fiflà  in  uno . Hunc  tum  vidijfet  Jefutja - 
tmtim , die  ir  ri  ; Vii  ftaniti  fieri  ? Ma  quello,  repli- 
cherete ,qucfto  è che  cercafi  . Perchè  guarirne  uno 
folo,  dappoiché  Cri  ito  he  potea  guarir  molti  con  pa- 
ri faciliti?  Ed  io  ripiglio:  Perchè  non  guarirli  tutti? 
Con  vien  però  prefuppore , che  i miracoli  del  Signo- 
re fono  tutti  opera  di  Potenza,  di  Sapienza»  c di 
Bontà  , collegate  infieme  , Se  folTero  pura  opera 
di  Potenza,  giuflamente  ci  maraviglieremmo  nel 
cafo  noi  irò , che  uno  folo  folle  il  fanato . Se  fodero 
pura  opera  di  Bontl  , giuflamente  ci  maraviglie- 
remmo che  uno  folo  folle  reietto  a lànarc . Ma  per- 
chè al  pari  fon’  opero  di  Sapienza , che  polla  in  mez- 
zo tra  la  Potenza  mcdclima,  e la  Bontà,  preferivo  ad 
ambe  quei  limici,  dentro  i quali  hanno  a tenere 
ridretta  l'infinità  della  virtù  loro;  Grido  ordinò 
tutta  l’odicrua  fua  videa  a prò  di  un  folo , per  farci 
noto  quanto  uno  folo  anche  vaglia.  Che  il  Prelato 
ordini  talora  un  viaggio  a quello  fol  fine  di  cavare 
non  più  che  un'Anima  dal  peccato,  oh  quello  sì, 
che  è argomento  di  zelo  vero.  Per  molte  ciafcun 
fa  farlo , perchè  con  la  moltitudine  va  fempre  unito 
adii  dello  ftxcpitofo.  Non  cosi  per  una  ; maiTitnt- 
zncnte quando  quell  una  non  è Ànima  grande.  E 
anima  di  chi?  di  un  povero,  di  vn  pezzente*  di  un 
derelitto,  quale  era  già  quello  Languido , fui  quale 
unicamente  fi6fsòCriflo, 

IX  E non  vedete  che  nobile  documento  ! Lafcia 
Grido  alla  cura  dell'Angelo  tutti  gli  altri  • Per  sè 
fcegJie  il  più  bifognofo.  Ahi  fe  operaflèro  tutti  i 
Prelati  così  ! Ma  quante  volte  quelli  nelle  lorVifi- 
te  non  fanno  da  sè  altro,  che  rimediare  a i mali 
meno  importanti, qual  farà  un  Medile  fquarciato, 
e lafciano  frattanto  al  loro  Vicario  generale  * più 

foravi  : voglio  dire  le  difoncdàdc’Conjugati , ledif- 
oluzioni  dc'Chcrici,  gli  fcandali  dati  fpclìo  dai 
più  Potenti . Anzi  quivi  è d'uopo  applicare  la  ma- 
lto propria.  So  che  fe  talora  ed»  lafciano  diappli- 
carvela , non  è per  mancamento  di  volontà . E' per- 
ché hanno  a contendere  con  Infermi  cosi  perverti , 
che,  a fimilitudinc  de’ frenetici , perdono  appena 
Cocchi  il  rifpetto  al  Medico . Ma  che  può  orti  ? 

11  Medico  corporale  può  riflettere  a tali  incontri: 
lo  fpirituale  non  può.  Finees, Nipote  di  Aronne 
Sommo  Sacerdote,  per  rimediare  alle  indegne  for- 
nicazioni introdotteli  nel  fuo  Popolo,  non  fe  la 
pigliò  coatra  un'huomo  vile  di  volgo,  fe  la  pigliò 
cantra  un  Giudèo  principale,  il  quale  peccava  con 
una  Madianitcprincipalidima  . Cumfilia  Sutx  Prin. 
tipi’  Bobilijfitnì  Madiaititarum . Nè  badò  punto  al 
ran rifchiocui  fi ponea, quando  fi  fcagliò  loro ad- 
odu  fra  tantamente.  Cosi  fanno  i Prelati  fanti. 
Non  fan  no  badare  a sè,  dove  feorgono  oppredo  l'o- 
nor  divino.  Ma  lafciam Finees, per  ritornarcene 
a Criflo.  Criflo  nel  rifznare  il  Languido  d'oggi, 
non  incontrò  contraili  »è  vero , dal  Languido  : ma 
quant i ne  incontrò  dagl i Seri bi , da  i Sacerdot  i,  e da 
i Primarii  di  tutta  la  Sinagoga, inveleniti  contro 
di  lui  per  le  cure, che  egli  del  continuo  operava, 
quanto  più  jnfolite,  tanto  più  tortnentofe  al  loro 
livore!  E pure  lafciò  egli  mai,  per  temenza,  di 
condurne  a fine  veruna  con  pace  fornata? 

V Eccovi  quella  d’oggi . Sapea  ben  Criflo  le  tem- 
peflegravilumcjche  a cagion  d cflà gli  verrebbono 
inofle  in  breve  dagli  Emoli.  E nondimeno  offer- 
iate un  poco,  Uditori,  con  che  politezza  la  fa! 
con  cheamore!  con  che  attenzione!  Si  pone,  ve- 
duto il  Languido,  a favellargli  corteferaente , a 
rincorarlo  «a  richiederlo , a voler  fapcre  dalla  boc-  ! 
ca  fleffadi  lui , fe  gradifea  di  ammetterlo  per  fuo  | 
Medico.  Vii  fan*/ fini  ? Ma  che  ? Non  era  Cri  Ilo 
da  sè  confape  volilfimo  già  di  tutto  ? A che  però  di-  ! 
mandare  lui  quel  medefimo  che  fapea , fe  non  che 
affincdilafciare  una  regola  si  importante  a chi  ha 
cura  d'Anime,d'informarfi?  Chi  lu  cura  d'Ani- 
ane,  può  talora  allegare  qualche  feufa  lcgitiina,fe 
egli  non  provvede  a idilordini  del  fuo  Gregge.  Ma 
quale  può  allegarne,  fc  non  li  fa?  Ciò  non  ha  dil- 
lit.i.  colpa  che  balli . tnim pettfi  effe  Pafiorit  ettufta- 
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Settima . 

«tei  come  dì  t , fy  P after  nefteit  ? Che  dallefaUci  del 
crudo  Lupo  Infernale  non  fipoffa  talora  lirappare 
un'Anima  ,può  falvarfi , anche  in  Pallore  onorato  ; 
ma  come  può  fai  varfi,  che  non  fifappia,ch’el!a  Ha 
in  bocca  al  Lupo?  Chi  può  fai  rare  che  non  ti  fappia- 
no  le  licenze  di  canti , che  vivono  fenza  freno  ? Che 
non  fi  fappiacome  i Mariti  li  portinocon  le  loro 
Mogli , i Padri  co'Figliuoii , i Padroni  con  la  Fami* 
glia  , i Curati  co  i Chcrici  lor  fogzetti  ? Che  non  fi 
lappia  fe  tra‘1  volgo  ignora  ncefeguano  a correre 
tuttavia  degli  errori  lotto  vocabolo  di  devozioni 
piùfclettc?  Bilogna  informar  fi  bene . Tale  è la  glo- 
ria maggiore  di  chi  governa  : voler  fapere.  Glori*  pre9 
mtgumtfl  invfjfi^are/ermontm  dice  il  Savio:  nè  dice  j, 
intuirne  folo  , dice  invtftigare , perché  dove  fi  tratti 
di  cofc  gravi , non  bilogna  appagarli  alla  fuperficic, 
eh’  è sì  mendace  : bifogna  toccare  il  fondo . Grillo  » 
fc  badiamoalla  lettera , interrogò  quello  Languido 
per  dare  occafione  a lui  di  fpiegare  la  gravità  del  fuo 
malesi  gli  altri  di  udiria^m  nchè  poi  tanto  più  chia- 
ra appariffe  la  verità  del  miracolo  ornai  vicino.  Sa 
badiamo  alla  moralità , lo  interrogò  per  dare  in  ol- 
tre a i Medici  della Chicfa  quella  avvertenza,  che 
io  vi  dicea,  d in  formarli  opportunamente . Che  pe- 
rò vedete , come  all'  interrogazione  di  Criflo  fegui 
fubito  pronula  relazione  che  disè  gli  fe  l’Amma- 
lato : Domine , hominem  non  hai  re , ut  tum  tu  ria  e a 
fuerit  aqma  , minai  me  im  pìfetnam  . 

Veroè,chenon  fu  quella  la  cagion  fola  di  tale  in-  XL 
terrogazione  : fu  parimente , perchè  delle  malattie 
fpirituali  neffuno  vien  da  Criflo  guarito  mai,  le  egli 
non  fi  difpone  col  fuoiibcroarbitrioad  acconfcn- 
tirvi.  Sanai  omnine  Hit  quemfihtt  langnidum , dice  InPftal. 
Santo  Agoflino  nonftanat  invitum , E però  qui-  roo. 

vi  fi  dee  mettere  fempre  la  prima  cura  : ad  «citare 
nell'Ammalaeo  la  voglia  di  guarir  bene,  ad  incen- 
derla , ad  infiammarla . Yis  fiumi  finì  f vii  ? Alla 
interr<%azionc  di  Criflo,  il  Languido  nnnrifpofe 
direttamente,  dicendo  FvA,  perchè  gli  parca  ver- 
gogna di  porre  in  dubbio  la  volontà  di  guarire . Dil- 
le più  tulio  Hominem  non  baie»  per  dinotare  quel 
bifogno  efprefliflimo , che  a guarire  egli  havea  dell* 
altrui  foccorto.  ECriltopago  alla  cognizion  che 
quegli  hebbe  della  propria  inabilità,  come  a difpofi- 
xione,  la  quale  più  di  tutte  il  determina  a fovven  ir- 
ci ,non  cercò  più  : fubbito  lo  guarì  lènza  dilazione . 

Dieit  ri  fefin: fiur^e  folle  graia:  um  tuumjy  ambula. 

Dove  , chi  non  ammira  il  parlar  di  Criflo?  Diread 
uno , il  quale  non  fi  può  muovere, falta  fu  ! Ma  chi 
non  fa,  che  il  dir  di  Criflo  era  fare?  Con  dare  gli  or- 
dini , infondeva  egli  le  forze  ad  effettuarli,  infonde- 
va il  moto . E però  vedeli , che  come  noi  lenza  ftra- 
vaganza  parliamo  alle  perfone  dotate  d'intendi- 
mento, cosi  fenza  flravaganza  parlava  Criflo  alle  Lue.  4. 
Creature  infenfate , parlava  alle  Febbri , parlava  a 59. 
gli  Aquiloni , parlava  a gli  A u Ari , parlava  al  Marc 
orgogliofo  ; Et  dixii  mari , tace  , obmutefite  : e quel-  Mar.  4. 
le  lo  ubbidivano  ad  uno  Aante,comefetutte  folTero  jq. 
ragionevoli,  li  parlar  voflro,  Signori  miei,  non  è 
tale . Contuttociò  non  bi  fogna  difan  imarfi , perchè 
in  quel  tempo  medefimo , nel  quale  voi  parlerete 
come  fi  convienea gli  orecchi  de* Peccatori,  Iddio 
parlerà  loro  al  cuore  : ed  eccoli  fani  a un  tratto . Et 
ftaiim  fanus  fall  ut  e fi  homo  il fin  fi  ali  t grafia - 
tumfuum , (y  amba  labai . E qual  prova  maggiore  d i 
fanità»racqu  iliaca  perfetu  mente, che  vedere  l’A  m- 
malato  ,non  lolo  balzar  di  ietto,  ma  di  più  recarli  il 
letto  medefimo  fu  le  fpalk,  eportarlo  via  ? $gr par-  jnj0M„ 
faba/ur  frabalfi.  dice  Sitilo  Ag<J&Ìno,£ra6atum  por-  J 
tal . Ciò  non  è foio  un  lorgere  dal  peccato:  è cavar 
di  più  chiare  prove  d’eiicnie  fono,  dalla  faciliti 
nel  ben’ operare. 

Econturtociò,  crederefte?  Non  fu  pagoCriflo  XII. 
di  cura  sì  indubitata . Si  applicò  toflo  a dare  di  van- 
taggio airinfermo  da  sè  carato  i prefervativi . E 
quivi  è il  pregio  dell'opera . Altrimenti , dite  Udi- 
tori, che  prò  farà  levare  da’voflri  Popoli  il  mal 
prefeote , c levarlo  di  verità , fe  non  fi  provvede  al 
futuro  ? Ette  fanui  faSlut  et , dice  Criflo  ai  fuo 
Languido,  perchè ei lappia , che  del  rifanaraento 
può  lUr  ficuro;  ma  gli  loggiunge  : neh  peccar  e, 
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**JtUriuf  tifi  slìfuì JeontUtgat , perchè  intenda  al 
tempo  medefimo,  ch’egli  non  è franco  però  dalle 
ricadute,  anzi  n'è  in  pericolo  fommo  , mercè  il 

S rande  abito  da  lui  contratto  nel  male.  E qui  è 
ore  Angolarmente  io  dcfidcro  quella  mattina,  o 
Signori,  l'attenzion  voftra , le  pur  non  l'hogià  Vali- 
cata . Dal  le  parole  dette  da  Cri  (lo  a cottili  li  racco- 
glie da  tutti  con  evidenza,  che  il  miferabile  fi  era 
comperata  quella  malattia  si  proliflà,  con  qualche 
enorme  peccato  da  lui  commetto  nella  fua  gioven- 
tù . Ma  non  èqueftociòche  mi  dà  maraviglia . Già 
fi  fa  che  il  peccato  è tutt  ora  a molti  cagione  d'in- 
fermità . Alle  volte  egli  n’ècagion  naturale , come 
quando  l'huorao fi  ammala  per  un  difordinedi  ub- 
briachezza,  din  temperanza , d'incontinenza , ò di 
qualche  patitone  inlàna,  quale  fu  l'amore  di  Am- 
inone, decolorato,  e dimunto,  per  lafua  Tamar. 
Altre  volte  egli  n'è  cagione  morale , comequando 
Iddio  per  li  peccati,  di  qualunque  genere  fieno, 
flagellai  Peccatori  con  quelle  infermità,  che  egli 
giudica  più  opportune  a mortificarli.  La  mormo- 
razione che  ha  mai  che  fa^on  la  lebbra?  E pur  di 
lebbra  reftò  prrcoflà  Maria , Sorella  già  di  Mosè  ,al 
mormorare  chetila  fc  del  Fratello  con  modi  au- 
daci. Non  è,  torno  a dire,  non  è però  quello,  ciò 
che  mi  di  maraviglia.  Ilmioflupore  fi  è,  vedere 
che  quello  Languido , in  una  infermi  tà  sì  diuturna, 
si  dura,di  trentotto  anni , non  fi  fotte  mai  ravvedu- 
to opportunamente , ma  tempre  havefsc  perfevera- 
to  nel  fuo  mifero  flato  d'impenitenza  ,e  d'iniquità, 
quafi  Reo,  che  forte  alla  fune,  non  fi  vuole  rifol- 
verc  a dir  Peccai  : Poetavi  Domino . Cosi  argomen- 
tai dalle  ttelfe  parole,  che  gli  ditte  Crilto,  ammo- 
nendolo a mutar  vita  : Jam  no/i  poetare . Udirgli 
Jamy  fu  rifletto  che  dirgli  : da  quello  punto . E così 
fino  aqucl  punto  (cioè  fino  alla  fanità  da  luiriac- 
quittata  ) figuratevi  pure,  che  il  mitèrabilc  non  ba- 
vette altro  fatto  mai , che  peccare,  ò compiacer  fi  t ra 
sé  de' peccati  fatti.  E fi  può  udire  perverfità  più 
tremenda  ? In  una  malattia  di  tanti  anni,  non  rien- 
trar l'infelice  alquanto  in  fc  fletto,  non  confonderli, 
non  compunge™  , non  fare  un’  atto  di  vera  denega- 
zione del  mal  commetto , per  muovere  a pietà  Dio, 
giacché  tra  gli  huomini  non  trovava  pur’ uno,  che 
glie  [adatte  ! Voglion  gl’Interpetri , che  rifletto 
non  trovar' huomo  fotte  opera  in  coftui  della  Prov- 
videnza, che  1 invitava  ad  implorar  unto  più  lanu- 
to divino  con  umile  contrizione  de’proprj  falli, 
dove  gli  mancava  fumano.  E nondimeno  auctta 
Provvidenza  medefima  andò  falliu . Stette  egli  lài- 
do . Non  fi  ammollì  punto  mai , più  di  un  Promon- 
torio sferzato  con  tutto  l’impeto  dal  Mar  grotto. 
Dal  che  hanno  a trarre  per  mio  parere , u n grand  if- 
fimo infegnamento tutti  fpeculmente coloro,  che 
Fan  cura  d Anime,  ed  è,  che  fi  come  di  nettùno 
hanno  etti  a giudicar  male,  intino  a unto  che  del 
fuo  male  colui  non  dà  legni  certi  ; così  di  ncttuno  fi 
debbono  per  contrario  fidar  mai  unto,  che  ne  ab- 
bandonino interamente  il  penderò,  come  fupertti- 
ziofo,òcomefupcrfluo.  Chi  havrebbe  detto,  che 
zn'  huomo , il  quale  a gran  fatica  fi  potea  muovere, 
fotte  capace  appena  più  di  peccare  ? Ciafcuno  lo 
havrebbe  ripuuto  più  totto  un'Angelo  in  carne, 
maffimamente  vcggcndolo  si  paziente  alpettarc 
il  moto  dell’Acqua,  ben  trentotto ann i . E non- 
dimeno, per  fcntimcnto  concorde  de’  facri  In- 
terpetri,  egli  era  Peccatore  di  prima  dalle,  men- 
tre era  Peccatore  sì  arrabbiato  , sì  abituato,  che 
marci  trentotto  anni  in  que'vizj  fletti,  che  loha- 
vean  confinato  io  quel  fuo  tettuccio  , lenza  mai 
pigliarli  in  orrore . E non  è forfè  quella  un’oflerva- 
zionc  da  fax  gelare  di  fpavento  ogni  petto  ? Mi- 
rare la  forza,  che  a poco  a poco  può  acquiflarc  il 
peccato  nel  cuor  dell’ huomo,  indurato  lotto  i fla- 
gelli . E però  forfè  fi  applicò  il  Redentore  a curare 
ancor  quello  Languido  più  di  ogni  altro,  perché  con 
tale  occafione  ci  venillèegli  a porgere  la  notizia, 
pur  ora  detta, dell’ infèlicilfimo (lato,  a cui  giun- 
ge l’ huomo, abbandonato, quafi  ghiaccio  i’u  l’Alpe, 
dal  Sol  divino. 

E vaglia  la  verità , quando  mai  fi  farebbe, qud  mi- 


fero  liberato  dal  fuo  peccatole  non  eraCrrflo  in 
perfona,  che  a lui  ne  andatte?  Ponete  mente  Udi- 
tori,e vi  fov verrà, che  quanti  parlano  del  Parali- 
tico odierno,  tutti  lo  compacilcono,  perchè  in 
trentotto  anni  non  eli  fotte  riufeitodi  cttcre  mai 
sbalzato  a tempo  nell’ acqua,  al  calar  del  l’Angelo. 

Ed  ioal  contrariodi  tutti, credo  forfedi  cttcre  il 
primoa  dire , chequefta  fu  la  fua  fortuna  maggiore . 

Se  egli  fotte  guarito  per  la  viafoiitadi  quell'acqua 
agitata  nella  Pefchiera.  farebbe  guarito  puramente 
nel  corpo: perchè  quell’acqua  non  haveva  forza  a 
più  : e guarito  nel  Corpo,  che  havrebbe  fatto?  Peg- 
gio facilmente,  che  mai.  Conciofliaehc, fc  nella 
totale  deflituzion  d’ogni  fpirito,c  d’ogni  lenfo, 
egli  haveva  Caputo  trovar  tuttavia  maniera  di  dare 
albergo  al  peccato , fe  non  altrove , neH'inti.'no  del- 
la mente } che  havrebbe  egli  fatto,quando  fi  fotte 
fentito  rifiorire  nelle  otta  il  vigor  natfo?  Perchè 
egli  fiorivo  d’ huomo,  forti  poi  Cri  fio,  che  al  tem- 
po fletto  il  fanò  nel  corno, e nell'anima, /<///"»  bo~  - 
mintm  j'annnt  fttit  : e \Q  fanò  di  maniera  ,chc  gli  J*'1*”- 
diede  anche  il  metodo  faluure  da  prefervarfi  fino  7* 
a ll'cflremo,  quando  lo  sbigottì  col  timor  di  peggio. 

Jam  ne/i  poetare , ne  del  trita  ti  hi  aliquiJ  eontmgat . 

E che  poteva  mai  ettere  quello  peggio,  che  l'impe- 
nitenza finale?  E l'impenitenza  finale  è quella, 
che  ancora  voi  dovete.  Signori  miei,  minacciare 
intrepidamente  a quei  che  ricalcano  con  tanta  faci- 
lità negli  antichi  mali.  JE’cofa  indubitata  prelibi 
Teologi  ,chc  data  la  parità  nel  luo  retto , il  peccato 
fegucntc,a  cagione  della  ingratitudine, è tempre  $ Tj0 
mai  più  grave  del  precedente  già  perdonato:  onde  'p  * 
fe  il  precedente  trovò  pietà , al  fegucnce , che  va  di 
natura  fua,  fuori  che  giuflizia?  Che  è ciò,  che  die- 
de  a San  Bernardo  il  motivo  di  dire  ad  ogni  huomo  ° * 
ardito  :Timeai  prò  ateept  a gratta  tamp/iui  prò  ami/-Sfrm  a 
fa?  long) piu  1 prò  recuperata . Quafi  egli  Volefl'c  dire;,^/»/* 
Ti  me  a>  prò  aetepta  gratin , perchè  puoi  perderla  ; * 

ampliu  1 prò amijfa , perchè  puoi  non  la  racquiftarc; 
bugi  plut  prò  reeuperatay perchè  fc  la  riperdi, nel 
perderla,  fei  perduto. 

Ad  oflèrvare  dunque  intere  le  regole , che  flama-  XIV. 
nevi  hadateCriflodi  medicina  eccelfiflìma , confi- 
derà te, Signori  miei,  che  fanarc  il  Malato  non  è 
l’ ideilo , dirò  così , che  rifonderlo  . Non  però  egli 
da  creta,  diviene  bronzo.  Rimane  quel  medefimo, 
che  era  prima,  cioè  foggetcoad  ammalarfi  di  nuovo, 
c forfè  anche  peggio . Qjmi  hafli  per  tanto  da  bada- 
rc ogni  volta  con  f_erictà:ad  antivedereil  futuro, 
c dire  tra  sé  : Che  farò  io,  perchè  levato  il  di  lord  ine 
non  ritorni  ? Penfate , prevedete , animatevi  ad  an- 
dare incontroa  i pericoli lovraflan ti, per  non  tare 
daCerufico  n»refperto,chc  imballimi  la  ferita, 
ma  non  la  fàfci . Ed  in  quella  forma  havrece  adem- 
pì te  sì  pienamente  le  parti  di  Medici  celefliali , che 
munode'voflri  fudditi  habbia  da  volere  più  lotto 
l’ Angelo  per  fua  cura , che  voler  voi . 

SECONDA  PARTE. 

O a dire  la  verità?  Mi  fono  io  tanto  quella  XV. 
volta applicatoa  confiderai  la  fanità  da  ren- 
derli all’Ammalato, che  mi  era  già  per  poco  ufcica 
di  mente  quella  del  Medico.  E pure  lapctc , sella 
fia  di  rilievo  . Crilto  andò  prima  al  Tempio  quella 
mattina,  poi  allo  Spedale.  Eperchc?  Per  bilogno 
fuo?  No  di  certo:  per  nollro  ammaetlramcnto. 

Volle  accennarci  quanto  importi,  che  il  Medico 
procuri  di  tenerfelabenconDio.  Altrimenti  che 
potrà  egli?  A Deo  rfi  omnit  medita , dice  l’Ecclc-  E/yAjJ. 
fiattico  : Non  dice  ab  bornino , dice  ^ Deo . A quell'  1, 
Architetto, il  quale  formò  U Palazzo,  a quello  fi 
appartiene, di  buona  legge, il  reggerlo, ò il  rifar- 
cirlo, ove  tàccia  pelo.  Così  a quel  Dio, che  fab- 
bricò l'huomo  lano,  a quello  fi  appartiene  fanarlo 
infermo.  Il  Medico  non  è più,  che  un  femplice 
Manovale  rifpetto  a Dio:  c perché  il  Manovale 
tanto  fà  bene,  quanto  egli  fia  regolato  daU’Arrhi- 
t etto,  però  fi  dice,  A Dto  tj!  cmnìi  tritile  la , non  lì 
dice  ol>  bomiuo . Qual  maraviglia  fia  dunque  feCri- 
tto,  nel  volere  operare  quella  mattina  da  Medico 
pruden- 
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prudentiflm)o,non  andA  allo Spedale direttamon- 
rr,andò  prima  ut  Tempio?  L unto c ciò, che qual- 
fifia  Pidato  ha  da  fare  anch’egli  nelle  cure  fpet- 
tanti  all’Anime  : Premettere  un  fervorofo  ricorfo 
a Dio.  Nrrno  tnim  patrjl  terrieri , <]U«m  il!»  dtf  po- 
ltrii , fecondo  il  chiaro  afoni  mo  dcirEcclcfiafte . 

«WI.  Ma  co»  qualeanlia  potrà  da  Dio  richiedere  mai 
potai  tri  latinità  chi  la  pregi  poco  in .fe  fteffo?  Po- 
tò» le  nc’ Medici  corporali  I cflerC  in  sé  cagione- 
voli nuoce  poco  in  orarne  al  lanar  gli  alt  ri , ne’  Me- 
dici fpirittuli  nuoce  infinitamente.  Datemi  uno 
di  quelli,  guado  nell'Anima,  quale  ftima  farà  egli 
negli  altri  di  quelle  febbri  »ò  nate  dall’ ambi  rione, 
ònate  daU’avarizia,ònate  dalla  libidine, che  egli 
in  fc  medellmo  tolleri  lenza  pena  ? Una  volta  il 
Sacerdote  concubinario  fi  deponeva,  e deporto  fi 
confinava  in  un  Monafiero , a piangere  fino  all’ul- 
timo della  vita  le  lue  laidezze,  come  appare  da’ fa- 
cri  Canoni.  Oggi  cgti,  fe  il  Vefcovo,  non  dico  lo 
dcponc,ma  lodcpofita  in  qualche  onorata  carcere 
per  un’an  no , ri  corre  a Roma  ,e  tal  volta  Roma  gli 
apre  fin  da  lungi  le  porte  di  quella  carcere,  con  pie- 
tà legiulata , e il  rimanda  a Cafa . E perchè  ? Per- 
chè han  perduto  a poco  a poco  l’orrore  que’  morbi 
lì  elfi  ,chc  già  erano  fpaventevoli.  Ma  come  l'han 
sì  perduto?  Col  divenire  a poco  a poco  dimefiici  a 
quegli  ancora,  i quali  haveano  per  debito  di  curar- 
li? Io  non  fo  crederlo.  Ma  pure  non  è difficile, 
che  lì  creda. 

XVII.  Quello  medcfimofa,chc  quando  beue  i mali  fi 
apprezzino  quanto  balta,  non  vi  fia  però  animo  di 
correggerli!  vi  fo  aperto . tièertat*  Pmfui  Ec~ 

in  Epìjt,  chfi > (arridere  pm  antem  petali  ( fono  intigni  parole 
gei  Tit.  di  San  Girolamo  tarimi  fii/i  ipft  rtfpendtaty 
t.  ».  eadtm  fe  admifjfe . qua  c or  ripi  t ? £’ troppo  dura  CO- 

fa  in  correggere  altri , dover  negli  altri  correggere 
ancora  sé . Più  tolto  allora  lì  laicerà  dì  correggere . 
Può  divinarli  più  deceftabile  eccello  di  quello  che 
fe  Caino,  quando  egli,  fra  za  una  cagione  al  Mon- 
do, levò  con  perfido  tradimento  la  vita  ad  un  fra- 
tello si  manlucto,  sì  modello, si  buono, qual’ era 
Abdle?  E pure  andate  a voltare  le  Carte  facrc: 
non  troverete  che  Adamo  gliene  diceflc  nc  pure 
una  parolina  di  correzione.  Se  non  era  Dio, che 
correggefle  l’audace  di  bocca  propria  ,penfa  te  voi . 
Da  neflun’ altro  fi  farebbe  eglifentita  rimprovera- 
te l’ atrocità  del  fuo  fallo.  Ma  forfè  gli  altri  non 
erano  a ciò  obbligati  : Adamo  era  obbligati  firmo. 
Come  dunque  non  efeguirlo?  Temeva  egli  forfè 
Icrifpoflc  infoienti  di  un  Primogenito  , fempre  al- 


tiero? la  protervia?  la  prefunzione?  Ah  nò,  Si- 
gnori , teméa  la  cofcien2a  propria . E non  era  egli 
quel  crudo,  il  quale  havendo  con  la  fua  dii  ubbi- 
dienza efccrabile,  data  morte  a tanti  figliuoli, 
quanti  hanne  il  Padre  di  tutto  il  Genere  umano, 
li  potèa  nominare  per  verità  il  barbaro  micidiale 
dell' Univerfo?  Conqual  cuore  dunque  havrebbe 
egli  potuto  I gridar  Caino  per  la  morte  data  al  fra- 
tello? Tu  (gli  havrebbe  fubito  detto  il  figliuolo 
ardito)  tu  furti,  tu,  che  introducelli  crudele  la 
morte  al  Mondo, quando  non  dubitarti  per  un  bel 
pomo,difottoporre  ad  efia  tutti  i tuoi  Porteti.  E 
poi  ti  quereli  di  me,  che  l’ho  data  ad  uno?  Non  do- 
vevi tu  prima  infegna  re  a dar  la . All’ i lidia  forma. 

Come  ha  da  efagerare  un’ecceflo  di  lubricità  fen- 
fuale  in  un  Laico  quel  Sacerdote , il  quale  fi  d' ede- 
re tanto  più  fiacco  di  lui?  J udii  ti  i/l» , dille  Santo  fi*  Pfof. 
Ambrogio,  qui  non  agi!  /adrm  in  alia  puttv»-\\%.Str- 
rit  punir  tuia  , ne  rum  dt  alia  judicat  yinftftrat  ipft  mon.x  o. 
ftntentiam . 

Però  di  Grillo , dopo  ha  ver  detto  il  Salmifta  che  XVHI. 
celi  repiò;  Dominai  retnavit  y faggiuole  fubito, 
che  egli  per  buona  regola  di  governo,  fi  era  a ciò 
provveduto  di  beltà , e di  fortezza,  ad  un  grado  ftef- 
fo , Dtiorem  indurili  tjì , indutui  tji  fortitudinem  : V*  i1- 

di  fortezza,  per  eh  è come  può  governar  mai  bene  *• 
chi  non  ha  pcrto  a riprendere  l’altrui  macchie?  dt 
beltà,  perchè,  come  può  mai  riprendere  l'altrui 
macchie,  chi  hai  uzzo  il  vili?  Vero  è,  cheCrifto 
prima  fi  dice  vellico  di  beltà,  e poi  di  forteeza, 
non  prima  d i fortezza , e poi  di  beltà , perchè  il  fon- 
damento a tàr  bene  T ufficio  fuo,  tale  hadaelfere, 
la  untiti  della  vita.  E cosi, per  conchiudere,  ec- 
co che  Crirto  quella  mattina  prima  fi  mortra  pieno 
in  sé  di  bellezza  con  ire  al  Tempio  ( fecondo  l' ob- 
bligazione univcrfalirtìnu,che  la  legge  imponeva 
a tutci.mqucidJ  Pafquali  )cdi  poi  pienodi  forza, 
con  partire  dal  Tempio  adefcrcìtare  nella  Pileina 
quella  virtù  operatrice  di  maraviglie,  che  pofiede- 
va  in  prò  del  Genere  Umano . Dove  non  è da  paf- 
far  lènza  oflervazione,  cheCrifio,  fanato  il  Lan- 
guido, cornò  al  Tempio,  ed  ivi  ritrovatolo  lo  am- 
moni ( come  fu  da  noi  dichiarato  ) a non  ricadere. 

Poteva  fargli  una  tale  ammonizione  egualmente 
nella  Pileina  fuddetta,chi  non  Jofa?  E pure  non 
volle.  Si  volle  riferirne  a f irgliela  poi  nel  Tempio» 
benché  più  tardi , perchè  a riceverla  lo  giudicò  me- 
gliodifporto  in  quel  luogo facro, dove  T Ammoni- 
tore gli  dava  efempj,  non  folo  di  podcftà,  ma  di 
Religione. 
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PREDICA 

OTTAVA. 

Nel  Venerdì  dopo  la  feconda  Domenica 
di  Quarefima. 

Homo  erat  Taterfamììias , qui  plantavit  Vineam, 

(y  locavit  eam  Agrìcolis  (jc. 

Matt.  2 1. 


»He  quella  Vigna»  la  quale 
t taluno  fi  piantò  di  fui  ma- 
I no  fu  colle  eletto»  Cada  lui 
; tenuta  più  cara,  che  fel'ha- 
| verte  ò comperata  in  danari, 

! ò confeguiu  in  dono, òfer- 
| tita  in  crediti,  non  è cola 
nuora . Troppo  grande  è 
j l'amore,  che  noi  portiamo 
' a ciò  che  fia  nollro  parto, 
òche  lo  Tornigli . Perònonèdadur>ire,fe  l'odier- 
no Padre  Evangelico,  tanto  dimoierò  compiaccrfi 
di  quella  Vigna,  che  dovrà  edere  queda  mattina  il 
foggetto  dei  noflro Ragionamento:  l'havea  pian- 
tata. Homo  trai  pattrfamiliai  y qui  piantavi!  vi- 
nti*. Queda  Vigna  è la  Chieià,  chi  non  lo  fa? 
Vigna,  che  Crido  fu  la  Terra  piantodi  di  mano 
propria , perché  la  formò  di  pianta . La  ficpe  fono 
eli  Angeli  fuoiCudoai.  11  torcalo  è la  dottrina, 
la  torre  èia  dignità,  i frutti  fono  l'opcrevirtuofe, 
i Fittajuoli,  debitori  de’frutti , fono  i Fedeli  di 
qualunque  ordine.  Tale  è la  Chiefa,  pigliata  fe- 
condo ciò,  che  ella  ha  di  Spirituale.  Ma  chi  non 
fa, che  non  pnò  dare  fu  la  Terra  lofpiritofenuil 
corpo?  Dunque  oltre  lo  fpiritualc,  ha  la  Chiefa 
da  bavere  il  fuo  temporale.  Sùut  mìm  anima  fine 
A fui.  f erpeti  non  petti!  ter  por  aititi  viver t , finte  fpiti- 
t ueiia  txerctri  fot  t impera  Unni , dicono  i Sacri  Ca- 
noni. Voglio  però,  che  mi  fi  dia  queda  mattina 
licenza  di  lafciar  lo fpi rituale, affine  di  favellare 
del  temporale,  ficchè  dietro  le  pedate  di  quanti 
mi  han  preceduto  fu  queflo Pergamo, io poda  pa- 
rimente intendere  per  tal  Vigna  i Benefic;  Ecclc- 
fiartici  lì  frutti feri,  per  li  Fittajuoli  i Benefiziati, 
per  li  frutti  l'entrate  de' Benefici . Su’l  quale  prc- 
fuppodo  io  mi  avanzerò,  per  quanto  mi  farà  leci- 
to, a di  moli  rare  che  fia  di  quei,  che  ncghinoarJi: 
tamentc  i fuoi  frutti  a Dio  ! Sicuramcinc,com'ctli 
immitano  i Vignaiuoli  di  quedo  dì  nella  colpa, 
cosi  conviene,  che  al  fine  poi  gli  accompagnino 
nella  pena:  onde  per  non  incorrere  la  loro  pena, 
vediamo  prima  quale  fu  la  lor  colpa  - _ 

II.  Tutu  la  colpa  di  quelli  Vjgnajuoii  malnati , fc 
bene odèrvifi  ,iu  voler' erti  procedere, non  da Fic- 
tajuoli  del  Fondo, quali  erano  puramente,  ma  da 
Padroni.  Che  fi  credcflcro  di  diente  veramente 
Padroni , non  può  mai  ilare , poiché  iàpevanodi  ha- 
ver  pigliata  la  Vigna  in  allegagione, da  chi  i’nave- 
va  poco  innanzi  piantata  alla  villa  pubblica.  Con- 
venne dunque , che  egli  no,  col  negare  ogni  volta  i 
frutticoli  tanto  di  sfacciataggine,  che  arrivavano 
a battere,  a ballonarc,  ad  uccidere  chiunque  anda- 
va ad  addimandarli  ,alpiraflcro  tra  le  Udii  a volere 
a poco  a poco  preferi  vere  di  maniera,  che  un  gior- 
no non  li  bavelle  a dubiur  più  ,chc  la  Vigna  non 
forte  loro . Quello , a che  quelli  sì  arrogantemente 
moftraronodianeLie,l‘enibra  efièr  ciò, dove  nel- 
Ttmc  I. 


la  Chiefa  fi  è finalmente  arrivato,  dirò  covi,  non 
volendo:  perchè  col  tanto  negare  che  gliEcclcfia- 
ftici  a poco  a poco  hanno  fatto  de’ frutti  dovuti  a 
Dio, fi  écominciatoincapoad  alcunifccoli  a duj 
biure,fe eglino  fieno  veramente  Padroni  di  quelle 
rendite, che  pofleggono come  talÌ,cioé  coincEc- 
clefiaftici,òle  non  fieno  :c  la  controverfia  è ornai 
divi  fa  fra  tanti  contrari  Autori,  che  appena  una 
darte  vantane  più  dell’altra . Anticamente  federe 
Padrone  aiToluto  de’proprii  beni , negavafi  fin  de’ 

Laici , ma  fi  tenda  per  collante,  che  quelli  ancora, 
fenon  in  riguardo  a gli  huomini,  almeno  a Dio, 
ne  fodero  aliai  più  veramente  Amminiltratori  : li 
che  tolto  per  sé  quanto  era  bailcvole  alla  loro  de- 
cente lodcntazione,  dovettero  tutto  il  redo  partii; 
fra'  Poveri . San  Giovanni  G rifoltomo  col  fuo  zelo 
chiamò  j' oppiatane  oppoda  oppinione  erronea,  c 
d irte  cosi  \Opiniequadamtrrenta  aggravata  morta-  S.Ciry- 
itbut , augtt  elimina  , fy  minuìt  iena  . Fa  vere  tfi  epi-  fa  fi,  in 
nari , quoti  qua  turni,  ut  pefiidtmui , pcjftdeamut , ut  Catb.D. 
dentini . Std e entrar ium  eruttine  tfi  : ne»  tnim  ut  Do-  j-b. 
mìni  inpraftnti  vita  te! locati fumai . E perché  niu- 
no  creda  In  sé,  che  ilGrifodomopurhdc  più  da 
Santo , che  da  fpeeulativo , ò che  da  identifico,  fap- 
piali,che  alla  lcntcnzadi  lui  fi  fottofrridcro  con 
prontezza  grandidima  tutti  c quattro  i principali 
Dottori  di  SantaChiefa,Ambrogio,Gregorio,Gi- 
rolamo,ed Agollinoji  quali  però follennero  tutti 
al  pari  queda  conclulione  terribile  a i loro  giorni, 
che  il  podedere  il  fupcrtìuo  non  fi  dirti ugua  in  alcun 
Ricco  del  Mondo  dal  podedere  l'altrui.  Ufi  alu-S.Augu- 
na  pojft  dentar  , dum  pejfidtniur  fuptrfiua . Ora,  fc  fi'*,  in 
dando  aqucrtiSanti  si  dotti , ne  anche  i Laici  do-  Pf  147, 
vrebbono  riputarli  Padroni  di  tutti  i loro  beni  pa- 
trimoniali, ma  foloal  più  di  quella  parte  Tempi  ice, 
che  conforti  al  loro  fortegao , argomentate  voi  dun- 
que degli  Ecclefiallici . Saranno  elfi  Padroni  mai 
di  quei  beni , che  unto  chiaramente  nc'  Canoni 
I0110  detti  beni , non  loro,  ma  bona  Dominila , Pt-  $ 
funi  a Cvrifii , %tr  Dti  yprttia  pttiaterum , pai  ri  me-  j.  v,tà 
nia  pauptrum , drpefita  Piti  atti  f vota  Fidr/inm . (9nt  f 
Lalcerò  che  ciafcuno  il  giudichi.  Senon  che  ache  2.  c\  g’ 
vale  l' involgerli  in  tal  quedione?  Quegli  Udii , i Tettali. 
quali artèrifeono  clic  i Benefiziati  fieno  Padroni  de’  /tpeleg. 
Benefizi),  non  concordano  in  affermare, che  non  ih'b.Pa- 
perònclono  Padroni  liberi, ma  gravati?  Chetare  pa.lpfa 
dunque  tanto  cafo  di  un  titolo  più  fpeziofo,chc  rr/> 
Jullanzicvolc?  Io  però  voglio  più  volentieri  atte- 
nermi a ciò,  cheacccnnami  quella  mattina  il  Van- 
gelo , mentr  egli  dice , che  Pattrfamiliat piantava 
Vineam , (y  Ite  avi  t tam  Aprii  olii . Lei  aviti  £c» 
covi  dunque,  come  il  gran  Padre  di  Famiglia,  che 
è Dio, non  ha  trasferito  in  verun'altro  il  dominio 
della  lua  Vigna,  non  l'ha  celiata,  no»  l'ha  donata, 
non  l'ha  dilmcmbrata , non  l'ha  infeudata , non  l'ha 
conceduta  a godere,  l'ha  allogata  : Lteavit . Ed  a 
chi  l'ha  allogau  ? Ad  huomiiu  di  bei  tempo  ? Pen- 
ti n fare 
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late  voi . Le.  a vìe  Attiolit.  Dunque  a meri  La- 
voratori, i quali  habbtano  bensì  a vivere  onefta- 
nientc  fopra  la  Vigna  di  lui,  ma  non  habbiano  a 
fcialacquare . Più  toflo  habbiano  da  corrilpondere 
al  Padrone  loro  diretto  con  fomma  tedclU,  ciò 
che  a lui  va  dato,  come  ad  Allogatore  del  Fondo. 

III.  Ma  quanto  é ciò,  che  va  dato  ? Oquivièildifpia- 
cevolead  afcoltarfi!  Nelle  allegagioni  umane  1 trat- 
ti col  Padrone  G par  tono  per  mctà.ò  veramente  a 

terzo  »a  quarto,  jquinto,  fecondo  la  coniuetudme 

dé‘ Patii.  Ma  in  quella  allegagione  divina  non  va 
cosi . In  quella  i frutti  fi  partonocol  Padrone  a ra- 
rion  di  fpelc.  Chevoglio  fignìficare?  I Lavoratori 
dell»  Vigni  turino  prima  di  cavarne  per  si  tutti  11 
loro  onoriti  foflcnuiiont.comc  accordò  l Apolto- 
. Tim.  lo  il  fuo Timoteo,  AfinUm  «/.«rrr 

T £ primum  dt  frulìibus  perù  pere  : ma  tutto  il  reito  han- 

no efl,  dadarea  Dio . Tutto?  Si  : tutto,  tutto  : ciò 
non  cade  in  quiftione  prelfo  veruno  : è indubitatifh- 
tno.  Ond'è,cheìorido,quandofovente  odo  dir- 
mi: Il  tale  Ecclefiaftico  fa  limoline  grandi.  Bene: 

ma  ne  fa  tante , che  ritenga  per  sè  la  fua  congrua  fo- 
la? Tal’ èia  rata.  Si  Audi  i,  fi  fpceoli.fi  ricerchi: 
in  ciò  convengono  tutti  fenza  eccezione . Quello 
che  dunque  cada  fra' Dottori  in  quell  ione,  non  è 
mai  quanto  fia  ciò,  che  gli  Ecclefialliei  nan  tenu- 
ti di  dare  a Dio,  perche  già  fi  fa:  fono  tenuti  di 
dare  a Dio  tutto  ciò,  cheéfopri  la  congrua.  Ca- 
de folamente  in  quetlione,  iefìan  tenuti  di  dar- 
glielo a titolo  di  giuftizia(  fi  che  non  dandolo  re- 
nino obbligati  ogni  volta  a reftituzione  ) òfe  fian 
tenuti  a titolo  puramente  di  cvità,  titolo  più  be- 
nigno, che,  come  è noto,  non  induce  ul’obbligo. 
Io  non  fono  ouì  per  far  l'Arbitro  in  tanta  lite. 
Dico  bensì, cne quanto  a me  non  fo  fin’ ora  arri- 
vare quali  fieno  que’  Fittajuoli,  che  al  Padrone 
del  Fondo  debbano  i frutti  a titolo  puramente  di 
carità , non  a titolo  di  giultizia . Onde  fegli  Eccle- 
fiallici  hanno  la  loro  Vigna  in  allegagione,  com' è 
certi  Gì  mo,  non  in  dono , non  focome  pofla  mai  fta- 
re,chce!cl  fuperfluo  fieno  debitori  a Dio  meramen- 
tedicariti.  . . , . 

IV.  Evaglia  il  vero,  che  vogliamo  noi  crederei*  che 
coloro , i qual  i lafciarono  tanto  di  beni  alla  Chicta , 
lo  lafciafler© con  tal’ animo , che  i fuoi  Miniftri  po- 
tettero fpendere  e fpandere  a piacer  loro , giuocare, 
sfoggiare,  fguazzarc,  ò veramente  teforeggiarea 
beneficio  de' Poderi  fino  a fegnodifublimarli  dal 
grado  di  privati  a quellodi  Principi  ? Ciò  non  potrà 
mai  forgere  in  mente  d h uomo.  Gli  lafciarono  dun- 
que con  quello  patto , le  non  efpreflo , almen  tacito 

/ L*-  (il  quale  nelle  leggi,  come  fi  fa  da’periti.ha  virtù 
ito  & d’elprefl'o)cbcgli  Ecclefialliei , detratto  il  loro  de- 
/.  Ittm  cente  prov  vedimento, tutto  il  ri  manente  i mpiegat- 
quiajf.  fero  in  ufi  pii,  tra  cuiprineipaliflimofempre  fu: 
j,  paJ  fovvenire  i Poveri . NèlaChrefapuòtalibenia  vc- 
JHu . run  concedere  liberi  da  quel  pefo , con  cui  da  ipri- 
mifecoli  gli  accettò.  Ond'è.chedovemancalfcro 
ancora  Poveri , non  però  poflftmo  i Miniftri  dell’Al- 
tare appropriare  a sè  con  buona  cofcienza  ciò  che 
avanzi  alla  propria  foftentazione  ,ò  donarlo  a'  fuoi. 
Signori  nò.  Sonotenutidi  renderlo  tutto  aCrifto 
in  fervizio  maggioredi quell’  Altare fletto, che  gli 
alimenta; in  vedi  fiacre,  in vafi fiacri,  in  funzioni 
fiacre , non  v'  eflendo  mai  braccio  si  poderoi'o  fopra 
la  terra , che  polla  divertire  quello  Giordano  delle 
entrate  Ecclefiaftichc  ad  inamair  altri  campi,  che 
i Palellini . 

V.  Ma  che  ftancarci  fu  ciò  ? Vogliamo  feorgere 
quanto  di  verità  il  Padrone  della  Vigna  riconofca 
tali  frutti,  per  frutti  dovuti  a se?  Notili  un  poco 
nel  prefente  Vangelo,  com’egli  fi  diporti  inaddi- 
mandarli  . Primieramente  non  ha  ne  anche  pa- 
zienza di afpettar che  maturino,  manda  innanzi. 
Cum  auttm  ttmpus  frutiuum  apprppin^uajfrt  > m i/te 
fervo»  fuoi  od  AgruoJai , Ut  areiperert  fruttili  rjuj . 
Non  dice  tum  odveutjftf , dice  orni  apprepinquojjtt  ; 
tanto  egli  non  vedea  fora . Poi  :non  già  manda  per 
eih  una  volta  fola,  vi  manda  molte.  Onde,  che 
Olendogli  i primi  fervi  oltraggiati  da' Vignaiuoli, 
vi  mandai  iccoudi , oltraggiati  i lccuudi , vi  nuoda 


i terzi; oltraggiati  i terzi , anzi  uecifi  con  le  fallate ; 
vi  manda  tuttavia  degli  altri,  c degli  altri,  pi  orti 
pu  tribù  t , fino  a collo  di  hauerli  a perdere  quanti  lo- 
iìo  : tanto  che  ftima  la  rifeoflion  de'  fuoi  frutti , più 
che  la  vita  de'  fuoi  Famigli  mcdcGmi . Che  dilli  de* 

Famigli?  Uditcflupore.  Più  che  la  vita  dell’unico 
fuo  Figliuolo:  onde  è,  chequcllo  anche  manda  ,per 
la  fpefanza , benché  dubbiolà , che  egli  ha , che  deb- 
ba a lui  finalmente  fortirel'imprefa,  fallila  a tanti . 

Sovijfimì  ad eoi  mifit  Filium fuum , dienti  : forfitan 
vertbmntUT  Filium  me  am  . E non  fu  quello  un  modo 
di  procedere  affatto  Urano  ? Ma  perché  lo  tenne  uTi 
Signor  di  tanta  prudenza?  perche  ? perche?  le  non 
che  per  darci  ad  intendere  quanta  fia  lapremunin 
lui  dei  fuoi  frutti.  Vuol  più  tolto  egli  permettere 
che  fi  fparga  un  lago  di  langue_,edi  fanguc  innocen- 
te, edifangucilluftre,  edi  fanguc  limile  a quello, 
che  ha  nelle  vene,  che  tollerare,  che  i Vignaiuoli 
pollano  un  dì  preferì  vere,  e dire  audaci  : la  Vigna  è 
noftra  : vogliamo  i frutti  per  noi . E fe  è cosi , non 
pare  a voi,  che  la  obbligazione  di  darli  fia  ftretta 
Cene?  Chi  ve  ne  potrà  maidifciogticre  ? niuno, 
niuno.  §£w<rrr  { dirò  dunque  a ciafcuno  con  le  pa- 
rolc  del  gran  Padre  Agoftino)  quote  quantumtibi  In  P fai. 
Devi  dedenty(yex  toto/Ie  quodfujfitit  . C*tetayqus  147- 
/ «perfino  jaetnt , aht-nm  ftntt  nteejfaria  . 

Ben  idi  ino . Ma  dov’c  quello  fuperfluo  ? direte  VI. 
voi.  La  congrua  follcn razione  étti  oggidì  ridotta  a 
fogno  sì  alto , che  appena  fi  troverà  chi  poflegga  en  • 
trite  Ecclefiaftiehc  fufficienti  allo  flato  proprio, 
non  che  eccedenti i.  Appena  fi  troverà?  Secosi  c, 
pollone  dunque  i fervi , mandati  per  li  frutti , tor- 
nare addietro,  c dire  al  Padrone  ciò, che  hanno  udi- 
to per  via:  dirgli,  che  le  una  volta  quelli  frutti  lì 
rifeotevano  in  copia  grande , al  prelcnte  non  vi  fon 
più . E perchè  non  vi  fono  ? Perché  non  ve  più  1 u- 
perfluo.  Il  trattamento  dovuto  a i l'cmplici  Vi- 
gnaiuoli all'or  bti  ce  il  tutto . Chr  ferve  dunque,  che 
i Predicatori  più  ciclamino  da' lor pergami?  Che 
citar  Padri  ? che  Concili  i?  che  Canoni?  che  Vange- 
lo? Come  non  fi  preterivano  que’ confini,  dentro 
cui  fi  debba  riftrignere  da  ciafcuno  il  tuo  tratta- 
mento, facciali  ciò  che  fi  vuole,  ti  getta  1 opera . 

Dall'altro  lato  che  li  potrà  mai  prefcrivcrc,  icciò 
che  avanza  all’uno,  non  balta  all'altro?  Se  vadali  in 
un  Giardino  di  Piante  elette , potrà  bensì  il  pratico 
Giardiniere  dire  al  Garzone,  nell'atto  di  ridargli  il 
pennato  in  mano  : Quella  pianta  va  potata  cosi , 
quella  così , quella  così , ma  non  potrà  già  dare  adi 
elfo  una  regola  generale  di  potatura,  che  ferra  a 
tutte,  perche  que’  rigogli , che  ad  una  pianta  fono  i 
lufturianti,  all’altra  fono  i dovuti.  Tanto  accade 
nel  calo  n offro.  Bi  fogna  dunque  che  ciafcuno  con- 
tentili d’imporre  a sé  quella  legge,  chea  lui  con- 
viene, fecondo  J a fua  cofcienza . Numqu,Jentmy{j  Ep.  4*. 
fi  ego  non  /oquorfiua  cuique  non  loquitur  eonfeientta  ? 
dirò  con  le  parole  afate  da  San  Bernardo  inqucllo 
propofito. Quanti  vi  fono,chc  nello  flato  di  Secolari 
ctclamavano  contra  il  ludo  da  loro  veduto  allora 
negli  Ecclefialliei,  e poi  divenuti  Ecclefialliei  lo 
trapalano? Segno  dunque  fi  é,chc  il  male  non  deriva 
dal  nò  faperfi  ciò  che  va  làico , deriva  dal  nò  volerli. 

Dipoi  chi  non  vede , che  in  quello  pocamente  di  cui 
parliamo , non  hanno  da  chiamarfi  a configlio , né  la 
intemperanza  della  Carne , nè  la  infaziabiliti  della 
Cupidigia, né  la  vanità  della  Viu?Si  ha  da  chiamare 
a configlio  la  profellionc,chc  ciaioino  ti  diEcclefu- 
fl irò, cioè  di  Criltiano  più  pio  degli  altri . Ora  è cola 
evidente , che  i Criftiani  hanno  già  nel  battetimu  ri- 
nunziato a tutte  le  pompe  diaboliche , cioè  a tutte 
quelle  fuperfluità,  che  ha  invitate  il  Diavolo  a que- 
llo fine,  che  niuno  mai  li  contenti  di  quel  ch'egli  ha, 
fcmprc  afpiri  a maggiori  acquilli.Quanto  dunque  vi 
ha  rinunziato  più  qualunque  Eccicuaftico  ? E tolte 
via  tali  pompe,  chi  non  vedrà  quanto  fubitorefli  di 
frutti  a Dio?  Muila  fuperfiua  babemui  ,fi  non  nifi 
neerjfaria  teneamui , diceva  Sant  Agallino , rtam  fi 
tnama  querramui , nibil  Jupeit . Clu  di  voi  non  udì 
di  quell  huomo  iilullre , deferì  Itoci  da  San  Luca , il  Lue.  1 4. 
quale  in  fent ire,  che  i tre  Ricchi  da cflo  invitati  a 
cena , negarono  lotto  v,uj  precetti , chi  di  curiofità, 

Chi 
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elùdi  compare , chi  di  nozze  ,d*  intervenirvi,  ditte 
irato  il  Famiglio , che  andarti:  dunque , e quanti  ri- 
trova fl'e  per  la  Città  dipovcri , di  ciechi,  di  cionchi, 
, . di  malaiidati.cfmroafle  tutti  alla  tavola  rifiata t a da 
* „ quei  fuperbi  ? Ubbidì  il  Famiglio:  e poi  tornato  al 
Padrone  glifo  Capere-,  che  non  per  tanto  retava  luo- 
go anche  a molti  - Demtme  ftBum  tfi,  al  imperafit,(y 
mdi-uc  Inut  efi  . Si?  ditte  allora  il  Padrone,  va  dun- 
que Vision  tardare,  va  fuor  di  Porta,  e fin  di  li  chia- 
ma gente, che  venga  ancb’clla  : tantoché  io  mi  veg- 
ga (falera  la  Cafa  piena . *«  •*  +*** , tj  f'f**  y Ò 

e empiile  mirare , ut  impleatur  Stomi  mea  . Ora  IO  vi 

chieggio  Uditori . Per  quanti  era  fiata  imbandita 
mai  quella  tavola?  Non  eia  per  foli  tre?  E come 
potea  dunque  badare  a tanti?  Ah  che  quei  tre,  era- 
no tre  huomini  ricchi  : i tanti  eran  poveri  :c  ciò 
che  a tanti  poveri  è fin  di  avanzo,  appena  è (uffi- 
ciente a tre  ricchi  foli . 1 poverine  fi  sminano,  fono 

Shi:  i ricchi  vogliono,  nel  tempo  dettò,  che  danno 
colo  al  ventre,  dar  pafcolo  all'ambizione  . E 
nbizione  quando  è che  mai  dica  balla?  Si  intuì* 
fuaramui  ni  hi/  f uffici; . Ob  fe  fi  andarti*  per  li  Pa- 
lazzi di  Roma  ! Quante  volte  vedrebbe!!,  chele 
mente  apprettate  in  tre  fintamente  delie  lue  Sale 
magnifiche, e maeftofe,bailerebbonoa  tutti  gli  Spe- 
dali della  Città, chepur  fono  tanti  ? E perché  ciò,  le 
non  per  colpa  del  Lutti» , che  è l'Orco  vero , 1 «god- 
itore di  quanto  v’è,non  mai  ttucco,  non  mai  (atollo? 
E quel  clic  ho  io  detto  qui  delle  pure  mente,  io 
proposto  di  San  Luca,  dite  voi  degli  arredi,  dite 
degli  abiti , dite  degli  apparati,  da  cui  ( (e vera- 
mente non  vogliali , ic  non  ciò,  che  ferve  al  Info- 
gno ) oh  quantoé da  rilécare  ! $u*re <}?* fugùri*aft 
ripigliaSant’Agolìino,  y unte  qua  fujfieiant , jjù - 

Sebi  < cuam  pamafint . 

Tu.  Si  ( mi  replicherete  ) ma  non  batta  pigliare  la  re- 

gola dal  bifogno  della  pcrlona,  convicn  pigliarla 
molto  più  daldecoro . E il  decoro  fi  è quello  che 
oggidì  uccelli  u a lpcndcr  tanto  chi  c pollo  in  grido. 
Ma  perché  oggidì  piùdiprima?  Forte  «begli  Ec- 
clefiailici  d’ oggidì  fono  diverti  dagli  Ecclcbattici 
antichi?  Hanno  etti  nuovo  Codice  da  feguire? 
nuove  Dittine  ioni  * nuovo  Decreto?  ò nuove  Co- 
lli tuzioni  derogatorie  di  tutte  le  precedenti  ? Ora 
fi  è da  Capere,  coni-  il  decoro  fu  voluto  Tempre  in 
ciafcuno  degli  Ecclt  fuftici , a legno  tale,  ebe  la 
mendicità  non  fu  tollerata  nc  pur  ne  Chcrici  Udii  : 
non  perchè  ella  iia  d ' ignominia  a verun  di  loro , che 
fe  nacquero  poveri, non  vi  han  colpa, ma  perchè 
dia  èd'  ignominia  grande  altaChiria  jquafi  che  la 
Chiefa  fu  Madre  così  (pittata, che  a chi  ferve  all’ 
Altare , non  porga  tanto , eh'  egli  polì*  alme»  vi ve- 
rcdcH’ Altare, le  non  può  vivere  altronde.  Meu~ 

dicitai  Cleri  return  y ignominia  rfi  Epìfceporum  -'COSÌ 
^L^affermanoi  facri  Canoni . Petto  ciò  io  confiderò  al 
J!‘.  ’ nottro  intento:  come  doppio  può  edere  il  tratta- 
* mento  indirizzato  al  decoro:  l’uno  contrario  alla 
profcifionc  di Ecclcfiaffico , V altro  non  contrario 
di  verità,  ma  lolo  ecceflivo.  11  contrario  non  può 
al  certo  dière  derorotb  di  verun  tempo . E però 
quale  ragione  vi  farà  uva  di  1 pendere  intomo  ad 
etto  ne  pure  unfoldodiquei  ebe  fica  turifeon©  dall’ 
Alare?  Si  potrà  maiprcfuroere,cl»e  l'Altare  vo- 
glia oggidì  contribuire  ancor’ egli  ad  ufi  sì  di  (dice- 
voli , a nutrir  cani , a nutrire  cavalli , a nutrire  huo- 
mini  si , ma  boomini  meno  degni  di  ettère  alimen- 
tari, che  i Bruti  tteffi , quali  fono  i Comici  impuri  ? 
Z>ìJt.2S.  Ventre  rei  futi  kefir ieméui , vitium  tfi  immane  , ni i 
eapjH u uirtuiy  fc crediamo  aSant’ Agoflino.  Come  è pe- 
m».  ròpoflibile,chefitruovi  tragli Ecclefiattiri,chi  a 
«itolo di  decoro  voglia  dir  che  (petti  ali*  congrua 
ciò  che  vada  io  opere  tali?  1 legni  d' una  Chicli  a 
Dio  con  (aerata , benché  roti  dal  tempo,  benché 
tritti,benchètariati,oonpo(fot»o<onvenirfiinufi 
VfCm.  1,^1] f nonché  profani,  conforme  la  (bienne  co- 
ftictuione , che  (opra  ciò  ved  umo andar  lòtto  nome 
••f.i*.  di  Igino  Papa . Piò  totto  fi  hanno  da  dare  tutti  alle 
fiamme.  L' ili  erto  dicali , de’ candelieri  (acri, de’ 
ju  *clifacri,de’veflimcuti(àcri,e  di  quanto  v'ède- 
una  volta  al  Divin fervizio . ^perché folo 
però  l'Erario  di  Grillo  non  fimi  da  godete  si  pio 


rigoirio,  ™)l  de  non  fcffé  di  jenne  .«Vegli 
licro?  E litro, e ole  lo  dichiarò  Sm  Toronufo, 
là  dove  crai  altre  cole  (acre  egli  annoverò  rutto 
ouello,cbe  è depurato  alla  fortentjzioo de  Mini- *•”**"• 
fin  lacn  ,ad fukfitntatìonem  Min  fi,  tram  : onde  è,  **  *'  *’ 
che  chiunque  ne  impieghi  veruna  Comma  in  cièche 
ha  cornano  allo  ibto  (acro , vico  giallamente  inti- 
tolato farri  lego.  Sterilenti  cermete  incorri, . 

..  L’altro  trattamento  da  me  progetto  fi  cqueìlo,  VIIL 
ti  quale  non  è contarlo  alla  protettone  di  Ecc  1 erta- 
li jc  0,111*  eccedente . E quello  non  è si  reo.  come 
? " : 000  C potendo  negare,  che  fe  oggi 

1 ludditi  non  mirino  nel  Prelato  un  luftro  propor- 
zionato alla  dignità,  ch’egli  npptdenra,  non  6 
iannoquat»  piu  muovere  a rifpettar  Io.  Per  quanto 
l’Arca  andarti?  già  ricoperta  di  pelli  irfute,  pur 
tempo  fu , che  al  comparire  di  di»  li  vedevano  i Po- 
poli torto  a terra  in  atto  di  Adoratori  . Alprcfcn- 
te,fe  ella  non  va  guernua  di  finimenti  ricchiflimi 
deliro  ,c  d’ oro,  appena  v’ è chi  al  vederla  fi  degni 
più  d’inchinare, ne  pure  il  capo.  Però  fa  vero, 
che  afone  di  fervile  a i tempi  corrotti , vada  oggidì 

comportato , anzi  commendato  in  un’ Ecclcrtallico 

qualche  trattamento  piùnobiic  di  quando  ad  ogni 
Sacerdote  anche  icroplicc  li  cedéa  pronta  la  mano 
fin  da’Mooarchi . Ma  quello  trattamento  ha  pur 
dahavere  i Cuoi  limiti  ragionevoli, di  modo  che, 
dove  non  lappi*  prenderti  il  mezzo  giutto,  più  torto 
pecchili  da  ciafcuno  in  modella , che  in  vanità  . /• 

tute  vita  genere  nikilèm  rii  dritti  apparert,  quoduani. 
ttlum  tontemptumnrmpr*  fe  ferat  ydkz\\  Concilio 
di  T tento  degl  i Ecdefutt  ici . Chi  può  però  pertiu- 
dcrmi,  che  quelle  borie  di  carrozze, di  lacchè, di 
livree,  le  quali  da’ prudenti  vengono  bia  limate  an- 
cor oggi  di  in  un  Signore  monda  no  , vagliano  pun  to 
a mantenere  il  decoro  in  un  Signore, non  monda- 
no , ma  l'acro  ? Quelle  borie  in  unto  fi  apprezzano 
dalia  gente,  in  quanto  fono  argomento  d’animo 
fplcndido , non  è vero  ? Eccodunque  il  proprio  de- 
coro di  un’  Eccidiartico:  mandare  larghe  limoline 
a i Poverelli , 000  accctarc  regali , non  attendere 
ricompenir , non  angariare  i ruderi  Penfionarii  ne- 
gli anni  rei,  non  trattenere  mercedi, non  tradir 
meriti,  non  accettare  pcriò»e,non  tollerare  che 
nel  tuo Tribunale  tìa  l'Avarizia  mai  tenuta  adif- 
corto  dalla  Giullizia . Oh  quello  si . che  c fogno 
d’animo  fplcndido  in  (omino  grado  !c  però  quali 
ipefe , ebe  mai  li  tacciano  in  carrozze  falloìe,  in 
lacchè fmodcrati , in  livrèe  lupcrbc,acquil!ct  inno 
ad  un  Prelatoquel  credito,  che  gli  viene  da  un’ >ni- 

tnoluperiore  ad  ogni  interdir > Qusmbìiu  quidcmRf^.lll 
tg$  fum  Gtnt ione  Aptfitlui  yminijftrmm  tnrum  t/me-  I J. 

rtfittbt  ,dicéa  San  Paolo  : unto  era  aoch’  rgli  gelo- 
io  del fuo decoro . Ora  ad  onorificarc  il  tuo  mini- 
fiero,  che  via  tenne  egli?  Che  via  ! Predirla, 
dentava,  fudava,  riponeva  a milìc  pericoli  ^afua 
viucoo  cuore  intrepido.  Ma  come  ciò?  Certo  è 
che  altri  non  poncano  la  gloria  inazioni  tali.  C.iò 
ad  etto  non  preméa  punto:  e però  dicél.  gvtniar*  2.  Crr. 
multi  gltriantur fetundùm  carnet»  , & tgr  glena  Ite. 

Ma  inche?  ciafcon  odalo  attenumcnte  : in  Uèt- 
tipui plurimi*  yiu  taueri&us  attendanti»  1 , in  piatii 
fupra  medierà , iu  meritimi  freyurntrr.  Sì?  Veglio 
dunque, che  voi  mcdelìmi  gindiebiat? :Chi  nun- 
teneva  maggiormente  il  decoro  del  Uo  minittero 
Apottolico  , quelli  che  glerialantte*  Jeeunditm  far - 
ne m , cuffie  huomini  burbanzosi , ò quegli , che  gle- 
r talas  ter  nelle  vittorie , che  tutto  dì  riportava  della 
fua  carne  ? E'  vergogna  anche  i I fingere  d ' ignorar- 
lo. Ma  S*  è così , fi  kit  eredideritii , non  e dovere  , 
ripiglia  qui  San  Bernardo, che ogn’  un  di  voi  tàccia 
dunque  onore  ancor’ egli  al  fuo  miciftcro?  Si,  si: 
lo  tàccia  , lo  tàccia . lu  tmniPut , esempi»  ApofieU  , 
he  neri fi(  aUti  1 minifi erierm  vtfirum.  Ma  come  glie 
lo  farete?  Cult»  vefiimm  ? nò.  Efuervm  fsftn  ? 
nò-  AmpTu  * difiiiii  ? nò.  In  che  modo  dunque? 

Metilui  ernatiiyfiudiii  fpirieualiitti^  apertila  ionie. 

Quello  è il  decoro  vero  del  miuitler  o EcclcfiaJìico, 
non  è altro,  ancora  oggidì  : mentre  vediamo, che 
con  la  pura  elemplarità  della  viu  molti  Prelati 
(acri , ancora  oggidì , mantengono  il  decoro  del  lo- 
Kd  a ro 


284  Predica 

IO  grado,  più  che  altri  facciano  con  ratte  le  loro 
pompe . Le  pompe  più  tulio  vagì  iono  a deturparlo , 
preflo  almeno  gli  huomini  faggi.  E dagli  huomim 
ffiolti  chi  cura  applaufo? 

IX.  Dunque  a ridurre,  Uditori,  le  molte  in  una, con- 
viene ffiabilir  bene  con  San  Tommafo  quello  princi- 
pio : che  gli  Ecclefiallici , in  ciò  che  fi  appartiene  a i 
loro  Benefici i,  che  fono  la  loro  Vigna,  fono  A m- 
miniflratori  di  buona  fede  : mentre  il  Padrone  allo- 
gò loro  tal  Vigna  con  quello  accordo,  che  erti  per  sè 
traggano  pienamente  tutto  ciò, che  a giudicio  di 
loro  fletti  fianecclfarioal  vitto  decente,  al  veli  ito 
decente, a gli uli decenti, e il  reftoferbinoa  lui. 
Gradagli Amminiftrarori  di  buona  fede, chi  può 
richiedere,  che  cflì  piglino  il  punto  mai  tanto  gra- 
ffio, che  non  trafeorrano  alquanto  di  qui  ,ò  di  là? 
Quello  non  par poflibile umanamente: c però  chi 
può  loro  mettere  a colpa  vcrun’ abbaglio  .difficile 
ad  avvertirli  ? Si  in  medico  depliant , vel  j'uptr- 
S. Tbom,  abundent  ( dtficiant  in  ciò  che  va  dato  a Dio  * fuprr- 
2 z.  f.  abundent  i n ciò , che  va  dato  a sè)  poi  tfl  hoc  fieri  abj  - 
I g c.«.  7.  f 1 ut  ben*  /idei  duri  mence , dice  l’AngcI  ÌCO , tuia  non 
in  e;  ' poi  efi  beato  in  tallóni  punti  uà /iter  a c ripete  t liuti  quod 
fieri  operiti . Ma  ben' è poflibile  ad  ogni  Ammini- 
ffiratore  di  buona  fede  il  non  trafeorrere  molto  di  là 
dal  punto , perchè  l’ecccflo  è palefc . Si  verbfit  mui- 
tui  ta  rifui , non  pottfi  latere , nude  videi  ut  bon<rfidei 
reputii are,  idei  non  efi  abfi<fttt peccato  mortali , con 
quel  che  fegue , nella  feconda  feconda  .alla  quell  io- 
ne centefi  ma  ottogeli  ma  quinta,  articolo  fettimo. 
Ghc  vale  dunque  iFud  iarfi  d i ricoprire  1’  ecceflo  con 
vani  orpelli?  Extejfut  aon  petefi  latore . Enecefla- 
rio  ad  un  Signore  Ecclefiallico  tener  corte , tenere 
ftafficri,  tenere  Halle,  tener  carrozze  anche  varie. 
Signori  Si , ma  Excejfiut  non  potè  fi  Ut  tre  E necclla- 
rio  haver  le  camere  dell’  udienza  adobbate  fignoril- 
tnente,per  le  perlone  che  quivi  fpefloriccvonfi  di 
rifpctto.  Signori  si , ma  Exceffius  nonpottjl  latere . E' 
neceflario  lare  una  menfa  più  tollo  piena , chetear- 
fa,  affine  di  non  riportar  dalla  Servitù  la  nota  di  mi- 
fero, accogliere  mfleggieri,  albergar  parenti , chia- 
mar talora  qualcne  amico  ad  onclla  ricreazione.  Si- 
gnori si , ma  Excejfu 1 nompottjl  latere . E’  neceflària 
dare  a chi  ci  benefici  qualche  fogno  di  gratitudine , 
con  regali  proporzionati  alla  qualità  del  Benefatto- 
re. signori  si , ma  txcr/fiui  nonpotrfi  Intere . E cosi 
andate  voi difeor rendo  nel  rcllodcl  trattamento, 
a voipiùpalefe,che  a ree,  qualunque  ecceflo,  ove 
iia  punto  notabile , dà  fu  gli  occhi  potè  fi  Intere . 

E fé  non  petefi  latere , cotti  t fcu labi  le  ? Ripugna 
V/Z?,,s  alla  buona  fede . Che  te  alcuni  pur  Ut  et , latti  hoc 
vc'tnU:  «come  parlò  San  Pietro  in  altropropofito . 
quodlfi.  ^ ja  rlgion*^  perché  fi  come  l’ecceflo  fi  la  pur  trop- 
*rf’22'  poconofceredagli  Ecclefiallici  in  altre  cofedi 

2 -Fet'  jjmit  genere,  cosi  dovrebbe  conofcerfi  ancora  in 
3*  I*  quelle  . lo  fcorgo  certi , che  quando  trattifi  di  for- 
nire la  Cappella  loro  domcffiica  di  ornamenti  più. 
decorali,  diconotofto  a chi  la  tiene  in  cuflodia  : 
Che  ferve  tanto  ? Ballano  drappi  alle  mura  di  ralo 
finto.  Un  frontale  vergato  a tutti  i colori, non  è 
balle  vote  a veli  ir  l’altare  ogni  di,  benché  Ila  di  fella? 
Che  caricare  di  candelieri  i gradini,  le  quattro 
avanzano, con  due  valete!  di  legno  ? balia  che  fieno 
dorati.  E cosi  l’ eccello  in  ciò  che  Ipctta  al  Divio 
fervi  zio  c notiflìmo  in  uno  ffiantc . E come  dunque 
è sì  occulto  in  quello  lolamentc  che  fpetu  al  fervi- 
zio  proprio?  Latet  hoc  t «/rare*,  si,  dico,  si,  latte 
hoc  voltatti . Nell'uno  dunque  inganni  giammai  fe 
fleflo  con  vane  frodi  : nome  ft  feluca: . Ogni  A m- 
miniffiratore  di  buona  fede  in  qualunque  cura  eco- 
nomica,fa  facilmente  il  fuodebùo,le  egji  vuole. 
Come  dunque  il  falò  Ecdefufliconon  loia? 

V Se  non  loia,  fonoqui  pronti  a dirglielo  innume- 
rabili. Sou  pronti  a dirglielo  tanti  Debitori  mar- 
citi in  prigioni  eterne , tanti  Infermi , ranti  lgnudi, 
tanti  Famelici . Son  pronti  a dirglielo  tinti  Semi- 
nari di  Cherici  inariditi  fu  ’l  più  bel  fiore . Son 
pronti  a dirglielo  tante  Vedove  derelitte,  tante 
Vergini  deffiorate,  tanti  Pupilli  difperli.  Tutti 
quelli  gridano  ideili  con  le  parole  polle  lorogiifu 
rf.fi  la  lingua  da  San  Bernardo  .definì  ne*  sfilati  e uj  de - 


Ottava . 

trabìtur  qfiidquid  èccodit  vanita/ iòni  vefltit . Che 

però  a volerli  mettere  fui  ficuro,convien  più  torto 
levare  a se  tutto  quel  più  che  fi  può,  che  levarlo  a 
tanti.  §uedcejfat  ex  reditu , fruga  lì  tate fu p pie  tur  , L|j 

diceva  Plinio . Ma,  per  non  ci  fondare  fu  uli  Au-  tp.ff 
tori  : San  Giovanni  Grifoltomo  havéa  forti  ta  in  al- 
legagione una  Vigna,  più  tollo  debile , che  opulen- 
ta. H*c  Ecclefia , così  un  giorno  dils’  egli  della  lua 
Chicfa  , Hat  Ecclefia  uniui  Divirii  non  va/di  lecu • 
pietà  fruRut  colligit . E con  tutto  ciò  fe  Capere,  che 
una  tal  Vigna  dava  infìn  da  campare  continuamente 
a t re  mi  la  Poveri . At  cogita  tecuw  quot  Vtduit,  <juot  Homi/. 
Virginità!  ,quet  Pauptribut  c noti  dir  fitte  turrit , jam  67.  in 
enim  numerai  tornai  in  catalogo  adficriptut  ad  tris  Matti. 

milita  aficendit . Ed  oltre  a quelle  ufitate , v’  erano 
delle  fpefcllraordinarÌe,pcr  dir  cosi,fcnza  fine, 
che  quivi  efprefle  : ij  rame a , foggiunfe  egli  y to- 
ni™ F ce  Ufi*  opri  non  funi  ìmmìnut* , E nondimeno 
la  Vigna  lega  iva  tute*  ora  a rendere  più  che  mai. 

Ma  come  ciò,  direte  voi  ;fc  non  v’  era  qualche  mi- 
racolo ma  ni  fello?  Signori  sì;  v‘era  il  miracolo, 
v' era  : ma  fapete  in  che  confiftefle?  Conlifteva  in 
ciò, che  la  Vigna  del  Grifollomo  dava  frutti  ,non 
dava  pampani . Oggi  qualunque  Vigna  pon  la  fu* 
gloria  nell  ' «fière  pampanofa  ; C però , che  ffiupore , 
le  non  dà  frutti? 

SECONDA  PARTE. 

On  fu , fc  mai  fu  poflibile  a divifarc  maggiore  XI» 
audacia, di  quellachcdimollraronoal  Padro- 
ne ioroquefli  Vignaiuoli  Evangelici , di  cui  veduta 
la  culpa,  ci  rimane  ora  folo  a mirar  la  pena.  Peroc- 
ché addimando:  Con  chi  penfavaoa  cflìdi  bavere  a 
fare  ? Con  un  Padrone  di  /Iucca  ? Non  paghi  di  ne- 
gare a quello  i fuoi  frutti , gli  maltrattarono  con 
modi  non  più  uditi  ogni  Mollò,  mandato  a chieder- 
li. Chi  lapidarono, .chi  11  rozza  tono,  chi  1 cannaro- 
no. Nòdi  ciòfoddisfattiygli  tollero  fin  di  vita  il 
Figliuolo  Hello, con  dar  fi  a credere,  che  quella  fof- 
fc  la  vera  via  di  rollare  Eredi  del  Fondo . Hit  tjl 

beerei  : venire  oecidamui  rum , (j  habebimut  b*redi - 

totem.  Equalvia  da  conleguire  l’Eredità  fu  mai 
quella  ; ammazzare  l’Erede?  Anzi  quando  eglino 
tollero  già  peraltro  chiamiti  di  ragione  all’Eredi- 
tà ;con  dar  la  morte  all’Erede,  lecondo  tutte  le 
leggi , ne  dicadevano.  Come  dunque  pretenderla 
da  tal  morte?  Chccredcan’eelino?  Che  il  Padro- 
ne non  lode  per  fa  per  del  i 1 1 0 si  atroce  ? ò che  rapen- 
dolo, folle  per  tacerlo  ad  ogn  uno  ? ò che  tacendolo, 
nondoveflehavcr’altrichc  neparlalfead  alta  voce 
per  lui  ? Non  v"  erano  forfè  al  Mondo  più  Tribuna- 
li , ebe  invigilaflèro  Copra  F infolenze  ae’  Rei  ? Non 
v’ erano  più  fpie?  non  v'eran  Governatori?  non 
v eran Giudici?  non  v’ erano Miniflri  piùdiGiu- 
ffiizia?  Che  v’eramai?  Era  forfè  il  Mondo  torna- 
to all'antico  Caos,  quando  non  era  ancor' ordine 
tra  le  cole,  era  conni  none  ? Signori  miei  : fu  certa- 
mente la  forza  dell'  interefle  quella  che  accecò  que- 
lli audaci  a sì  grave  fegno . Perciocché  dove  l' inte- 
rdlè  predomina,  fi  perde  di  manierai!  timor  Divi- 
no, òli  vuole  perdere, che  non  li  penfa  a gafiìgo. 

Ma  temo  io  bensì  »chc  a tanta  audacia  concorrerti: 
anche  molto  la  dabbenaggine, dirò  così,delPadcone. 

Ecbc  riputate  Uditori  ichclèil  Padrone,  al  primo 
oltraggio  che  mirò  fare  a i fuoi  fervi , bavelle  a quei 
tracotanti  mollrato  il  vifo,  fi  farebbono quelli  a ma- 
no a mano  avanzati  a si  Urani  eccelli  ? Ma  perchè 
egli  diflimulò  con  pazienza  maravigliofa,cdilfirau- 
1 ò non  una  voi  ta  fola,  ma  mol  tee  molte,  però  i ri- 
baldi pigliarono  giornalmente  maggiore  orgoglio . 
lo  non  vorrei  fenza  dubbio, che  quel  negare  che  filili 
tanto  de’ frutti  dovuti* Dio,  nafeefle  parimente 
negl  i Eccleliaffiici  dalla  pazienza  indeièfla , che  mo- 
li ra  Dio , verfo  chi  glie  li  nega . Ma  oh  quanto  è da 
dubitarne!  $uia  non  proferirne  citò  coarta  malti  fitn-  £re/  » 
lentìa  yabfque  timore  ielle  fili»  borni num  perpttrant  ^ ^ * * 

ma!ay  diceva  rEcclcfiallc  a' fuoi  giorni . E forfè 
che  no'l  potrebbe  dire  anche  a i noffiri  ? Ma  bifogna 
fapcr , che  Dio  non  ha  fretta . Aitèffimut  efi  patirne 
rtdduor.  Onde  ùy  che  ipeflb  tarda,ma  Tempre  arriva. 

E che 
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X1T.  Echefiac«?,cherifpoferogli  Ebrèi  Aedi, quan- 
do Crifto  nel  calo  d 'oggi  dimandò  loro:  Cum  venerie 
Dominai  Vinta  yqaidfadet  Affiteli!  HUtì  Rifpo- 
fero  forfè  che  il  Padrone  fi  porterebbe  in  pace  gli 
affronti  ufa  tigli  da  quei  Vignaiuoli  infoienti?  An- 
si) non  avvertendo  i mefe limi  che  Criilo  in  perfona 
d'altri  diedi  di  loro,rifpofcro con  franchezza  ma- 
in  n:tli  perdei  (perchè  il  reato  altrui  fi  conoice 
fubito,  ma  chi  la  conofcere  il  proprio?)  c dipoi 
foggiunfero,  che  il  Padrone  Vinesm  fuam  lecaiit 
aliti  A fri  coln , qui  riddane  ti  fruflum  itmporìbut 
fui,.  Giuda  temenza , lodata  allora  da  Criilo  , e di- 
poi efeguita  contro  di  quei  medefimi , che  la  diede- 
ro . Idei  dito  vobii , quia  au frettar  A vobii  I(egnum 
Dei,  elabitur  genti  f adenti  fruttai  ejui . Ma  forfè 
che  non  La  vediamoclcguircancoratra  noi?  Chi  è 
fra  gli  Ecclefiafticijcui  riefea  negare  impunemente 
a Dioquelle  renditele  gli  dee, come  fitti  del  Fon- 
do da  sé  pigliato  in  aflogagione?  chiè?chiè?  La 
poca  (labilità  delle  Cafe,  innalzate  lublùnemcntc 
fu  uli  rendite , il  manifella . 

XIII.  Ma  finalmente  fin  a tanto  che  Iddio  toglie  la  Vi- 
gna aduno)  che  non  vuol  pipargliene  i frutti , jpcr 
trasferirla  in  un  altroché  gliene  paghi, 
ttusejui,  egli  la  fà più  da  Signore  prudente,  che  da 
adirato.  L'orribiliflimo  è quando  Iddio  glie  la  to- 
glie per  darla  ad  uno,  che  la  manderà  tutta  male . E 
pure  non  lo  vediamo  con  dolor  fommo  adempito  fu 

£i  occhi  noftri?  Che  belle  Vigne  havea  da  principio 
Chtdain  tanti fioritiflimi patrimonii  ,Iafciati  a 


lei  da’  Fedeli,  in  ran  ti  Priorati , in  tante  Commen- 
de,in  tanti  Canonicati,  in  tante  fedie  Patriarcali, 
oggi  Sogli  dell  Ott  omanno  ? E quando  Iddio  le  levò 
dalla Chiefa per darleal Turco, non  fapea  bene  di 
dirle  in  preda  ad  un  Cignale  di  bofeo,  il  quale  n'ha- 
vrebbe  diferuta  ogni  vite  fin  dalle  barbe?  E pure 

flie  le  levò.  Nè  fu  concento  di  levarea  lei  quelle 
ole,  che  diede  al  Turco . Glie  ne  levò  mi  Ile  ancora 
nella  Dania,  nella  Svezia,  nella  Safionia,  nella  Nor- 
vegia, ncU’Ibcrnia,  nella  Scozia, nell'Inghilterra, ed 
in  unte  altre  Provincie  Settentrionali , oggi  invafe 
dall’Eresia.  Crediamo  noi  ,chefcgli  Ecciefiafiici 
follerò  flati  Tempre  fedeli  a Dio  nciramminiflra- 
zione delle  1 or  Vigne, com’cranoda  principio, fa- 
rebbono  quelle  andate  in  preda  mai  disi  crudi  A f- 
filfinatori ? Ma  perchè  Dio  fi  feorecva  tanto  libe- 
ramente negare  il  fuo  da' Fitta  iuoTi  i più  favoriti 
che  ha  vede,  volle  più  toflovcdcrfclo  rapir  via  di' 

Ladroni  barbari , checontraftarc  da  A mmmlllmo- 
ri  infedeli . Non  è nuovo  nelle  Scritture,  bavere  Id- 
dio dati  in  mano  a Nimici  veri  i Tuoi  luoghi  Santi , 
per  levarli  di  mano  ad  Amici  falli . Ut , dille  egli  a i 
Giudèi  contumaci  per  Geremia , ite  in  heum  mtum  Jet.  7. 
in  Silo , ubi  babitavit  nomen  mtum  A principio , fj-  , j. 
vidett , qua  feterim  ei  propter  malitiam  papali  mei 
I frati . E fe  è cosi,  ferbiamo  a Dio  fedelmente,  o Si- 
gnori miei,  tutti  i frutti  che  gli  dobbiamo  di  quel 
pochiflimo  Fondo  che  ornai  ci  rcfla/c  non  vogliamo 
perdere  i frutti^’!  Fondo.  Tale  é la  pena  che  fi  paga 
di  qui . Quella,  che  fi  paga  di  là,  chi  la  può  Ipicgare? 
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di  Quarelìma. 

Jef  ’u  ergo , faticatili  ex  itinere , f tdebat  ftc  fupra  fontem  (jc. 
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E in  tante  con  verdoni  mi- 
ravigliofe  di  Peccatori , 
fatte  da  lui  ne'  tre  anni 
della  iua  celeflia le  Predi- 
cazione, fi  abbattè  Criilo 
in  Aniina  aliai  ribelle,  mi 
ria  lecito  il  dire,  che  «nie- 
lla fu:  fu  l’Anima  dell'o- 
dierna Samaritana.  L'in- 
fedeltà , c l’Impurità , mi- 
lle in  una,  le  haveano  data  una  tempera  di  dia- 
mante: mentre,  nata  colici  nelle  friime  della  Sa- 
maria, e nutrita  nelle  fozzure  della  Scnfualità, 
non  è facile  a giudicare  onde  tradii* più  di  forza  a 
ribattere  tutti  i dardi  delle  ifpirazioni  divine, le 
dall’eflère  Ereticai  dall'cfllre  I .uffurioU . La  Lui- 
furia  I’haveva  attaccata  potentemente  alla  Terrai 
«l’Eresia  l’ havea  diftaccata  più  potentemente  dal 
Ciclo.  L'una  ne  imbrattava  la  volontà,  l'altra  ne 
pervertiva  l’intendimento;  ed  ambe, con  la  lun- 
ghezza del  mal  coflumc , r haveano  cinud'una 
trincèa  di  macigno,  impenetrabile  aqualunquc  al- 
tro, che  ai foloPadron de' cuori.  Non  vi  maravi- 
glierete però,  feda  una  converfion  tanto  Angolare 
10  mi  Ulcerò  trafportare  quella  mattina  a rappre- 
lcntarvi  i trionfi  ammirabili  della  Grazia.  Certo 


èehe  i tratti  della  Grazia  divina  nel  cuor  dell’  huo- 
mo^noi  fono  occulti.  E però Criflu, dagli  efteriori, 
che  egli  usònell’acquiftodi  una  talDonna,volleche 
noi  veniflimo  in  cognizione  degl'intcriori  ,cioédi 
tutti  quelli, a cui  fi  riduce  l'opera  della  Grazia . La 
Grazia  fi  divide,  come  ognun  fa,  in  Preveniente,  in 
Coadjuvantc,edinPcrncicncc:c  fecondo  le  pani 
di  tutta  quella  procede  il  Salvatore  nella  gloriola 
conquida  di  cuor  sì  duro.  I Prelati  di  Santa  Chiefa 
fono  da  San  Pietro  chiamati  Difpenfatoret  multi-  i.Prtj^. 
fermii  Oraria  Dei . E però  ecco,  Signori  miei,  l’ar-  io. 
gomento  della  mia  Predica.  Voglio  mollrarvi,co^ 
me  in  ciafcuno  di  quelli  ufficj,ipur’ora  detti,  voi 
dobbiate  i mini  tare  col  voftro  zelo,  a beneficio  del- 
le Anime , quella  Grazia , di  cui  liete  Amminillra- 
tori,non  vi  contcntandodiefercitarcon  die  uno 
Colo  di  tali  uflìcj,  ma  tutti  e tre,  dove  li  ricerchino 
tutti.  Tanto  è ciò , che  fe  Cri  Ilo  con  quella  donn  a 
Samaritana:  tantoè  ciò,  che  vuole  far  voi. 

Maprimahadaprefupporli,chequantunque  in-  IL 
numerabili  fieno  i modi,  co'  quali  Iddio  può  tirare 
a sèi' Anime,  quando  vuole;  non  però  lono  innn- 
merabili  quelli , con  cui  di  fatto  ha  prefiflo  ne' tuoi 
decreti  inicrutabili  di  tirarle  : ma  fono  modi  finiti , 
didimi , determinati  «anzi  fidi  ancora  alle  debite 
circollauzc  di  tempo  a lui  folo  noto,  trafeorfo  il 
quales 
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quale, & non  fi  ufcrcbbono  più , ò ufati  non  fareb- 
bonosì  portenti . Ciò  a maraviglia  notò  tra  gli  altri 
San  Giovanni  Grifoliomo  in  vari  lati  : ma  fpccial- 
mente  li  dorca  chi  più  del  giudo  lo  interrogò,  per 
qual  cagione  l' Aportolo  delle  Genti  folle  dato  chia- 
mato da  Diosi  tardi  all’Apoftolato,  né  fol  sì  tardi, 
Hi*».  4.  ma  fino  in  ultimo  luogo  : Ne  ve/ii , rifpofe,  me  velie 
delaud.  turiofier  effe  yfed  tenetele  ine  tmpeeb  enfi  bili  Dei  prò - 
Psulì . vie! enti  et , fa  [tette  beminum  nette  fibi  temporum  op- 
par  t uni  tati  bus  ordinari . Se  non  che  poi , pillando 

il  Santo  più  oltre , affermò  che  Dio  non  havéa  chia- 
mato l’ A portolo  in  altro  tempo,  perchè  vedèa ,chc 
?n  altro  tempo  egli  havrebbe  ricalcitrato.  Chi  dirà 
però , che  lo  amarte  meno  degli  altri  chiamati  avan- 
ti ? Anzi , fi  come , per  1* amore  fpeciale , che  Dio 
luedclimo  portò  a Pietro, portò  a Giacomo, portò 
a Giovanni , allora  li  chiamò  «quando  vide  che  que- 
lli havrebbono corrifporto  alla  vocazione,  itene  ad 
HentH.  il/e  e ai  ceffi , veeavitque y quando  ebtemperaturee 
qi.  in  feiebst  ycos\  fece  anche  coni' Apotlolo  Paolo.  Lo 
Hatt.  chiamò  quando  fcorfe,che  la  chiamata  dovéa  far 
Mentii . colpo . Nam  Dtue  ab  inteenabulii  veluiffet  yfed quia 
(5.  in  iilum  rtnixurnm  feiebat  ytunc  valuit  yeum  animum 
Matt . iffiue  penetratami»  vetatienem  non  ignerabat . 

HI.  Salda  una  tal  dottrina , antica  fra  i Santi , vernili 
torto  ad  intendere  la  cagione  , per  la  qual  Grillo 

Siunfc  quella  mattina  si  affaticato  al  famofo  Pozzo 
iSicar, che  appena  giuntovi,  egli  hebbe  a Cedervi 
fu  per  la  granlallczza  . Fatimi  ut  ex  itineee  ftdebat 
fie  fupra  fenttm . Doveva  egli  riprovarli  là  fu  quell* 
ora  : bara  ftxta  : cd  ertendo  la  fella  fra'Palertini  lora 
del  mezzodì,  non  è da  maravigliarli , fe  venendo 
«ili  in  fretta,  e venendo  difeofto,  e venendo  digiu- 
no , e venendo  per  vie  feofeefe , vi  giugndlc  ancora 
s)  fianco.  Maqual  neceflità  havevaegli, direte  voi, 
di  trovarti  là  fu  quell’ora?  Eccola.  Perciocché  fa- 
pea,  che  quella  appunto  era  l'ora  prefitta  dal  fuo 
gran  Padre  alla  con verlìon  della  donna  Samaritana, 
si, quella,  quella,  ber  a f retai  e sfuggita  quell’ora  chi 
fa  dir  ciò , che  Caria  di  lei  fucceduto  ? Però  voi  feor- 
gete  ,che  Grillo  non  tollerò , che  venitte  al  Pozzo  la 
Donna  prima  di  lui,  ma  ve  la  prevenne . Havrebbe 
egli  di  leggieri  potuto  arrivar  tan  torto  dopo  l'arrivo 
d i lei , lenza  accelerar  tanto  i patti , da  che  a trovar- 
vela,  bartavacheegligiungefseliall’ora  fcfta.  Ma 
no  : vi  volle  giugnere  un  poco  primi,  beta  quafi 
ftxta , perdimolFrarci  quello  che  è proprio  della 
Grazia  Preveniente,  che  non  fi  lafcia  mai  vincere 
Pfalm.  della  mano: va  i’emprc  innanzi.  Miftrìtordiatjut 
j 8.  xx.  pr  a leniti  me . Signori  mici.  Voi  liete  difpcnlàtori 
della  Grazia  divina  in  qualunque  ufficio  di  elsa,  non 
è COSÌ?  Dijftenj  alerte  multiformi  e grati  a Dei  . Ec- 
covi dunque  il  primo  efempio  che  vi  di  Crirto  nel 
difpenl'aria  . Non  afpettatc  di  efsere  prevenuti 
dalle  Anime  Peccatrici  : voi  prevenitele.  Ed  in 
qual  punto?  Inouellopiù,nelqualvipen  timo  me- 
no. Mirate  quella  femmina  di  Samaria.  Venne  el- 
la  al  Pozzo  ad  ogni  altro  fine,  che  a quello,  per  cui 
Crirto  ve  lattendea.  Ma  non  importa.  Vuol’cgli  lei, 
1f£$.X.  benché  da  lei  non  voluto.  Invtntr  unt y qui  nen  qua- 
fitrunt  me  ditte  un  giorno  il  Signore  per  Ifafa . Ma 
come  dire  Inventrunt  I Invenire  è proprio  di  chi 
truovaciòcheegli  cerca:  reperire  fiédichi  truova 
a cafo  , conforme  a 1 d ir  di  colui  '.Tu  non  inventa  y re- 
Jib  1 pettate . Ma  che  volete  ? Tal 'è  la  bontà  del  Signo- 
' re . Si  lafcia  trovar  da  alcuni  tanto  ricco  di  Grazia, 
anche  preveniente , come  fc  ertilo  ha  veliero  ricer- 
cato ben  lungo  tempo.  Che  però  fegueegliadirc 
nel  luogo  ttettb:JErr/#jfo,  ette  rgo  adgenttmy  qua 
me*  inveì  ab  at  nomrn  mrum . Notate  in  quella  re- 
plica l’energia  del  favor  Divino . Bete  rgo , ette  ego . 
Non  ha  pazienza  di  attendere  chi  lo  invochi . Va 
egli  il  primoa  trovarlo:  nè  loto  vi  va  da  sé  qual  vo- 
lto tcrofo, ma  vi  va  con  l'offerta  di  tutto  sé.  Ecceegey 
atee  ego  adgtntem , qua  nen  invocai  a t nomea  meum . 
Che  larebbc  per  tanto , Signori  mici , fc  voi  non  fol 
con  oercatte  quei  Peccatori, che  non  vi  cercano, 
ma  ne  pure  vi  lafciafle  da  taluno  di  loro  trovar  cer- 
cati? Sarebbe  fare  licuramente  all’oppofito  della 
Grazia,  la  quale , fe  gode  il  titolo  glor  10I0  di  Preve- 
niente,da  ciò  lo  gode, dal  furare  all ’b  uomo  le  motte. 


Quindi  chi  non  conofce,  che  non  fu  cafo,  che  la  1VV 
Samaritana  venitte  a quella  fonte  ful’ora  (letta , in 
cui  v’era  Crirto?  Fu  Provvidenza.  Crirto  la  volèa 
coli  fu  quell’ ora:  cioè  quando  cgli,anfanrc,c  af- 
fecato,  havrebbe  quivi  titolo  oncrto  di  metterti  a 
favellare  con  etto  lei , per  addimandarle  deli'  acciua 
da  lei  cavata  . Anzi  da  ciò  farà  facile  l'arguire  ao- 
ve  in  ul  fatto  mirarte  l'Evangelifta,con  quel  fa- 
mofo  fuo fi* , breve  si , ma  lignificante . Jefut  erga , 

fatigatut  ex  itinere  yfedtbat  fic  fupra  fenttm  . Che 

vuol  dire  fit  ? Vuol  dire  letteralmente, qual' era 

S'iunto , così  arfo  «cosi  affannalo  -.fic fatigatue.  Non 
cce  Crirto  come  ulano  i Viandanti, i quali  in  arri- 
vare a una  fonte  (tracchi, e (calmati , la  prima  colà  ’ 
che  facciano  è lo  lcialarfi,  cioè  sfibbiare  i panni  , 
fgombrarc  il  petto,  tracannar  forti, per  dir  cosi, 
d'aria  nuova, che  li  refrigeri . Signori  nò  \fit  fati- 
gatue  egli  afpettè  la  rea  Donna,  per  muoverla  a 
compartitine  nel  chieder' acqua.  E chi  direbbecho 
tali  fodero  le  finezze amorofe  di  Dio  con  l’Anime , 
affine  di  guadagnarle?  Non  folo  fingerti  latto  in 
cercar  di  loro,  ma  voler’ edere,  per  inchinarle  a 
pietà. 

Siede Crirtodunque  fui  margine  della  fonte, e V. 
dimanda  bere.  Dìeit  ei  Jtfuty  da  mibi  Ubere.  O 
invenzioni  ammirabili  del  SignorelChieder  per  da- 
re! Anzi  chiedere  poco, per  dare  molto  ! Chieder 
come  la  Terra,  che  quando  articcia,  fu  1 declinare 
del  di , chiede  acqua  dal  Giardiniere  con  cento  boc- 
che : però  la  chiede,  per  renderla  in  unti  fiori, ed 
in  unte  frutta, che  lo  arricchifcano . 

Frattanto  voi  rimirate  i tratti , Uditori  ,di  quel-  VI. 
la  Grazia,  che  noi  chiamiamo  Eccitante,  non  per 
dirtinguerU  dalla  Preveniente  nella  lulUoza,  ma 
per  infinuarne  l’ operazione . Se  non  lòtte  Dio  da 
fc  (letto,  quegli  che  eccitarti*  alcun’ Anime  forte- 
mente a rivoltare  talora  il  pendere  a lui,  quando 
mai  Icmcfchinc  vipenferebbono?  Sventurata  Sa- 
maritana! Laida,  lercia,  lontana  da  qualiisu  co- 
gnizionedi  verità, che  havrebbe  ella  Japoto giam- 
mai di  Crirto,  fc  Crirto  non  bavette  pigiata  quella 
opportunità  durature  con  etto  lei  quali  da  Mendi- 
co, anzi,  conforme  vogliono  i Sancì  Girolamo, 
Bernardo, Bonaventura,  Tomnufo,  mendicando 
di  realtà, con  addimandarle,  non già  per  cirimo- 
nia (come  taluno  potrebbe  qui  divilàrc ) ma  per 
vera  limofina,  un  forfo  di  acqua?  E a quello  anco- 
ra con  viene  che  ci  umiliamo,  Signori  mici, fé  noi 
vogliamo  guadagnare  certe  Anime  più  ritrofe. 
Conviene  che  ci  umiliamo  fino  a moti  rare,  di  ha- 
ver  bi fogno  di  ette,  quando  l’han fol’ ette  di  noi . 

Sitar  egtnttt , multai  autrm  locupletante r . 2 .Cer.g. 

E pure  afcoltifi  inciviltà  non  più  udita!  Invece  VII. 
di  ricevere  refrigerio  neila  fua  gra  vittima  arfura , 
che  ritrae  Crirto  dalla  Donna  (cortole  ? Ritrae 
rimproveri . jjwwaò  tu  yJud*ut  cum  fie  ypefeu  <ì 
me  Ubere , qua  fum  mulitr  Samaritana  ? Rcbccca  , 
udendoti  dall’illuftrc  fervo  di  A bramo  dimandare 
acqua  vicino  al  Pozzo  di  Nacor , Pauxil.um  aqua  Qrn.i- 
miai  ad  bibendum  probe  de  bydria  tua  , rilpolccon  , ^ 
gran  prontezza,  bìbt  Domine  mi  me  di  ciò  paga, 
riversòrorcia  pienafoprail  canale,  c poi  corlclu- 
bitoatrar  dal  pozzo  acqua  nuova,  onde  abbeverare 
con  lefuemani  medetimead  uno  ad  uno  tutti  i dic- 
co Cammelli  da  lui  condotti.  Hgcurrit  ad  puttane 
ut  baurirtt  aquam  yfy  baufiam  omnibus  camelli  de- 
dit . E quella  femmina  rea  nega  a Grillo  tintorio? 

O Iniquità  ! o indiferetezza  ! Né  fi  a chi  dicami , che 
ellaciòfaceflèdafcrupolo  ch’ella  haveadi  trattar 
con  uno,  da  lei  creduto  di  Religione  non  retta. 

Perchè  pentiate  fe  Donna  Icrupolola  era  quella  ,che 
facèadi  sé  vii  mercato  ad  ogni  Avventore!  E poi, 
fe  la  dilicaca  ti  fotte  motta  veramente  da  lcrupolo  di 
cofcienza,glihavrcbbc  ella  rifpollo , fculando  sé: 

Come  io,  che  fon  donna  Samaritana,  porto  dare  a 
tc bere, che fei  Giudèo?  non  gli  havrebbe  rilpollo 
ingiuriando  lui: Come  tu  che  lei  Giudèo, chiedi 
a me  bere,  che  fon  donna  Samaritana?  Edi  verità 
non  haveano  fcrupolo  alcuno  i Samaritani  di  trat- 
tar co 'Giudèi  «anzi  l’a  (fetta  vano;  i*  haveano  i Giu- 
dèi di  trattar  co' Samaritani  : come  ancor’ oggi  non 
l’ hanno 
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l'hanno  gli  Eretici  di  trattar  co’ Cattolici,  l’han- 
no i Cattolici  di  trattar  con  gli  Eretici.  Onde, 
che  a parlar  cosi  tnoftrò  l'ardita  chiaramente  di 
muoverli  da  vile  ellimazione,chc  barda  di Crifto, 
da  lei  veduto  pellegrinare  a piè  nudi, in  abitodil- 
pregevolc,  in  afpettodimdTo,ed  in  atto  di  chi  do- 
mandava da  lei  mercè . 

VITI.  E quivi  fono  gli  oftaeoliprodigiofi, che  da  prin- 
cipio fanno  » Peccatori  alla  Grazia  del  Signor  loro, 
trattandola  però  piò  villanamente,  perchè  fé  la 
veggono,  dirò  cosi , venir  dietro,  in  atto  di  fup- 
plicnerole  . Filiypeait  miài  rat  tu/t/m . A i quali 
oftacoli,fe  il  Signore  fi  alterale  Cubito  per  lo  ("de- 
gno , ò Cubito  fi  arreibfiè  ( come  pur  troppo  fuperbi 
tacciamo  noi  nell' abbatterci  in  cuori  indocili  ) 
quanto  pochi  farebbono  di  noi  Calvi?  E pur  cosi 
dovrebbe  cflère  di  ragione . Perocché  qual  pena 
più  giulh, che  non  dire  più  nulla  a chi  nega  udire? 

■Frr/.JJ.  Dii  auditui  man  tfi , »«  ef  andai  fermenti»  . Mcri- 
tara  per  tanto  la  Donna  ingrata , che  Crifto  le  vol- 
tafte  irato  lefpalle,echelediceflè : Tal  fu  dite. 
Non  hai  tu  voluto  dare  a me  l’acqua  tua,ch'è  di 
neflun  pregio?  nè  io  la  mia  darò  a tejaqual’èdi 
di  tanto . Ma  guai  a noi  Peccatori , Ce  Dio  Tempre 
ir  4 tu  ile  con  elio  noi,  come  noi  concilo.  Quante 
volte  lari  egli  flato  battendo  coftan  temente,  meli, 
e roefi , alle  porte  del  nollro  cuore,  lenza  ottenere 
una  rilpolla  amorevole  in  tanti  di  ? Non  è Ccnza 
Ap*t\  ragione  quel  Cuo  lamento  : Eert  ftt  ad ofiium(y  bui. 
ao.  f» . Mentre  dice /v,  fa  conofcere,  che  egli  é flato 
gran  tempo  battendo  in  vano.  Ma  tali,  chi  nonio 
vede,  tali  Cono  i tratti  ineffabili  della  Grazia  Pre- 
veniente, la  quale  le  con  alcuni  non  Colte  di  van- 
taggio Paziente  aliai,  quando  mai  li  guadagnereb- 
be? Anzi  a moftrarc  quanto  ella  fia  paziente,  diile 
lfs  ,0  ì|  Profeta  ; Expeiiat  Dominai , ut  mtfrrtaiat  vefiri . 
ig.  Dov'èdacon/iderarfi  ,che  la  pazienza  allora  è più 
notabile  in  afpettare,  quando  lì  afpctta  un  chia- 
mato di  bocca  propria . Ma  chi  può  dire  che  Crifto 
afpetti  mai  verun’Anima,  la  quale  non  habbiaegli 
prima  chiamata  a sé  di  si  nobil  modo  ? Ni  una , nin- 
na. Dire  il  contrario  farebbe  cader  Cubito  nell'er- 
rore de  i Semipelagiani , a deteftazione  de'  quali 
Tu  Pfal  d'flcun  giorno  al  Signore  Santo  Agoftino:  Ne*  ego 
„ ^ ' prie?  ad  tt  exmrrexi  volumi  afe  ftd tu  ad  mt  ritira» - 

j a.  xmtfli . Se  Crifto  afpettaci , però  Tempre  ci 

afpetta,  perché  egli  Cadi  ha  vere  i chiamati  a sé  lui 
medefimo  di  Tua  bocca,  cioè  chiamati  con  una  vo- 
cazion  foprannaturale,  quale  appunto  fu  quella,  che 
dal  bel  principioegli  usò  con  la  Donna  d'oggi, qua  li- 
do Cotto  il  velame  di  qucllecfternc  parole  Da  miài 
la  Jean.  Ubere  le  domandò  la  lua  fede . Mf  9U'  Ubere  qua- 
ttbat  ( così  I piega  Santo  Agoftino  )fidem  ipfiuimu- 
Utrit  fitiebat . Né  fia  chi  del  velame  fi  maravigli . 
Quando  la  Grazia  Divina  entra  in  Anime  rozze, 
cosi  Cuoi  lare:  Pervudicofevifibililcfollevacon 
più  di  congruità  all’intendimento,  ed  allo  invo- 
li». 1.  gliamento  delle  invifibili.  Invfibilia  Dei , per  ta 
Jc.  qua  falla  fumt , mitili  lì  a t enfpir  imutur. 

IX.  Al  vedere  però,  che  fa  Crifto  si  rigettato  il  Tuo 

primo  a Ita  Ito,  che  fu  leggiero,  lo  ricarica  tofto  con 
ragliar  dia.  E tal  giallo  tu  : moli  rare  al  la  miferabi- 
lc  ,quantoella , nel  contrattarecon  cflb  lui,  potefle 
più  ricevere, che  donare.  Eperché  però  rjcufare 
di  contrattarvi?  Si  fritti , adunque  ( ripiglia  Cri- 
ftoalla  Donna  per  invaghirla  di  ciò  che  ignora)  fi 
fritti  denum  Dei , fy  quii  tfi , qui  dirit  tilt , da  miài 
Hitre  yfarfifotl  petifet  ai  et.  (j dtdì/fti  tiii  aquam 
vivano.  Quello  dono  è G iesù , donatoci  dal  Padre, 
a noftra  riparazione,  e a noftro rifatto»  ut  qui  credit 
is  ipfum  no»  pt*eat . Ma  non  è però  noto  a tutti . 
Perciò  dice  Crifto  : fi  frinì . Miferi  noi,  che  non 
ci  curiamo  d'intendere  l'ecccllctread»  sì  gran  do- 
no : dono  al  tempo  medefimo , e donatore  ! Se  l’ in- 
tendeflimo , qual  dubbio  v’é , che  non  ci  fapremmo 
fiaccare  da  i piè  di  lui,  fino  a che  non  haveflimo 
lonlcvu  ito  quanto  egli  cipuòdarcdipiùftimabiie, 
che  c lo  Spirito  del  Signore,  efprclfoci  l’otto  il  Sim- 
bolo di  acqua  viva , per  dinotarci , che  ce  ne  può  da- 
re in  copia  . O quanto  Crifto  è più  defiolodi  dar- 
celo, che  non  fiarao  noi  llcflìdi  conl'eguirlo  ! Però 


notate,  com’  egli  parla  alla  Femmina . Non  ledice: 

Si  fritti  ytu  pati  fu  ,;*r  fa fin»  de  di  fu  >Tm  le 

dice , tu  forfitan  petiftt , jy  Hit  drdiftt , perché  il 
forfè  non  è mai  dalla  parte  di  Dio  che  dà , è Tempre 
dalla  parte  dì  noi, che  dobbiamo  chiedere.  Tanto 
noi  dimapdaflimo, quanto  egli  Tempre  più  ri  dareb- 
be di  vero  bene  : Diva  in  o/nnei , qui  invera*  t ili  ut».  i(pm.  i o. 
Se  non  cheCrillo  volle  con  quel  luo  forfitan  infi-  ia. 
nuarci  aliai  pm  la  libertà  dell’ arbitrio, lafciata  in- 
tatta al  meddìmo  dimandare  : non  operando  mai  la 
Grazia  di  modo  nel  cuor  dell'  huomo , che  lo  nccei- 
fiti  a nulla , ma  bensì  che  l'inviti, che  l'inclini,  e 
che  lo  invaghifea,  conforme  a quello:  Si  qui/aps-  A por  9. 
tue  tir  miài  jauuam  intraio  ad  il/am.  H Bargello,  lo. 
che  viene  a recar  gaftigo,  fa  come  il  Fulmine:  le  non 
gli  apriamo  getta  a terra  le  por  te,  e le  fconqualfa, 
e le  fpezza , fu  gji  occhj  nollri . Il  Benefattore , che 
viene  a recar  (efori, fa  come  il  Sole  : le  non  gli  apria- 
modi  buon  grado, ci  lalcia,c  li  reca  altrove.  La 
Grazia  che  viene  a Carene' nollri  cuori  ? Non  vie- 
ne a beneficarci?  E come  dunque  volete, che  fac- 
cia con  elfo  noi  più  da  Fulmine, che  da  Sole?  Be-  I. Imito 
tufi*  ium  non  confettar  in  invitai*.  ffdr  reg. 

Frattanto  il  colpo  di  un' offerta  eonfidcrabilc  putii. 
non  poteanon  efsere  di  pofianza  nel  petto  di  una  X. 
Donna  Tempre  avida  di  regali . E però  colei, che  fino 
allora  havea  trattato  Crifto  da  vii  pezzente,  quan- 
do ode  poi,  che  egli  ha  molto  che  dar,fc  vuole,muta 
linguaggio,  tantoché  incomincia  fino  ad  onorarlo 
col  titolo  di  Signore  : Dentine  , ntqut  in  quo  àauriai 
baiti , (y  pattuì  aitai  tfi  : unde  ergo  baiti  aquam 
vitami  E cui  notili  di  pafsaggio  fa  forza  grande, 
che  hanno  gl  illclTi  donativi  {pentì,  non  che  otte- 
nuti, a fiaccarci  cuori  . Oh  quanto  con vicn  guar- 
darcene ! I Leoni  medefimi , dice  Plinio, ove  fieno 
bene  fatolli,  non  fanno  nuocere.  Sai  iati  t immani  Lii.%. 
funi . Per  quello  gridò  ilàfa  : Beat  ut  qui  rxcutit  ma-  c.  1 6. 
uui  fuatab  emni  munire  . perché  troppo  è dlflici  fi»,  If*.  55. 
chele  bilance  non  pieghino  dalla  mano,  chcpiù  le  in- 
carica. Il  Mare  infuria,  non  può  negarli  : ma  che  ? 
All'inghiottir  delle  merci  ,vhe  gli  lian  date , latria 
Cubito  andare  la  Nave  a galla . 

Ritornando  alla  Donna.  Ecco  che  la  fu  per  ha  XI. 
comincia  a imoiacevolirc  , con  dare  orecchie  alle 
parole  di  Crilto.  Molto  però  del  medefimo  dare 
orecchie  convien  che  ci  rallegriamo,  perché  ciò  è 
quando  la  Grazia  comincia  a fare  breccia  nel  cuor 
battuto . Audite  y dice  Ifala, audi/ty  fy  vive/  anima,  Ifa.  jf . 
vefira . Piazza,  che  parlamenta,  li  vuole  a rrenderc  : 5 . 
onde  è, che  Crifto,  per  la  breccia  in  lei  fatta,  pro- 
cede innanzi,  e trafportando  la  mente  già  indoci- 
litadella  Samaritana,  dall’acqua  manifefta  di  quel- 
la fonte  ad  una  più  nobile  da  lei  totalmente  igno- 
rata , fa  con  ciò , che  ella  s’induca  a chiederla  final- 
mente conpricgo  aperto  : Domine , da  miài  banc 
aquam . . 

E qui,  Signori  roiei,voi , come  Difpenfatorei  invi-  j^|_ 
tifar  mi  1 gratin  Dei.  dovete  apprendere  i n fecondo 
luogo  luflicio  che  fa  la  Grazia,  quando  da  preve- 
niente palfa  a poco  a poco  a procedere  d i adjuvante. 

E però  neanche  (limiate , che  lìa  diveda  l ‘una  Gra- 
zia dall'altra.  Quella , che  nolenttm  pravenit , ut  Enebi- 
vtlity  come  parla  Santo  hy&mtSyVnlontemfuiftqui-  rid.r.  ja. 
tur  Htfrufiri  ve /il . Dilli  bensì  a poro  a poro  , perché 
non  li  dee  prefupporre  che  la  Grazia  crionhtrice 
vinca  Tempre  le  Piazze  , anche  inelpugnabili , al 
primo  allàlto.  Quello  crariilimo.  Perlopiù  le  ha 
da  vinche  a palmo  a palmo.  Così  vedete  che  a 
Crifto  fuccedè  con  la  Donna  d’oggi . Perchè  quan- 
tunque la  Donna  dimollrafte  al  fine  di  cedergli, 
quando  difte  : Domine  da  miài  banc  aquam , con  tut- 
to ciò  cedeva  al  tempo  medefimo,  c non  cedeva. 

Cedca,  perchè  volea  l'acqua  offertale  dal  Signore, 
ma  non  redea,  perchè  non  la  voleva , qual'  egli  in- 
tendeadi  dargliela  : la  voica  più  a modo  tuo,  cioè 
come  ulc, che  le  valcfte  a fmorzar  la  Cete  del  corpo , 
a rinfrancarle  i palli,  a risparmiarle  la  pena,  a to- 
glierle la  làtica  dt  tornare  àdartignerc  tuttodì, 
s cila  voica  bere  fda  mi  banc  aquam , ut  no»  fili, un  , 
ntqut  vtmiam bue  baurhtj  non  la  volea,  quale  Crifto 
intende»  che  folle,  nona  vantaggio  del  corpo,  ma 
dello 
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dello  rpirito.  Queffo  è il  proprio  di  tutti  noi, 
quando  noi  da  principio  ci  diamo  a Dio.  V orremino 
che  Dio  li  adattaffc  a inoltri  {entimemi  particola- 
ri, alle  noflre  intenzioni , a inoltri  intcreffi  :non 
vorremmo effére  obbligati  di  accomodare  noi  ffcf- 
f,  al  piacer  di  lui.  Chi  però  feorge  si  deboli  tut- 
tavia le  dii  pofizioni  nel  cuor  de  i fuoi  Penitenti , 
non  fi  dilanimi , tiri  innanzi , tolleri , temporeggi , 
fegua  a promuovere  con  pazienza  indefdu  1 opera- 
zione : tempre  fari  piò  di  acquilo. 

Scntendofi  dunque  Grillo  chiedere  dalla  Donna 
quell'acqua  viva , che  ella  nou  la  ciò  che  fiali , udite 
che  le  rilponde!  Veca  virumtuum . Mac  he  rii  polla 
fu  quella  ? che  coerenza?  che  conncrtione  ? Dite 
Uditori?  Che  ha  mai  da  fare  ij  chiamarquivi  dell 
tiuomo  col donochielto ? Antiveggo  1 acuto  pen- 
ficr  di  alcuni.  Diranno eglinocheCriltocon  ril- 
polta  si  inai pettata  volle  additarci , non  doverfi  alle 
femmine  tarmai  donofenzail  icffimoniodcll  huo- 
rno  da  cui  dipendono:  non  potendo  effe  re  altro,  che 
un  Scrpcncaccio,  quello  che  a regalare  di  un  pomo 
belio  ia  fempìicc  Èva,  nel  Paradilo  tcrrellre  ,alpct- 
tò  che  il  Marito  folle  andato  a diporto  per  quei  via- 
li. 11  penderò  c degno  di  lode.  Ma  per  mio  crede- 
re hebbe  Grillo  una  mira  molto  più  fol levata  della 
fuddeita . Volle  egli  con  un  colpo  madiro  finire  la 
guerra,  togliendo  tutta  la  refillcnza  alla  Grazia, 
con  togliere  da  tal  Donna  l'amore  all’  huomo.  Ne- 
gaaCriflol'allucadi  haver Marito,  non 
rumy  ma  non  vuole  concedergli  al  tempo  ficllodi 
havere  il  Drudo . E tuttavia , chi  ’l  direbbe  ? E tut- 
taviaCrifiol'oflcrela  maliziadi  DonnicciuoU,che 
pretende  infili  d' ingannarlo  con  unafpccie  di  con- 
ieilìon  dimezzata.  Non  fi  commuove  a tal  onta. 
Parte  loda  la  miferabilc, per  havere  lei  dettala  ve- 
rità : ti*'1'  dixifti  fuia  ntn  baite  vìrum : parte  la  con- 
fonde alla  libera  con  riporle  lo  fiato  pcfiilcntilTuno 
in  CUI  VÌVC3  : fHuittfui  viro/  babai  fi*  nunt  qutm 

Latiti  non  tfl  tuus  vir . Oh  quanto  è vero  fempre  più 
che  la  Grazia  ci  vuol  trattare  con  termini , non  l'o- 
lodi  civiltà,  ma  di  riverenza, per  miferi  che  noi  fu- 
mo ! Cam  trotina  rivirentìa  difponit  nei . V Uolc  dia 
fare  in  noi,  non  ha  dubbio . Ma  che  vuol  fare  ? Vuol 
fare chcnoi facciamo, noi, dico, noi . faeiamyUt 
in  praerptit  moit  ambulili t . Cosi  dille  il  Signore 
per  Ezech ielle . E perchèappunto(  notili  attenta- 
mente) e perchè  appunto  la  Grazia  tempre  è quella 
che  fa  Ur  noi , non  Uomo  noi  quelli , che  mai  faccia- 
mo fare  la  Grazia,  però  all’ultimo  tutu  la  gloria  del 
fatto  fi  dee  dare  alla  Grazia , non  dare  a noi . 

La  Donna  a quelli  si  dolci  raodidiCrifto,  non 
può  non  confettargli  la  verità , benché  co  i termini 
meno  a lei  vergogno!!  che  fi  potclfero , quali  furono 
il  dirfclijcheindovinava.Pi^?*"*  Prephra  tt  tu.  E 
però  chi  non  crederebbe , che  folTequivi  finita  ogni 
refiftenza?  Ma  non  fu  vero.  Anzi  mirili  la  Scal- 
trezza ! Conofcendo  la  Femmina  a chiari  legni, che 
quegli, con  cui  tratuva,  era  un  gran  Profeta, che 
dovea  fare?  Dovei, come  a tale, chiedergli  mille 
cofe,utilialeidilàpereperluafalute:e  pure  ella 
badaalle  inutili.  Mette  in  campo  unaquifiione  la 
più  garofa  ,che  vertellc  a quei  tempi  fra'  Palellini , 
qual’ era  il  luogo  debito  a i fagrifizj  : fe  il  Tempio  di 
Salamonc,ò  ilMontcpiù  toffocclebrediGarizzi , 
dove  havea  già  fagrificato Giacobbe,  con  unti  Pa- 
triarchi da  lui  dilcefi  : tutto  affine  di  diverti  re  allu- 
tamentc  il  Signore  dal  dilcorlbdc’  falli  a lei  rinfac- 
ciati . Se  non  che  quello  medefimo  vergognarli,  che 
fa  la  Donna  del  proprio  fiato,  è ottimo  legno . E’  le- 
gno chevuol mutarlo.  Cosi  fa  l'aria.  Quandodi 
torbida  Ila  per  convertirli  infero»  ,nr  porge  indi- 
zio, con  divenir  prima  r*>fià.  Crifio  per  unto  non 
abbandona  la  lcaltrira  dil'cepola , ma  che  fa?  Si  la- 
feia  da  lei  tirare , nel  lungo  ragionamento , dov’clla 
vuole. ad  immitazionedcl  Pclcatore, quando,  lan- 
ciato fu  le  reni  al  pefee  il  tridente , gli  cede  la  fune 
1 ibera , ficchc  egli  corra , in  atto  di  tuggii i vo , quin- 
to a lui  piace, lui  Mar  più  alto,  prrchc  fa  che  alla 
fine  languido,  e lafib,  fi  dovrà  poi  iridare  tirare  al 
lido  cuti  più  di  facilità . TantoCrillo  fc  con  la  fem- 
mina penitente . Sicché  dopo  vai  j miUerja  iti  rive- 


lati diffufamentc,  in  un  catechifmoll  piufublime, 
il  più  lecito,  di  quanti  fe  ne  leggano  nel  Vangelo, 
la  ridullc  fu  l’ ultimo  a deliar  da  le  fidi*  con  vera  fe- 
de il  Mcfsia  pròmeflb . Ottenuto  quello  i!  Signore, 
non  cercò  più.  Si  difcopcrlc  alla  Donna  per  quel 
che  egli  era.  E cosi,  chi  lo  crederebbe?  Qitfgli, 
che  interrogato  da  tanti  in  Gerufalcmme , c impor- 
tunato , e incalzato , perchè  diccfié , fe  egli  era  quel 
si  ripetuto  da  tanti  fecoti.  g^euf/ur  a n imam  no- 
firam  telili  ? Si  tu  ei  Cbrifiui , die  nobis  palatn  „ non 
1 havea  nui  voluto  dire  a veruno  in  efprclli  termini, 
il  dice  a lei  : Ege fi*m,  fui  lofuer  tecum  : nè  folo  glie'l 
dice,  ma  glie'l  dice  in  modo,  che  il  dirglielo,  e il 
pervaderglielo , fu  tutt'  uno . Vada  ora  chi  vuole  a 
negar,  fepuò,  che  il  Signore  non  ami  di  trattare 
con  cuori  femplici.  Cum  fimpliei b ut  ftrmoeinatio  Prov. J. 
tjui . A voler  che  Crifio  cifveli  miller;  altilìimi,  $z. 
ecco,  Signori  mici,  ciò  che  fi  conviene.  Con  vieti 
deporre  cerca  alterezza  di  fpirito,  propria  di  chi 
non  fa  obbligare  il  fuo  capo  indomito  a credere 
niente  più, di  ciò,  ch’egli  intende.  Pidn  noneft  riv.qj. 
fuptrberum , ftd  bumi/ium , fe  noi  Riamo  a Santo  dtVtfb. 
Agofiino.  La  Samaritana  credè  unto  fermamen- 
tc,  che  volò  lubito  ad  annunziare  6n  fu  la  pubblica 
Piazza  della  Città  il  bene  da  sè  trovato, affinchè 
ciafcuno  correfle  a parteciparne  : argomento  infal- 
libile del  trionfo,  che  havea  riportato  la  Grazia  prìt, 
nel  cuor  di  lei . Crtdidi  : propttr  yuodlocutui  fum  . ^ 

E cosi  pentiu  la  Femmina  daddovero,  divenne  -^y  , 
fubito  di  Cornacchia  laidillima  una  Colomba , che  *' 

con  l'odore  fi  tirò  dietro  tutte  falere  alla  fonte  vi- 
tale da  lei  {coperta.  Il  fuo  zelo  poi  fi  rendè  chiaro 
in  tal’  actoa  quelli  tre  legni , degni flimi  di  offervar- 
fi  : che  atlincdi  propagare  più  perfettamente  leglo- 
rie  del  fuo  Signore , t prezzò  quanto  havéa  di  sè  con 
franchezza  lomma  : (prezzò  la  perfona,fprczzòla 
roba,  fprczzò  la  riputazione  . Sprezzò  la  pedona, 
coll’andare  veloce,  e col  ritornare, da  Crifio  a i 
Cittadini , e da  i Cittadini  a Crifio , in  qaell’ora  ac- 
cela.  Sprezzò  la  roba,  con  lafciare  a piè  d’effb, 
per  volare  più  libera,  quanto  havea:  rtlìquit  hy - 
drtam , £7  abiti  Sprezzò  la  riputazione , con  invi- 
tar tutti  aconofccrcchi  havéa  i’aputo  ridirle  ad  uno 
ad  uno  i peccati , da  lei  taciutigli  per  vergogna . Ve* 
ftilr , (y  vidite  komintm  , fui  dtxit  mibi  omnia  f ua- 
tumqueftti.  E avvertali  ,che  non  dif Te:/rv,Ù’«'*- 
dtt e y ma  Vmitty{y  vi  diti  : perchè  ella  voleva  edere 
la  lor  G uida , a ritrovar  Crifio , cambia  ta  già  di  Me-^r.»*. 
retrice  in  Apofiola . §*»  audit } dicat  veni . , 

Tali  fono,  o Signori  miei,i  trionfi  amminbili  xVI. 
della  Grazia  nel  cuor  dell' huomo.  Cujut  mifnt- rjm. 
tury  difle  fublimemente  Santo  Agofiino,  fit  ium  pjit.fn. 

votai  y quomedo  feit  ei  congrutrt , ut  vot antem  non  j »,  j. 
refpuat . Pare  che  egli  dovefie  dire  : fuemode  feit 
fibi  congrutrt , ma  dille  « , perchè  quivi  (la  il  prodi- 
giofo  di  tal  trionfo,»  poco  intdo  oggidì  da  quei 
nuovi  Eretici , tutti  intenti  a voler  che  Dio  none! 
tratti  da  Huomini , ma  da  Bruti . Che  darci  a divi- 
fare  una  Grazia  neccfiitantc?  Non  làrebbono  tut- 
te dall'  Evangelifta  Giovanni  quella  mattina  nota- 
te in  vano  tan  ce  finezze , che  Griffo  usò  con  la  don- 
na Samaritana , per  guadagnacela , tante  iniintu- 
zioni , tanti  allettamenti , tanta  arte , tanta  pazien- 
za, fe  poi  la  Grazia  ci  faceffc  operar  di  ncccffkà? 

Nò  mici  Signori . I tratti  intcriori  di  ella  hanno  da 
corrifpondere  agli  citeriori . E però  voi  ,chc  nell’ 
invitare  ancora  i più  pertinaci  alla  con  verdone,  e 
nell’ ajutarveli,  dovete  immitar  la  Grazia,  qual 
dubbio  v'é  che  dovete  tener  con  citi  la  ria  di  Cri- 
ilo  { cioè , accomodar  voi  ad  eli;  pazienti  ffimamen- 
tc  con  dolci  modi,  perchè  poi  li  debbano  accomo- 
dare dii  a voi . Rettaci  folo  frattanto  a conliderarC 
l'ufficio,  che  fa  la  Grazia  quando  da  preveniente, 
eda  adjuvantc,ella  palla  in pcrlicicntc . Ma  con- 
l'acrifi  a ciò  la  feconda  Parte,  a cui  già  già  iiamo 
giunti,  li  come  a lpiaggu,  non  però  dittante  dal 
lido. 
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SECONDA  PARTE. 

XVn.  T^TEttunaConverfìoneeoftò  a Grillo  più  di  fati- 
IM  che,  in  qualunque  genere,  cnc  quella  della 
domu  Samaritana . Contuttociò  egli  li  potè  eoa* 
Colare,  perchè  nettuni  gli  recò  più  di  frutto . Molti 
della  Città  crederono  in  lui  perciò,  che  udirono 
dirli  da  una  tal  Donna , e multi  ancora  più  vi  crede- 
rono, perciò  che  udirono  dirli  poi  da  lui  fletto,  fatto 
loro  Ammacttratore . Tantoché  egli*  perfezionar 
la  bell'opera  incominciata , li  contentò  di  tratte- 
nerli ad  itlanza  loro  due  giorni  in  quella  Cittì, 
n tanfi t Hi  duri  J»n , forfè  per  darne  uno  a Quei  do- 
cumenti, che  appartengono  al  credere,  ed  uno  a 
quei  che  appartengono  adoperare.  HavevaCriflo 
_ già  vietato  a gli  Apolidi  di  non  entrare  nelle  Città 

iau^ria  \ in  Cui  fai  t Sétnjritanerum  ne  intrsvt- 
3 °*  rifi/  .*  e ciò  affine  di  fchivare  lo  fcandalo  benché  in- 

giutto,  che potea quindi  iniurgere tra' Giudèi* ca- 
vinoli al  foromo.  Contuttociò,  qual  Covrano  Le- 
gislatore, egli  li  difpcnsò  nel  prefeute  calo  dall'or- 
dine dato  a' Cuoi,  ma  non  feocdifpcnsò  lenza  eran 
cagione,  mentre  ciò  egli  fece  affinchè  apprendem- 
mo quanto  importi  il  perfezionare  le  opere  inco- 
PHt.  I . minciate ad  onor  divino . fgi eupit epui  àemmmt  ipft 
6,  ptrfititt . E che  varrcbbcjSignori  miei,  l'intrapren- 
derne  or  l'ima,  or  l'altra  con  «rande  ardore,  Cenò 
luna,  nè  l’altra  poi  fi  compiile?  Meglio  è intrapren- 
derne poche,  c condurle  a fine  perfettamente , che 
intraprenderne  molte,  elafciarle  a mezzo,  come 
Ufciava  Palladio  le  fue  beltiffime  fabbriche,  per 
vaghezza  di  formarne  fempre  altre  nuove.  Vi  ri- 
cordate del  garzoncello  Davidde  ? Mife  egli  a terra 
quriGiganteorgogliofo  de'Filiftéiconuna  pietra, 
che  gli  icagLiò  dalla  frombola  in  fu  la  fronte . E con 
tuttociò  nc  una  tal  frombola  egli  fofpdèallc  pareti 
del  Tempio , nè  una  tal  pietra . Vi  fofpefela  (pada, 
benché  non  fua , ma  del  Gigante  me  defimo  da  lui 
vinto  : mercè  che  con  tale  (pada  egli  havea  compito 
l'ultimo  atto  della  vittoria  (che  fu  levar  di  vita  il 
Nimico  ) non  l'haveva  compito,  nè  con  la  pietra,  nè 
con  la  frombola. 

XVIII.  E quelta  è la  terza  opera  della  Grazia  rperfezio- 
nare  ciò  ch'ella  ha  cominciato . Ceeperande per  fin t, 
DeGra-  qaed operande  incipit , cosi  ditte  Santo  Agotiino.  E 
tia , & con  ciò  voi  fcorgete,o  Signori  mici , che  iè  voi  ficte 
hb.tr  b.  Di/prmft /w«  multiformi/  getti*  Dri,  fitte  altresì 
f.  j 7.  debitori  a i Popoli  vottri  di  far , non  Colo , che  etti , 
lafciato  il  male , adempiano  il  bene  . ma  che  vadano 
fempre  di  bene  in  meglio . Ditti  di  bene  in  meglio  : 
perche  ciò  è il  più , dove  l'opera  voftra  fi  potrà  flen- 
dere.  La  Perfeveranza  finale  non  tecca  a voi . Ella 
è dono  mero  di  Dio:  e dono  capro  graziofo,  tanto 
gratuito,  che  non  potete  concederla  a niuoomai . 
Ma  che  potete  ? Potete  cooperare  mirabilmente 
alla  loro  perfeveranza  quotidiana , da  cui  per  lo  più 
fuole  apprettò  dipendere  la  finale  ■ E però  dovete  ri- 
putare detto  a voi  fletti,  ciò  che  atteri  Clemente 


l'Aledandrino.  Ffi  erte  effe ium  tufi  iti*  falutsrit , Srr»ms 
unumquedqut  fempre  dedue er$  ad  tdtuod  eft  mehut . M.  7. 

Da  che  la  perfeveranza  /tetta  quotidiana,  pur'ora 
detta,  non  fuole  haverfi,  le  non  da  chi , non  pago  del 
benfatto  fino  a quell'ora,  procura,  a gii  ila  di  citi 
corre  l'arringo,  avanzarli  per  etto  ogni  giorno  più, 
finche  giunga  al  palio. 

Eccovi  l'efempiodi  tuttociò  negli  odierni  Sama-  xiX. 
ritani.  Furono  al  certo  meritevoli  quelli  di  lode 
fomma  fin  da  principio  : tanta  fu  la  prontezza  con 
cui  crederono  inalcolcare  la  loro  pia  Convertita. 

Ma  mirate  guanto  andò  pofeia  crefcendo  la  loro  fe- 
de! Non  prima  hebbero  udito  favellar  Crilio , che 

f;ià  diceano  alla  Donna , che  tteflc  cheta . Ballare 
oro  quel  puro  lume  interiore,  che  in  sè  provavano  : 
onde  è,  che  quando  ella , non  folo  retta  Ile  d i parlare, 
ma  fio  di  credere,  non  però  etti  mancherebbono  mai 
dalla  loro  fede  : che  ule,fe  ben  fi  pondera , fu  la  for- 
za di  quelle  generofe  protette  che  a lei  facevano 
ncll'incon  trarla  per  via:  J*mn*n  propter  tuaml e- 
qutlam  /redima  1 . Ipfi  rnim  amdivimut , (y  feimut 
quia  He  eft  Salvate/  mundi  . Nel  dire  a udii,  mai , 
moli  ri  vano  che  la  loro  al  certo  era  Fede,  Fide/  ex 
nudi m y perchè  credevano  qucilo*hc  non  vedevano. 
Vedevano  , che  Critto  aÙ’afpctto  era  un’huomo 
femplice,c  pur  credevano , ch'egli  infieme  era  Dio , 
Salvador  del  Mondo.  E nel  dire  Seimu/  mottrara- 
no  di  più  che  la  Fede  loro  era  si  fondata , si  forte , si 
libera  da  ogni  nuvolo  di  dubbiezza,  che  non  potea 
fare  più , » ella  fotte  feienza . Fu  quella  certamente 
una  Grazia  non  ufitata , che  il  Signore  diede  a quei 
buoni  Samaritani,  dettinati  a confondere  tantopiù, 
nel  Giudizio  finale , gli  Ebrei  protervi , che  ne  pure 
dopo  unti  miracoli  di  malattie  difcacciate  , di 
morti  debellate , di  tempettc  acquietate , gli  vollcr 
credere.  Miche?  Se  non  datti  a tutti  una  Grazia 
tanto  ttraord  inaria  ad  approfittar  fi  in  si  poco  dora  * 
non  però  a veruno  fi  laici»  mai  di  porgere  l'ordina- 
ria. Perocché  quella  fi  è la  bontà  divina:  non  fola- 
mente  concederci  ajuti  fufficientifftmi  a forgere 
dal  peccato,  fol  che  vogliamo , e a non  ricadérvi  ; 
ma  ancora  a fare  qualfi/ia  gran  profitto  a noi  conve- 
nevole nella  vita  fpirittulc  : altrimenti,  come  ci 
potrebbe  dire  l'Apottolo , j^mulaentaieiarifmata  r.  Cer. 
mtUora?  E cola  forfè  lodevole } che  emuliamo  ciò  ta. 
che  non  éin poter  nottro? 

Dunque  Cooperatore/  ( conchiuderò  con  San  Pro-  XX. 
focin  ) roopersterei  non  tjft  aperte:  Grati*  Dri , ut  il-  Epiftels 
/amtxiitaHtrmyjutantfmy/e.up/rtantrmJyqurridie  ad  De - 
pmtbiHum  fmijequamur . Temiamo  forfè  che  ella  metritd. \ 
giammai  d Ufci  a veruna  ireprefa,  che  fu  di  divin 
fervi  zio  ? Non  v*é  pericolo . Batta,  che  noi/rcondo 
ciò  che  ci  conviene  per  debito  dell  ufficio,  vogliamo 
ufarla  a falute  de'  noftri  Proffjmi , fi tut  Irmi  difptn- 
f ètere/  multiformi j gréti*  pei , qual'  io  qui  tutti  vi 

venero,  a proporzione deli’autontà  che  tenete  nel 
difpenUrla  j e però  da  tali  anche  vi  animo  adipor- 
carvi. 


Tim*  T. 
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DECIMA. 

Nel  Venerdì  dopo  la  quarta  Domenica 
di  Quarefima . 

Dicunt  ei  Dif ripulì . "Rabbi  : nunc  quarcbant  te  J uditi  lapidare , 

(j  iterum  va  dir  illue  ? Dicit  ei  Martba  : Domine 
jam  falce , quatriduanus  eft  enim. 

Joann.  1 1. 


I Fnoridiogni  contrailo, che 

fra  tutti  * miracoli  operati 

riportò  la  corona, fu  rodìer- 

re  fra  lcmcdcfimeteflimo- 
nianze  infallibili,  che  egli 
volea  di  sé  dare , la  grada- 
/„  Jg  rione . I"ter  < tamia  mi' ac  u la , qua  fttit  Deminut. 
lf  Jj  Labari tejufeitatio pratipui praduatur . Cosi  fcrif- 
flint  fi.  fc  Santo  Agoflino . Chi  hivrcbbc  doto  XIÒ  .che 
de Veri,  quello  folle  nondimeno  il  miracolo  più  diHuaiodi 
D,m  tutti , quando  doveva  egli  edere  il  più  promollo. 

! Diiqepoli,  quafi  che  lperino  di  potere  trasfon- 
dere nel Maeffro  la  propria  timidità,  fi  umlcono 
a fconfigliarlo  da  tale  imprefa  con  (‘evidente  pe- 
ricolo della  vita,  cui  va  ad  efporfi  . Dicunt  et  Di - 

f apuli  : Rabbi  : nunc  quar  ebani  le  Judai  lapidare  , 
iterum  t adii  illue?  E quando  egli  Supcriore  a 
tali  (paventi , fi  vuole  generofo  accingere  al  fatto, 
Marta  (chi’l  crederebbe?)  Marta  medefi  ma,  che 
pur’ è forel  la  del  morto,  ri  nuova  a Crilto  per  altra 
via  quell’ aflalto , che  gli  havean  dato  i Difcepoli 
pufillanimi  : perchè  non  prima,  pervenuto  alla 
tomba,  lo  fente  dire:  Te  Ili  te  lapidem , che  gli  fi 
oppone  di  filo, con  procedateli ,che  altro  non  tu 
Ciò  i che  un  volere,  che  il  Ciclo  appelli.  Dicit  ti 

Martha  : Dentine  jamfatrt , quatriduani*/  eft  enim . 
Cosi  dunque  non  fi  può  andare  a ravvivare  un  ca- 
davero,  fenza  havere  a palfarc  tra  lance  a delira 
impugnate,  e lance  a finiffra?  Signori  si.  Taf  è 
il miltcro,che  iofcuopro  nel  fattoodierno.  Laz- 
gero  già  putente  è figura  (chi  non  lo  fa?)  del  Pec- 
catore abituato  nel  male . Onde  perciò , che  Crilto 
incontrò  dì  oftacoli  a ravvivarlo,  ci  fi  dimoflra, 
che  non  può  l’ infelice  renderli  allo  (lato  di  grazia , 
fenza  la  luperazion  d‘  infinite  difficoltà . inutile 
fono  di  vile  in  due  fchicre.  Altreordinatcadam- 
plificarc  la  malagevolezza  dell'opera  ( quali  furono 
quelle  addotte  da  Marca  ) altre  ordinacc  ad  atte- 
nuare le  forze  dell'operante,  quali  furono  quelle 
apportateli  da  ì Difcepoli  : e per  ambedue  cali  (qua- 
dre converrà  che  il  Prelato  palli  aniraolo,  le  vuote 
giugnere  a rifuicitare  anch'egli  il  fuo Morto, cioè 
le  vuole  dal  Popolo  mal  avvezzo  levar  gli  lcandali , 
fmorbar  lcdiloneftà,fcdar  le dilcordie diradicare 
i disordini  inveterati.  Cominciamo  dalle  difficul- 
tà,  che  riguardano  l’operante  ( giacché  furono 
cHc  le  prime  eccitate  aCiitóo)poi  verremo  a quel- 
le deli  opera . 

..  Rabbi  . nunc  quarebant  te  Judai  lapidare  itt- 
*'  rum  tadii  illue  ? Non  fi  può  negar , che  i Dimettici 
non  fian  talora  i Niroici  più  orribili,  che  haùbu 


I*  huomo . Inimiei  heminis  dome ft iti  ejut . Tutta- 
via non  credo  cheauetti  fi  meritino  mai  nome  cale 

F»iù  giu!hmente,cne  quando  foltcvano a!  Prelato, 
oro  Padrone , una  truppa  d i fpaven  cacchi , per  dii— 
animarlo  dai  debiti  dell' ufficio.  Tante  Udienze, 
o Signore,  non  fan  per  voi . Siete  gentile  afiai,  fiete 
gracile.  Non  vedete  che  ciò  farà  un’ammazzurfi? 
Havetepure  provato  per  ilperienz*  .che  tanta  affi- 
fienza  agli  efami  è di  pefoimmer.fo.  Che  volerli 
dunque  udirtutti?  L'applicazione  al  negozio  è lo- 
de voli  flì  ma  : ma  tanta  è troppa.  Acqua  ,c  non  tem- 
pera, ufiamdirc.  Tanta  affidimi  aìlc-co.ifcr-nze 
de' cali,  tanca  attenzione  allacognizion  delle  cau- 
fe,  tanto  zelo  d i vifitcperlonah  fin  là  fu  i monti» 
vi  hanno  fatto  pure  più  d'una  volta  cornar  le 
gotte.  E voi  non  ve  ne  guardate?  Et  iterum  ve- 
di/ Ulue ? 

Ora  fi  vuole  in  prima  con  fiderare,  chemoltc  di  III. 
quelle  difficoltà  fono  vane , perchè  non  altro  hanno 
in  sè  di  terribile , che  l’ apprefo . Plora  funi , qua 
net  trrrenr^diceeìSenCCiyquamqua premunt  t(yfiét-  Ep,  JT. 
piu/  epinieneyquam  re  laberamut . Nédobbumo  ma- 
ravigliarcene. Tanto!!  teme,  fe  crediamo  al  Fi  lo- 
fofo, quanto  fi  ama,ond’èchc  Spetto,  amandofi  fuor 
di  modo  la  fanità  «fuori  di  modo  fi  teme  ancora  di 
perderla.  Ulte  trepidaverunt  t intere,  uhi  non  erat 
timer,  si  giugno  a fegno di  [(migliare non  di  rado 
quel  Pigro  dileggiato  da  Stiamone,  il  quale  temei 
a incontrare  fu  le  piazzedella  Città  que'  Leoni  di- 
voratori ,chc  non  cleono  mai  dalle  lorofclvc.  Dicit  prev. 
Piger  : Lee  eft  fieri/  yin  medie  platearum  occidendut  a4.i  j. 
fum . Ciò  che  dovrà  fare  il  Prelato  in  cali  occorren- 
ze, che  farà  dunque?  Riderli  di  chi  vuole  cosi  at- 
terrirlo. Vada,  vada, c vedrà,  che  quello  il  quale 
fu  la  piazza  venivagli  figurato  un  Leon  ruggente, 
farà  appena  un  Cane , che  latri . Tanto  in  quello  di 
fece  Crilto.  Più  che  gli  Apolidi  lo  dilìiudevano 
dal  tornare  nella  Giudèa  fotto  il  precetto  delle  pie- 
tre là  polle  in  ordine  a lapidarlo,  più  fi  /labili  di  tor- 
narvi . E di  verità  dove  furono  tali  pietre  ? Confi- 
dili dunque  in  Dio . Non  è egli  chec ‘invita  a quell' 
opere  di  l'ut  gloria?  Adunque  di  che  temere?  Ea - 
muiyeanmt  : si  dille  Cri  fio  con  animo  inoperabile  : 
eantut  in  Judaam  iterum . 

E cola  meritevole  di  faperfi  per  qual  cagione  fr*  IV. 
le  dodici  Tribù, che coiiituivano  il  Popolo  d'Ilrael- 
le,  l’eletta  al  Regno  folle  la  Tribù  di  Giuda . Era 
ella  forfè  la  prima  nel  nascimento?  Non  già  , non 
già . Anzi  ella  nc  havea  fino  a tre,  che  la  procedeva- 
no. E nondimeno  in  dignità  fu  la  prima  : tantoché 
ad  ella  , come  a Prolapia  reale,  toccò  un  di  dare  al 
Mondo  il  Mchu  prò  morto . Ex  te  mibi  egr  editi  vr  , Micie . r 
quift't  Jtminater  in  l/rael . Ora  perchè  tale  force  a 1. 
lei , più  che  ali' altro?  Pere  he,  come  Tal  tre,  non  lì 
lalciò  sbigottir  da  timori  vani . Quando  al  coman- 

do 
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do  autorevole  di  Mosè,divifo  il  Mar  rodo,  il  era  io 
le  acque  alzate  di  qui  edili  a l'ormar  due  muraglie 
di  fi  ucci  pendi , per  dare  il  palio  a Ile  Tri  bu  ; le  T rl- 
bu , in  vece  di  correre  tutte  a gara  nel  varco  aperto, 
afalvarG  da  i Carri  di  Faraone,  che  le  incalzavano, 
cominciarono  pallide  a titubare , tantoché  tir  duna 
cura  va  lì  di  harcrc  la  precedenza  ad  un  ulcingrcl- 
fo,  per  la  paura,  e he  quelle  mura  pellicce , dirupan- 
do a un  tratto  da  »è  con  quella  faciliti,  con  la  quale 
allora  allora  fi  erano  da  sé  erette , non  fàceflcro  loro 
feontar  l'audacia  d i (lampare  orme  ignote  fu  quelle 
arene^da  niuno  piti  vedute  mai,  non  che  pelle . Al- 
lor  la  Tribù  di  Giuda  : Che  relhr , dille , dove  c'in- 
vita la  Colonna  di  fuoco, che è noftra  (corta  ? E cosi 
fpintafi  innanzi  animofameute,  fi  tirò  fubitodictro 
sé  tutte  l’altre  racn  rifolute,  aj  temuto  valico. 
Piacque  tanto  al  Ciclo  un  tal' atto  di  confidenza, 
che  lo  premiò  con  porre  in  capo  la  Corona  rea  le  al  la 
Tribù  intrepida  , perchè  fi  fapeflè , che  quelli  fono 
fU  huomini  nati  al  comando,  quei  che  tanno  cor- 
reggere coldifcorfo  la  fantasia.  Tantoparvcne  a 
U off  a San  Girolamo . Cai  tri  > t Titubai  dtfprrantibut  falu- 
4.^.0 fi 4 **** , folai  Judiit  fuitlncr  inguffus  tfi  : un  di  £ y n- 
■ I.  II.  iHmm  attrai!  attiper» , 

V.  Che  predar  dunque  attenzione  a chi  ci  rapprc- 
fema  pericoli  irragionevoli?  Il  più  delle  volte  ido- 
meflici  diflù  odono  alPadronc  loro  ic  opere  laborio- 
lè,  quali  zelanti  della  falute  di  lui  : e di  verità  non 
fon  tali  : fono  zelanti  moltopiù  della  propria . Cre- 
dete voi,  che  gli  Apolidi iconfigliaderoCrido  in 

Jucfta  occafione  dal  tornare  nella  Giudèa , per  le 
aliate  ch’eflì  temevano  a lui?  Lo  fronti  piavano 
maggiormente  per  quelle,  che  temevano  ale  mede- 
TMrf.  fimi.  Così  notai» gl' Iutcrpetri  in  quefto  luogo.  On- 
Stltotr.  de  è,  che  quando  li  mollròCridopiùchemai  faldo 
all'andare,  il  buon  Tommafo,  che  fi  accorfe  non  ef- 
fervi  più  riparo,  volto  a’Compagni  : And  tanto, dif- 
fide moriamo  con  cflò  lui  • Eamni  jy  noe  yUt  mona- 
mur  eumii . Tanto  anche  fu 'loro  capi  le  fallate  ver- 
rebbono  inevitabili!  1 Icrvidori  nel  Prelato  comu- 
nemente non  amano  tante  vilite  di  Parrocchie, tan- 
te funzioni,  un  te  fatiche,  tanta  applicazione  al  nc- 

fozio  di  tutte  le  ore , perchè  fon  opere  mal  tollerar 
ili  ad  dii.  £ però,  che  fan  no?  Si  ijutano  a colo- 
rirle moruli a lui.  Chemoruli?  Animo,  animo, 
che  non  è giu  ilo  lalciarfi  fgomentarda  difficoltà  la- 
jP/90.  j.  vorate  ad  arte . Ut*  limiti/  à limiti  notturno . | ti- 
mori notturni  fono  le  Larve:  ea  trionfar  delle  Lar- 
ve non  ci  vuol  più,  che  l’andare  con  animo  ad  all'al- 
ta rie  . Eamue  in  Judaam  iterttm  . 

VI.  Ma  quando  anco»  quelle  difficoltà  , che  proven- 
gono da’ dunefiici, non  fodero fànudiche, ma  rea- 
li, hanno  però  da  apprezzarli?  Io  vorrei  chiedere 
a chi  ne  fa  tanto  calo,  che  voglia  dire  il  divenire 
prelato  di  fasta  Chiefa?  Vuol  dire  forfè  ildiflen- 
dcrli  l'opra  una  molle  coltrice  di  ri  polo  a dormire 
iu  pace  iluoi  fonni?  Nulla  meno.  Vuol  dire  un’ 
obbligarli  a vegliare,  a fludiare,a  (tentare , a opera- 
re con  inccflànza  in  prò  del  fuo  Proliimo . Ma  ciò 
non  può  iuccedere  lenza  rifehi , anche  della  vita . 
De!  gran  Pontefice  Aronne  codificò  l'Ecclefiallico 
a note  chiare , che  fe  il  Signore  lo  coronò,  connm- 
£tfi.+j.  gjs  tum  j lo  coronò , •" virenti/  : per  dinotare 
che  la  gloria  del  Saccrdotedovcva  tutta  derivare  da 
opere  di  valore.  Ma  chi  non  fa,  che  il  valor  fi  pr  uova 
a i cimenti?  Che  gran  Piloto  rìufcirà  giammai 
quello , che  teme  l’ onde  ? Se  cosi  è , rinunzj  pretta- 
mente il  timone  ad  altri,  ritorni  a cal'a,  che  il  Ma- 
re non  là  per  lui . Non  voleva  il  Signore  nella  Leg- 
ge vece  hi  a,  che  le  donnevdtiileromaida  huomo. 
flutter.  Han  induotur  muJitr  vtjìt  virili . Peniate  poi  > le 
21.  S-  egli  nella  nuova  vorrà,  clic  vcllanodaEccletiaflico. 

£ pure  è donna , che  da  Ecclclialtico  velie, chi  ben- 
ché huomo  tra  dii  di  nafci  mento,  non  ha  poi  cuore 
di  huomo  nelle  occafioni,  ma  cuor  di  donna.  Non 
è forfè  peggio  1‘ edere  donna  di  (pirico , che  di  fedo? 
Il  Signore  ha  dichiarati  già  per  inabili  al  fuo  fervi- 
zio$iEifcTn»»inati:cbeperòuntofe  lodare  il  Re 
Afa  per  queflo  Colo,  perché  gli  Germinò  dal  fuo  Rc- 
2 . Rfi-  8no  • -AtyuJit  effeminata  de  urta . Il  Demonio  sì  , 
che  gli  accoglie , perché  di  «jutfti  il  maligno  non  ha 
Timo  r. 


timore.  In  figura  di  che  fuoflcrvato  che  Fanone, 
pcrmifechedel  Popolo  a lui  fol  petto,  tutte  al  pari 
le  Femmine  lì  fai  vallerò,  iute  a luce,  fol  che  de' 
Mafchi  non  nccampalìè  pur  uno.  Prelati  femmi- 
nili ,cioc  timidi  «teneri  ,dilicati,  inclinati  ai  vez- 
zi , peniate  voi  le  danno  pena  a Lucifero.  Egli  te- 
me «forti.  Là  dove  Iddio  quelli  vuole . Quindi  io 
confiderò,  qual  miltero  degli  illimo  di  avvertirli, 
che  in  nell  ini  luogo  delle  Scritture  lì  legge  appari- 
zione  fatta  da  Angelo  buono  fotto  fembianza  di 
Femmina.  Si  leggono  Angeli  apparii  quivi  più 
d’utu  volta  in  alpetro  di  Pellegrini,  di  Cavalieri, 
di  Combattenti,  di  Giovani  Lottatori;  di  Donna 
nò.  E per  qual  cagione  Udi  tori,  fc  non  per  quella: 
per  dinotare,  che  lo  fpi  rito  buono  fempre  c’incli- 
na ad  opere  di  fortezza?  Aerimi  Ai  me  fortitudini 
ad  prteUum , Non  li  pofibno  efprimcrc  que’grau 
danni , che  può  arrecare  alla  lua  Chiefa  un  Prelato , 
nimico  di  cimentarli . 

Enea  Silvio  (che  regnò  poi  fotto  nome  di  Pio  II.) 
non  dubitò  nella  fua  Storia  Bocmica  di  affermare, 
che  fc  l’Eresfa d i Giovanni  Hus  acqailtò  fra  quc'Po- 
poli  si  gran  forza , tutto  fu  da  un  Prelato  debole , il 
quale  havéa  per  detto  fuo  familiare , non  voler  lui 
oda  da  rodere.  Fu  quelli  un  tal’ Albico  (dato  più  a 
govern a rfi^he a governare)  il  quale  fucceduto  nell* 
Arci  vescovado  di  Praga  a un  tal  Subigonc , acerri- 
mo impugnatore  di  quella  Eresia , fece  il  contrario 
di  elfo  : la  lafciò  vivere: e ciò  per  nonfentirc  i ro- 
mori  fofferti  già  dall*  A ntcccltoredefonto, quando 
arrivò  fino  a bruciare  in  pubblico  tutti  i libri  di 
uell'audacc  Erefiarca , che  pollavano  il  numero  di 
ugento.  E interrogato  il  codardo,  che  romori 
fodero  quelli,  a lui  ri  nojofi  : quel  li,dicéa,  che  le 
mie malcelle  hanno  a fare, le  vogliano  lpezzar’ of- 
fa . Tnt irrogata r ftnorum  omnium , qutm  moìefliue 
audir  et  : Maxillarum , im/uity  offa  frangentiuen . Ido - 
ntMJ  ptoftliò  Pon/iftx  yl'cguì  Silvio,  fui  furienti  fo- 
tntntum  bartfi  dare /.  £ di  fatto  , lotto  di  un  tale 
Arcivescovo  il  perfido  Giovanni  Hus  fece  unto  db- 
avanzamenti,  che  virile  in  malvagità  fino  i luoi 
Maclìri , i Valdenfi , ed  i Viclcfid» . Signori  miei , 
chi  non  vuole  udii  da  rodere  none  buono  alla  ta- 
vola di  San  Pietro.  Allo  imbandimento  di  quella, 
è cola  nota  che  calò  dal  Cielo  un  lenzuolo,  dov’c- 
rano  tutti  i generi  di  Animali,  cioè  non  lolo  Uc- 
celletti , arrendevoli  ad  ogni  dente , voìatiUa  tali  ,■ 
ma  Quadrupedi,  i piùrubclli  yjuadrupedis  tona  : 
affinchè  chiunque  vuol'  edere  commcnfalc  del 
Principe  degli  A portoli  lappia  innanzi , che  gli  con- 
verrà Ilare  con  dlbai  bocconi  teneri , llarca  i duri. 
Eche  fia  cosi  : Notate  un  poco.  Uditori, come  li 
diportòquivi  l'Angelo  con  Sin  Pietro,  -f orge , gli 
dille xfarge  Petrt . Predo , predo , levati  fu  dal  tuo 
tonno, non  tardar  più  : midi, gy  manduca . Uccidi 
quelli  animali, di  cui  Dio  ti  regala, ed  uccili  man- 
giali. Onidey  (y  manducai  E qual  modo  mai  di 
procedere  è roteilo  veltro,  buon*  Angelo  del  Si- 
gnore? Non  balla  bavere  da  mangiare  quadrupedi 
di  cotenna, che  è tanto  rea?  Come  volere  poi  di 
più  , che  fi  mangino  appena  uccili?  Convien  pur 
dare  unto  di  agio  a quei  Cignali,  aquciCaprj,» 
quei  Buoi  felvaggi,  che  uccili  siate  nerifcano. 
Falfo,  fallo.  Dove  fa  di  bilogno,  fi  mandino  pur 
giù  bocconi  durifiimi,  perocché  tale  ha  l’obbligo 
di  San  Pietro, edi  tutti  egualmente  i lùoiSucccf- 
fori  ,cd  i fuoi  Seguaci , nella  vocazione  Apostolica . 
Ahcheuno  zelo  ben  vivo  fa  concuocerc  cibi, an- 
che indigellibili!  Signori  miei.  Ditali  bocconi 
duri  furono  imbandite  lautamente  le  tavole  de  i 
Haiilii  ,de  i Gri  foli  orni  ,de  i Girolami , degl'  llarj, 
degli  Atanagi,  degli  Agodini,  de’  Profpcri,  de* 
Nillèni  ,dc’Nazianzeni:  E perchè  quelli  hebbero 
tutti  malcella  da  mallicarli,mirate  un  poco,  che 
gloriole  conquide  non  riportarono  edi  de' Mani- 
chèi, degli  Anoméi,degIi  Arriani,de'NertorianÌ, 
de' Pclagu ni  ,dc’Prilcilliani , de  i Donatilli  ,edi 
unti  altri,  non  dirò  bedioni,  ma  modri  d'ini- 
uità,  comparii  a’ior  giorni.  Non  ci  vuol  dunque 
cbolczza  di  fpirito  in  un'  Ecclefiallìco  vero,  ci 
vuol  fortezza,  quale hebbe (irido  nell' incontrare 
O o a aminolo 
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•nimofo  il  furore  Ebrèo , Colo  a tal  fine  di  richia- 
mare  avita  il  cada  vero  del  fuoLazzero. 
vni.  Se  non  che  quella  volta,  che  andò  in  Betania, 
Capeva  Grido» che  il  furore  Ebrèo  nondovea  nuo- 
cergli punto.  Sapea,che  nuocere  gli  dovea,  quan- 
do andafic  in  Gerufalemmc:  che  era  la  Cittì  detti- 
nata  alla  fua  Paflione . E nondimeno  in  Gerufalem- 
mc  anche  andò, quando giunfe  l'ora . Cosi  fenile 
L*/  a l'Evangelilla  . Dum  tampUrentyr  diti  ajfumptienit 
' **  timi , (y  ìpfefatitm  fuam  firmavi! , ut  irei  in  Jerufa- 
5 * lem.  Notate  nuova  forma  di  favellare!  Non  grejfìtt 
jue>  firmavi! , «/  ini,  ma  fatìtm  fttmm  : per  dinota- 
re che  egli  trattava  da  Larve  anche  i mali  veri , tan- 
to andava  imperterrito  ad  invertirli.  Del  Leone 
racconta  Plinio,  che  quando  in  ditela  de’luoi  Leon- 
cinicombatte  alla  diipcrata,tien  gli  orchi  a terra 
per  non  vedere  gli  l'piedi  de' Cacciatori  :non  per- 
izi 8 temali , ma  perché  ha  timordi  temerli.  Cum 

fra  tatuiti  dimicat  yOtulerum  attem  tradir  ur  definire 
r'**'  in  terram  t ne  venaiu/a  expavrfat . Altra  magna- 

nimità fu  quella  di  Critto:  cioè  del  nuttro  invitto 
LeondiGiuda.  Cherhiiurea  terra  mai  gli  occhi , 
per  no*  mirare  F arme  già  calate  ad  ucciderlo  ? Vi- 
de egli  fino  da  lontaniamo  fatte  de' Mafnadieri, 
vide  corde,  vide  catene,  vide  flaggelli,  vide  chio- 
di, vide  croce,  vide  quanto  contra  lui  fu  faputo 
adunar  d’orribile:  e nondimeno  tutto  andò  ad  in- 
contrare con  guardo  eretto:  £?  ipft  fatimi  funm 
firmavit  y ut  ir et  in  Jerufaiem . Peniate  poi  s'cgli 
havea  cuore  da  pa  venurc  le  pietre , in  quello  di  iti  i- 
tucciategli  da'Difeepoli!  t(aiii:  nunt  quaraiant 
tt  Jndéì  lapidar t , (j  ittrum  vadis  il/ne  ? Che  pie- 
tre a petto  di  bronzo  ? Eamui  in  Judaam  ittrum . 

IX.  Ma  che  ? Non  batta  a Cri  li  o fuperare  i Difcepo» 
li,  da’ quali  afcolta  lcdilhcultà,  che  riguardano 
l’operante:  eli  conviene  indi  luperare  anche  Mar- 
ta - dalla  quale  ode  quelle  che  riguardano  l' opera . 
Ed  oh  quanto  hanao  quelle  di  forza  nel  cafo  nottro, 
a feorar  più  d' uno  ! Comincia  a dirli , che  il  Morto 
è quatriduano.  Dottimi  jam  fc.tr:  , quatridujnut 
tfi  mim . Troppo  ci  vuole  a sbarbicare  difordini  in- 
veterati ! Che  li  può  fare?  Il  Mondo  in  fineériio- 
luto  di  vivere  a modo  fuo . Si  pollbno  far  degli  or- 
dini,quanto  piace:  ma  fono  argini  deboli  ad  una 
corrente  di  tal  declivo.  Con  tutti  gli  ordini  fatti, 
tanto  qualunque  Ecclefiattico  vorrà,  più  ch’egli 
porta,  arricchire  i luoi  : tanto  vorran  le  Femmine 
ritornar' a vettire  immoddiamcntc,i  Cavalieri  a 
cianciare  inChicfa,le  Cantatrici  a comparire  in 
Convenzione  : tanto  i Maritati  vorran  tornare 
con  più  di  fame  alle  pratiche  già  difmettè.  Non  fi 
fa  poco  inquaIfivogliaDiocefi,fc  lì  confervioo  in 
ella  le  membra  fané . V olervi , non  folamente  gua- 
rir le  inferme , ma  ravvivaredi  più  le  incadaverite, 
fono  miracoli  da  lafciarlì  a virtù  più  che  naturale . 
Ma  piano,  Signori  miei,  dov’c  il  giuramento  di 
adempire  il  luo  debito  pattorale  con  perfezione? 
Si  riaurii  quello  dunque  a rimediare  gli  fcandali 
comunali,  cfprczzargli  enormi?  Anzi  a lai  or  ba- 
re quell  idee  porfi  la  maggior’ opera.  Tutte  le  im- 
prelé  grandi  tono  di  Ilici  li,  non  li  nega  : nu  però  non 
nanno  a tentarli  ? Con  due  virtù  li  facilitano  a ma- 
raviglia . Equali  fon’elleno?  Sono, a giudiciomio. 
Pazienza , c Prudenza . Chi  fi  atterrà  bene  a quelle, 
non  fi  dia  pena . E primieramente  una  Pazienza  in- 
vincibile che  non  vince  ? Faligetur  improbità!  Pa- 
V*  Pa - timt ia  tua , ditte  con  quei  luo  vivo  fpi rito Tcrtul- 
t lentia.  li4no  a chi  havea  piu  zelo , che  flemma . Il  Pardo 
non  raggiugne  fpcflòlapredada  lui  lcopcrca,non 
perché  egli  nonfia  velocillimo,  quanto  ogni  altro 
Animale, nell' incalzarla, ma  perchè  egli  é volu- 
biliflimo  . Se  non  perviene  ad  arrellarladifubito, 
muta  brama , e nc  lafcu  andare  la  traccia . Così 
fanno  alcuni . Hanno  animo  ad  intraprendere  cole 
grandi  ad  onor  divino,  ma  non  hanno  collanza  a 
perseverare  ndl’intraprefo,  ove  anpa/a  del  mala- 
gevole. E pure,  che  ditte  i*  primo  luogo  FA pofto- 
j cor.  lo,  là  dove  favellò  del  la  Carità  si  fublimcnientc? 

* ciani  ai  patitili  tfi  : perché  tal’é  la  prima  dote, 

1 tè  psm  chela  coflituifce  si  abile  a render  frutto:  la  tolle- 
tientia,  naza.  TtiUilH  patientiamy  replica  Sa  a Cipriano, 


Decima . 

(y  defolata  non  dur.it . Tutti  coloro,  i quali  rifor- 
marono Popoli  affai  feorretti , mai  non  gii  riforma- 
rono il  primo  giorno , ma  a poco  a poco . Carpata  , 
tua  Unf^o  un, pari  tx:  munta  funi , dice  Ippocrate, 

Unti  refittrt  aperte! , qua  vera  invitar , invi  . Quan- 
do nafee  un  difordine  tutto  infìeme , la  vera  regola 
è volare  fubitofubito ad  ifchiaceiarlo  ,qual'Alpido 
nel  fuogufeio  : quando  é invecchiato,  conviene  an- 
dare a rilento , purché  fi  vada . Fefiina  lenti . Cosi 
feccCrilto.  Da  che  s’inviò  verfo  Lizzerò , già  fe- 
polto  da  alcuni  di,  non  rcllò  mai  di  ordinare  il  tut- 
| to  al  fuo  fine  di  ravvivarlo , ma  patto  patto.  Prima 
' fi  fermò  fu  la  (Inda  pazientemente,  a rii  vegliare 
in  Marta  la  fede,  fpcnta,  quali  più  del  Fratello, 
nel  cuor  di  lei.  Digit  iUì Jtfut : ì^rjurgit  Frate*- 
tum . Peti  non  gli  riufeendo  lattante  una  prometta 
si  femplice  a rii  vegliarla , v’  impiegò  difeorfo  più 
lungo.  Quinci , diipoila  al  modo  raedefimo Mad- 
dalena ,dnnandò,  benché  egli  il  Capette,  dov' era  il 
Morto:  Ubi  pof nifi  ìt  eum?  Andò  con  tutto  il  fe- 
nili* della  Gente  alla  fepoltura , fi  turbò  al  vederla 
| da  Ungi,  compatì,  compiante,  ed  in  atto  di  addo- 
| lorato , fremè  dall’  intimo , infttmuit  fpiritu . Ar- 
rivato ad  ella,  fece  levar  via  la  lapida  fepolcrale: 

Tallite  lapidem:  da  che  non  era  ciò  cofà,  che  eli 
aitanti  da  sé  non  potefler  fare.  Indi,  alzati  con  la- 
grime gli  occhi  al  Cielo , riconobbe , in  atto  di  ren- 
derne grazie  al  Padre,  la  podefià  che  egli  portèdea 
di  far  ciò , che  da  niun’altro  poteva  farfi . Apprcf- 
! fo  con  alta  voce  gridò,  livellando  al  Morto  : 
re  veni  farai  : tanto  che  il  Morto,  venuto  fufeitt’ 
ajuto,  elèguì  prontamente  il  comando  fattogli  ; 

fiat ìm  pradiit y qui  trat  martuut . All’ultimo, 
perché  quelli  comparve  fu  tutto  avvinto,  tutto  am- 
mantato, ordinò  che  feiotto,  il  lilciaffcro  andar 
da  sé,  dove  più  voleflé,in  pruovadcl  verace  rifar- 
gimento.  Salvile  tum , (y  finite  aiin , Ora,  per- 
che mai  tanto , fe  è lecito  dircosì , di  manifatture? 

Non  potea  Critto  conieguire  ad  un’attimo  tutto 
ciò, dove  logorò  tantod'opera?  Signori  si:  ma  ro- 
tea nel  farlo  inlegnarci , che  non  conviene  in  cofe 
tali  pretendere  di  operare,  lenza  pazienza  anche 
lunga,  mentre  fin 'egli  mede  fimo  ve  la  pufe,  che 
potea  far  di  prefentc . Patìentia  opus  per f e cium  ha - Jac.t^q. 
iet , dicca  San  Giacomo . La  perfezione  dell'  opera 
non  edata  averun’aicra  virtù, che  alla  Tolleran- 
za : tanto  Dio  gode  in  ctt'a  dicfcrcitarci  ! 

Eliféo  Profeta  (il  quale  era  (lato  alla  Scuola  di  X. 
Ella  fòcofo,  non  alla  (cuoia  di  Critto)  quando  udì 
dalla  Sunamicide,  che  il  figliuolino  impetratole 
l’era  morto,  dà  il  fuo  battone  fubitamente  al  Di- 
lccpolo > eh’  era  Gezzi,  c gli  dice,  Va  : va  con  quello 
a rttùfcitarlo,ma  va  si  velocemente, che  ne  pure 
un  l'aiuto  tu  dia  perlattrada  a veruno  di  quanti  in- 
contri , ne  pur*  uno  badi  a riceverne . Actinie  lum- 

iat  tuoi  yfy  ralle  iatuium  meum  m marni  tua  , $y  va- 
de . Si  occumrit  liti  homo , non  falutts  tum , (y  fi 
f almi  averi!  te  quìfpiam , non  rtfpandtat  illi  , (y  panai 
iatuium  mtumfuper  facitm  putrì  .-che  fu  quali  un 
dire , t? eum pofuerh  ytefurget  ì mertuit  yComc  fup- 

pii  I*  AbuIenle,aconipirc  il  fenfo, non  finito  benec.4.g.^*. 
per  furia.  Ma  che?  Quando  udi  ciò  la  Vedova  fag- 
gia,non  fi  fidò  del  Dilccpolo  intanto  affare,  volle 
il  Madiro . Onde  Elifòo,  per  non  l’ affliggere  più, 
fu  con  tento  di  accompagnarla , si  però , che  egli  te- 
neva fra  sé  per  indubitato  di  arrivare  in  Suna  ad 
opera  latta:  quando  al  farla  provò  quanto  vi  vold- 
fe.  Conciottuché,  non  folamente  non  gli  valle  a 
tanto  il  contatto  del  fuo  battone,  ma  néperpoco 
quello  anchedituctosè.  Se  volle  rifufcitarc  il  Fi- 
gliuolo eftinto,  bilbgnò,  che  egli, ferrato l’afcio 
di  camera , fi  adatutte  con  fofferenza  indicibile  al- 
la datura  di  un  bambinello  piccolo  di  cinque  anni. 

Ed  in  tal  modo  ,con  foprappur  fàccia  a faccia , piedi 
a pied  i , petto  a petto , mani  a mani  ; a gran  fatica , 
rannicchiato  cosi  ben  di  lungo  tempo, quàle di ne- 
ceflità  vi  voleva  arifcaidarc  un  corpicciuof o si  ge- 
lido dalla  morte, vi  rettituì  finalmente  quell’ani- 
ma  fuggitiva , che  (e  n era  volata  da  un  Mondo  all* 
altro  ; nè  vela  rettituì,  lenza  efferfi  molto  benerae- 
conuudatoinuanzidicuòie  a Dio:  unto  fu  Fatto 
venne 
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*eqnc  2 fcorgere  l’opera  più  difficultofa  di  Quella , 
AiuUm  8'^  crr^«  » benché  il  lue  Mono  non  folle  qua- 
i*  a Per  Miduano  (come  fu  poi  quellodi  Grillo)  ma  di  un  di 
# V^’folo.  Signori  miei.  Ned'uno  fi  perfuada  di  potere 
pazienza  confiderabilc provvedere  a undif- 
ordinc rilevante . Penfifipoi ,quandocgli  ègià in- 
veterato . Ri  fogna  dunque  farfi  animo  ad  impiegar- 
cela,giuda  la  variaqualiti  deirafFarc,ma tempre 
unita  con  la  dovuta  Prudenza , la  quale  appena  dal- 
la Pazienza  medclima  fi  d illingue  nel  calo  nollro. 

XL  Ed  in  prima  li  ponderi  ,chc  a rifufcitarc  un  de- 
fonto,  non  bada  mandar  colà  veruno  deTcrvidori 
(come  pentòdi  poter  fare  Elifdo)  quando  anche  gli 
u delle  il  meddimobacolopadorateperlettera  di 
credenza  alla  Mone  fonia  :bifogna  andare  da  té, 
come  fece  Cri  do . La\atui  omieor  nofler  dormii  fe  J 
vado , ut  à femno  excitrm  rum . Coildifs'egli . Non 
dille  Jfc'n*,  come  pur  gli  era  fàcile, did  eVada:  e 
vado  a qualunque  incontro,  a qualunque  incomodo, 
perchè  la  Prudenza  vuole, che  ad  opere  di  rilievo 
■on  ponga  mano  chi  non  è l’Artefice  Tornino.  Poi 
non  Infogna  voler  mai  da  veruno  tutto  il  bene  podi- 
bile  in  una  volta,  ma  a partea  parte  :da  che,  fe  la 
Natura  ama  nelle  cole  lue  progredì  ordinati,  non 
meno  fuolc , nelle  fue  più  loave,  amarli  la  Grazia. 
La  calcina  a piè  dell'Àlbero  dà  frutti  accelerati, 
non  può  negarli, ma  rovina  infieme  la  Pianta.  Quan- 
to meglio  dunque  fa  chi  li  vuole  ordinatamente  alla 
ila  gì  Oli  propria  ? Nibil  imfatientia  fufctpium  ,fint 
impitu  tranfigi  *#*</,  fc  credefi  a Tertulliano,  NlM 
Panico-  vrr}  ìmpotu  aHumì  non,  aut  effendi! , aut  t orniti , a ut 

tis  * pra topi objit . Una  rea  conluetudine  non  fi  toglie , 
fe  non  dalla  fua  contraria  : e la  contraria  vuol  tem- 
po a pigliar  podanza  : tanto  più  ,che  le  confuctudi- 
ni  cattive  s’introducono  todo,  le  buone  adagio. 
Ma  in  fornirà  tutto  il  mal’ è,  che  non  v’ è codanza 
in  refiitre  alle  fatiche  quotidiane , neceflàriffimc  a 
penfare , a provvedere,  a dudiarei  mezzi  più  atti  da 
gnagnere  al  fine  intdòttanto  che  non  di  rado  l’Impa- 
zienza della  pregiudica  alla  Prudenza . A i diaman- 
ti di  Boemia  che  manca  ad  agguagliaredicrcditogii 
Orientali  ? Non  mancavi  candore,  non  manca  luce , 
non  manca  lifeio,  non  manca  l 'edere  ancora  lor  len- 
za macchia  : mancavi  la  fola  durezza.  Se  io  confide- 
rò tanti  Prelati  si  nobili  d'oggidì,chc  non  vi  rimiro 
di  pregi?  Vi  lcorgo  fenno,  vi  feorgo  integrità, vi 
feorgodor  trina  ,vi  feorgo  decoro,  vi  feorgo efem- 
plarità  . Ad  agguagliare  gli  antichi  , che  furono 
qufci  diamanti  di  fondo  cupo, manca  fol  forfè  al- 

J[uanto  più  di  codanza  all’  opere  fàticofe.  E pure 
enza  fatica  non  fi  fa  nulla , che  fia  d ' ili  ufi  re . Niki! 
Quinti/,  rerum  ipfa  Natura  vo/uit  egei  eitò(  dille  ii  MacdrO 
lo.  della  Romana  eloquenti)  pr  apefuit  qui  puftbenimo 
3 * t uiq ut  optri  digit ult ai tm.  V incafi  la  fatica  con  la  co- 

fianza,e  fi  fc  orzerà  che  al  la  fine,  col  favore  divino, 
riefceil  tutto.  Né,  all 'arri  vare  ncllaGiudèa , s’in- 
contra no  le  fallate , come  ci  prefagi  icono  alcun  i , i 
quali  ci  vogliono  fare  anteporre  la  falute  corporale 
di  noi  alla  Ipirituale  del  nollro  Prodimo,con  ridir- 
ci . /(abbi  : nunc  quaroiant  tr  Judai  lapidari,  *y  ite- 
rum vadis  il  lue  / Né  all’aprir  delia  tomba  fi  appella 
l'aria, come  ci  minaccunoaltri, i quali , havendo 
per  minor  male  diilimulare  gli  fondali , che  {co- 
prirli , benché  fia  per  darvi  ri  paro , ci  gridano  a 1 pa- 
ventarci : Domino  , jam  fatti  , quoti. duanus  tft 
onim . 

SECONDA  PARTE. 

XII.  ff\Uam  di  glifi  forgi! , qum i molti  mola  tonfa,  tu- 
ia Jo,  " / dinit ùnmit  (ef  clamò  vivamente  Santo  Ago- 
o.i  1.  dino  in  parlar  di  Lizzerò  ) ftd  romrn  / ur - 

gii.  Sorgi  fof  vocom  magnano . Ma  fu  : diamo,  che 
in  alcun  calo,  con  tutta  la  vocealtidima  ches'im- 
ìegbi , Lizzerò  non  rilorga , cioè  l’alterigia  refi  (la, 
abuio  redi,  lo  lcandalo  non  fia  tolto,  che  dovrà  fa- 
re finalmente  il  Prelato,  più  fervido,  che  felice» 
{Vegliare  i morti?  Dovrà  portartelo  in  pace?  Si- 
gnori sì.  Tale  ha  da  edere  Tempre  la  differenza  tra 
trillo  e noi,  che  Grillo  effettua  quei  riiulciuincnti 
che  « uuk , noi  non  habbumo  a fare  altro  che  ptocu- 


rarli  co  i mezzi  più  adattati,  che  fia  podibiIe:che 
fu  la  ragione , per  cui  di  noi  l'Apodolo  lafciò  lcrit- 
to , che  Umafquifquo  pregi  am  rnrritdrm  aetipirt , fe - * • Cor. 
tundum  fuum  labortm  . Dove  notano  i Santi , che  I?. 
egli  non  dide,  fetundum  ovini  mn  /aborti , mi  fecutu 
dum  labortm , perchè  a ciò  fol»  fi  deodc  il  debito 
nodro.  Non  fi  dende  all  evento  giammai  dell’ope- 
ra. fi  Rende  all'opera,  ma  bensì  polla  a modo,  - 

nikil omtfit  forum  qua  ftcifft  eporiuit , ii  jure  merito*?'^**' 
forata  fua  dìgnui  efl . pu  la  chiofa  del  Pclufiota . 

E contuttociò,  quanto  all’evento  mcdefimo,tor-  XIII 
no  a dire,  confidili  nel  Signore,  che  fi  otterrà,  non 
effondo  credi  bile,  quanto  una  tal  confidenza  nel  fuo 
favore  l'obblighi  a profperare  quali  tutte  le  opere 
eccclfe , che  s'intraprendono  ad  onor  fuo.  Dilli 
bensì  ad  onor  fuo,  perche  qui  da  rutto  il  punto, che 
non  le  vogliamo  intraprendere  ad  onor  nollro. 
Alcdandro  Magno,  quando  fi  vide  co' Tuoi  Mace- 
doni a fronte  del  gran  Re  Poro,  venutosi  da  lonta- 
no, con  lode  fua  formidabile  d'indiani , a provarlo 
in  guerra,  fi  rallegrò  fra  se  tutto,  con  dir  fadofo  , 
di  havcrcinfinc  ritrovato  un  cimento  da  pari  fuo. 

Tandem  par  animo  nuoptritulum  videa . Tolga  Dio, 
che  veruno  EcclcGadico  goda  nuid 'incontrarli  in 
tede  gagliarde  per  un  tal  fine,  perchè  fi  vegga  chi 
{apri  cozzar  più  1 Sarebbe  quella  una  gloria  di  huo- 
mmi  privi  affatto  di  carità , la  quale  non  può  bavere 
di  peggiore  dardifguflo,  benché  liadilgullo  for- 
zato. Charitat  benigna  tjt,  dice  l’Apodolo,  non  agl  j.  Cor. 
per  per  am,  rten  in  fia  tur , non  irritai  ur , noagoudet  fu-  IJ.  4. 
per  iniquità  te  > tongaudet  atettm  verirati  . E perchè 
tanti  rifguardi?  Perché  ella  non  cerca  sé  nelle  fue 
vittorie , non  quarìe  qua  fua  font , cerca  foiaiucnte 
la  gloria  del  fuo  Signore . 

Quindi  é,  che  la  vera  regola  (feto  non  erro)  è XIV. 
fare  ilpoffibile,  affinché  il  Morto  ri  fulcri  c i ubbi- 
diente alla  nodra  vocc^m  non  pretenderlo  Tempre. 

Se  ii  miserabile  Ila  tuttavia  renitente,  le  non  opera, 
fc  non  ode,  fe  in  nedùn  modo  vuole, come  Lazzero, 
ufeire  dalla  fua  tomba; che dobbiam  fare  ? Dobbia- 
mo forte,  più  odinati  di  lui,  volere  qualunque  volta 
che  n'elca  a forza?  Non  liamo  obbligati  a ciò.  E 
però  oh  quanto  conviene  fpcllò  mirare  a non  impe- 
gnarfi , che  fi  efeguifea  ciò  che  fu  da  noi  comandato 
anche  gì u damentc  ! mentre  per  levare  uno  fcanda- 
lo,c  facilidimo  cagionarne  un’altro  maggiore , tra  i 
Sudditi,  ed  il  Prelato^ozzanti  infieme, a veder  chi 
la  vincerà . 

Quando  i Medi , mandati  dal  Redentore  in  una  XV. 
Citta  di  Samaritani  a chiedervi  mente  più,  che 
cortcfe  ingrdlo,  recarono  di  rifpoita,che  non  era 
polfibile  l' ottenerlo , i due  tigli uoli  dei  tuono  Gio- 
vanni, e Giacomo,  montarono  in  tanta  fmania, 
che  allora  allora  volevano  far  venire  fuoco  dal  Cie- 
lo a bruciar  quegli  empj.  Domine  vii  di.  omm , ut  _ 

igmu  dtjitndat  de  Calo  , rorfumat  i/loi  ? Allor  * ** 
che  fece  ilSignore?  Approvò  forfè  quel  loro  zelo, 
per  altro  non  condannabile?  Anzi  nipote  ad  ambi 
con  cera  bruirà,  che  fi  maravigliava  de' fatti  loro. 

Convergè  t im  rtpavit  il  tot  dicem  : N tft  itti  tuju*  fpi- 
ritut  éft ii  ••  Non  edere  lui  venuto  a precipitare  le 
Anime,  ma  a lalvarlc  : Fi/iut  bominit  non  vtnit  ani- 
mai perdere  ,fed  fai  va  re . Oh  che  documento  nota- 
bile achi  governa  ! Non  voler  lìibito  chiamare  fuo* 
co  dal  Cielo  l'opra  tutti  coloro, che  fc  lomeritano . 

Predo , predo , ( griderà  ulora  qualcuno  ) li  tuoni 
all’arme,  fi  appredino  le  ce»  fu  re,  fi  affigano  i ce- 
do lodi,  fi  faccia  intendere  pure  a chi  canto  ardì, 
che  non  v’ è paura  di  lui.  Keniffimouna  v’é  ficu- 
rezza,dicoio,cheda  tanto  ilrcpito  venga  poi  più 
bene, che  male?  Sev*è,fi  faccia,  ma  le  non  v’è, 
perché  non  dace  almeno  tempo,  e non  grazia  ? Quei 
Samaritani , che  allora  furono  i più  dileortefi , 1 più 
duri' in  ributtar  Grido  ; furono  pofcii  i più  anct- 
tuofi , i più  avidi  a ricettarlo . Cosi  notò  Santo  Ain-  . 
brogio con  acutezza.  Samaritani  eiriùi  pofita  tre-  . * 

didórunt  yàquibui  bot  loto  ignL  attente . Ma  che?  **  C'  ®* 
A quei  buoni  Di i'ccpoli  premei  la  riputazionefo-  Lucé* 
pra  ogni  cola,  non  premean  l’Animc  : caperò  lotto 
si  bel  man  (dio  di  zdo , voleano  far  paielea  chi  mo- 
lila va  poca  dima  di  lóro , ciò  che  poidlèro , bene  he 
poveri 
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poveri  Pelea  tori  : Ma  non  èquefia  certamente  la 
gloria  di  un'Ecclcfiafiico  : pai  da  re  ciò  che  egli  può. 
Altrimenti , come  havrebbe  detto  l’ Apoiloloper 
j.Cet.g,  i'uo pregio, Fattiti  jum  infirmai  infirmila  ut  infir - 
tuoi  !ut  rifai trtm  ? Intrfe  egli  forfè  di  lignificare 
conciò, che  aH’ammalarfi  chefacevaqualuqucdc’ 
fuoi  Fedeli) fi  ammaiaHe Tubi to  anch'egli  di  lébbre 
pari  ? M itero  lui  ! Non  farebbe  in  tal  calo  fiato  egli 
netto  di  febbre  * ne  pure  un  di . Ci  volle  lignificare, 
che  qualora  egli  tra’ fuoi  Fedeli  incontrava  uno  de- 
bole di  virtù , egli  con  e(To  diveniva  anche  debole  di 
vigore:  infirmai  infirmi /:  non  gridava,  non  infieriva, 
non  infuriava, non  cavava  di  fubito  il  bracciò  ar- 
mato, ma  cerca  va  con  le  amorevoli  di  ridurre  dal 
precipizio, chi  con  le  dure  havrebbe  tanto  più  fpiu- 
to  a precipitare.  Non  èrnia  cosi  degna  interpetra- 
Difi. 4j.  zioue,  è di  San  Girolamo.  Moni  rr//#r*/,diceegli , 
t.  mugli  fnr  manfurludinii  h vammi  um  fiudtr.t  putan, 

dut . tu  ab  irrori i Lnjttn  trarr* , fuain  per  aujf  tritatelo 
in  f ottétto perdutemi  fiutanti.  propellete . U/idt  Do- 
titi Ormi  um  y pattuì  finn , irujuit , infirmili  infirmi  i , 
it  infirmo i lutrifatrrtm . Uno , che  ancora  con  gli  il - 


fermi  di  fpirito  vuol  portarfi  da  poderofo , non  con» 
fcguiràcherifanino,machctnuajano.  Cosi  fanno 
quei  Medici  mal* efperti , i quali  ammazzano  co  i 
rimedi  gagliardi  «quei  che  co'  piacevoli  havrebbono 
prefervati . Penlano  quelli  più  a far  guarire  l'infer- 
mo pcricolofo,  che  a farlo  vivere: e pure  convieu 
prima  cercar  che  vi  va,  poi,  che  guarilca.  Almeno 
non  lì  precipiti  mai  veruno: fi  lotfcra,lì  fofienga. 
Chi  oggi  non  fi  con  verte,  il  farà  dimani  - Fu  glori* 
diCrifiofolo,che  i Morti  fernpre  forgeflcro  al  fri* 
mo  impero  della  fua  voce  :fiatim.  Agli  altri  ciò 
non  lodato.  Ond'è  ebe  noi»  foto  El  ileo,  come  fut 
0 fiervato  di  fopra  , ma  nc  anche  EUafuoMarllro 
potè  ottenere  alla  prima  una  colatale.  Anzi  Elia, 
té  volle  che  il  Figliuolo  della  fua  Vedova  Sarcttana 
rifulcitallè , fu  ncceliitatoprovarvifi  ben  tre  volte , 
trióni  virìbut . E finalmente  alla  terza  lo  confegui. 
Dunque  nc  meno  a noi  fembri  poco  che  i nortrt 
Morti  rinalinentc  riforgano  al  detto  nollro . Trop- 
po è volere  di  vantaggio , che  lòrgano  lenza  Indu- 
gio. 


PREDICA 

UNDECIMA. 

Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  % 
di  Paflìone. 


Expedit  ut  uniti  morìatur  homo  prò  Po  puìo , (j  non  tota  gens  per  rat. 

Joan.  ii. 


K 


Hi  crederebbe  mai  che  in 
feno  a Caifàfio,  Pontefice 
feduttore,  fi  naicondefie 
(Ufria  temi  dir  cosi)  fina- 
feondefiè  quali  un*  altro 
Cai  fallo  Profeta  faggio,  fi 
che  ad  un’osa, con  le  me- 
delìme  labbra, con  la  me- 
de-lima lingua, cquclcheè 
più,  con  le  medeiime  lue 
parole , potefle  un’huorao  fteflo  dire  il  meglio , che 
fi*  dicibile , e dire  il  peggio , dire  verità , e dire  fal- 
lacie, dire  utilità,  edir  follie?  Epurerò  il  detto 
si  Urano  : Expedit , ut  inni  morìatur  baino  prò  Po - 
palo , py  non  tota  geni  portai  : detto,  che  inficine 
fu  bellemmia  diabolica,  nel  gran  cafo  di  dare  la 
morte  aCrifio,  ed  infieme  fu  oracolo  cele  Alale. 
Chi  potrà  dunque  negare , che  non  ci  vogliano  que- 
lla mattina  occhi  di  Aquila  a ravvtfarc  i due  Per- 
sonaggi si  opporti  in  un’huomololo?  Ma  perchè 
tali  occhi  (òrti  Giovanni , ecco  che  a J un  r ii  detto 
egli  formò  di  fubitoquefia  chiodi , per  cui  li  difim- 
gue  un Caifiifib dall' altro.  Hoc  auttm  à ftmetipjo 
non  dìnit  yfed  tumejfet  Pontifenanni  iHius  , prepbt- 
iavit.tpuod  Jrfui  moritmrus  tra t prò  genti , con  quel 
che  (egue.  Se  non  che  refi  iti  pure  nel  fuo  grado 
Giovanni  di  mcrolfiorico,  lenza  fare  daChioià- 
tore.  Quallifia  pupilla  nollrajc  potrà  difccrnere 
nelle  ricordate  parole  di  CaitalTo  il  lento  buono 
dal  rco,fc  fi  varrà  di  quell'indizio  fedele, che  io 
fon  per  dargliene.  Allor  lofoirito  buono  favella 
per  fa  bocca  di  Caifallo  ,e  lo  fa  Profeta , quando  in 
virtù  delle  parole  luddcttc,  vuole  che  per  lofpi- 
Tiitnlccfpoogafi  il  temporale  /come  era  lavica  di 


Crifio  per  la  redenzione  delle  Anime.  Allora  Io 
fpirito  reo  parla  per  la  bocca  di  Caitaflo,  e trasfor- 
malo in  feduttore, quando  vuole  che  per  lo  tem- 
porale fiefponga  lo  lpi  rituale,  come  era  la  con  ver- 
done delle  Anime,  effettuata  da  Crifio  tutt'or 
vivente,  per  Li  confervazione del  Regno.  Quelli 
due  lpiriti  sì  contrari  fra  loro  ci  additano  le  due 
contrarie  politiche  contenute  futto  un  ul’c*^- 
dit  : ed  io  mi  confiderò  di  confutare  l una  all'ìrtcfiò 
tempo,  e di  approvar  l'altra , quando  farò  vedere 
l'arte  infelice  di  un’Ecclefiallico,  il  quale  procuri 
di  promuovere  la  fua  giuriliiiziou  temporale, per 
altro  giufia , col  pregiudiziudella  fpi  rituale , si  piò 
(limabile. 

Vero  è , ebe  quella  è la  volta , eh’  io  corro  rifico , 
di  non  fare  altro,  che  dare  dr  colpi  all'aria . Ho 
pronti  i dardi , ma  non  ho  pronto  ilberfaglio.  Li 
rara  felicità  de  prefenti  tempi  non  lafcia  eh’  io  lo 
rimiti.  Farò  dunque  cosi . Se  non  impronto  il  bcr- 
faglio,  lo  fingerò.  Può  avvenire  una  volta  (da  che, 
per  grazia  legnalata  del  Ciclo , non  av\  ien'ora)  può 
avvenir  dico,  che  affine  di  dilatate  la  dominazioni 
Ecclefiafiica  con  maggiore  Amilo  di  Sudditi  ofié- 
quioli  , fi  annoverino  in  qualche  Vefcovado  tra  i 
Cberici  del  Signore, ed  anche  tra  i Sacerdoti  ,quci 
chenepure  vi  Hanno  ben  e tra  i Inaici . Puòaweni- 
rechc  Roma,  per  non  iafeiarfi  fuggir  di  mano  i gua- 
dagni di  minor  pena , ammetta  ad  occhi  chiuli  per 
valide  le  rilegne  di  titoli  ,di  prebende, di  parroc- 
chiali, fatte  ancora  a favor  di  chi  non  le  merita. 
Può  avvenire  che  le  penfioni  fi  nlcuotano da  tal- 
uno con  tanto  di  crudeltà , che i poveri  Vefcovi  (U 
cui  gloria  fi  e potere  atterrire  i faciuorofi  con  le 
(comuni che  ) re  fimo  tutto  di  gli  fcomtuvcati , per- 
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che  non  pagano . Può  arreni  re,  che  per  motivi  di 
pefo  ancne  piùcalante  ,pcr  uninccnfamento  mal’ 
introdotto,  per  un'inchino  dal  pergamo,  per 
un’  incontro  alla  porta , per  un  gradino  di  più  che  fi 
ruote  al  trono , fi  attacchino  delle  liti  irreconcilia- 
bili con  le  Podrdà  focolari . In  tali  cali, ed  in  limili 
ancor  più  giudi,  a tutto  rigore;  io  dico  che  quel 
guadagno  il  quale  per  ul  via  fi  faceflc  dagli  Eccle- 
fiadici,non  farebbe  diverto  punto  da  quello, che 
fàrebbono  i Giardinieri  ,quando  mal'cfpcrti  volef- 
fero  innaffia  re  le  piante  con  acqua  calda , lacuale  fe 
per  una  dagionc  dì  frutti  in  copia, per  l'altra  poi 
toglie, a conto  de’ frutti  già  conceduti , le  Piante 
ancora  : tanto  ella  pregiudica  alla  radice.  Signori 
miei . Qual’  è la  radice  di  qualunque  ben  tempora- 
le nella  Chiefa  di  Dio  : non  é lo  fpiritualc  ? Adun- 
que dal  mantenimento  dello  fpiritualc  converrà  di 
ragione  che  in  lei  dipenda  il  mantenimento  perpe- 
tuo del  temporale.  E poi  farà  chi  voglia  rimirar 
più  a quello, che  a quello  ? Anzi,  come  ciò  che 
nella  coltura  degli  Orti  fi  dima  lbpra  ogni  cofa , é 
tener  la  radice  fana,quivi  fi  provvede, quivi  fi  penfa, 
e quivi  più  che  altrove  fi  occupa  tutta  l'arte  di  nu- 
trir Piante  ; cosi  vuol’ edere  ancora  nel  cafo  nodro . 
Che  fare  dunque  mai  tanta  dima  del  temporale, 
uando  fi  feorga chiaro,  che  ciò  non  potrà  Cucce- 
ere  fenzadifeapito  dello  fpirituale?  Si  perderà  lo 
fpirituale  di  certo,  che  è la  radice , c per  confeguen- 
te  non  avverrà  che  mantengali  il  temporale,  che  è 
fuo  germoglio . 

m.  Se  havedèro  intefa  bene  queda  dottrina  I Fi- 
gliuoli del  celebre  Samuel  lo,  beati  loro!  Voi  fapcte, 
come, non  havendoii  loro  buon  Padre  mirato  ad 
altro,  nel  tempo  del  fuo  Governo,  che  a tenere  il 
Popolo  tutto  in  tranquilla  pace,  lenza  mai  volere 
datilo  né  dazi,  nè  donai  ivi  «in  r icori  olci  mento  di 
tante  gravi  fatiche  per  lui  fofferte;  il  Popolo  lo  ado- 
rava: a legno  tale,  che  ne  meno  curatali , che  altri 
che  i Figliuoli  di  lui  gli  fuccededèro  un  di  nelle  cu- 
re pubbliche, per  lal’peranza  divederli  calcare  le 
▼ic  paterne.  Ma  quando  quelli  Figliuoli  ( per  la  de- 
crepitezza diSamuello)  tolta  Copra  di  sé  qualche 
parte  di  tali  cure,  cominciarono  1 ubito  a dir  tra  lo- 
ro, che  il  loro  Padreera  dato  uno  feimunito  a non 
volere  in  tanti  anni  di  Prelatura  accettar  da  veruno 
ne  pure  un  foldo  : c cosi  datili , a rovefeio  di  lui , 
futti  all’avarizia,  non  fi  vergognarono  di  pigliar  da 
ciafcuno  regalia  furia , di  avanzare, di  accumulare, 
e di  pervertire  per  tal  via  le  bilance,  da  lui  già  te- 
nute sì  pari,  che  conseguirono.  Signori  miei  r Non 
vi  é noto?  Con  fegu  irono  di  vedere  in  breve  levare 
fu  gli  occhi  proprj , non  folo  a sé , ma  a tutta  la  Cafa 
loro,  anzi  a Samuele  medefìmo  loro  Padre  quelle 
prerogati  ve,  che  vihaveanosi  belle  trovate  al  tta- 
feere . Concioffiaché  giti  gli  Anziani  del  Popolo 
ad  additare  il  povero  Vecchio,  gli  protedarono  di 
iRfit  non  volere  più  quel  fuo  modo  di  governare.  Ecce 
j,  tu  ftnuifii , (y  filii  fui  non  ambulant  in  vii)  tuii  : 

e enfiti  ut  netn  Urgerà  , ut  judicet  nei , fituf  uni- 

versa batmt  nmtienti . Si  che,  fe  quei  due  Figliuo- 
li fi  fodero  contenuti  nc'  loro  termini  di  pietà,  co- 
me il  Padre, non  v’era  da fofpcttar  che  nonpro- 
fcguiflcro  a dominar  , quali  Giudici  , in  IfracMc 
fino  alla  morte.  Ma  perchè  i miferi  dn/inatcrunr 
j . pefi  avaritiam  , aeceperunt  munera  , ptrverttruHt 
juditium , ecco  che  , appena  forta  , mirarono  di- 
fparire  la  loro  gloria,  con  divenire foggetti  anch’ 
dii  ad  un  Re, che  per  gelosia  di  dato  gli  accomu- 
nò ben  cotto  al  Popolo  vile.  Oh  quanto  è vero  però, 
che  il  fare  poca  dima  del  temporale  è fpeflo  il  modo 
Cernir  ni  più  certo  di  afficu  nrlo  ! Petuniamin  Irto  ntg/igere, 
in  Ade/-  ensxlmtm[Mlfdum tft  lutrum , diréa  colui . Là  do- 
ph'u . ve  ildimodrare  del  temporale  una  dima  grande, è 
loventc  il  modo  di  perderlo . Chi  può  dubitare, 
che  le  Camole  limoline,  rifeoflè  già  per  la  fabbrica 
di  San  Pietro,  non  foderdi  loro  gene  re  fa  c rotante? 
E pure , per  quell*  ombra  mera  cne  eflè  hebbero , di 
temporale  procacciato  per  via  di  fpiritualc,  cioè 
pervia  d'indulgenze, lappiamo  quanto  c di  fpiri- 
tuale , c di  temporale , fecero  perdere  in  pocod’ora 
alla  Chiefa: né  ciòpet  altro,  fenon  perché  fervi- 


ronoa  i malevoli  diprctedoa  cavillare, a calunnia- 
re, ed  a figurare  la  Chiefa  della  tra'  Popoli  per  si  in- 
gorda, che  dello  fpiritualc  fi  valclTe quali  di  uncino 
a cogliere  quei  pomi  di  temporale, cui  non  potéa 
bene  giugnere  con  la  mano.  Gli  Ecclefiadici  non 
hanno  per  loro  proprio  di  fodenerc  l'autorità  con 
gli  Eferciti  fquadronati,comc  fanno  i Monarchi  lai- 
ci : la  fodengono  con  la  venerazione . Adunque  per- 
duta che  da  la  venerazione , che  potranno  da'  Popo- 
li fperar  più?  Potranno  più  fperare  che  quelli  fc- 
guano  a fpogliar  tuttavia  le  cale  paterne,  per  corre- 
dare leGuardarobediCriilo,comc  tanto  lieti  fa- 
cevano a i j>rimi  fccoii  ? Che  digiunino  per  colli- 
tui re  Menle  piùmagni  fiche  ai  Vefcovi?  Che  dileg- 
gino per  concedere  Magioni  più  macllevoli  al  Vati- 
cano? Ma  la  venerazione  non  fi  confcguifce  con 
altro  più, che  con  quello: col  dimoflnrc  un’ mi- 
mo fuperioread  ogni  interefle  ,comc  ci  dà  oggi  tan- 
to bene  a conofcere  chi  ci  regge  . 

Il  modo  illullrc di  operare, che  han  tutte  le  for-  IV. 
me  nobili, è l’operare  fenza  rifguardo  alcuno  all* 
utile  proprio.  Girano  i Cicli,  corre  il  Solc,cor- 
ron  le  Stelle,  fi  rotano  Quelle  Sfere  maravigliole 
con  legge  fomma  : c pure  di  tanti  lor’aflidui  viaggi , 
ne  pure  uno  ne  fanno  in  ordine  a sé.  Tutti  fono  in 
oruincanoi.  Se  gli  Ecclefiadici  procedettero  cucci 
in  si  bella  guifa, chi  può  dire  mai  quanti  havrebbo- 
no,  non  dirò  ammiratori  delle  loro  pedone,  ma 
adoratori,  più  che  non  n’hebber  già  quelle  Sfere 
ftefle,  che  troppo  parvero  contenere  in  sé  di  Divi- 
no, mentre  erano  femore  intente  a beneficare  il 
Mondo  inferiore,  benché  ode  mai  non  ritraedèro 
un  prò  dal  beneficato . Io  non  dubito  punto,  che 
per  tal  via  non  fi  rubadcro  tutti  dentro  tempo  bre- 
vìffimo  il  cuordi  ognuno, come  felo  rubava  quel 
magnanimo  Apollolo , il  qual  diceva  : Io  non  cerco 
le  colè  vodre , Corinti  mici  dilettidimi , cerco  voi . 
Kentfuaroqua  vefirafunt , fed nei . Là  dove  come  **  C*r' 
potrebbono  effi,  nelle  Diocefi  loro,  tenerli  in  ere-  ,2*  *4* 
dito  ,fe  di  moli  raderò  un’animo  si  venale , che  infi- 
no le  pene  tutte riducedero  un  giorno  a multe  d’ar- 
gento , e dipoi  ne  anche  lafciaflcro,  che  qucil’argen- 
to,  qual  puro  Fiume  reale,  andatt'e  per  il  luo  letto,  a 
i foli  ufi  pii,  ma  lo  diramaflero  tutto,per  canali  flor- 
ti  clegrcti  ad  impaludare  in  utili  proni  ? Si  direbbe 
di  lubito  che  gli  abufì  non  fi  voleflcro  (radicare 
altrimenti , ma  colti  vare  a guifa  di  fondo  fruttuofo 
ad  ogni  (lagione,  fi  motteggerebbono  i Prelati  avari 
condire  , che  vera  mente  Peccata  pepali  cerne  dunt  : 
c fi  farebbe  nota  al  Volgo  la  chiqfa , che  fu  tale  tetto 
formòtcon  acutezza  forfè ecccfiìva,  il  Pontefice  San 
Gregorio,  dov*  egli  ditte:  Cur  perenta  pepali  teme-  jjtmif. 
dere  S acer  detei  dir  untar , nifi fui*  peccar  a dehntjuen-  j (fl 
lium  fe  vene  , ne  temperali a fiipendia  amiti  ant  * Non  Evang 
fi  può  dunque  cfprimcre  quanto  importi  a ricavar 
la  condegna  venerazione  da' focolari , far  sì  che  ap- 
paga, che  quello  che  agli  Ecrlefiadici  preme  ptu , 
non  è il  temporale,  benché  dovuto  loro  ad  ogni  ra- 
gione (più  che  alla  Tribù  di  Levi,  fpel'atalì  antica- 
mente Ja  tutte  Falere  con  cura  grande)  è bensì  lo 
fpiritualc . 

Signori  miei . Può  trovarli  cofa  più  tanta , che  y 
mettere  a terra  gl’ Idoli  riveriti  dal  Mondo  pazzo? 
che  difertarne  le  Macchie  ? che  diilruggcrne  le 
Mofchce?  che  farne  in  cento  fchcggc  gii  Altari 
con  braccio  faldo?  E pure  nell’efeguirfi  tutto  ciò 
voleaDio.chcditalifchegge,  fotte  metallo,  folle 
marmo,  fotte  legno  infino  da  ardere,  ne  pur' una 
mai  ne  potette  l’Efrrcito  vincitore  portare  a Cala . 

E perchè / Per  timor  ch’egli  idolatrale?  No, misi 
Signori , mentre  a tutti  quei  materiali  fi  era  già  tol- 
ta innanzi  ogni  forma  d’idolo.  Ma  perché  li  feor- 
geilc chiaro,  che  fe  il  Popolo  eletto  pcrieguitava 
{ con  ardor  tanto  accefo  la  Idolatria,  non  la  perfegui- 
tava  per  interellé . Tanto  parvene  al  grande  Santo 
A gotti  no . Curri  T empia,  Idola,  Luci,  & fi  quid  ejuf- 
modi  , data  peteflate  tvertuntur  (covi  difs’cgii  ) Pp. I J4. 
guarniti  manifeflum  fit , cum  idagimur  , neri  ta  nei 
toner  ere , ftd  dttefiari  , ideo  tan.ert  in  ufut  nojher 
private / dumtaxat , & preprier , non  dtòenmt  inde 
a/ifuid  ujurpan , ut  appartai , nei  pittate  ifta  de- 
finì tre t 
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frutterei  avariti* . Oh  che  parole  divine  ! Mastra 
quelle  «vi  liete  compiaciuti,  Signori  miei  ,diofler- 
Yare  quella  (pecialmente  , ut  appartai  ^ Quivi  e 
tutto  il  difficultofo  : perche  fc  baftaflcneipcrfc- 
euiure  gli  abulì,  muoverti  intcriormente  da  fine 
latito,  non  faria  nulla.  Il  più  è,  che  ciò  ha  da  appa- 
rire . E cosi  .con  quanti  riguardi  convien  P£CCde- 
re  nel  dare  addulTo  a tanti  Idoli  maledetti,  affinchè, 
non  folo  fu  di  verità,  ma  apparii» , appartata  che 
chi  ci  muove  a ciò , non  è le  non  Dio  \ ut  appartar, 

che  non  c punto  l'utile  pccuniario;«^'».?'/)‘jr'';r> che 

non  è ambizione  di  gloria;  ut  appartai,  che  non  c 
avanzamento  di  grado  ; ut  appartai , che  non  e gelo- 
sia di  giu  rifdizionc  ; ut  appartar  ,che  non  é nulla  di 
ciò,chci  maligni  penfano,comc  tali, che  della  men- 
te altrui  nou  lmno  ritrovare  altro  Interpecre,  che 
la  propria  ! Oh  che  opera  lacicofa  impedir  quelle 
ombre  ! Debbono  talvolta  andar  si  uniti  tra  loro 
aliciecuzioiic  quelli  due  lini  ( fubordinati  per  altro 
neirintenzione  )fl  line  temporale,  c il  line  lpiricua- 
lc , che  il  rendere  chiaro  fino  a’  medefimi  Principi 
oculatillimijcomc  non  li  promuove  lo  Ipiritualc  per 
il  temporale,  ma  il  temporale  pcrlo  Ipiritualc,  c 
opera  di  attenzione  più  che  lottile  in  ogni  Eecle- 
fiallico  . E pure  oh  quanto  è di  neccflità  che  dii 
l’habbiano  in  eccellenza  ! Oh  quanto!  Oh  quanto. 
E la  ragione , le  io  La  lo  bene  lcorgerc , ecco  qual  c . 
Perchè  quello  zelo,  il  qual  li  riduccalla  pura  ditela 
del  temporale  , quantunque  nella  Chiefa  lìa  zelo 
ianto,  noneapprczzatod.il  Popoloquafi  nulla  . E 
«lo  quello  il  più  facile  che  fi  truovi,  potendo  ad 
elfo  non  di  rado  ballare  le  forze  dellhuomo  vecchio 
(cioè  badare  quella  inclinazione  medelima  natura- 
le, h quale  ci  porta  vivamente  ad  amare  ogni  ben 
fcnfibilc)  e non  cflcndovi  accertane  le  forze  dell* 
liuomo  nuovo.  E pollo  ciò,  come  quello  zelo  può 
edere  giammai  quello,  che  a equi  Ili  ve  aerazione  ad 
un’Ecclelìartico,  mentre  maggi-  :c  li  troverà  bene 
fpeflo  fiorir  tra’ Laici  ? Degna  cola  non  può  negarli, 
e talora  vedere  un  Vefcovo  difendere  virilmente  i 
portelli  della  fua  Chiefa  conira  tutti  quei,  che  li 
attentino  d inquictarii , difendere  leprcccdinze, 
difenderei  tribunali,  ditenderei  territori! , difen- 
derei padronati,  difendere  tuctociò di  utili  tempi*- 
rali  dovuti  al  Fifco,  fenza  cui  gli  l'pirituali  non  p«.i- 
fonomai  furti  fiere  lungamente.  Si , dico,  è cola  dc- 
gnirtimaal  maggior  legno  : ma  pur  non  bartaacano- 
nizire^ncor  v ivo,  quel  Vefcovo  per  un  Santo . Per- 
chè io  dimando  ben  tortoacbigià  gii  vuol  promuo- 
vere la  fui  Caufa:  Come  frattanto  li  dimollra  egli 
indefdToallevi/itcpetibnali,  fu  le  cime  ancora  più 
alpdlri  ? Come  esordiale  co' Poveri  ? Come  cari- 
tativo co’ Peccatori?  Come  è leale  nella  dillribu- 
zionc  de’  benefici , preferendo  feinpre  il  più  degno? 
come  predica?  comeafcolta?  comcalFatica?corpc 
tien  gli  occhi  ben’ attenti  alle  pecore  contagiale , 
per  fare  che  niuna  delle  fané  con  t raggi  la  loro  fcab- 
bia?coin,èmortificato?com’è manlueto?  come  (a 
in  tempo  rendere  ben  per  male  a chi  loperfeguita? 
Quelle  ed  altre  opere  tali, che  lenza  un  grande  ajuto 
diDio  foprana  tu  ra  le  non portoni»  effet  t uarli  collan- 
temente, quelle  replico  (ono  la  pietra  lidia, a cui  li 
compruova  il  vero  amore  che  porta  a Dio  quel  Pre- 
lato, per  altro  cosi  zelante  della  fua  dignità,  che 
pare  un  San  Carlo.  Il  lolo  zelo  di  tale  dignità,  ben- 
ché debito, benché  degno , non  è baftevolc . 

Io  confortò  , Signori  miei,  che  quali  quali  trafe- 
colodi  (lupore,  quando  io  confiderò  quel  pochirti- 
mo  gradimento,  che  Dio  inoilrò  nelle  l’acre  carte 
de’ miferi  Siehimlti . Quelita  peri  ualionc  del  loro 
Principe  Sichcm,  fi  contentarono  di  circonciderti 
tutti  con  intenzione  di. abbracciare  ancor'ellì  il  ri- 
to lcgnalato  di  quegli , che  lu  la  terra  erano  allora 
gli  unici  adoratori  del  vero  Dio  : cioè  de*  Figliuoli 
incliti  di  Giacobbe  . Fecero  erti  certamente  una 
tale rifoluzionc  in  vigore  delle  promefle  magmri- 
che,  che  i iuddecti  Figliuoli  (alterati  ai  fummo  dal 
tómolo  ratto  di  Dina  loro  lorclla  ) havevano  loro 
fatte, benché roaliziofairténtc , di  ammetterli  tutti 
a pa r te  de'  loro  beni , per  via  di  vicendevoli  matri- 
jjiooj  ira  lor  contratti, a parte  delle  mandrc , a parte 


de’ mobili,  cdapartediquantoqueìforeflierl  ,per  Grn.z 4* 
altro  facoltofiflimi,pofledcvano  lotto  le  loro  tende,  * 7* 
da  convertirli  poi  fubito  in  Cafe  ferme . Con  tutto- 
ciò  non  può  dirli , che  nella  mentovata  rifoluzionc 
operartelo  i Siehimlti  cofa  veruna » la  quale  fecon- 
do sè  forte  biafimevole  : perché  in  lullanza  qual’era? 

Era  di  ricevere  il  culto  del  vero  Dio  . E pure  Iddio 
inoltrò -gradirla  si  poco,  che  li  lafciò  tutti  mettere 
a fil  di  Ipada  da  quei  Figliuoli  medeiimi  di  Giacob- 
be, che  per  tal  via  haveano  fra  sè  macchinato  di 
aprirli  il  varco  alla  llrepitofa  vendetta  da  loroin- 
tefa.  Ora  perché  ciò?  Fecero  fòrte  i Siehimlti  una 
tale  rifoluzionc  con  animo  frodolento  , cioè  con 
animodipromcttcrcS!,ma  non  attenere,  ritornan- 
do  ben  torto  al  [idolatria,  da  loro  abiurata,  in  ap- 
parenza più  torto,  che  in  realtà  ? Signori  nò  : perché 
di  fatto  vennero  all ’afpro  taglio  con  quello  fine  di 
obbligare  tutti  i loro  Portert al  rito,  che  v’era  an- 
neflò.  Onde  non  (imbrache  (àceflero  un’ atto,  il 
quale  di  fua  natura  a Dio  forte  in  odio,  mentre  fe- 
cero un’  atto  di  Religione.  Così  è,  ma  pure  Ila  tèm- 
pre l’aldo,  che  fc  lo  fecero , lo  fecero  puramente  per 
m terefle . Si  cirtutn;  idamui  mafiu/ei  nejfrar,  ritum  Gtm.  j 4. 
gtntii  imitante s ( ceco  tutto  il  motivo  de!  loro  ta-  *J* 
gl  io  ) tyfubjì  astia  ter  am , (5  pelerà , (j  ranfia  qua 
pujjtdtnt , ttafira erunt . A h cuori  vili  ! Come  volere 
però, che  Dio  moli  ralle  di  gradire  un  tal’atto^uan- 
tunque  di  Religione?  E’ vero,  che  effi  in  taf  atto 
tollerarono  un  taglio  acerbillimo  alla  natura,  duro, 
difficile,  l’pccnl  mente  in  età  sì  adulta.  Ma  che? 

Quella  natura  mcdcfiina  mifòrabilc^,  cheli  faceva 
nlcntirper un  vcrfoasìaltol'egno,  lomminillrav» 
a tutti  loro  per  1 altro  forze  baltevoli  alla  vittoria 
di  un  tale  rilentimcnro , mentre  rapprefentava  alla 
fantasia  di  cìa!'cuno,tra  i Tuoi  dolori,  i vantaggi  bel- 
li di  parentele, di  patrimoni , d.  fama  tra’ con  vicini» 
che  loro  partorirebbe  quel  nuovoculto.  Non  bifo- 
gna  dunque  adularli  con  di vilare , che  l’opere , ben- 
ché grandi , benché  gravofe,  cui  ci  può  dare  virtù 
ballante  l'amore  di  noi  medefimi,  fieno  quel  le,  che 
ci  fanno fiimabili  innanzi  Dio.  No, dico,  no.  Ci 
fanno  tali,  quelle  che  fono  pure  opere  della  Grazia . 

E quelle  (ole  ci  fanno  parimente  filmabili  innanzi 
gli  huomini  . 

Che  farebbe  però,  fc  veni  (Te  tempo,  in  cui  non  VII. 
pochi  Eccleiiartici  fortòro  veduti  rifirignere  il  loro 
zelo  al  mantenimento  dell’unico  temporale, ficchè, 
per  non  perdere  un  puntiglio  di  quello,  di  cederò 
francamente  in  qualche  occorrenza:  Se  le  Anime 
vannoamale,vipenfichin’ècagione.  Se  idilcoli 
fpclìò  abufano  la  licenza  di  portar’ arme, fotto  il 
titolo  onefio  di  Patentati  ,fe  gli  artàrtìnamenti  han- 
no ieufa , fc  gli  ammazzamenti  hanno  fcampo , fc  la 
Fede  fleflà  in  qualche  Provincia  pericola  tra  i litij’Y 
di  privilegi,  più  vantati,  che  validi, chepuò  farli? 

Quello , che  rileva  unicamente  si  è , che  laGiurif- 
dizion  non  fia  lcfa,nc  pur  da  lungi '.chela  dipen- 
denza fi  ottenga, che  le  difpofizioni  fi  ortérvmo» 
che  non  fi  devolva  ad  un  Foro  men  competente  ciò 
che  è dell’altro.  Vogliamo  noi  giudicare,  che  gli 
Ecclcfiailici , quando  mai  eominciafl’ero  a regolarii 
con  tali  martìme  fi  guadagnerebbono  torto dallUni- 
verfo  maggiore  (limaci  quella  che  al  prefente  fi  go- 
dano in  regolarli  quafi  tutti  da  mirti  me  al  tutto  op- 
porlo non  i»>  crederloPerchèquantunque  l’havc- 
re  zelo  si  acccfo delta  fua  dignità  <ia  dote  lodcvolif- 
fima  in  chi  prefiede  ; con  tuttociò  dico  io  : qual’é  in 
qualfifia  governo  ben’ordinato  la  prima  legge,  non  è 
la  l’alutc  delle  Anime  ? Sa/ut  Papuh  fuprema  /ex  t/ìo.  y 

Tal  fu  il  decreto  di  qualunque  Repubblica,  non  dirò  a 0 * 

facra , ma  fiaggia . Come  fi  potrebbe  però  lodare  ne’ 
cali  qui  da  me  finti  quella  mattina  per  mio  berfa- 
glio,che  il  più  vivo  ardore  fi  difcoprirt’e  da  alcuni , 
non  intorno  a ciò  che  è la  legge  primaria  del  Princi- 
pato, ma  Ili  ma  mente  Ecclesiali  ico,  mi  intorno  più 
collo  a ciò,  che  è la  lècondaria  ? Non  liamo  noi  que- 
gli llefli,  che  tutto  di  rammentiamo  a i Grandi 
del  fircolo  quanto  importi  mettere  in  primo  luogo 
l’nnor  divino,  dicendo  loro  con  le  uvie  parole» 
ferine  già  dal  Pontefice  A gabito  a Giurtinhno,chc 
la  Religione,  non  follmente  c la  vera  Ragion  di 
Jtato, 
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Ik  Me-  fiate»  ma  l’unica  ? tronfimi  efi  Imperi*  vrfid  bea- 
nit.  ad  tior  protentui  rumiti  peligiomt  augmentum . Come 
tandem.  non  c.  Terremmo  a moft  rare  .dimenticati  di 
verità  cosi  belle,  infognate  a gli  altri,  quando  fciu- 
gm-Slcnui  di , nel  quale  noi  per  la  giurilaizion  tem- 
porale bavcflimo  zelo  tale,  rheandaflìmo  ad  inve- 
rtire le  Spade  ignudo , c per  la  falutc  dell’ _ Anime 
l’havcflìmo  sì  minore , che  ad  ogni  piccola  dirticulti 
ci  atterrillimo  dal  1 occorrerle: non prowedeSfimo 
(per paura  d'incorrere  ne’difgu(H)a  i Popoli  biio- 
gnoii  di  miglior  guida, non aft’oncltà di  Fanciulle 
pericolanti»  non  alla  Gioventù  mal*  avvezza,  non 
allaGiullizia  mal' ammiuillr.ua,  non  al  Clero  più 
libero  , che corret  lo  rieTuoi  editimi  ? Subito  eie la- 
merebbono  i male  affetti  ,chcpreflb  noi  il  tempo- 
rale Ha  quello  che  fi  confiderà , non  fia  più  lo  spiri- 
tuale . Direbbonojchcciò  lode  un'  aderire libera- 
mente alla  maflima  ,chc  lo  Scellerato  Caifàllo  in- 
tcndea  fortenere  quella  mattina  dalla  fua cattedra , 
quando  parlò,  non  da  Profeta  fedele  dell' Ebrais- 
mo, ma  da  Politico  infido:  E pollo  ciò,  fi  perdereb- 
be da  noi  lo  fpirituale  bensì, male  coltivato, ma 
non  fi  raccoglierebbe  cuci  temporale , che  fu  lo  fpi- 
rituale ha  il  total  foftegno, come qualfiiìa germo- 
glio fu  da  noi  detto  fino  da  principio  ,che  1*  ha  l'u  la 
fua  radice. 

SECONDA  PARTE. 


yjjj  f\Ualora  Io  fpirituale  fia  pollo  infalvo,ladife- 
v/  fa  del  temporale  in  un’  EcclefiaSlico , non  fo- 
lo  non  è dannabile  ( come  talora  fi  figurano 
gl’  Idioti  ) ma  è tanto  religiofa , ma  è tanto  retta , 
chechi  la  trafeuri  punto , tnifero  lui  ! ha  tutti  fiacri 
i Canoni  congiurati  contro  di  sé  fpavenrevolmente, 
ad  esecrazione  della  Tua  detestabile  infedeltà . Ma 
che?  In  qualfivoglia  ditela  , per  altro  giuda, v'c 
Sempre  un  rifico  faciliflimo  a intervenire  : ed  ceco 
qual*  è : pafiàre  i limiti  della  incolpata  tutela.  E 
quello,  le  non  erro,  è l’ unico  eccedo,  in  cui  può 
dare  taluno  nel  cafo  noftro,  non  già  da  mala  volon- 
tà , ma  da  zelo,  più  fervido  Carente  in  qualche  Pre- 
lato,  che  circospetto.  Dove  fi  fanno  gli  Spettacoli 
/, Ncque  pubblici  non  permette  la  Legge  che  vi  vada  mai 
Mtaa-  Monaco  a piantar  Croce,  quantunque  confinefan- 
fbui  C.  to;  per  non  dare  fofpctto,  che  a poco  a poco  fi  vo- 
de  operi.  g|iapcr  tal  verlo  al  volgo  profano  levare  alcun  fuo 
bui  pub.  diritto.  Peniate  poi  l'c  ad  un  Principe!  Si  gridc- 
J.Decer - rebbe  di  Subito,  che  con  quella  Croce  s'intenda 
rumai  avanzar  paefe . Predo , predo , non  fi  lafci  ivi  dare 
c ne  pure  un  d i : fi  atterri.  Si  abba  t ta  : onde  è,  che  quel 
• & facro  Legno , in  vece  di  ricevere  adorazioni,  in  Luo- 
Cirt.  gQ  non  Suo, porterebbe  rifico  ancora  di  andare  in 
pezzi . San  Bernardo  però , che  temea  Saggiamente 
di  unto  fcandalo,non  dubitò, non  odante  il  Ino 
fino  fpi  rito  di  pietà,  di  Sgridare  non  foche  Vefcovi, 
i quali  per  non  parere  da  meno  de’ loro  Prcdccet- 
lori,  fi  laCciarano  metter  fu  a Sostenere  nelle  loro 
Chicfe  portelli  mal  fudillenti,in  prcgiudicio delle 
ragioni  laicali . Ipfi  fune , reco  giudclc  lue  parole , 
ipfi  funi  qui  voi  ir  dietro  foltnt S ertalo  ve fi . «r  fedii 
honorem . Dentai  guiderà  ex  vobit , voti/  c ottimi f- 
fam  Ecctefiam  crefcere  .•  rune  toro  fai  tetti  in  ilta , 
guam  fufttpifiit , mancai  dig aitai e . F.t  voi  rnim  w- 
jtro  Pradectjfert  impeti  ntior  ? Si  non  trtfcit  per  voit 
non  dt ere  fai  por  voi . Hai  ifii . C impili  aiìtet , fj 
jujfit  y gejfìt . Riddile  , ait , qua  funt  Qa farii  Ca- 
ffi. 41.  faiyiy  qua  funt  Dei  Dm.  Fin  qui  San  Bernardo 
nella  Sua  dotta  lettera  all’  Arcivescovo  Senonenfe . 
Né  dobbiamo  Stupirci  d’un  tal  tuodire.  Troppo 
rileva  nutrir, più  che  fu  polfibile,quella  concor- 
dia perfetta  tfa'l  Sacerdozio,  cd  il  Regno,  che 
Tempre  fi  defidera  nel  la  Olirla,  e tuttavia  sidi  rado 
fi  eonfeguifee  : ond'  è che  a facilitarla , convien  più 
todo  dilpenfar  talvolta  a’ rigori  con  discretezza, 
che  incrudelirli . 

fX.  E'degnadi  olìcrvazìone quella fomma Severità, 
con  la  quale  Iddio  ricercò  nell' antica  Legge,  che 
quei  di  unaTribu  non  fi  legartero  in  matrimonio 
con  quelli  di  un’ altra  Tribù,  ma  che  tutti  ficon- 
.Vsrm.jf.tenc  Siero  nel  la  propria.  Omnot  Viri  duroni  teserei 
Temo  I. 


do  tribù  fua . E pure  con  due  di  efle  fu  contento  il 
Signore  di  diipenSarc  in  cfprertì  termini  : con  quel-  . 

la  di  Levi  ,c  con  quella  di  Giuda  : unto  che  molti  ' 

dellaTribu  di  Giuda  fi  leggono  Ipofati  a quel  la 
Levi, e molti  della  Tribù  di  Levi  fi  leggono  ipofa-  1~: 

liaquelIadiGiuda.  Ma  qual  nc  fu  la  ragione?  Pii- 
cerni  a maraviglia  quellache  al  noftropropolitodà  i’j'JH. 
ill.irauo.  La  Tribù  dii. evi  era  la  Tribù  Sace rdo-  V 
ulc,  la  Tribù  di  Giuda  era  la  Tribù  Reale . Ora, 
perchè  s' intenderti!  quanto  querte  due  dignità  do-  ?' 

veliero  tra  loro  palla  r d’accordo,  volle  Iddiucon  *m*r\ 
particolari  (limo  privilegio  concedere  allcducloro  **  $H 
Tribù  quel  vincolo  conjugale,chc  per  tanti  degni  LUi‘ 
rispetti  negava all'altre.  Puh , on,  ejfum , ut  Sacer-  i„  imtVm 

dot  pojfet  ai  fi»  ere  UxOrem  do  Tribù  pigia , ut  fy  t(ex  c.tl.n. 

qutpraejftl  intemporahbui  yJppSaterdoi  qui  prae/fet 
in  fpirìiualibui , offerte  magi/  coneordet  : quod  ad t, „ 
num  regime  a Pepali  conducebat . E di  verità  , Se  ad 
uiu  ad  una  li  mirino  l’ Eresie , che  hanno  più  domi  • 
nato  nel  Cristianesimo,  fi  vedrà, che  ninna  final- 
mente morì  per  li  Soli  fulmini  «avventatile  in  capo 
dal  Vaticano.  Convenne  che  al  Vaticano  fi  umife- 
ro Sempre  i Principi  ad  aflàltarlc  co' loro  bandi  im- 
periali, e co’  loro  brandi , polli  loro  in  mano  dal 
Ciclo  a quello  unico  fine  ai  domargli  Empi.  Al 
che  mirando  Sant'Ifidoro  falciò  quel  itioCanonc 
si  notabile,  che  S ape  per  Pegnum  terrenttm  calcile  }2.?o. y. 
Pf  *num  prof  e il  y ut  Jifdplmam , quatti  Ere  Ir  fa  ine-  c.  Pria, 
militai  extnert  non pmvaìet , certicibut  fuptrborum  eipoi . 
Potè  fiat  Prinrìptilii  impenar . Pollo  ciò , lì  come  U 
Podelìi  Laicale  è tenuta  difendere  l’Ecclefiallica 
a Tpada  tratta  da’fuoi  ribelli, cosi  l’ Ecclesiali ica 
c tcnuu  provvedere  fcambicvolmente  all'inden- 
nità della  Laicale,  sì  che  motlri  bensì  di  non  rimo 
calo  dove  quella  voglia  cole  pregindicialialla  Re- 
ligione,ma  la  rilpetfi  dove  la  Rcligiunc  non  può 
da  tale  rispetto,  benché  eccedi vo,  ricevere  pre- 
giudicìo. 

QnandoCrifto  udiffi giàdinunziarc  da'Fariféi , X. 
chele  non  fi  ritirava  da  quel  Paefe  ( cioè  dalla  Gali- 
lea ) dove  egli  ailor  predicava  con  sì  gran  frutto , vi 
farebbe  rimallo  uccilo  da  Erode , per  la  gelosia , che 
gli  dava  con  tanto  fecuito  : Exi , fy  vade  bine  , quia 
Uer odti  tuli  to  cccidcrty  dimoflrò egli  di  farsi  pic- 
colo conto  del  fallo  regio , che rifpoté  di  lubito  : Io 
ritirarmi?  Andate  pure,  e dite  a quel  Volpone  da 
parte  mia , che  non  mi  Icaccerà  veruno  di  qui , fino 
a cole  fatte,  /n,  tj  diche  Volpi  il  lì  : Ecce  ejicio  Euc.t^. 
damonia , (y  fan*  farei  perfide , badie  iy  crai , (y  ter - J a. 
eia  die  confumor . Dall’altro  lato, quando  i Mini- 
Siri  del  medefimo  Erode  vennero  a ricercare  da  lui 
quel  tributo  folito^diduegiulj  per  teda,  clic  ogni 
anno  li  sborfava  al  Sopraddetto  Re  della  Galilea, fe- 
condo il  placito,  che  egli  ne  teneva  di  Roma;  che 
feccCriilo?  Gridò,  fremè,  fulminò,  ò gli  man- 
dò forfè  a dire,  che  fi  maravigliava  de' latti  Suoi, 
mentre  egli.  Re  vi  li  (fimo  della  terra,  ofava  infino 
di  trattare  da  Suddito  il  Re  del  Cielo?  Anzi  con 
modellia  grandiflima  dilse  a Pietro  ( portatore  dell’ 
ambafciau)  che  egli  di  ragione  era  libero,  qual 
Figliuolo  del  Re  de  iRc,contuttociòper  evitare 
ogni  fcandalo,aadafsc  al  mare  con  la  Sua  canna, c 
tolta  la  moneta  di  quattro giulii , che  troverebbe!! 
in  gola  al  primo  pclce  rodato  all'amo, la  delk*  a 
q uè'  Gabellieri , lenza  contela , per  sé , c per  cl’so . 

Ut  au tetti  non  fcanda!i\tmut  eoi , vade  Marnare. fy  Mate, 
mitro  barman , (y  eum  pifetm  qui  primui  a fender  ie  1 7.  i5. 
tolte  y $y  aperto  ore  rjui  iute  ni  et  fate  rem . Illuni  fu. 
meni  ydaeii pronte  (y  te . Ora  chi  di  voi  non  ammi- 
ra nel  Redentore qudlo modo  Suo  di  procedere 
diverto  ? Se  egli  temeva  tanto  Io  fcandrlo , benché 
ingiusto,  perché  non  temerlo  più,  quando  mandò 
al  Re  per  bocca  de’Pariféi  una  rii  polla  sì  libera, 
che  hebbe  Specie  di  villania  ? Dietro  Vu/pi  illi . Non 
fembra  maggiore  Scandalo  dire  al  Re  parole  ingiu- 
riose, che  contendergli  un  dazio  di  pochi  foldi? 

Signori  sì  : ma  fi  noti  la  differenza . Quando  a nome 
di  Erode  fi  chiedéa  cofa  contraria  allalalute  delle 
Anime  ( qual' era  allontanar  la  predicazione  da 
quelle  bande  ) fi  trattava  di  danno  Spirituale:  ond'é, 
chcCrillo  in  tal  calo, non  distinguendo  il  Re  dai 
Pp  più 
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più  infimo  della  plebe, fe  moft rara  {prezzarlo  non 
cernia  (candito . Ma  quando  fichiedea  cofa,dove 
la  falute  delle  Anime  flava  {aldi , qual* era  il  dazio; 
fi  trattava  di  perdita  temporale  : e cosi  in  quello  di- 
xnollrò  tale  Grillo  il  rifpetto  al  Re, che  parve  ec- 
cedente , mentre  non  havendo  pronto  il  danaro  che 
fi  volea , fece  infino  un  miracolo  a ritrovarlo . Solo 
mirò  di  non  pregiudicare  in  tal' atto  all’immunità 
della  fua  pedona . £ però  che  fece  ? Prima  protc- 
flò  di  nullità  lu  quel  dazio,  che  gli  era  chicflo;  e 
poi  nel  darlo,  corre  (Te  avvedutamente  l'error  di 
Pietro.  Dilli  l’error  di  Pietro:  perocché  Pietro, 
il  quale  andava  alla  buona,  fentendofi  domandare 
da'Miniltri  Regi  con  termini  iuggcAi vi  : Ma^ifter 
trftrr  non  folvit  dì  dracma  ? rilpofe  a un  tratto  di  si: 
Edam  : che  fu  l’iAeflo,  che  rilpondcrc  Stlvit . Sol. 
vìt  * Non  fumai  vero.  Chi  non  éfoggettoa  tri- 
buti , dà , ma  non  paga  ? E però  Cri  Ilo  alf  illeflb  Pie- 
tro non  difl "e, Salti*  eh  prò  m/,  & /r,  ma  gli  dille 
da  : perché  s' intendere , che  fc  egli  dava  il  danaro 
a lui  ricercato , davalo  come  dono,  non  come  dazio. 
Ma  pure  il  dava:  perocché  Aando  gl' Imperatori 
Romani  in  pofiefio  quieto  di  quella  contribuzione 
fin  da’ tempi  diPompèo  Magno,  non  volea  Crillo 


dare  ombradi  favorir,  come  Gallilo,  le  novità  fu- 
lcitate  allora  allora  da  un'altro  purGaliléo,  no- 
minato Giuda;  il  quale, fattoli  Capopopolo , fofle- 
nca  che  il  Popolo  Giudèo , qual  Popolo  Eletto , non 
potrà  pagare  in  cofcicnza  tributo  a niuno  ,t"uor  che 
a Dio  loto.  Erano  quelle  novità  da  produrre  feora- 
pigli  orribili  trai  due  Fori , l'acro,  cprofano;e  pe- 
rò Crilloa  fcanfarele  contenzioni , trovò  tempera- 
mento da  foddis fare,  con  prudenza  infinita»  all' 
uno, ed  all’altro. 

Ed  eccovi  di  vantaggio,  che  con  quei  due  fiuti  XI. 
medr  lìmi  sì  contrari , che  or'  io  dicea , di  cedere  ad 
Erode , e di  non  gli  cedere  : di  cedergli , quando  vo- 
lea danaro,  benché  non  debito;  di  non  gli  cedere, 
quando  volea  che  fi  defiAcflè  dalla  predicazione; 
comprovò  Crillo  a Auporc  ciò  che  é fiato  quella 
mattinati  tema  principale  del  mio  Difcorfo,  cioè, 
che  per  lo  fpi rituale  txptdit  compromettere  il  tem- 
porale , conforme  al  grande  oracolo  celclliale , ulci- 
to  dalla  bocca  di  CaitàU'o Profeta  faggio;  ma  che 
per  il  temporale  non  cxptdit  compromettere  mai 
lo fpiritualc,chc  fu  la  bcltemniia diabolica, detta 
dal  modellino  Cai  fallò,  Pontefice  Seduttore. 


PREDICA 

DUODECIMA. 

Nel  Martedì  della  Settimana  Santa . 
Pajfio  Domini  nojìri  Jefu  Chrifti . 

Convenerunt  vere  in  C ivìtate  ifta  adverf  us  f mRum  pucrum  tuum 
Jefum , quei»  unxifti , faccrc  qua  manus  tua , (ji 
confilium  tuum  decrtvcrunt  fieri . 

San  Pietro  negli  Atti  Apoflolici. 

Cap.  4. 


L 


N Dio,  divenuto  per  noi 
l’ huomo  de’  dolori , Vir 
dclooumy  un  Dio  livido 
dalle  sferze,  un  Dio  la- 
cero dalle  fpine,  un  Dio 
fvenato  da’cniodi,  un  Dio 
finalmente  che  fpira,  do- 
po tre  ore  di  agonia  fune- 
uilfima,  da  un  patibolo, 
è difegno  di  tanta , non  fo 
fe  io  dica  ò (tramezza,  ò Aermi  nate  zza , che  ne  pur 
la  medefima  Onnipotenza  lo  può  tutto  mettere  in 
opera  da  sé  fola . Conviene  che  a lavoro  tanto  inau- 
dito concorrano  col  gran  Padre  CeleAc  più  altri 
ancora  : concorrano  i Giudèi , concorrano  i Gen- 
tili, concorra  il  Preludente  Pilato,  concorra  Brò- 
de, concorra  il  fuo  vile  Elercito,  concorrano  tutti 
in  fine  que’  Manigoldi , de’ quali  intcledi  favellare 
San  Pietro  a Dio,  dove  dille:  ConnoKcrunt  veri  in 
Civitart  ifta  adxtrfut  faniiutn  pucrum  tuum  JtfnMy 
nutm  unxifti , H tre  do  , £7  Pomi  ut  Pilota/  , rum 
Oentiiui , £7  Pepali  ■ sfrati \faeo*c  qua  manui  tua , 
tonfihumtuum  dfcroterunl  fir*i . Ochecontrarj 

Artefici  fono  quelli 1 Non  può  dalle  loro  mani  rat- 


fcifiea!trodunque,cheuna  manifattura  prodipo- 
fi  (lima,  cioè  la  più  faggia  ad  un’ ora,  e la  più  Ara- 
volta,  che  fia  poAìbile  ; la  più  degnarla  più  difi- 
onorata  ; la  più  decorofa,  e la  più  deforme.  V’è 
l’arte  da  figurare  un’Immagine  di  tal  guifa,  che 
veduta  da  un  lato  habbia  al  petto  di  Angelo;  ve- 
duta dall’altro,  habbiala  di  Diavolo.  Tale  a me 
fembra  la  Palìione  di  CriAo.  Se  io  la  rimiro  da 

?uella  banda,  ch'ella  é difegno  di  Dio,  la  ricono- 
ro  per  opera  della  Giullizia  divina  la  più  accer- 
tata di  quante  ella  n habbia  fatte.  Se  la  rimiro  da 
quella  banda , che  ella  é difegno  degli  huomini,  io 
la  ravvifo  per  opera  dell’  umana  Ingiullizia  la  più 
perverta  di  quante  ella  poA'a  fare.  Onde  è che  im- 
magine si  orrenda  inficine, e si  vaga,  ho  io  rifo- 
luto  di  voler  quella  volta  mettere  in  viAa  a quell* 
auguAo  confettò  Sacerdotale^  he  ioquì  contemplo, 
a ih  n che  egli,  qual  Giudice  competente , confidera- 
talaqualitàdì  Artefici  tanto  oppolli  nell 'intenzio- 
ne, dia  finalmente  a ciafcun  d’cfii,pcr  la  fua  rettitu- 
dine (ingoiare,  ciò  che  va  dato  : a Dio  tributo  di  be- 
nedizioni, c di  cncomj,  per  la  giuAizia  del  fuo  lavo- 
ro : allUuomo  guiderdon  d’ improperi,  e di  cfecra- 
zioni,pcr  la  ingiullizia  ■ Ed  a principiare  da  quella. 
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lì.  GirandeingiuAiziacertamentcfì è,  volere  levar 
lavica  ad  un’Innocente.  Ma  non  è quella  la  fom- 
ma.  La  Tomaia  è volere  levargliela  di  gtufiizia. 

O quello  si  che  è convertire  la  giuflizia  in  toflico 
micidiale  : C#*r tatara  judirium  in  abfnibitim , co- 
me diflè  il  Profeta  A mós , perché  é volere  che  la 
. » iniquità  fra  tunica  dal  convenevole:  inde  naftan- 
*’***!“  tur  infuria  tumde  jura  nafeuntur . E pure  di  quello 
' V gencrefu  il  tortoorribililTìmo  fatto  a Cr  ilio . Cau- 
J fa-ina,  coai  appunto  gli  dille  Giobbe:  Caufa  tua 
PnrnnfUjmiUMm 

q / , ' Quattro  fono  quegli  atti  di  podeftà .che  com- 
~ petono  al  Giudice  fopra  il  Reo  : arrcftarlo , efa- 
* 4IL  minwlo,  tormentarlo,  fentenziarlo.  Cialcun'oda 
*u*  però  eoa  quanta  perverfiti  furono  tutti  e quattro 
«bufati  in  Grillo.  Ma  che  dire,  odalo?  no,no:lo 
regga,  lo  vegga  : diche  armata  la  Corte  contro  di 
lui,eccoche  iurta  già  fe  ne  viene  altiera,  con  bi- 
lioni, con  alle,  con  alabarde,  con  pompa  grande 
di  fiaccole  a catturarlo  fu  l'ora  bruna , dietro  la 
condotta  di  Giuda . Ma  piano  un  poco.  Prima  di 
commettere  a Giuda  una  cattura  di  tanta  folcn- 
aità  contra  un'buoino  tale,  che  indizj  ha  ve  va  il 
Tributale  Giudaico  a crederlo  delinquente?  lo 
e.Klidf-  fo,  che  F videa/ ia  pattati  frinii  arri  indigtt  da - 
aia  rio.  nt*ra  actmfatrrit  «come  ben  favella  ogni  legge.  Ma 
doaeeufxtel  EraCrirto lorlc un  fimolo Ladro»  di  firada? 
La  fama  pubblica , fpa  ria  di  lui  per  tutto , ecco  qua- 
le fu , che  egli  ficca  tutto  bene . Btnt  omnia  f irn . 
Due  giorni  innanzi  gli  erano  ufeite  le  turbe  in- 
contro a trattarlo  da  Trionfante  : lohaveano  ac- 
colto con  corone  di  ulivo,  lohaveano  acclamato 
con  cantici  di  vittoria , lo  haveano  dallato  con 
§rjuan-  encomj  fublimi  di  famità  . Benadiiltn  fui trnir  in 
io*  ÉT  nomina  Domini.  Sene  pur  dunque  alla  fempliccin- 
f uando  quiiìrione  li  può  venire  lenza  indizi  baflevoli  con- 
3tjit.de  tra  Ji  RCo , come  li  può  venire  all' anellazione? 
tfotufat.  Edi  verità  ( da  che  Giuda  fa  tantobcncqualurv* 
IV.  que  luogo,  dove  il  fuoMaelIro  è più  lolite  a baz- 
zicare ) miriamo  un  poco, miriamo,  dove  andrà  di 
filo  la  fquadra  da  lui  condotta,  per  cogliere  Cri  Ho 
in  fallo?  Alla  Probatica  forfè  vicina  al  Tempio? 
Ma  no,  che  quivi  édovcCriflo  per  contrario  guari 
con  applaufoimmcnfo,qucl  mi  l'ero  tanto  vecchio 
«vc'fuoi  languori.  Alle  fponde  dclTaborrc?  Ma 
quivi  è dove  celi  fanò  membra  infette  da  folta 
lobbia.  Alle  {piagge  della Tcberiade?  Ma  quivi 
è dove  egli  fgombrò  menti  invale  da  fieri  fpìriti. 
Al  cartelloni  Marta,  e di  Maddalena?  Maquiviè 
dove  cg:i  fin  chiamò  dalla  tomba  unLazzero  già 
fetente  a tornar  fra*  vivi.  Dove  dunque  andrà, 
dove,  dove,  che  vi  fia  memoria  di  altro,  che  di 
beni  gran  didimi  da  lui  làcci?  Non  ci  affanniamo 
Uditori.  Sa  Giuda  l’Orto,  ove  Crifio  ama  flar  di 
notte  ad  orare  frequentemente  co’fupi  Difcepoli , 
c quivi  appunto  egli  arrivato  con  tanti  Birri  > lo 
truova  in  alta  orazione . Non  dilli  giullo.  Perchè 
anzi  truova,  che  allora  allora  dall'orazione  Icva- 
tofi , gli efceiacontra ,prcfagodi  tale  arrivo, a la- 
ddart.  prendere.  Ah  Giuda, e con  quale  audacia 

*4*4*-  potrai  tu  mettere  in  mano  ai  Cani  un  Signore,  cui 
devi  tanto?  Ferma,  ferma.  Prima  di  dare  a lui 
quel  bacio, che  fra  cc  mediti  ,si  bugiardo >pcnfavi 
attentamente,  perche  tradire, e tradire  per  pochi 
Ioidi,  è attosì  abbonii  nevoie,  che  tu  da  tt*  ti  il  rin- 
goierai per  vergogna  d'h.iverloufato.  Ma  che  Impe- 
rar noi  di  muovere  un  cuor  venale?  Più  follo  ri- 
voltiamoci a ponderare  con  qual  giuflizia  fi  car- 
ceri, chi  dovunque  lìa  ricercato  fi  tntova  tempre 
In  attuale  efercizio  ò di  far  bene  al  l'uo  Profilino , 
ò di  pregarglielo!  Grillo  fapeva  già,  che  Giuda 
era  un  Ladro:  e tuttavia,  come  notò  Santo  Am- 
brogio, perché  da  niuno  gli  era  fiato  acculato,  lo 
•juf.T.r.  trattò  come  fe  non  lolle,  &td  ama  non  funai  areu- 
dr  trani- fai  ai , minimi  abjtcti . Chi  havrebbe  detto  però, 
ftjì.  fy  che  quello  Giuda  medelìmo, quello. quello,  folle 
e.Kdu/.  coluijchcpoidovea  far  trattare  da LadroGrifio? 
Dilli  trattare  da  Ladro , perchè  vi  chieggo  : se  quei 
Minifiri,  i quali  andarono  a carcerarlo neii'Orto, 
fodero  andati,  non  con  tra  un  delinquente  ancor 
dubbio,  ma  contri  unA  flirtino  già  fenteoziato, 
Tomo  /. 


che  gli  potevano  fare  giammai  di  peggio?  Sicura- 
mente non  altro  fi  apparteneva  al  debito  loro,  che 
di  condurlo  fedelmente  in  Giudizio?  E perché 
dunque firafcinarlo  per  terra  come  una  bcflia,la 
qual  fi  meni  al  macello?  Perchè  ammaccacloco' 

fugni?  Perchè  «balzarlo  coi  calci?  Perchè  pcllar- 
0 con  gli  urti?  Perché furiofamente percuoterlo 
co’  baffoni?  Quello  era  nn’arrogarfi  le  parti  di 
Manigoldi  ,noncfcrcitare  l’ufficio  di  Mafoadieri  ! 

Quale  ingiufiizia però  più  enorme  di  quella?  Per- 
che fc  contro  di  qualunque  altro  Reo,  prima  fi  . . 
viene  a i proceflì  ,c  dipoi  alle  offefe  : non  rnim(fe 
fi  dee  Ilare  alle  buone  leggi  )non  enìm  efi  à t ormen. 
tir  inrrpimdum,  quale  ragione  volea , che  fol  con-  odo  fu. 
traCrifio  prima  li  venifie  alle  offefe,  e dipoi  a ì 
procedi?  Se  non  che  quali  procedi  Ilo  io  qui  a ri- 
cordare , fe  non  vi  furono  ? 

L’atto  fecondo  di  podefii , che  habbia  il  Giudice  V. 
fopra  il  Reo, comparto  alla  fua prefeuza , è l’cfa- 
minarlo . Ma  quale  efame  fi  potrà  far  fopra  Crifio, 
che  fta  legittimo, fc  qui  tono  I" iddìo,  Giudice  c 
Parte , A ccufetori  e Magi  lira  ti , Attori  e Minifiri , 

Enioii  cTcfiimonj?  Contuttociò,fi  fàccia  pure, 
fi  fàccia , qual  farà  mai  ? Di  due  gravidimi  articoli 
vien  Crifio  interrogato  da  Caifafib,  Pontefice  di 
un  tal’ anno:  de’ fuoi  difcepoli,  e della  fua  dottri- 
na , do  difcipu/ii  futi , fy  da  do/irina  . Ma  quanto  J9g*’ 
pcrverfamente  ! Perocché .fecondo ogni  legge, do- 
veva il  Giudice  prendere  prima  fopra  di  tuttociò 
contezze  giuridiche  da  perfonc  degne  di  fede , e di- 
poi , fe  bavelle  trovato  di  realtà , che  riprendere  ne* 
difcepoli  del  Signore,  ò che  rimproverarne  nella 
dottrina , allora  si , che  dove»  chiedere  al  Reo , ciò 
che  producete  a fuo  fgravio . Ma  come  mai  volerò 
la  infbrmazion  della  verità  dalia  bocca  di  lui  mede- 
fimo  , dove  da  tutti  gli  altri  inquiiìti  il  più  che  fi  ri- 
chiegga  fi  c la  confermazione?  Che  farà  dunque 
Crilto  ad  una  interrogazione  si  deorbitante?  Se  egli 
vuole  r ifpondere  da  Reo  faggio,  non  può  dire  altro, 
fe  non  che  fopra  tali  cofe  ti  come  pubbliche,  s'in- 
terroghi chi  fe  fa . % fcwV  w interrogai  f imatraga  Jean, 
tot  fui  audìrrunt . Ma  oimè,  che  appena  egli  ha  ig.  *r. 
frodate  le  labbra  a parlar  si  prudentemente, che 
un  de'  Minifiri  gli  fcarica  fu  la  fàccia  una  gran  cef- 
fata ! d at  rum  dixijfn , unni  Minifrarum  ardii  ala - 
pam  Jtfu . Dtdit  aiapam  ? E come  il  Giudice  non 
firivoltarequì  fubitocontra  lo  fcellerato,  che  tan- 
to ardì?  CneGiudicio  è quello?  che  pratica?  che 
portello  ? che  prefuozione  ? Se  non  vuole afcoltarli 
ciò, che  il  Reo  dice,  li  lafci  d’ interrogarlo.  Ma 
fe  s'interroga, perchè  non  vuole alcoltarfi?  Gitt- 
fiizia,  o Cicli , giuflizia,  che  il  vortroRe  troppo 
refia ornai fopraflàtto  dall’arroganza  fin  degli  fgher* 
si  più  vili . Non  fi  dimanda  che  egli  fu  liberato, 
non  tanto , no , che  ornai  non  può  più  fpcrarfi  : ma  U 
domanda  fol  ,che  volendoli  condannare , non  fi  ne- 
ghi a lui  quell’  onorcche  fi  ufa  a tutti.  E a quale 
dc’Malfettori  fu  maicontefa  nc’ tribunali  lagrazia 
di  una  femplicc  parolina  ? Kumquid Uxjuditat  bo~  foan.j, 
mintm , nif  primi  audimr  ab  ìpfo  * Anzi  ad  ognuno  ja. 
di  loro  fu  fempre  lecito  di  parlare  ivi  da  sé , non  che 
di  rilpoederc  quando  egli  fia  ricercato . Che  dovrà 
fere  Grillo  dunque  tra  Giudici  si  pervertì?  dovrà 
annighittirfi  ? dovrà  ammutire?  c,  benché  vengz 
interrogato  altra  volta , Ulcera  di  rifponder 
homo  nati  babenr  in  ore  fuo  redarguì ionam  f Su  > COSÌ 
feccia:  ma  oimè,  Signori,  guardate  infelicità  ! Se 
egli  non  parla , è fvi Maneggiato  qual  Pazzo  da  tutto 
un’  intero  Efcrcito, qual  fu  quello  di  Erode  Re, è 
dileggiato,  éderifo,  nè  macca  fin  chi  riceva  quel 
fuofiTenzio,quafiunatacitaconfertkmde  i delitti 
ad  erto  imputati . Qual  Giudizio  può  crederli  però 
quello , in  cui  del  pari  ed  è vietato  i 1 ri  fpondere , ed 
e punito  il  tacere?  Ditemi  pure  liberamente  Udi- 
toti , voi  che  liete  sì  pratici  nelle  ifloric  : fepctc  voi 
di  altro  Reo, che  mai  tollerartc  una  ò più  tragica, 
ò più  tirannica  forma  di  Tribunale  ? 

Almeno  qui  vi  farà  quello  di  buono,  che  non  ac-  VL 
cadcrà  ven  ire  a i tormenti . Perchè  la  tortura  (che 
c i 1 terzo  a t to  di  podefià , che  il  G iudice  ha  fopra  il 
Reo  ) èindirizzata  a fere  cheti  Reo confcfii  ia  ve- 
Pp  a itti. 
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riti . E qui  la  variti  non  fi  vuole  udire . Ma  oh 
quantoandiamo  ingannaci  ! Anzi  io  confiderò  «che 
in  qurfioGiudicio  é voluta*  e voluta  ancora  più 
barbara,  che  in  ogni  altro , perciocché  ilRcovicn 
dato  qui  a tormentare  per  quello  foto  : per  tormen- 
tarlo. Che  dilli  per  tormentarlo?  Per  foddisfàre  alla 
rabbia  di  quegli  ftelfi , che  l’ hanno  da  tormentare . 
Tanto  la  Giuftizia  viene  meffàaui  fiotto  i piedi , co- 
me uno  (traccio,  ludibrio  ai  calpeftatori  ! Non  per- 
metteva certamente  la  Legge,  che  le  battiture  date 
jffmt  ad  un  Reo  t ralVendeflèro  le  quaranta . &u*dragen*- 
riam  numerarti  n . Una  di  più , che  talu- 

no  ne  riceveflè , fi  rimanea  feinpre  infame  fino  alla 
morte  : incapace  d' ogni  onore , inabile  ad  ogn  i offi- 
cio : che  però  quante  volte  gli  Ebrèi  ('degnar  i flagel- 
larono Paolo , che  furono  almeno  cinque , liciterò 
Tkto-  tempre  attenti  a dargliene  più  collo  una  di  meno, 
fb'l.  n t che  una  di  più , perché  volevano  i furbi  potere  lem- 
jWCor.prc allettarlo  a tornar  fra  lomeon  la  tpcranza  di 
ai.  qualche  impiego  magnifico.  E pure  quelle  battitu- 
re, che  furono  date  aCrillo,  non  Colo  tra  paliarc  no 
le  quaranta  per  farlo  infame,  m*  le  mipit»ia,per 
dichiararlo  infamiamo.  E perché  non  fu  (labilità 
prima  dal  Giudice  io  tal  tormento,  ne  la  qualità 
de’ flagelli,  né  la  quantità  de’ duellatori,  nè  il 
tempo  da  profetai  r u flagellazione  ùnguinolenta  , 
ma  tu  rimeffo  i flutto  alla  dilcrezionc  de'  l’uoi  Car- 
nefici, che  fecero  quelli  audaci?  Sottentrarono 
f uccelli vamencc  alla  lunga  Carnicina,  chi  con 
nervi,  chi  con  corde,  chi  con  catene, dii  con  fàfci 
di  pruni  orribili , tantoché  non  ritrovando  in  poco 
*f.  61.  d'ora  più  carni  da  lacerare  in  quel  puro  corpo , fu- 
a 7.  per  dolor  rm  vulnerarti  adjidernni , cioè  fi  animavano 

fcambievol mente  fra  loro  a piagar  le  piaghe  già  fat- 
te. Quindi  perché  quel  fagratiffirao  capofolo  era 
rimafolntattoin  tigrau  procella  c di  sferzate  e di 
fangue , contro  di  quello  rivollero  unitamente  il 
loro  furore  : e confiderà  te  arroganza , di  propria  au- 
torità, di  proprio  artifizio,fenza  nc  pure  bavere 
innanzi  comunicatoal  Giudice  il  rcodjlcgno,cal- 
carongli  fu  le  tempie  una  gran  corona  di  pungentìf- 
fi me  {pi ne , quali  non  ballafle  loro  coronarlo  da  Bef- 
fatori ,fe  non  inventavano  un* corona  da  Barbari . 
E bavete udito  narrar  giammai  d'altro  Reo,  che 
fofièconfegnatoagli  Accula  tori,  perchè  citi  lotor- 
menulTero  a voglia  loro  ? Qual  e quel  delitto  li 
nuovo,  a cui  fia  deftinara  pena  sì  infolita  ? quali 
leggi  il  permifero?  qua  ii  lì g norie  ? quali  fecoli?  qua- 
li ufanze?  Più  tollo  io  truovo  lodarli  un  Tello,  il 
Ut  mi.  qual  dice,  Tormenta adbibtnda  / unt  , ut»  quanta 
aere,if.  Attafater  tofialat  yftd  ut  moderata  rat  itati  tempo, 
dt  qu(fi.  r*numi*  dofideram  . E come  d u nque  contro  di  Cri- 
Ito  Colo  fu  cfcrcitata  un’arbitraria  podcftà  sì  defor- 
me, che  ne  pure  l’hanno  nell' Inferno  i Diavoli  fu 
i Dannati  ? }*f*m  tradidit  attuatati  ttrum.  Nè 
fia  chi  dicami  che  ciò  permife  Pilato  per  falvar  Cri- 
fio  da  morte  con  quc-llosfogo,  che  dava  a chi  tanto 
odiavalo  : perchè  io  ripiglio . Se  con  la  frulla  pub- 
blica volea  Pilato  falvar  Grillo  da  morte  , come 
dunque  dopo  anche  la  frulla  pubblica  vel dannò? 
Ah  che  ciò  non  fu  di  ficuro  frr  mai  da  Giudice: 
futi  /d/-ciocda  pedona  di  mezzo  tra  I'Accufato,e  l’Accu- 
fi  yC. ad  latore  ! Inter  atramqmr  per  fon  a m fit  Judtx  mediai . 
Ug.Corn.Yu  tener  tanto  da  Ila  banda  de'  Lupi , che  finalmen- 
re  ,a  turar  loro  la  bocca  calunniatrice , il  partito  fu 
dare  loro  in  dono  l'Agnello. 

VII.  Ed  ecco  il  quarto  arto  di  podcftl,  che  il  Giudice 

ha  l'opra  il  Reo  Sentenziarlo.  Ma  qualfcntenza 
fu  quella  mai  di  Pilato?  Io  fio  che  molti  ùronudan- 
nati  alla  morte , benché  innocenti . Ma  di  niuoofo 
ch’egli  mai  folle  dal  Giudice  prima  dichiarato  in- 
nocente, e poi  dannato.  Fu  quella  una  sfacciatag- 
gine d’ingiufiizia  inaudita,  incredibile,  portcncoia, 
e riferbata  a moltrare  il  dilprezzo  eli  remo , in  cui  li 
tenea  la  vita  del  Redentore.  Perché,  frlhuomo 
naturalmente  ha  in  orrore  di  torre  la  vita  ad  ani- 
mali vili  fimii,  quando  per  altro  non  fieno  quelli  no- 
cevoli , ma  modcAi  ; come  potè  mai  tener  la  vita  di 
CrìAo  in  pregio  sì  vile,  che  alla  prelènza  di  Popolo 
innumerabilc  decidellc  di  non  potere  levargliela 
giuftamciue  , e con  tuteouò  fi  avanzallc  duo  a levar- 


gliela  di  giuftizia  ? E pure  afcoltifi  la  fentenza  au- 
torevole di  Pilato,  promulgata  da  dio  a volt»  {co- 
rto, a voce  fonora , e, quel  che c più,  fedendo  cri- 
nalmente. SaJé'uin  tanfata  morti / intornio  iaoo  . 
Nudam  ? Adunque  feguiti  Grillo  a goder  la  fu» 
vita  in  tranquilla  pace  , fia  licenziato,  fin  Ubero, 

Adoro  non  premonto , {{tur  alfoivuur  . Chino!  far 
Tale  farebbe  la  coirtèguenzu  legittima  derivante 
da  tal  prmefTa . Ma  oh  tracotanza  di  Giudice 
sfrontati  (fimo  ! La  conseguenza  diverfifitma  fii^ 
Dunque  fia  confcgnato  a i Carnefici,  Dunque!» 
condótto  al  Calvario,  Dunque  fofpendafi  io  Croce . 

£r  adì  uditati*  fitti  patitìonem  forum . Non  lido  Lmv.jj. 
j ufiit  fieri  (che  pur  da  se  farebbe  fiato  afiaillinto  ) ma  4. 
adjudtfavn  -giudicò  ch’ella  andafic fatta . £ quale 
rimedio  pocca  dunque  rollare  al  mil'ero  Grillo  in  un 
Tribunale, dove  non  foto  non  gli  ballava 1’efièrc  in- 
nocenti filmo,  mane  pur  1 apparire?  Gli  Accufitior  1, 
che  non  pruovano  i falli  da  loro apnolti,  hanno  di 
ragione  ad  incorrere  quella  pena,  che  è propria  di 
tali  falli . §£*  non proiaverit , quod  o&jtfh , panano  x.f.J.r. 
ouam  inrtdenr  ipft patinine . fc  come  d unque  I dan»  qui  non 
nari  al  patibolo  non  fonoqui  gli  Accolàtori  di  Cri-  x.q.%j. 
Itcsin  tamaro  a torto, il daruuto  è Grillo?  Si,sì,pcr  fai  eri . 
Crilto  non  ve  giuftizia  che  vaglia.  Egli  ha  da  ino-  atta. 
rire,  benché  daH’ificIlb Giudice  fia  conoiciuro in- 
nocente, fia  provato,  fia  pubblicato,  ed  ha  a morir 
di  più  per  via  di  Giuilizia.  Caafa  tua  fuafi  impii 
juditat*  eji . 

Che  reila  dunquelprima  che  egli  fia  dato  a morte)  Vili, 
che  reità  dico,  le  non  che  1 appellare  da  un  Tribu- 
nale iniquo,  ingiuriofo,  fàlhbco, quale c quello,  a 
quello  che  c l'iu  tàlli  bile  : dico  dall’Umano  al  Divi- 
no? Io  foche  Criilo  muore  per  amor  noftroaivo- 
Icntìrritchc  non  cura  puntoappelbre^ome  potreb- 
be, al  fuocaro  Padre . Ma  ciò  che  vale?  Taiuodim- 
que  c più  convenevole , che  noi  tutti  il  facciam  per 
lui.  Humamitatii  ratinar , a ciafeun’ buomo  è le- 
cito di  appellare  per  un’  alt r'  huomo  : nè  la  Legge  Innati. 
bada  a cui  tocchi , are  qunritar  tmjai  iaierfit . Po-  tum  ff. 
tremo  almeno  confeguire  con  ciò,  che  fentenza  sì  dt  Ap- 
invalidaci  inumana  fi  differiica . Il  cafoédecifoin  ?•',!  ly 
termini.  &*fdtrgt  fi  rrfiftat  quidamnatm  tfi y net  {{fiat, 
ve/it  adtnn ti  t)Ui  appe/Luionem  , perire  fefliaam  J* 

Adiue , fegue  la  Legge , adirne  puttm  dijftrendum 
fuppiitium . Tanto  ugni  appellazione  va  rii  per  tata, 
folche  fia  fatta  ad  un  Tribunale  legittimo,  e non 
ad  uno*ò  interiore , ò finto, ò lanultico , e talor  ne 
anche  futuro,  rea  lol  polli  bile!  Andiamo  dunque, 
andiamo  pure  con  animo  al  t uo  gran  Padre , e chie- 
diamochedegnifi  di  lai  vare  un  Figliuol  si  oppr el- 
fo . Nè  lo  chiediamo  per  grazia  no  : chiediamolo 
per  giuftizia . 

Per  giuftizia?  Aimc,  che  feorgo?  Scorgo, che  IX. 
il  Padre  medefimo.  in  vece  di  ammettere  dalluo 
maeltevole Trono lf appellazione  da  noi  recatagli, 
la  rigetta . Conférma  la  fentenza  datati  da  Pilato . 

Vuole  che  il  Figliuolo  muoja,  benché  innocente; 
muo^a  nudo,  muoja  in  Croce,  muoia  frani  ideato , 
muoia  (Venato , muoju  fra  due  ladroni  ; c quello  che 
è più,  vi  muoja,  non  per  violare  la  Giuilizia  Divi- 
na, ma  per  compirla  nella  più  fublimc  maniera, 
che  fia  pollìbilc . O quello  si , che  non  pare  mai  pcr- 
ccttibile  a mente  umana!  E pur  cosi  Ita.  Cam  fit  Ssp.it. 
jnjiat  yjafi*  tmnia  difptai/ , diffeun  giorno  a Dio  15. 
lo  Scrittore  della  Sapienza , tum  quoque  yqtù  non  de - 
ht  paniti  ctndtmnas  . Ma  come  ciò?  replicò  quivi 
divinamente  il  Poutciice  San  Gregorio.  Vtafan- 
dum  qmomodi  jufiì  omnia  dii pomat  y fi  tumyqui  non  mor- r* 
detti  punir i , eoad* mnat  ? E' pronta  la  (oluaìonc, 
fol  che  fi  conlìderi,  come  quivi  non  fi  parlò  di  qua- 
lunque Innocente  in  genere,  ma  di  quello,  che  vo- 
lontariamente fi  la frió  gì ultiaiare peri’  huomo  reo. 
ohiatut  ef  quìa  ifji  voia.r . £ pollo  ciò  ( fcgUC  il  », 
Santo  ) Pater  tumjaflutfit , Jajèam  punirai  y omnia 
jufiì  difptnit  i quia  per  ime  randa  juftifieat  yqu»d 
rum , qui  fiat  perento  r(1 , prò  Pie,  storióni  damn.it  . 

Oh  c he  parole  1 ubliini  ! Quello  Giulio  dunque , pu- 
nito sigi  ultamente,  fu  Ciiesù  Crilto,  il  quale  ad- 
dogliti tutti  i nolln  peccati , fu  contenti  (fimo  di 
ùouurli  per  noi.  E cosi  il  Padre  non  fu  ingioilo 
nel 
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»el  dare  il  Pigi  molo  a morte,  perché  non  rei  diede 
ferirà  il  confentimento di  lui  medefimo  , come  no- 
tò San  Tomraaio.  Non  fu  iugiudo  il  Figliuolo  nel 
fottoporvìfi , perché  vi  fi  fottopofe  per  compattionc 
«11*  Univerfo  perduto, ed  in  conformazione  al  vo- 
ler paterno.  Ingiuri  furono  i foli  eferutori  di  una 
tal  morte . In  giudo  Giuda , che  vi  concorfe  per  ava- 
rizia ;ingiuftii  Giudèi,  che  la  comroifer  per  alilo; 
ingiullo  Pilato, che  la  determinò  per  timor  mon- 
dano: tanto  una  medefima  azione,  fecondo  la  ra- 
dice  diverta  da  cui  germoglia  ,fi  diverfifica  ( dice  il 
8.  Ti#,  medefimo  Angelico  in  quello  fatto)  si  brutto  da 
lato, come  da  principio  io  dicci, ùbello  dall' 

X-  Ed  eccoci  appunto  Signori  miei  giunti  al  fitodi 
con  templare  il  quaj  rodai  lato  bel  lo.  Maoiméchc 
appena  vi  potremo  dare  un'occhiata  : tante  uc  ha 
per  sà  tolte  il  brutto.  Nel  rimanentc,qiul  beltà 
piò  fublime , che  rimettere  la  Giuilìzia  nell’antico 
polle  do  della  lua  gloria  ? E ciò  fi  ottenne  per  via 
di  tante  ingiudizic , da  Dio  permeile  contra  la  pcr- 
fonadiCrmo,cuì  p.:r  che  il  Padre  diccflc  in  tale 
occorrenza  ciò  che  Grido  havea  detto  al  luoPre- 
curforc  :Sine  moaì , >.  tnim  detti  net  impioti  om- 
ij.  tum  jmfluUm . La  gloria  della  Giuliizia è dare  a 
ciafcunociòcbcgliuj  dovuto:  non  è cosi?  Che  fi 
ella  dunque  che  in  primo  luogo  nou  peni  a a farsi, 
che  Dio  quanto  prima  ricupru  quell'onore,  che 
gli  fu  tolto  dall’  huomo  difubbidiente  ? Ma  come  li 
potrà  fare?  Come  ! Si  fcacci  Adamo  dal  Para Jifo 
terrefirein  amaro  bando,  denti,  fudi,  ritorni  alla 
fine  in  polvere  verminofa,con  tutti  i Poderi,  che 
forti  ranno  l' origine  da' fuoi  lombi.  Calino  dall* 
altodiluv)imroenfi  di  acque  a fommergere  l' Uni- 
verso . Piova  fuoco  dal  Cielo  Copra  Penupoli , pio- 
va pietre,  piova  piombo,  piova  faette  in  più  altri 
lati  di  Mondo  ribelle  a Dio.  Stiano  i Dannaci  per 
tutti  ifecoli  ad  ardere  nel  l'Infèrno.  Sicuramente 
con  tutti  quelli  fupplizj  piglierà  Dio  la  fua  giuda 
foddisfazione  ; mentre  riordinerà  con  la  pena  ad 
unoad  unoidifordini  della  colpa.  Signori  si.  Ma 
fepielieralU,  (èia  piglierà  egli  tutta  da  non  fa- 
rà V huomo  quegli  che  glie  la  dia  di  fuo  1 politane»» 
talento.  E quivi  è l’onor  condegno.  Poi,  chi  non 
(a, che  laGiullizia  non  chiamali  giammai  paga  ,fc 
non  fi  arriva  fino  all’egualità  tra  la  foddisfazione, 
c Tortela?  Ma  che  ha  da  faro  tutta  la  foddisfazio- 
ne , data  anche  fpontaneamente  dall'  huomo  a Dio , 
con  Toftèfa a Diotima  dall’ ideilo  huomo, quanto 
più  vile, unto  più  ardito  nel  fargliela?  Ci  vuole 
dunque , a darla  giuda , uno  pari  al  Signore  oflefo , 
cheèquanto  dire, ci  vuole  un'  huomo,  il  qual  non 
fiamendiDio.  Ma  quelli  chi  farà  mai?  SaràGie- 
sù  Cr  ido  : il  q ua  1 , come  cale,  ecco c he  con  le  ingiù- 
ftizìe , che  per  noi  tollerò  nella  fua  Palliane , compì 
3.  Th.  di  modo  a qualunque  debito  nollro.che  Dio  nou 
.«(.potè  non  amare  più  lenza  fine  quella  foddisfazione , 
che  ricevei  dall’ Innocente  punito,  di  quei  che 
odiafle  Tingi  uria  detti,  che  havea  ricevuta  dal  Reo. 
E'  vero, che  a predare  unauleiòddisiàzione,nou 
era  accettino  che  Cri  ilo  giammai  morittc . Ballava 
che  egli  dettò  per  T huomo  un  lido  gemito  al  Padre 
dal  cuore  afflitto, ballava  un  (inguico, badava  un 
fofpiro , badava  un  priego  anche  tèmpi kc . Ma 
quanto  tuttavia  la  Giuilìzia  rimarrà  più  gloriola 
ne' fuoi  trionfi, mentre  farà  che  la  foddisfazione 
predata  a Dio, non  folo  fu  perfètta,  nuu  foto  fu 
piena,  ma  fia  fino  lopr  eccedente  ? Copio!'*  *pud 
j y ium  ndomptio , E ciò  fu , che  Crifio  prctefe  col  pa- 
tir unto. 

XL  Ecco  però,  che  dalla  porta  di  Gierufalcmme, 
chiimata  la  Stercoraria , vuole  egli  edere  tratto fo- 
lennemente  ,per  iùa  maggior  confufione,fra  due 
Ladroni , con  un  pelante  patibolo  in  fulc  fpallc,a 
Tuono , non  tanto  di  tamburi, e di  trombe,  quanto 
di  libili  ,cou  cui  lo  va  accompagnando  una  folti  di- 
ma Turba,  nel  di  più  chiaro,  fino  J Calvario.  An- 
diamo dunque,  le  vi  piace,  e legniamolo  incora  noi, 
r edere  fpettatori  a quella  giultizia  tanto  foprab- 
ndantc, che  li  faradi , alla  prefenza  di  Popolo  in- 
numeralnle , in  ioddutauiueuto  di  un  Dm  Ipxcz- 
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zato.  Vedremo  che  i Manigoldi,  atta  luto  Grido, 
lo  vengono  prima  tutto,  per  ignominia  maggiore  v 
a fpogliare  ignudo, benché  gli  debbano  riaprir’ in 
ciò  mille  piaghe  attaccate  alla  rozza  vede.  Dipoi, 
che  fanno?  Lo  fanno  fu  la  Croce  con  gli  urti  cadcf 
Alpino,  lo  Arndono,  lo  ilirano,  fino  a (frappargli 
conciò  via  tutte  lodi  da’  loro  luoghi  : 1:  conficcati» 

I le  mani  ,con  orride  mar  tei  late,  a quel  duro  tronco, 
gli  conficcano  i piedi  ; e poi , dato  d'accordo  un  gri- 
do si  forte , che  badai  far  fuggirei!  Sole  dal  Mondo 
per  lo  fpa  vento,  le  va  no  follo  lu,  con  furore,  e con 
feda,  il  Re  della  gloria,  e qui  vi  lo  fanno  a tutti  ve- 
der lolpclo , come  uainfame  ; fe  fi  coofidera  ii  gior- 
no, nel  più  Attenne  ;fe  il  luogo,  nel  più  obbrobrio- 

10  jfe  il  pollo,  nel  più  elevato  ;fe  il  modo,  nel  più 
infolTribile  ; mentre  là  dovevolca  la  legge, che  fu 
la  Croce  lì  appendellèro  i Rei  con  fcmplid  funicel- 
le, contro  di  Grillo  fi  adoperarono  i chiodi . Ora  , 
perche  Giuliizia  sì  acerba  da  tutti  i lati?  perchè?  S‘  T'0' 
perché  ? Perchè,  rifornì  de  l'Angelico , perché 

do  vuole,  che  quel  la  foddisfazione  che  daini  dadi  ?*•***' 
non  folo  pigli  il  valore  dalla  dignità  della  natura 
Divina , unita  all'  Umana  ( che  è badante  a farlo  in- 
finito ) ma  dalla  proporzione  medefima  ^Infecon- 
do T Umana  fola , habbiano  i dolori  t uoi  co  i pecca- 
ti dell’  Univcxfo.  Quindi  è che  a’dolori  edemi 
(che  furono  in  Grillo  (omini , per  la  delicatezza 
del  la  fua  sì  perfetta  coilituz  ione)  fi  hebberoad  uni- 
re fu  quell’  atto  medefimo  ancor  gl  ’ interni , che  fu- 
rono incfcrutabili . Crido, quando  neJTdhmen- 
to  nuovo  parlò  della  fua  Palliane , parlò  più  dell’ 
edema , che  delf  interna  : e però  mai  non  la  chia- 
mò più  che  Calice.  Poitjlit  itine  caiicemqutm  ego  Mari, 
iìiuutm  fum  ? Quando  ne  parlò  nel  vecchio, per  *o«  ab- 
bocca de' fuoi  Proicti, parlò  più  dell’ interna, che 
dell’ edema: e però  Tempre  ancorala  chiamòMa-  . 
re,eMareinburafca.  Veni  in  *,.itudinrm  nutrii  y‘  J 

ttmptfimt  dimorfo  mo . Tanto  i dolori  interni  di 
Crido  prevalsero  fu  gli  edemi  nel  Sopraffarlo  ! Ora, 
fedi  vi  li  quelli  ancora  da  quelli,  havrebbonoda  sé 
foli  potuto  tanto,  quanto  più  tra  lor  collegati?  Pe- 
rò Grido  ditte  nel  Salmo  di  tutti  i nlìemc,  parlando 
al  Padre '.Superi*!  tonfirmatui  e!Ì  Jurcr  tutu , per-  Pf.  fi 7- 
che  fi  fappia, come  chiosò  il  Bellarmino, T**t*m  Inp/*l, 

fuijfe  attriitattm  dominila  PaJio>:i> , /u.intam  rr.  gjr. 
flutti*!  furer  Dei  cmnìpotontu  in  penai*  totiui 
Mundi . Chi  può  (piegare  quanto  fia  dermi  nato  il 
furor  divino,  non  contra  un  peccato,  ò un'altro 
dell'  Univerfo,  ma  contra  tutti?  Epure  a propor- 
zione di  un  tal  furore  Ai  quell’ acerbità  di  dolori, 
c be  Grido  elette  a patire , per  quello  folo , perchè  la 
fmifuratezza  del  credito  non  lì  potette  dar  vanto  di 
pelar  più  fu  le  bil  i nce  del  la  G iu  Inzia  Di  vi  ua,  che  la 
footuofità  dello  sborfo.  H** fieni  dthUum , ila  j. 

donum , Più  tolto  lappiafi,  che  fe  il  delitto  abbondò,  >!• 

11  donativo,  non  Attamente  abbondò,  ma  lopr  ab- 
bondò. Uiiniundavit  dtLiìum^iiifupiraiundaiiit  j. 

l3$r*ii*.  ' 20. 

Redimito  frattanto  a DioTonor  fuo  con  si  am-  XII. 
pia  compattazione,  conveniva  all’ illefln  tempo  fpo- 
gliaz Lucifero  dei  pollcllo  goduto  da  tanti  fecali, 
lopra  Thuomo.  Ciò  era  facile,  fe  fi  voleva  proce- 
dere di  potenza . Perché,  lì  come  Dio  per  fuo  fpon- 
taneo  decreto  havea  dato  Thuomo  difuhhidiente 
in  mano  a Luci  ter  o , come  dadi  un  Galeotto  dal 
Principe  in  manoal  Gomito, cosi  per  fuo  fpon ranco 
decreto  polca  ricorgliclo.  Mano.  Volle  ancora  in 
ciò  procedere  di  giultizia.  Ed  eccone  Toccatone 
oltre  modo  bella  dalle  ingiufiizie,cbc  Lucifero  fece 
nella  Patfionc  ord  ir  contra  Crillo.  Vide  il  maligno 
fino  dapprincipio  un  tal’ huomo  comparfo  ai  Mon- 
do, e (enei  lupi:  tanta  fu  la  Capienza,  c lafentìtà, 
che  in  lui  mirò  Iplendcre  . Cune  ut  toc  iò  , come 
orgogliofochc  egli  era . pretefe  ardito  di  ciò  rei  uro 
anche  in  lui  quella  Padronanza , che  etèrei  uva  fu 
gli  altri  di  lua  ragione , come  farebbe  quel  Gomito 
tracounce,  il  qual  volcttè  trattare  daGalcottoil 
F igliuolo  Hello  del  Re , comparto  a navigare  anche 
lui  fu  la  Capiuna . Osò  nei  Deferto  di  avvicinar* 
fegli  sfacciatamente  a tentarlo,  infino  d Idolatria': 

I lo  pcricguitò,  l infidiò,  [impugnò  : procurò  che 
1 " iòtìc 
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foflè ancoragli  foriolìflujÀmente  dannato  a mor- 
te, non  altrimenti,  cf^Brat  pari  di  ogni  altro  ne 
folle  reo.  Che  più?  Ottone  il  perfido  tutto  ciò  che 
pretefe,  a legno  sì  alto,  che  Zaccaria  Profeta , anti- 
vedendofin  da'  tuoi  giorni  in  ifpirito  tantoobbro- 
brio,  teftificò  di  havere , in  figura  dello,  rimirato 
! .uciferoyi  guifa  di  Dominante,  Ilare  alla  delira  del 
gran  .Sacerdote  Giudaico  ; e il  gran  Sacerdote  Giu- 
_ daico alla  finiftra,  fedito  da  Malfattore.  Ofttndit 
pii  hi  JjvmiHUt  Jrfiumfinrtrdetnn  ma^numy  fy  Safari 
* • fiatai  à dentri  t Jtfiu  : Jefius  tra t indù» ut  vtfiibut 

fot  ditti* . Tanto  a Lucifero  toccò  di  prevalere  nell* 
ora  tua,  a Crido  di  cedere.  Non  potè  il  Padre  fof- 
feruv  arroganza  si  incfplicabiic.  E però,  che  fece  a 
fiaccarla  ? Da  che  Lucifero  fi  era  ingiù  (fornente 
avanzato  ad  efercitarc  la  Signoria  fopra  un’  huomo 
a lui  non  l'oggetto  di  vcrun  conto,  loprivò  gialla- 
mente di  quella  ancori  che  pofledea  (opra  il  rima- 
nente degli  huomini  a lui  foggetti , con  dichiarare, 
che  la  Signoria  degli  huomini  da  indi  manzi  (ària  di 
Criilo,non  l'aria  più  di  Lucifero,  abufatorc  di  lina 
podedi , benché  giuda , da  Dio  permefligli  fopra  il 
Genere  umano;  a forcole  ingiulte . Tale  è la  dottri- 
na itludriflìmade’Sauti  Leone,  Gregorio,  Grifollo- 
mo,  ed  Agodino,  fondata  fu  le  parole, che  dille  Cri- 
fio  vicino  alla  Tua  Paflìone  : Nunfjmdieium  efl  Mun- 
di . Kuuc  Princrpr  bui  ut  Mundi  tiicietur  farai , cioè 
no*  fatai  r Manda , ma  farai  • dirtene sforai  e drmi- 
aat  iene, forai  t K:'"** Mundi , Ne  Ha  chi  oppongami, 
die  ancora  dopo  la  Paflione  di  Grillo  rimane  lòtto 
k tirannia  d [Lucifero  una  gran  parte  di  Mondo^m- 
ai  la  maggiore;  mentre  vi  rimangono,non  folo  tanti 
Idolatri,  tanti  Ebrèi , tanti  Eretici,  tanti  Maomet- 
tani , ma  di  più  tanti  de‘Citcolici  dell» , pur  troppo 
iniqui;  perché  io  gli  rilponderò, che  feti  riman- 
gono, è perché  elfi  vi  vogliono  rimanere  fpon ra- 
ncamente (con  far  da  Schiavi  i più  vili  che  fi  ri- 
truovino,nuali  fono  gli  Schiavi  di  buona  voglia) 
non  è perché  non  ne  poteffero  tutti  ufeire  felice- 
mente, fol  che  voleflcro. 

sur.  E pure  poco  par  che  farebbe  anche  dato  fpogliar 
Lucifero  del  pofTdTo  del!' huomo,  le  non  lì  lode 
renduto  all’  huomo  il  pofiefln  del  Paradifo . E que- 
llo parimente  fi  consegui  con  la  morte  ingiù  didi- 
ma data  aCriflo,eii  confegui  di  giudizia.  11  Ca- 
po e le  membra  codituifcono,come  è noto, una 
J.Tf  #*». loia  perfona  mifiica.  Però  ficomeCrido  col  fuo 
a.  A f.  morire  liavrrbbc  meritata  a sè  di  giudizia  laglo- 
à&.àr.z.  ria  del  P*r»dilò,  le  non  fi  fodc  dovuta  a lui  di 
adt.  natura;  così  di  giudizi*  la  meritò  veramente  a 
S.Tb.l.  eia fc un  di  noi.  E pollo  ciò,  che  poter  per  noi 
p.f.  ià.  divifarfi  di  più  felice?  Ecco  a noi  tutto  di  l’c- 
ar.  à terna  Beatitudine  cricfitali- data  per  niente, con- 
Pf.èt.%.  forme  a quello  , Pro  nibite fai  tei fatiti  Ulti  : cd  cc- 
’coladataaprczzoancheeforbitantc.  Ci  c data  per 
niente, le  fi  rimiri  la  momentanea  fatica , che  da 
noi  durali  a confegui  ria  , dice  Sant’Agoil  ino  : ci  è 
data  a prezzo  anche  eforbi  tante  ,fe  fi  rimiri,  che  ci 
è data  a colio  diCrifiofpirantcmCroce.  Direi, 
che  noi  comperandola  ,&borfallimo  quali  piombo  le- 
gato in  oro , le  non  làpeflì  che  il  piombo , ancora  le- 
gato in  oro,  rimane  piombo;  là  dove  i meriti  nodri, 
uniti*  f;  ucll  i di  Grillo , non  rollano  più  piombo , di- 
▼engon  uro  ancor’ elfi , ed  oro  finiflìmo , mentre  noi 
p.f.  ig.  facciamo  una  perfona  medefima  col  Capo  della 
ar.^.ìt • Chicli,  il  quale  é tute  oro.  Chi  mi  può > frattanto  ne- 
r*  carestie  veramente  bel  lezM  immcnl  a non  lia  quel- 
la che  riluttò  da  tanta  bruttezza, qual  fu  la  Paflione 
funefla  del  Redentore?E  però  forlc  nonerr  ii  quan- 
do dilfi,  che  fl  rana  al  fummo  farebbe  Hata  Tlmma- 

£ ne, che  io  volea  dare  quella  mattina  a'  vodri  occhi 
contemplare, qual’ opera  di  dileguo  più  clic  no- 
ftrale  ; mentre  ali’ iddio  tempo  fu  la  più  ingiuda  di 
quante  mai  fe  ne  pollano  figurare , c fu  la  più  giuda . 

SECONDA  PARTE. 

XIV.  CK  tanti  beni  dovea  riportare  il  Mondodaila  Paf- 
u (ione  di  Grido  , per  altro  sì  luttuofa  ; quella 
volta  si  ,chc  polliamo  cfcUmarc  con  verità  : OfaJix 
talpa  j fjut  ralmiàt  tantum  rturuit  baùtte  HtJttnpio. 


rem!  La  colpa  di  coloro , che  uceifèroCridoj  fu  la  «LTl.j. 
maggiore  di  quante  fe  ne  fodero  mai  cornette  nell'  P- 1-  47. 
Univer(o:e  pure  mirate  le  rllifufciiciflima!  Col 
mezzo  d’efla  ad  un  tratto  li  confegulchea  Dio  fi 
reflituifieabbondantiflìmamt'iite  l'onor levatogli, 
che  perdeffe Lucifero  il  poflèflb  dell' huomo, che 
racquidalle  V huomo  i!  póllèllb  delParadifo.  Ma 
oimè , che  ancora  dopo  la  Patitone  di  Grido  ve- 
diamo innumcrabili  andar  perduti  ! E quale  ne 
può  mai  dlerc  la  ragione?  La  ragione  é,  perchè 
quelli  innumcrabili  fono  membra,  che  idegnano 
conformarli  col  loro  Capo . Non  ve  n’é  altra . §g*i 
lìtui  prafiivif , bri  pradrfiinavit  conftrmn  Jori  K*»  K 
Imafinit filii fui ,dicc  l'Apoilolo.  L' Immaginedcl  Io- 
Figliuolo  Di  vino,  fe  fi  rimiri  da  un  lato,  è piena  di 
gloria, di  lignorfa,di  fplendori , di  inaedi,  non  fi 
può  negare:  ma  le  fi  rimiri  dall' altro,  ella  mette 
orrore . Ora  fi  vorrebbono  tutti  conformare  allìm- 
magitie  di  Giesù  maedofo , ma  pochi  vogliono  con- 
formarli a quella  altresì  di Giesù penante.  Edaciò 
procede  ogni  male . 11  Signore  ha  determinato  an- 
che in  quello  fenfo,  eh tfirut  partatdmui  imagintm  l-Ctr. 
trrrtm , cosi  porri  inai  imaginrrn  cnlefiit . Però  bì  lo- 

gna,  che  chiamo  confideri , qual  fi*  quella  imma- 
gine, che  egli  al  prefente  va  di  sé  lavorando  di  ma- 
no propria;  e dalla  terrena  argomenti  quale  a pro- 
porzion  fi*  per  edere  la  Celelle . 

Sénonchenotoiojchel’Apodolonc  mendifle,  XV. 

Buoi prafrivit , bei  {j  pradr/ìitfavit  fanferine!  fact- 
rrje  ima^inii  Piliifui , diflè  conforme/ fiorì . perchè 
alla  formazione  della  noflra  immagine,  molti  ol- 
tre* noi  fonoqucglii  quali  vi  hanno  a concorrere, 
come  Artefici,  benché  da  noi  non  chiamati.  Vi 
hanno  a concorrere  gli  huomini  con  le  iogiullizic, 
checi  verranno  bene  fpdlo ad  ufare,  per  quanto  noi 
le  sfuggiamo  : e vi  ha  da  concorrere  Idd  io  con  U fui 
giudizia.  Ma  che?  Le Ingiudizie  degli  huomini 
verfo  noi  giugneranno  a quel  fegnomai,che  efle 
furono  contra  Grillo?  E la  Giudizi*  Divina  ,qual 
mai  farà  ? Verfo  Grido  non  poteva  mai  edere  più 
fevera , mai  più  indeifibile . Non  più  fevera , men- 
tre da  lui  rilcoflè  un  mare  di  f*ngue,dovene  bada- 
va una  gocciola.  Non  più  inlìcdibile,  mentre  a ri- 
mettere Un  punto  de’ fuoi  rigori , non  fi  piegò,  nè 
alle  ripugnanze , che  in  lui  mirò  folcitale  dalla  na- 
tura , né  alle  preghiere  da  lui  fp.ufc , nè  al  pianto  da 
luifgorgato,nò  alle  piaghe, che  in  lui  mirò  fem- 
prc  cratere  più  profonde.  Qujndi è, che  ne  an- 
che dille  l’Apoilolo,  che  Dio  Padre  pradejìinavit 
nts  uniforme  1 fitti  imagiuii  filiì  fui  , ma  ronf orniti  , 
perchè  fempre  meno  farà  lenza  paragone  quello 
che  toecherà  di  patire*  noi , di  quello  che  toccò  di 
patire  a Crido.  Nel  rimanente  Grido  patendo, 
non  lolamente  ci  fu  cagion  meritoria  della  nodra. 
prede) (inazione  alla  gloria  del  Paradilò,  ma  ce  ne 
fu  cagione  ancora  efemplarc , mentre  tanto  faremo 
ficuri  più  di  falvarci, quanto  ci  andremo  più  con* 
formando  all'Idèa,  che  Grido  ci  lafciò  di  sè  cro- 
ci h.  io  . 

Diamogli  fu  quel  tronco  un'occhiata  attenta,  XVI. 
che  vi  vedremo?  Vedremo, checgli  non  altro  qui- 
vi pretefe , a pubblico  infegn amento, che  volere  per 
se  ciò  che  i I Mondo  rigetta,  e rigettare  da  sé  ciò  c he 
il  Mondo  vuole.  Dal  che  ne  leguita,  che  niuno 
podi  mai  peccare  per  altro,  dice  Santo  Agofiino , fe 
non  per  quello  :ò  perchè  appctifce  ciò  cheCrillo 
l’prczzò, ò perchè abborrilcc ciò  cheCrillo  foften- 
ne.  Nulìumpteeaiuin  ftmmittipttefi  , nifi dum  mp-  Ut  vera 
ptruntur  ea  , tjua  il  le  tantempfit  taue  fugiuntur  t‘a  , Belile, 
gua  illefuflinuit . E pollo  ciò , quale  leu  là  havranno  1$. 
colorojchcnouft  fai  vano?  Vollcroimiferabilief- 
fere  da  più  tutti  del  loroCapo.  Ntndteet  (ite  capi, 
trfipinàfie  mrmbrum  rji  dette atum  : diceva  asè  l’ ama- 
bileSan  Bernardo,  per  animarli  al  patire.  Crido 
nudo, cd  io  ben  vellico?  Crido  in  dolori, cd  io  in 
delizie?  Grillo  in  dcrclizioni,  cd  io  in  diporti? 

Grillo  fra  » vilipendi  1 fra  gli  applaufi  ? Oh  che 
follo  indegno  ! Un  Soldato  d’ onore  da  ncflun’oggct- 
to  li  fcntc  rincorar  più  .che  dal  vedere  in  battaglia 
il  l"uo  Re  mcdclimo , alfaticaco,  affànnofo  ,alle  pri- 
me file,  grondar  di  iàtjguc.  Dunque  ciò  fu  parimen- 
te 


Nel  Martedì  Santo  ^ 305 

te  il  conforto  noftro  nelle  battaglie  e prirate,  e pub-  propofitum  nubi  t eertjm^^E*É^,f  ;*  autbertm  fi - Htbr. 

bìiche, che  ad  un  Fedele, fpecialmcnteEcclefratti-  dei , & eenftmma  rerem  prepofito fili  gnu.  ,a. 

co,  non  faranno  per  mancar  mai  : Mirare  con  atten-  dìa  Jufilnuìt  Cructm , cenflfiene  eentempta  . 

tione  chi  ci  vi  innanzi  sì  maltrattato . Curomus  ad 
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DECIMATE  ICZ.A. 

Nel  Venerdì  fra  l’ottava  di  Pafqua 
per  edere  caduto  in  uno 
di  Marzo. 

Et  ecce  ego  vobifeum  fum  omnibus  diebus 
vfquc  ad  confummationem  fecali . 

Matt.  ai. 


^_tA  promettile  nel  Vangelo 
àr. -A  odierno  fa  Grido,  di  rima- 
.uUe**  nerfico'fuoiMiniffri,anrhe 
poi  che  da  loro  fida  partito, 
jg»  é prometti  d i genere  si  ec- 
“*■  cedf  ce, che  fembra  che  egli 
mcdenmo,chcla  fa, fc  ne 
maravigli , mentre  con  ter- 
mini di  ttuporeegli  dicerie 

esce  ego  veiifeuni  fum  ornai- 
but  diebus , ufjue  ad eenfummatienem ferali  Qujifi 
che  voglia  efprimere  con  quell’  Bar  - Guardate  a 
che  cola  io  mi  obblighi  in  grazia  voftra  ! ad  andare 
altcmpomedcfimo,ed  a rollare.  Non  fu  però  qual 
favore  maggiore  di  quello  potettero  mai  bramare  i 
Principi  della  Chiefa  a loro  conforto.  Havere  l'On- 
nipotente ad  ogni  ora  con  tifo  se, benché  non  Io  veg- 
Jab  11.  gano.  E di  che  temerannosi  ben  di Peli  ? Pane  me  ju- 
' xta  te , (j  eujufi.it  marna  pugne:  (entra  me  Per  ve- 
* riti  non  hann’efTidi  che  temere,  fe  non  di  sé.  S’ in- 

furi pure  la  Terra  contro  di  loro , fi  fcatcni  1*  Infer- 
no, vengano  a!!' affatto  i Nimici  tutti , visibìli , ed 
t.Pc/.j.  inviabili  :che  potranno?  Et  fui*  e fi  qui  vebis  neaat , 
4J.  fieni  amulatera  fiutiti:?  Si,  dico,  si,  Signori  miei, 

liete  invitti,  purché  dal  lato  soffro  vi  contentiate 
di  adempiere  quelle  parti,  che  fi  richieggono  ad  ot- 
tenere la  divina  affillenza . E quelle  parti  ho  io  nel- 
la prefente  mattina  da  fuggerirvi  per  mera  brama 
di  vedere  perfettamente  compita  in  voi  così  gran 
prometti  : Ecce  ego  vebifrumfum  emnibut  die  bui  uf- 
fue  ad  tenjammatienem  ferali  . Cioè  vobifi -urn  fum 
In  Matt.  ( fecondo  la  (pie  gaz  ione  di  A Iberto  Magno  ) veiif- 
u li,  tum  fum  in  operartene  Eeclefiafiiea  potefiatit . E a 

dire  il  vero , fe  Critto  s’ impegnane  a fare  il  tutto 
da  sé  nelle  opere  loro, potrebbono, quanti  fono,i 


Principi  della  Chiefa  dormir  tranquilli . Ma  men- 
tre egli  fi  dichiara  di  voler  fare  con  etti,  non  tare 
per  etti  : tobifum  fum , non  prò  vebit  fum , di  con 
ciòadivedcr  manifcflamente,chenon Polo  non cl- 
cludc  la  loro  cooperazione  quotidiana,  ma  chela 
intende.  Quivi  fia  dunque  tutto  il  pregio  dell’ope- 
ra :fta  in  arrivare  alcoprirquali  fieno  1 mezzi , di 
cui  fi  debba  ogni  Prelato  valere,  per  mcritarfique- 
fla  aflìttenza divina  nell’  ci'crcizio della  fua  podcllà: 
in  epera tiene  Eeclefiafiiea  petrflatit , Quanto  a me 
non  crederò  di  andare  ingannato,  dove  ioli  riduca 
a tre  : alla  Confiderazione , al  Configlio,  ed  alla 


Orazione . Con  la  Orazione  fi  difporrà  ogni  Pre- 
lato a ricevere  il  bramato  lume  da  Dio,  col  Con  fi- 
glio a riportarlo  dagli  huoraini-,  con  la  Confidera- 
zione a trovarlo  in  sé . E factociò,che  può  eflcrvi 
di  vantaggio  a colpir  nel  légno?  E ree  ego  dunque, 
erre  ego  vebifsum  fum , cioè  vobifeum  medie ant Un  < , 
vobifeum  cenfulentibus  , vobifeum  erantibui  he  è 
tutto  conforme  a ciò,  che  formò  quivi  di  chiofa 
piò  falutare  rifteflb  Alberto. 

Dunque  nel  governo  della  Chiefa  fa  d’vopo  pri-  li- 
mi era  mente  , che  i Puoi  Prelati  procedano  negli  af- 
fari loro  con  gran  confiderazione.  La  Natura  noti 
ha  volutocollocar  l'oro  nella  fuperficie  de'  Monti, 
ma  nelle  vifccrc,  per  cenere  occupata  la  noftra  in- 
dustria collante  nel  ricercarlo  . E altrettanto  ha 
voluto  far  Dio  della  Verità . Tra  bit  ut  fapie  nei  a de  Job  jg, 
gemitìi  t diceva  Giobbe.  E però  non  dobbiamo  ere-  18. 
deredi  potere  a un  chinar  di  mano  cogliere  fu  con 
due  dita,  la  Verità,  come  fi  colgono  le  molli  erbette 
odorofe  in  un  praticello.  Bifogna  con  la  zappa  l ca- 
var ben  giù,  come  falli  nelle  miniere.  Che  voglio 
lignificare?  Bifogna foprai negozi penfare  affai,  fe 
amiamo  che  Dio  ci  attilla  arifoi  vere  fa  viamence, 
perché  ( come  ditti  ) egli  non  vuole  fare  in  noi  da  sé 
Polo,  vuol  fare  con  etto  noi . Veeabitur  namenejut 
Emanuel  : hoc  tfi  netifeum  Devr  -•  non  in  nobìs , n;l  : 
ma  nobifum , dice  Ifua.  Pcnfiamo  di  propofitoa 
qùelloehefi  ha  da  fare,  ed  ecco  che  Dio  c infoi» 
ciò  che  va  fatto.  Ette  ego  vobifeum  fum  meditantibat. 

Dominai  tecumy  virorum  ferti/fime . Cosi  fu  lalu-  <>« 
tato  dall'Angelo  Gedeone.  Dominai  reeum . Il  Si- 
gnore é con  etto VC.  Ma  quando  fu  ch'egli  udi  l'aiu- 
to si  bello  é Quando  egli  con  la  lampada  in inni  ma- 
no, econ  la  c rumba  nell  a! tra , metteva  in  fugi,  ac- 
compagnato da  trecento  foli  de*fuot,un’Eù-rcito 
iramenfo  di  Madianiti,  pcrfegtiitandoli  fino  di  !à 
dal  Giordano?  overo  quando  con  la  fua  t'p.’.da  trion- 
fale pafsò  da  parte  a parte  i fuperbi  due,  Zeba*,  c 
Salmana,  loro  Ré,  feunfitti  in  battaglia?  Signori 
no.  Fu  quello  il  frutto  della  Divina  amttcnza.  L'in- 
vettitura  allora  glie  ne  fu  conferita,  quindoégli  lla- 
va  lolitario,  battendo  con  una  verga  il  grano  fu 
Tip  : Cum  e xe  ater  et , atque  pur  gara  /rumenta  : per  JuJ.  £, 
dinotarci  ,lecondoroflèryazioiic  di  San  Gregorio,  n. 
che  allora  il  Signore  ci  fa  partecipi  del  latti,  lenza 
fuddetta,  quando  noi,  rientrati  in  noi  lìetti  ,ufiamo 
la  rettitudine  del  giudicio , qual  verga  falda , a dìf- 
cucere 
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cuterc  attentamente  il  vero  dii  falfo  ,11  piodalper- 
* verfo  , il  proficuo  dalpcrtufciofo . frumen- 

l..\ .mer.  fltm  virgM  elitre , dice  i I Santo , nifi  rettitudine }U- 

f.Zl.  Aiciì  a vitìerum  pairii  virtutum  grana /'/parare.  Sei 
hne  agentibut  Angelus  apparti  sa  tanti  magi s De - 

iti mus  interiora  denunciai  9 quanto  fit  fiudiefius  ho- 
uùnes  ab  txterieribui purgane . Quindi  C,che-qUantO 
gli  affari  fieno  di  maggiore  importanza,  tanto  mag- 
giore fi  richiede  altresi  la  confidcrazione  in  ogni 
Ecclcfufticojpcr  haver  lume  proporzionato  al  bilo- 
gno , di  vitando  fra  sé  ciò  che  lo  può  dare , fpccolan- 

do^ludiamio,lcggeudo,ccomribuendotuitoqueilo 

di  più  chccialcuuopuò  dalla parte  propria, per  non 
havere  a mettere  il  piede  in  fallo . 

TV  La  Prudenza  ci  è data  dalla  Natura  non  può  ne- 
jtì'j,  garfi:  ma  che?  ci  è data  lolo  fecondo  alcuni  prin- 
, a -0  cipi  generai  iffimi,  noti  a tutti.  Ondequiyinonè  il 
atrt.  ai.  difficile.  Il  difficile  Ila  nel  Caper  bene  applicare  tali 
ù,  f . principi  aquelle operazioni  individuali  » che  acca- 

dono alla  giornata  :dono,  chepiùtofto  è di  pochi  . 
Però  la  principaliffima  gloria  della  Prudenza  (le 
a.  a.  9.  credeJìa  SanTommafo)  confirte  in  lare  l'applica- 
47  .«r.j.  zioneora  detta  in  debita  forma  : in  applitatienead 
a.  a.  q.  epur . Ma  ciò  come  fi  può  confeguire , i’c  non  a for- 
A-j.ar.y.  za  di  un  dilcorfo  attentiffimo,  che  ci  regga?  Dal 

а.  a.  9.  che  ne  viene,  che  trai  cofliiutivi  della  Prudenza  fi 

4^-nr.j.  annoverino  tante  doti , che  è di  fiuporc : : 1 inceli  1- 
4y  g.  (y  genzaja  circofpezione,la cautela,  1 ’elperien za,l  an- 

б.  tivedimcnto  , l'accorgimento  : mercè  che  tutte 
quelle  dotici  vogliano  a ben  difcorrcre.  Datemi 
uno,  che  non  curi  valerli  di  tali  doti,  lari  pruden- 
te ? Signori  no  : perchè  quando  bene  in  qualche  ca- 
lo fi  apponga  felicemente , fi  appone  a cafo  : c perciò 
non  fi  merita  si  bel  titolo  di  Prudente , li  merita 
quello  fol  di  Prccipitolo . Coneiofliachè , chi  eco- 
ini  che  precipiti  nel  rifolverc  ? la»  dice  mirabil- 
mente l ideilo  Santo.  Precipita  chi  dal  lupremodi 
sé, che  è la  Ragione , trafeorre  giù  a rompicollo  fino 
a!  Teff  remo  parimente  di  sè , che  è Peperà  da  lui  fat- 
ta ,fenza  difeendere  ad  uno  ad  uno  per  li  gradini  di 
mezzo,  che  fono  tutte  le  avvertenze  dovute  a hr 

-T1  bene  l’opera.  Si  quii  feratur  al  agendnmptr  tmpe- 
° ‘ ’2‘  $um  veluntatit  ypertranfitii  bu/ufmodi  gradinai , erti 

*■*’*?"  precipitati» . Come  può  fpcrarfi  però,  che  il  Signo- 
* ’ re  affilia  a chihavendo  pronta  tafcala,  per  cui  di- 
»...  fccndcre,  vuol  più  tollo precipi  tare  ? No,  no . Pai- 

pthatua.  dice  Salomone,  practdant  grtjfius  tuOs . 
Per  le  vie  lubriche  prima  convien  rimirare  doveva 

porto  il  piede^d  appreflò  porvelo , come  fa  il  Caval- 
lo avveduto  , non  prima  porvelo , e appreflò  rimirar 
dove  vada  porto . &“i  fieltrter  »"  vita  cenfilie  figit 
Maral,  menter»  ( cosi  dille  appunto  il  Pontefice  San  Grc- 
/.I.r.IO.  gorio)  tauri  Je  ft  in  emni  attiene  tircumfipitiende 
confiderai  : (yiu  ex  re  y qua  agitur  , repentina/  finii 
mdxtrfufqut  fiurripiat , bunc  prilli  mellita  pefitoptdt 
cegitai ioni s palpai  . 

V.  Ed  oras' intenderà  qual  fialacagione,perlaquale 
negli  EcdeGaftici  la  dottrina  fia  llau  riputata  tem- 
pre di  unta  neceffità.  Perch’cfli  han  da  confiderare, 
e da  con fidcrare  in  materie  geiofe , e da  confiderare 
in  materie  grand i,e  da  confiderare  (che  può  piùdir- 
fi?)  e da  confiderare  in  materie  anche  Ipeflò  di  Reli- 
gione,che  fono  le  fublimillime . Ma  qual  confidcra- 
zione  potrà  ufeire  mai  dalla  mentedi  chi  non  fa? 
Difi.iS.  L’Ignoranza  è fonte  di  errori.  Ignoranza  mata 
e.  Igne-  rune  forum  errorumefl . E però  oh  quanto  dildicc  in 
ranfia . ogni  Ecdefiaftieo  ! Si  in  laidi  vix  tcltr  abili  s videtur 
F.p.  il.  infidi ia , dicca  San  Leone,  quante  magi  1 in  Hi  ,yui 
adda,  prafi uni , net  extuj aliene  digna  rfly  nec  venia  ? E’  VC- 

#7  piti,  ro  che  Timpeifczion  della  Scienza  può  cflere  non  di 
enfiati-  rado  fupplita  in  efli  dalla  perfezion  della  Carità, 
/in.  conformcal famofiffimo Canone d' Innocenzo:  Int- 
inti. a.  perfielìum ficimtia pettfl fiupplae perfidio  cbaritatii . 

c. nifi  de  Ma  ciò  non  fa  che  erti, in  vece  di  andare  a fpaflò, 
Pjnun-  non  fi  debbano  dalla  parte  loro  aiutare  continua- 
le/. mente  ad  approfittarli  più  che  fia  loro  poflibiic,  an- 
cor da  sè, nella  maniera  che  io  difli,lpecu]and<>, 
lludiando,  leggendo  per  lomenti  libri  opportuni , 
ò frinendo  leggerli, da  che  lalczion  frequente  è 
l’ altro fupplcmento  alla  fetenza  debole, fuggente 
da  Santo  Ambrogio , a quallivogfu  LccIefidLco 


meno  dotto.  Lelìie  fi* tq  ut  ni  delirine  munta  epa a-  I-  Arn- 
tur . Quindi  io  noto,  che  la  prima  cola , raccontati-  ** 
datagli  dall' Aportolo  al  fuo  Timoteo , quella  fu:  y-11®- 
la  lezione  affidua  : Attende  ledieni . Név'èchi  pe- 
rònon  lodi  all’ultimo  fegno  l’ufanza  di  quei  Prc-  i.Tm». 
lati, ancora Jottiilimi, che fannoalla menta leggerli  4*  a5* 

1 ibri  pii , ò fia  per  accrescere  la  dottrina  che  hanno, 
ò fia  per  alimentarla  : ulinza , che  il  terzo  Concilio 
'l'ole  tano  non  fi  appagò  di  lalciarc  vaga  a quello  Sa- 
cerdote, od  a quello  : la  volle  univerfaliffima.  In 
emni  Sacerdotali  convivio  lidie  divinar  um  fieri  piu-  f pr9rr~ 
rarum  mificeatur  : quali  che  da  niente  più  fi  debba 
diilinguerc  la  menta  facerdotale  dalla  laicale,  che 
dalla  brama  infaziabile,  laqualc  moilranoi  Sacer- 
doti di  Crirto  d'illuminare  U loro  mente  in  quell* 
atto  rteflo , nel  quale  i Laici  più  attendono  ad  ottful- 
carla . Né  fia  chi  dica , che  il  leggere  gli  vai  poco  ad 
approfittarli,  mentre  egli  non  la  da  sé  tutto  inten- 
dere ciò  che  legge.  Balìa  che  egli  legga  a quel  fine, 
per  cui  va  letto.  Non  legga  per  vanità,  non  legga 
per  capriccio,  non  legga  per  curìofità,  non  legga  P-r 
ambizione , legga perhaver lume  debito  ali l 'opera- 
re : c vedrà  le  Diulàprà  darglielo  alle  occorrenze , 
in  virtù  di  ciò  che  egli  Ielle . 

Chi  di  voi  non  ammira , Signori  miei , ciò  che  ac-  VI. 
cadette  a quell'Eunucofamolu  della  Resina  Can- 
dacc,  nel  fuo  ritorno  dalla  Città  rcal  aiGerufa- 
lcmmryi  quella  di  Gaza?  Vi  farà  tale  Ecclefiartico, 
il  quale  a tallire  il  tempo  in  lettici , quando  egli  tà, 
cosi  lolo,  un  viaggio  firaile,  fi  porri  a leggere  qual- 
che libro  bcnii , ma  di  mero  trattenimento  : Virgi- 
lio,! acito, Tullio^  più  volentieri,  qualche  Irtorico 
acerbo  de* noftri  tempi.  E pure oflervate . Quell' 

Eunuco,  Barbaro  di  natali,  Moro  di  patria.  Monda- 
no di  profeffionc  : e quel  che  é più,  Prefetto  del  Ga- 
zo» lacio,  Preludente  del  Gineceo,  dato  tuttoalie 
cure  di  Corte  valla,  appoggiata  fu  le  Aie  fpallcj  Pe- 
teniy  in  una  parola,  Potent  Candadi  Regina  Au’eye- 
pum  y ecco  ciò  che  leggeva  (opra  il  fuo  cocchio  : leg- 
geva Il  aia  Profeta  : e lo  leggeva  ancora  non  inten- 
dendolo. Ma  che  imporra?  Perché  tuttavia  lo  leg- 
geva con  animo  d'intcnderlo,re  poto  ile,  ad  utile  del 
luofpirito,  meritò  che  Dio  gli  faccflc  tortoincon- 
trar  chi  glie  lo  fpiegarte . Che  dilli  incontrare  ? Me- 
ritòche  Dio  glie  *1  ta coffe  configliatamcntc  venir 
da  lontan  padè  per  via  mirabile  . Angelus  antan  AH.  $, 
Domini  lacuna  e fi  ad  Pbilippum  dicenf  : Surge  t (y  2$. 
vale  centra  meridiem  ad  viam  qua  deficendit  ab  Jt- 

mf éltm  in  Gaiam.  E pure  ciò  faria  poco:  meritò, 
non  già  di  condegno,  chi  non  lo  fa  ? ma  bensì  di  con- 
gruo , meritò  dico , che  Dio  per  mezzo  di  quel  Dia- 
cono, in  cui  l’Eunuco  giudicò  di  awenirfi  a calo,  gli 
aprille  la  mente  fubito  di  tal  modo , che  all’irtdfa 
ora  un  Barbaro , come  lui , capi , credè , fi  battezzò , 
fegul  lieto  il  viaggio  a Cala, non  più  Profclito  (quale 
fi  ritrovava)  del  Giuda ifmo, ma  Crirtiano,  ma  Spiri- 
tuale^na  Santo , magià  capace  di  portare  da  se  all* 

Etiopia  medefima  quella  luce  nuravjglioià  , che 
egl i havea  l'ortica  per  via.  Eadtm  boranoti  di  lui  San 
tiirolaino  y(j  credit , (y  bapri^atur , (y  fidtlit , & Ep.IO.%. 
fianduj  fiaiiut  tfi , ac  dedificipu/e  magifier . Tanto  ad  Pau» 
vuol  dire  non  mancare  a le  rteilo  in  ciò  che  ci  può  Un, 
rendere  meno  inetti  al  bramato  lume  ! Ora  non 
habbiamo  Filippo: ma  che  mal* è,  le  babbuino  in 
Vece  quello  Spirito  Hello , il  quale  ail’Eunuco  man- 
dò Filippo?  Ecce,  egetebificnrnfium  . lo  può  dir  più 
chiaro  ? He»  adtfi  Pbi/ippui  ( fono  parole  di  San 
Giovanni  Griloltomo  a confermazion  del  mio  det- 
to ) non  adefi  Pbilipput , ma  che  ? fied  fipirìtui , qui 
meverat  Pbilippum  y adefi . Però,  le  non  lappiamo 
fare  altro  adacquirtare  una  buona  con  fider azione 
in  tutte  le  cofe,  leggiamo  aflii,  c malli  ma  mente  leg- 
giamo i si  bel  A elemp)  lafciatici  da  Prelati  chiari  e 
coipicui  in  qualunque  genere  di  virtù  : giacché  per 
noi  la  dottrina  i'peculativa  non  dekbe  rollar  dot- 
trina, ma  ben  torto  paflar  da  dottrina  ad  opera. 
Traducendatn  t/J'e  adjada  do  firmar» , non  /inonda  ut  P'ut  .in 
lecitina  manta:  . Tanto c’infcgnò  un  Filofofortei-  lib.Qjj-- 
fo, benché  Genti  le^jual  fu  Plutarco , nel  trattaceilo  a dmo.  ‘:i 
che  fe  fu  l’approfittarli  fino  all’ultimo  delia  vita,  tetias  te 
Ch:  lu  le  leu  eiìivc  va  innafiiamio  ad  una  ad  una  te  in  t,>^ 
Punte  P^efi. 
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Piante  del  fuo  Giardinetto  di  medico,  non  le  innaf- 
fia per  quel  padàtempofempliee  , clic  li  piglia  in  ab- 
beverarle ; le  innaffia  molto  più  per  quei  fiori  ,ò  per 
quelle  frutta,rhe  ne  ha  da  cogliere . 

VII.  lume  della  Confiderazionc  (che  rare  volte  da 

sè  loto  è ballante  alle  rifoluzioni  più  ardue)  fi  vuole 
in  fecondo  luogo  unire  da  noi  quello  del  Configlio . 
Bccttto  v ahi f um  fum  confultmibut . Che  però  l'cf- 
fere  dotto,  in  un’Ecclefiadico  è buono  aliai: ma 

r iù  che  1*  cllère  dotto , flimo  io , che  fia  buono  in  lui 
cflèr  docile.  Se  non  che  io  non  ambilco,chc  ciò 
fu  creduto  a me.  Si  creda  a Santo  A gol!  ino.  Egli, 
dato  il  problema,  fu  ciò  che  fia  più  eleggibile  da 
ciafcuno  :fe  l’ edere  più  docile , ma  men  dotto , 6 
1 edere  più  dotto , ma  meno  docile  , dille  che  fi  con- 
fidava  eli  far  palelle  con  fomma  facilità , quanto  più 
v*da  eletto  quello  , che  quedo.  fan!)  ofitndam 
teHtr*  quanti  tr.ìnw  malumfit , indo  cium  t{ft  ,qukm  indeci- 

Acad.c.  Um.  E la  ragione  è : perchè  chi  è docile,  può  con 
«•  udire  un  buono  Ammaedratore  divenire  più  dotto 
di  quel  ch’egli  è:  ma  chi  non  è docile, non  può  impa- 
rare da  altri  mai , che  da  sé . E però  oh  quanto  egli 
è fottopodo  ad  errare!  Badi  dire,  ch’egli  ha  per 
fua  Guida  fola , il  giudizio  proprio . Che  le  ciò  av- 
verar» nell' ideila  dottrina  fpecolariva,  molto  più 
nella  pratica  . Chevolete  voi  fare  d’un  ccrvel  du- 
ro, inHedìbile,imperfuaiibile?  Non  fu  mai  capo 
nato  quello  al  Governo.  Nè  ciò  per  altro,  fc  non 
perchéad  accertare  praticamente  nelle  rifoluzioni 
quotidiane,  non  badano. come  da  principio  fu  det- 
to , le  regole  universali , benché  fa  vie , benché  ficu- 
re,bilogna  applicarle  al  cafo  particolare.  Ed  a ciò 
re  anche  è (ufficiente  cfiTer  dotto  al  pari  d' ogni  al- 
tro ; conviene  di  vantaggio  eflèr  docile  in  afcoltarc 
le  informazioni  di  perfone  fedeli,  anzi  in  ricercar- 
le : conviene  interrogare  , conviene  inveliigare, 
conviene  amare  deliramente  d'intendere  da  più 
d’uno  ciò  che  egli  Tentane;  il  che  appunto  è confi- 
Tob.  4.  gl  iarfi  : Confilium  fembtr  lì  Sapienti  peri; mire . Quin- 
lf.  di  è, chea  i tanti  coditutivi  della  Prudenza  addot- 
ti di  foDra,  viene  aggiunta  altresì  la  Docilità:  Do- 
cilitai:  la  quale  è vero  che  c virtù  propria  de'Suddi- 
ti , ma  non  per  tanto  (replica  San  Tommafo)  è virtù 
non  loto  giovevole,  non  fol  giuda, ma  ancora  ne- 
cclfarrdiina  a i Superiori , mercé  che  niuno  a rifol- 
, vere  faggiamente  in  tutte  le  cole  è da  sè  badante  a 

J.  Tèa.  fte(f0  PìuHut  injit , qua  fubfunt  prudenti  a Jìbi 
2.1.  fu.  qUaHtUm  ad  omnia  fuffi.  it . E che  fia  COSÌ  noi  veg- 
49-or.}.  giinjo  che  Salomone,  ricercato  fu  i principi*  del  fuo 
i*  Governo  da  Dio  medefimo  a dimandare  ciò  che  più 

bramade  a portarfi  da  vero  Re , non  dimandò  men- 
te valida,  mente  vada,  men  te  che  foflè  abile  a far 
da  sè,  quale  è manifedo,  che  Dio  gli  potea  conce- 
dere, fc  volea  ; ma  dimandò  mente  docile  ad  afcol- 
3VXJ*  tare  i pareri  altrui . Detbit fervo  mo  cor  dodi*  ,òco- 
me  legge  l’ Ebrèo, eoo  cum  auribut , , perché nettano, 
per  dotto  che  egli  fi  fia , dorelle  mai  dimarca  sé  dif- 
dicevole  dare  orecchie  anche  a' meno  dotti  di  lui, 
dove  ben’ avvertano.  E quella  forfè  fìi  la  cagione, 
per  cui  tanto  dipoi  quell’ ideilo  Apodolo, il  quale 
1 . Ttm.  havea  detto  nella  fua  prima  a Timoteo  , opertrt 
a.  Mpif  epum  effe  Dolìortm , nella  feconda , quando  lo 

X.Tim.  potrà  credere  più  avanzato , gli  didè  oportet  effe  do - 
1. 24.  cìtiirm  : quali  che  lia  quello  il  pericolo  di  chi  fappia 
degnare  agli  altri , non  curarli  più  d' imparare . E 
pure  l’imparare  ha  da  edere  tanto  affiduo  in  qualun- 
que Vefcovo , quanto  affiduo  ha  da  edere  l’ iniegna- 
re:  di  modo  che  qucH'idedò  Santo  Agodino,  il  qua- 
le inlegnava  tanto, dille contuttociò, che  egli  era 
In  etto  vagomoltopiù  d’ imparare, che  d’inlègnarc . Fgo 
qua  fi  ad  magi  j amo  diferrt , quam  decere . Che  vergogna  però 
Onici-  rimirare  alcuni  tanto  idolatri  delleproprieopinio- 
tium.  ni  ,chc  fdegninotutte  T altre  per  quedo  foto,  per- 
chè non  fono  le  proprie?  Tanto  è da  lungi,  che 
l’udire  il  parere  de’ Tuoi  Confu  Icori  fedeli,  ed  il 
fcguitarlo,pofpodoil  proprio, diminuita  in  veru- 
no mai  de'  Prelati  l’autorità , che  la  rende  più  vene- 
rabile , per  quella  ragione  della , per  la  quale  più  ve- 
nerabili fono  predo  tutti  le  fabbriche,  c'hanno  fa- 
ma di  ben  fondate . Tale  almeno  è la  Sapienza , che 
vien  da  Dio  : fe  dadi  tède  a San  Jacopo  : è arrcude- 

Tor.ro  ì. 


voi  idi  ma  al  l’altrui  detto.  Sapienti* , qua  defurfum  J*t.  £ 
*fi » fuadibilit  ejì . Quplia,  che  per  contrario,  non 
loto  non  è mai  luafibilc  da  veruno,  rat  è ferma,  fidi, 
odinata  nel  parer  fuo, quafi  manifedo  ;queda  dico 
vien  da  Lucifero, fprczzatorc  di  tutto  quello,  che 
non  è lui.  Sola  qua  ex  Tito  tfì  fapientia  , dite  San  Serro,  j. 
Bernardo  yfalutarit  efi , ty  paci/ita  , non  abundam  de  Naf, 
in  fuo  ftnfu  Jed  alieno  magli  acquiefcent  . Che  però  Doni. 
ad  un  Vefcovo  grande,  niente  più  lcppe  il  Santo 
raccomandare, che  ilconfigliarlì . Prudenter  cogi-  Ep.  4*, 
taflit  ^Sacerdotale  onut  ,Epift opale  opus , non  pejft 
adminì firari  fine  confi/io . per  trovar  la  Sapienza  si 
neceilària  ad  amminidrarc  il  carico  padorale  con 
perfezione , certo  è,  che  conviene  andare  a cercarla 
doveellada.  Ma  do  ve  ila,  come  ia  fuo  proprio  Ag- 
giorno ? Sapientia  ubi  invenitur  f dirò  con  Giobbe.  J*0  «a» 
Ne’ gabinetti  di  ripofo? Signori  no:  ne* giardini  di 
delizie?  Signori  no:  nelle  gallerie  di  diporto?  Si- 
gnori no.  Nelle  camere  di  gioconda  con  verfazio- 
ne?  Signori  no,  torno  a dire,  Signori  no.  Noni», 
venirne  interra  fuatit or  viventi  um . Dove  da  dun- 
que ella  mai  ? Sta  nelle  Tale  fervide  di  Configlio  . 

Ego  fapientia  habiio  in  Confi  ho  , così  ella  ci  manda  Saf.ti 
a dire , tfy  eruditi t inter fum  eogitationibut . Nèdob- 
biamo maravigliarcene . Ogni  lpecchio  terfo è dif- 
pollo  certamente  a ricevere  aliai  di  luce  (come  fuo 
ricettacolo  naturale  ) dal  Sol  prefentc:  ma  quanto 
più  ne  riceve,  fe  è fpecchio  concavo?  Ha  forza  allo- 
ra d' incendere  fin  le  fclvc , tanto  vivi  fono  quei 
lampi , che  da  sè  vibra . Tale  è la  fata  del  Configlio 
Reale,  fe  mirifi  attentamente.  E' uno  lpecchio 
concavo,  do  ve  quei  raggi  di  verità , che  tralucono 
dalle  menti  de’ congregati,  vanno  d’accordo  a ri- 
durli in  uno  fui  punto , che  fu  quivi  propolto  a con- 
fidcrarc.  Epcr  tanto  oh  che  lume  fanno!  Non  è da 
llupire  fe  la  Sapienza  ivi  goda  di  far  foggi  orno  più 
affai,  che  al  tro  VC.  Ego  fapientia  babito  in  confitto, 
che  è quanto  dire,  Ecce  ego  voiìfcum fum  con/  ulen- 
tibut . il  che  ho  io  voluto  qui  ponderare , affinchè  i 
Prelati,  fpeclalmente  di  Roma,  traggano  da  ciò 
vivo  dimoio  a frequentare  con  affiduità  quelle  loro 
Cougregazioni ordinarie,c llraordinaric ?che  cosi 
bene  furono  illituite  nel  Governo  Ecclcltaitico  in 
unto  numero;  mercè  che  il  Governo  Eccicfia- 
dico , non  follmente  debbe  edere  tutto  pieno  di 
lume  in  sé,  ma  da  sè  lo  debbe  anche  fpandere  all* 
Universo . 

Vero  è,  che  a configliar  non  tutti  fon  buoni . A n-  VIIT» 
zi  quel  Savio  medefimo,  il  qual  ci  didè:  Fi/i  fino  Ecel.^u 
confiiio  nibil  faciar , & pofi  fatlunt  non  pariti  ebit , *4. 
unto  amò  che  ci  configliaffimo  : avverti  infieme, 
che  il  Configliere  va  feelto  con  avvedutezza  fpe- 
C tale, non  va  Tortilo.  Confi/iariue  fit  tibi  unni  do  Fcc/.S» 
mille . Due  fon  per  tanto  ledoti,  che  richiefc  in  6- 
cfl'o  il  medefimo  San  Bernardo  : Prudenza , e Bene-  A2- 
volenza  . Omnet , juxta  Domini  praceptum , ttiam  **  Ar* 
Inimici  dilìeantur , ftJ  ad  confilium  foli  eiigantter  , tbtrp. 
qui  ij prudente.'  effe  videantter  y jy  benevoli . Chi  è S,nen> 
benevolo,  ma  no.i  prudente,  è feci  le  che  c’inganni 
nel  conligjiarci  : chi  è prudente , nu  non  benevolo , 
è certo.  Bifogna  dunque  couliderare  una  cola  :cd 
è,  che  qualunque  Principe  concitando,  mette, 
per  dir  cosi,  tutto  sè  nelle  mani  dc’Confultori  a 
rifehio  gravillimo,  come  dimoltraron»  unto  bene 
d’ intendere  già  quei  Greci , i quali  ficcano , che  il 
primo  Senatore,  lu  l’atto  di  havere  a rendere  il 
ìuo  parere , pigliafie  Io  fccttro  dalla  mano  defia  del 
Re , e detto  i 1 P»r«'  (uo  > 1°  defilé  al  fecondo  ; e che 
così  poi  lo  dedè  il  fecondo  al  terzo, e fucceffiva- 
mente  il  terzo  al  quarto  , il  quarto  al  quinto,  fin- 
ché dall’  ultimo  ritornalfe  lo  lccttro  alla  mano  rea- 
le, donde  era  ufeito  : tutto  per  dinota  re  a che  fi  foc- 
toponedè  il  povero  Re  nel  dare  ad  uno  il  pofTcdb 
di  configliarlo.  Chi  può  per  tanto  il  fuo  lccttro, 
le fue facoltà, la  fiu  fama, anzi  tutto  sé  fidare  ad 
un' Imprudente. chi  ad  un  Malevolo?  Quindi  è, 
che  Cri  do  medefimo,  prima  di  collocare  le  fue 
chiavi  magnifiche  in  mano  a Pietro, di  quelle  due 
doti  appunto  volle  da  lui  pigliare  prove  efpreflifii- 
me,  della  Prudenza,  e della  Benevolenza  : e per- 
chè non  le  pigliava  per  fuo  bifoguo , ma  pernodro 
Qq  ammae- 
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immiti  ri  mento , per»  non  fu  egli  pago  di  pigliule 
in  privato,  le  volle  in  pubblico.  Neiperiinentòla 
prudenza , quando  chiedendo  egli  un  giorno  a tut- 
ti gli  Apoftoli  ,qual  giudicio  fórmalfc  di  lui  la  gen- 
j.  ..  tc  quem dumo* bemintt  etftfilium benùuii  f tra  gli 
' errori  ,in  cui  caddero  tutti  gli  altri,  foloPimo 
* °*  accertò , con  lume  più  che  umano,  adir  chi  egli  fof- 
fe . tu  n chrìflm  Fi/iui  D*i  vivi . E ne  fperimen- 
tò  la  benevolenza,  quando  tre  volte  lo  interrogò  al- 
la preferì  za  de’  medefimi  Apoftoli , fe  lo  amafte  an- 
Jeau.  chepiù  d’ ogni  altro  : Sime»  Jeannit  diiigit  me  pU> 
ai.  bit  F Ed  allora folo  reftò  di  paflTar  più  oltre  in  ale 
interrogazione,  quando  mirò  Pietro  dolente  all 
ultimo  legno  di  udirla  più.  Tanto  (diccSan  Ber; 
nardo  )qucfte  due  doti  hanno  prima  ad  daminoli 
in  ciafcun  di  quegli , a cui  qualfisla  Prelato  confidi 
le  cure  proprie.  Miche?  Vi*  immalt nudino  homo, 
num  unum  ripeti» i in  utrÀque grufi»  confummatum  : 
fegueegli adire.  Haudfaàlifiquidim  yvel pruder 
ti  bentveltntium  , vii  fidili  imjft  fapunnam  deprt- 
btndat . Sine  numero  au lem  funi  t quei  utnufque 
numeri i rxpertn  tjft  t enfi it irti . La  prudenza  del 
CooGglicre  fa  che  ci  polliamo  fidare  del  fuo  intel- 
letto : e la  benevolenza  fa  che  ci  poniamo  fidar  del- 
la volontà . Ma  che  forte  rara , incontrare  di  molti 
huomini  ,in  cui  l’ uno  e l’altro  fi  umfea  in  perictto 
grado  ,l’ Intelletto,  c la  Volontà.  Se  gli  incontre- 
remo , teniamoli  Tempre  cari , fino  alla  morte , per- 

ciocché  quelli  si,  che  Tara  fino  i proporzionati  . C— 
'Bui. 5 j.  Pem  confila  fiutai  ucutn  ( dice  ['  Ecclefialtico  )nen 
17*  tfi  mim  tilt  uliud piatii  ilio . Nel  rimanente  chi  fia 

colui  che  trovatili , voglia  più  tofto  nel  governo  del 
Popolo  a se  ccmmelVo,  operar  da  sè?  Sicuramente 
non  fu  mai  quello  il  calò, nel  quale Crifto  ò pro- 
mettefle,  ò profèflàflc  di  affillcre  fu  la  terra  ad 
alcun  de’fuoi.  Ecet  ige  vobiftum  fum  tonfuhn- 
ubnt  : sì  dice  egli  : e perche?  Perchè  Iddio  non 
vuole  ora  più  parlarci  di  bocca  propria,  come 
ficea  col  fuo  Popolo  da  principio, ci  vuol  parlare 
per  bocca  Tempre  di  huomini  come  noi , fecondo 
ciò, che  notò  l’Abulenfc  havere  Iddio  fatto  dap- 
poi che  all'  ifteffo  Popolo  diè  la  Legge  fu  1 Mon- 

Rcftà  il  terzo  lume, che  è quello  del  l’Orazione. 
Ma  prima  che  ve  lo  additi , piacciavi  di  donare  a me 
brevcrifpiro,a  voi  breve  requie. 

SECONDA  PARTE. 

1 Y T L t*rzo  lume  a **n  r'f°lVCrt  * quello , al  quale  ci 

**■  X difponiamo  con  la  Orazione  : e di  qucfto  ancora 
ci  afficura  il  Signore  qui  dove  dice  > Era  *g»  vobif- 
tum fum , cioè  vebifeum  erantiiut . Che  farebbe  pe- 
rò fe  alcuni  Ecdcfiaftici  appena  qualche  dì  ricor- 
refleroadun  tal  lume,fenza  cui  non  dovrebbono 
dar  mai  palio?  conforme  a ciò  che  inoltrò  far  chi 
Job  io.  diceva:  Ad  lumen  ijut  ambula  bum  in  timbri/  : echi 
2 **  ciò  diceva  era  Giobbe.  Noubilc  al  maggior  fegno 

èlafentenza,cbe  lalciòfcritta  Platone  ne’ Ragio- 
namenti, che  fe  fopra  la  Repubblica.  ^ tfpublit » 
i SÌ  difs'egli  ) Refpublua  nrquaquam probi gubernari 
ponfiy  nifi i/ui  Gubernater  fuprtma  animi  vi  Dio /un- 
ga tur  , ab  te  eognitienrm  bauriat  yqua  ipfevivet , 
fy  aliot  gubtrnet . Dille,  che  neftiin  Governante 
potrebbe  giammai  reggere  bene  sebbene  i Tuoi  po- 
poli, fe  non  cerca  va  lommamentedi  vivere  unito  a 
Dio . Che  però  tutti  i lu premi  Legislatori  ambiro- 
no unto,  fino  tra’ Gentili  tnede!imi,non  già  di  ba- 
vere ( che  ciò  non  potéa  (decedere  ) ma  di  fimulare 

di  bavere  un’ alfiduo  commercio  co’ loro  Dei . Che 
fe  ciò  nelle  Repubbliche  ancor  profane , fu  riputato 
di  tanta  necellità,  giudicate  di  quanta  nella  Eccle- 
fiailica  ! La  Chiela,  a diftinzione  de  gli  altri  Rrgni, 
è chiamata  Regno  de  Cicli.  H*gn»m  Cu/orum . E 
però,  fe  agli  Amminiftutori  degli  altri  Regni,  i 
quali  fono  Regni  tutti  di  Terra , poflòuo  facilmen- 
te ballare  virtù  terrene;  agii  Amrainillratori  di 
quel  de’Cicli  non  pofibno  ballare  giammai  virtù , 
che  non  Ceno  aneli  effe  celefti  : prudenza  cclefte, 
coraggio  cclefte,  cariti  celelle , pietà  cetcftc, mo- 
derazione cclefte  • railerkordia  cclcftc , umiltà  cc- 


lefte. Ma  ioquì  dimando  : Per  qual'  altra  via  fipoC- 
fono  confcguire  virtù  sì  belle, che  per  quella  dell* 

Orazione  ? A provvederli  di  piropi  Oricnuli , con- 
viene havere  corrifpondcnza  di  traffico  con  l' O- 
riente  ,dond'elfi  vengono  : non  è ballevole  ha  ver  la 
con  l’Occidente.  Tanto  accade  nei  cafonoftro: 
bi  fogna  chiedere  al  Cielo , ciò  che  è celcfte . Però 
Tolda  dire  l’Apoftolo,che  la  converfazione  di  lui 
era  fu  le  ftelle:  Kefir»  autem  tenverfatie  in  Culti  Pulì. 
tfi  : perchè  i Prelati  diSantaChiela  non  debbono  *0. 
contentarli  di  farli  in  Pandi fo  vedere  una  volta, 
ò un’altra,  come  fanno  fare  ancor’ elfi  que'loro 
fudditi , che  fono  detti  di  Mondo  : vi  debbono 
tutti  (ite  ritorno  alfiduo,  per  fbrnirfi  di  ciò  che 
fia  loro  d'uopo  a procedere  in  terra, da  quei  che 
fono,cioè  da  Pcrfonaggi  fpettanti  al  Cielo.  Al- 
tro è comparire  in  Cielo,  altro  è converfarvi  : il 
primo  può  eflcre  ancora  de'  viandanti , il  fecondo 
è de’ padani. 

Quando  Samuele,  enumerati  que’  prcgiudici  gra- 
vilumi , che  gli  Ebrèi  verrebbono  a riportare  dal  fi- 
do regio , fi  udi  tuttavia  replicare  da  que’  protervi , 
che  ad  ogni  modo  volevano  ancora  eglino  il  loro 
Re,  per  non  parere  da  meno  degli  altri  Popoli,  i 
quali  ,fe  fi  loggettavano  a qualche  Capo , fi  {(^get- 
tavano ad  un  Capo  almcn  coronato  ; loggi  ugne  il  fi- 
ero Tefto,  che  egli  andò  Tubilo  a dire  tutte  quelle 
cole  all’ orecchie  del  Signor  Tuo.  Audivit  s amati  j.  *»*- 

omnia  vtrba  Pipali  , (y  Jecutui  tfi  tu  in  attribuì  Da-  %i . 

mini . Che  Samuele , prima  di  venire  a rifoluzione 
finale  in  affiir  sì  alto,  volefle  andare  a ragionar»» 
nuovamente  con  Dio , lo  capifco  fubito  : ma  perché 
ufar  quella  forma  di  andare  a dirgli  cofe  tali  alle 
orecchie, quali  che  tutte  non  fodero  colè  pubbli- 
che, ma  fegrcte  ? Lecut ut  tfi  ea  in  auribut  Domini  . 

Non  era  ballante  dirgliele  al  modo  ufato  ? Loqui 
ad  Daminum . Rifponde  San  Gregorio , che  ciò  fu 
efpreflo  a lignificare  la  gran  familiarità,  che  i Pre- 
lati facri  fono  di  ragione  cenati  ad  haver  con  Dio . 

1 Laici, quando  gli  vanno  a parlare,  non  è poco, 
che  gli  parlino  da  lontano  ad  ufo  di  efterni . Gli 
Ecclcfiailici  hanno  da  poterli  accollare  a lui  fen- 
za  tema,  fenza  tramezzo,  com’è  proprio  de’ fa- 
miliari. In  torum  auribut  loquimur , dice  il  Santo  , J. 
apud  quei  magna  familiaritutit  gratiam  babtmui . 

Sanili  aunm  viri  , quia  emnipottnti  Dee  in  magni 
amerit  vincalo  tonj  urtili  fum , ti  in  auribut  lo- 
quuntur . 

Per  tanto  in  quella  familiarità  sì  ftretta  con 
Dio  debbono  porre  gli  Ecclefiallici  tutti  il  loro 
principaliffimo  fondamento , non  lo  debbono  porre 
ne' loro  talenti,  che,  benché  molti,  dove  Dio  non 
concorravi , fanno  poco.  Chi  più  illruico  di  Mosò 
nelle  feienze  degli  Egiziani  ? Inomniftpiemìa  Egy- 
ptiorum  : e tuttavìa  diffidando  di  sè  medefirao  > dille 
aDiochcegli  dasénepurfaprebbe  tra  gli  Egiziani 
aprir  bocca , tanto  era  fcilingnato,tanio  erallupf- 
do.  Non  fum  eloqurnt . Nè  osò  accettare  limprelÀ 
da  Dio  commenàgli,fino  a tanto,  che  Dio  non  lo 
afficurò  di  parlare  in  lui . P erge  igi tur  tly  igeerò  in  Exod.Q. 
en  tue . dictboque  te  quid  /oquarit . Quivi  dunque  1 a., 
hanno  tempre  da  collocare  la  loro  fiducia  tutti  co- 
loro, che  fono  a parte  del  governo  Ecdefiallico  : 
tantoché  non  dovrebbe  paftàr  mattina , nella  quale 
elfi  con  le  parole  detute  loro  dal  Savio,  non  ridi-  _ 
celierò  a Dio  : Da  mibi  ftdium  tuarum  affifirìctm 4 
fapitntiam  qua  mtcumfit f fy  truturn  la  ter  et  : mie  un» 
fit  t per  darmi  la  virtù  di  operare;  mecum  Uberei , 
per  darmi  di  più  l'opera  fàtu  a modo.  E con 
ciò  havranno  elfi  finito  di  porre  in  pratica  tutti  e 
tre  quei  mezzi  richiedi  ad  havere  Iddio  dalla  loro 
nell' efercizio  della  lor  podefti  . Ecce  tge  vobtfcum 
fum  in  operai teni  Eeihfiaflita potiftutii . | Capitani 
avveduti  mirano  fommamentc  nelle  batuglic  ad 
havere  il  Sole  a favore , non  l’ haver  con  tra . Tanto 
han  da  fare  i Prelati  facri  ancor’elfi  nelle  zuffe  con; 
tinue  c’han  con  l’Inferno.  Ma  per  havere  a noi 
favorevole  il  Sol  Divino,  ecco  l’arte  : difporfi  a 
cooleguirc  il  fuo  lume  pcr  via  diConfiderazionc 
fida , per  via  di  Configli  fedeli , per  via  di  Preghiere 
incclLnti.  Quelli  mezzi , congiunti  infieme,  fa- 
ranno 


ti!  * 
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ranno  che  il  lume  defiderato,  non  folo  fi  (ubbia 
propizio . ma  fi  habbia  faldo , ufqut  ad  tonfumtnmti*. 
ntmfu*n , cioè  fino»  tanto  ,chc al  lume  della  Gra- 
au  ( che  qui  godiamo , dirò  cosi, di  pallàdio,  lù*. 


ceda  quel  della  Gloria)  che  è quel  lame  invaria- 
bile, e in  deficiente,  di  cui  nonlwvjtnio  aiewtfC 
che  mai  tramonti. 


A.  M.  D.  G. 
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lafciarli  pigliar  da’iuoi.pr.  3.  n.  7.  perchè  il  nume  loro 
forte  una  volta  il  nome  proprio  de  i Principi,  pr.3.». 

GIUSTIZIA  è quella  che  più  di  tutto  mantiene  l'autorità, 
pr.  >.n.  a.  }.dcc.fi  riduce  Specialmente  a due  capi:  al 
non  efier’accettator  di  perfone,  nè  diprefemi . pr.  3. 
n.  5. 6. dee.  violata  atetto  nella Pafiìonc  diCrifio.  pr. 
ra. n.  2 dee. cinfìeme riordinata. pr.  ra.n.  rr. 
GOVERNANTI  perchè  anticamente  chiamati  Giudici . 
pr.r.n.a. 

G R A ZIA  DI  VIN  A qual  i vie  tenga  a vi  ncere  il  cuore  uma- 
no. pr.  9.  conforta,  uu  non  neceflità . pr. 9.  n . 9 . r 3 . r $. 
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TGNORANZA  qnaatodittiea  * ogni  Ecelefiafiìco . pr. 

X 15.0.  j.  non  iemprcfcufa.  pij.  n.  9.  io.  ite.  come  fi 
medichi,  pr.  «.  n.  14.  pr.  13.  a j. 

IMPARARE  debbe  più  amarti , c.c  l'infegnare.  pr  .fj.  0.7. 

IMPEGNI  doverti  sfuggi  re  ancor  .elle  cole  giuflc.  pr.  t o.  n. 
la.  rt.&e. 

INDOCILITA  'quanto  difdicevafc  in  chi  governa . pr.  1 3. 

n.7- 

INFORMAZIONI  Deceda  rie  a kn  governare . pr.  7 n.  ro. 
non  però  bifogna  fon  darti  tct.l  mente  l'opra  di  eflè.pr. 

INTERESSE  cagione deliedifco'diepiù  contenziofe . pr. 
5.0.  ii.i  a.  quanto  levi  di  udito  a gli  EcdeftalHci.  pr. 
*x.n.  3.4.  j.&c. 


L 


LEZIONE aflrdua  fupplifceafla  poca  (cienza  .or.  n.  n. 
7.  quanto  raccomandata  da  Canoni  agli  Ecclcfiaflid . 
ivi. 

LUSSOquantofiadifdicevolcailiE/ccIcfiaflici.  pi  - 8.0.7. 
8.  Scc. 


M 


MALATTIE  più  univcrfal.  delle  Anime) quali  fieno. 
pr.Ó.n.  a.  dee  - con  quali  regole  habbianoda  fiutarli . 
pr.  6.  n.  1. 

MARIA  VERGINE  quanto acquirti  di  gloria  dalla  efen- 
ziond’ ogni  colpa , anche  originale,  pr.  a.  n.  r.t|.  quan- 
to atta  ad  diète Mediai ricelra  Dio,  egli  huomini . pr. 
4.  n.  ir. 

MEDIATORI  perfetti  La  Dio,  egli  huoraioi , quali  fieno, 
pr.  4.  n.  a.  ócc. 

MEDICI  Ipirituali  hanno  prirra  da  curar  si . pr.  n.  1 1 
hanno  da  amare  d‘ imparar  eda  tutti. pr.  j.n.  14. 
MENSA  Sacerdotale  io  che  fi  drc  d lice  mere  dal  la  laicale, 
pr.  13.0.1. 

MESSIA  perché  dagli  Ebrèi  si  mal  conolciuto.  pr.  J.n.  1. 
MIRACOLI  fupcrati  in  valore  dal  buono  d'empio . pr.4. 
O-O-iO.  , 

MONDEZZA  di cuorcouanto  aD»opjaccia.pr.4.n.  ;.6. 
MOSE' quanto  zelante  degl’ htcrciTi  Divini,  ptù  che  de’ 
propri-  pr.  i.  a.  <.  quanto  ou&uic  con  l’ Orazione. 

pr . 4.  n.  4. 


N 


N 


A MAN  SIRO  quanto  più  modi)  dalla  Cantiti  di  Eii- 
1 do  «che  da'  Cuoi  miracoli,  pr.4  n.  9. 


N AZIONE  propria  ama taeccciUvamcnte, a che  mali  porti. 

pr.  6.  n.  a.  * *“  1 — J-,, * — a— «z-asc — aa« 

ÉngUEccJ 


pr.  6-  n.i.  3.  Scc.  è la  cagione  delle  principali  dilcordie 
icfiallici.m. 


O 

OM MISSIONI  de’ Prelati  quanto  pregìudiciali  a i Po- 
poli loro.  pr.  j.n.  j.equantoaiPriLti  fleti».  0.4.7. 
éke.unifconoal  tempo  tielfo  peccati  lira  secontrarj.n.6. 
gli  .ccrclcono  in  infinito,  n.6.  7.  wkc.  tacili  ad  incor» 
rerfi , diffidila  rimediarti,  n.  8.  non  vale  lempteafcu- 
Carle  lettere  occulte,  n.9.  iq.&c.  quale  fiala  più  ficura 
maniera  di  prefervarfenc.  n.i  j.i«. 

FRAZIONE  Quanto  propria  de’ Siccrdoti.pr-4.  n.  a.  5-pr. 
ij.n.  10.  occ.  quali  colpe  la  rendano  lènza  forra,  pr.4. 
n.  iz  necdìàr|tl:ma  ad  ottenere  la  divina  afltflcnza  nc* 
propri  impieghi,  pr  1 j n.9.10. 

P 

T)ARELIO,  vera  figura  del  Sacerdote,  pr.4*  n.  1 1. 

A P A 8SIONE  quanto  pregiudichi  alla  prudenza,  pr.  I. 

»ij. 

PASSIONE  di  Criflo  perchè  poco  appreia  da  molti . pr.  a. 
n.i  ■ quanto  aggravata  dalla  Divinità  del  paziente,  pr.x. 
opera  la  più  mgiufla  al  tempo  mede  fimo,  c la  più  giu* 
fta  pr.  ra. 

PECCATI noflriquantoaffliggeflrro Criflo. pr  2.  n i a.  «3. 

tolgono  all'Orazione  la  lua  efficacia,  pr.4.  n.  j.  4.  dee. 
PECCATORI  abituali  come  dubbiano  da.  curarti.  pr  7. 


fpefTo  temono  di  guarire  n.  6.  fi  trattino  con  dolce  zza 
prò.  e 10.  n.  1 j.  16. 

POVERI  volontari!  perché  eletti  alla  podefii  giudi ciale 
nel  giorno  diremo,  pr. 3.  n.  14. 

PREDICAZIONE  vuorciicrc  accompagnata  dal  buono 
efempio.  pr.4.  n 8. 

PRELATI  hann  obbligo  di  unire  due  Perfonaggi,  di  auto- 
rità, c di  umi  lei.  pr  j.n.  i.a.  Scc.  non  hanno  ad  elfere 
acccttatori  di  doni , nòdi  pedone,  n.  8. 9.  quanto  hab- 
bianoda guardarti  dalle  omtniflioni . pr.  j.  n.  4.3.  Scc. 
debbono efièreamantiflimi  del  configlio.  pr.  j.  n.r  3.  pr. 
1 3.0.7.  &c.  e della  fatica,  pr.  j.  n.  1 1 . pr . r o.  n.  9. 1 o.  1 1 . 
quanto  fi  pregiudichino  le  moflritio  di  amare  più  il 
temporale,  che  lo  l'piritualc.  pr.  1 r . quanto  debbano  l'c- 
gnalarfi  ncllumil  ti  più  degli  altri,  pr.  $ . n.  r 1 . 

PRUDENZA  ncllopenre  valea  vincere  affai  Icdifficultà. 
pr.xo.  n.  11.  vuole  edere  accompagnata  dalla  Pazienza, 
avi.  per  quali  vie  fi  avvalori,  pr  1 3.  n.4.  non  può  haverfi 
lènza  docilità,  pr.  1 3.0.7.  fi  regola  da  tre  lumi.naturalc, 
infu»  o,i  n ! pi  rato.  pr.  1 . n.  r t . quanto  impedita  dalie  paf- 
fioui . ivi . 

R 

RAGION  dì  STATO,  qual  fiala  vera  fpecialmente  ne- 
gli Ecclefiaflici.  pr.  i.pr.n,  la  rea  quanto  fia  fallace. 
pr.r.n.7. 8.9.  ro- 

RISOLUZIONI  precipitate  di  quanto  danno,  pr.  tj.n.4. 
per  qual  vie  riusciranno  accertate.  pr.  t .n,  r j .c  pr.  1 j. 

3 

SACERDOTI  hanno  adefière  Mediatori  tra  Dio  c gli 
huomint.pr.  4-  influii  modi  .ivi.  hanno  a guardarli  pnì 
da  Ile  colpe  più  uni  vertali,  pr.4.  n.  13. quan  coiti  loro  fia 
difdiecvole  l'ignoranza.  pr.r  j . n.j. 

SAMUELLO  quanto  diautoriuconfeguiffe  dalla  Giudi* 
zia  in  lui  nianifcfla.  pr.  3.  u.4.  i fuoi  figliuoli  quanto 
perdcflcro  da  Hoppolfo.  pr.tr.  n.  3. 

SICHIMITI  perché  si  poco  da  Dio  graditi  nel!  atto,  che 
premerò  fare  di  Religione,  pr.i  t.n.6. 

SPIRITO  NAZIONALE  di  quantodannO  fia  flato  Tempre 
allaChicfa.  pr.6.  n.i&c.  eoo  che  li  dee  moderare.  pr.$. 

SUDORE  SANGUIGNO  donde  originato  in  Criflo, più 
che  in  altri  di  cui  fi  narri,  pr.  a.  n.  8. 

SUPERFLUO  dovuto  a’ Poveri  ^ccialmcnce  dagli  Eccle- 
iulUei  .pr. 8. n.  3.  &c.  fc  fltruovi . n.  $.  ócc. 

T 

TEMPORALE  Atte  pofporfi  dagli  Ecclefiaflici  allo 
fpimuale,pucbe  dagli alui.  pr.  21.  c pofporfi  eoo 
mòdi  aperti  .ivi.  n.  4.  y dee. 

V 

VESCOVI  a quanto  fieno  obbligati  di  perfezione,  pr. 
4.  n.8.  la.coroe  habbianoda  portarti  con  le  anime  in- 
ferme già  da  gran  tempo,  pr.  7.  tenuti  vuìtare  le  loro 
Chicle  pedonalmente.  ivi-n.  7.  hanno  da  avvocare  a 
sé  i bilbgni  più  rilevanti  lafciando  a i Vicarìi  i minori . 
rv.  3.  non  fi  latrino ^'paventare  da  timori  vani.  pr.  ro.  non 
calano  punto  di  d igniti  ne’  (crvizii  umili , che  preda uo 
alle lor gregge , pr.a.n. ra.  13. 

UFFICIO  propri»»  ben  latto  è la  gloria  maggiore  di  ogni 
Min  ili  ro.  pr.  j.  n.  x. 

VIRTÙ  perchè  tutte  portano  Ilare  inGeme,e  i Vizi  non 
portano,  pr.  n.  6. 

VISITE  delle  Chidè  quanto  importanti,  pr.  7.  n.  7. 
UiVHLTA'quantoconvenga  agli  Ecclefiaflici  ancora  (om- 
ini. pr.  j.n.  1 1. 1 a.  lino  a qual  legno  debba  arrivare,  ivi. 
non  pregiudicaalTautoritàjina  la  U più  valida . pr.  3. 


ZELO  del  temporale *benchè  giufto,è  poco  filmabile, 
pr.  ri.n.  j.  come habbia  da cflctc regolato, afiinchc  lì 
veneri,  pr- 1 x.  n.  8. 9.  Scc. 

ZELO  di  anime  a quali  legni  fi  fcuopra  vero.  pr.  7.  n.  8. 3. 
FINE. 
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CRISTIANO 

ISTRUITO 

NELLA 

SUA  LEGGE 
RAGIONAMENTI 

MORALI 

D I 

PAOLO 

S E G N E R I 

DELLA  COMPAGNIA 
DI  GIESU. 


Parte  Prima. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


3 1 ? 

JACOBUS  CELLESIUS 


Societatis  JESU  in  Provincia  Romana 
Prapofitus  Provincialis . 


GU  m librum , cui  titulus , I l Cristiano  istruito  nell  AS^1A 
Legge,  àV.V aula  Segnerò  nofira  Societat.s  Sacerdote  confmpum, 
aliquot  ejufdcm  S ocietatis  Tbeologi  recognovermt , (J  m lucem  eAfoffr 
frobaverint , potè  fiate  nobis  à P.  Carolo  Koyelle  Trapofito  Genera,^ 
id  tradita, facultatetn  concedimi , ut  typis  mandetur , futa  j,s,  •*&***%£ 
videbitur . Cujusrei  grafia  basl,tteras,manu  noftra  fubfcrtptas , figdlaque  nofin 
munita s dedimus.  Roma  30.  Junii  1685. 

Tacobus  Cellefius. 


Noi  Reformatori  dello  Studio  di  Padova  : 


H Avendo  veduto  perFede  del  Padre  InquiGtore  nel  Libro  in  ti  to' 
feto,  Il  Cristiano  istruito  nella  sua  Legge,  del 
P.  Paolo  Segneri  delia  Compagnia  di  Giesù  , non  v effer  c°£  aI 
cuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica } e parimente  per  * 
del  Segretario  noftro,  niente  contro  Principi,  e buoni  co  umi  » E.  . . 
mo  licenza  à Paolo  Baglioni  di  poterlo  riftampare,offervando  gli  ordinile. 
Data  li  6.  Novembre  1685. 


Nicolò  Venier  Proc.  Ref. 

Girolamo  Gradenigo  Proc.  Ref. 

Ciò:  Battila  Hicobfi  Segretario. 


Fr.  Jo.  Thomas  Rovctta  Inquifltor  Generali  Veoetiarum. 


r.m  h 


R* 


OICJU4» 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DICHIARAZIONE 

DELL'  OPERA 


A chiunque  legge. 


Uel  cibo  medefimo,  il  quale 
ferve  di  alimento  alla  Ma* 
dre, ferve  di  alimento  al  fuo 
tenero  Figliuolino  ; ma  con 
quella  divertiti,  che  a nu- 
trire la  Madre  egli  è cibo 
fodo , e a nutrire  il  Bambi- 
no èpa  (Tato  In  latte.  Non 
dovrete  pertanto , o mio  fa- 
vio  Lettore,  maravigliarvi, 
fecon  un  medefimo  Libro , qual  ‘è  il  prefente , io  mi 
fia  preiillò  di  pafcere,fecusi  mi  è lecito  dire,  i Pa- 
llori iacri,edi  pafeer  le  Anime  fottopollc  alla  lor 
Cura-  Perchè,  quantunque  in  riguardo  a molte 
di  quelle  potrà  apparire  che  il  paicolo  qui  appre- 
ttato Ila  fuperiore  alla  loro  capacità,  contuuociò 
fi  vuol’ anche  confiderare,  come  i loro  Pallori  fon 
' quelle  Madri, che  hanno  loro  tal  cibo  a cambiare 
in  latte,  fmaltcndolo  prima  in  sè,  con  ruminare 
ciò  che  troveranno  qui  fcricto,e  con  ripenfarlo; 
c poi  derivandolo  quali  molle  fugo , nel  cuore  degl* 
idioti . 

Doppio  potrà  dunque  effe  re  l'ufo  di  quelle  carte , 
fc  nulla  vagliono . L'uno  farà , quando  il  Sacerdote, 
leggendole  da  se  prima  con  attenzione,  nonfifdc- 
gnerà  di  riempirli  la  memoria, e la  mente,  di  quel- 
le verità,  che  gli  fomminirtri  il  Ragionamento  a 
lui  grato,  per  poterle  poi,  quale  fpugna  ben'  inzup- 
pata, verlar  con  lieve  fatica  fu  l'Uditorio.  £ que- 
llo primo  ufo  farà  il  migliore.  L’altro,  non  affatto 
dilutile,  farà  pure  quando  egli  dall’Altare  legga 
alcun  punto  del  Ragionamento  fuddctto,c  lo  di- 
lati ,clodichiari  ,c  lo  renda  Tempre  piò  intelligi- 
bile a i men  capaci . Quello  farà  uno  fpezzare  il 
pane  a quei  Pargoletti,  non  di  età.  ma  d'intendi- 
mento, iquali  non  hanno  denti  da  malticarlo:  e 
quantunque  odano  tutto  ciò  che  loro  fi  dice,  non 
•+  landirtinguere  nè  partizione,  né pailàggi, nè pruo- 

♦e,per  altro  neeeluriflime  a ben  capirli . Nel  ri- 
manente il  leggere  lolo  dall' A Iure  il  Difcorfo, 
fenza  fpiegarlo, farebbe  dare  il  pane  a quei  mife- 
relli,  ma  darlo  intero;  con  inalorircpcrò  fu  gli 
occhi  le  lagrime  a chi  lì  lagna,  che  i Figliuoletti 
nelle  Chicle  oggi  giorno,  le  pure  han  pane,  non 
Tir  A.  hanno  chi  lo  {minuzzi . Potutili  pettoruta  partito  , 
* **  non  eroi  lui  frangerli  tir , Vero  è,  che  dove  tal- 
**  uno  ancora  deTarrochi , per  una  iotingarderla , non 

fo  fepiù  nociva  al  Pallore,  òalle  Pecorelle,  non 
eolcfle  fare  altro  più  che  leggere  ad  aita  voce  in 
ciascuna  Fella  ciò  che  a lui  parellc  di  quelli  Ragio- 
namenti; ficcoroe,  fecondo  me,  non  adempirebbe 
interamente  il  fuo  debito , cosi  ne  anche  perde- 
«cbbcegli  in  tutto  la  l'uà  fatica.  Conciolì]achè,le 
l'odor  lolo  del  pane  è ulor  ballato  a mantenere  in 
piu  qualche  Ammalato,  cd  a confettarlo , fino  a 
più  verace  reftauro;  chi  fa , che  non  avvenific  il 
medehmo  parimente  nel  calo  noDro  : (tcchè  quel 
poco,  che  potrà  forte  capirli  di  ul  lezione  dalla 
gente  più  lemplice,  la  Toltemi,  almen  fino  a tem- 
po, cioè  fino  alla  opportunità  di  più  valida  refe- 
zione,nè  la  lafci  frattanto  morir  di  farne? 

L'Opera  ha  per  luo  titolo,  //  Qrifiiama  ijtruito 
nella  fu*  Legge , perche  ciò  ha  per  luo  line . Vuole 
ammacllrare  ilCrirtiano,non  in  quello  principal- 
mente che  egli  ha  da  credere,  come  ulc,  ma  in 
quello  che  egli  ha  da  operare . li  primo  è (lato  otte- 
nuto da  più  huomini  di  vaio  re,  con  piena  lode, 

leraa  £. 


ne’ loro  autorevoli  Catechifmi  : però  maggior  cam- 
po ri  mane  aperto  al  fecondo . E in  quefloho  io  pre- 
fo animo  dinnoltrarmi jconfiderandofra  me, co- 
me neflii»  Pallore  diAnimedee  /limare  di  bavere 
appieno  foddisfattoal  fuo  debito, quando  ha  infe- 
gnati  gli  articoli  della Fedealla  Greggia  tenera  ,fe 
egli  non  palla  ad  inculcarne  parimente  all’adulta  i 
comandamenti.  Ed  in  qual  maniera?  Forfè  con 
recitarglieli  nudi  nudi  ? Né  anche  ciò  è fufficiente. 
Conviene  aggiungervi  que’motivi  , eque’ mezzi, 
che  maggiormente  la  ajutino  ad  adempirli,  [mez- 
zi, lenza  i motivi , non  fanno  che  fi  voglia  ottenere 
il  fine:  i motivi, fenza  i mezzi,  non  mortrano  che 
fi  porta.  Equefli  fi  èqui  cercato  di  porre  in  lega. 

Vico  però  l'Opera  d ivi  fa  necefla  riamen  te  in  tre 
Parti , determinatele  diH’irteflb  argomento.  La 
prima  contiene  i precetti  coHicutivi  di  quella  si  bel- 
la Legge . La  feconda  difeuopre  quanto  gran  male 
fia  quel  Peccato  mortale,  che  gli  prevarica.  Li 
terza  fuggerifee  i rimedi  per  cui  fi  evita  una  ul  pre- 
varicazione, ò almeno fi  emenda. 

Non  lì  è voluto  fare  un  Ragionamento  dipenden- 
tedill  altro,  perchè  ciafcunodasé  riefea  più  ma- 
neggevole, qual  moneta , quanto  più  fpicciolau. 
unto  più  pronu.  Vero  è che,  fc  offerverafìi,  li 
vedrà  fubito  non  mancarvi  la  fua  concatenazione 
(quantunque  in  atto  piùeferciuto,che  efprcflo) 
ed  ecco  quale  ella  fia. 

Ciò  che  pretende  la  Legge  nell’ umana  Comu-,fT**w< 
nità,  è regolare  perfettamente  ilCrirtiano  in  or-  «•  »•  f- 
dinc  a Dio  luo  capo,  e in  ordine  al  Prortimo  fuo  loc.-w. 
conforte  ; dachè , Te  egli  farà  ben  regolato  in  ordine  j. 
a quelli  due,  farà  ben  regolato  anche  in  ordine  a 
fe  medefimo . Premerti  però  nella  prima  Parte  i 
preamboli  convenienti  in  torno  alla  parola  divina, 
in  virtù  di  cui  deve  apprenderli  una  tal  regola, U 
dà  principio  da  ciò  clic  diilingue  un  Crirtiaoo  da 
tutti  gli  altri  oflcrvatori  de  i dieci  Comandamenti , 
che  è la  fua  Fede.  Quella,  fc  non  vuol'  effcrc  Fede 
morta,  ma  Fede  vi  va,  cioè  operante,  non  può  mai 
Ilare  né  fenza  la  Speranza , nè  fenza  la  Carità  : c 
però  farti  al  Criftiano  vedere  come  la  Fede  ci  dif- 
euopre il  noftro  ultimo  Fine  vero;  come  la  Spe- 
ranza fa  si , che  ci  alziamo  ad  erto  ; e come  la  Carità 
la  che  vi  aderiamo . 

Ma  quello  aderimento,  a cui  mira  la  Carità , non 
coartile  in  altro, che  nella  efattaortervanza di  tut- 
to ciò,  che  da  Dio  ncvien  comandato.  Si  dUigitit  n, 
■*,  mandata  me  a favate . Però,  venendo  a sì  de-  IJ. 
gru  Comandamenti,  è piaciuto  qui  contenerli  in 
quei  del  Decalogo , che  fon  quei  dicci , i quali  iddio 
difeefe  a dare  fui  Sina  di  bocca  propria:  mercè  che 
a quelli  finajmcnte  riduconfi  tutti  gli  altri . Tutti 
gli  altri , ò fono  naturali , ò fon  politivi . I naturali, 
lhmpati  indelebilmente  fui  cuore  di  ciafcun’huo- 
rno , fono  quei  due  : Nrn  fare  ad  altri  ciò  eie  ma a 
yarrtjì i per  te  t r fa  ad  altri  ciò  eie  per  te  wrefti  . 

E quelli  due , lccondo  Sau  Tommafo,  s' inchiudono  S.Thrm. 
nel  Decalogo  J( l'Ut  principia  in  conelufieniiut  ,cioè  I.  z.  f. 
come  i Inni  dentro  le  loro  frutta,  le  quali  glicoli-  ioo.*v. 
tengono t.mto  in  atto^cheadun’aprimcntodierte 
cialcun  gli  vede . I politivi  fono  quei  tanti , rtabiliti 
dipoi  dagli  huomini  figgi:  e quelli  parimente  s'in- 
chiudono  nel  Decalogo,  ma  in  foftna  differente  da 
i naturali,  cioè  conci  ufo  nei  in  principili , co- 

me le  frutta  ne' loro  Temi, dove  non  fono  elleno 
m atto  j fono  in  virtù,lìcchè  i foli  periti  ve  loco- 
Rr  z nofeono. 
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nofeono.  Pertant»,  folto  i premei  (iella  prima 
Tavola  fi  ritroveranno  qui  accolti  qtie'  Ragiona- 
mcnti,cbe  vagiiono  a regolar  beae  ilCrifliano  in 
ordine  a Dio;  efotto  i precetti  della  feconda  «quei 
che  vagiiono  a regolarlo  bene  in  ordine  alProifi- 
mo:  dilpolli  l’un  dietro  l’altro,  fu  queir  andare 
cheticnfi  nelle  loro  Som  me  mora  li  dagli  Scolaftici> 
che  mi  hanno  intorno  a ciò  fervilo  di  feorta. 

Dietro  il  ben  della  Legge > fuceedc  il  male  della 
fua  prevaricazione , la  quale  può  confidcrarfi  in  due 
modi:  in  particolare,  e in  uni  vertale.  In  {amico* 
lare  fu  già  veduta  nella  prima  Parte  medefima  a i 
luoghi  propri,  cioè fottociafrun  precetto;  non  fi 
potendo  di  veruno  moli  rare  come  fi  ottèrvj,  fenza 
jnfieme  mottrarcomcli  prevarichi . Rimane  adun- 
que il  vederla"  in  univerfale , E quello  fi  è pretefo 
efeguire  nella  feconda,  ordinata  tutta  a fare  ap- 
prender e a tanta  turba  di  gente ò inconfiderata,  ò 
ignorante,  quanto  lia  gran  male  il  Peccato  : ilche 
potendo  parimente  raccoglierli  da  due  capi  , da 
quel  che  il  Peccatoè  n se,  c da  quello  che  egli  é ne’ 
tuoi  ertili  effetti^  mirarlo  in  aè  fi  fa  prima  incontra 
i’oppofizionc  intrinleca  di  elio  a Dio,  di  cui  femore 
è ingiuria  formale;  e poi  lind'plicabileodiodi  Dio 
ad  elio  : ciò  che  di  campo  a non  pochi  Ragiona* 
menti  di  utilità.  E a mirarlo  nc’ tuoi  fundtjffimi 
effetti, pri ma  fidiiaoftraito i beni  di  cui  ci  priva , poi 
fi  difcuoprmo  i danni  che  ©gnor  ci  apporta . E per- 
chè quanto  vedi  arroccai  amabile, di  maravigliofo 
Dell'Ordine  de'la  Grazia,  tutto  ha  per  fine  lèder- 
minazion  del  Peccato , da  tutto  parimente  G cerca 
di  cavare  avveritene  a cosi  gran  Moftro. 

Ma  che  varrebbe  il  conofeerc  quanto  male  fia  la 
prevaricazion  della  Legge , fe  non  fi  ha  velièro  anco- 
ra prefti  i rimedi, da  cvitareuna  tal  prevaricarlo* 
ne,ò  almen  da  emendarla?  Però,  dato  alla  terza 
Parte  inrominciamento  dalla  importanza  di  non 
differire  alla  morte  la  emendazione, fi  palli  a di- 
mottrare  si  la  ncceffiti,chevi  èperòdeH’affiduo 
ricorica  Dio,  e si  l’ efficacia,  parlando  deU'Oraxio- 
nc . Dall'  Orazione , che  é rimedio  piò  univerfale , 
fi  feende  a i piò  fpcciali  de'Sagramenti,nonmal 
tanto  ttitnati,quancoef!i  meritano . Ou  indi,  perchè 
neffiin  rimedio^iè  fpeciale,nè  univerlale^uò  eflere 
di  profitto  a chi  non  vuole  rattcnerfi  da  ciò  che  gli 
fu  cagioncdel  male , fi  palli  a favcllaredelle  Occa- 
fioni cattive, che  fa  piu  d'uopo  fanfare  con  ogni 
Audio , e fi  feorronoad  una  ad  una . Ultimamente, 
accennato  l'ajutoetòrinfcco,  che  fi  può  ancora  ot- 
tenere per  la  faiute  dal  Pandifo,  intento  tutto 
a giovarci,  fi  conclude  l’Opera  con  livellare  della 
Preparazione  alla  Morte, che  è quel  gran  pillo,  a 
cui  ilCrifliano.  ili  mi  co  nella  fua  Legge,  li  dee  poi 
fempre  di fpor  con  la  buona  vita , fe  vuole  consegui- 
le 1 ultimo  Fine. 

Tal’è  l’ordito  dell'Opera  : fe  non  che  in  elfo  non 
fi  è proceduto  con  tanta  feverftà  di  ripari imeato, 
che  le  verità  trattate  in  un  luogo  di  profcflione,non 
fi  fieoo  in  altri  toccateyrieordate^idette,  quantun- 
que incidentemente . Ma  ciò  non  fenza  configlio . 
L d'perienza  mi  ha  raccertato,  che  le  Querce  non 
cadono  al  primo  colpo.  Anzi  la  gente  rozza  non  fa 
gran  calo  di  quel  l’avvifo,  che  fi  ode  fare  non  piò  che 
una  volta  fola.  Ma  quando  lente  rinovarfelofpef- 
foycomincia  a formarne  fi  ima , quafi  che  non  fi  ha- 
vefleda  tornar  tanto  a battere  roteo giorno  rifletto 
ehtodo,ed  a ribadirlo , fe  non  folle  chiodo  madiro. 
Ma  chedir  fola  mente  la  sente  rozza  ? Ad  imprime- 
re bene  una  verità  fu  quaiunauecuore , fempre  gio- 
vò rincalcargliela.  Niuno  Elefante  ha  mai  inca- 
vate le  pietre, fu  cui  pafsò  con  unta  mole  una  vola: 
c pur  le  Formicole  fono  arrivate  a incavarle  col  tor- 
narvi fu  fenza  fine. 

E ciò  quanto  alla  dilpofizione  di  quello,  che  fi 
dirà . Quantopola!latc.rnudidirìo,cheéIortilc,è 
piaciuto  ufa  re  primieramente  vocabili  piani  e pro- 
pi, per  farfi  meglio  intendere  daciafcuno,  mattmu- 
mente  in  un'  Opera  dottrinale,  qual*  era  quella  : do- 
vendo la  Elocuzione  da  noi  tenerli  in  conto  di 
chiave , il  cui  pregio  fommo  non  confifle  nell'cfTcre 
■chiavo  d'orOjó  chiave  di  ferro  i ma  chiave  che  apra . 


prode  fi  itavii  amia , fi aperire  o*a  velumrnmtn  *>*&*&. 
p**flt  diceva  Santo  A goffi  no , aat^uid  tiafi  tigne  j fiCkeifiiii. 
prtrfi  ? Se  non  che  quando  ad  aprire  riefeoao Tuni/-4-*.*  *• 
e l'altra  egualmente  buone,  nefiun  u ritroverà,  che 
aqualunque  chiavedi  ferro  non  anteponga  la  chi  v- 
ve  d'oro.  Si  è però  qui  procurato  di  rendere  lodi- 
le, fe  noo  illuftre,  perchè  io  non  mi  arrogo  dovizia 
da  farlo  tale^Umanco  non  ignudo  di  ogni  abito , e di 
ogni  arredo,  che  alletti  iguardi . Nei  che  potrà  prr 
ventura llimar  calunoeflerfi  più  lofio  ecceduto  in 
rifpetto  al  fine,  il  qua  lèdi  parlare,  nonlolo  agli 
Scienziati , ma  ancora  a i femplici  : Sapirmtilui , fy  l(pa*.  t. 
irfipirruiiut . Ma  è da  coiifidcrarc , che  non  fi  è po-  14. 
turo  in  quelli  Ragionamenti  fcuotcrc  l'Uditorio 
con  figurc,eon  tntcrrogazioni,con  ironie,  eoo  reti- 
cenze^ con  altre  limili  mutazioni  di  Scena , c quali 
di  Pcrfonaegio , abili  da  fe  fieffe  a tenerlo  dello , co- 
me fi  fa  nelle  Prediche  di  eloquenza  : a t telo  che  per 
le  Prediche  fi  richiede  un  talento  proporzionato, 
qual  non  può  prelupporfi  io  qualunque  Parroco, 
che  s'inchini  a valerfi  de' miei  ludori.  Però  a te- 
nere fempre  artentochi  ode,  era  di  metòieri  ricor- 
rere ad  auro  a;uro.  E tale  fi  è creduto  potere  ha* 
verfi,in  una  familiare  Ifiruzione^Jalle  fi railit Udini, 
dagli  efempi,dalle  erudizioni  ,cda  altre  sì  fatr^'cu* 
riofità,  che  adulando  la  Fantasia , fanno  che  l'Intel- 
letto fi  lafci  poi  da  lei  tenere  come  legato  ad  udire 
in  grazia  di  dia  la  Verità;  la  quale  troppo  riufeireb* 
begli  ancora  piò  volte  od iofa,  le  non  gli  venifle  di- 
nanzi in  veliito  adorno . Quindi  nefluno  dovrà  pa- 
rimente maravigliarli, le  qui  manchino  i tuoni  propj 
del  pergamo,  obbliganti  a un  dir  concitato.  Man- 
cano per  la  Itcffà  ragione  poc'anzi  addotta,  cioè, 
perchè  non  tutti  hanno  fianchi  a potervi  reggere. 

Senza  che  due  maniere  vi  fono , fe  ben  fi  guarda , a 
dettar  chi  dorme.  Una  élottrcpito;  che  èia  ma- 
niera tenuta  da  i Camerieri  già  di  Oloferne,quando 
ctòi  credendolo  addormentato  nel  padiglione, men- 
tre  era  morto  , gli  davano  fu  la  foglia  eccitando  ad  . 
arte  un' infoli  to  rumorio.  A me  ingrtfium  rubituii  /“*“*• 
ptrfirtptnin  , exeitanJì  gratta , intuii  indi  nem  atta  J* 
meliebantur , ut  non  ai  exiitaiutiuijid  à fio  nani  ibui 
Ho/o/rmei  ovigìiaret  . L’altra  maniera  da  deffare 
chi  dorme  ( migliore  forfè  dello  firepito)  è il  lume, 
il  quale,  le  ci  entri  in  camera  vivo  vivo,  con  una 
lomma  lòavitàci  rifvcglia  . Quella  fu  la  maniera, 
che  tenne  l'Angelo  a trar  dal  tonno  San  Pietro  nell* 
prigione  : colmargliela  di  una  luce  inaftctiatifli- 
ma , e cosi  obbligarlo  a dettarli . E quella  è quella 
maniera , che  li  « delìderato  ancor  di  tenere  fu  que- 
fte carte  ;rifvogliarc  chi  dorme  nel  fuo  peccato, 
ma  rilVcgliarloa  forza  di  puro  lume  che  aliti  fi  mo- 
ftri,nondiintc;ifiv.  E ad  avviare  un  tal  lume,  non 
«credibile quanto  vaglia  il  fare  con  efprellivc  fimi- 
litudmi  capir  bene qui ila  Verità  che  fi  afferma. 

Nel  rimanente  fono  quelle  carte  indirizzate  dà 
primaria  intenzione  a i Rettori  fieri,  non  ve  n'ha 
dubbio  ; ma  non  di  modo  che  lene  non  pollano  gio- 
vare ancora  ad  ogni  altro, di  qualunque  grado  egli  . 
fia , non  folo  Superiore,  ma  ancora  Suddito . Tanto 
awien  delle  Carte  da  navigare.  Sono  cileno  dilc- 
gnate  principalmente  per  li  Piloti . E tuttavia  noè 
è dii  detto  anche  a i lemplici  Naviganti  di  andato 
più d' una  voltai fidarvi  iguardi, e a rifcontr&rle, 
e a rivolgerle  per  minuto;  alfine  di  iàper  quali  feo* 
gli  fi  fieno  già  da  lorofcanfaci  felicemente , e quali 
ancora  rjinanganoad  ifeanfarfi  ; quanto  fi  fia  tatto 
di  Mare,  e quanto  oc  retti  ; quali  Venti  fi  habbia- 
00  da  temere,  e quali  da  tal  pirare  ,ad  entrare  ut 
Porto. 

In  ogni  cafo  che  non  dimoraflè  quell’  Opera  itt 
altre  mani,fpero  che  non  farà  ella  mai  ributtata 
da  quellcdi  molti  fervidi  Milfionarj , i quali  come 
fra  tutti  i Predicatori  van  provveduti  di  zelo  fom- 
mo nel  dite tt Pungiti ^ant  varare  multa  , cosi  non 
fi  rimarranno  mai  dalla  tiepidezza  di  quelli  Ragio- 
namenti a non  gli  ha  ver  cari  ; tanto  bcn’eglino  li 
fapranno  avvivare  col  loro  nato,  quafi  languidi 
rizzi , in  acccfe  faci . Ad  etti  però  con  affetto  piò 
fpccialc  io  prefento quelle  faticbc,come  a Compa- 
gni nella  cerca  delle  Anime  mcn  curanti  di  fe  mc- 
dcfimcj 


defime.òmrw  «ime.  Ma  perchè  difl»  di  prefen- 
tarlcfoi'io?  Ad  filile  prelenta  con  erto  me,  chi, 
ìenondubiuflidl  fargli  torio  .direi  che  non  fodi- 
ftingucredamefieflb.  E'qucfli  i!  Padre  Gian  Pie- 
tro Pinamonti»mioCollcga  individuo  nelle  Millìo- 
ni  .il quale  ficcorocd.i  ventiduc  anni  ha  vedutocon 
eflb  me  quanto  fu  il  bifogno  de'  Popoli  abbandonati 
della  parola  divina  per  le  Campagne,  eo«l  gii  da 
gran  tempo  mi  ha  limolato  vivamente  a quefi'ODC- 
ra,  fino  al  congiungere  meco  indefrUàmentelefue 
fatiche  in  divifarla,  in  dilporla  ,ed  in  trarla  a fi- 
ne. Dunque  come  uniti  di  cuore , cori  di  fenfi  ,la 
presentiamo  a’  facri  Milionari  poc’anzi  detti , fpe- 
randoche  fealla  punta  di  quelle  molte  ragioni  da 
noi  qui  loro  fumminillrate  a combattere  gl’  intel- 
letti, aggiungeranno  erti  l’alia  della  loro  efficacia 
umana  » c più  cho  1*  alla , anche  i 1 braccio  delia  divi- 


na ; non  lefperimeneeran  forfè  inutili  alle  vittorie, 
che  diali' Inferno  vanno  tanto  ben  riportando  per 
1*  Univrrto,a§tìggior  glori  idi  Dio, cui  fiam  tenu- 
ti militare  a!  finitimi  con  1* ifiefle  armi , benché 
non  tutti  nelle  medefime  Annate . 

Quindi  è,  che  affine  di  edere  piu  deliro  della  bon- 
tà «quelle  armi  che  loro  io  porgo,  confetto  di  ha- 
ver'uùto  non  poco  Audio- a temprarle  tutte,  per 
quanto  ho faputo  fare,  in  una  Fonderla  di  credito 
incomparabile  ; e tale  è fiata  la  Somma  di  San  Tom- 
mafo,  Dottore  Angelico  : e peròficcoroe  io  confi« 
do  che  con  patrocinio  benigno  fi  Ga  egli  degnato 
dal  Paradiio  di  aififiermi  a non  fallire  in  tanta  va- 
rietà di  ammaefiramentì , che  ho  in  lui  fondati, 
coti  mi  fiimo  tenuto  a dargliene  quefia  piccola  at- 
tcfiaaionein  f ceno  di  olìcquiu , quanto  più  dichia- 
rato > unto  più  fiabile . 
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I R’D  I C E 

DE'  RAGIONAMENTI 

Contenuti  nella  Prima  Parte. 


RAGIONAMENTO  !. 

Sopra  U utrtjftk  di  udir f la  Pan!*  di  Di o . 

Che  UParoUdì  Dio  él’ittrmnento  elettola  lui  a riformare 
in  ciafeun  di  noi  ciò , che  guadato  vi  fu  dilla  prima  Golpi  , 
lì  nell’  Intelletto,  c si  nell»  Volontà. 

RAGIONAMENTO  II. 

D' ondi  avvenga , tht  non  fi  rsvì  gran  frutti 

da!!*  Para!*  di  Di*. 

Che  il  poco  frutto  di  tal  Parola  deriva  comunemente  dalla 
indifpotizioni-  degli  Uditori,  ripartiti  in  tre  colini  :U 
primo  di  chi  nun.uolc  afcolcarla  frequentemente;  il  fe- 
condo, di  chi  afcnltandola,  non  l’accetta;  il  terzo»  di 
chi  > dopo  ha  veda  accettata , non  ne  ticn  cura , 

RAGIONAMENTO  UI. 

Sopra  la  Fidi, 

Che  effe  rido  la  Fede  radice  in  noi  della  Beatitudine  celcttia- 
lc , debbe  hi  vere  t re  proprietà  indifpenfabili  : debbo  effer 

• ferma,  per  foggett*  re  i' Intelletto  deli' huomo  alla  prima 
Verità  ; profonda,  per  alimentarlo  con  la  cognizione  de’ 
divini  nullcriic  feconda,  per  arricchirlo conu  moltipU- 
cità  dello  opere  buone. 

RAGIONAMENTO  IV. 

Sopra  U S paranza . 

Dimcftrafi  quanto  bella  tra’Crirtiani  fiala  Speranza  vera  de* 
Giutti  > equanto  brutta  la  Calia  de'  Peccatori . 

RAGIONAMENTO  V. 

Intorno  é!  numoro  dogli  Elettilo  do' ^o proli. 

Si  difoite  al  lume  si  dell' Autorità  ,sì  della  Ragione,  fetta’ 
Fedeli  più  fieno  quei  che  fi  làlvano , ò che  fi  perdono . 

RAGIONAMENTO  VI. 

Sofà  la  mani  fra  di  falvar  P Anima  con  ontosa . 

Che  la  via  ficura  a conseguirla  Salute  fi  è,  chiederla  con  la 
Orazione., cercarla  eoa  la  Cooperazione,  e chiederla»  c 
cercarla» non folo unitamente, ma  unicamente. 

RAGIONAMENTO  VII. 

Srpra  II  Prorotto  di  amaro  Dio. 

Eflcndo  tra  gli  effetti  i'Amoreauel  che  è l’Oro  tra' metalli, 
fi  confiderà  ilfuo  fondo, e il  fuo paragone, cioè, in  che 
confitta  quello  Precettodi  amare  Dio  {opra  ogni  cofa,c 
qual  fia  la  pruo>  a,  per  cui  fi  m3nitctta  le  adempiali  degna- 
mente. 

RAGIONAMENTO  VIU. 

Sopra  i!  portato  dolio  Boflrmmio. 

Che  laBcflemmùfu  le  bilance  dell* Ragione,  prepondera 


a qualfivbglla  altro  eccetto  de*  Criftianì,  Senza  che  Iefcu- 
fe  coni  uctc  di  oroferi  ria  per  collera, 6 per  coll  urne , fian 
forti  a reggerla. 

RAGIONAMENTO  IX. 

Sopra  l*  Imprecazioni . 

Chel’ittenerfi  da  Maledizioni  indiferete  rileva  al  Tornino» 
si  perché  Spetto  riefeono  dannofe  a coloro  contri  cui  fi  av- 
ventano,e si  perchè  Terapie  riefeono  dannofillìmc  a chi 
le  avventa. 

RAGIONAMENTO  X. 

Sopra  il  Giuramento . 

Dimoftrato  che  gran  male  fia  quando  manchifi  dì  giurar  con 
Giudkio,di  giurar  conGiuttizia,e  di giurare  con  Veri- 
tà, fi  piglia  cuore  a sbandire  più  che  (1  può  dalie  botti». 
Grilliane  ogni  Giuramento. 

RAGIONAMENTO  XI. 

i Sopra  il  ProtoOta  di  fanti  firaro  lo  Vefto . 

Vedutoli  che  tra’Crittiant  le  Fette  non  fon  più  Fette,  ò per- 
chè da  i più  di  loro  non  fi  rimuove  ciò, che  è d'impedi- 
mento al  Santificarle , ò perchè  non  fi  attende  alfinepce- 
tefo  da  tal  Santificazione;  fi  patta  a mottrarc  il  modo  di 
Spenderle  Santamente . 

RAGIONAMENTO  XII. 

Sopra  la  Santa  Mtjfa. 

Dichiarati  i gran  beni  ,di  cui  ci  b potteffbri  la  {anta  Metta , 
mentre  ci  abilita  a pagar  con  pienezza  tutti  quei  debiti* 
i quali  habbiam  verfo  Dio , fi  mottra  in  Secondo  luogo  qual 
fia  la  pratica  da  partecipar  mài  beni  con  abbondanza . 

RAGIONAMENTO  XIII. 

Sopra  la  delira  Edutm\itn  de  Figliuoli , 

Che  chiunque  trascuri  di  educar  bene  i Figliuoli,  fi  ditto* 
Ara  crudele  verSo  di  sè,  crudele  verfo  de’ Tuoi  .facendo 
ad  un’ora  medefima  due  ferite  terribiliffime,ruaa  all' 
Anima  loro,  l’altra  alla  propria. 

RAGIONAMENTO  XIV. 

Sopra  duo  falli , rio  fi  commttiono  nella  prodotta 

Eduta\ion  do’  figliuoli . 

Che  due  Sono  quei  falli  per  cui  molti  fi  cambiano  in  Parri- 
cidi de’  loto  Parti  ; non  infegnar  loro  il  bene , e infrenare 
limale. 

RAGIONAMENTO  XV. 

Sopra  duo  altri  maocamonti , rie  avvengono 
nella  mt  de  fimo  Educazione  , 

Che  non  merita  il  titolodi  buon  Padre  chi  non  fi  attiene da 
due  difetti  gravitimi  » quali  fono  ; negare  a 'Figliuoli  quel- 
la 
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la  liberti,  che  fi  dovrebbe  concedere,  e all*  incontro  con- 
cedere quel  la,  che  fi  dovrebbe  negare. 

RAGIONAMENTO  XVI. 

Sopra  r ohlì,ga\ione  thè  hanno  i Figliuoli 
di  onorare  i lor  Padri . 

Chele  gran  vitupero  fi  è non  pagarei  debiti,  vituperofiffimi 
fi  hanno  a (limar  que' Figliuoli  ,che  all’Eflerc,  agli  Ali- 
menti, all’ Educazione  non  corrifpondono,  con  l’ono- 
rare , foilentarc , e obbedire  chi  diè  loro  tre  beni  di  si  gran 
pregio . 

RAGIONAMENTO  XVIL 

Sopra  la  Limofina . 

Con  efporre  il  Precetto  della  Limofina,  fi  procura  di  fpre- 
mere  dalla  Beneficenza  Criltiana  il  fowcnimcnto  dovuto 
a favor  de’  Poveri  ; e con  proporre  il  premio , fi  procura  di 
coglierne  lo  fpontaneo . 

RAGIONAMENTO  XVIlI. 

Sopra  il  modo  di  far  Limofina. 

A rawifare  un  vero  Limofiniere  fi  dan  tre  fegni  : mano  am- 
pia , volto  affabile , e guardo  rivolto  ai  Cielo . 

RAGIONAMENTO  XIX. 

Sopra  il  protetto  di  fare  la  Cernirne. 

Perchè  neffuno  fi  reputi  aggravato  più  del  dovere , ( i fpiega 
fino  a qual  fegno  Aringa  ilPrecetto  di  correggere  i travia- 
ti , e poi  fi  addita  la  man  iera  che  vi  è di  efcguirlo  con  gio- 
vamento . 

RAGIONAMENTO  XX. 

Sopra  la  moderazione  de  IP  Ira , 

Che  a domare  lo  Sdegno,  Cavallo  altiero,  che  fiiotequafi 
gettare  di  fella  ognuno,  vi  vuole  ciò,  che  fi  ricerca  a do- 
nare appunto  un  Cavallo  : dell  rezza  infieme , e vigore. 

RAGIONAMENTO  XXI. 

Sopra  * Compagni , eh  indutone  gli  altri  a!  male. 

Quanto  debbano  temerli  i Compagni  fcandaiofi , per  quei 
male  che  falli  da  loro  a gli  altri,  equanto  debbano  cflr  te- 
nere, per  quello,  che  facendolo  ad  altri,  fanno  anche  a sè. 

RAGIONAMENTO  XXII. 

Sopra  il  dar  la  paté  a'  N imiti . 

Mentre  non  più  che  tre  ragioni  di  Pace  fi  poftono  havere  al 
Mondo , con  Dio , con  sé , col  fuo  Profilino , fi  moftra  che 
tutte  c tre  quelle  paci  nega  a feftefio,  chi  non  di  la  Pace 
al  Nimico. 

RAGIONAMENTO  XXIlf. 

Sopra  il  gran  male  della  Di/enefii . 

Richiedendoli  ,ad  efeguir  la  Salute  di  qualunque  huomo, 
due  Volontà  rifolute , la  Divina , e 1*  Umana  ; fi  mofira  in 
prima  quanto  il  gran  Vizio  della  DifoneiU  fia  facile  ad 
impedire  quella  di  Dio. 


3*9 

RAGIONAMENTO  XXIV. 

Si  fogne  a dime  frate  Umìfero  fiato  de'  S enfiali  . 

Che  iSenfuali  difficilmente  fi  muovono  a procu rar  la  pro- 
pria Salute  : prima,  perché  non  conofrono  il  loro  male; 
poi,pcrchèfe  loconofcono,non  l’ abbottono  japprefiò, 
perché  le  lo  abbottono , non  però  fi  rid  ucono  ad  cmendar- 
feneferiamente  :che  è ciò,  con  cui  fi  compifcc  di  dimo- 
ftrar  la  propofizionc  del  paflato  Ragionamento . 

RAGIONAMENTO  XXV. 

SOpra  il  pregio  della  Virgin  ili . 

Poiché  ù i fatta  apparire,  per  primo  Punto , la  gran  rochez- 
za della  Virginità,  dalla  filma  perpetua  che  di  lei  tenne 
1* Terra,  il  Cielo. e fin  l’Inferno  medefimo,  fi  palla  ad 
inferir  per  fecondo  Punto  la  gran  prodigalità  di  chi  la 
fcialacqua . 

RAGIONAMENTO  XXVI. 

In  hi  a fimo  dell"  Avarìzia . 

Che  tre  funefiifllroe proprietà  ci  hanno  a fare  attentamente 

fuardare  dall’  Avarizia , dichiarata  radice  di  tutti  i mali  : 
effere  occulta,  i’eflèr  feconda  , e i* «fière  ognora  più 
malagevole  a sbarbicarli  dal  Cuore  umano . 

RAGIONAMENTO  XXVH. 

Sopra  la  pefiitu\ion  della  roba  altrui . 

Sifcuoprein  che  nula  rete  fia  Caduta  quell’Anima,  che  ra- 
pide la  roba  altrui:  mentre  è afiolutamen  ce  impedibile 
che  fi  (alvi,  chi  non  vuole  redimirla;  ed  é moralmente 
impedìbile  che  voglia  rdlituirla , chi  lapofiicde. 

RAGIONAMENTO  XXVIII. 

Sopra  i Giudizi  temer  arii . 

Che  chiunque  giudica  temerariamente  il  fuo  Profilmo , non 
altro  ad  un’  ora  fa , che  dannarle  dello,  qual  Giudice  fen- 
za  Autorità,  fenza  Scienza,  e fenza  Giudizi!  ; e però 
odi ofi fiimo  a Dio . 

RAGIONAMENTO  XXIX. 

Sopra  la  Mormorazione . 

A raffigurare  il  Mormoratore  in  quel  la  Fiera,  che  apparve 
a Daniello  armata  di  triplice  denta  tura,  edere  a bailanza 
mirar  le  tre  graviftragi,checon  un  morfo  egli  fa , nella 
Fama  del  Profilino  adente,  nella  Cofcicnza  delProfiimo 
preferite  ,e  più  ancora  nell’Anima  propia . 

RAGIONAMENTO  XXX- 

Sopra  la  Bugia , 

Che  il  Criftiano  bugiardo  offende  ad  un’ora  medefima  la 
Natura,  la  Ragione,  e la  Fede:  tanto  egli  é ribelle  al  lu- 
me , che  gli  fparge  fu  LAninu  ognuna  d’ elle . 

RAGIONAMENTO  XXXI. 

Sopra  i pattati  eh  fi  c entra tt tene  toìP enfierà. 

Cheacufiodire  il  cuore  da’ Penfieri  cattivi,  vi  vuole  il  me- 
defimo  che  a cufiodirt  una  Rocca  : Vigilanza  agli  agguati. 
Forza  agli  affale» . 


RAGiO» 
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RAGIONAMENTO 

PRIMO. 

Sopra  la  necejjìtà  di  udire  la  Parola 
di  Dio. 


U Tùn irono  alcuni,  che  l'Or- 
fa,  partorendo  i Tuoi  fi- 
gliuoli non  ben  formati, 
tornafic  poi  colli  lui  lin- 
gua a poco  a poco  a rifigu- 
rarli, ed  a compire  il  la- 
voro, da  lei  più  torto  ab- 
bozzato, che  terminato. 
Se  ciò  fu  (le  vero,  iodirei 

che  il  Signore  ha  voluto 

fu  quello  darci  un  ritratto  di  quegli  effetti , che 
opera  la  divina  Parola  nelle  anime  noflre.  Nafee 
ili  uomo  alla  vita  della  Grazia  nel  finto  Battefimo, 
ma  nafee  mal  comporto,  e mal  concertato,  in  ri- 
guardo al  fomite  della concupifcenza  ribelle, che 
regna  in  lui, e al difordinc della  natura  corrotta. 
Cne  fa  però  la  Santa  Chic-fa , non  paga  del  fuo  la- 
voro, benché  eminente?  Ecco,  che  colla  lingua 
de’ Sacerdoti,  a poco  a poco  figura  quello  gran  par- 
to, non  ancor  giunto  alla  debita  perfezione;  e di- 
ilruggenr!  1 1' huomo  vecchio , immagine  di  Adamo, 
forma  1'  huomo  nuovo,  immagine  di  Gicsù  Grillo  : 
ond'clla  cosi  divienedue  volte  Madre  de’ tuoi  Fe- 
deli: Madre  nel  primo  parto, che  fi  compì  fcc  in 
un'atto, qual'óquellodel  battezzare;  e Madre  nel 
fecondo , che  dura  fino  all'ultimo  della  vita , qual  ’c 
quello  dell' iliruire,  eh 'è  ciò  ch'ella  ci  ricorda  in- 
certi nt  oriente  per  bocca  del  l’A  portolo,  dove  dice  : 

Gal.  a.  filiali  tnti , furi  ìttrum  paritari?  . tionet  far  me  tur 

^ x: . w?  J:  r i. 


Cbri 


WiJIui  inveHt . E di  qui  nafee  la  neccilità  uni- 
verlalc, che  v'èdi  udire  la  parola  di  Dio:  perch'el- 
la è rifinimento  eletto  da  lui,  a riformare  in  cia- 
1 cu n di  noijciòche  si  nulamente  vi  venne  a gua- 
dar la  colpa.  Vcdiam  però, Dilcttiftìmi, l'uno, c 
l'altro,  cioè  il  male,cd  il  rimedio.  Il  male, che 

Xrta  il  peccato,  ed  il  rimedio,  che  arreca  ad 
U parola  divina,  affinché  voi  vi  difponghiate 
ad  afcoltar  volentieri  ciò  che  io  mi  fon  porto  in 
.animo  di  proporvi  invarj  mici  familiari  Ragiona- 
menti: estendo  voi  tenuti  a ricevere  fenza  tedio 
quegli  avvertimenti  opportuni , de*  quali  fi  vuol 
valere  la  divina  Provvidenza  a lai  vare  l 'anime  no- 
- lire.  TaleèlavvifocheviporgcSan Jacomo:C«w 
* * *•  tnanfuetudine  fufeibite  infitum  vertuta , quoti  petrfi 

{altare  animai  veprai.  La  parola  divina  è come 
un’janerto,checidifponc  a dar  frutti  di  vita  eter- 
ea. Ma  l'inncrto  non  lcga,fc  t'albero  noi  riceve 
con  fofferenza.  Ora inconiinciam, levi  piace, dal 
primo  punto  de’ due  propoi  li,  cioè  dal  inale  cagio- 
nato la  noi  dal  peccato. 

I. 


n Li  Provvidenza  divina,  nel  formar  i' huomo, 
pcetefe  di  fabbricar  come  un  Mondo, piccolo  si, 
ma  più  mirabile  ancora  del  Mondo  ginndc, accor- 
dando infieme,  non  Cielo,  e Terra,  ma  Spirito, e 
Corpo;cioèdireduepartifrasèdilcordi  : una  An- 
gelica , una  Animalelca . 11  peccato  però,  opponen- 
doli a tutti  i difegni  del  Signore,  ha  cambialo  un 
la  votosi  maravigliofoin  una  più  Anna  confufione 
ili  cofc  ; facendo  in  noi,  che  la  Terra  fovrarti  al  Cie- 
lo, e che  comandi  il  Corpo  ,el' Anima  ferva.  Non 
Tomo  L 


£huorao,chc  non  pruovìquefìodifordiiie.fentrnj* 

tempre  in  le  fieno  un'oppofizionc  a tutte  l' opere 
buone ,c  una  perpetua  contrarieti., c contenzione, 
in  ciò  che  vuol  da  noi  lalcgge  di  Dio.  Scioquianon  *em.f. 

habitat  in  me,  hot  efi  in  carne  mea  , tenum , diceva  i S. 

San  Paolo , dolendoli  di  quella  amara  efpcricnza . 

E quantunque  il  Signore , per  calarci  da  sigran  ma- 
le, ci  habbia  fattomi  bagno  del  fimSantilfimoSao- 
gue  nc!  Battefimo;  tuttavia  è da  avvertire,  che 
quello  bagno  non  ciguarifcc  perfettamente , rima- 
nendo in  nei , anche  dopo  il  Battefimo,  quel  la  pef- 
fima  inclinazione  a far  male,  che  noi  chiamiamo 
fomite  del  peccato. 

, Immaginatevi  un  Bambinello, che  giucando  co-  IIL 
si  per  la  via,  fdruccioli,e  cada  giù  nulamente  in 
una  pozzanghera.  In  quella  caduta  véduc  cofeda 
ponderare  : l’ una  è il  danno,  che  nella  perfona  vien 
dallo  rtrofeio,  l'altra  c la  fozzura , che  vien  dal  fan- 
go. E però  correndo  la  Madrcalromorced  al  pian- 
to del  tuo  figliuolo , lo  folleva , è vero,  lo  rinetta,  lo 
rivede;  nuche?  non  toglie  però  ella  tutto  il  malo 
della  caduta;  rimanendo  al  fanciullo perta  la  vita 
di  tal  maniera, che  non  fi  muove, fe  non  a rtenco, 
anzi  con  provar  nuovo  duolo  per  ogni  parto.  Cosi 
la  Natura  nortra , fdrucciolanao  in  A damo,  è cadu- 
ta per  elio  nel  fango  della  colpa.  Accorre  la  Santa 
Chiefa  nortra  Madre , c per  mezzodei  Battefimo , 
iollcvando  ciafcun  di  noi,  non  f'olo  Io  rinctta  da  • 
ogn  i bruttezza  di  peccato  nell  ' anima , ma  lo  ri  verte 
con  gli  fplendori  ammirabili  della  Grazia.  Tuttavia 
con  ciò  non  riflora  ella  ogni  danno  delia  caduta: 
anzi  per  quella  tutte  le  nollre  potenze  continua- 
mente icguono  a riicntirfi,  e Angolarmente  l’in- 
telletto coll' ignoranza,  e la  volontà  colla  malizia, 
piamo  un’occhiata  all' una,  e all'altra,  affinchè 
intendendo  la  gravezza  del  male,  più  rifiutarne»* 
te  ci  applichiamo  a i rimedi . 

San  Pietro , per  tcflimonianza  di  San  Clemente , IV. 
era  loluo  paragonare  il  Mondo  ad  una  cafapicua  di  HI.  Rt~ 
fumo,  nella  quale  chi  abita,  non  vede,  nè  quei  di' è eeenit. 
fuori  di  erta,  nè  quel,  eh' è dentro.  Cosi  intervie- 
ne a noi  pure . Siamo  egualmente  ignoranti  a cono- 
Ccerec  le  cofe  prefenti  di  quella  vita. c le  future 
dell’  altra . Stimiamo  grandi  i inali  e i bàli  tempo- 
rati, perché  gli  habbiamo  tu  gliocchj:  ertimiamo 
piccoli  i inali  c i beni  eterni , perché  lono  lontani 
da'nortri  fenfi:cou  quell'inganno  appunto,  che 
avviene  nel  guardare  il  Marc,  in  cui  apparifeono  Ari»*. 
nere  1 acque  nmotc,c  bianche  quelle  che  bagnano  Preti 
a noi  le  punte  fopra  le  fpiagge.  Névi  penfate  già  ftfl.it. 
eh  ioidi  dolga  di  un  ignoranza  naturale,  e di  una  f.io. 
incapacità  natia, che  fi  trova  nella  maggior  parte 
della  gente.  Quella  mi  dàpocanoja.  (Quella  neb- 
bia, che  fi  trattiene  al  ballò,  nou  guartaìl  tempo; 
ma  bensì  quella  lo  guarta  ,che  l'ale  all'alto . L’igno- 
ranza dunque  ,e  1 incapacità , che  mi  duole, è quel- 
la che  appartiene  a Ila  laluit*  dell’anima  : incorno  a 
cui  baino  dal  canto  noli  rosi  rtolidi  ,chc  nou  fappia- 
mo  formare  nc  anche  un  buon  penliero.  Non  fu.  jCw, 
uiut  fu  fitti  t ut  ri  cogitare  ahjutj.)  netii  ,quafi  ex  no.  ‘ ' 5 * 

Hi.  Cola  lira  vagante!  Non  v’è  nulla  più  facile  a ** 
fomiarfi  ,chc  un  penderò.  La  nortra  mente  n'ési 

lccouda,chencproduccmoÌu,cmolù,in  un bac- 

ter 


Digitized  by  CiOOgl 


■?zz  Parte  Prima. 


ter  d’ occhio.  E pule, ove  fi  tratti  del  noftro  bene 
eterno,  non  ne  portiamo  formare  nè  pur* uno»  fe 
Dio,  non  pago  del  cpneorfo  ordinario , che  ci  dì 
Tempre  come  autore  della  Natura,  non  fupplifce 
più  altamente  ogni  volta  al  difetto  della  nofira 
ignoranza  colla  fua  Grazia.  Poffum  dire,  che  il 
coltro  intelletto,  in  quel  che  fi  appartiene  alle  eo- 
gn  izioni  naturali , è uno  fpecchio  terfo , tanto  è fa- 
cile a concepire  Tubi  to  l' immagine  degli  oggetti, 
ch'egli  ha  dinanzi  ; ma  quanto  alte  cognizioni  fo- 
p rana  tu  ra  li , è uno  fpecchio  appannato , che , fe  Dio 
non  lo  rUcniara,tton  può  figurarne  una  fola. 

V.  E pure  quella  ignoranza  è i I minor  male  della  no- 

3. Ti.  i.  Ara  Natura  caduta  : mercè  che  Natura  bumana  mn- 
2-f.IOJ  V'  terrmptetfl  per  pur  attui  ,<fuead  appetiimm  he  n i , 
sr.x.ed  qmond  tegmiionim  veri , come  infognò  San 

a.  Tommafo.  Maggiore  è la  nercofia  ,che  ha  ricevuta 
la  volenti  : a feguo  tale , cne  talora  è deliderabile , 
che  l' hùorao  babbi  a una  mente  otiula , giacché  per 
altro  egli  ha  una  rolonti  ti  perverta . Con  lavio 
Pfim.fìt.  configlio  ha  la  Natura  data  all'  A fpidoocchj  deboli, 
|.r. aj.  • quelli  medcfimi,non  nella  frome,come  a noi, 
ani  dai  lati  fo!  del  le  tempie,  affinché  fia  cosi  meno 
abile  a nuocere  col  veleno  quei  ch’egli  incontra. 
Non  altrimenti  torta  in  noftro  vantaggio  quell* 
ignoranza,  ò quei  debile  conofcimc-nto , che  per 
aTtroé  si  grave  pena  . Argomentate  però, quanto 
gran  male  debba  edere  la  malizia  della  nofira  volon- 
tà, mentre  in  paragonedi  efià fono  Aliderabili  an- 
cor le  tenebre . Tanto  più,  che  la  VoLontàfi  colle- 
ga eoli*  Appetito,  e raddoppia  per  quella  viale  for- 
se della  tua  ribellione,  in  quella  maniera, che  le 
raddoppia  la  Nobiltà  , quando  nelle  conciare  fi  ac- 
corda colla  Plebe.  E quella  unione  deli'  Appetito 
«frenato  eolia  Volontà  perverta , forma  poi  quella 
tirannia,  che  San  Paolo  chiamò  legge  del  peccato: 
mtm  _ Vidi»  eliam  legtm  im  tremitìi  eneii  rrpugnantrm  Itti 
- , * mentii  mtm legge  viva , c non  morta , e che  però  al- 
le  perfuafioni  aggugne  le  violenze:  cnptivantem 
mtiultge  peccati  yftin  tfl  in  membri  i meii  ; legge  si 
ingannatrice,  che  giugne a farli  amar  più  da  quelli, 
eh' ella  tratta  più  duramente:  legge  in  fomma,pcr 
cuil'huomo  s'induce  si  fpelfo  a rompere  la  Santa 
* , Legge  di  Dio,  formandoli  un’Idolodilc  Hello,  in- 

i,-4***  Balzato,  come  dice  Santo  Agoilino,  per  mano  dell* 
c,  * Amor  proprio,  fopra  ildifprezzo  del  vero  Dio. 

Quello  è il  debito  lafciatoci  per  eredità  dal  no- 
Aro  primo  Padre  Adamo.  Il  peggio  è,  che  a s!  gran 
fomma  aggi  ungiamo  infinitamente  del  noAro  con 
quelle  colpe,  che  da  noi  li  commettono  allagior- 
jjtm.  r , nata.  ///<r , dice  San  Giovanni  Gr  iloAomo , ili*  ini- 

*d Net-  linm  indurii  debiti  y nei  funui  auximui , pefleriori- 

fhit.  imparenti/.  Equl>Dilettiflitni , vocliochcvoi no- 
tiate , come  ogni  peccato , fecondo  la  dottrina  de* 
Santi, cagiona  a proporzione  del  Peccatore  quei  dis- 
ordini Aeffi , che  cagionò  nella  Natura  umana  il 
peccato  del  primo  huomo  : onde , che  ogni  giorno, 
rinforzando  chi  pecca , con  quelle  nuove  colpe , l’a- 
bito cattivo,  viene  a peggiorare  continuamente  il 
fuo  Aato . Ora  quell'abito  malvagio , ficcome  nafee 
da  molti  peccati  già  fatti , così  nc  prefagifccancora 
molti  da  farli  nella v venire.  Eia  ragion ’é,  pcrch* 
egli  accrefcc  prima  le  ccuebre  della  nollra  ignoran- 
za, accecandoci  di  tal  maniera,  che  non  fi  veggano 
lecofe  nè  anche  nel  mezzo  dì  della  Santa  Fede. 
!/*•  J9-  In.pt gì  mai  meri  dì  e , <juafi  in  tenebrie . E non  lo  icor- 
gete  voi  tatto giurno por  ifpcricnza  } Ci  fono  mol- 
ti  fiimi  Cri  Aiani, i quali  ,incorachc  credano  l’infer- 
no , e ancoraché  fappiano , come  pn  peccato  Colo  è 
baAaniC  a condannarli  per  Tempre  in  quella  gran 
prigione  <ii  fuoco,<uttavia  li  a$c urano  a vivere  per- 
petuamente in  peccato,  e temono  meno  di  viver 
male, che  non  ne  temono  i Turchi  Udii , giungendo 
fin'  a legno  di  rilpondcre  bene  fpufiu  a chi  loro  mi- 
naccia la  dannazione  : Vm\*en\*ijtfncct»  In  volontà 
dt  Di » . O fciocchr  ! e fi  può  ritrovare  chi  vegga  me- 
no fra  le  tenebre  della  Tua  Infedeltà , di  quel  che  ve- 
deunCrilìiano  tale,  nel  mezzo  giorno  del  la  fua 
Fedei1  Il  peggio  c,  cherifpondono  così  anche  huo- 
mini  per  aita»  di  buon  cervello:  onde  mipajonoa 
giuU  di  quei  pazzi , che  hanno  Aravolu  in  capo  una 


fpeeie  fola , e però  decorrono  bene  nell’altre  mite- 
ric,ma  fe  fi  tocca  loro  quella,  in  cui  fono  Idi , danno 
Cubito  negli  fpropofitiT  MiflfloÉn huomo,  che  fa 
vendere , compcrare,carabiarc,Ta  tener  conto  della 
roba,  fa  haver  curi  della  famiglia , eia  prevedere  in 
tempo  i pericoli , e fa  evitarli  ; e poi  non  fa  tener 
conto  del  l’anima  tua,  come  Tenoni 'ha  verte,  acce- 
candoli Tempre  più  nel  provvedere  alle  cofe  dell'al- 
tra vita , c divenendo  Tempre  più  pazzo  nel  trascu- 
rarle. 

AU’irtefibmodo  il  peccato,  rinforzando  l’abito  VH. 
cattivo , indura  Tempre  anche  più  la  volontà  nel  Tuo 
male,  ai  tal  maniera , che  quantunque  ella  il  co- 
nofca,non  fi  muove  però  a fuggirlo,  e vedendo  il  Tuo 
meglio , fi  appiglia  al  peggio , ch’é  la  ragione  per  cui  ^ , 
gi uìla mente  Arifiotele  raffomigluv*  tra  gli  altri  j ttr4f\ 
gl'incontinenti  ad  una  pedona  mezzo  imbriaca,che  . 
le  bene  conol'ce  quel  ch’ella  deve  fuggire,  contut-  ’7* 
tocìò,  perché  Io conofce  con  una  cognizione  imper- 
fetta,nol  lugge . Cosi  li  ajutano  per  loro  danno  nel 
Peccatore  la  Volontà  perverta , e l’Intelletto  acce- 
cato pi  farli  il  peggio  che  fanno  :la  V'olonti , aumen- 
tando con  nuove  colpe  le  tenebre  della  Mente  ; e la 
Mente  cieca  raAodandu  con  nuova  durezza  la  Vo- 
lontà . 

Quello è lo  fiato  milbrabile  di  ognun  di  noi,parte  VUI. 
dal  nalccre , che  facciamo  in  peccato,  e parte  dal  vi- 
vervi , aggiungendo  con  ciò  alla  nat  ura  corrotta  an- 
che il  mal  coilume . Ora  la  Provvidenza  del  Signo- 
re colla  tua  infinita  Bontà,  pigliando  a riparare  1 
noftri  dilordini , pretende  in  piimo  luogo  di  rime- 
diare a quello  ora  detto,  che  è M imegiore  di  tutti,G 
per  rimedio  li  vale  Angolarmente  della  fua  divina 
PiroWomcmi  fon’ io  propollo  di  inoltrarvi  infe- 
condo luogo , fe  fiate  attenti . 

IL 

E quanto  alle  tenèbre  ddl’ignoranza , dovete  fa-  IX. 

Ere, che  ld  dio,fe  volcfic , potrebbe  infognarci , oar- 
ido  internamente  a noi  da  sé  folo,  comeparfav* 
già  ai  Tuoi  Profeti  nell'antica  legge  : tuttavia  non 
vuol  Bario,  ma  vuole  iltruirc  gli  huomini  per  mezzo 
d'huominiydifponendoli  anrora,con  quello  atto  che 
fanno  di  fommifiione,  ad  edere  illuminati  con  mag- 
gior* utile.  Cosi  vcgghiamo,chcquantunquefcen- 
dertèCriltodal  Ciclo  in  perfona  a convertire  San 
Paolo^rolla  lua  propria  voce,  non  volle  ppi  colla  fua 
propria  voce  iltruirlo,  ma  lo  rimife  per  tal' effetto 
ad  un  Tuo  I)ifccpolo,nominato  Anania;  affinchè  noi  A Jlyy. 
intendiamo , che  il  mezzo  confueto , per  cui  vuole 
Iddio  togliere  dalla  noflra  mente  il  male  dell'igno- 
ranza, è la  Parola  divina , mezzo  sì  proprio  per  que- 
llo fine,  che  Santo  Agoilino  giudicava  un  tentare 
Iddio,  volerceficrc  illuminato,  e non  voler*  udire 
chi  predica . Sen  temimi  < Deum%  i il  molimi/ pendi.  Frel.l,  [. 
ennttm  hominem  nadir  e . Ecco  pertanto  U legge  da-  de  dedir. 
ta  generalmente  alla  Santa  Chiefa , e per  mezzo  fuo  Chtifl, 
aciafcunopur  de’Fcdel:  : Audi,Filiajy  vide  : Odi,  PJnl. 4^. 
e vedi  : che  fu  quali  un  dirc,abbaira  prima  l’orecchio 
afentirechi  t’iftruiicc,  e poi  aprirai  l’occhio  a ve- 
dere anche ciò , che  dapprima  non  conofcevi . Per- 
la nto  fe  mi  addomandate  onde  nafea  tanta  diffolu- 
zione  di  coftunii  tra  i Crìfiiàni , vi  rifpondo  fubito  : 

Nafee  dall'igaoraaza  : Ignorantin , ma  ter  tuncbtum  ? t.Aìfl, 
vitiornm . E fe  mi  addomandate  in  oltre,  ondénafea  *• 
tanta  ignoranza  tn  quelli  Criltiani  medefimi , che 
pure  fon  chiamati  figliuoli  della  luce  : Ut  Fitii  Ineit  Ap.  j fi. 
amóuinificcconc  pure  i n pronto  La  fua  cagione:  per- 
chè ò non  v’échi  porga  la  parola  di  Dio,  6 non  v’è 
chi  attenda  a riceverla . In  fomma  : non  fi  vede, 
perche  non  lì  ode  : Amdit  Fi /in,  (y  vide . 

Mirate  dunque  quanto  fieno  mfenfati  coloro,  X. 
che  non  vorrebbono  mai  feotirfi  predicare  dal  Sa- 
cerdote alla  Mcllà , c molto  meno  vorrebbono  mai 
le  Minioni  nelle  loro  Chicle , lotto  quello  bel  colo- 
re, eh*  eili  fono  Crifiiani,c  che  non  a loro,  ma  a i 
Turchi , è dover  di  farle . Ah  miferabili  ! O'  parla- 
no in  quella  forma , fidati  nel  lo r giudizio  naturale , 
prel  urne  odo  per  erto  di  conofccre  a bafianea  ciò 
eh  c uccellari 0 per  1 al var  l 'anima  ; ò parlano  appog- 
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giati  fu  la  loro  fede.  Se  fi  appoggiano  fu ’l  lorogiu- 
àlizio  naturale, fono flolti  ,e  tanto  più , quantopiù 
fi  credono  favj  ; imperciocché  la  fola  ragion  natura- 
le non  c ballante  a ricoprirci  le  ncccflità  dell'  anima 
no(ìra,e  le  manieredi  rimediarvi.  Per  veder  da 
vicino , può  ballare  all'  occhio  un  fot  vetro  ; ma  non 
già  può  ballare  per  vedere  egualmente  anche  da 
lontano  : hanno  ad  ellcr  due . Cosi  interviene  a noi 
nel  conofccrc . La  fola  ragion  naturale  ben  ci  può 
rapprefentare  fenz’ errore  le  cofc  temporali,  che 
fon  vicine  a noi , ma  non  ci  può  rapprefentare  le  co* 
fe  eterne  tanto  rimote  da'  (enfi  . Anzi , fc  l' huomo 
vorrà  provarli  a decorrervi  fu  colla  ragion  (ola;  le 
rapprel'cntcrà  a se , c agli  altri, tutto  alrovefcio, 
di  quel  che  fona  per  verità  ; come  è accaduto  a tan- 
ti antichi  Filolofi , i quali  affidati  fulla  feorta  del 
loro  ingegno,  fono  iaeorfi  in  errori  porten  tufi  (fimi: 
c meno  ban  iaputo  di  Dio  , in  quel  poco  che  ne  Ca- 
pevano, di  nuel  che  nc  lappia  ora  tra  noi  ogni  perfo- 
napiùfemplice.  Ci  vuole,  oltre  la  ragion  naturale, 
aflai  più  la  Fede , eh*  è quella  in  vi  rtù  di  cui  può  giu- 
Pf.  1 1 8.  gnereoggi  a dire  ancora  un  fanciullo:  Super  fernet 
IOO.  iute  litui . 

XI.  Che  fepoi  quelli  difprczzatori  della  parola  di 
Dio  fi  confidano  in  quella  Fede  c'hanno  elu  in  men- 
te, come  Criftiani^inche  in  ciò  vanno  ingannati.Dr- 

Pf.  1 1 8.  (Jaratìe fermenmm  inerii im  illuminai  lice  ìlSalmilia. 
130.  Quello , che  ci  dà  lume  per  operare , non  è propria- 
mente il  dono  dellaFrdeinlufacinel  Battefimo,  è 
la  dichiarazione  di  sì  gran  dono, edi  cuttociòche 
da  noi  vuol  la  legge  di  Dio:  Dtelaraiie  frrmenum 
tuemm  illuminai . Non  balia  Capere  il  Credo;  non 
bada  Capere  i Comandamenti  : convicn  di  vantag- 
gio udirne  la  dichiarazione  ; altramente  rimarrete 
nel  vollro  bujo , e non  darete  nè  pure  un  palio  a fal- 
carvi ; non  conofcerete  Dio , fe  non  quanto  balla  ad 
offenderlo,  non  faprete  di  Grillo,  le  non  quanto 
bada  per  béflcmmiarlo;  non  intenderete  del  pec- 
cato, fe  non  quanto  bada  per  commetterlo;  nel 
rimanente  darete  al  bujo,  sì  intorno  all’  impor- 
tanza della  vodra  falute , sì  intorno  al  conofcimcn- 
to  de' mezzi  da  confcguirla  ; farete  in  Chicfa  men 
devoti  d' un’Infedele, e in  caia  più  intrattabili  di 
una  Beili  a . 

XII.  E parlo  lingolarmente  co  i Capi  di  famiglia,  i 
quali  mandano  la  mogliea  quella  Meda  ìncui  il  Sa- 
cerdote fuole  ragionare  al  Popolo , ed  elfi  vanno  all’ 
altra,  ove  non  è chi  mai  dica  nulla.  Tutto  il  con- 
trarlo. Se  veruno  ha  da  Cernir  la  predica  ,l’ ha  da 
fentire  il  Capo  di  cala,- nel  quale  l'ignoranza  delle 
cofc  divine  è più  tìjhnofy*  come  quella  che  non 
folo  nuoce  a lui^Ka  njyjpfc  in  lui  a tutta  la  lua 
famiglia.  La  Cometa  non  porta  nè  prefagifee  mai 
danni  maggiori , che  quando  ella  è in  mezzo  al  Cie- 
lo. Alloraèquandoeilafpargcin  ogni  parte  la  ma- 
ligniti de’ Cuoi  indurti,  ed  abbraccia  a un  tempo 
più  popoli, e più  paefi.  A 11' ideilo  modo,  l’ igno- 
ranza in  quei , che  tengono  in  una  Cafa  il  pollo  più 
alto, è tanto  più  nocevole, che  negli  altri . Mi  pia- 
ce dunque, che  tutti  vengano  ad  udire  la  Parola  di 
Dìo,  tanto  che  le  potedi,  farei  anch’io  come  San 

Sur  Imi  Cefario  Vcfcovo  A re  latente,  il  quale,  quand’  era 
27 .4u&.  per predicarealla Meda, facevachiuder  laChiefa, 
r.  la.  affinché  niunofe  ne  partidc.  Ma  almeno  non  man- 
chi chi  ha  più  giudizio  degli  altri  ,e  lo  modri  anche 
inquedo,col  non  mancare.  Non  lì  contenti  ve- 
runo di  iaper  così  alla  grolla  i Milieri , che  debbon 
crederli,  e la  maniera  di  ricevere  i Sagramenti  : 
Nò,  vi  dico,  non  fi  contenti.  Gli  Arazzi  piegati 
non  fanno  medra . Così  fono  i Milieri  delta  noflra 
Religione , i quali  contengono  un  difegnosì  ammi- 
rabile della  divina  Sapienza  , e un  lavoro  sì  perfet- 
to,e sì  prodigiofo della  Onnipotenza  ,c  della  Bon- 
tà ; e nondimeno,  perche  fono  faputi  loto  in  con  tu- 
fo dalla  pi  ù parte  de'  Criiliani , cauto  appun  co  muo- 
vono, quanto  fenon  fallerò  noti . 

XIII.  È pur  v’  i di  più  : perché  la  parola  di  Dio  non  fo- 
lo rimedia  all' ignoranza  della  nodra  mente  otte- 
nebrata dal  peccato , ma  anche  rimedia  al  difordine 

Pf-ll.i.  della  volontà  corrotta  , De»  Vernini  immaeuleia 
unti ritm  animai . Vicino  alle  cateratte  del  Nilo. 
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non  abitano  Fiere,  fpaventate  dal  fuono continuo Pbilejtr. 
di  quelle  acque rovinofe, che  quivi  cafcano.  Per  »"  mie  a 
verità , che  le  voi  venendo  ogni  feda  ad  udire  la  pa-  Appe. 
rola  di  Dio,  fornirete  frequentemente  da  mp  in- 
culcarvi la  gravezza  del  peccato,  i pericoli  di  dan- 
narli , la  feveri  tà  della  divina  Giuli izia , cd  altre  li- 
mili materie  importanti  ,c’  ho  in  animo  di  trattar- 
vi ; farà  gran  cola , che  non  fi  (paventino  in  voi  le 
voÌtrepa(fioni,e  che  non fuggano ancora  un  di  da 
quel  feno,  ove  più  non  truovano  pace . Non  fon  già 
udii  miracoli  della  parola  divina  nuovi  nel  Mon- 
o.  Balla  leggere  lellloriedelIaChiefa, per  rima- 
ner chiarito,  che  Dio  fi  è (èrvito  della  lua  divina 
parola  predicata  dagli  huomini , affine  di  mutare  i 
cuori,  e le  menti , cambiar  gli  huomini,  di  belile 
eh’  erano , in  figliuoli  di  Dio . 

ScriveTeodoreto,che  i Per  fiaiù,  prima  che  Io-  XrV. 
ro  fi  predicarti; , erano  si  difonerti  ,che  pigliavano  A pud 
per  mogli,  non  folo  le  forctle,  ma  fino  le  proprie  Bereu, 
figliuole, e le  proprie  Madri  ; ed  eranopoi  sicru-  Auu.  4. 
deli , che  in  cambio  di  feppellire  i morti, li  davano 
ai  loro  Cani.  Così  coi  cadaveri  umani  nutrivano 
i Cani  anch'erti  i Popoli  Cafpj  ; e gli  Sciti  (otterrà- 
vano  i vivi  infieme  co' morti  : e piu  crudeli  di  tutti 
i Maflagcti , havevano  non  folo  per  ulànza , ma  per 
legge , di  uccidere  i loro  vecchi , e di  mangiarteli  in 
lieta  converfazionc.  E pure  tutte  quelle  genti,  e 
tant'altre  limili  a loro,  fe  non  peggiori , fi  cambia- 
rono per  tal  maniera  allapredicazion  degli  Apollo- 
li,  e de'lorofucccffori,  che  fi  potè  dire  di  loro: 
quelli  non  fon’ huomini,  fono  figliuoli  di  Dio:  rge 
miti  Dii  efin  : (y  filii  txttlfi  emner . Penfate  a- 
dunque, che  forza  dovrà  una  tal  Predicazione  ha- 
verc  (opra  di  voi , che  por  beneficio  divino  liete  cul- 
ti , e civili , non  liete  Barbari . 

Sento  quel  che  mi  opponete  tacitamente  nel  vo-  XV. 
flro  cuore , ed  è , che  qacOe  gran  prove  fono  Hate 
fatte  col  predicar  dagli  Apoltoli,  e da  i Santi  lor 
fucceffori,e  che  però  ancora  voi  volentieri  udire- 
llc  di  quella  foggia  di  prediche , fe  fc  nc  facelfe  a’  dì 
nollri,  ma  chi  le  fa?  Si  vede, che  liete fempliet . 

Quel  che  converte  l'Uditore,  non  è già  la  lingua 
dell’ huomo;  è la  voce  interna  di  Dio.  La  lingua 
dell’huorao non  può  arrivare  fc  non  all'oreccni* 
col  fuono:  la  voce  di  Dio  è quella,  che  ra  adden- 
tro,echcpenetrafin’al  cuore:  Datil  veri  fu*  ve. 
trm  Virtutu . Dicono , che  una  voi  ta  un  Demonio , 
ragionando  per  la  bocca  di  unoSpiritato  fopra  la 
gran  dezza  de' beni  eterni,  mode  gli  uditori  tutti  a 
lagrime  di  grandilìima  compunzione.  Se  il  calo  è 
vero , d irete  voi , che  colloro  furtero  con  vert  i t i dal 
Demonio?  Appunto.  Iddio,  che  forza  va  quei  ma- 
ligno Spirito  a ragionare  in  tal  forma,  fomminillra- 
va  poi  internamente  gli  aiuti  della  lua  Grazia  agli 
Afcoltatori  ,c  penetrava  loro  l’anima  : altrimenti 
la  lingua  di  quel  Diavolo,  e di  qualunque  altr’  huo- 
mo ancor, da  sé  fola  non  havrebbe  mai  pofleduta 
maggior  portanza  a tirare  1 cuori , di  quella  che  pof- 
leggane  l’ambra  fredda  a tirar  la  paglia . Tutto  il 
fuo  calore  a tirare , acqui  Ila  la  predicazione  da’  foc- 
corfi  della  grazia  che  Dio  congiugne  alla  parola 
dell' huomo,  facendola  diventare  parola  divina - 
NunfuiS  non  verta  m/a  funi  fuajf  ignii  ? Sirie  Do-  Jtrem. 
mìnui . Udite  un  calo  fingolariilimo  in  quello  ge-  zj.  28. 
nere , ed  animatevi  a fpcrar  molto  fin  da  una  Predi- 
ca fola , a voi  tocca  in  Iurte . 

R iteri fce  Erolto  nel  fuo  Prontuario,chc  fi  trovò  XVI. 
un  certliuomo^iccoe  rifpettato  tra’  Tuoi,  ma  poco 
intento  ad  allevar  bene  i figliuoli.  Ne  ha  veva  tre  : . 
due  mafehi,  e una  femmina;  il  minore  de' quali 
gi  unfe  di  modo  a perdere  la  vergogna , che  s'i  n vagli  ì 
della  fua  fteflà  forella,  e unto  la  perfcguiiò  colle 
lufingbejeco’donijche  la  fè  cader  nella  forti . S’ac- 
corfe  il  fratello  maggiore , al  puzzo , ed  ai  fumo , di 
quello  fuoco  diabolico , che  ardeva  tra  i due  infelici 
amatori  : tuttavia  non  fini  di  crederlo,  finché  non 
gli  riufeì  di  chiarirli  del  tutto  con  gli  occhi  propri i; 
onde  rivolto  ad  ambiduc,  ma  più  al  fratello , lori- 
prefe  acerbamente,  lochiamò  traditore, c minacciò 
di  manifeltare  il  tutto  anche  al  Padre  : ficchè  ar- 
rabbiato il  Giovane,  parie  per  Uconfufioitc  d'cflcrtt 
Ss  & flato 
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feto  fcoptrto , « »Mti e per  I»' mi  juccii 1 ,< e per: U rim- 

pr©veri,mife  mino  al  pugnale,chc  haveva  a lato , cu 
ammazzato  il  Tuo  fratello  maggiore , fi  fuggì  m.  U 
Padre . Caputo  il  calo , vide  allor , benché  urdi , fan 
dove  (corra  una  libera  educazione  : e ò folle  per 
vendetta , ò fbffc  per  vergogna , ò (offe  pcranfia  di 
moftrarfi  non  complice  del  delitto,  diferedò  «tatto 
il  giovane  fratricida , i!  quale  a guila  d una  V ipera, 
aumentando  il  veleno  a mìfura  della  percoli  a,  entro 

10  unta  d iterazione,  che  andato  di  notte  a trovare 

11  Padre  in  fu  i letto , coll’ifteflo  pugnale  gii  ardito 
al  fangue,lo  Ièri  unte  volte , finché  ’uccite . Dopo 

3 nello  fatto,  difpcrato  egualmente  della  mifericor- 
ia  di  Dio,  e fuggiafco  dalla  giulhzk  del  Mondo,  li 
cambiò  nome , e andato  in  lontan  paefe , fi  diede  in 
preda  ad  ognigener  di  vizio,  fenza  piunécomum- 
carfi,  né  confcflàrfi , anzi  fenza  nè  meno  più  andare 
alla Meflà,  come fe non avefaepiù anima.  Mentre 
era  in  uno  fiato  così  perduto , venne  a predicare  in 

quel  luogo  la Quarehma  un  Religiolo,  il  quale  dié 

tanta  fodd  isfazìóne  al  Popol  o.  che  ogn  'ano  ne  d icea 
cofe  grandi , di  modo  che  anche  a quello  dii  graziato 
vanne  in  cuore  di  chiarirfi  s’erano  vere , e di  udirlo 
Hna  volta  pcv  mera  curiofiti.  Venne  dunque , e s ab- 
batté  in  una  predica  tutu  amorevole  fopra  la  Mitc- 
ricordia  di  Dio,  ne) l’afpcture  i Peccatori , e nel  ri- 
ceverli a penitenza;  eieprime paxolechc udì,  non 
furono  parole  per  lui , ma  laette , unto  gli  penetra- 
rono ben’ addentro.  Determinò  fubito  di  confel- 
farft,  come  fece  col  Predicatore,  finita  la  Predica. 
E perché  il  Religiolo,  prima  di  dargli  l'afloluziooe, 
lo  trattenne  alquanto  dinanzi  all  immagine  d un 
Crocili  do , per  largii  chiedere  di  vero  cuore  il  per- 
dono d 1 tanti  eccelli,  crebbe  con  quella  poca  dimora 
Bell'animo  del  Penitente  la  piena  della  contrizione 
si  fattamente,  ch'egli  rimale  ivi  morto,  ma  per  fuo 
tran  bene  ; imperocché  il  giorno  feguentc,  doven- 
doli feppellire,  volle  il  Predicatore,  che  tuttofi 
Popolo  raccomandallc  a Dio  l’anima  del  Defonto; 
nel  qual  tempo , ecco , chea  villa  di  tutti  comparve 
una  bianca  Colomba,  che  dopo  baver  volato  qui  eli 
per  laChiefa,  fi  lafciò  cader  dalla  bocca  a’ piè  del 
Confeflore  una  poliza,  elpari  via.  Racoollela  il 
Sacerdote*  leggendola  ad  alta  voce , s mtefe  per  ef- 
fa,  che  l'anima  di  quel  Penitente,  purificata  nella 
fui  gran  contrizione,  havea  colle  lagrime  fcancel- 
lati  gii  i Tuoi  peccati,  tuttoché  unto  enormi,  si 
interamente , ch’era  a quell'ora  (alita  in  Cielo  gii  a 
veder  Dio,  earingraziarloineternodiuna  falute 

ottenuta  sì  fuor  di  legge. 

Io  lo  che  in  quello  belliffimo  avvenimento  voi 
dovete  in  primo  luogo  ammirar  quann  fia  la  forza 
di  un  dolor  vero  di  contrizione.  Ma  quello  dolor 
medefimo  donde  nacque?  Dalla  efficacia  della  di- 
vina parola , la  quale  accompagnata  dagli  ajuti  della 
grazia,  é ballante  a fpezzare  ogni  cuor  di  fallo  : 
Yivu,  ,ft  fermo  Dii,  & rjfiea radice  Sin  Paolo . La  Pa- 
rola di vina  è viva , ed  é efficace . Viva , perché  Tem- 
pre ha  virtù  di  lare  operare.  Efficace,  perché  ct£ 

munementc  riduce  la  virtù  all'atto,  e là  si,  cheli 

operi . E la  fua  vita,  e k lua  efficacia  fondafi  in  que- 
gli aiuti  , che  Dio  in  quella  occafione , più  che  in  ve- 
run’altra,diffondc  fu  i noftri  cuori . Stimano  alcu- 
ni che  fi  Cielo  non  influita  lopra  k terra . fe  non 
per  mezzo  del  lume,  ficchè  U face  fia  quella  fola, 
che  ftabilifca  il  commercio  tra  le  cofe  inferiori , e le 
i'uperiori . lo  non  dirò  già, che  Dio,  per  mezzo  del- 
la fola  predicazione,  quali  per  mezzo  d una  luce 
celefte  , ci  verfi  in  fenu  gli  ajuti  della  fua  grazia 
efficace  , fapendo  io  , eh'  egli  a quello  raedefi- 
mo  può  valcrfi  d'altre  maniere  moltifiime:  alta 
tnim  multa  Jtmilia  prafio  J'wtt  ri  : ma  dirò  bene , 
chequefio  é un  mezzo  de’ oiù  confueti  almeno,  e 
de' più  poflenti,  di  cui  cofiumi  fervirfi  ordinaria- 
mente ad  abbattere  i peccatori . E però  figuratevi , 
che  quando  udite  ragionare  di  Dio,  vi  tono  due 
Predicatori , che  parlano;  uno  efierno,  che  park 
all' orecchie,  e l'altro  interno,  che  park  al  cuore. 
Se  Dio  non  parkfle  al  cuore, pot  re  bbono  bensì  gli 
Jiuomim  far  rumore,  ma  non  potrebbono  già  iar 
colpo . E'ttato  oflèr  vato,  che  quando  fpira  il  V curo 


Zeffiro,  tutti  i Tuoni  fi  odono  meglio,  si  perché 
l’aria  per  cui  padano  .è  più  pura, e si  perchè  quel 
vento  piacevole  li  porta  equabilmente  più  da  lonta- 
no.  O che  Zeffiro  falutevole,  eh’ è la  Grazia  dello 
Spirito  Santo  ! Ella  è , che  porta  a'  noftri  cuori  le  par 
role  della  predicazione , ea  eflà  è , che  purificando  a 
cuori  meac!imi,fa  che  parole  tali  ricevanfi  quau 
fono,  lenza  che  vengano  alterate  in  noi  dagli  affet- 
ti mal  regolati.  Quello  non  può  operarli  le  non  da 
Dio,  Padrone  fovrano  di  tutti  i cuori . Egli  può 
fcrivere  in  elfi  la  fua  legge , come  promette  per  un 
Profeta  : Dal*  Intra  ratam  in  vifetribur  torum  , 
in  ardt  torum  ftribam  tam . Ed  egli, quando  fon  $j. 
duri,  può  intenerirli , affine  di  fcrivervek,  con- 
giungendo inlieme  con  la  loavi  ti  del  la  fua  Grazia, 
una  forza  maravigliofa,  a cui  non  refiflevcruna  ofti- 
nazionedi  volontà . 1 diafpri  più  duri  iapctc  come 
s’incidono?  Con  k rugiada  di  Ili  Hata.  Allo  ipiri- 
todi  quella!  chi ’l  crederebbe?)  cedono  quei,  che 
non  cedono  agli  Scarpelli . Pertanto  non  é da  mara- 
vigliarfijfc  talora  è badata  una  parola  loia  a con- 
vertire un  peccatore,  invecchiato  molti  anni  nell’ 
iniquità.  Non  è fiata  la  parok  dell’  huomo , che  a 
guità  di  (carpello  ha  pcrcolTo  con  tanto  ftrepito:è 
fiata  la  parok  onnipotente  di  Dio,  che  a guila  di 
rugiada  ,quajìrts  iDcmìne,  ha  operato  in  maniera 
quanto  più  cheta,  tanto  più  penetrante.  A lei  fi  V 
debbano  riferire  tutte  quelle  converfioni  maravi- 
gliole;  c non  folo  quelle  converfioni , ma  qualunque 
interno  movimento,  che  porti  gli  Uditori  a pro- 
por tra  sèdi  fare  alcun  bene.  9 

Non  vi  voglio  io  già  negare  per  tutto  ciò,  che  coi  XVIII. 
Predicatori  più  finti  Iddio  non  concorra  più  vo- 
lentieri a operare , di  quello  che  concorra  con  altri , 
che  non  fon  tali . Ma  nè  egli  fi  lega  Tempre  a tal  leg- 
ge , affinchè  non  credali , che  la  maggio^  parte . nel 
convertire  a lui  l’anime,  fia  quelk  che  vi  pon  l’ huo- 
mo: né  voi , quando  udite  la  predica, doveteatteu- 
dcrc  a chi  fia  l’ huomo  che  dice , ma  a Dio  che  park 
in  quell’  huomo . Non  pigliate  voi  Tempre  a un  mo- 
do da  chi  che  fia, ogni  moneta,  ogni  merce,  folo 
che  quella  in  sé  nonfiadifettofa?  Cosi  dovete  pur 
fare  nel  nollro  cafo . Se  il  detto  é buono , pigliatelo 
Tempre  a un  modo  da  chi  che  fia , e confidate  non  in 
noi,mainGiesù,ilqualeèquello  che  colluopre- 
ziofiflimo  Sangue  vi  ha  confeguito , che  noi  pur  pof-  , .. 
fiamo  giovarvi  col  parlar  nollro . Veli*  denatura  tjl  * > . r. 
prt  Crijlf , ut  in  rum  trtdatir , dicea  l’Apoftolo. 

Che  la  predicazione  in  voi  fàccia  frutto,  non  vi  è 
donato  in  grazia,  ne  di  Pietro , né  di  Paolo , nè  di 
Giovanni , ma  di  Crifto  .proCrìfio  : e però  confida- 
te in  luì  ,ch’è  rifteffò  a tutti . 

E’ dunque  manifefliffima  la  ncceffità,  che  v’é  XIX. 
d’afcoltare  la  Parola  di  Dio,affindiparticipire  di 
quelli  ajuti  a far  bene , che  la  divina  Provvidenza 
vuol  compartire  perquefio  mezzo,  più  che  per  ve- 
nia’ altro , riformando  cosi , unto  nell’  intelletto , 
quanto  nella  volontà , quel  che  vi  ha  guadato  il  pcc-  prtog 
Cato.  hAijSt  ttrèumfuum  fartdvit  tu  . _ 

E da  ciò,  che  habbkmo  ragionato  fin' ora,  Dami  yy 
lecitod’ inferire  così  di  pafiàggio  la  maniera  d’af- 
colur  con  profitto  le  prediche , giacché  iltrattar  di 
propofito  tal  maniera  s’apparticnead  un’altro  dì . 

La  maniera  è quella:  A frollarle  con  attenzione, 
c con  riverenza . Prima  ci  vuole  attenzione  : Per- 
ché habbkmo  dettole  quando  li  predica  fono  due, 
cheparlano , il  Sacerdote  dall'Altare,  elddiodal 
Cielo.  Spiritur  Domini  loeutur  tjì  ptr  rat . Orafe  *■  K*!’ 
voi  nonidiace  attenti  alle  parole  del  Sacerdote,  fe  *5- 
girate  gli  occhi  per  ogni  verfo,  e molto  più  levi 
prendete  licenza  di  parlar  voi , mentre  folo  dovete 
udire  i non  vi  crediate  poi  d’havcrc  a portare  a Cafa 
alcun  frutto  della  Di  vina  parola.  La  ragion' è per- 
chè Dio  non  vuol  parlare  egli  folo,  ma  vuole  con- 
fermar fokrnente,  c convalidare  quel,  che  dice  il 
Sacerdote,  fecondo  il  cofiumc  ch’egli  ha  di  concor- 
rere a i mezzi  citeriori,  adoperati  dalia  Chiefa, 
con  ajuti  interiori  , corri  ('pendenti  a’  mede  fimi 
mezzi, onde  fe  non  attendete  alk  voce  dell’ huo- 
mo, non  crediate  mai  di  haver’ ad  udire  la  voce  di 
Dìo  : e così  rimarrete  ne’vodri  vizj , aggiungendo 


Ragionamento  Primo . 3 1 5 


al  nule  antico  quello  pdTimo  indizio  di  nuovo,  ch’è 
non  voler*  udire  chi  vi  eforta  al  bene , indizio  di  ri- 
provazione in  un  peccatore , ficcome  appreso  i M©- 
prtv  r . dici  è indizio  di  morte  la  Corditi,  fopr aggiunta  alta 
j * ^'malattia.  ®*<  illufar  tfl , nc*  a udir  e un*  arguii  ut  . 

XXI.  Oltre  all' attenzione  poi,  ci  vuole  in  afcoltare  il 
Predicatore  la  riverenza,  riconofcendo Iddio  nel 
fuoMinidro,  e l’autorità  del  Giudice  nella  voce 

2.0.1.  del  Banditore:  T*mqu»mDea  exbertante  per  net . 

L'Anno  millecinquecento  novantafci,  riavendo 
Lit,An.  fcritta il  Ré della  China  all'Imperador  del  Giap- 
Sac.Je-  ^0^  una  lettera  : fu  quella  involtata  nella  porpora, 
/*•  eportata  con  tanto  accompagnamento  da’  Chinetì, 

c ricevuta  da’Giapponcfi  con  tale  incontro,  come  fé 
veniflein  perfona  il  Re  deffo  dentro  a quel  foglio. 
Non  fi  contenterebbe  di  mi  «ori  trattamenti  nel  ca- 
fo  nollro  Santo  A godi  no, fe  udì  ile  contarli  limili  av- 
venimenti, roentr’egli  vuolc.,che  fu  tanta  colpa  l’u- 
dire con  negligenza  la  parola  di  Dio , quanta  è il  la- 
fciarfi  cadere  interra  il  Corpo  del  Signore:  Nen 
Hemìl.  minai  rimi  rrit , qui  ver  bum  Dii  ntgligenter  *mdi*rity 
26.  v*  qutm  ili*  , qui  Corpus  Cbrifii  in  terrgrn  eédrrt  ttrgh- 
50.  genti*  fu*  permiferit . 

XXII.  Che  (il’  onore  dovuto  alla  parola  divina  ,per  ef- 
ferquel  ch’ella  è,  non  ballaflc  a pervaderci  un  ri- 
fpetto  ti  oeceflàrio , balli  almeno  .congiuntoad  un 
tale  onore, l’utile  nodro.  Che  frutto  volete  voi 
cavare  da  quelle  Prediche,  le  quali  udite  mezzo 
dormendo,  Vogliati.  fpen!ierati,ò  con  la  mente 

pnb/em  alle  faccende  di  cafa?  Chi  sbadiglia  non  può  udir 
ftH  II#  bene,  dice  Arillotile.  Penfate  : alcuni  di  voi  afcol- 
«.44.  tano  in  tal  maniera  quel  che  fi  dice  ò dall’ Altare, ò 

dal  Pergamo , che  non  faprebbono  al  fine  nè  pure  di 
qual  materia  fi  ragionò.  Sarebbe  ben  però  un  gran 
miracolo , fe  li  convcrtiffero  per  tal  via . Ora  i me- 
fchini  nooconofcono  il  danno,  che  fanno  tlTtoi- 


macon  *1  notabiledifapplicazionc;maloconofce- 
rannobene  a fuo  tempo. quando  li  udiranno  legge- 
requel  procedo,  che  fi  fono  fabbricati  con  una  tal 
negligenza . Sapranno  allora  qual’abbondanza  di 
lumi  celefli  havrebbe  fopra  di  loro  fparfa  il  Signore 
per  medicare  la  loro  ignoranza , e con  quale  rugiada 
di  Partdifo  havrebbe  ammolliu  la  durezza  della 
loro  volontl  ribelle,  fe  fi  Altièro  degnati  d 'attende- 
re » quella  effrazione, che  non  il  Sacerdote . ma 
Dio,  come  li  è detto,  ficea  loro  per  mezzo  del  Sa- 
cerdote. Vedranno  il  bene, che  havrebbono  ope- 
rato. la  compunzione,  con  la  quale  A farebbono 
confediti  delle  lor  colpe  , la  divozione  con  la  quale 
havrebbono  d’indi  in  poi  ricevuti  i San  ti  111  mi  Sa- 
grameli, il  rifpetto  con  cui  farebbono  dati  in 
Chiefa,la  differente  educazione,  che  havrebbono 
data  alle  loro  famiglie,  in  una  parola  UvicadaCri- 
ftiano,  che  havrebbono  menata  ; giacché  tutto  qua- 
tto bel  frutto  li  conteneva  in  quella  piccola  femen- 
za  dellaparola  divina  da  loro  si  trafeurata.  Nò, 
Dilettiflimi  miei  : farebbe  ora  troppo  gran  legno  di 
riprovazione  per  voi,  e a tempo  luo  farebbe  ancor 
di  difperazione  troppo  rabbiota , quella  negligenza, 
eh’ io  qui  detello.  E però,  ecco  quale  ha  da  edere 
il  primo  fruttodel  mio  primo  ragionamento,  che 
voi  venghiate  ad  udirmi  come  figliuoli,  con  atten-  -,  . 
zione , e con  riverenza  : Venite  js, iiiy  muditi  me.  Io 
nonfaprò  infegnarvi  cofe  curiofe:  V'infegnerò  il  1,1 
t imor  di  Dio  : T ìmerem  Dentini  dace  he  vai  : e fe  voi 
Quello  apprenderete,  vedrete  un  di,  quanto  bene 
fari  da  voi  dato  fpefo  In  Chiefa  quel  tempo , che  al- 
tri van  frattanto  a gettare  in  guadagni  inutili,  ò in 
giuochi  inetti.  Il  tempo  è dato  per  l’anima  repoi 
per  tutti  gli  altri  intereffivi  fati  tempo , fuorché 
per  quello,  per  cui  principalmente  egli  édaco? 
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Donde  avvenga , che  non fi  cavi  gran frutto 
„ dalla  Parola  di  Dio . 


S*p.g.  ». 


Jeen.i. 


A maggior  lode,  che  poffa 
darli  alla  parola  di  Dio,  è, 
che  Dio  ftedo  n'è  divenuto 
lodatore.  Feeijti  anni*  in 
nerba  x ««,  dice  la  divina  Sl- 
1 pienza.  E vuol  lignificare, 
che  ficcome  la  Parola  in- 
creata dì  Dio  è cagione 
principale  della  nodra  for- 
mazione : Omni*  per  ipfum 
fati*  fuut , cosi  la  parola  di  Dio  predicata, è ca- 
gione idra  mentale  della  nodra  riformazione:  Fe- 
tijSi  amiti*  in  verba  tua.  S’clla  truova Peccatori , 
non  fidamente  morti  per  la  colpa,  ma  pure  fche- 
letri  per  li  vizi  invecchiati,  fa  riveftire  oueU’ofl’a 
inaridite  di  frefea  carne,  c fa  rianimarle  ai  nuova 
Flfib.  vita . Off»  *rid*  *adite  tr-bum  Dammi  : e fe  truo- 
}7-  4-  va  anime  mal  vive,  anela  la  loro  imperfezione, 
Ja.  io.  le  fHur.ibiare in  figliuole elettedi  Dio.  I//ai  digit 
| j.  Dior  ^bd  quei  ferme  Dei  f alivi  efi , affermò  già  di 

propria  bocca  GiesùCrido,  lignificandoci,  dice  San 
I»  butte  Tom roafo , che  quei , che  prima  di  udire  la  predi- 
Jecum.  razione,  appena  erano  hucmiiù,  con  udirla  diven- 


teranno quali  Dei,  per  la  copìofa  participazione 
della  divina  Natura  nella  Grazia  multiplicaca . 

Per  quello  YÌcn  paragonata  la  voce  de!  Signore  alla 
penna  di  chi  fcrive:  Lingua  tua*  c*I*hmj  ferii*  ,•  PfaJ .44. 
perché  non  è una  voce  momenunca,c  mancante, 
che  ad  un  tempomede(imonafce,e  muore:  ma  è 
una  voce  permanente,  e perpetua,  che  rimane  im- 
preca ne*  cuori  per  tutti  i fecoli , perfuadendo  a 
tutte  le  Nazioni,  in  tutti  i tempi,  in  tutti  ì luo- 
ghi , cofe  si  alte  a crederli , si  ardue  a lperarfi , sì 
difficili  a porli  in  opera,  come  fon  quelle, che  la 
Religione Cridiana  ha  perfuafe  a tanto  già  di  Ge- 
nere ^ Umano.  Sono  tornato  qui  a replicarvi  ciò  che 
vi  dimodrai  nei  paffato  Ragionamento,  per  intro- 
durmi allo fcioglimenco  d una  grande oppofrzione 
che  voi  mi  facede allora  nel  vollrocuorc  ,cd  è ,cbe 
voi  non  vedete  quedi  sì  gran  miracoli  della  parola 
di  Dio.  Tanti  Predicatori,  unte  Prediche,  ma 
dove  è il  frutto?  Se  la  Predicazione  fu  già  ne’ pri- 
mi tempi  una  calami  ta , cho  tirava  anche  i cuori  di 
fèrro,  ora  con  vien  dire,  che  queda  calamita  habbia 
perduta  la  forza , mentre  neuìinopiù  fi  muove  per 
effa . Pur  troppo  è vero  ciò,  che  voi  dite,  ed  io 
voglio, 
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voglio,  che  il  ricereahie  oggi  la  cagione  fia  il  (og- 
getto del  noftro  Ragionamento. 

TT.  La  Parola  di  Dio  ci  vien  propofta  dal  fantoEvan- 

j lut.  gelio  Cotto  1'  allegoria  della  temenza  . <T«"« 

Ver  bum  Dei . Ora , che  quello  feme  non  dia  frutto , 
non  può  nafccre  dal  feminatore , eh’  è Dio , il  quale 
nulla  piti  ama,  che  ricavarne  una  copioCa  raccolta. 

R i mane  però , che  nafea  ò dal  Cerne  lidio  della  pre- 
dicazione , ò dalla  terra  degli  uditori  che  lo  ricevo- 
no. Io  non  nego,  che  buona  parte  del  poco  frutto 
delle  prediche  pofla  talora  provenire , perchè  la  pa- 
rola Divina  non  è più  parola  Divina , ma  Umana , 
tan  to  è corrotta  : e però  ficcome  1*  acque  minerali , 
per  altro  si  Calutevoli  ,fe  fi  mefcolano  nel  decorfo 
coll’ acque  comuni,  non  fon  più  quelle;  cosi  la  pa- 
rola di  Dio  mefcolata , ò dirò  meglio  profanata  da 
un  linguaggio  tutto  di  terra,  non  è maraviglia  Ce 
non  fa  quelle  cure,  ch’ella  è (olita  fare  da  chi  labce 
9tr.x%  pur*  pura  nella  tua  fonte.  babwt  Jermenem 
al.  V ™um  > dice  Dio  , » /tr  e et  ftrmentm  mtum  veri  . Chi 
predica  la  mia  parola , la  predichi  come  mia , non 
come  fua  ; fpiegando  le  Scritture  nel  loro  vero  fen- 
fo,e  non ftiracchiandolecon interpetrazioni alte- 
rate. Certamente  è Hata  quella  un'artegrandifii- 
ma  del  Demonio,  affinchè  la  temenza  vitale  della 

Eredicazione  non  pulluli  più  ne'  cuori , come  fareb- 
e.  Le  formiche  rodono  al  grano  quell*  occhio, 
d'onde  germoglia , e con  quell  arte  lo  tengono  lun- 
PIìm.  ì.  gamentefottcrra,fenza  che  mica  . Semina  anofa 
1 1 eafl.  ttndunt  , nt  Tur  fui  in  fruga  exeant  a terra . Peniate 
aol  voi, che  il  Demonio  non  fappia  fare  altrettanto? 

* Lo  fa  pur  troppo  ; c però  procura  di  togliere  alla 

predicazione quelprincipio di  verità , dove rifiede 
tuta  la  forza,  affinchè  non  germogli,  e non  dia 
mai  frutto . 

UT.  Contuttoché  l’impedimento  maggiore,  per  cui 
la  parola  divina  non  opera, fu  dal  Signore alcritto 
loto  all’  indifpofizione  degli  uditori , dando  a dive- 
dere, che  la  poca  difpofizionede'  noffri  cuori  è non 
folo  la  cagione  principale , ma  talora  anche  J ’ un  ica 
di  un  tal  male.  E intorno  a quella  indifpofizione 
convienexhc  citrattenghiamo  più  lungamentc,di- 
Ju  frati.  fi  inguendoin  dia  con  San  Tommafo  tre  gradi  : Noti 
% Idi.  7.  auditntium , non  ttceptantìum  , i(tcidivantium . 1 1 
primo  è di  chi  non  vuole  udire  la  predicazione;  il 
fecondo, di chiafcolundola, non  l'accetta; il  tcr- 
zofii  chi  dopo  haveria  accettata , non  ne  tien  cura . 

r. 


IV  Dunque  5 primi,  che  fi  oppongano  all’efficacia 
della  divina  parola , fono  quei , che  non  vogliono 
udirla . Chi  vuole  dormir  lodo , chiude  prima  le  fi- 
nelìre  della  ftanza , a (finché  la  luce  non  gli  dia  negli 
occhi , c lo  fvcgli . Tali  fono  alcuni  Peccatori  : lon 
rifoluti  di  dormire  quietamente  nel  fonno  della 
lor  vita  cattiva, e però  fuggono  ogni  raggio  di  lu- 
ce che  poffà  mai  rilvcgliarli . Se  fi  predica  alla 
prima  Metta,  vengono  all'ultima  ; e fe  fi  predica 
ali’  ultima , vengono folleciti  ad  afcoltare  la  prima, 
forco  preteff  o di  haver  da  fare  : ma  in  verità  la  fac- 
cenda maggiore  non  è altro,  che  l'cfimerfi  dalla 
moleflia  di  quelle  cognizioni  infinuate  dal  Saccr- 
doreydi  Morte  vicina,  di  Giudizio  fevero, d’in- 
ferno aperto,  che  dillurbano  la  quiete  a chi  ripofa 
placidamcnxe  nel  vizio.  Volete  voi  maggiore  ar- 
gomento per  conofcere  che  coftorononlono  peco- 
relle deir  ovile  di  Criflo  , mentre  non  vogliono 
udir  la  fua  voce?  Perqucffo  non  vogliono  udire  il 
T\tch.^. Sacerdote , perchè  non  vogliono  udire  Dio  ; N ehutt 
7-  audire  w,  dice  il  Signore  al  Profeta, 

mudi** mt . Che  femai  lì  trovino  colti  improvvifa.- 
mentc  in  Chiefa  da  predica  anticipata , non  fi  ver- 
gogneranno ancor  dipartirl'enedipoichc  l'hanno 
incominciata  ad  udire , portati  da  quel  Demonio 
c hanno  nel  cuore.  Parlo  cosi  fu  lalcorta,chcmi 
f a San  Cirillo,  il  quale  ragionando  di  Giuda,  che 
nell  ultima  cebi  fi  parti  dal  Sermone  di  Grido: 
Cem inni  etivit , fapcte , dice , perché  pari  illi  ? Pcr- 
• thè  il  Demonio  lo  tirò  tuori.  affinché  fornendo  la 
parola  di  Dio  non  fi  ravvedete  fino  al  dimandare 


Prima . 

perdono  del  fuo  peccato  : Ne  m»**m fatiti"  ytTém-C,r'*Jf~ 
ditns  Vtrium  Dei  , ftelmt  txputeft . E quelli  fon  ***•■•" 

3uelli  ,chenon  fi  convertono  mai,  che  non  abban-  J*-  *9- 
onano  mai  le  lorpratiche,chenon  reftituifcooo 
mai  i lor  mali  acquirti  , che  non  fi  tolgono  mai  di 
bocca  le  lorobeffemmie,i  loro  (pergiuri , le  loro 
fporcizie,  in  una  parola  quei  che  non  li  lafciano 
mai  guadagnare  a Crillo , si , quefti  fono . 

Nel  mare  Germanico  vi  fono  de’  pelei , de'  quali  V. 
niun  Pcfcatore  fi  può  dar  vanto  d'haverne  colto  oìa.hf. 
pur' uno  nella  fua  rete.  Sapete  perchè  ? Perchè  /ih,  1. e. 
Hanno  Sempre  nel  fondo.  Vi  farà  una  donnadii-  1$. 
oneffa , che  Ila  fcpolta  nel  fango  delle  fuc  laidezze , 
e in  cambio  di  venire  alla  Meda  nella  Parrocchia 
quando  fi  predica , va  per  udirla  nell  Oratorio . Co- 
me fi  ha  da  tirare  quell’ anima  nel  la  rete  della  Gra- 
zia di  Dio?  Se  non  fi  va  a predicarle  un  di  in  cafa 
propria, e a cogliere  quella  mele  h ina  nel  fuopro- 
fondo,  non  v’é  rimedio.  Bi  fognerebbe  però  poter 
fare , come  già  fu  ordinato  a Geremia  Profeta,  cioè 
eh’  andaffe , non  più  nel  Tempio , ma  fu  la  porta  più 
frequentata  della  Città,  e quivi  facellè  la  fua  pre- 
dica: Va  de  , £7  fin  ia  parta  filierum  V apuli  enti  }T.t. 

dite*  ad  tot  : audire  Ver  bum  Demini . Se  non  volete  1 7. 
venire  alla  Chiefa  ad  udire,bifognerebbe,  che  il 
Sacerdote  vi  veni  Ile  a predicar  fu  Juicio  di  Cala  a 
dilpccto  voftro,e  finché  egli  non  fàccia  così, voi 
non  volcteudire,e  traicurate  un  meazo  tanto  ne- 
ccflàrio  alla  voltra  fatate.  Racconta  il  Cardinale  Sermem. 
di  Vitriico,  che  vi  fu  già  un  certo  Contadino,  il  *90. 
quale  off  inatamente  riculàva  di  fcntircogni  predi- 
ca,a tal  legno,  che  alle  prime  parole  fipartivadi 
Chiefa.  Ora  dopo  molti  anni  di  quella  luaoffina- 
zione,morl  il  mefchino,e  fu  portato  alla  Chiefa 
fecondo  il  coffumc.  Ma  udite, che  gran  galligo! 

Mentre  fe  gli  cantava  1'  Uficio  , un  Crocimi!» 

(chiodò  ambedue  le  mani  di  Croce, e a villadi  tut- 
to il  popolo  fi  turò  con  effe  l' orecchie;  onde  il  Sa- 
cerdote voltato  agli  affanti,  ffupidi  e (paventati 
per  tal  prodigio:  Perché, dille, coffui  invita  non 
volle  mai  fentire  la  parola  di  Dio,  ecco  che  giuffa- 
mente  il  Signore  non  vuole  fen  tir  noi , che  preghia- 
moora  per  lui.  Habbiafi  dunque  il  Demonio  que- 
llo corpo , giacché  poffedette , poffiede , c poffederì 
eternamente  il  fuo  fpirito:  e in  quello  dire,  inter- 
rompendo il  canto,  fece  gettare  quel  cadavere  alla 
campagna.  Oche  calo  orribile!  E voi  non  procu- 
rerete di  ricordarvene  a voftro  prò,  quando  il  De- 
moni o vi  tenti  a fuggir  da  Dio , che  vi  parla  ne’  fuoi 
Minillri? 

Può  effere  nondimeno , che  tra  voi  non  fi  miovì  VI. 
alcuno  « il  quale  non  voglia  udire  per  la  risoluzione 
ch’egli  ha  di  non  convertirli, perché  quello  è il  (om- 
ino de’ mali  a cui  polla  giungerli.  Ma  forfè  non 
mancherà  taluno,  che ricufi  di  venire  alla  predica 
per  titolo  di  fuperbia  ; come  colui , che  s'immagina 
dentro  sé  di  non  haverne  bilogno.  Ma  oh  come 
quefti  s’ingannano  a loro  collo  ! Supponghiamo,  che 
fia  così  : che  fian  dotati  di  qualche  intelligenza , di 
qualche  ingegno  ; non  per  quello  può  diri!,  che  non 
habbianobifognod’afcoltare  la  Parola  di  Dio,  e di 
venire  non  iolo alla  Predica,  ma  di  più  aU'iftefla 
Dottrina.  Se  fapefte  che  differenza  v’è  tra  l'acqua 
manantc,  e l’acqua  piovana,  viftupircftc.  L'acqua  cardati. 
che  vien  dal  Cielo  , è un’acqua  feconda  , piena  j/ 
d'anima,  di iullanza,edi fpiriti , cdèsincceffaria  pèr.ta. 
alle  piante,  che  lenza  d’efla  non  vivrebbono  lun-  ritte. t 
ga  mente:  ciò  che  non  ha  l'acqua  che  forge  di  terra,  ' * 

mercè  la  fua  (moderata  frigidità.  Or  late  conto, 
che  la  medefima  differenza  palli  tra  quelle  cogni- 
zioni, che  vi  formate  col  voftro  proprio  làpere,  e 
quel  1 c,  che  v i nfonde  dall  al  co  i 1 Si  gnore , per  la  1 in- 
gua  de' Sacerdoti . Lcprime  fono  Aerili,  c non  vi 
muovono  ad  operare.  Le  feconde  fon  piene  di  vir- 
tù, per  quella  grazia , che  come  vi  dilli  l’altra  volta , 

Iddio  aggi  ugno  quivi  del  liio:D<rr  veti  fua  ver  tm 
vin ntii . Che  Dolcezza  dunque , credere  di  non  ha- 
ver bifogno  di  Dio,  che  parli?  Quell  e per  appunto 
come  fe  voi  credcllc  di  non  haver  bifogno,chc  piova 
fu  i vollri  campi , come  fu  gli  altrui , perchè  ne'  vo- 
ftri  vi  corre  una  vena  d'acqua . Tutti  n hanno  bifo- 
gno. 
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fflo , # i più  ignoranti , e i più  Caputi  ; e Co  fi  trovaflè 
tra  voi  un'  huomo  più  Omo  di  Salomon*  , non  ardi- 
rei di  dentarlo  dall* obbligo  di  venire  ad  udire 
Arifitt  ««ch’egli  ciò  che  Dio  dica.  Mirate  . ! pelei  del 
M g de  Mare  «uotano  in  un’abillb  d acqua , che  appena  ha 
Anima!  6>ndo,epure  han  bifogno  dell'acqua , che  piove  dal 
#.10  Cielo , altrimenti  non  viverebbono , come  dicono  i 
Naturali . Chi  piò  favio  di  Cua  natura  del  Re  pa- 
vide, ò chi  t»ìù  illuminato  di  lui  nelle  cofedi  Dio? 
Epurehebbebifogno  si  grande  di  quell'acqua  falu- 
tevole  della  parola  divina , che  fin' a tanto,  che  il 
Signore  non  glie  la  mandò  fopra  araorofamcntc  per 
bocca  del  Profeta  Natino,Ìl  mifero  Renan  ritornò 
«vivere,  perfeverandoun’anno  intero  ncilofiato 
di  peccatore . Io  dico  però^he  quando  il  Sacerdote 
ragiona,  tutti  debbono  concorrere  ad afcoltarlo : 
anche  gli  altri  Sacerdoti , anche  i Confederi , anche 
quelli,  ch'abbondano  d ogni  feienza,  per  dichiararli 
Li  log  noli  anch'efli  di  pioggia  nel  loro  Mare . 

VII.  Se  non  che , dove  fono  quelli  Savj  tra  noi , dove 

fono?  Quei  medelìmi,  che  fanno  i latti  fuoi  più 
d’ogni  altro  negl’  intcrcflì  del  corpo , fono  poi  i più 
fiondi,  ove  fi  tratti  dell'anima . Sono  come  quegli 
Aùftot.  animali,  che  iFilofofi  chiamano  moli,  i quali  quali 
Hi.  4.  tutti  hanno  il  capo  tra  i piedi  e‘l  ventre . Cosi  que- 
J li/hr.  Ili  non  hanno  altro  ingegno , che  per  Via  terefle , per 
Anj.i.  darli  bel  tempo,  c per  trovar  modi , ò d’avvantag- 
grarfi  con  nuovi  traffichi  ,ò  di  Ini  lizzar  li  eoo  nuovi 
trattenimenti:  nel  rimanente  per  lecofedeU'aiii- 
rat  fon  fenza  capo;  tanto  fono  ignoranti, tanto  fono 
incapaci  ■ E poi  quelli  hanno  a crederli  di  non  ha- 
j,  verbifogno  di  più  fapere?  Va  qui  fapuntu  tfiu  tn 
J.j.ti.  tufi  rii  ! Voi  non  conlidcrate  ,che  in  quello 

ftttofietcniroicidi  voi  medefirai , pigliandovi  ad- 
doflo  volontariamente  la  maggiore  fcomunica , 
c’habbia  mai  data  la  Chiefa  a vcrun  Ribelle.  La 
Sititi  Chìefaproibifceagli  Icomuaicati  lo  (lare alla 
da  firn-  Medi, tanto  leveramer-'c', quanto  lo  proibirebbe  ad 
timt./M-  ogni  Infedele  :c  pure  a muno  fcomunicato  divieta 
tommv-  mai  la  diilere  alla  predicazione.  Voi  dunque  trat- 
nisat,  tate  l’anima  volita  in  peggior  forma , che  non  la 
tratterebbe  laChiefa,  fe  fufle  un  Rincgatodalei 
proferi  tto  : ed  io  non  dubito  punto,chc  lì  truovi  più 
team.  d'uno  tra  voi,  il  quale  nello  dato  predente  habbia 
d*f.  più  bifogno  di  venire  alla  Dottrina , che  divenire 
3*  f’*-  alla  Medi,  e,  che  però  pecchi  forfè  più  gravemente 
ap.pan.  qumdolalciad'afcoltarc  la  parola  di  Diu,chequan- 
a-  *-«8.  do trafeura  di  afiìflcre  al  Sagrificio . 

Vili.  Che  diremo  poi  di  coloro,  che  fi  feufano  dal  ve- 
nire con  gli  altri  ad  udire  la  paroladiDio,  perchè 
non  hanno  porto, nè  panche  da  federe  in  Chieìà  a lor 
modo?  Sapete  che  gli  antichi  Crilliani , per  U gran 
riverenza, che  havevano  alla  parola  divina , l'udi va- 
no fempre  in  piedi  : tanto  che  Santo  Agallino  atte- 
JTflv.i6.rta  d’havcr  pregato  i fuoi  Uditori  a federe,  compa- 
ra jo.  tendo  a i più  deboli , e che  nondimeno  non  l’haveva 
ottenuto . Anzi  vi  dico^he  i mede  funi  Imperadori 
Cavano  alla  predica  non  aftifiyna  ntt  i:onde  Eufebio 
Cefartenferifèrifce,  che  egli  predicando,  fupolicò 
Cifiant. iftantemente  Collantino  Magno  a federe  nel  fuo 
»•+**  Trono,  fenza  che  mai  il  pio  Imperadorc  volelle  a 
31»  ciò  condefcèndefe/iicendo , che  le  cole  fante  non  li 
dovevano  udire  fc  non  in  piè , c ch’egli  haveva  fem- 
pre collumato  d’udirle  in  un  tal  (ito,  dopo  la  fua 
converCone , fecondo  che  coftutnarono tutti  gli  al- 
tri  Crilliani  in  quei  primi  fccoli.  Ora  a'dinollri 
non  è poco , fe  non  fi  liede  ancora  alla  Meda , e quei 
ineden  mi , che  hanno  forza  per  lavorare  in  piè  dalia 
mattina  alla  fera,  pare,  che  non  pollano  udire  una 
mezz’ora  di  predica,  fenza  pericolo  di  tramortire, 
fe  l'odano  nou  afiifi . 

II. 

IX,  Ma  lafciamo  andar  quelli , che  non  vogliono  Cen- 
ti re,giaccbè,  fc  fono  tallirti  non  mlfentono  ; e par- 
liamo di  quei , che  mi  ai  colta  no , tèa  fenza  deposi- 
zione: che  è il  fecondo  fcoglio  proporto  a manife- 
' ftarvi . Non  audunta , ntm  aurptanta . Primie- 
ramente alcuni  vorrebbono  udire  folocofe  nuove, 
c curiofc  : e fanno  male , dice  U Profeta  Geremia . 


UtrrvMM»  di  ftmish  antifuit  : Chiedete  fempre  , J**-  6- 
qual'è  la  linda  più  battuta/e  non  volete fmarrirvi  : *€• 
c vuol  dire:  Habbia  te  caro,  che  il  Sacerdote  vi  re- 
plichi le  mcdtfime  cofe  per  impriroervele  meglio 
nel  cuore , e che  vi  efaggeri  fopra  le  ifleflè  materie, 
fe  fono  lepiù  importanti . Quanto  a me  mi  voglio 
io  proporre  per  fine  il  vollro  ben  vero , e non  voglio, 
che  fotto  ragion  veruna  mi  Ga  difdcttodi  ricondur- 
re, come  Pallore , l'animc  vortre  fu’mcdeGmi  pa- 
fcoli  ,a'io  troverò,  che  Geno  ì più  furtanzioG , e i più 
falutevoli  : molto  meno  havrò  paura  di  ragionarvi 
con  un  modo  piano,  proprio , c facile  di  parure , (c 
tale  è quel  parlare  che  fa  per  tutti.  QuandoSarr  BjfM 
Giovanni  Grifortomo  cominciò  a predicare  io  An-^w 
tiochia,  teneva  un  modo  di  dire  fublimeartài,  cioè  _ 
proporr  ionato  al  fuo  grande  ingegno  ; frcché  lagen-  '** 
te  più  femplirc  non  l’intendeva: onde  una  buona 
vecchia,  fattoG  cuore,  nello  fccndcre  che  il  Santo 
lacca  dal  Pergamo,  una  mattina  gli  dirte:  Padre, 
habbiatecompafiione  di  noi  poveri  idioti,  che  non 
portiamo  capirvi  : e quefle  parole  hebboro  tanta  for- 
za nel  Santo,che  mutò  fubito maniera  di  predicare, 
abballandoli  fino  ad  edere  in  telo  da’ più  ignoranti . 
Altrimenti,  che  frutto  havrcbb’egli  fattocollefuc 
Prediche?  Poco,òniuno.  L’amo,  che  non  èprefo, 
non  può  mai  prendere  . 

Ma  peggiori  anchedi  quelli  fono  quegli  Uditori,  X. 
che  non  vorrebbono  udire  giammai  ('gridarli . L e.  tfa.  to. 
f vimini  noia  pia  Cinti  a . dicevanoquegii  Ebrèi  per-r  io. 
vcrli  al  loro  Profeta  ; e lono  immi  tati  da  molti  mo- 
derni Crilliani  . Verremo  volentieri  alla  Dottri- 
na, e alla  Predica;  ma  non  gridate,  non  minaccia- 
te t Ltquinuni  neiit  pittimi*  : vidi  ti  nei  ir  irrora  , 

Diteci , che  ci  falverem  tutti  quanti  con  Gcurezza  ; 
che  Dio  è buono;  che  balta  picchiarli  il  petto  per 
ottenere  il  perdono  : lafciate  da  banda  il  ricordarci 
tuttodì  quei  Novifluni  fpaventoG  : bfeiatt  di  pre- 
dicare contra  i balli,  contra  le  veglie,  contri  le 
ufanze,  contro  alle  male  pratiche  : cosi  faremo 
d’accordo.  Fili»  nelenta  audin  legcm Dii , qui  di-  //i,  jo, 
tunt  vi  d,-  uri  ivi  , N olite  vi  dm  : Vidett  no  Ut  irrora . io. 

Volete  dunque,  che  per  piacervi  io  vi  tradifca,e 
che  laici  incancherire  le  vortre  piaghe  col  porvi  fu 
dello  zucchero , dove  bi fognano  i corroG vi  ? O que- 
llo nò.  Voglio  dirvi  la  verità  fin’ all’ ultimo:  vo- 
glio gridare,  ove  Ga  di  meiliere  di  alzar  la  voce. 

Chili  ri  lente,  fuo  danno.  Quando  un  fi  duole,  è 
fegno,  che  non  è fino . Dicono  i Medici  ,che  le 
membra  più  inferme,  fono  più  loggette  a infiam- 
marli : Munirà  magis  deltntia , infiammatimi  magie  Ooliti, 
aino  zia . Quando  fentitc  però,  che  alcuni  del  po- 
polo fanno  remore , e vanno  in  collera  per  le  parole 
del  Sacerdote , c dicono,  ch’egli  entra  troppo  in- 
nanzi , che  indizio  credete  voi, che  Ga  quello?  E' 
indizio  eh  uri  (limo,  che  coloro  foao  i peggiori  di 
tutto  il  Comune , fono  i membri  raen  làni , e però 
più  bifogoofi,  che  tutti  gli  altri, di  quella  cura  ga- 
gliarda , che  tanto  biafimano . Se  non  G brava , non 
i intende  :fe  non  G dice  con  ardore, non  s' impri- 
me. Vi  darebbe  la  ni  modi  (lira  pare  il  marchio  in 
un  legno,  fe  il  ferro  è freddo?  Io  certo  non  làprei 
farlo.  In  una  cera  molle  riufeirebbe,  ma  non  gii 
può  riulcirc  in  un'aflcdura . Cosi  quando  U Pec- 
catore non  è male  abituato, quand'è  inclinato  ai 
benc,quand'èdifporto;di  luogo  alla  veri  ti,  anco- 
raché propolla  piacevolmente;  ma  non  le  di  gii 
luogo  un'animo  indurato  ne*  vizj  : quello  lì  oli  ina, 
e Boncedefenon  a quella  parola  divina, che  inGe- 
mc  è fuoco, c in  Geme  è maglio  : maglio  ad  abbatte- 
re l’ intelletto,  e fuoco  ad  infiammare  la  volontà: 

Vtria  maiftia/r  i^mis  yuafi mallevi  tentrrent  pi-  Jtr.i\, 

tram.  Siate  pur  certi,  che  una  tal  forte  di  gente,  2g. 
ò non  li  movcri  mai , òfolo  G moverà  ad  un’  impeto 
gagliardo  di  voce, che  ponga  loro  dinanzi  agli  oc- 
chi il  pericolo  ma  ni  fello  di  pcrdcrG,  l’enormità 
del  loro  vivere  fcartdaiofo,  e le  difficoltà  fempre 
maggiori,  che  incontreranno  di  cambiar  vita.  In 
una  parola, ogni  Peccatore , dice  San  Girolamo, è Hitren. 
un  Gigante , che  non  li  getta  a tcr/a  fe  non  colla  in  butte 
fionda  di  Davide, cioè  dire  colle  minacce  della  la-  locum. 
eia  Scrittura,  come  addita  il  Profeta  Zaccaria: 

Immuti 
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Ztih.g.  J/tìtnlctj  /abjUUut  lopidibus  fundaj  e però', 
1 1 • che  colpo  fi  farebbe  mai , fc  non  fi  la  le  tallero  quelle 

pietre  con  braccio  forte? 

XI.  Ma  che  farebbe , fc  alcuni , non  folo  non  accet- 
tad'ero  le  correzioni  del  Sacerdote,  che  predica; 
ma  le  poneffero  in  burla  ,cardiircro  anodi  contraf- 
farle , per  riderne  là  tra  loro  in  convcrfazione  ? Io 
non  fo , fe  vi  Ha  Peccatore , che  lì  ritrovi  in  uno  (la- 
to peggiore,  d j chi  fi  ride  della  parola  di  Dio . Cre- 
derei ,che  felle  meno  dannofo  il  biaftmare  la  predi- 
ca,che  il  beffarla.  Nelle  malattie  del  corpo  quei 
deliri  ,chelon  congiuntieoi  rifurono  mcnopcri- 
cololì  ; ma  non  così  nelle  malattie  dell’anima . In 
clic  pare,  c he  non  polla  delirar  fi  più  pcricolofamen- 
tc,  di  quel  cheli  faccia  da  quelli  pazzi  allegri, che 
dopo  aver'  udito  ragionarli  di  Dio , voltano  in  deri- 
Ziub.  f»one i medefimi  ragionamenti  : * n ejnticum ori * fui 
ii.tr  *******  • Il  peggio  è, che  non  lì  ferina  nè  rae- 

J ’ noquivÌilmale,chcfanno,llcndenduJifiuoadimr 
pcdire  il  fruito  della  parola  di  Dio  ancora  negli  al- 
tri . Imperocché, leoubicanoche il  Sacerdote  hab- 
bia  fat  to  colpo  in  qualche  anima  loro  amica , le  fono 
fubito  d*  intorno,  e tante  glie  ne  dicono  con  difere- 
ditarc  c derìdere  chi  parlò,  die  la  riducono  allo  lta- 
Arìfitt  10  pdma*  Quel  pefee, che  c da  noi  chiamato 
^ Torpedine, dallcffctto  chefad'illupidire  ilbrac- 
" ciodichi  lo  pelea,  non  foloèun  pelcc  maliziofo, 
che  difficilmente  cade  mai  nella  rete, ma  di  più, 
*7‘  a’egli  vegga  caduta  nella  rete  per  disgrazia  la  fua 
compagna,  tanto  fi  adopera  , che  l’ aiuta  adufeirne 
fuora , c fcappare . Ora  figuratevi,  che  ita  data  nel- 
la rete  della  predicazione  una  Giovane  vana,  e che 
l’haver quella  uditi  i pericoli  .che  vi  fono  nell'an- 
darea  tutti i balli, nello fiar  Tempro  fu  Icfincrtre, 
e nel  fare  all’ amore  di  tutte  l' ore,  li  fia  rifolutadi 
cambiar  vita.  Se  l’Innamorato  Tuo  le  n’awcde, 
l' è l’ubilo  d'intorno  .-e  con  mille  raggiri  unto  fa 
dire, che  tira  fuori  dalla  rete  la  compagnia  incap- 
paci. Non  è peccato,  dice,  fare  all’ amore;  è un* 
ufanza.  Scìiabbiamo  trafcorlo  un  poco  troppo  per 
T addietro,  ci  emenderemo  nell’ avvenire  da  quel- 
lochcv’è  di  malc,fcnzalafciarci  : il  Sacerdote  ha 
bel  tempo  : lafcialo  dire  : ò che  ci  falvercmo  tutti , 
ò nell'uno.  E con  quelloparlare  cava  quell’ anima 
dalla  rete  di  Grillo,  c la  rimette  in  Marc  tra  mag- 
giori pericoli, etra  maggiori  peccati  che  mai, fino 
a farla  efultar  nella  fua  licenza. 

XIL  Vi  voglio  tuttavia  far' oggi  quell' onore  di  crede- 
re, che  tra  voi  non  vi  fia  gente  cosi  perduta, che  non 
Scontenti  più  di  andare  all’Inferno,  fe  non  yì  va  ac- 
compagnata, pigliando  a fare  però  il  Procuratoreal 
Demonio,  quali  che  il  Demonio  non  fappia  fpedir 
daségrintcrelfifuoi  in  buona  forma . Quel  eh’  è 
più  facile  ad  intervenire  fi  è, che  molti  aTvoi  ven- 
gano fvogliati  a fentirc  la  parola  di  Dio;  e però  , ò 
non  attendono,  ò fe  n’attediano.  Ma  quanto  al 
non  attendere,  farà  l’i  ilefiòche  non  udire.  Alcuni 

. 7 u P°rtano  *n  Chiefa  l’orccchie , ma  lafciano  a cafa  il 

Cu0re:  Aires  in  auditorium  , non  mrntem  aferunt, 

? *r  dice  quel  favio  Ebrèo.  Hanno  il  lor  cuore  ò nelle 
jT\  rrr'  faccende  di  cafa,  ò nelle  fatiche  del  campo,  ò nelle 
étvsfi.  pompe  del  vellir  più  galante,  ò nella  curiofiti  di 
mirare,  ò nel  compiacimento  d 'citar  mirato  ; c però 
non  fanno  ulora , che  cofa  habbia  detto  il  Sacerdo- 
te, c fopra  qual  materia  fi  fia  prefitta  di  ragionare. 
J>rov,\.  N#»  recipit  fissiti*  veri* prudenti* , nifi'  Astori*  ta> 
9"*  verfantur  incordo  rj»s . 0,fefi  difeorreffe  a 
collorodiquci  negozi, dc’quali  hanno  pieno  il  lor 
cuore, come  faprebbono  ben  ridire  ogni  cofa!  Un 
Plorivi  vafo  fabbricato  di  legno d edera  ritiene  l’acqua, e 
/.  1.  lafcia  andar  luori  il  vino . Così  fonoefli . Ballereb- 
be cominciare  a mefcola re  delle  facezie  ne' ragio- 
namenti più  ferii  ,epiùfacri , e allora  vcdreftc,fc 
terrebbono  tutto  a mente.  Da  quella  dilapplica- 
snone nalcc anche  talora, che  non  s’intende, c poi  fi 
dà  la  colpa  al  Sacerdote , che  parla  tropp’alto:  ma  fc 
gli  dà  ingiullamen  te . Se  la  l’pada  è diritta,  e il  fode- 
ro è torto,  la  fpad a non  entrerà  nel  fodero  : quello 
è Vero  : ma  di  chi  farà  la  colpa?  Sarà  del  fodero, 
non  farà  della  Ipjda.. 

2?ni.  E quanto  all'  attediarvi , habbialclo  per  un  fegno 


Prima. 

cattivo  affai . Gii  vi  dilli  anche  lai  travolta,  eh®  un 
contrafTcgnodi  predeftinazione  è l’udir  volentieri 
la  parola  di  Dio , conforme  ne  procella  il  Signore  : 

Beati  i)ui  audiunt  ver  bum  Dei , fo  t ufi  odimi  illuJ  : LutJ 

Beati  quei,  che  fentono  volentieri  la  parola 
e che  uccome  la  ricevono  con  grande  liima , cosi  la 
cudodifconopci  come  un  gran  teforo.  In  due  ma- 
niere, dicono  qui  vi  gli  Efpofitori,la  beatitudine  del 
Paradtfo  fi  contiene  nella  parola  di  Dio  : In  radice , 

in  fono . Si  contiene  come  i n rad  ice, cioè  1 Irtual-  Lmeit  * 
mente  : di  quella  forma,  che  nella  radice  flà  tutto  il 
frutto,  dipendendo  da  lei  quello  e nel  uafcere,cuc| 
crefccre,enclmaturarfi  : e fi  con  tiene  come  in  un 
fegno:  pere  h’  è indizio  di  anima  buona . L’udir  vo- 
lentieri laMufica,  procede  da  una  certa  naturai  BoetJ.i. 
confonanza , e proporzione  interna  degli  umori , e de 
de' fen  Amenti,  colia  medefimaMufica;ond’è,chc  fité» 

1 fini  folamente  ne  godono  : e gl’  infermi  per  con- 
trario,ha  vendo  fconccr tati  gli  umori,  tengono  ogni 
armonia  per  grido  importuno . Così  per  appunto 
l'udir  volentieri  la  parola  di  Dio  nafee  da  quella 
corrifpondcnzavche  ha  l’anima  con  GiesùCriflo: 
gtti  ex  Dee  eft^verba  Dei  e udii  c però  i cattivi , ha  - 3témX~ 
vendo  gli  umori  interni, cioè  lepotenze  dell’ ani- 
ma, si  fconcercate  dal  peccato,  non  odono  fe  non 
mal  volentieri  parlarli  di  Dio  : Propteres  voi  non 
suditi* i fusa  ex  Dee  non  eflij  . 

Bifogna  dunque  venire  con  avidità  ad  udire  il  Sa-  XIV. 
cerdote,  che  parla,  e ricevere  le  fuc  parole , non  co- 
me parole  d un'  huomo  peccatore , ma  come  parole 
d'un  Dio  onnipotente  . Di  quello  lodava  tanto 
l'Apoftolo  quegli  antichi  CriUiani , aferivendo  a 
quella  cagione  il  frutto  grande  cavato  dalle  loro 
convcrfioni . Non  accepijìis  illud  ut  ver  bum  itomi-  a.  ed 
numfedficut  efl  ver} , ver  bum  Dei . E quella  mede-  Tbejfa- 
lima  con Gd orazione  vi  farà  venire  aflìduamcnte:(li-  *• 

mando  di  fare  una  gran  perdita , quella  volta,  che  vi 
perdete  l'occafione  d’uni  re.  quando  fi  ragiona  delle 
cofc  di  Dio . Oflervate , che  il  Signore  non  chiama 
beati  quelli,  che  udirono  una  volta  la  parola  divina, 
ma  quelli  »che  l’odono:  Beati  </ut  audiunt  ver  bum 
Da , fignificando  , che  l’udire  frequentemente  è 
mezzo  per  ottenere  quegli  effetti  ammirabili,  che 
habbiamo  divifati  fin’ora  . Col  difìiliare  l'acqua 
una  volta  fola , non  fi  ottiene , eh’  ella  non  fi  guaiti: 
mi  fi  ottien  bene,  che  non  fi  guafii , fc  didillifi  fette 
volte . Così  con  la  continuazioneotterrcteagevol- 
mcncc  quella  (labilità  nel  bene , che  non  ottericlìc 
venendo  di  quando  in  quando . 

III. 

Eciò  mi  ricorda  il  ferzo  errore  de’ malvagi  udi-  XV. 
tori  della  divina  Parola;  ed  è,  dopo  haverne cavato 
alcun  frutto , non  liaver  cura  di  mantenerlo, ,e dap- 
poi che  già  è nata  quella  femenza  di  Paradifo  nei 
nollro  cuore,  lafciarla  a adare  a {pale , ò per  dir  me- 
glio, fopprimerla , e fo  (Lea  ria . Nen  audiente  t ver - 
bum  Dei , non  accepeantes  Recidivante!  . Veramente 
è una  cofa  affatto  lacrimevole  mirare  con  quanto 
Dento  fi  conducono  alcuni  ad  udirli  ragionare  dell’ 
anima  : con  quanto  di  chiarezza  convenga  fpiegarfi 
prdta  di  loro,  perché  capifcano  bene  ciò  che  Tinfe* 
gna;con  quanta  arte  convenga  infinuarfi  ,ein»oI- 
trarfi, perché  non  s’attedino:  e pur  dopo  tutto  ciò, 
quando  fperatc  di  raccogliere  il  frutto  oramai  ma- 
turo, ogni  cofa  è fcccau  in  erba . Parea  che  quella 
Miflìone  dovette  piantare  (labilmente  il  timor  di 
Dio  nel  paefe,e  sbarbare  affatto  tutti  gli  abufi  dete- 
flati  in  etti  sì  frequentemente  di  giuochi , di  bagor- 
di , di  balli, di  occafioni  perieoi  ole;  e nondimeno  il 
bene  nc  i più  non  getta  a fondo  le  fuc  radici  : c tut- 
to fuperficiale,  perchè  appena  fi  finilce  di  predica- 
re, che  fi  ritorna  a icoftumi  di  prima.  Quella  in* 
coitanza  nel  bene  proviene  molte  volte , perchè  al- 
cuni non  fono  veramente  convertiti , e interrom- 
pono, come  dice  Santo  Agoltino,il  loro  peccato, 
non  Io  rompono  affatto . Se  un  Fiume,  l'olito  a cor- 
rere perpetuamente, lafci  in  una  Hate  foverchia- 
mcnte  alciutta  di  correre, non  lafcia  però  d’cd'er  l.xtf.d* 
fiume.  Cosi  decide  la  legge:  t'/umcn^uod perenni  F/uinin, 
fiutbntl 
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fiuth  a t 4 fiate  a lift tee  exsruerit , man  idei  tninttt  pe- 

renne efi . Ora;  la  vita  di  alcuni  è una  piena  continua 
di  bel1emmie,dr  giuramenti , di  mormorazioni , di 
difonettà,d’ingiuttizie  : fé  però,  foprawenendo  un* 
«ccafione  ttraordinana  di  qualche  lauto  Prcdicato- 
fe,lafci  per  accidente  dì  cor  rcrc  quello  fi  urne  d'ini- 
quità, uon  è per  quello,  che  non  fia  li  urne,  non  è per 
quello, che  quell'animale  habbia  lafciatod ’cltcrc 
animale,  che  quell*  adultera  habbialafciatod’cflere 
adultera  : fon  quei  di  prima.  Però  non  parlando  di 
quelli , voglio,  che  ci  fermiamo  a ricercar  le  cagio- 
ni d onde  provenga  quello  ricadere  sì  pretto , e tor- 
nare al  malc,cheTànno  i più, dopo  cllèrli  veramente 
convertiti  nelle  prediche, c più  ancora  nelle  Mil- 
ioni . 

XVI.  Quanto  a me  credo,  che  due  cagioni  fieno  le  più 
comuni, c le  più  frequenti . La  prima  è il  non  riflet- 
tere più  l'opra  le  parole  udite  una  volta . Non  bada, 
che  il  cibo  fia  lino,  ci  ulta  nziofo,  per  nutrir  bene: 
conviene  che  fia  di  vantaggio  ben  rnafHcato  . Che 
vale, cheti  Predicatore  vi  ponga  inn-nzi  un  cibo  di 
dottrina  l"a!utevole,c  Tanta,  Telo  mandate  giù  inte- 
ro intero,  iena  fermarvi  a confidente  Ité  Ut  verità, 
nè  la  lodezza  di  quelle  ragioni,  colle  quali  egli  vi  ha 
perfuafi  a mutar  vita?  Con  viene  pensarvi  lopra  fe- 
riamole, imprimcrfele  nella  memoria , difeorrer* 
ne  in  caia  co’ fuoi  , raccontarle  a chi  non  l'ha  udite: 
altramente  non  lì  vedrà  il  frutto  prctelo, né  li  du- 
rerà lungamente  nelle  buone  riloluziorti  . Da  i 
'Strettì,  denti  argomentano  i Medici  con  molta  proUibi'ità 
/.  t.  de  la  corta  vi  la,  èia  lunga  del  l'Ituonu»:  ciò  da  quello 
JP/*njit,Àncor3  prendo  indizio  di  lunga  vita, òdi  breve, nei 
ravveduti . 

XVII.  L altra  cagione  del  non  perfeverarc  nafee  dali’cf- 
porfi  temerariamente  a i pei icoli  di  prima . Alcuni 
dopo  la  predica,  pare  Ih*  credano  di  non  efferepiù 
huomiui.tanto  lì  ridano  di  se  medefimi . Ora , dico- 
no,non  c 'e  più  pericolo . £'  vero*  he  la  terra  cotta  è 
più  dura , che  nou  è la  creta  prima  di  cuocerli  ; ma 
alla  lineane  he  un  vaio,  che  ha  flato  nella  fornace,  fi 
rompe  agevolmente  fe  venga  urtato.  Se  perù  vole- 
te riccvcrciruttoflabilc  dalle  Millioni , e dalla  pa- 
rola di  Dio,  non  tornate  più  a ragionare , a ridere , a 
rimirare  coll  antica  libertà , pere  hè  fi  vede  in  prati- 
ca,che  non  v catara  Acutezza , che  il  temereconti- 
ruamente,  uè  altro  modo  di  vincere,  che  il  fuggire. 
Mirtamotutto  il  giorno,  che  i vapori  (rallevati  dal 
Sole  in  alto,  tornano  in  breve  a cadere  (opra  la  ter- 
ra, di  feio!  ti  in  pioggia.  Ma  perche  tornano  ? Non 
farebbe  mcg.io  per  altro  trattenerli  nel  pollo  di 
tanto  onore,  in  cui  fi  ritruovano  ? Tornanoa  cade- 
re, perchè  li  fermano  nella  regione  mezzana  dell’ 
aria,  iuogoalTai freddo , dove  facilmentefiadden- 
fano,  dopo  edere  flati  tanto  -flottigliati  da’ raggi 
folari.  Nel  rimanente  fc  lirgui  tallero  in  alto  a fa- 
lire  fu  vedo  il  Cicio,non  toi  nerebbono  mai  più  giù. 
Voi  mi  domandate,  onde  avvenga,  che  alcuni , dopo 
efferli  convcrtiti, tornino  a pervertirli , eh  e quanto 
d i re,t ornino  a cader  giù,  poiché  la  Grazia  di  Dio  gli 
iiavea  fol  levati  dal  fango.  Ecco  la  cagione  in  pron- 
to : perchè , dopo  ha  ver  quelli  udita  la  parola  ai  Dio 
nella  Prodica  ordinaria,  ò nella  Miflione,  dopo  of- 
ferii con  feflati  con  pentimento,  c proponimento, 
non  foguono  nel  viaggio  iutraprefo  di  viver  bene: 
zna  fi  fermano  in  unpartitodi  mezzo  di  guardarli 
da  quello,  che  attualmente  è peccato,  ma  non  da 
queiio^hedifponea  peccare  : onde  conversando  effì 
con  li  compagni  di  prima , ragionando  con  le  ir.ede- 
fimeferaminepriconduccndoli  alle  mede/ìme  fétte, 
fi  vengono»  raffreddare,  c per  dir  così  condcnfan- 
dofi,ecoogclandofi,ritoruanoaquc!  di  prima  . 
XVIII.  Quella  èia  vera  ragione  del  frutto  non  perma- 
nente, c non  è che  la  parola  divina  poco  operi,  ò 
poco  ottenga , come  alcuni  fcioccamente  argomen- 
tano dal  vedere , che  molti  non  perfevcrano  nel  be- 
ne incraprefo  . Che  accade  tante  Miflioni, dicono  i 
miferi,c  tante  prediche*1  Ad  ogni  modo  fuetti  fono 
fempre  i mcdeliini . Se  valcffc  quella  ragione , non 
converrebbe  più  andare  a tavola , perehe  dopo  il  ci- 
bori nuovo  la  perfona  ritorna  a patir  di  fame.  Dun- 
que tutto  quel  bene , che  fi  fa  in  tempo  di  una  Mif- 
Jmt  I, 


Cone,  non  pera  nulla  fu  levoflre  bilance?  Tante 
confeflìoni  rifatte,  tante  reflituziuni , tanto  penti- 
mento,tanta  penitenza , tante  lagrime , ante  paci  > 
Quando  non  ri  manette  nulla  per  l'avvenire,  balle- 
rebbe quello  eh ’c  pattato , a pagare  ogni  gran  fatica . 

Oltre  a che  rimane  Tempre  anche  molto  frutto  per 
Tavvcnirc  : cqucgli  fletti , che  tornano  a peccare , ò 
vi  tornano  più  d i rado,  ò vi  tornano  piu  di  nafeoflo  , 
vergognandoli  maggiormente  della  loro  mala  vita, 
e ri  coprendo  più  quegli  fcandali  c’han  fentito  feri- 
reda  tanti  bialìrei . Oflerva  Galeno^he  l’acqua  pu- 
trida^ rifcaldata , le  fi  raffreddi , non deponc  vera- 
mente le  malcqualità  della  fua  corruzione , ma  de- 
pone il  mal  ' odore , Vi  pare  però  poco  guadagno,  fe 
quella  Donna  si  ardita,  ora  cerchi  di  occultare  la 
propria  infamia,  efe colui,  che  rubava  di  giorno, 
quale  A flirtino , l’altrui  onctti  ,òchc  la  infidiava  fu 
le  linde  più  frequentate , ora  cambino  in  un  ladro 
notturno , cerchi  le  tenebre,  e tema  fl  etter  veduto  ? 

Quell  acqua  putrida,  rifcaldata  nel  fervore  della 
Miflione,  ha  fe  non  altro  lafciato  l’odor  cattivo. 

Nel  rimanente  guai  a noi,  quando fuflimo  affatto 
privi  della  Parola  di  Dio. 'Non  folo  fi  perderebbe 
l’Innocenza,  mali  pcrdcrebbeancora  la  Fede.  Hate  Jet.  7, 

•fi  lem , qua  non  nudi  vie  votene  Domìni  Un  fui  , d jcc  1 8. 
il  Profeta  Geremia  ; Quello  è unpaefe,  dove  non 
penetra  la  voce  della  parola  divina . Clic  ne  avverrà 
però  ? Ne  avverrà^  he  manchi  la  Fede  : Perii! /idei. 

Si  crede  tanto,  quinto  batta,  pernonaidareallln- 
quilizionc  : fi  crede  con  una  fedcabiruale , non  con 
una  fede  attuale:  fi  crcdcconuna  fede  così  confa- 
li: anzi  fi  crede  talora  con  una  fede  umana,  c fi 
dubita  folo  fe  fia  cosi . E in  quello  torbido , chi  può 
fpiegar  quali  prede  fàccia  il  Demonio  ? Il  Pcl'catore 
può  bene  nell’acqua  chiara  pefear  coll’amo  ; ma 
colla  rete  non  fi  pelea  mai  bene,  fc  l'acqua  non  è 
turbata . Se  però  il  Demonio  non  guadagnattèaltre 
anime  , che  quelle,  che  td  occhi  aperti  corrono  a 
darlcgli  nelle  mani,  ne  guadagnerebbe  si  poche,chc 
farebbe  ciò  per  lui  nulla  più,  che  un  pefear  coll* 
amo.  Li  pelea  grande  fi  tà  da  lui  colla  rete,  nel 
torbido  dell’ignoranza  : Preprerea  eaptivut  duiìui  !/*.].%, 
efi peptdtu  tntui , quia  non  inietti  fieni  iam . Tutto 
il  Mondo  dà  nella  rete  dell'Inferno , perchè  non  la 
vede,  c non  la  vede , perchè  non  è ili  mito  nelle  cole 
di  Dio  : quia  non  bahet  feiemimm . Per  quello  quan- 
do Iddio  vuoi  minacciare  un  gafligo grande,  minac- 
cia di  levarei  Predicatori.  Mitinm f, amene  ite  terra,  AmoiH. 
noe  fammi  pana  , frd  andìendi  turione  Domini,  ir. 

Quando  mi  rilolvcròa  galli  gare  i Fedeli  con  un  ga- 
ftigo  veramente  terribile,  dice  Dio,  manderò  loro 
una  rarefila,  non  di  pane,  ma  della  mia  Divina  pa- 
rola; lìcchè  fi  cerchi  da  per  tutto  un  vero  Predica- 
tore^ non  fi  ritruovi . E che  ne  avverrà  per  quello? 

Udite.  In  HI*  die  defititnt  Virgitttt  pulebra  . Ne 
avverrà,  che  in  tutto  quel  paefe  appena  fi  troverà 
una  Vergi nc^rbe  |?a  vera  Vergine . c che  Torto  il  no- 
me  belli  (limo  di  Fanciulla  non  afcondala  malizia, 
tanto  più  franca,  quanto  meno  creduta.  Così  in- 
terpetra  quello  luogo  San  Girolamo,  inferendo,  che 
dal  non  «dire  la  Parola  di  Dio  liticano  tutti  i vizj  : 

£x  quo  tattili  limar  perire  pudidtiam  , taftitatrm 
entri  penne/  dire  vèrtute 1 . La  ragione  C chiara  ; per- 
chè, come  arrivò  a vedere  ìin  quel  Saviotrale  lue 
tenebre , il  V izio  entra  nell’anima  per  unte  porte, 
quanti  fono  i Tonfi  : ma  la  Virtù  non  v'entra  fe  nou 
per  una  porta  fola, cioè  per  l'udito  : e però,  dove  non 
fi  truovi  chi  parli  bene , non  fi  troverà  né  meno  chi 
viva  bene.  IlSignoreci  mandi  purcogn  altra  carc- 
ttia;  ma  non  ci  mandi  inai  quella  :c  feci  v noie  gatti-  * 
gare>fia  con  pietà  di  Padre, non  con  furore  di  Nimi- 
co. E appunto  il  levare  chi  aimunzj  la  Parola  divi- 
na , è un  dichi  arare  apertamente  la  guerra  a'  Pecca- 
tori . Non  s’intende  rotta  la  guerra  tra  due  Poten- 
tati, benché  fi  armi  alla  gagliardi  dall'uiia,  e dall'al- 
tra parte,  c benché feguanu delle fcaramuccc,  a i 
confini , tra’ loro  popoli , con  atti  vicendevolmente 
di  oltraggio, ò di  olhlità . Il  più  certo  légno  di  guer- 
ra rotta  quale?  E'quando  li  richiama  l'Ambafcta- 
dore.  E quello  è quello,  che  minaccia  il  Signore 
per  una  pena  tremenda,  c quello  ch’egli  degù  i Ice, 
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quando  non  vuol  più  pire  éo'Péccatori  , Ai*  vuol 

_ vendetti . Verrinili  exereituum  nuftrer  ai  jfmfslrm 

propbttam,ij$tnem.  Allora  si , ch’egli  na  rotta  la 
guerra , e non  vuol  con  érti  più  pace  di  alcuna  fòrtd, 
ma  fangue , e drago,  quando  egli  ha  ritolti  i Mtf- 

6«,«  * , . , , ...... 

XIX.  Tornando  a noi  : eccovi  le  cagioni  principali, 
per  cui  la  Parola  di  Dio  non  produco  ili  noi  quelle 
mutazioni  maravigliofe , ch'ella  collu  ma  di  cagio- 
nare .quando non  viene  impedita . Retta  ora,ché 
ciafcuno  dal  canto  foo  tolga  più  che  può  quelli  olla- 
coli  si  funerti . Altrimenti  la  nollra  mifcria arrive- 
rà tanto  innanzi , che  fi  potrà  deplorare  bensì,  ma 
non  gii  (occorrere . Si  legge  che  il  Redentore, 


Prima. 

fcófgendo  un  di  la  perfidia  eoo  cui  gl!  ÉVrl? 

(levano  alla  foa  cclefle  predicazione , nMfòiafifl'fi- 

te  fi  adirò  (opra  diedi , ma  fi  attrittÓ:  CietVfifpì-  Mmt.  j. 

fieni  tot  rum  ir 0 : e entri  fi  ai  ut  ejt  fupp  cntìtate  ter.  j. 

dii  rerum . Ocheprefagioinfelicc!  E* naturale,  in 
chi  opera,  che  li  adiri,  quando  fi  vede  impedire! 

1*  operazione  da  sé  voluta  : ma  che  fi  armiti , è Telo 
quando  egli  fe  la  vede  impedire  di  tal  miniera,  che 
diffida  di  giugnercafoperam  l*impedimento  Ec- 
co però  ciò  che  rimane  al  voflro  Curato  ,qu«ado 
egli  vegga,  che  non  fi  fa  più  da  voi  vérun  confo  d» 
quel  chedice.  Rimane lolo  flruggerfi  d'ira  fanta 
fu  la  cecità  di  tante  anime,  ed  attriflarfi.  Non  ri- 
mane più  confidare  di  farne acqu Ìlio. 
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Sopra  la  Fede . 


I.  Cer. 
lì-  S- 


Criltiano  è pollo  nel  Pi- 
1.  radifo  di  Santa Chiefa, co- 

me una  Pianta  eletta  : ma 
Pianta, che  al  contrario  dél- 
Jealtre,  non  tenga  le  barbe 
in  Terra,  le  tenga  in  Cielo, 
per  trar  di  là  queliti itnen- 
to»érenne,ehe  la  vivifica. 
F,  le  cosi  è , qual  diremo  noi 
che  fia  la  radice  di  un’  al- 
bero si  beato?  Non  ci  affatichiamo  in  cercarla:  ce 
la  fcuopre  il  Savio,  con  dirci  ch'ella  è la  Fcdé. 
Sèi  1 1 Ffìre  Jufl,iam  Ò Vinùtem  t unni , ràdix  ffl  Imitar, 
intonai»  : cosi  egli,  parlando  a Dio.  Il  conofcerc 
vivamente, c veracemente  cièche  appartiene  alla 
(òmraa  perfezione , e alla  foprema  potenza  del  gran 
Legislatore  dell'  Univerfo,équl  lula  terra  il  prin- 
cipio della  vita  immortale:  rnéix  rfi  Immortalità, 
tir.  Pollo  ciò,  io  non  mi  maraviglio  fc  con  tanta 
premura  ci  eforti  l‘A  portolo  a voler  prendere  ogni 
pruova  di  noi,  per  aflìcurarci , più  clic  ci  fiapofli- 
bile,chc  crediamo:  Vefmin’pfei  tentate , / ijtà  in 
Fide  : ipfi tei  preiAtt  . Tfoppo  importa  per  quella 
Pianta  dell’ Anima  nollra  ledere  ben  fondata  fu 
quello  radiche,  le  quali  ove  fhai  per  gran  difgrazìà 
languilfcro  dentro  noi,  languirebbe  lùbito  ogni  fpe- 
Hth.  to.  ranza  di  vita  : Jtjfm  *vtem  rhem  tx  Fiditi  tir . Vi 
ag.  contenterete  però,  che  aderendo  a i fornimenti 
5 * deH'Apollolo,  io  ponga  oggi  la  ooliti  Fede  ad  un 
paragone  si  ncccfiario;  e che  dichiarandovi , qual 
debba  ella  cITerè  in  noi,  vi  fcuopra  ad  un’oralleflà 
quale  da  in  té.  Sdtr  Jùfiinatr Vinuum  r*nmf 
radtx  efi  Imitar  tali tatti . 

U Tre  pregi  dclbono  haver  lè  radici  di  qualunque 
Pianta  più  illurt  re.  Debbono  eflere  ferme  per  lof- 
tctierla;  profonde  per  alimentaria;  feconde  peir 
arricchirla  di  frutti  amabili . Ed  appunto  quelle 
fono  le  dog  più  proprie  della  Fede  Crilliana  : debbi* 
efler  ferma  per  foggetta re  immobilmente  l'ihtel- 
Ictto  deli  'buono  alla  prima  Verità:  debbe  èrter 
profond  1 , per  alimentarlo  colla  cognizione  de'  Di- 
vini miikri  : debile  cller  feconda  ,per  arricchirò 
colla  moltipliciti  deli  operi  buone.  Facciancidil 
primo  pregio . 

I. 

IH.  La  noftra  fede  primieramente  debbe  effer  ferità : 


imperocché  quella  Pédé  non  è qnalunqué  créderti*,  t.n* 
ma  una  credenza  indubitata  ,enO  non  ammetta  Vo-  a.  f-  f 
lontarìamentè  alcun  moto  di  volubilità,  òdi  radi-  ne.  j, 
lamento.  La  cagione  di  quella  fermezza  inrontra- 
llabilcèla  Verità  Divina  .fu  la  quale  li  appoggia  il 
nollro  credere . E però  oflcrvate , che  tutta  la  fedè 
che  noi  diamo  alle  parole  di  alcuno,  ha  per  fonda- 
mento quelle  due  bau . L’ una  è lo  llimare  che  egli , 
come  ben’  informato , non  $’  inganni  : l’ altra  il  per- 
fu  aderii,  che  egli,  come  pedona  dabbene,  non  ci 
voglia  ingannare  : e cosi  più  fi  crede  ad  un’huon^o 
dotto,  che  a un"  ignorante  ; c più  ad  un’  huomo  dr- 
illo! o,  che  a un  furbo.  Pollo  ciò,  è ma  ni  fedo , chò 
noi  dovremmo  à Dio  una  fede  infinita, fedi  tanfo 
forte  capace  la  nollra  mente , affinché  forte  una  fede 
degna  dilui:  CHdutitm  digita  Dm , per  parlare  eoa 
Santo  Agortino.  Imperocché, ertendo  Iddìo  Veri- 
tà cflenzialc,  non  può  conafcere  le  cofe,  fe  noi! 
come  fono;  ed  ertendo  ertenzìa  (Bontà,  non  le  può 
manifeflarc,fc  non  come  le  conofce.  Oftdefiamo 
indubitatamente  /icari  di  non  errare , credendogli. 

Il  mocivoadanque.per  cui  i Crirtiani  hanno  a tè- 
nere per  cèrti  la  loro  Fede,  non  è per  elTereloro 
itati  nel  grembo  d effa;  non  è pereflère  loro  (lati 
allevati  con  quello  latte;  non  è per  l’cfértipio,ch6 
loro  danno  gli  altri  di  créderi , non  pcf  lé  prediche, 
non  per  le  perfuafiont  : ha  di  edere  unica  mente1, 
perché  Dio  ha  ri  veliti  quella  Fede  alla  Santi  Chié- 
fa , e per  meiro  della  Sanu  Chiefa  la  rivela  anche  4 
noi.  Udite  in  quello  propofitO  Un ‘accidente  ibi  ra- 
vigliofo.  Era  crudelifliinamente  tormentilo  dal  T’ff' 
Prefetto  Afclepiade  un  Santo  Martire  per  aoTaè  *,J,u*'; 

S ornano,  il  quale  mirando  la  durezza  del  Qiudire*^-1*'* 
amrtietterenel  fuo  cuore  lacogftiiionedtì  ver»  » *' 

volle  ammollirla  con  Un  miracolo.  òalftlCrt  levarle*  l1' 
fe  dava  forte , ogni  feufa . Però  dimenticato  delle 
fue  pene  .è  voltatoli  ad  Afclepiade  : Se  noti  dai  fedó 
a me,  dilli?,  interrogane  quel  Bambino  tanto  inno- 
cente; c dalla  fua  bocca  non  avvezza  a mentire, 
udirai  la  verità  eh’ io  ti  predico:  è in  coli  dire  IC- 
cennogli  Uh  tenero  Pargolétto,  tenuto  in  bràcci* 
da  una  Madre  Crilliana , il  quale  non  Haveva  àrtcbtt 
virtù  di  formarparola.  Allora  il  Bambino  alzò  frati» 
càménte  la  voce , e gridò  ben  fotte  : Ctillo  è il  ti fd 
Diò:ficchè  attonitoil  Prefetto, ma  tuttavia  COn» 
turnice  ad  arrenderli  : Chi  te  l’nadctto?  ripigliò 
brullamente . Me  l’ ha  detto,  foggiani*  il  Bambi- 
nello , mia  Madre , ed  a mia  Madre  i‘  ha  detto  DIO  ; 
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miti  Msttr  Métti  Deut . Quella  farebbe  ia  più 
bella  rifpofta,  che  potefl'e  mai  rendere  un  Critliano, 
fe  gli  avveniftè  d’ clTcrc  in  modo  Amile  interrogato 
fopra  la  Verità  della  Tua  Credenza.  Chi  t’ha  det- 
to, che  Crifto  è Figliuol  di  Dio»  che  è morto  per  la 
ialutedeir  Univcrfo,ch‘  érifufcitatoTrionfantc, 
che  ha  da  giudicare  una  volta  tutto  il  Genere  u ma- 
io adunato  inficine?  Chi  me  l'ha  detto?  Me  l’ha 
detto  la  mia  Madre, cioè  la  SanuChicfa,  ed  alla 
Santa  Chiefa  l’ ha  detto  Dio . Ecco  però  tutto  1 or- 
dine delle  cofe.  Gicsù  Crifto  rivelò  agli  Apolloli 
* mifteri  della  Fede , gli  Apoftoli  ne  hanno  illruita 
la  Santa  Chiefa,  la  Santa  Chiefa  ne  illruifce  noi 
tutti  :onde  aliatine  i teftimoni  di  uditoli _rifo! to- 
no , come  vuole  la  Legge , nel  teftimonio  di  veduta, 
mentre  noi  crediam  ciò  che  vede  nell’intimo  fen 
paterno  il  Figliuol  di  Dio ‘.Unigenita/  filiut  tqui  rjt 
1 8.  ì"  fiMU  , ipft  ensrrsvit . 

jy.  Mirate  dunque  quanto  s'ingannino  tutti  quei 
milerabil  j , i quali  ftimano  così  poco  la  Santa  Fede , 
chenedilcorrono  come  di  una  violenza  fatta  alle 
noilre  menti  ;c  perchè  ella  è ofeura,  vorrebbono 
foprapporle  la  feienza  umana . Temerari  che  fono! 
Il  fognarli  di  haver  molti  occhi, viene  ripuuto  un 

firelagiodi  cecità  . Cosi  interviene  a coftoro,  iqua- 
i col  giudicar  di  conolccre  più  degli  altri , G acce- 
cano totalmente.  LanoftraFcdceun  lume  in  noi 
derivato  dalla  cognizione,  c dal  la  certezza  di  Dio , 
eperònnrates’ellaèdafemplici  ,e  s'ella  è da  l'c- 
STb.^.  dotti.  Fidet  babet  esemplar  in  Dto  ytjaoad  torniti»- 
étif.  11.  rum , etrtiiuJintm , dice  San  Tommafo . Dì  qui 
7.a.«u,.4.è,che  i veri  Cri ftiani , non  tòlo  credono, ma  cre- 
dono con  gran  pace  : certi flimi  di  non  poterft  ia- 
j.  fonare  : rifritti  tonni  gaudio  pace  in  credendo  : 
i}.  aguifadiunHanibino,chependentedal  collo  del- 
la Madre, benché  non  vegga  il  latte  che  fucchia, 
lo  fucchia  tuttavfa  quieti Uiinamcnte,  ilcuro  che 
non  farà  mai  veleno  :c  di  qui  è,  che  non  fi  curano 
nc  meno  di  vedere  ciò  eh’ erti  credono, tanta  èia 
lìabilità  di  quella  adefione  al  vero,  che  gli  tien  Cal- 
di . Per  confondere  gli  Eretici  A Ibigefi , comparve 
il  Sigoore  vi  Abilmente  nell' Olita  (aera  in  torma 
d*  un  belliflimo  Fanciullo,  e fi  diede  ivi  lungamen- 
te a difeernere  e a divedere  da  chivoldì'e.  Però 
invitato  San  Lodovico  Re  di  Francia  a godere  an- 
eli’ cfl'o d’uno fpettacolo  tanto  maravigliofo.  Va- 
da pure,  rilpole,  a mirar  Crifto  in  tal' Olita, chi 
dubitatevi  fia.  Io  quanto  ame,nefonopiùcerio. 
perché  me  lodicela  Chiefa,  che  non  ne  larei,  fe  il 
vedeifi  con  gii  occhi  proprj . Concedali  però , che 
la  Fede  è ofeura  : ma  ciò  che  importa , mentre  que- 
lla mede  fi  ma  ofeurità  contiene  in  se  più  di  certi- 
tudine,  che  l’ evidenza  tnedefima  delle  feienze? 

N pcbu  prò  Vijtcne  erirt  (y  timbra pr»  dipinsi  iosr, 

1 '**  polliamo  in  fenfo  più  felice  (limare  de  eco  a noi  da 
Dio  pure, a nollro  conforto. 
y Le  altre  feienze,  fecondo  l’olTervzziotie  di  San 
s Tèsa».  Toranafo , fono  incerte  nella  loro  natura, e lun- 
tontra  S^e  ^oro  squillo, e però  rare  ancora  nel  loro 
Centrs  K-^io.  Sono  incerte  nella  loro  natura  : imperoc- 
r -fi/  2 fhc , per  quel  principio  che  hanno  elle  da ‘len  lì, 
2‘  ‘ * quanto  è loro  facile  il  prendere  più  d’ un  fallo! 

ST  L'occhio,  che  tra' lenii  ha  la  gloria  di  ToftiinuOiO 
viridicopiù  d'ogni altro, pur  mille  volte  c fallace. 
Dice,  che  il  remo  nell’acqua,  fia  remo  torto,  e 

fmre  è diritto  ; dice,  che  i colori  nell'  Iride , Casi  co- 
ori reali  ,e  pure  fono  apparenti  ;dice,chc  il  Sole 
non  fia  maggioredi  un  palmo,  e pure  egliècento 
fcftànufei  volte  maggior  di  tutta  UTerra . Nè  hab- 
hiamo  cagion  mcn  giuda  di  dubitare  della  nodra 
Ragione, che  è l'altro  lume  datoci  dalla  Natura 
a raggiugner  la  verità . Imperocché  quante  volte 
quella  mede (1  ma  Ragione  s' inganna,  particolar- 
mente dappoi  che  col  peccato  diventò  lolca?  Cosi 
rendei!  manifefto  nella  contrarietà  di  tante  opinio- 
ni, che  condannano  i dotti  a itar  femprc  in  lite; 
ficchè  fu  cucila  verità  loia  (per  altro  di  loruroope- 
fo  a regolar  1’ Univerfo)cioè  qual  fia  il  line  dell’ 
US.  i).  buono.  Santo  Agollino  riferì  ice  dugento  ottanta 
d/Qivit.  icutenze ,cra  scdifrordi , de' Filofort antichi . Mi- 
Uti , rate  però  fe  la  nollra  feienza  è veramente  incerta 

Timo  r. 


di  fua futura! Ma  non  è men lunga  poi  nel  confe- 
guimcnto.  A't  hng*yvitm  brevi,  . Baila  j]  dire, 
chctra  gli  Antichi , uno  di  quei  Savifpefcquarant’ 
anni  per  intendere  folamentc  l’indole, e l iftinto 
delle  Api  nelle  lor’ opere,  tanto  cfpofle  anche  a i 
guardi  di  un  Villanelio,  fenza  nè  pure  finir  poi  di 
giugnere  a ciòch’eglìnretendéa . Là  dove  la  Fede 
aduntrattociriempicla  mentedi mille  certillìme 
verità, edi  verità  per  natura  loro  sì  fplendide,si 
fublimi  ,chc  non  le  arrivarono  mai , nè  anche  d'ap- 
prelTo,  tutti  ì Filofofi  privi  di  una  tal  Fede  ;quat  t.  Ctr. 
rumo  Primipara  bujut  faculì  cognovit . San  Giro  a.  8. 
lamo  fomentando  quel  detto  di  Giesù  Crifto  : Chi 
al  fuo  Proffimo  diri  Pazzo , jg*/  dix.-rit  fratti  fuo9 
Fatati  fi  renderà  con  tal’attu  reo  dell' inferno, 
rrar  tritGebtnna  igniti  A ice  cheauefta  tra’ Fedeli 
debb’ edere  riputata  un’ingiuria  somma  : conciof- 
fiache  come  li  può  mai  dir  Pazzo  ad  un  Criftiano , il 
qualpcr  mczzodella  fua  Fede  fola  , potrebbe  tcne- 
realcuola  con  maraviglia,  tutti  i feguaci di  Ari- 
ftotile, di  Senofonte, di  Socrate, di  Piatone?  fifc»/  x.hldtr. 
Cbrifum , Dri  navrrit  Sapitntism , gas  ralle  ne  fluì- 
ritta  elogio  denotati  potefl  f 

Gran  calunnia  è poi  quella,  che  vìen  recata  alla  VI. 
noftraFede  meileli ina , quando  fi  dica  mai  ch’ella 
oppongali  alia  Ragione . Non  fi  oppone,  fi  loprap- 
ponc . E,  come  un  Mattematico, purché  un  piè 
del  compallò  llia  immobile  nel  fuo  centro , permet- 
te che  l’altro  fi  ravvolga  d’attorno  quanto  a lui 
piace,  così  la  Fede  permette  alla  Ragione  il  decor- 
rere per  li  mifteri  Divini  con  li  berti,  purché  con 
una  parie  di  sé  non  fi  feofti  mai  dall'autorità  di 
quel  Dio  che  parla. 

Ma  qui  fta  il  punto,  dirà  forfè  taluno,  cui  la  Co-  VII. 
feienza  ingombrata  di  mille  colpe ( a guifa  d’uno 
ftomaco  pieno  di  mali  umori  ) la  vacillare  la  tclla  . 

Se  io  fapefti  di  certo , che  quella  Fede  fu  rivelata  da 
Dio, farei  bene ftolido  a dubitarne,  mentre  è in- 
fallibile che  dalla  bocca  di  Dio  non  può  ufcir  men- 
zogna. Ma  chi  c,  che  miaffìcuri  haver  Dio  parla- 
to, nè  poter  da  altri , che  da  lui  folo  venire  la  Re- 
ligione , da  me  fortita  nel  nafcerc?  Mi  difpiaco 
Fidanza  fatta,  per  la  cagione  da  cui  può  derivare; 
ma  piacemi  nondimeno  di  foddisfarìa , per  quell» 
luce  maggiore  che  aggi  ugnerò  con  tal’  occafione  al- 
le cofe  finora  dette.  Prelupponete  pertanto,  che 
nell’ efe  rei  tare  la  Fede,  facciam  due  atti . L’ uno  è 
l’atto  del  credere,  che  appartiene  lìngolarmcote 
all’  Intelletto  ; l' altro  è l'alto  di  voler  credere , che 
appartiene  alla  Volontà.  Ora  quanto  all’attodcl 
credere,  il  fuo  motivoc  la  prima  Verità  pura,  co- 
me habbiam  detto;  ma  quanto  all’  atto  di  voler 
credere,  il  fuo  motivo  fono  quei  Teftimoni , per 
cui  apparifee  manifeftamente  che  fumo  tenuti  cre- 
dere. Quelli  fono  la  Santità  della  Religiosi  Cri- 
ftiana , la  qual  condanna  ogni  generazione  di  V izio, 
e configlia  ogni  genere  di  Virtù  : La  durevolezza 
della  tnedefima  Fede, che  non  folo  non  s’éfmorza- 
ta  col  turbinedi  tante pcrfccuzioni , di  tante ftra- 
gì,di  tante  feifme;  ma  s’ è fortificata  qual  fiamma 
tra  fieri  mantici , tanto  più  vi  va,  quanto  più  com- 
battuta, la  maniera  con  cui  lì  è propagata  quella 
medesima  Fede  per  l' Univerfo,  cioè  dire  per  bocca 
di  huomini  (empiici,  lenza  lettere , lenza  facon- 
dia , fenza  forza , lenza  ricchezze , quali  furono  po- 
veri Pefcatori  : la  Dottrina  congiunta  alla  Pietà  di 
tanti  gran  Santi , che  nell’  efasninar  quella  Fede 
l’ hanno  femprc  trovata  adii  più  (incera  d’ ogni  fru- 
mento, più  volte  già  indio  al  vaglio:  le  Profezie 
che  fi  ionoawcmc  si  per  1* appunto  nell'Autore 
di  quella  Religione.  cheéCrilto  : i miracoli,  che 
fono  (lati  femprc  nella  mcdelinu  Chiefa , e Tempre 
anche  fono,  perché  fi  mirinocome un lìgillo della 
delira  Divina,  la  quale  è impoflibi  le  che  confermi 
mai  con  tal  marco  una  falliti  : il  potere  che  basino 
i feguaci  di  quella  Fede  fopra  i Demoni  per  lari* 
ubbidire , per  fargli  umiliare , e per  cacciarli  impe- 
riofamenteda  i corpi  da  loro  oppreiii:  il  l’angue  di 
Usiti  Mar  tiri,  che  hìui  riputato  a inellimabs  le  for- 
te il  poter  dare  la  vita  fra  mille  pene , in  cu:itèrnu> 
eionc  di  quella  gran  verità;  con  altri  molti  c m$r 
T c z finitici» 
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unifichi  Teflimon»,  de* quali  abbonda  IaReligion 
Crilliana,e  fono  del  tuttopovere  l’ altre  Secce*  ò 
del  tutto  prive.  E pure  per  elfi  diviene cosi  degna 
d'efler  Creduta  la  nollra  Fede, che  al  SajmUlapaj- 
Pfi.QZ.f,  vero  quali  ecccflìvi  : T efiimonia  tua  ertdibilia fatta 
fiunt  mimi/ . Se  un’intelletto  libero  dapaflìone  li 
fermerà  attentamente  a coufidcrare  quelle  ragio- 
ni t accennate  qui  di  palleggio,  converrà  necdla- 
riamen  te  che  chini  il  capo  > e che  li  fottomctta  ben 
volentieri  ad  una  violenza  si  amabile  qual' è quella, 
j Cor  in  oflèquio  della  fua  Vede  '.capti oari/  intelltfium  tu 
' oh!t<ju,um  /idei.  Il  fare  altrimenti  ha  da  credcrfi 
una  pazzia.  Magna  infanta  tfi  Evangelium  non  cre- 
dere , tu  tu i veritatem  /angui/  Martyrum  clatnat , 
Apef/otua  refionant  ww  , prodìgia  prckant , tatto 
ttufirmat^eleuienta  l&juuntur.  Damanti  tonfitentur. 

Epi/I  i Cori  favellò  quell’  ammirabile  ingegno  di  Pico 
f * ’ della  Mirandola  . Ma  che?  La  durezza  del  Cuor 
troppo  pervertito,  non  lafciaad  alcuni  apprendere 
Verità  cosi  mani  fella.  11  ligillos’ imprime  iu  la  ce- 
ra,non  fu  la  pietra;  non  per  colpa  del  lìgillo,  che 
non  fia  ben  figurato , ma  per  colpa  della  pietra , che 
non  èbendilpolla. 

Vili  Ora  tornando  a noi: che  vi  pare.Dilettilliml , 
' di  una  credenza, chealfuoprimoafpetto  ha  tanta 
apparenza  di  ragionevolezza , e che  nel  fuo  fondo  fi 
pota  tutta  c ft  regge  fu!  medcfimo  Dio?  E' sì  laida 
la  nollra  Fede , che  uon  può  nulla  crefcere  di  fer- 
mezza : e può  ben’  ella  piu  Iplendcre , più  Ichiarir  li, 
tino  al  divenir  di  crepuscolo , luce  piena , come  av- 
verrà nella  Vilìone  Beat irica  inParadilo;  ma  non 
può  mai  però  divenir  più  certa.  Non  è di  quella 
foggia  la  Fede  dell' altre  Sette:  ella  é un  credere 
umano,  che  per  quanto  fia  pervicace,  non  palla  i 
termini  di  opinion  vacillante,  e però  femprc  ri- 
man  anche  dubbiofo . La  nollra  Fede  per  contrario 
* ù un  lume  lopranaturale,  meritatoci  da  Grillo  col 
x ?“'6'  fuo  prczioliflimo Sangue, c conferito  per  fclicilfi- 
*r'  **  ma  forte  all’Anima  nollra  nel  lanto  Battelimo, 
- conforme  a quell’  eccclfo  prefagio  : Dabìtur  Ufi 

fijti  Aonum  tir flum , (y  fior/  in  tempio  Det  accepti/fi - 
*4*  ma . E però , come  ho  detto , fupera  la  Fede  nella 
certezza  1‘ evidenza  inedcfima  d ogni  dimolìrazio- 
nc  fcicntitica , si  per  l' oggetto  più  necelfario  ,si  per 
li  principi»  più  infallibili  ,si  per  lo  modo  di  proce- 
dere, menofottopolìo  ad  errare. 

II. 

w Ma  non  balla  a quella  radice  ,fe  yuol’eflèr  radice 
•X-  vita  eterna , radia  In,  mort  alitati/  ,non  baila  dico 
Tenére  lei  ferma  nel  cuore  : conviene  di  vantaggio 
che  fia  profonda  : e quella  mcdelìma  profondità 
giova  mirabilmente  alla  fua  fermezza . Che  voglio 
dire  ? Voglio  fignilicarc,  che  la  nollra  Fede  non 
debbe  elTcre  fupcrtìciale,  ed  affatto caliginola , ò 
confuta , credendo  implicitamente  tutti  i milieri , 
ronza  impararne  cd  intenderne  mai  veruno . A/ce. 
Pr**.  ptui  tfi  I(egì  mi  nifi  tr  inteUigtn / : irarundiamejm/  in. 
*4-  ìj*  utili/  fiutiti  ìntb/t . Iddio  ricerca,  che  chi  lo  ferve 
fia  intelligente:  clic  però  ,chi  per  la  propria  igno- 
ranza, fi  renderà  inabile  a un  talfcrvigio,  ne  pro- 
verà a fuo  tempo  le  pene  . Pertanto  confi  dorate 
che  fi  naviga  fra  due  fcogli . Per  una  parte  non  ci 

convieneellérmaicurioficonDio,  e voler  da  lui 

Capere  il  perche  d’ ogni  fua  parola , a guila  di  quegli 
antichi  Fariféi,  che  ad  ogni  poco  bavevano  in  boc- 
ca , trattando  col  Redentore , quelle  interrogazio- 
ni orgogliofc  : §uare  I yuemodo  ì Che  vengono 
cenfurate  per  incivili  , nel  trattare  ancora  co  i 
Principi  della  Terra  : quali  che  obbligarli  a rifpon- 
dere , fia  tenerli  da  più  di  loro . Al  Popolo  non  dee 
/.  Nop  renderli  la  ragione, dice  la  Legge, di  ogni  detcr- 
omnium  minazion  che  lia  Hata  fatta  da’  fuoì  Maggior»  . Non 
ff.de  fie . omnium  qua  fiat  ut  rum  Parrei  nojtn  , por  tfi  reddt  ra. 
notata-  tio . Non  v’  é Fede  per  1»  Superbi , fe  ti  crede  a San  - 
fu  le.  toAgollino,  ma  folo  per  gli  Umili.  Noaefijidei 

Ser.  jd.  fiuper forum  , fitd  bumilium  : E s’ ella  c la  penitenza 
dtVerb.  del  primo  fallo, che  fece  Thuomo  nel  Paratilo ccr- 
Tpcmìni.  rellic , ncgandocredito  alle  parole  di  Dio, c dan- 
dolo alle  parole  del  Reo  Serpente  ; ognun  vede  c he 


Prima . 

una  tal  penitenza  dee  farli  col  capo  chino, e eoa 
uno  fpirito  foggettato , e fommeflb , per  non  accre- 
fccre  con  l'alterezza  il  fuo  fallo  nell’ atto  ifteflo  di 
dame  foddisfazione  . Dall'altra  banda  la  Fede 
Crifiiana  non  è una  Fede  ignorante:  è una  Fede  la 
quale  non  ama  altre  tenebre,  che  quelle  che  le  fer- 
vono a veder  meglio, come  interviene  a'noffri  oc- 
chi , cui  T bavere  il  fondo  più  nero , ferve  a potere 
fcorgcrcpiù  da  lungi.  Che  volete  voi  fare  di  ccru 
foggia  di  Crilliaui,  che  non  hanno  altro  di  Fedeli, 
che  il  Battelimo?  Crjlliani  per  condizione,  perchè 
fono  nati,  e nutriti  nella  Chiefa;  ma  non  Crilliani 
per  elezione , ficché  conofcano  i Tuoi  milieri , e fap- 
piano  gli  avvantaggi,  ch'ella  pofliede  fu  la  turba 
delTaltrc Sette.  Non faprclle determinare fe fieno 
Crilliani,  ò fieno  Infedeli:  fembra  più  collo  che 
non  fian  nè  l'uno  nè  l’altro;  fimililhmi  agli  Apo- 
plettiche non  potlòno  dirli  nè  in  tutto  morti , nè 
in  tutto  vìvi. 

Convicn  però  prefupporre  , che  quantunque  » 
Crilliani  non  fian  tenuti  tutti  egualmente  a fapere 
tutti  » milieri  della  nollra  Religione  : tutti  con- 
tuttociòfon  tenuti  a l'apcrnc  ale  uni,  cd  a crederli  S.Tb.  a. 
cfprellàmcnte , e tali  fono  i milieri  contentiti  nel  i.fv.a. 
Simbolo  ; tra’  quali  d ue  ve  ne  fono  sì  neeelTarj  a ere-  art.  6. 
derfi  cfpreflimente  , che  come  vuole  la  maggior 
parte  de'  Dottori,  il  non  haverli  eforeflamentecre- 
duci, c un’ impedimento  a falvarfi.  Queilifonoil 
mi  fiero  della  Santillima  Trinità,  confiiìcntc  in  tre 
Pcrfonc  difiinte,ma  io  un  fol  Dio: ed  il  millero  <J 
della  Incarnazione , per  cui  la  feconda  di  quelle  tre  »• 
Pcrfonc  ora  dette,  cioè  dire  ilFigliuol  diDio,  fi 
léce  huomo  per  noi  mortali , e mori  per  redimerci 
dal  peccato.  Ora  quanti  Crilliani  vivono  in  uno 
fiatoatiàtto  deplorabile, mentre  poflbno  anch’elli 
d ire  con  verità \fied ntqutfi Spirito/  Sanciti/  efi,  au-  Ali. ij. 
dìvintu/!  Sanno, che  vi  è un  Dio, ma  non  fanno  z. 
che  la  fua  Divinità  è in  tre  Perfone  all’  i lidia  for- 
ma • ficché con  cfièrc  in  tre, non  è triplicata; e in 
tutte  una  fola.  Sanno  che  Dio  c morto  per  loro, 
ma  non  fanno  qual  lia  quella  Pcrfona  divina, che 
vefiilli  di  carne  umana  allindi  poter  morire.  Que- 
lla c la  Vita  eterna,  dice  il  Signore,  elicgli  huommi  J$.  17. 
conofcano  voi  unico  e vero  Dio,c  Giesù  Griffo;  che 
voi  pure  havete  mandato  : e s’écosì , converrà  pur 
dire,  che  giacciano  nell'ombra  della  morte  quei 
Crilliani,  cne  fon  Crilliani , e nulla  fanno  di  Cri ilo» 
fe  non  forfè  quel  tanto, che  balla  loro  a renderlo 
difprczzevolefra  (agente  col  nominarloor  nc’loro 
fpergiurj, or  nc’loro  fdegni.  lutale  fiato  di  tene- 
bre , come  potranno  i mdchini  rendete  al  loro  Re- 
dentore verun’ofiéquio Peonie  lo  ferviranno? co- 
me lo  fupplicheranno  ? come  lo  ringrazieraonoPco- 
mc  l’ameranno  di  vero  cuore,  le  nulla  diluicono- 
fcono,ò quali  nulla?  Un  Cane  riconolce  ilfuoPa- 
dronein  mezzo  ad  una  turba  folta  di  Popolo , e gli 
va  intorno, e gli  fa  fella  fprcialc:  cd  unCriftwno 
non  conofee  altrettanto  di  Giesù  Grillo!  Gtgncvit  rfir*w 
1 3o/ pojfe/fiortm  fiuum  , (j  A finiti  prafitpe  Domini  finii 
lfirael auttm  me  non  eognovìt , f<y  Popuiur  meni  non 
intel/exit . Che  giova  però  fapere  tutte  Falere  cole 
del  Mondo, e non  fapere  la  Via,  per  cui  fi  giugne 
alla  Verità, ed  alla  Vita  ? Si  appagano  quelli  milcri, 
perché  fanno  a memoria  Hroppiatamente  alcune 
poche  orazioni , e tra  quelle  il  Credo;  ma  che  vai 
ciò  ? Un  tal  fapere  è fratello  della  Ignoranza.  S rire  / Seìft 
legeiy  non  tfi  tarum  vsrba  tenere  ffed  vim  , ac  potefia- 

rem . Che  vale  fapere  il  Credo, e non  fapere  » mille-  j,  j ^ 
ri  contenuti  dal  Credo?  Quello  è,  in  una  cllrcma 
carcliia , baver  pieno  un  granaio,  c non  ha  vere  la 
chiave  da  entrarvi  dentro.  Un  Pappagallo  già  in  Caliut 
Roma  haveva  imparate  le  litanie  della  Vergine, e fii.  ^.c. 
le  recitava  ad  ora  ad  ora  con  maraviglia . Converrà  ; a. 
dire,  che  quell  ’ Uccel  lo  ne  l apeliè  anche  più  d»  mol- 
ti Crifiiani,che  non  laprebbono  recitare  altrettan- 
to : nel  refio , quanto  all’  incendere  ciò  che  dicono, 
fono  pari . Frattanto  in  quello  torbido  d’ignoranza 
cosi  confufa,pcnfate  voi  le ricfce  al  Demonio  far 
buona  pelea!  Non  rftficitntia  Dei  in  Terra  dice  il  ofi.t.i. 
Profeta  : c però , che  l’egue  ? ma/rdìfium , menda-  ' *’ 

cium , vy  L omicidi  uni } fiurtum  , fy  adu/terium  in. 

un  da- 
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onda  ter  un* , (y  fanjvis  f angui  ntm  tttigit . Ogn  i co- 
là nel  Mondoe  beflemmia,c  inganno,è  interelle,è 
1 degno  , è difioluzionc,  è diloneflà  , perché  nel 
Mondo  non  fifa  nulla  di  Dio.  nè  curali  di  faperne, 
quafi  chedifpiacciaad  alcuni  i iflcfTo  dover  credere 
che  vi  fu . 

XI.  Di  qui  potrete  inferire, quanto fia grave l’obbli- 
gazion  che  vi  Jlringe, a mandare  i figliuoli,  e i fami* 
gli  voliti  alla  ChicTa,  perché  vi  fieno  iflruiti , anzi  » 
venirvi  anche  voi , per  ben’  apprendere  la  Parola  di- 
vina da'  Tuoi  principi  .giacché  non  mancano  Adul- 
ti , co' peli  in  vilb  .che  hanno  ancor  Infogno  di  lat- 
te. Quante cofc  ignorate  voi  pure,necdTarie  per 
la  l’alute,  quando  ben’ anche  vi  Iutiero  alquanto  no- 
ti quelli  miflerj,  ora  detti  ? Non  (àpetc  bene  fpeflo, 
che  per  pentirvi  degnamente  delle  vollre  colpe, 
non  bada  la  vodra  volontà , ma  é neccflària  la  Gra- 
zia efficace,  la  quale  non  fi  dona,  nèa  tutti  {Pecca- 
tori >né  in  tutti  i tempi, particolarmente  dappoi  che 
con  molte  colpe  fu  venuta  a dimcritarfi  : ond’è, 
che  quantunque  vi  allontaniate  dal  Paradilo  ogni 
giorno  più,  coi  peccar  che  fate,  vi  par  tuttavia  di 
cliènte  canto  certi  «quanto  ne  fian  quei  Beati , clic 
han  vìnto  il  palio.  Non  Capete,  che  il  peccato  è un 
iommo  male. e che  Dio  gli  porta  un’odio  immenlo, 
un’odio  implacabile,  onde  giudicate  chepoco  im- 
porti come  fi  viva , purché  la  pedona  poi  fi  confcflì; 
c (limate  che  tanto  fia  cadere  una  volta  in  qualche 
iniquità , quanto  il  cadervi  cento  ,ò  il  cadervi  con- 
tinuamente. Non  Capete,  che  per  ricevere  il  per- 
dono nella Confezione , è neccflario  un  tal  dolore, 
che  detriti  il  peccato  Copra  ogni  male , ficché  ne  di- 
flacrhi  il  cuore  efficacemente,  e vi  ponga  quel  mez- 
20  unico  e vero , eh’  c fuggire  le  occafioni  profiline, 
che  vi  frequentemente  v indudero  a ricadere.  Da 
quelle, eda  molte  altre  ignoranze  Cimili,  provengo- 
no danni  irreparabili  in  qualunque  Anima , perchè, 
Prtv.  come  dice  il  Signore, Uainen  efifeitntia  Anni ìa, 
J9.  1.  ncnefi  btnum . L’Anima  ignorante,  a guila  d’uno 
Sparviere , con  gli  occhi  ricoperti  dal  Cacciatore, 
non  ubbiditiceli  blchio,  non  fi  muovea  veruna  pre- 
da, non  Cuggeverun  pericolo:  e le  fono  miferabili 
tanti  Idolatri , perche  non  veggono,  ben  potete  in- 
ferire quanto  fieno  forfè  più  miferabili  d'efli  ,quei 
Crifiianijchc  abitando  in  mezzo  alla  luce  non  cu- 
rati il  di  vedere.  Dicono  che  hanno  da  fare  alfai, che 
han  Famiglia , che  han  Bottega,  che  han  Beliic  ,che 
han  traffichi  fadidiofi:ma  che? non  hanno  anche 
l’Anima?  Epur’cffinon  la  cornano  mai  per  nulla. 
Zìi .}.  dt  In  due  modi , dice  Teoli  ado , nuoce  una  Piana  all’ 
fUnt,  altre  Piante  vicine;  nuoce  con  l'ombra,  e nuoce 
con  lucchiar  tutto  l’umore  a sé.  Cosi  parimente 
avviene  alla  Fede:  gli  affari  di  quello  Mondo,  i di- 
vertimenti ,i diletti, nuocono  a tal  radice, prima 
con  l'ombra,  perche  ingombrali  la  mente,eo(mfca- 
rocon  le  pali  ioni  disordinate  ; c poi  le  nuocono  an- 
cora con  trarre asé tutto  l'alimento vitale, ficché 
vi  Ita  tempo  per  vendere,  per  cambiare , per  compe- 
rare, anzi  vi  fia  tempo  ancora  per  ridere  in  ogni  ve- 
glia,vi  fia  per  cianciare, vi  fia  per  civettare, vi  Caper 
imbrattarli  di  mille  Vizj,e  non  vi  fu  tempo  per  ap- 
prendere pari  mente  la  llrada  della  1 aiuto,  per  cono- 
licere  il  luo  Signore,  il  luo  primo  principio^!  fuo  ul- 
timo fine . 

III. 

XII.  Una  Fede  cosi  fuperficiale,che  maraviglia  poi, 
T/rco/>àr.  che  fia  Cerile?  Troverete  bene  delle  piante  molto 
/.  j.  de  alte, benché  habbianole  radici  poco  profonde, co- 
plani,  me  (pecial  mente  awien  ne‘  Ci  predi,  ma  non  tro- 
verete,che  tali  alberi  diano  frutto.  Quellodun- 
quc,che  fi  richiede  in  terzo  luogo  per  una  Fede 
eletta,  fi  è,  ch’ella  fia  feconda  d’opere  buone. 
Quella  è la  Fede:  una  Luce  celefie,  che  illumina 
la  mente  a conofcere,c  imigorifee  la  volontà  ad 
operare  ;c  non  è una  Virtù  fedamente  fpeculativa, 
Calai,  ma  ancora  pratica  : Fides  ,f»<r  perCbantatem  opt - 
f.6.  Tétur  : e a quello  fine . ci  comunica  il  Signore  cosi 
^ .Ti. i gran  dono  : donmm  fiati  ritéium , perchè  1 ‘ A nima  fi 
a.  ?.  8.  renda  abile  a partorire  mille  buon’ opere  : ond’è 
*rl- 


che  il  creder  noflro  è chiamato  uno  Sponfalizio 
rhefifa  tra  l’Anima,  e Dio,  J'/wa/iA*  te  miiì  infi.Of.%Ac. 
eU , allineile  intendiamo  ,che  anche  di  quello  Spon- 
falizio  il  primario  (ine  fi  è la  fecondità.  Eque/la 
mede  fi  ma  fecondità  non  è credibile  quanto  poi  re- 
chi di  accrefcimento  al  la  Fede,  conci  ucendola  fino 
al  foglio  del  medefimo  Dio,  fenza  che  mai  vengale 
fallito  il  trovarlo.  Dtum  exquifivi  tnanibm  me  ir  , Pfrfl'- 
ty  ntn  fumdtctptui . Per  contrariofcnzailnutri- 
mento  dell’ opere  provenienti  dalla  Carità,  la  Fe- 
de è mora:  Fide/ fine  operi!  ut  m ernia  *Jì  ìc  in  tale  Ja,‘  C 
flato  non  merita  ella  il  nome  di  Virtù, come  un  2°* 
Cadavero  morto , che  non  merita  il  nome  d’huomo. 

E giacché  quello  è un  punto  di  gran  rilievo,  per  co-  *•  4- 

nofeere  la  ncceffità  che  habbiamo  di  mantenere  la  f* 
Grazia  di  Dio,  e di  operare  per  vigord’cfla  opere 
degne  di  Vita  eterna,  mi  piace  di  dichiararmi  an- 
che meglio. 

Due  lpecie  di  Morte  polliamo  confiderare  in  un  vrjj 
Cadavero  : l’una  è l’eller  l'eparato  dall* Anima,  / ' 
eh’ è la fua vita; l’altra  è il  guadarli , tanto  che  al 
fin  lì  riduca  in  un  pugno  vile  di  polvere,  e di  putre- 
dine: Or  cosi  interviene  alla  Fede:  la  prima  mor- 
te è l'cflcrc  icparau  dalla  Carità , quando  l’ Anima 
confcnte  al  peccato  morule;  l'altra  è il  corrom- 
perli a poco  a poco  U medeiima  Fede , tanto  eh'  ella 
riducali  come  al  niente.  Certamente  è Hata  gr.*it 
mifcricordia  divina,  che  perdendoli  da' Peccateti 
la  Grazia , non  fi  pcrddle  ad  un  tempo  (teliti  la  Fe- 
de. Iddio  ha  voluto  a noi  dimollrare  quella  pietà, 
che  ha  la  Legge  agli  Artefici  indebitati , ò ancora 
falliti: non  vuol’ella,  che  fi  tolgano  lorogli lini- 
menti dell’ Arte,  affinché  pollano  con  effi  mante- 
nere la  Vita , e giugner  forfè  una  volta  a pagare  il 
loro  dovere.  Parimente  il  Signore,  perché  a Pec- 
catori rimanga  qualche  fpefan  za  di  potere  un  gior- 
no riforgere  dal  toro  mifero  flato, e foddisfare  alla 
Divina  Giu(lizia,lafcia  in  loro  mano  quell’ illru- 
mcnto  di  tutte  le  Virtù, che  è la  Fede  : forma  di 
tutte  elle  inquanto  conofcitive.  Però  queftoCa- 
da  vero  di  Fede  morta,  rimafto  comefepolto  in  un’ 

Anima  peccatrice, a poco  a poco  perde  quell’ ifief- 
fa  fembianza,  e fimilitudine,  ch'eli’  haveva  col 
Corpo  vivo;  e quello  Idrumcnto  da  ncqui  dar  le 
Virtù , tenuto  lungamente  oziolo , fi  arrugginisce , 
unto  che  a poco  a poco  diviene  inutile . Ma  chi 
(lupiràdiciò,feconuderi,che  l'Ozio  di  tua  natu- 
rai» per  proprio  di  guadare  ogni  cola?  Un'acqua 
lungamente  fermai’ inverminiicc  : una  cala  lunga- 
mente difabiuti  rovina  : un  Cavallo  tenuto  lunga- 
mente immobile  nella  dalla , languifce  affiato.  E 
però  a quello  dire , quando  la  Fede  folle  anche  viva, 
correrebbe  un  nfchiograndedi  perderli  con  ciò  fo- 
to , cioè  con  lo  (tare  oziofa , lenza  operare  virtuol’a- 
mente . Giudicate  ora  voi  quanto  larà  dunque  age- 
vole eh' ella  corra  un  tal  rifehiodappoi  eh'  é morta! 

Troppo  ila  ella  in  uno  (lato  violento  a dimorare  nel 
cuore  del  Peccatore:  vi  Ila  come  incarcerata , fe- 
condo che  n'accenna  l’Apoftolo  in  quelle  voci  :qni  pem 
atri  tal  em  Dei  in  injufiis. ia  duine  ni  ,-c  però  troppo  g ‘ ’ 
«facile, che  una  tal  violenza  non  lia  durevole.  1 

Singolarmente  con  viene, chepongan.»  però  men-  x[\r_ 
tcaquclloch’iodico,gli  huomini  luiiunofi ,c de- 
diti a contentare  in  qualunque  colà  il  iorCorpo,e 
li  loro  Carne  : imperocché  d'efli  s* intende  quel 
detto  si  terribile  del  Signore  : Animala  barn*  n$n 
pereipit  ea , qua  funi  Spirititi  Dei  : ciò  che  fece  af- 
fermar francamente  ad  un  San  Girolamo, che  in 
vano  fi  andrebbe  cercando  tra  gli  Eretici  un'aimtor 
della  Callità  : DiJfieUt  eji  Haretuum  reperire , qui  l.Ctr.  ♦ 
Alligai  Cafiitatem.  E quedo  appuuco  è dove  mira  U- 
fingolarmentc  il  Demonio  con  la  iafeivia:  preten- 
de arrivare  a legno  di  poter  rovinare  affatto  laFe- 

dc . Ex  ìnamt  e ex  inani  te  ufqvt  ad  fundamentum  in  pr  ye 

ta . Tarél’ordinc  che  ricevono  da  Lucifero  tutti  ’7' 

?|uei  Demoni,  che  fono  t tuoi  Guadatori . E però 
iccome  un  Capitano,  per  ripugnare  una  Piazza, 
fa  prima  la  breccia , poi  vi  fi  alloggia  ,c  finalmente 
vi  fa  una  mina  da  sbalzare  in  aria  i fonda  men  ti  della 
muraglia;  cosi  il  Demonio:  prima  fa  la  breccia  in 
un  cuore  per  mezzo  de' peccati  attuali,  cliugolar- 
muute 


334  Parte  Prima. 


mente  per  mazzo  delle  lafcivie,chc  fono  quelle! 
chepiù  lo  vengono  ad  ifnervarc  c ad  infrangerei 
apprettò  procura  di  alloggiare  fu  la  breccia  per  mez- 
zo d' una  confuetud  ine  inveterata;e  fe  di  II  r.onè 
rifofpinto  con  vigorofefortite , vi  torma  al  fine  una 
mina  da  sbalzare  in  alto  il  fondamento  medesimo 
della  Fede . Exinanite  exinanite  ufqut  ad  fundn- 
memum  in  ea  . Chefcpure  una  ul  mina  non  giuo- 
chi, e la  Fede  rimanga  in  piedi, rimane  una  Fede 
f/.i  i .a.  debole , c dimezzata , confórme  a quello  : diminuì* 
fnnt  ver  ita  rei  d fi  Un  bominum . Si  crede  Dio , ti  cre- 
de a Dio,  ma  non  fi  crede  in  Dio,  dice  San  Lorcn- 

dt  Fi/.  ZoGiutt  ini  ano  :Cr^r  Drum,  tft  credere  tumejft: 
e - Credere  Dee , eft  credere  tura  vera  dècere al  credere  in 

* D cum , tft  credendo  amar»  : credendo  in  rum  in  . 

XV.  E una  tal  forte  di  Fede  (limerete  voi , Dilettitti- 

mi  ,chc  v'  habbia  a portare  in  Paradifo  ? Quello  fa- 
rebbe un  credere  di  poter  giungere  fino  a Roma  io- 
i fi  Just.  pra  un  Cavallo  di  ttucco . Lx  Legge  non  vuole  che 
fi.  Crii-  goda  1‘  immunità  quel  Medico,  che  non  efercita  la 
inalili , profettionc,  ma  con  un  domeftico  Audio, profetta 
lf.de  ex.  qUajj  all’ ombra  la  perizia  d’una  tal’ Arte,  c non 
euf.T  u-  efee  in  campo  a combattere  contrai  mali.  Così  ri- 
tor.  marranno dclufi  quei  Criftiani,che  crederanno  nel  l 
eflrcmo Giudizio  trovar  pietà, per  haver proietta- 
to poc  altro  più,  che  il  nome  pigro  di  Fedele  di 
Crìtto . N'ftio  vot , diri  loro  il  Signore , non  vi  co- 
Lue.  ij.  nolco;  dijeedite  à me  ornati  Operarii  Iniqui  tati/ . 
-7.  Lcvatemivi  dinanzi, voi  che  per  contentar  levo- 
ftre  pali ioni,  bavelle  per  dir  così,  cento  mam,c 
non  ne  havcttc  pii  rima  per  foggctarle . Chefemai 
pergran  dilguzia  coccatl'c  a vcruo  di  noi  l’udire 
quello  tuono  sì  formidabile,chc  farebbe  del  nottro 
cuore?  Qiul  miferia  potrebbe  mai  paragonarli  alla 
noftra?  Eller  noi -li  quegli  infelici, che  fecndono 

j z-tib.  nell’ Intèrno  con  le  armi  loro  ! Defcrnderunt  ad  In- 

21  * fernumeum  armir  fui/, cioè  dire  con  quel  carattere 

* " di  Criftiano, e con  quello  feudo  di  Fede,  eh’ era  ba- 

.7,.  ftantc a debellare  ogni  forza:  Hat  tft  viterìa  qu* 

‘•/  ’3‘  trine  il  Mundum , Fi  dei  noftra . Le  armi  nimickc  «- 
feiate  fui  Campo, l'uno  dopo  la  Victoria  il  più  bel 
trionfo  de  Vincitori . Cosi  la  Fede,  arme  unto  po- 
tente per  abbatter  l'Inferno,  farà  il  più  bel  trionfo 
de’ Nimici  infernali ,gloriofi  per  lalconfitu  totale 
de’  Peccatori , da  lor  tirati  in  quel  baratro . O come 
infoieranno  a quel  carattere,  unico  refiduo  della 
Fede,  lai'ciato  imprctto  indelebilmente  dal  Tanto 
Battcfimo  ! O come  lo  calpeftcranno,  prima  per 
rabbia  ( giacché  queliofolodi  Tanto  entrerà  in  quel 
luogo  di  perdizione  )c  poi  per  fuperbia, godendo 
di  poter  calpettarc  con  le  lor  fetide  piante,  chi  ha- 
veva  modo  di  calpettarc  le  Stelle, come  figliuolo 
di  Dio,  nel  Reame  eterno! 

vvi.  Dilectittimi , p_*r  non  incorrere  in  uno  (lato  di 
tanta  infelicità  ,appiglunci  al  configlio  dell’Apo- 
. Ctr.  dolo  : il  qual  ci  dice:  Vofmetipfoi  tentate  fi  eft  n ut 
I a.  f F»/r  : ìpfi' peniate . Fate  un  poco  un  lagsio  dcl- 
la  voli r a Fede,  c chiaritevi , fe  di  verità  Iute  in 
cfla  . Non  batta  che  noi  poflèdiamo  la  Fede,  per 
utu  fcrnplicc  c Acrile  credenza  : conviene  che  pa- 
rimente la  Fede  poflegga  noi: di  modo  tale,  che 
tutte  le  nottre  operazioni  pittino  per  le  mani  di  lei; 
fieno  dirette  da’ Tuoi  movimenti  ,c  fieno  regolate 
dalle  fuemattimc. 

XVII  Vofmetipfoi  tentate  fi  eftit  in  Fide . Che  gran  dii- 

* ' avventura  farebbe  la  vollra, le  vivendo  voi  tra’ Fe- 

deli, fotte  più  miferi  degli  (letti  Idolatri  ; ficchè, 
mentre  etti  non  veggono , perchè  fono  in  tenebre, 
voi  con  una  cecità , quanto  più  volontaria, canto 


meno  anche  degna  di  compaffione  , non  vedette, 
perchè  vi  piace  dì  tener  gli  occhi  chiufi  ? Che  fa- 
1 ebbe  inai  le  la  vottra  Fede  non  fotte  ferma  a Iattan- 
za, e le  fodero  di  confcnfo  vottro  quelle  dubitazio- 
ni , che  talora  vi  pattano  per  la  mente,  ficchè  il  fan- 
go delle  vottredifoncftà  giunccflc  non  folo  ad  cclif- 
ùre  co’fuoi  vapori  la  luce  ai  quello  Sole  cclcfte , 
ma  quaft  quali  a fpegnerli  interamente?  E pur  tal- 
ora  vi  giugne,  anche  tra’Criftiani , anche  tra’ Cat- 
tolici, con  lafciar  loro  di  tali  non  altro  più,  che 
quanto  batta  a falvarli  dal  Tribunale  dcttmatoagl’ 
Increduli . Nel  rimanente  : Dublui  in  Fide , tft 
Harethui , chi  no’l  fa?  Chi  tiene  dentro  disè  per 
dubbiofo  un  foloarticolo  «iella  Fede  ; non  è più  Fe- 
dele, per  quanto  pure  egli  feguiti  a dimottrarfi. 

Yefmttipjti  tentate  fi  efttr  in  Fide . Luminate  un  . . . 

poco,  fe  voi  folamcntc  credete  con  Fede  umana 
quello  che  credono  gli  altri , ò pure  fe  lo  credete 
con  una  Fede  divina , perchè  Dio  ha  rivelati  quelli 
mittcri  alla  Santa  Chiefa , c la  Santa  Chiefa  gli  fa 
intendere  a noi  : Habett  FiJtmDei  : habbiate  una  Mar.u, 
Fede,  che  venga  da  Dio,  come  da  principio,  c tcn-  zx. 
da  jtiDiocome  in  termine ;c quando  l' habbiate, 
ieguite  ad  esaminare  s’clla  è profonda:  ficchè  non 
vi  contentiate  di  una  cognizione  fuperficialc,c  di 
una  credenza  affatto  ignorante,  fenza  credere  ef- 
prclfimeute  alcuna  di  quelle  verità , che  i Grill iani 
fon  tenuti  a conofcerc  in  qualche  modo  individua- 
le, benché  non  fimo  tenuti  a comprenderle, ed  a 

capirle  • r - vrv 

Vofmetipfoi  pr abate  fi rftis  in  Fide . Efaminate  fi-  aLv. 
nalmente  Tela  vollra  Fede  è feconda,  ficchè  in  vir- 
tù della  Carità  produca  frutti  di  Vita  eterna  : Ver.  t.Tbe/. 
bum  Dei  cperatur  in  vobit , qui  rredidiflit . Non  è 1 J- 
una  gran  vergogna  nottra , che  la  Terra , per  un  po- 
co di  lume, che fopra  la fua fcrnplicc fupcrficic  le 
viene  fparfo  dall'alto  , dia  femprc  in  moto,  per 
produrre  tante  erbe,  tanti  fiori , tanti  frutti , tanti 
metalli;  e l’Anima  noilracon  sì  gran  luce,  che  le 
verta  l’opra  la.  Fede,  non  tàccia  nulla  ? La  Fede 
umana  laprà  muovere  gli  huominì,  e indirizzarli 
in  tanti  affari  diverfi  ; c la  Fede  divina  quali  meno 
attiva,  ò men' atta, rimarrà oziofa!  Sopra  tutto, 
non  vi  date  a credere  mai , che  ii  nomedi  Criftiano 
debba  predò  i I Signore  giovarvi  punto , fe  vi  manchi 
la  vita  di  Criftiano.  Anzi  ciò  lenirà  per  rendervi 
dinanzi  a lui  più  efecrandi . Un’  huorao , cui  pute  Arift, 
il  Corpo  di  fetorfimile  al  fetor  de’ Montoni,  fe  fi  pT9bì. 
unga  a forte  con  manteche  odorifere,  pute  peggio.  ftH.it, 
Cosi  pure  nel  cafo  nottro.  IlBaifamo  sìfoavcde’  J,  ’ * 
Sacrifici,  de’ Sacramenti,  c l’ acque  lidie  per  altro 
unto  odorifere  del  Battcfimo  fcrviranno  a quelli 
reiCriftiani  per  comparir  più  fetenti  nel  colpetto 
del  loro  Giudice,  il  quale  li  punirà  più  fcvcramcn- 
te,  che  nou  punirà  gl’ Idolatri . Dieovobii  : Tjroy  Mattb. 
gy  Si  de  ni  rtmiffiut  erit  in  die  Judieii  , quam  vobìt  : II.  ZJ. 
còme  la  Legge  galliga  con  pena  ordinaria  gli  adulti, 
e connena  più  mi  te, quei  che  non  fon  giunti  a gli 
anni  della  pubertà, quafi meno  informati  di  que' 
divieti  chetrafgredirono. 

Vofmetipfos  tentate  fi  eftii  in  Fidi  -•  ìpfi  vai  proba - 
te.  Non  vi  contentate  in  quella  materia  di  un’ cfa- 
me  fuperficiale:  tentate,  c provate:  Tentate , (y 
prebatt . Le  cole  profpcrc  vi  fcrviranno  di  tcnu- 
7.  ione,  le  avverte  dipruova , affinchè  mantenendo- 
si in  tutte  le  ftagioni  deipari  Fedeli  a Dio , polliate 
fu  la  radice  della  Fede  ferma,  profonda,  Fertile, 
ftabillre  quell’ Albero  della  Vita  , che  mai  non 
muore . 
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RAGIONAMENTO 

CL  U A R T O. 


Sopra  la  Speranza. 


L più  bel  contraffègno  i rl- 
conofcere  il  Bai  (amo  fin- 
cero  dall'adulterato, fi  è, 
che  il  (incero , ove  fi  pofa , 
non  lafcia  macchia  ; 1 adul- 
terato la  lafcia.  Ora  la  Spe- 
ranza è il  Balfamo  d'o^ni 
miferii  : c però  qual  con- 
tra (legno  migliore pofliam 
noi  trovare  a difiingacrc la 
Speranza  verace  dalla  bugiarda, che  oflèrvarc  con 
attenzionequal  di  loro  due  imbratti  il  cuore  uma- 
no, e quale  il  purifichi?  Vengano  dunque  tutte 
ouà  le  Speranze  de’ Peccatori , ch’io  per  confon- 
derle,!^ r doluto  di  volere  oggi  firappar  loro  dal 
volto  quella  mafeherad:  menzogna, (otto  cui  na- 
feondono  la  loro  inai  vanità  ; con  porle  a fronte  del- 
la Speranza  de' Giudi.  Io,  Dilcttiflimi , voglio 
farvi  vedere  con  un  profittevole  paragone, da  un 
lato  nulla  nuculofa  la  Speranza  Crifiiana  de’ Buo- 
ni ; dall’altro  tutta  fordida  la  falfìficata  Speranza 
de’  Peccatori . A voi  toccherà  , notata  bene  la  loro 
di  verfità , fapervi  applicare  all'  una , e guardar  dall’ 
altra . 


I. 

lf.  fi  nomedi  Speranza , dice  Seneca,  è un  nome  di 
jp.  io.  Bene  incerto  i Spat  rfl  rsfmtn  infetti  tatti . Ma  co- 
llui favellava  di  quella  Speranza  , che  loia  potea 
ravvifarc  tra  le  fué  tenebre . Quella  è fondata  (u  le 
mobili  arene  dì  uri  Ben  ciducorperòjqualmaravi- 
glia  le  crolli  ? Non  è già  tale  la  Speranza  de'  Buoni  : 
ellaésì  certa,  che  bada*  farci  beati  colta  medefima 
latri  t afpettazione  del  Brnc  da  leipromeflb:  d tariamo* 
7*  ' in  fì>*  fi! forum  Dei . Con  fiderà  te  però , che 

' ficcomeilPeccatooriginaletolfeall’huomo  la  vi- 
lla,rendendolo  cieco;  cosi  gli  colie  la  forza, renden- 
dolo debole:  epcrò,ficcomt  il  Signore, pef  rime- 
diare alle  noftre  tenebre , c’  infonde  nella  mente  la 
Fede , di  cui  vi  favellai  nel  pillato  Ragionamento  ; 
cosi  pef  rim  ed  iarCallenoflrc  debolezze,  c’  infonde 
pure  nella  Volontà  la  Speranza , eh'  è quella,  di  cui 
ITÒ  ».  nell,0£fócrno  b°  da  favellare.  Quella  Virtù  è un’ 

* jo  abito,  che  porta  la  Volontà  ad  anelare  a |3io,  è ad 
* afpettarlo  cofhe  il  fommo  fuo  Bene  : e ciò  per  mez- 
* * zo della  Grazia  abituale, che  la  àbiliti;de)laGra- 
zia  attuale,  che  la  avvalori;  e delle  buone  opere, 
chela  facciano  meritevole  di  ai  tenerlo.  Sicché  a 
queflodire«la  nofira  Speranza  fi  appoggia  Copra  due 
bili  : fopra  l’ ijutodi vino , e fopta  la  nollra  volonta- 
ria coopcrazione  al  mcdefifno  ajuto.  E però  da 
qaella  banda,  per  cui  fi  appoggiatila  a Dio, qual 
cofa  può  dar  più  immobile , e più  inconcufla  quan- 
do ben  dall’altra  ellacrolli?  Badi  dire,  che  il  Pro- 
feta non  la  chiama  Speranza , ma  Soprafperanza  : 
VA  il-  ^"^bumtuumfuptrfperati  ì quafi  cn  ellafuficun 
poflefTo  anticipato  del  Bene  che  fi  defidera  . Ma 
non  conviene  trattare  $1  lievemente  una  materia 
sì  dolce.  Dall’ altro  lato, come  potrà  mai  tfatfarfi 
in  sì  poco  d’ora  condegnamente, s’ellaèsl  àmpia? 
ni.  , Tutte  le  perfezioni,  checoncorrono  a formare 
l’Abiflo  della  Divina  Bontà,  tutte  ci  fatino  un’  ama- 
bile violenti, perchè  (periamo  in  Dio , non  un  Bene 
©articolare,  ma  qualunque  lpecie  dì  Bene  che  ci  ab- 
bifogui,  di  Natura , di  Grazia , di  Gloria . Tuttavia 


per  riftrignere  in  breve  sì  immenfo  Pelago,  ridur- 
remo con  Sin  Tommafo  i motivi  della  nofira  SpC'/uF/’.jè. 
tanza  a quefii  tre  foli  : alla  Provvidenza , alla  Mife- 
ri  cordia  , cd  alla  Potenza  del  noflro  Dio  : alla 
Provvidenza  di  Idi  come  Creatore,  alla  Mifericor- 
dia  di  lui  come  Redentore, calla  Potenza  di  lui  co- 
me Padron  fovraniffimo  . Diamo  un’occhiata  al 
primo  motivo  della  Provvidenza  di  Creatore.  Eg»  jr.e. 
fil  i , dice  il  Signore  per  il  Profèta , fy  ego /tram . Io  1 ’4  *** 
vi  ho  creati  quando  non  eravate  : potete  ben  però 
credere , che  io  non  mi  Ilancheròdi  lollevare  tutte 
le  vofircinil'ericsdappoi  che  liete.  %uit  nee  tittmfn-  Greg.  1, 
flà  eardiit  ut  ejprnt  f ejun falla  funt  non  Jrftnt . E 24 .Mar. 
pervéntàquarArteficchainai  filmate  poco  le  ope-  c.17. 
re  delirine  ma  ni  maeftre,  ficchédopo havervi  im- 
piegato Capere,  impiegato  fiudio,  le  abbandoni  poi 
alla  ventura?  Jf/mttfttoJ tonJenJumputavit  ? Ambraf 

Tanto  più  ch’egli  non  é Artefice  Colo,  ma  infieme 
Padre;  e fe  però  ha  inferito  fino  ne' petti  delle  Ti-  **• 
gri  più  fiere  l’amore  a i parti, chi  vorrà  credere, ch'e- 
gli di  tale  amore  habbia  privo  il  fuo  Cuor  Divino? 

É'  vefoche  frattanto  noi  foderiamo  di  molti  mali . 

Ma  che  può  fard  ? La  Natura  di  fua  primaria  inten- 
zione non  produce  i Mofiri  : e tuttavia  gli  produce, 
cofiretta  a ciò  dalla  indilpofizionc della  materia. 

Nel  rimanente  ella  fa  quanto  può  dentro  i termini 
delle  lue  leggi , affinchè  non  fi  concepivano  quefii 
abort  ire  quando  fono  già  nati , fa  quanto  può  perchè 
non  fi  propaghino  maggiormente,  rendendoli  però 
fieri  li  a quello  fine , che  fieno  foli . Parimente  il  Si- 
gnore di  fua  primaria  intenzione  non  vuole  il  no- 
ifro  male,  non  lo!o  di  colpa,  che  da  lui  non  può  mai 
volerli, ma  né  anche  di  pena.  Non  ! statar  in  per  Jt.  Sap.  f, 
tieni  Vivtrarh.  Solo  è cofiretto  a volerlo  dalla  no-  ij. 
fira  mi  feria  ,0  per  correzione,  ò per  punizione,  òper 
prorazione.  Nel  rimanente  quel  ch'egli  fa,  è pro- 
curarechei  mali  habbiano  vita  corta,  c che  non  li 
propaghino  di  vantaggio  in  altri  effetti  più  rei  :on- 
de^onfiè  una  Madre,  mentrefcalda al  cammino  il 
luo  Bambinello , ticn  (rapofia  una  mano  tra’l  fuoco 
e lui , affinché  la  vampa  ecceffiva  non  lo  danneggi  ; 
così  il  Signore  rattempera  con  (brama  Provvidenza 
i travagli, che  deé  mandarci  ; e dove  gli  feorga  trop- 
po cocenti , Cubito  ce  ne  fcolìa  : che  fu  la  Jimil nu- 
dine data  g:à  da  lui  di  lua  bocca  a Santi  Gel  cruda, 
fua  Spola  eletta. 

Maggiore  è nondimeno  la  fiducia , che  dobbiamo  jTf 
riporre  nella  Miiericordia  di  Dio  come  Redento-  * 
re,ancorachc  sì  grande  fu  quella , che  gli  dobbiamo 
cornea  Creatore.  Nati  timer t ; tgort  demi  tty  dice  lf.  4», 
egli  a qualunque  Anima  in  Ifafa.  Non  dar  mai  iuo- 
go  nel  tuocuore  ad  alcuna  diffidenza, dappoi  ch’io  tl 
ho  ricomperata  con  tutti  i tefori  del  mio  Sangue 
Divino.  E vaglia  li  Verità,  da  che  il  Verbo  velfifll 
di  umana  carne,  noi  fiamo  tantocrcfciuti  di  digni- 
tà,che  s'cgl-, al  diredi  San  Gregorio  Nazianzeno,è  Or.  r 6. 
l’occhio  del  Padre,  noi  fiamo  divenuti  la  fua  pupil- 
li . Almeno  è certo,  che  come  tali  ci  chiama,  come 
tali  ci  cultodifcc , ccome  tali  vuole  che  lìam  rilpct- 
tati  ancora  dagli  altri . fattgerit  vai , tangit  pu-  Zacb.t, 

pittam  «tuli  mai:  onde  non  é maraviglia,  fe  tanto  fi  8. 
riferite  dell'ingiuric  che  ci  fon  fatte,  vendicandole 
talora  più  r igorofamctitc , che  le  fuc  proprie  : la  ra- 
gion è, perchè  fon  fcrjtedi  pupilla,  lequali  fon  lem- 
ure riputate  attroci  (lime,  ancora  ne’Tribunali  del- 
UGiullizii  terrena  che  mendillioguc.  Laeui  vuL 
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1« flit.!,  ffffif  mt  faeton  facit  ittjurtam , valuti  fi  quìi  in  et  uh 
4-  t*t -A-  ptr tuffiti  fatti t . 

dtlnjur.  rina]  mente,  ciò  che  compiicela  fermezza  delle 

V.  noftre  Speranze  è,  che  il  Signore  non  folamcnte  ha 
Provvidenza  come  Creatore  per  là  per  ci  foccorrcre, 
MifcricordiacoraeRcdentore  per  volerci  (occor- 
rere, ma  in  fieme,  come  Padrone,  haunbraccioaifa- 
lutoper  effettuare  il  Tuo  buon'animo  verta  aoi  nel 
poter  l'occorrere.  Se  qualche  cofa  fi  truova  che  gli 
iia  imponibile, dice  San  Bernardo, io  mi  contento  di 
darvi  piena  licenza,  che  (‘periate  in  altri  che  in  Dio, 
«che cerchiate  di  gettar  l’Ancora  in  fondo  più  fi- 
euro  Cpiù  fuffificnte . Si  quid UH  impoJfibiUyfi  quid 
uri  digitile  tfl  y qua  rt  a/ind  in  quo  'fpertt . Ma  fc  non 
v’e, perchè  non  ci  abbandoniamo  con  viva  Fede  tra 
le  lue  braccia  ? Per  quello  acconciamente  fi  fargli 
chiamare  il  Dio  del  la  Speranza,  Dtui  fpeif  perchè 

j.  * * quanto  fa,  c quanto  può,  tutto  vuole  impiegar  del 
• pari  a giovarci  . 

VI.  Per  tanto  mirate,  Diiettiflìroi, quanto  fia  (labile 
la  Speranza  Cri  diana,  mentre  ha  per  fuo  fcftcgno 

Ifs.  50.  l iAcflb  Dio  ! Sptrtt  in  nomine  Domini , fy  innitatur 
io.  fuP*r  Dtumfuum . Vero  è,cbc  i!  Signore  ricerca  an- 
corala noflra  coopcrazione  : perdi c fc  benequefto 
Medico  cele/le,  dice  Santo  Agofiino , vuol  guarire 
ogni  Languido,  non  vuol  però  guarirlo  per  forza: 
JrtPfal.  Sanar  omnrm  Lan^uidum , ftd  non  fenat  Invitar»  ,• 

1 ea.  éPu>  ttt  v,!i • * c perché  la  no(l ra  V olontà 

è così  incollante  nel  Bene , per  quello  la  noflra  Spe- 
ranza non  è cosi  infallibile,  come  la  Fcde,chc  tutta 
quanta  cll'è,  fi  tien  forte  fu  la  Parola  fola  di  Dio. 
Diciòavvicnc^hecon  le  noli  re  Speranze  fi  accorda 
a meraviglia  il  Timore,  c fa  con  die  un’armonia 
perfetti!»  ma  di  alto,e  di  ballò,  concorrendo  la  no- 
flra debolezza  raedefima  a renderci  più  gagliardi. 
Nelle  guerre  con  gli  huomini-aflinché  i Soldati  fian 
valoroli , conviene  che  hahbiano  una  grande  opinio- 
ne,cd  una  grande  fiima  delle  lor  forze . Ma  non  cosi 
nelle  guerre,che  imprende  l’Anima  co'  Cuoi  Nimici 
▼ifibili,  edinvifibifi.  In  quelle,  perch’ella  vinca , 
convien  che  habbiajpiù tollo  un’alto  timore  disè 
medefima^nzi  ch'ella  diffidi  affatto  di  sé,  diffidi  del 
fuo  volere,  diffidi  del  fuo  valere,  per  confidare  to- 
talmentcift Diofolo.  In taleflato,ell'appuntodi- 
vienecome  una  Nuvola,  ottura,  ma  rugiadofa,  e 
però  fommamenre  diipofla  ad  edere  inveititi  dal 
Sol  Divino,  c cambiata  in  un'Arco  di  maraviglia,  e 
di  magnanimiti,cheannunzia  trionfi . Adqutmref. 
SJA.  86.  pjtism,  nifi  ad paupenulum , iy  tonni  rum fpiritu , iy 
*•  trtmtntem  Sermenti  meor  ? Ove  poi  l'Anima  noflra 
fia  cosi  benignamente  rimirata  dal  fuo  Signore, chi 
può  fpi egire  qual  cuore  ella  concepita  ? A flora  la 
Jf.Tè.a.  Speranza  crefce  in  fiducia , ch’é quandoconfideran- 
2’?  ng  doli  l hucimo  in  Dio,  non  fi  fida  più  di  Dio  folo,  fi 
stt,\ .ajb  da  gencrofo  ancora  di  sé , ma  di  sé  per  quel  la  virtù 
2.  * che  gli  vien  da  Dio . Omnia pofium  in  eef  qui  me  con- 

Pkil.  4.  . loper  dirvi  alcunacofa  di  un’Anima  in  tale 

flato, vi  dirò iol ch’ella  cambia  la  fua  fortezza. 
fperant  in  Domino  , marabù  ri  t fortitudintm , perché 
depofla  la  fortezza  di  tempra  umana,  acquifla  una 
fortezza  di  tempra  come  divina  ,eciò  per  due  gran- 
di effetti  principalmente,  per  ottenere  quanto  ella 
chiede, c per  fopportar,  come  lieve,ciò  ch’ella  foffre. 

VII.  Primieramente  dunque  lavora  Speranza  in  Dio 
ha  una  forza  maravigliota  per  impetrare  ogni  Bene. 
Omitn  lorur  , f ut  n,  ealravtrtt  p*.<  vrfttr , vtfltr  or  ir. 
Tal  fu  laproinefià  .che  Dio  gii  fece  al  Popolo d'if- 
draclle.  Ogni  paefe,  dove  arri  veri  il  voflro  piede, 
diverrà  voflro.  Ma  qual  è qurtto piè? dice  San  Ber- 
InPfol.  nardo.  Quello  piè  c la  noflra  Speranza , la  quale 
qo.  conquiderà  tuttociò,dovefi  di  (tenda,  per  modota- 
le,  che  folo  l'ha  vere  fpcrato,  le  fer  vira  di  merito  ad 
Jer.-iq.  ottenere.  F.rit  t ibi  Anima  tua  in  faluttm  yquia  in 
X 8.  mt  habuifti  fiduciam . 

VUI.  Ma  perchè  talor  non  è conveniente  che  fieno 
efaudite  le  noftre  iùppliche,  anzi  perchè  pur’ c nc- 
ccflario , che  fiam  talora  provati  da  varj  travagli , e 
da  varie  tribolazioni  ; la  Speranza  in  Dio  ha  quello 
ancora  di  proprio , che  raadolcifec  ogni  amarezza, 
cambiandola  in  tanto  nettare  celestiale.  Però  ac- 
conciamente duanuu  fu  da  Filone  una  primizia 


Prima . 

del  gaudio:  Qau/ium  ante  pandi  um : edU  Buoni, 
perle  loro  fpcranzc,  fono  fpeflbdetti  dalla  Seri t cu-  _ 
ra  Beat  i : ft**'  fpe'al  in  Domino , b tatui  tfl  : goden-  . * 

docili  più  in  quefla  vita  per  ciò  che  nell  altra  ipcra-  ,6’  20, 
no,  che  non  godono  i Peccatori  nclpofleflb  di  ciò 
c'hanno  conicguito:  in  quella  guifa  che  un  nobile 
figliuoletto  reale,  più  gode  del  Reame,  non  ancor 
(uo,  di  quel  che  goda  un  ruflico  abitatore  della  fua 
rozza  Capanna.  Così  diceva  l'Apofiolo  : Super.  ».  Cor. 
abundo  gaudio  in  Omni  tnbulationt  mta . In  mezzo  7.  A- 
a tutti  imiei  travagli  io  nuoto  nell'  allegrezza  : e 
SanFranceico  andava  replicando  le  notti  intere:  L' 
tanto  il  Ben  cheafpetto,  eh’  ogni  pena  m’c  diletto. 

Come  fi  può  però  tollerare  la  diffidenza  di  quei  Cri- 
fliani , (quali  per  elprimere  quanta  fi  a la  mcfc  (uni- 
tària mi  (cria  dei  foro  flato , fon’ ufi  dire:  -N ’onho 
per  me  altri  al  Mondo  yche  Dio  f Vi  par  dunquedi 
bavere  un  debole  appoggio,  fe  havete  per  appoggio 
l’irteffo  Dio , la  fua  Provvidenza , la  fu.  Mt  ferie  or- 
dia, la  fua  potenza,  eia  Tua  divina  ptruii!  Che  di- 
nota dunque  un  tal  modo  di  favellare,  fe  non  che 
non  è Dio  tenuto  per  quel  ch’egli  è, ma  quali  per 
un  Dio  fievole,  ò un  Dio  fallilo  t*  Ot.r/um , mexpet . Cantra 
rum  yiy  ut  ita  dir  am , arminoti . per  parlare  con  Marrio - 
Tertulliano.  Quelle  Città  che  hanno  il  Ponte  di  ntm  • 
pietra  fopra  il  lorTiume , ancoraché  veggaao  veuir 
giù  la  Piena  impetuola , non  temono  già  per  quello, 
die  il  Ponte  ceda:  ma  ne  temono  bene  quelle  Città, 
dove  fono  i Ponti  di  legno;  che  però  quando  arriva 
una  Piena  ftrana , non  fiarrilchiano  i Cittadini  di 
paflàr  più  per  eifi  dall’ altra  banda.  Se  havete  Dio 
per  voi, che  temete?  Non  trovcralfi  che  Dio  mai 
manchi  a veruno  che  in  lui  (però . Hullut  fperavit  Feti,  ». 
in  Domino  yiy  (onfufui  tfl . li. 


Tornando  ora  a noi,  che  vi  pare,  Dilattiffimi,  IX. 
della  Speranza Crìfliana?  Non  vi  par' ella  un  Bal- 
famopreziolo,non  folo  por  la  fai  u tee  he  recaci  in 
tutti  i mali , ma  ancor  perché  non  lal’cia  nel  noliro 
cuore  veruna  macchia  ? anzi  ognor  lo  purifica  mara- 
vigliofa,  mentre  lounifee  più  li  retta  mente  al  (iio 
Dio,  il  quale  per  gran  bontà  lì  Aima  onorato  in  v©- 
derchcnoi  del  cuntinuoaneliamoa  lui , cornea  no- 
Aro  Bene  fovrano , cd  alpcttianao  dalle  lue  mani  l'o- 
le qualunque  degli  altri  Beni  inferiori  a lui . Pone- 
te ora  al  confronto  di  quefio  Balf  mo  verace  il  Bal- 
famofalfo  delle  Speranze  degl  i Emp)  Le  ravvie- 
rete si  impure,  che  innanzi  a Dio  non  fono  più  che 
una  mera  abbominazionc.  Spe>  illmum  abominano  Job  ti. 
anima.  Io  noto  però  in  effe  due  macchie , che  han  ao. 
più  di  Tozzo.  La  prima  èfpcrar  troppo  nelle  cofe 
lpet tan ti  al l ’A  n i ma  ; la  fccond a è fperar  poco  nelle 
cofefpettanti  al  Corpo. 

Dunque  in  primo  luogo  è abominevole  la  Spera»-  v 
za  de’Peccatori,  perché  l pera  troppo  nelle  cole  toc-  ^ 
canti  all’  Anima , tanto  eh'  ella  degenera  in  prefun- 
zione. Confidano  i temerari,  che  Dio  fia  loro  per 
daredimera  liberalità  quella  fallite, ch’egli  vuole 
ancor, che  fi  meriti  di  giufiizia:  c li  pcrluadono 
che  fenzafar  loro  nulla  di  bene, anzi  con  far' odi 
Tempre  del  male,  affai  debbano  giugnerc  dove  i San- 
ti fon  giunti  con  tanto  di  opere  elette,  con  tante 
mortificazioni , con  tanti  (lenti  ,con  tante  follcci- 
tudini.  Nafce quefla  lor  pefiima prefunzione  par- 
tedallafuperbia,epartedaIlaignoranza . LaGio- 
ventù  è fac  i le  a fperar  troppo, dice  San  Toinmafo^ì  S.Tb. r. 
perchè  è piena  di  fpiriti  ,esiprrch'époveradifpe-  t.q.qo, 
rienza . Il  fimile  poffiam  dire  de’  Peccatori,  ì quali  ar.  g. 
in  prima  fon  tutti  pieni  di  sé , c come  credono  def- 
ferc  u na  gran  cofa,  aliquom  Ma^num , cosi  reputano  Alì.%,^ 
che  Dione  debba  tener  più  conto,  quali  ebe  per 
non  rimaner'  cflo  privo  di  loro  in  Ciclo,  debba  trai- 
curar  gl' interefli della fuaGloria,cl  intendimen- 
to delle  fue  Leggi  Divine.  Oprafumptio  ntnuiffim,ty  T.rrl.^ 
unde  creata  01  f Se  Dio  ci  condannerà , Di  le  t nifi-  4. 
mi , non  folo  non  perderà  nulla , perdendo  noi , ma 
per  la  noflra  perdizione  mede!:  ma  (1  lentirà  magni- 
ficar dai  Beati  per  tutt’i  fecoli . Salili  y ijGieriay  Apo.iq, 
(y  Viri  ut  Dto  noflro^uia  ntrafiyjufia  Juduiafunt  », 
ojutt 


Ragionamento  Quarto . 557 


ljue%  fui  judiravit  /<  meretrice  magna  . Coll  pare 

a*  Peccatori,  come  a’  Giovani  poco  efperti  nelle  co- 
fe  di  Dio,  nunca  la  cognizione,  e però  Sperano  si 
pazzamente  il  fine,  benché  non  pongano  i mezzi  da 
coofeguirlo  ; e pretendono  di  camminare  al  Pa  radi- 
lo per  la  via  che  guida  all'  Inferno,  quafi  che  quando 
làrangiàgià  fu  la  foglia  di  quell*  Abiffò, debbano 
(piccar  tolto  un  volo,c  ritrovarti  in  Cielo  cou  force 
umile  a quella  di  un  Ruiignuolo  fortunatilTtmo 
ebefeherni  lefiuici  di  un  Drago . 

XI.  Vanno  però  dicendo  ad  ogo*  ora  quanto  fu  gran- 
de la  Mifericordia  di  Dio,  ma  non  fanno  ci  òche  fi 
dicano.  Se  un  Naufrago  in  alto  Mare  andafletra 
sé  dicendo:  Il  Mare  è vallo:  èun’Àbiflò,di  cui 
con  gì  ungo  a toccare  il  fondo  : è si  fmifuratoch’  io 
non  ne  veggo  i lidi  da  alcuna  banda  : non  accade  pe- 
lò eh' io  muova  le  braccia  notando  per  ajutarmi: 
casto  mi  folterranno  fonde  lue  fole,  onde  si  valide, 
che  reggono  i Galeóni,  e mi  porteran  (alvo  in  Por- 
to. CbTdifcorreffe  cosi,  non  andrebbe  egli  errato 
a fuo  grave  cofto , fommergendofi  prefio  fenza  ripa- 

S.Tt.t.  ro?  E pure  ul’éildifeorlo  dei  Peccatori.  E però 
in  efii  Ufioicezza  ancora  é cagione  d>  quelle  loro 
art.  ad m,i  fondate  lperanze.  La  Mifericordia  di  Dio  è 
?.  grande, ègrandiflìma, chi  nedubita?èun’Abiffo, 
di  cui  non  folo  non  fi  truova  mai  fondo,  ma  non 
può  né  meno  trovarfi , perché  non  v’é  : é un  Mare 
lenza  (piagge  ,é  immenù , é infinita  : tutto  é verif- 
fimo  ; ina  per  quefio  ? fe  non  vi  aiuterete  con  le  ma- 
ni , e co’  piedi , notando  gaglia  reamente  per  quefio 
Marc , benché  sì  ampio, e fc  non  corrifponderetc  ai- 
la  fua  Grazia  colia  vofira  coopcrazione , vi  dico  che 
annegherete  fenza  rimedio , perché  Dio  vuole  ai- 
tarvi, come  il  Mare  ajuta  chi  nuota,  non  vuol  far 
a.  Pse.  ^^0.  Dei  quippeeft  adjuvare . Vuole  u farvi  pic- 
W*  *•  tà,  non  fecondo  il  vofiro  capriccio,  ma  fecondo  lor- 
dine della  fua  Sapienza  divina , a guifa  del  Sole , che 
nulla  più  brama  che  illuminarvi , e che  invigorirvi, 
ma  non  vuol  gii  per  quefio  torcere  i fuoi  raggi  Tem- 
pre retti , per  diffonderli  obliquamente  (opra  voi 
ioli , né  per  voi  vuole  di  via  re  un  tantino  dal  diritto 
fenticro  della  fua  Eclittica.  Voi , ingannati  dall’ 
amor  proprio,  vi  date  Tempre  più  a credere,  che 
quantunque  perseveriate  a peccare  fino  alla  morte, 
Iddio  debba  provare  una  gran  ripugnanza  a lalciar- 
vi  cadere  nel  Fuoco  eterno . E pure  ve  uc  proveri 
meno  affai,  che  non  ne  pruova  un  Certifico  a brucia- 
re una  cancrena  che  lungamente  fu  contumace  a i 
rimedi  più  falutevoli, e più  foavi.  Se  il  Predicato- 
re grida  : Emendatevi  Peccatori, altrimenti  vi  dan- 
nerete, voi  dite  nel  vofiro  cuore, Qucft'huomoè 
uno  fira vagante.  Ma  che  (Iravaganzaé  mai  quella, 
dire  che  un  corpo  morto  non  tarderà  ad  effere  fep- 
pellito?  U Peccato  èia  morte,  l'Infcruoèlafcpol- 
tura  dell’ Ànime  incadaverite  nc'lorovizj:  e cosi 
maggior  miracolo  è, che  chi  pecca  del  continovo 
non  fia  gii  fiato  condannato  all'Inferno,  che  non  è, 
che  un  morto,  eh’  appella  con  la  fua  puzza  la  Terra, 
e il  Ciclo,  non  fu  fiato  gii  condannato  alia  fepol- 
cura. 

XII,  Mirate  dunque  fe  fono  ciechi  nelle  loro  Speran- 
ze iraiferi  Peccatori  ! Si  promettono  il  tempo,  fi 
promettono  la  Grazia , c a promettono  la  coopera- 
tone del  loro  arbitrio  alla  medefttm  Grazia,  al- 
iando lopra  tre  fondamenti  di  vetro  la  macchina 
della  loro  falute , che  pur’  è un*  opra  a tutti  di  tanta 
mole.  Primieramente  è fàcile  che  non  habbiano 
•empo  di  ravvederli , perché  il  Peccatore , abulàn- 
dofi  del  tempo  che  confeguì,  merita  che  non  gli  fia 
dato  altro  tempo  : a guifa  di  quel  l'Artefice,  che 
tbufandofi  degli  {finimenti  dell'Arte  perfidiarla 
moneta , vieti  privato  dalla  Legge  de’  modefimi  fuoi 

dpi  fui.  finimenti . jurav/tper  vivrntem  in  fncula  faculo- 
*©•  rum  quia  tempui  non  erit  ampliut . Ed  ecco  il  primo 
fondamento  ito  a terra . E 'fàcile  che  i miferi  ,ha- 
vendo  tempo,  non  habbiano  poi  col  tempo  ancora  la 
Grazia,  come  una  Piazza  attediata , la  qual  fe  volle 
tenerli  troppo  più  lungamente  che  non  dovea , vicn 
tw/.itì.  dipoi  meda  a facco  fenza  pietà.  Sin  relietquent  in 
A4*  * 99  kpidtrn fuper  lapidem , to  quid  non  tignatevi/  tem- 

pi* v'jrtéttcHu  tua . Ed  ecco  a terra  il  fecondo . Ed 
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è fàcile,  che  ha  vendo  anche  ouefii  la  Grazia,  non 
vi  cooperino  , trattenuti  dalla  forza  che  fanno  zi 
cuore  gli  abiti  iniqui,  eie  continue  ingratitudini, 
ufate  alla  medefima  Grazia-.giaccbé  non  è nuovo  al- 
la fine,  che  leCampagncficrili , in  vece  di  ammol- 
lirli fotto  uoacopiofa  rugiada , s’indurino  maggior- 
roente-quafi  cozzando  col  medefimoCieloachi  più 
ne  polla,  ò egli  ad  intenerire,  ò effe  a refiftere. 
Jnnuraverunt  cervuli  funi , quafi per  eonlentimem . ».  Wfid* 

Tutti  quelli  rifebi  corre  peròlaSpcranza  dc’Pcc-  9.  <4. 
catone  pure  non  nefeorge  veruno,  tanto  ella  è ci©- 
ca.  oh  poafumptio  nequijpu/n , torno  a dire,  mudi 
inni n et  ? O prefu  azione  mofiruofa,  da  qual  palude 
Tei  tu  mai  Torta  ad  albergare  tra  gli  huomini?  Chi 
mai  ti  diede  alla  luce?  chi  ti  accolfe  ? chi  ti  allevò  ? 

Eccolo.  La  Seperbia  del  ruorealei  fu  la  Madre: 
l’Ignoranza  della  fua  mente  le  diede  il  latte . 

Che  maraviglia  è per  tanto,  che  ove  fi  tratta  del  la  XI1L 
falute  dell’Anima,  nulla  temono  i Peccatori?  E 
pure  l'olo  ciò  ballerebbe  a condannare  le  loro  Spe- 
ranze dinanzi  a Dio, come  abbominande . spi/  ilh- 
rum  aio  mi  natio  anima  . Ma  perché  quefio  è Un  pU  ri- 
to di  gran  rilievo,  non  è dovere  che  paflifi  leggier- 
mente. Convien’  adunque  difiinguere  tre  timori. 

Il  primoè  di  chi  teme  la  colpa  fola  : onde  fi  chiama 
timor  filiale;  ed  èouel  timor  di  cui  fono  ripieni  i 
Santi,  e fi  conferva  da  loro  anche  in  Paradifo . Nelle 
Stelle  fi ffe  notano  gli  Afironomi  un  certo  moto,che 
viene  detto  da  loro  di  trepidazione.  OraiSantiin  S.Ti.q. 
Paradifo  , fe  bene  non  hanno  quel  ti  mote  che  vicn  a .q.68. 
dal rifehiodi  fepa rarfi  da  Dio,  effendocglinocometfr/.^.di 
Stelle  immobilmente  incafirate  nel  firmamento,  a. 
han  tuttavia,  dice  San  Tommafo,  quel  timor  che 
confiftc  in  un  culto  riverenziale  della  fuprema 
Maefii  . Columnn  Cali  contremifcunt , (y pn  vent  nd  Job  zg. 
nutum  ejui  : giacché  la  Carità , non  pur  non  efdude  x i. 
quefio  ti  more  cosi  bel  lo  dal  cuore,  nu  veloporta. 

L’altro  timore  é proprio  affatto  de’ Peccatori , ed  è 
di  chi  teme  folo  la  penale  vien  chiamato  timor  fer- 
vile : di  cui  non  dee  fàru  cafo , dice  Santo  Agoftino, 
come  di  valido  a tedi ficar  la  bontà  di  chi  lo  poiTtcde. 

Quid  mira  magnum  efi  panata  limiti ? nam  (y  latro  Serm.9, 
timer  Tno  ) u/n  ; (y  uhi  non  potè  fi  , non  faci t , fy  tamen  di  Veri, 
latri  efi.  Anche  un  ladro,  mentre  vede  girar  di  dip* 
notte  la  Corte,  fi  atterrifee,  fi  arretra,  e depone  il 
furto  ch’egli  havea  fra  le  mani . E pur' egli  é ladro 
al  pari  di  prima,  anche  non  rubando  : perchè  non 
teme  il  rubare , teme  il  gafiigo , che  provien  dal  ru- 
bare. Il  terzo  timore  é un  comporto  d’amendue 
quelli  tedédichi  teme  parte  la  colpa, parte  la  pena,  s.  Ti.», 
onde  vicn  chiamato  timore  iniziale , timer  ini  t inli/ % x q.i%, 
perch’è  principio  del  primo  timor  perfetto  .Quefio  eìrt.%. 
adunque  è il  timor  proprio  della  Speranza , la  quale 
bramando  lopra  ogni  altro  bene  di  poffeder  Dio  Tuo 
fine , teine  tuttavia  di  non  giungervi , confi  dorando 
uanto  fia  terribile  quefio  gran  Signore  nc’  fuoi  giu- 
icj,  e ne'  fuoi  gafiighi . Tirriii/ìr  in  confila t Juptr  pfge.e. 
filici  heminum . Onde  la  prima  lezione  che  dà  lo 
SpiritoSantoachivuole  apprendere  la  DivinaSa- 
pienza , é temere  : Initium  Sapienti*  timor  Domini  : 
c qucfi'A  rima  timorolà  c quella, che  in  tanti  luoghi 
fi  chiama  da  Dio  Beata.  Beat  ut  berne  qui  femper  efi  P'*t>.  1*. 
pavida i : B tatui  vie  qui  timrt  Donjinum  : Beati  om-  U- 
nei  qui  t imeni  Dominum  : Bea tut  cui  donatum  efi  Pf.tll» 
baitrt  tìmottm  Domini  : imperocché  «ficcome  la  r- 
Guardia  che  comp-rifce^  legno  che  il  Re  viene  ap-  pfl*7» 
prcffo,  cosi  ove  alloggia  quello  Tanto  timore,  è indi-  r- 
zio.  che  ve  la  vera  Speranza , e che  tra  poco  feguirà  Btcl.zq. 
fui  luo  Regio  cocch io  la  Carità:  Intrat  timor primi^  » f- 
per  quetn  venir  Cbarìtai . Aug.tr. 

Non  accade  però,  che  unto  oficntinoi  Malvagi  9-inEf- 
quefic  loro  Speranze  inconfiderate  cd  inette  :mcn-  Je*n- 
tre  non  temono  nulla  il  peccato,  non  fono  più  Spc- 
ranze  le  loro , fono  una  infoiente  temerità . Info - InPfal. 
lenti/  efi  natura  fine  timore  e autiere  ^ diccSantolla-  51. 

rio.  Temerità  che  non  (olo  fi  oppone  prefcntc- 
mentc  alla  Grazia , maletaglia  la  Itrada  ancora  in 
futuro.  Qui  fin*  timore  efi , non  poteri t jufiificarì . Pctli.l» 
Chi  dà  in  cuore  ricetto  dopo  il  peccato  ad  una  Spc-  *8* 
ranza,pri  va  di  qualunque  timore, non  ibi  non  è giu- 
Ao,  nu  non  può  nè  pur  divenire, coftisucndofi  l'in- 
Vv  felice 
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felice  con  quella  in  Una  morale  impoffiblliti  d4 
emendar  fi  : non  pttitìtjufHficgri . La  ragion'èi  per- 
ché chiunque  fa  l’abitoa  non  temere  il  peccato)  ri- 
tenendolo indofio  con  gran  franchezza , quali  una 
piaga,chc  col  picchiarli  il  petto  una  volta  l'anno  per 
Patema , fi  rammargini  in  modo,  che  non  lafci  ne  an- 
che la  cicatrice;  chi  s’avvezza , dico , cosi , diviene  a 
pocoapoco  infenfibile  a dolerfi  dell’offefadi  Dio, 
l'opra  ogni  altro  male  :ondeanche  in  puntodi  mor- 
te teme  fui  come  il  Lupo  teme  il  laccio  a lui  tefo 
intorno  all'ovile , non  teme  il  furto . G in  ogni  calo 
chcilPcccatoresibaldanzofo  veniflé  a giuilrficarfì 
per  mezzo  di  una  Confcffione  ben  fatta , h abbi  a te 
per  certo  che  durerà  breve  tempo  i il  quello  fiato  di 
Giudo,  s’cgli  non  teme . Il  più  bell'indizio  che  dia- 
no gli  Olivi  trapiantati  novella  niente  di  abbarbi- 
T car», è quando  abballano  i rami , e perdono  le  lor  fo- 
glie, perchè  ciò  è freno  che  la  Virtù  s’impiega  tutta 
nelle  radici.  Quelle  Piante  novelle  di  Peccatori 
fvelti  dal  Deferto  del  peccato  , e trapiantati  ne’ 
campi  feliciflimi  della  Grazia,  fe  fi  mantengono 
troppo  verdi  per  una  Speranza  più  l’uperba  che  Co- 
da, non  c da  ndarfene , perché  mancheranno  predo, 
ritornando  all'antica  ftlvatichezza  : Signnm  retivi  • 
ffin.  /.  frenii  y.  fi foli»  amifert  i aliequin  tquat putti  prsva- 
17./. 24.  luijfeytmoriunkur. 

XV.  Vero  è che  il  Timore,  non  dee  mai  pigliare  nel 
ctiore  unto  di  forza, che  fupcri  la  Speranza,  e la 
foprafficcia  : perchè  chi  temeflè  , cosi  difperata- 
mente,  terrebbe  l’A  nima  come  in  depofitoper  l’In- 
*•  fcrno  : Vefperare  , in  lnfrrnnm  drfrrndere  eft , dice 
dt/um-  santolfidoro.  E un  Peccatore  di  quella  guifa,  fi 
tuo  6eno  potrebbe  dire,  che  fc  non  è ancora  nel  forno,  da  fu 
**  *4-  fa  pala  per  eflèrvi  già  gii  Ipinto:  nè  io  pretendo  que- 
llo nudo  timor  da  chi  m «colta  ; pretendo  ch'egli 
(peri,  ma  (peri  temendo,  affinché  la  Tua  Speranza 
ripongalo  fu  la  drada  della  (alate.  Tuttavia  con- 
vien  parlare  di  queda  foggia,  perchè  al  comune  de’ 
Peccatori  più  nuoce  il  prefumere  troppo , che  il 
temer  troppo  ; ed  avviene  alle  ferite  della  lor’  A ni- 
ma  quel  cne  avviene  alle  ferite  de’Corpi , nelle  qua- 
li è malefenza  dubbio  l'enfiarfi  Cccedivamente , ma 
_ //-/  peggio  ancora  fi  è non  enfiarli  punto.  Mimi*  ima - 
Vtt/J.l.  Vu!nut  peritalo/ uni  i nikil  inrumrjcert  perì- 

*.x6.  culofijf  mum , Vorrei  pertanto,  Dilettiffimi , che 

_ - camminade  per  una  drada  di  mezzo , ove  fi  tratta 

yrav-°-  dell’Anima  , in medio ftmìiarumjmtiriì , ficchè non 
a0*  piegafte  né  verfo  la  temerità , né  verfo  ladilpera- 
zioncjlpcrando  bensì  nel  Signore  più  che  potete, 
S Tk  2.  che  egli  vi  habbiaa  (ài  vare,  ma  cooperando  frattan- 
2 ’ * ‘ tosila  falutcfperata con  le buon’opere, le  quali  fa- 

nr  c ai  ranno  alla  vodra  Speranza  come  la  vede,  che  viene 
- faldata  dal  calor  naturale  de’ noilri Corpi , e che 
vicendevolmente  fomenta  ad  effi  il  lor  calore  natu- 
rale, e l’accrefce.  Il  Ben  che  fate  accrcfceri  la 
Speranza , e la  Speranza  che  havete , vi  darà  Tempre 
nuova  lena  a far  più  di  Benejc  perchè  fo  che  voi 
non  farete  però  confermati  in  grazia,  valetevi  di 
quelta  regola  bella  che  ci  viene  infognata  da  S.  Gre- 
gorio, ed  éfperare  nella  Mifcricordia  Divina  dopo 
il  peccato;  ma  innanzi  al  Peccato  temere  della 
Giudizia  : perchè  ficcomc  il  Vino  è l'antidoto 
della  Cicuta  fe  bevaG  dopo  lei , ed  è veleno,  fe  fi  be- 
va con  erta  ; cosi  la  Speranza  della  Milericordia  fa- 
rà rimediodopo  la  colpa  per  non  andar  perduto:  e 
farà  mezzo  da  perderli  totalmente, fe  accompagni 
la  colpa  con  la  Credenza  di  doverne  andare  impu- 
nito. 

XVI.  E queda  c la  prima  macchia , che  lafcia  nel  cuore 
la  Speranza  cicca , feon figliata , fuperba , de'  Pecca- 
tori, quando  arriva  a fa  re  he  con  fidi  fi  canto  dilòr- 
dinatameute  nelle  cofcfpcttantiaU’Anima.  Paf- 
fiamo  ora  a vedere  l'altra  macchia,  chepur  vi  la- 
fcia , quando  non  giugne  a far  che  fi  confidi  a ha  dan- 
za in  Dio,  negl'  intcreffi  che  appartengono  al  Cor- 
po. Molti  Crilliani  par  che  ( uno  dell’umore  di 
quegli  Adir;,  i quali  tenevano  il  noltro  Dio  per 
Dio  de' monti,  ma  non  per  Dio  delle  valli  : Dixr- 

4.  Tfa%  rvnt  SyritDeus  mentitori  efi  Dominio  ncn  tft  Virus 

20.  z8.  «•/fi«».Anchelli  parche  tengano  Dio  per  Padrone 
folamcnte  de' beni  delia  Grazia,  che  iono  gli  alci,  c , 


non  altresì  per  Padrone  de’ bèni  della  Natura,  che 
fono  i baffi;  onde  nè  gli  cercano  dalle  mani  di  lui,nè 
gli  atteadonocon  fiducia  di  coofeguirli . Ma  non  è 
cosi  : T uniti  Domine  prgnum , tu*  Diviti a , tua  ejt  1 . Pe- 
ti la  io  , tua  funt omnia . Iddio,  dopo  haver  create  r*l.  19. 
tutte  le  co jc,  nonfe  n'é  mai  difpodelhtonepure  12. 
per  un  di  foto  ? fono  Tempre  fue.  Vero  è che  ora 
nella  Legge  nuova  egli  promette  efpredamente  i 
Beni  eterni , lènza  far  menzione  de'  temporali , . 

fe  non  per  giunta  : ficcome  nella  Legge  vecchia  lì 
promettevauoefprcflamcntei  beni  temporali  ,fen- 
za  far  menzion  degli  eterni . Ma  dò,  che  importa  ! ***• 
Tutto  ha  da  partare  nondimeno  per  le  fue  mani , fe 
dee  pervenire  alle  noftre  , come  bene  intendeva 
quella  Sant'Anima,  la  quale  andava  dicendo  : Leva  InPfat. 
rja  r fuk  capiti  rute , (j  iixtrra  i/liut  amplexakitur  I44. 

nn:  mercé,  dice  Santo  Agofiino,  che  Dio  ci  ab- 
braccia di  tal  maniera  colla  fua  delira,  prometten- 
doci la  ricompenfa  de'  Beni  eterni , che  a un  tempo 
fteflo  ci  folleva  colla  finiflra,  fomentandoci  nelle 
neecflìtl  temporali . E quando  pare  ancor,  eh’ egli 
ci  abbandoni,  lafciandoci  in  qualche miferia lira- 
ordinaria,  quella  è tutt'arte.  Chi  tien  cura  delle 
Api,  leva  è vero  ad  erte  il  meiefoprabbondante, 
affinché  non  diventino  lciopcrate;  ma  lalcia  Tem- 
pre loro  quel  mele  eh’ è ncceflàrio,  affinchè  non  fi 
muoiano  le  mefehine  di  pura  fame.  Ntn  vidi  p*- 
flumdereiiflum y diceva  Davide, ammirando  tal  ar-  X f* 

tc , nee  fimm  t/us  f narrai  panetti  . 

Ora  in  quella  parte  molti  Crirtiani  non  bau  più  j^yjj 
fede  nel  loro  Dio,  fui  per  dire,  che  gl’idolatri, 
tanto  ne’bifoeni  lor  temporali  poco  ricorrono  a 
lui , e poco  vi  (perano . Raccomandano  le  fperanze 
loro  alla  Terra,  da  cui  attendoo  la  mietitura,  le 
raccomandano  al  Mare,  da  cui  afpettan  le  merci , 
ic  raccomandano  a’ioro  Corrifpondcnti  ,da  cui  1 ol- 
irci tano  le  dovute  rimcflè;ma  non  le  confidano  a 
Dio,  folto  colore  che  Dio  non  vuole  per  loro  far 
de' miracoli?  Che  miracoli?  Che  miracoli?  Mi- 
racoli fpererelle , fe  voi  non  volefte  dal  canto  vollro 
porre  quei  mezzi,  che  vi  preferive  l'ordine  delia 
Tua  Provvidenza  a tenervi  in  vita, e lafciaile  fare  a 
luifolo.  Ma  poiché  havete  fatto  cièche  a voi  toc- 
ca, non  può  più  dirli  che  voi  fpcriate  miracoli . Non 
è miracolo , che  il  Signore  aiior  vi  foccorra  oppor- 
tunamente, è legge  ordinaria,  rtabilita  fu  le  pro- 
mcllc  in  fallibili  di  tutte  le  Scritture,  c confermata 
con  le  pruove  incedami  di  tutti  i l'eco) i . £ non  fu 
Crillo  medefimo  quel  che  diffe  : Ne/iti  follìe  iti  effe  Mat.  g. 
diCmtti  : quid  maxdutabimui , ani  quid  iiiemui  y j ( _ 
aut  quo  eprrìtmur  * Se  ir  tnim  Pater  vtfttr  t quia  kie 

omnibus  indiyt h f Ma  che  pretefe  di  vietar’ egli 
conciò?  Vietò  la follecit udine forfè, che  va  con- 
giunta all’  opera , in  provvederli  di  vertito  e di  vit-  , 
to  ? Non  già , fe  vogl iamo  credere  a San  Tomttufo.  S 
Vietò  la  follecitudincdeU’evcnto.  Conciofliachè,  ‘°ntr* 
fe  il  comun  Padre  celefte  non  manca  mai  di  una  Gtnttt 
Provvidenza  amorevole  verfo  quei  Gigli  medefimi 
che  non  faticano  nulla  affine  di  ammantarli  e di  ali-  1 Si* 
men tarli  fu  il  loro  prato, quanto  meno  egli  man- 
cherà vcrl'o  chifiajuta  in  far  dalia  parte  lua  quel 
poco  che  può,  fenza  Ilare  in  ozio?  Però  non  diflii 
Crifto  Ne  Ut  e laèorare , dille  N elite  fe! Uriti  tjflt , di 
che?  De  ritti  tu  labori  j .■  perchè  Dio  dalia  fua  par- 
te non  manca  mai, quando  noifàccitmd  lanortra. 

Ma  fapeteonde  viene  il  male?  Viene  che  noi  vor- 
rcmmoellcr  provveduti , non  fecondo  la  (bifuni  del 
noflrobifogno  naturale , ma  fecondo  la  mifara  del- 
la nortra  avidità  incontentabile :ond’è, che  nulla 
ci  balla.  Quel  freddo  cheproviene dalla  natura^ fi 
fupera  con  pochi  panni  che  1‘  huomo  fi  ponga  addóf- 
fo  : ma  quel  che  proviene  dalla  febbre , non  fi  può 
vincere  con  tutti  i panni  che  (lavano  negli  armar) . 

Che  direni  poi  di  quelli,  che  nelle  loro  neccllità  XVW. 
corporali , non  folamrnte  non  confidano  in  Dio, 
ma  piùtortoconfidanonel  peccato?  Cominciò  que- 
llo fallo  atroce  col  Mondo.  Quella  bugiarda  prò- 
medi  , che  fece  il  Demonio  a noftri  primi  Proge- 
nitori di  diventar  come  Dei , in  furtanza  non  era  di 
alt  ro  ,chc  di  potere  diventar'  erti  Beati  da  fe  mede- 
limi,  lènza  Dio  j eleni*  tener  conto  di  foe  proibì- 
stati» 
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*ìoni,òdifuoi  precetti.  Eciò,checon  falfapcr- 
fuaiionepotéallor  pretendere  Adamo,  pretendono 
alla  giornata  la  maggior  parte  de' Prefatori  da  lui 
dilceli . Pretendono  di  migliorare  la  forte  e Io  (la- 
to della  lor  vita,  non  follmente fenza Dio, ma  an- 
che a difpetto  del  medefimo  Dio.  Di  quella  razza 
fono  pur  troppo  quei  Venditori  ingannevoii,  i quali 
con  falliti, con  fallacie, e talora  anche  con  iterati 
fpergi  uri,  penfanod’ incanì  minar  megl  io  i loro  in- 
tcrefll  Di  quella  quei  Litiganti,  che  inducono  al- 
tri a giurare  in  loro  favore  ciò  che  non  è.  Di  que- 
lla quei  Notài  che  corrompono, ò celano  le  fcril- 
ture  per  una  mancia.  Di  quella  quei  Sicarj,  che 
per  danaro  tracciano  omicid;  fùnclli . Di  quella 
quei  Seni  tuli,  che  per  danaro  trattano  accordi  ne- 
fandi. Di  quella  que’ Padroni  si  avidi, che  fanno 
lavorare  la  Servitù  ne'giorni  di  fella,  perch’ella 
non  perda  tempo.  Di  quella  quei  Padri  fciocchi, 
che  per  mettere  un  Beneficio  iaCafa,collringono 
i figliuoli  ,ò  indegni , ò incapaci , a vellirc  un'abito, 
che  non  fi  confi  al  loro  dolio.  Di  quella  quelle  Ma- 
dri ,cheper  maritare  le  loro  figliuole,  lclpoogono 
a pericoli  manifelli  di  dar  ne’ ladri  nell’ atto  di  cer- 
care chiledifenda.  Di  quella  quelIeFanciullc,lc 
quali,  benché  conofcano  quanto  fieno  nimiche  a 
Diole  amicizie  da  loro  animelle,  le  feufàno  tutta- 
via come  necelIarìe,fottopretello,che  fe  ritrofe 
non  degnano  chi  le  fegue,  vivranno  Vergini,  ma 
vivranno  anche  fole.  Tutti  quelli,  c cent’akri, 
che  lungo  fdrebbe  efprimereper  minuto,  pongono 
la  loro  Speranza  nel  peccato, c non  s’accorgono  i 
. miferi , che  ponendola  nel  peccato,  la  pongono  con- 
■/*.  2B.  f-guf  nteinente  nel  la  menzogna  : Pefuimui  tremiti- 
tiui/.J'ptm  nefitam . Ed  oh  in  che  menzogna  ! men- 
zogna, che  porta  feto,  nou  fola  mence  l'inganno, 
ma  il  danno  ancora, ond' è bugia  di  natura  perni- 
ci  olì  (lima . La  Luna  non  fi  ri  tr  uova  mai  più  perfet- 
ta , ò più  piena , che  quando  é oppoffa  al  Sole  più  di- 
rettamente. Ora  i Peccatori, come  ralfomigliano 
la  Luna  nella  Dolcezza  della  loro  inco(ianza,così 
profano  di  doverla  egualmente  raflòmigliare  nel 
tenore  de’ loro  acquili)  :licchè  non  Gabbiano  a go- 
dere giammaipiù  copiale  rendite, chequandopiù 
drittamente  li  opponganoli  Sol  Divino, c quando 
più  da  lui  s’ailoncanino  no  ’l  curando  - Ma  oh  quan- 
to vannoingannati  ! Avvien  poi  loro  ciò chediccva 
il  Profèta,  Expeilatimvi  lunm , £7-  Ktt  temeteti  : 
in  cambio  di  quell’acquiflo  fperato  falfamente  di 
1 uce  in  copia , rimangono  le  lor  cafe  piene  dì  tene- 
bre, ditravagli,  edi  turbolenze.  I negozi  fallisco- 
no, la  lite  fi  perde, gl’ inganni  fi  fcuoprono  , la  fi- 
gliuola non  fi  marita; in lomma  tutto  forti  fee  un’ 
dito  sì  contrario  all' dpeccazione,  che  il  capo  doro 
dell’empia Profperità  da  loro  fognata, termina  fi- 
nalmente in  piedi  di  fango . O'non  lì  guadagna  ciò, 
che  li  pretcndéanulamcntedj  guadagnare, ò s’egli 

3-  fi  guadagna  , non  dura  in  Cafa.  Tatrrnacu/um  Im- 
aa.  pi  erum  nenfut/ijlet.  F' avvenuto  a Ile  volte  chcqual- 

che  Bambino  fu  nato  Tene' olla , non  ve  lo  nego  : ma 
non  è avvenuto  mai,  che  Ha  campato  lungamente 
fenz’ offa,  poich’egli  nacque.  Cosi  muore  inculla 
la  Grandezza  di  coloro  che  pigliano  a ealpeilar  la 
Legge  di  Dio.  Sono  parti  fenz' ofTa; fon  più  tofto 
Sella.  aborti , che  parti  : Elexmtifunt  etd  medicum.ty  ne» 
fubffient. 

XIX.  Ma  quella  èverità  di  tanta  importanza,  che  ben 

fi  merita  un  Ragionamento  da  se  più  pieno, e più 
proprio,  che  a Dio  piacendo  iogiidivifodi  fkrve- 
nc  a tempo  lìto , quando  vi  mollrerò  che  il  Peccato 
non  fa  mai  l’huomofe!ice,malofa  mifero,  ancora 
temporalmente.  Frattanto  che  voglio  dirvi?  Che 
Diate  attenti , perchè  il  porre  la  Speranza  fua  nel 
. Peccato, èunodc’ maggiori  torti, che poflino tarli 
fj.  »|.  aDio.  S*/iif fp*r*rt m laifunait . Epurcrcdere- 
*'•  De?  Ci  fono  alcuni,  i quali  ve  la  pongono  tanto, 
che  non  fi  guarda  no  dal  coilegirli  però  col  primo  c 
col  peDìmo di  tutti  i Peccatori, eh' è Satanaflò, ri- 
correndo a lui  per  ajuto  nc’lor  bit  ogni,  ed  a lui 
chiedendolo . Ma  non  laranuoCriDiani . SouoCri- 
ftiani . Ma  non  faranno  Cattolici . Sono  Cattolici. 
Vero  i che  fono  e CriDiani  e Cattolici,  quanto  balli 
Ttm*  I. 


ad  cflere  peggiori  degl' Infedeli.  Tali  fon  quelli, 
che  per  vincere  in  giuoco , ò per  fori i re  u n o ! ponia- 
mo, $ per  faperc  un  fegrcto,ò  per  Calvari  dall* 
armi  di  tutti  i loroNimiri  in  qualunque  mifchia, 
òper  altro  limile  fine  di  loro  prò,  giungono  ardita- 
mente ad  ufar  quelle  arti,  diaboliche,  che  fon  det- 
te SuperDizioni . Polizze  feritee  di  carateri  ignoti, 
orazioni  piene  di  promeDè  bugiarde , cere  benedet- 
te, croci  , crifmi.  reliquie, altre  cofe  facrc,  me- 
scolate con  le  profane,  fon  quelle  cheda  loro  fi  pon- 
gono toDo in  opera.  Ed  c ben  vero ,chc  mentre  a 
parole  vane  , e a più  vane  circolhnze  congiungono 
qualche  azione  per  altro  pia.  vogliono  dimoitrarc 
di  onorar  Dio  con  un  culto  di  religione;  ma  quan- 
do l(zmaltrattanopiù,chequandoin  tali  modi  s’in- 
fingono di  onorarlo?  ConcioDiachè,  adoperando 
mezzi  che  fono  privi  di  qualunque  efficacia  in  ordi- 
nc  agli  effetti  da  loro  intefi, di  vincere,  dinnamo-  imSum. 
rare,  d’indovinare,  di  andare  illefi  tra  Tarmi  ; ri- Aa^-40. 
mane  che  gli  adoperino,  non  come  cagioni  di  uli 
effetti  , ma  come  fegni  al  Demonio  perchè  gli  ar- 
rechi con  UvirtùJi  lui  propia, dandogli  conciò 
gl’iniqui  un’  onore c’  ha  del  divino , mentre  afpet- 
tano  da  lui  quel  foccorfo,  che  non  fi  dee  da  verun’ 
alt  roalpcttarc,  fuorché  da  Dio.  Né  vale  ciò, che  s.TSj. 
fi  fuolc  da  quelli  addurre  in  loro  dii  colpa , ed  c ,che  2’  f 
le  polizze,  ò le  parole,  contengono  cofe  buone;  ar aJ 
mentre  per  viziare  le  buone,  balla  che  vi  fi  vadano  « 
tramifehiando  delle  cattive.  La  Vipera  non  e gii  v; 
tutta  vclenofa  in  ogni  fua  parte.  Epurcélufficien- 
te  quel  toDicochelTha  in  gola  ,adar  morte  atroce. 

Quelle  promefie  infallibili  di  vincere  in  ogni  giuo- 
co, di  fvolgere  l’affetto  di  una  fanciulla , di  (copri- 
rel’autoredi  un  furto, di  ncn  rimaner  mai  ferito 
da  verun’  arme,  fu  pera  no  manifdlamcnte  la  forza 
naturale, e lafopranaturalc  ancora  da  noifperabi- 
le,  mentre  Dio  non  ha  inai proraefibaDolutamente 
e afleverantemente  alcun  bene  temporale;  onde, 
come  io  dicéa , cali  effetti  nonpoDtmo  fperarfida 
da  altre  mani , che  da  quelle  del  Demonio , cui  Dio 
permette  talora  che  gli  elèguifca,ma  per  punire 
così  chi  di  lui  fi  fida . E quello  folo  non  baDa  a fpa- 
ventare  quefii  Infelici  : fapere  eh’ erti  hanno  pace 
col  Nimico fupremo  dell’ Uman Genere?  ebedif- 
G pacc>  corrilpondenza,  commercio,  mentre  con 
patti,  fe  non  ei*preflì,almcn  taciti,  fc  la  vanno  in- 
tendendone’loro  affari  più  gravi  con  eflblui,con- 
tra  quel  divieto  inviolabile  dell’  Apoltolo  w;  1.  Céf, 

focict  fieri  Dmmcmerum.  Certoè,che  quello  èba-  io.  *0. 
Dante  a renderli  Inimici  giurati  del  lor  Signore. 

Inimicai  mtui  , fui  ver  fatar  tum  In  imi  ci  s meir  : cosi 

prefupponc  la  Legge.  Maio  voglio  farvi  palcfc  con 
•n’  avvenimento Urano  quel  bene  che  può  l'pcrarfi , 
cercandolo  dal  Diavo)  0 . 

QueDi  anni  addietro  viveva  in  Roma  uno  di  ■àc- 
quei Giovani,  acuì  l’Anima  nonferve  di  altro, per  J*"- 
dir  così, che  di  fale,  affinchè  non  fi  marciscano  in- 
nanzi  di  arrivare  alia  Sepoltura . Haveva  egli  già  £*.14 O. 
dato  fondo  ad  un'ottimo  patrimonio;  onde  man- 
candogli quell’ oro, che  alimentava  le fue  paflìoni 
sfrenate  ,s'cradilpoDo  a cercarlo  non  pur  iot terra, 
ma  negli  Abiflì  piu  cupi . Imperocché  udito  da  altri 
tuoi  Compagni  limili  a lui , che  nella  Cafa,  ov' egli 
a Ibergava,  Delle  da  gran  tempo  fcpolta  una  gran  ric- 
chezza ; fi  fece  infegnare  alcune  parole  magiche  da 
chiamare  il  Demonio,  c da  obbligarlo  per  via  di  for-  t 
za  a dargliela  nelle  mani.  Mifrro,cbe  noninten- 
dca,  che  il  Demonio  da  lui  chiamato,  non  cono* 
fccva  altro  teforo , che  quello  eh'  egli  volea  dare  al 
Demonio  nel  dargli  l’Anima!  Cominciò  dunque 
ad  invocarlo  co’ fuoi  incantcfirai , ina  perchè  la  mi- 
fura  de’  peccati  diqucDo  Giovane  iute  lice  non  era 
ancor  colma,  Iddio  non  lalciòchc  il  Nimico  gli  fi 
taccile  veder  sì  pretto  . Se  non  che , fcguicando  co- 
lui nelfuo  Dolco  dilègno,  picchiò  sì  lungamente 
alle  porte  dell’ Inferno,  che  gli  fu  aperto.  Ed  ecco 
una  notte alTimprcvvilo,mentre  il  Giovane  Dava  in 
letto  volgendo  più  che  mai  (ècoqueDi  pen  Gerì,  lèn- 
te rumore  alTufcio  della  fua  camera  : e,  Chi  è là, 
dille,  a queilora?  E quello  che  hai  chiamato  già 
tante  volte , rilpoiè allora  il  Demonio  : Aprimi , e 
V v z tienimi* 
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cintimi  dietro,  che  fono  al  fine  comparto  per  con- 
folarti . Il  Giovane  da  prima  s'inorridì  ; ma  poi  vin- 
cendo il  timore  con  la  Speranza,  fi  levò  fu,  c prole 
con  una  mano  la  fpada , e con  l'altra  fi  appefeal  col- 
lo un' immagine  della  Verainc,per  haverla,come 

fmr  la  vorrebbono  molti  icioccni , Avvocata  non 
olo  de'  Peccatori , ma  del  Peccato  . Così  armato, 
n’andò  all’  ufeio,  l'aperfe,  c vide  un’  ombra  di  terri- 
bile afpetto, ebe  s'avviava  giù  verto  la  cantina  dì 
cafa  : dove , feguendo  il  Giovane  la  fua  guida,  difee- 
fe anch'egli , c fenza  gran  fatica  in  cercare , trovò 
un  monte  d'oro,  d'argento,  di  perle,  di  pirópi,di 
diamanti, c di  altre  giojc  bclliflime  d’ogni  forte. 
Ma  che  credete  voi , che  faccfle  a quello  fpet  taeolo? 
che  gioirti?,  che  giubilarti;?  che  cominciafle  di  fubito 

a empir  le  talché  ? Si  ton  ti  egl  i correre  allora  per  le 
vene  tutte  un'orrore  cosi  mortale,  che  mancogli  af- 
fatto la  volontà  di  allungar  la  mano  a raccogliere 
pure  un  toldotficchè  con  quel  poco  fiato,  che  egli 
era  ritmilo  in  vita , ricondottoli  a grande  llento  lo- 
pra  il  fuo  letto , nel  termine  di  tre  giorni  fe  ne  mo- 
rì di  puro  fpavento , facendo  a sé  con  la  fua  fpericn- 
zamedefima  un’ampia  fede, che  non  vi  fono  minie- 
re di  ali  to  più  appellato,  che  le  Tartaree . 

Ma  voi  direte , che  fe  le  Superftizioni  non  giova- 
XXI.  noafeoprire  tetori  fimili,giovanopure  a confcguire 
un  teforo  il  maggior  di  tutti,  qual’ è tafaniti  cor- 
porale, togliendovi  mille  mali  da  voi  Caputi . O fa- 
lliti peggior  dogai  malattia!  Io  vorrei  prima  mo- 
rir con  Dio  mille  volte,  che  vivere  col  Demonio. 
E' vero,  permetterli  talora  da  Dio, cheil  Demonio 
porti  giovare  achi  gii  va  dietro  nel  contoguimento 
di  qualche  bene  caduco  : ma  quello  medefimoé  gran 
gailigo  , permettere  che  vi  addomertichiace  con 
una  Serpe  di  bella  ipoglia , la  quale  poi  nel  più  toave 
del  tonno  vi  darà  mi»  tc  : e il  Diavolo  lleflcsper  gua- 
dagnare l'Anima  vollra,  come  non  ricufa  vcrun  me- 
ttiereviliflimo,di  Fabbro, di  Valletto, di  Vettura- 
le , e fin  di  Giumento,  così  molto  meno  ricufa  quél- 
lodi  Medico, ch'csì  onefto.  Ma  non  v’accorgete 
che  i doni  de’  Nitrici,  fon  tradimenti?  Silafcia  il 
malizioto  predar  come  la  Torpedine , per ^prendere 
chi  l'ha  pretore  vi  fa  quel  poco  di  bene.  Imamente 
per  farvi  un’eterno  male  : Porngit pemum,  iyfue- 
ripii  Parméifum , godendo  che  voi  talora  per  rifa- 
nare,non  dicoun  voftro  figliuolo,  ma  una  cavalla, 
vi  foggettiatea  lui  come  tanti  fchiavj,  voi, dicotile 
a lui  rinunziartesi  loleoncmente  nel  tonto  Battefi- 
mo,  e che  per  mczzodella  Fede  ricevcrte  un  poter 
divino  di  calpcrtarc  si  gran  Dragone,  con  tutta  la 
Zac. io.  fua  portanza  . 4r/J$  noti/  pvtefiattm  cale  ondi 

20.  /"Prs  f*TP*n,f'  , & fupra  cmnrm  virtuttm  Inimici. 
E poi,  fe  vi  rifana  il  Demonio,  ti  rifanaall'ufanza 
di  quei  medicamenti  empirici,  che  riconcentran- 
doa  fornii  cattivo  umor  nelle  vifeere,  gli  danno 
campo  di  tornare  poi  a nuocere  tra  non  molto  con 
maggiore  malignità  . Ora  vi  libera  una  bertia  da 
uopiccol  male,  e d’indi  a poco,  coro'  è guarita,  ve 
latori  precipitare  in  un  torto.  Ora  vi preferva  un 
bambino , e d’ indi  a poco , in  contraccambio  del  ri- 
corto a lui  fatto , ve  1 farà  cadere  fu ’l  ligneo.  Se  il 
Peccato  è ftato  la  cagion  d’ogni  male  venuto  al 
Mondo, e ilDcmonioo'è  llatoroccafionc,come 
volete  voi  che  il  Peccato,  e il  Demonio,  congiunti 
irtfieme,  v’introducano  in  cafa  mai  vcrun  bene? 
. 8 Non  èpofiibile.  Udite  però  l’ EcciefialKco.  Fi//, 
in  Infirmitene  tu*  ne  dtfpicìat  te  ipfumyfed  ora  De- 
•*  minino  y(y  ipfettnabit  te . Figliuolo , ricordati  che 
perla  creazione, e molto  più  per  la  rigenerazione 
che  ottenerti  al  Fonte  Battclimale , tu  ha  velli  Dio 
per  tuo  Padre.  Or  come  dunque  t’ avvinici  tu  can- 
to , che  dimenti  catodi  sì  gran  dignità,  ricorri  a'Ni- 
mici  tuoi  per  ajuto  ,c  rivolti  le  Ipalle  a Dio  ? Non 
èlapollrzachctuporti  ,non  fono  le  paroleche  tu 
proferitici , quelle  che  ti  rifanano,  è il  Demonio. 
E tu  vorrai  fin’ umiliarti  a trattare  con  erto  lui, 
quali  eh’ egli  altro  ora  goda  di  dignità , che  1* edere 
il  Boja  eterno  de’  Condannati  ? Quell’ è un  difprez- 
fare  non  loto  tc , ma  il  tuo  Pad  re  Cclcrte , quali  im- 
potente . Ora  Dominino , (y  • PJ '•  torabit  tr . Perciò, 
fe  è maledetto  chi  fi  diparte  da  Dio  per  appoggiare 


lefuéfperanzead  un’ huomo .conforme  a quello: 
Maltdièlni  tomo , qui  confi Hit  in  temine  , p À Demi-  Jet.  : 
no  rtteiit  cor  et  tu  ,•  ognunogiudichi  topiù  farà  ma- 
I edotto , chi  fi  diparte  da  Dio , per  appoggiare  le  lue 
fperanze  al  Diavolo. 

Ora,  per  venir,  com’è  giufto,alla  conclufione  XXII. 
dell'odierno  Difcorfo:  che  vi  pare  di  quelle  due 
macchie , che  lalcia  la  toro  Speranza  ne’  Peccatori , 
quando  ella  fa  che  prefumano  tanto  di  Dio  negl’  in- 
terrili dell'Anima, c fa  che  ne  diffidino  tanto  negl* 
intcrerti  del  Corpo,  quali  che  nel  Peccato  (torto, 
torni  lor  conto  di  fpcrar  più  che  in  Dio?  Volete 
voi  miglior  contraflcgno a difccrnerle  per  un  Belia- 
mo al  tutto  falfificato  ? Spet  ìllorum  atominati» 
anima  . Per  lo  avvenire  havete  a lavorare  però, 
Dilcttirtimi.le  fperanze  voftrc  topra  una  norma  mi- 
gliore: cd  é quella,  che  ve  nc  porge  il  Profeta  là 
dove  dice:  Spera  in  Domino  ,pfac  bonitattm , (y  Pf.%6-%» 
inbabita  ter r am  , (y  pa fretti  in  di tiriti  ejur . Quan- 
te  parole,  tanti  milleri.  spera  in  Domino:  quando 
appoggiate  le  vo  lire  fperanze  in  Dio,  ricordatevi 
primieramente  cheto  appoggiate  in  un  Signor  cosi 
grande,  che  non  ha  biiogno  alcuno  di  voi, e però 
non  fiate  come  quegl  ifciocchi,  che  fi  danno  a cre- 
dere che  il  Cielo  reggafi  fu  toc  ime  de 'monti . Sia 
pur' alta  quanto  volete  la  ftima  che  nutrite  di  voi 
medefimi,  mentre  liete  in  peccato  , voi  fictc  un 
nulla  ; e però , fe  Dio  non  ha  biiogno  di  voi , quando 
ben  torte  monti  più  toltomi  ,chc  l'Abito,  ò che 
l'Atlante  ; pento  tc  poi  fene  havrà  di  bifogno , men- 
tre liete  manco  di  un  granello  di  rena  alla  fua  prc- 
lcnza . Per  tanto fperate inficine,  e temete;  fpe- 
ratcinlui,c  temete  di  voi,  cioè  temete  della  vo- 
llra cattiva  volontà , per  quel  rifehio  il  qual’elU 
corredi  non  prevalerli  alla  fine  dr  Ila  Grazi»  divi- 
na , benché  abbondante , punto  meglio  di  ciò  che  il 
napello  li  prevaledella  rugiada  . Temete  de’ mali 
abiti  da  voi  contratti,  e temete  delie  ricadute  si 
facili  ,esi  frequenti , con  ricordarvi , che  il  primo 
peccato  ha  per Ofpite  un  Demonio  foto, il  fecondo 
nc  ha  fette.  In  una  parola,  temete  quando  bene 
non  vi  fembrarte  di  naver  cagion  di  temere.  Non 
vedete  quanto  hanno  Tempre  temuto  i Santi?  Ho-  Perii, 
mo  f apiari  inomniben  metnet , dice  l’ Ecdcliallico  : lU.27- 
I Santi  imparano  da  quella  celellc  Sapienza , di  cui 
fon  colmi,  a temere  in  tutte  le  cofe  per  andar  cau- 
ti . Se  dunque  i Leoni  ftclTi  dormono  nelle  Selve 
con  gli  occhi  aperti,  eomcprctomcranno  di  dor- 
mire quietamente  con  gli  occhi  chiufi,lc povere 
Lepricciuole  de’  Peccatori  > 

Spera  in  Domino  ,(*>•  far  bonitattm:  fperate  in  XXDt 
quello  gran  Signore,  che  fa,  che  vuole,  che  può 
tuttopcr  nortro  ajuto  : ma  infieme  accompagnate  a 
quella  Speranza  V opere  buone,  affinché,  come  il 
Demonio  inganna  tanti  Eretici  con  una  tolto  Fede, 
non  inganni  altresì  voi  con  una  tolto  fiducia.  Fne 
bonitattm:  E avvertite  che  non  balìa  per  una  buo-  H ig 
nafperanza  il  fare  cole  buone  , bitogna  far  cole  che 
donino  a voi  bontà  Voi  venite  alto  Chiefa.afcol- 
fatela  Mefto , il  Vefpro,  gli  Uffici , tote  delle  limo- 
fine  , digiunate  , ma  frattanto  fiate  in  peccato. 

Quello  é un  tor  bene,  ma  non  è far  ciò,  che  balli  a 
rendervi  buoni . Conviene  rimetterli  in  Grazia 
del  Signore  con  unaConfcflion  che  preceda  tutte 
quelle  opere,  affincli'ertc  non  fieno  qual  Corpo  mor- 
to, con  la  figura  ritorna  di  bene,  ma  lenza  l’Anima 
propria  della  bontà . 

Spera  in  Domino  , p fac  bonitattm , (y  inbabita  vviV 
rerram.  Quella  Terra  eia  Santa  Chieto  , nella  qua-  y w-r," 
le  conviene  abitare  da  buon  Grill  tono , vivendo  Ila-  fa 
bilmente  in  grazia,  e non  dimorarvi  altosfuggita 
per  pochi  giorni  dopo  laPatoua  .‘altrimenti  io  du- 
bito, che  non  debba  haver  luogo  anche  nel  divin 
Tribunalequella  Dcrifion  della  Legge:  §»•  pejfe-  Punirti 
Hit  major  e parte  anni  , prafertur  alteri , temo  che  fe  ff.Utre- 
il  Demonio  vi  portiede  undici  mefi  dell’anno  , c biqnt. 
Dio  non  più  eh' uno  foto , non  debba  vincerla  final- 
mente il  Demonio,  cd  havere  per  diritta  fentenza 
l’Anima  vollra. 

7 nbabita  t erram , paf rerii  in  dìviliij  ejat . Im- 
parate un  poco  a vi vereda  fedeli  a Dio, c poi  non  XX  v. 
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dubitate, che  voftre  non  debbano  edere  le  riccher-  tri#  tua  funi:  tutti  i miei  tefori  fon  tuoi,  e tw.t;. 

re  della  Tua  Eredità  io  Pandi  Co.  Se  avverrà,  ch’egli  tuoi  faranno  in  eterno  ,fenza  tema  di  perderli  mai  ia. 

vi  voglia  poveri  in  quello  Mondo,  non  vi  attraiate:  mai.  O che  beatitudine  , fperar  tanto!  Spera  in 

verrà  tempo  che  goderetedi  tutto  il  fuo,  ed  egli , Domina  far  lanitattm  i ab  abita  Ttrram , fj 

come  a figliuoli  ubbidienti , vi  dirà  un  giorno  : o m-  pafttrit  in  diviti  ir  tjut . 


RAGIONAMENTO 

Q_  U I N T O. 

Intorno  al  numero  degli  Eletti , 
e de  Reprobi . 


V viene  talora , che  gl 'Infer- 
mi dormendo,  fi  fognino 
di  tenere  del  mele  in  boc- 
ca, c l'hanno ciìì  per  buon’ 
augurio;  ma  non  così  per 
buon’augurio  l’hanno  anche 
i Medici  più  periti;  i qua- 
li confideranno,  che  quel- 
la fogna ca  dolcezza  provie- 
ne da  unta  abbondanza  di 
flemme,  ebe  rigurgita  dallo  (lomaco  finoallagola, 
temono  che  il  calor  naturale  venga  Analmente  fo- 
piaffatto  da  quel  freddo  umore , e fi  ertingua . Coli 
tuttora  i Peccatori  nel  più  profondo  del  loro  le- 
targo fognano  un  mele  si  dolce, che  la  lorboceaè 
femore  piena  di  Mifericordia  divina,  di  Speranza 
facile,  di  Salute  fondata  : ed  hanno  ciò  in  conto 
d’un  legno  buono.  Ma  i Santi  ,confiderando  che 
una  tal  confidanza,  feompagnata  affatto  dal  timo- 
re, proviene  in  quell’  Interrai  dalla  cofcienza  ri- 
piena fin’al  fommo  d’iniquità,  temono  fortemen- 
te d un  fogno  tale,c  procurano  di  (turbarlo, con 
eccitare  in  etti  un  timor  falubrc,  il  quale  gli  pe- 
Irr/.  g.  netri  fino  aU'oflà  : Sunt  Tmpii  ,f ni  ita  ftturi  fnnt , 
2 qua/!  fa  forum  falla  babtant  y feJfj  hoc  vanijjtmum 

judlto . Ancor' io  mi  attengo  airinfegnamcntodc’ 
Santi  : e però  voglio  provarmi  ut!  poco  a curare  ( fe 
mi  riefca)  chi  legna  sì  dolcemente.  Vogliopro- 
porre  il  più  ri  levante  articolo,  che  fi  cratufle  mai 
in  veruna  Giunta  di  Stato,  difeu  tendo  ai  lume  dell' 
Autorità,  c della  Ragione,  quello  gran  dubbio: 
Se  fia  maggiore  il  numero  de' Crii!  iani,  che  fi  fal- 
vano,  òpur  di  quei, che  fi  perdono;  confidando, 
che  le  m’udirete  con  attenzione,  verrete»  de- 
porre quella  gran  baldanza , di  cui  tanto  fi  abbonda 
nel  Mondo  incauto,  ed  a concepire  quel  làuto  Ti- 
mor di  vino,  di  cui  v’è  si  gran  cardila. 

,,  Per  procedere  in  quella  controverfia  gravitimi 
w ' con  chiarezza , fi  dee  proceder  con  ordine . Dun- 
que prefupponcte  in  primo  luogo  due  Verità  al- 
latto cene . La  prima , che  alfoluramente  parlan- 
do,di  tutti  gli huomini , più  faranno  i Reprobi, 
Mai  20. che  gli  Eletti,  conforme  alla  fentenz*  dorella  di 
16.  C Crifio:  Multi  funt  votali , ponti  vari  aitili.  Irri- 
sa. 14.  perocché,  ellendo  per  la  felute  neceilària  li  vera 
Fede,  conviene  che  la  maggior  parte  del  Genere 
emano  venga  a dannarli , ficcarne  quella  che  ignora 
nna  Fede  tale,ò  che  non  la  feguita.  La  feconda 
Verità  c. che  a computare  tutu  inficine  i Fedeli, 
sì  quei  che  muoiono  dopo  l'ufo  della  ragione,  e si 
quei  che  muujuno  innanzi,  non  può  nè  meno  du- 
bitarli che  la  maggior  parte  de’  Cattolici  non  fi 
Jàlvì.  Conci  ti  (luche  è flato  oflVrvato  più  volte, 
difpat,  che  circa  la  metà  di  quei  che  naicono,  muore  col 


Battefirao,  prima  di  giugnere  all'ufo  della  ragione:  44.  ìb 
•nde,  fe  fi  apgiugne  a quella  metà  tutto  il  rima-  Pr*d. 
nenie  de’Feaeli  adulti,  che  vanno  falvi,  convicn/'c.|.  x. 
concludere  che  quel  numero, che  ne  rifulta,deb-  14. 
ba edere  aflài  maggiore  del  numero  oppollo  : onde 
più  in  Paradifo  debbano  edere  i Fedeli  fai  vati,  che 
non  faran  nell’ Inferno  i Fedeli  dannati  : tanto  più , 
che  tra  quelli  entreranno  ancora  unti  figliuoletti 
di  Padri  Eretici,  che  morti  col  Battefimo,  prima 
di  haver  potuto  peccare,  andranno  anch’eflì  alla 
Gloria , meritata  loro  dal  Sangue  di  Giesl  Criflo . 

Quello  però  che  rimane  da  ventilare  fi  è,  fe  de' 
foli  Fedeli  adulti,  i quali,  come  tali,  fono  capaci 
di  cooperare  colla  Libertà  dell*  arbitrio  alla  loro 
ialutc , fieno  più  io  fine  gli  Eletti , ò più  fieno  i 
Reprobi . 

I. 

Se  io  fofli  di  quella  generazione  di  Medici , che  |jf( 
vuole  più  torto  veder  morto  l'Infermo,  che  amareg- 
giato, farei  qui  punto  fermo  : tanto  ad  alcuni  diigu- 
ftofe  faranno  le  mie  parale,  ove  io  vada  innanzi . Ma 
che  fervirebbe  il  tacere  ? Servirebbe  a collegar  fi  col 
Demonio,  il qualea rovinar  l'Anime non  ha,  per 
parer  di  Eufebio,  altro  modo  migliore,  cheaflicu- 
rarle  . Immittit  fttvrìtattm  ut  immittat  perditi», 
ntm . Du  nque  confiderà  te , che  Dio  ha  polli  i ( acri 
Dottori  nella  Chiefa,  perché  c'inl  ogni  no  la  ftrada 
del  Paradifo  .Santa  Elena  Madre  di  Cortantino,  af- 
finché i Pellegrini , che  andavano  daCoilantinopoli 
in  Gerufa  lemme,  non  felli  (ferola  via,  lece  alzare 
per  quel  cammino  dì  tratto  in  tratto  alcune  gran 
Torri,  fopralequali  di  notte  ardeanofe mpcg.de’ 
lumi,  che  additavano  la  vera  rtrada  a’ Viandanti. 

Cosi  pure  ha  facto  il  Signore  nella  fua  Chiefa  idi 
tempo  in  tempo  ha  follcvate  alcune  Anime  grandi 
aguila  di  Torri,  e le  ha  dotate  di  maggior  luco^f- 
finché  fervano  di  finali  a que'  Paflcggicri , che  pre- 
tendono di  camminare  verfo  la  Città  Santa  del  Pa- 
radifo . D’onde  ne  legue^rhe  quel, che  i Santi  Dot- 
tori c'infegoaoo  concordemente  , deve  edere  ri- 
cevuto qual  Verità  ? fecondo  la  cui  (cotta  tonvien 
pigliare  il  fentiero  in  un  viaggio  tanto  perieolofo, 
quanto  è quello  da  un  Mondo  all ‘al  tra.  Or  quelli 
lacri  Dottori  concordemente  fon  di  parere  , che 
fienopiùi  Crifliani,  cheperdono  il  Paradifo,  che 
non  queijdhe  lo  confegu ileono  ; onde  converrà , che 
fecondo  quella  opinione  regoliamo  la  nortra  Via, 
fe  vogliamo  procedere  con  prudenza  inri  gran  cam- 
mino,e non  ingannarci. 

Per  cominciare  da'  Padri  Greci  : quella  fu  Topi-  I V. 
nìone,  che  tennero  erti  comunemente,  e cosi  fatte-  Te.  t«. 
dò  l'Abate  Sin  Nilo  predo  ilBzromo,  adduceodo  ad  Ann. 

nomina-  97$. 
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nominatamente  1 favor  di  efla,  oltre  San  Simeone 
Sòlita , che  fu  creduto  haverne  rivelazione,  un  San 
Teodoro,  un  San  Battio,  un  Santo  Efrern , od  un 
San  Giovanni  GrifoAumo.  E San  Giovanni  Grilo- 
floino  Ipccia  (mente, tenne  si  per  collante  tal  vcrt.ta, 
che  arrivò  fino  adaflcrire  dal  Pergamo,  come  di 
tutta  la  gran  Città  di  Collantinopoli  , non  crcdca, 
che  fodero  perfalvarfi  cento  perfonc . EpurcCo- 
flantinopoli  era  in  que’ tempi  la  più  numero!»  di 
Popolo,  dopo  Roma , compendio  deirUniverio  - E 
quantunque  allora  tutti  i Religiofi  viyeflcro  fuori 
dell’abitato,  cioè  nelle folit  Udini  de* luoghi  ermi, 
tutta  via  quel  la  Sede  magnifica  dell  Imperio  non  ac- 
coglila di  fua  natura  altra  gente  che  Criftiana.  E 
pure  il  luo  zelante  Pallore , non  integrerò  Ieri  ven- 
do , ma  in  pubblico  predicando , portò  francamente 
un  detto  di  tant’orrorc , quanto  c ,che  in  tutto  quel  1 
Popolo  così  vallo  appena  cento  haveflcro  ad  isfug-  | 
Jttfw.14.gire  h dannazione . N*"  pajfunt  •"  *«•  mi/libui  in - 

in  Alia  \tniri  etntumqui  falvtntur  : quin  fy  de  bis  dubiti. 

Ap.  Concordano  colle tertimonianze  de’ Santi  Dot- 

V.  tori  Greci,  quelle  de*  Latini.  San  Gregorio  parlan- 
do de' foli CriAiani , flimachepiù  fieno i Reprobi, 

Jfrw.i9.chc gli  Eletti . A dfidtm piarti  veniunt,  adP(egnum 
in  Evnr.  Cahfit  pauci  ptrdueuntur . Molti,  dice,  vengono 
alla  vera  Fede,  pochi  pervengono  alia  Salute . Del  l’ 
J»  Elu - iflefla  opinione  è Santo  Anlelmo,  dimando  per  cofa 
fid.  chiara , che  pochi  fieno  quei , che  li  (alvino . Ut  vi- 
detur  , pani  i funi  f mi  faJvantur . Cosi  pure  Santo 
X.ib.  a.  A gollino  inlegna  il  mede/imo  in  più  luoghi;  ma 
eSt.Crr-  Angolarmente  uve  (piega  la  parabola  di  Cnllo  della 
fton.  tf.  paglia,  e del  grano,  intendendo  per  l’Aia  la  Santa 
66  & /•  Chiefa,  per  la  Paglia  il  numero  maggiore  de’  Ff  deli, 

4.  che  fi  perdono  ;c  per  lo  Grano,  il  numero  minore  di 
quelli,  chevannoinfalvo;  c concludendo  poi  con 
quelle  parole efprt  (le  : Putti  ergo  qui  falyantur , in 
tomparationt  multoium  ptrituierum  . Finalmente 
f.14.  i*  San  Girolamo,  oltre  a ciò , che  vivendo  haveva  fpie- 
ìf.  gato  intorno  a quello  luo  lentimento  del  poco  nu- 
mero degli  Eletti  ; ridotto  addiremo  della  fua  vi- 
ta, quandomcglioficonofceil Vero,  cpiùfranca- 
mente  fi  proffcrilcc,  la  terminò,  con  lignificare  a’ 
Tuoi  Dilcepoli,che  di  centomila,  vivuti  tempre  ma- 
le fin ’aH’ellrcmo,  credca  trovarli  appena  uno  fole, 
il  quale  ottcnelle  il  perdono  della  fua  vita  malvagia, 
Ett-  e II  rawedefle . Vi*  dttentum  mil libiti , quorum  mu- 
ftì. ad  U fui*  /empir  vii  a,  mero  ut  a Dee  baine  indulgen- 
J3amaf  tiam  una, 

VI.  E perche  non  rimanga  luogo  a lufpcttare,  che 

Suedi  Santi  habbiano  parlato  con  amplificazione, 
ovetc  in  prima  ofiérvarc  che  uu  tal  (ofpetto,  fa- 
rebbcfofpctto  ingiullo ; attcfochc , fcelli  haveflcro 
predicato  quel  lo,  che  non  r redeano , non  havrebbo- 
no  amplifica  co, ma  havrcbbonomcntitodnl'egnando 
il  fallo . Dipoi  afcorgcrc,  che  un  tal  fofpcttonon 
v'èy  eccovi  la  loro  dottrina  confermata  abbondan- 
temente coll'autorità  de'  Teologi, i quali  hanno  per 
€4//f4«.praprio,di  eliminare  il  Vero  per  lo  lottile,  e di  non 
»j**w<*J.efaggerareinfegitando.  Dunque  due  de' più  dotti, 
dtdtcAn  ed  anche  de’ più  pii  Cardinali,  che  fiano  mai  flati 
yirt.  nella Chiefa, il  Cardinal  Gaetano/:  il  Cardinal  Bcl- 

Bt//arm.Uim\no , fono  apertamente  di  queflo  parere  : che 
de  Grm.  tra’  Criftiani  la  maggior  parte  fi  danni.  Il  Ve!  covo 
C0U.1.  Abulenfc,  chiamato  il  Salomone  dc’nollri  tempi, 
t.6.  per  l’ampiezza  c peri  altezza  del  luo  fapcre,  dico 
Jn  eap.  chequefta  opinione  intorno  al  poco  numero  degli 
ai. Afa/.  Eletti,  è opinione  comune,  c affai  veri  li  mi  le  \lfia 
m.6q.  pafitio  efi  tommuni/Jf  fatti  verifimiln  .‘ciò  che  VÌcn 

de  Dto  conferito  anche  dalPadre  Suarcz  Teologo  di  grido 
M.6.t.  non  meno  chiaro  : Communior  Sententi*  tenti  e» 
2.  ».  r.  Cbrijlianii plutei  effe  Reprobai,  q uam  Pradrflinaloi . 

3 VII.  Se  non  che  le  Autorità  addotte  finora,  quantun- 
getup.  que  fieno  di  l'ommo  pefo  , tuttavia  fono  di  pefo 
design,  umano.  Pigliamo  però  in  mano  il  pefo  del  Santua- 
ar.a.M.rio,  ccon efloefaminiamo  la  nofira propofizionc . 
Maiden.  Voglio  dire,  vediamo  ciò,  che  Dio  dice  della  nelle 
in  ix.  Scritture.  Ora  nel  linguaggio  dcilc  Scritture  ran- 
jtattk.  to  c dire  Predeflinati,  quanto  è dir  pochi  : Demmo 
Taftl.  à p*um  de  terra  divide  tei  ; c tanto  é dire  Reprobi, 
rum.x.in  quanto  è dir  molti  : lnter  multe.’  tram  metum . Pcr- 
fr.p.  q.  unto,  fc  vogliamo  riflettere  alle  figure,  il  tempo 
a5.nr/.7. 


della  legge  Naturale,  ed  il  tempo  della  legge  Mo-  l&X* 
làica, furono  come  un  preludio  del  tempo  del  la  leg- 
gc  di  Grazia: onde  mirate  come  il  Signore  cicl-  *if  S 4- 
prede  al  vivo  in  ambo  quei  primi  tempi  quella  rile-  /*“•  1. 
vanti ifima  Verità . Nella  legge  di  Natura , di  tutto  AP*"ciJ 
il  Genere  umano^ffogato  nel  Diluvio,  otto  pcrlone 
fole  fi  fai  varano  dentro  l’Arca.  Ora  afferma  San  legy  ai 
Pietro  nella  fua  Epiftola,  che  quell 'Arca  fu  figura  Biffiti. 
della  Chiefa , nella  quale  pochi  lì  fai  vano  per  mezzo 
del  Battemmo, mentre,  comedice.SantoAgoftino,^.»»*/_ 
pochifonquclliycheco'fatticonferminolarinun-  •'  V. 
zia,  che  colle  parole  fecero  in  battezzarli . §uj  fa-  A ugufi. 
tu/o  foli ! verbi/,  non  fallii  r enunci  ant , non  per  ruteni  i*Pf.}+. 
adbujut  Aren-nyfterium  , in  quibui  non  rjì  cenfcien- 
tia  bona  interrogatio . L’alt?»  figura  fu  nella  legge 
Mofaica  , quando  di  due  milioni  per  lo  meno 
d’Ebrei,  ufclti  dell'Egitto,  due  foli  arrivarono  ai 
entrare  nella  Terra  prò mefla . Ciò  che,  fecondo 
che  ncaflcrifce  l’A politilo,  avvenne  per  noflro  infe-  , 
gnaincnto  : Hat  auteut  in  figura  fdtla  funi  nofirì . 

Sopra  il  qual  luogo  Santo  Agoflino  pure,  tutto  atto- 
nito : Non  conviene,  dice,  confidcrar  quelle  cofe 
tranlìtoriamcnte,  c trafcuratamcntc,  ma  con  un 
profondo  timore  : Non  tranfteriì  , ntc  negligepter  , Sten, 
f ed  tum  ingenti  timore  cor.fideranHum  oft . E quello,  IOZ.  de 
loggiugne  il  Santo,qucfto  odano  quei,  che  fi  fingono  ttmp. 
Iddio  cosi  milericordiofo,  come  le  non  follcanche 
giuflo . Hoc  ergo  audiant , qui  ita  Dominum  miferi - 
cerdtm  effe  vo/uitr , ut  )v fi  uni  effe  non  e redatti . 

Ma  non  accade  ricorrere  nè  menoalleofo  alle-  Vili, 
gorico  ,dove  habbiamo  si  chiaro  anche  il  letterale. 

San  Paolo  paragona  i Predeflinati  aquclli, cheanti- 
camcnte  ne  giuochi  pubblici  di  correre, di  combat- 
tere, e di  lottare,  acquiflavano  la  Corona  : Hi,qui  c 
in  fi  adio  currunt , otr.net  1/11  idem  atrrur.t , fed  unut ' * 
accipit  hravlum . Molti 1 lònoquci, clic  fi  cimenta-  C* 
no  al  palio,e  pure  uno  Itilo  è quel  chel’ottiene.Con 
le  quali  parole , dice  S-n  Tomraalo , che  ci  vengono 
clprcflè  quelle  treccie:  la  Condizione  degli  li  uo- 
mini viatori,  nel  corfo  ; la  Moititudine  degli  huo- 
mini  chiamati  alla  Fede,  nella  univerfalità  degli 
ammefli  a correre  ; e finalmente  il  poco  numero  de- 
gli Eletti , nell’  unico  Comprenfore . in  primo  no - in  1 .Cor. 
tatur  (ondine  Via  forum , infittendo  multando  Vota-  lo.IeA. 
forum , in  tertio paucitat  Eleitorum  . Una  verità  pe-  j. 
rò  di  si  alto  rilievo  non  conveniva,  che  folle  da  al- 
cuno promulgata  più  chiaramente, che  daCrifìo, 

Luce  del  Mondo.  Ego  fum  lux  Mundi . Dunque 
una  delle  più  frequenti  lcntenzc,  ch’egli  haveflè 
nella  iua  bocca  divina, era  quefla  : Molti  fono  i 
Chiamati,  pochi  gii  Eletti  : col  qual  detto  conclu- 
de egli  due  delle  lue  parabole  l'opraccclefli . Detto, 
come  afferma  Santo  Agoflino , non  di  parole , ma  di 
tuono, e tuttavia  non  baita  a rilcuotcrci . Oltre  a 
ciò  i'illeflb  Signore, nel  capo  6. di  San  Mattèo  : Lar- 
ga, dice, è la  porta,  e fpaziofa  la  via,  che  mena  alla 
perdizione,  c molti  fono  quei,  che  per  ella  le  n’en- 
trano negli  Abifsi  :ohquantoèangulla  la  porta,  ed 
oh  quanto  c arta  la  via,  che  conduce  alla  fai  vazione, 
e quanto  fono  pochi  quei,  che  la  truovino!  Lata  ^4f  ^ 
porta , (7  fpatiofa  via  e fi , qua  detti t ad perdttionrm , r ' 
multi  funi  qui  intranr  per  rum  : §[ uam  anguria 
porta , (7  arila  via  efi  ,qua  ducit  advitam , (y  pauci 
fu nt  fluì  inveniunt  eam  ! E finalmente  con  più  chia- 
rezza che  mai  c'infegna  egli  quefla  gran  Verità 
nell’Evangelio  di  San  Luca, dove  interrogato  da 
uno.  fe  tulle  vero, che  pochi  andavano  falvi;che 
peniate  voi,  eli’ egli  rilpoodeflè?  Forfè  che  taccflè, 
chetitubafle,che  difsimulafleper non  atterrire.ò 
vero, che  rilpondcflc  con  modi  ambigui  ? Nu)U 
meno.  Rilpole  apcrciisimamentc,manon rifpofe 
favellando  aquellolo,il_  quale  lo  interrogava  : ri- 
fpofe con  voltare  il  luo  dire  a quanti  ivi  (lavano  ( da 
che  trattavafi  di  un’affare , che  troppo  importava  a 
tutti)  rilpole, dico  : Sforzatevi  d'entrare  per  la 
porta  Uretra, perché  molti  cercheranno  d’entrar- 
vi  ,e  io  vi  dico  di  verità , che  non  v'entreranno, nè 
vi  potranno  entrare  , perché  efli  faran  contenti 
d'una  diligenza  mediocre,  e ad  entrare  per  tal  por- 
tavi vuole  unosforzo  grande.  Ait  « utem  HH  qui-  Lue.  1$, 
dam  : Domini  fi  pauci  funi  qui  falvatttur  ? Ipfe  au.  J+. 

ttm 
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ttm  ditti  id  ilìet  : Contendile  in  trarr  per  anguftam 
por  t am  , quia  multi , dico  vcbìt , qu*frnt  in  trarr  , (y 
Ctrì/i-  " 9 * poteruut . Che  dite  ora  voi,  che  forfè  nel  Vo- 
fem  ad-  Aro  cuore  mi  buliniate,  quaGche  io  vi  Aringa  la 
verf.vi-  Arada  del  Paradifo?  QueAe  parale. ch’io  v'hoad- 
tup .vii f dotte, fon  pure  ufcitedalla  bocca  di  GicsùCriAo, 
monafl.  fono  pure  indirizzate  a tutti  i Fedeli , fecondo  ciò 
7fr{i;3t.che  appari fee,  c dalla  coerenza  del  tello,  c dalla 
Orar.j  j.  conformiti  degli  Efpofitori  ; onde  non  faprei,come 
jhrrufl.  poffa  conferva  rii  la  Fede  in  un  cuoreQnuno,enon 
jyfjg.  empierli  di  fpaveato . 

II. 

„ Al  certo  non  scoderebbe  altro  che  queAo  , a 
***•  provar  quanto  io  mi  propoli . Tuttavia  per  convin- 
cervi di  vantaggio,  oltre  l’Autorità,  voglioaddurvi 
anche  la  ragione,  e cosi  levarvi  ogni  (rampo.  Co- 
me può  eflero  «dite  voi , che  G falvinu  i meno,anche 
tra  Fedeli?  Il  Paradifo  è pure  fatto  per  noi.  Come 
può  edere?  Eccovelo.  Due  fole  fono  le  A rade  da 
and.»  re  a!  Cielo  : ò la  Arada  dell'Innocenza,  ò la  Ara- 
da della  Penitenza . Adunque,  fe  io  fo  vedervi, che 
pochi  camminano  per  la  via  della  Penitenza, po- 
chi (Timiper  quella  dell'  Innocenza , farete  coAretti 
a con  feda  re,  che  tra’ Fedeli  fi  fai  vi  la  minor  parte . 

Cominciando  dalia  Innocenza  :fe  noi  vogliamo 
parlare  de' foli  Adulti , quanto  radi  fono  coloro.! 
quali  non  perdano  con  qualche  peccato  mortale  la 
Grazia  ricevuta  già  nel  Battesimo!  Per  ordinario 
interviene  a noi  come  a’ corvi , che  nati  bianchi, 
a poco  a pococambiano  tutto  il  candore  in  un 'e  A re- 
ma negrezza.  Appena  fi  perviene  ad  età  capace  di 
accorgimento, che,  òpergli  fcandali  che  fi  veggo- 
no, ò per  le  fuggeA  ioni  che  fi  odono,  ò per  gli  (limo- 
li interni  che  lì  ricevono  dalla  Concupifcenza  ri- 
belle , s'impara  fubito  la  milizia ; di  modo  che  mol- 
ti potrebbonoconfeflare,  come  colui , di  non  ricor- 
darli dcAcre  mai  Atti  innocenti . Per  canto  ,ai  far 
bene  de  corni  , ritroveremo  , che  radidìmi  fono 
quegli  Ermellini , che  fi  confervino  lungamente 
tra  i fango  di  quella  vita , lenza  imbrattarli . La  ra- 
gion’ è , perché  l'età  più  tenera  è nell’  huomo,com’ 
c nel  Mondo  la  Primavera . Il  Sole  allora  ha  forza 
di  muovere  gli  umori,  e non  ha  forza  di  rifolverli. 
Così  ne’Giov*netti,la  Ragione,  ch'ò  il  Sole  del 
piccol  Mondo, arriva  a conofcc re  quanto  balla  per 
invogliarli  del  Peccato, e non  arriva  a conolccrc 
quanto  fi  converrebbe,  per  abbonirlo. 

Rimaneadunquc, chele  molti  li  hanno  a fai  vare, 
fi  falvino  per  la  via  deila  Penitenza , da  che , dopo 
il  peccato,  non  ve  n’  c altra,  fecondo  che  ci  avvila 
Z,mt. IJ.  il  Signore  : Si  panitentiam  non  egeritit  ,cmnet  fimi- 
5.  H m perititi!.  Ma  qucAa  vera  Penitenza  è anche 

al  Icarfa,  che  Santo  Ambrogio  noula  credette  me- 
no difficile  a ritrovarli  della  Innocenza  medefima. 
D*  Pan.  fétilim  invetri  ftri  inneità  ti  am  firn  averi! , quatti 
J.&.lO.qtn  congrui  panìtintiam  tgrrit . QmfideriamoU  in 
quel  modo , eh’  è più  facile  a praticar  G , cioè  nel  Sa- 
gramelo, decorrendo  per  tutte  e trelefueparti, 
Confeflione, Contrizione, e Soddisfazione,  affine 
Gru /<  ^i  rimanerne  più  perfuafi  . Tri a in  unoquajtit  vera- 
,'in ì citte  panitene  e renfidtr  arida , dice  San  Gregorio: 
Cenfejfio  crii , Ccttuerfio  mentii , (y  Vindilta  per- 

Io  dico  primieramente  che  tra’Crifiiani , moltiflì- 
A * mi  mancano  nella  prima  parte  delta  Penitenza,  rh'è 
Vaccufare  le  proprie  colpe [Ccmfìjfic  crii ) tra  ccian- 
do effi  nel  confeflarG,var;peccati,ò  maliziofarocnte 
per  un  tal  roAòre  mal  vagio  ,ò  negligentemente  per 
non  voler  riflettere  fopra  la  loro  Colcienza , quan- 
to  dovrebbono  . Huomini  , dice  Santo  AgoAino, 
**  cheneU’atto  medeGmo di  cercare  le  loro  iniquità, 
*m  / 1 temono  di  trovarle  ; perché  trovandole , fan  che  fo- 
Do/ctè  n0  lcnuti  t<j  allontanarfene . Timtnt  iniquitatrm 
*V* . fu  am  i avenire , quia  fi  ìnvenìant , dì  citar  ritti  : ce- 

diti ah  Ulti.  Non  è mia  intenzione  d’inquietarvi 
ora  l’animo, è folo  di  illuminarvelo.  Peròinque- 
Ao  punto  non  altro  voglio  far  che  accennarvi  un 
genere  di  colpe , delle  quali  comunemente  la  Gen- 
te non  G fa  icrupolo , c pure  con  vico  fartelo  più  che 


grave , e fono i Peccati  d'ommi Alone,  i quali  confi- 
flono  in  trafrurarc  notabilmente  alcuna  obbliga- 
zione impoAaci  dalla  Legge  di  Dio . 

Fra  tutte  le  malvagità  forfenonve  n'èalcuna,  X1H. 
che  tanto  fia  da  temcrG , quanto  le  OmmiAioni . Il 
Peccato  di  commiffione  è un  Nimico  manifeAo,ed 
è quel  Demonio , che  nel  Salmo  fi  chiama  di  mezzo 
giorno: ma  il  Peccato  di  ommiffioncéun’Infidia- 
torc  occulto , ed  è quel  Demonio , eh’  ivi  cammina 
di  mezza  notte  : A negotie  perambu/ante  in  tenebri/,  Pfqo.6, 
ah  inturfu , tfy  Damante  meridiano . Notate  COIDC  * 

parla  la  divina  Scrittura.  Chiama  le  OmmiAioni 
negozio,  e negozio  trattato  fra  le  tenebre,  per  fi- 
gmficarci  due  loro  peflime  circoAanze.  L’unaè, 
che  queAc  fono  il  traffico  del  Demonio,  mentre 
per  effe  guadagna  più  Anime  di  quel  che  faccia  per 
altra  via  ; anzi  quelle, che  non  può  guadagnarA  con 
altri  mezzi , fa  lue  con  queAo  del  negoziato  tonde, 
a cagione  d’efempio,  fe  il  Maligno olferva  un  Sa- 
cerdote dabbene  , incolpabile  nella  fua  perfona , in- 
tero ne  Tuoi  porta  menti,  che  fi?  Procura  ch’egli 
invoglili  d’unaChiefa,  affinchè  non  adempiendo 
poi  egli  le  parti  di  buon  Curato,  nella  cùradelF 
Anime  altrui , venga  a perder  la  propria , guada- 
gnando così  il  Demonio  per  via  di  raggiro,  quello, 
che  non  potea  fperare per  via  diritta . L’altracir- 
coAanza  de’  Peccati  di  ommiffionc  fi  è ,che  fono  un 
trattato,  il  qua!  paHa  fra  l’alte  tenebre  della  notte, 
cioè  poco  conosciuto  dall’ huomo,  e pococonfide-  S.Th.r, 
rato, Gccome quelli,  chenonconfillono  in  alcun’  xf. 71. 
atto  per  altro  debito,  ma  in  una  pura  negaziondi  *’*•  y. 
untal’atto.  Scientiionum  facete,  fr  non  fedenti,  .7  ac.  4. 
ptteatum  rfii/Ji:  Onde  nc  avviene,  che  chi  li  lafcia  17- 
ingannare  dal  Demonio  con  quefia  frode, non  ravvi- 
fa  Ferroreordinariamente,  fé  oon  quando  non  è 
più  a tempo  per  rimediarlo;  e però  quei  medefimi , 
che  correggono  una  volta  coll’andare  degli  anni,  ò 
lelorobcllcmmie,òlelorocrapole,ò  le  loro  car- 
nalità, ò le  loro  vendette  non  correggondmai  le  * 

loro  OmmiAioni  ; ma  fe  le  conducono  l'eco  alla  fe- 
poltura.  V’ è un  tal  Segreto  di  levar  Io feoppioc  lo 
ftrepito  alla  polvere  d’archibufo:  ma  tolga  Dio, 
che  un  tal  Segreto  fi  faceflè  notorio  : quanto  più  pc- 
nerebbefi  allora  a fchivare  il  colpo,  mentre  né  pur 
fi  udirebbe  d’ond' egli  viene  ! 

OraqueAi  Peccati  d’omraiffionesi  Jan  noli , fono  vrcr 
gli  univerl'ali  nella  più  parte  Jella  gente  Cri  Aiana, 
e riguardano  le  obbligazioni  trafeurate,  sì  di  Giu- 
Aizia,  e si  di  Carità.  Scriminali  le  obbligazioni 
di giuAizia, quanti PaAori  fi  traevano  nelle  Chie- 
fe,  che  non  fono  più  fot  leciti  del  {'Anime  conle- 
gnate loro  da  Crillo,  di  quel  che  farebbono  fe  loro 
non apparteneflèro punto!  Non  infognano  la  Dot- 
trina a’  fanciulli  ; non  aprono  la  bocca  mai  dall’Al- 
tare per  i A niire  il  Popolo , che  pur  giace  in  un'igno- 
ranza al  ti  Ili  ma  de’  Millcri  ncceffarj  per  la  Salute  ; e 
non  araminiArano  i Sagramenti  della Confèflione, 
e della  Comunione,  fe  non  ne’caG  dieAremane- 
ceflìtà . Quanti  Con  felibri  , che  non  correggono 
quali  mai  vorunode’ Penitenti  nc’ loroecccfli7 che 
non  preferivono  alcun  rimedio  con  tra  le  ricadute, 
ebe  profciolgono  ancora  chi  non  dàfegnodivero 
pentimento  , e di  vero  proponimento  ! Quinti 
Giudici,  quanti  Procuratori,  quanti  Podefià, 
quanti  Notài  «quanti  Medici  « quanti  Miniflri,che 
non  adempiono  le  part  i della  diligenza  richicfia  ne' 
lor’  uffici  ! Quanti  Padri  che  trafeurano  brutta- 
mente F educazione  de' propii  Figliuoli , nonpen- 
l'ando  fe  non  al  più,  che  a lafciarli  ricchi  di  beni 
temporali,  come  fe  non  rilevaAèro  più  gli  eterni! 

Ma  troppo  io  mi  allungherei,  fe  voltili  ad  una  ad 
una  accennare  quelle  mancanze , che  fono  la  rovina 
più  comune  del  Mondo  : e però  dalle  obbligazioni 
di  giuAizia  palio  alle  obbligazioni  di  carità  , in- 
torno a cui  le  OmmiAioni  pur  fono  univcrfaliffi- 
me,  mentre  oon  fi  può  (piegare  quanto  a’  di  no- 
Ari  vengano  abbandonati  i Poveri  ncllè  loro  mi- 
ferie,  trovandoli  tanti  , che  in  vece  di  follev ar- 
ie colle  limoline  , le  accrescono  anzi  con  ogni 
genere  di  eflorfione,  di  empiezza,  e di  villania: 
e purè  il  Signore  ci  ha  fatto  intendere  , che  ci 
vuol 
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tuoi  mlfurare  con  quella  canna , con  cui  noi  mi- 
Matt.’j.  furjanio  il  Profilino  noflro.  T*  ?*•*  vwnfut*  tanfi 
a-  fintiti!,  rum  rii  tur  teiit . Quelle , c più  altre  man- 

canze fi  praticano  tra’Cri  lliani  lènza  rimo  ripunto 
fono  già  familiari  :e  fe  bene  l’inavvertenza  pare, 
che  pofla  frulare  le  Confeflioni  di  molti , in  quella 
parte  si  difettofe, tuttavia  come  potrà  feufare  le 
colpe  Ileflè , mentre  il  Signor  nel  Vangelo  fi  è pro- 
tefiato  si  apertamente,  che  ne  vuol  fare  un  giudizio 
t ciano,  quali  cheglialtri  peccati  ,a  paragone  di  que- 
lli, non  vengano  efaminati  con  gran  rigore  ? Itt 
msJcdiBi  i tj uriti  tttim,  (j  ntn  dedifiis  i itili  mandu- 
s«'*,d:rà  egli  a’  Reprobi  : Visiti  int  ditti  ,•  tf iti- 
vi turni,  fy  dtdìjiii  mibi  maadmsrt,  diri  agli  Elet- 
JfCbrifl  tisciòcheoflcrvatodaSan  Bernardino  di  Siena, gli 
Rf/itìfnfc  aflwlrc . che  tre  gran  Giudicii  faranno  fmalmen- 
r'te  quei  del  Signore  : l'uuo  fu  al  priaélpio  del  Mon- 
do contra  la  Superbia,  aliando  condannò  tutti  gli 
Angeli  a lui  ribelli  ; l'altro  fu  infuccellb  di  tem- 
po contra  la  Lufiiirii , quando  nel  Diluvio  univer- 
sale condannò  tutti  i dirtbluti  ; il  terzo  farà  nel  fine 
de'fecoli  con  tra  l'Avatuia, quando  giudicherà  tut- 
ti quelli, che  non  havranno  Ima  limofina  a i Pove- 
relli j quali  che  il  Giudizio  diremo  debba  princi- 
palmente aggirarli  intorno  alleOmmirtioni  dica- 
cità : Ommimoui  coufiderate  ancora  men  dalla  gen- 
te, di  quelle  che  appartengonoallaGiuftizia. 

«gy.  Ma  quello , che  pur*  è tanto,  non  è tutto  il  male . 
Più  ancora  comunemente  fi  manca  nella  feconda 
parte  della  Penitenza,  ch’èia  vera  Con  ver  fione  del 
cuore  : , Ctuvtrfi»  mtmii . Una  gran 

parte  della  gente  non  fané  pur,  che  fia  neo*  (Uria 

Suefia  Con  verdone*  ma  crede  di  confcilàrfi  a ba- 
anza  bene , folo  con  recitare  le  fue  colpe  ; e però 
come  fi  dilporrà  a concepire  quel  Dolore  ferio,  e 
incero,  nel  quale  tal  Convezione  ha  il  fuo  fonda- 
mento \ Oltre  a ciò, quante  volte  avviene,  che  tutto 
il  dolore  di  colloro  lu  veramente  naturale, •*  U fr- 
uì nuturuy  dice  San  Bona  ventura,  cioè  dire , perchè 
il  Peccato,  erteti  do  con  tra  rio  a 1 U Rag  ione,  cagiona 
naturalmente  neU’huomo , che  pure  è ragionevole, 
lina  certa  triflezza , e un  cerio  tormento  , per  cui 
conviene,  che  gli  difpiacciail  mal [tatto!  Finalmen- 
te in  quei  ,chc  tanto  fonoavvezzi  ad  amare  il  vizio, 
quant  e fàcile , che  difpiaccia  loro  fidamente  la  pe- 
na,che  temono,  ma  non  la  colpa , nelU  qual  fono  in- 
corfi  ! come  notò  San  Fulgenzo  nella  Contcrtione 
del  Re  Salile , il  quale  non  abborri  ciò  ch’egli  havea 
fitto,  cioè  la  difobbedienza  ; ma  temè  folo  ciò , che 
/ a gli  f°pra  flava,  cioè  la  perdita  del  Reame  : Nosodit 
min  tuf  i 1ue^  ■ E pure  con- 

^ viene  odiare  il  Peccato,  e odiarlo  l'opra  ogni  male, 
* ■'*  rifolvendofi  a non  volerlo  mai  più  ricettar  neU'ani- 
no . Tanto  maggiormente,  che  fi  debbono  col  pec- 
cato abbonire  inficmc  tutte  le  occafioni  profiline 
di  ritornare  a commetterlo,  conforme  a quello: 
P/.II8.  Qmntm  vista  iniquitutit  «di»  fatui  : lo  hebbi  in 
odio,  non  pure  la  iniquità,  ma  parimente  la  via,  che 
menava  ad  eflà:cioè  l'occafione.  Pertanto  oflèr- 
vatc quanti  Crifliani  ciò  non  adempiano,  mante- 
nendo le  medefime  compagnie,  c coacervandole 
medefimc  comoditi , c he  furono  le  mezzane  del  lo- 
ro fallo,  e da  quello  raccogliete  quanti  fian  quelli, 
che  quantunque  fi  confefimo  ogn’anno,  mai  però 
nona  pentono  di  buon  cuore. 

J£V  L £ pure,  due  ragioni  ancor  più  poflenti  mi  perva- 

dono rinlufficiciua  Jcl  Dolore  in  moltiflimi  Pec- 
catori : l’una  c da  i legni  anteriori , e l’altra  da  i po- 
fleriori . Da  i pofleriori  èil  vedere,che  appena  con- 
finiti,ritornano  fubiro  ai  mal  cofiume,  lenza  porre 
neffuno  Audio,  e nefiùna  foilecitudine  ad  emen- 
darli. Un  Ferito,  che  non  falcia  la  piagafua,  che 
non  l’urtgc , mofira  chiaramente  che  non  gli  duole . 
Etale èlaColcienzadiuna  gran  parte  de’Criftia- 
ni , tutta  ulccrofa . A plsms  prdi / , ufqutsd vrrti- 
«tm  «spiti!  sen  *fi  in  « sfumi  a t ,•  e nomi  1 maio  non  fi 
jr  , adopera  alcuna  diligenza  per  medicarla  . rfi 
«ireum/ìgnrs  , ntt  turats  mtditattunt  , mqut  fot s 
»lr • . Pare  che  San  Paolo , per  conrraflrgno  del  Do- 
lor vero,  richiederti:  una  certa /labilità  nella  Peni- 
tenza, che  poi  fucccde  : T tifiti*  % quéftssndum 


Dtum , e fi  punitttuìam  in  fshttm  fi  abilita  spira/ ut  : l-C*r.  7. 
e pare  che  la  rnedefima  (labilità  fi  convinca  per  nc-  *• 
cellaria  dalla  Ragione.  Una  Vedova,  che  appena 
pianto  il  Marito  morto,  fi  fa  Speda,  non  è creduta 
che  piangefle  di  cuore.  Cori  è d'un’Anima,  che 
appena  punto  il  Peccato , lo  ricommette  : qual  cor- 
doglio può  crederli,  che  ne  ha  verte? 

Daifegni  anteriori  poi,  temo  che  in  molti  fia  XVU. 
difettofo  il  dolor  fuddetto,perchè  coafideroquella 
lungadimora,  che  da  loro  fi  era  fatta  nel  male:di- 
mora  orribile,  perchè  non  potè  non  cagionare  nella 
loro  Anima  un  guado  fommo.  Tutto  il  guado  che 
fé  nella  Natura  utnana  il  Peccato  originale,  acce- 
cando l’Intelletto,  ammaliandola  Volontà  Scate- 
nando le  patfioni  non  più  ubbidienti,  tutto  dico 
rinuovafi  giornalmente  dall'atttrale;  producemmo 
quefio  a proporzione  nell'Anima  i medefimi  effetti, 
come  habbiamo  da  San  Tommafo  , che  pr od  urto 
[■originale . Immaginatevi  dunque  in  quale  flato  di 
perverfionc  fi  trovino  unti , e tanti , che  tutu  la 
vita  loro  non  altro  fecero^hc  peccare  : e pur’hanno 
da  con  vertirfi  ! Alcuni  cominciano  il  male,  coree 
habbiam  detto,  appena  giunti  all'ufo  della  Ragione, 
econegual  tenore  lo  leguono  coftan temente  fino 
alta  morte,  non  trafeurando  opportunità , che  loro 
fi  apprefenti  di  offender  Dio,  anzi  efeguendo co'de- 
fiderj  mentali,  e colle  diluzioni  morofequelle 
iniquità , che  non  poilòno  porre  in  opera  ; a guiià 
d'un  Lupo , che  trovando  ben  difefo  l’Ovile , gira 
d’intorno,  dirorandoficolla  rabbia  quella  preda  ivi 
chiudi , a cui  non  arriva  col  dente . Ora  un  Peccato 
attuai  il  continovato,  quale  flrage  crediamo  noi, 
che  fàccia  alla  fine  nelle  potenze  della  lor  ' Anima,  o 
quanto  crediamo  noi , che  raddoppi  in  efl’c  , si  la  ce- 
cità^! la  maliziarsi  la  concupilcenza,aggiugnend© 
ognora  fèriu  fopra  feriu ! Bfiudit in ttrrs  vifetra 
mtsy  direbbe  l’Anima  loro,  fe  haveflèfenfodi  un 
peccar  s)  non  interrotto  : (oncìdit  mt  vulturi  fuptt  J»i  if. 
vulrtut  : irrmit  inmrqusfiGygsr . Ma  la  lor’ Anima,  15. 
piùch'èpercortà,  più  parimente  diviene  flupidaal 
male.  E però  fipuòquafidirc,  che  tatti  quelli,  i 
quali  locomincianoad  operare  cosi  per  tempo , fie- 
no perduti  . 

Le  Stelle  malefiche  appaiono  tutte  al  ceno  fu  XVUL 
l'Orizzonte  con  molto  danno,  ma  più  anche  le  mat- 
tutine: e la  ragion  è,  perché  dimorando  quelle  fu 
i'Emifpero  più  lungamente,  hanno  tempo  depri- 
mervi tanto  più  le  loro  pefiilenziali  influenze. 

Cosi  pur’è  de’  Peccati . Ancoraché  nella  cofcienza 
fi  affaccino  per  breve  ora  , cagionano  Tempre  un 
grave  fconvo]gimcnto,e  a a grave  Sconcerto  : ma 
più  che  mai  io  cagionano  , quando  cominciando 
dall’età  piu  tenera  a dominarvi,  appena  tramontano 
mai  fin’ alla  vecchiaia.  Allora  i peccati  riducoaoi 
Peccatori  ad  un  tale  flato , che  fono  pieni  di  dimen- 
ticanza del  fine,  e confeguentemente  di  errorne* 
mezzi  ; e però  troppo  è difficile  che  fi  (alvino.  E 
pure  quella  fpecie  di  Peccatori  è quella,  la  quale 
vineedi  numero  qualunque  altra. 

Sono  innumerabiii  quelli  chenoncipifcono  cf-  XIX. 
fere  loro  fiati  creati  per  glorificare  Iddio,  ma  fi  dan- 
no a credere  d'ertère  loro  fatti  in  prò  di  fe  fleflì; 
onde  non  rifèrifeono  a Dioveruna  delle  loro  in** 
tensioni,  ma  fono  perpetuamente  impiegati  in  pro- 
cacciarli beni  terreni, ricchezze,  piacer  i,  preminen- 
ze,dominii,  fenzaalzaremaigli  occhi  al  loroSi- 
gnorejadiinmitazioncdi  quegli  immondi  animali, 
che  fian  do  fotto  una  qu  ere  ia , attendono  quivi  fola- 
mente  z latoUarfi  di  biande , con  fare  fino  a gara  di 
toglierle  l’uno  all’altro,  e non  alzano  mai  la  loro 
ford  ida  teda  a rimirare  il  Pa  flore , che  loro  fcuote 
dalla  fonimi  tà  della  Pianta  l'amato  pafcolo . 

Emaggioreanch'èilnumero  di  coloro,  che  co-  XX. 
nofcendo  pur  qualche  cofa  delfine,  sbagliano  poi 
peflìmamente  ne’ mezzi,  mentrefipcrfuadono,  che 
più  favorito  da  Dio  fia  chiunque  ha  piò  di  quella 
mi  fera  terra  : àistum  dixtrsnt  Pcpulum , cui  l/s, 
futu . E però  non  facendo  alcun  conto  delle  cofe  1 1* 
eterne , ma  prezzando  l'olamente  le  temporali  : Vi- 
tti" , dicono  : Visiti  : frusoni»  bortit  fus  Junt,qvc-  Ssp.i.S. 
matti  bst  tjl  psrt  tujfr* , hst  ^/«r#  . eco*»  tal 
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dire  entrano  ancorotti  ne!  risolo  di  quegli  Itole!  > 
Ere  li.  x . che  fecondo  la  Scrittura  fono  infiniti  : Stu/tmriem 
X f.  infintine  tft  Mmmrrmi . Ora  andate  un  poco  a perl'ua- 

dcrc  a colloco,  che  il  Pecca  *ofia  un  tommonule,e 
chcperò , apentirfi  in  Confezione  davvero,  con- 
tenga abborrirlo  più,  che  vcrun’  «!:rod’  tutti  i ma- 
li podi  bili.  Non  ne  capifcono  nulla  : ii  loro cono- 
famentoé si  debole,  il  loro  cuore  è si duro,  che 
non  fono  fenfìbiii  ad  altre  perdite , che  alle  perdite 
temporali . Sonocomc  il  Coccod  rii  lo,  che  da  quel- 
la parte ,ch’è  verfo  il  Ciclo.  cioè  il  dolio,  è impene- 
trabile ad  ogni  fretta;  c da  quella  parte , che  mira  la 
terra,  cioè  il  ventrfj  fi  può  foracchiar  con  un'ago . 

XXL  Quelli , quando  u confettano,  veggono  bene  le  lo- 
ro macchie  come  le  vede  chi  li  mira  in  unofpec- 
rhio;ma  non  le  veggono  come  chi  lì  mira  in  una 
fonte , che  non  contento  di  vederle , le  lava  : e però 
anche  dopo  la  Confèflione  fon  quei  medelìmi  ch'e- 
rano  dianzi , e quanto  più  accrcicono  le  loro  mal- 
vagità , tanto  più  raddoppiano  il  freddo  mortale  del 
Atìp»t.  loro  cuore,  lei  ondo  ciò  che avvien  ncTaefi  baffi  ,in 
Pr»èl.  cui,  quanto  l'aria  è più  denfa,  tanto  pure  il  verno 
/"*•  *J-  è più  crudo.  Sicché  chiaro  apparii  ce  quanto  aco* 
f.  6.  fioro  fu  malagevole  un  Dolor  fopranaturale,quan* 
do  hanno  da  confettarli  : tanto  più, che  non  vi  lì 
dilpongono  con  veruna  forte  di  diligenza  , non 
applicano  la  mente  a conlideraroe  i motivi  , non 
leggono  libri,  che  trattino  di  quelle  materie, uon 
godono  di  prediche  , non  gradiscono  perfualìoni, 
non  cercano  nè  pure,  tra  i Confederi , i più  atti, 
anzi  a bello  fluoio  vanno  in  traccia  di  quei  c'han- 
no fama  di  più  piacevoli,  per  immitare  anche  in 
ciò  la  Confezione  di  Giuda , la  quale  efatta  nello 
fpiegare  il  Peccato  , Pttcmvi  tenderne 
jufium , noo  curò  poi  qualche  Sacerdote  dabbene , a 
JÉrl.  de  cuipalcfarlo>malen*andòaiFaiiféì  ; IvìtnJPbn- 
wr#  (Jr  tifetnt , dice  Santo  Agollino,  re/ifttti  Apefietis  ,•  e 
pm-  però , ttibiJ  inventi  nusùltijed defperntienis 
mitA.n.tum . 

XXII.  Finalmente  manca  alla  penitenza  di  molti  anche 
l'ultima  parte, eh ’è  la  Soddisfazione  : Ctstfeift  tris. 
Ctmvrrfie  mentis , & Vintisi! a perenti  : e manca  si  in 
ordine  a Dio  ofTcfo,  csiin  ordine  al  Proflimo  dan- 
neggiato . In  ordine  a Dio  offrio,  qual foddisfazio- 
nc  mai  gli  di  una  gran  parte  de' Crifliani , laquale 
non  prezzando  nulla  una  fonu  di  unte  colpe  c'ha 
fu  le  fpalie  ,fi  tien  poi  gravata, ove  fe le  imponga  di 
recitare  alcune  poche  orazioni  .quali  in  ifeonn»  ? E 
quello  è foddislar  per  fingi  uria,  che  a Dio  li  fece? 
Vestite  fruiitti  dipnoi  pmnitentin . Quello  fu  il  mez- 
*0  unico,  che  inlegnò  San  Giovanni  alfine  di  fuggi- 
te l’Ira  divina  ; e pure  la  più  parte  de’  Penitenti  che 
frutti  dà  ? Nè  pur  può  dirli , che  dia  frutti  di  peni- 
tenza, non  che,  che  dia  frutti  degni, cioè  propor- 
tionatial  male  da  sé  commetto:  e poi  vorrete,  che 
(al vili  fàcilmente? 

san.  Nè  crediate,  che  quella  Ca  ragione  di  dubitare 
più  apparente , che  feda . Dovete  fapere,  come  Dio 
pretende  da  i Penitenti  , eh' elfi  compenlino  eoo 
opere  buone  le  opere  cattive  , di  cui  s'accufano. 
Imperocché  la  permiffìon  del  Peccato  nc’  PrcdcAi- 
zud  è in  qualche  modo  effetto  della  loro  Predertì- 
oazione,  indirizzata  da  Dio  al  benede’medcfimi 
J^etn.  t«  Prcdeftinati  : Dilittntiiui  Dtum  emmtn  eeepernntur 
*J,  inttnssm  /cioè  anche  i Peccati , come  ivi  olTerva  la 

Gioia.  Pertanto  fe  Dio  ordina  lapermiflioDcdei 
Peccato  a profitto  de’  medelìmi  Penitenti  , non 
puòhaver  per  fine,  che  follmente  elfi  non  pecchi- 
no più,  ma  debbe  fu  ver  per  fine,  che  anche  miglio- 
rino con  opere  più  falutari  e piùfantcla  loro  vita; 
altrimenti  qual  dubbio  v’è,  che  meglio  farebbe  per 
loro  flato  il  non  peccar  mai , di  quel  che  fiali  il  puro 
non  tornare  a peccare , quando  non  haveffero  a ca- 
vare altro  bene  dal  male  lor  precederne/: he  lemciv- 
* dar  fi?  Ora  a quello  dire,  quei,  che  anche  fi  pentono 
cordialmente. fe  non  ritraggono  dal  peccato  loro 
qualche  Utile  di  vantaggio,  cercando,  non  folo  di  ri- 
coprire le  loro  macchie , ma  quafi  di  ricamarle  con 
ornamenti  di  maggior' umiltà,  di  maggior  gratitu- 
dine, di  maggior  giudiziali  maggiori  opere  pie, 
non  hanno  in  sé  quello  si  notabile  fegno  di  edere 
Tt(U4  /, 


degli  Eletti; non  riportando  etti  tutto  quel  frut- 
to, che  Dio  pretende  dalla  penitenza  , per  mag- 
gior bene  del  Penitente  medefimo:  e però  conli- 
derate  fe  in  quello  numero  entreran  quei  , che 
non  folo  non  migliorano  la  vita  dopo  la  Confef- 
fione,  ma  né  anche  la  mutano.  wnr 

E qui  notate  di  paflaegio,  ma  pure  all’intento  XXIV. 
noflro,  quanto  più  vana  ludi  avanzo  la  Speranza  di 
quei , che  vivendo  fempre  male , confidano  con  una 
Confezione  fatta  fu  l'ora  cllrema  di  morir  bene. 

Cora' è probabile,  che  non  havendo  cofloro  più 
tempo  da  rivoltare  in  bene  i loro  peccati , che  turon 
tanti , appartenga  no  al  numero  degli  Eletti?  Con- 
verrebbe fu  quell’ ora,  perché  li  lai  vi  no,  òche  Id- 
dio faccffe  un  miracolo  della  fua Grazia, dandola 
fuor  di  legge,  ò ch’etti  facclìèro  un  miracolo  di  coo- 
pcrazione: ma  l’uno  e l’altro  quanto  è difficile  a 
prefupporfi , che  accada  comunemente  ! Elia  fon 
più  lontani  dalla  Salute,  che  non  è un  Polo  del 
Mondo  dall’altro  Polo.  Ór  come  dunque  fubitovir 
fi  avvicineranno,  per  mezzod’unaefficaciffimacoo- 
perazionc  di  volontà,  deli  derofa  di  lare  tutto  quel 
bene, chefoglionofareifervidi  Penitenti  ? Le  ope- 
razioni , che  provengono  dal  freddo , fon  femore  pi- 
gre :epcrò  come  da  un  cuoregelato  fipuòlperare 
una  corri fpondenza  si  rifo!uta,sl  reale, esi  preda  ? 
Dall’altra  banda,  noo  è credibile  che  il  Signore 
voglia  ad  ogni  tratto  fere  de' miracoli,  maflima- 
mente  in  prò  di  pedone, che  non  meritano  fe  non 
gali  ighi , ficcome  quel  le , che  fi  fono  fempre  oppofle 
a' dilegni  della  fua  Divina  Picei.  Quei  che  pati- 
feono  infermiti  Aranamente  lunghe , per  lo  più  fo- 
elione  morire  di  verno  ;c  rifletto  interviene  a co-  *• 
Aoro.  che  vivono  fempre  male  rmuojono  in  un  ver-  ^r*bl. 
no  gelato  privi  del  la  vera  cari  ti . Qt/erum  finis  erti  "Aj. 
fecundum  optrn  ipforttm . dicc.l’  A potTolo  . La  mor-  *•  C*r- 
telorofariconformeallalofoviu,deiriftefs’aria,  **•  IJ- 
dell'  i fletto  andamen  to , come  un ’ effetto fuol ’ effe- 
re  fimigliante  alla  fua  cagione. 

Se  però  l’ Innocenza  è si  rara  tra’  Crifliani , e fe  la  XXV* 
vera  Penitenza  non  è ncxr.cn  si  frequente , conver- 
ri dunque  ( per  tornare  ora  al  noflro  intento  prima- 
rio) converrà,  dico,  a fòrza  di  Ragione  ancor  con- 
fettare,che  tra’ Crifliani  già  adulti  iaminorparte 
fi  (alvi . Non  accade  Aupirfene,  dire  San  Giovanni 
Griloflomo  : Come  volete  che  i più  entrino  in  Cie- 
lo, fe  quei  chea  quella  volta  camminano  fono  i me- 
no ? K empete  fi  futi  pervenire  me/  per  r am , nifi  esmkst- 
Imverit  èst  via . Chi  oflervi  >1  comune  de'Criflìani 
tanto  ignorante  nelle  Verità  della  Fede,  tanto  fvo- 
gliato  nella  cura  della  Salute,  datoad  un  tenore  di 
vita  in  tutto  contrario  alla  viu  di  Giesù  Criflo, 
con  matti  me  tanto  dilcordanti  dall'  Evangelio  ,con 
dettami  tanto nimici di  Croce,  fempre  in  cerca  dì 
piaceri,  di  gloria,  di  grandezze,  di  roba, in  una 
continua  diipefizioue  di  preferire  l’appetito  alla 
Ragione,  l’affetto  alla  Rettitudine, e la  volontà 
propria  a quella  di  Dio  ; ehi  oflerva , dico,  tutto  ciò, 
non  li  maraviglia  punto  di  quello  c'  habbiamo  det- 
to fin’  ora  : folo  fe  ne  maravigliano  quei  ,che  fi  fin- 
gono le  cufe  a loro  capriccio,  e vogliono  a tutti  i 
patti  ingannar  fe  fletti  per  vivere  a modo  loro . Un  Rtfert. 
certo  fiuomo  di  bellillimo  umore,  awifeto  dagli  Mesrfit. 
Aftrologi  d’una  folenne  difgrazia , minacciatagli  FU. 
dal  le  Stai  le,  fi  fece  in  camera  febbricare  un  Cielo 
diflucco,oel  quale  volgendo  gli  a Ari  a fuomodo, 
fi  figurava  le  coflellazioni,  le  congiunzioni, e gli 
afpetti  nel  (ito  più  favorevole,  che potette giammai 
bramare.  Si  perdoni  a cottui,anzi  li  commendi, 
per  haver  cosi  voluto  forfè  deludere  le  vane  predi- 
zioni di  chi  vuole pronoflicare arditamente  il  futu- 
ro, a Dio  lolo  noto.  Ma  come  li  può  perdonare  a 
tanti  .che  fenza  alcuna  pratica  delle  Scritturefa- 
cre,  lenza  alcuna  perizia  delle  Scienze  fopra natu- 
rali, avviliti  da’ Dottori  della  Chiefa,  anzi  dalla 
bocca  medefìma  del  Salvadore.del  gran  pericolo , 
che  loro  lovrafladi  dannarli,  fi  fingono  il  Cielo  qua- 
le appunto  Yorrebbono,cbe  egli  luffe  ; fognano  in 
effocombinazicnHcmprca  sé  favorevoli , e credo- 
no, che  tutte  le  sfere,  tutte  le  flelle  habbiano  a di- 
luviare fopra  di  loro  benigni  fluii  influfli , non  al  tri- 
Xx  menu 
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menti  che  fe  tuttora  befferò  nello  flato  dell*  In-  li  può  ricevere*  penitene*.  De’  due  primi  atripar- 

nocen»  ? Non  è quello  un  voler  fi  a forza  inganna-  tecipano  i Peccatori  molto  comunemente , alpec- 

re?  E pure  io  non  ho  ridetto  nulla  di  tanti,  i quali  tati  a penitenza»  c chiamati  niùd'uoavolu  ;e  fe 

vivati  male , non  l'ulo  non  tanno  mai  vera  Peniteli-  non  tutti  partecipano  ancor  del  terzo»  con  effervi 

za,  ma  nèmenoban  tempo  di  tarla,  foprafiatti  in-  ricevuti,  cpcrcb’dli  fi  abufano  ingratamente  degli 

nauzi  da  accidenti  fuucfti,  chi  di  a popi  due,  ehi  dà  altri  due.  L’Ulivo  dopo  il  Diluvio,  non  era  foto 

ferro , chi  di  fuoco , chi  di  veleno , chi  di  temprile , per  la  Colomba,  era  pel  Corvo  ancora  : ma  il  Corvo 

chi  di  tremuoti,  chi  di  precipizi,  echi  di  altre  lira*  avvezzo  a i carnami , nonne  fecafo.  Aggiungete 

nie  gai  te  di  morti , unto  più  orribili , quanto  meno  che  fin  nell’atto  di  condannare  i Malvagi  ,efercita 

appettate . Quelli , aggiunti  a coloniche  muojono  fddio  la  Milcricordia , mentre  non  gli  punifee  mai 

impenitenti,  quantunque  muoiano  iu'lor  mondi»  tanto,  quanto  efli  meri  ccrebbooo,  dando  loro  una 

ini  letti, chi  puòdirquanto  accrcfcano  il  numero  pena  minor  del  fallo,  almeno  aeU'intcufiooe,  fe 

de*  Prefciti,  anche  tra'Fadeli,  fuquel  de'Predc-  non  nella  durazione;ficchèfeaza  pregiudicare  alla 

Rinati  ! Di  vini  Milcricordia,  ed  alla  fuaUberaliluiua  dif- 

XXVI.  Non  mi  fate  dunque  udire  mai  piò  ,oDilettifli-  fufionc  fopra  tutti  gli  huomini , può  tiare, che  la 
mi , quella  Canzone , che  i Pescatori  hanno  tempre  maggior  parte  de’Criiliani  fi  perdano . 

in  bocca  ; canzone  in  vero  da  Cicchi  : La  Mtfrricor-  fucilo  però , che  c‘  impedisce  l’ intendere  que-  XXIX. 
dm  di  Dio  è grande . U fangnn  di  Criji*  boi t ha  da  tf-  lìc  Verità , c quel  velame , che  1‘  amor  proprio  ci 

ftu  fparfo  in  vano  : Iddio  no»  ia  fatti  i C’iftiani  por  pone  dinanzi  agli  occhi , facendoci  filmare  gnnde- 

t indonnarli . Venti  tutte  bel I e, c buone,  ma  ma-  mente  noi  iklli  , ed  impedendoci  quell’  altiflimt 

hrocnte  applicate  da  i mi  friabili  a loro  prò  . Iddio  ftima , che  dobbiamo  formare  di  Dio  ,e  delle  ingra- 

non  ha  fatti  nè  anche  i Turchi,  per  dannarli  ; e pu-  rie  fattegli  col  Peccato . Per  quello,  ancoraché  fra 

re  fi  dannano  . Adunque  cosi  lari  de’maliCriltia-  tutte  le  divine  perfezioni , nriìuua  fi  a più  fcnfibile 

ni.  Vivono  da  Infedeli,  d»  Infedeli  adunque  faran  negli  effetti , chela  Giullizia:  netTuna  pur  tuttavia 

iri. x j.  trattali . Dif tedilo .i rat oranti Operarti  intqnuorit . conofciuta  meno.  Poter  jujit.  Mandai  to  *e*co-Jo.if.\, 

57.  * Lo  Scultore  non  cava  dalla  Seivai  tronchi  ivi  afeo-  Padreggilo, difleGicsùCriflo,  il  Mondo 

fi , per  darli  al  fuoco  : gli  cava  per  fri  marne  lavori  non  vi  conofce  : Non  diflè  , Padre  onnipotente, 

degni  delle  fuc  mani  ridotte.  Contutcociò,fe  ve-  Padre  ottimo,  Padre  mifcricordiolò  , nò:  dìffè  ^ 

de  poi  che  talun  di  quei  tronchi  più  contumace  re-  Padre  giullo , per  lignificare , che  Dio  in  neflimo 

(idea  i fèrri,  pur  lo  condanna  a bruciare:  non  già  de' Tuoi  Attributi  è più  ignoto  ali'huomo,cbein 

perodioallanaturadcllcgnoda  sé  non  rea  : ma  per  quello  delkGinllizU;pcrchèglihuomininon  vo- 

odio  a i nodi  ribelli, che  quivi  incontra.  Cosi  la  glionocreaere quello, che  non vorrebbono  efpcri- 

Bonti  divina  non  cava  gli  huomini  mai  dal  fono  del  montare.  Dicono  dell'Elefante  , che  quando  h tàPlìn/,%, 
nulla  a quella  intenzione, di  formarne  tizzoni  giù  da  travalicare  un  parto  aliai  tiretto,  volta  ad  elfo  le  r.gj. 

nell'  Inferno . Ma  pure  avviene , che  tali  giomal-  reni  per  non  vederlo , c cammina  cori  all'  indietro , 

mente  divengano  molti  c molti, non  giàper  colpa  affine  di  nonapprcndere  il  grave  rifritto,  in  cuifi 

della  divina  Bontà  dilpofi*  a furiarli , ma  per  colpa  ricruova.  Non  altrimenti  procedono  i Peccatori . 

della  loro  indomabile  otiinazionc,che|i  oppone  a Sfuggono  di  apprendere  quei  pericoli  ftefli,  i quali 

i difegni  amorevoli  del  Signore , e noti  vuole  ado-  hanno  dinanzi  agli  occhi , per  non  havcrgli  a te- 

perarc  i mezzi  utili  alla  Salute, che  fono  l'ofl'er-  mere. 

vanza  della  lua  Legge, c la  vera  Penitenza  dopo  1*  Nel  rimanente  il  vero  coniglio  è valerli  bensì  XXX. 
trafgrellione  : Perdi/10  ina  ex  re  Ifratl.  della  confiderazione  della  Divina  Milcricordia; 

XXVII.  W Sangue  di  Crifto  non  ha  poi  da  eflère  fparfo  iti  ma  valerfene  ,comc  fi  valgon  le  Donne  partorienti 

vano.  Veriffimo,mi  dovete  ùperc,  che  il  fine  pri-  della  pietra  Etite,  la  quale  ha  virtù  di  facilitare  il 

«urio  di  Gicsù  Grillo  nella  lùa  Patitone  Hi  foddif-  parto , ma  ufata  moderatamente  ; perchè  fe  troppo 

Ure  alla  Divina  Giuflizia  per  i’offefead  erta  fette  poi  lungamente  fi  tiene  addoflò,  cagiona  aborto . 

dall’huomo;  ficché  non  fi  vedefle  nel  Mondo  que-  Quelle  Anime  timide  più  del  dovere,  echc  quan- 
do gran  difordine,  che  Dio  ricevcllc  ingiuria  da  tun  que  li  guardi  no  dal  Peccato,  tuttavia  Hanno  in 

innumerabili,  e da  nelfuno  riceveflè  mai  compita  e una  continua  anfietì  della  loro  Salute,  queficdico 

condegna  ioddistazionc . Or  quello  fine  primario  peniino  alla  Divina  Pietà,  per  ajutarii  a partorir 
diriftorareronorcaDio,rtrap*zzacoda'fuoiRi-  deli' Opere  buone.  Ma  quelle  audaci,  le  quali  vi. 
belli,  èrii  fiato  confeguito  più  che  abbondante-  vono  tempre  male,  conviene  che  ordinariamente  fi 

mente  dai  Redentore  ; ond’  è , che  quantunque  rapprrfentino  la  Divina  Giuftizi*  , confiderand® 

tutti  gli  huomini  fi  dannartelo,  non  lard>be  però  che  l’huomo,  quello  al  fine  raccoglierà,  che  havri 

fparfo  in  vano  quel  preziofi liimo  Sangue,  ma  con  fcrainato  : frminawrit  homo , bat  p motti  / e 

gran  frutto.  Oltre  a ciò,  quantunque  lamaggior  non  fi  fidinodi  quella  fperanza  vana , che  in  verità 

partedegli  Adulti  ,anchetra‘Fedeii  fi  perda  ; tu  t-  è prefunzione,  non  è lperana,  mentre  vuole  che  f- 

tavia  uno  duolo  sì  grande  di  Bambini  morti  dopo  il  Dio  fàccia  tutto , nè  fi  contenta  che  Dio  Colamenti 

Battefimo,  aggiunti  al  numero  pur  grande  di  tant*  ci  aiuti . Epurul’è  il  nollro  debito:  Non  Ufciat 

Animebuone,  c'hannomanccnutaincatta  la  Aola  che  faccia  Dio  folo:  ma  eooperarealla  Grana  eh ’e- 

del l’Innocenza,  ò l’hanno  poi  lavata  opportuna-  gli  ci  dà  «*  auai/ìo  opportuno , c confiderai*:,  eh» 

mente,  fc  la  macchiarono  ; formeranno  in  Paradi-  tutto  il  vento  propizio  non  c badante  « comfort» 

fo  una  Turba  si  fmifurata  csl  drana  ,chc  l’Apodo-  in  porto  il  Nocchiero,  fe  quedi  faldo  ricali  nell* 

io  San  Giovanni, quando  la  vidde,  la  chiamò  innu-  alto  Mare  di  Carpar  l’ancore. 

j roerabile:  Vidi  Tu r barn  magnani  tqmam  dimtmerare  Concludiamo  dunque  colle  parole de!  l’A  potato  XXXL 

*'*  ntmo  poterai  : fiecbè  il  Paradifo  non  farà  per  quello  Paolo,  figurandoci,  che  egli  le  dica  acinfraradi  noi 

9’  un  Defèrto,  perche  fi  dannano  tanti,  ma  farà  più  particolarmente:  Corti  Ponto*  iimmoH  Frdti , mp.  j .Tim. 

torto  un  Reame  popolatiflirao  ; e fe  i Reprobi  la-  prebende  Vieam  atornam . La  vita  pècfenteé  tempo  6.1*. 
ranno  tanti,  quante  l’arene  del  Mare,  gli  Eletti  di  combattere;  la  futura  farà  tempo  di  trionfare, 
faranno  tanti,  quante  le  Stelle  del  Ciclo,  cioè  dire  Ora  ci  convien  guerreggiare  con  tra  lenortrecupi- 

gli  uni  e gli  altri  fenza  alcun  numero,  benché  con  dici , camminando  per  ia  vh  Uretra  de'diviniCo- 

diffcrentiflima  proporzione.  mandamenti, e non  perdendoci  d'animo, Te  alca- 

XXVIII  Finalmente  la  Mifericordia  di  Dio  è infinita,  ua volta fiamo vinti, c cadiamo. Qertnbaman  terna. 

* ma  non  c per  chi  Tempre  offende  Dio  fenza  rawe-  men: Ripigliamo  l’armi,  rivolgiamoci  contva  i no- 

Pf.ioi.  ; è per  Io  teme  : Miferìetrdia  Domìni fmper  Uri  appetiti,  rimettiamo  in  pie  Ubatagli».  Ri- 

' * limoniti  oam,  diedi  Profèta.  Oltre  a ciò,  fe  bene  cordiamoci  in  una  paroU,  che  la  nofira  Salute  non 

7*  tutti  partecipano  della  Mifericordia  di  Dio,  con-  è un  negozio  di  agevole  riufeita,  è un  ‘affare  arduo, 

forme  a quello  : Miffotioau  rjutfbpor  omnia  Optra  ?rrilchiato-,echedifua  natura  richiede  uno  sfòrzo 
441  tfua  tuttavia  non  tutti  ncpartecjpenoegualmen-  grande  :Jpprrbrndfviiam  armavi  .Seciptrch'cl- 
te.  LaMifericordiadiDiopuòel'ercitaretre  atti  la  fuggaci,  andianle  dietro,  arri  via  moU,  aneti  ia- 
co’Peccatonriipuòafpetoic,  li  può  chiamare,  c mola, e a tutti  i patti  facciamo  si,  ebe  fu  no- 

fot. 
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Ari.  Non  f!  tratti  di  tanto  poco,  mentre  fi  tratta 
della  Vita  eterna  , e’habbiamo  a fpaventarci  per 
quelle  difiicultà,  le  quali  incontriamo  infeguirar- 
re  la  traccia;  nè  fi  tratta  di  tanto  poco, che  l’ hab- 
t>Lmo  da  avventurare  l’opra  di  un  forfè.  Si  tratta 
di  un’Anima  immortale  , c’ha  da  vivere  eterna- 
mente colmad  ogni  bene,  ò da  morire  eternamen- 
te colma  di  tutti  i mali  : Apprekende  tirane ettrrnam. 
Siano  molti , ò fian  pochi  quei , clic  fi  falvano , che  fi 
perde  ad  aflicurarli  i Se  la  via  è larga . vivendo  bene 
ci  falvercmo  con  maggior  merito;  e fc  ella  è il  retta, 
vivendo  bene  ci  ialveremo  co  i pochi , conforme  al 
configlio  di  San  Giovanni  Climacu  : Vive  rum  pau- 


eittfi  vis  regnare  rum  pandi . U figurarli  un  ponte 
più  ftrettodi  quel  ch'egli  è, non  può  fa  r cade  re  vc- 
run  Viandante  nell'  acqui,  ma  ben  può  farvelo  ca- 
dere , il  figurarfclo  largo  più  del  dovere . p.reH  »a 

fit  nequifitma  mulini  perdi  Jit . Quella  foverchia  bai-  ‘ 

danza  oh  quanti  ne  ha  condannati  ! mentre  una  tal  4’ 
ficu  rezza  è Madre  della  negligenza , le  credei!  a 
San  Tintinnio , ficcome  quella  che  ci  diminuifee 
Tellimazione  della  grave  diflicultà  c’ha  da  fupc- 
rarfi.  Apprekende  Vitant  sfamar» . Non  dice  l’ola- 
menie  prebende , ma  apprekende , perchè  OOU  fi  può  S.Tls.t. 

giugnere  a conl'eguirla  lenza  fatica . a.  f 

art.  g. 


RAGIONAMENTO 

SESTO. 


Sopra  la  maniera  di  falvar  l'Anima 
con  certezza. 


I. 


N celebre  Indovino,  11  fu 
la  piazza  d’ Atene,  van- 
tando già  fegrrto  com- 
mercio colle  Stelle , la  in- 
dovinava appunto  per  sé, 
mentre  cimo  da  ogn  i par- 
te dal  Popolocunolo,  ri- 
portava da  chi  acclama- 
zioni,dichi  mance, eda 
chi  mercedi  de' Tuoi  cre- 
duti pronofiici  ; quando  accoftatofi  per  gabbarlo 
uno  de'  circolanti  con  una  Paflcra  chiula  in  pu- 
gno, lochiefc  ad  indovinare,  feci  Pera  viva,  ò le 
di’ era  morta,  divifando  Pallino  fra  sè  cosi:  Se 
l’Ailrologo  la  dirà  morta,  io  lafcerò  eh' ella  voli, 
e lo  {'mentirò;  fc  viva,  io,  con  ifirignerla  più,  la 
farò  morire.  Ma  l’arte  quella  volta  rollò dclul'a 
con  un’arte  più  fina.  Imperocché  V Indovino, ac- 
cortofi  della  trama , rifpolè  con  gran  prontezza  : 
La  PalTcra  tal’è , qual  voi  la  volete:  fc  viva,  viva, 
fc  mena,  morta.  £ conciò  riportò  duplicato  ap- 
plaufo , fchernendo  io fchcrnitore . V i contentate, 
Dilettillimi,cheioini  valga  di  quella  narrazione, 
quai’clla  fiafi,  per  ammaelirarvi  in  una  delle  più 
importanti  verità  della  Fede?  Voi,  dopo  havermi 
udito  difeorrere  in  generale  l’opra  lo  Icario  nume- 
ro degli  Eletti , mi  chiederete  che  cola  io  lenta 
più  (penalmente  dì  voi  dentro  me  medefimo.  Se 
tenga  l’Anima  vollra  per  viva  dinanzi  aDio,òfe 
la  tenga  per  morta;  le  prefeita,  ò predi  limata . 
Non  fono  io  già  cosi  dolco , che  mi  arroghi  di  poter 
dare  un' accertata  fentenza  fu  tanta  interrogazio- 
ne, tuttavia, per  ufeirne  anch’io  con  la  mia, dirò 
che  l’Anima  vultra,  è qual  la  volete  : tra’ vivi, fc 
la  volete  viva  ; tra’  morti  ,le  U volete  morta  : Ani- 
ma vejira  in  inanìèui  veftris . Sono  affai  certo  che 
tutti  la  vorrete  tra’ vivi,  od  io  però  voglio  inle- 
gnarvi oggi  una  via  iicura  a fatarvi-  E si  impor- 
tante quello  Ragionamenro  di  falvar  l’Anima , che 
io  dirò  facilmente  non  ha  ver'  Anima , chi  non  badi. 


I. 


II.  Ma  chi  fon’  io,  che  mi  voglia  far  guida  in  un 
cammino,  il  quale  Si  pericoloto?  Il  Santo  Davide 
ha  da  ellcr  quello, che  illullrato  Ja  lumeceldle, 
Tomo  I, 


ci  feorgerà  fenza  errore.  Quello  fante  Profeta, 
accelo  dideliderio  di  trovare  una  danza  perpetua 
di  felicità  nella Cafa  di  Dio,  ch'é  il  Paradilo,  ci 
addita  nel  Salmo  vjgefimofeflo  il  modo  indubitato 
di  conlcguirla,  con  quelle  brevi  parole:  Unam  patii 
à Domino , tane  requtram , ut  inbabitem  in  Domo  Do-  w • -4* 

mini  omnibus  dieta  r vita  mea.  La  prima  cola  dun- 
que,che  e'infegna  egli  col  fuoefempio,  fi  è, che 
per  falvarfi,  com  ico  ricorrere  continuamente  al 
Signore , C chiedergli  la  Salute . Unam  perii  : quali 
egli  dica:  Non  domando  fol  quella  grazia  prcten- 
temente , né  mi  ril'crbo  a dimandarla  fol  lu  lellre- 
mo  della  mia  vie»;  è già  gran  tempo,  che  quello  è 
il  mio  piùconluctoclcrcizio  : Un  am  perii . 

Conviene  adunque  fapcre,rhe  una  delle  prime  III. 
verità,  che  fi  hm  da  apprendere  nella  Icuola  di 
Crijlo,  è la  ncccflitd  dell’  Orazione.  Quella  uc- 
celli tà  fi  raccogi  ic  mani  fedamente  da  i f ■ r Se  r i 1 1 are . 

Non  impedì  aris  orare  jtmp-ry  dice  lo  Spiri  CO  Santo  .. 

neH’Ecclefiadico.  Nonvi  Ila  cola, che v’ impedì-  _ *’ 
fca  il  raccomandarvi  a Ilio  us  mente  al  Signore . Sino  'V*: 
inttrmsjjioru  arate , dice l’Apodolo, intuendo  iFc-  1*  '* 

deli:  Raccomandatevi  Tempre,  lènza  intermct-  F *7‘ 
tere  un’derdiio  sì  neccfl’ario  per  la  Salute.  Ed 
altrove  \ObJeito ptimum  omnium  fieri  afferrar  ione 
oratìoner , fye.  Avanti  ogn’altra  cofa  iovì  prego, 
anzi  vi  icongiuro,chc  vi  raccomandiate  al  Signore 
con  grande  i danza.  Ma  più  chiaramente  Giesù 
Crido  medefimo  di  fua  bocca  fpiega  una  tale  uc- 
celliti , dove  dice  : oportit  femper  orare , non  de- 
fircre . Conviva  Tempre  raccomandarli  a Dio,cnon 
mancare . Quella  parola  epertetìd ice  San  Giovanni 
Grilollomo , dimollra  un  àlibi  uta  necci!  ita  : ìndueit 
nttejfitatem  : a tal  legno, che  chi  mai  non  fi  racco- 
man  dille  a Dio , farebbe  imponibile  che  fi  lai  valle . 

E cosi  i facri  Teologi  rie  onof  cono  nell’ orazione,  V.  Stia- 
noti foto  quella  lpecie  di  necclfità  ,chc  chiamano  rr;  r i. 
di  precetto,  ma  anche  quell  altra  piuilrctta .che  dst(e/,g. 
chiamano  di  mezzo;  affermando  però,  che  non  folo  /tl, 
peccherebbe  contri  il  comandamento  divino, etti 
mai  non  invoca  ili-  il  Divino  ajuto , ma  che  né  men 
perverrebbe  al  fine  della  fua  feliciti,  comeprivo 
d‘un  mezzo  ncccflarìamcute  richiedo  per  conti- 
gui ria  . I Padi  Iterili  non  hanno  altro  modo  di  ar- 
ricchirli , che  tenendo  commercio  con  gli  abbon- 
danti ; e ìa  noterà  Terra  non  ha  altro  modo  di  ufeir 
Xx  2 dalla 
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dalla  Tua  penuria , che  tenendo  commercio  col  Cie- 
lo , pervia  di  un  ricorfo  continuo. 

IV.  Ed  affinchè  meglio  intendiate  una  verità  tanto 
rilevante, conviene  faper  due  cofe  in  Quello  pro- 
poGto.  La  prima  fi  è,  che  per  ricuperare  la  Gra- 
zia , perduta  col  peccato , e per  confervarla , è ne- 
m cellario un’ajutofpccialiflìmo del  Signore.  Sintme 
* nibil  potefiit  fateti  t diccCrido.  Non  dice, Senza 
me  potete  far  poco  » ma  J ice  : Non  potete  far  nu  Ila  : 
Tradì.  P*r**m  yfivt  mrntium , ripiglia  Santo  Agodino, 
gj  * f ne  ilio  fitti  non  poitfi , fine  quo  niltil  fiori  poiejì . E 
per  tanto,  fé  l'ajuto  del  la  Grazia  Divina  è necef- 
fario  per  effettuare  ancora  la  minima  di  tutte  (ope- 
re buone,  che  Iran  (opranaturali;  molto  più  ène- 
ceflàrio  per  effettuare  la  maflima,aua]’è  la  perfe- 
vcranza  finale, c la  vittoria  dell’ ultime  tentazio- 
ni , che  a guifa  de’  flutti  decumani , Cogliono  fu 
l’ed remo  affittirci  con  maggior’ impeto, 
y L*  altra  cofa , che  con  vien  Capere , fi  è , che  quello 

V LrfT.  aiuto  della  Grazia  tanto  importante,  non  ci  vico 
f’  da  Dio,  fecondo  la  legge  ordinaria,  fe  non  per  mez- 

Summo  zo  delle  preghiere  a lui  Cparfe.  La  prima  Grazia, 
Bono  e.  dice  Santo  Agodino,  fi  di  ancora  a chi  non  la  do- 
2 * manda , ma  non  gii  la  feconda  : quella  convicn  gua- 

dagnarcela con  le  fuppliche.  E però, come  il  Giar- 
diniere con  lare  il  folco , derivai'  acqua  alle  Piante, 
cosi  l' Anima  con  l' Orazione , apre  quali  un  Canale 
alla  Divina  Mifcricordia,  perché  non  fi  contenga 
nel  la  fui  fonte.  Eciò,ficcome  fu  da  principio  (la- 
bi lito  da  Dio,  cosi  viene  oflervato  con  tal  puntua- 
lità, che  né  pure  ilbcnc  da  se promdlb per  altro, 
vuol’ egli  dare  per  altra  via  che  perquella.  Onde 
S.Tb.%.  l'Orazione, fecondo ilfcntiraeuiodiSanTomtna- 
a Vig.'.fo,é  un  mezzo  principaliflimo  della  Divina  Prov- 
srt'  t y ' videnza , la  quale  vuole , come  notò  San  Gregorio , 
che  fupplicandola , meritiamo  di  ricevere  nel  tem- 
po, ciò  che  avanti  tutti  i tempi  determinò  di  do- 

Grtg.  J.  narci.  Q*atrmii perniando  mrr  ramar  atti  pere , qua 
2. Di#/.  D*ui ante  fatala  difpofmit  donar t . E quella  legge 
r.$.  della  Provvidenza  Divina  contiene  un  alti  dima  Sa- 

pienza. Imperocché  fu  ella  conveniente  in  riguar- 
do a Dio,  affinché  fupplicandolo,  mollralTimo  di 
tenerlo  per  quel  eh’  egli  è , Fonte  d’ ogni  bene  : fu 
conveniente  in  riguardo  nodro, perché  con  l'ora- 
zione efercitiamo  infìeme  molte  virtù  di  Fede , di 
Fiducia.di  Religione, c così  ci  arricchiamo  nell' 
atto  fieflo  di  dichiararci  Mondici  :e  finalmente  fu 
conveniente  in  riguardo  a' doni  medefimi , che  pre- 
tendiamodi  ottener  dal  Signore,  mentre  in  quella 
maniera  gli  onoriamo  a gran  legno  col  defiaerio, 
„ in  quella  foggia  ,cheaccrcfcc  prezzo  alle  merci , la 
voglia  che  nedimodranogli  avventori. 

VI.  Come  poi  Dio  ha  refa  l’Orazione  neceflària  fom- 
ma mente , cosi  J ’ha  refa  fommamente  efficace  ; non 
folo  per  quella  forza, che  hanno  di  naturaloro  le 
fnppliche  ad  impetrare;  ma  molto  più  per  l’impe- 
gno eh*  egli  vi  ha  aggiunto  della  fua  Divina  parola, 
promettendo  di  elaudirci  ,fe  noi  lo  pregherem  co- 
me fi  conviene;  onde  non  è più  libero  a dir  di  nò; 

ffwf».}.  è legato  dalie  luepromellè  infallibili.  Promitttn- 
dt  Vtrt . do,  Dtiitortm  ft  fttit  Dtur , dice  Santo  A golf  ino. 
tlomini.Q uel  gran  Signore, eh* è Padrone  del  tutto,  fi  è 
collituito  oer  Debitore  obbligato  alle  iltanze  de’ 
fuoi  Fedeli. 

VII.  Veniamo  ora  a noi , e rillringhiamo  in  poco , ciò 
che  se  detto  diffiifamence  , ma  non  mai  troppo 
ai  bifogno.  Se  l’Orazione  è neceflam  qual  mezzo 
per  la  Salute,  e fc  altrettanto  riefee  ancora  effica- 
ce per  ottenerla  ; ne  fegue  manifettamente  , che 
la  Arada  più  ficurada  conseguire  il  Paradifo  fari 
dimandarlo  inceflantemente:  Unam  petti  ì Domi- 
na . Diffi  inceflantemente , come  pur  dice  il  Signo- 
re: Operiti  fi mptr  orart  .•perchè  quantunque  non 
fia  richiedo,  che  diamo  tempre  con  le  ginocchia 
piegate  raccomandandoci, è tuttavia  di  nrceflicà, 
che  il  raccomandarti , eh'  cil  proprio  coflitutivo 
dell’Orazione, fia  l’etercizio principale  dell’ Ani- 
ma, la  quale  lo  frequenti  a’ debiti  tempi,  e fuori 
di  efli  vi  fia  dedita  ancora  più  che  fi  può  • affin- 
ché non  vi  delle  a credere,  che  perfalvarvi,  ba- 
ftaflc  folo  recitare  di  quando  in  quando  flrapazza- 


tamente  qualche  corona,  in  cui  voi  medefimi  non 
fapete  ciò  che  vi  fate:  Orazioni  chiamare  da  San- 
to llario  , Preghiere  difprezzevoli  : DefpieaèHot  I*  Pf. 
Orati *nri , perché  fono  deprezzate  da  quegli  ftef-  54. 
fi, che  le  porgono  «Dio  lena’ alcuna  cura . Trop- 
po più  fi  ricerca  a concludere  il  grande  affire  del- 
la nollra  Salvezza . Se  l’Aquila  non  covaflc  lefuc 
vuova,  fe  non  un  giorno  , ed  un’altro,  interrot- 
tamentc  ; non  ifeniuderebbe  mai  i fuoi  Pulcini: 
l’opera  fi  raffredderebbe , e tornerebbe  a morir  quel 
poco  di  vita  ,chc  loro  già  cominciava  a comunica- 
re il calor materno.  Il  medefimo  interverràa  tut- 
ti quei  , che  fono  negligenti  in  ricorrere  a Dio 
per  chiedergli  la  Salute.  Quell’aiuto  di  Grazia, 
che  havevano  già  ottenuto , verrà  a languire  ,a  mi  • 
fura  del  languirechefannolelorofuppliche . . 

Alcuni  ripongano  tutu  lilorodivozioncmrac:  Vili, 
comandarfi  alle  orazioni  degli  altri  , nc  io  ciò  vi 
biafimo  punto  ,jHirchèquedo  buondclidèrio  delle 
orazioni  altrui  vada  accompagnato  in  voi  dal.c 
vodrc.  Qucdc  fono  lepiù  importanti  : perché  quel 
Signorc,cnc  (come  infegnici  S.in  1 «rumalo)  non  ha 
mai  chiaramente  promeflo  delaudire  a^ri,  quan- 
do Supplichi  per  noi , ha  chiaramente  promeflo 
d’efaudir  noi, quando  applicheremo  per  noi  me- 
defimi.  Vare  ruta  ad  Dominum  damava  diceva  il  Ff.  }.y. 
Sinto  Re  Davide  . Io  mi  fono  raccomandato  a 
Dio  con  la  voce  mia;affin  di  notare  !t  negligcn- 
za  di  molti  , che  non  fi  fanno  raccomandare  , ic 
non  con  le  voci  altrui  . Sempre  ricicc  meglio 
parlare  a’ Principi  immediatamente  , che  per  In- 
terporre. Per  tanto  ecco  il  propoli  io,  che  voi  ha- 
vetc  oggi  a fare,  fe  volete  falsarvi  : havete  a de-  . 
terminare  un  tempo  ogni  di  , in  cui  chiediate  a 
Dio  la  voflra  Salute,  raccomandandogliela  conia 
maggior  caldezza  poffibile,  cioè  a mifura  del  pe- 
ricolo fomnio,  che  corriamo  tempre  di  perderci, 
fenza  lui  :come  fé  quel  Santo  Re  Gioùfatto,dcl 
quale  dice  la  Divina  Scrittura  , che  intimorito, 
tutto  fi  abbandonò  nelle  braccia  della  Orazione: 
timor t perttrrìtut  , totum  fe  tentala  ad  rerandum  l.pard- 
Vominum  . E quando  voi  da  erta  defiderete  , né//^.ao.j. 
dovete  dcfidcre  folo  affine  di  pigliar  forza  a ri- 
novarla  più  viva  , come  fau  quelle  Rondinelle, 
che  non  potendo  varcare  il  Mare  con  un  lol  vo- 
lo , appoggiano  ad  ora  ad  ora  un'ala  fu  l’acqua 
per  ripofarfi , ma  per  ripofarli  a volare. 

II. 

Vero  è , che  non  bada  folo  il  raccomandarfi  per  IX. 
chiederea/utoaDio,  conviene  ancor' ajutarfi  con 
quelle  forze  che  già  Dio  frattanto  ci  ha  date:  ad 
immitazion  di  quei  Capitani,  che  non  contenti  di 
lol  lecita  re  il  foccorfo  alle  loro  Piazze  allodiale, 
fan  che  frattanto  non  debbono  mai  lafciaredi  affa- 
ticarfi  a difenderne  ben  le  mura  con  quella  poca 
gente  che  v’hanno,  a rinforzar  le  trincèe,  a rifon- 
derci terrapieni,  e ad  incomodare  il  Nimico,  più 
che  fi  può,con  le  lortitc  frequenti.  Gli  antichi  Ere- 
tici Marti!  iani  furono  in  cpicrtcìrore , che  YOn-'P  Eroder. 
zione  valefle  per  ogni  cofa  teuza  far' altro;  ma  non 
fu  già  inqueflorrore  il  Santo  Re  Davide  renerò , Hifid. 
dopo havere  egli  detto,  che  per  coufeguire  il  fog-  io. 
giorno  eterno  nella  Caia  di  Dio,  fi  andava  racco- 
mandando da  tanto  tempo  : Unam  pttii  a Domino  , 
foggiunge  che  quello  medesimo  havrebbe  ricercato 
fempre  con  l’opere , banc  requiram  : pttii  firmitene, 
requiram  opere , come  fpiegino  gli  E '.politoti . An-  pf  ^ 
che  in  quello  punto  havrò  molto  che  lare  »oconal-  *' 
cuni,i  quali  fi  credono, che  il  Paradiso  debba  edere 
un  Regno  ereditario, non  d i conquida . E pure  non 
è coli  : ftullnm  adìntentianum  fuarum  temtdrt , //‘.j.i©. 
dice  Itala  di  ciafcun’huomq  giullo.  E notate  che 
bèl  titolo  dà  il  Profeta  alle  fatiche  di  erti , chiaman- 
dole invenzioni;  per  inferir  chea  fai  vani , convien 
lavorared’ingegnojcioé  penfare,  ponderare , operar 
con  applicazione , c non  per  ulanza , a guifa  di  quei 
Barbari  feimuniti , che  adoravano  tutto  un  giorno 
per  1)  o,  cièche  lor  prima  fu  l’ulcir  di  Cal'aabbac- 
tcvali  fra  le  piante . Nò , Dilettatimi  : non  vi  ero- 
diate 


Ragionamento  Serto. 


349 


diate  clic  bafti  folo  il  nome  diCridianoafalvarvi . 
Quello  farebbe  come  fc  un  Nocchiero  (limale,  che 
la  iua  Navcfuflcgii  ficuraa  badanza , perché  anch’ 
ella  «‘intitola  la  Vittoria . O quanti  Legni  celebri 
per  bel  nome,  fene  andarono  a rompere  negli  (co- 
gli, ò a rimaner  nelle  feccbe,  ò a dar  ne’Corlàri  ! 
Conviene  ajutarli  bene  : (ludiare  attentamente  la 
carta  da  navigare;  governar  bene  il  timone,  gli  al- 
beri , gli  armamenti , le  vele;  combattere  ardita- 
mente con  chi  ci  afTale , fc  li  vuulo il  Porco , dentro 
cui  il  nome  bello  ferve  ad  ogni  Nave  di  ornamento 

i. Petr,  si  bene,  ma  non  di  merito.  Magi/  /a t agite,  ut  per 

j , j q,  ttna  opera  eertam  vefiram  ave  at  io  noia , & eltEUentm 

fari. /ti f . Le  opere  buone  ci  hanno  a coronare  il 
nomediCridiano,  fenon  vogliamo  che  quello  no- 
me medclimo  ci  ferva  piti  d'aggravio , che  di  gua- 
dagno. 

JL  Veramente  è cofa  lagrimevole  il  confidcrar 
quanto  poco  facciano  alcuni  a falvarfi.  Ogni  ora- 
zione gli  a»noja,ogni  divozioncella  gl'infàdidilce; 
e quei  medefimi  , che  dietro  l'intereffc  corrono 
giornoe notte,  lenza  fiancarli giammai,  fe ginoc- 
chioni hanno  a recitar  la  fera  ilRofario,  non  puf- 
fon  farlo  ; fela  mattina  hanno  ad  udire  una  Meda 
di  vantaggio,  vengono  meno  . Quel  truvarft  uno 
firacco,  lenza  far  nulla , é predo  a iKdedici  un  Pedi- 
Ri^./.  mocontradègno . Gravitai  tvtiui  torpori/ , manti  vm, 
%,Ceae.  atfue  pedum,  pelli  fera . lo  non  fo  però  qual  giudizio 
C,l.  formarmi  di  unta  gente,  che  vuole  conleguir  la 
Salute,  fenza  pigliarli  però  un'incomodo  al  mon- 
do,eche  ad  ogni  piccolo  patimento,  ad  ogni  piccola 
penitenza, dice  : Son  morta, non  podo  più . Dirò  fo- 
lo, che  i Santi  non  hanno  proceduto  in  maniera 
limile.  Efli  non  foia  non  hanno  inai  riputato,  che 
per  falvarfi  balli  ogni  lieve  fatica,  anzi  han  Tempre 
affermato , che  quella  è un'  opera , la  quale  vuol  tut- 
tol'huomo:ea  forociconvicn  credere,  oDilcttif- 
fi  mi , e non  a ciò  che  ci  fuggerifee  il  Demonio  per 
rovinarci.  Chi  ha  paffàto  il  guado,  fa  benequanta 
acqua  vi  è,  e nonio  fa  chi  non  s’équivi  bagnato  nè 

Gr’un  piede.  1 Santi  non mediuvano altro  nella 
risente,  non  bramavanoaltrocol  loro  cuore, non 
ricercavano  altro  più  vivamente  nelle  loroaccefe 
preghiere,  che  fai  var  l'Anima,  quaft  che  Tempre  fi 
uditlero  ri  fonare  incorno  agli  orecchi  quel  ricordo 
SÌ  fpaven  tofo  : Vigila  te  ornai  tempere  ora  atei , ut  digni 
haleamini  fugete  ifia  omnia  fu*  futura  funt , (Jj-  fare 
ante  Filium  bomìait . E voi  per  contrario  nulla  più 
0 rapa  zzate,  che  l’Anima  vodra,  a nulla  peniate 
meno  : e par  che  fiate  di  quella  razza  di  Filofofi 
•fciocchi , i quali  aderivano,  che  l’Anima  folle  Cor- 
po ? Anzi  par  che  voi  non  giungiate  nè  pure  a tanto, 
mentre  la  tenete  da  meno  del  Corpo  dello,  davo» 
compiaciuto, confcrvato , e ditelo  con  più  di  Audio . 
E poi  vorrete  fondarvi  più  lu  le  bugiarde  fpcranze, 
che  vi  dipigne  nel  fondo  nero  della  voline  ignoran- 
za lo  fpirito  di  pigrizia , che  fu  le  dottrine  de’  Savj. 
i detti  de'  Santi, e le  parole  fin  del  medefimo  Cri  (lo? 
Nò , Dilettidìmi  : per  quanto  ha  vetea  cuore  l’Ani- 
ma vodra, non  operate  cosi , ma  feguite  la  feoru  che 
4i  fa  il  prudente  Davide , c ponetevi  al  ficuro  in  un' 
affare  che  importa  il  tutto.  Un  am  petti  à Demino  , 
batte  rtf  miram  ; Ho  domandata  la  Salute  con  le  pre- 
ghiere continuamente,  e collantemente: la  ricer- 
cherò nel  modo  dello  con  l’opere . 

Quella  parola  rtfuiram  è gravida  d’alti  fenfi. 
Mirate  che  il  Saimiila  non  dice  fuaram , la  cer- 
cherò , ma  dice  refuiram , U ricercherò  : per  dino- 
tare si  la  moltipliciti  dell' opere  buone  neccllàrie 
a falvarfi , e si  la  perfeveranza . Peniate  voi , che 
badi  a mettervi  in  Cielo  un’adinenza  che  per 
forte  facciate  la  fettimana  , ò una  limofina  che 
diate  ad  un  Poverello, e quella  fpeffo  col  peccato 
ael  Cuore?  O voi  ingannati,  fevcl  credete!  Pri- 
mieramente convien  rimetterli  in  illato  di  Gra- 
zia,fe  l’opere  v’hanno  a riufeir  meritorie  di  Vita 
eterna, giacché  ogni  merito  ule  fi  fonda  fu  l'ef- 
fer  l'Anima  figliuola  illudre  di  Dio  . Il  Signore 
prima  riguarda  la  Perfona , e poi  i doni  ; con  torme 
•r*.  4.  * quello  ; %efp**it  Demimui  ad  Abei ad munirà 
4.  fi*'i  e non  U come  tanno  gli  huotnioi  intercUàti, 
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che  prima  riguardano  i regali  ,cpoi  chi  gli  manda. 
_ Oltre  a ciò , quelle  medefi me  opere  buone,  noi» 
lolo  han  da  provenire  da  una  buon.,  radice;  ma  han- 
no pari  mente  ad  edere  in  copia . Non  bali  i un  remo 
lolo  a menar  la  Barca  co;ur’acqua  : ve  ne  abbilògna 
di  molti . E voi  peniate  di  vincere  tutta  la  Corrèn- 
te impetuola  dc'vodri  vizj,  delle  padroni  ribelle, 
delle  tentazioni  importune,  con  un  fol’atto,  che 
tal  or  facciate  in  contrario? 

Finalmente  quello  ricercar  la  Sa ’ute , e non  con- 
tentaci lol  di  cercarla  (lane  rifiutar,,)  dimullra 
una  perfeveranza  invitta  nel  bene.  Che  volete  voi 
IP0™*  da  un'Albero  trapiantato  più  volte  l'Anno? 
Nulla  di  buono.  E pur  limili  ad  efiofom»  coloro,che 
cominciano  ogni  tratto,  e poi  non  perfeverano  ; e 
«mena  pentiti  del  pcccato,parchetorninoapcntir- 
fidel  pentimento,  ritornando  a peccare  peggio  che 
mai.  Io  non  luche  mi  giudicare.  Certo  li  è,  che 
lo  Spirito  Santo  fa  un  cattivo  prunoflicolucoitoro, 
mentre dicechc  la  loro  incollanza  gli  dcltina  Vic- 
ti  me  a Ila  Spada  della  Giuilizia.  tramfgreditur 
À Jujlitia  ad  pecca  tum , Deus  para  vii  illuni  adrem- 

piaam . Conviene  adunque  cercare  , e ricercare 
con  una  perfeveranza  fecond  i d'opere  buone  i a no- 
llra  Salute,  per  COIlfeguirk  : Unam  pitti  à Domino , 
lane  refuiram . 


III. 

Finalmente  in  terzo  luogo  non  bada  chiedere* 
Dio  il  Paradil'o  con  l’orazione,  non  balla  cercarlo , 
e ricercarlo  con  lacooperazionc;convicncin  oltre, 
e chiederlo , e ricercarlo  unicamente  : Unam  peti,  ,J 
Domino, hanc  refuiram, quali  egli  dica,  de  hac  un A 
re  follie  itm  jiim , come  chiola  qui  il  Bellarmino, 
ut  inbabìtem  in  Demo  Domini . Per  quello  io  mi  l i- 
do, ò dirò  meglio,  per  quedo dentro  me  mi  ram- 
marico di  coloro,  i quali  mi  dicono  d'havcr  tante 
faccende  per  le  mani , che  non  riman  loro  tempo  da 
far  del  bene.  Come  tante  faccende?  Non  v'é  al- 
tro , le  ben  fi  guarda , che  un ’ a (Fa  re  foto,  c he  è quel- 
lo di  fai  var  l’Anima  : Porrò  unum  e fi  ntrejfariu-n . 
Quedo  affare  c quello  che  importa,  gli  altri  fori 
tutti  una  vii  tc/adi  ragno, quanto  più  arcificiofa, 
tanto  più  vana  : trattili  di  ciò  che  fi  vuole:  da  gui- 
dare Eterei  ti,  da  guardar  Piazze,  da  governar  Prin- 
cipati jfia  conquidar  nuovi  Popoli  : tutto  è nulla . 
Per  quedo  affare  fummo  da  Dio  medi  al  Mondo:  e 
perqueltovi  damo  ora  mantenuti.  Onde,  per  chi 
non  li  applica  a trattar  bene  quello  opcrol'o  negozio, 
eh’ è il  folo  e il  fommo,converrebbe  che  deli  dette- 
ro i Cieli  da'lor  viaggi, che  d afconddle  il  Sole, 
che  fi  arredadTer  le  Stelle, che  pofaflero zìi  Elemen- 
ti ,echc  tutte leCrcaturefiniflcro di lervirlo più, 
come  inutili. 

Ma  voi  non  mi  lafciatenèpur  compire  il  difeor- 
fo, tanto  nel  vodro  cuore  mi  riprendete  d i drava- 
gante.  Che  indifcrezion  ,dite  voi , volere  che  in 
quedo  Mondo  non  fi  taccia  altro  ,chc  una  faccenda; 
non  s'attenda  ad  altro,  che  all’  Anima?  Se  cosi  è, 
converrà  dunque  che  tutti  abbandoniamo  le  Cale, 
abbandonum  le  Campagne, ri nunziamo  alla  cura 
delle  famiglie, c che  in  vece  di  lavorare, ci  andia- 
mo quanti  liamo  a rinchiudere  ne' Deferti.  Non 
dico  ciò.  Quel  chiedere,  e quel  cercare  la  Salute 
dell’Anima  Unicamente,  vuol  dir  due  cofe.  In 
primo  luogo  vuol  dire , chiederla,  e cercarla  innan- 
zi ad  ogni  altra  : eh’ è quell'onore , che  fi  fa  allecufe 
uniche . Scrive  Avicenna , che  le  Api , la  pròni  co- 
fa  che  comincino  a lavorare  dentro  dell*  Alveare, 
è la  Cafa  ,dove  han  no  da  tenere  il  lor  caro  Re . Co- 
si dovete  fare  anche  voi  : in  tutte  le  cofe  comincii- 
rc  da  Dio,  edalluo  culto.  Sevi  levate  la  mattina, 
cominciate  dall’ invocarlo.  Scvoletefarc  un  con- 
tratto^nformatevi  prima  fc  fia  permeilo dalla  Leg- 
ge di  Dio  : Se  intraprendete  un  negozio,  prega  re 
in  prima  Dio  che  ve  lo  feliciti . Quelle  Madri  ,«’/£ 
fi  tentano  gravide,  offerifeano  tolto  a Dio  quella 
prolec  hanno  nel  ventre;  c dove  1 habbiano parto- 
rita, nc facciano  una  dedicazione  a Gicsù  ,pr.ite- 
llandofi  di  volerla  allevar  per  lui . Quello  c rncue- 
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re  in  primo  luogo  Dio , c le  eofe  dell’Anima;  e que- 
llo farà  un  procurare  unicamente  la  propria  Salute. 
Mi  direte , che  il  far  unto  di  orazioni , e di  offerte , 
èpropriode'Religiofi.i  quali  non  han  più  da  pen- 
sare ad  altro  , non  de  'Mondani,  che  vivono  del  con- 
tinuo in  mille  difturbi . E pure  non  dite  bene , per- 
chè per  quello  capo  medefimo,  che  i Mondan  i vi  vo- 
nofra  tanti  diflurbi  ( che  mettono  loro  a rifico  la 
Salute)  per  quello,  dico,  dovrebbono  procurarla 
con  maggiore  anlia,di  quella  che  v’impieghino  i 
Religioli , che  pur  l’hanno  per  profeflione . I Sol- 
dati lon quei, che  hanno  per profeflìone  di  portar* 
Armi  : tuttavia  fe  taluno  contrae  delle  inimicizie, 
non  dice:  lo  non  Tono  Soldato,  non  voglio  armar- 
mi; ma  va  carico  d'armi  inceffàntcmente,più  che 
s’ egli  fbilcun  Soldato. 

XVI.  L'altra  cola,  che  lignifica  quel  cercare,  e quel 
chiedere  unicamente  la  Salutedel!'  Anima,ècer- 
carla  ,e  chiederla  come  line,  indirizzando  ad  ella 
tutti  gli  altri  affari  a guifadi  mezzi;  perchè  quan- 
do molte  cofcfonoquafi  tante  linee  tutte  ordina- 
te ad  un  centro,  lì  conlidcrano  tutte  come  una  lo- 
Anfiet.  la  : fecondo  la  maffìuia  si  ricevuta  tra  i Dotti: 
Hi  To  '-  WW  efi  unt,m  pteptrr  a HuJ  , iii  e fi  tantum  unum. 

pie.  Mirate  quel  Capitano, che  ha  cinta d’allcdio  una 
Piazza  : dorme,  li  ciba , cammina  ^penfa , dileorre; 
e pure  fa  egli  Tempre  una  cola  loia  , eh’  è voler 
quella  Piazza  : perchè  l’c  dorme  , è fc  fi  ri  fi  ora 
col  cibo,  è per  ha  ver  forze  da  continovare  l’itn- 
prefa;  fe  cammina, è per  rivedere  i polli  ;fe  peli- 
la, è perdifporre  gli  allatti  ;lc  ragiona  , è per  in- 
timarli: in  una  parola  tutti  i Tuoi  impieghi  fono 
rivolti  unicamente  a conl'eguir  la  Vittoria  , Uhi 
rji  unum  prepjer  alititi  Ahi  rfi  tantum  unum  . An- 
cora voi  potrete  con  quella  regola  , e profeguir 
nella  cura  della  famiglia,  e continuare  i mcltieri 
che  havete  già  per  le  mani , e vendere,  e compe- 
rare, c cambiare, pur  che  tutto  ciò  da  voi  lì  ordi- 
ni a falvar  l’Anima  ; licchè  non  lia  l'Avarizia 
quella  che  vi  fpinga  al  traffico  , cd  al  travaglio, 
ma  Ita  il  mantener  quella  vita  che  Dio  vi  ha  da- 
ta , c guadagnarvi  il  pane  col  fudorc  del  vollro 
volto  , dachc  è piaciuto  a Dio  di  farvi  più  tolto 
nalccrc  in  povertà,  che  in  agì  eccedenti  . Pari- 
mente , fc  amate  i vollri  figliuoli  , c fe  procac- 
ciate il  loro  foflcntamento  , non  l' havete  a fare 
con  un'amor  naturale,  quale  è quel  che  arde  fi- 
no in  petto  agli  Uccelli  : al  trimen ri  1 irete  in  ciò 
fu  pera  ti  affai  da  una  Rondine  , Tempre  liudiofa, 
e lo  1 1 fc  ita  più  di  voi  , neil’allcvarc  i luci  parti. 
Troppo  più  alto  hanno  da  mirare  i Crilliani  ncl- 
' la  cura  della  famiglia  ; hanno  da  mirare  a prella- 
re  ubbidienza  a Dio  , a viver  bene  in  quello  fla- 
to in  cui  furon  porti  dalla  fua  Provvidenza  , e a 
uidarc  in  porto  di  falute  quel  legno, di  cui  Dio 
a voluto  che  fian  per  ora  i Nocchieri . 
jflTH.  Eccovi  come  fi  fa  a procurare  unicamente  la 
Salute  dell'  Auima  fra  tante  occupazioni  , quali 
fon  quelle  dì  quella  vita  mortale.  In  tal  maniera 
io  vi  do  quella  ficurczza,cbc  fi  può  haveredaun 
buon  Crifliano',  di  dovere  al  fine  fatarvi  . 

Jju.  Jo.  tfi  via , ambulate  in  ea  ; quella  c la  Strada  ,cammi- 
nate  per  eff'a , e giungerete  al  fuo  termine  : racco- 
mandatevi del  continuo  al  Signore  , fate  delle 
opere  buone,  c ponete  in  primo  luogo,  come  af- 
fare di  tutti  gli  affari  l'Anima  volta;  c vi  falvc- 
rete . 

IV. 

XVIII.  Ma  dite  il  vero,  Diletti  (fimi , havete  voi  fatto 
fin’ ora  cosi?  Efaminatevi  un  poco  a parte  a par- 
te fopra  la  regola  propoflavi  per  mio  mezzo  dal 
Santo  Davide  . E prima  , come  vi  fictc  fin’ ora 
raccomandati  frequentemente  al  Signore  ? Può 
effere  che  voi  habbiate  lafciato  talor  Daffare  le 
letamane  iiucriffimc,  lenza  ricordarvi  di  lui, co- 
me fènè  pur  luffe  al  Mondo  . Quante  volte  in 
tempo  anche  di  tentazione  (eh*  e quello  , in  cui 
pure  il  bi fogno  mcdclimo  vi  dovrebbe  infcgnarc 
ad  orare)  vene  dimenticate?  Lpoi  peniate  di  ri- 
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coprirvi  abaflanza  con  di  re  fon  fragile.  Tri  tem- 
po di  Hate, perchè  hjbbiaino  Infogno  di  maggior  A r \ 

refrigerio , la  reto  ira*  ione  c più  frequente  ; c cos(  «?•* r \ 
l'Orazione  dcbb’cflère  più  continua, òalrncn  più  tu?,  ó. 
iterata, in  tempo  di  tentazione, cioè  in  quel  tem-  *.  7. 
po,incui  per  le  vampe  duna  paflione  più  altera- 
ta,ò più  ardente,  l'Anima  ha  parimente  maggior 
la  nccdlità  di  un  tal  refrigerio. 

E poi  dall* Orazione  , palando  all’ Opere  : cfa-  XIX. 
minate  , e dite  un  poco  altresì , che  f«te  voi  p«*r 
porre  in  l’alvo  quell  Anima  che  vai  tanto?  \ri 
veggo  affaccendati  dalla  mattina  alla  fera  per  quei 
beni  cheli  dileguano,  come  un' ombra:  e per  om- 
feguire  l’eterna  felicità, io  non  vi  veggo  far  nul- 
la . Moriva  un  celebre  Segretario  di  Francdco  r*tri 
primo  Re  di  Francia, em-iriva  piangendo, perché  , 
diceva:  Melchino  me,  che  ho  contornare  più  di  £Var  ' 
cento  rifroe  di  carta  , alfin  di  feri  vere  le  lettere  ‘ 
del  mio  Principe,  e non  ho  impiegato  nè  pure  un 
mezzo  foglio, affine  dinotarvi  lia  quei  peccati,  di 
cui  or  dovrei  con  fedirmi  ! Quelle  medefimc  la- 
grime daranno  bene  fopra  gli  occhi  dì  molti , fc 
non  fi  mutalo.  Si  ridurranno  a!l‘cilrcmo,edopo 
havtr  penfato  a tutto  quello  che  non  importava 
nulla,  vedranno,  che  non  hanno  penfato  nulla  a 
quei  che  importava  il  tutto.  Sfitta,  fu*  riti  eh-  s.Tnri. 

Vtnìunt  diligere  , fj  ipfutn  tt  diligere  ntf.  it , Deli,  e*  , 

Dilcttiflimi  , rifeotetevi  un  poco  in  un'interdfe  " 
di  tanto  pelo,  c recidete  tante  occupazioni  ftipur- 
flue  , per  haver  tempo  di  badare  uiu  volta  all* 

Anima  volta.  Se  non  fi  tagliano  i rami  vicini  a 
terra,  l'Albero  non  fi  follcva  mai  troppo  in  alto: 
così  voi  non  arriverete  mai  a capir  bene  le  Ve? 
riti  della  Fede, fe  non  troncate  tanti  imbarazzi, 
che  vi  tengono  attaccati  a quella  ni  it  era  Terra 
più  del  dovere. 

Nè  mi  fiate  a dire,  che  le  occupazioni  non  fon  XX. 
cattive , e che  quantunque  tanto  vi  affatichiate  per 
guadagnare  ; non  però  voi  volete,  fe  non  il  vollro . 

Sia  come  dite , ma  pur  non  baila , fc  volete  fatarvi 
con  ficurezza . Ancor' il  lingue  non  è cattivo,  ma 
buono;  e pure  ove  abbondi  troppo, cagiona  la  ma- 
lattia, c talora  anche  la  morte.  Quello  med  etimo 
appartarvi  talora  da  tante  brighe  , vi  fari  trovar 
tempo  per  comunicarvi  più  fpellò,  per  vifitare  le 
Chielè, per  venire  alla  Predica,  ai  I.  Dot  tri  r.a , al  i c 
Divozioni,  come  fanno  i veri  Crilliani  ; altrimenti 
neita  vita  volta  vi  farà  luogo  per  ogni  cola , fuor 
che  per  guadagnarvi  la  Gloria  del  Pa  rad  ilo.  Un 
Pittore  (ciocco,  ma  rinomato  perla  fua  mi  lenfag- 
gine,  l’ole  va  incominciare  le  lue  figure  dai  piedi  ; 
onde  gli  avvenne  talora,  che  per  qualcuna,  non  gli 
rimale  nel  la  tela  poi  luogo  da  farvi  ilcapo.  Io  non 
vorrei  offendervi  col  paragone,  ma  pur  mi  pare  clic 
di  fintili  A rtcfici  fia  pieno  tutto  il  pacl'e  : gente  che 
comincia  tempre  il  ino  lavoroda  i piedi  : i primi 
pontieri  della  mattina  non  fono  di  ringraziare  Id- 
dio; le  prime  azioni  non  tono  di  riconoiccrlo conte 
Padre,  come  Padrone;  i primi  defiderii  non  fono 
di  non  offenderlo  ; fono  di  andare  alle  ordinarie  fa- 
tiche, come  vi  andrebbe  un  Giumento;  c fuflè- 
guen  temente  di  quello  tenore  è tutta  la  loro  vita  : 
onde  li  arriva  all*  ultimo  delia  tela  \ lenza  che  vi  fia 
luogo  da  farcii  capo , che  pur  doveva  effere  il  primo 
a delincarfiycome  milura  del  rimanente  dell'Opera. 

M’ intendete,  Diicttiflimi,  purché  vogliate  inten- 
dermi . Imparate  un  poco  a trattar  l'Anima  fecon- 
do il  merito  tuo, cb’équantodire:  datele  un  poco 
quel  luogo,  che  l'é  dovuto  per  tutti  i titoli , cioè  il 
primo,  fili  ferva  Animarti  tuam  y(j  da  illi  bene-  Ferii, 
rewjtrundum  merìtum  fuum . IO.  21. 

Névi  diate  a credere  che  a far  quello,  fia  nccef-  XXI. 
fario  larvi  Romiti , abbandonare  la  Cala,  abbando- 
nar le  Campagne,  rinunziare  al  votlro  mef fiere. 

Nò  certamente.  Anzi  il  vi  «ere  bene  vi  darà  lume, 
per  conul'cere  meglio  nel  vollro  fiato  quel  che  va 
latto  ;c  la  Provvidenza  Divina  gradirà  più  ampia- 
mente quelle  fatiche, che  giornalmente  verrete  a 
durare  indio.  Il  mele  non  guada  veruna  gemma 
chelu  vi  cada,  ma  tutte  le  perfeziona,  aggiugnen- 
do  loro  nuovo  lullro . Cosi  c io  Spirito  dei  Signore  : 
non 
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non  guaiti  veruna  delle  azioni  neceflàrie  allottato 
nottro, ma  più  toflo  le  perfeziona  : fierhè  ad  unTiuo- 
mo  dabbene  ridcono  meglio  gli  altri  affari  per  que- 
llo capo  medefimo,  perchè  mette  in  primo  luogo 
quello  dell' Anima.  Se  non  che,  quando  ancora 
tutti  gli  altri  affari  dovetteroandarca  traverfo,  che 
Imponi  ciò  ? Come  li  fai  vi  I*  A nima , non  può  dirli 
perduto  nulla  : li  dove,  che  varrà  tutto  il  retto, 
, perdurai' Anima?  Quid  [>rajtfi  bonàuì  fi  Mundum 
Matto.  tmixnrfum  ìmtrttur , suini*  ptrì  j'uf  detrimtatum  ps- 
16.  16.  fiatar  ? Chi  ha  un  Diamante  legato  in  un’anello 
di  ottone, fe perdendo  l’ s nello,  truovi  il  Diaman- 
te,non  crederi  di  ha  ver  tana  veruna  perdita  ; ma 
fe  perduto  il  Diamante , trovi  Fanello,  che  acqui- 
lo crederi  di  haver’ egli  finto?  Piangeri  inconfo- 
lahi  Infimamente  la  l’uà  (ventura,  come  fc  non  ba- 
velle trovato  nulla . 

XXU.  Con  quello  pelo  convien  però,  Dilettilfimi , pe- 

lar l’Anima  : col  pefodet  Santuario.  Cosi  l’hape- 
fauGiesù  Crifto, ancoraché  ella  fotte  v olirà  ,euon 
fua . Per  l’Anima  voilra  ha  pregato  egli  allidua men- 
te, e con  lagrime  copiofilfime,  impiegando  gran 
^ parte  de’ fuoi  giorni,  in  chiedere  al  Padre  la  noftra 
j Salute  : f»  duini  tamii  fu*  sfritti  y fuppli  catgut f- 
’ put , cura r lattiere  valido , (j  latrymit  «flirtai . Que- 

Ito  è pregar  davvero  : aggiugnerc  allcprcghiereTle 
fappliche,  le  grida  ,i  gemiti,  il  pianto.  Cosipari- 
men  tc  ricercò  egli  con  l’opere  la  polirà  Salute , non 


II  contentando  folo  dell’Orazione.  Poteva  il  Si- 
gnore con  una  fi  il  la  del  fuo  puri  (fimo  Sangue  lavare 
i peccati  di  mille  Mondi , e pur  ne  volle  fpargerc  un 
bagnopieno.  §*fd  poti,it  Cuna , dice  San  Bernar- 
do P>«c  viluit  Onda . E perchè  ciò  ? perchè  impa- 
raffimo  con  qua T abbondanza  d’ Operebuone  con- 
veniva a noi  procurar  la  Salute  nottra . Finalmente 
quella  medefima  nottra  Sa  tu  te  cercò  egli  unicamen- 
te .venuto  in  Terra;  quella  hebbe  per  line  di  tutte 
le  lue  parole,  di  tutti  i fuoi  patti,  di  tutte  le  lue 
azioni , di  tutti  i miracoli,  di  cutti  i mi  (Ieri , di  tut- 
ti » fuoi  penofi  dolori  ’.F.gt  t lai , ut  vii  am  baitant , Js.  i©. 
0 minarla  attui  baita  at  : affinché  apprendemmo  I®* 
ancora  noi  a non  far  conto  d’altro  ,che  di  ciò  che 
giova  a falvarfi.  Su  ottetto  modello  dunque  lavora- 
te la  grand’ opera  della  vottra  Salute  eterna,  e non 
dubitate  poi , che  non  fiate  per  confeguirla  :Uaam 
fusti  i Domi  a t , baae  repuiram , ut  iabsiittm  in  Do-  _ .. 
trio  Domisi  omnibut  ditbut  vii*  mi*  : cioà.puaadiu  . 
dattili  vita  S ani] omm  CUmDto  ; Vita  «he  fenza  T'"' 
dubbio  non  liavrà  fine.  In  quella  Terra  00»  fi  può  bunt  ** 
direcheabitiamoconDio,mafolo  che  camminia-  tum ' 
mo  per  ri  trovarlo  : Oiftero  ut  dìgmi  ambuliti!  vota- . ^ - 
tieni  .qua  votati  «flit . Abiteremo  con  etto  lui  in  P ’*'8' 
Parati  ilo  : doveper  tutti  i fecoli  benediremo  ad  uno  * 
ad  uno  quei  pam,  che  havremo  qui  giù  dati  per  arri- 
varvi . 
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Sopra  il  Precetto  d' amare  Iddio. 


pDdio  nottro  Signore  non  ci 
ha  mai  daeadimottra2Ìone 
maggiore  d’eflerc  infirme 
e Padrone  fovrano,e  Padre 
amorevoli  (fimo , che  quan- 
do fi  compiacque  di  coman- 
darci , che  Tamafiimo  con 
tutto  il  Cuore,  con  tutu 
1‘  Anima,  con  tutte  leFor- 
ze  . Diligo  1 Domiaum  Dtum 
tutrm  «x  tato  Cordi  tuo  , tx  tata  Anima  fusata  to- 
ta Fortitudini  tua . Si  mottrò  allora  più  che  mai  Pa- 
drone, volendo  per  tributo  i noftricuori;e  fi  mo^ 
Arò  anche  più  che  mai  Padre , mentre  di  tutti  gli  af- 
fetti ninno  più  gli  gradi , ebe  T Amore . Ha  dunque 
tm  tale  comandamento  per  bafe  tutta  la  grandezza , 
e tutta  la  bontà  del  Signore  : onde  non  è maraviglia, 
fe  fi  chiami  il  primo,  e ma  (fimo  di  tutti  i Precetti,  c 
fe  in  etto  folo  fi  compendi!  tutta  la  Legge . Dopo 
tm  tale  comandamento  damo  ora  doppiamente  te- 
nuti ad  amare  Iddio , e perché  egl  i lo  merita , e ncr- 
cfaècosi  ci  ha  ordinato  ; onde  come  per  quello  fono 
crefciute  in  noi  le  obbligazioni  di  amarlo  , così  dee 
crefcere  la  folleei  tudi  ne  di  fodd  tsfare  a sì  nobili  ob- 
bligazioni . Io  fon  però  rifoluto  di  fpiegarvi  il  dì 
d’oggi  quello  Comandamento  di  a mare  Iddio fopra 
ogni  cofa,affinchèpolfiateadempirlocon  perfezio- 
ne: perchè  altramente,  fe  farebbe  una  rooftruofità 
infernale  non  amar  Dio,  quand’  egli  folo  d permec- 
teffe damarlo, quale mottruofiti lari  non  amarlo, 
quando  anche  celo  comanda? 


Dio,  ove  dicealTAnima.  Io  ti  configlio  a compe- 
rare da  me  un’ Oro  tutto  infocato,  affinché  tu  di- 
venti ricca  negli  occhi  miei  ; SuadeotUi  mirre  A me  Apoe.t. 
Aurum  ignìtum  y ut  Ucupletfias . Io  voglio  dunque , it, 
che  in  quello  Ragionamento  noi  confideremo  U 
fondo  di  quello  preziolo  metallo,  e iliuo  paragone  : 
cioè  dire,  voglio mottrarvi  nel primo  luogo  in  che 
confitta  quello  Precetto  d’amare  iddio  fopra  ogni 
cofa , e nel  fecondo  qua]  fia  la  pruova , per  cui  fi  ma- 
m fetta  fe  noi  lo  amiamo  ia  si  degna  forma . 

I. 

. Sono  gli  huomini  comunemente  cosi  ignoranti  IH 
nelle  cole  dell’Anima,  che  quando  fentono  nomi- 
nare Amordi  Dio,flinuno , che  non  lì  parli  con  etto 
loroj  e apprendendo  quette  voci  per  un  linguaggio 
da  uure  meramente  co’ Santi,  lì  fanno  a credere, 
che  un  tal’ Amore  non  fia  richiedo  da’Criftiani 
per  dovere^na  lòlo  per  convenienza . Errore  intol- 
lerabile ! L'Amore  verfo  Dio  , non  loia  mente  è 
precetto,  ma  line  di  tutu  i precetti, anzi  fine  di  tut- 
te l 'opere  del  Signore,  il  quale  (iccomeci  ama , per 
ettèrc  da  noi  riamato , così  di  tutti  i fuoi  benefici! , 
vifibilùcd  in  vifibili.non  rifeuote  altro  tributo , che 
amore . Ad aibil a/iud amavit  Drui , dice  San  Ber-  Str.  g 
nardo,  puam  ut  amari  tur . Cu>n  amatane  n aiiuJvult , in  Cani, 
puam  amari.  Per  tanto  la  legge  della  Cititi  é una 
legge  naturale  , che  non  può  fepararfi  dal  nottro 
cuore,  iacuiettèodo  ella  icritta  dal  dito  (lettbdi 
Dio,  non  v'éhuorau,  che  patta  feufarfi  di  non  fa- 
perla.  E’ ben  vero,  che  ettendo quella  legge,  non 
di  rò  fca  ncel  la  ta , ma  Icon  tra  fa  tu  da'  peccat  i , fi  ri- 
fui vette  Iddio  di  rifiorirla  con  la  legge  ferita  ; on- 
de 
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de  comparve  fu!  Monte  Sma  in  un’  atto  il  più  terri- 
bile in  cui  fu  comparto  giammai-,  cioè  dir* in  mez- 
zo alia  guardia  di  molte  migliajj  di  Spirili  coltili: 
e ron  tuoni,  e con  turbini , c con  atpctt:  di  lampane 
prodigiosi’ ,promuif.ò  di  nuovo  quella  legge  d’amore 
fra  mille  tufi.  Oi.yw  T>e,r.inum  Ut  un,  turnu.  Fi- 
nalmente , perché  uon  era  hafhro  nò  Io  ferirei* 
quella  legge  nc'  cuori  dal  principio  dei  Mondo , nè 
il  rifcrirer'a  dopo  gran  tempo  fu  tavole  ancor  di 
pietra , fi  rifolfequdlo  di  vino  Legislatore  di  venire 
egli  lìdio  in  periona  propria  a recarla  dal  Cielo, 
Lue.  i j.  ch'è  quel  lo  ch’egl  i con  f’cfsò  d i sé , dove  dille  : tguem 
49.  re*”  mi  ! itti  in  Ttrratm , (7  quid  v»l»t  nìjt  ut  a.,  radi- 

tur  i E appunto  quello  nomedi  fuoco,  che  fi  com- 
piace il  Signore  di  dare  alla  Cariti,  come  a quella 
che  non  telo  è oro , ma  oro,  conforme  udifte , info- 
cato; queflonome,  dico, di  fuoco i’piegaa  maravi- 
glia le  proprietà  principali  di  quell’A  more  /il  quale 
èdovutoaDio:ondcio  mi  voglio fervrre  di  quello 
paragone , affin  di  darvi  meglio  ad  intendere  un  tal 
precetto . Ma  perchè  per  attigner  l'acqua  più  chia- 
ramon  v'è  miglior  conuglio , che  ha  ver  pazienza  di 
falire  infino  alla  fonte  ; voglio  che  anche  noi  ci  fàc- 
ciamoalquantodaalto,  per  acqui  Ilare  una  cogni- 
zione più  intelligibile  di  ciò  che  andiamo  dicendo . 

JV.  Prefupponete  adunque  in  primo  luogo  due  ra- 
S.Tl.t.  fionj  d’Àmore  : l’uno  fi  chiama  Amored'amicizu, 
j.f  .xg.  ed  è quando  amianto  una  perfopa  in  grazia  di  lei 
ért.  4.  medefima,epcr  farlebene  : l'altro  fi  chiama  Arao- 
te  di  concuptfcenza  > ed  è , quando  amiamo  una 
perfona  in  grazia  non  di  lei,  ma  di  noi:  e non  per 
far  bene  ad  ella , ma  per  riceverne  . Con  la  prima 
fpeciedi  Amore  fi  amano  gli  Amici;  e quello  Amo- 
re i quello,  che  propriamente  fi  menu  un  sì  bel 
nome  d’ Amore.  Co»  l’altra  fpecie d’ Amore  fi 
amano  anche  i cani,  c i cavalli,  ò per  dir  meglio 
ron  fi  amano  nè  raen  effi , ma  fi  ama , da  chi  gli  ama, 
fé  (leiTo  in  loro,  cioè  i!  proprio  profitto,  ò il  pro- 
prio piacere.  Da  ciò  potete  inferire  quanto  mala- 
mente parliate,  quando  voi  date  nome  di  Amante 
«chi  vi  conduce  al  peccato , e dite , che  non  potete 
lafciar  d'amare  chi  tanto  v’ama.  Bell’ amore  per 
verità  .'Cosi  quel  ghiotto  ama  la  lepre  per  isfamarfi. 
Quell  o è yn  volere  bene  a sè , non  a voi  : anzi  è un 
voler  male  a voi  e a se  unitamente  ; facendoper  tal 
via  maggior  danno , si  a sè,  sì  a voi , chiunque  vi  ama 
In  si  brutta  forma, di  qnel  che  potrebbe  tàreall'uno, 
ed  all'altro,  l’odio  arrabbiati llìmo  di  tutti  i Dia- 
voli medi  in  arme.  Ma  lafciam  quello,  per  non 
ff.T&s.  ufeirò  di  linda.  Il  Precetto  d’amare  Iddio  fopra 
«.*.*5.  tutte  lecofe  ci  obbliga  ad  amarlo  con  quella  prima 
«V.  1.  ragion  d’Amore,  cioè  in  grazia  fua,  e con  quell’ 
Amore , che  chiamali  di  amicizia , ò pur  di  benevo- 
lenza ;e  non  con  un’amoi*  della  feconda  forma, 
cioè  merceiHiario , interellkto , ed  improprio , qual’ 
è quel  che  riguarda  non  alla  bontà  dei  Signore,  ma 
tirntilnollro,enoncunquantoegii  fìa buono  ia 
sé  medefimo,  ma  quanto  polla  egli  fare  di  bene  a 
noi . Non  fi  dice  già , che  amando  Dio , non  fi  polla 
defiderai* , dimandare, e Iperare le ricompenfe da 
lui  promclfeci  ; ma  fi  dice , che  quelle  ricompenfe 
non  hanno  ad  edere  il  principalmotivodcl  nofiro 
amore , e molto  meno  il  motivo  unico  : altrimenti , 
Ce  noi  amiamo  Dio,  folameate,ò  principalmente 
per  quel  bene  ch’egli  ci  là,  adunque  noi  amiamo 

riiùil  bene,  che  da  lui  ci  proviene,  che  non  amiamo 
ui  llefiò.  Se  un  Cavaliere  tiene  a avola  ia  Balia 
del  fuo  figliuolo,  fe  la  nutrifee  d’ottimi  cibi,  fc 
le  vuol  bene;  molto  più  vuole  egli  bene  al  fuo  fi- 
gliuolino,a  cui  per  quella  via  provvede  di  latte.  Il 
noflro Amore  verfoDìo  non  dcv'eflèr ale.  Dev1 
efler  come  farebbe  quello  di  una  povera  Madre,  la 
quale  ( fecondo  ch’è  avvenuto  talora  ) mandando  il 
‘ luo  figliuolo  di  nafeofio  allo  fpedale , e riavendolo 
come  Nutrice  per  al  levarlo;  infieme  fallata  volcn- 
tieriffimo , perché  è parto  delle  fue  vifccrc , e infic- 
ine riceve  la  mercede  per  allattarlo;  difpofia  nondi- 
meno a non  lafciarloinai,quandoauch’ellanondo- 
vefl'e  cavar  ricòpenfa  alcuna  di  tutte  le  fue  fatiche . 
y Prcfupponetc  di  vantaggio,  che  quello  medefi- 
pio  Amore  di  amicizia , ò di  benevolenza,  è altrui 


di  due  guife;  l’uno  fi  chiama  amore  apprezzar  Ivo, 

1‘  al  tra  amori*  intenfi  v o , ò voglialo  dire  amor  tene- 
ro. Senonvi  pare  d'intendere  tali  termini,  fiate 
attenti  ,chc  io  ve  gli  faròcapirbeneconun’efrm- 
pio.  Un  Padre  ha  due  figliuoli:  l’uno  è gii  grande, 
Sacerdote,  feienziato , e di  buona  viu , che  regge 
al  ordente  la  famiglia  col  configlio , la  regola  con 
l’eicmpio,edi  fperanza  in  futuro  d’ havcrla  a folle- 
vare  con  qualche  carica  lucrofa , eh'  egli  riporti , ò 
con  qualche  cura  onorevole . L’altro  figliuolo  è un 
bambinello  di  pochi  anni , vezzofo , amorevole,  fe- 
Aofetto,  in  una  parola  è le  delizie  di  caia . Ora  fi- 
guratevi , che  per  necefiiti  debba  morire  un  de  i 
duc,eche  Dio  lafei  fu  ciò  1’clczione libera  al  Padre. 

F.‘  vero , che  il  Padre  fente  gran  rammarico  in  eon- 
fentire,che  glifia  tolto  il  più  piccolodi quelli  due 
fuoì  figliuoli;manCdimeno  lui  egli  elegge  ai  la  mor- 
te, e ferba  i n vi  ta  il  maggiore.  E perchè  ciò  ? perché 
per  il  più  piccolo  ha  egli  nel  fuo  cuore  una  benevo- 
lenza più  tene»;  ma  per  il  maggiore  ha  nel  fuo  cuo- 
re una  benevolenza  più  mafliccia , più  mafehia  ,edi 
maggior  pefo,  apprez2$dolo  più  in  sè, * prefcrcndo- 
lo all'altro  nel  paragone.  Prcluppoflo  dunquequan- 
to habbiam  divifato . farebbe  lenza  dubbio  dovere , 
che  noi  ama  (lìmo  Iddio,  più  che  tutte  le  creature, 
anche  con  quella  forte  d' amore  tenero , ed  intenfi- 
vo,  da  me  «piegatovi  : ma  egli  nondimeno  è fiato  ri 
buono,  che  compatendo  alla  nofira  ignoranza,  c 
alla  noli  ra  freddezza,  non  ci  ha  voluto  obbligare  s 
tanto:  fi  è contenuto  di  obbligarci  fola  men  te  all' 
altra  forte  d'amore apprczzativo, e di  fiima, per 
mezzo  del  quale  noi  facciamo  nelle  occafioni  più 
contodi  lui, che  di  tutto  il  ri  manente  delle  creatu- 
re, ed  eleggiamo  più  tollo  di  perdere  tutto  il  Mon- 
do , fc  fòlle  noftro , che  di  perdere  la  fua  divina  ami- 
cizia peccando . Quello  è dunque  amare  Iddio  l'opra 
tutte  le  cofe:  preferirlo  a tutte,  e non  anteporne 
alcuna  al  fuo  Amore:  c con  quello  fi  adempie  quella 
Legge  infocata,  che  tiene  egli  nella  fua  defira:  I*  jjtuter^ 
Jtxtrrmtjui  igne»  Lex  { e fi  mantiene  vivo  nel  no- 
Uro  cuore  quello  fuoco  medefimo , portatoci , co- 
me  ho  detto  dal  Cielo  pcrmezzodel  Redentore: 

Ignem  vetri  mietere  i»Terrmmy(y  quid  vele , nifi  ut 
etetendmtur  i 

Il  Fuoco  è però  atti  filino  a fpiegar*  fa  natura  di  VL 
quella  Carità;  imperocché  egli  è come  il  Re  degli 
Elementi,  c quali  che  fi  riconofca  di  origine  cela- 
ftialc , vuol  fempre  lovraftare  fopra  l’altrc  creature 
del  bafib  Mondo  : e cosi  ci  figura  a maraviglia  quella 
fopreminenza  ,e  fovranità , che  dee  tenere  l’Amor 
di  Dio  fopra  tutti  gii  altri  affetti  poflibili . Per  que- 
llo credono  alcuni , che  il  Precettodi  amare  Iddio 
con  neflùn'  altra  parola  fi  efprima  meglio,  che  con 
quella  di  dilezione:  Dilieet  D»mi*um  Drmm  muta* 
perch’ella  non  è un  fcmpuce  Amore,  ma  un  Amore 
accompagnato  da  elezione:  è una  dilezione,  qual’ 
era  quella  che  prafefià  va  la  Spofa  al  fuo  Diletto  ne* 

Cantici , eh  'era  però  detto  da  lei  l’Eletto  tra  mille  : 

Elettut  ex  mi  Min  s : ofTcrv  azione  fata  gii  molto  fxl  r 
primada  San  Tomnufo  : Diletti» sddit  fipes  Am»-  * ’J* 

rem , eltttietum . E che  fia  cosi  : Domandò  il  Signo-  r,  '•» 
re,dopolafuarefun*zion«,aSanPietro,fehaveva  r 
verfo  lui  foto  Maefiro  più  dilezione  di  quella  che 
gli  havefiero tutti  gli  altri  fuoi  Condifccooli , ivi 
prrfenti.  Simem  J»»nttit  dirgli  avfi/iu  lui  Ma  J/.jK 
l’ A portolo,  timorofo  per  la  frefea  caduta , non  heb-  1 5. 
bc  ardire  di  riconofcerc  in  sè  una  al  dilezione  : fo- 
llmente affermò  di  riconofcervi  l’amore,  e però 
rifpole  : Et  imm  D*mi*e , tufeit , fui»  »mo  te.  Non 
dine  ,9*/»  dilige  re , ma  guìmumtte.  Or  come  ciò? 

Crifio  interroga  della  dilezione,  e l’Apoftolo  rif- 
ponde  dell’amore! Si: perché  v'ha  gran  differenza 
tra  quelle  due  parole , che  pajoo  delle,  »m»rey  e dili . 

Itre . L’Amore  può  rifederc  nella  parte  inferiore 
dell’A  nima , cd  efler  l i Hello , che  una  pura  inclina- 
zion  di  natura,  fondata,  come  l’amicizia  de*  Gio- 
vani, in  quella  conformità  di  umori,  e di  volontà, 
che  chiamano  genio.  Ma  la  dilezione  propria- 
mente non  è cosi.  Diligere  eft  yuafi dilìgere  ; è un’ 
amore  di  Aiina, un' amor  giudiziolo, retto, ragione- 
vole, il  quale  fi  fonda  fu  la  cognizione  de’ meriti 
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jeU’Amito.  Qneftoera  quello,  che  non  ▼©!!€ af- 
fermare sì  alT<ncrantemente  di  ha  ver  San  Pietro:  e 
quedo é quello,  per  cui  fi  adempie  la  Legge  de!  Si- 
gnor nodro  : onde  ci  vien  Tempre  un  tal’ Amore 
propello  con  quelli  termini  di  foprcmincan , e di 
fovranità  : Diligi  s me  piu-  li/  ? Super  omnia  autrm 
1$.  4.  bac  ebari/airm  baine . ECrillo  medetimodi pro- 
J Malti,  pria  bocca  : §ui  amai  Pai  r e ottani  Mas  rem  piar  quatn 
va  $7.  *>',  non  *fi m*  sligiut . Dove  notate  come  parla  il 
Signore . Chi  ama, dice , il  Tuo  Padre , c la  Tua  Ma- 
drc,ò  altra  cola  creata,  più  che  me,  none  di  me  de- 
gno . Dice  : piò  tbt  »»:•  .perchè  non  è difdct  to  l 'ama- 
re le  creature,  maèdifdetto  l'amarle  più  che  Dio: 
il  che  avviene  , quando  la  perfoua  commette  un 
peccato  £rave.  Imperocché  allora  commette  ella 
una  pratica  idolatrìa , facendo  del  fuocuore  un'al- 
tare, ed  alzandovi  fopra  un  Dio  nuovo,  cioè  quell’ 
Stani. i.  oggetto^h'ella  dima  più  del  fuoCrcatore.RjoVv*'^ 
^ in  eli i/Sìì finis  tante  propenderai , Deus  eft , o (Ver  va 
fodamentc  e fottilmente  Santo  Agnflino  . Ove 
poi  Valletto  nodro  habbia  per  contrario  quell’or- 
dine di  anteporre  Dio  a tutti  gli  altri  beni,  lì  chia- 
ma Carità  ordinata,  della  quale  tanto  li  pregiava 
quell'Anima  Tanta, quando  diceva  : Orfonavn  in  me 
tbaritatem . E in  quello caloancora , quantunque  li 
amino  le  creature,  fi  d ice  nondimeno , che  li  ama  da 
un  Crilliano  Iddio  folo;  perchè  Iddio  Itilo  li  ama 
da  lui  come  ultimo  fine,  c le  creature  li  amano  co- 
me mezzi, e l'ol  tanto,  quanto  ò conducono  al  fine,  ò 
almeno  non  ri  fi  oppongono , onde  Dìo  folo  rimane, 
che  fia  l'amato . Chi  ama  il  Medico  per  amor  della 
(ani  tà,  ama , a di r giudo , la  (anici  f Diamente  ; e chi 
ama  la  creatura  folo  per  amor  di  Diotima  Tolo  Dio  : 
e quell ’è  amarlo  con  tutto  il  cuore. 

E vaglia  il  vero, che  cofa  potea  eh ieder di  meno 
da  noi  il  Signore,  che  domandare  di  tenere  il  pri- 
mo luogo  del  nodro  cuore,  firchè  venendo  egli  in 
confronto  co’ beni  creati , (limiamo  lui  l'opra  tut- 
ti ? Forfè  non  lo  merita  ? Chiederebbe  troppo 
l’Oro  alle  vodre  bilance  , le  vi  chicdcfl'e  di  pda- 
» re  in  eflepiù,che  lapaglia  ? Anzi  dovremmo  in 
<iò  vergognarci  del  paragone.  Se  havefle  chiedo 
alia  Regina  Efter,gii  si  la  mola  : Chi  flimatevoi 
più  nel  cuor  vodro  , chi  amate  più,  il  vollro  Si- 
gnore, c Marito, il  Re  A fludro,  padrone  di  cen- 
to ventiferte  Provincie,  ò pure  un  pugno  di  fan- 

fjo?  Sarebbe  quella  Signora  rimada  confufa  a sì 
ciacca  idanza  , e fi  I.TCbbe  recato  ad  oltraggio 
fommo  il  veder  mettere  un  fuo  Marito  a con- 
fronto quanto  più  ingiudo, tanto  più  ignominio- 
fo  . Or  come  dunque  non  dovrà  un’Anima  re- 
carfi  anch'ella  ad  ingiuria  ,che  il  Demonio  ar- 
disca proporle  , quale  di  quelli  due  dimi  più  , ò 
quale  ella  voglia  tenerfi  più  per  amico  : un  Dio 
onnipotente , ò una  Creatura  mefehina , che  a fron- 
te di  Dio  , non  è nè  pure  un  pugno  di  polvere, 
pcrch’è  un  mero  nulla  ? I Santi  non  potean  fop- 
portarc  ,che  fi  veniffe  a un  tal  pa niello . Dimine 
Deus  tinutum , quii  fonili t tiii  f Diocleziano  Im- 
peradore,sl  gran  Nimico  della  Fede, come  lape- 
^érime  re,  fàttofi  condurre  davanti  San  Clemente  Vcf- 
in  Vita  covo  di  Ancira,egloriofidimo Martire, lo  richie- 
a rinegar  Giesù  Criflo  . Ma  perché  il  Santo 
Vefcovo  fi  beffò  di  quella  propoda,  l'Imperadore 
gli  fece  da  una  banda  porre  molti  vali  d'argento, 
e d’oro, vcfli  fuperbe,badoni  di  comando,  c tut- 
todì , che  può  allettar  l’ambizione  di  un  cuore 
umano.  Dall'altra  banda  fece  collocare  delle 
manette  di  ferro  , delle  fpade  , de' graffi,  delle 
ruote,  de' flabelli,  delle  grate  infocate,  con  tutto- 
ciò  di  più  orribile  , che  può  intimorire  un  cuore 
anche  di  Leone.  Poi  voltatoli  al  Santo  Martire: 
Se  tu  rineghi,  ditte,  il  tuo  Dio,  tutte  quelle  ric- 
chezze fono  per  te  ,e  quel  di  più,  che  può  darti 
un’lmperadore,padrnn  del  Mondo, come  fon'io: 
ma  le  per  contrario  vuoi  leguicarc  ad  adorarlo, 
tutti  quedi  martori  fono  un  principio  di  ciò, 
che  dopo  quelli  ti  rimarrà  a fofferire  . Penfavi 
tene  , ed  eleggi  . Che  vi  credete  ? che  il  Santo 
flette  un  pezzo  a diliberare  è Anzi  offefo  di  quel 
paragone  ingiuriofo,  gettò  prima  un  Colpirò  din- 
Tome  I, 


degnazione  , por  la  vergogna  di  veder  sè  , per  Si 
poco  ,dv  un’  Kuomo  vile , tentato  a tanto  ; poi  vol- 
tando le  (palle  alle  ricchezze  promette  , ed  alla 
felicità , fi protedò  con  rApodolo,ch.e  «è  altezza, 
nè  profondità , cioè  né  beni, nè  mali  lo  havrebbo- 
no  diflulto  mai  dal  fuo  Dio.  Notili  quel  fofpiro 
di  cuore  irato, che  vale  un  teforo, perché  nalce- 
va  ne!  Santoda  quella  grande  dima , eh’ egli  ha vea  - 
di  Grillo,  per  cui  non  gli  pativa  lo  fpirito  di  ve- 
derlo paragonato  con  un'oggetto  caduco  . Nè  è 
maraviglia  . franilo  major  a minor  iòni  coaquanrt/rJ 
dice  San  G i rolamo , in f (rieri  i comparai  io  , fuptrio» 
rìs  injuria  eji  . Comparare  una  cofa  tanto  fupc- 
riorc  ad  una  inferiore!  E'  vero  che  quedo  « un* 
onorar  l'interiore  ; ma  è un  fare  altrettanto  (mac- 
co alla  fuoeriorc. 

O Mondo  Crilliano, quanto  fei  lontano  da  limili  VTIL 
fentimcnti  ! Quanto  fono  pochi  coloro  , i quali 
confcrvando  a Dio  nella  mente  la  fovranità  di 
quella  dima  , che  gli  è dovuta  ; gli  mantengano 
alle  occasioni  invioiatoqucl  primopodo, ch'egli  fi 
merita  l'opra  tutte  lecofe,con  una  ferma  ridu- 
zione del  loro  cuore,  di  perder  primi  ogni  bene, 
che  perder  lui  , _e  d’incontrare  ogni  male  , prima 
che  rompere  la  lua  Legge  Divina!  Al  più, al  più, 
la  gente  vorrebbe  camminare  con  parità  ; e dima- 
re  Dio  , perchè  lo  merita  , c (limare  le  creature 
al  pari  di  lui, facendo  del  Tuo  cuorccomc  una  ta- 
vola ritonda  , ove  non  è primo  luogo  . Ora  andare 
inChidaalla  Meda, ed  ora  andare  in  cafa  all’Ami- 
ca; ora  ricever  Cri  do  nell’Anima  comunicandoli, 
ed  ora  Tracciarlo  per  accettare  un' Adultero;  ora 
far  la  limolìiia  a un  Povero,  e indi  a poco  fpqgliar 
la  Comunità:  in  una  parola  alloggiare  l'Idolo,  e 
Crido,(opra  un' Altare  . Ma  non  lolpcrate.  UDe- 
monio  ha  tutto, tollo che  voi  gii  volete  dare  una 
parte.  Chiede  Santo  Agodino,ondeavvcni(Tc  mai,  l; ^ 
che  il  Senato  di  Roma  non  s’induccflc,né  meno  per  è*n 

richipda  di  Tiberio  Imperadore , a collocare  Crillo  fettf  f" 
nel  Campidoglio  tra  gli  altri  Dei , mentre  per  altro  J J'  * 
correva  in  Roma  queda Dottrina, che  un’huomo  v *s*  ' 
favio  doveva  adorare  gli  Dei  di  tutte  le  Genti, c tc-  1 
ncrfela  egualmente  bene  con  tutti.  La  ragione  fu 
quella  eh  ioqui  vi  dico:  Perchè  Crido  non  vuol’ 
eflèr  trattato  del  pari  con  alcun’  altro  ; ma  come  è 
Dio  folo,  cori  folo  vuol’ edere  adorato,  folo  dima* 
toperquel  ch’egli  è ,efoloamaco  con  tutto  j 1 cuo- 
re. T u felns  Aliiffimui  in  emni  Terra  . Quegli  huo-  ^V*  S- 
mini  di  due  fedi,  i quali  jurant  in  Demmo  ju-  lq. 
rant  in  Mei  (borri , non  firn  per  lui . Immiuno  tutti  Scpb.  t . 
quedi  gli  antichi  Ebrèi, quando  nc più  tutti  Ebrèi,  J* 
nc  tutti  Idolatri, fi  confidavano  di  poter  mantenerli 
amici  del  Dio  vero,  a mici  defilili.  Ma  che?  Tra- 
diti da’  falli , non  altro  ottennero,  che  di  perderli 
il  vero. 

II. 

Potrà  badare  quant’habbiam  dettofin’ora,per-  IJf. 
ché  intendiate  in  che  confida  quedo  Precetto  da- 
mare Iddio  l'opra  ogni  cofa.  Pali:, imo  ora  a ricer- 
care un  paragone  ficuro , con  cui  provare  qued'  oro, 
ch'ésìpreziolo.  Come conoiccr>fli, Te on Crillia- 
no ama  Diodi  una  tal  guila  di  A more,  qual  noi  di- 
cemmo? Eccolo.  All’opcrc,  e alla  pazienza.  L'o- 
perare, ed  il  fofferire  Tono  gl’indizj  chiari,  che 
quello  filoco  divino  arde  dentronoi . Equantoall’ 
operare , quedo  è il  coneraflcgno  pi  ù manifedo  a di- 
feemere  un  fuoco  vero  da  un  f uoco  dipinto . L'aria 
può  darti , l’acqua  può  llagnare,  la  terra  può  non  fi 
muovere  ; ma  non  già  il  fuoco  : convicn  che  quedo 
fi  muova , cioè  che  operi , òche  fi  muoj.i . Tal  éndi- 
ce San  Gregorio  , il  didintivo  della  vera  Carità:  ^ 

Si  non  eprTatur  , amor  non  efi . Quindi  è ,chcCrÌdo  . "T  ' 
proteda  sì  efpreffamente  : §uì  baiti  mandata,, 
me  a , (y  ferva t ea  , iiie  ejl  qui  di  lift*  me.  E però  1 * 

chi  al  contrario  non  odèrva  i comandamenti  di  4I* 

Dio  , bench’  egli  venga  alla  Chicfa  , benché 
afcolti  1»  Meda . L-cnchè  reciti  la  corona , benché  lì 
picchi  i 1 petto , benché  pianga  alla  predica , non  pe- 
rò ha  il  concraficgno  d i amare  Iddio . E notate , che 
Y y quaudo 
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quando  bene  egli  rompa  uno  foto  de' precetti  divi- 
ni,ed  odervi  tutti  gli  altri,  ne  meno  ancora  ama 
Djo,econiegucntemeijte  né  meno  riceverà  il  prc- 
feljA  **iio dell'Amore, eh' è la fatate . Sì f vii ah  ligi  t m/, 
* fermo xtm  mrum  J'trvaéit , Parla  il  Signorequi  nel 
*'  numero  fingulare , e non  dice  [ormone  s mio/,  tnifer„ 

montm  rr.tum , la  mia  parola  : per  infegnarci , che 
u no  foto  de' Tuoi  comandi , che  non  fi  guardi,  bada 
ad  eftingucre  nel  cuor  noflro  quello  fuoco  celcde  di 
Cariti , mercè  che  Dio  già  non  prepondera  a tutto . 
Alcuni  Crifliani  parche  fieno  dell'opinione  di  quei 
Rabini,i  quali  infognavano,  che  l’ Ànima  nel  r ef- 
feregiudicata I*  ultiraodì  ,fc  fi  troverà  d' haver  fat- 
to  più  ben* , che  male,  andrà  fai  va . Ancor' elfi  di- 
cono : lo  non  ruba , to  non  hrfltmm a Dia , io  nen  fa 
torta  ad  alcuno , non  ba  altra , thè  un  pattato  fola . E 
che  volete  di  più?  Balla  quel  folo  per  cflèr  privo 
dell’Amor  di  Dio , ch’è  la  vita  dell'Anima . Si  quìi 
ah  ligi t ma , ftrmantm  tua  u ir  frruabit . Per  tanto , 
ficcome  tutu  la  Legge  fi  compendia  in  quello  folo 
precetto  dell' Amor  di  Dio,  coti  tutto!’ Amor  di 
Dio  fi  compendia  in  quella  loia  obbedienza  della 
Legge;  onde  a conoscere , fc  amate  il  Signore,  pi- 
gliate in  mano  il  Decalogo,  e f orme  ad  uno  ad 
uno  i comandameli  ti;quindi  pallate  a i precetti  del- 
la Chicfa,  ed  approdo  venite  a con  fiderà  re  le  obbli- 
gazioni del  vollro  fiato;  e dove  da  voi  non  manchili 
gravemente  in  nulla  di  ciò,  p^tr-t:  dì:-  : Coi. lido, 
che  nel  mio  cuore  fi  truovi  qui:  a prczioia  miniera 
dell' Amor  divino  preponderante  ai  ogni  altro  : al- 
trimenti dite,  non  v’é. 

jL  Singolarmente  odervate, quando  forge  una  ten- 

tazione improvvi  fa  dentro  di  voi, che  impreffione 
vi  faccia , perchè  aJlor  la  pruova  è più  chiara.  La 
Calamita  maggiore  tira  a sé  la  minore,  ma  nondi- 
meno , le  alcuno  le  moflri  il  ferro , lafcia  la  Calami- 
ta amica,  e corre  ad  abbracciarli  col  ferro.  Olfcr- 
vatc  dunque,  fe  fate  cosi  ancora  voi.  Voi  amate  il 
vodro figliuolo, ed  è di  dovere,  perch’egli  è un’al- 
tro voi.  Qu.cila  calamita  maggiore  naturalmente 
fi  unifcecon  la  minore . Ma  fc  l’onor  di  Dio  richie- 
de,che  non  lafciate  vellire  l’abito  Canto  di  Cheri- 
co  a quel  figliuolo, che  là  vergogna  all’abito  co  i 
coltami;  che  late  voi?  Gli  levate  allora  1*  vetta,  e 
lo  applicate  a qual  ch’ai  irò  meliiere  di  puro  Mondo, 
èpur  volete , chea dilpetto di  Dio fcgua a porgerla, 
anche  lorda  ? Se  glie  la  levate , la  calamita  c buona, 
perchè  corre  al  ferro,  e lafcia  l’altra  calamita,  ma 
lenon  gliela  levate,  la  calamita  non  vai  niente,per- 
chè  non  corre  al  ferro  ; e voi  non  liete  degni  di  Dio, 
jinttb  perchè  (limate  il  figliuolo  più  che  Dio  ileflo. 

* amat filtum  , aut  fi  li  am  fnper  me , non  eft  me  dignu  t . 
Equcllo,chc  ho  detto  in  quello  cafo del  figliuolo 
prepoflo a Dio,  dico  altresi  in  qualunque  altro  de- 
gli Amici,  della  ripuuzion, della  roba, e fpecial- 
meme  di  quei  traffichi  voltai , a voi  tanto  cari . A 
cagion  di  efempio:  Voi  havete  fatto  in  tatuo  di  que- 
lli un  guadagno  confiderabile,  ma  il  Confdforc 
v'alfictrra  ,che  il  guadagno  non  è giallo,  e che  però 
vi  conviene  redimirlo;  non  potendo  voidc’voftri 
danari  cavar  quel  frutto,  che  Dio  vi  divieta,  dove 
vi  divieta  l’ Ulura.  Or  mirate  un  poco,  fe  a quello 
dire  voi  lafciate  da  indi  in  poi  quella  maniera  di 
guadagnare  l'opra  un  fcmpiicc  prelti  to , e fe  reditui- 
te  il  gii  guadagnato . Se  fate  così , la  cariti  del  vo- 
lt ro  cuore  è lineerà;  ma  fé  fate  l’oppotico,  non  è 
tale , percheron  regge  alla  pruova.  O che  parago- 
ne veridico  fono  l’opcre  ! A 1 pollo  fi  conol'ce  la  vita, 
ed  all’operc  fi  conol'ce  la  Cariti . 

£f,  E molto  più  fi i conol'ce  anche  alla  pazienza  ch’era 

l’ altro  contraflègno  dei  fuoco  vero, il  quale  quan- 
do è bene  attaccato,  non  fi  lafcia  luperarc  da  i loffi, 
che  gli  fui  guerra,  anzi  da  quei  medefimi  piglia  le- 
na. Volete  però  vedere  fe  nel  cuor  vollro  prevale 
ad  ogni  altra  cola  il  piacere  a Dio?  Guardate  un 
poco , come  refi  liete  alle  traversie , che  vi  adattano 
uatido  meno  ve  lo  afpcctate.  Pigliate  da  quelle 
effe  occalìonr  tanto  maggiore  di  lodar  Dio , ò pu- 
re vi  lafciate  incitareanchcabeilemmiarlo?  Senza 
una  tal  pruova  e difficile  dar  giudizio  dell’ amor 
vodro . Alcune  femminucce  credono  nel  loro  cuo- 


re d’efTere  tutte  piene  di  divozione  , fcl  perchè 
danno  volentieri  a chiacchierare  in  Chiefa , ò a re- 
citarvi delle  orazioni,  quando dovrebbono atten- 
dere alta  famiglia, che  fe  ne  va , Dio  fa  dove . Ma 
rchè  credono  quello  si  facilmente?  Perchè  non 
tino  al  prcfcntcchi  le  travagli.  Il  Marito  è un* 
huomo  dabbene,  i figliuoli  fono  obbedienti , i cam- 
pi rendono,  la  cantina  è provveduta,  la  cada  è pie- 
na . Ma  fate  un  poco, che  li  cambiti  le  cofe:  che 
muoja  un  figliuolo,  che  forga  una  lite, che  venga 
una  tempeda  ,che  fi  follevi  una  inimicizia  crudele, 
e ponete  mente  fe  la  divozion  dura  più,ò  fc  in  cam- 
bio di  recitar  la  corona , fi  maledice , e in  cambio  di 
piangere  in  Chiefa  per  tenerezza,  fi  piange  in  ca{* 
per  rabbia.  Io  veggo,  che  una  fcccbia , benché  Ita 
rotta, finche  da  giù  ben’ affondata  nel  pozzo,  è ri- 
piena d ’ acq  ua  ancor*  cflà , com * è una  fana  : ma  ti  ra- 
tela  un  poco  fu  : allora  fi  vede  la  differenza  ,che 
corre  tra  un  yafo intero,  ed  unvafo  fedo.  Cosi, 
quando  le  cofe  van  bene  aliai , non  fi  dillingue  una 
prrfona , che  tema  Dio  vera  mente,  e che  l’ami, da 
unapcrfona,che  lami  folo  in  apparenza:  convien 
cavarla  da  quell’  abbondanzadi  comodi,  e allora  fi 
conofcc  qual’  ella  fia,  come  fi  conobbe  Giobbe  per 
un  fino  amator  dei  Signore  , non  quando  notava 
nell'  abbondanza  di  tutti  i beni  ederiori , ma  quan- 
do rimale  all'afciutto  per  un’edrema  mifem,  C 
mendicità , che  gli  foprav venne . 

Vedete  però  le  fono  femplici  quelle  creatura,  vn 
che  fin  nella  Con fedione  incolpano  altri  della  loc 
poca  virtù  , in  cambio d’ incoi parne  fc  delle.  Quan- 
do io  era  fanciulla,  dice  colei,  non  m’ufcivaraai 
di  bocca  una  parola , che  non  folle  ben  detta:  ma 
ora,  che  mi  fon  incontrata  in  un  Maritobcdialej 
povera  me  ! mi  è forza  di  bellemmiar  quali  ad  ogni 
tratto  . Bella  fcuCi  per  verità  : Efler  paziente, 
quando  non  v’è  da  patire!  Andare  a feconda  dell* 
acque  è un  viaggio  facile  : fanno  farlo  anche  i corpi 
morti,  portati  dalla  corrente  ; ma  l’ andare  contr* 
acqua  è il  difficultofo  : non  lo  fa  giammai  lare , fe 
non  chi  è vivo,  e fi  ajuta  notando  con  le  fue  brac- 
cia. Se  havede  in  voi  ouel  vero  Amore,  il  quale 
anima  unCrilliano  ad  obbedire  alla  Legge  del  futa 
Signore,  anche  a dilpetto  di  tutte  le  ripugnanze 
della  natura  ; non  andrebbe  cosi  : la  vodra  pazienza 
fi  rinvigorirebbe  a i contradi , non  cederebbe.  Però 
da  ora  innanzi,  quandolddio  vi  mandi  in  cafa  la 
tribolazione  per  vietarvi,  quando  vi  mandi  la  po- 
vertà , gli  alfronti , gli  aggravj , le  infermi  tà , le  liti 
impeniatc,dite  a voi  dcdìciò  che  ditte  il  Signore, 

uando  fi  vide  venire  incontro  già  l'ora  della  Paf- 

ODC  : Ut  eognaftat  Mundus , quia  diligo  Patrtm , J*  14* 

furgita.  ammutì  Per  far  mani  fedo,  e a me  detto,  e i*- 
a gli  altri,  che  io  amo  Dio  Copra  ogni  cofa,  e eh’  io 
Tamo più , che  me  (ledo , fu , allegramente  ; andia- 
mo incontro  a quei  travagli , che  vengono  incontro 
a noi,  e non  ci  conico  tiam  di  riceverl  t con  pazien- 
za , ma  di  più  preveniamoli  con  la  brama  : Sttrgitt% 
oamuj  . Quella  generofità  mollra  chiaramente, 
che  habbiamo  già  trionfato  della  Natura,  e che  non 
più  co' movimenti  di  edà  ci  regoliamo , ma  bensì 
con  le  nudime  della  Grazia . 

Dicono  alcuni  Medici  , che  l’Oro  inghiottito  XTIf. 
didende  i 1 cuore , l' empie  di  fpirito , e lo  fa  animo-  Bajfina 
fo  ne’  pericoli , c nelle  pcrfecuzioni . O fe  havede  /.  3.  do 
nel  vodro  cuore  un  grano  di  quell’  oro  perfetto  del-c#flv"7. 
la  Carità , come  farebbe  facile  a fopporcarc  quei  po- 
chi incontri,  che  vi  manda  il  Signore, anzi  a chie- 
derne di  vantaggio  ! Sant'  Ignazio  Martire , che  ha» 
veva  di  tal' oro  inghiottito  molto,  sfidava  tutti  i 
tormenti , e gettato  a’  Leoni , per  edere  divorato  , 
dubitando,  che  quelle  Fiere  non  gli  por  catterò  ri  f- 
petto,  come  l'havean  portato  ad  altri  Martiri,  fi 
preparava  ad  irritarle  da  vè , ed  a concitacele  con- 
tri. O quello  si,  ch’èra  oro , non  lolamente  info- 
cato , ma  ancor  provato  ; aurum  ignitum  praiatum . 
lo  fo  pur  piccola  dima  di  quei  Crittiani , che  fon 
buoni  Col  tanto, quanto  Dio  gli  accarezza!  Mi  pa- 
iono a guifa  di  quelle  porte  vecchie , che  tanto  non 
illridono  , quanto  fon 'unte  : ma  fe  l’unzione  fi 
alici  uga , tornano  a tir  remore  peggio  che  mai , per- 
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«hè  fi  appopgian  fu  ordini  rugginolì  • In  perfona di 
coftoro  diceva  un  giorno  il  Salmida  : Ego  dixi  in 
aivnJaotia  meat  non  movtior  in  atemum . Mirate 
con  che  franchezza, con  che  facilità  proponéa  di 
lafciarG  guidar  da  Dio,  feuza  largii  oliacelo!  Ma 
tutti  quelli  buoni profanimene!  erano  da  lui  fatti 
in  atnnJmntia , in  tempo  che  il  Signore  gli  haveva 
verfato  fopra  il  balfamo di  mille  benedizioni . Ap- 
pettate però  che  li  alci  Ughi  quella  unzione  così  fon- 
fi  bile:  ecco  che  li  muta  linguaggio,  e fi  ritorna  a 
Uridere  come  prima  : A vertifii  in  fadem  tuam  à m/, 
(y  fatìm  jum  cent  urial  ut.  (Quello  per  tanto  é un  de’ 
gran  beni , che  ci  rechi  la  tribolazione  : farci  un  po- 
co conofcereauei  che  fiamo , giacché  non  habbiamo 
mai  più  probabili  conghictture , che  l’Amor  di  Dio 
rifegga  veramente  nel  noilro  cuore  , che  quando 
tollerimi  con 1 fortezza  le  a v ver  fi  tà  : %ninontfiten- 
y9"iJ  /*•*  ? dkc  lo  Spirito  Santo:  Chi  non  è 
rovato  dalla  tribolazione,  che  fa  ??»i«</W/‘>Qua- 

voglia  dir  : non  fa  nulla  : perchè  quantunque  egli 
fapeiTe  tutte  le  feienze  del  Mondo , e tutte  le  arti , 
con  però  fa  cola  che  vaglia,  non  Capendo  egli  fe  ha 
con  quelle  congiunto  lrAmor  di  Dio,fcnza  il  qua- 
le tutti  i Dotti , c tutti  i Savj  umani , fc  muoiono , 
fon  falliti,  merco  che  nell'altro  Mondo  non  vale 
unfoldoquel  capitale, ò quel  credito,  c'hanno  in 
quello . 

Con  un  tal  pensiero  vi  dovete  armare,  oDilet- 
tiffimi  ,in  tutte  le  avvertiti , ricevendole  dalla  ma- 
no di  Dio, e dicendo  fra  voi:QuclTè  il  Signore, 
il  quale  vuol  far  vedere  a tutti,  fio  l'amo  tapra 
ogni  cofa  . Tentai  voi  Dcmi/tut  Uriti  vrjfrr , ui  pa- 
late* fiat  utrum  diligati t rum  ^an  non  t in  tata  *ordey 
fy  in  tota  anima  vefira  . Quello  e il  collumc  dc'Gio- 
jel  1 ieri , per  provare  il  carbonchio  .chiudere  le  fine- 
fire,emirareferifplendefra quelle  tenebre.  Così 
fa  ora  Dio  con  eflò  me,  dovete  dir  voi  \Tentat  me 
Dominai  : e cerò  voglio  llar  forte,  voglio  moftrar- 
mi  veroCridtano:  mifero  me,  fe  alla  pruova  non 
apparifeo  gemma  lineerà  c fplendente,ma  adulte- 
rata ! Eccovi  un'Anima  veramente  prcziofa,che 
riluce  non  Colo  di  mezzo  giorno, quando  rifplcn- 
donotuttelccofe,ma  riluce  nel  bujo, ove  non  ri- 
fplcnde  ,fe  non  chi  ha  luce  propria. 

A quelli  due  fegni  dunque  dell' operare, ofTer- 
vando la  Legge , e del  fofFcrirc,non  li  rimovendo 
da  ella  ne’ cali  avvertì  ; li  farà  mani  fello  quell’ Amor 
del  Signore:  Amore  si  nobile,  che  non  ha  la  Terra 
alcun  bene  da  potergli  mettere  a fronte  : Long ) , (y 
de ultìmiifinilui pretium  ejut . Un’Anima,  che  pol- 
fegga  un  grado  Colo  di  quell'  Amore,  è più  ricca, 
che  non  farebbe  ricca , fe  pofiedefle  infiniti  Mondi, 
creati, e da  crearli  per  tutu  quanta  la  longhczza 
interminabile  dell’Eternità.  E però  quell’ A mor 
ci  vero,  è quello,  che  fi  dee  chiedere  iftantemente 
al  Signore  in  tutte  le  nollre  orazioni  ; quello  fi  dee 
pretendere  in  tutte  le  nollre  operazioni  quotidia- 
ne,e quello  fi  deve  accrel'cere  del  continuo  coll' 
opere  buone,  e con  un’cfatta  oficrvanza  della  Leg- 
ge divina  : Dtnm  time , (y  mandata  ejus  oó ferva  : boe 
tfi  enim  ormi / homo . Dicono , che  tra  le  Conchiglie 
.ve  n’è  una  maggior  dell’ altre, che  vien  feguitada 
elle , come  una  Regina  dalla  fua  Corte . Bea  to  però 
quel  Pefcatore, che  può  tirarla  nelle  fue  reti , per- 
chè non  foloella  chiude  in  feno  una  perla , che  non 
ha  prezzo , ma  prefa  che  fia  quella  Regina , fi  pren- 
dono con  facilità  tutte  l' altre, che  le  van  dietro. 
Fate  conto,  Di  letti  (fimi  mici, che  limile  a quella 
Madreperla  fia  la  virtù  della  Carità,  unto  prezio- 
sa, per  femedefima,comc  habbiam dotto , e unto 
ancora  (limabile  per  tutti  i beni, che  guida  feco. 

yenermnt  autem  mièi  omnia  bona  pmriter  tum  illa . 

Non  fi  ha  dunque  da  perdonare  a fatica  per  acqui- 
fere quella  preda  si  nobile, c dopohavcrla  acqui- 
eta , non  fi  ha  da  trascurare  alcun  mezzo  per  man- 
tenerla. 

Malanno  cosi  i Crilltani,  fanno  cosi?  O Dio! 
Che confufione  vi  vorrebbe,  e che  pianto^  perchè 
foibe  pari  alla  nollra  Itoiidicà  ! Non  v’è  cola  alcuna, 
che  meno  fi  Itimi  al  Mondo  di  quella  beau  Carità , 
né  v’è  cola,  che  fi  getti  più  facilmente  in  qualunque 
Tom*  l. 


lieve tempclh , che  ci  altalifca.  Vifonoalcuni,  i 
quali  nonalpctcano  uè  anche  che  Tonde  arrivino: 
le  vanno  da  fè  llcfli  a incontrare  per  farne  getto. 
Che  voglio  fignificarc  ? Colui  appena  confettato , 
torna  fubito  ne' med climi  lunghi,  dove  peccò,  e 
fubito  fi  mette  a trattar  di  n uovo colTillellc  pecio- 
ne, chedianzi  furono  ò iftrumcnti  , ò incentivi 
della  fua  colpa  . Ed  c appunto  altro,  che  un  pro- 
vocar le  tempellc,  provocare  le  tentazioni  ? Kpur 
farebbe  poco  ancorai!  peccare.  Si  arriva  a legno  di 
cfulur  nel  peccato,  c di  porre  nel  peccato  non  lò- 
lamcutc  il  piacere,  ma  infin  la  gloria.  Latantur 
rum  mali  fecerint , jy  exultani  in  retai peffiuut  : fic- 
chè  oramai  una  gran  parte  de'  Peccatori , perduta 
la  vergogna,  c divenuta  fimi  le  ad  un  Ginepro,  che 
fi  a/uta  a far  pompa  delle  fue  fpinc , non  altrimenti 
che  fc  follerò  f rondi . Pare  tra  loro,  che  chi  non  la 
clfer cattivo, non  vaglia  a niente. 

Ma  lèntitc,  Dilettilfinii . Siprte  voi, qual  farà  la 
prima  interrogazione,  che  vi  farà  Dio  nel  vèltro 
dame,  auando  aitai  collo  gli  comparirete  davanti? 
Sarà  quella, che^  fece  egli  a San  Pietro,  quantunque 
in  un'altro  lento  : Diligi t me  plui  bit  f A San  Pie- 
tro egli  dimandò  fe  lo  amava  più  di  quel  che  lo 
amaflero  gli  altri.  A voi  dimanderà  fc  lo  amiate 
più  di  quello, che  amate  gli  altri:  Diligi  t me  plus  bit? 
In  quello  fiato, dirà  egli , in  cui  ti  rinnovi,  mi  ami 
tu  più  che  tutti  i compagni , che  tutti  i congiunti, 
che  tutti  gli  altri  beai  creati?  E allora,  che  cofa 
potrà  rifponderciafcun  di  voi  ? Pollatevi  ur.  poco, 
e rifondete  anticipatamente  or  arne  , che  vi  fo 
1’iilefta  interrogazione , perche  vi  apparecchiate  ai- 
la  replica.  Amate  voi  Dio  veramente  l'opra  ogni 
cofa?  Direte  disi  : ma  come  può  dirlo  con  verità 
colui , che  per  un  piccolo  guadagno  giura  il  fklfo  ad 
ogni  tratto  nel  vendere,  c a.!  ogni  piccola  perdita 
bellemmia  il  Nome  tanto  del  Signote,  peggio  d’ua 
Turco  ? Come  può  dirlo  quel  P adrc,che  per  provve- 
dere duna  Chiela  un  ngiiuolo  uon  meritevole, 
giunte  a comperargli  con  danari,  c con  doni,  quel 
Beneficio,  ch’egli  non  havrekbe  mai  conseguito  per 
altra  via?  Come  può  dirlo  quella  Madre,  che  per 
maritar  la  figliuola,  non  curò  nulla  Tefporncarif- 
chioevidcnte  la  pudicizia,  e talora  ancnegiunl'ea 
farne  contratto,  inficine  con  gii  (puntali?  Come 
pofion  dire  d’amare  Iddio  fopra  ogni  cofa  quel  Gio- 
vane,e quella  Giovane,  che  per  arrivare  a’  loro  dilé- 
gui, tlimano  un  niente  il  metterli  (otto  i piedi  tutti 
i comandamenti  del  Signor  loro  ? Quelle  opera- 
zioni malvage  pur  troppo  inoltrano , clic  li  ami  Dia 
menodcil  aitre  colè,  oche  fi  tiene  per  Dio  Tinte- 
refle,  l’ambizione,  il  piacere, (limandoli  come  fine,  c 
volendo , che  ad  citi  ferva  Tinello  Dio , con  lòmmi- 
nillrarc  la  materia  alle  nollre  colpe,  c con  loppor- 
tarci  in  clic  più  lungamente,  alfinchèpiù  polliamo 
moltiplicarle  . Probatio  di  /eli  ionie  , exbiéitio  tjl 
e perii . Converrà  dunque  rifpondere  con  verità , 
che  non  amate  Iddio . Diligi  1 m e plus  bit  f Nò,  Si- 
gnore : amo  più  un  mio  figliuolo  difobbedicnctvmo 
più  una  mia  1 porca  loddisfazionc , amo  più  un’  inte- 
rdir di  pochi  foldi , che  non  amo  voi . Non  amate 
Dio?  Ah  ingrati  a unti  benefica  ! ah  fconol'ccnii  a 
unto  amore!  ah  ciechi  affatto  a conofcere  quell’in- 
finicc  perfezioni , per  cui  Dio  mcriu  infinitamente 
d’dicrc  amato  ! guantai  efiexeejfut  amori t , tantut 
debt:  efie , qy  dotorit , dice  Santo  Agoftino  : cpurc 
nella  nollra  Iliina  un  pugno  di  polvere  vai  più  che 
TidcfiuDio. 

Contri  colloro  io  qui  ho  da  legger  per  ultimo 
una  lcomunica  formidabile  veuuu  dai  Paradifu. 
L’  ha  portata  giù  TApoflolo  flefl'o  nel  difccndcre 
dal  terzo  Ciclo . Si  qui!  non  amar  Dominum  nofirum 
JrJumCbriflum  y fit  anatbema  : Se  alcuno  non  ama 
il  tuo  Sigaore , il  Tuo  Sa  tvadore,  il  fuoDio,fia  ma- 
ledetto, sì  , fu  fcomunicaco  fit  anatbema , e molto 
piùfiafconmnicato, fe  io  luogo  J’ amarlo,  Toflcn- 
dc,c  in  luogodi  benedirlo,  lo  bellemmia,  con  una 
ingiuriata  degni  di  mille  Inferni . Vero  c, chela 
Ciucia  non cotfuina di  (comunicare, iè  non  i con- 
tumaci . Pèrdi  Crilltani  miei  cari , quei  che  vor- 
ranno emendarli  per  l’avvenire,  cioè  quei  ,chc  ver- 
Y y x ranno 
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ranno  (limare  Iddio,  come  egli  fi  meri  ta , Copra  ogni 
cofa  ,e  vorranno  prima  morire  colla  iua  grazia , che 
vivere  colla  fua  inimicizia  ; quelli,  dico,  non  laran 
maledetti . Il  fulmine  di  quella  i'comunicazione 
andrà  folo  a ferircpluro,  che  vorranno  perfiltere 
nella  loro  durezza,  feguitando  a teucre  si  poco  con- 
to di  Dio,  come  fecero  per  addietro,  c ad  amarlo 
meno  d ogai  altro  bene  creato.  Siyvù  non  amat 


Prima . 

Demi nurn  aejtrum  Jefum  C bri  fi um , fit  a na  ritma  . 
Tal  fu  di  lui.  Noi  non  faremo  cosi  : ma  il  noliro 
cuore  per  l’avvenire  farà  come  uno  Ipecchio  bea 
terfo,  che  volta  la  fua  taccia  alloglotto  per  cui  fa 
formato , e le  fpallc  al  refto . A meremu  ora  Dio  to- 
pra  tutte  le  cole,  anzi  in  tutte  le, cofc ameremo 
Dio , che  folo  al  Mondo  li  merita  lamor  noliro . 
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Sopra  il  Peccato  della  Beftemmia. 


'Sì  orribile  il  Peccato  della 
Beftemmia , che  anticamen- 
te nelle  divine  Scritture 
non  fi  folda  nominare,  fe 
non  di  rado,  col  nome  pro- 
prio: quali  che  il  vocabolo 
folo  di  tanto  eccello  balli  a 
contaminare  la  lingua  uma- 
na. L’ Ecclefuftico , favel- 
lando della  Beftemmia,  la 
chiamaun  parlar  di  morte:  Loquela  contraria  morti. 
cioè  ref pendone  morti  ,■  indegno  di  udirli  mai  nel 
V Hug.  Popolo  Eletto:  Non  imtniatur  in  baredirate  Jatob; 
He.  ed  altrove  lo  SpiritoSanto,  Cambiando  i termini, 
fa  che  maledir  Dio,  li  chiami  per  antifrali , bcnc- 
3.  RfX-  dirlo.  Benedixit  Saboti  Deum^  Regtm:  benedìc 
3 r . Dee , merrre  : in  fdcirtn  brnedixtrit  e ibi  ; in  t acuta 

Job  i,  benedirai  tibi , c altri  tali:  ncciòpcraltro ,fenon 
&z.  perchè  con  tal  modo  di  favellare,  volle  il  Signore 
(conforme  fpiega  San  Giovanni  Grifoftomo)  rico- 
prire l’orrore  della  Beftemmia,  e quali  travcllir  le 
Verni!,  maledizioni  da  benedizioni . Btnedelìie  maledilla 
^.dtjeb.vtlavit . Ma  chi,  pollo  ciò,  non  li  carichi  di  ftu- 

riore!  Tantecautcle anticamente  bufarono  al  fo- 
onominarequeftoviziodella Beftemmia  :e  oggidì 
ne pur’ùnafcne vorrà quafiufaretra’Criftiani , af- 
fiti di  aftenerfene  ? Cosi  c . E'  la  Beftemmia  divenu- 
ta oggidì  linguaggio  sì  comunale , che  pcncralii  a ri- 
trovare, per  dir  cosi , palmod'aria,  clic  non  nella 
j lccii'  colmo  ancheflb,  e contaminato.  Oprafumpue  ne~ 
_ . * quijjlmaundt  creatati?  In  qual  Palude  hebbe  mai 
*’***  quell'idra  sì  venenifera  i fuoi  natali  ? Alccrcoche 
nelfondopiù  infimo deU'Infcrno . Si  folle  dunque 
contenuta  almen1  ivi , come  in  fua  fogna . Ma  ella, 
dopo  bavere  appellato  là , col  fuo  alito  vclenolo , 
tutto  quel  paele  di  orrore,  époifalitaad  appellare 
anche  il  noftro.  Vorrei  pertanto, che  lamia  lingua 
non  folle  oggi  nulla  inenod’un  fulmine, per  Saettare 
quello  M ollro  Infernale , e ricacciarlo  in  quel  bara- 
tro d'onde  ulci. 


U,  E per  non  perdere  in  vanonèpurcun  colpo,  fta- 

biliamoprima  tra  noi , che  cofa  è Beftemmia . Al- 
cuni lì  accufano  di  haver  Beftemmiaco  , perchè 
hanno  in  un  furorepregato  alcun  male  al  Proflimo, 
al  giumento , alla  greggia,  al  Diavolo , ad  altre  crea- 
ture. Io  mi  dichiaro,  che  non  ragiono  al  prefente 
contra  coftoro,riferbandorai  a farloin  un'altrodi  : 
nc  quelle , a dire  il  vcro/ono  Bcllemmie  : fono  ma- 
ledizioni, lontane  più  dal  veleno  del  la  Beftemmia, 
che  non  è lontana  una  Serpe  nollrale  da  un  Drago 
alato.  Bcftcmtnia dunque c un  parlare  oltraggioso 


contra  il  Signore,  ed  è Jirettamcnte contrario  alla  s.Tl.i. 
lode  divina  ; ond'è,  cheficcomeDiopuò  eflèrelo-  ».  y.i  j. 
dato  col  folo  cuore,  cosi  col  folo  cuore  può  HTere  art.  i. 
beftcminiato . Ma  noi  trattiamodi  ciò|Cne  falh  co- 
munemente anchccon  la  lingua 

Or*  tal  Beftemmia,  qua  fi  Anfifibena  Infernale,  ju. 
fi  divide  in  due  capi  un  più  vclenolo  del  l'altro.  Il 
primo  s’intitola  Beftemmia  ereticale,  ed  c quando 
nelle  contumelie, che  i Peccatori  vomitano  con- 
tra Dio , fi  contiene  anche  il  nule  di  qualche  er- 
rore contra  la  Fede,  come  farebbe  fe  alcuno  ne- 
gafle  a Dio  ciò  che  gli  conviene  : Santità  , Poten- 
za, Provvidenza,  Giuftizia;  ò gli  attribuiftc  ciò, 
che  non  gli  conviene, cioè  il  peccato  . A quella 
foggia  beftemmiano  qu-.gli  Eretici, che  fanno  Dio 
autore  delle  lor  colpe  ; c tra  i Cattolici  a quella 
foggia  parimente  beftemmiano  quei  peffimi  Giu- 
ratori, i quali  ardiranno  uiora  di  dire  iti  rabbia, 
che  nèmen  Grillo  gli  può  far  vincere,  tanto  fono 
difgr«zia;i  : per  non  favellare  di  certi , ira  i popolo 
ballo,  i quali  11  lagnano  della  lor  povertà,  con  af- 
fermare che  Dio  non  ha  fitto  bene, dando  a chi 
troppo  diricchezzc,  achi  nulla;  quali  eh  elfi  fa- 
pcllero  regolar  l’Univerio  meglio  di  lui,  come  già 
millantava  quell’empio  A lfontb.  Re  d'Aragona,  Roder. 
egualmente  ftolto,  c fuperbo  , il  qual  folca  dire,  tiifler. 
che  le  fifofie  ritrovato  al  principio  della  Crcazio- 
ne  del  Mondo , havrebbe  luggerite a Dio  maniere  +.*.  j. 
più  rette, a ordinar  le  cofc. 

L'altro  genere  di  Beftemmia  11  chiama  femplice,  IV. 
perchè  non  contiene  alcuna  falliti  contraria  alla 
Fede,  ma  contici!  Solo  quell'  impietà , che  accom- 
pagna le  contumelie  divine;  com'  è,  quando  acce- 
la  l’ira,  fi  nomina  con  di  Sprezzo  il  Corpo  di  Dio, 
e il  Sangue  di  Dio  : perche  quantunque  habbia  Dio 
Corpo  , habbia  Sangue  , da  che  pigliollo  per  noi; 
non  però  l’ha  per  ellcre  lira  pazza  to  da  quelle  ma- 
ledette lingue  làcrilcghc,  a tutte  l’orc . Se  non  che 
l'ira  in  un  tal  calo  può  cllcrc  di  due  vie  : può  ef- 
fcre  conceputa  direttamente  contro  di  Dio  : c allo- 
ra tutti  convengono , che  quei  modi  di  dire  fieno 
Bcllemmie  : e può  cllcrc concepuu  direttamente, 
non  contra  Dio,  ma  contra  alcuna  creacura'.e  qui 
gli  Autori  dividonli  in  due  lcntcnze.  Alcuni  vo- 
gliono <cher quelle  parole, allora,  Corpo  di  vi* , e , 

Sangue  di  Die , benché  profferite  con  impeto  dif- 
pcttofo,  non  fieno  propriamente  Beftemmia,  ma 
fieno  una  tal  colpa  non  grave  d'irriverenza  , e 
d'irreligiolità  ; quantunque  , sì  per  lo  fcandalo, 
che  viene  fpeflo  a dar  chi  le  profferisce  , e sì  perlo 
pericolo  a cui  egli  fiefponedi  beftemmiar  più  for- 
matamente ; polla  anche  in  un  tal  calo  commet- 
terli colpa  grave.  Altri  Dottori  al  contrario,  di  Si/,  veri. 
fciCQju  lemma , vogliono  che  un  linguaggio  tale  fia  Blafpb. 

tempre  a.  j. 
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Sl*re\  tempre  Bellemmia  vera,  contenendo  eflb  un  dif- 
/.  1.  *•  prcz/o  notorio  della  Divinità,  quando  ancora  la 
fttigjt*  collera  che  fa  ufarlo,  fia  collera  contra  l’huomo 
direttamente ,non  contra  Dio. 

■6  Se  io  potetti  intromettermi  qui  di  mezzo  a dir 

Tolta J.  cj^  eh’ io  llimi, direi  volentieri  due  cote.  I-a  pri- 
4- maèjchc  in  quei  padi,  dove  la  conlfietudinc  ha 
pur  troppo  accomunato  quclto  peflimo  modo  di 
*•  livellare,  potrebbe  fàcilmente  haver  luogo  il  pa- 
rer de’  primi  . Ma  dove  quelle  voci  facrilogne, 
Corpo , ei-»»j5*c,non  hanno  ancor  perduto  l’orro; 
re  che  rccan  l’eco , crederci  certamente  che  più  fi 
awicinaflc  alla  verità  il  parer  de’ fecondi:  mercé 
che  a tali  voci  i più  timorati  s inorridiicono, co- 
me in  un  chiaro  vilipendio  divino, criconofccno 
in  elle  una  diminuzione  notabile  del  l’onore  dovu- 
to ai  Nome  facrolànto  di  Dio,  e al  beneficio  inef- 
fabile ch'ci  ci  fece  nell’  umanarli  . Né  vaie  in 
quello  cafo  ilrifpondcre  , come  alcuni,*  giuttifi- 
carlo  : lo  non  l'ho  ttn  Dio , / ho  tcrt  colui  y che  ui'ir. 
rifa:  non  vale  dico, perché  quell’ empie  parole  te- 
riicono  ad  un'ora  anche  Dio  deprezzato  in  clic; 
mentre  quei  ,chc  le  proffèrifeono,  fanno  come  gli 
antichi  Parti,  i quali  non  fapevano  (cuccare  una 
licita  conira  i Nimici , che  havcan’in  terra  , fc 
prima  non  l’avventavano  contra  il  Ciclo. 

VI.  L'altra  cola,  che  vorrei  poi  dire  fi  è,  clic  quando 

anche  un  tale  sfogo  non  forfè  un  bettemmiar  da  Dia- 
volo, né  meo  farebbe  un  parlare  da  Crilìiano:mcn- 
trc,ic  non  altro, fi  v iene  con  elìda  rompe  ic  quel 
divieto  si  rilevante , col  quale  Dio  ci  proibì  di  ut  ur- 
ao.  pare  il  fuo  Nome  in  vano . Son  a fluititi  nomom  Do- 
mini Dei  tui  in  vamtm . Ond'é,chc  dove  pure  un 
tal  dire  non  fia  Bellemmia > che  importa  ciò?  Si 
dee  tuttavia  sbandir  lontani  llìtno  dalle  bocche  de’ 
Cnltiani  ,comc  un  parlare  dichiarato  già  nel  De- 
calogo, odiofo  a Dio  ; Noe  e/rim  babe^.i  info  ut tm 
.0  Doi/mui  tuitiy^ui ajfumpferit  Homtn  Domìni  Dei  fui 


II. 

VII.  PremelTc  quelle  notizie,cheiodovea  darvi  per 
voftro  ammanita mento  , fc  mi  chiedete  ora  che 
(lima  io  tenga  fra  me  del  peccato  della  Bcttcm- 
mia , vi  risponderò  brevemente  con  le  parole  di  San 
Girolamo,  che  non  nefotrovarc  il  piu  portcutolo. 
Snife,  Nili/  borrii’ il  mi  Blafpbtmim  : emnt  quìppt  pecca- 
jg_  tum , comparti  uni  B/o/pbrmi*  yleviut  eji  . Non  vi  é 

male  più  orribile, dice  il  Santo, che beffemmiarc: 
a legno  tale,  che  qualunque  altro  eccello,  parago- 
nato a quello, divien  leggiero  . Quaì  maggior  ri- 
prova però  della  tua  malizia?  Il  piombo,  c l'ar- 
gento viro  fono  gratinimi  tra  i metalli  , perché, 
fc  gli  llruggerete , vedrete  in  riti  le  pietre  venire 
a galla.  Or  tal’é  la  natura  della  Bellemmia.  Pi- 
gliate il  rubare  , l’adulterare  , l'ammazzare,  lo 
Spergiurare,  oh  che  gravi  falli!  anzi  oh  che  mon- 
ti eccellivi!  fi  può  dite  che  poggino  fino  al  Ciclo, 
j.'E/Wr.  tanto  fon’ alti.  De  Mìo  no  firn  trivemni  uff  ut  me/ 
9.6'.  C«r lum  . E tuttavia  quelle  montagne  medefime 
fono  vinte  in  gravezza  dalla  Bellemmia  : ond’c 
che  tuffate  inetta,  verrebbono  a galleggiarvi  co- 
me leggiere  . Omne  pittai urn , comparai  mm  Blaf- 
phtmia  levimi  ejt  . E il  parere  di  San  Girolamo 
3.Tb.t.  viene  abbracciato,  e approvato  da  San  Tommaio 
■z.t/.i 3.  nella  fua Somma  con  gran  prontezza.  Ma  uditc- 
an.  5,  ne  la  ragione,  affinché  non  vi  diate  a credere,  che 
quello  fia  per  ventura  un'  amplificare . 

Vili.  Da  tre  capi  fi  può  delfiniere  la  gravezza  d’ogni 
peccato:  ò dall* oggetto  di  quel  peccato  {pedale, 
f.Tb.i.  che  vien  commetto  ; ò dalla  peri  una  che  lo  com- 
2.?.i4$. mette ;ò finalmente  dagli  effetti  che  veng,onodal 
art.  5.  commetterlo,  e per  tutti  e tre  quelli  capi , il  pe- 
lo della  Bellemmia  lupcra  il  pelo  d ogo’ altro  ec- 
cetto gravillimo. 

IX.  E che  fia  cosi  .'primieramente  l’oggetto  di  aue- 
ft*  colpa, è ladiminuzion  dell'  onore  divino  \aoro- 
S.Tb. a.  gatio aivìna  boni t ali  j.o^exio  di  Cui  niun'altro  può 
figurarfi più  detettabile.  E’ vero, che  in  ogni  tra- 
nr.ufr  fgreflionc  della  divina  Legge  fi  viene  adilonorerc 
V 


il  Signore, conforme*  quello  .per  pratariratiomm  J{om.  a. 
Legii  Demm  inbenorat  ,•  ma  con  quella  divediti  ,chc  a j. 
negli  altri  peccati  fi  offende  fon  or  di  Dio,quafi  per 
con teguenza, cioè  perché  fi  difprczzano  le  lue  Leg- 
gi .rubando,  adulterando, ammazzando,  cavando- 
li altro  capriccio  da  lui  vietato:  li  dove  nella  Be- 
llemmia  fi  offènde  con  un’offcfa  diretta  ,difpetto- 
fa,  immediata;  offelà,  che  va  a ferire  principal- 
mente la  Ifiaperfona,  e non  va  a ferire  principal- 
mente color  che  da  lui  dipendono, come  fi  fauci 
rubare,  ò in  qualunque  altro  delitto  dannate  al 
Proliimo.  Ma  cièchi  può  mai  comprendere  quan- 
to fia?  Chi  fèrifee alcun  Cittadino , olf-nde  non 
ha  dubbio  il  Principe  inetto:  più  chi  gli  ierifee  un 
fuo  Simiglio  di  Corte  : più  chi  gli  terifee  un  fuo  fa- 
vorito di  Camera: ina  chi  tenti  ferirlo  in  pedona 
propria, oh  quanto  l' offende  più  tenza  paragone, 
tuttoché  per  farmi, che  quei  Principe  ha  indotto 
non  penetrabili , il  colpo  lia  dato  in  va  no!  E’ un  de- 
litto ciò  di  letti  Ma  erti,  per  cui  noi.  fon  rifugio  ti- 
curonè  pur  le  Chicle,  venendo  etto  punito  dalia 
Ragione  in  una  maniera  non  comunale  agli  altri 
eccelli,  ma  propria.  Ed  appunto  cesi  molerò  già 
d’intendere  il  Sacerdote  Eli, quando  egli  dille 
a 'fuui  figliuoli  {corretti  ‘.Sipeccaierit  Vtr  iH  Vìr'»ny  j . 
plenari  npottjl  Detti  i fi autem  in  Domihum  ptt  caie-  ± j, 

rii  Vir , fuii  or  a bit  prò  00/  Se  I h uomo  farà  onu 
all’huomo,  fi  potrà  fperarc  che  Dio  G plachi, ma 
fe  facciala  a Dio,  quale  fperanza  farà  per  lui  di  per- 
dono? Vi  farà  forlc  tra  i Santi  chi  li  levi  in  piedi  a 
intercedere  per  un  ribelledi  quella  razza?  Noi  cre- 
do io  già,  perchè  foche  ancora  tra  gli  huomini.  vie-  / quìf- 
ta  gravemente  la  Legge  farli  i increti] òr  pretto  il  'qu;s  c 
Principe  per  un  Reo  di  Sefa  Maellà . E tale  é i»  Be-  ajju/\ 
flemmiatore:Reofellonilìimo.  Quanto  il  fine  di  tAajtfi. 
chipcccaé  DiùaltOjdiceSanTominalbjtftntopur 
la  colpa  è piu  grave.  ante  peccanti*  co  mi  agir  rx  s.Tb.  j. 
all  ieri  fiat , tante  pece  ai  urne  fi  gratini . Ora  qual  fi-  z.f.yi, 
ne  più  alto  può  mai  prefiggerli  un'  huomo,che  tira-  ar^.in 
pazza  re  Iddio  nella  (fia  perfona,  e fa  rii  formidabile  ferp. 
agli  altri  col  non  temere,  anzi  con  l’irritare  il  Re 
del  Cielo,  poco  monche  a battaglia,  e con  l’ ingiu- 
riarlo? Epuretal’ò  ilberfaglio,  dove  mirala  lin- 
gua beftcmmiatrice, come  anzi  udillc: Ctfwzr*  Job\\. 

nipoti nttm  reborala  tft . Mira  dirittamente  allo  ij. 
(Irapazzo  di  Dio . E però  quello  é un  peccato , non 
come  gli  altri  «ripiglia  San  Bernardino, provenien- 
te ò dall’ ignoranza,  ò dall' infermiti  della  indirà 
natura  umana  ;é  un  peccato  di  pura  malignità, ed 
un  colpo  che  nonferifeedi  rimbalzo, come  io  già. 
dilli , ma  ferite*  a diritto  l’ autorità  divina  nella  i ua 
tremenda  Maettà . 

E ciòquanto  aH’oggetto  del  gran  Peccato  com-  X. 
metto  da  chi  bcftemnna . Chete  da  quello  p*fiumo 
infecondo  luogo  a confiderare  la  qualitàdichi lo 
commette , che  direm  noi  ? gvi/  efi  bit  ^quìloqui-  j. 
tur  Bla/pbewiaf  ? Chiécollui  ,che  ardffee  di  tira- 
pazzareun  Resi  limano,  che  ha  per  Cuoi  ludditi 
tutte  le  Creature  ancora  cclefli,  tremanti  alla  fua  -,  . 
prefenza?  Patiniti  ad  nutuinfjui . E'altri  al  fiuc, 
che  un  poco  di  putredine  colorita?  Nò,  non  è al-  ll* 
tri: egli é un’huomo vile, un vermicciuolo  levato 
fu  dalla  terra , fiord  ido , lloinacofo  ; un’  huumo , che 
cola  lezzo  per  Ogni  lato.  Homoputrte/a^iyfiliuiba.  Job  2j. 
mini 1 termie . E pure  ciò  farla  poco,  le  non  folte  6- 
anche  un’ huomo  beneficato  da  Dio  con  favori  tra- 
menìi. Taì’équalunqueCrilliano.  Eperòmirate 
le  l impietà , comune  già  per  altro  in  ciafcun  dc'Be- 
llcmmiatori  ,non  crelca  a mille  doppi  fra  noi  per 
l’ ingratitudine  ! Se  bellemmj  un  Tartaro , un  Tur- 
co, un’indiano  generato  nel  cuor  dell’ Idolatria , 
fembrachc  Iddio  te  lo  polla , come  noi  fogli  am  dire, 
portare  in  pace,  si  inimicai  mru>  ma  le  tifili  mibiy  P/1  J4. 
(ulfltnuijjtw  silique.  Ma  che  bcttemtni  un  Crittia-  ij. 
noi  Un  Cri  Giano  nato  nella  Regia  di  Dio,  ch’eia 
Chiel'a;  un  Crtttiano  allcvatoad  un’iifeflà  menta 
coligli  Angioli  per  mezzo  dcirEucarifffa;unCri- 
Ifiano,  amico  già  di  Dio  per  la  grazia  Bati^-lìiiule, 
adottato  per  iuu  figliuolo , ammetto  a’  lfioi  l egre  ti , 
afluntoal  tuo  foglio,  obbligato  ad  bavere  un  cuore 
medefimo  con  G icsù,  fuo  fra  tei  maggiore  ; che  un 
Grillano, 
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Crifliano,  torno  a dire  , tanto  beneficato  dal  fuo 
Dio, lo  bcflcmmj,  chi  può  giammai  Rapportarlo? 
locrcdo,chefele  creature  nonfoffero  trattenute 
dalla  DivinaGiuflizia,  tutte,  dico,  si, tutte, tut- 
te , fi  lanccrcbbono  a gara  per  tare  in  pezzi  un  ribal- 
do di  tanta  audacia . , , 

XI  Nelle  parti  della  Guafcogna  furono  già  due  huo- 

Prat.p.  mini  infolcntiffirai , che  quanto  erano  tra  sé  cari 
. * per  una  tale  amicizia  da  fuorufeiti  ; unto  erano 

■ efofi  a Dio  per  le  loro  bcilcramie  pazze , e proterve, 

con  le  quali,  ad  ogni  movimento  di  bile, laccano 
minor  conto  del  Corpo  del  Signore,  e del  Sangue 
da  lui  verfato , che  non  faceano  del  fango  da  loro 
pefio.  Ora,  perché  chi  pone  inCiel  la fua lingua 
bdiemmiatricc,  perdendo  il  rilpcttoa  Dio , molto 
piò,  comedice  il  Profetarla  pone  in  Terra, per- 
dendoli rifpetto  agli  huomini  ; avvenne  un  giorno , 
che  quelli  due feiagurati , attaccata  con  altri  una 
grave  rilla , r imaléro entrambi  morti  miferamente 
tu  la  campagna,  per  mano  di  quei  che  havevano  pro- 
vocati , ò a dir  meglio,  per  mano  della  Giuftizia 
Divina , che  volle  per  sé  la  gloria  di  quella  imprefa: 
conciofluchc  appena  morti  , eccoti  per  ogni  parte 
correre  a quella  volta  tutti  i Cani  del  pad  e,  ed  al- 
faltando  a gara  quegl’  infelici  cada  veri,  gli  lacera- 
rono in  minutimmi  brani , non  lanciandone  intere 
neanche  l olla.  Un  governo  lomigliantc  a quello 
farebbono  al  certo  dogni  Bcllemmiatore  tutte  le 
Creature  , Avellendo  lubito  quelle  zizanie  male- 
dettcdal  Mondo,  fequandoauelle gridano  a Dio: 
Vii  intuì , 0 eelliginuu  m ? Iddio  non  le  rattenefle 
con  quel  Nò  sì  autorevole , eh’  é fuo  proprio , quan- 
do non  è ancora  tempo  di  felce  : Et  ah  »w . E non 
vi  pare,Dilettiflimi , che  quelli  audaci  fi  meritino 
ogni  efterrainio?  Mirate  un  poco  , a che  è flato 
eletto  il  Popolo  Crifliano , fra  tanti,  e canti,  da 
da  Dio  lafciati  ,per  dir  così,  in  abbandono  ? E’  flato 
eletto,  perche  fra  tutti  dia  lode  alla  Divina  Mae- 
ftà , e nel  Tempio  di  quello  Mondo  eferciti  quafi 
ufficio  di  Sacerdote  , e li  vaglia  della  fua  lingua , I 
non  altrimenti  ,ched’un  turibilc  vivo, a incemar 
t.  Per.  l’A  Iti  Almo.  Voi  aurtmgrnui  elrlìum,  regale  Sarer- 
2.<j.  delium  ,gtni  fnnZla  .pepultu  aeqnifitionii , ut  tirtu- 

tu  annuite  ut  i/  rju< , qui  de  tenekrii  voi  toravit  in 
admirakile lumonfuum  . E quella  lingua  medefima, 
che  dovrebbe  eflere  l’annunciatrice  delle  divine 
grandezze,  egli  ha  poi  cuore  di  folleyar  contrail 
Cielo, per  efelarc in  faccia  a Dio  l’alito  piu  peni- 
fero  , e piò  potente , che  polla  attrarli  dalle  lagune 
«vernali?  La  prima  parte  del  noflro corpo , di  cui 
nel  Battoli  mohabbia  il  Signore  voluto  pigliar  pol- 
feflb , é la  lingua  : non  lo  fapete  ? Quando  fi  condu- 
ce una  Creatura  al  Fonte  battefimaìc,  non  vedre- 
te, che  il  Sacerdote  le  verfi  lubito  in  capo  queir 
acqua  facrofanta,  che  la  fa  monda  ; ma  prima  le 
mette  in  bocca  un  poco  di  falc  da  lui  benedetto  a 
tal  fine:  con  che  la  Santa  Chiefa  vuole  additarci i, 
che  la  lingua  di  chi  fi  arruola  tra’  Criftiani,debb’ 
eflér  lingua  favia,  lingua fenfata , e lingua  dedita 
alle  glorie  divine,  come  una  cofa  gii  conlecrata  al 
fuo  culto.  Che  orrore  fari  dunque  davanti  a tut- 
to ’l  Paradilo  il  vedere, che d’ una  lingua  sì  dedica- 
tasi Signore,  fi  vaglia  oggi  un  Fedele  per  diportarli 
con  Dio  peggio  d’ un  Diavolo  ? 

XII.  E non  erro  già,  Dilettiflimi , in  dirvi  peggio . 
Imperocché  i Demoni  beflemmiano  col  cuore  lolo. 
e quelli  rinegati  beflemmiano,  non  follmente  col 
cuore,  ma  con  la  bocca,  compiendo  cosi  i defidcr) 
del  loro  Padre  Infernale  : V"  e*  Putte  Diakole  tfiii , 
Jo.  S.44.^.  defi  dui  a ejui  xultii  perfittrt  : giacché  il  Demo- 
nio, che  non  può  fe  non  con  la  mente  infultare  a 
Dio,  brama  che  fi  ritruovì  chi  lo ftrapazzi  in  un’ 
altro  modo  di  più,  cioè  con  la  voce.  Oltre  ^a  ciò, 
ne’  Diavoli  le  bcftcmmic  fon  colpa  si , ma  iono  al 
tempo  medefimo ancora  pena  : e però  conlidcran- 
dole  come  pena,  ha  Dio  pure  in  quelle  qualche  ri- 
lampo  di  gloria  ; come  l’ha  il  Giudice  negl 'impro- 
peri che  lente  da  un  Malfettorc  pollo  a’  tormenti  : 
li  dove  le  bcflcmmic  de’Crilliani  fon  pura  colpa  : 
onde  nulla  Dio  truova  in  quelle  da  compiacerli, 
quantunque  canto  ve  ne  trovino  cfli,  che  giungono 


fin  talora  a vanagloriarfene,comeCiceaneirApo- 
cali  Ili  quel  Moltro  di  fette  capi,  che  fu  ciafeuno 
mede  havea  per  corona  le  lue  belleminie,  tanto  era- 
no a lui  gradire.  Super  rapita  ejui  nomine  Btafpke. Apre. 
mìa.  Finalmente, fe  i Demoni  beflemmiano,  be-  1. 
flemmiano  mentre  Dio  gli  tì-gella.  e rispondono 
con  una  tempefla  di  efecrazioni  ad  una  tempera  di 
colpi:  Blafpbtmaverttnt  Deum  Cali  pra  vuìnerit  ut  Apor.iS. 
/uh . Ma  iCriAiani,  peggiori  di  tutti  i Diavoli, 
che  fanno?  Bdlcmmiano  mentre  Dio  gli  accarcz- 
za,avventanli  a quella  manosi  amante  clic  gli  prov- 
vede, addentanoquellemamellc  sì  amabili  chcgli 
pafeono.  Qual  cane  dunque  può  cllérvi  più  arrab- 
biato di  quello,  che  non  loto  morde  il  Padrondi 
Cala,  ma  lo  morde,  quando  anche  quello  gli  dì 
del  pane  ? 

Ledi  d alcuni  Popoli  chiamati  Atlantici,  si  bar-  XlH. 
bari  di  coflumi , che  maledicevano  il  Sole  al  fuo 
primo  nafccre:  evi  confettò  che  da  principionon 
l'apéa  darmene  pace.  Se  non  che  poi  nc  rintracciai 
la  Cagione,  ufii  tindique  torrente  fi  Jet  t , od  ter  Drum  Selli*, 
ludi . Sono  quelli  Popoli  sferzatifempre  dal  Sole 
conraggi, i più  cocenti  che  vibri  fopralaTerra;  e 
però  le  loinaledicono,fonodcgni  di  compatitone: 
li  lentono  da  lui  tutti  abbronzare,  e abbruciare 
lenza  pietà.  Ma  che  direile  voi  le  vedette,  che  il 
Sole  maled  iccllcro  i nollri  Popoli  ? i noltri  Popoli , 
dico,  che  vivono  in  una  zona  si  temperata,  e che 
dii  Sole  ricevono  canti  beni,  anche  non  richiedi, 
tanto  conforto,  tante  1 icchezzc , tante  ricreazioni, 
tante  delizie,  tanto  vigor  di  lalutc?  Non  vi  par- 
rebbequella  una  immanità  di  non  col -erari!?  Gii 
m’ intendete . I Demonj  maledicono  ii  Sol  Divino, 
perché  iparge  lopra  di  loro  non  raggi  irceli , ma 
temperile  di  fulmini  ,e  di  futcri  ; e pelò  fi  ri fi  ar- 
labbianiì  contea  Dio . non  nu  maraviglio  : Oftì  un- 
di'jut  torrente  fidere , edere  Deum  ludi  . Ma  noi  Cr  i- 
ftuni,  illuminati  da  lui  con  la  vera  Fede,  arric- 
chiti di  unta  grazia,  eletti  per  tanta  gloria,  fo- 
mentati con  gl’ inliuìli  di  tante  lalutevoii  ispira- 
zioni, potremo  haver  giammai  lingua  di  maledire 
quello  Soie  Divino  a nui  si  bcndico?  Va  provoca- tsap^g§4 
trix , 0 rtJempta  Civita/  / Guai  a tc  Popolo  Cri-  t - 
diano, che  poiché  ti  vedi  rcdcncoeon  tanti  llrazj,  *** 
con  tanto  (angue . con  tanto  amor  dal  tuo  Dio , ar- 
dila di  provocarlo  con  la  tua  lingua  più  ardita- 
mente, di  ciò  che  facciano  quegli  Utili  Diavoli 
maledetti,  che  non  furono  degni  di  redenzione! 

Guai  a tcmifcrabilc,guaiate!  Vapeovecatriuy0 
red/mpta  Civi/ai  ! Come  ferai  a riunire  quell'ami- 
cizia, che  contraefli  con  elio  lui  nel  Batcefimo, 
mentre  ora  tu  la  rompi  in  si  brutta  guife?  Ad  ami- 
rum  y elfi produxerii g/adium , non  dt/perety  dice  l’Ec-  Ecrlì. 
clcfiallico,  tfltnim  reirejfui . Figliuol  mio,lcvin- 
to  dalla  paflione  hai  meflomano  allafnada  con  tra 
l’Amico,  non  ti  difperarcsì  toflo,  perché  quantun- 
que nell’amicizia  tu  babbi  con  ciò  fatta  una  piaga 
altiflima,  non  é però  piaga  tale, che  non  li  laidi: 

Ejf  enìm  regreffui . Ma  le  tu  hai  ferito  l’Amico  nel- 
la riputazione, ingiuriandolo, ed  infamandolo, io 
non  laprei  che  configlio  danniti , perche  quello  è 
unofquarcio  fitto  da  te  in  una  velie  inconfutile, 
che  non  li  rifletta  pervia  di  ricuciture.  Ad  ami- 
rum  y tft  toncerdatie  : ma  lenti  con  che  eccezione 
al  noflro  propoflto  : europio  ( emide,  0 improperio  : 
e renvirium  J0  improperium  yC  laBcflemmia:  ron- 
t irium,  perle  villanie , che  il  Bellemmiator  dice  a 
Dio;  improperium , per  li  torti,  che  intende  con 

? nel  le  di  rinfacciargli.  Non  vuol  già  con  quello 
uo  dire  lo  Spirito  Santo  indurre  i Bcllcmnuatori 
a dilpe  razione;  ma  vuol  inoltrare,  che  non  é que- 
llo un  male  di  rimedio  sì  facile, come  forfè  fi  per- 
fuadonoipiùdi  loro:  ond' è,  che  per  oc  tenerlo  effi- 
cacemente, conviene  ch’cfl»  con  grand  ardore  ri- 
corrano a quel  Medico  Onnipotente, alla  cui  delira 
cede  alfine  ogni  piaga,  benché  dichiaiata  infana- 
bile.  fan  ut  emnei  infirmi!  ut  et  euai . Frattanto  Pf«L 

eccovi  l immenfa gravità  del  Peccatoci  cui  trac-  ioì-I? 
ti  amo  inboccaCrilliana,epcrqueirat>iirodi  male 
che  contiene  in  sé  la  Bcltcmmia , e per  quell' altez- 
za di  pollo,  dal  quale  un'Anmu  battezzata  non  te- 
me 


Ragionamento  Ottavo . 559 


C.Q.Jifi.  me  dì  trafeorrere a rompicollo  : Prepter  m agni  tu  di  - 
40.  n tm piccati  , (y  prepter  altitudini™  digiti  tatti . Ri- 
mane  ora  il  terao  capo , per  cui  la  RcRcmmia  fi  di- 
ce piùdeteftabile  d'ogmcoloa,  e fono  gli  effetti , 
che  nc  provengono , quali  coda  funelladi  quella  ma- 
ligna Cometa . Gravitai  pillati  tripli * iexmateriaì 
ex  parti  pie  cantu , & tx  ejfelìu  t enfiti  ut  itti. 

XlV.  Ora  quelli  effetti  fon  di  due  Celliere  : di  pena , e di 

colpa  :Qtunto  alla  colpa , quello  è un  peccato  pub- 
blico, ecnefcrpcggia  a gitila  di  fuoco:  che  però  la 
lingua  Beflemmiatricc  può  dirli  di  veri lingua  in- 
fiammata  àGtbmna,  perchè  il  luo  linguaggio  fi  ap- 
picca non  folo  come  fuoco , ma  come  fiamma  : Lo 
imparano  i Minori , che  l’odono  fu  la  bocca  de’  loro 
Maggiori.  Lo  imparano  i famigli  da' lor  Padroni; 
lo  imparano  i figliuoli  da'  lor  Padri  ; è cosi  divenuta 
eredità  nelle  Cafc  , quello  che  dovrebbe  cflcrvi  re- 
C.leg.  putato  abbomi nazione . Per  tanto  , le  è reo  del  li  n 
mntìqu.  ccndio  Arguito,  chi  fintamente  cuftodì  negligente- 
ri.'.  2./.  mente  il  fuo  fuoco  acccfo;  come  non  farà  più  reo, 
3.in/q.  chi  lo  fparge  di  propria  mano?  E tanto  è ciò,  che 
Tifigli,  fanno  quelli  empi  Bcflemmtatori . Onde  comenon 
faranno  l'Animc  loro  in  unollaconon  pur  cattivo, 
ma  peflimo,  mentre  fono  aggravate  non  fol  delle 
colpe  proprie  , ma  dell’altrui  r Blafipiemarr  fiu inni 
JNimn  Domini . Non  contenti  del  beftemmiar  Dio 
con  le  loro  lingue  profane,  inlegnauo  a chi  noi  fa, 
come  li  beflemmia  . 

XV.  Ma  quello  c un  male,  che  poco  preme  a’ PerverC  : 
l'havrrc  immicatori  delle  lor  colpe.  Più  forfè  loro 
premerà  quella  pena,  checon  ciò  fi  tirano  ad  dodo, 
eh ‘è  leflèrc  la  rovina  de’  lor  paefi  : pena  che  deve 
renderli  a tutti  efofi  ,a  tutti  demandi , più  di  qua- 
lunque altro  genere  di  Malvagi.  {Pittori,  per  ef- 
primere  i Venti  più  impetuofi,  Cogliono  figurare 
alcune  facce  gonfie,  che  Ipirano  con  gran  furia . Ma 
| quello  è un  capriccio  lor  pittoresco,  fondaco  fu  la 
• uccelliti  che  gli  lìngue,  dì  rapprcfentarquel  mc- 
defimocbc  non  può  lòggiaccre a'  guardi . Nel  rima- 
nente da  bocche  troppo  divcrfc  hanno  la  più  vera 
origine)  turbini,  eie  tem  pelle:  e uli  fono  le  boc- 
che beflemmia  trici  . Se  vogliamo  coniiderare  le 
traversie,  che  mettono foflbpra il  paefe,  leguerrc, 
le  malattie,  le  mortalità,  le  rovine  più  irreparabili  ; 
noi  vedremo,  che  venti  si  proccllofi  non  sogliono 
d'altronde  loffi  a r più  frequentemente.  Certo  al- 
men’è  ,che  dalle  Beltcmmie  riconofcc  la  Legge  tre 
mali  forami  : le  CarcAfe,  iTrerauoti,  le  PcuUenze. 

Prepttr  Bla/pbomiai , fiamtt , $y  terrari, lini , (y 

ptfiiltntiafi'unt , armandoli  la  Divina  Giustizia  con- 
Autk  ut  tra  quelli  aliai  icori  furiofi  dcil’cnor  fuo,  finoadif- 
nen  lu-  perdere  non  fola  mente  le  loro  generazioni,  come 
a ut  un-  progenie  di  Vipere  maledette,  ma  spellò  ancora  eoo 
tur  h*-  loro,  le  loro  genti.  Pertanto,  dice  San  Giovanni 
mini/.  Griloltomo , quando  fi  ode  un  Bdtemmiatorc,con- 
vcrrcbbcchc  tutti  corrcfferocon  le  mani  a turargli 
la  bocca,  quali  a ferrar  quella  porca,  onde  sboccano 
Vinti/,  tutti  ì mali . obfiruamut  forum  era  , (y  tanquam 
%.adPe-  fenili  mortiferi!  Oicludamur  , ut  penimi  tvanrfiianf 
fui.  An - mala , qua  Civita!  e/  comprebindrrunt . Non  accade 
tied.  peniàre,  o Di  letti  filmi , di  haver  bene  infino  a unto 
che  quelle  bocche  si  fortunofe  fi  laicino  Ilare  aper- 
. te.  Comparve  una  volu  il  Signore  a Roberto,  piif- 
fimo  Re  Ji  Francia , che  fupplicava  per  la  pace  del 
teirjti.  luo  ^^,0  f c gli  dille  : Rober  to , non  t'bavrai  mai, 
*y.  j°i.  infin’achenon  ifcacci  via  dal  tuo  Regno  i Bctìcm- 
miatori . Sicché  quando  le  liti  vi  fpotpano  ialino 
alToffa,  quando  i grilli  vi  face  heggianoi  firmi  nati , 
quando  le  gragnuolc  vi  fpiantano le  vendemmie, 
quando  le  malattie  vi  coni  umano  la  famiglia,  non 
▼i  contentate  foto  di  piangere  il  voltro  male,  ma 
cercate  di  vantaggio  la  tergente,  ondcfgorga,  per 
fimedùni*  Nò  1‘ bay  rete  forfè  a cercar  troppo  da 
lontano . Troverete  iubi  to,  ò q ua  le  he  fa  migl  so  fcel- 
lcrato.ò  qualche  figliuolo facrilego , che  fopu  unti 
altri  peccati  dìfouclliflìmi^he  commette, aggiugne 
quali  per  cumulo  la  Beflemmia  . Però  fermatevi 
*0*/,.  quivi , Ne  Affinai  ai  irmi  mi  iniquità  rit , qui  addir 
*7.  /•**■  P**t*ta  /»•  Blafipbemiant , perciocché  havete 

trovata  già  licuramcntc  l’origine  dc’difaflri  a voi 
fopraggiuaei . Chiudete  quella  bocca  infame,  chiu- 


detela : cacciate  il  famiglio , correggete  il  figliuolo, 
c incontanente  celierà  la  rovina  altrimenti  re  lo 
proteflo  : pat  i rete  voi,  e farete  cagion , che  con  dii»  - 
voi,  ne  patil'ca  tutto  il  paefe,  che  pure  non  ve  n’ha 
colpa.  E non  Capete  voi , come  nclLcvitico  volea 
Dio , che  i Beflemmiatori  raorifl'ero  lapidati  a furia 
di  Popolo  ? Hafpbctnaverit  Namtn  Domini , -LfV.ag. 
morti  moria  tur  ; lapidi  tu.'  opprimer  rum  emnis  tatti-  l6. 

tituio . Gli  potrà  Dio  far  morire  per  mano  di  ma- 
nigoldo, impiccati,  flrozzati , fcannati , decapitati, 
chi  non  lo  vede?  Ma  nò.  Volea  che  inoriflero  la- 
pidati, «lapidati  da  tutta  la  moltitudine  unita  in- 


pubblica, in  cuicialcuno  dovea  concorrere  a gara 
per  falrar  l'altro.  Ond  ò,  che  quantunque  ilBe- 
flemmiatore  non  fuflè  Cittadino  del  luogo  , ma 
Foreflicreanzi  non  più  che  Viandante,  pur  li  dovea 
lapidare  aU'iftrlTa  forma  . Lapidibut  opprimer  rum 
email  tnultitudo , fi  vi  tilt  Citi t tfiie  Perogrinuifiuo- 

r »'/  • tantu  a un  paefe  può  recar  di  fciagurc  un  Be- 
llcmmiatore,  anche  di  paflaggio.  Ma  voi  fratunto 
tornate  a coniiderare,  che  razza  per  ni  ci  ofa  d -h  uo- 
mini c quefla,cbe  tanto  nuoce  a chi  ardifce  di  ricet- 
tarla ! Ben  fi  conofce , chequefli  fono  i Banditi  più 
capitali , che  la  Giudizi*  Divina  habbia  ne)  fuo  li- 
bro, i Beflemmiatori  : mcntr’ella , non  contenta  di 
punir'  dii,  vuol  con  cfli  punire  tutti  coloro , che  ar- 
difeouo  tollerarli  nel  lor  Comune , non  che  allog- 
giarli . 

E pure  poco  farebbe, che  il  loro  male  fi  lidie  tutto  XVL 
in  quello  Mondo  di  quà , dove  ognuno  abborrendo- 
doli,  e abominandoli , ha  da  là  re  ogn' ora  il  polli- 
bile  per  tenerli  da  sé  lontani.  li  peggio  é quello, che 
poi  ad  ellì  fuccederà  nell'altro  Mondo  di  là  ; dove, 
che  altro  poflono  al  fine  gli  fventuratì  afpettarfi, 
che  l'ultima  perdizione?  Home  qui  maledixit  Dee  Lef} 
fuo , dice  il  Signore  ,pertaiit ptccatumfiunm:  mercè  J ’**" 
che  il  mifero  nonlalccrà  il  peccato  tuo  in  quello  *' 
Mondo , come  fanno  quei  Peccatori , i quali  fi  con- 
vertono almeno  in  morte,  male  lo  porterà  moren- 
do nell* altro:  c dove  le’l  porterà  ? Sin  giù  negli 
Abitò , tra  i Dannati , tra  i Diavoli , cioè  tra  quei, 
da  cuiloprefe  per  cosi  direi»  preflanza.  Nè  ero- 
diate già,  eh' io  mi  ponga  ad  indovinare.  Dicono 
tutti, che  ficcome  il  benedir  tempre  Dio,  é legno 
faullilfimo  di  dTer  Predcllinato.conforme  a quello; 
Binidictntei  ti , bandita, rum  Tur  am  ; cosi  il  male- 
dirlo, èfegno  per  contrario  pur  troppo  calami  colo, 
d ellcr  Prefcito, conforme  a quello,che  segueim- 
mediatamente  : Ma/edieentei  autem  tiydijpenbunt.  Pfi.  }f, 
E qual' al  tra  Generazione  può  efsere , che  Infernale  a*, 
quella,  che  in  bocca  altro  linguaggio  non  ha, che 
lWiverfale,che  Punico  dell*  Inferno?  Ah  Bcflcm- 
miatori  infelici  ! Ben  fi  conofce  a qual  paefe  appar- 
tengano, mentre  il  lor  favellare  gtimanifcfla.  E' 
data  già  da  Dio  la  Temenza  contro  di  loro , anzi  elfi 
da  fe  meddimi  fe  la  danno  di  bocca  propria , dichia- 
randofi  quei  che  fono  : empj , ficellerati , fieri  leghi, 
ineriti , eguagliatori  de’  Dannati , «noli  de'  Dia- 
voli , Precurfori  del  Tornino  Belletti  miatore,  che  un 
dì  verrà,  col  titolo  di  Anticriflo.  Imitarii  hnguam  Jtigy 
Blafipiemant ium , non  accade  altro  : temitmaaiit  te  . 
ainum. 

Iti 

Ma  per  non  dare  noi»!  terribile  la  Sentenza  fu  XVTL 
quelli  Rei , lenza  prima  udirli , afcoltiamo  qual- 
cuna delle difcolpe,  che  fogliono  toflo  addurre  in 
proprio  favore . Due  fono  le  principali  : luna  è il 
mal  coftu  me,  l'altra  è la  collera . Noa  temi  iefltm- 
miatt , dice  Colui,  ma  fona  attedio  ceti , non  prjfio 
emendarmi.  E quanto  a ciò, non  vi  voglio  io  già 
negare  , che  fe  uno  , male  abituato  nei  profferir 
contri  Dio  parole  ingiuriol'c,  adopera  de'rimed) 
per  contenetene  più  che  può  , non  fia  vcrifimi- 
glsantc , che  in  qualche  calo  lapafltonc  lo  sceicchi 
tanto,  ò la  mala  ulanza  tantolofopraffaccia,che- 
gli  ò non  pecchi,comeinatto  iodeliberato, con- 
forme a quello,  Ffi  qui  lai  ! tur  liniua  , fied  non  et  Belli. 

anime  f j9.  jf. 


fieme:  perché  s'incendi  fll*,  che  levare  dal  Mondo 
un  Brflcmmutorc  non  era  caufa  privata  , cracaufa 
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animo  i ò pecchi  il , ma  di  colpa  più  tollerabile. 
Ma  s 'egli , in  vece  di  odiare  quello  maI’abito,edi 
adoperar  mezzi  propri,  e proporzionati,  per  ellir- 
pario  ; tempre  più  lo  rinforza  con  atei  nuovi , fenza 
travagliartene  molto:  dicoche  il  peccare  per  abito, 
aggrava  in  cortui  la  colpa,  non  ladiminuilce  . Che 
bella feufa  farebbe  quell»  di  un  Ladro,  il  quale di- 
cefTe  al  Giudice  : Perdonatemi  la  forca  , perché 
fono  avvezzo  a rubare.  Anzi  per  quello,  direbbe 
jlGiudicealui,ne  mericeretli  più  d’un»,  fedi  più 
d’una  tu  mai  foffi  capace  ; perchè  come  avvezzo  a 
rubare,  tei  perturbator  piu  collante, c più  confite- 
lo della  pubblica  quiete,  da  te  fconvolta . In  futtan- 
S.Tb.i.  Za,  pecca  re  per  abito,  è pecca  re  più  intentamente, 
dice  San  Tommafojcd  in  conferenza,  cpeccarc 
art.  ■$.  più  gravemente . 

XvUI.  Quanto  poi  albettcmmiare  per  collera  (ch’èia 
fcula  di  talun’altro  ) non  ha  dubbio  , che  quella 
bedemmia , che  nafeeda  mero  orgoglio , come  pro- 
viene da  maggior  deliberazioni»,  cosi  è più  detc- 
llabile  di  quell’ altra,  che  nafte  da  pcrturbazion 
prodotta  dall’ ira.  Tuttavia  che  fciocehezza  èmai 
quella , pretendere  che  lofdegno  feufi  iccontumc- 
lie  vomitate  contra  la  Divina  Mactt;i , mentre  non 
è ballante  ad  ifeufar  gl' improperi  detti  adun  huo- 
luo,  ancora  di  volgo?  Se  uno  per  collera  vi  dica 
una  folen  ni  (Tirai  vi  llaufa  , lo  lcufate  voi , lènza 
farne  rifentimento  ? Anzi  gli  date  per  rifpolta, 
ora  pugni , ora  pugnalate  . E voi  volete  , cnc  la 
medefima  collera  leufi  voi,  nelle  villanie  che  da 
voi  fono  dette  a Dio?  Figuratevi  un  pococheun' 
Inionm  vile  fputi  addotto  ad  un  Principe,  c poi  fi 
feufi  con  dirgli,  ch’egli  baia  torti;  andrà  però  (al- 
vo ? Malcreato  che  tei , gli  direbbe  il  Principe, 
malcreato  che  tèi  : mancava  lato  ove  vomitar  le 
tue  flemme,  ò in  tutta  la  mia  Ornerà  non  trova- 
vi luogo  più  degno  di  riceverle  in  sé, che  la  mia 
Perfona?  Ma  s’c  così , che  dirà  dunque  il  Signor 
contra  quegli  audaci , che  fi  confidano  di  gì  ulti  bea- 
te il  loro  linguaggio  infernale  con  una  fcula  sì  fri- 
vola , qual’é  quella  di  bdlcmmiar  , ma  per  ira? 
Come?dirà  egli, quando  gli  havrà,  già  pallidi, e 
palpitanti , innanzi  al  fuo  trono.  Come  ? o slaccia- 
to . Non  havevi  dunque  altro  modo  da  sfogar  la  tua 
rabbia , che  lordando  con  bocca  putrida , fino  il  mio 
Corpoaivino  ,hno  il  mio  Sangue  : quel  Singue , di- 
co,di  cui  una  gocciola  fola  vale  aliai  più, che  non 
Vagliono  tutte  IcCrcaturc ancora  pofiibiii?  A tal 
fegno  di  vilipendio  fono  iogiunto  dunque  nella  tua 
liima  ,che  non  trovarti  in  Terra  cola  più  vile  d i me 
tuo  Dio , tuo  Creator , tuo  Curtode , tuo  Redento- 
re ? Che  rifponderanni)  pertanto  allora  cofloro, 
che  partano  » le  medclimi  i (acrile®!,  come  giudi  ri- 
fcaldamenti?  Ora  l’intendono  elìia lor modo, ina 
converrà  poi  vedere  come  la  vorrà  pur’  intcudcrc  il 
loro  Giudice. 

XIX.  Non  li  parla, dicono,  in  quella  forma, per  de- 
prezzare Dio  ; li  parla  per  intimorire  la  gente , e per 
darle  una  tellimonianza  più  autentica  di  furore. 
Ma  vipare,Djlcttirtimi,che  ria  mezzo giurto  atal 
fine  un  parlar  si  perfido, che  non  capirebbe  talora 
in  bocca  a i Niniici  più  inveleniti,  più  indomiti, 
ty  C'  ha  bilia  il  Ciclo  ? Demone  t ad  Cinipi  Hemrn  ex  ber- 

•*  'rtfrum , dice  San  Gregorio  Nazianzeuo,  noi  veri 
Krmcn  a deb  vtnerandum  contumelia  affieni  non  vtre- 
nur . Per  quello  dunque  ha  prefo  Corpo  Gicsù,  per 
quello  ha  Iparfo  il  fuo  Sangue , perchè  fervide  nelle 
Cafc  a fpavenure  i ragazzi , la  moglie . la  maflara . i 
garzoni,  nicn’ ubbidienti?  Che  dirette  voi  di  cni 
volertene’ campi  per  far  paura  agli  Uccelli  pigliare 
una  Pianeta,  un  Piviale, ò un  Camice  facro,  de’ 
più  pregiati  ? Havrcftc  mai  tanto  ardiredi  conlen- 
tirgliclo, quali  che  manchino  per  le  Calè  cenci  abi- 
li , a formar  degli  fpauracchi?  Non  mancano  altre 
parole  adattate  a sfogarla  rabbia, quando  fi  vuole, 
ed  a sbigottire  la  gente, fenza  però  metterepanto 
la  bocca  ia  Ciclo.  Ma  fapctc,pi!ctcirtiini  miei; 
qual'  è la  vera  cagione  di  tanta  infama?  Non  c im- 
peto di  (degno,  non  è irtcnziondi  fpaventamenti; 

C il  poco  timor  di  Dio , e la  fomma  ignoranza,  c’han 
quelli  matti  jdclkfua grandezza  ùhmu.  Hefti-  I 
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th  quid  fi  Deui , fy  quali  de  beat  ore  votati , dice  San  Morti  ìf. 
Giovanni  Grilollomo.  Sequandonoi  da  alcuno  ci  *6.  ad 
udiamo  mentovar  con  poco  rifletto,  noi  lìamo  fo- 
liti  (ripiglia  il  Santo)  di  dirgli  : Lavati  prima  la 
bocca , c poi  nominami  : Ot  ruum  attuo  ; (y  ita  com- 
memora: come  ardiremo  di  profferir  temerariamen- 
te il  Nome  (acrofanto  di  Dio  con  bocca  si  immon- 
da? Quegli  audaci  , che  bettemmiavano  Critto  in 
CroceTlo  bettemmiavano,  è vero, con  gran  fran- 
chezza ; ma  la  pece  perché?  Perché,  dice  Santo 
Ambrogio,  lo  bettemmiavano  pattandogli  dinanzi , 
e non  trattcnendofl  : pratneuntei  blafpbemabant 
tur».  A h che fe fi  fortèro gl’ infelici  fermati  a con- 
fidcrarc , che  quelle  mani  inchiodate  sì  crude! men- 
te, erano  Quelle  ftefle,  che  havevano  donato  già  it 
lume  al  Sole , cd  ora  glielo  toglievano  con  far  notte 
prima  del  tempo;  lìcuramentc  non  havrebbono  be- 
ttemmiato  sì  ^ran  Signore,  ma  più  torto  fila  rebbo- 
no  anch’erti  picchiato  il  petto ;c  confettando  che 
chi  languiva  I u quel  tronco  era  Dio,  gli  havrebbono 
«(dimandato  perdono  de'loro  falli,  in  cambio  di 
raddoppiarli  con  le fii'chrate.  Tamodiro  io  aque- 
lle  fcule  fcioccbirtìrne  : Baffitmmia  per  tollera  . Che 
collera?  Che  collera?  Se  confiderai^ , che  quei 
Dioda  voi  lira  pazza  to  sì  arditamente,  è quel  Dio 
medefirao,chc  vi  ha  cavati  dal  nulla, quello  chcvi 
foftiene , quel  che  vi  pjfcc , quello  che  vi  prò  regge  , 
ueilo  che  fu  vollro  Redcntor  si  beDefico,ri(cattaa- 
ovi  col  fuo  Sangue,  e quello  che  tra  non  molto  fa- 
rà di  piùvo(lroGiudfce,lèppellendovi  (lè  cosigli 
piaccia  di  fare)  in  una  fepolcura  di  fuoco  eterno; 
daddovcro , dadd 0 vero , cne  in  vece  di  bettemmiare 
il  fuo  facro  Nome , non  farcite  altro  che  gemere, 
che  gridare,  che  chiedergli  a cuor  dolente  milèri- 
cordia.  Ma  il  non  por  giammai  mente  a nulla  di 
ciò , fa  che  bettemmiii  ,chi  fi  dovrla  fupplicare  \prq- 

ineunte:  b/afpbrmaòant  rum  . 27.  j), 

Io  veggo  che  quando  vi  venga  motta  una  lite  dipo-  XX. 
chi  foldi , voi  penfate  a portar  de  Prcfen ti  al  Giu- 
dice, e interponete  in tereelfioni  ,c  inculcate  iftan- 
ze,enon  finite  giammai  di  raccoinandarvegli  ,fino 
al  divenire  importuni.  E poi  con  Dio  la  collera  vi 
tral'porca  a vi  il  alleggiarlo,  quantunque  vi  fia  noto 
lui  cttcrc  il  vollro  Giudice  jCGiudice  in  una  caula, 
nella  qual  fi  tratta  di  un  male  lènza  rimedio,  cGiu- 
dice  leverò , e Giudice  fommo , e Giudice  inappel- 
labile? Ballerebbe  credere  da  Crittiano,  e finireb- 
be iubito  il  bdlemmiarc  da  Rinegato.  Un’empio,  Tu  an- 
noti contento  degli  altri  eccelli  della  fua  vita,  vi  ha-  nuìt  St- 
veva  aggiunto  » oche  quello , di  renderli  la  Bcllcm-  ciet. 
mia  parlare  ufato.  Stava  egli  prigione  nella  Città 
del  Meli ico, cd  era  la fettimana Santa , in  cui , co- 
me in  tempo  di  penitenza , invitato  dal  Sacerdote  & 
ritornare  a Dio , confettandoli , rifpofe  temeraria- 
mente , che  non  bave»  bilogno  di  Confelfione . Al- 
meno , replicò  il  Confettor , con  Tifo  amorevole , da 
che  non  volete  confertarvì,  fiate  contento  ch'io  vi 
ricordi  il  gran  bifogno  che  havcte,di  raffrenare  la 
v olirà  lingua  dalle  bettemmie  frequenti , con  cui 
non  lolo  offendete  gravi  Hi  ma  mente  il  Signore,  ma 
liete  in  odio  a tutti  i voflri  Compagni . Ed  egli  fem- 
pre  più  duro^Anzi,  rifpofe, da  ora  avanti  voglio 
bertemmiarpiùchemai  per  farvi difpetco;  e voltò 
le  reni.  Fratcantoarrivòlanotte,e  venne  il  tem- 
po per  lui  di  gettarli  ivi  fu  la  terra  a dormire , come 
unabcrtiaiquandoeccoufcirc  da  un  Iato  della  pri- 
gione due  gran  Demoni  ?uno  con  la  lucernain  ma- 
no ,ed  un  lenza  nulla  ,equctti , (Vegliato  il  Bellem- 
miatore  : Sei  tu, ditte,  quell’ infoiente,  che  vuol 
bettemmiare  pcuardilpctto al  fuo  Confetture?  Ora 
noiftamoqui  mandati  a pagarti . E detto  ciò,  pigliò 
quello fventurato, e balzandolo  in  alto  come  una 
palla, e poi  ribalzandolo,  ogni  volta  che  tornava 
giù  gli  dava  un  colpo  orrcndillimo  nella  bocca , infi- 
no a tanto  che  finì  di  penargliela  malamente.  Indi 
portolo  in  terra  a federe , gli  aperfe  a forza  la  mede- 
lima  bocca,  già  si  malconcia, gli  cucì  la  lingua  al 
palato , e poi  fi  (pari  con  l’altro, che  gli  haveva  te- 
nuto il  lume,  lafciando  quel  mefehinoper  terra,  \ 
come  Bue  martellato,  a mugliar  fra’denti.  La. 
nutrii»,  limoli  giorno,  fi  trovò  quedo  mifcraUk 
cosi 
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eocì  muto; e chiamato  il  Centrico»  c chiamato  il 
Sacerdote,  non  vi  fu  arte*  che  ha  Ita  ile  a {'piccar 
quella  lingua  fìtta  al  palato  dalle  ree  mani  diaboli- 
che , finche  lo  fcellerato  fe  ne  morì . Quello gattigo 
fu  pieno  dimifericordia»fc  il  mifcro  in  cuor  (itole 
ne  approfittò  prima  di  morire,  perchè  fu  un  dare  al- 
la radice  del  male,  e legare  quel  la  Fiera  iodoraabi* 
le  della  lingua  beAemmiatrice,  che  appunto  come 
Fiera  arrabbiata,  quanto  faceva  di  danno  agli  altri 
con  lo  fondalo, tanto  ne  faceva  a le  fletti  colfuo 
peccato . Pure , fc  voi  folle  rieuri , che  la  prima  vol- 
ta, in  cui  profferirete  parole  rimili,  vi  troverete  cu- 
cita voi  parimente  la  lingua  in  bocca , fenza  più  po- 
terla fiaccare  fino  alla  morte,  vogliam  noi  credere, 
che  fi  trovaffe  fra  voi  chi  tuttavia  con  la  raederima 
lingua  volefie  correre,  per  dir  cosi,  la  fua  lancia,  e 
romperla  in  petto  a Cri  fio?  Non  rhoperpoffibile: 
né  lo  vedere , come  vi  foffe  allor  collera  {ufficiente 
a far  parlare  un  Crifiiano  peggio  di  un’ Ateo;  e co- 
me, in  vecedi  trovare  ogni  di  nuove  feufe  frivole  a 
mantener  tanto  abufo, non  fi  ricerca fliro  modi  e 
mezzi  più  tofioda  ‘/radicarlo  infin  dall’ ultime  libre. 
Ciafcunofa  contenerli , quando  egli  vuole, dal  dir 
villanie  a un  Cavaliere,!  un  Cittadino,!  un"  h uo- 
mo anche  vile, che  nulla  gli  dia  di  noja , e non  faprà 
contenerli  dal  dirle  a Dio  ? 

XXI.  Nò,Dileuifiimi,non  mendichiamo  Jifefe  ad  un 
Reo  sì  grande, qual’ è U Bcfiemmia:anzi  unianci 
tutti  a mandarlo  lontan  da  noi , prima  che  il  Signo- 
tpi'U  re  fopraggiunga  a farne  giudizio . Blofpiimi*  teli*- 
31.  tur  è vèti!  rum  etimi  molili*  , dice  l’A  portolo.  Si 
efierinini  da  tutti  voi  la  Befiemmia , peccato  che  va 
congiunto  con  ogni  altra  feci  lentaggine.  Peliamo 
bene  quelle  parole , tutte  piene  di  profittevoli  infe- 
gnamenti.  Prima  dice  San  Paolo, che  laBettcm- 
mia  fu  tolta  : ttllstur:  non  dice  che  i Bcltam mia- 
tori  fian  (olia  toglierla  : vuol  che  la  tolgano  tutti, 
perchcèintercffe  comune, che  cllirpilì dalMondo 
«invizi»  tanto  contrario  ail’onur  divino, calla  fal- 
vezzadc'Popoli  j e così  tutti  hanno  a metterli  in  le- 
ga per  espugnarlo  , qual  Nimico  generali  (Timo  : i 
Predicatori,  ferendolo  da’ pergami  con  la  lingua: 
«Sacerdoti  da' con  felfiona  li  : i Prelati  con ile  ccnfu- 
re  : i Principi  co  i comandi  : icapi  di  Cala , ripren- 
dendo agramente  chiunque  della  famiglia  dia  in  ta- 
li feorfe, e mirando  aliai  più  di  non  vi  dar’eili  ; auzi 
gl’inferiori  medefimi  hanno  ad  armarli  di  un  Unto 
Mcuttl.  ardore  , e riprendere  chi  befiemmia,  come  vuole  il 
Concilio  Latcrancnfe,  quantunque  non  apparifea 
in. fu*  fpcjanza  di  emendazione  : perchè  in  ogni  cafofer- 
ZtoMtX.  vjrà  la  lor  lingua  rampogna  ir  ice  a ricuperare  quell’ 
/ onore  a Dio,  che  gli  ha  toltola  lingua  bctlcramia- 
tr  ice  ; e quando  ancora  con  zelo  più  rifentito  fi  def- 
fe  un  pugno  a quella  bocca  Ucrilcga,  e fi  turaffe,non 
fi  farebbe  giù  cofa  che  non  fi  truovi  lodata  da  San 
Giovanni  Grifortoxno  a'fuoi  Uditori  , anzi  talor 
jfem.i.  configliata:  Conterò  et  ipfiut rtutnum  tuoni  per- 
+4P*p,  tmffìtnt fon&ifit* . Che  fc  non  fi  ardifie  Unto,  io 
conforterei  fe  non  altro  i più  timorofi,  quando  oda- 
no bcAcmmiare,a  dire  in  cuor  loro  : Ah  lingua 
maladetta  : quanto  farefii  meglio  ad  andare  in 
pezzi!  così  firapazzi  dunque  tu  quel  gran  Dio, che 
in  quello  tempo  medefimoè  chiamato  Santo,  San- 
. tO,  Santo  dai  Paradifo  ? Cui  expreirofii  ? (fquem 
* òlofpbtmofli  ? pfuptr  quei*  ex*lt*Jli  votemi  pen- 
fa  un  poco  chi  è quello,  che  tu  pigli  di  mira  co’ 
tuoi  furori,  e quanto  è degno  dogai  gloria  quel 
Nome, Copra ogni  nome, ette  tu  maltratti.  E'io- 
Imperf.  devole,  dice  il  prenomi  nato  Dottore,  l’eflere  af- 
jtorn.-j.  fai  paziente  ne’  propr;  oltraggi  : ma  l’efier  paziente 
itt  fiuti  .ancor  ne' divini , non  è più  lode  ; è ingratitudine , è 
iniqui  ti , è quali  un  ucito  conlcntir  co'  Malvagi  al- 
la ribellione. 

XXIL  Teli* tur  dunque  un*  abufo  sì  abbominevole, 

Ìual*  è quello,  di  befiemmiare,  (j  telUtm  * ve- 
it.  A vetitf  puòhaver  due  fenfi.  Può  lignifica- 
re coloro  che  debbono  unirli  a togliere  labeflem- 
ntia, e può  figni ficare  coloro  dalle  cui  lingue  dev’ 
eflcr  tolta . Coloro  che  li  debbono  unire  a roda, 
hanno  a effcr  tutti , comegii  bavere  udito . Quegii 
dalle  cui  lingue  deve  eli  ex  tolta,  hanno  fiugylii* 
7 ime  [, 


mente  ad  effere  i Crifiiani , tra  cui  conviene  che 
tanto  fia  maggior  la  Aima  del  vero  Dio  , quanto 
ve  n’c  maggiore  il  conofcimento.  Senza  che, qual 
vita  fi  può  (pera  re  li’ crii  menino, quando  fieno  Be- 
rtemmiatori  ? Vita  caricad'ogni  ribalderia . Con- 
ciolfiaché,  non  è mai  vizioquelto,  che  vada folo  ; ma 
ò è preceduto  da  qualunqueal  tra  canaglia  d’ iniqui- 
tà, òn’cfeguiuto.  Che  però  t‘Apoiloiodice£/<«- 
fpkemi * te  Hot  ut  * voóii  tum  Omni  moliti* , perchè 
chi  arriva  aArapazzare  con  la  fua  lingua  il  Signore 
si  villanamente, può  dirli  c'ha  perduto  ognilenfb 
di  umanità, non chcdi  Religione.  E uoo crediate 
già,  che  fenza  mifiero  dica  1’ Aportolo, <•«/»  orniti 
moliti a , c non  dica  tum  orniti  iniqui!  *t  e , come  pur 
poteva  egli  dire.  Vuol  egli  conciò  arvifarci,che 
la  BeAcminia  non  è nel  genere  d’iniquità  comuna- 
Ic  : c d’ iniquità  ia  più  tetra, e la  più  tremenda,  che 
fi  ri  truovi  : è di  quella  che  appellali  di  malizia . Pe- 
rò vedete  che  dal  Signore  un  tal  Peccato  s' intitola 
irremilTibile , non  perch’egli  non  venga  mai  perdo- 
nato , ma  perchè  fi  perdona  eoo  forama  dilficulti: 
nella  maniera  che  alcune  piaghe  fono  dette  incura- 
bili, perchè  quantunque  fi  curino  qualche  volta, 
nonè  ciò  cofa  di  dulciti  nè  facile, né  frequente. 
E come  volete  che  fia  di  naturatila  remi  (libi  le  quel 
delitto, in  cui  nulla  Iddio  truova  che  compatire, 

fiotta  ancora  l'umana  fragilità?  Quivi  non  v'  c uti- 
e,  perchè  dalla  Befiemmia  non  ve  chi  cavi  guada- 
gno , fe  non  l’ Infirmo . Quivi  non  v’  è piacere ,Mf* 
chèla  lingua  beilemmiatru  e fi  pafee  dimoro  silen- 
zio. Quivi  non  v’éonorevolezza,perchcèpazzfa, 
non  è prodezza , il  pigliarfcl*  con  tra  Dio . Qni  eon- 
temnunt  me  ,erunt  iguoSi/ei . Tutti  i lieficmmwto- 
ri fono infamiilimi , c fc  nonfonodi  nafeita , fono 
al  certo  di  operazioni.  Conciofiiaehè,fe la  Legge 
vuole  che  fia  infame  chi  befiemmia  il  fuo  Principe , 
lafcio giudicare  a voi  l'c  fia  più  che  intime , chi  bc- 
fiemmta  il  Principe  de*  Principi  , il  Padron  de’  Pa- 
droni,il  Monarca  dell*  Universo  : quello,  al  cui 
Trono  tutti!  Troni  de' Regi  nè  pur’arrivano  tan- 
to in  fu.  che  gli  fervano  di  fgabello!  Pertanto  fi 
feorge chiaro,  che  nel  peccato  della  Befiemmia  li 
bec  l’ iniquità  come  un’acqua  pura , che  non  ha  nul- 
la in  sè,  nè  di  nutrimcntolo,  nè  di  foa  ve,  aedi  fil- 
mabile . Onde  la  Divina  Giuttizia  tanto  più  fi  fen- 
tc  irri  tare  a condannare  aspramente  chi  cootutto- 
ciò  fe  la  vuole  accodare  a i fabbri . Condtmn*ti  trunt 
emmet , qui  k!of poema  verini  te . 

Però  fe  tra  voi  fieno  qui  molti,  che  a Dio  non 
piaccia,  inclinati  a $1  brutto  vizio,  faccianopure 
quanto  prima  il  poffibile  a libcrarlenc.  E dicovi 
quanto  prima,  perche  ogni  indugio  può  cofiar  caro 
affai . Non  v ’ è fogno  peggiore  per  un’  Infermo , che 
il  mandar  fuori  una  reipirazione  del  tutto  fredda  : 
Fri-iJ*  rtj pira tio  in èalìi . Se  ftian  fredde  le  ma- 
ni, fettian  freddi  i piedi,  è fegno  a [certo  cattivo, 
non  però  unto:  ma  le  fia  freddo  il  fiato,  apritela 
tomoa , perciocché  l' Infermo  già  muore . Cosi  di- 
co de’ mali  dell'Anima.  Se  fa  rete  freddi  nel  le  ma- 
ni, fino  a non  fapcr  fare  un’opera  buona;  fe  farete 
freddi  ne’ piedi  ,finoanonafpirarc  nè  pur’ a farla; 
voi  liete  ficuramente  in  cattivo  (lato  : nu  quando 
in  voi  fi  feorga  freddo  anche  l’alito, eh’ è quanto 
dire,  quando  non  folo  non  onoriate  Dio  ami  òpe- 
re , ma  ancora  lo  firapazziate  con  le  parole:  poveri 
voi  ! Quello  rcfpiro  cosi  freddo,  è mortale  : ty- 
j pirati»  frigi da  ìetk*Iit  : onde  fe  un  ul  modo  di 
refpirare  non  cambifi  prettamente , non  è poffibile, 
che  l'Anima  tardi  troppo  ad  andar  dannata. 

Dunque  te/Utme  èkvobis  ,•  fi  sbarbi  qucfi’abufo, 
fi  sbarbi . Raccomandatevi  al  Signore  : imponetevi 
qualche  penitenza  grave , ogni  volta  che  vi  cadiate  : 
pregate  ilConfeffore  ad  imporvela  ancor’ etto  con 
forma  più  autorevole  : cercate  tutte  le  vied’emen- 
darvi  pretto,  come  in  un’affare  di  Comma  nccc  ili  tà 
per  la  voilra  Salute  eterna:  altrimenti  mi  pare  di 
vedervi  già  metti  ad  ardere  con  coloro,  di  cui  ila 
fcritto,  che  non  rinnovano  altra  occupazion  più 
gradita  tra  le  lor  fiamme,  che  lacerar  fi , per  dolor, 
quella  lingua  che  le  attizzò  col  Cito  parlare  dia bo- 
aggravarfi  con  più  atroci  bettcminie  quella 
'ù  2 ìnfe- 
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dipani  infelicità,  che  provenne  dal  beflemmwre.  Com. 
itf.  II.  e:  andutave'unt  /inguai  faat  fra  dolore  biafpkt- 
mavtrunt  DeumCrii , nenegerunt  perniimi  iam  e* 
aptriùut  fuh . Ma  che  lperar  penitenza  più  nell’in- 


ferno. Facciali  ora , che  può  dtTpiaefr  la  colpa. 
Nell' Inferno  il  vedrà  «manto  male  partorì  la  Be- 
fieni  mia,  e pur  fi  amera:  tanto  potrà  la  rabbia  io. 
quell' Anime  difperate! 


RAGIONAMENTO 

NONO. 

Sopra  le  Imprecatori . 


\ 


Monti , che  buttan  fuoco, 
non  fempre  vibrano  dalla 
bocca  lu  verfo  il  Cielo  le 
loro  fiamme , ma  fpefib  an- 
cora rompendo  da  qualche 
lato,  fpandono  quindi  fu 
IcCafe  ,cfu  i Campi  quell’ 
accefo bitume, del  quale  è 
pregno  il  lor  fondo . Tanto 
parca  rne,chefuccedaagli 
huomìni  irati . Non  fempre  lanciano  contrail  Cie- 
lo jbcfteminiando,  le  fiamme  del  lurofdegno:  ma 
bene  fpeffo  verfano  fu  la  Terra , quafi  per  fianco , or 
trai  dimeftici,  or  tra  idifgiunii,  una  Piena  di  ma- 
ledizioni orrendifiìme  : Piena  , che  fi  può  dire 
anch’erta  di  fuoco  bituminofo,  tanto  è cocente . 
Noi  però,  dopo  haver  veduto  quanto  fian  deterta- 
bili  le  lingue  de'Beficmm  intori , è dovere,  che  veg- 
ghiamoquanto  fieno  pur  biafimevoli  quelle  lingue 
feconde  d’imprer.-’zioni , che  pur  fono  anche  più 
frequenti  ad  udirli, eie  IcBeficmmie.  MoArere- 
mo  noi  dunque,  che  importa  al  (omino  afienerfi 
dal  profferire  quelle  maledizioni  indifrretc  , per 
duecagioni  : e perché  fpeffo  Ceno  da  n noie  a coloro, 
contro  a cui  fi  av  venta  no,  e perché  fempre  fono  al- 
enai dannofiflime  a chi  le  avventa. 

I. 


U.  Le  parole  d i Dio  han  no  quello  d i prodigi  ofo , che 

operano  ciò  che  dicono  : lpft  diati , fy  falla  fttnt . 
S egli  dierfie,  la  neve  è nera  ; la  neve  di  verrebbe 
come  un  carbone  : cs’cgli  diceffc , il  carboneèbian- 
co  ; il  carbone  diverrebbe  come  una  neve . Si  feor- 
ge  quotidianamente  tutto  aucfio  ne' Sacramenti, 
ne’quali  , quando  il  Sacerdote  parla  in  nome  di 
Dio , opera  incontanentequant  ' ha  parlato  : ond’é, 
clic  le  pigliando  egli  in  mano  un  pine  ufuale,  dica 
in  pedona  di  Cri  fio , > il  mìe  Carpa , fa  che 

quel  clf  era  pane,  laici  tu  quel  punto  medefimo  di 
efler  pane,  c diventi  il  Corpo  di  Crilìo.  Quello 
dunque  è il  parlare  proprio  di  Dio  onnipotente, 
de  San.  dice  Ambrogio:  é un  parlar  che  fa:  Sermo 
/,  f , operatoria/ . E peto,  ficcome  , ove  Dio  benedica 
alcuno,  quegli  lì  cruovafubitopien  di  bene;  cosi 
pur  fi  trova  ('ubito  pìcndi  male  ,ovc  Dio  per  con- 
Jer.i^.  trario  lo  maledica.  A fatte  maledi  II  ioni  1 lutti  Ter. 
io.  Cài.  Ora  non  fi  può  negare,  che  gli  huomìni  non 
hanno  nel  parlar  loro  tal’  efficacia  : anzi  avviene 
ordinariamente,  che  coloro  i quali  più  bravano, 
meno  fanno,  e nello  Arilo  abbaia  re,  di  moli  rano, 
come  i Cani, arrabbiti, ina  vecchi,  thè  non  han 
Tj‘16  6.  denti  : Indignane  ffUJ  p!ut  tjttam  forntudo  tjtet . 
Tuttavia  non  di  rado  ha  voluto  Dio, che  le  parole 
ancora  degli  huomìni  fieno  operanti  nelle  loroma- 
4.  Jfcs.  ! edizioni,  come  fi  feorfe  net  Profeta  Etilico, il qua- 
1.  24.  le  appena 1 maledille  adirato  una  turm.i  di  piccoli  fi- 
gliuoletti ukiti  a khcjmirlo,chcgIì  vide  quanti 


erano,  fatti  in  brani  da  due  grandi  Orli,  Aanatl 
dalla  bofcaglia.  E tal  podefià  nel  parlare,  Iddio 
concede  a' tuoi  Servi  per  onorarli,  lapcndo  eh’  elfi 
ne)  pregar  male  adaltrui,  non  fimuovonomai  da 
voglia  di  nuocere, mi  di giovare:  nuocono  al  cor- 
po, perché  fanno  con  ciò  di  giovare  alI'A  nima . Il 
Santo  Abate  Innoccnzio,  trovando  un  Figliuolo,  laVtiit 
generato  da  lui  prima  di  monacarli , in  atto  di  coro-  PP./.%. 
mettere  un  gran  peccato,  fi  voltò  a Dio;  eb  Man- 
date,  di  Aè,  o Signore,  per  gali  igo  del  corpo,  e per 
falute  dell'Anima,  uno  Spirito  dall'Inferno  fopra 
di  quello  mio  Figliuolo, eneardifeedilubbidire  ora 
a voi, gran  Padre celeAe.  Cofa inara vigliofa!  Ap- 
pena lini  di  dire,  che  quel  rcoGiovaneinvafatotu 
dal  Demonio  con  tal  fierezza,  che  conveniva  te- 
nerlo Aretto  in  catene,  fen  za  che  il  tuo  Padre  però 
fc  ne  ri  lenti  Ile  ; amando  egli  meglio  di  vederlo 
combattere  col  Diavolo , che  vinto  dalla  fua  Carne 
lufingairìce.  Non  mi  maraviglio  io  pertanto,  fé 
tal  virtù  Dio  comparta  agli  huomini  fanti , mentr’ 
elfi  nell’atto  lidio  di  pregar  male  ad  altri  pregano 
bene  : f uditavi  tradrte  bui  uf modi  S albana  in  iato-  r.  Cor 
rifui»  carmi , ut  fpiritm  faivttt  jSt , j,  j, 

Ilpiù  è vedere,  chetai  virtù  compatta  Dio  bene  HI. 
fpefio  ancora  a coloro,  che  non  fon  lan  ti,  mabuo- 
mini  come  gli  altri  : e pur  la  comparte,  morto  a far 
ciò  da  que' Tuoi  giu  Ili  giudici! . che  fi  hanno  a rive- 
rire, più  chea ditcuterc.  Ne’Poveri,  nc’Pupillì, 
nelle  Vedove  afflitte  fi  fcorge  chiaro,  perche  ciò 
faccia . Lo  fa  per  loro  difèfa  . Però  quantunque 
quei  miferi  fieno  degni  di  riprendono,  «mando  non 
havendoclfialtr'armc  da  vendicarli  de  i lor  potenti 
opprcrtbn.fi  vendicano  con  la  lingua;  non  è che  Dio 
non  ufi  nondimeno  di  corrìipondere  a molte  Im- 
precazioni da  loro ulcite,  con  renderle  i;fScacifii- 
mc,  affinché i Ricchi  imparinoarilpettarli  . No» 

relingua  t guarentiint  tilt  retro  ma  /elicere  , dice  j, 
VEcclcCuAìcOfma/edicentii  enim  ti  Iti  in  amaritudine 
anima , exaudietur  deprteatio  illimt . Echeliacosl, 
uditccafo,  che  io  voglio  raccontarvi  in  quello pro- 
pofito,  Arano  affai,  perchè  voi  temiate  Io  (degno  de’ 
m if<?r  abili . Intorno  al  mille  dugcntofettantal’ei. 
Margherita , figliuola  d’Errlco  Duca  del  Brabmte, 
c Moglie  di  Florcnzio  Conte d’Olanda , fu  rìchìdU 
di  limofina  da  una  povera  donna,  che  haveva  in 
braccio  due  teneri  figliuolini  nati  ad  un  parto . Ma 
li  Contorta  ,a!l‘ulànza  di  coloro,  che  da  una  tavola 
apparecchiata  fan  predicare  con  facilità  quel  di- 
gi  uno  che  non  olìeryano;  in  cambio  di  fovvcnirla, 
cominciò  a bravarla  con  dire  : Se  non  havevi  da 
mantenere]  figlinoli , che  ti  nafeeffero,  tu  dunque 
non  dovevi  andare  a marito.  La  mifera  donna,  ri- 
buttata fenza  limofina,  e di  più  caricata  con  quell* 
inlulto,  s arede  di  tanto  fdegno,  che  rivolta  alla 
Prìncipeffa:  Voglia  Iddio, dille, che  per  due  gemelli 
a menati , nemicano  tanti  a voi  Quanti  giorni  ha  Lipf. 
l'anno.  Crederdle?  Iddio  dal  Cielo  confermò  la  in  Virg. 
temenza.  L i ò.goora  inumana  in  capo  a nove  meli,  HalLt. 

nei  j. 
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feti  giorno  del  Venerdì  Tanto , partorì  trecento  fet- 
luj  tmtaqancro  figliuoli,  che  tutti  vivi,  c tutti»!  pic- 
m ■ * colini,  checapirono  in  un  barino,  portati  al  flatte- 
- . j*  fimo,  di  li  a non  molto,  inficine  con  la  loro  Madre, 
T-'f'  fc  ne  morirono.  Mirate  un  poco  fc  fu d'uòpo ba- 
• dare  come  fi  parli,  quando  fidarla  co' Poveri , c fc 
Dio  confermi  dal  Ciclo  la  temenza  di  tra*  Anima 
angufiiatajcontroachi  nnafprifce  indebitamente! 
m K pur  ciò  é nulla,  rirm>rttoaircfficaeia  c'ha  data 
* * Dio  alle  Imprecazioni  che  vengono  da'  Padri  coa- 
tra i Figliuoli,  e alle  Imprecazioni  che  vengono 
dalle  Madri.  E perchè  tali  fono  le  più  frequenti, 
conviene  che  Copra  quelle  ancora  più  di  propolito  io 
vi  ammaeflri . Sono  piene  le  Morie  di  avvenimenti 
lunedi , chcci  danno  a conofccre  quanto  pofsano 
quelle  maledizioni  si  fconfigljate  : ond  e,  che  fino  i 
Gentili  col  puro  lame  della  Ragione  arrivarono  a 
riprovarle  . Piatone  nel  (mima  libro  delle  fue 
Leggi,  vietai  chi  è Padre  il  maledirci  Figliuoli  in 
calo  vcruncscome  sfogo  di  gran  pericolo, per  l 'elfet- 
tochepoi nefcguc,anrhepiùdcfi'd'pettazione.  E 
la  ragione  di  si  pofscntc  efficacia  fi  può,  per  mio  cre- 
dere, ridurre  giuda  mente  a più  capi  . 

~ Il  primo  è,  perchè  Dio  vuolcpcr  quella  ria  difen- 

T*  dere  ^autorità  paterna , vilipcla  talora  dalla  Gio- 
ventù  frcgolata  lenza  riguardo . I Genitori  tengo- 
no  fu  la  Terra  illuogodiDio  : e addìi  ha  Diodi 
buon  grado  comunicato,  come  il  Tuonarne  di  Pa- 
dre, cosi  anche  una  fpecic  di  giuridizion  (imiglian- 
tefui  loro  parti.  Ora  una  giuridirione,  che  non  li 
fa  temere  da  rcrun  lato,  appena  damai  bene  l’opra 
le  leene.  Onde  il  Signore,  a fine  di  (labi  li  re  tra  gli 
huomini  queflàutorità,  tanto  neccflària  alla  buona 
educazion della  prole,  conferma  non  di  rado  dal 
Ciclocon  gran  chiarezza  quelle  Imprecazioni  cruc- 
Ciolc,  che  i Pad  ri,  quali  Luogotenenti  di  Dio,pro- 
fcrii cono  fu  la  Terra . 

VJ.  L'altro  capo,  che  di  cagione  a taJ'cfiicacia,  eia 
colpi  de'  Padri  Udii  impazienti  e iuconliderati , la 
qual  fi  merita  d'elser  punita  così  ne' loro  Figliuoli, 
anche  non  colpevoli . La  più  leverà  piaga  degli  Egi- 
ziani fu  quella , che  loro  venne  in  ultimo  luogo  : la 
morte  de' Primogeniti:  e quefla  Iddio  mandò  loro, 
affinché  fi  feorga  fin  dove  arriva  lafuaDiriiiaGiu- 
flizia:  a poter  ne' Figliuoli  punire  i Padri . Talcé 
l’oflcrvaziune  d 1 Tertulliano  ; il  quale  acutamente 
confiderò,  che  Dio,  conofcendolrnclinazion  natu- 
rate, che  hanno  i Padria  procurare  il  bene  de  loro 
partile  a fchivamc  il  male , minaccia  a’  Padri  iniqui 
il  mal  de'Figliuoli , ed  a i Padri  ubbidienti  promet- 
ee il  bene,  affinché  i Padri,  le  non  fi  muovono  a te- 
mer Dio  per  amore  Ji  femedefimi . fi  muovano  al- 
Tertm/J.  meno  a ciò  per  amor  della  loro  prole . Ut  fi  non  fui, 

tontrn  ' / ‘a! lem  Ziirrerum  umorr , d 'tinnii  lefihu<  elttmptrtnt . 

0tnrr.  E'  quello  un  punto  di  Angolare  importanza, epe- 

Vli.  rònti piace  di  farvelo  ben' intender.-* . Preluppo- 
netc  adunque  che  due  maniere  di  pene  fra  noi  fi 
truovano:una  (pirituale , una  corporale  . Con  la 
fpiricualcjch’é  quella  frettante  all  Anima, i Ft- 
9. Ti. t.  gJiuoli,dicc5inTotmrulo,mm  fon  puniti  nella  loro 
a f.81.  perfona  pcrlccolpc  de' Padri, (e  non  in  calo,  che 
mrt.i.  a qucflcanch’elTi  concorrano  in  qualche  forma  : e 
i fitti,  tale  fu  il  fcnl'o , nel  quale  dille  Lzcchiellc  : Fì/iut 
jf.ac.  non  portoUt  inìquitatem  Putrii  . Ma  quanto  alla 
pena  corporale, eh'  è quella  fpcttan  te  al  corpo , i Fi- 
glinoli lono  puniti  da  Dio  frequentemente  perla 
zral'i’reflione  de'  Padri  ( come  habbiamo  in  piu  luo- 
ghi delle  Scritture)  epuniti  talora  fino  alla  quarta 
generazione,  da  che  la  quarta  par  l'ultima  ,dclla 
quale  un  Padre  gii  divenuto  decrepito  polla  edere 
V.Ahml.  Spettatore.  La  Legge  umana  non  fa  veramente co- 
éne.t  4.  si.  Ella  non  punilcc  i delitti  de' Padri  nc'lor  Fi- 
JF.xoJ.f.  gliuoli , fe  non  fieno  delitti  di  Ida  MaeflA , ma  vuol 
9.  io.  che  fuori  di  quelli  cali  enormiffimi , la  pena  cafchi 
jCrhnin- fuchi  commife  la  colpa  : Uanffai/^ut  exfao  ad- 
fi.de  pqn.mijfo fcrti fuéjititur . Ma  confidente,  che  ne  an- 
che la  Legge  umana  rimunera  nc'Figliuoli  con 
pubbliche  ricompcnfc  la  benemerenza  de'  Padri. 
Iddio  però,  che  lu  infinitamente  maggiore,  come 
la  liberalità  nel  rimunerarci!  bene, cosi  la  giullizia 
He!  perieguitarc  il  male;  minaccia  (Lio  alù  quarta 
Toma  /. 


generazione  di  punir  la  malizia  de'  Padri  iniqui, 
perche  promette  di  rimunerarne  ancor  la  bontà 
fino  alla  millrfima;  che  però  dopo  haver  detto: 

Kg»  funi  Dominu  1 Deut  tuui  Jvifirnni  inifuitatem 
Pai  rum  in  fi/i*/,  in  t/rtiam ,#  funrtam  grnerationem  , 

t orurrt  qui  cdtrunt  «V,  foggi  un  fe  Cubito,#  fatimi  Ext4' 
miferìeerdinm  in  mi/lim  kit  fui  di/i^unt  w*,#  tufi».  10*  !• 
dtunt  pru.tpt*  me*  : tutto  affine  di  obbligare  gli 
flcffi  Padri  più  fortemente  a operare  con  rettitudi- 
ne . Nel  redo  : Idei  Filii  pr»  potenti/  Paremum 
putii  untar,  ut  ù pt  tenti s Panne  et  aifiintant,  dice  . , 
Santo  Ambrogio,  «a wj  Pater  p/u,  afi.  it ur  indurii/  t."*Koo% 
Filii  fui  , maximi  quorum  ipfo  avtlor  txifiat . Per  & Art* 
amo  applicando  quella  Dottrina  all’intento  no-  *•!*• 
Uro , ecco  il  fecondo  capo  per  cui  riefeono  si  effica- 
ci le  maledizioni  mandate  tu'  Figliuoli  da*  loro  Pa- 
dri , per  punire  i Padri  medefimi:  eque/lo  fi,  che 
in  tali  maledizioni  reftino  involte  talora  Creature 
amabili,  che  per  l 'innocenza  meriterebbono  al  con- 
trario ogni  bene. 

Ne  dubitate?  State  ad  udire  un  cafo  , che  mi  Vili, 
muove  a pietà,  folo  in  rammentarmene,  in  una 
Villa  del  diflrctto  di  Lucca, vera  una  donna,  la 
quale  per  impazienza  diceva  ogni  tratto  ad  una  ’ . 
fua  Figlioli  netta  d'otto  anni  : Po. che  ti  mancino  ì F*M***t- 
Lupi . Avvenne  però,  che  un  di  ai  feda  rimafe  a n 
Cala  da  sé  quella  Fanciullina,cflèndo  il  Padre,  e 
la  Madre  andati  alla*Chicfa  per  udir  Mefli  : e fra 

SucI  mezzo,  una  Lupa,  che  non  molto  da  lungi  /#.- 
avea  il  fuo  covile , trovata  cosi  fola  innanzi  a quel 
portico  la  Bambina , (afferrò  fi  reta,  efe  ne  divorò 
h metà,  e l’altra  metà  fi  portò  foco  alla  tana,  per 
darla  in  cibo  a i piccoli  fuoi  Lupetti  poc'anzi  nati. 

Finita  Ja  Mefli  ritornarono  a Cafa  il  Padre,  e la 
Madre  della  fven turata  Figliuola , e non  la  vrggen- 
do , fi  diedero  fconfolati  a cercarne  per  ogni  parte: 
ed  ecco  mirano  una  traccia  dì  (àngue , lafciata  fu 
la  via  che  menava  al  bol'co,  e fegucndola.  trovaro- 
no finalmente  prima  i panni  delta  Figliuola  fangui- 
gni,e  laceri,  epoi  più  avanti  il  covacciolo  della 
Lupa , in  cui  tra  que’  Lupicini  era  tutavia  parte 
della  teda , ed  altri  miferi  avanzi  di  quella  Fanciul- 
lina , inooccntrper  le  medefiraa,  e folo  rea,  quanto 
era  nata  da  una  Madre  di  lingua  mal  regolata  . Que- 
llo lccir.piopcr  la  Bambina  lu  pien  di  mifcriconiia, 
luvcndoL  facilmente  Iddio  tolta  a sé  lu  quegli  an- 
ni teneri, affinché  ella  creicendo,  non  impanile  il 
reo  cofiume  materno  di  maledire;  e per  la  Madre  fu 
pieno  pur  di  una  gìufta  fevcriti  , affinchè  appren- 
dcllc  ancor 'ella  quant' era  maggiore,  di  quel  che  fi 
figurava,  la  colpa  della  Tua  lingua  trafcormrice. 

Finalmente  il  terzo  capo, per  cui  Iddio  (otto-  IX, 
fcrivc , e rende  efficaci  le  maledizioni  paterne  con- 
trai Figliuoli,  é per  la  colpa  de’Figliuoli  medefi- 
ibì,  volendo  egli  con  ciò,  che  quelli  capifcano,  co-  m 
me  per  cfli,  a vivere  lungamente  , tal'é  la  via  : ri- 
fpettar  chi  li  generò.  H onora  Patrem  taum  , # ***/ 
Mot  rem  tuom  %utfit  immotai  fuptr  Ttrrom  . Santo  *0.ia. 
Agofiino  racconta  di  una  Vedova , che  haveva  dieci  a-  4e 

Figliuoli,  fette  malchi  ,e  tre  femmine,  i quali  tutti  Cin.Dti 
d'accordo  in  un  ceno  affare  non  vollero  a lei  pre-  r-8. 
dar  l'ubbidienza  debita  ; onde  la  Madre , entrata  in 
un'  alta  fmania,  mandò  loro  quella  Imprecazione: 

Non  poflute  mai  ripofarc, giacche  non  lafciatc  mai 
ripofàr  me  , che  v'ho  fatti.  A quello  dire  «quali  ad 
un  tuono  di  orrore . fpaventau  i Figliuoli,  inco- 
minciarono tutti  e dieci  a tremare  da  capo  a piedi, 
e dibatterli  tanto  violentemente,  che  non  poteva- 
no finirfi  mai  di  quietare,  né  pur  dormendo  : ondo 
per  vergogna  partiti  dalla  terra  ov’erano  noti  ^ra- 
ronoquafi  tutto  il  padc  loctopofloal  Romano  Im- 
perio, come  teflimonj  in  qualunque  luogo  di  ciò 
che  poflà  una  Madre  commofià  a Sdegno  : e final- 
mente dopo edere  otto  di  loro  morti  mileramen- 
teinun  tale  flato  j due, uno  maTchio, ed  una  fem- 
mbu, nella Cbicla  di  Santo  Srefano  polla  in  Impo- 
ne,cioè  nella  Città  dov'craallor  Veicovol’ificflo 
Santo  Agofiiuo,  ricuperarono  la  perduta  fermezza. 

Vedete  sé  vero  ciò,  che  dice  il  Signoresche  corno 
la  bencdizioucdcl  Padre  fiabilifcc  le  Cale , cosi  per 
contrarietà  malediztou  della  Madre  le  fvelle  da' 
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fondamenti . Benedici  io  Patri! firmai  demos  Filio- 
rum  , maiediciio  antem  hi*: rii  tradii  at  fundarr.tn- 
ta . 

Ma  voi  frattanto  Padri  e Madri , offervate  nel 
fatto  da  me  narratovi  ,c  in  altri  molti  che  vi  potrei 
riferire  , quanto  fia  frivola  quella  Grufa , che  voi  fo- 
Icte  addurre , a guftificare  le  vortre  maledizioni  in* 
confidente , con  dire  : I Figliuoli  oggidì  fem  troppo 
(attivi  : non  fi  può  far  di  meno  di  non  maledirli , 
Anzi  per  quello  , perché  fono  cattivi,  conviene 
haver  più  riguardo  a uon  pregar  loro  del  male,  co* 
ine  a loggctti  più  difilli  a riceverlo  . Non  fapcte 
voi,  che  quanto  Tetra  c più  afciutta,  tanto  più 
predo  concepirà  quelle  fiamme,  che  le  avventate 
con  la  voftra  lingua  maledica  ? Però  più  dovete 
parimente  badare  a non  avventars  ele . Né  perchè 
alle  parole  non  vegghiate  immediato  feguir  l'effet- 
to , dovete  riputar  che  non  habbiano  a riportarlo . 
Nò  certamente  : non  fono  parole  femplici  t parie  al 
vento , quelle  maledizioni  che  voi  mandate  : fono 
carboni,  che  non  finifeon  di  lpcgncrfi  quali  mai . 
I carboni  del  Ginepro  fon  talora  durati  accefi  fot- 
terra  un'anno  intero  : ma  le  votlre  maledizioni 
dureran  tanto , che  forfè  forfè  potran  portare  i loro 
elfctti  funcililìno  alTcilrema  vecchiezza  di  quei, 
che  voi  maledite;  anzi  potranno  talor’anche  por- 
tarli lino  alle  lor  future  generazioni , fecondo  ciò 
che  ha bbiamo  detto  far  la  Divina  Giuli izia  «quan- 
do rilerba  a punire  i Padri  nei  Poderi  tutti  a un’ 
ora.  Hftriiuatn  in finum forum  ini/uiratei  vefirat, 
0 iniquitatei  Patrum  vtfirerum  fiumi . Oltre  a ciò, 
lei  vodri  Figliuoli,  come  voi  dite,  fon  sì  cattivi, 
non  folo  non  gli  migliorerete  col  maledirli , ma  gli 
renderete  femore  peggiori,  noccndo  le  Imprecazio- 
ni dc'Padri  fu  Figliuoli  dilobbcdienti ,non  foloal 
Corpo,  ma  ancora  all’ Anima.  N equi  (fimi  Pi/ii  eo- 
rum  ( dice  U divina  Sapienza  ) Maledilla  Creatura 
torum : quali  che  voglia  dire:  Sono  una  razza  di 
huominì  maledetti  da  loro  Padii  : hlalediRa  Crea- 
tura irrum  . Non  c però  maraviglia  fe  fono  giunti  a 
fuperarc  i loro  Padri  meddimi  nel  malfare:  Ne- 
quijftmi  Filii  torum . 

Che  bella  educazione  è però  mai  quella  d*  alcu- 
ni, che  non  fangafiigare  i loro  Figliuoli,  fe  non 
che  con  la  lingua  f £ in  un  tal  numero  entrano  fin- 
golarmente  le  Madri , le  quali  quanto  fono  più  de- 
boli nel  punire  per  le  difobbedienze  la  ha  famiglia, 
tanto  fon  più  animole  nel  maledirla.  L’Alpide 
malchio  non  ha  più  che  due  denti,  ma  la  femmina 
quattro,  quali  che  la  Natura  ci  habbia  voluto  infe- 
ttare quanto  le  donne  fian  più  proclivi,  che  gli 
uomini  , a quelle  loro  mortifere  Imprecazioni  : 
Imprecazioni  con  cui  vincono  ancora  gli  Afpidi 
Acfli  di  crudeltà , perocché  gli  Afpidi  hanno  i loro 
denti  a danno  follmente  de  parti  altrui , le  nollre 
Madri  a danno  ancora  de’proprii . Frattanto  non  è 
già  cotefta  la  ferma  di  allevar  bene  i Figliuoli,  ado- 
perar contro  ad  efli  la  mera  lingua  : la  forma  vera  è 
adoperare  la  mano.  J tultttia  colligatm  efi  in  corde 
Putti,  dice  il  Signore,  & virgo  di/lip/ina  fugabit 
earn . L’imprudenza  è legata  al  cuor  d’ogni  Gio- 
vanetto . Però  qual  farà  il  rimedio  affiu  di  (cac- 
ciarla? Sarà  una  manoprovveduta  di  sferza.  C£ue- 
Aa  non  fola  mente  la  fcacccrà , ma  la  metteranno 
in  fuga  . Virgo  difciplina fugabit  eam . E notate  in 
quelle  belle  parolequanto  voi  vi  dogliate  fuor  di 
lagione , allora  che  dite , che  i veltri  Figliuoli  non 
poirono  più  correggerli . Lo  Spirito  Sauto  non  dice 
che  T imprudenza  é invifecrata  è in  neilata  nei  cuo- 
re di  un  Figliuol  tenero  ydice  folo  che  vi  é ligata  : 
e alligata  efi  : affinché  intendano  i Padri , che  colla 
buona  educazione,  e co  i buoni  efempi  ,pofionoal 
fine  romperli  quei  legami , che  ve  la  tengonoaunef- 
fa,  più  che  attaccata . Ma  ora  i nollri  Padri  non 
(blamente  non  vogliono  gailigarc  i loro  Figliuoli , 
ma  non  vogliono  nè  pur  tollerare  , che  vengano 
«alligati  da'  lor  Macllri  : ed  a guilà  di  quegli  Uccel- 
li,che  col  troppo  pefo  della  loro graiiczza  fchiac- 
dano  le  covate , in  cambio  di  lcaldarle  . c di  Ichiu- 
derle;  cosielìi  colla  loverchia  piacevolezza  oppri- 
mono la  loro  famiglia, e Tallevanoper  l’Inferno . 


Non  fon’ io  che  parli,  èil  Signore:  Tu  virga  perca-  Pro ». 
tu/  Putrnm  Animam  eju>  de  Inferno  liberabit  . j^, 

Con  quella  nuno,  colla  quale  tu  batti  il  tuo  Fi- 
gliuoletto , con  quella,  dice  Iddio,  tu  Io  liberi  dall* 

Inferno  , dove  , Veli  lia  mal’ avvezzo  , andrà  a 
fprofundare.  Vcroé  che  pcrquello  non  intendo  io 
qui  di  approvare  il  coltumcbelliale  e barbaro  di  co- 
loro, che  battono  i lor  Figliuoli  con  meno  riguar- 
do, di  quel  che  il  Fabbro  batta  TanciSde  -.quello  non 
è un  batterli , come  vuole  da  voi  lo Spiriro  Santo, 

Spirito  di  dolcezza , e di  difereziooe . Però  vedete 
ch’egli  non  dice, dovere  il  bilione  efler  quel  lo  che 
metta  in  fuga  la  lloltizia  legata  al  cuor  de’  Fanciul- 
li, dice  dover’  edere  la  bacchetta,  e bacchetta  di 
dilèiplina,«'/>J54^’/y;  ;^/;*rf,  per  dinotar  che  il  ga- 
Aigo  di  correzione,  dev’eflereadattato  ai  finche 
s' intende, ch'è  di  ammaefirare  il  Figliuolo,  non  ^ 
di  ammazzarlo . Si  percujftrit  eum  virgo , non  mo-  Prov. 
rietur . I rimedj  buoni  confillonopiù  ncllaconve-  zj.  13. 
nienza  alla  Natura , che  nella  contrarietà  ,e  cosi  è 
della  correzione,  rimedio  de’ mancamenti;  onde 
a domare  i Ragazzi,  con  viene  adopi'rarcquciTar- 
tc,la  qual  li  adopera  a domare  i Puledri  : con  una 
mano  1 il  ciarli , c con  l’altra  motlrar  loro  la  sferza . 

In  ogni  calo  conviene  compatir  quel  medeiimo  po- 
co lenno,  eh' c proprio  dell’ età  acerba , e non  ri- 
chiedere la  medefi ma  aggiu Altezza  di  operazioni 
in  una  famigl  i i , la  quale  e sì  difeguale  di  nalcimcn- 
to , come  ne  pure  la  richieggon  le  Leggi  in  una  Re-  l.Auxi- 
pubblica  : ALtat  tentila  , aut  ftotefeent  , tuitiut  Humff. 
punitur , de  Min. 

Ma  troppo  innanzi  mi  hanno  trafportato  ornai  fi.Indt- 
quclliP-dri  nel  favellare  delle  maledizioni, c han  l't*‘t. 
per  rimedioad  emendare  i Figliuoli,  rimedio  bene  XIL 
ipcll’o  peggi  or  del  male:  mi  hanno  traiportato  an- 
che ad  altro:  torni  imoal  punto  propello.  Hanno 
eglino  certamente  da  contenerli  al  poffibile  da  un 
linguaggio  si  pcrnreiofo,  per  quel  danno  che  arre- 
cano con  cflo  alia  loro  Prole  : ma  non  meno  hanno 
ancora  da  contencrfcnc  tutti  gli  altri , che  non  fon 
Padri  ,per  quel  danno  che  arrecano  ai  loro  Profil- 
ino. Nella  Prole  il  danno  appar ifee  più  formi dabi- 
le,epiù frequente :ncgli  altri  meno.  Ma  non  però 
dee  llimarn,che  laici  d'efitrvi,  perchè  non  è fempre 
noto.  Anzi  però  il  veleno  di  quefte lingue  silcr- 
pentinee  chiamato  veleno  d Afpidi  •.Vemnumafpi-Pf.i\.\, 
dnmfub  loia < forum , perché  dà  morte , c non  pare . 
Contuttociò,feil  male  dubbiolo,  recato  agli  altri, 
non  vi  difiogliefie  da  quello  sì  brutto  vizio,  ve  nc 
di  dolga  almeno  il  mal  certo,  che  recate  all'Anima 
volita:  male  Acutamente  maggior  di  quello,  che 
gli  altri  pollano,  benché  tuttur  fulminati,  temer 
da  voi . 

IL 

Ed  affinchè  rimanghiate  ben  perfuafidi  quanto  XIII- 
affermo , confidcratc  che  pregar  male  *1  Profilino , é S.Tb  2. 
peccatograve  ogni  volta  che  ciò  non  venga  Grufato , a,  f.rf, 
ò dalla  leggerezza  del  nule,  che  gli  fi  prega,  ò dalla  art.  3. 
poca  avvertenza  ul'ata  in  pregarglielo . Ora  voi  Cu- 
bito vi  difcolpate  in  quello  tallo  condire:  Padre , 
ho  profferite  quelle  maledizioni  per  collera  : non  gii 
con  animo  di  veder  tanto  mah . Ma  io  fu  tale  fcula  ho 
di  molte  dilìicultà . Primieramente  io  nfi  mi  fu  per- 
suadere, che  in  tutti  i moti  di  collera , voi  habbiacc 
fempre quelt  an imo  riioluto  di  non  bramare  intc- 
riormente quel  nulcal  Prolli ino  volìro, il  quale  voi 
gli  pregate  con  le  parole.  Anzi  il  più  delle  volte 
lcntitesì  vivamente  Tiogiurie  fattevi,  che  non  può 
crederli  di  leggieri,  che  il  parlar  voli  roda  un  colpo, 
fenza palla , di  puro  fcoppio . Per  efempio  : l'ara  un 
Vicino , che  v:  acculerà  a torto  dinanzi  al  Giudice  : 
c però  collretti  a pagargli  quelchcpcr  altro  fapcte 
di  non  dovere , direte  tutti  accefi  di  ldcgno  dentro 

di  Voi  : PoJJ'a  te  fui  lonjumorfi  in  tante  meditine  i 
danari,  ite  mi  ha  rubati  . Un’altra  Volti  vi  lari  tol- 
to un’agnello,  e tra  voi  direte  : Sion  tanti  Diavoli 
all  anima  di  quefti  Ladri , quanti  quello  ha  peli  in 
d»)fe i e Iciocchezze limili.  Ora  io,  pollo  1 eccedo 
della  paiiionc , cd  U modo  di  favellare  con  cui  lì  sfo- 
gai 
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fi,  ho  gran  pena  a credere,  che  chi  parta  cosi  » non 
parli  dafcnno,  enondefideri  altrui  dicuorc,  per 
rabbia  di  vendicar  fi , quel  mal  che  mandagli  Fra 
tutti  gli  animali,  ò d'Acqua,ò  di  Terra  , non  v'è  chi 
Stabbia  la  lingua  più  penetrante  del  pefee  Porpora  . 
riir,  4 Balli  dire, che  con  effi  empatia  da  banda  a banda  il 
2?,  duriffimogufciod’una  Conchiglia  . Ma  lingua  sì  pe- 
netrante mi  parcappuato  la  lingua  di  cufloro  eh’  io 
^ui  vi  dico  : tanto  entra  bcn'aadentro  a pregare 
il  male , non  folamcnteal  Corpo  di  chi  ella  piglia  di 
«Dira,  ma  ancora  alFAnima.  Evoletepoi  perlua- 
«Icrmi  ch’ella  fi  a una  lingua  pift  molle,  che  non  è 
quella  d’un  Cagnolino  ? Torno  a dire , io  non  pollo 
crederlo . 

xnr-  e in  qual  cafo  può  fembrar  più  probabile,  che  il 
maledire  alcuno  facciali  fenza  colpa , che  quando  fi 
maledice  il  Demonio,  conrracui  la  Chieta  (carica 
una  temprila  di  tante  cfccrazioni  in  ogni  eforcil- 
mo  ? E pure  ancora  in  ciò  dee  procederli  con  ri- 
guardo da  chi  fu  montato  io  furore , duellandoci  la 
S 7#  * Scrittura,  c he  ‘‘uni  makditìt  In: pi  ut  z>  ìabohnn , me\- 
‘ V Uditi!  ipf»  Animata  fuum . E la  ragion V,  perchè 
sr  m,n  P°{cndofi  maledire  il  Diavolo , Ve  nona  titolo 
' * della  fua  iniquità,  dunque  l'Iniquo,  maledicendo  il 
**  Diavolo,  maledice  al  tempo  medefimo  ancora  sé, 
che  tanto  vivamente  a lui  fifomiglia , quanto  mai  fi 
A.  domigli  Figliuolo  a Padre.  In  quo  alterutn  judicat^ 
f.  f*  ipì»m  centUmnat . Nel  redo  non  fi  può  maledire 
lecitamente  il  Diavolo  da  chi  che  fia,  nc  in  quanto 
alla  natura  ch'egli  ha,  né  in  quantoall’uftìcio  ,chc  è 
ciò,  che  più  muove  gli  huomini  a maledirlo  nelle 
lor’ire.  Non  in  quanto  alia  natura  , perch'ella  è 
buona,  mentre  fattura  di  Dio  : non  in  quanto  all* 
uffici  o,che  di  no  tiro  Tribolatore,  ò Tormentatore; 
perch’egli  in  quella  parte  è come  un  Carnefice  ado- 
perito  dalla  Divina  Giudi  zìa  per  galligarci,  con- 
77.  forme  a quello  : Immi /fronti  per  A natiti  molai . E 
54-  s’ècosl , quanto  farà  dunque  più  facile  che  trafeorra 
chi  per  cagion  limile  maledice  un  Criltiano,  che 
per  quanto  al  fine  c’inquieti , non  è un  Diavolo? 
fiCV.  Un’altra  conghicttura  ferve  mire  a voi  grande- 
mente per  giudicare,  che  non  habbiatc  animo  vero 
divedere  in  altri  l’effetto  di  quelle*  maledizioni; 
che  lor  vibrate,  ed  è,  di  te  voi , perché  poco  apprel- 
fo  vi  pare,  che  no'I  vorrefle,  nwfiimamentc quando 
voi  maledite  i voilri  Figliuoli,  i volìri  Fratelli,  èli- 
tre perfone  limili  ,a  voi  gradite.  E anche  a quella 
fcuu  molto  hoche  opporre , almeno  in  univerfale.' 
Che  importa , che  poco  appreffo  ritornando  in  voi 
ffclfi,  non  bramiate  ad  altri  quel  male,  elicgli  prc- 
«affe  nell'atto  di  maledirlo?  Baila  che  voi  glielo 
Brama  11  e in  quell’atto,  benché  fugace.  Dicono  i 
Dottori,  che  il  pentirò  del  voto  poc’anzi  fatto, 
nonècontraflègnoficurodi  non  bavere  havutanel 
farlo  la  determirnzion  ncccftària  di  volontà,  per 
cui  bada  un  contènto,  dirò  così,  momentaneo,  an- 
coraché dapoi  la  perioda  fi  pentadi  un  tal  conlcnfo . 
Volt**.  E ì’  ifteflo  converrà  dire  nel  rato  nollro , come  pure 
I.jV'/^-offervano  graviflinii  Dottori, ch'io  vi  addurrei  (è 
5./U1.  voi  non  delle  ballante  fede  a' miei  detti.  Onde  il 
erano-  pentirò  che  fanno  le  Madri , e i Padri  (come  gcnc- 
doi.x.t.  Talmente  tutti  anchcgli  altri) delle  loro  maledi- 
ca. zioni , è argomento , che  a l'angue  freddoapprendo- 

mojtt.in no  il  mal  commello,ma  non  e Icmpre  argomento 
ì.i.q  .7Ò.di  non  havrrlo  e veduto,  c voluto, quando  il  corn- 
iti'*. 1.  mifero.  Può  uno  icoccar  io  tirale,  c dipoi  dolente, 
fpedirgli  dietro  un  dcfiderio,  che  dicagli:  Non  iol- 
ptrt . Maehe?  per  quello  fiaccandolo  non  peccò, 
lcfcoccollo  fuor  oi  ragione? 

XVI.  Finalmente  quel  dire  che  fanno  alcuni  ,Homalt- 
d‘tta  per  (oliera  ,<  non  per  odio  ih  t porti  a!  Prtjfrmo  -* 
V.  Sot.  reca  feco  ancor' dio  le  lue  durezze . Perche  in  pra- 
oto JnfJ.  tic* quell'  impeto lregolatu  di  maledire , faci imcn- 
5 f.11.  te  fa  che  degeneri  l’ira  in  odio, almeno  attuale, 
fonti, 5.  convertendo  in  tempelia  di  una  grandine,  quella 
che  dovea  tutta  finire  in  pioggia , più  ltrcpitola,che 
rea.  Non  è si  agevole, come  voi  vi  credete,  che  la 
gali  ione , togliendo  l’av  vertenza  chidìa  al  peccare , 
leali  la  colpa  ; imperocché  la  turbatone  ordinaria- 
niente  non  osi  grande, che  impedì  Ica  affatto  ogni 
Cognizione  del  male.  L'Ediili  qoq  cicuoprc  mai 


tutto  il  Sole  tanto  che  cambi  il  giorno  in  notte,  nè 
pure  per  poco  d’ora.  Nò,Dilettif!imi  ;e  però  iti 
cambio  di  cercare  feufe  inlulOiìenti  a difendere 
qucff'abufo  di  maledire, vorrei  che  più  tolio  cer- 
catile motivi  e modi  per  cmendarvene , altrimenti 
mclchini  voi  ! 

Ofefapcfte,che  affronto  voi  fate  a Dio,  quando  XVIL 
adirati  lo  pregate,  che  mandi  a chi  la  lebbra,  a chi  il 
carbonchio ,a chi  1 canchero, a chi  la  morte!  Vai 
la  fate  da  Giudici:  e a Dio  crcparti  frattanto  voi 
commettete?  Le  parti  di  Manigoldo.  Credete 
forfè  quello  elTcrcpcnficT  mio>  Anzi  épenlicrdcl 
più  dotto  fra’ Santi,  pcnGcr  di  Santo  Agotlino,e 
pcnficrvìvilfimo.  Certo  è, die’ egli  > che  il  Giudi- 
ce non  uccide  mai  vcrtm  Reo . JuJtx  tomo , ptr  fe 
ipfuMyUtum  non  oeeidìt . IlGiudice  ne  di  l'ordi- 
ne , e il  Manigoldo  Io  mette  ira  elocuzione.  Jmdo» 
ditit  : Otti.lt , Tùrtor  ore  idi  t . Però  qualunque 
volta  voi  dite  a Dio, che  mandila  morte  a colui, 
che  vi  dà  moietta,  che  fate  voi?  Voi  lo  volete  di- 
gradar dal  tuo  pollo,  e convertirlo  di  Giudice  in 
Giuflizicre . Et  tu,  quando  difii  Domino  : OcciJe  Strmin. 
Iniitiitum  rrtfum  , te fati i Judit tm , Dtum  quarti  j de  S. 

effe  ‘ortorem.  E pare  a voi  che  fia  quello,  trattare  Stepó. 
il  vofiro  Dio  da  quel  Dio  ch'egli  è?  O quantogran 
ragione  havrà  poi  di  dirvi  : Servire  me  fteifri  in  prt-  Ifa.  4J. 
eatii  tnii!  mentre  anchea  ranco  voi  lo  volete  avvi-  14. 
lire  : a tir  ouafi  il  Boja  per  voi . 

E forte  che  lo  ricercatediqudlo  con  voce  baffi,  XVIII. 
fiechéfia  noto  a lui  foJo?  Anzi  glielo  ricercate  a 
voce  alta,ficchè  ognun  fenolo  : non  fipendo  voi 
fulminar  le  voti  re  maledizioni  lenza  ffrcpitamenti, 
e lenza  ichiamazzi,  che  (Veglino  tutti  a udire.  E 
in  cafo  tale , che  pur'èfrcqucntilfimo,non  vi  fpa- 
venta , dopo  1‘  ingiuria  divina , lo  Brindalo , che  voi 
date  a chiunque  c prcfentc?  Povere  voltre  Crea- 
ture ! E quello  è quel  bello  d'empio, che  da'primi 
anni  dovranno  elleno  dunque  pigliarci!  voi?  Con- 
fidente che  Dio,  ncllaflcgiiarvi  a quelle  per  Padri, 
diè  loro  tn  voi  come  una  vifibile  Idèa , fu  cui  dovei  - 
fcro  andar  da  sé  lavorando!  proprj  collumi . E però 
dite, che  colpa  fari  la  voiìra  > ie  in  vece  di  avvez- 
zarle a parlar  crilìianamente , infegniate  ad  effe  un 
linguaggio,  che  non  udito  parrebbe  appena  credi- 
bile? Nacquegià  in  Roma  nella  Càia  d’ un  tal  Va-  Plin.  /. 
leriouna  Bamboiinaco' denti  in  boccale  fu  ciò  ri-  7.  t.\6. 
pacato  si  prodigiofo,chc  fi  mife  lolllpra  la  Cittì 
tutta  per  rinvenire  che  mai  potell'c  minacciar  di 
feiaguresitriffoaugurio.  Ma  io  llò  quali  per  dire, 
che  a i tempi  nollri  tutti  i Figliuoli  naicono  co’ 
demi,  anche  aguzzi,  e non  atpetuno  a metterli 
quando  fono  già  grandicelli . E non  fi  vede  ognidì, 
che  quantunque  per  l'età  tenera  non  habbiano  an- 
cora apprclo  a recitar  la  metà  del  Credo , fanno  tut- 
tavia maledire  nelle  loro  collerechi  gii  lgnda,ehia- 
marcil  Diavolo  a portarli , dire  a Dio  che  gii  (trop- 
pi ,ehe  gli  Letti , che  tàccia  a quanti  fono  rompere 
il  coilo, e di  peggio  ancora?  E perchè  ciò?  Per- 
ché hanno  udito  di  bocca  del  Padrc,c  della  Ma- 
dre un  sì  fatto  modo  di  sfogare  la  rabbia  ne'  lor  con- 
traili,e rh.innofubituapprcfo.  Ha  però  gran  ra- 
gione il  Profeta  d’afflmigliare  le  bocche  fcanda- 
lolè  a’  fepolcrì  t mentre  da  loro  elee  un'  alito 
sì  maligno, che  le  inai  fi  aprano, balla  ad  infettar 
tutti  i lini . Se  non  che , conviene  un  tal  nome  di 
fcpolcro anche  con  più  ragione  alla  bocca  de’  Geni- 
tori , quando  alle  Imprecazioni  mefcoLno  delle 
parole  laici  ve,  e laide  > che  farebbe  inrindi  vergo- 
gna profferirle  dinanzi  alle  Meretrici  : lingue  due 
volte  di  carne,  che  fi  fanno  maefire  d'iniquità  all* 
età  più  incontaminata.  Parlo  cosi,  pere  he  da  IL  li- 
bertà di  favellar  bruttamente, nulla  è più  facile, 
che  vederne  già  nato  un  brutto  operare  : exlitentia  Arifr.-j. 
turpi!  tr  t eque /idi  r ftquitut  turpia  faiert . £ pc-  Polii. t. 

rò,  volete  voi  cenere  alla  (cuoia  di  mal  (are  le  vo-  uh. 
lire  Creature  medefime  ,con  tenerle  alla  (cuoia  di 
mal  parlare?  E soffra  pur  quella  lingua, che  unte 
volte  la  ricevuto  il  Signore  nella  lantiffima  Co- 
munione? E lu  la  lingua  tale  pare  a voi  che  llian 
bene  parole  lizze?  Chi  fpuu  marcia  ha  guaile  den- 
tro le  vilcerc,cchi  uà  le  Imprecazioni  mescola  di 
vantaggio 
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vantaggio  parole  impure . non  può  noti  haver  pieno 
il  cuore  di  quella  djfoneJU,  che  gli  trabocca,  quali 
in  tanta  putredine,  per  le  labbra  . 

XIX.  Nè  folocon  quelli  infecnamenti  ,che  danno  ad 
altri ,fonopoi  fcandaiofcle  lingue  furibonde  dei 
Genitori;  ma  fono  altresi  fcandalofe,coa  rifve- 
f liare  un  furor  fintile  in  quei , che  con  le  loro  male- 
dizioni fi  avvitano  tener  quieti . Il  Mare , agitato, 

Ari  fi. i.  agita  quegli  fpiriri  che  Aan  rinchiofi  nelle  vifcerc 
deìla  Terra,  e quelli  infuriati,  accrcfcono  poi  la 
furia  all’ ifteffo  Mare . Cosi  intervicn  perleCafc. 
1 Maggiori  maledicono  i Minori, e i Minori , con- 
citati perquclle  inywrtup.e  maledizioni , rifon- 
dono a' lor  Maggiori,  e rifpondono audacemente: 
onde  ecco  che  ne' Maggiori  raddoppiali  la  tempr- 
ila, eli  sbandifce  vie  pii!  da  lungi  la  pace  dalle  abi- 
tazioni crilliane. 

XX.  Il  peggio  è che  i Figliuoli  ftcflì,  perdendo  apoco 
a poco  il  rit petto  aTor  Genitori , giungono  fino  a 
fegno  di  ribattere  contro  d'elTì  quelle  Imprecazio- 
ni, che  udirono  dette  a sé,  fenza  avverti  re  quanto 
in  bocca  loro  dedicano  più  altamente.  Imperoc- 
ché,quando  ancora  nel  profferirle  non  habbiano 
elfi  vero  defiderio  di  vedere  a loro  Padri  qncl  male, 
che  loro  pregno  con  la  lingua  : non  è però,  che  non 
pecchino  gravemente  contrala  pietà,  la  pazienza, 
e la  riverenza  dovuta  a chi  dopo  Dìo  é tutta  la  ca- 
gione dell’ efler  loro;  e le  mai  habbiano  un  defide- 

, xiosi barbaro, tanto  peggio.  O grande  ignoranza, 

che  corre  fra’  Criiliani , di  quelle  obbligazioni, 
^ che  flringono  un  Figliuolo  a chi  genero! lo  ! Ma 
che  ? Quelle  tenebre  fteflc  fono  una  gran  parte 
;;r._  della  pena  dovuta  a cosi  gran  colpa, per  la  quale 
molti  Figliuoli  accecandoli  Tempre  più , non  apro- 

• no  gliocchi,fcnon  quando  giungonoa!  Tribuna- 
*"  le  Divino,  menando  per  altro  lino  all'ultimo  la  lor 
c vita  in  quella  luttuolifiima  ofeurità,  e morendo 

nelle  medefime  tenebre  tra  cui  vificro,  con  forme 
alla  minaccia, che  ne  fa  il  Signore  in  quelle  fpa- 
1 'PrrO'  vencofc  parole:  maledici!  Patri  fue , & Mairi, 

txt  inaiti  tur  lucerna  rjut  in  mediti  tenebri  / . Chiama 
qui  loSpirito  Santo  tenebre  di  mezzo  le  tenebre 

* della  colpa  ; perchè  le  prime  tenebre  fon  quelle 

i dell’ignoranza  in  cui  l'huomo  nafee  : l'ultimc  te- 

nebre fon  quelle  della  dannazione,  la  quale  fraorza 
ne’ Reprobi  ancor  la  Fede:  eie  tenebre  dimezzo 
fonquelledclla  vita  empia,  nelle  quali  muore  chi 
li  riduce  a fogno  d i sì  poca  pietà,  che  maledice  quei 
che  lo  mifero  al  Mondo . 

■ Per  tutte  quelle  ragioni,  e per  al  tre  molte,  che  fi 

Q potrebbono  aggiungere  dachi  nontemefle  d’infì- 

41  id  i rvi , vorreiTchc  cavalle,  o D i 1 et  t i (lim  i , d ue  gran 
frutti , che  fono  il  line  di  quello  Ragionamento. 
Un  timor  giullo  della  libertà  conceduta  alla  voflra 
lingua,  cunarifoluzionc  fcrroifiiraa di  emendarla 
|>er  l'avvenire . Dilli  un  timor  grullo della  libertà 
conceduta  alla  vollra  lingua,  perchè  da  quanto  hab- 
l>iam  noi  detto  finora, potete  agevolmente  racco- 
gliere quanto  fia facile, che  ncllcvollre  Impreca- 
tomi ntcrvcnga  maggior  colpa  di  quella  che  a pri- 
ma giunta  non  vi  apparifee  ,si  per  le  pcrfonc  contro 
acuì  ù profferifeono  quelle  maledizioni , si  per  lo 
f degno,  sì  per  Io  fcandalo,  esiperaltri  pregiudizi 
notabili  che  fogliono  accompagnarie:licchè  li  avve- 
«■i  quello  che  dice  il  Signore,  che  ogni  Jmprccazicr 
jie  mandata  indebitamente, ritorna  l’opra  il  capo 
frtt  «rii  quello  Hello,  che  la  (cagliò*  Maleditìumfrvft'h 
* p.  •elstuminqurirpìamifup*rvenirticÌoèìfuperveniet 
y n , qui  prttulit  U!ud . Troppo  è facile,  che  il  Signo- 
amr  iù  rt  :,non  voglia  di  quella  razza  di  huomini  in  Para- 
Vune/e-  d ilo . Quegli  Uccelli  ,che  havevano  il  becco adun- 
ca*, "c  o,c  non  attoad  altro,  che  a lacerare  la  preda,  non 
w * varano  arameflì  già  nel  Tempio  per  Vittime , come 
immondi . Ora  i dubito, che  non  debba  intcrveni- 
\ ' tc  l'ifteflo a coltoro  di  cui  parliamo . F.'  vero  che  il 


Signore,  come  benigno,  ci  compatifcc  ne’falli  da 
noi  commeffi , ma  miratetene, che  come  tale  com- 
patifccaltrcsiquei  Proflimi  noli ri , a cui  dannogli 
commettiamo.  E però  fra  tutti  i Peccati  , ipiù 
difficili  apcrdonarli  fon  quelli  : i Peccati  contrari 
alla  Carità.  Così  pare  che  il  Signore  ci  accenni 
nella  Sapienza,  là  dovedice:  Benignai  tji  fpiritut  Sap.t.6. 
Sapienti* , fy  non  liberaiit  malrdtcum  4 labili  fui  i .* 

quafi  che  dica:  LoSpirito  di  vino  é uno  Spirito  be~ 
nigniffimo  : però  che  avverrà.  ? Non  libererà  chi  Ila 
dedico  a maledire, da  quelle  pene  chea  lui  fi  deb- 
bono perlalua  lingua  nocente.  Hon  liberaiit  ma- 
ledirum  b /eia t fitti . Se  pure  non  vogliam  dire  più 
letteralmente, che  nonio  libererà daH'iQeffà  lin- 
gua. Eforlè  che  non  farebbe  quella  lapenamag- 
giordi  tutte?  Pcrvcritàch  io  non  veggo  che  porta 
quali  far  Diodi  peggi'-  a colloro,  che  lafeiarJl  in- 
vecchiare nel  reo  col  tu  me di  maledire, che  apprc- 
fero  fin  da  Giovani  :ccllumeper  cui  nelle  confcfiìo- 
ni  non  fanno  poi  dir  più  altro  a loro  difcolpa , le  non 
tb'rjjt  non pedono  far  di  meno  : eie  fono  ausr\\i  rei): 
tbe  la  tollera  gfi  traj'perta  : tantoché  in  quello  brut- 
to vizio  al  fin  muoiono  fenza  haverne  concepito 
mai  vero  fenfo  di  pentimento  in  tutta  la  vita  loro. 
Certamente  io  non  vorrei  lingua  ulc  nella  mia  .... 
bocca,  perchè  mi  parrebbe  di  ha  vervi  non  lingua 
d'huoino,  ma  di  Serpente,  lingua  di  color  nero,  * "4 
percontraffegnodi  quella  malignità  che  contiene  - . ■ 
in  sè,  e di  quella  che  minaccia  ad  altri.  n,m‘  e‘ 

Diffi  in  fecondo  luogo , che  havrei  voluto  che  toi  l?.... 
cavalle  per  frutto  di  quello  Ragionamento  una 
buona  riioluzionc  d emendarvi  per  l'avvenire,  e 
perchèquclla  emendazione  non  c sì  facile,  termi- 
nerò il  miodifeorfo  con  infegnarvenela  maniera  . 

Non  v’é  alcun' huorao,  dice. S,yi  Jacomo,chepoflà  jaft  - 
mai  domar  lafua  lingua  . Linguam  nullut bominurts 
domare  poi  eft . Ma  dunque  che  dobbiam  fare?  Deb- 
bia m noi  però  , differiti , lafcia ri'  imprelà, dichia- 
rata per  impoitibile  ? Nò,  dice  Santo  Agollino;  ma  Serm 
ficcomc  a domar  l' Elefante,  il  Cavallo,  il  Cammei-  de  Veri. 
lo , c ogni  altro  animale  «che  non  ti  può  domar  da  se  Domìni, 
tanto , che  pigli  il  morto  in  bocca , li  cerca  l' huomo; 
quarti ur  homof  coti  a domar  l’huomo,  li  cerchi  Dìo. 

Drut  iuar.it ur , ut  demetur  homo  . Se  vi  volete  dun- 
que emendare , c nccclTario  raccomandarli  al  Signo- 
re inccffiintemcnte,  cd  inftan  temente,  proteitan- 
dogli  ,chcda  voi  non  potrete  far  tanto. sì  per  la  dif- 
fidi Iti  dell'  imprefa , e si  per  lo  malo  abito  già  con- 
tratto,che  raddoppia  rillefi’adifficultà . A quella 
fupplica,  che  porgete  al  Signore, dovete  aggiugne- 
re  nondimeno  le  voftrc  indullrie , fino  a quel  fegno 
che  ben  potete , volendo . E cosi , fe  bramate  effica- 
cemente dilcioglieryi  dall'abul'odi  maledire, im- 
ponetevi da  voi  llefii,ò  fate  che  vi  s’imponga  dal 
Confelfore,  qualche  penitenza  falubrc,  per  tutte 
quelle volteche mancherete.  Quello  corrofivo fa- 
rà il  correttivo  della  piaga  iotìrtolica  ;c  seguitando 
voi  a valervene , fiate  certi, che  limerete.  Quelli 
due  mezzi, di  raccomandarvi  a Dio, e di  aiutarvi 
dal  canto  voli ro  per  l'emendazione  più  che  potete , 
faranno  quelli , che  vi  difporrannol' Anima  a rice- 
vere quella  grazia  fegnaiaca  da  Dio, ch'egli  prenda 
a regolare  la  vollra  lingua , raffrenandola  negl  ' im- 
peti della  collera,  e volgendola  ora  a delira , cd  ora 
a iìnillra,  fecondo  che  più  convengavi  adoperarla, 
ò in onor divino, ò in l’crvizio de' Proflimi.  Homi-  prev. 

ttit  rfi  A minani  pr aparare  , Domini  subornare  lift-  j g j 

guam . Il  Signore,  chcdicendo  fa,  fia  quel  lo  che  be- 
nedicendo al  prclcntejevollrc  lingue, le  cambi fu- 
bitodi  maligne  in  benigne,  e di  maledicrici  inbe- 
neditrici , ficchè  non  làpendo  effe  da  ora  innanzi 
pregar  più  altro,  a chi  vi  oriVnde,chc  bene, vi  ot- 
tengano quella  fomma  benedizione, che  Dio  darà 
nel  giorno  efirtmo  agli  Eletti,  per  havere  amati  in 
ogni  tempo  i lor  Proflimi  come  se. 
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Sopra  il  Giuramento . 


]ib.  de 
ver.Vir- 

V*- 


fa 


fono  gTinfègna- 
menti , che  ci  dà  la  Natura 
per  ammaefirarci  a parlar 
concircofpczione.  Primie- 
ramente , fé  è vero  thè  la 
lingua  da  l’ultima  a perfe- 
zionarli da  lei  fra  tutte  le 
membra  del  fèto  nell’utero 
materno,  pare  ch'ella  non  fi 
fappia  quali  rifol  vere  a finì* 
re  il  lavoro  d’una  fpada,  che  ferve  ordinariamente  a 
chi  la  (guaina,  più  per  fuo  nocumento,  che  per  di- 
fefa . Oltre  a ciò, non  sì  lofio  è nato  il  Bambinesche 
apre  bensì  egli  la  bocca  a piangere , ma  t ubito  anche 
vi  pone  le  mani  fu  ; quali  inoltrando,  lenza  che  lo 
capifca,  quanto  fia  necelfario  il  tacere,  e quanto 
malagevole  il  parlar  bene  , ancor  ne' lamenti. 
Quindi  per  qual  ragionecredete  voi , dice  San  Ball- 
ilo, chela  Natura  nabbi.i  dati  alla  lingua  tanti  ri- 
pari interni , ed  elìcmi , quali  fono  i denti , e le  lab- 
bra ? L’ha  latto  con  arte  grande,  cioè  per  tema, che 
l’huomo, inclinato  tanto  al  difcorrcrc,  non  traicor- 
ra . E non  vedete  nel  le  Fortezze  che  fono  di  gelo- 
sia,Quanti  ponti  ficalino,  e quante  porte  li  aprano 
ad  uicir  fuora  ? Tutto  é per  tema  dc'Nimiei,  che 
poflono  /larvi  intorno.  Che  le  tanto  èpericolofa 
quell 'arte  di  cuftodire  la  lingua  nc’lerrplici  affari 
umani , giudicate  poi  quanto  farà  più  pcricolola, 
quando  nel  trattamento  di  tali  affari,  vuole  intra- 
icetterfi  il  nomefacrofanto  di  Dio.  Nonvifcm- 
bra  che  allora  dovrebbe  un’  huomo  raccogliere  tut- 
to sé,  conliderare  tutti  ipenfieri,  cnmpafiàr  tutte 
le  parole,  ridurli  a mente  tutti  gl’  infrgn amenti  per 
non  fallire,  anzi  chiedere  col  Profeta  a Dio  nuove 
guardie,  e nuovi  ripari , fopra  una  linguali  facile  a 
fdrucciolare,  anche  non  volendo?  Pone  Vernine  cu. 
Jtediam  cri  mto , fr  «fi  iuta  firruniflantìa  labili  meli  . 

Certamente  dovrebbe  farli  così  : e però  tanto  più 
intollerabile  dii  mai  collume,  che  in  quello  dì  vo- 
glio io  pigliare  a riprendere,  ed  è di  coloro,  che  giu- 
rano ad  ogni  tratto  : a legno  che  per  la  loro  frequen- 
za, molte  forme  di  Giuramento  fon’ oggi  riputate 
un  parlare, per  dir  cosi, più  proverbiale,  che  proprio, 
ed  hanno  quali  perduto  il  lignificato  . Vediamo 
adunque,  fe  fi  potette  fradìcar  da  voi  quefi’abufo. 
con  dimollrarvi  ad  un  tempo  lidio  il  buon' ufo  del 
Giuramento . 


I. 

II.  E’sl  neceflario  il  modo  di  giurar  rettamente,  che 
3tr-  4-  Diomedefimofenefaprecilomacflro.  Jurabit  in 
a.  Ver itfte.p- in  J udì  ciò ,fr  in  Juftìti» . Qualunque 

volta,  dice  il  Signore,  tarai  tu  coll  retto  a giurare, 
giurerai  conGiudizio^onGiuilizia  ,econ  Verità. 
Ma  perchè  m’intendiate  appieno,  convien  prima, 
ch’io  vi  dichiari , che  colà  fia  Giuramento,  affinchè 
voi  confondendo  co’  nomi  ancora  le  cofe,  non  fac- 
ciate una  llefià  ragione  del  le  Lucertole,  e de’ Ser- 
penti, voglio  diredclle  bugie  comunali , e degli 
"tei. Ih-  lpcrgiuri  . Dunuue  il  giurare  è chiamare  Dio  in 
tcftimoniodiquaìchedetto,  pretendendo  ch’egli, 
e.  zo.  come  prima  Verità  infallibile  e incontrafiabife  , 
S.Tt.z.  confermidafcmcdcfimoil  parlar  noftro,  non  ora, 
2.f.Ìg.  perchè  ciò  làrcbbe  un  tentare  Iddio,  maafuotem- 
#.  t .frs.  po , cioè  quando  almeno  l'ultimo  giorno  dovrà  Ivo* 

z.*di. 


lare  a om  tuttoeiò,  che  fu  prima  occulto  : Tifami *0- 
Ut  abfcondita  tentbrnrum . Non  è però  di  neccffità, 
che  quella  invocazione  fia  efpreflà,  e diretta  .balla 
che  fia  tacita , ed  indiretta.  Ondechi  afferma  una 
verità  per  la  Croce,  per  la  Vergine  Maria,  per  un 
Santo,  per  una  Santa,  s’intende  che  chiami  in  tefti-  «f.Tà.i. 
raonio del fuo dire,  quel  Dio  ch’è  mortofopra  la  2-4.89. 
Croce,  quel  lo  che  ha  fetta  fanta  la  fua  gran  Midre,  mrt-  6. 
e con  lei  l’alt  re  Anime  elette  delParadifo.  Perciò 
non  fono  Giuramenti  quel  dire,  I*  mi*  refeie*\m.  In 

verità  , Da  buome  dabbene  y Da  b tremo  d'onore  y con 
altri  limili  modi  di  a/revenre  le  cofe  dette  ; perché 
non  appare , che  vogliali  con  quelli  né  efprdlàmcn- 
te,  nè  tacitamente  chiamare  Dioin  tellimoniodi 
ciò  che  cade  in  difeorfo , ma  fol  che  vogliali  confer- 
mar più  collantemente  rquafi  che  ciòtta  undichia- 
rarfi  di  parlar  fecondo  il  dettame  della  cofcienza , l*ef.  e. 
per  quel  la  notizia  che  li  ha  del  la  veri  tà , e da  h uomo  4*.  d.\ . 
c he  ma  i nè  profèfsò  né  prerefe  i n ga  n n a re  al  cu  no . 

Ora  quello  Giuramento  fi  può  diftingucrc  al  no-  HI. 
Uro  intento  in  trcfpecie  ,che  fono  di  AJTertorio, 
di  Proraillbrio,e  di  Efecratorio . L’aficrtorio,  è S.Tb.%, 
quando  l’ huomo  interpone  l'autoriti  del  Nome  2.^89. 
divino  per  con  fermare  una  verità  prefentc,ò  patta-  nrt.i, 
ta.  il  promifibrio,  è quando  egli  li  vale  dell’  bietta 
autorità  per  promettere  altrui  una  cola  futura;  e 
l’ efecratorio  finalmente  lì  è,  quando  egli  chiama 
Dio , non  fol  come  Teli  imonio , ma  come  Giudice, 
al  cui  gallico  procella  ,chi  così  giura , di  fot  topo  rii, 
incafudi  riaver  mentito  a wedutaraente . Così  fa 
chi  talor’cfclama  : Sememi  il  Vero,  che  Dio  me*  ri. 
truovifi  alia  mia  morte  : eh'  io  mi  droppii  ; ch'io  mi 
/profondi  : elio  un  dì  mi  mangi  i figliuoli  miei  por  la 
/amo  : ed  è un  voler  dire , le  io  mento,  Dio,  qual 
Vendicatoredclle  menzogne  a lui  ben  palefi,  mi 
faccia  apparir  bugiardo  a mio  si  gran  collo . 


IL 

Su  quello  fondamento  cominciamo  ora  ad  alzare  IV. 
la  nofira  fabbrica.  La  prima  condizione  dunque 
del  Giuramento  fi  è,  che  giurili  con  Giudizio.  Ju- 
raiìi  in  Jmdtcio  ,*  cioè  dire  con  diferetezza . Pcr- 
ciocchèdovete  fapere,  che  il  Giuramento  non  è 
tra  i beni  amabili  per  fe  Udii . Egli  è,  dice  San  S.Tb.u 
Tommafo,  una  medicina  introdotta  per  rimedia-  z.f  89. 
re  a quel  maneamentodi  ficurezza ,cheportacon  a., .me. 
effosè  la  Fede  dell’ huomo,  d malo  efi . Però,  Ile-  Mattb. 
come  ogni  medicina  vuole  il  fuo  tempo,  la  fua  c.f. 
t alla, il  fuo  modo,  cosi  pure  è del  Giuramento: 
dee  folo  ulàrli  quant’è  di  Infogno  al  fine:  altri- 
menti, ripiglia  il  Santo,  quanto  la  medicina  ha  **  fa 
in  sé  più  di  pregio,  tanto cUa parimente  fa  mag- 
gior danno,  ed  è di  maggior  difeapito  a chi  Ta- 
bula. E pare  a voi,  che  il  Nome  facrofanto  di 
Dio,  ingrediente  più  nobile  d'ogni  perla,  non 
habbia  punto  a differenziarli  da  un  Semplice, 
colto  a prati  ? Si  dee  fempre  tener  nel  dovuto 
onore,  fcrbandolo  a cali  degni  di  tanta  fpefa  : $ul  S.  Aug. 
ieuelligit , mori  imbonir  , Ut  ed  Por  /,  mppnendit , j/d  deSorm. 
in  nettjfariit  jurationem  babendam  , retta  net  fo  in  Mot. 
Quantum  potè jì , ut  non  ea  utatur  nifi  necejfìtar  cogai.  l.i.fr 

Cosi  Santo  Agofiinoinfegnocci  per  nofira  regola.  S.Tb.f. 

Chi  prctcnddìc  che  il  Re  veniflè  in  perlona  a cit.art. 
difendere  una  lite  di  tre  baiocchi , non  moftrerebbe  j. 
con  ciò  di  ur  poca  liima  di  tanuautorità,quauu 
éU 
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Parte  Prima 


è la  Reale?  De  mìnimi:  nen  tur  et  Preter , dice  la 

Legge  ; Non  è dovere,  che  unata!  lite  lì  decida  nè 
pure  da  un  Magi  Arato,  che  fu  fupremo:  penface 
poi , fe  dal  Principe . E fi  vorrà , che  Patitomi  Di- 
vina contentili  di  por  bocca ia  una  minuzia  ? Que- 
llo è moftrare  di  conofcere  meno  ciò  che  fia  Dio, 
di  quel  che  conofcere  bbe  ciò  che  ila  il  Tornino  Pon- 
tefice, Tuo  Vicario,  chi  prefuraeflè  che  quelli  in- 
chinili ad  autenticare  una  ba;a  con  una  Rolla.  Ed 
eccovi  la  ragione, per  cui  il  Signore  r>  dille  nell' 
Metti.  Evangelio  : Kea  turare  emnìno  : Non  giurate  mai  : 
%.  non  perchè  volefl’e , fecondo  l’infegnamento  dì  ai- 
ri Sei-  euni  Eretici,  proibire  ogni  Giuramento  ancoralo» 
te.  lenne;  ma  perchè  volle, che  non  fi  giuraflè  eiam- 
3./V.40.  mai  nel  parlar  comune,  e quali  per  ufo,  m.t  (olo  in 
circoflanze  gravi , per  ragion  grande, c con  tanta 
difficultà,  cerne  le  folle  proibito  affatto  il  giurare; 
’*•*•*  *«  ond  ò,  che  l’Apollolo  non  fi  fa  che  giuraflè  mai, 
x.  f .89.  fe  non  in  ifcritto  , n$n itneuitmr  jure tei/f/erUetu: 
er.x.ed  me|.c£  che  J*  penna  non  è si  precjp>tofa  nel  Tuo 
*•  parlare, com’è  la  lingua, più  labile  d ogni  bifcia. 

VI.  Gli  antichi  Crilliani  erano  però  tanto  alieni  da 
qualfìsia  Giuramento , quanto  convien' eflère  a tut- 
ti dallo  fpergiuro,  come  di  loro,  lotto  nome  dì 
7.  ElTeni,  racconta  Giulcppc  Ebrèo.  ju>tu- 

rendum  quefi  (terjurium  vitemt  : e cosi  dovrebbe 
farfi  per  verità,  non  inducendofi  mai  veruno  a 
giurare,  fe  non  per  un  cafoeflremo . Se  Tarai  ri- 
In  De • cbicito,dicéa  Filóne,  di  giurare  oggi  il  vero,  prò» 
tei.  inetti  di  giurarlo,  ma  per  domani  : e le  colui  tomi 
domani  a richiederci,  rimettilo  all’altro  giorno. 
Chi  Ta , che  cosi  tu  non  la  frappi , c non  avanzi  un 
Giuramento  di  più  ? Si /erte  differendo , pojjìt  evi- 
terete jteres . Quello  risparmio  torna  in  grand'ono- 
re del  Nome  venerando  di  Dio,  il  quale  per  quella 
via  è tenuto  nel  Tuo  riguardo;  là  dove  quell’ ado- 
perarlo per  ogni  piccola  cofa  , torna  in  Tuo  vilipcn- 
# dìo, non  in  luoculto.  Se  una  Spola  fi  mette  ogni 

J;iomo  ad  odo  U Tua  velie  nu  zzi  a le,  eleva  eoa  dii 
n cucina,  con  eli  a a]  ccilajo,  con  ella  ad  ogniler- 
vìgio,non  mollradi  (arconte  nè  della  velie  ricca, 
nè  del  Marito;  ma  le  adoperandola  folo  ne' di  fo- 
lenni,  guardali  di  più, quando  in  erti  è cosi  vellica, 
da  tutti  quegli  eTcrcizi , che  fon 'atti  a lordarla  an- 
che lievemente;  tanto  riguardo  toma  in  onnr  del- 
lo Spofo.  E cosi  per  appunto  torna  in  onor  del  Si- 
gnore quella  difficulti  ,c  quella  dilazione,  per  cui 
la  pcrlona  non  laTciaindurfi  a giurare,  fe  non  ove 
il  pregio  dell'opera  lo  ricerchi, 
ni  Chi  può  però  Rapportare  il  reo  collume  di  quei 
moderni  Crifliaoi,  che  non  fanno  aprir  bocca,  len- 
za chiamar  fubito  Iddio, che  venga  a teli ifica re  ogni 
loro  ciancia?  Plure  funt  fare  menta  quem  verte: 
dice  Santo  follino.  Quello  è trattare  il  Nome  di- 
vi no,  come  le  fuflè  uno  llraccioda  Lavandaie  ; non 
è trattarlo,  come  unpreziolo  broccato.  Gli  anti- 
AUt.ei  chi  Popoli  Meflàgefi  giuravano  per  la  Palude  Meo- 
A"*-  tidc,c  però  fi  poteva  ad  elfi  permettere  il  giurare 
per  ogni  piccola  cagioncella.  Ma  i Crilliani,  che 
giurano  per  Dio  vero,  come  non  s’inorridifcono  a 
chiamarlo  dal  Ciclo  giù  per  un  nulla?  Non  fapctc 
che  anticamente, quandoi  Crilliani  erano  sforzati 
meud.ie  a giurare, andavano  in  Chiefa  ,equivi  riverenti,  c 
Pe/em.  raccolti , ponevano  genuflefli  la  mano  fopra  ifcpol- 
M ji8.  cri  de’ Santi  Martiri , come  fe  altrove  che  in  Chic- 
fa  non  lì  poteflè  invocare  il  NomediDiofcnza  po- 
jicolod’avvilirlo?  Anzi  San  Cornelio  Papa  e Mar- 
tire , e dopo  1 ui  il  Conci I io  d' Orleanfc , (labi  1 irono, 
. che  nè  pure  in  Chiefa  giurale, chi  non  era  digiuno. 
e He  nè  rfi  >**  *H  Senfiit  eudet  jurere^bee  je- 

èmm  ' j*""*  fetiet  : quali  che  vi  volcflè  tanta  difpofitione 
/*  1 dii  a Barare,  quanta  a comunicarli  : ò pure  perché, 
■'come  oflèrva  San  Iiuonaventura  ,con  altri  Dottori 
*'  illufiri , il  cibo, ed  il  vino,  tramandando  co’  lor  va- 
pori qualche  nuvoletta  adofeurar  la  Ragione, non 
lapor.eflèro  a rifico  di  giurar  men’actentamente. 
Set./. 8.  Che  più  ? Gli  Ebrèi  medeiimi  fi  lìcevano  già  unta 
de  J ufi.  cole  lenza  di  profferire  il  Nome  eccclfodi  Dio  non 
f.  1.  comunicabile , che  Ioli  i Sacerdoti , e quelli  non  più 
che  nej  benedire  folennemente  il  Popolo  dentro  il 
Tempio,  lo  pronunziavano.  Fuori  di  ciò j le  un 


tal  Nome  s’incontrava  nel  leggere  ledivineScrit-  *la  ' 
ture,  fe  ne  foltituiva  alcun’altro  comunicabile,  "• 
chiamando  in  tal  cafo Dio, non  Dio,  ma  Signore.  U .t/4 
Porti-iino  noi  udir  quelle  colè,  e non  arrolfirci  de’ 
noli  ri  tempi,  ne’quali  Dio  éNome  ridotto  a eflcre  24- 
già  lo  sfogo  più  afliduo  d’ogni  lingua  di  mafcalzo- 
nc?  Quanti  fon  quelli,  che  ad  ogni  tratto  hanno  il 
Nomedi  Crillo  in  bocca,  come  Te  fu  (Te  il  nomedi 
un'huorao  vile.di  un  bindolo, di  un  birbante?  E 
poi  fipenfiino  di  fco'parii  a baldanza  con  dire, che 
roDoìncollcra,echelagentenon  vuol  più  loro  cre- 
dere fe  non  giurano. 

Ma  piano:  perché  quanto  alla  collera,  Tappiate,  Vili, 
chefe  voi  havete  collera  con  un'huomo,ha  il  Si- 
gnore contra  voi  nel  tempo  medefimo  un'altra  col- 
lera più  gagliarda  ,e  più  giuda, ponderando  il  poco 
rifpetto , che  voi  portate  al  Tuo  gran  Nome , temu- 
to fin  negli  A biffi  ,e  la  poca  liima , che  voi  mollrate 
del  molto  eh’ egli,  per  adempire  il  carico  im  porto- 
gli da  tal  Nome,  pati  per  voi.  Ricordatevi  cièche 
li  dice  nel  Deuteronomio  :Nen  erit  impuntita , qui  Deut.  y. 
fuper  re  vene  Nemen  ejut  ejfmmpferit . Non  vi  ere-  j, 

diate  già  d’haverla  a (captare,  nò,  nò:  non  vi  cre- 
diate, che  le  voftre parole  inconfiderate  cadano  in 
terra  : li  fcrivon  tutte  ; c per  die  voi  contraete  un 
debito  tale  con  la  Divina  Giullizia, che  a fuo  tem- 
po dovrete rtridere  e fpafmure  a pagarlo.  Conli- 
derate  un  poco  ciò  attentamente,  e l’orror  conce- 
puto  fmorzerà  col  fuo  giclo  tutto  il  b4Ìlorc,che 
voi  chiamatcdi  collera. 

E quanto  all'altra  fcufa , che  la  gente  non  vi  vuol  jx. 
credere, quella  merita  ancora  minor  pietà.  Impe- 
rocché vi  par  che  fia  di  rag!one,j»er  guadagnar  voi 
credito  alle  vollre  parole,  profanare  il  Nome  di 
Dio,  e non  tenere  voi  conto  dell’ onor  fuo,  per  fai  - 
vare  il  vollro?  Quello  è pigliar  dall' Altare  i Can- 
delieri d' oro , c i Calici  d ‘oro , per  farne  vomeri  da 
zappare  il  vollro  orto:  emetter  mano  ad  unafpria 
eccelli  va , per  una  raccolta  da  niente . Oltre  a ciò  • 
col  giurare  ad  ogni  occorrenza , non  ottenete  nè 
meno  il  fine  da  voi  pretefo , che  vi  fi  creda . Tu  giu- 
ri, fu  detto  in  Roma  a un  tal  Carbone,  tu  giuri,  Dreffti. 
perch'io  ti  creda  più  fermamente;  ed  iotigiurodi 
nou  mai  crederti  meno, che quandogiuri . Quello 
che  dà  lede  alle  nollrc  parole,  è il  viver  bene, e il 
dir  Tempre  la  verità  : E cosi  quella  è la  regola , che  Me*. 
Solónc , Legislatore  di  tanto  grido,  dava  a'iuoi  Sud-  jet.  7j, 
diti  : vivere  in  modo,  chepercflèr  creduti,  non  ab-  ’ 3 
bifognartegiurare.  A chi  èfolitodidirc  il  vero,  fi 
fa  torto  non  gli  credendo, ancora  ad  una  fcmplice 
anellazione. -ed  a chi  è (olito  di  mentire,  non  fi 
crcdeilvero  né  pur  giurato  Tu' pubblici  tribunali; 
chcperòdicca  già  colui: Non  confidare  i tuoi  fé- 
greti  a veruno  ; ma  quando  pur  nou  li  Tappi  tenere 
in  te,  confidagli  ad  un  bugiardo,  perchè  in  cafo 
eh’  egli  mai  gli  riveli , nefluno  gli  crederà . Ouelle 
duclcufe  non  vaglionodunque  nulla.  E però  do- 
vete eflère  cosi  lungi  dal  giurar  volentieri  T iddio 
vero, che  più  corto  quand'è  di  accertiti,  non  Tap- 
piate indurvicipiùjdi  chi  va  tratto  al  tormento. 
fnremtntum,  diceva  un’antico  Savio,  Jurementum  P/ut. 
lemmi  /Aere  [tre  tormente  efi . in  quqft 

Cetes, 

HI. 

E pure  quello  è il  meno  di  ciò  che  mi  convien 
dirvi  lu  l'abufode'Giuramenti . Alla  fine, quando 
al  Giuramento  manchi  folo  la  difcrczione , è male , 
chi  non  lo  fa?  Ma  è male  più  comportabile  : men- 
tre non  è almeno  per  fe  medefimo  colpa  grave . Peg- 
gio è lènza  paragone, quando  manchivi  la  Giullizia. 

Jureiis  in  Jufiitia . 11  giurare  con  Giullizia , vuol 
dire  giurare  cole  lecite,  e da  poterli  adempire  fen- 
za  peccato:  ciò  che  lingolarmc  nte  ha  luogo  nel  Giu- 
ramento chcs’  intitola  promill'orio  : onde  fc  la  cofa, 
che  fi  promette , ò che  li  minaccia  con  elio , è grave- 
mente proibita  dalla  Leggedivina,  il  confermare 
quella  promcflà,ò  quella  minaccia,  col  Nome  au- 
guftiflimo  del  Signore,  è un  peccato  notabile  di 
lpergiuro . E quello  nondimeno  è quel  l’ eccedo,  in 
cui  cadono  pur  troppo  Tpcflò  unti  Griituni , che 
appena 
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appena  (occhi  ,come  Pantani  d'acqua  puzzolentif- 
fima , appena  commolTi  , manda  no  verfo  il  Ciclo  un 
fetore  orrendo.  Al C-'rpe  Ai  Die , eie  ti  arriverò ; 
Al  Sangui  Ai  Die , voglio  eie  me  la  pagli  ■'  §»4Wf’  i 
vere  Die , nen  te  la  per  Astierò  giammai . Quelli , ÓL 
altri  limili  fon')  oggi  i modi  di  dire, e quelli  conten- 
gono in  uuo  la  malizia  di  due  peccati . Il  primo  èia 
volontà  di  vendicarli contra ciò*  che  In  comandato 
Il  Signore;  e l'altro,  eh' è ancorpiù  grave, è chia- 
mare in  rettimoniodi  si  rea  volontà  quel  Dio, che 
1*  ha  tanto  in  odio,cd  abufarcla  Divina  autorità  in 
autenticazione  di  que‘  prevaricamenti  da  lei  vieta- 
ti. Figuratevi  un  Padre  onorato,  che  proibifca  al- 
la Tua  Figliuola  lo  fpofarfi  ad  unBirro.  S‘ ella  con 
tuttociò,  non  fol  perdile  come  prima  a volerlo , con 
vergogna  infinita  del  Parentado;  ma  di  più  chiede 
al  Padre,chc  le  da  tettimon  io  del  maritaggio, quan- 
do il  contrae,  non  gli  raddoppia  con  termine  cosi 
brutto  la  villania, che  per  altrogiifà  ncldifubbi- 
dirlo?  Certo  che  si  :e  però  quando  vi  confettate,  . 
fappiatenelcafo  noflro,che  fietc  obbligati  affo- 
gar T una  e l'altra, di  quelle  due  malizie  pur’ ora 
dette:  nè  baderà  l'accufarddi  huser  giurato  inde- 
bitamente, ma  converrà  fpecificare  la  qualità  di 
quel  male  che  fu  giurato,  con  dire  io  giurato  Ai  ve. 
lite  amma\jart  il  mio  Nimieo  : ho  giurate  Ai  non  var- 
iété abbandonare  la  mia  Contukina , e COSÌ  nel  fello . 

XI.  Oltre  a ciò  non  crediate  già,  che  l'ha  ver  prometto 
t.Tb.x,  con  giuramento  cole  mal  latte,  obblighi  in  verun 
».V$9*  conto  ad  effettuarle.  Tutto  il  contrario:  anzi  co- 
ar.-j.aÀ  me  fu  allora  colpa  il  prometterle,  cosi  iàrebbepoj 

1. 'ù’X.  molto  più  l'at  tenerle.  Però,  quanto  vico  lodato  di 
2^.1  imprudenza  Davide,  il  quale  havendo  giurato  in  un 
mr.ì^A  luo  furore  di  volcrelpiantare  lo  ingrato  Nabàle, 

- redò  di  farloa  periualion  della  i fupplicc  Abbigaillc; 

2,  altrettanto  riprefo  viene  di  fccllcragginc  mie, 

* che  dopo  havere  temerariamente  giurato  a quella 

Tua  vana  Giovane  ballatrice,  detta  hrodiadc,  di 
compiacerla  in  tuttociòchc  chiederti-  ;inantcnnclc 
S.Aug.  il  Giuramento,  facendo  a rcquifrlkone  di  lei  cron-  | 
Sor.  10.  caria  teda  al  gran  Prccurfore  Giovanni.  Tenni 
in  uovi/  juratar^  impii  quo  A juraturjmplrtur  . 

Sor.  L'obbiigazionedi  qucrtoGiuramentoGè,  qnan- 

XII.  do  con  etto  fi  promifero  cote  onelle:  ed  allora , Tele 
circottanze  poi  non  fi  cambiano,  fi  hanno  talicofc 
ad  attener  dentro  il  tempo  determinato , ead  atte- 
ner con  ogni  rigore , nnllimamentc quando  l’adcm- 
pirlc  ridonda  in  bene  del  Proliimo,  c quando  il  non 
adempirle  ridonda  in  mate:  onde  una  fede  giurata 
fi  dee  mantenere  anche  a gl’infedeli.  Upiù  fpa- 
venrofo  gaftigo , che  hai, Sia  mai  fcaricato  la  Divina 
Giudizi.»  l’opra  alcun  Red'lfdraelle,  fu  quellochc 

4-  Ifl  fcaricò  fopra  Scdecla.  Spogliato  del  luo  Reame, 
af,  fi  videquelli  in  poc  ora  sbandarle  guardie,  defolar 
la  Corte,  difiruggere  la  Città  ; il  '1  empio  fiefiò  an- 
dò per  lui  tutto  in  fiamme:  i Vaffilli  tutti  prigioni, 
i Figliuoli  del  Reicannati  tutti  alla  prefenza  dei 
Padre.a  lui  cavati  dipoi  gli  occhi  di  fronte  ; e fc  pu- 
re gli  fu  lafciata  la  vita,  fu  fol  per  farlo  più  lenta- 
mente morii*  fra  duri  ceppi . Ora  per  qual  fallo  una 
pena  sì  fpaventofa  ? Per  ha  ver  rotto  il  Giuramento 
ad  un  Re,  quantunque  Idolatra , a Nabuccodonof- 
T\oei.  forre  Re  di  Babilonia  : Spr evirar  eeiim  SeAeeiar  Jm- 
17.  il.  ratnentum . Tanto  è zelante  Dio  dell'onor  dovuto 
al  fuo  Nome , che  favorifee  fino  la  caufa  di  quei  che 
gli  fon  Nimici , quando  fi  tratta  di  gaftigar  gli  Sper- 
giuri, chelocalpcllano.  Dal  che  pu traili  inferire 
quanto  giuda  cagiondi  temere  habbian  quei  Gio- 
vani, che  unte  volte  promettono  ad  una  donna,  e 
legiuranodi  fpofarla,  perattrarla  così  più  incauta 
ne' lacci,  c poi  rubato  che  le  hanno  tutto  il  pregio 
più  bello  delToncttà,  di  Ladri  fi  tanno  Spergiuri , 
negandole  promeffe  per  non  pagarle.  An  fventu- 
rati!  Tentano  pure  ciò  che  Dio  lorodicepcr  Ezcc- 
P-V*b.  chiel le, l’cntano,fen tano  : §uì  Aijjolvit  paìlurn , nun- 
I7.  If.  quid  ejfugiet  ? c più  lotto,  fèto  tgOjAicit  Dominut, 

1 7.  filoniani  Juramtntum  quoA  fprevit , panarti  in  input 
ejut . Facciano  pur  ciò  che  vogliano  i bugiardacci . 
Potràben’efièrcchecitatida  quella  povera  donna 
ad  un  Tribunale  , sfuggano  la  GiuKizia  umana, 
fchcracndula,  ò InbonundoU  ; ma  non  potranno 
Temo  l. 


già  sfuggir  la  Divina, chegrida  morte,  Implaeabì-  bìm. rq. 
Ut  efl  Dtut  Jur  amene  ii  eonrtmprii , dice  San  Gio-  ad  Pop. 
vanni  Grifoltomo  . Nell' Egitto  v era  gii  quella 
legge,  che  chi  bavette  giurato  per  lafalutedel  Re, 
e poi  non  bavelle  a t telo  il  fuo  Giuramento,  foffe 
giulliziato  a tutti  i patti,  anche  in  cafo,  che  per 
campare  la  vita,havefie  offerto  tant’oro,  quanto  egli 
peiava,anzi  unte  gioie . Ed  io  dovrò  dipoi  credere, 
che  il  Signore  lubhia  a tener  meno  conto  dell  onor 
fuo,  di  quello  che  ne  tengano  i Re  mortali?  Non  Abulin 
già,  non  già;  onde  mi  figuro,  che  fe  quei  Traditori  Deuter. 
di  cui  parliamo,  vorranno  un  diconleguire  da  elio 
mifericordia  ,0  non  1 otterrai)  no,  ó q ualc  he  eumul  o 
grande  d’opere  buone  , converrà  che  almeno  gli 
sboriino  ad  ottenerla . Implacabili!  eji  litui  Jma- 
iMHtii  cent  empiii . 


IV. 

Finalmenterultimacondizione  richieda  anche  XIII. 
con  più  rigore  nel  Giuramento , è la  Verità  : Jura- 
bii  in  Ventate  : tu  giurerai  Tempre  il  vero . E però 
intollerabile  l'ignoranza  di  cantiche  le  loroamdue 
bugie  confermano  poco  appretto  co  i giuramenti: 

Per  Criflaì  (he  fi  a ceti  : Per  quel  Dio  eie  adoro . Vr'Oy 
tome  vero  Dio  : mandando  giù  si  reo  veleno , come 
acqua, fu  quella  beila  feufa  : eie  non  fi  fa  da  hro  malo  f 
a verune.  So  così  é.lì  potrà  dunque  lare  in  pezzi  un  % 
Crocitìfio,ccalpHKiriocu'piedi,epoidire:achi  fi  % 
fa  male  ? Se  non  fi  fa  male  ad  altri , fi  fa  da  voi  male  *5.- 
fomrao all'Anima  voilra  ,c  fi  là  infieme  una  forum* 
ingiuria  al  Signore  dcll'Univerfo , trattandolo  nul- 
la men  che  da  Mentitore.  Date  una  mentita  ad  un 
Nobile,  e poi  chiedetegli , a chi  fi  là  male.  Egli  fil- 
merà la  mentita  più  maleaflài , che  la  ferita  inede- 
fima.  Pertanto  la  lieve  importanza  di  quel  che  voi 
affermate  con  Ialini , non  lolo  non  diminuiice  la 
malizia  dello  (pergiuro,  ma  la  fa  crefcerc.  Cosi 
babbuino  da  Sin  Tommafo,  il  qual  però  in  legna,  S.Ti.i? 
che  il  giurare  fopra  una  bugia  giocola,  ridondi  per  a.  7. 98. 
fc  medelimo  in  più  d’affronto  al  Nome  divino,  ar.^.ad 
mentre  fen za  alcuna  utilità,  fenza  alcuna  urgenza,  2. 
vico' egli  addotto  in  tellimoniodd  ft  Ilo:  quali  che 
altro  modo  già  non  vi  |ia  da  pattare  il  tempo  in  lieu 
co*t variazione,  che  lacendo  a Dio  dire  quel  che 
none. 

All’i  (letta  forma  fono  ingannati  a gran  partito  XIV. 
coloro , che  alfine  di  lilvar’  altri  in  qua  Iche  luo  fal- 
lo, ò*dalla  galèa , ò dalla  carcere,  ò dalla  corda, van- 
no lu  i Tribunali  a giurare  che  fia  Innocente,  chi 
Canno  bene  cdèrRco:  c non  meno  ingannati  fon’ 
anche  quei,  che  per  ajutarc  il  Figliuolo  di  un  pover’ 
huomo  ad  alccnderc  al  grado  Saccrdota!c,actcttano 
che  il  patrimonio  di  lui  fia  qual  dev’ edere,  mentre 
non  è iuificicnte  ; protellandopoi , fe  voi  li  ripren- 
derete di  tanto  eccetto , c’hanno  cosi  giurato  per 
cariti.  Per  cariti?  Oguardate  unpocoche  bella 
carità  riman’oggi  fra'  Criitiani ,di  tanta  che  n'han 
perduta!  Se  un  Mendico  mandi  toro  a chiedere  un 
pane,(Ì  feufano  dal  donarlo;  c fcun  finto  Amico 
dimandi  loro  in  dono  l’Anima  propria,  per  farne 
un  regalo  al  Demonio,  gliela  conlcntono  lenza dif- 
ficultà.  Mi  piace  che  aiutiate  il  Proflimo  vortro, 
ma  non  mica  con  perdere  voi  mcdciìmi  . Vi  par 
dovere,  che  per  un  vantaggio  temporale  duo  vo- 
ftro,  ò Padano  ,ò  Parente , ò chi  chi  fia,  vi  conten- 
tiatedi  perdervi  il  Paradifo?  E caiità,cheper  fal- 
vare  ilcappeIlc,cadutoin  Mare  a un  voli  ro  Compa- 
gno, voi  vi  gettiate  fin' a nuoto  inqucll'acque,  ve 
lo concedo  : ma  non  farebbe  una  pazzia  folcnnìttì- 
ma  volerli  ancora  affogare,  perché  il  cappello  non 
vada  a fondo?  E pur  così  tate  voi:  le  non  che  voi 
vi  affogate  in  un  Mar  di  fiamme, acccfe già  per  si 
('ciocchi  Spergiuratori . 

Chcfepoi  ligiugncrtc  ne’Tribundi  a giurare  il  XV. 
falfo,non  ps*r  ricoprirle  la  colpa  diquatchc  Mal- 
fattore inquifito,  ma  per  opprimere  l' innocenza 
d un  Giulio , chi  mi  la  dire,  tino  a qual  legno  di  ma- 
lizia monterebbe  si  gran  peccato?  Sarebbe  come  Arifi. 
una  Vipera  pasciutali  di  Scorpioni,  cpcròdivemi*  Ufi.An. 
u vclcuofjilum  : mentre  un  tal  peccato  conterrei»-  /.ii.f.13. 

Àaa  bc 
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bc  in  sèan  danno fommo  del  Proffimo,  originato 
da  un  difonore  pure  fummo  di  Dio.  Ditemi  un  po- 
co tardircfle  voi  dire  ad  un  Perfunaggio  d'onore: 
Io  voglio  nuocere  al  tale  ; però  venite , o Signore,  a 
fare  concilo  medaTeftimonio  falfo  contro  di  lui 
nel  talTribuna!e:adir,cheharubato;a  dir, che 
ha  fornicate  : adir  ,che  ha  ferito,  quantunqueciò 
non  fia  vero  :ò  pure  venitea  dire,  ch'io  l'ho  paga- 
to,benché  gli  fia  debitore  . Ardirete,  dico,  di 
chiedere  tanto  a un'  huomo  di  qualità  ,fe  non  ha- 
vefle  perduto  affatto  il  cervello?  E poi  non  dubi- 
terete chiederlo  a Dio?  ft**/  ab  Amico  non  audot 
Piìl  l Y\\one  y ad  td  Deum  wra;?  Ocofa 

. L‘  orribile  ! E pure,  che  altro  fato  voi,  quando  per 
, ‘ opprimere  alcuno  in  un  Tribunale,  ò per  ingin- 

narlo , ulurpatc  giurando  il  Nome  di  Dio  ? Fate 
altro,  che  di  re  a L)io  con  maniere  almeno  indiret- 
te: Signore  , io  non  ho  tanta  autorità  da  colorir  le 
mie  frodi, non  ho  tant’arte  da  reggerle  :però  ve- 
nite voi  dal  Cielo,  e aiutatemi  con  quella  attclla- 
zion  cui  fi  crede  il  tutto  : concorrete  mecoa  trap- 
polare il  mio  Proflimo  , ed  a tradirlo  : fupplite 
voi  col  vofiro  Nome  lovrano  a quello  che  manca 
. , a me  per  effettuare  la  mia  malizia  . Ffto  *Htn* 
...  ./m  ma/iti*  vicarimi:  e fe  io  lon  si  cattivo  , e voi 
t*i  tm.  cosj  ^uono  } cf,c  imporr  ciò  } ferva  il  buo- 
no al  cattivo  , l’ ottimo  al  pcfiìmo  : Mr/ior  dttt- 
riari  fuhffrvi.u , Dtm  opt  intuì  jctltfto  boiaimi  . E fi 
può  udir  prefunzionc  la  più  ribalda  > Scntiteperò 
voi, come  Dio  fa  poi  ricattarli  di  chi  lo  vuolrcon- 
dannareanchea  tanto,a  fare  il  Fallarlo.  Nell’Ifo- 
Ap*td  la  fàmofa  di  Corfica , in  un  Villaggio  preflb San  Bo- 
Va/tr.  nifazio, rimale  vedova  una  Donna  dabbene,  a cui 
Vtmttmm  il  Marito  lalciò  morendo  trecento  feudi  di  argen- 
A».r.  7.  to , per  accafare  a fuo  tempo  una  piccola  Figliuo- 
li1 a.  lina,  unico  frutto  delle  loro  nozze  onorevoli . Or 
la  bontà  di  quefta  femplice  Donna  , che  dubitava, 
tenendo  il  danaro  in  Cala,  d'invitare  con  elio  i 
Ladri  a fuo  danno;  fi  lafciò  configliare  a deportar- 
lo ad  un  fuo  Vicino  , fenza  peni  are  a chiederne 
frattanto  lcrittura  autentica , come  colei , che  tan- 
to era  lontana  dal  Appettare  mai  frode  in  altri, 

Juanto  era  aliena  dall' ammetterla  in  sé.  Crebbe 
ira  ciò  la  Figliuola , e venne  I*  ora  di  maritarla  : on- 
de conchiulbfi  il  Parentado  «dimandò  la  Madre  il 
danaro  depofitato  ai  fuoConolcente  : il  quale  acce- 
cato dall*  interelfe,  negò  slacciata  mente  di  bavere 
giammai  da  lei  ricevutonulla:  e,  fe  da  me  nulla 
vuoi , va , le  dille , va  chiamami  alla  Giullizia . Ma 
come  poteva  convenirlo  la  povera  Vedovella  , 
ynentr'clla  non  haveva  fu  ciòaltra  pruova , che  la 
fola  tellimonianza , la  quale  ne  porca  far  la  Moglie 
del  Perfido,  fc  volcflè?  Tuttavia  fe  n'andò  la  me- 
fchina  a piangere  amaramente  davanti  al  Giudice, 
che  per  pietà  «chiamato  in  Corte  1*  Huomo  malva- 

f;  io,  con  la  fua  Moglie,  diè  all'  uno  ed  all'altra  il 
olito  Giuramento;  e l'uno, e l'altra  giurò  fopra 
la  vita  propria , e de'  tuoi  Figliuoli , che  nulla  fape- 
vanodel  danaro  richiedo.  Ma  oh  come  ha  il  brac- 
cio pelante  la  Divina  Giudizi»  contro  a chi  meno 
ne  teme  ! H^vcvano  quelli  due  Spergiuri  tre  Fi- 
gliuoli ; uno  di  due  meli , un  di  cinque  anni , cd  uno 
di  vinticanque:  ed  ecco,  che  tornata  a Cala  la  Ma- 
dre, truova  morto  il  fuo  Bambino  più  piccolo,  e 
feppellico  focto  la  culla  , rovdciata  a lui  foprain 
maniera  firana;  c conolcendo  in  ciò  il  gaftigo  di 
Dio, che  già  già  arri  va  va,  in  vecedi  chieder  torto 
perdono,  difpcrata  cita  uccide  con  un  coltellol'al- 
tro  fuo  parto.  Ncqui  termina  la  tragedia.  Impe- 
rocché lopraggiungrndo  ilMarito, parte  per  lofpet- 
Mcolo  di  due  Figliuoli  ammazzati , parte  per  l'agi- 
tazione della colcienza  tumultuante,  montato  in 
rabbia  ,eon  una  fpada  palla  il  petto  al  la  Moglie  mi- 
cidiale,ed  empiendo  di  grida  il  Vicinato  , come  la 
Cafa  era  già  piena  di  (angue , Icuoprcda  ic  mrdefi- 
mo  il  fuo  misfatto.  Che  più?  Con  la  moltitudine 
accorre  al  romore  ancora  la  Corre,  e prefo quell’ 
Empio, col  ferro tuttorgrondantedi  vivofangue, 
lo  condanna  a morire.  Voi  crederete,  che  tanto 
balli  a punire  un  Giuramento  falfo  :ma  'inganna- 
te : non  bada  > nò . U due  cofa  più  orrida , c fe  pote- 


te, lafciate  a ciò  ch’io  dirótti  raccapricciarvi.  Man- 
cava in  quel  Paefe  il  Bo/a  per  degù  ire  la  temenza  di 
morte, pronunciata  contra  quello  Omicida  cosi fa- 
crilego:  quando, cercandoli  in  vanochi  fi  offerifTead 
effettuarla  «ecco  il  Figliuol  primogenito  di  lui  llef- 
fo , giovane  come  ho  detto  di  vintici nque  anni , che 
fi  fc  innanzi;  e per  vendicare  la  morte  di  fua  Madre 
a lui  cara  in  fommo.  vinfecol  furor  la  vergogna, 
montò  le  fca le, ed  degù i U fentenza  , rtrozzando 
fu  la  l'orca  il  Padre  (pergiuro,  c dipoi  fquartandolo, 
con  divenire  ingiurio  nell'atto  (ledo  di  efercitare 
unagiullizianon  fua.  E pure  nè  anche  paga  la  Di- 
vina vendetta  qpn  tuttociò,rimife  il  ferro  nel  fo- 
dero : perocché  quello  Figliuolo  medefimo , dopo 
qualche  di , polita  la  rabbia  conceduta  già  contra  il 
Padre,  cominciò  a ripenfare  meglio  tra  sé  si  la  infa- 
mia,sì  la  impietà,  d’ertferfi  lui  fatto  Carnefice  fu 
la  piazza  fin’  a chi  lo  havéa  generato  : onde  non  po- 
tendo haver  pace  , fi  uccilc  al  fin  furibondo  con 
quella  mano,  eh' egli  havéa  rtefa  a tanto, c cosi  fe 
vedere  , dopo  quattro  morti,  adempita  in  quell* 
ultira’atto  la  gran  protefta  che  fece  Dio,  dove  dif- 
fe , che  farebbe  dal  Cielo  difeefa  a volo  la  fua  male- 
dizione fu  quelflniquo,  clic  non  h averte  temuto 
giurare  il  fallo,  nè  (1  farebbe  mai  da  lui  dipartita, 
finche  non  tavelle  finito  di  cllcrminarlo  da’ fonda- 
menti. Méi/rdiiiio  vomir*  t lenti  te,  eh' è Dio  che  Zaceb. 
parla  , vrmirt  : C dove  ? amici  ad  Domnm  J aranti! 
in  Nomino  mro  mondar  iter  : ni  1 non  balla  che  venga;  '** 

vi  abiterà  come  in  fuo  fermo  foggiorno  : iy  comma- 
r abitar  in  madia  Domai  t/mi  c juefto  anche  è poco  : 
la  confumerà,  fino  a ridurne  in  poi  vere  minuti  fil- 
ma ogni  paleoceni  pavimento:  & confa mft  cam , 
ligia  ejmi , (j  lapidi  » eju,  Quanto  meglio  fareb- 
be fiato  però  a quel  mifero  Padre  immitare  l' anti- 
co Clinia,  benchèGetuilc , il  quale  fi  contentò  di 
sborùrc  tre  mila  talenti  di  oro,  per  non  giurare  in 
giudizio,  quantunque  con  venta,  di  non  eiicrne  S.Sajfl. 
debitore  ; che  per  trecento  l'cu Ji  il  argento  lalciarli  opift  ad 
indurre  dal  Demonio  a giurarlo  con  lallità!  Ntpot. 

V. 

Pertanto  prendete, o Di lettifsimi, il  bel  ricor- 
do, che  fu  quell’ ultimo, per  mia  bocca,  vi  porge 
Santo  A gol!  1 no  : Falfa  Juratio  txitiofa , Vtrapo-  fi 
ricuhfa  , Nulla fot  ara  . Il  giurare  il  falfo  è un  por-  fi{t[$ 
re  l’Anima  propria  in  evidente  pericolo  di  dan-  j0. 
narfi  . E ciò  per  due  capi . Prima,  in  riguardo  del  J 
peccato  gravifiimo,che  fifa.  Imperocché  voi  do- 
vete fapere  , che  lo  fpergiuro  è maggior  peccato 
dell'omicidio  inedefimo,  come  quello  ch’écon- 
tra  maggior  precetto  , cioè  contra  la  Reli- 
gione ; ed  ha  , come  infognaci  San  Tommafo, 
il  fecondo  luogo  dopoil  peccato  mallimo.ch'équcl  }.  V- 
della  Infedeltà  , contenente  una  più  dichiarata  if. 
awerfion  da  Dio.  Ciò,  che  ci  fanno  purpalefe  le 
Leggi  umane  , e Divine  : le  Divine  , mentre  lo 
fpcrgiurarc  fi  oppone  in  effe  a i precet ti  della  pri- 
ma Tavola  ; l'ammazza  re,  a i precetti  della  fecon- 
da : |c  umane , mentre difpongon  che  i Giudici  non 
lalcino  di  dare  i lor  Giuramenti  ad  un'Afiafiino. 

Ma  con  quale  prudenza  ciò  fi  farebbe,  ripiglia  il 
Santo,  fo  l’ammazzare  folle  maggior  peccato, fe- 
condo sé, che  lo  fpcrgiurarc?  Dovrebbe  in  un  tal 
cafo  da  i Giudici  presupporli , che  chi  ha  commef- 
fo  un  maggior  delitto , afiàffinando  la  gente  Ai  le 
vie  pubbliche , non  temerà  di  commetterne  un’  in- 
feriore , giurando  il  tifo . Ma  i Giudici  in  ciò  pro- 
cedono con  faviezza.  Adunque  efii  preluppongo- 
no , che  fia  noto  per  lume  ancor  di  natura  ,efière  lo 
fpergiuro  maggior  delitto  di  ogni  altro  già  com- 
meflo  da  un’  A il  a fiino  ,e  che  però  non  fi  habbia  ma» 
da  prelùmere  ritrovarli  al  Mondo  huom  si  perfi- 
do, sì  perduto, che  benché  Reo  di  eccelli  ancora 
enormifiimi,  giunga  a quello, di  chiamar  Dio  dal 
Cieloatertibcareunafalfità.  Ed  una  enormità  fo- 
migliaote  prefuppone  nello  fpergiuro  la  Santa  e.auìrlL 
Ciucia , e però  li  comanda  ne’  facri  Canoni,  che  .ut  * - 
non  loto  li  predichi  a’ Fedeli  la  gravezza  di  quella  * 
colpa , ma  ebe  di  più , ad  uao  c’ha  lpcrgiurato , fi  dia  * * 
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ti  mede  fini  a penitenza  che  fi  coflumadi  dare  ad  un* 
Omicida  , eh’ ermo  già  fette  annidi  digiuni  rigo* 
ro/ìflimi , ma  con  raggiunta  di  molte  altre  fintili  af- 
(Kue,«sgì  poco  note, quando  il  moltiplicar  de’ 
peccati  ne  ha  fatto  ogni  giorno  più  minuir  le  pene. 
XVD.  L’altro  capo,  per  cui  è vicino  alla  dannazione 
chi  giura  il  falfo,è  perchè  gli  Spergiuratori  diflicil- 
cncnte  ritruovanochi  tra' Santi  fi  taccia  loro  Avvo- 
cato J i .tati ai  a Dio . San  Gregorio  fa  quella  memo* 
tabi  le  oficrvazione  ,chci  fuo  tempo  venivano  a’  le- 
polcri  de  Santi  Martiri  gl’infermi,  c guarivano: 
venivano  gl’indemoniati,  c fi  liberavano  : ma  fc 
venivano  gli  Spergiuri  , erano  quivi  più  che  mai 
H orni/,  travagliati  di  i loro  mali . Adblartyum  ftpulckra 
.j  in  teniunt  Ajyt  ^jjfsnantur  fveniunt  Dameniatify 
Efj0£  eurantur  ,•  veniunt  Perjuri , (y  à (^smanio  vtxnniur: 

quali  che  per  gli  Spergiuri  non  vi  fia  più  pietà,  c che, 
come  taJor’avvicn  nelle  caule  contrarie  al  Princi- 
pe ,non  fi  truov  i nè  Auditor  clic  voglia  leu  tire , nc 
Avvocato  che  voglia  fcrivcre,  nè  Procuratore , che 
voglia  agitar  La  lite.  Dunque  Fai/*  Jutatìe  exi- 
tidfd. 

xvhl  Ma  noumeno  conviene  guardarfi  ancor  da  giu- 
rarc  il  vero  per  ogni  piccolo  cafo . Vera  Jurativft- 
vituioja . £ qual’ è quivi  il  pericolo?  E'  di  duema- 
li, uno prefente, un  futuro.  Il  prefente  è digua- 
dagno che  cella;  i l futuro  è d i danno  che  l'opprav  vie- 
ne. E quanto  al  primo,  nota  San  Giovanni  Grifo- 
Homo, come  i Fedeli  ne’  primi  fecola  della  Chicli, 
«perivano  si  gran  cofe con  la  invocazion  del  Nome 
Divino  : fedavan  tempere , fugavano  i n tèrmi tà, fer- 
ma va  no  incendi,  dileguavano  turbini  mincciofi, 
mercé  che  mai  non  ricordavano  un  Nome  sì  vene- 
rando , fc  non  per  glorificarlo . Oggi  un  tal  Nome  è 
Nome  già  di  flrapazzo  iti  tutti  i più  tamiliariRagìo- 
nomcnti.  Qual  maraviglia  è però,  fc  in  virtù  di  un 
Cai  Nome  si  poco  fi  operi?  Giurarci!  vero  c un’at- 
to di  Religione,  non  vcn'lia  dubbio . Ma  non  già 
più, quando  untai'atto  viene  ordinato  dagli  huo- 
minia  iloro  fini, fini  tenui, fini  terreni , fini  i più 
fr.TJLi.  balli  >chc  mai  fi  trovinoli  Mondo  ,com’  è il  volere, 
n.f.  89.  in  tuttociò  che  fi  dice  , afficurarfi  un  credito  di 
ar.^.ad  niunprò.  Quello  è un  difordineoppoflo  alla  Rcli- 
gione  : e particolarmente  fra’  Grillimi . Perchè  fc 
i Crifliani  .più di  tutti  gli  altri  huuminufuno  fitti 
affine  di  efalurc  il  Nome  divino; coni' è dovere, 
rhc abballino  un  tal  Nome  ad  ogni  lor'ufo,quan- 
tunque  non  nccefiàrio  ; qu,ifi  che  un  si  gran  Nome 
fia  fattoper  ferviread  etti  in  ciò  che lor piace, non 
dii  per  iervirc  ad  un  si  gran  Nome?  Chi  fa  cosi, 
non  merita  certamente  di  bavere  un  Nome  tal  fa- 
vorevole ne'bifogni  più  rilevanti . E pur,  per  quali 
bifogni  egli  è flato  a noi  rivelato  nelle  Scritture , fe 
non  per  quelli?  Ci  è rivelato,  perche  lo  invochia- 
’jlff.  4.  mo  a lalvarci . Non  efi  a liuti  *Jomen  ftf>  Caie,  in  quo 
la.  eperteat  noi  faivet  fieri . Quella  élaTorrcfortiflì- 

Prev.jS.m2  di  rifugio  nc'nollri  mali.  T urris  jet  ti  film*  Ko- 
fl©.  men  Domini . Quello  è l’Asilo  ne’  travagli, qucAoè 
l’Armeria  nelle  tentazioni , quello  è l'Ancora  falda 
fra  le  tcmpefle . Ma  come  può  invocare  tal  Nome 
a tanto  dì  vero  bene,  chi  lo  rammemora  «gnor  Sta- 
zi riverenza  ? Non  può  ricorrere  ad  un’Altare, per 
cflcrc  quivi  falvo,cni  lo  profana.  F.  ciò  quanto  al 
Lucro  ceflan  te,  c he  v ien  da l la  con fuet  ud i ne  d i gi u- 
rarc  fenza  ritegno , quantunque  fi  giuri  il  vero . 

XIX.  Il  Danno  emergente  poi,  cn'éil  mal  di  futuro,  fo- 
no i gran  fi»,  chcquelracnnfuctudine  porta  lèco. 

Utili.  Vir  mmitum  jurani , imò/ehitter  iniquitate , diee  il  Si- 
gnore.  Un’  huomo  che  giuraaflài  ,fe  non  è già  col- 
mo d'iniquità,  non  potrà  tardare  a colmartene.  Dal 
giurare  lenza  Giudizio,  pillerà  a giurare  lenza  Giu- 
ltizia , e dal  giurare  i'cnza  Giudizi»,  patterà  anco- 
ra a giurar  lenza  Verità,  mali  tutti  un  peggior 
dell'altro.  Il  primo  è giurare  da  temcrario.il  fe- 
condo da  trillo,  il  terzo  da  traditore.  Nè  fia  chi 
fperi  altrimenti  : perchè  fìccomc  chi  parla  mol- 
to, non  può  fchivir  molti  falli  (bench’egli  voglia) 
in  genere  di  parlare;  cosi  chi  giura  molto,  non 
potrà  fichi  vani  in  genere  di  giurare.  Però  Ila 

Utc/i.  lcritCO  : Juratieni  non  ajfueftai  et  tuum  ,•  multi 

j>,  4.  tttim  Cdfui  in  H!d . Il  cadere  c comune  a chi  vuole, 
Tome  I. 


edaci» non  vuole,  maffimamente  quando  fi  lafci 
lènza  freno  guidar  da  un  Cavallo  indomito.  E tale 
appunto  è la  Lingua.  Però  altra  ficurezzanon  ve, 
che  lafciar  di  giurare  allatto . Nu/U  furai  io fetur*. 

Quefloè  il  proponi mento,che  voi  dunque  havete  XX. 
oggi  a fare,  DilctriHimi  miei , non  giurar  imi  più  . 

A nteemniu  noiiiejurare^Fratrei  mei  ,d\cc  Sin  ]\CO-  Jmc  • f* 
mo.  Prima  d'ogixi  altro  avvertimento,  praticate  **• 
quello,  e vi  riulcirà  profittevoli  liimo  : non  giunte: 
nvRtt furare . Che  importale  vi  credano,  ò non  vi 
credano?  quello  è di  poco  rilievo.  Machevipon- 
ghiatc  a pericolo  di  commettere  uno  fpergiuro, 
quello  si , che  importa  afiàilfimo  : tantoché  per  afli- 
curarvcne,dovrclle,  bifognando,  fin  condannarvi 
sd  un  perpetuo fiienzio.  Di  San  Giovanni  Grifo- 
Homo  fi  racconta,  che  in  tutta  la  lua vita,  ebepurc 
non  fu  corta , non  giurò  mai  rcl’iflefio  hanno  fatto 
altri  Intornili i fanti.  Perchè  però  non  ci  polliamo 
proporre  ancora  noi  di  non  farlo , almeno  fenza  una 
cllrema  neceflità  : regola  che  già  diede  Santo  Ago-  De  Aff- 
ilino dov  igli  dille  : Quantum  in  te  efi , nen  sfittiti , dar. e.  i j 
non  aviti,  mee  quaff prò  iene , tuoi  aliqua  de  ir  Ustione 
appetti  juijur enduro . Quando  un  Principe  fa  una 
Bandita , io  veggo  pure  che  i Sudditi  le  portano  ogni 
rifpctto . Ora  nel  comandare , che  il  fuo  Nome  non 
fia  ricordato  in  vano , che  vuole  Iddio  ? Lo  vuol  lai- 
vare  con  lblenniffirao  bando  dalle  lingue  degli  huo- 
miui  irreverenti . E perchè  dunaue  non  dovrà  da 
tutti  ubbidirlcgli  con  prontezza?  Odo  che  voi  ge- 
inetefottoqucllo  proponimento,  quali  Tuttodì  un 
pelo  non  tollerabile,  adducendo  il  mal  collume  da 
voi  contratto  per  tanti  anni  a giurare  lenza  riguar- 
do. Ma  dite  a me.  Prima  che  il  Principe  faceul*  la 
fua  Bandita , non  potevate  voi  haverein  collume  di 
andare  a caccia  tutto  dì  per  quei  piani , ò per  quelle 
piagge?  E pur  con  tutto  il  collume,  fapete  dopo  la 
Bandita  attenercene  interamente  ; e ciò  per  una  ra- 
gion fola  : e qual’  è ? Perchè  voi  temete  il  Principe. 

Fate  dunque  rifletto  nel  cafo  noilro  : Temete  Dio . 

Ed  ecco  a onta  d "ogni  collume,  difmeflo  il  giurare 
inutile.  Non  vièconfuetudine,  dice  apro nottro 
San  Giovanni  Grifottomo,  la  qual  non  ceda  al  ti- 
more, fc  è timor  vero.  Unohaconfuetudincdi  la-  ^ 
varfi  la  Hate  in  fiume:  e pur  fegli  dice  il  Medico^he 
il  lavarli  di  tal’ età  gli  può  nuocere,  lo  tralalcia.  Hz 
conl'uctudincdi  ber  vino,  cnol  bee,  fe  gli  vieni* 
febbre;  ha  corifuetudinc  di  girare,  e fi  ferra  in  ca- 
mera ; ha confuctudinc d i giucare,e  fi  fequettra  dal- 
le con  verfaz  ioni  : tutto  per  rimordi  aggravarli  l’in- 
fermità. Vidti  adunque  Videi  , ripiglia  il  Santo, 
tjued uhi  rfi  timor , fatili  f o/e i tur  confuti  udo , ttìsm  t ^ a'j 
fi  valde  diuturna  fitfj  ne  cefi" aria/  Quella  è pertanto 
la  prima  regola  certa  per  divezzarli  dalla  coni'ue- 
tudine  di  giurare  , concepire  un  vero  timore  de’ 
mali  fommi  che  portano  i Giuramenti  ; che  però, 
dopo  haver  detto  il  Savio,  Vie  multum  jurant , impie. 
il  tur  imquitatt , foggi  un  le  fubito , (fi  non  difeedet  i 
Demo  illiut  p/sga , perchè  chi  da  tanto  vizio  non  f* 
rellar  per  odio  centra  la  colpa,  rettili  almeno  per 
timor  detta  pena.  Dipoi  nou  vi  sbigottite  perchè 
finalmente  non  havete  a vincere  già  con  le  voflre 
forze:  havete*  vincere  con  l’ajuto  di  Dio.  La  con- 
fuetudine  è veramente  uua  dura  legge;  ma  una  con- 
fuctudine cattiva  lì  può  diftruggere  con  una  con- 
fuct  udine  buona, come  una  legge  fi  dittrugge  tuttor 
con  un’altra  legge,  contraria  a quella . Balla  che 
voi  vogliate  adoperare  dal  canto  voftro  i mezzi  con- 
venevoli ad  un  tal  fine, e fono  appunto  quei  tre,  che 
ci  figurò  il  Signore  nel  l'anare  la  lingua  di  quel  Mu-  Mart.-j, 
tolo  riferito  nell’Evangelio. 

La  prima  cofa,  che  feceailorail  Signore , fu  levar  XXI. 
fubito  gli  occhi  al  Cielo  \ fufptxit  in  Cairn» . O di- 
vina occhiata , che  ci  fcuopre  tanto  bcncil  moda  di 
regolare  la  nottra  lingua, non  legata  come  quella  del 
Mutolo,  ma  troppo  l'ciolta  nel  profanare  il  Nome 
del  Signor  fuo!  Conviene  alzargli  occhi  al  Cielo, 
confiderando  quanto  fublime  è quella  Maeilà  Divi- 
na da  noi  (prezzata . Ocomealiora  fubito  apparirà 
quanto  indegna  cofa  fu  quella,  che  un  l'accodi  pu- 
t redi  ne,  qual’  è l’huorao . lì  ferva  del  Nomedi  cl 
tremendo  Monarca , quali  di  cofa  comune  per  isfo- 
Aa*  2 gare 
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gare  un  fuo  fdegno , per  i rtabilire  una  Tua  bugfa , in 

3ucl  tempo  medefimo , che  tutta  la  Corte  immcnfa 
elParaaifodà  ben  tre  volte  il  titolo  di  Santo  a 
quel  Nome  ftefso  si  maltrattato,  con  dire , Sanlìut, 
Jj.  6 • 5*  Samfìur^Saaiiut  Dominai  lìtui  Omttipetenr.  Oltrea 
ciò  : dovete  alzar  gli  occhi  al  Cielo,  per  chiedere  di 
là  quell'aiuto , che  fedamente  di  là  potrà  venirvi  a 
domare  la  voftra  lingua,  lingua  sfrenata  . Tal’ è il 
Serra,  j.  ricordo  che  vi  di  Santo  Agolìino.  Si  /ingaamuu/- 
deuèrb.  /ut  bamtnum  //amare  patefi  , ad  D/um  teMfmgi radura 
Vernini.  » /ui  *,me*  /ittgmtm  ncjiram . 

XXU.  1°  fecondo  luogo  il  Signore  .prima  di  fanar  la  lin- 
gua dei  M utolo , cominciò  a lolpirare  : ingenui!  ; e 
quell’appunto  è quello,  che  mai  non  fanno  i Crii! ia- 
ni  ,cperò  r.:ai  non  guariscono . Non  li  dolgono  mai 
di  cuore  de’ loro  eccelli  nell’ oltraggiare  che  han 
fatto  il  Nome  del  Signore  loro,  ma  fi  palpano  la  co- 

fcienxa  eoa  dire S ert  di  natura  (•/irrita  : fan'  av- 
■at\\»tttì  •’  aen  pajje  rat  temermi  :m4h  par /e  inquefia 
ferma  pettkì  babbitt  Doglia  di  fare  flrapa\\e  a vie  : 
e in  quella  maniera  iilciando la  piaga  ,in  vece  di  ra- 
fc  rugarla , la  rendono  Tempre  più  verninola . Nò , 
Dilcttilfimi, confidente  che  nouv’è  feuia  veruna 
lurticicntc  a difendervi  «mentre  adoperate  la  lin- 
gua, che  Dio  v’ha  data,  in  ufo  tanto  contrario  al 
luo  fine:  e che  però  nefarece  le  ver  idi  ma  mente  pu- 
niti , pagando  a pelo  di  fuoco  lento  quel  debito,  che 
ora  contraete  ogni  giorno  a forame  sì  grafie  con 
tanta  faciliti,  Ingamuit.  Se  quanto  adoperate  di 
feufe  a feci  parvi  del  mal  comroelfo , altrettanto 
concepire  d t fentimento  a pcntirvene, credete  a 
me,  gii  da  quell'ora  voi  ne  farefle  emenda  ti,  mal- 
li manicatele  per  ottenere  quella  mcdcfima  emen- 
dazione v' impancile  da  voi  medelimi,ò  vi  facellc 
imporre  dal  Con  fello  re  qualche  penitenza  opportu- 
na , che  vi  fervillè  di  freno , come  farebbe  una  limo- 
lina, un  digiuno,  una  difciplina,  Ja  viiita  d’una 
Pene-  Chicfa,eaftrcfimigliauti . Un  certo  Soldato  mal* 
Quia.J*  avvezzo  a profferire  il  Nome  del  Signore  in  ogni 
Ritmar,  tua  rabbia , hebbe  per  penitenza  dal  Sacerdote  di  ta- 
divp.ì.  re  in  terra  una  croce  con  la  fua lingua  ogni  volta 
f.ij.J).  chccosi  tornafleatrafeorrerc.  Ed  una  tal  peni  ten- 
3.  za  fu  la  falute  per  lui , sì  dell’  Anima , si  del  Corpo  : 

conci  offuebè,  entrato  un  dì, come  èfolito,in  una 
jnifrhia  con  altri  fuoi  Compagni  Soldati , profferì 
jn  effa,  fecondo  l'antico  vìzio,  il  Nome  Santodi 
Dio  ftrapzzzatamcntcrma  non  prima  lo  profferì, 
che  accortoli  dell  ’ errore , li  chinò  in  terra  per  tare 
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ivi  la  croce  con  la  fua  lingua,  com'era  tenuto  fare:^ 
c in  quello  ftante  una  palla  di  archibugiata  gli  paisà 
fopra  il  li  lo  delle  reni,  portandogli  via  un  pezzo  Jet 
giubbone,  e della  camicia  ,fenza  fargli  altro  nule; 
li  dove,  s’eglì  era  in  piedi,  l’havrcbbe  trapalila® 
infallantemente  da  banda  a banda  : ciò  che  ricono- 
feendo  egli  per  grazia  fegnalatiffima , venne  a Lore- 
to pellegrinando  in  riconofci mento  di  gratitudine  » 
cd  ivi  in  un  voto  appefo , lafciò  la  memoria  auten- 
tica di  un  tal  fatto.  Procedete  così  ancora  voi: 
galìigate  la  lingua  ogni  volta  ch’ella  trafeorra,  e 
poi  non  dubitate  più,  che  non  fiate  per  rammentar- 
venc.  Se  il  Cane, quando  egli  ha  errato,  vede  che 
il  Cacciatore  pur  gli  fa  feda , al  cerco  che  non  li 
emenda:  ma  fe  per  contrario  fen  te  ogni  volta  veni- 
1 e fopra  di  sé  delle  baronate,  mirate  un  poco  le, 
benché  beili  a , impara  a non  errar  più . 

Finalmente  il  Signore,  oltre  il  guardare  a)  Cielo,  XXITI. 
ed  il  gemere , toccò  anché  con  le  lue  falutcvoii  ma- 
ni h lingua  di  quel  Muto  si  miferabile.  E cosi  fate 
ancorvoi.  Fate  che  iì  Signore  tocchila voftra lin- 
gua, comunicandovi  fpeffo  con  quella  intenzione 
d preda,  di  volere  con  un  tal  rimedio  guarire  da  si 
gran  male,  quanc'  è parlar  pravamente;  e feurgere'- 
tc  alla  pruova , quanta  forza  ha  vranno  quel  le  Carni 
innocenti  deU’Agneilo  immacolato  a lai dare  una 
lingua  lubrica , Ceche  di  voi  podadirfi  per  1‘  avveni- 
re : Et  hyutbatur  redi  : Chi  prima  non  fapea  dir  tre 
parole,  lenza  moHrarli  peggiore  ancor  del  Diavolo 
( il  quale  benché  habbia  dette  delle  bugie  fenza  fine 
a gabbar  la  gente,  non  fi  fa  però, che lia folito  di 
giurarle  ) chi , dico, era  sì  sboccato,  che  già  vince- 
va Lucifero  in  prefunzionc  ; eccocbe  cambiato  ora 
in  meglio,  parla  da  Cri  (lia  no,  lenza  ufare  altre  for- 
me ne'fuoi  difeorfi , che  quelle  foleinfegnategli  dal 
fuo  Crijflo  : e/i  t/i , non  ita  a c iella  veramente  ben  Mettt 
perfual  0 , che  9**d  bit  abundantìut  t/i  mala  e/i  , * 

cioè  ,ò  dal  vizio  proprio  d’irriverenza,  ovvero  dall*  ^ 
altrui  d'incredulità . O quanto  bene  egli  al  preferi- 
te adopera  la  fua  lingua  ! Se  ne  ferve,  come  della 
ipadai  fervono  i nobili  Cava  (ieri,  cioè  per  difènder 
fcmprc l'onore  del  loro  Principe,  non  mai  per  di- 
minuirglielo. Quei  Signore, che  colle  fue  opera- 
zioni fife  già  nonna  alle  nollrc , quello  dico , rinuo- 
vi  ora  in  voi  le fuc  maraviglie,  con  rendere  oramai 
degno  cialcun  di  voi  di  una  beatitudine  cosi  gran- 
de , qual’  è , non  fai lar parlando . Statai  Vie  fui  man  tedi. 

tfi  lapfut  ttrbe  em  ar* f me , , 
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RAGIONAMENTO 

UNDECIMO, 


Sopra  il  Precetto  di  famìficare 
le  Fefte. 


^ Ucl  fuperbo  Lucifero , che 
da  principio  fi  cimentò  d’af- 
famigliarti  all’  Altilfimo; 
YMjJ  raddoppiando  poi  nella  ca- 
duta  r impeto  conceputo 
f fSf  da  lui  con  la i'ua  La! danza, 
' prcl’umc  già  non  più  foia- 
mentc  di  agguagliar  Dio, 
I come  allora,  ma  di  avan- 
zarlo. Però,  perchè  il  Si- 

fiore  richiede,  come  per  tributo,  dagli huomini 
olfemnn  delle  Felle,  afpira  il  Maligno  a levar 
da  lui  tal  tributo,  «arrogarlo  a sé;  onde  a tutti  i 
•f-m  • Demon j Tuoi  Congiurati  intima  que/l’ordinc:  g»'>- 
/•73’  ’jftrg  fn,  ismui  orniti  t Jìtt  frftot  Dei  * tf'm . Com- 
pagni , facciamo  si  ,che  IrFeftc  non  lìan  più  Felle 
per  Dio,  ma  Fefte  per  noi.  E folle  pur  vero, che 
•n  tal  dileguo  gli  andattc  co  i più  fallico.  Ma  fc 
vorremo  giudicare  con  rettitudine,  faremo  co- 
flreui  a confettare,  che  pur  troppo  egli  fi  adempie 
giornalmente  tra’Criftiani,  pretto  cui  già  le  Felle 
non  fono  più  Felle,  perchè  non  fono  più  fante. 
Di  quello  luttuofo  difordine  fon'  oggi  per  favel- 
larvi, con  defiderio  di  muovere  il  voftro  cuore  a 
ritogliere  una  volta  al  Demonio  quell  omaggio  sì 
mal  dovuto,  che  fe  gli  pretta  da’ Peccatori  ne’  di 
felli  vi,  c renderlo  a chi  lì  deve. 

L 


t|j.  Iddio,  come  è Signore  di  tutti  i luoghi  per  la  fui 

immcnficà,  cosi  per  la  (uà  eterniti  è Padrone  di 
tutti  ì tempi:  eperò,  fe  per  mottnre  egli  la  pa- 
dronanzac’had’ogni  luogo, le  n’è  nferbati alcuni 
per  ^Spettinandoli  ad  onor  fuo,cd  ha  cortimite 
leChiefe;  cosi  permoftrare  la  padronanza  di  tutti 
i tempi,  ben’cra  ancor  convenevole,  che  tra  etti 
nc  fccgl  ielle  perse  parimente  alcuni , con  dedi- 
carli al  ilio  culto,  e cottituilìè  le  Felle . Su  ciò  li 
* appoggia  il  terzo  cr.mandamcnto,di  ramificare  le 

Fette  tra  noi  guardate  : Cornanti.,  mento  degni  (limo 
d’ogni venerazione,  e degni  ubbidienza,  mentre 
ci  vien’ intimato  da  due  Leggi  ad  un’ora,  le  più 
eminenti  : dalla  Naturale,  e dalla  Ecc  letta  il  ica . 
jjj.  La  legge  del  la  Natura  richiede,  che  allignandoli 
alle  azioni  più  importanti  il  fuu  tempo,  molto  più 
4f.Tf.a,  fi  afiegnafle  psIì  atti  ri  della  Religione,  affinchè 
*[f.ia*. l’Anima  m etto  più  di  profdlìone  V impieghi  ad 
<*v.4.«^onor  divino,  c più  di  propolito  infitta  al  profitto 
2.  proprio. 

IV.  La  leggepoi  della Chicfa  determina queftotem- 
S.tÌ.i.  po:  c »uole  che  quello  prima  (ia  la  Domenica,  si 
a.f.iaa.  perchè  in  Domenica  fi  principiò  la  Creazione  del 
«r.^.  ad  Mondo , e sì  perchè  Crifto  in  Domenica  nacque, 
m in  Domenica  rifufeitò,  e in  Domenica  mando  lo 

Spirito  Santo,  da  lui  prometto.  E fc  alla  Dome- 
nica aggiugne  poi  la  Chicfa  vari  altri  giorni  tra 
l’Anno,  c affinchè  Dio  fi*  più  frequentemente  e 
più  ferventemente  rìconulciuto  da’  fuoi  Fedeli 
con  grati  ottequj. 

Ma  per  venire  alla  pratica  del  Precetto  imprefo 
S. Tk.i.  a fpiegarvi  : Santificare  le  Fette  vuol  dire  trattarle 
a.f.f  a*.  da  Sanie,  cièche  lì  adempie  in  due  medi:  Fono  è 
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con  ifpendere  la  giornata  nelcultodivino;  eh’èil 
fine  di  quello  Precetto  ; Ssiiatumejl  requie/ famfia  Fx.  $r. 
Domino  : l'altro  è con  rimuoverne  1’impedimento  if< 
dell  opere  fervili,  eh 'è  il  mezzo  preferì  tto  dali’i- 
11  etto  Precetto  : Som fatiti  ommt  opm  in  ro . Equan-  £*' 
to  a ciò  : Tre  fpccie  d’opere  fervili  noi  polliamo  1#* 
dirtinguerc  al  nottro  intento.  Alcune  fono  pura- 
mente fervili , altre  fonoouafi  fervili , altre  linai- 
mente  fono  più  ebe  fervili . Le  opere  puramente 
fervili  fono  quelle,  che  per  la  fatica  in  ette  richie- 
tta , fono  proprie , non  di  perfone  nobili , ma  di  gen- 
te che  ferve  e ftenta  per  mantenerli  ; con:’ c lavo- 
rare la  terra, ed eferci tare  le  arti  manovali, mec- 
caniche, e illiberali.  Le  opere  quali  fervili  fon 
quelle,  che  fe  bene  non  fi  efcrcicano  con  fatica  cor- 
porale , tuttavia  perchè  detraggono  grandemente 
l’Anima  dal  cultodi  vino,  fono  vietate  ; come  fareb- 
be cambiare , comperare  ,c  vendere  colè  non  neccf- 
farie,  agitare  le  liti  nel  Foro,  ò fieno  criminali  ,6 
fieno  ci  vili,  cd  altri  atti  finuli.  E certamente  le 
laChiefa  non  victaflè  in  sì  fatti  di  tali  occupazio- 
ni, i Criftiani  vi  s’immergerebbono  tanto, che  fi 
dimcutichcrebbono  affatto  della  lor'Anima;  c fa-  r 
rebbono  come  gli  Attori  inùziabili  .che  con  una 
preda  tra  l’unghie  ,leguono  l'altra  preda, che  voi* 
franca, nè  fanno  giammai  defttterc  dalla  caccia . Co- 
si gli  huomini , portati  dall'avidità  di  accumulare 
beni  terreni , non ^iciirterebbono  mai  diqudlcap- 
plicazioni , e da  quelle  azioni . per  cui , come  in  un* 
caccia  la  più  gradita,  corrono  dietro  a!  guadagno- 
Finalmente  1 opere  più  che  ferviti  paiono  chia-  STb.%. 
marfi  tutti  i peccati , fecondo  che  ci  manifetta  il 
Signore  in  quelle  parole  : Qui  fatit  ptttatum ,ftr.  * $ad\. 
pur  tfl pittati  ì perchè  non  può  trovarli  una  fvrvi-J^.g.j^. 
tu  più  ignobile, ò più  infelice, di  quel  che  fia  la 
ferviti  della  colpa  j per  cui  venghiamo  faggrttati 
allcnottrepiilioni  indomite,  e al  Demon  io  mede- 
fimo,  che  lei  vegli*. 


Pollo  ciò , mirate  s’ è vero , che  le  noftre  Fette,  vi. 
oramai  non  fono  più  Fette.  Imperocché,  parlando 
dell’operc  fervili,  e quali  fervili,  li  veggono  tra’Cri- 
ftiani  tanti  occupati  in  ette,  anche  nelle  maggiori 
Solennità  , che  per  alcuni  kcmbra  di  feda  qualche 
difpenfa  uni  vertale  dal  Cielo, che  gli  fottraggaalla 
Legge  .Tutte  le  faccende  fi  riducono  ai  Giorno  fin- 
to , e in  etto  pare  che  l' Intcrdìe  raddoppi  le  l ue  for- 
ze,e le  lue  finezze,  a combattere  la  Pietà;  tanti 
fon  oi  negozi  pubblici  ,i  mercati,  le  moli  re,  le  fie-  “*v 
re  ,le  raflegne , i raggiri  d‘  una  gran  parte  di  gente, 
acuì , purché  non  li  zappi  il  campo,  pare  dilandfi- 
carc  appieno  le  Fette  con  qualunque  al  tro  genere  di 
lavoro  : onde  col  capo  fempre  chino  al  la  terra , non 
penfano  mai  a Dio , nc  fanno  vivere  ,fc  non  vivono 
affaccendati , come  una  trottola , che  non  fa  Ilare  in  . 
piedi vfc  non  girando.  Siete  voi  forfè, o DilcttilUmi, 
venuti  al  Mondo  per  lavorare?  Havcte  fjrfe  rice- 
vutoda  Dio  un'Anima  immortale  per  fcrvirloloal 
corpo  fecciofoe  fracido  ,c  per  adì. rare  il  folo  Iute- 
rette?  Non  iapete, che  in  quella  vita  non  v’è  altro, 
le  bcu  fi  mira , ch'u.u  tlcccnda  ? voi , Fra» 

tre /, 
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I.Tbfjf.  trn , ut  quitti  fitit  y dice  l’ A portolo  ^iyvtfintm  **- 
4.1 1.  gtt i *m  afiati  1 : Vi  prego  ,0  Frittili , che  attendiate 

con  quiete  a!  grand'atfare  c'havetc  per  le  mani  , 
ch’èdi  falvarvi  : Vrjlrumnrgttium  agatit . Gli  altri 
nego?;,  per  cui  logorate  tanti  penfieri,  per  cui  v’im- 
mergete in  tante  follecitudini , per  cui  v'  infievoli- 
te fra  tanti  (lenti , non  meritano  né  pure  il  nome  di 
negozio , fon  baiate, fon  bagattelle , fono , a dir  gin- 
ito  , fon  tante  bambinerie  . Il  negozio  degno  di  voi, 
non  è più  che  uno  : e quello  io  v’  incarico  : Jfapratws, 
ut vtflrum negri  iumagar  ir . Aflicurate  la  vortra Sa- 
lute eterna.  Conclul’o  bene  quello,  è conciufo  il 
tutto  .perchè  rfman  confcguico  l’ultimo  fine:  ina 
fe  quello  fallifcc,che  vi  vani  qualunque  altro  nobi- 
j SUu*w  le  acquili o , che  voi  facciate?  Quidtridt/t  btminifi 
1 6.16-  Mundum  tinnir fum / 'urntur , grida  il  Signore , Ani- 
mi viri  fui  drt  r in.  e ni  um  pattarne  ? Che  giova  gua- 
dagnar l’univcrfo  Mondo,  fc  alla  fine  fi  perde  {'Ani- 
ma? F.  pure  non  li  tratta  nè  anche  di  guadagnar 
l’ uni  vedo  Mondo,  nò,  nò:  fi  tratta  di  guadagnar 
pochilfimi  folcii, eper quelli  foli fpcndiamo  il  me- 
glio, non  delle  vilcerenoftre,  ma  infin  dell’Ani- 
ma: piò  infelici  d’ un  Ragno  nella  orditura  della 
iua  tela, mentreegli  finalmente  non  vi  (pende  al- 
tro, che  un’ avanzo  putrido  del  fuo  ventre. 

VII.  Mirate  per  tanto  che  firavaganza  1 Se  Dio  co- 
mandane la  fatica  ,eil  Mondo  comandarti*  il  ripofo, 
converrebbe , per  obbedirei  Dio , ripudiare  il  ripo- 
fo, ed  abbracciar  la  fatica:  e tuttavia  mentre  va  la 
cofaal  contrario,  la  gente  più  volentieri  ubbidifec 
ad  un  Padrone  si  barbaro  qual'è  il  Mondo  , che 
Tempre  gode  di  vedere  i Tuoi  fervi  operar  da  fervi , 
di  quelehcubbidifca  ad  unPadron  sì  amorevole, 
qual' è Dio,  che  Tempre  fi  dilettala  vederli  operar 
da  liberi . l*t  ad  intra  vedrà , dicea  Faraóne  agli 
Ebrèi, nel  tempo  licfTo,cheDio comandava  Ioniche 
andalfcro  nel  Deferto  a lacrificarc . L’ìficflb  dice  il 
Mondo, a fuggeftion  del  Demonio,  Nimico  unto 
giurato  dc'Giurni  fieri  : Che  tante  Fede  ? Chi  vuol 
mangiare,  s’ingegni  : hi  ad tnrra  vrflra  : Andate 
in  tali  giorni  al  Molino, c avanzate  tempo;  andate 
al  Bnfco,  andate  alla  Bottega,  andate  acaricare  le 
vollreBeilic:  iti  ad nntra  veftra . E così  il  Mondo, 
ancoraché  si  crudo,  che  fa  cadere  i Tuoi  Sudditi 
l'otto  il  pelo, tuttavia  è più  obbedito, che  Dio,  a 
cui  fi  lai'ciadi  rendere  onore, per  andare  alle  fiere, 
anche  lontanilìime,  ai  magazzini,  alle  mandrie,  ò 
per  non  lapere  fiaccare  giammai  le  mani  da  i lavo- 
rerei più  balli . 

Vili.  Sento  taluno , che  dice  tra  fe  medefimo  : Qurilc 

parole  non  fan  per  me  : Io  non  lavoro  ne  pure  i gior- 
ni feriali , peniate  voi  fe  le  Fefte . Così  può  elitre, 
ma  guardate  un  poco  frattanto,  fe,  non  lavorando 
voi.permectcte,  ò anche  comandate , che  per  voi  la- 
vorino i voftri . Dove  feguaciò,  che  vi  vale  la  vo- 
- , Ara  feufa?  Non  fatiti  emnt  opus  in  Sai  iste , dice 

’ il  Signore,  /*»,  filini  tuuiy  fi  Ha  tua  yfrrvui  tuu>y 
*0'  (y  an.i/latua^jumrntumtnum . Mirate  fe  coglie 
tutti  ! Non  lavorerai  nel  di  di  Fella, né  tu, dice  Dio, 
né  il  tuo  Figliuolo,  nè  la  tua  Figliuola , nè  il  tuo 
Garzone , nè  la  tua  Fante , nè  il  tuo  Giumento  me- 
defimo . Ed  a quello, che  rifpondete  ? £'  vero,  che  il 
Capo  di  cafa  Ita  tutta  la  Domenica  a palleggiare 
oziofamcntc  la  piazza , fe  non  anche  confuma  tutto 
il  di  tra  le  bettole, e tra  le  bifche  : ma  che  rileva , le 
frattanto  la  Moglie,  eie  Figliuole  fe  ne  danno  fu 
l’ulcio  di  cala  coll'ago  in  mano  : fe  il  Figliuolo  va 
dietro  alle  Tome,  in  cambio  di  trovarli  alla  predica, 
alla  dottrinatile  divozioni  : fe  il  Garzone  convien 
chcaitcnda  alla  ftalla;  e fe  la  mifera  Serva  è necefli- 
tatand affaticarli  nè  più  nè  meno,  che  lcla  Fella 
non  forte  di  precetto,  ma  di  piacere  ? E in  tale  fiato 
il  Capo  di  cala  di  ri,  eh  egli  non  lavora  ? Anzi  lavora 
aliai  più,  perché  non  lavora  con  due  mani  fole,  ma 
lavora  con  tante, quante  fon  qucllcdi  tutta  la  fami- 
IT’aau  Bl“*ch’ci  tiene  in  opera . qui!  prr  a/iumjaeitt 

*•*  j P*T fe  ipfnm  factrt  videtur  : Grida  la  Legge  a voftra 

condannazione»  E per  tanto  vi  f©  fapere,  come  fi 
’ appartiene  alla  cofcienza  di  quei  che  reggono  le  fa- 
* *'  miglie,  non  fblo  oflcrvare  quello  comandamento 
d'artenerfi  dall  opere  fervili  nelle  pedone  loro , ma 


di  farlo  pari  mente  offep’ar  da  quelle,  che  tengono  a 
sèfoggette,  non  permettendo  loro  lavorine1  di  fo- 
llivi,le  non  forte  per  brevora,  ò per  una  ragionevole 
’ncccfliti  : altrimenti  il  guadagno,  che  fari  la  Cafa 
con  tal  fatica , fari  il  guadagno , che  fa  la  Tega  fopra 
le  pietre,  quando  con  poco  avanzo  perde  sè  fiefla . 

Certo  è,  che  il  Signore  ne  rimane  offrii rtìmo  ,c  fi  IX. 
dichiara, che  fe  ne  vuole  ricattare  agramente . Sen- 
tite come  parlò  una  volta  per  Geremia  : Se  voi 
guardando  le  mie  Fede,  dille  egli, non  permette- 
rete , che  per  le  porte  della  voli  ra  Cittì  entrino  lo- 
me  in  quc'giorni  di  alcuna  forma  : J * audirririi  mt , 
ut  non  infrratit  intra  ptr  pittai  Cix.it atti  èujui  in 
dìt S aitati  { io  vi  farò  per  quefte  porte  medriime 
entrarci  voftri  Ré  glorinfi  per  tutti  i fercoli  : In-  Jer.ty. 

grtditntur  prr  pittai  bujut  Ci  vitali)  Hfgei  sfidiate  1 
fu  prr  felium  Da  vìd , (y  baiit  abitar  iti  virai  bar  in 

f empii tmum . Ma  fe  per  contrario  voi  non  le  ferre- 
rete ad  ogni  fervi  I faccenda  :Siaurem  nen  mudi  tri . 
rii  mt , io  vi  protrilo  che  manderò  a fuoco  e a fiam- 
me quella  Cittì , fin  ch'ella  cada  giù  tutta  ridotta  in 
cenere  : Suectndam  igmm  in  partii  Jitufahm , jy 
doviratir  dtmn  rtui , (y  mn  ixtinguetur . E vi  par 
quello  un  linguaggio  di  poco  ardore? 

Nevi  crediate,  che  le  Dio  minacciava  tali  galli-  X. 
ghi  ne*  tempi  andati  a' violatori  di  un  si  giudo  di- 
vieto, gli  habbia  poi  dimenticati  ai  prefenti.  Chi 
tantofa,  vada,e  legga  il  Belluacenfe,Scrittor  fimo-  Viue. 
fo,eritroveri  comeun’  intero  Cartello,  perché  ha-  Bt/Jttar. 
vea  voluto  lavorare  il  di  di  San  Giacomo,  andò  la^.z.c.ii. 
notte  Tegnente  pur  tutto  intero  ridotto  in  cenere 
anch’eflb, come  dilli-  Diodi  voler  ridurre  la  ingrata 
Gerufalemmr.  Che  fe  a ditela  delle  Tue  Felle, 
manda  egli  si  fieri  gartiehi  pubblici , penfate  poi  fe  fi 
trattien  da  i privati . Una  Donna  che  in  di  fedivo  ^rjt  '9 
volle  cuci  rii  una  camicia  di  nuovo,  la  trovò  tutu 
in  zuppati  di  vivo  l'angue:  e di  fanguc  pure  fi  trova-  àaì.Au. 
ronoinzuppuc  tutte lefpighe  di  frumento  da  al-  ggj 
tri , che  in  giorno  di  Fcfta  ha  vea  no  tralcorfo  a mie-  suriut 
tere.  Ad  una  Femmina  con  gali igo più  fpaventofo  ÌH  yifM 
s'intirizzirono  totalmente  le  braccia, e ad  un’altra,  s 
che  alpetrava  alla  Domenica  per  fare  il  pane , furo-  ' 
no  le  braccia  pur  divampate  e divorate  con  fuoco,  x._^ùg. 
(cefo  dal  Cielo.  Un  Contadino  nel  di  delTAITunUj 
a ndò  a cava  re  la  terra  per  f- tv  i una  Tua  Fornace,  e )n 
nella  cava  rimale  feonqu.  flato  e fepolto  ad  un’ora  s.Frar 
fierta,  rovinandogli  l'opra  il  capo  un’orrendo  marto . fart  * 
A un  Mugnajo, che  bat  tea  la  Macina , affine  di  darle  rc  ' *' 
Udente,  non  folo  gli  rollò  attaccato  alle  mani  il  yurj\ 
manico  del  martello:  ma  le  mani  fiertè  fi  diedero  a ^ 
grondare  un  l'angue  si  marcio,  che  lo  ammorbava.  j^frlvr' 
Quando  uno  andò  per  ripor  la  malfa  del  Fieno  da  sè  f 
raccolto  nel  giorno  dedicato  a Santo  Uldarico,  la  j„ste 
trovò  nel  di  fuori  intera,  ed  intatta.  ma  dentro  la 
trovò  tutt'ita  in  faville.  Ed  un  Bifolco,  che  haveva^^-  ’ 
in  dì  pur  facro attaccati  i Buoi  all'aratro,  rellòbcn 
torto  il  mifero  inceneri  co  con  le  Tue  bell  ic,  che  pur  s 
non  erano  ree . Vagliano  quelli  pochi  avvenimenti,  a„t-,ai 
trai  molti  più  clic- potrebbono  riferirli,  per  farvi  ap-  ^v: 
prendere  quanto  a Dio  prema , che  fi  oficrvino  pun-  . _ W(i, 
tualmente  qudleSolcnnità , ch'egli  fi  c lcrba tc  a 
fuoculco.  Chefefcorgete  quanto  fpertbcgli 
ghi  i trafgrert'ori  di  erte  con  quella  pena , eh  c ripu-  n 
tata  la  fomma, cioè  con  pena  di  fuoco,  non  vi  rtupi- 
te  :tal'è  la  pena  dovuta  zi  Ladri  l'ac  ri  1 cghi  : c Ladri 
appunto  (acrileglii  fono i Ladri  del  tempogià  coo- 
facrato  ad  onor  divino . 

So  che  voi  non  vedete  qucfti  gaftighi  fu  gli  occhi  XI. 
voliti  medefimi  ,c  che  però  non  ne  volete  temere. 

Ma  primieramente , quante  volte  peniate  voi,  che 
le  (Ieri liti  delle  raccolte , le  temprile , le  malattie , 
le  mortalità, cd  altri  inforcun  rivengano  per  galli- 
co delle  Felle  non  venerate  ? Gli  antichi  Ba  vari  Ila-  Apui 
bilirono  gravi  peue  ad  un  tal  delitto, aferi vendo  ad  Gretftr. 
elfo  più  fpccialmcntc  i flagelli,  con  cui  ibrilò  ci  per-  dt  FtJJ . 
cuotc  la  Divina  Giuftizia  ; e credo  che  fi  apponeflé-  1 j. 

ro.  Poi,  non  l’apcte  voi  quante  volte  il  Signor  ci 
galliga  con  quella  lua  verga forda , in  virtù  di  cui 
lotcraendociapocoapocogli  ajuti  della  tua  Grazia 
(periate,  ci  lalcia  finalmente  andare  in  rovina? 

Quella  è quella  verga,  che  chiamali  di  furore,  quin- 
to 
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più  tacita, tanto  più  fpaventofa  : e con  quefla  Dio 
fuclgafligaregli  huomini di  lui  non  curanti.  Che 
farebbe  però , feperguadagn.i  l c alcuni  Ioidi  di  più  , 
che  non  vaglion  nulla,  percoli-!  ancora  voi  da  tal  ver- 
ga,perdelle  l'Anima^  Saperepurecheil  di  ultimo 
della  vita  , è il  di  per  li  buoni  Cri  Mani  della  lor  Fe- 
da. Ma  non  fari  già  per  voi  tale,  fe  Dio  fu  quel  di 
ultimo  vi  abbandoni . E pur  quanto  è veriumile! 
Volete  voi  ehcGiesù  con  tutti  quei  Santi , che  Un- 
to poco  furono  rifpettati  da  voi  nelle  Felle  loro, 
vengano  allora  a procurarvi  la  voftra  ? Tutto’I  con- 
trario. Sia  condannato  a non  confcguirc  la  quiete 
della  fruizione  divina,  la  qual  ii  gode  nella  beau 
Patria  del  Paradifo,  chi  in  quello  elilio  non  ne  prez- 
zò U figura  ■ Ma  figura  di  una  taiqureteè,fenon  lo 
fapete,ne’dl  furtivi ,quella  ceflàzione  dalle  opere 
che  Dio  cerca. 

E pur  finiffe  tutto  il  mal  della  Fella  in  opere  fer- 
vili ,òquaii  fervili.  ii  peggioè,  che  dove  mancano 
quelle,  lot tcn tran  l’ opere  dette  più  che  fervili, 
cioè  i peccati  commetti  dal  comune  de' Cridiani , 
più  francamente  ancora  nc'Giorni  lanci, che  ne’ 
feriali.  Certo  è,  che  come  il  peccato  didoglie 
l'Anima  dalle  cole  divine  più  che  non  la  dijlolgo- 
no  le  occupazioni  delcorpo  per  altro  lecite;  però 
più  dee  crederli,  dice  San  Tommafo,  che  contrav- 
venga a quello  Precetto  chi  pecca,  che  chi  lavora: 
mentre  il  lavoro  può  bene  in  molti  cali  onellaru 
dalla  pietà , dalla  carità , dalla  convenienza , ò dalla 
necclutà;  ma  il  peccato  non  è poflìbilc,  che  non 
repugni  in  diremo  a'  tempi  dedicati  all'onor  di* 
vino.  E però,  fc  bene  quello  terzo  Precetto  del 
Decalogo  proibilcc  qui  loloquei  peccati  d’irreli- 
iofità  ,che  fon  contrari  al  culto  cllerno  di  Dio, 
ovu  cogli  ne' Giorni  lacri  ; tuttavia,  fecondo  il  fen- 
fomillico,fi  può  dire, che  vieti  ancora  in  genere 
tutti  gli  altri  : perché  uccomc  tutti  i peccati,  qua- 
lunque fieno,  fi  oppongono  più  di  qualunque  altra 
operazione  puramente  fervile  alla  Santificazione 
dc'di  fedivi , cosi  più  diqtulunque altra  operazione 
puramente  fervile,  impedì l'cono  ancora  {'adempi- 
mento del  preferite  Precetto.  E a ciò, credo  io, 
che  rimirali?  il  Signore  là  in  Geremia,  quando  nel 
tempo  Iterilo , che  ci  ammoniva  a cultodire  con  rin- 
goiar diligenza  ne'dìfolenni  rAnimeno!)re,ci  ri- 
cordava più  che  altro  il  non  portar  peli . Cufiodeto 
A mirrai  veprai  moliti  portare  pondera  in  die  Sai- 

iati  ; State  attenti  l'opra  gli  affari  della  voltra  Ani- 
ma, e guardatevi  di  non  portare  mai  peli  nel  di  di 
Fella.  Perquelli  polì , vengono  quivi  intefi  da  più 
d' uno  i peccati , ed  intelì  bene , mentre  fono  un  pe- 
fo  ti  yave,  che  pollo  fu  le  (palle  degli  Angeli  in 
Cielo,  gli  le  giù  piombare  ad  un'attimo  nell' Abil- 
fo  ; c pollo  l'opra  le  fpalle  di  Gietù  Grido  là  nell'Or- 
to  di  Getlemani , lo  fe  curvare  ccadcrc , benché  di 
petto  si  valido,  fin’ a terra  : Protidit  fuptr  ttrram . 
& pure  i Crilliani  (Umano  si  poco  un  tal  pefo, che 
fe  non  ne  fono  ben  carichi , pire  che  non  pollano  vi- 
vere un  Colo  di  : c non  s' accorgono  i mil  cri , che  tra 
poco  faranno , non  fotoopprelfi  dalla  lorfoma,ma 
(tritolati  • Ponete  una  gran  trave  fu  l’ acque , rima- 
ne a galla , e li  lafcia  per  tutto  volgere  con  untilo, 
come  fc  folle  un  tùlceilo  ; ma  tirate{a  un  poco  al  li- 
do , e quando  poi  vi  proverete  ivi  a ftnuoverla  , allo- 
ra vi  accorgerete  quanto  ella  è grieve.  Cosi  ora  i 
seccati  nodri  ci  l'embrano  IcggicrilDrai,  perchè 
Tlanno ancora  fu  l' acque,  per  dir  cosi , correnti  del 
Tempo , che  gli  folliene  : ma  quando  faran  tirati  fui 
lido  del  l'Eternità , o come  allora  nc  (enti  remo  l'in- 
carico , fino  a rimaner  folto  d‘  etto  infranti  per  lem- 

fre,lcnon  ne  havremo  opportunamente  (gravata 
Anima  oppreffa  ! Frattanto,  fe  il  portare  di  quelli 
pefi  ripugna  alla  fanti  tà  de’ giorni  dovuti  a Dio,  po- 
tremo ben  dire  con  ragionc>che  le  Fede  non  fon  più 
Felle  tra  i Cri  dianomene  re  unti,  e tanti , e poi  tan- 
ti fonauei,ch«dipcfi  uliva  11  carichi  tutto  l'Anno, 
e , quel ch'é  più , gli  accrcfcono  più  che  mai , con  ag- 
giunta nuova  di  colpe,  in  que’ giorni  detti,  in  cui  ne 
dovrebbono  andar  più  fgoinbri . Violiti  portare  pon- 
dera in  dir  Saiiati . Se  alzallcro  il  capo  un  di  dalle 
loro  tombe  quei  piimi  Crilliani , c ventilerò  a rimi- 


rare le  n oltre  Fede, r he  ne  dirrt>bono?etti,dico,cbe 
bavevano  per  coll  urne  di  apparecchiarti  alle  Solen- 
nità con  tanto  di.penitenzc,c  di  celebrarle  con  tan- 
to di  purità?  Credete  c'havrcbbono ornai  dilBcul- 
tà  veruna  a concedermi , che  le  Felle  de' Crilliani 
non  fon  più  Felle , e che  il  Demonio  habbia  però  §iì 
predo  molti  di  loro  ottenuto  ciò  che  volea , di  le- 
varle affatto?  ^mefeero  faeiamut  ertine I diti  f'tflot 
Bri  d terra . Come  può  edere,  che  fieno  Fede  per 
molti  quelle,  iu  cui,  non  loto  non  fi  nuova  Dio, 
ma  fi  perde , ma  li  perfeguiu , ma  fi  fcaccia  via  dall’ 

Anime  a forza  d'iniquità  ? Magi»  contra  i*  piace-  S.  Tio. 
prut»  agir  rfui peccar  in  die fr/Io,  f team  f mi  a/ind cor-  ire.  cit. 
potale  opus  /icilum  facit . Sono  le  parole  proprie  di 
San  Tommafo . 

III. 

Ciò  che  fi  farà  parimentepiù  manifedo,  fcconli-  X1IL 
dereremo  l'altro  punto  da  me  propollo , cd  é il  fine 
pretefo  dalla  Legge, dopo  haver  lei  rimoflb  l' im- 
pedimento dell'  opere  fervili . Il  ccflàrc  dal  lavoro, 
dice  San  Gregorio  Nazianzeno , non  è per  altro , fe 
non  che  per  attendere  ad  arricchire  l’Anima  «olirà 
con  la  pietà  . Periati  neflrum  non  efl  aJiud  tiara 
Anima  ali'/kid eorum  aggererejuajfrma  funt.  Trop- 
po è limitato  l’animo  umano, onde  non  può  ad  un 
tempo  folo penfare  a duecofe  importanti , ed  effet- 
tuarle; e a quello  fine  noi  ci  adeniamo  dall 'altre 
occupazioni  ne’  giorni  di  Feda , per  impieg irci  tut- 
ti più  intieramente  e più  i inculamene?  in  prò  dello 
fpuito,ed  inonor  del  Signore.  E quello  è ramifi- 
care le  Fede  : applicare  quel  tempo  al  culto  Divino: 

Ula  emiro  dii  unirne  in  Lege  fanitificari  youa  coirmi 

Dioino applicarli ur  ; come  San  Tommafo  ci  affer-j.f.tiz. 
ma . Crcicono  talora  al  Cervo  i rami  delle fuc  cor-  *r.4.  ad 
na  tanto  altamente  , che  non  può  ad  un  biiogno  4. 
correre  sì  veloce, come  dovrebbe . Che  fa  però  cali? 

Tanto  le  arruotaad  un  iidb,chcfc  le  coglie  d in- 
corno, e 1 i bcro  d i q uel  pelo , corre  fncl io  a 1 la  fon  ce, 
dopo  haver  combattuto  con  quelle  Serpi,  che  lo 
adàlirono  : e fugge  pronto  da’ Cani  ,e  daCacciato- 
ri , fe  venga  perlèguitato  in  un  piano  aperto . Ecco 
quel  che  pretende  Dio  ,e  la  fuaChiefa  con  proibir- 
ci l'opere fervili  ne*  di  di  Feda  ; pretende,  che  libe- 
ri dall'impaccio  delle  occupazioni  terrene,  fug- 
giamo piu  fpedicamentc  da’ nodri  Nimici  infer- 
nali, ecorriamo  più  avidamente  alle  fornenti  di 
Grazia, ove  Dio  ci  afpetca.  Vacate  y(y  ridete  quo- 
aiam ego  fum  Bruì . Quello  è il  line  della  vacanza  n. 
dalle  Fatiche,  il  conolccre  meglio  Dio, cd  atten- 
dere più  di  propofito  ad  onorarlo  . Se  non  fottcciò, 
il  Signore  non  comanderebbe  il  ripolàre , comande- 
rebbe più  tolto  l'affaticarli;  perché  per -Uro  l’Ozio 
è vietato  in  più  luoghi  della  Scrittura , come  il  Mi- 
ni  feda  torce  il  Macltro  di  mille  mali.  Multato  ma-  £effi 
htiam decuit  oticfitai . Solo  il  non  far  nulla, dice  ..  J 
la  Scrittura,  è un’ imparare  mille  malvagità;  co-  **' 
me  appunto  é nell' argento,  che  folo  col  non  effe- 
re  adoperato  diventa  Cozzo.  La  quiete  de'  Cri- 
diani,  non  ha  da  edere  oziofa;  ha  da  edere  co- 
me la  quiete  di  un'  arco,  che  per  quedo  ad  ora 
ad  ora  li  allenta,  perché  fia  più  acconcio  a feoe- 
carc  con  impeto  vigurofola  luafaetta.  Non  vuol 
dunque  la  Chicfa , e Dio , che  cediate  dalle  fatiche 
per  ridoro  merodcl  corpo, ma  molto  più  perchè 
un  tal’  ozio  vi  lafci  il  tempo  libero  a far  del  bene. 

Cosi  l'accorto  Giardiniere  taglia  al  Platano, e al  Fi- 
no i rami  più  vicini  alla  terra. affinché  la  pianta 
s'innalzi  verfo  il  Ciclo  con  più  eli  forza.  Ma  lene 
giovano  i Crilliani  a tal  fine?  O Dio! dice  Santo 
Agodino  : fe  nc  abufano  per  commettere  più  pecca- 
ti. Otioaiut untar  adnsfuitiam  : onde  farebbe  per 
loro  meno  male  l'affaticare  il  corpo  tutto  il  giorno, 
che  ripulirlo  con  sì  gran  pregiudizio  della  lor  Ani- 
ma : Me/iiss  ut'u/uo  tota  die  Joderent , quam  tota  die  In  Pfat. 

fa  harem . Cosi  le  Felle  non  vagliono  più  a quell' 
ufo,percuifon  deputate  dalla  Legge  Divina , ma 
vagliono  a quell’  ulo,  per  cui  fono  Itra volte  daSa- 
tanadò. 

Apolloaio,  Capitano  del  Re  Antioco,  entrò  in  XIV. 

Gctu- 


$y6  * . Parte 

*.  Ma-  Gcrufalcmmeeomc  amico, evi  fi  trattenne  pacifi- 
c , cameni  e fino  al  giorno  di  Feda  ; ori  quale  poi,  racn- 
4.  zj.  tre  il  Popolo  andava  a fpatto,  ulct  fuori  all*  improv- 
vidi co  Tuoi  foldati.c  feorrendoper  le  contrade, 
empìdifanguc.cdi  finge  tutte  le  vie.  Quello  raa- 
cellodi  corpi  fu  figura  dì  un'altro d Animo  più  tre- 
mendo , che  fuccede ne'  dì  follivi, quando  il  Demo- 
nio, dopo  haver  quafi  dormito  tutta  la  felliniana, 
nella  Domenica  fi  fcatcna,cd  empie  di  fcellcratag- 
■gini  ilCrifiiancfi mo  ; liccbc  non  (olo  ne' Giorni  la- 
tri fi  fa  menodibene,  ma  lì  commette  molto  più 
ancora  di  male.lomi  figuro  però  oucftoNimieo  del- 
la nortra  Salute , più  feroce  cpiù  furbo  di  qud  che  fi 
dimofiralfe  Apollonio,  afpettare  i ‘giorni  di  Fetta 
pcrdareun’afl'altoorrcndoa  tutti  i Fedeli, che  vi- 
vono fpenfierati  in  quell'  ozio , per  loro  vano , men- 
tre dovrebbe  efièr  latito  Mi  pare  ch'egli  divida  il 
corpo  della  fua  Armata  in  tre  grotte  lquadrt-:  delle 
Jat.  1.  quali,  per  ufar  le  parole  dcllApolìolo  San  Ja  corno, 
I j.  la  prima  polliamo  chiamar  Terrena  , la  feconda 
Aiìimalelca,  la  terza  Diabolica;  e che  con  quelle 
egli  (corra  per  ognilatoal  lunette  eccidio 
XY.  Dunque  la  prima  (quadra  è l'Avarizia , intorno 
la  quale, oltre  a ciò  e'habbiamoeetcogia de' tuoi 
ecceflì  in  ordine  al  non  lafciar  ceflarc  dall' opere 
fervili,  conviene  oflcrvare  altri  eccelli  in  ordine 
al  dillurbare  le  altre  azioni  dovutcal  culto  Di»  ino 
rc'Giomilacri . Quanti  fi  truovano,  che per  andar 
dietro  alielorofomcjò  per  degù  i re  qua  le  h' altro 
loro  interrile  che  non  lia  difdiccvole,  òdi  vietato, 
confò  il  fud  detto,  perdo  no  la  Metta, ò almeno  li 
mettono  in  pericolo manifefio  di  perderla,  come 
fanno,  che  loro  è avvenuto  più  volte?  Domani  è 
Fella  , dice  colui  : Andrò  a rifeuotere  quel  mio 
credito,andrò  a riveder  quella  miacatcina,c  tor- 
nerò bensì  in  tempo  ad  udir  la  Metta.  Arriverò 
ben’ad  ora, dice quell’altro, culle  mie bcllic cari- 
che, pattando  in  viaggiare  con  le  dovute  licenze , 
vicino  alla  tale  Olirla  : c dopo  lutti  quelli  conti  li 
arriva  che  le  Mette  fono  fin  ite,  e fi  rimedia  a tutto 
il  male  con  apri rfolo  la  bocca  nel  confettarli , e di- 
re: Padre,  ho  perduta  la  Metta.  O lìciti!  Scfape- 
fle,chctetoroèlaM^flà,cleEgerellcdi  buona  vo- 
glia di  perdere  quanto  havete  in  boria,  c in  botte- 
ga,prima  di  perdere  una  Metta  fola-  Ma  quello  è 
>1  proprio  dell  Avarizia  : quantoèavveduta  in  fare 
j conti  appartenenti  alla  Terra,  tanto  è fiolida  a 
. Jeonu.  quei  del  Cielo.  Giuda  Ceppe  (limare  per  appunto 
«j.  il  valore  dell'  unguento  fparlo dalla  Maddalena  fu 
i piedi  di  Crifto,  dicendo,  che  fc  ne  potrà  no  fran- 
camente ritrarre  trecento  danari  ; c poi  nell’ap- 
prczzarc  il  fuo  Dio,  lo  (limósi  poco, che  il  die  per 
Bistri,  trenta,  anzi  l’offerfc  anche  a meno.  Quidim/ti/ 
a(.If.  e/arr  , ù’  tgo  rum  tabi r traelam ? Covi  fanno 

molti  dimoiati  da  una  lomigliante ingordigia  : han 
tanto  di  cervello  per  apprezzare  guittamente  i 
campi,  te  bcllic  , le  biade,  te  mercanzie  , e non 
l' hanno  per  apprezzar  giullamcntc , nè  l’Anima  lo- 
ro propria,  nè  il  Parad  ilo.  £ nè  pur  ciò  è tutto  il 
male, che  opera  l'Avarizia  centra  te  Fette.  II  peg- 
gio è, che  moliittimi  Crilliani,  quantunque  afcol- 
tino  la  Metta  col  corpo,  fono  lontani  molte  miglia 
dalla  Metta,  anzi  dalla  Chicli,  con  l'animo.  Tutti 
Imbevuti  dall’importanza  grande  de' loro  attiri, 
vorrebbono  che  la  Metta  fette  finita , per  cosi  dire , 

{•rima  d’ incominciarli . Par  loro , clic  il  Sacerdote 
i trattenga  troppo  alPA  tiare,  c le  lo  veggono  vol- 
tarli per  predicare,  torcono  1 mulo, e nc fanno  le 
maraviglie  , come  d’una  manifettillima  indi lcre- 
zione.  Finalmente le  ai  ri»  ano  ad  ut ciré  di  Chiefa, 
non  v’  è pericolo , clic  in  tutto  il  giorno  vi  ritornino 
mai,  perché  hanno  altroda  lare:  hanno  cure,  che 
importano  motto  più,  che  Conor  de*  Santi  ,è  P ac- 
cusilo della  Salute.  Cosi  vengono  impugnate  dall* 
Avarizia  le  Felle  de 'Crilliani , la  quale  fa  in  elle  co’ 
fuoi  imbarazzi  quelPefierminio, che  latino  i Patteg- 
gieri  in  qualunque  Vif,nafprovveduu  di  fiepe,  ri- 
duccndola  a legno , et. c a tutti  dà  ella  frutto , fuor- 
ché al  Padrone  . Così  per  Dio  folo  manca  il  tempo 
ne‘ Giorni  facri:  per  tutti  gli  altri  attiri  nc  avan- 
za. 


Prima . 

Ma  più  fanguinofenti  ancora  è la  rovina  cagio-  XVI. 
nata  dall'altra  (quadra, detta Animalclca , perché 
non  ha  mira  più  alta,  che  di  tener  paghi  i lenti, 
comuni  ancora  alle  Bcllic.  Tutta  la  Gioventù  fi 
attblda  folto  quelle  bandiere  del  bel  tempo , e afpct- 
ta  i giorni  più  fpediti  di  Fetta,  per  haverc  in  dii 
Piaggio.-  la  comodici  di  pigliarli  (pattò.  Occafie  /»- 
xu'is  pifts*  (ìipu  4 tur , dieda Tertulliano , mentre 
non  vanno  si  petulanti  al  prato  i pu!edri,c  legal- 
mente «come  vanno  alla  Chiefa  i Giovani, e le  Zit- 
telle. I Giovani  della  Tribù  di  Beniamino  affet- 
tarono la  Solennità  del  Signore,  per  tendere  infi- 
dic  a i miferi  Siloiti,  c rapirli  ognuno  di  loro  la 
fua  Fanciulla.  Ecce  So/rmnieai  Dn  dì  in  si/o  +J  Judit, 
juxta  numrrum  fuum  rjpucrunt  fibule bi/fua  dm:-  zi.  19. 
Ùont  e forai  t uxori,  /inumisi  Piaceffc  a Dio,  che  x$. 
a’ noltri  Giovani  le  Solennità  non  fervi  Acro  per  ini- 
bofcate  anche  più  colpevoli  .mentre  c col  delìde- 
rio  ,e  co'difcorfi , e (petto  anche  coll*  opera , i Gior- 
ni facri  fon  profanati  da  più  immonde  laidezze . E 
parete  l-cggi  llettc  chiamarono  già  le  Fette,  tempo  C.irF- 
diCaltità  ; T empia Caftitatit  Ma  non  nieritanogià  pìfinui. 
sibel  titolo, almcnocomuncmente,  le  Pcllcoùicr-  I.\.  fi, 
nc  .impiega  ce  da  una  gran  parte  del  Mondo  Cri  lì  ia-  §!*•'  *- 
notti  muover  guerra  alla  medefima  Cattiti.  E per  "im, 
favellare  di  quel  che  può  dirli  da  quello  luogo: 
quando  mai -n  ateend  bcrtl.ecsp 

maggior  lunghezza  ad  amoreggiare, che  nc’giorni 
di  Fella?  Pare  che  lian  fatti  per  quello  , mentre 
alcuni  non  fi  vergognano  di  cominciare  da  ciò  la 
iornata,  andando  a ritrovare  le  loro  Favorite  di 
uon  mattino  , per  accompagnarle  alla  Chiefa,  e 
per  dar  principio, con  un’alba  si  torbida,  aduna 
giornata  , qual  può  fpcrarli  dipoi  , tutta  tempc- 
ltola. 

(,  he  diremo  appretto  de’ Balli,  invenzione  si  fina  XVII, 
del  Demonio  per  rovinare  tnolt"  Anime  in  poco 
d'ora?  Dice  A tendo,  che  i Radi  furono  inventati, 
come  preludio  del  l'arte  militare,  per  addcllrare  la  la- 
gente  ad  cfl'cr  più  letta  nelle  ritirate,  proprie  princi- 
palmentedc'raracolli . Ma  quanto  havrebbe detto 
più  giullos'egli  haveflcattcrimtOjchc  furono  inven- 
tati dal  Demonio  per  preludio  di  un’altra  guerra 
più  luttuofi , cioè  per  addcllrare  la  Gioventù,  per 
mezzo  dell'inverecondia, non  a ritirarli  altrimenti, 
ma  ad  all'altare?  Batta . La  indovinò  molto  meglio, 
chi  giudicò,  che  il  Demonio,  entrando  dentro  un* 

Idolo  dell'  Egitto,  chiamato  Api , e movendolo  in 
varie guife,  ora  di  falli  ordinar), ora  di  cavriolc, 
ora  di  con trapattì , or  di  giravolte , infrgnattc  prima 
di  tutti  l'arte  del  Ballo-  Quello  si,  che  ci  dia  co- 
nol  cere  quel  che  pretende  FInfcrno  con  quelle  fue 
ri  trovate , le  qual  i pure  più  che  mai  fi  praticano  da* 

Crilliani  nel  Giorno  fanto  , anzi  nelle  maggiori 
Solennità  or  de' Martiri , or  della  Vergine;  non 
per  onorare  i Martiri , ma  per  martirizzarli  di  nuo- 
vo ; uon  per  onorare  la  Vergine , ma  per  rendertela 
più  nimica . Quelle  fon  le  Felle  de'Giovani  : Amo- 
ri, e Balli . 

Ma  quali  faran  poi  le  Fette  degli  huomini?  Gli  XVffl, 
huomini  c hanno  più  fenno , non  perdono  il  tempo 
in  quelle  bajc,ma  l'impiegano  più  utilmente, fe- 
condo lorofW  giuochi  .nelle bettole,  cnc'bagor- 
di.  Non  lono  così  leverò,  che  voglia  negarvi  dopo 
la  fatica  di  tutta  la  lì  ttimana  qualche  tratteni- 
mento onedo  nella  Domenica . Ma  vi  pareondlo 
trattenimento  lo  fpcndcre  tutta  la  giornata  in 
giuoco,  tra  lebcUemmic,  gettando  via  tutto  a un 
tempo  il  fa  lario  delle  fatiche,  il  fofteutamento  del- 
la famiglia  , c quel  eh’  è peggio  co' denari  anche 
l’Anima  ? No»  vero  animi  re/axationem  , dirovvi  Or.  (. 
con  San  Gregorio  Nazianzcno  : ftd  petu/aatiam 
(cererò Darete  voi  nome  d' onclta  ricreazione  alla 
convcrfazionc  di  que  Bevoni , chiamati  da  San  Gio- 
vanni Grifottomo obbrobrio  della  Natura , non  che  „ 
del  Crillianefimo  : Opprobrium  generis  nojirì  f-  gjac- 

che  anche  gli  animali  più  foedidi  bevono  si,  ma  be-  eé 
yon o perché  han  fete , là  dove  quelli  procacciano  la 
fctcalfinedi  bere?  Con  fiderà  te  però,  che  bcll'of- 
fervarc  la  Fetta  farà  inzupparli  di  vino  più  che  una 
lpugna , e nou  adorare  altro  Dio  quel  di , che  il  fuo 
Ventre! 
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/.  f.  i*  Ventre!  T/n  tfi  t ì Cbfifliani , ttleèraet  dì/m  f- 
Jt,  r.j.  /«ti , indulgere  ventri  , (7  inceneefin  ve/upratibut 

baienti  /a*art?  dice  attonito  San  Cirillo . Ne' di 
di  lavoro , feguca  dire  il  medefimo,  io  vi  veggo  tut- 
ti intentili  voilro  mcfticrc, lontani  dalla  crapola, 
dalle  cantine,  da’ giuochi  » e dalle  vaniti  ('regolate  : 
D trini  ad  mrctnds  e per  a fervili»  tonti  fu , unuf- 
f ni  fa  ut fuo  intentiti  tfi  eprri , a biliari  ù crapula  y 
/udii , tj  vanitati  bui  ; mentre  poi  ne’giorni  riguar- 
dati fi  corre  al  le  Taverne , alle  Carte,  al  le  Comme- 
die , alle  Danze  con  alto  o!  r raggio , e del  Nome  Di- 
vino , e del  tempo  Canto  : Ditiut  autem  frfihp.tffim 
tane yrr, far  adcaufienat , (7  /"/•* , ed f peti  acuta , (j 
thtreas  in  irrijfenem  Divini  Nomini/ , fj  diti  firma- 
rti attenerti.  Vi  ho  voluto  reci  tare  tutte  le  parole 
di  quello  illufire  Dottore , ancoraché  alquanto lun- 
edi* rchè  mi  pare, che  parlando  de*  tempi  Cuoi , 
venifie  a pelo  a deferì  ver  ' quell  i noflri . 

WX.  Finalmente  l’uitima  (quadra , armata  dal  Demo- 
nio con  era  le  Fede,  mi  mette  orrore  col  fuo  fem- 
plicc  nome: mentre  fi  chiama  Diabolica, da  quel 
medefimo  fuo  Capitano,  chela  conduce . K quella 
è la  Superbia , la  qua  le  mai  non  trionfa  meglio , che 
rr.  n-  nelle  Solennità  piufacrate:  Q toriati  fumi  in  medie 
35.  Setiuihiiatis  tua  ,■  a tal  legno, che  ormai  le  Fede 
iliituite  adonor  di  Dio,nion  cambiate  in  onore 
dell' alterigia, e dell'albagia.  So  che  conviene  al 
culto  delle  roedefi  me  Felli  viti  il  vellire  meglio  del 
_ . , confueto  . Cosi  coll  urna  va  quel  grand’ huomo  di 
imdtùaai  Tororoafo  Moro  nel  giorno  della  Domenica,  fino 
w“^ìnc ntr’cra  chiufo  in  prigione  : onde  interrogato, 
perché  portafle  quegli  abiti,  quando  nefluno  potea 
vederlo  : Perché , dille , io  non  fon’ avvezzo  a ve- 
nirmi pili  fplcndidameiue  la  Feda  per  on or  niiu)ma 
peronordiDio.  Nondimeno,  come  non  fari  con- 
tea il  culto  dovuto  a Dio,  l’i  ni  piega  re  tanto  cem- 
po  in  ornare  ilcapo,fcnza  badare  alla  mente,  eia 
ornarlo  Colo  per  compari  re  agli  occhi  de’  riguardan- 
ti , frequentando  però  le  Chicle  in  quei  giorni , luto 
per  far  di  sé, a quinti  ivi  vengano,  vaga  mollra? 
Quello  è cambiare  le  vedi  del  corpo  in  reti  dell' A- 
nimc,e  il  tempo  delle  Sulcuniti  in  caccia  d'infer- 
no, ficché  le  una  volta  piangevano  le  vie  di  Gen** 
falcmme,  perchè  non  v'era  chiconcurrefiè  alla  Fe- 

Vite  Sten  iugent , ee  f ned  non  fimi  fui  venia  ut  ad 
Seiemnitatem  > ora  per  contrario  tocca  piangere  al- 
le Chiefe , perché  vi  concorrono  tante  Donne , che 
per  sé, e per  altri , fàrebbono  meglio  a ftarfeae  cimi- 
le in  caia , meutre  vengono  tutte  profumate , tutte 
pompofe,  e adorne  meglio,  che  quella  medefima 
Chi  da,  a Ila  quale  vengono.  Ciré  umor nai*,  ut  fimi- 
u’  1 litudeT tmfili  ,dice  il  Siimi  da . Vengono  per  farli 
come  un  Tempio  del  Demonio,  il  quale  vagendo, 
che  ora  fono  abbattuti  gl’  Idoli , colloca  in  quedi 
Tempj animati  un'altro  Idolo  di  vaghezza , òdi  va- 
nità, a cui  non  fi  vergognano  poi  i Cri  diani  dove- 
ri re  per  vittimala  lor’  Anima.  Frattanto  intuona- 
no i Sacerdoti  nella  Meda  : Gloria  all'Alcillimo 
Dio  , c intuonano  ne'  Vefpcri  , Glori)  al  Padre, 
Gloria  ai  Figliuolo  , Gloria  allo  Spirito  Santo; 
quando  nei  tempo  fìeuo  mettendoli  come  di  mezzo 
tra  Dìo , e’i  Popolo,  una  Femmina  piena  di  vano 
fililo,  vuole  perse  quella  gloria,  che  deve  darli  al 
Signore,  e fi  ufurpa  quegl'inchini,  quegl’ incurva- 
menti, e per  poco  ancor  quegl’ incenfi , che  lcFe- 
fte  havevano  defilimi  a!  Padron  del  Mondo . Ma 
guai  a quell' Idoli,  e guai  a i loro  Idolatri  ! guai  a 
quelle  Donne, che  vengono  inChicfa  per  dlènri 
vagheggiate,  e guai  a quei  Giovani , che  vengont  in 
Chielaper  vagheggiarle  ! E perchè?  Perché  limo 
Safi.  14.  maledetti  da  Dio:  Male/iUum  Ide/um  fetit 

f.  iJJud . Maledetto  , non  foto  chi  adorando  quelli 

Idoli , gli  £1  Idoli,  ma  maledetto  ancora  1 Idolo 
lìdio,  che  fi  lafcia  adorare:  e fe  ne  dà  la  ragione; 
f»««  rum  tffet  ftagtle , Deut  eognonùmetui  tfi  ì perch' 
eden  d 0 un  legno  fragile , e iVad  iciofo,  se  contenu- 
to d'cllér  tenuto  dagli  huomìni  per  un  Dio . Non  fa 
dunque  una  Donna,  checufa  ella  è ? Sa  pure,  ch'el- 
la é un  poco  di  letame  afpcrfo  di  neve,  e come 
dunque  contentarli  d’cllér  tenuta  per  una  Dea,  e 
non  1 aio  contentarli  ,■»  con  guardi,  eoo  gefti}coa 
T «eM  L 


mode  anc  he  fuperiori  allo  fiato  fuo , procurare  che 
l’onore  dovuto  a Dio,  nel  le  Felle  a lui  conferrate, 
fia  dato  a sè  ? Maledetto  dunque  quell'idolo  . e 
maledetto  chi  del  tempo  Tanto  fi  abuià  per  ono- 
rarlo . 

E pure  farebbe  anche  piò  tollerabile  l'arroganza 
duna  tal  Femmina,  fe  non  ti  folle  altroché  vaniti  ; 
ma  con  la  vaniti  vacongiunta  la  nuditi,  per  cui  una 
Donna  diviene  un'armefguainata  in  mano  al  Dia- 
volo. Ne’giornidi  lavoro  Ila  colei  ritirata  in  Cafa, 
ed  è una  (bada  nel  fodero  ; ma  nel  di  di  Feda , uscen- 
do in  pubblico , (coperta  nelle  braccia , nelle  fpallc, 
e nel  leno,  e non  pure  fcoperu,ma  ripulita  ; è come 
unalpada  nuda,  anzi  arrotata,  e affilata  per  ogni 
verfo,  ficché  tir  polla  più  profonde  le  piaghe  nel 
cuore  de' riguardanti . Diranno  poi , clic  non  pre- 
tendono elle  una  tale  firagc, pretendono  Colamento 
d'eflcr  mirate  • ma  come  ciò , fe  fulo  l 'efiér  mirate  è 
già  fare  llragc  ? Io  non  voglio  però  determinate  fino 
a qual  colpa  arrivino  quelle  immodelìie  del  veflir 
femminile  ne’ peccati  che  fin  commettere  la  Feda 
a i Giovani  col  penderò,  efpeflo  ancora  coll'opera  ; 
perchè  non  fofin’aqual  legno  Iddio  vorrà  compa- 
tire quella  frenesia  fcandalofa . Dirò  Colo , che  chi 
in  un  tempo  ventofo  attacca  fuoco  alle  fuc  doppie , /.  Qui 
non  vieta  compatito  dalla  Legge,  fc  il  fuoco  appi-  eceidir. 
glifi  alla  raccolta  degli  altrui  campi  vicini.  Si  die  ff.  adì. 

vtntefa  id  fetit , c alfa  r:ut  ejì  : perché  Q polca  pre-  A fui/. 
vedere  si  gran  pericolo, ed  evitarlo . E come  fi  dovrà  fi  .in  bag 
dunque  compì  tir  tanto  una  Femmina  vana  nel  calo  qvofue . 
noftro?  Se  fu  filmo  in  una  Aagionc  affatto  tranquilla, 
qual’ era  gii  nello  fiato  dell'Innocenza,  poco  im- 
porterebbe portar  nude lefpalle,*  feoperte  le  brac- 
cia,e (coliato  il  bullo  : non  vi  farcbbepericolo,che 
s’appiglia  lièti  fuoco  della  concupilccnza  in  tempo 
si  quieto:  ma  mentre  damo  in  un  tempo,  in  cui  le 
pallioni  (carenate,  quali  venti  furiofi  Ibffianodognl 
intorno,  chi  vorrà  allicurarfi  di  non  ha  vere  a render 
conto  dell'incendiu  portato  allenirne  altrui  eoo 
un  vedi r di  (uo genere  fcandalolo?  eteofiontm  /.  prrt- 
damiti  fitafaty  Jainninn feeijfr  vi  Jet  ut . dilla 

Ma  torniamo  ora  all'intento:  Se  quelle  fono  le  XXL 
Felle  d una  gran  parte  de’ Crifiiani,  non  ho  io  ra- 
gione di  dire,  che  le  Felle  non  fon  più  FcQe?  Que- 
llo non  c ollèrvare  le  Felle,  ma  profanarle . Non  tfi  Cfolf. 
bei  Fefitvitattm  teiere  Dei  yfed  inquinare . Ha  beo  f**m.  8. 
ragione  il  Signore  di  chiamare  quelli  giorni  Fedo  /•  Rff. 
nofire, non  Felle  Aie, cdiabborrirlcpiò,  che  il  ri- 
manente del  tempo . Odi,  firejtci  refi ìvit atei  ve-  Amai  j. 
(Irai  yg-meutafiiamedorrm  taiuum  vtjìrerum  : per-  al.  *7. 
chè  non  fono  Felle  Jel  Signore  quel  le,  chel'ervono 
ad  offenderlo,  non  fervono  ad  onorarlo , né  gli  por- 
gono materia  di  compiacenza . ma  di  abbommazit^ 
ne.  Econciò,  qual uràmai lafperanzadi  falvarfi 
per  quelli  profanatori  di  quel  poco  ancora  di  ore 
lèrbace  a Dio?  QueH'ln fermo,  che  peggiora  ne’ 
giorni  buoni,  cl pudico.  Per  tanto  , Difectiffiini 
miei,  nell'avvenire  bil'ogna  rifolverfi  ad  ollèrvare  le 
Frfied'altra  maniera . $ui  quiefei/qfttiefeat9ò ice  il 
Profeta  Ezecchielle  : ChTcelebra  la  Kefia^a  cetebri  zj. 
veramente,  allenendoli  da  quel  che  impedi fee  la 
Fella, che  fon  l 'opere  fervili , e procurando  quel  che 
fi  ordina  con  la  Fella,  che  dare  il  tempoa  Dio,  • 
non  all’ozio, al  ventre, allediilblutezze,alledifo- 
ncltàyai  giuochi  noci  vi, cd  a tutti  i via; . 

Le  Felle  , liccome  , per  la  totale  celìàzione  dal  le  XXU. 
opere,  fon  figu ra , così  per  quegli  ofièqu  j divoti , che 
in  tali  Giorni  piò  particolarmente  ti  fanno  a Dio, 
fono,  non  pur  figura,  ma  principio  c preludio  dì 
quella  Fella, che  non  finirà  mai  in  Paradilo.  Quando  ifa. 
teit  faibatmm  ex  faùiato  , come  d ÌCC I lai)  ; cioè  da  * j. 
una  Fella  breve,  interrotta , e imperfetta , ,quafè  la 
nollra,  lì  pollerà  ad  un’eterna  Solennità  felici  filma. 
Conviene  però  impiegare  i Giorni  fieri  con  qual- 
che fimilitudineal  modo,  con  cui  s'impiegano  in 
Cielo  da  quei  beati  Compì  enfori . E vero,  che  la 
Santa  Chich  non  ci  comauda  in  tali  giorni , fc  non 
diaflillercad  una  Mcfsa;  ma  le  la  Chicli,  come 
Madre  amorevole,  va  cosi  ritenuta  in  aggravare  i 
fuoi  Figliuoli,  non  è dovere,  che  ì funi  Figliuoli 
prendano  da  ciò  motivi  di  pigrizia  una  più  tolto,  che 
bbb  Cani- 
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li  animino  a fare  tanto  più,  ne’Giorni  fanti , di  bene 
non  comandato;  considerando  , che  quello  bene 
medefìmo,  come  i 1 balfamo ch'è  jpontaneo,  fari  pili 
preziofo  dinanzi  Dio , che  fc  forte clpreflb  a ferirà  di 
obbligazione . Qual  però  farà  la  regola,  ch’io  debbo 
darvi  per  fiantificare  leFeftecon  perfezione  propor- 
zionata allo  fiato  vortro?  Sarà  quella  appunto  , che 
ollervavano  » primi  Criftiani  in  qualunque  giorno 
ordinario,  tanto  erano  eflr  più  ferventi  di  noi.  Brant 
Afl.  a,  porj e votante i in  Dottrina  Api'flele'um  , (JyCf  »/»*«#- 
4*-  cationtfraciiottit  panity(y  Oratienitut . 

XXHI.  Primieramente  pondera  la  Scrittura,  che  fi  oc- 
cupavano collantemente  in  udire  la  predicazione 
degli  A polloli  : erant  perfeytrmntet  in  Dottrina 
ApeftoUrum  : ciò  che  dovete  fa  re  ancor  voi  ne'  gior- 
ni di  Feda, giacche  quello  è il  tempo  proprio  per 
Tot  lì.  impiegarli  in  cosi  Tanto  eicreÌ2Ìo . «T  «pirati  am  feri. 
ag.  jj,  i*  in  tempore  vacuitat'u , dice  l’ Eccleftartico:c  la 
* Vide  ragioni,  perchè  non  eflcndo  la  mente  noli»  capa- 
Cornei,  ce  di  attendere  in  un’ora  ftcfiaapiùcolc;il  tempo 
) Lap . piti  opportuno  per  imprimerli  nell’  Anima  la  divina 
iti.  Sapienza , fari  quel  giorno,  in  cui  li  dà  bando  agli 
affari  temporali , che  tanto  cc  la  imbarazzano:*» 
V.Tri.  tempore  vamiratit . Per  tutti  i Crilliani  v e qualche 
ottt  fejf.  fpccie  d’ obbligazione  di  udire  nc’ Giorni  Ucri  la 
aa.  t. 4.  Divina  Parola; ma  per  quell' Anime, lcquali  tono 
et t re.  ignoranti  delle  cofedi  Dio , e de  Millcri  dclu  lua 
fora,  {anta Fede, anche  più  importanti , quella  obbliga- 
zione è maggiore, epuò  talvolta giugnere  a feno 
tale, che  le  iiringa  folto  peccato  grave,  più  anche, 
che  non  le  Urtane  V obbligazione  d’udir  la  Niella . 
tonar.  E l’ irtefl'o,  credo  io , che  debba  dirli  a proporzione 
d.  5.  in  di  certi,  i quaii  indurati  oc’ loro  vizj,non  portono 
•X.prte.  fenza  far  torto  grande  alla  loro  Salute,  tralcurare 
#,jji.ag,querto  metzo  così  efficaceper  ravvederli.  E pure 
quefii  medefimi  fono  quelli , che  mai  non  fi  iridano 
qui  vedere , e sfuggono,  e fcappano , C hanno  in  odio 
quelle  Chicfe,  dove  li  predica,  ouaG  che  temanodi 
convertirfi , più  che  nort  temed  eflere  incantata  la 
Serpe  ; e non  fi  avveggono  ì miferi , che  una  tale  ri- 
pugnanza ad  udire  U divina  Parola, è un  manifefto 
ir ..izio di reptobazionc, conforme  a ciò,chediflc 
3»,  t.  Signore  : tropi  ere*  tot  non  audith , quia  ex  Dea 

' ' »on  (flit.  Voi , Diletti  flimi , non  ha  vote  da  far  co- 
si  ; havete  a credere , che  i giorni  di  Fella  fono  gior- 
ni  dì  fcuobper  imparare  quella  feienza  tubi  ime, 
che  non  li  apprende  mai  meglio,  che  nella  quiete 
\(,r,.  dagli  affari  c dagli  affanni  terreni,  fi»*  mioora:ut 
«8-  » Snpiontiam  percìpiet . 

yyiy  L'altra  occupazione  di  quei  primi  Fedeli  era  la 
* frequeuza  de’ Sacramenti  : erant  perfeporantts  in 
Communiiatiene  frali  iopii pan  it . È quella  ancora 
è quell’ azione  (acrofanta,  per  cui  più,  che  per  vc- 
run'  altra , fi  fantifica  il  di  fertivo . Se  i Criftiani  del 
jioftro  tempo intcndefl'cro, che  a querto  line  fono 
ordinate  le  Felle,  non  afpettercbbono  il  di  diPaf- 
qua  per  accoftarfi  alla  fanti  Comunione.  Alcuni 
giungono  a lego  odi  pigliare  per  loro  feufa,  quello 
che  manifciia  più  la  loro  pigrizia , d icendo , che  non 
fi  comunicano  frequer  temente,  per  non  edere  tra 
gli  altri  molimi  a dito.  O fc  intcndefl'cciaicundi 
voi,  che  dono  è quello,  che  vi  offerifee  il  Signore 
nella  divinifiima  Eucarillfa  \fi feiret  denum  Dei  ,* 
non  farebbe  pollìbile,  che  gli  ufcilfcropiù  di  bocca 
tali  rtoltizie  : Non  mi  comunico  piè  fpofe  y per  non  ve - 
mire mof  rato  a dito . E che  modo  di  parlare  è mai 
quello  vortro  ? L’ Orlo , ove  truevi  un  favo  di  mele, 
vi  fi  abbandona  fopra con  tale  avidità,  che  fc  ben 
l'A pi  lo  pungono d’ogn’ intorno, contutrociò  per 
goder  di  quelta  dolcezza, non  cura  le  Tue  ferite. 
Credutemi  però,  clic  iole  lingue  di  chi  motteggia 
la  divozione , non  fi  urterò  lingue,  ma  fpade , voi  non 
temercltc  i loro  iquarci , ove  giungcfle  a provare  la 
dolcezzadi  quel  cibo  divino, e il  frutto  inclpiica- 
bile,  detrae  l'Anima  dal  guffarlofrequenicroen- 
Prov.  te , Comedo , Fili  , mtl , quoniam  tenterei  eft . Non  U- 
lf.  13.  feriate  per  cosi  poco.o  Diletttflimi ,di  cibarvi  di 
quello  mele  apprettatovi  dal  vortro  Padre  ccleilc, 
con  unto  amore;  che  là  dove  s'apparterebbe  a voi 
pregar  lui , che  ve  lo  porgellc,  egli  e quello , che  pre- 
ga voi  a volerlo  da  im  ricevere . c emide  3 fili , mtl , 


qvoniamlmum  eft . Almeno  unavolu  Ilmefedo» 
vrerte  però  accollarvi  a quella  Menfa  beata  (giacché 
uno  de' modi  più  confucti  di  folennizzarelc  Fella 
pubbliche,  è lolennizzarlecoi  Conviti  )epiùfpcl- 
lo  anche  converrebbe  accodarti  alla  fan»  Confcf- 
fionc . 

Gli  antichi  Perfiani,  nel  giorno  delle  loroFefte  XXV. 
maggiori,  fi  occupavano  più  che  in  altro,  in  andare  d^at. 
a caccia  di  Serpenti , e d’altre  Bdlic  pcrniciofe  e tiftor 
pelliferc.  Ed  ah  pjjccflé  a Dio,  che  i Crirtiani  Per/a. 
ufciflèrotuttineldidiFrrtaaduna  tri  caccia, fot-  et m. 
to  la  lcorta  della  Fede.  Quanti  fono  i peccati  c’han-  t 

nolù l'Anima, »nt: Serpenti  veleno»  tllafcopri- 
rcbbeinciafcundi  loro,  e darebbe  loro  in  roano  an- 
cherarmi  della  Contrizione, e delia  Confcfiione, 
ad  uccideici  più  mortruoli  Dragoni, e ad  cftcrmi- 
narli . Cenoé,  che  alcuni  Dottori  luunocreduto, 
che  ii  medefimo  Precetto  di  faotincarc  le  Felle  ci 
obbltaarte  ad  atti  lorotalianti  di  Contrizione, òdi 
Con  fedone,  in  chi  ne  fia  bifognofo.  Ma  io  non  va,, 
glioproporrc  a voi  quello  mezzo  con  rigor  di  Pre- 
cetto ; ve  lu  voglio  proporre  come  Coartgiio  oppor- 
tuno , più  che  verun" altro,  p-r  fa  Ivsr  l' Anima  : af- 
famandovi ,chc  i'a-  vi  prevarrete  d*  un  tal  configlio, 
vi  tiri  faciicquelta  emcnnaxion  dicvtlnmi.rhe  per 
altro  dovrà  riufcirvi quali  tmportìbi le.  Quando  la 
coi.  , e frefca,poco  vi  va^ic  à dittaccare  un  legno 
unito,  dall*  altro;  ma  quando  di’ ha  fatto  prefa, 
non  fi  dirtacca  fe  non  in  pezzi . Cosi , fe  una  volta , 
ò anche  più  il  mef*:,aniiartc  dinanzi  al  Sacerdote  a 
mainivi  ire  le  voltre  colpe , làrebb*  facik  di  fiacca- 
re le  mti*  pratiche,  f amore  ailc  difoncrtl  »l'.iffct» 
to  al dan.ro, la  inciinazior.c  alla  gloriatila, per- 
che ud  viz>  non  havrebbono  fatta  accora  altaprcia: 
mafe  afpeuate  i mrti,c  l’annu,  l'atucco  farà  si 
forte , che  non  ve  ne  potrete  diftogliere , fe  non  che 
fatti  in  pezzi, cioè  con  tanta dimculU, che  non  vi 
darà  il  cuore  di  fortencrìa . 

Finalmente  l’impiego  più  lungo  di  quei  fanti  XXVI. 
Crirtiani  era  l'Ora  zi  or.  C \erant  Perfevtrantei  in  Ora.  Enfet. 
nomini  ■ impiego  si  proprio  de' Giorni  fiacri,  che  in  vita 
Collimino  Imperatore  chiamava  il  giorno  della /.4.C.1!. 
Domenica , il  giorno  dell'  Orazione . E certamen- 
te l’Orazione  éuQOdcgliitti  più proprj delta  Re- 
ligione, ptr  cui  fhuomorcudca  Dio  grande  onore, 
tuentre  pregando.o,  fc  gli  fottomc  tte,eprottrta 
d havrr  ti  fogno  di  lui, e di  riconofcerlo  come  l 'Au- 
tor degni  bene  . invoca  nu  honoeificaiìi  meì  Pf.  43. 
dice  il  Profeta.  Ma  che  l I nollri  Crirtiani  al  pre-  1 1- 
fentc riducono  tutta  laloro  Orazione  a imitar* re 
ftroppiatameiuc  una  corona  con  mille  diffrazioni 
ed  irriverenze:  e quelli  partano  anche  era' più  di- 
voti,  ir.  paragon  dicoloro,che  non  onoranoDio 
nc  pur  con . a lingua.  Ciò  non  émai  fantihcarcin- 
teramenu  la  Fella . Conviene  itd*r  la  corona,  ef- 
porrc  a Dìo  mentalmente  i proprj  bile goi  con  u- 
miltà  di  Povero  , e eoa  ficurcà  di  Figliuolo.  In  Plittpp, 
Omni  or  «tinte , ^ eifetrationt , per  iti*  nei  vtftra  irò-  4. 
potefeunt  apud- Dettili  : c pcvhe  l’ A portolo  quivi 
yfuntgraeiarpm  attieni, cornicile  in  oltre 
ap(*  icarc  la  mente  alla  confi derazionc  dc'benefici 
divini , tal  mudo  di  riconoiccrii  : giacché  querto  è 
propriamente  i'ollèquio  maggiore  , che  pJTurnv» 
preture  alla  Divina  Madia,  e quello, clic  fingo- 
larmentc  ancor' ella  da  noi  ricerca  . Cult  ut  Dei. 
dice  Santo  A Rodino  ^ in  toc  maxime  confli sutur  tftx 
ut  Anima  ei  non  fit  innata . E quella  anche  è la  % 
ragione,  per  cui  la  Santa  Chiela  comanda,  che  i 
Crirtiani  affiliano  nel  dì  fertivo  alia  fama  Metta; 
per  ringraziare  con  quei  divino  Sacrificio  la  Divi- 
na Milericordia , tanto  del  beneficio  delia  Reden- 
zione , quanto  di  tutti  gli  altri  andati  dinanzi  a 
quello, ò dipoi  feguici . 

A ppreflo  con  v iene  anche  fpendere  qualche  tem-  XXVII. 
po  in  rivedere  gl'  in  torelli  dell’Anima,  e in  rifto- 
rarne  le  perdite  ; ficchc  ciafcuno  rientrando  un 
poco  in  sé  , confideri  bene,  come  fprnde  egli 
quel  tempo , che  Dio  gli  ha  dato  per  Temenza  d'E- 
ternità.  Dicono  . che  le  Formiche,  un  giorno  il  Plin.  A 
mele  (che  è quel  tra  la  Luna  vecchia,  e la  Luna  z 8^.29. 
nuova)  pigliano  come  un  giorno  diFdla  , in  cui 
«(Uno 
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cedano  da  ogni  fàtica,enonefcononè  meno  fuo- 
ri « affine  (come  é dato  odervato  da’ più  curiofi) 
affine  di  riconofcere  i loro  accumulamenti,  e di 
l'inaurare  la  loro  abitazione,  ove  ne abbifogni , Se 
quello  è vero,  io  voglio  mandare  ad  imparare  dal- 
la Formica  quei  pigri,  che  non  penlano  mai  alle 
cofe  dell’Anima  , che  non  rientrano  mai  in  fe 
Pr*9.$.  moderimi,  che  nonconfideranomai  il  loro  flato. 
6 . Patir  ad  Fermitam , è pigtr , difee  S t pittai  am  . 

XXVIII  Dilettiffimi  miei . Se  gli  antichi  Crifliani  fpen- 
devan  o in  quelle  fante  opere  quafi  t utu  la  f etti  ma- 
ri , fari  tantogran  cofa  ,che  voi  (pendiate  in  effe 
qualche  buona  parte  della  Domenica  ? Che  frene- 
slacmai  quella  di  tanta  gente, che  non  faceffare 
dal  lavoro,  nè  anche  nel  giorno  Canto!  Quegli  A- 
nimali  , che  non  dormono  mai,  è fegno  che  non 
PJìn.1.  hanno  cervello.  Ho»  dormiunt  ìqua  eerebrum  no» 
***i}j.l o.  babent . lo  dirò , che  quei  Criftiani , che  non  fi  po- 
fano  mai  dalle  lorocurc  ordinarie,  non  hanno  (co- 
no,anzi  non  hanno  nè  anche  Fede.  Se  1'ha  veliero, 
fi  varrebbono  della  Fella  per  fare  del  bene , c per  ri- 
mediare al  male , che  han  fatto  nel  rimanente  della 


fettimana,  cooperando  all'intenzione  di  Dio  , e 
della  fuaChiefa  nel  darci  quello  Precetto.-  Ut  fi  S.  Ort - 
quid  negligenti*  per  feti  din  agitur  yper  die  n Derni-  gor.  ep. 
me* pt tabu < t x pittar . Per  tanto , ecco  il  proponi-  5.  /•  1 • 
mento , che  dovete  far’  oggi,  prima  d'ufcir  di  Chic- 
la  ;cd  c rendere  per  l’avvenire  a Dio, ciò  eh' è di 
Dio:  f(cddit t tua  funi  Dri  Dto  . Non  fe  gli  rubi 
pii  il  Giorno  dedicato  alfuo  culto  divino:  non  fi 
profani  coll'avarizia  , con  le  fcnfualitl  , con  gli 
sfoggi,  che  non  è altro, che  dedicare  un  Giorno 
cale  al  Demonio: ma  (pendali  in  efereizj  di  pieci 
Cri(liana,per  poterci  con  cfli  difporre  a ricevere 
quella  benedizione  , che  promette  il  Signore  a’ 
Santificatoti  delle  fuc  Felle,  prima  in  quella  vi- 
ta, e di  poi  nell'altra.  Si  votaverit  S abbai  urti  deli-  1fa.fi. 
taluni  , fanilum  Domini  y eibabo  tt  banditati  jj. 
Jacob  Patri/  fui  y che  fu  l'Eredità  ydtrtrtC<rli,(j  Oen.ij, 
de  pinguedine  Terra . De  rote  Cetli,  per  li  beni  cele-  ag. 

Ili, che  lì  concederanno  nell’altra  viti de  pingue- 
dine Terr a , per  li  terreni  , che  fi  aggiungono  in 
quella. 


RAGIONAMENTO 

DUODECIMO. 


Sopra  la  Santa  Mejfa. 


A principale  imprefa  , che 
mediti  il  Demonio  contra 
il  Signore^  levare  dalMon- 
do  il  tremendo  Sacrificio 
della  Santa  Medi . E ben- 
ché fia  vero, che  fino  alla  fi- 
ne del  medefimo  Mondo 
non  potrà  riu(cire  intera- 
mente al  Maligno  quello 
di  fegno  ; non  però  egli  rolla 
maidiprovarvifi  : e però  in  quei  luoghi , dove  non 
può  far’altro,fa  come  lì  coduma  in  tempo  di  Guer- 
ra,quando, fe  nonriefeedi  levare  al  Nimico  l’Ar- 
tiglierla , gli  fi  la  (eia  si,  ma  gli  lì  lafcia  inchiodata , 
ficchè  non  vaglia.  E non  vedete  come  tra  noi  Cat- 
tolici , dove  il  Demonio  non  può  toglier  la  Meda , 
hapureconfcguitoalmcn  di  ridurla , e a sì  poco  de- 
coro in  chi  U dice,  e a si  poca  divozione  in  chi  la 
fente, cheoramai  può  eroderli  ,haver  lui  permei- 
ti ,epcr  molti , rcndutagià  come  inchiodata  quell* 
arma , ch’èia  più  valida  ad  cfpugnarc  l' Inferno  ? O 
le  mi  riufeiffe  oggi  d’accendere  ne’  voflri  cuori  una 
fein  til!a  di  Fede  intorno  a quelli  fovraumani  Mille- 
ri , che  fi  trattano  da  noi  Sacerdoti  nella  Santa  Meli- 
fa,  (limerei  pure  d'havcr  guadagnato  di  molto  per 
voilrobcnc!  Mi  proverò  a farlo  tcquel  poco,  ch'io 
fapròdirvcnc,non  farà  poco,  fe  apprenderete  al- 
luce quello  : cne  per  ragionare  d’ una  materia  sì  ec- 
cella,non  è atta  nè  pur  la  lingua  di  un  Serafino. 
Avvivate  però  voi  l’attenzione  , come  richiede 
l’affare  , mentre  io  m’accingo  a dichiararvi  due 
cofe  : La  prima , i gran  beni  c’  riabbiamo  nella  l'anta 
Meda;  La  feconda,  il  modo  di  partecipar  tali  bcui 
con  abbondanza . Incominciam  dalla  prima . 


I 

II.  Che  ha  protefoilnoftroamabililTìmoSalvadore, 
con  idituire  nella  Chielà,  il  Sacrificio  incruento 
della  Meda  ? Lo  dirò  come  in  ridrctto . Ha  precefo 
Tomo  L 


cherAnimenodrenon  fieno  mai  più  povere  fu  la 
Terra  . In  omnibus  di  vitti  fafii  tfiii  in  ilio y dice  i.Cor.t. 
l’Apodolo.  Siete  dati  arricchiti  per  mezzo  diGic-  », 
sù  Grido  in  ogni  genere  di  ricchezza  1 pirituale , fic- 
chè polfiaie  (gravarvi  già  di  ogni  debito . Ora  c da 
conudcrarc, che  noi,  fecondo  l’inlcgnamcntodi 
San  Toramafo , habbiamo  quattro  debiti  verfo  Dio, 
tutti  e quattro  infiniti:  cui  però  quanto  faremmo 
infufficienti  afoddisfarecol  nortro,  tanto , dico  io, 
che  damo  abili  a foddisfare  con  quello  fmifurato 
teforo,chc  cavali  dalla  Meda . Dobbiamo  in  primo 
luogo  onorare  la  fua  Divina  Maeflà  , in  fecondo 
placarla , in  terzo  ringraziarla , in  quarto  pregarla  : 
e tale  è l’ ordine  offervato  dal  Santo  ; nè  fenza  la  tua 
ragione  : Maxim è tnim  , die' egli  , obligatur  homo  S.Th. | . 
Dto  propter  tjus  Maje/ìatem , fteundò  proprie  off  in-  z.f.roi. 
famtommijfatn  yreniò propttr beneficia  jamf ufttpt  a,  at.\.  ad 
quarti propttr  benefit iaf pirata  . Vcgglyamo  a parte  io. 
aparteciafcuno  diquedi  debiti , affine  d'intender 
bene  la  ricchezza  inefauda  della  miniera  a noi  data 
per  ifcontarli . 

Dunque  a Dio  in  primo  luogo  dobbiamo  oflequio,  III. 
ma  non  qualunque;  Io  dobbiamo  infinito.  Imperoc- 
ché, fe  li  deve  onore  ad  ogni  grandezza,  eie  tanto 
maggiore  ancor  le  ledee,  quanto  ella  è in  sé  più 
eminente  j ben  voi  potete  arguire,  f.  he  pofledendo 
Iddio  nel  Ino edere  una  grandezza  immenfa,  ed  illi- 
mitata, fcgli  deve  un’ onore  corrifpondente;  cioè 
tal,chepadi  ogni  termine.  Laudate  tum  feeundum  PfjtQ , 
multitudinem  magnitudini t tjmt . Tanto  più,  che  a. 

ed'endoquefto  Signore  immutabile  nel  fuo  edere, 
non  è capace  di  ricevere  dentro  di  sé  alcun  nuovo 
bene,  ma  folo  può  fuor  di  sé  ricevere  dalle  fue  Crea- 
ture quel  bene  eflrinfcco , che  gli  viene  dal  maggio- 
re conofci mento,  che  oucllc  acquidano  della  fua 
divina  Sovranità,  c dalla  maggiore  dima,  che  ne 
profedano.  Ma  qui  notate  la  lomma  povertà  dell’ 
huomo . Imperocché, dove  troveremo  noi  un'  omag- 
gio proporzionato  alla  dignità  di  quello  Dio  cosi 
grande  ( Egli  è sì  perfetto,  che  non  è giudo  con- 
B bb  a cravvc- 
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travvenìrealla  Tua  divina  Volontà  con  un’ atto  mi- 
nimo della  volontà  nollra,  quando  ben  fi  trattalìe  di 
omparecon  un  tal’  atto  tutti  j;li  huomini  dallln- 
fcrno^nzi  dì  cavarne  anche  fuora  tutti  i Dannati: 
c però  qual  dono  farà  mai  paria  certificare  quella  ec- 
cellenza infinita  ? Figuratevi  un  Re  Padrone  di 
tutto  il  Mondo, editemi  . qual  tributo  troveremmo 
noi,  che  (olle  degno  di  lui?  Non  farebbe  fca rfo  il 
Mare  ? non  farebbono  Iterili  le  Miniere  ? non  fareb- 
bono falliti  tutti  gii  Elementi  per  una  si  grave  in- 
chieda? Ora  giudicate  voi,  fie  farà  povera  la  Terra 
per  onorare  condegnamente  il  Creatore  dell' Un  i- 
vcrlo , al  colpetto  della  cui  Maellà,  non  pure  un’ 
huomo,ma  tutte  leCreaturcpofiibili  fono  un  nulla. 
Quid  dunum  off  tram  Domina  ? polliamo  dire  atto- 
niti, col  fentimentodel  Profèta Michéa . Mi  umi- 
lierò? m’incurverò?  m'itr  finocchiciòf  Curtabo  ^mu 
Deo  t xi tifo  ? Ma  ch’é  ciò,  rifpetto  a un  Monarca  di 
tanto  Stato?  Gii  farò  dunque  offerte  almeno  ma- 
gnifiche . Nunquid  efieramti  bo/oi  aufiomaia  ? Ma 
dove  fi  trovcrannoa  lui  confacenti?Giratcgli  occhi 
per  tutte  le  colè  puramente  create  ; non  v ’è  tra  effe, 
anzincaochepuòcllcrvi , un’ offerta  degna  di  Dio . 
Offerta  degna  di  Dio,  non  può  edere  altro,  che  Dio 
mcdelimo;  ed  egli,  eberifiede  fui  trono  della  fua 
Grandezza , con  viene  che  ne  difeenda  ,a  por  fi  come 
Vittima  in  All'Altare,  affinché  l’omaggio  corrif- 
ponda  perfettamente  alla  preminenza  della  fua  in- 
finita  Maellà . Ciò  che  fi  effettua  nella  Santa  Meda, 
nella  quale  Iddio  c onorato  quanto  egli  merita, 
mentre  è onorato  dal  mcdelimo  Dio,  cioè  dire  da 
GiesùCriilo,il  quaic,in  qualità  di  Vittima,  viene  a 
por  fi  con  attod'incfplicaoile  lemmi  flionc  nelle  ma- 
ni Sacerdotali , appa rccchiato a perdere qucU  cllcre 
Sicramentalcacquillatopcr  laconfecrazionc,  cd  a 
perderlo  in  protcllazicmc  della  Sovranità  Divina , c 
della  dipendenza  c’hanno  da  lei  tutte  le  cofe  crea- 
te. Dimanicrache,  fei  gran  Monarchi  fono  tutti 
onorati  con  grandi  ollèqui  , Iddio  non  può  edere 
onorato  con  un  maggiore  di  quello,  chea  lui  fi  fa 
nella  Santa  Mellà,  dove  un  Dio dcfso adora  la  San- 
tillima  Trinità, unto quantoeU'é adorabile,  e fc le 
umilia  dinanzi,  fino  a parere  un  poco  di  pan  comu- 
ne, ridotto  in  cialda . Dice  la  divina  Scrittura , che 
la  Potenza  immenfa  del  Signore  viene  ad  edere 
onorata  dagli  Umili . Mastra pottntia  Deifoliur  ,£■ 
ab  i'umilibur  beneratur . Ma  S'umilurfi  una  crea- 
tura. 0 Tempre  un  nulla  in  paragone  della  Divina 
Grandezza  . Quello  è veramente  onor  grande, 
quando  innanzi  a tal  Grandezza  fi  umilia  l'Onni- 
pocente;  ficchèa  fronte  di  qucrt'onorejtuttol'oflè- 
quio  delle  Creature  poflibili  compariice  meno  di 
quello^he  compai  ifeano  le  Stelle  rincontro  al  Sole. 

Raccontano  di  una  cerca  Tanta  Anima , che  inna- 
morata dì  Dio, sfogava  con  mille defidcrjl’ incen- 
dio della  fua  carità . Dicea , per  efempio  al  Signore  : 
Ofeiohavcflì  mille  lingue  a magnificare  le  perfe- 
zioni d'un  Diosi  grande, qual  liete  Voi!  Ofeio 
haveffi  un  cuore, che  valcfle  per  cento  milioni  di 
cuori  in  amarvi  ! Ò fe  federo  in  mia  mano  tutte  le 
Creature  ,ficchè  le  poterti  foggettar  tutte  a'vortri 
piedi! vorrei  follevarmi  tanto,  ch’io  fola  vi  ren- 
derti più  onore  di  quel  che  vi  rendano  i Santi, le 
Sante,  c gli  Angeli  tutti  dclParadifo.  Qtjerte,e 
fimiglianti  erano  le  brame,  ncllcquali.a  guifa  di 
que' Monti  che  gectan  fuoco, più  che  fi  ftruggeva 
dentrodi  sé, più  ancordi  fuori  slanciavafi  vcri'oil 
Ciclo , quella  buon’  Anima  : quando  un  giorno , che 
ciò  fiacca  con  maggior  fervore , udì  ril'pondcrfi  dal 
Signore  così  : Figliuola  confolati , perchè  una  Mef- 
fa  loia  mi  rende  tutta  quella  Gloria , che  mi  defide- 
ri,anzi  me  ne  rende  infinitamente  anche  più,  di 
quella, che  midcfidcri.  Sicché, Dilettirtimi , mi- 
rate che  gran  cofa  è la  Meda , mentre  rende  a Dio 
più  di  Gloria, che  non  gli  dà  tutto  il  Paradilo  : di 
tal  maniera,  che  le  laCliicfa  trionfante,  per  ono- 
rare la  Santillana  Trinità , le  inviarti?  una  foiennif- 
fima  ambafeerfa,  dove  foffe  laSantiflima  Vergine 
in  primo  luogo , accompagnata  da  tutta  la  moltitu- 
dine de’Beati,  da  i Patriarchi,  da' Profeti,  dagli 
A portoli , da’  Martiri , da’  Conllflòri , dal  le  Vergi- 


ni; accompagnata  da  tutti  gli  Angelica  tutti  gli 
Arcangeli,  da’Troni,  dalle  Dominazioni  , da  i 
Principati , dalle  Podertà,  dalle  Virtù  , da  Cheru- 
bini, da' Serafini  ;c  dall*  altra  banda  la  Chiefa  mili- 
tante inviartele  ii  più  povero  Sacerdote  ad  offerir 
una  loia  Meda:  quella  Meda  fola  farebbe  un  tribu- 
to maggiore  a Dio,  di  tuitoqueir  onore  radutogli 
dalla  Santi  Ifima  Vergine,  e da  quell’ innumerabile 
duolo , che  dianzi  udirte  ; e tanto  farebbe  maggiore, 
quant’  è maggiore  Giesù  Crido , Dio  vivo  e vero , di 
quel  che  fieno  tutte  le  Creature  da  lui  lontane  c<m 
infinita dillanza.  Si  può  dire  di  vantaggio  .per  Mr 
conofccre  quell* inefplicabil  tcloro , di  cui  fumo 
arricchiti  per  lui  nella  Santa  Meda?  Inomnibut  di- 
vini falli  e fi»  in  ilio  , 

E pur' anco  v*  è di  vantaggio  : perchè  un  Dio  si  V. 
grande , in  cambio  di  venir  da  noi  venerato , è dato 
all'oppofto vilipefoe villaneggiato, con  lommoar- 
dire  : ondcchi  può  fpiegare ildebito fornaio, il  qua- 
le infecondo  luogo,  hnbbiam  di  placarlo,  renden- 
dogli una  condegna  foddis fazione,  si  per  lì  torti 
che  gli  hahbiam  fatti , e si  per  quelli  che  ognorgli 
andiamo  facendo?  Ma  come  ciò  farebbe  polfibile, 
fe  non  fi  de  la  Santa  Meda  ? Il  placare  la  divina  Giu- 
llizia  è un’  imprefa  cosi  difficile , che  non  potea  riu- 
i ci  re , fe  non  a u n Me  J iatorc  di  vi  no , q ual’  è i 1 Ver- 
bo Eterno  fatt’ huomo . Si  fieterit Moyfn  ,&Sa.  Jtr.j;. 
muti  c orarn  mignon  e fi  Anima  mta  ad  Populum  i fiuta:  1 , 
tyiet  ilio/  h fatit  mta . Con  quelle  voci  si  fpa ventole 
tonava,  e fulminava già  Dio  (degnato,  dal  Tuo  gran 
foglio.  Epcròi  Profeti,  c i Patriarchi  dell' antica 
Ixgge  conlapevoli  di  quedi  fuoi  lcntimenti , con 
incefl'aiui  grida  gli  ripetevano  : Mitttqurm  mijfurut  e*.  4, 
ti  .Deh  Signore,  piacciavi  di  mandar  dal  Ciclo  una  t$. 
volta  quell' Agnello  Immacolati,  per  cui  havete 
determinato  di  depor  l' ira , da  voi  contratta  veri'o 
le  voftre  Creature.  Equeda  è quella  Vittima,  che 
ha  ottenuta  finalmente  pietà  a'  Peccatori , prima 
col  Sacrificio  fanguinofo  della  Croce,  c poi  col  Sa- 
crificio incruento  dell’ A Itare , rimali®  a noi  per  un’ 
allidua,c  rimembranza,  e rinovazione  di  quello, 
che  al  lor  compirti.  Che  farebbe  mai  però  della  tio- 
dra  Natura  umana,  le  il  Salvador,  morendo  per 
noi  ,non  haveffè  placato  il  cuore  di  vino, concitato 
sìgiuflamente  a permettere  !a  perdizione  univer- 
fak  del  Mondo?  E che  farebbe  anche  ora  del  Mon- 
do dillo, e fingolarmente  del  Mondo Criiiiano,fe 
continovando  quello,  dopo  ancor  iz  morte  di  Cri- 
flo,a  peccare  peggio  di  prima,  non  vi  foffe  nella 
Chiefa  unSaciiùcio,chc  tornalfc  a mitigare  ilfu- 
roredi nuovo acccfo ne! cuordi  Dio?  lo  credoche 
a quell’ora , oppi  elio  il  Mondo  dalle  Tue  iniquità , Il 
farebbe  già  (profondato,  per  non  poter  più  reggere 
all'alto pefo di  tantecolpe.  MalaMcfla  équclfo- 
ffegno,chc  lo  tiene  in  piedi , arredando  l’impeto 
aila  Divina  Giullizia. 

E perchè  credete  voi , o Diletcìffimi,  che  Dio  vi. 
adoperi  ora  nel  governo  dell’  Univcrfo,  tanto  più 
di  mifericordia,  di  quel  eh' adoperarti  ne' tempi 
andati?  Per  galligo  di  un’ adulterio,  fece  egli  man-  Judit. 
dare  fpietatamente  a filo  di  fpada  venticinque  mila  zq.  46. 
pedone  della  Tribù  di  Beniamino  :c  pure  allora  il 
Matrimonio  era  un lèmplite  contratto,  e non  un 
Sacramento,  com’é  a’ dì  nortri . Ed  ora,  che  ef- 
fóndo Sacramento, oltre  la  malizia  della  impurità 
e della  ingiullizia,  porta  l'eco  una  tal  fcrabianzadi 
facrilegio  , Iddio  ne  fopporta,  non  uno  folo,  nè 
due , ma  le  migiiaja , c le  migliaia , lènza  innabirta- 
rcle  Cale, e lcCitti,come  fi  meriterebbonoper 
tanto  enormi  delitti  . Per  una  foggierà  fuperbia 
del  Re  Davide , nel  numerarci!  l'uo  popolo,  man-  1 ■ 
dò  Dio  una  pcltilcnza  sì  furibonda,  che  in  brev’  24.  i(. 
ora  fé  cader  morte  (ottantamila  perfone;  ed  ora 
egli  per  contrario  tollera  con  pazienza  non  folo  le 
vanità, ma  gli  lcandali,gli  fpergiuri ,cquel  eh’ è 
più , tante  bellemtnie  efecrande , che  molti  Criftia- 
ni  , con  una  bocca  infornale  , vomitano  ad  ogni 
tratto  contra  il fuo  Nome.  Un  folo  (guardo  cu-  r, 
riot'o  , ò meno  riverente  de’  Betfamui  in  verfo  jj*  r„  * 
l'Arca, collò  la  drago  di  più  di  cinquantamila  di 
loro  : cd  ora  tanti  e tanti  fi  accollano  a ricevere  in- 
degna- 
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degnamente  il  Corpo  di  Giesù  nella  Tanta  Comu- 
nione, ed  a maneggiarlo  fu  l’Altare  con  mani  mac- 
chiate di  mille  fozzità , e di  mille  fporcizic,  profa- 
nando non  un’Arca  di  morto  legno  , ma  quelle 
membra  fautiflime,  che  fono  vivo  trono  della  Di- 
vinità ; c tuttavia,comc  le  il  Signore  haveflc  ancora 
inchiodate  le  braccia  in  Croce,  non  fi  rifente;efop- 
porta  nel  Tuo  Popolo  i facriirgj  con  più  longan  imi- 
ti , di  quel  chegià  fopporcaflcin  lui  le  irriverenze  ( 
Jieviflimc . Or  don,lc  mai  quella  si  gran  diverfità  di 
governo?  Forfè  le  ingratitudini  nollre, dopo  l'ag- 
giunta d’hnmenfi  benefici, fon  più  fcufabiii,  che 
non  crino  prima?  Tutto  il  contrario.  lai  ragion 
vera  disi  (lupenda  clemenza  é la  lanca  Molla , in 
cui  fi  offerilce  ad  ogn’ora  al  Padre  Eterno  , per 
mauo  de’ Sacerdoti,  quella  gran  Vittima  di  Giesù; 
cd  «gli  é quell’ Arco  celelle,  che  placa  letcmpclle 
della  Divina  Giuftizia , e con  le  voci  onnipotenti 
del  luo  fanti  (fimo  Sangue , implora,  ed  impetra  mi- 
fericordia  per  tutto  il  Genere  umano,  di  cui  egli, 
che  pur  n’è  il  Capo  , fi  fa  cortcfcmenic  ancor 
l’Avvocato,  per  ritorloalla  perdizione. 

VII.  Quello  mancava  già  al  Popolo  Ebrèo,  il  quale, 
tutto  che  havefTe  tante  guilc  di  làcritìcj , ancora 
per  li  peccati  , non  nc  haveva  però  veruno  , che 
contcnctte  tanta  efficacia  , quanta  ne  contiene  il 
Sacrificio  di  cui  vi  parlo  : anzi  quella  fletta  effica- 
cia,che  fi  conteneva  da  quelli,  fi  conteneva  dall’ 
ctter  le  antiche  Vittime  tanti  abbozzi  c tanti  ac- 
cennamenti  della  noftralc.  Perciò  rimproverava 
il  Signore  a quei  mifcrabili  > che  non  fapeano  con 
tutte  le  loroolftrtcgiugnere  ad  addormentare  an- 
v*.  4J.  cora  il  fuo  ("degno.  Adipe Vibìiinarttin  i uarum  non 
34.  inrbridfli  me . Ma  non  può  dir  già  egli  lofteflo  a i 
Popoli  Crittiani , tra  cui  una  MelTa  fola  gli  è sì  gra- 
dita,che  giunge  ad  inebriargli  lalua  Gtu(ìizia,c 
ad  inebriarla  dimodoché  le  può  torre  ancora  di 
mano  i fulmini , quando  ella  ila  in  procinto  già  di 
avventarli  fu  i Peccatori.  Donde  potete  appren- 
dere con  profitto,  che  quando  Iddio  ci  flagella  co’ 
fuoi  gaflighi  ,òpri  vati,  ò pubblici,  la  miglior  ma- 
niera di  placarlo  fi  è, celebrare  molte  Melse  , c 
molte  alcoltarne  . Anticamente  nella  Grecia 
«'appettò  l’aria  a tal  fegno,chc  «devinogli  huo- 
mini  morti  fu  le  vie, come  le  foglie  al  comparire 
del  Verno.  Ora  per  rimediare  a st  maligna  infe- 
zione, configliò  Ippocrate^che  tagliati  gii  alberi 
nelle  campagne,  fi  ammalsalsero  qui  e là  in  gran 
catarteda  farne  fuochi, i quali  punficafserq  laria 
da  quell’ impctuofo  contaggio:  liccomc  avvenne. 
Figuratevi  però, che  quando  Dio  ci  percuote  con 
gli  univcrfali  dijaftri , tutto  il  parie  ècome  appe- 
ttato, ò per  difsoluzione , ò per  difonefli , ò per 
bcficmmie,ò  l>cr  qualch’  altro  delitto  de' più  co- 
muni. Però  il  miglior  rimedio  fi  cotfcrire  allor 
per  ternani  de'Saccrdoti  in  più  Chicle  quello  fuo- 
co Divino,  la  cui  fragranzadi  lòavità,  e le  cui  fiam- 
me d'amore  puxificneranno  l’infezione  per  altro 
non  rimcakabtte. 

Vili.  .Se  non  che  quello  è il  meno  nella  Tanta  Metta, 
placare  la  Divina Giuflizia  : il  più  fi  c foddisfarla. 

E in  ciò  confitte  propriamente  la  grandezza  del  no- 
ttro  debito , per  cui  la  giutta  Ira  di  Dio  grida  contro 
d'ogni  Peccatore  ad  ogn'ora  : Hpdde  guod  debei  : 
Pagami , pagami  : rendimi  quell' onore , che  si  te- 
merariamente tu  mi  hai  levato,  col  non  volermi 
ubbidire.  Machipotrà  rendere  quell’onore,  s'cgli 
3 yjìtl  fi  è divino?  Sangui d dabo  Priinojjrnitam  mestiti  prò 
- ’ * f teiere  meb  ? Se  io, qual  nuovo  Àbramo, offerirò  in 

olocautto  il  mio  diletto  e delicato  Figliuolo,  potrò 
forfè  io  con  quel  lingue , benché  innocente , lavare 
appieno  la  macchia  del  mio  peccato,  c rendere  in- 
teramente a Diociò  che  gli  ho  tolto  ? Ma  come  po- 
trà mai  la  vi ta  d’ un'  huomo , anzi  la  vita  di  tutti  gli 
huomini  inficine  > fconta  r F eccetto  di  quel  peccato 
arrogante,  che  di  Tua  natura  tende  a levare  lavila 
alto  lidio  Dio?  Peniate  poi  le  potranno  ottener 
tanto  le  vite  degli  ammali,  quando  ben  fi  lacrificaf- 
J/a.  40.  fero  tutte  por  le  colpe  di  un'  huomo  lblo  ! Animati* 
||.  non  J ufficimi  ad  botecavjiurn  . £'  vero , che  tali  be- 

ftic  , cerne  non  infette  di  peccato, làrcbboiio  (late 


per  quetto  capo  anche  meno  infiiffieienti  e meno 
inette  per  foJdisfurc  al  debito  de’  Peccatori  >che  le 
vite  de’ Peccatori  fletti,  per  altro  gii  reidi  morte: 
ma  tuttavia  ineft  ri  falli  richiedevano  un  Sacrificio 
di  merito  infinito, come  in  effetto  fi  compiacque 
<!’ apprettarci  il  noljro Redentore  nella  fama  Mef- 
fa.  In  cttà  comparifce  Giesù Grillo  l'otto  abito  si 
dimetto,  per  gli  accidenti  c del  pane  e del  vino,  di 
cuifi  vette  : ccumpariicr  in  atto  si  umile, quali  Vit- 
tima , non  pure  già  fàcritìcata  e (venata,  ma  pronta 
ancora  a perdere  nuovamente  la  vita, quanto  c da 
sé,  per  la  gloria  del  Padre  Eterno;  che  il  Padre  ri- 
mane a ciò  più  che  pago  per  le  nottre  ingiurie , anzi 
più  ancorché  pagato.  Nanfe  ut  deliHnm  , ila  & do-  j(pm. 
i:um.  Piùgli  rende  d'onore  l'ubbidienza  e laumi-  t s. 
liazionc  di  quello  Figliuol  Divino,  abballato  per 
lot  conici  tedi  a lui, che  non  gli  havea  tolto  la  dilob- 
bedienza  c la  dislealtà  del  Peccatore,  ribellatoli 
a ' comandamenti  del  la  Tua  Legge  ; c cosi  tutti  i pec- 
cati vengono  come  affogati  nel  puro  Sangue  dell’ 

Agnello  Immacolato, e vi  li  perdono  affatto;  non 
gii  perchè  la  Metta  immediatamente,  c per  le  ftef- 
là, cancelli  le  nottre  colpe,  come  fa  la  Penitenza, 
ma  perchè  lecanceila  mediatamente , impetrando- 
ci gli  ajuti  nccclVarja  pentirli , c fuddisfaccndo  per 
l'offefà  apportata  a Dio,  e per  lepenedovute  a chi 
la  portò;  onde  fi  avveri  anche  di  quello  Sacrificio 
incruento  la  Profezia  di  Daniello.  Oteideiurcbri-  Dani//. 

ftus  , (yfinem  at  tipici  peccai  um  . 9. 

Quelle  parole  s'intendono  veramente  della  mor-  IX. 
te  del  Salvadorc  ; ma  poflbno  anche  intenderli  della 
Metti,  la  quale  dal  lacro  Concilio  di  Trento  fu  di- 
chiarata per  Sacrificio  di  propiziazione  ancureflo, 
nulla  inferiore , per  la  Vittima  offerta , a quel  della 
Croce,  ma  folo  diverto  nella  ragion  di  offerirla. 

Dot  a fanti  a Syn  oditi  fa  enfie  itera  ijìud  vere  prepi - Sejf.it. 
liat oriniti  tjj'e , coll  quel  che  icgUC  • una  cairn  raderti-  1. 1 . 

<juc  eji  boflia  fola  off cr  radi  rat  tene  diverfa  . Figura- 
tevi però , che  il  Sacrificio  della  Croce  fu  cagione 
uni  vertale  per  dar  morte  al  peccato , e che  il  Sacri- 
ficio dell'  A ltare  c una  cagione  particolare,  la  quale 
nuovamente  applica  a quello,  c a quello,!  efficacia 
del  Sangue  ("parlo  da  Giesù  Crillo  : la  Pattione  adu- 
nò il  tcloro,  c la  Metta  lo  fparge  : la  Pattione  e l'era- 
rio, e la  Metti  élachiave.  Sicché  miratcchecofa 
lia celebrare , od afcoltare  la  Tanta  Metta  ! E’ un  fa- 
re, che  quel  Signore , il  quale  è morto  per  rutti  gli 
huomini  in  comune;  quali  oratomi  a morire  per 
ilice  per  voi  in  particolare  applicandoci  i meriti 
della  lua  morte , come  fc  veramente  per  noi  foli  ri- 
tornaffeora  a morire.  Quj  non  mi  portò  io  conte- 
nere, che  non  ridami  : O Mondo  incapace,  che  non 
intendi  nulla  di  mifleri  si  follevati!  Coiti’  e porti- 
bile  , che  li  ttia  dintorno  all’Altare  sbadigliando, 
civettando, cinguettando,  fcherzando,  mentre  vi 
Hanno  intorno  tremando  gli  Angeli,  attoniti  al 
contemplare  gli  effetti  di  si  grand’opera?  Ma  non 
ci  divertiamo  ancora  dalla  materia  propolla  , c pal- 
liamo a confederare  il  terzo  de'  «offri  debiti  ve  rio 
Dio, eh’ è ringraziarlo. 

Quetto  e obbligo  grande  in  sè,  ma  diviene  anche  X. 

maggiore  dalla l'uppofizione  del  precedane . Per- 
ché Iddio  non  loia  ti  édimottrato Tempre  verfo  di 
noi  infinitamente  buono , c infinitamente  benefico, 
ma  fi  édimottrato  tale,  dopo  anche  le  tante  offefe, 
che  gli  habbiam  fatte.  Da  ciò  proviene,  che  le  ve- 
ramente infinita  è la  lua  Booti,  ed  infinita  la  Tua 
Beneficenza  ; noi  gli  tòmo  a ragion  tenuti  di  una 
gratitudine  ùmilmente  infinita,  e di  un  riconoici- 
mcntonon  intcriore  alla  Tua  Liberalità . Ma  dove 
potremo  andare  a trovare  erario , che coatcnf  « tan- 
ta ricchezza  ? Minor  fata  tunbìii  miferationibui  Ctn.^2. 
/"indiceva  il  Santo  Patriarca  Giacobbe.  Signore,  io. 
io  non  lutto  a ringraziarvi  degnamente  per  la  mini- 
ma delie  grazie  di  voi  finor  conferite  alia  mia  viltà. 
Certamente,  le  Dio  non  ci  faccflè  altro  bene,  che 
riguardarci  una  volta  fola  con  occhioamorevole, 
ne  verrebbe , che  per  effer  lui  Signore  si  eccello,  c 
noi  Creature  si  mifere, esi  melchine , non  potrem- 
mo nui  ringraziarlo  condegnamente,  quando  bene 
ci  licrificaliimo  tutti  ad  onor  di  lui , c dettano  mil- 
le 
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le  volteogni  giorno  per  lui  la  vita . Or  qual  gratitu- 
dine farà  dunque  bastevole  a ringraziarlo, mentre 
non  folo  ci  dà  un’  occhiata  benigna  ; ma  ci  riempie 
d’immcnfi  beni, or  di  natura, or  di  graziaci  libera  da 
immenfì  mali, or  di  colpa, or  di  penai  ci  promette  in 
premioic  llcflo  per  tutta  l' Eternità  ;e  tutto  ciò  a 
corto  della  fiu  Vita , menata  fra  tanti  (lenti , mano- 
mdì'a  fra  tanti  (Ira  zi , perduta  fra  tanti  obbrobrj, 
Teb.ix.  Pcr  »mor  «olirò,  fopra  una  Croce?  §uid  dìgnum 
* ejje  peteritienefieìii  ejuef  Chiamate  pure  a confi- 
glio  tutti  i beati  Spiriti  del  Paradifo,  tutti  vi  rif- 
ponderanno  d'accordo,  che  non  v’è  modo  di  pagar 
Dio.  Conviene  che  di  neceflità  noi  gli  fumo  in- 
grati. Dall'altra  banda  Iddio  vuol' ellere  pure  da 
noi  pagato  , e ci  fa  intimare  lolenniifimamente 
dall'Eccicluflico  , che  gli  rendiamo  il  concrac- 
Eceti.  cambio  di  quello,  ch'egli  cidi.  Da  altijfinie  , fe- 
-,  12.  eundumdatumejut . Sicché  pcr  ogni  lato  ci  fareb- 
5 ” bono  anguille  per  noi  troppo  inellricabili , fe  non 

folle  la  Tanta Meffa  , inftituita,  come  dice  Santo 
ì A.tcn-  lrenéo,aqucÌlofinefpecialmcntc,  perchénoinon 
tra  ba-  foflimo  ingrati  a Dio.  Divinimi  tee  farrifieium , 
nf.e.Xi.  idei  infili  utum , ne  noi  ingrati  fimui  erga  D rum.  Con 
* quello  Sacrificio  ci  apprefentiamo  confidentemen- 
te al  colpetto  del  Padre  Eterno  ,e  portiamo  dirgli  : 
Padre, confelfiamo, che  le vortrcmifericordie  fon 
lenza  numero , e fenza  pefo  : tuttavia  eccovi  un  do- 
no,che  da  $è  folo  valequanto  mai  vagliano  tutti  i 
vortri  :cccoviunDio,cheper  le  noftre  mani  vi  fi 
offerifee , uguale  a Voi  per  riconofcere  la  vollra  di- 
vina Beneficenza  a milura  della  lua  medefimalm- 
menfità. 

XI.  Quanto  però  dobbiamo  noi,  Dilettilfimi,  al  no- 

flroSignor  Gicsù  Crifto,per  quello  Sacrificio  Euca- 
ri dico, fenza  di  cui  ci  con  verrebbe  fempre , mal  gra- 
do nortro,vivcrc  ingrati  al  nollro  Pad  re  celelle  ! Ma 
quello c flato l'ccccflo  dell’Amore  divino  verfo  di 
noi  : obbligarci  con  immenfi  benefici,  * P°‘  darci 
anche  il  modo  da  compcnfarli . Se  non  che  , nej 
medefimo  tempo,  che  verghiamo  apagarcinoliri 
debiti  nella  Meffa , donando  a Dio  il  fuo  Figliuolo  ; 

••  nel  medefimo , dico , Veniamo  ad  indebitarci  novel- 

lamente conciso  lui,  mentre  egli  è che  ci  hafubli- 
nuti  a poter  donarglielo  . Ma  non  importa  : per- 
ché, fe  paghiamo,  epigliamo  ad  un'ora  ftefla;  ad 
un'ora  flclsa  altresi  pigTiamo,e  paghiamo.  Pigliamo 
nel  poter  dare  a Dio  cosi  gran  teforo,  paghiamo  in 
darglielo.  Cosi  fapcrtimo  noi  veramente  apprez- 
zare la noftra  forte.  Comparve  la  Santiflima  Vcr- 
fn  Vita  gincalla  venerabile  Suora,  Franccfca  Farncic,  e 
tjuj . ponendole  nelle  braccia  il  fuo  celelle  Bambino  : 
Prendilo,  dilse,  ch'étuo;  e fappiatene prevalere . 
Noftro  é Gicsù,  Dilettiflimi  : Parvmlm  datutefi 
nciij  i e pollo  ciò,  noli  re  fono  pur  le  ricchezze  ine- 
faurtirtìtne  de’fuoi  meriti  : fappiancenc  prevalere 
dunque  come  fi  deve,  offerendole  frequentemente 
al  Padre  Eterno  per  alleggerimento  de’  nortri  peG. 
vii.  Ma  come  faremo , mentre  la  legge  della  Gratitu- 
dine è tale,  che  non  follmente  comanda  renderfi  al 
Donatore  l’equivalente  al  ben  ricevuto,  ma  render- 
JTb  i fenC  uno  eccedente  ? §*"'  recompenfat  aguale , dice 
a V I Òtf  San  Tommafo , ncn  videtur facete  grati/  Jedrtddere 
0rr.6.  ìnod  afttpit . Chi  é il  primo  a beneficare , onera  di 
fuo  libero  movimento  : ma  chi  ricompenfa  il  bene- 
ficio,opera  per  debito  ai  corrifpondenza,e  di  conve- 
nevolezza : e però  fa  d’uòpo , che  il  Beneficato  doni 
tanto  di  più,  quanto  balli  a ricompenfarc  quella 
fpontanea  volontà  del  Donatore  benefico.  Inoltre, 

Jueireffereilprimodi  tempo  a donare,  é un  dono 
opra  dono  : convien  però , che  la  nollra  Gratitudi- 
re,ridonandoal  Donatore , gl  i venga  a pagare , non 
folo  il  dono , ma  anche  la  prevenzione  del  fuo  dona- 
re . Ideò  grafia  ricompra]  a t io  ftinper  tendi  t , ut  prò 
fuepejfe , a/ìguid  ma/o/  retriiuat . La  riconofccnza 
vuole,  che  fi  renda  anche  qualche  cola  di  vantaggio 

a chi  ci  ha  fatto  del  bene . Ciò  che  non  può  fperarfi 
nel  calo  nollro,  mentre  havendoci  Dio  dato  il  fuo 
Figliuolo,  non  portiamo  rendergli  altro,  chclìadi 
più  . Cosi  c veramente . Non  li  può  nella  realtà  ren- 
dere a Dio , fe  non  che  l'equivalente  : ma  li  può  ren- 
dere più  che  l'equivalente  nell'apparenza.  Impe- 


rocché una  volta  fola  è flirto  a noi  dal  Padre  donato 
Crifto nella fua Incarnazione,  e noi  iunumerabili 
volte  lo  ridoniamo  a lui  nella  l'anta  Melìà;  onde 
parcche  in  certo  modo  venghiamo  a rimanere  an- 
che fuperiori , adempiendo  la  legge  della  Gratitu- 
dine con  quella  foprabbondanza  , che  fi  ricerca; 
ficchc  non  lblo  ringraziamo  Dio, quanto  meritano  i 
fuoi  beneticj  divini, ma  lo  ringraziamo,  quanto  an- 
che merita  la  prevenzione  del  luo  amore  infinito 
nel  conferirceli . Come  può  eflcrc  però  , che  un 
Criftiano  conforti  quefle  cofe  per  vere,  e noniftia 
perpetuamente  nelle  Chiefc,in  tento,  per  dir  così,  a 
quante  Meffe  ivi  può  trovare? 

Eciòmaflìmamcntc,  fe  al  debito  di  ringraziare  XIII. 
Dio  per  li  bencficj  ricevuti»  fi  aggiunga  l’altro  di 
fu  ppl  icario  per  quel  li , i quali  li  bramano  di  rcccvc- 
rc . Ci  vien  quell'ultimo  debito  importo  dalla  Virtù 
della  Religione,  pcrcui  fiamo  tenuti  a certificare 
colle  noftre  orazioni,  ed  oflccrazioni , che  Dio  è 
l'unico  Autore  d ogni  ben  nollro,  e che  dalle  lue 
mani  vogliamo  in  tutto  dipendere  ad  ottenerlo . Su 
quella  verità  s’appoggia  quel  culto , che  rendiamo  al 
Signore  colle  noftre  preci  quotidiane  , come  egli 
Hello  Cene  dichiara,  chiedendocele  con  quelle  pa- 
role ‘.Invera  me  in  die  tribolatimi/ , (y  bonorifitabt/  Pf.  49. 

me.  Se  non  che  quelle  lidie  mifcric,  che  ci  obbii-  ij. 
gano  a ricorrcrca  Dio  per  rimedio,  quelle,  dico , cc 
ne  rendono  immeritevoli  : e però,  che  farebbe  di 
noi  lenza  la  Mrfl'a,  mencrcquantopiù  crclcerebbc 
in  noi  la  necellità  di  fovvenimento,  tanto  più  fi  au- 
gumenterebbcla  indegnità  di  eflcrc  iovvenuti?  Si 
aggiunge,  che  quel  commercio,  ftabilito  tra  Dioc 
l’huomo  per  mezzo  della  Grazia,  viene  interrotto 
tutto  di  dalpcccato  si  gravemente, che  non  potrem- 
mo ardire,  lenza  Gicsù , di  prefentarci  davanti  alla 
divina  Bontà  colle  noftre  fuppliche,  per-wmore  di 
non  udir  quell’ afpra  rcpulla  : g**  declinai  aurei  r*0*- 
fua/,  ne  audiat  legem  y trai  io  ejut  erit  exeeraiilit . io.  9. 
Benedettopcrò  millcvolccil  Redcntor  noftro,  che 
fi  è compiaciuto  di  lafciare  nella  Chicli»  un  Sacrifi- 
ciod'infinita  ellicacia,per  cui  i Giuli!  ,e  i Peccatori 
portano  porgere  ogni  memoriale  al  Tribunale  divi- 
no fenza  fofpetto,cd  ottenerne  ogn 'indulto . 

Veramente, fe  l'Amor  di  Giesù  luffe ftatol’Ar-  XIV. 
bitro  di  tutte  le  fuc  invenzioni , io  credo , che  come 
egli  flette  tre  ore  pendente  in  Croce,  vi  farebbe 
flato  più  volentieri  pendente  fin  alla  finedel  Mon- 
do, per  chieder  fempre  con  le  voci  delle  fue  lagri- 
me , c del  fuo  fangue , non  pur  la  noftra  Salute , ma 
ogni  mezzo  ancora,  il  qual  foffe  a noi  più  valevole 
ad  ottenerla.  Ma  perché  ciò  non  era  né  richiedo 
al  bifogno,  nè  con  veniente,  attefi  i dilegni  della 
Provvidenza  divina;  però,  per  fupplire  e per  fod- 
disfare  al  fuo  talento  amorofo , trovò  il  Redentore 
quella  novella  invenzione  di  rimanerli  in  terra, 
anche  dappoi  che  fe  ne  forte  partito , lanciandoci  il 
fuo  divino  Corpo  perOftia  pacifica  ad  impetrare 
cortefc  udienza,  ed  impiegandofi  come  Sacerdote 
eterno,  a porgere  le  noftre  fupplichc  al  Padre,  per 
confeguirci  ogni  più  benigno  referitto.  Dovete 
però  laperc , come  in  quel  tempo  Hello , che  per  noi  Saar 
fi  celebra  la  lànu  Meda,  òche  da  noi  vi  fiafiiftedi-  p.  te.  j. 
votamente^Gicsù Crifto  in  Cielo,  alla  delira  del  dtfp.-j 9. 
Padre,  prefenta  per  noi  quelle  luppliche,che  in  /.a. 
noftro  nome,  ò privato,ò  pubblico, cipone  il  Sa- 
cerdote all'Alare;  e nell’atto,  che  da  nuelloegli B.Laur. 
viene facrificaco, mollando  in  Paradifo  le  fuepia-  Jnflìn. 
gheal  Padre , fi  fa  Avvocato  per  noi . E così  mirate  ferm.de 
con  qual  fiducia  portiamo  chiedere  a Dio  ogni  bene , Cbrìfi. 

Jiuando  ci  t roviamo  al  la  Mcflà;  giacché  allora  non  Ctrp. 
lamo  foli  a pregare,  ma  fiamo  uniti  con  le  voci  di 
qucirAvvocacojch’è  ugnale  a Dio! 

Se  cabflcla  Madonna  dal  Cielo  apregar  pervoi , XV. 
qual  confidanza  non  havrerte  voi  in  quelle  fuppli- 
chc ? E pure  non  la  Vergine , ma  Dio  lidio , c il  Di- 
vi n Verbo  umanato,  fi  fa  Avvocato  j>cr  noi,  e noi 
potremmo  ancor  diffidare?  Che  cola  potrà  negar 
mai  la  Milericordia  divina  ali'  innocenza  di  Crilio? 
Alfoniod’Alburcherchc,  si  famolo  ncUllloric  di  Ofer.  / 
Portogallo,  per  le  vittorieda  lui  riportate  nell’ In-  H.'fT.E* 
die , ri  trovaudofi  con  la  fua  Armata  di  Mare  in  evi-  man, 
dente 
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dente  pericolo  di  perire  per  una  temprila  rabbiofif- 
fima  , fi  appiglii  felicemente  a quello  partito  ■ Pre- 
fe  in  braccio  un  Fanciullino  innocente  , che  fi  tro- 
vava lu  la  fua  Nave»  ed  alzatolo  vcrfo  il  Ciclo  : Se 
noi,  dille , ftam  Peccatori , quella  Creatura  é al  cer- 
to lenza  peccato . Deh  Signore  : per  amore  di  que- 
llo Innocente , perdonate  la  morte  a tanti  colpevo- 
li. Credcrcfte'  Piacque  a Dio  sì  U villa  di  quel 
Bambinello  illibato,  cnc  tranquillatu  ii  Mare,  ballò 
a cambiare  in  allegrezza  per  quegli  fven  turati  il  ti- 
more della  morte  gii  gii  imminente.  Or  che  cre- 
dete, che  lari  il  Padre  Eterno  .quando  i Sacerdoti, 
alzando  l 'Odia  facrofanta , gli  inoltrano  1‘ innocen- 
za del  fu»  Figliuolo  divino?,, Come  potri  negare  di 
d-rcalma  alle  nollre  burrafche,  e provvedimento 
alle  noftrc  necelfiti , ma  Almamente  nel  tempo llef- 
fo,  che  quello  innocente  Figliuolo  non  fi  (latnuto- 
lo,  come  già  quel  Bambino  fu  le  braccia  di  chi  lo 
, inoltrava  a Dio , ma  congiunge  alle  nollre  fuppliche 
ancor  le  Tue , c in  atto  umile  e venerante  chiede  per 
Jfttn.t.  noi  ogni  bene?  Non  fc  ne  può  dubitare, dice  San 
ìX.  Giovanni  Grifollomo:  IltempodellaMcffiaéicm- 
P°  di  mifericordìa  , ed  elfo  afpettano  gli  Angeli 
Nat.  fanti  ,cì  noflri  Santi  Avvocati , come  una  congiun- 

tura la  piò  opportuna  da  rapprctcnure  i noltri  bi- 
sogni alla  divina  Mifericordìa  . 

XVI.  V ero  é,che  in  quelle  fuppliche  v’é  interrila» 

fommamente  anche  la  DivmaGiurt;zia,U  quale 
mentre  riceve  dalle  nollre  mani  un  prricntesi  ric- 
co, conviene  che  fi  accordi  anch'ella  con  laMife- 
Dfut.e.  ricordia  a fottolc  ri  vere  le  domande . Tutte  le  Leg- 
10.  17.  gi  .Divine  ed  umane,  vietano  lèveramente  ai  Giu- 
dici  l’accettare  1 regali , quantunque  olFerci  loro 
ig.  dr  l’pontaneamente  da'  Litiganti,  ò da'  Rei,  perché, 
jv.  a?,  dice  i!  Signore  ,i  doni  non  lolo  acci  erano  gli  occhi 
/.  Lfx  ai  Saggi,  ma  cambiano  in  bocca  a ì Giudi  i dettati, 
Julia  f.  C le  decifioni . Munrra  txtarant  ofulot  Sapiontttm9 
sJI.Ju!  (j  tnutant  turba  J ufi  «rum . Non  è vero , che  il  Fer- 
rrptifid.  ro  domi  ogni  cola  : più  fòrte  a domare  iiiutioric- 
Drut.  fee  l'Oro,  al  cui  pelo  non  ve  bilanciasi  retta,  che 
*{,  19.  non  penda  da  quella  banda  , ov'  egli  lì  pone  . Pollo 
ciò,  come  potrà  la  Divina  Giuli  izia  non  cambiare 
anch’ella  i fuoi  decreti  più  rigidi,  mentre  riceve  da 
noi  linottri  doni  l'opra  l’Altare?  lo  nondirò  già, 
ch’ella  per  efli  s’accicchi  .mentri  eli’ c fi  (leda  Sa- 
pienza , meno  capace  in  sé  di  galigamento,  che  non 
è il  Sole  ima  dirò  sì,  che  per  elfi  muta  l'enfi  .muta 
fentenze  ,e  fi  accorda  ancor’  erta , benché*!  retta, a 
Circi  ogni  bene.  Munrra  mulatti  turba  Juftorum. 
E mirate  quali  doni  fian  quelli,  che  le  offeriamo! 
Le  offeriamo  un  Dio  umiliato,  in  atto  di  foggeteo, 
e di  lupplichevolerle  offeriamo  unprctcnte,chc 
?al  tanto,  quanto  vale  la  Santillima  Triniti;  onde 
più  diamo  a Dio  con  la  Meda  ,c he  non  gli  chiedia- 
mo con  le  nofire  orazioni  :cperònonapparilcepcr 
qual  ragione  polliamo  in  cole  onefte  patir  rcpulla. 

0 \fot,  Un  finto  Sacerdote  era  folitodire,  che  per  quan- 
ta*. g,  tochiedeflè  a Dio  grazie  grandi, e per*ò,eperal- 
tri, celebrando  la  tanta  Meda;  non  gli  parca  di  chie^ 
dcre giammai  nulla, paragonando  le  cole, per  cui 
ricorreva  a Dio, eoo  l'offerte  che  gli  faceva, offe- 
rendogli Gictù  Cri  (lo  facrificato.  Ed  havea  gran 
ragione  a dirlo  : imperocché  tutti  gii  altri  doni, 
che  addimandiamo,lono  alla  fine  beni  puramente 
creati  ;ei  doni,  che  gli  offeriamo,  fono  divini  ton- 
de non  potrà  mai  la  liberali U del  Signore  verfarci 
nell'Anima  unte  ricchezze  di  grazia,  e di  gloria, 
che  maggiori  incomparabilmente  non  gliene  pre- 
ferimmo in  quello  tremendi  (fimo  Sacrificio . Per 
unto,  quel  buon  Padrone,  che  si  compitamente 
vuol  darci  il  premio  per  un  bicchier  d’acqua , do- 
nato per  amor  fuo,  potremo  credere,  che  non  ci 
vorrà  dare  il  contraccambio  per  tutto  il  Sangue 
del  fuo  Figliuolo,  che  offeriamoalui  nella  Molla? 
Minimamente  che  , nel  tempo  tnedefimo, quell’ 
Odia  vi  va,  quell' Olocaullo  operante,  quel  Sangue 
pieno  della  Diviniti , alza, com’ io  di lopra accen- 
nai , le  voci  per  noi , intercedendo  per  tutti  i noltri 
Jttbr.j.  interrili . Srmper viwm  ad  imrrprli andum  prono, 
iti.  E potremo  noi  d ubi  tare,  che  il  Padre  Cclcffc 
non  voglia  udire  là  voci  di  quello  Sangue  Sautilii- 


mo , mentre, come  diceil  Profeta , non  lafcia d’u-  Pf.tyS. 
dire  le  voci  de*  piccoli  Corbi,  abbandonati  dalla  9. 
loro  Madre  nel  nido? 

Matòttoil  nodro  male  é,  che  affiniamo  alla  Mef-  XVII» 
fa  col  corpo , ma  non  coll'animo,  citiamo  inCbie- 
fa , dirò  così , come  vi  dimorano  (Cani,  (e  non  an- 
che inpeggior  maniera,  mentre  i Cani  ricono di 
Chiefa , quali  v’entrarono , Cani , cuoi  ci  partiamo 
dalla  Meda  piò  sleali, e piò  feiagurati  .che  non  vi 
venimmo  ad  udirla.  Nel  rimanente  !a  Melfi,  fola 
ballerebbe  per  atterrare  tutto  l’Inferno,  ed  in  le* 
fola  havreramo  un  contravveleno potentillimo  con- 
tri tutte  le  diaboliche  fuggritioni.  Uditcs’iodica 
il  vero.  RilcritceEnéaStlvio(Iilorico,cbefu  poi,  futuro* 
fotto  nome  di  Pio  fecondo,  Sommo  Pontefice)  co-  P**.*i. 
me  lidie  parti  della  Germania  .in  una  Città  chia- 
mata Scizia,  fi  trovò  un  Gentiluomo  principali  (fi- 
mo, il  quale,  da  gran  ricchezze  caduto  a gran  po- 
vertà, s’era  ritinto  in  una  fua  Villa,  a titolo  di 
risparmio.  Quivi  iopraffatto dalla  malinconia, era 
egli  in  procintodi  di  (pera  rii;  onde  i!  Demonio,  che 
veglia  a pigliarci  tempi  , fcorgendo  il  deliro,  lo  (li- 
molava ogni  di  a metterli  un  laccio  al  collo , e a dar- 
li la  morte:  giacché,  diceva  il  Maligno, ad  un’albe- 
ro fecco,  nuli' altra  cofafi  convien  più , che  la  (cu- 
re. In  quella  battaglia  di  triftezze.e  dì  tentazio- 
ni, ricorfe  il  Nobile  ad  unfantoConfcflòreperaju- 
to,  e l’hcbbelubito  opportuno  albifogno  in  quello 
configlio:  Non  lai  eia  te,  diffe  ilConfeflòre.paffar 
mai  giorno  , che  voi  non  alcoltiatcdivotamcntcl* 
fatica  Meda  ^raccomandandovi  quivi  a Dio,  che  vi 
guardi  da  uì’iniàiiia.  E il  Gentiluomo  abbracciò 
si  davvero  quello  ricordo, che  per  un’anno  intero 
nonlalciò  mai  (correr  dì  ,fcnz’andare  alla  Chiefa, 
ed  alfillere  al  Celebrante . Maincapoad  un'anno, 
nonio  pcrnuale  impedimento, indugiò  tanto,  che 
venendo  alla  Chiefa  per  compirla  ma  divozione, 
udida  un  Contadino,  prima  di  giugnervi  ,che  non 
v’eran  piò  Mede.  Allora  turbato  cominciò  a pian- 
gere: E che  faràdi  me,  replicava  piò  voi  te,  che  fa- 
rà di  me,  in  quello  giorno?  forfè  fari  l’ultimo  di 
mia  vita . Cosi  egli  dolev.ifi  amaramente  : tantoché 
llupito  il  Villano  : Non  piangete,  difle  ,o  Signore, 
perché  vi  venderò  io  la  mia  Medi,  udita  da  me 
poc’  anzi , fe  la  volete . Sa  pure  ignorante , rifpofe 
il  Nubile  ; non  lai  tu  che  la  Meda  non  fi  può  vende- 
re? Io  non  fo  tante  cric, ripigliò  l’altro: datemi 
quel  gabban  rodo, che  voi  portate, c pigliatevi  la 
mia  Meda , ò in  vendita , ò in  dono , come  a voi  pia- 
ce,ch’io  velaccdo.  Così  fu  conclufo  il  partito, 
con  gran  piacere  dall’ una  banda, e dall  altra  ,fe- 
gqitaudo  ognuno  di  loro  il  proprio  viaggio,  il  Pae- 
sano verfo  la  Cala , il  Nobile  verfo  la  Chiefa  ; d’ on- 
de ritornato  egli  in  breve,  dopo  ha  ver  vi  fatta  ora- 
zione, appena  fi  riconduce  al  luogo  dell’accordo, 
che,  alzando  gli  occhi, mirò  cosi  di  lontanò  una 
cofa  roda , pendente  in  aria  ; ed  accodatoti  ( oh  che 
fpcttacolo  atroce) vide  quel  povero  Villano,  che 
come  un’  altro  Giuda , con  quello  fcarlatto  induffo, 
s’era  appiccato  ad  una  quercia,  vinto  da  quei  De- 
monio medefimo , che  tentava  ii  Gentiluomo  a dif- 
pcrarfi  :e  a quella  villa  fini  egli  d’intendere  guan- 
to efficace  rimedio  gli  haveflc  I uggerito  il  fuo  Con- 
fclfiore,  confieliandolo  ad  affilierò  ogni  giornodi- 
voumente  all’ altiffìmo  Sacrificio. 

Notate  in  qucdoavvenimentoduecofe.  Lapri-  XVIR. 
ma  fu  di  pedàggio  : ed  é l’ignoranza  grand  iffima  de’ 
Criftiani  intorno  alle  ricchezze  immenfe,  che  fi 
contengono  nella  Meda , (limate  da  lorsì  poco , che 
poflino  giugnere  a barattarle  per  un  Tozzo  guada- 
gno . So  che  tra  voi  non  fi  ritroverebbe  vcrun  sì  cie- 
co: ina  pure  mi  difpiacc  d'udire  talvolta  certi  mo- 
di impropri  di  favellare,  fc  non  iniqui,  per  cui  fi 
prefenterà  taluno  ad  un  Sacerdote.condirgii  : Si- 
gnore, volete,  che  vi  paghi  damattma  la  Meda? 

Come,  pagar  la  Meda?  Ehavetevoi  tanto  di  capi- 
tale nelle  voli  re  cade?  Per  pagare  uru  Meda  non  è 
bailevole  tutto  il  Paradilo;  mentre  una  fola  vai 
unto,  quanto  vale  Dio,  che  in  efl'a  é la  Vittima 
offerta, ed  é 1*  Offerente,  al  meno  primario.  Quel 
poco  di  danaro , che  fi  dà  al  Saccxdo  cc , le  gli  dal  fa 
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non  lo  fapete  ) per  foflentarlo  : da  che  è dovere,  che 
viva  dell*  Altare, .chi  ferve  all*  Altare  ; onde  non  fe 
(li  deve  offerire  forco  termini  così  fconci  di  pagar 
con  quello  la  Morta,  che  non  ha  prezzo.  L'altra 
verità  poi  che  voi  dovete  oflervare  più  al  cafo  no- 
li ro,  li  è l’efficacia,  che  ha  quella  tante  Meda  ad 
impetrarci  ogni  bene,  e ad  arrecare  le  forze  alle 
tentazioni,  e ancora  ad  abbatterle,  inchi  l’afcotu 
devotamente. 

XIX.  Tornando  a noi  : Ecco  per  tanto  fe  è vero  ciò 
eh' io  vi  difli  al  principio,  che  il  nofiro  Redentore, 
lafciando  alla  Chida  quello  gran  Sacrificio,  ha  in- 
tero, ebe  non  folfimo  mai  piùpoveri,  mentre  in  dio 
ci  lafciava  una  miniera  inefaulla  per  foddisfare  a 
tutti  i nofiri  doveri  verfo  la  divina  Macfià  ; obbli- 

fandoci  egli  per  una  banda  altrettanto,  con  lafua 
miforata  beneficenza  , quanto  noi  veniilimo  a 
difobbligarci  per  l'altra , con  la  nofira  lovrumana 
«blaaxouc. 

II. 

XX.  Ma  come  faremoad  entrare  in  quelle  miniere  si 
dovi  aiolo?  Che  è quanto  dire,  come  afcolteremo 
eoa  frutto  la  finta  Mefia , giacché  di  un  teforo  af- 
Eicli.  collo  può  di  rii  con  verità,  che  non  lia  teforo?  Tle- 
(JJ,  gx.  faurui  invifmt  yqu*  utilità  ? Dunque  fjppiate,  che 
dueperfonagf.i  follieiie  un  Crifiiano,  che  fla  pre- 
fcntealla  Molla:  l'uno  è d’Artiilcnte  a quello  divi- 
nifiimo  Sacrificio  ; l'altro  è d’offerente  : c nell' 
adempiere  bene  quelle  due  parti,  confile  tutto  11 
frutto, che  ne  dobbiamo  ritrarre,  conforme  al  fe- 
condo punto  da  me  prorne-llb . 

XXI.  , Primieramente  lia mo  Affilienti . Ora qttefta a ffi- 
fienza  richiede  una  riverenza  profondiffima  del 
corpo, e del  cuore . Racconta  Sauto  Ambrogio, che 
(acri  fica  nJo  AlclTandro,  gli  era  vicino  un  Paggio 
con  una  torcia  in  mano;  c perchè  la  cerimonia  del 
Sacrificio  andò  in  lungo,  la  fiaccola  venne  a confu- 
irarfi  di  modo , che  già  icotiava  c lìmggea  la  mano 
al  nobile  Giovanetto  , il  quale  tuttavia,  per  non 
turbar  quell'azione,  folìcnnc  intrepido  fin' al  fine 
lo  fpafimo  della  mano  fumante . Se  così  è,  converrà 
chiamare gl’  Infedeli , perchè  infognino  a i Crìfiiani 
il  rifpctto dovuto  al  Sacrificio.  Tra  noi,  non  fi  la- 
cri  fica  un  Toro  ad  una  Deità  bugiarda , ma  fi  facri- 
fica  l’Agnello  Immacolato  del  Figliuolodi  Dio  alla 
Santiflima  Trinità;  c tuttavia!  Cri  rt  uni»  privi  di 
Fede , non  eferricano  né  anche  una  piccola  parte  di 
quel  rifpctto,  ch'cforcitavano  già  i Pagani  in  tali 
occorrenze.  Ci  dovrebbe  parere  poco  profondo  il 
centro  della  Terra  per  umiliarci  davanti  a Dio;  c 
pure  mirate  tanti  con  un  ginocchio  fole,  piegato  in 
atto , più  di  beffeggiare  il  Signore,  con  quei  ribaldi 
nell’atrio  là  di  Pi  iato,  che  di  venerarlo  con  gli  An- 
geli, i quali  affiliano  fin  con  timore  e tremore  a sì 
grau  Monarca  : a quello,  dico  ,y*ww»  Umlaut  Angoliy 
adetant  D ominationti  y tremimi  Po:  e/l  min  , Notate 

prodìgio  Arano  ! Quegli  Spiriti  celrtliali.  quanto 
piùfonofublimi,  tanto  più  dinanzi  a Jui  fivanug- 
iano  iu  riverenza  : che  però  agli  Angeli  fi  attri- 
uifee  il  laudarlo , alle  Dominazioni  lavorarlo , ed 
alle  Povertà  il  paventarlo  :c  poi  tanti  huomini,ver- 
micouoli  viliflìmi  della  terra , non  fi  yergogneran- 
nodi  fargli  innanzi  cometanti  buffoni  ,di  voltar  le 
fpallc  al  luo  Altare,  ò pur  di  allìfiervi  con  minor 
modertia  di  Quella , che  adoperi  un  Cane  racdelìmo 
fottogli  oociti  del  luo  Padrone.  E vi  maraviglierete 
poi , le  non  provate  i frutti  di  quell’A  Ibcro  di  vita  ; 
efe  fra  tante  ricchezze  iìeteanchc  poveri  ? La  col- 
pa évortra.  Non  havete  però  da  far  più  così  da  ora 
innanzijtna  quando  entrerete  in  Chiefa  per  affiftere 
alSicrincio,  havete  a credere  d’entrare  nel  Ciclo 
AdTo,  per  immitarecon  la  vortra  compoilczza  i!  rif- 
letto de*  Serafini  nell  alTillere  al  Trono  di  Dio  pre- 
lente. 

XXII.  Anzi  non  dovrete  nèmen  contentarvi  di  qucAa 
eAeriorecompofizion  del  le  membra,  per  cui  appa- 
rsala fiima  dovuta  a Dio;  ma  conviene  aggiun- 
gervi altrettanto  di  riverenza  interna  nel  cuore , di 
cuifiacontrafiegnoqnel  cuiioeikrno.  iatrifieium 


Prima . 

vifilfle y invidiali  Sarrìfieii  oft  fignum  y dice  Santo  Aro-^e 
Agallino.  Se  vi  forte  trovati  liful  Calvario,  ouan-  CivJQti 
do  il  Signore,  pen  dente  dal  lafua  Crocè,  venavail  M* 
fuo  fa  11  ti  filmo  Sangue  ; con  qual'  ofsequ  io , con  qua  1 
divozione , con  qual  decenza , havreflc  voi  rimirata 
si  grande  azione?  Ora  non  minore  dovrebbe  vfarfi 
in  afiiilerc  a quell'Altarc,  fu  cui  fi  otFerifcc  il  mede- 
fimo  Sacrificio  : Oput  no, Ita  Pjdtmptionis  ex  ere  et  ut  y Dtm.no- 
come  dice  la  Chiefa.  E' sì  grande  quert'azione,  che  "o  p*fi 
feGicsùCrilìo,  in  cambio  di  fpargere  il  Sangue  fui  Ptut.i» 
Calvario  , havdlè  eletto  d'offerire  una  Mclsa  in  Or /in. 
foddisfazionc  alla  Divina  Giullizia,  farebbe  fiata 
ballante  quella  Meda  fola,  per  foddisfare  a tutti! 
peccati  partati , e futuri , di  tutto  il  Mondo . E noi 
crediamo  quelle  cole, e non  veniam  meno , anzi  non 
ci  moriamo  di  riverenza?  Potate  ad  SanAuarmm  Ltv.zS. 
motatiy  diceva  già  il  Signore  agli  Ebrèi . Colmatevi  », 
di  ipaveiuoHcli'avvicinan'i  al  mio  Santuario.  Or 
quanto  più  dovremodi  fpa vento  colmarci  noi , nel 
porre  il  piede  in  Chiefa,  e iteli’ avvicinarci  all'Al- 
tare,dove  fi  è facrificato  l'i Hello  Dio, anzi  ncll’alfi- 
ficre  al  medelimo  Sacrificio  ? Se  non  che , al- 
trettanto motivo  di  riverenza  può  pigliar  dall’ 
amore  vedo  fe  fello,  chi  non  talrifiilè  pcrfuadcrli 
dall’onore  dovuto  a Dio.  Vi  pa  r do  vere,  che  men- 
tre, non  loloi. Serafini  ,t-d  i Santi  pregano  per  noi, 
maCrirto  mede-fimo  con  la  fua  lingua,  e- col  fuo 
fangue  , perora  la  nofira  caufa  , noi  confondiam 
quelle  voci  a noi  sì  giovevoli , e provochiamo  con 
nuove  irriverenze  a furore  verfo  di  noi  la  Divina 
Giullizia  vendicatrice?  Qual  Reo, mentre  ilfuo 
Avvocato  trattava  davanti  a i Giudici  di  liberarlo» 
fipofea  rìdere,»  cicalare,  a cianciare, e non  piò  to- 
rto accompagnò  co' gemiti  del  cuore, ccon  le  umi- 
liazioni dei  corpo,  le  parole  dell'Avvocato  ? 

L'altro  ufficio, che  foiliene  un  Fedele , mentre  XXIIf. 
fta  prefente  allaMcfla ,c  d’Offcrentc.  Il  Figliuo- 
lo ai  Dio  è fiato  si  appafiionato  d’amore  verfo  i 
Crifiiani , che  ha  comunicato  loto , non  folo  tutti  ì 
Tuoi  beni,  ma  anche  gran  parte  de’  fuoi  uffici,  vo- 
lendoli tutti  cooperatori  al  gran  dilcgno  della  divi- 
na Gloria.  Epcrchéuna  delleparti  piùrigu.trde- 
voli  «ch’egli  fortenga  in  qualità  di  Redentore  fi  é, 
l’ edere  Sacerdote  eterno:  Tu  et  Xaeerdot  iuattr- 
num  i perciò  ha  voluto  comunicare  a’fuoi  univer- 
falmcntc  quello  gran  Titolo,  con  fagrand  oli  a un 
certo  modo  tutti  quanti  col  fangue  fuo  nelfanro 
Battcfimo,  come  io  ringraziano  in  Cielo  tutti  i 
Beati, dicendo  : Ftcifii  noi  Deo  no/lro  i(egnum ,/y  jfpo.  a 
S atte  dote  s Noti  è dunque  folo  quel  Sacerdote  vili-  Jo 
bi  lo , c he  voi  mi  ra  te  a 1 1 ’A  1 ta re , quel  che  orter ileo  a 
Diola  Vittima  facrofanta  del  Corpo  di  Giesù.***»»  Srrm.ia 
folut  iattrdctfu^tifi(nty  dice  Guerrico  : ma  con  lui  Purìfiu 
facrificano tutti  i Fedeli, c Angolarmente  quei che  tat, 
alfilìonoal  Sacrificio  : Sedtotui  foaoenrtii  Fidelmnty 
qui  ad at  yt  umilio fà&ifieat . li  Sacerdote  vilìbileè 
come  un  pubblico  Ambaìciadorc,  si  della  Chic!» 
in  comune,  e sì  diciafcuoo  de’Fcdeli  affilienti  in 
particolare , facendoli  Mediatore  di  tutti  a un'ora» 
prefio  il  Sacerdote  mviiibile,ch’é  Crifto,edolfe~. 
rendo  con  t-lsoall’  Eterno  Pad  re,  si  a nome  comu- 
ne , si  a nome  particolare , tutto  il  gran  prezzo  del- 
la umana  Redenzione.  Perciò  il  Sacerdote  chia- 
ma UMelVa  Sacrificio  luo,  e de’ Fedeli  affilienti: 

Orate  Fratrei , ut  menni , ai  vefirmn  Saerìficium  am 
eept  alile  fiat perchè  la  Mefsa  non  é un  teforo  pri- 
vato de’ Sacerdoti , ma  pnbblicodi  tutti  quegli,! 
quali  concorrono  ad  offerirla . 

Per  tanto  anche  voi , Dilet  tiffimi , può  dirfi , che  XXIV. 
fiate  Sacerdoti  nel  vofiro  grado:  e però  (laudo  alla 
Mefsa , dovete  offerire  quella  di  vini  filma  V itti  ma, 
per  quei  quattro  motivi  detti  di  fopra,  che  fono 
onorar  Dio  , placarlo  , ringraziarlo  , c pregarlo. 

Pollo  ciò,  figurili,  venendo  in  Chiefa  cialcun  di 
voi, di  eflcr quel  Servo  debitore  di  diecimila  ta- 
lenti, acui  la  Divina  Giullizia  fi  faccia  innanzi, 
intimandoli  il  pagamento  con  quelle  aufiercparo- 
1 1 •.  fredde  qaod dtlrj . Allora  voi  inginocchi.uevj, 
ccon  umiliffima  riverenza , ma  inficine  con  alti  Ili- 
ma  confidenza, rìlpondetelc  prontamente  cosi  : Po-  Mani, 
tannata kaio  in  me , ornata  rtddam nói  ; Alpe*-  ig. 
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tate  tanto,  o Signore,  quanto  vi  vuole  a compirti 
la  fola  Mefsach’  io  fent  irò;  e in  quello  si  breve  fpa- 
7Ìo  io  vi  pagherò  tutto  il  debito  interamente . Son 
debitore  d'infinito  rifpctto  alla  fuprenia  Mucilà 
vollra,  e pure  da  me  non  ho  capitale  di  foddisfarlo. 
11  con  fello  ; ina  prendo  quello  capi  tale  da  Ile  piaghe 
del  Redentore  . §iued  ex  me  mibi  deeft  , ufurpa 
miti  ex  vifteribut  Demini  mei . Ciò  che  fa  Crìffo 
fu  quell' Altare,  intendo  di  fare  anch’ioicon  lui 
mi  abbatta,  con  lui  mi  annichilo, con  lui  onoro  il 
Padre  tanto  profondamente  : quant'  egli  è degno  di 
venirconorato.  Son  dcbitqie  d'infinita  lini  disfi - 
zione  per  le  mie  colpe  : Cosi  è : foir.ma  c la  Macilà 
dell'  Offcfò , vii  iffirna  è la  condizione  deli’  Offenfo- 
re , ma  pure  : emxia  reddam  tibi  : io  vi  tarò  una  tale 
offerta, che  vi  renderà  piò  onore, che  non  vi  colti 
col  mio  peccato  ; onde  converrà, che  voi  vi  pla- 
chiate perfettamente.  Imperocché  fa  vi  placallc 
, rimirando  umiliato  a voi  il  Redi  Ninive,  co- 
me non  vi  placherete  rimirando  or'ora  umiliatoa 
voiil  Re  del  Ciclo , c non  coperto  di  cenere,  coma 
ucllo,ma  ridottoauno  flato  comedi  facrifìcato, 
j frenato,  c di  morto?  Vidi  Agnmmftantem  tem- 
quxmeccifmm . Sia  pure  un  Leone  fpaventofo  l’Ira 
voflra  divina , nou  mi  dà  pena . Anche  i Leoni,  ove 
fian  fazj , fono  innocenti  : c però  mentre  non  ricu- 
fate  dalle  noffre  mani  quella  gran  Vittima,  mi  ter- 
rò  per  li  curo.  Son  debitore  d'infinita  gratitudine, 
loconcedo.  A i benefici  immenfi  fi  deve  un'im- 
mcnio  riconofcimento . Ma  «frettatemi  un  poco, 
epagherovvi finoall'ultimo  ioldo.  Omnia  reddam 
tibi.  Imperocché  vi  offerirò  il  Calice  di  Giesù  per 
mano  del  Sacerdote,  Calireinfa/utarii  arnpiam , ed 
altirare  de' conti,  fi  troverà  che  la  mia  offerta  vai 
Canto, quanto  ogni  dovizia,  e ogni  dono, che  voi 
mi  verfiate  continuamente  nellcno.  Finalmente 
ho  un’  infinito  bifogno  del  voflroajuto,  epuro  non 
ho  merito  da  comparire  alla  voflra  Divina  Profon- 
da. Tuttavia  pagherò  ben’ anche  quello  mio  dove- 
redi  (applicarvi  eoo  fiducia , c troverò  ben' io  mo- 
do di  non  edere  ributtato,  comparendo  innanzi  a 
voi  fottogli  abiti  del  mio  Fratello  maggiore , eh'  è 
Giesù  Griffo,  c guadagnandomi,  le  non  altro, di 
furto,  la  benedizione,  da  me  nulla  meritata.  Mia 
è quella  Vittima,  miei  quei  meriti , mio  quel  San- 
gue : Parvului  datai  e fi  aobii  ,•  onde  come  non  po- 
tete ributtar’ efli,  cosi  non  potete  ributtar  me , che 
vi  tappi  ico  in  loro  nome  ■ 

Quelli , c lòmiglianti  hanno  da  edere  gli  affetti 
del  voflro  cuore  per  adempire  il  grande  utìzio  di 
Offerenti,  cooperando  per  quella  via  col  Sacerdote 
» si  tremendo  Milìero . Ma  pcufacc  ! 1 Criiliani  to- 


no tanto  privi  diFede,chealTiffonoalIaMefla  con 
minor  riverenza  «cheta  inccnfaflcro  un  Dio  di  le- 
gno . rtr  or  datar  r borir , t/aaji y ut  benedirai  Ido-  Jf.66-\. 

h,  può  dire  di  noi  attonito  il  Profeta  Itala . Par 
mill’anni  alla  ge  nte, che  la  Meflifia  giunta  al  fine, 
come  fc  full.*  tempo  perduto,  e parccheanch'ella 
con  la  turba  degli  Scribi  dica  al  Signore:  Drfctnde  Lut.x 4. 
deCrurt:  Predo,  prcffo,  che  v'è  altro  da  fare:  ei 
afpcttano  a Calile  faccende,  ci  afpcttano  i traffi- 
chi, ciafpcrunoi terreni , ci  appettano  inoftri  ar- 
menti. Il  peggio  è,  che  alcuni,  non  lulouoncon- 
ccpifcono  in  sé  un  minimo  affetto  dì  divozione; 
ma  lo  impcdifconoanche  negli  altri  : alzando  la  vo- 
ce, fghignando,c  fcandalezzando.  Lcdonneven- 
gono  tutte  ornate  immodeffamente,  come  fe  an- 
daffero  al  ballo:  gli  huomini  vengono  per  vagheg- 
giare, per  uccellare, e per  mantener  vive  le  corri- 
fpondenze  a i loro  abbomincvoli  affetti,  antepo- 
nendo quell' infame  convito  d’impurità, che  loro 
apprella  da  una  parte  i I Diavolo , a quello  di  fantità, 
che  loro  imbandisce  Crifto  dall'altra  parte , fu’l  fa- 
cro  Altare.  Cosi  fi  piange  a' dì  noffri  la  memoria 
della  Paffiouc  delSalvadore  da  un  gran  numero  di 
Fedeli , non  più  Fedeli , ma  Empj . Così  fi  afflile  a 
quella  operazione  fovrana  della  morte  del  Reden- 
tore , rapprcfcntataci  mifticamentc , ma  realmente 
nella  lua  Meffa . Cosi  fi  placa , e fi  paga  1*  Ira  divina. 

O Mondo  cieco  , che  mentre  fi  effettua  la  più  XXVL 
grand’opera,  che  porta  mai  farli  in  terra , mentre 
tutto  ilParadifo  é rapito  in  amore,  e in  ammira- 
zione,e mentre  l’Inferno  tutto  è rapprefo  da  orro- 
re altiffimo  ; nel  più  auguflo  Mi  fiero  c’habbia  la 
Tanta  Fede , 'quando  Iddio  ffeffo  fi  facrifica  per  fare 
omaggio  alla  fuprema grandezza  dell’infinita  Tri- 
nità, tu  incredulo,  tu  ignorante,  guardi,  e ridi, e 
ragioni, co»  unto  di  liberti,  come  le  ffeffi  fu  la 
piazza  al  mercato!  Dove  troveremo  pietà,  Di  let- 
tiflimi  miei , per  falli  si  fconvenevoli  ? Jam  nenjttb. i<j, 
relinquitur  pre  peeeatii  befiia . Se  peccheremo  in 
altri  tempi , potremo  fperare  di  fod disfare  al  ccm- 
podella  Meda  ; ma  fe  peccheremo  nel  tempo  della 
Mcfla,  dove  troveremo  foddisfazione  condegna? 
dove  riparo?  dove  ricorfo?  Impariamo  però  adaffì- 
flere  al  Sacrificio  di  ul  maniera,  che  adempiamo 
pcrfetumentc  le  nortre  parti  di  Artìffitori^ome  ho 
detto , e di  Otferitori  ; affinché  fatti  una  volta  capa- 
ci di  quella  Gloria,  che  ora  adoriamo  velau  (opra 
l'Altare,  lavenghiamo  a godere  per  tutti  i fecoli 
in  Paradifo  . non  più  velau  , ma  chiara  , fra  gli 
fplendori  de  Santi , in  cui,fe  io  fia  mai  degno  di 
havervi  luogo,  non  vorrei  vedervi  mancare  di  voi 
pur*  uno . 


CU  RAGIO- 
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Sopra  la  debita  Educatori 
de  Figliuoli . 


Olendo  io  quella  mattina 
raccomandare  a voi  dall* 
Altare  la  più  cara  cola 
c'habliatc  , voglio  dire  i 
Figliuoli  voi! ri  , crederci 
di  perdere  il  tempo,  fe  io 
mi  ponefli  a provarvi  che 
voi  liete  tenuti  allevarli  be- 
T 0JI4M.  tì£.  La  Natura  fldlajaqua- 

imt.ia.  «fM  ka  quella  giovevole  educa- 

Mani,  zione  rimira  tanto,  che  in  riguardodicflahavolu- 
■.f.a^r  to  principalmente  indiffblubile  il  nodo  tra'Mari- 
f.45.  t*  tati  ; la  Natura , dico,  della  ha  fiampato  ne' cuori 
j,  Tèa.  de' Genitori  un  tal  documento  : C he,  fe  hanno  da- 
tSt.Gri,  tol’eflere  a’IoroFigiim.li,  debbano  anche  loroda- 
7,  c.  re  il  ben’ eflère,  riguardandoli  da’ pericoli  di  pec- 
ixx.(j  care,  correggendoli  quando  peccano,  c foftenen- 
In-  doli  con  buone  efortazioni , e con  buon  i eferapj , 
affinchè  non  vadano  a nule.  Come  però  può  tolle- 
rar fi  la  negligenza  indicibile  eh'  oggi  li  ula  intorno 
a sì  grave  debito,  mentre  ella  ripugna  non  folo  a’ 
principi  della  Fede  , e della  Ragione,  ma  fino  a* 
principi  della  ftefla  Natura?  Contentatcvi.fe  qui 
tra  voi  per  forte c chi  dorma  in  un  ti  dannofo  letar- 
go, ch'io  lo  rifeuota,  con  mollrarvi,  che  quanti 
Padri, e quante  Madri  trafeurano  quella  laudevole 
educazione  ora  detta,  fono  crudeli  contro  di  sé,  e 
contro  de' fuoi ;e  ouaficonuna  f'pada  in  mano  di 
due  punte,  fanno  ad  un’ora  medcli  ma  due  ferite: 
una  contrala  propria  loro  falutc,  l'altra  contra  la 
falutc  di  quegli  flclli,c’hanj>encrati . Se  mai  ho 
defiderataperò  una  lingua  di  fuoco,  quell  a è quella 
volti  : perchè  vorrei  imprimere  una  verità  così  nc- 
ceflaria,  non  già  qual  ugillo  freddo  in  quei  cuori 
foli , che  fono  ben  difpofiì  a par  della  cera , ma  qual 
marchio  ancora  rovente,  in  quei  che  follerò  contu- 
maci ad  arrenderli  più  del  Cerro . 


I, 

II.  lodieodunque  in  primo  luogo, che  la  beona  edu- 
cazione importa  fom  mani  due  al  bende’Figliuoli. 
Si  accordano  in  quella  proporzione  tanto  le  divine 
le  1 1 ere , quanto  le  urna  ne;  i I c he  è gran  de  argomcn- 

Plato  torcila  fua  evidenza.  1 Sa  vj  umani  hanno  creduto, 
Uè  a 4*  che  fenza  quella  curafollccicadi  allevar  bene  i Fi- 
g«4'  gl  inoli , fieno  vane  tutte  le  leggi  ,tnfufficicnti  i dc- 

creti,  inutili  i documenti  ;cch’ellà  fola  fenz’altra 
ordinazione  ancor  fu  badante  a mantenere  ne’ Po- 
P/ut.im  poli  U giudi  zia.  Però  1 Lacedemoni,  idratici  dal 
Lac«n.  P'ù  celebre  Legislatore  tra  gli  antichi,  cioè  da  Li- 
curgo,erano  tanto  fermi  lu  l’importanza  di  quedo 
affare, che  ne' delitti  occorrenti  noneaftigavano  i 
Figliuoli,  ma  i Padri.  Onde  una  volta  fra  l’ altre 
condannarono  due  Padri  a pagare  una  groffa  fom  ma 
di  danaro , perchè  i loro  Giovani  erano  trasè  venu- 
tiallemani  rlcufando  i Giovani  peri' inconlidera- 
zion  dell’età  acculando  i Vecchi  per  la  mancan- 
za nel  loro  ufizio: tanto  era  lorofiffo  nell’animo, 
che  dalla  foprin tendenza  de’ Maggiori  dipcndca, 
come  da  radice , il  buono,  ò cattivo  frutto , che  pul- 
lula tra  i Minori . 

III.  Quella  incdcfima  verità  è poi  molto  più  autore- 


voJmentc  inculcata  dallo  Spirito  Santo  più  e più  T.tcB. 
volte  nelle  divine  Scritture  : unto  che, le  uon  vo-  $o. 
gliamo  malUiofamcnte  chiudetegli  occhi  alUlu-  Prn. 
cc,convien  confeflirc.chc  derivando  dalla  buona  15. 
Educazionei!  bene  della  Gioventù,  effa  è la  ruota  Etefì.  7. 
iliaci!  ra , dal  la  quale  dee  comi  nciare  il  moto  d ’ ogu  » 
Famiglia  ben  regolata.  E ho  detto  anebe  poco  in 
dire, che  la  faiute  de’ Figliuoli , e delle  Famiglie 
dipende  principalmente  da  quella  cura:  doveva  io 
dirchedipcnde  anche  unicamente.  Almeno  ella 
è Tempre  neccflària  a tal  fegno,  che  fenza  quella 
uon  v’è  fpcranza  di  bene  alcuno.  Tale  fu  il  giudi- 
zio che  nc  formò  l*  ifteflo  Signore » parlando  con  un* 
Animafanta.  Si  fi  ruggra  quella  di  zelo  in  con  fi  de-  Lai. 
rare  la  mala  vita  de’Crifiùni moderni, c pregava  Carè. 
con  lagrime  ognora  Dio,  che  volcflé  ridurgli  aqucl-  Uè.  d* 
la  bontà  di  vita,  che  fioriva  tra  iCrifiuni  de’ primi  l>a.l\ 
fecoli.  Orapcr  confolaria,ii  Signore  le rnofirò  una  Chìfl. 
volta  in  vifionc  un  Pomo  fracido^  aggiunte  : E'dif- 
ficile  ridurre  quello  Pomo  alla  prima  maturità:  fa- 
rà dunque  più  facile  feminarc  quei  grani , eh’  egli 
ha  nelfcno,i  quali  a fuo  tempo  da_ran  poi  frutto 
fiagionato  cfalubre.  Con  ciò  mtefequdSa  Perfo- 
na  zelante  della  riformazione, che  non  v' era  altra 
maniera  di  fperarla , che  applicandoli  ad  allevar  be- 
nda Gioventù  ; ciò  che  poi  havrebbe  recato  un  mi- 

flioramcnto  ne' Popoli  univcrfalc.  Certo  è che  i 
antilfimi  Padri  del  Concilio  di  Trento,  dopo  lun- 
ghi congrelfi,  per  introdurre  quella  tanto  J lunata, 
e fofpirata  riforma,  non  ritrovarono  mezzo  più  ef- 
ficace , che  la  buona  Infiituzione  de’ Giovani  ,coine 
dichiararono  con  parole  di  fommopefo  negli  atti 
dello  ileflò  Concilio.  Per  tanto  pofiono  tacere,  fio 
per  dire , c Prcd  i ca  tori , e Con  felibri , c Curati , fe 
i Capi  ancor  di  famiglia  non  dan  La  mano , perchè 
da  elfi  più  che  da  ver  un' alerò  dipende  la  dannazio- 
ne, eia  faiute  de’  Giovani  » 

E ciò,  dopo  l'autorità  incontrafiabile,  c’hab-  IV. 
biamo  addot  ta  finora , è anche  manifefio  per  due  ra- 
gioni eh' io  vi  dirò.  La  prima  è,  perchè  da  piccolo 
c faci  le  che  fi  apprenda  il  bene . La  feconda , perch* 
è difficile, che  li  apprenda  da  grande.  Facciamoci 
dalla  prima . La  perfezione  di  una  Statua  da  che  di- 
pende? Dipcudc  fortuna  mente  da' primi  contorni, 
e da' primi  cenni,  ivi  dati  con  lo  fcarpello.  Ora 
l’età  nuova  de’ Giovanetti  è come  una  pietra  da  la- 
vorare, atta  a ricevere  ogni  lineamento  òdi  vizio, 
òdi  virtù , che  fopra  vi  fi  abbozzi  co' primi  colpi:  e 
quell'autorità  naturale,  che  hanno  i Maggiori  fo- 
pra i Figliuoli  fa,  che  le  efortazioni  udite,  e gli 
elempj  veduti , ridicano  in  quelli  di  forza  incontra- 
fiabilc  al  bene  c al  male.  A tal  fine  ha  Dio  conce- 
duto (antodi  podcftà  ai  Padri  di  gridare  e di  galli- 
gare,  per  togliere  loro  ogni fcula, ove  i Figliuoli 
non  fieno  buoni  ; ficcome  per  togliere  ognilcufa  a 
i Generali  dell’ Efcrcito , li  concede  loro  una  pie- 
na ragione  fopra  i Soldati.  Se  havete incontrata 
per  voi  tanca  forte  di  edere  bene  allevati,  rin- 
graziatene pure  ogni  giorno  Dio.  perchè  n’havete 
ragione:  mentre  lenza  quella  Educazione  è molto 
probabile  , che  non  vi  havrebbe  giovato  qualfifia 
bontà  di  natura . Qual  Pianta  più  dolce  d indole, 
chela  Vite?  E pure  li  c tremo  modo,  con  avvele- 
narne 
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Dirne  le  birbe,  di  far,  ch'eli»  produca  de’  grappoli 
JPO»  *vve^enat' • Per  contrario,  maceri  te  nel  latte  i fc- 
rt*'  *"*  ’ c.  Proserete  che  i frutti  tufeennno  Tempre  pii! 

am4bili.  Bifognercbbclalcra,  quando U Famiglia 
,9*  è infieme  adunata , ripetere  Ipcfso  a lei  quelle  belle 
parole  del  Santo  vecchioTobia,  ch’io  voglio  qui  ri- 
ferirvi. Edohehcfoave  latte  per  lei  farebbono  ! 
io  vi  dico,  che  n'apparirebbe  la  dolcezza  dopo  molti 
Triis a, ann*  nc’co^uml  ae’voflri  Giovani  : Ricordati , di- 
**ceva egli  al  fuo Figliuolo,  ricordati  di  Dio  tutti  i 
giorni  della  tua  vita , e guarda  di  non  confcntir  mai 
«I  Peccato  di  modo  alcuno;  ò commettendo  quel 
male,  che  Dio  ti  vieta,  ò precermet  tendo  quel  bene, 
che  ti  ricerca.  Impara  a benedire  il  Signore  di  tut- 
ti i tempi , e pregalo  a condurre  tutte  le  tue  azioni, 
e tutti  i tuoi  dilegui  con  la  regola  della  fua  divina 
volontà.  Qucllo,chetunon vorrefti,  o Figliuolo, 
ch'altri  faceTsecon  dio  te,  non  lo  far  mai  tu  con  ve- 
runo. Riguarda  con  occhi  cumpafiìonevoli  i Po- 
veretti^ Dio  riguarderà  con  occhi  compaffionevoli 
ancora  tc . Sii  limofinierc  in  quella  maniera  ,che  ti 
é potàbile.  Se  farai  Ricco,  dona  al  Povero  abbon- 
dantemente ; c fc  farai  Povero , dona  al  Povero  quel 
pococheti  truovi,  ma  donalo  con  prontezza  : c le 
in  tal  calo  la  mano  farà  Uretra,  fu  largo  il  cuore. 
Fuggi  la  converfazione  pericolofa  de* cattivi  com- 
pagni , e con  figliati  con  fc  perfonc  dabbene  ne’  tuoi 
maneggi,efe  non  le  hai  prcfsodi  tc,  va,c  ricercale. 
Quelle  erano  l’cfprdlioni  di  quel  buon  Padre,  le 
quali  poco  menu  che  non  mi  cavano  le  lagrime  da- 
gli occhi  nel  recitarvelc  : c le  limili  ignizioni  li 
udifiero  del  continovo  in  tutte  le  famiglie  Crifiia- 
nc,  oh  come  muterebbe  faccia  iiCrilliancfimo  tra 
pochi  anni  ! LeCafc  farebbono  abitazioni  di  pace , 
non  di  difeordie  ; le  Chicle  farebbono  luoghi  di 
orazione,  non  di  cicalecci  ; c in  una  parola  i Criltia- 
ni  farebbono  Criftiani,  cioè  pieni  dicarità  tra  fc 
flefli, c di  riverenza  al  loro  comun  Signore . Ma  fe  i 
Figliuoli  ,in  recedi  udire  si  utili  inlegnamenti,ne 
odono  talora  di  quelli , che  llarebbono  male  nella 
bocca  llefsa  di  unTurco,qual  maraviglia  (1  è,  che  la 
vita  loro  fia  tanto  più  animalefca , che  ragionevole  ? 
Hanno  lucchiato  quelle  Piante  il  veleno  fin  dalle 
prime  radiche  troppo  difficile  che  poi,  rendendo 
die  frutto, noi  rendano atcolficato.  Mirate.  Vcn- 
Gurìvj  ceslào , c Boleslao , Principi  di  Boemia , furono  fra- 
ti® Vii*,  celli  carnali  : ma  perchè  Venceslào  fu  allevatodalla 
fua  Nonna  Ludmilla,  faneiffima  donna  , diventò 
Santo;e  perché  Boleslio  fu  allevato  dalla  fua  Madre 
Draomira,donna  infàmifiima,divennesì  fccllcrato, 
che  fi  fece  Carnefice  fin  del  luo Santo  Fratello-  Si 
vede  alle  volte  perfona di  ottima  natura,  data  ad 
una  vita  affatto  (corretta  c fcandalola  rechi  ne  vo- 
lete cercar  l’origine  per  minuto,  la  troverebbe  là 
nella  Cafa,  ov’clla  è (lata  allevata  . Ivi  quello, 
eh 'ci  l’ha  veduto  di  male;  quello,  ch'ella  nonna  udi- 
todi  bene:  di  una  natura  buona  ne  ha  fatto  una  vita 
perfida  : in  quella  maniera , che  la  terra  mal  coltiva- 
tbid.in  u cambja  fo ven tc  ò l’orzo  in  vena , ò il  grano  in  fc- 
Prf-y  gale,  fenon  ancora  in  loglio  del  più  infelice  - 
***%£'  P«  tantoafiài,  chi  chiamò  la  Madre,  la 

v-  metà  de’ Figliuoli  : Di/r-idium  Fi/ìcrum  Mattrtjt  f 
Ariji.x.  ma  noi,  dilTea  lufficienza , perchè  bene  fpeffo  è più 
Pt/it.c.  della  metà  :c  quali  il  tutto.  Quandofiode  contare 
di  una  Fanciulla  caduca  obbrobhriolamcntc , non  vi 
date  già  a credere,  che  tutta  la  colpa  fu  della  Fi- 
gliuola. Oquanta  parte  ve  n'ha  dentro  la  Madre! 
Se  la  Madre,  in  cambio  di  menarla  ad  ogni  Ballo,  in 
cambio  di  lavarle  il  vifo  con  l'acqua  concia , i n cam- 
bio di  aprir  la  porta  aquel  Demonio  domeilieo,  t fa- 
velli to  da  innamorato  ; havellca  buon’  ora  inftillato 
nell’animo  di  quella  Giovane  lVenturata  l’odio  al 
peccato,  il  timore  delia  vergogna , la  ritiratezza , il 
riferbo,  la  divozione  ; fe  le  bavelle  infegnato , non  a 
farli  i ricci , ma  confettarti  bene  ; non  a ridere  lu  la 
fwefira , ma  a raccomandarli  alla  Madonna  mattina 
e fera,  credete  voi  ch’ella  farebbe  caduta  ? Non 
nafeono  già  le  branche  allo  Scorpione  quand’egli 
morde:  nò  : le  haveva  anche  prima.  Penfatcvoi 
che  quelli  fcandali  comincino  all'ora  quando  ap- 
parilcono  ? Sono  anni  c anni  talora  , che  fi 
Towo  I. 


va  dietro  a sì  brutta  manifattura  , e nefi'un* 
parla.  Solo  quando  lì  è dato  fuoco  alla  mina, 
a quello fcqppio  fi  rifeuote la  Madre,  fi  della  il  Pa- 
dre,c colui  chiamafi  da  ambedue  Traditore,  per- 
chè ha  portata  lor  la  vergogna  in  Cafa,  c ha  mefl'o 
tutto  in  dirturboe  indifcredito  il  Parentado.  Ma 
«'egli  c un  Traditore, perchè  gli  facellevoi  tanta 
feda, quando  veniva  alla  Veglia?  E perchè,  quan- 
do fc  ne  voleva  difioglicre , voi  non  gli  delle  la  fpin- 
ta,mapiù  torto  lo  ritenellè ? Piangete  pur' ora, e 
trovate  altri  per  me,  che  vi  compatifcano . lo,  con 
voftra  buona  licenza , non  faprci  farlo  : mentre  con- 
fiderò , che  havete  voi  da  voi  fabbricato  un  si  lungo 
manico  a quella  feure , che  vi  ha  poi  gettati  per  ter- 
ra. Tanti  fchiamazzi,  c tanti  llrcpici  dopo  la  rovi- 
na! Ballava pureallai mcnopcr impedirla.  Iodico, 
che  i Figliuoli  ,e  le  Figliuole  faranno  femprc  come 
voi  gli  volete,  e Dio  concorrerà  con  maggiori,  ò 
minori  benedizioni , perchè  fiati  buoni  ; lecondo 
che  maggiore,  ò minore  farà  il  vortrozelo  nella  (le- 
varli . Notate  come  fai’ Ortolano  per  innalzasele 
lue  Piante  con  l' acqua  : fa  prima  a poco  a poco  il  ca- 
nale, che  ve  la  guidi.  Cosi  dovete  far  voi  : dovete 
con  la  voftra  diligenza  far  la  ftrada  alla  Grazia  di 
Dio,  derivandola  con  applicazione  c con  abbon- 
danza nel  cuore  de’  voftri  Giovani . E in  fatti  , chi 
è pratico  nelle  memorie  Eccldiaftìchc,può facil- 
mente oflervarc , che  quelle  Madri,  le  quali  hanno 
voluto  efficaccmen  te  (an  t i i lor  pa  r ti , fan  t i gl  i han- 
no ancora  ottenuti . La  Madre  di  San  Clemente 
Ancirano  defiderò  Martire  il  fuo  Figliuolo  da  tc- 
ncrello,  e però  continuamente  gli  raccontava  i 
combattimenti  e i conquidi  degli  altri  famofi  Mar- 
tiri ;c  Martire  I’Iiebbc  un  giorno, de’ più  animoti» 
la  Madre  di  San  Lodovico  Redi  Francia  dclidcrò 
che  il  fuo  Figliuolo  non  commetterti:  mai  peccato 
mortale  ,c  però  ogni  fera  benedicendolo , gli  repli- 
cava: Ah  Figliuolo! Prima  vi  vorrei  veder  morto 
fu  quelle  braccia, che  vedervi  in  peccato ;c lenza 
tal  peccato  ella  l’ hebbe  fra  le  tentazioni  di  un  Re- 
gno cosi  fiorito,  qual’  era  il  fuo.  la  Madre  di  Santo 
Edmondo  dclidc  rò  pur  Vergine  il  Figliuol  proprio, 
e per  con  fegu  ir  lo,  tra  Iccamiccetra'panni  ,mcsitr‘ 
era  a llud io, gl’ inviava  or  cilicj,ora  difcip!inc;e 
Vcrginel’hebbeanch’cfl'a  illibato  al  fommo  : e cosi 
di  mano  in  mano  è avvenuto  ad  altre  Madri  pru- 
denti, che  lungo  mi  farebbe  il  ri  memorare  ^con- 
correndo Iddio  alle  loro  intenzioni , & alle  loro  in- 
dullric  coll’ efficacia  de’  fuoi  a luti , e dando  dall’al- 
to l'acqua  a mifura  del  folco  da  lor  cavato.  Tanto 
che  io  conchiudo,  che  il  lamentarvi  de' voftri  Fi- 
gliuoli,è un  lamentarvi  di  voi  medelìmi,  perchè  i 
Figliuoli  faranno  tali,  quali  voi  gli  farete  alfin’cf- 
ferc  con  una  falutevolc  Educazione . 

Ma  a ben  formarli, bifogna cominciar  di  buon*  VI. 
ora,  cioè  prima  che  la  creta  fia  cotta,  perché  quan- 
to è facile  da  principio  negli  anni  loro  arrende  voli 
farli  buoni,  tanto  è difficile,  quando  poi  fono  in- 
durati. E quella  è la  feconda  ragione  da  me  pro- 
porta, per  farvi  apprendere  l'importanza,  anzi  la 
neceljità  di  quella  falutevolr  Educazione,  fila  gef/jr 
tibi  J'unt , dice  il  Signore  : tradì  Ulti curva  Ulti  ’7 
à putriti* . In  fu ccclll)  di  tempo  conofcono  bene 
fpeflo  i Padri , anche  a loro  collo, quanto  lia  fiata 
dannofa  per  tutta  la  Famiglia  la  loro  trafeuratez- 
za,  c vorrebbono  pure  emendarla;  ma  non  fono 
più  inora.  Carta  iJloj  A putriti* . Dappoi  c 'hanno 
fatto  l' oliò  duro , non  fono  più  capaci  di  difcipli- 
na:  fe  li  volete  riprendere , ed  erti  bravano;  c fc 
moftrate  loro  i denti  , dii  arriveran  fin  tal  volta 
a menar  le  mani  : tanto  che  il  povero  Padre, c la 
povera  Madre,  conviene  che  per  minor  male  at- 
tendano a se.  Ma  gran  mercè  a qud  la  prima  dif- 
applicatezza , la  quale  ha  condotto  il  mòle  in  uno 
fiato  di  diffrazione  invincibile.  E poi  piangono, 
e poi  fi  dolgono  eie* Figliuoli  mal  cortumaii!  Av- 
vezzate un  Bracco  in  Cucina  a i piatti,  alle  pento- 
le, e poi  doletevi , che  non  vuole  andare  alla  caccia, 
ò che  non  la  la  efe- rei  tare.  Chi  v'ha  la  colpa?  Se 
voi  lo  bavelle  tenuto  alla  catena  quando  era  tempo , 
e fe  lo  havcfiepafciuiodi  pane  afei lieto, non  ha» 

Ccc  z irebbe 
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vrtbbecgli  perduta  cesi  la  voglia  di  arrivare  lapre- 
Irm  io.  da,nè perduto  l'odorato  a fiutarla.  Dico  San  Bau  I io, 
in  He - che  f,  cofiumava  gii  di  mifurarc  i Figliuoli  nell' 
xamtr.  ctj  rrc  anni  , affine  di  argomentare  a qual’al- 
tczza  di  fiatvra  eranopoi  per  giugncrc  fatti  gran- 
di : perchè  l’efpcritnza  mofira , che  un  Ragazzo 
di  tre  anni  , è alto  la  terza  parte  di  quello,  che 
diverrà  poi  fatt’  huomo  . Io  mi  vorrei  valere  di 
una  tal  regola  per  indovinare, non  la  Aatura  del 
corpo  , ma  la  qualità  de' cortami  ; ed  oflèrvando 
un  Giovanetto  difubbidiente  , indivoto  , irrive- 
rente, maliziofo,  vorrei  affermare  lenza  pericolo 
d' ingannarmi  : Sarà  tre  volte  pii)  infoiente  c più 
indomito , nella  piena  fua  gioventù , di  quello  ,che 
ora  f:  tia  ncH’adolefcenza . Ne  mi  lalcerebbc  men- 
tire lo  Spirito  Santo,  il  quale  nonlolo  dall’adolc- 
fLcnza  argomenta  la  gioventù,  ma  ancor  la  dccre- 
Prei.  piterza.  Adele fcrm  jmxta  miam  fuarn  , ri  temi  eum 
za.  6.  frnutrit , non  rrctdet  ab  fa  . Dioguardi , che  i voftri 
Figliuoli  comincino  negli  anni  più  teneri  a darfi  al 
vizio  : regolarmente  parlando,  peggioreranno  da 
giovani,  e quel  eh' è più,  non  fi  emenderanno  da 
vecchi  :a  guifa  di  quei  Monti  che  covan  fuoco,! 
quali, per  quanta  neve  fopravvenga  a imbiancarli 
nella  invernata,  non  lafciano  però  di  ardere  come 
ardevano  a mezzo  A goffo.  E‘ troppo  difficile  che 
queivizj,  i quali  fono  crrlciuci  con  erto  noi  dalle 
culle,  muo/a  no  prima  di  noi.  Comunemente 
avviene , eh’  entrino  fempre più  addentro , che  fer- 
vano  di  midolla  alle  nortreolU  indurate,  e che  ven- 
gano folamcnte  a finire  con  dio  noi  nclleceneri  del 
Job  io.  trpoicro.  Ojfurjut  implcbuntur  vitti/  adoltfttnu* 
1 1 . ejui  , (y  cum  co  in  pubere  dormimi . 

VII.  Poveri  Padri,  che  sì  poco  avvertono  a un  mal  si 
grande,  e poveri  Figliuoli , che  incontrano  Padri 
sì  trascurati  : Tutte  i'Ecliffi  fono  nocevoli  alla 
Natura, ma  non  tutte  le  nuocono  ad  una  forma. 

Ptd.  La  piùdanncla  di  tutte,  è quando  il  Sole  fieclilìà 
JVf */»<?.  di  buon  mattino.  All’ifteflo  modo  quel  Peccato, 
fib.i.t.  che  ci  toglie  Dio,  reca  in  ogni  tempo  una  perdita 
j.  fontina , non  può  'negarli  : ma  la  maggiore  di  tutte 
può  dir  fi  quella , che  viene  dal  Peccato  comincilo  a 
buon’  ora , in  quei , che  ne’ primi  anni  vi  fi  addimc- 
lìicano.  OchrEcclifli  luttuofa!  Porta  gli  effetti 
lino  in  lontani  (limo  tempo  . Cum  eein  pubere  dor. 
• tnìtttt  . Però  quando  udite  mai  alcuno  de’ volili 
Conofcenti  dolerli  de’ Tuoi  Figliuoli , fategli  lenv- 
prc  quella  interrogazione, che  fece  Crilto  Signor 
Marti  nollroa  quel  Padre  inftufto.di  cui  fi  famenzione 
3.  in  Sin  Marco, e non  fallirete  . Havea  coftui  già 
condotto  un  fuo  Figliuolo  indemoniato  agli  Apo- 
doli,  affinchè, per  la  podelìà  comunicata  loro  da 
Grillo, glielo  liberartèro: ma  fenza prò: il  Demo- 
nio centra  ilcollumc  la  vinfc  quella  volta, e non 
andò  via;  onde  11  Padre  piùchemaidolente>ricorfe 
con  lagrime  al  Signore,  chiedendo  da  lui  pietà.  E 
qu  »ntoé,rifpofc  Crifto,chc  audio  malvagio  Spi- 
rito tormenta  il  votivo  Figliuolo  J Ab  infamia  .ri- 
pigliò il  Padre: da  piccoletto.  Da  piccoletto?  O 
che  mala  nuova!  Ni.<  noi  fermiamoci  qui,cinve- 
flighiamopcr  qual  cagione  il  Signore  addomandafie 
quello, che  ben  fapea.  La  cagione  s’intende  dalla 
rilpolìa  : perche  >olea,che  il  povero  Supplicante, 
nell’antichità  cabituatezza  del  male  ,nconofccfi'e 
il  miracolo  grande,  che  vi  abbifognava  a guarirlo. 
Dunque  anche  voi, quando  alcun  Padre  li  duole, 
che  il  fuo  Figliuolo  beAemmia , fate  cosi  : chiede- 
tegli quanto  tcmpoè,che  quel Giovanalìro  tiene 
addoflo  un  Demonio  di  quella  razza,  per  cui  fiano 
fuggente  alia  lingua  fieri  lega  di  un  Crilliano  pa- 
role tali  ,che  appena  n ode  mai  di  peggiori  l’Infer- 
no. Se  vi  rrfpondc  : Ab  infamia  : cominciò  da  pic- 
colo ad  apprcnderesi  bel  linguaggio: configliatc  pu- 
re l’afHitto  Padre , che  faccia  ricorfo  a Crillo , per- 
ché, nei  Rcligiofi  con  le  loro  prediche,  nè  iCon- 
fèilori  con  le  loro  ammonizioni , né  i Curati  coi 
loroajuti  ,potran  fanarlo.  Sefi  lamenti  alcunadi 
uellc Madri, che  la  Figliuola  è sfacciata,che  dà 
a cicalar  de’ tuoi  portamenti  ,chctal'cornoal  fuo 
Parentado; ove  confefli,chc  limale  non  cominci 
Brclcntcmeute,nu  babbi*  cominciato  dagli  aum 
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più  tenerelli:  Ab  infamia  .'daFanciullina comin- 
ciò a Rare  alla  fineftra , a fcherzare  co  i Ragazzi 
Bar  fola  con  elfo  loro, quando  potevafi , di  toppiat- 
to alla  Madre  : O povera  Donna , rifpondete , io  vi 
compatifco:  non  ce  rimedio  in  terra  per  voi  J , cer- 
catelo in  Paradifo: raccomandatevi  a Dio: ricor* 
rete  alla  Vergine:  fate  delle  limoline,  de’ digiuni, 
delle  divozioni , de’ voti  ; altrimenti  quello  Demo- 
nio infernale  della  Lafcivia , non  folo  tormenterà 
la  voftra  Giovane,  ora,  ch'eli’  è fanciulla  ; ma  rad- 
doppierà le  fue violenze, quando  farà  maritata: e 
fc  la  mefehina  arriverà  a viver  tanto , che  non  porta 
più  fcrvire  all’Inferno  nella  fua  propria  pedona, 
porterà  !' ambasciate,  prefterà  li  cala , porgerà  la 
comodità , per  fervirc  almeno  all’  Inferno  in  perfo- 
na  di  altri . Ab  infamia . L’cfperienza  ci  autenti- 
ca ogni  giorno  per  vero  tanto  nel  bene,  quanto  nel 
male,  quel  fcntimcnto  celebre  dc'Giurifti  : Che 
il  principio  è fempre  più  che  principio  : è talora 
buona  parte  del  tutto  , fe  non  e il  tutto  i/j :afla. 
Cujvfifue  rei  patìjfima  pati  ^principiarli  tft . E però  jt 
tenete  a memoria  quanto  io  vi  ho  inculcato  fin  qui. 

Se  amate  la  Salute  de' voftri  parti , premete  fopra  jm-t, 
ogni  cofa  ad  allevarli  come  fi  dee  : ma  premetevi  di  7 
buon’  ora  : c ciò  per  li  due  capi  fin  ora  detti  : prima, 
perchè  di  buon'ora  rielce  faci  le  ; poi , perché  in  ora 
tarda  non  fi  può  più , quello  che  all’ ora  debita  non 
fi  volle. 

II. 

Che  fe  pure  v’ è qualcuno  tra  voi  sì  difumanato,  Vili, 
chclcntapoco  quella  prima  ferita, eh' egli  farebbe 
all’  Anima  de*  Cuoi  Figliuoli  , allevandoli  mala- 
mente , miri  almcn  la  feconda  niente  minore, 
eh  ' egli  farebbe  a fe  fteflb . e così  per  ogni  verfo  con- 
fidcri  i cali  tuoi.  Tenete  forte  voi  per  difficile  ad 
avvenire,  che  come  fi  trovano  molti  Figliuoli  nell’ 

Inforno  per  colpa  de’  loro  Padri , cosi  vi  fi  truovino 
molti  Padri  per  le  colpe  de’  lor  Figliuoli  ? Nò , che 
non  ècafo  difficile  : e piaccia  a Dio,  che  almeno  fia 
cafo  raro . Si  era  convertita  in  Firenze  una  famola  lib.  Mì- 
Pcccatrice  , il  cui  nome  era  Benedetta  , quando  rac.SS. 
compariate  una  volta  la  Madonna  Sant  irti  ma  per  Hpftr, 
confermarla  nel  buon  proponimento , le  dille  : Mi- 
ra , Figliuola  ,quantoc  abbondante  per  tc  la  divina 
Mifericordia  , cavando  te  dall’ Inforno  , che  più 
degli  altri  lo  meritavi  jdafeiando  che  tanti , meno 
rei  di  te,  vi  precipitino.  In  quella  notte medefi- 
ma,  quattro  pcrlone  della  Città  di  Firenze  mor- 
ranno, e fi  perderanno  in  eterno;  e gliele  nominò 
tutte  e quattro  , additando  la  cagione  deila  loro 
dannazione: e tra quefte nominoilc  un  mifero  Pa- 
dre,il  quale  dovea,  dannarti  per  non  haverc  tenuto 
conto  de’ lùoi  Figliuoli.  Orcheditevoi?  Vi  pare 
cafo  raro,  e da  non  temerli , l’cflervene  uno  tra 
quattro  ? E non  è già  11 rano  ad  intenderne  la  cagio- 
ne. Per  due  capi  liimo  io  agevole, che  fi  dannino 
molti  Padri,  e molte  Madri  : Il  primo  è,  per  li  pec- 
cati commerti  da’ lor  Figliuoli  : Il  fecondo,  per  li 
peccati  ch’erti  commifero  per  li  loro  Figliuoli . E 
perché  una  gran  parte  di  tali  peccati  fono  occulti , 
il  pericolo  è anche  maggiore, attefo  che  voi , cu- 
randoli poco,  nè  ve  ne  accufate,  nè  ve  ncaffliggcte, 
e molto  meno  ve  n'emendate  dafenno . Per  tanto, 
affine,  di  foddisfàre  al  mio  debito,  voglio  per  zelo 
della  vortra  Salute  recitarvi  un  lungo  catalogo  si 
degli  uni  peccati,  come  degli  altri, cominciando 
dal  bel  principio. 

Dunque  quanto  alle  iniquità  commette  da  i Pa*  IX. 
dri , per  occafion  de’  loro  Figliuoli , non  è cafo  raro 
che  comincino  quelle  avanti  de’ Figliuoli  medesi- 
mi . La  prima  cofa  , che  fi  metta  in  capo  quella 
ignorante  Donna  nel  maritarti , è ch’ella  non  vor- 
rebbe Figliuoli  :c  benché  quella  fia  volontà  si  Ara- 
volta  , va  nondimeno crefcendo  in  lei  fempre  più.ò 
dappoi  che  la  Famiglia  è mukiplicata , ò dappoi  che 
per  le  Arette  del  parto,  fi  è ritrovata  la  mefehina 
più  volte  a rifehio  di  rimanervi.  Non  volete  Fi- 
gliuoli? Ma  fe  audio  è il  fine  principale  del  Ma- 
trimonio } perchè  vi  fitte  dunque  voi  maritata? 

Se 


Ragionamento 

Se  fotte  fiata  di  un’  umore  sì  parrò  la  voflra  Madre , 
come  voi  lareile  ora  a]  Mondo?  Dunque  le  Madri 
Turche  non  lafccran  mai  di  dare  Famiglie  popo- 
lale a colmar  l’ inferno, c poi  le  Madri Criiliane 
faranno  sfiorite  e fiorili  al  l'arad ifo?  Vi  (paventa- 
no i dolori  del  parto, e non  ri  (paventa  la  gravità 
del  voflro  peccato, crcdutoda Tertulliano  un  ge- 
nere di  omicidio,  tanto  peggiore , quanto  più  aece- 
zf*//,  t.  (era  lo  ? H etnie  iAii  ftfiinatio  tfi  , prehibere  m afri . 
j,  ìitt  rtftrt  yuatam  quii  t ripiai  art  imam , an  ciiìnrbet 

mafttnttm . Vi  fpaventano  le  fatiche  di  allevare 
chi  partorire,  enon  vi  dà  forza  la  fpcranza  di  do- 
itarecou  elle  un’Aniroaal  Cielo?  Qual  Contadino 
tu  mai  «i  fluito, che  non iftimiflèbcn compenfate 
le  fatiche  del  mietere, colla  felicità  de’ manipoli 
al  fin  raccolti?  Il  peggio  é,  clic  talora  di  non  mi- 
nore umor  matto  fono  anche  gli  Huomini , nc’quali 
la  patitone  arriva  sì  bruttamente  a difordinare  i 
dettami  della  Natura, che  li  dementa.  E inferito 
pe' cuori  de’  Padri  naturalmente  un  vivodcftdcrio 
di  prole,  la  quale  può  di  rii,  e fiore  del  talamocon- 
iugalc,  c frutto  dell’  amore  lcainbievole,  che  fi 
portano  infieme  Marito  e Moglie.  Ciò  non  ottan- 
te, diviene  oggetto  di  timore, quello  che  dovrebbe 
eflcre  di  fpcranza, e (1  rinunzia  da  molti,  per  un 
vile  inrercfTe,algran  privilegio  di  perpetuarli  nc’ 
Pollcri,  e di  vivere  dopo  morte  nc’  Figliuoli  do- 
\ttìì.  nati  al  Mondo.  Mortutti  tfi  Pater  y & qu, fi  non  tfi 
JO.  q.  tuffarti  j fimi  lem  rmim  reliquit  fi  hi  pofij't . 

x.  • Chi  può  dipoi  fpiegar  le  malizie  inventate  da’ 
Coniugati  pergiugnere  a quello  si  perverfo  difcgno 
di  non  guadarla  Famiglia  con  tanta  prole,  eh' è il 
loro  uluto  linguaggio?  Batterà  di  re,  che  le  abbo- 
/ninszroni  da  loro  praticate  a tal  line, fono  ornai 
feonofe  iute  ancora  alle  Bcttie  : onde  l'huomo,che 
in  altri  viz;  fi  rende  (imigliantc  al  Cavallo  llolto, 
come  dice  la  Scrittura  ; in  quello  vizio  fupcra  i Ca- 
valli sfrenati,  ed  ogni  altra  Razza.  Figuratevi  poi, 
che  quella  Madre  pur  concepita:  ecco  che  ella, 
come  fc  bavette  nel  ventre  alcun  pefo  inutile,  e 
non  il  teforodi  un’Anima  razionale, che  non  ha 
pregio , fi  efponc  ad  ogni  pericolo , non  lì  riguarda 
da  veruna  fatica , nè  da  veruna  fatica  la  vuole  cfcn- 
tcanche  il  fuo  Marito  ribaldo.  Tra’quali  alle  vol- 
te iene  truovade'si  bell iali, che  non  li  vergogne- 
ranno di  battere  malamente  la  Moglie  gravida . San 
tpifi.K  Cipriano,  tra  l’ altre  enormità  di  NovatoErefur- 
a .fpift.  ca,  narra  anche  quella,  di  haver  lui  cagionato  l abor- 
9.  to nella lua Moglie, con  darle  un  calcio.  Sopra  il 
quale  ardire  cfecraudo,  tanto  fi  adirò  il  Santo  Vc- 
(covo,  che  fi  avanzò  ad  anteporre  una  tale  malva- 
gità tìnoa  quella  di  chi  idolatri, c vuole  che  la  te- 
merità di  quel  piede  barbaro,  v incette  l’iniquità  fin 
di  quelle  mani, che  nella  Pcrfccuzionc  haveanoper 
timidità  dato  incendo  a gli  Dei  bugiardi:  mani  che 
Novato  negava , poterli  npurgare  mai  più  per  lagri- 
me di  contrizione  veruna,  benché  perfetta.  Et 
aamnarr  mine  au  Jet  ftcrìfitanttum  marna  , eum  fit 
ipjt  noetntior  ptAibus  , quibus  i litui  , qui  naj  t fia- 
tar y tcdfut  tfi  ? 

XI-  Figuratevi  poi , che  la  prole  nafea  : non  finifeono 
ivi  i peccati , ma  ricominciano . Imperocché  molte 
Madri  y per  evitate  1 incomodo , a cui  fono  condan- 
nate nell’ allevarla  con  diligenza,  la  tengono  l'eco 
aictto  lènza  riparo,  onde  avviene  che  la  futTochino 
poi  dormendo,  ò la  tengono  al  petto  lenza  rifpar- 
mio  ,ondeawicneche  l'affoghino  col  latte  troppo 
recettivo.  Nè  i Mariti  in  quella  parte  fono  attacco 
innocenti,  mentre  poco  premono  nel  correggere 
le  loro  Donne,  c nel  dittargliele  efficacemente  dal 
praticare  azioni  così  amichiate  ;e  non  confidera- 
no,  che  quantunque  talor  non  I ugna  F effetto  della 
Ibttocazionc  pur’ora  detta,  ciò  non  fuffraga  : ma 
che  più  collo  I ’ ifteflò  efporli  che  fanno  lenza  ncccf- 
iiràefenza  ragione, al  pericolo  di  apportarla , con- 
vince manifelìamentc di  poca  cofcienza  una  buona 
parte  de’ Coniugaci  Crittiani  ,i  quali,  non  paghi  del 
piacevole  fiato  da  loro  eletto,  di  quello  ancora  vor- 
rebbono  i foli  comodi,  lenza  i peli. 

XII.  Crelceil  Bimbino,e  fi  va  avvantaggiando  verfo 
i principi  dei  la  puerizia  : mentre  frattanto  la  Ma- 
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drc  lo  conduce  alla ChicCa,  folo  per  ditturbo  dell’ 
altrui  divozione, c più  della  propria . Tuttofi  tem- 
po della  Metta  viene  da  lei  fpefo  in  affettarlo , in  ac- 
carezzarlo, in  ridergli  d'intorno,  in  fonargli  tra 
le  mani  con  la  corona , fono  pretello  di  tenerlo  più 
quieto.  I^afciatelo dunque  a Cafa,fc  il  condurlo 
alla Chieta non  bada  neccffitarvi , (e non  a d i (ono- 
rar la  Cafa  di  Dio.  Finalmente  il  Ragazzo  diven- 
ta grande , c perchè  riefee  villofetto  c vezzofu , ec- 
covelo  tramutato  in  un’Idolodei  Padrecdclb  Ma- 
dre,* lui  folo  intenti.  La  Madre  non  loia  nenie 
non  locorrcgge,ma  non  può  collera  re,  che  io  cor- 
regga neanche  il  Padre.  Peramore  di  quello  fuo  Fi- 
gliuolo, ella  fi dimencicadi  pcnfarc  a Dio, di  reci- 
tare il  Rotarlo,  di  frequentare  i Sacramenti  ; fio- 
che a poco  a poco  il  minor  travaglio  ch’eli'  habbia , 
è già  quel  dell’ Anima.  Quello  incdeflmo  amore 
la  rende  ingiufla  con  tra  ghaltri  Figliuoli  ,dilpia- 
cendole,  fc  fon  Femmine,  che  habbiano  a dimi- 
nuirgli l’eredità  con  la  dotc;cfefono  Mafchi,chc 
glicl'  habbiano  a diminuir  con  la  partizione  ;cre- 
feendo  tanto  in  lei  l' ingiuttizia , che  il  Signore,  per 
gafiigarla,leva  dal  Mondo  il  Bambino,  gettando  a 
terra  quel  piccolo  Idolctto, che  nel  cuore  della  Ma- 
dre tien  luogo  più  alto  del  mcdcfimoDio.  Equi 
poi  fono  i lamenti  da  djfpcrata , qui  lcfmanic,qul 
gli  fc  Immazzi  : ma  forfè  che  con  ragione?  Mosè,  £ , 

diicct'o  dal  Monte,  trovò  che  il  Popolo  adorava  un  xe  ’ 
Vitello  d’oro  per  fuo  Dio,  e ne  concepì  tanto  zelo,  51* 
che  gettò  l'Idolo  nel  fuoco,  c Io  riduile  in  polvere . 

Bene.  Ma  perché  tane' ira  contra  quell’idolo , il 
quale  non  v’havea  colpa?  Era  egli  forfè  (tato  la  ca- 
gion  dell’ Idolatria?  Nò , ma  follmente  l' oggetto . 
Contuttociò, perch’egli  havea  tenuto  si  indegna- 
mente il  luogo  di  Dio, ballò  quello  folo  a farlo, 
benché  non  colpevole, andare  iti  niente.  Ancor’ 
io  fo , che  quel  Bambino  non  ha  culpa  nella  frcgola- 
ta  affezione,  che  gii  dimortralaMadrc:tutuvfa, 
ere  he  la  Madre  per  cagion  detto  linda  principio 
a commetti,  c fegue  tuttora  a commettere  tanti 
falli,  fu,  muoja,  muoia;  e li  riduca  il  mifcro  in 
quella  polvere , d'onde  poco  innanzi  fu  tolto . Frat- 
tanto la  Madre  feguita  a piangere  amaramente: 
mormora  del  Medico , maledice  la  malattia , incol- 
pa la  Strega,  c non  fi  duole  di  sé,  e non  piglia  aide- 
gno il  fuo  peccato, che  fu  la  verace  erigine  di  un 
tal  danno. 

L’amore  de' Padri  poi  non  è veramente  cosi  fen-  XIII. 
libile  come  quello,  né  cosi  appaffionato,  verlo  i Fi- 
gliuoli; ma  non èper un'altro latodi  minormale. 
Imperocché  lotto  colore  di  provvederli,  di  pro- 
muoverli,e di  lafciarli  più  ricchi, li  dà  luogo  all’ 
Avarizia  nel  proprio  cuore , e collctta  a qual  vizio 
non  fi  dà  luogo?  Avaro  nibil  tfi  fttltftiui , dice  il  Fez//. 
Signore:  Non  v’è  iniquità,  che  non  fu  pronto  a *0.  9. 
commettere,  chi  fi  prciige  per  fine  di  volere  arric- 
chirli. Si  lafciano  le  limofine,  non  fi  pagano  i de- 
biti, fi  vende  la  roba  più  dell’ onerilo , fi  magagna , fi 
mefcola,fi  fa  Hi  fica,  fi  dà  ad  ufura,  fi  compera  Ja 
chi  non  n é Padrone,  ma  Ladro:  tutto  con  quei 
pretello  di  mantenere  la  Famiglia  avanzata . La- 
triamo Ilare  la  negligenza  d’infcgnarc  a’ Figliuoli 
le  colè  del  l’A  ni  ma,  ò vero  di  mandarli  dove  s’ in- 
fognano: la  libertà  loro  permetta  in  far  male, eie 
luggciiioni  jCglilcandali , che  loro  ancora  fi  danno 
per  incitarvelt  ; perché  di  tali  materie  habbiaino 
a ragionar  più  comodamente  in  un'altro  giorno. 

Ora  non  ho  tempo  baftevole  da  por  mano  in  si  gran 
matallà.  Soloinqucflochc  mi  rimane, non  voglio 
iolafciar  «li  ammonirvi  di  un  mancameli t o gravi t- 
fimo,dei  quale  vi  pigliate  piccola  cura  ,ina  v’in- 
gannate. Quel  non  bavere  un  poco  più  di  avver- 
tenza a ciò,  che  può  intervenire,  con  tenere  in  uu 
mcdelimo  letto  i Figliuoli , ancoraché  grandicelli , 
dubito  che  non  habbia  alla  morte  da  comparirvi 
per  un  misfatto  maggior  che  non  vi  credete.  Vi 
dirò  folo,  che  a’  nollrigiorni  il  Regno  delia  Frati-  Frane. 
eia  ha  veduto  da  ciò  venire  fpcttacolo  si  fu  netto,  KfJTft 
che  tuttavia  s’ inorridisce  ai  penfarvi i . Un  nobile  Hiftor. 
Signore  hebbe  due  Figliuoli,  uno  Malchio,  ed  una  Tracie. 
Femmina, ed  avvezzò  lungamente  Tutto, c l’altra  Hifior. 

a prcn-  7. 
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a prenderci  !oro Tonni  in  un  medefimo Ietto fenza 
riguardo.  Ora  quella  vicinanza  della  paglia , e del 
fuoco,  eccitò  tanta  fiamma  d’impurità  tra  quei 
due  Giovani  ir. Mirabili , che  non  folamente  nel 
tempo  della  loro  giovinezza  , ma  anche  dappoi , 
che  maritata  fu  la  Sorella , ed  ammogliato  il  Fratel- 
lo, non  trovando  dii  ripolo  nella  innocenza  del  loro 
onorevole  Matrimonio,  il  Mafchio  abbandonò  la 
fua  Moglie,  la  Donna  abbandonò  illuo  Marito,  e 
travediti  fc  ne  fuggironodi  notte  tempo  raminghi, 
per  vivere  indente  nella  cfecranda  pratica  incomin- 
ciata : ti  ruttante,  che  havendo  lafciata  in  più  luoghi 
la  bava  Domacela  de*  loro  fcandali , come  a putride 
himachc,fu  loro  Schiacciato  il  capo  dalla  Giullizia  : 
imperocché  prefi  allafine,e  convinti  dell'adulterio, 
e dell  incedo  ; l'unoe  l'altra, per  man  di  Boja , lalciò 
la  teda  ad  un’ora  (opra  di  un  palco.  Sevalefl'c  la 
regola, di  cui  fi  fervi  quel  Filosofo,  di  dare  un  pugno 
a pud  fu  la  bocca  del  Padre,  quando  udì  un  Figliuolo  di 
Larrt.  lui, che  parlava  sboccatamente  ; fe  valcfle,  dico,  una 
tal  regola , qua)  pena  fi  dovrebbe  al  Padre  di  quelli 
due  Sventurati . si  poco  attento  neH’cfporli  al  peri- 
/.4.  Hi»  colo  di  peccare?  Dice  A riftotelc,  che  di  quattro,  6 
fior.  A»,  cinque  anni,  i Ragazzi  cominciano  a fognare.  Io 
r.io.  crcdo,chedi  quattro, òcinqueanni  ,comincinoad 
aprirgli  occhi . Bada  : dirò  quello  Colo  in  una  ma- 
teriata un  lato  tanto  rilevante  a chi  lode , dall  al- 
tro canto  lubrica  a chi  neparla  : Si  faconto  per  te- 
Irgfefi.  Ilifieazionc  di  San  Girolamo,  che  Salomone  di  do- 
di l'ita,  dici  anni  haveflé  il  fuo  primo  Figliuolo  Roboàmo; 
{M . c che  Acizc  pure , Re  di  Giuda , di  dodici  folle  gii 
divenuto  Padre  . Mirate  però  fe  con  buona  co- 
feienza  vi  potete  fidare  canto  de'  vodri  Giovanetti, 
quanto  talora  vene  fidate,  adifpctto  di  chi  vi  an- 
nuncia i pericoli,  ò ve  gli  accenna . 

XIV.  Quella  è una  parte,  non  già  tutta  lafommadcl 
procedo  contro  de  Padri  si  mancanti  nel  loro  cari- 
co : ne  refta  molto, ma  mi  riferboxomc  ho  detto, ad 
riporlo  con  maggior’ agio.  £ paltò  frattanto  all'al- 
tra cagione  della  dannazione  de’  mede  limi  Padri  ? 
chcdiccmmoclìére,  non  pure  i peccati  comincili 
da’  Padri  per  li  Figliuoli,  ma  i pecca  ti  ,che  comincili 
dai  Figliuoli,  ridondano  l'opra  i Padri.  Iocredo, 
che  voi  tappiate,  che  liccomc  fi può  participaredel 
bene  tacco  dagli  altri,  quando  ndà  (amano  perchè 
li  faccia;  cosi  per  la  ragione  medefima  fi  può  pari ici- 
pat e altresì  del  male , quando  vi  fi  contribuire  no- 
tabilmente . £ in  quedocafo  i peccati  altrui  diven- 
tano nodr  i,  eci  collringono  a temere  di  citi  più  giu- 
stamente, chenon  inoltrava  di  temerne  il  RcDa- 
p/_  xg.  vide,  quando  dicea  tutto  pavido  al  fuoSignorc.  tt 
j » ab  alterni  pare*  s*rve  tuo . Ora  in  tre  maniere  con- 
tribuifeonoi  Padri  alle  colpe  de’ loro  Figliuoli  :ò 
prima  che  fi  commettano,  ò mentre  fi  commettono, 
d dappoi  che  fono  commclfe.  E fe  vi  efamineretc  fe- 
condo queda  regola,  troverete  anche  voi  gran  mate- 
ria di  coufufionepcr voi medefimi,edi timore.  Mi 
giova  pigliar  l’efempio  da  quello  appunto  che  l’al- 
tro dì  vi  accentui,  tantoèdicafo  frequente.  Voi, 
che  liete  Capi  di  cafa , la  Feda  non  lavorate  ; quello 
è vcrillimo , perchè  bene  fpeflo  nou  lavorate  né  an- 
che ne  i dì  fcriati . Ma  voi  comandate  che  fi  lavori, 
crifervate  al  Giorno  l'acro  tutte  le  faccendedi  mi- 
norconto, chefrala  Settimana  torrebbono  il  loro 
luogo  alle  altre  più  gravi . Incfsofate  caricare  i fa- 
lci lu  i carri  per  l’altro  dì  ; in  elfo,  che  fi  appredin  le 
pietre;  in  efso,  che  fi  acconcino!  panni;  e iu  efso 
late  efeguir  più  altri  lavori , che  fon  difdetci , fenza 
uccelliti  almeno  urgente . Anzi, fe  vedete  le  vollre 
Donne  di  cafa  che  Danno  in  ozio , in  cambio  di  efor- 
tarle  a recitare  l 'Orazioni,  c a fare  almanco  in  tal  dì 
quel  poco  di  berte , c'hanno  trafeurato  in  tanti  altri; 
voi  dite  loro,  che  vergogna  lo  darli,  c che  chi  non 
lavora , non  mangi . Ecco  : Voi  farete  accufati  da- 
vanti a Dio  di  bavere  guadata  la  Fella , e v'arriverà 
nuova  i accula  ; ma  havrete  il  torco , perchè  »fc  non 
bavere  lavorato  con  le  vodre  mani  anche  voi,havccc 
lavorato  con  le  mani  degli  altri . E quello  è contri- 
buirai peccato,  innanzi  che  fi  corame  ita  : cor  di- 
ttarlo. 

3£Vt  Contribuirvi  poi  quando  fi  commette,  cfommi- 


nidrarvi  ò la  cooperazione,  ò il  confentimento . 

Quella  Madre,oramai  vecchia , non  può  più  portare 
i I (cno  (coperto, fe  non  vuole  far  vedere  uno  fchele- 
tro  innanzi  tempo  : ma  fcuoprc  il  fcnoalla  Figliuo- 
la, ch'odi  ciò  vaca,  eia  conduce  a tutti  i Balli  del 
luogo , c a tuttcTe  Fede  ; c quanto  la  Giovane  è più 
immodcda,ò  in  guardare^  in  ghignare , tanto  più  la 
Madre  tra  sè  n’ha  compiacimento.  Or  bene  tutti 
quei  peccaci,  che  fi  commettono  per  cagione  della 
Figliuola,  faranno  recati  a debito  parimentcalla 
Madre fopra  il  fuo  libro . Bada  anche  meno,per  en- 
trare a partedi  un  debito qual'é  quello  : bada  il  non 
impedire,  potendo . §£’  non  vetnt  vrtart  curri  pcjjìt . Sente, 
fuirt . Quando  il  Superiore  non  proibifee  il  male,  fi  TroaJ. 
può  dire  che  lo  comandi . Imponeva  Dio  nella  Lcg-  •'La.  X. 
gcantica,  che  fe  una  Fanciulla  confentiflc  alla  per-  a. 
dita  delia  fua  virginità  , foflè  fcacciata  fuori  della  Deuttr. 
Cafa  paterna,  c lapidata  dal  Popolo.  Machc?Que-  2i.  ai. 
da  elocuzione  fcvcra, fecondo  ciò  che  dicono  l'OTea- 
dro,  ealtri  Spolitori  ,dovea  farli  davanti  alla  mede- 
fima  Cafa  del  Padre,  c fu  gli  occhi  luoi  ; affinché  im- 
parad'eroiPadriacullodirc  le  loro  Figliuole,  c in- 
tcndellcro , che  non  era  crudeltà,  ma  giudizi* 1,  am- 
mazzare al  loro  colpetto  quella  Mefchina , cflendo 
dovercsch’cflì  partici pafsero  della  pena  di  lei  ,come 
havevano  participatogià  della  colpa . Ora  il  Signore 
nella  nuova  Legge  non  richiedequello  giltigo,  non 
perche  non  odii  il  peccato  in  noi  Cridiani , anche  di 
vantaggio,  come  più  grave  ; ma  perché  ci  alpctta  più 
lungamcnteapenitcnza . Nel  rimanente  i peccati 
de’ Figliuoli,  nate  pur  certi,  che  faranno  imputati 
anche  ai  Padri,  traìcurati  neU’impedirli,  come  fu- 
rono imputati  al  Sacerdote  Eli , al  quale  Diodifse 
per  bocca  del  fuo  Profeta  : Sartre  eaUt  abjeeifii  vi - Ita  Ir- 
ei imam  /t  eam  , (y  mur.rra  tnr.i , qua practpt  ut  elftr.  tir  A - 

rentur  in  Tempi» Perchè  hai  dato  de*  calci  al  mio  hultnfit 
Altare, ed  alle  mie  Vittime,  ritardando  il  Popolo  in  buri: 
mio  dal  Sacrificarmi?  E pur' è indubitato, che  Eli  leeumq, 
non  haveva  ciò  fatto  per  sè  medefimo.  Ma  perchè  aj. 
l’ havevano  fatto  i Tuoi  Figliuoli,  ed  egli  non  gli  i.Ufi- ». 
haveva  impediti,  con  deporli  ancor,  bisognando, 
da  quel  minidcro  Sacerdotale,  eh’ esercitavano  st 
fca n d al ofa mente, però que’ calci  furono  attribuiti 
anche  a lui . 

Finalmente  contribuire  al  peccato  poi  eh  ’ècom-  XVI. 
jnefTo,é  rifaperlo , c non  farne  rifentimento  op- 
portuno, ma lalciar correre.  Giofuè  non condan-  Jtfut 7. 
nò  folamente  A cime  ad  edere  lapidato,  ma  con  a4- 
cflu  lui  condannò  tutti  i Figliuoli , e tutti  i Fa- 
migli; perchè  quantunque  il  Padrone  Solo  ha- 
vdle  disubbidito  , rubando  contri  il  comanda- 
mento Di  vino,  nella  rovina  di  Gerico, alcuni  ino- 
bili  ; con  tu  t tociò , rubati  che  queSli  furono,!  Fi- 
gliuoli . e i Famigli , ò fe  ne  rallegrarono,  predando 
l’opera  loro  in  portarli  a caS’a , ò almeno  non  difiero, 
com’era  di  dovere, al  Padre, al  Padrone;  Queda 
roba  non  può  tenerli , attefo  il  divieto  eSprcSTo 
c'habbiam  da  Dio.  Voi  dite:  lo  non  f»n  Ladro ,e 
ve  Iocredo.  Ma  quando  i vodri  Giovani  vannodi 
notte  a Ipoglia  re  le  altrui  vigne,  e ne  portano  la 
parte  in  cala,  che  fate  voi?  Che  fitte,  quando  car- 
gioiuuo  de’  danni  con  le  vodre  bedie , pascolandole 
dove  vogliono,  c Digradandole  più  fu  le  altrui  pra- 
terie , che  fu  le  vodre  > Gli  bravate  al  lora  voi,  com’ 
è d i ragione  ? gli  sferzate  ? gli  fchialFcggiatc  ? ò pure 
fate  il  godo,  e fingete  di  non  accorgervi?  Se  fate  il 
godo , non  vi  varrà  punto  il  dire  : Io  non  fono  un 
Ladro;  perchè  come  tali  tuttavia  farete  puniti  da 
chi  là  conofcere  i Ladri , non  lolamente  alle  mani, 
ma  ancora  al  cuore.  AH’ iddìo  modo:  voi  non  bc- 
demmiate,  è veri  (lìmo,  ma  quando  bcllemmia  sì 
gravemente  quel  vollro  Giovane  , perche  non  lo 
I rullate  ben  bene, ò almeno  non  lo  icacciatc di  ca- 
la voftra?  Vi  pare  ch'io  dica  troppo?  Ma  quanti 
Padri  , hanno  d Scacciati  di  cafa  i loro  Figliuoli, 
perche  quelli  prefero  Moglie  contra  lor  voglia  :e 
quanti, dopo  haverli  diicacciati  di  cafa,  gli  priva- 
rono ancora  della  lor  parte,  diseredandoli,  per 
mantener  cosi  viva  l’ira  contro  di  loro,  fin  dopo 
morte?  Trovatemi  un  Padre,  che  Subbia  fatto  al- 
trettanto verfo  un  Figliuolo  bestemmiatole . 

Ed 
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XVII . Ed  eccovi , come  per  faggio  , accennato  qui  , in 
ual  maniera  i Padri  fian  rei  delle  iniquità  de'  loro 
igliuoli  , e in  quale  debbano  eflcrc  delle  pene. 
Ne  in  ciò  potrete  dolervi  gii  del  Signore,  comr  dj 
troppo  fé  vero  nel  giudicarvi , mentre  voi  medelimi 
Cete  foliti  a giudicare  gli  altri  tuttora  all’  iftefia 
forma.  Se  l'Oriuolova  male,  voi  di  te  Tubi  lo  : Do- 
ve fu  il  cervello  colui  che  ne  tien  la  cura?  perchè 
non  lo  ripulifce  piò  fpeflo,  affinchè  cammini , ò 
perchè  noi  rifletta  più  /labilmente,  affinchè  non 
erri?  E nel  nofiro  cafo,  fe  voi  vedete  un  Ragaz- 
zo,che  ha  le  gambe  ftorte,  dite  fubito:  Ache  ba- 
dò la  Madre,  che  non  fifciollo  a modo,  quanti' 
era  piccolo?  E fe  udite  un  Fìgiiuol,  che  iu  fei- 
lioguito:  A che  badò,  dite,  la  Balia,  quando 
gli  tagliava  il  filetto?  Altrettanto  farà  il  Signore 
nel  iuo Giudizio.  Quando  una  figliuola  parla  cosi 
sboccatamente,  che  fa  vergognare  le  Marita  te,  di- 
rà il  Signore:  A che  badò  quella  Madre, che  non 
infegnò  parlare  alla  fua  Figliuola  come  fi  conveniva 
ad  una  Vergine,  ma  ltfciolle  in  bocca  una  lingua  da 
Meretrice?  E quando  quel  Giovanaftro  cammina 
si  torto  per  la  via  del  Signore,  rbe  non  oflervapure 
un  precetto  della  fua  Legge  ; diri  Dio  : A che  badò 

?ud  Padre, che  non  raddirizzò  le  gambe  a quello 
ciancatoquand’era  piccolo, con  fargli fpeflo rice- 
vere i Sacramenti , con  tenerlo  in  timore , c con 
raccontargli  al  fuoco  la  Predica, e non  le  fole?  E 
voi , che  potrete  aqueflorifpondcrc,Dilettilfimi? 
Pcnfatcvi  un  poco  per  tempo,  voi  dico,  voi,  che  fe 
un  Figliuolo  vi  rompeva  un  piatto  di  tavola , mette- 
vate a romor  tutto  ’1  Vicinato , e fe  fvergonavauna 
Fanciulla, ve  la  paflàvate  quietamente, con  dire: 
f piovani  : /#  ciavimù  vmt  fan  il  fu*  e*rf» . Rii o- 
u gna  intenderla  : 1 Figliuoli  non  fono  un  dono,  fono 
. up  depofito,  dice  SanGiovanniGrifoflomo.  Ma- 

TUn**  t*um  baitnui  iltptfitum Fili*i  y Ulti  fervi- - 


muttur*.  E però,  fe  per  m>Ara  negligenza  quello 
depofito  fia  rubato,  toccherà  a noi  darne  conto; 
perchè  per  verità  la  maggior  parte  de’ peccati  della 
Gioventù, fe  non  quali  tutta, fi  debbe  ascrivere  a 
quella  gran  negligenza  de’ Padri,  c delie  Madri, 
nell’ educarli  ,e  nell’  emendarli;  in  quella  maniera, 
che  una  gran  parte  degli  aborti  fi  aferive  da’ Medici  h ippee. 
airinvernotroppo  piacevole,  e poco  freddo:  Hytms  jtA*r*^ 
A u fruiti , (Uenrni  f fucit  ai-or  lui , w/ pur  fui  mor-  ttjf</uii, 

èefos , 

Per  tanto  rifeotetevi  ,o  Diletti  (fimi , in  un’  affi-  XVUL 
re, dove  va  tanto  dell' interrile  voli  ro,  e de’ voli  ri 
parti.  Non  rendete  loro  odiolb  il  beneficio  dell* 
vita,  con  una  cosi  dannofa  trafcuratezza:efenon 
vi  cale  del  loro  bene , c della  loro  A nima , movetevi 
almeno  a pietà  della  voflra,  la  quale  non  meno  fia 
inpericolo  di  perder  fi  per  le  proprie  colpe,  che  per 
le  altrui.  Udite  come  vi  favella  il  Signore  :$uidà-  tetti, 
tet  F illuni  fuum  yiu  \tlum  mittit  Iaimieum  Juum  . jo.  $. 
Chi  alleva  bene  il  fuo  Figliuolo, mette  in  rabbi* 
fomma  il  Nimico, cioè  il  Demonio, il  quale  ben 
vede  di  perdere  però,  a fuo  tempo  due  Anime;  e 
l’ Anima  del  Figliuolo  ben’ educato,  e 1*  Anima  del 
Padre  ben’ educante.  Un  Padre  si  fatto  morrà  alle- 
gramente , fegue  a dire  il  Signore  : *htu  {*• 

tfi  contri fi. ititi  ; perché  potrà  fperare  fondatamente 
il  Paradifo,  si  per  quel  bene  che  ha  fatto,  si  per 
quelloche  ha  fitto  fare.  Non  havete  dunque  a par- 
tirvi di  qucfiaChicfa,  voi  che  per  addietro  si  poca 
fiima  renelle  de’ mancamenti  commetti  nella  cura 
de'voftri  Giovani;  non  havete,  dico,  a partirvi, 
prima  di  confefiàrc  davanti  a Dio , che  fono  manca- 
menti pur  troppo  con GderabilijC  prima  di  proporne 
qui feriamente l'emendazione  ;aìtrinienti  nondi- 
rò,chc  habbia  te  a perdere  l’ Anima , dirò,  che  gii 
ì’babbiate  perduta,  mentre  la  vedete  andare  in  ro- 
vina fu  gli  occbjvoftri,  e non  vi  movete  a fil  varia. 
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Sopra  due  falli  grandi , che  fi  commettono 
nella  predetta  Educafton 
de  Figliuoli. 


| E Coffe  avvenuto  mai  nell’ 
antica  Roma,  che  una  Ca- 
1 gna  partoriente  d ivor*fie 
i Tuoi  Catetiini  > li  levava 
a rumor  tutta  la  Città  ; la 
quale  (paventata  di  un  ca- 
lo tale, quali  di  portento 
graviffimo,  con  pubblico 
editto  intimava  pubblici 
facrific),  affine  di  placare 
lo  fdegno  del  Cielo  irato.  Io  vi  afiicuro,chc  fc  li 
fàccfic  altrettanto  tra  iCrilliani,  qualora  un  Pa- 
dre, ò una  Madre,  di  fa  morati,  recano  a morte, 
non  la  vita  temporale  de’  loro  parti,  ina  l'Anima , 
non  però  fi  farebbe  troppo  . Chi  può  fopportare 
pertanto ,chc (Accedendo quelli cafi  si  fpefi'o,nju- 
no  Tene  perturbi,  niuno  gli  pianga,  anzi  niuno  alzi 
la  voce  a impedirli  opportunamente, ò fc  non  al- 
tro, a riprenderli  ? So  ben' io,  che  per  quanto  fi 
attiene  a me  , non  voglio  divenir  reo  di  filenzio 
cosi  darmelo.  Voglio  parlare  più  che  mai  chiaro, 
(coprendovi  il  grand’  eccello  che  commettete, 
qualora  vi  fate  Parricidi  de’ voliti  Figliuoli  propri, 
con  allevarli  si  male . Per  quella  volta  mi  riilrigne- 
rò  a ragionare  di  due  mancamenti  foli , ma  tali  in 
sè,  che  ne  comprendono  molti . L’uno  è non  inti- 
gnare il  bene  a’Figliuoli,  Palerò  è infcgiurloro  il 
male  : giacché  concorrendo  voi , nell  ’ uno  e nell’  al- 
tro modo, alla  loro  morte  (morte  prima  di  colpa, 
c dappoi  di  pena)  non  altro  fate  che  dare  ad. elfi  oc- 
catione  di  havere  a querelarli  un  giorno  di  voi , con 
le  parole  di  San  Bernardo , eh  Amandovi  nel  T r ibu- 
pale  divino,  non  loro  Genitori,  ma  Ucciditori  ; 
San  Partntn  ì/id  Ptrtmpiorn  . 


IL  Cercano  i facri  Dottori,  perquat  ragione  i! Si- 
gnore , potendo  popolare  la  Terra  ad  un  tratro , co- 
me popolò  il  Parodilo,  creando  tutti  gli  huomini 
in  un  medefimo  tempo, come  creò  tutti  gli  Angeli; 
tuttavia  non  l’habbia  voluto  (are,  ma  habbia  volu- 
to infino  dal  primo  tempo,  che  vi  fieno  Padri , e 
Madri  ; dando  da  un’  liuomo  e da  una  Donna  prin- 
cipio a tutte  lcgcncrazionifoflcgucnu,chehavc- 
vano  da  riempir  dipoi  l Univcrio.  Varie  fono  le 
rifpofie,chc  a ciò  fi  danno:  ma  fc  io  ha  vedi  luogo 
d’ inferir  tra  cflè  la  mia,  vorrei  dir, che  Dio  operò 
cosi  per  due  capi  :partc  in  riguardo  al  bene  de’Pi- 
gliuoli , c parte  in  riguardo  ai  bene  de’  Padri . Gran 
bene  de’ Padri  era  l'eflcr  loro  pigliati  dalla  Divina 
Provvidenza  per  ifirumcnti  di  giovare  a più  altri , e 
nell’  ordi  oc  della  Nat  ura , e nell’  ordine  della  Gra- 
zia: in  quello  della  Natura,  comunicando  la  vita 
temporale  ad  altri  huomini,  come  loro, con  laGc- 
ncrazione  ; c in  quel  della  Grazia , cooperando  alla 
loro  Salute  eterna  con  la  Educazione . E gran  Lene 
era  altresì  de’  Figliuoli , il  ricevere  più  dolcemente 
da  un  Principio  vifibiic  quella  in  diluzione  si  retta, 
e quello  iacamraiuamento  all* ultimo  Fine.  Così 


s’allunga  non  di  rado  la  firada  ad  un  canaletto, 
perche  l’acqua  corra  più  lenta, ed  innaffi  più  dol- 
cemente que’  praticelli  fioriti , e quelle  piante  frut- 
tifere, per  cui  palla . E quella  ancora  é fiata  la  ca- 
gione, per  cui  fi  è mollo  il  Signore  a formare  del 
Matrimonio  un  Sacramento  : perchè  lei  Maritaggi 
fodero  rimarti  Colamento  Cotto  la  condotta  di  tuia 
Provvidenza  naturale , havrebbono  potuto  credere 
iCrilliani ,chc  Dio  non  chicdefle  da  loro  fc  noia 
che  la  propagazione  delle  Famiglie  : ma  mentre 
egli  ha  con  un  Sacramento  sì  nobile confeerato  il 
Ma  rito,  con  (cerata  la  Mogi  ie,  chiaramente  fi  feor- 
gc,che  fi  vuole  valer  dell*  uno  e dell'altra,  affine 
di  participarc  alle  Creature , che  nafeeranno  di 
loro,  il  bene  si  della  Grazia,  si  della  Gloria,  che  a 
quelle  apprelU  . Eccovi  i di  regni  fovreminenti 
del  noflro  Dio  , ma  guafiatiflimt  da  molti  Padri 
Crifiiani;i  quali  contenti  di  haver  dato  il  vivere 
a' loro  parti , come  fe  havefiero,  con  quffio  folo, 
compitagli  tutta  l’opera,  non  fi  prendono  più  fol- 
lecitudine  di  dar  loro  ancora  il  ben  vivere.  Nel 
medefimo  tempo,  eh’ io  dunque  vi  moli  rcròl  avo- 
lira  obbligazione  intorno  a quello  primo  punto, 
che  guarda  i buoni  infegnamenti  dovuti  alla  Gio- 
ventù , intendo  di  inofirarvi  ancora  il  difetto , che 
commettete  non  l'adempiendo. 

Due  guife  di  cognizioni  fono  tenuti  dare  i Padri  UL 
ai  Figliuoli  : la  prima  è in  ordinea  quello  c’hanno 
a la  pere  come  Cri  fi  uni  ; l'altra  è in  ordine  a quello, 
che,  come  CriOiani , harnoad  operare . Or  quanto 
alla  prima  : Lo  SpiritoSanto  raccomanda  fjxfl’o  a’ 

Figliuoli  di  afcoltarc  attentamente  le  ifiruzioni 

del  Padre,  c della  Madre,  e di  ritenerle!  dadi,  Pron.x. 

Fili  mi , tllfcipUttam  Patri  / fai , nt  di  minai  It^tm  g qj-  Cm' 

Matti i ma  , replicando  iòvcntc  quello  avverti-  4. ». 
mento,  quali  con  le  lidie  parole.  Segno  dunque  è, 
che  non  fi  contenta, che  voi  infogniate  loro  ftrop- 
piatamen  tc  alcune  Orazioni , e che  poi  non  penfiate 
ad  altro.  Che  giova  Capere  il  Credo,  enon  inten- 
derne il  contenuto  ? Quello  c un  pretendere  di 
loltentar  quei  mefehini  con  la  villa  fola  del  pane  ,ò 
al  più  al  piùeoi  fuofoloodore.  Ne' primi  tremila 
anni  del  Mondo  non  v’erano libri , giacché  il  primo 
afcri  vcrli  fu  probabilmente  Mosè.  Ora  in  quelli 
primi  trenta  lècoli , tutti  i libri , dice  San  Giovanni 
Grilòftomo, erano  le  lingue  de’ Padri,  per  le  quali 
fi  tramandavano  a'  Pofieri  le  cognizioni  nccelfàrie 
a (alvarfi-  Come  havrebbe  però  potuto  credere  be- 
ne la  gente,  fe  quei  Padri  havefiero  operato  cornei 
nofiri  , cioè  dire  li  fodero  contentati  lolo  di  far 
mandare  a memoria  certe  parole  non  intefe  nè  da 
chi  le  infogna, nè  da  chi  le  impara?  Vi  vuolaltro  che 
quello, per  foddisfare  al  vofiro  dovere.  Conviene 
1 piegar  loro  i Mille»  principali  della  Santa  Fede , c 
(ìngolarmente  ciò,  che  hanno  a credere  intornoal 
Millero  dellaSantiffima  Triniti,  e della  Incarna- 
zione  della  fua  feconda  Perfona  : fenza  la  cui  ef-  *.  f.  j, 
preda  notizia  probabilifiimamente  niun  può  fai-  ar.7.  fr 
varfi . Il  peggio  è,  che  alcuni  non  fanno  né  pur  sì  g. 
poco  ;ò  non  infognando  né  anche  quello  a’  loro  Fi- 
gliuoli, 
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gliuoli',ò  falciandone  tutta  la  cura  alla  Moglie:  a 
euifa  di  quegli  Animali  meno  amorevoli  ,che dopo 
Tuver  generata  la  prole  , lafciano  tutta  la  cura 
alla  Femmina  di  allevarla. 

IV.  Mi  rifponderete,che  infognate  a’ Figliuoli  quel 
che  Capete  per  voi , e che  non  fi  pendo  per  voi  nulla 
di  più,  non  lo  potete  né  meno  intignare  ad  erti. 
Quarto  é quel  che  mi  duole  più  formuente, che  do- 
mini nel  Mondo  tanta  ignoranza.  Che  cola  fa  di 
Crirtolagente,chefadi  Dio?  Ne  fa  il  nome, per 
chiamarlo  in  ogni  contefa , per  conculcarlo  in  ogni 
contratto,  per  maledirlo  con  beAentnk tfecrasdc 
in  ogni  occalionc.  I Mi  Aeri  della  Santa  Fede,  ò 
non  h apprendono , 6 li  apprendono  si  con  fidamen- 
te,che  vi  fi  mclcoladi  mille  errori  notabili  : come 
Arìfiot.  nelle  cote,  che  fon  vedute  da lungi,  in  cu»  quello, 
Prof  Ina  .che  è sferico,  non  appari  lire  fc  non  in  forma  di  pia- 
no. Cosi  la  gente  apprende  comunemente  la  Sfera 
interminata  de’  beni , e de’  mali  futuri  ; I’  apprende 
come  le  forte  unafuperf»cìedibeni,e  di  mali , non 
rilevante  : tanto  l'apprende  ella  poco . E in  quella 
grande  ignoranza  che  ben  può  farti  ? Non  ti  vive  da 
Pr»t  a Crirtiano.fi  vive  da  meno  che  Huomo.  Ufi  ncnrft 
’9‘  frinititi  Attilli*,  non  tfi  f ottutu.  Quello  dunque  mi 
duole  fepra  ogni  altro  male  dclOitiianetinio,nè 
mene  ricordo  mai,  che  non  me  n’affligga  altamen- 
te. Ma  non  ci  lafciamo  trafporurc  più  in  li  da 
querele  inutili,  fe  non  vogliamo  fmarrire  la  via  di 
▼irta . Rifpondoici  fecondo  luogo  alla  vortra  repli- 
ca > che  fc  non  fapete  di  vantaggio , liete  dunque  te- 
nuti a mandare  tanto  più  i voltri  Figliuoli  alla  Dot- 
trina, fc  non  anche  liete  tenuti  a venir  con  erti. 
Una  Madre,  che  non  habbia  latte  per  allevare  la 
fua  creaturina , non  può  gii  con  buona  cofcicnza 
lafciarla  morir  di  fame  fallandoti  con  dire:  La  na- 
tura non  me  n’ha  dato  in  petto  di  più.  Per  quello 
fono  fatte  le  Balie  ,perr  he  lupplilcano  alla  inabili- 
ti delle  Madri . Ora  le  Balie  nel  calo  nortroluno  i 
Sacerdoti,  i quali  debbono  fuppliic  in  porgere  il 
latte, ché  nccertàrio  ad  una  vitaCrirtiana  . Per- 
ché dunque  non  mandate, ò anzi  non  conducete  i 
vollri Figliuoli allaChiefa,artinchéqui  rimangano 
bene  inrtrutti  ? V olete  voi  rellar  vinti  in  pieci  dal- 
le Fiere  medetime  falciandoli  per  negligenza  mo- 
M.l.t.  rirdi  lame.  Riferifce  Plinio  di  una  Pantera, che 
* 7.  mirando  i fuoi  Figliuoli,  caduti  in  una  forti  profon- 

da, morire  di  languidezza , n’hebbe  tanta  pena, 
che  s’ indù  (le  dalla  lèi  va  più  folta  a venir  fu  la  tlrada 
pubblica, e innanzi  al  primo  Paflcggicrc  con  atti 
cosidoloroti  c di  me  Di  chiedere  aiuto,  che  locorn- 
moffeafcguirla,ed  a cavarle  dal  fondo  quei  pargo- 
letti, gii  più  morti  che  vivi.  Converrà  per  tanto 
mandare  i noilri  Padri , c le  nollrc  Madri  a si  nuova 
lcuola,  perchè  v’imparino  a compatire  le  Anime 
de'loroFigliuolì,chcfi  muoiono  di  téme  lenza  ri- 
medio . Por  nuli  ptt  irrita  t panna  , fy  non  trat  qui 
frmmgtnt  tit . Ne’  primi  tempi  dell*  Chicfa , avanti 
di  battezzare  un  Crirtiano,iapete  che  ti  Iacea?  Si 
poneva  fra' Catecumeni,  tra’ quali  ti  tenea  meli, e 
«noi  i cioè  unto,  quanc’  era  nccertàrio , perchè  ap- 
prenderte  bene  i Miller;, che  dovea  credere.  Poi 
in  fucceflòdi  tempo,  perchè  morivano  alcuni  lenza 
Battesimo, fi  contentò  benignamente  la  Chicfa  di 
battezzarci  cosi  Bambini , fu  la  fperanza , che  le 
danno  il  Padre,  e la  Madre,  di  non  mancarcalla  nc- 
certària  inftruzione per  quando  ne  faremo  capaci , e 
_ _ fu  la  tieniti,  che  fe  fanno  in  ciò  di  vantaggi  j il 
Compare,  eia  Comare,  però  introdotti,  g aialium 
jeer.  a»-  -H  facTg  pCHte  frufripit  ,pro  ilio  apuJ  Dtum  fidejujfor 
Jha.+x.  txijfit:coiì  parlano  i latri  Canonh  I Padrini  per 
*'ti  0B~  tanto  fono  i Mallevadori  di  quella  buona  inllruzio- 
j ri  > e i Padri  fono  i Debitori  principali . E pare  da- 
" gli  uni,  e dagli  altri  fi  manca  tanto,  ch’è  unamile- 
' * r^a*  Su  dunque:  almeno  ricorrati  pcrajuto  achi  lo 
puòdare.  Alla  Dottrina , Figliuoli  mici,  alla  Dot- 
trina.  Se  non  fi  vienca  quella,  non  v’è  altro  modo 
da  dar  foccorfo  a tant’ Anime  porte  in  riichio  di 
perderti  eternamente.  Però  intendetemi  bene,  lo 
non  affermo,  che,  fclafc  rate  una  volta  di  mandare 
alla  Dottrina  i vollri  Figliuoli,  pecchiate  lubito 
Clonalmente  : ma  dico , che , le  Cete  notabilmente 
Tomo  /. 


negligenti  in  un  tale  affare,  peccate  gravemente  di  Smneb. 
certo;  e che,  fe  non  volete  emendarvi , non  vi  è più  * "Dtcml. 
per  voi  Confcflóre  che  porta  aflélvervi . Quello  è il  /.a.  t.\. 
lentimento  comune  de’ Dottori,i  quali  aggiungo-  w.if. 
no , che  come  il  Vefcovo  può  fcomunicarequcl  Cu-  Marnati . 
rato,  che  non  infegnale  cofe  neccrtàric  a fa  per  fi , t.t.SB. 
cosi  può  (comunicare  quei  Padri  ancnra,chc  noti 
mandano  i Figliuoli  ad  udirle.  Se  villupitediciò,  % 
è legno,  che  non  intendete  quanto  guadagni  il  De-  Cajlr.rt. 
monio nell' ignoranza, cquanto  bene  eglipcfchiin  ».  tr. 4. 
quell'acqua  torbida,  dove  non  compariiconolcfue  dif.i.p. 
reti.  rv. n.}. 

Udite  un  cafo  Arano  a queflopropofito.  L'an-  V. 
ro  millefìmo  duccntefimo  quaranti-timo  ottavo,  Canti- 
ti celebrava  in  Francia  non  lo  qual  Sinodo,  edera  pmt.  /. 
gii  Dato  importo  ad  un  Sacerdote,  di  farvi  un  i.t.  20. 
pubblico  ragionamento  folcnne  , fecondo  l’ufo. 

Ma  il  Sacerdote  poco  pratico  di  un  tal  mcrtierc, 
non  làpea  nè  anche  rilolverti  all’argomento,  di 
cui  dovea  ragionare  : onde  tutto  malinconièo,fpen- 
deva  il  tempo  in  dolerti  feco  medefimo  di  haver* 
accettato  il  carico  fenza  forze . Su  quello  mentre  il 
Demonio,  in  forma  di  huomo  fiero,  gli  venneavan- 
ti,  e l’interrogò  fuperbamente  della  cagione  del 
fuo  travaglio,  ed  uditala:  Sta, dille, di  buon’ani- 
mo, che  t'infegnerò  io  ciò,  c’hai  da  dire,  predican- 
do al  Sinodo.  Digli  dunque  così:  I Rettori  delle 
Tenebre  Infernali  (aiutano  i Rettori  delle  Chide 
Parrocchiali  ,e  li  ringraziano  della  loro  ncgligcn- 
za  nell’ in  legnare  a 'Popoli;  perchè  dalla  ignoranza 
nafee  il  peccato , e dal  peccato  nafee  la  dannazione. 

E frguitò  a dire  : Io  fono  un  Demonio , c fono  sfor- 
zato a favellarti  in  quella  forma  da  Dio.  Ma  non 
mi  crederanno,  ripigliò  allora  il  Sacerdote,  e (li- 
meranno ch’io  loro  racconti  un  fogno.  Affinché 
ricredano  , loggia  niè  il  Demonio, eccoti  il  con- 
trartegno  : e gli  toccò  con  le  nere  mani  ta  faccia , la 
quale  a quel  tocco  diabolico  fi  annerì, più  che  fe 
torte  Hata  un  carbone  : c , Lavati , profegui  a dire  il 
Maligno, quanto  tu  vuoi , non  farai  nulla.  Finché 
non  navrai  recitata  quella  mia  predica , non  potrai 
rendere  al  vifo  il  colore  antico.  Ma  compita  che 
l’havrai  ,con  lavarti  in  pubblica  Chicli  nell'  Acqua 
Santa, ricupererai  alla  prefenza  di  ognuno  la  tua 
bianchezza.  Così  parlò  il  Diavolo, c cosi  avvenne 
per  appunto,  con  tanto  fpaventodi  quei  Sacerdoti 
ivi  accolti  , che  mai  verun  Predicatore  non  ne 
havrebbe  cagionato  altrettanto  co’  fuoi  clamori. 

Anzi  fi  ha,  che  la  relazione  fola  di  quello  fatto, 
pubblicata  nella  Città  di  Parigi  , empi  di  orrore 
grandiflimo  tutta  la  gente  parimente  laicale,  tra 
cui  fi  fparfe  . E di  verità  a’ noilri  giorni  quell* 
ambalciata  Darebbe  meglio  affai , le  forte  mandata 
ai  Padri  di  Famiglia , perchè  per  quanto  i Sacerdo- 
ti fiat»  diligenti  nell’ insegnare, i Padri  non corriti» 
pondono,  con  inviare  i Figliuoli  ad  imparare  da 
lorociò  chcs’infegna  : ondci-Padrt  fingolarmence 
meritano  i ringraziamenti  del  Dia  volo,  come  coo- 
peratori principali  alla  dannazione  de'  fuoi  per 
mezzo  dell' ignoranza.  E poi  voi  penfatccon una 
leggeri  fiima  lcufadiafcjugare  le  lagrime  fu  gli  oc- 
chi delia  Santa  Chiefa,  la  quale  ne  geme  dall’ inti- 
mo , mentre  vede  tanto  più  follcciti  gli  Eretici 
per  avvelenare  con  la  loro  l'alfa  dottrina  i Fanciul- 
li, di  quel  che  fieno  i Cattolici  per  allettarli  con 
la  verace?  La  feufa  lolita  è, che  vi  fono  le  Bcrtic 
da  governare.  Ma  oh  quanta  ragione  haveva  però 
il  Profeta  di  chiamar  bugiarde  le  noftre  bilance, 
mentre  fopra  di  erte  più  pela  una  Vacca  grada, 
che  un’  Anima!  San  Giovanni  Griloltomo  non  lì 
può  dar  pace  in  veder  tanta  iniquità:  Arrivarti  da’ 

Padri  a tener  più  conto  de' Giumenti,  che  de’ Fi-  bornio. 
gliuoli  ! Majortm  afinorum , tquoram , quarti  Fi- in  Matt. 
/ir rum  curata  bafonnt . Oramai  non  farà  più  fola 
lacafadi  Erode, quella  dicui  porta  dirti  con  veri-  Macrof. 
ti  , ciò  che  ne  dirti-  flmpcradorc  Augurto  : che  Mi,  Sm- 
mcglio  quivi  forte  i*a (cervi  Porco  , che  nafeervi  turami. 
Huomo.  Anche  nelle  calè  de’  Crilliani  farà  l’iftef-  a.r.^. 
fo  : mentre  in  erte  fi  haveri  più  cura  di  un’  Animale 
lordo  ,c  lotofo , che  non  fi  ba  di  un  puro  Angeletto. 

Peniate  però , che  quelle  leuie  vi  copriranno  dinau- 
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zi  a Dio  più  di  quel  che  farebbe  una  ragnatela?  Se 
non  potete  mandare  tutti  i Figliuoli  alla  Chiefa, 
mandateli  almeno  a vicenda , ora  l'uno , ora  l’altro. 
Fate,chedigiuninoleBe(lie  in  quel  tempo,  che  lì 
di  il  pafcolo  all* Allite  delle  voftre  creature  , ò 
vero  de'  voliti  piccoli  garzoncelli  ; in  ordine  a 1 
quali  mi  accade  di  ricordarvi , che  finché  voi  ne 
bete  i Padroni, fottentrate  a i Padri  nell’ obbliga- 
zione di  educarli  Grill  ianamente.  In  fomma  tro- 
vate qualche  partito,  che  porta  farvi  comparir  con 
onore  dinanzi  alTribunalcdi  Dio  : altrimenti , oh 
che  ronfufione  Saia  la  vuflra! 

L’altra  infiruzionc  di  cui  liete  debitori  a 'Figliuo- 
li , per  corrifpon dere  a i difegni  cliebbe  Dio , con 
far  vene  Padri  ,è  infogna  r loro , oltre  il  ben  credere, 
anche  il  bene  operaie.  Per  quello  è tanto  lodato 
nella  Scrittura  il  Santo  Tobia: perché  inlegnò  il 
fuo  Figliuolo  a temer  Dio  da  Bambino  : Ai  intornia 
timer e Drum  docutt , oh  finir  e si  omni  peti  sto  . 

Con vien’ adunque  di  buon'ora  rtampar  loto  nell* 
animo  lenurtimedi  un  cuor  Crilliano.cioé  dire  un* 
alt  irti  ma  (lima  della  grandezza  di  Dio,  un'affezione 
{ingoiare  a Giesù  Cri  Ilo  noftro  Redentore,  una  di- 
vozione tenera  alla  ftu  San  ti  dima  Madre,  un  gran 
rìfpctto  alle  cofe  fante^i  Sacramenti^  i Sacerdoti, 
alle  Cbicfc,  c a quella  facra  Meffa  che  vengono  ad 
ascoltarvi . Sapere, che  tutto  quello , checi  avviene 
di  profpero,òdi  penofo,  ci  viene  dalle  mani  di  Dio, 
cene  però  convien  riceverlo  fenza  mormorazione. 
Sapere^he  tutto'l  bene,  che  noi  facciamo , non  fi  fi 
da  noi  come  noi,  ma  da  noi , come  aiutati  dalla  Gra- 
zia di  Dio,  fenza  laquale  non  portiamo  refiflere  né 
pure  alla  più  piccola  tentazione,  che  ciartalitca. 
Sapere,  che  il  peccato  è il  Sommo  de’ mali,  c che 
però  dee  fuggirfi  più  che  la  morte . Quelle  ,ed  altre 
limili  fono  le  cognizioni  prìncipalifimic,  che  deb- 
bono regolare  la  vita  di  un  Crirtiano.  c quelle  deb- 
bono edere  infirmate  ed  illillate  negli  animi  dege- 
neri Giovanetti , ficchè  per  Tempre  vi  rimangano 
imprcflc.  Né  fiate  a dirmi , chevoi  lalciace  quella 
cura  a i Preti, e a i Predicatori  - V’ingannate.  Tutti 
i Predicatori , e tutti  i Preti  non  ponono  far  tanto 
bene  ne'  Giovani , quanto  ve  ne  può  fare  un  Padre, 
fc cominciando  a buon’ora,  continui  lafuaiilru- 
zionecon  incedali  za . A gran  ragione  fono  chiamati 
i Padri , Dei  vifibili , perchè  i Fanciulli  non  appren- 
dono da  principio  veruno,  (lare  in  grado  più  alto , di 
quei  che  li  generarono:  e però  quella  grande  auto- 
rità ? cbedatal  porto  hanno  i Padri  fu  lo  Spirito  de’ 
Figliuoli , fa,  che  le  parole  difeefe  da  quelli  a quelli, 
penetrino  più  profondamente  nella  lor’ Anima. 
Oltre  a che  la  continuazione  della  medefima  irtru- 
zione  le  raddoppia  ancora  la  forza;  come  vediamo, 
che  i fiori  nel  prato  più  cavano  dì  utilità , per  la  ru- 
giada d'ogni  mattina,  che  per  la  pioggia  dogai  mele. 
Di  più  i Padri  poffon  rendere  più  efficaci  le  parole 
eoirefempio  dell  opere,  vivendo efpofli  del  conti- 
nuo a gli  occhi  della  loroFamiglia  quali  Orologi ,chc 
mortrino ciò  che  dicono.  E finalmente  non  hanno 
erti  fola  mente  la  lingua  per  Jnfegnare,  ma  la  mano 
. ancor  per  correggere.  Uditesi*  Filiot  vcjlroi  in  di f ci- 
plina , & cer  re  ti  iene  Domini,  dice  San  Paolo . 

Se  non  chequi  vi  è,  dove  più  torto  fortemente  fi 
manca  da»  Genitori:i  quali,  combnon  fanno  inse- 
gnare il  bene , (y  educare  in  diftip/ina  Fi/iot  fuot , 
cosi  nèanche  fan  riprendere  il  male , fy  educare  it- 
iti in  (crrepiìont  : anzi  per  un'amore,  che  non  è 
amore,  ma  odio,  permettono  loro  molte  cofc , Senza 
riguardo  del  danno,  clic  con  erte  cagionano  a loro,  e 
a sé.  %*t  dilìgi!  Fitium/uum , a ffiduat  i/H flagella . 
Ami  tu<3av  vero  quel  Figliuolo,  chegenerafti?  dice 
il  Signore  : c tu  fagli  provar  la  sferza  : altrimenti  fe 
tu  gli  riderai, come  Suoi  dirli,  fu  i labbri , mifero  te  : 
verrà  di, che  ti  farà  piangere  : Lalla  Ftlium , fy  ps- 
vtntc/n  te  fsciet  : Jude  t um  eo,^y  cor.tr iflaóir  te . A n- 
t icamcnt e,dice  San  Girolamo , appena  nati  i Bambi- 
ni fi  afperge  va  no  di  Sale  per  coniglio  de'Medici, 
affine  d'indurare  loro  le  membra.  Ora  i noflri  Pa- 
dri vorrebbono  poter  anzi  ricoprirli  di  zucchero,  e 
confettarli . Che  maraviglia  poi  , fe  quando  fon 
grandi,  fono  la  Sorgente  più  viva  di  tutte  lcaina- 


rezzedtmcfiiche?  T nude Intera tj* indura  Infame  tfl 
(udite  belle  parole  dello  Spi  rito  Santo  ) ne  forti  in- 
durti , £y  no  a credst  liti  , erit  tiii  dolor  Anima  . 

Gafliga da  piccino  il  tuo  Figliuoletto,  perchè  poi 
fatto  grande  vorrà  eflcr  Padrone,  non  crederi  alle 
tueparole,flimandodi  Saperne  più  di  te;  e per  quel 
pane,  cou  cui  l'hai  nutrito,  ti  renderà  tanto  fiele: 
erit  tiii  dolor  Anima.  Dio  vi  guardi  daque' Venti, 
che  filevano  al  far  del  dìrnonpofano  cosi  predo. 
Se  fi  avvezzano  i Ragazzi  a non  obbedirvi  da  prin- 
cipio, a ricalcitrare , a rispondervi , ad  ottener  quel 
che  vogliono , io  ne  preveggo  una  tcmpclla  a!  la  pace 
di  Cala  pur  troppo  lunga . Nè  fia  chi  dica,  che  i luoi 
Figliuoli  fono  di  cattiva  natura,  echcpcrò  il  pu- 
nirli non  giova  punto.  Segui  tace  pure  a batterli , c 
vedrete  ic  gioverà . Stalliti  a tollìgsta  tfi  in  corde 
Pueri , virgo  diftiplina  fugaiit  corri . Tal’é  la 
promefla  chiara , che  voi  ne  havete  dall'ifteflo  Spiri- 
to Santo.  Se  il  vortro Figliuolo  non  è buono  per  na- 
tura , la  correzione  vortra  correggerà  la  natura  cat- 
tiva. Anche  il  Mole  non  è per  natura  bianco,  e 
pure  s’imbianca  con  lepercortè  continovate . 

Ma  una  gran  parte  de' Padri,  e delle  Madri,  in 
cambio  di  adoperare  le  mani , che  fanno?  Adope- 
rano Solamente  la  lingua  , maledicendo  per  ogni 
pìccola  cofa  » proprj  Figliuoli  , Senza  considera- 
re il  danno  grande,  che  arrecano  quelle  maledizio- 
ni a chi  le  riceve  . Ms  ledili  io  Mstrit  eradicai 
fundsments  domut  . Racconta  il  Surio , che  una 
Donna,  bavendo  dato  trenta  volte  in  una  notte 
da  bere  ad  un  fuo  Figliuolo  ammalato:  Piglia  (gli 
dille  in  fine  tutta  arrabbiata)  piglia,  che  polli  bere 
un  Diavolo  :c  ad  un  tratto  il  Bambino  riinafe  Spi- 
ritato, nè  guarì  inai , finché  non  fu  condotto  al  Te- 
lerò di  Santo  Zanobi , Arcivcfcovo  di  Firenze, 
poi, che  frutto  volete, ebe  facciano  mai  fimili 
maledizioni  ? E quando  faceficro  anche  qualche 
bene,  con  intimorire  i Figliuoli,  qucft’è  correg- 
gere un  piccolo  vizio  con  infirgnarne  un  maggiore . 
Oltre  a cheil  ti  more  concepito,  fi  muta  facilmen- 
te in  baldanza, fe  le  correzionifinifconotuttc  in 
grida , ed  in  garritnenti , e fe  tutte  le  temprile  non 
hanno  altro  più , che  tuon  i . 

Quella  Soverchia  condifccndcnza  , che  mala- 
mente adoperate  co  i Ragazzini , Sapete  voi  con 
chi  può  talora  adoperarli  lodevolmente  ? Co’ Fi- 
gliuoli già  fatti  grandi . E però  vi  ammonifee  il 
Signore  per  bocca  di  San  Paolo,  che  vi  guardiate 
dal  provocare  a Sdegno  i Giovani  vortri , quando  già 
ne  fono  capaci . Patrie  , solite  provotare  ad  iracua- 
dìam  Filioi  veprai  »•  perchè  con  quelli  vale  bene 
Spedo  più  quel  rigore, eh' è mefeofato  di  piacevo- 
lezza, che  non  vale  quel  rigore,  che  gl' irrita,  e 
che  gl'innafprilcc  . Se  io  vi  addimandalfi  quello 
dubbio:  Qual'acqua  (ia  quella,  che  la  vi  meglio  le 
macchie  ; (eia  Salata  del  Marc  ,ò  la  dolce  delle  fon- 
tane : voi  mi  rìfponderdìc  di  {Òbito  : la  Salata, 
come  quella,  c 'è  più  afierfiva  pure  non  vi  ap- 

porrete; perché  avviene  tutto  l'oppofitote  la  ra- 

rion’  é , perché  a lavar  le  macchie  è neceflàrio , che 
acqua  penetri  il  panno , e lo  partì  bene  : ma  l’acqua 
marina , per elltr  grolla , meno  s’ interna , che  l’ ac- 
qua dolce  ; ccusi  ancor  meno  lava . Non  altramen- 
te interviene  nella  corrczion .che  fi  adopera  con  le 
perfone  più  capaci  di  difeorfo,  quali  prefuppongo 
ì vortri  Figliuoli  adulti.  S' ella  è condita  di  parole 
dolci , e di  trattamenti  menoaufteri,  s' infmua  più 
efficacemente  nel  cuore  a lavarne qocl le  macchie, 
che  vi  ritruova  ; ma  fe  per  contrario  è di  Soverchio 

fra  vola  , non  penetra  ben' addentro  , e non  lava 
ene. 

E però  convien  qui  fcanfare  que’due  eflrcmi, 
che  confiderò  San  Tommafo  nell’  ira  degl’ inebria- 
ti. Die’ egli, che  quegli, i quali  fono  totalmente 
imbruchi , non  vanno  incollerà, perchè  non  hanno 
più  punto  d'ufo  di  ragione, che  manifclli  loro  le 
ingiurie , fatte  ad  erti  in  un  tale  fiato  : là  dove  que- 
gli,! quali  fono  imbriachi,  ma  non  affatto,  vi  van- 
no, e vi  vanno  più,  perché  (lantanio  di  ragione  che 
badi  a dinunziar  loro  le  ingiurie, e non  han  tanto , 
che  baili  a farle  loro  apprezzar  cou  moderazione . 
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AN'ifttffb  modo  nel  cafonolìro:  Alcuni  Padri  fon 
*>ì  ubbriachi  dell' amor  de'  Figliuoli , che  divengo- 
no però ,come  Aolidi,e  fcimunici,  untopcrmct- 
tono  liberamente  ogni  licenza  allaloroGioventù, 
fenz’ aprire  mai  bocca:  altri  , come  mezzo  ubbria- 
chi  ,conofcono  bensì  il  male  «che  quegli  fanno, e 
il  rimedio  che  vi  vorrebbe:  ina  loconofconocon 
una  cognizione  tanto  confuta  ,chc  non  lafcia  loro 
pigliar  le  mifuregiulìe:ond'  è che  danno  in  eccedi 
or  di  bravate  implacabili,  or  di  beilcmmic:  tanto 
che  li  può  dire  di  ognun  di  quelli  che:  I»  Principe 
Uamontorum  etiti/  Damenium  : per  cacciare  Un 
Diavolo  di  cafa,  ve  nc  chiamano  un'altro  maggior 
di  lui. 

11. 

XI.  Finora  vi  ho  (piegati  i mici  lcntimenti  contri 
coloro , che  non  ingegnano  il  bene  a i loro  Figliuol  i, 
c non  gli  riprendon  del  male.  Ma  fate  ragione» 
eh’  io  non  vi  hibbia  ancor  detto  nulla  : tanto  è ciò , 
chemireltaa  dire  contro  di  altri,  i quali  giungono 
a fegno,  che  infino  a i loro  Figliuoli  inlcgnano  il 
tpalc , e vilipendono  il  bene . E però  fe  l’ardore  mi 
trafportaflc  in  qualche  moJo  di  d ire  troppo  clpref- 
fivo,vi  prego  a compatirmi, perch’io  lo  merito. 
Ma  quali  fon  quelli  Padri  così  perverfi?  Sono  quegli 
in  prima  che  danno  cattivo  efempio . L riempio  ha 
tantopiù  di  forza  a peri baderebbe  le  parole, quant' 
è più  tacilecredcrragliocchi  luoi^he  all’udito.  Se 
pure  non  vogliam  dire, che  le  parole  nò  lono  più  che 
una  immagine  dell’opera , l 'riempio  è l'opera  lìdia  : 
onde  quant'  è più  efficace  chi  tratta  un  negozio  da 
sé, che  chi  lo  tratta  per  mezzo  di  altri , tanto  è più 
efficace  chi  fa  ciò,  eh’ egli  vuol  pcrfuadere,chc  chi 
lo  dice.  Mirate  dunque  fedi  fuo  genere  d per  veri- 
tà pernio iofo  ogni  maloefempio , da  chiunque  ven- 
ga . Or  quanto  dunque  più,  venendo  da  i Padri? 
Oltre  a quel  potere  , che  hanno  generalmente  le 
opere  per  muoverci  ad  immitarle  , è da  con  fide- 
rare  il  potere,  che  hanno  di  più  quelle  de’ Padri , 
per  due  ragioni  . La  prima  è dalla  banda  de’  Pa- 
dri , i quali , per  quella  venerazione  , che  Dio 
ha  impreffà  in  tutti  gli  effetti  verfo  la  lor  Ca- 
gione , fono  da’  Figliuoli  apprezzati  altillima- 
mente.  E"  vero,  che  i Giovanetti  i'entono  nomi- 
nare talora  Principi , Prelati , Re , hnperadori  ; ma 
perchè  non  li  veggono, quelli  nomi  ai  onore  non 
eccitano  in  loro  tanto  di  riverenza,  quanto  n’ec- 
cita quel  di  Padre, equanto  n'eccita  quella  fovra- 
nità , la  quale  hanno  davanti  al  loro  colpetto . Onde 
ogni  azione  patema  è per  loro  una  legge , ricevuta 
a chius’ occhi  per  buona, fenz’ altro  dame.  L'al- 
tra ragione  e dalla  banda  de* Figliuoli  racdciìmi, 
ì quali , mentre  fon  piccoli , per  l’ imperfezione  dui 
lorodifcorfojvivonod’immitazione  ; c aguifadc* 
principianti  nella  Pittura , non  fanno  far’ altro , che 
copiare . Pertanto  non  fi  può  (piegare  la  forza  ,che 
ha  la  buona , ò la  rea  vita  de'  Padri , c delle  Madri , 
per  rendere  le  loro  Creature  a se  limili  ne’coiìumi  : 
tanto  che  è più  facile  afl'omigliarfele  nella  forma 
del  vivere,  che  non  è fàcile  affomigliarfele  nelle 

Z >/  In.  fattezze  del  volto.  Dice  l‘Aldoyrando,che  a fare 
unadiligente  notomla  delle  Api,  vi  fi  feorgedeu- 

pag.  6o.  tro , la  ttila  di  un  Bue , da  cui  fono  nate . lo  credo, 
che  a fare  la  notomla  della Cofcicnza  di  un  Gio- 
vane, c di  una  Giovane,  vi  fi  troverebbono  dentro 

ficcii.  per  appunto  i’effigie  del  Padre  ,c  della  Madre , che 

1 l.jo.  gli  allevò . In  filiti  fui*  agnefeitmr  Vir , 

XII.  Mirate  però  bene,  Diìcttiffimi , come  vivete, 
havendo  l'occhio  non  folo  alia  voflra  lalutc,  ma 
anche  alla  falute  di  quei, che  havete  da  voi  gene- 
rati; perché  fe  vi  perdete,  non  vi  perderete  mai 

ff.Zl.-j.  foli  ■ situi  U0U1  de  Printipiius  cadetti  : Morrete 
come  muojono  i Principi, cioè  dire,  non  morrete 
foli.  Non  fi  dà  il  calo,  che  in  una  battaglia  fieno 
ammazzati  i foli  Capi  dell’ Etercito.  Anzi  quando 
avvenga , che  fiano  uccifi  fino  i Generali , dite  pure, 
che  de' Soldati  fiè  tatto  un  totale  acciacco.  Situi 
nani  de  l'riiiipihu!  cadetti . Mi  fate  pur  ridere, 
quando,  per  moflrarvì  zelanti,  minacciate  di  ga- 
'lem/  I. 


fligarc  i Figliuoli  ,c  di  ballorurli.fc  non  dicono  le 
orazioni  la lera, prima  di  andare  a letto.  Ponetevi 
un  poco  voi  ginocchioni  ogni  fera  a dirle  \ e vedre- 
te, fe  i Figliuoli  v' insinueranno.  S’inlegna  fare 
orazione  a i Fanciulli»!  .come  s’infegna  lor  cam- 
minare; non  con  le  parole,  ma  con  prenderli  per 
le  maniche,  e dipoi  camminar  con efli, reggendoli 
a palio  a pillo . E'  flato  ©ffcrvato,  dice  Santo  A m-  HI.  y. 
brogio,  che  ilRufignuolo  non  canta  mai  meglio,  t. 
clic  quando  alleva  i fuoi  Figliuolini  ; per  quella  14. 
maggior  premura,  eh 'egli  ha  di  ammaelìrarli  bene: 
e in  fatti  quei  Rufignuoli , che  fono  allevati  di  nido 
nelle  gabbie,  non  cantano  mai  si  perfettamente , 
come cantanoquci, che  fono  allevati  alla  tòrciti» 
perche*  mancato  loro  l’efemplo.  Pertanto  lem  prc 
. voi  dovrelle  cflcrc  divoti, c fcmpre vivere  daCri- 
1 Alarti  perfetti;  ma  più  che  mai  ciò  dovete  fare, 
mentre  liete  Padri , c mentre  havete  Famiglia  ; per- 
chè allora  vi  fi  raddoppia  l' obbligazione  di  viver 
bene,  e molto  più  di  guardarvi  dal  male,  giacché 
gli  eferopj  cattivi  fono  anche  più  facili  aa  edere 
ricevuti, che  i buoni, e laviu  de' Maggiori  è co- 
me un  martello  daScarpcllino,che  può  giovare  a 
formar  la  Statua,  c a didruggcrla;  ma  tuttavia  è 
molto  più  efficace  a dilìruggerla  ,che  a formarla  . 

Confi Jcratc, che  tutti  i peccati  volìri  nuocono  fo-  s.Ti. 
venie  a' volìri  Figliuoli , come  vogliono  graviffimi  Tejt.it. 
Teologi , appoggiati  fu  le  parole  del  Signore  : Ego  u>o  i» 

Jum  Dominai , vijf tatti  ìniquitmtem  Pai  rum  in  Filiti ; lune  le- 

c però,  ancoraché  fieno  peccati  fegreti,  dovete  cum. 
pure  temerli,  per  quello  capo.  Or  quanto  più,  Exed. 
mentre  fieno  peccati  pubblici  agli  occhi  de’vollri  *3.  j. 
Giovani?  In  un  tal  calo  alla  gravezza  del  male  ag- 
giungono anche  il  contagio. 

E polle  quelle  verità,  chi  può  contenerli,  con-  XIII- 
Adorando  il  poco  riguardo,  col  quale  vivono  tanti, 
e tanti  , tino  a farli  lenza  rimorfo  i primi  macllri 
dell'iniquità  a'ioro  domefliei  - E non  dico  forfè 
il  vero?  Chi  ha  infegnato  a quel  Ragazzo  lolira- 
pazzarc  in  ira  il  Nome  diCrilìo,  anche  prima  di 
conolcerlo  ? Non  è data  la  Madre . che  ad  ogni  pic- 
cola llizza  l'ha  fu  la  lingua?  Chi  gli  ha  inic-gnato  a 
bellcmmiare  il  Corpo  e il  Sangue  del  Redentore? 

Non  elìaco  il  fuo Padre, ilqualecfolitodi lervirli 
di  voci  si  facrolàntc,pcr  farli  ubbidire  in  cafa,c 
per  atterrire?  E in  quale  fcuoia  quel  Bambinello 
ha  imparato  a chiamare  il  Diavolo  tante  volte  il  di? 

L’ha  imparato  fors’  egli  altrove  clic  nella  cafa  Pa- 
terna , dove  i Genitori  mattina  e fera  gli  fono  irne- 
Ari  di  una  sì  bella  lezione?  Nella  Dioccfi  di  Liegi , 
fmarritou  una  volta  un  piccolo  Figiiuolino,  e chic-  tr- 
Ito,  mentre  piangeva,  da'circolìanti , qual  folle  il  prcP ■ b 
Padre  di  lui,pcrrelìituirglielo:  rifpole:  MioPa-  Sandt- 
dre  è un  Diavolo.  E la  tua  Madre  ? foggi unfer  Inkr. 
quegli , flupiti . Ed  egli  : La  mia  Madre  e un  Dia- 
volo. E la  tua  Cala?  E' la  Cala  del  Diavolo  , ri- 
fpondeva  quell’innocente;  perché  il  Marito  tor- 
nando! cafa , era  ufatn di  dire, bravando, alia  Mo- 
glie : Tu  fei  un  Diavolo;c  la  Mogi  tv  bravando  il 
Figliuolo, era  folita  a dirgli:  Tu  lei  Figliuolo  di 
un  Diavolo:  e ambedue  Ipelfo  adirati  dicevano  : O 
che  cafa  c quella  ! E' la  Caia  del  Diavolo.  Mirate 
quanto  importa  ,che  i Padri , eie  Madri  avvertano 
come  parlano  in  cala  loro. 

Cosi  pure  certe  parole  ofeene , che  havete  in  boc- 
ca  frequentemente;  fe  non  vi  danno  ri  morto  per  * 
quel  poco , che  operano  in  voi , ve  lo  debbono  dare 
per  quel  di  più,  che  pofl’ouo  operare  ne'  volìri  teneri 
Figliolctti  . Le  Cerve  non  ricevono  nocumento 
dal  mangiare  le  Serpi,  c nondimeno  fe  nc  allen^o- 
noquandoailattano,per  tema  di  non  nuocerca’io- 
ro  Cerviatti  più  dilicati . Clic  (ciocca  fculà  è però 
quella  di  alcuni  Maritati,  che  fi  (limano  lecito  di 
parlare  alla  prefenza  di  un  Figliuolo,  c di  una  Fi- 
gliuola, fedendo  a tavola,  con  quella  libertà,  co- 
me fe  fullcrofoli  in  camera  loro , fenza  riflettere, 
che  quello  eh' c cibo  per  li  grandi , che  fanno  già  il 
vivere  deì  Mondo, c veleno  per  li  giovanetti , che 
non  l'hanno  apprefo.  Dice  San  Tom  nulo  , che 
nelle  battaglie  contri  h Caditi  , la  prima  a fonar 
li  tromba  e UCuriofiti, dalla  quale  fono  tanto  modi 
D d d z 1 Fi- 
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i Figliuoletti,  che  vorrebbono  in  ogni  cofafapcre 
il  perché: ed  una  taleCuriofità  è quella,  chepoi 
dà  loro  la  fpinta a commettere  i primi  delitti,  per 
prenderne  quali  un  faggio . 

XV.  Clic  le  debbono  i Padri , e le  Madri  guardarli 
sì  fol  lecitamente  dalle  parole;  giudicate  le  debbo- 
no guardarli  follecitamcuteda  i fatti . O fc  io  mi 
potefli  qui  far'  intendere  fenza  dire  ! Ma  non  lì 
può:  conviendunqne  a forza,  ch'io  parli.  Gran- 
de inconliderazione  di  quei  Maritati , che  tengo- 
no Ceco  i loro  Figliuoli  a pofar  di  notte  , in  un 
mcdefimo  letto,  lenza  confidcrare  il  danno  gra- 
viamo , che  ne  può  provenire  , e che  ne  pro- 
zi/;*./, 7. viene  ! Non  fapete  voi,  che  alcuni  Bambini  naf- 
r.i6.  cono  vo^te  co  * Voglio  dire:  non  pa- 

re, che  acquidino  la  malizia  con  gli  anni,  ma  che 
S.  Hit - la  portino  (èco  dal  feno  materno.  Erravermnt  ab 
ron.  in  nitro , Un  Ragazzo  di  dieci  anni , dormendo  con  la 
tpijf.ad  Tua  Balia,  la  rendè  fpola,  fino  a divenir  Padre, ed 
Viml.fj  haverue  un  Figliuolo,  di  tanto  poco  minor  di  sé. 
ap.Cat.  Ora  mirate,  fchavranno  a render  gran  conto  a Dio 
i Padri, e le  Madri, che  dicono  : Non  v‘  ì feritole  : 
Sona  Figliuoli  inno  conti . Ilpericolo  è tanto  gran- 
c. confu-  de,  che  fino  i facri  Canoni  tono  difeefi  a proibirlo: 
Imt.x.f.  c quanto  all'eflcre  innocenti,  quello  è il  peggio, 
j.  perchè  fono  dunque  piò  capaci  di  apprendere  la  ma- 

lizia. L'Olio  quanto  è piu  Vergine,  tanto  è più 
abile  a concepire  l'odore  ò buono,  ò reo, di  quelle 
cofe , che  vi  s infondono  dentro  : c però  l' innocen- 
Joiif.  za  loro,  le  pure  v’ è,  mi  fpaventa  di  vantaggio.  La. 
2 j Jttur  qua  fi  Vino*  in  primo  fiere  toltiti  tjui . Quanti 

poveri  Figliuoletti  nel  primo  fpuntar  degli  anni 
perdono  il  fiore  dell’  Innocenza  battelimale  ! E 
d'onde  mai, fui  teneri  germogli  di  quella  Vigna, 
una  brina  algente, chedàfubito  loro  sì  cruda  mor- 
te? Scende  quella  dal  Ciclo  infaullo  de'  loro  Padri , 
che  nello  sfogar  le  pafiioni,  non  hanno  maggior  ri- 
guardo, che  le  follerò  unte  Bellic.  Sentite  un'av- 
jEUa-  vcnimcntodifommoorrore.  Un  certo  Macaréo, 
fui  ! .1  a.  Sacerdote  Idolatra  e fenza  Fede,  né  divina,  nè 
var.bi/ì .'umana; per  guadagnare  un  grotto  depofito,fcannò 
c.  a.  un'huomo  addormentato, e lo  feppcllì.  In  quello 

fatto  non  li  riguardò  da  due  piccoli  Fidiuolini  c ha- 
veva  appreflb,  tenendo  lieve  conto  della  loro  pre- 
fenza,  perch’erano  di  pochi  anni.  Ma  mirate  fe 
s'ingannò.  Quelli  due  Fratellini,  di  li  a non  mol- 
to, rimalli  folì^cominciaronoadire  cosi  tra  loro: 
Facciamo  un  poco  come  ha  fatto  il  noilro  Babbo: 
cd  accordato  il  partito, il  più  piccolo  lì  fiele  in  ter- 
ra in  arto  di  dormire, e l'altro  maggiorano  pigliò 
il  coltello  medefimo  del  Padre,  e Ipinlc  tanto  ad- 
dentro il ferro.che  il  Fratello  rimale  fcannato,c 
cambiò  tolto  il  tonno  finto  in  una  morte  reale.  Frat- 
tanto 1*  Uccilore,  fpaventato  del  cafo  atroce, co- 
minciò a piangere  hno  all' alzar  delle  (irida;  alle 
quali  corta  la  Madre, vedendo  un  Figliuolo  {can- 
nato, e un*  altro  col  ferro  in  mano  pillante  di 
{angue,  fu  tanto  l'opraffatca  di  fubito  dal  dolo- 
re, che  fuori  di  sé,  con  ^uel  coltello  medefimo 
ucci  le  il  vivo.  Nè  qui  fini  la  tragedia.  Imperoc- 
ché, volata  si  trilla  nuova  al  perfido  Macaréo, 
agitato  anch’cffo  dalla  rabbia  e dalla  cofcicnza, 
tornò  a cafa  , e con  un'  alla  pafsò  da  banda  a 
banda  la  Moglie  ; cd  .egli  preio  dalla  Giudizia, 
coofcfsò  non  tolo  quello  omicidio  già  manifello, 
ma  quel  primo  ancora  occultifiimo,ch‘havea  fatto 
con  tanto  vii  tradimento , e pagò  l'uno,  c l'altro, 
con  finire  la  vita  indegna  fotto  un  Carnefice.  Che 
dite  ora  voi  ,chc  vi  fidate  della  innocenza  de'  vo- 
liti Flgliuolini  ,che  dite?  S'ella  ò ballante  ad  ap- 
rendere buo  elcmpj  sì  contrari  ill’huomo,  e si 
eri , di  crudeltà  ; credete  voi , che  non  faràbadan- 
te  ad  apprenderne  altri  più  connaturali,  e più  facili, 
dipiacerc?  E fc  poi  il  Padre, non  contento  della 
Moglie  vera, fi  tcneffe  la  fatta,  dimate  parimente 
voi,  che  farebbe  difficile  a’ Giovani  Timmitarl»? 
Santo  Agodino  racconta  di  un  Pagano  , U quale 
mirando  un'  Idolo  , che  rapprefenuva  Giove  in 
atto  impudico,  dille  ad  alca  voce:  Ex*  tornando 
hoc  non  furiar»?  lo  huomo  del  volgo  havrò  paura 
a far  quello, che  {anno  gli  Dei  ? Cosi  diranuo  i Fi- 
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gliuoli  : Se  mio  Padre,  eh*  è vecchio,  ed  hamoglie, 
non  lì  contentadi  bere  alla fua fonte, ma  va  intor- 
bidando tutte  Tacque  del  Vicinato, dovrò  vergo- 
gnarmene io,  che  fono  libero  di  condizione , enei 
miglior  fiore  della  mia  gioventù  ? Andatelo  poi  a 
riprendere  . Che  riprendere  ? Volete  predicare 
il  digiuno  col  ventre  carico? 

Ma  che  farebbe  feiPadri,e  le  Madri, oltre  Io  XVI. 
fcandalo  che  danno  indirettamente  a’  Figliuoli, 
operando  male  in  loro  prefenza,  n’ aggiuntici -.ero 
un'altro  diretto,  fingendoli  al  male  conio  paro- 
lcefpredè,econlepcrlùafioni  effètti  ve.  Epurali 
arriva  ancheaquefto:  tanto  che  i Demonj giungo- 
no a collituire  per  loro  Procuratori  principa Udirai 
i Padri  nella  cauta  della  dannazione  delle  Anime 
più  innocenti . lofochele  Figliuole oalcendu, por- 
tano (èco  la  vaniti;  tuttavia, chi  la  mette  loropiù 
in  credito, ò chi  vele llimola  maggiormente, che 
lalor  Madre, riprendendole, fc  ma:  avvenga, che 
fieno  non  curanti  d’una  efquifita  lindura  ? Se  le 
Madri  a buon’ora  comi nciaflcro  abialinurcqucrta 
ufanza  di  acconciarli  luperbamente , e quella  voglia 
di  comparire,  potrebb’ edere,  che  la  (piantonerò 
dal  cuore  delle  Fanciulle;  ma  in  cambio  di  buli- 
narla, la  rapprefentano  loro  come  necedàri a, an- 
che in  quell'  eccedo  immodedo,ch’  è praticata,  per 
incontrare  partitoda  maritarli:  e cosi,  in  cambio 
di  sbarbarla  , la  coltivano  , fenza  badare  al  gran 
danno  , che  fanno  alle  Anime  delle  loro  mil’cre 
Creature;  le  quali  infuperbite  di  quella  vana  ap- 
parenza , mentre  non  hanno  nel  cuore  altra  brama 
maggiore,  che  di  mira  re,  e d'elfere  rimirate,  chiu- 
dono la  via  ad  ogni  ialutcvole  infpirazione,emet- 
tono  il  maggiore  impedimento  tra  sé,  e Dio  qual’ è 
l’Alterigia  : Quomodo  voi  poi t flit  credere , fui  i/o-  J0-S-Ajr 
tiam  ab  invictm  accipitisf  ditte  Criito. 

Nè  lì  ferma  il  male  in  condurre  le  Figliuole  tra  XVII. 
i pericoli  occulti  di  perderli . Si  guidano  anche  fu 
gli  orli  di  precipizi  manifeffi.  Sarà  una  Giovane, 
che,ò  per  la  naturale  fua  verecondia, ò per  Tcf- 
perienza  delle  cadute  già  incorfe,  vorrà  ritirarli 
dalla  converfazione  di  un  Giovane:  epure  la  Ma- 
dre, che  dovrebbe  effer  la  prima  a pervaderle  si 
buon  propofito,divienla  prima  a dillornela  viva- 
mente, con  dire,  che  conviene  far  fèda  a tutti, e 
non  edere  si  zotica  , e sì  ritrofa;  altrimenti  non 
havrà  mai  chi  di  lei  cerchi  fui  Ballo  per  favorir- 
la,òchi  la  voglia  undì  per  fuaSpofa.  Sentii  dire 
una  volta,  che  un  Nobile  fu  avvelenato  di  notte 
con  unatorcia  avento. da  chi, andandogli  innan- 
zi, facci  villa  con  eda  di  fargli  lumeper  modrarli 
la  via,  e frattanto  gli  porgea , come  aforfo  a forfo 
un  fumo  attodicato  per  dargli  morte  . Non  fari 
veramente  limile  l'intenzione  delle  nodre  Madri 
nella  pedilente  direzione,  che  danno  alle  loro  Fi- 
gliuole; ma  farà  fi  mi  le  per  lo  meno  l'effètto,  men- 
tre arrecheranno  la  morte  ali' Anima  loro  inquel 
tempo  Aedo , in  cui  modrano  d’iofegnar  loro  come 
babbiano  a diportarli . 

Che  diremo  poi , fe  G trovaffe  chi  vendeffe  T ono-  XVIH. 
re  ,c  l'onedà  delle  fue  Giova  ni,  per  l’intered'e  di 
rivedirle  con  facilità,  ò di  allogarle?  Il  cafo  èli 
fpaven  tofo , eh’  io  non  ho  parole  da  decorrervi  fo- 
pra  accuratamente.  Dirò  folo, chefemerita, per 
lèntcnza  del  Salvadore,di  edere  gittato  in  Mare 
con  una  macina  al  collo . chi  dà  fcandalo  ad  un’Ani- 
ma qual  li  da  ; una  Madre  che  lo  dà  ad  un’  Anima 
tale,  cioè  all'Anima  di  una  fua  Creatura  innocen- 
te , meriterebbe  di  edèrvi  gittata , non  con  una  ma- 
cina al  collo,  ma  con  un  monte . 

Frattanto  ritornando  a ragionare  di  cofe  meno  XIX. 
funefle,  anche  i Padri  adempiono  bene  l' ufizio  im- 
pollo loro  da  Lucifero,  di  aiutarlo  nella  dannazio- 
ne de'  loro  Giovani . Alle  voice  da  piccoli , non  pu- 
re fi  avvezzano  quelli  a fare  de  i danni , ma  anche  a 
portarli  a cafa:  e non  mica  folamente  vi  portano 
delle  frutta,  ma  talora  dellegallìne  bolle  e buone, 

• degli  agnelletti . Che  fa  però  il  Padre  ? Forfè, 
come  il  Vecchio  Tobia,  lì  mette  a riprendere  il 
tralgrelfore , ed  a comandare , che  la  roba  rubata  nè 
pur  li  tocchi?  Suddite  bmdum Domimi  fuii , quia  Tot.  a. 

ut»  IU 
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9IB  litet  usiit  yeut  edite  ta  furti  a liquida  et  ut  c in- 
tingere. TuttoiI  contrario  : Appruova  egli  il  fatto, 
non  Colo  col  goderne  lui  pare  con  la  Famiglia,  ma 
anche  col  lodare  l'ingegno  del  piccolo  Ladroncel- 
lo , che  s induftriò . Che  fé  il  Ragazzo  toma  a cafa, 
ccoota  di  haverdi  più  rotta  la  telTa  ad  un  fuo  Com- 
pagno: Sta  bene,  ripiglia  il  Padre:  Se  alcuno  ti  mi- 
naccia, fa  che  tu  non  ha  mai  fecondo  a menar  le  ma- 
ni. Quand’  io  era  giovane,  non  mi  morfemaiGa- 
ne,di  cui  non  veleni  il  pelo  :niuno  mai  mi  vi  fece 
à»  CjL  Ilare . Scrive  Svetonio,  che  Calligola  Imperadore, 
Ag,  dubbiolo  le  Drufilla  folle  fu  a Figliuola  legittima  ,ò 

fe  pur  nata  dalla  fua  Moglie,  adultera  di  un'altro 
liuomo,  vide  un  giorno^he  la  Faociullctu,  nel  giu- 
rare con  altre  Ragazze  di  Corte,  ha  ve  va  loro  coll* 
ungine  lacerata  crudelmente  la  faccia  : ond’egli 
torio  di  l’ubico  ad  abbracciarla  : Adeflb,difle,adef- 
fo si, eh’ io  ti  cooofco  per  mia.  Alcuni  de'noilri 
Padri , fe  dubi tallero  nui  della  fède  delle  loro  Don- 
ne, credo  che  al  racconto  dell'  infolenze  fatte  da  i 
loro  Giovani , deporrebbono  ogni  dubbiezza  ; e a 
guifa  de’  Corvi , riconolcerebbono  per  legittimi 
quei  parti , che  dopoqualche  tempo  mirano  a sé  G- 
niglianti  nel  color  nero.  E quello  è modo  di  edu- 
care! Figliuoli,  e di  corrifpondere  alle  grandi  ob- 
bligazioni, che  Dio  v’ha  lovrappofte  nel  farvi  Pa- 
dri ? 

XX.  Sappiate, Dilettiflimi  ( fe  liete  rei  di  alcuno  di 

JuelU  mancamenti  dame  accennati  ) che  di  voi  fi 
tmenta  Iddìo  Padre  ; perché  havendovi  fa  tu  parte 
della  fiu  feconditi , c di  quello  titolo  fommo  di 
Genitore,  voi  ve  n‘ abufate, a maggior  rovina  dell’ 
Anime.  Si  lamenta  di  voi  il  Figliuolo  di  Dio; 
perché  havendovi  prefi  per  cooperatori  nella 
Salute  de’  voAri  Giovani  , voi  di  Salvadori,vi 
fate  ior  Tentatori  . Si  lamenta  di  voi  lo  Spirito 
Santo  ; perché  havendovi  def)inati,aflinché  taccia- 
te la  Grada  alle  Tue  ispirazioni  nel  cuore  de’  voftrr 
Figliuoli,  voi  la  tagliate . Si  lamenta  di  voi  la  San- 
ti Alma  Vergine,  ebedefiderando  di  vedere  per  ve- 
ltro mezzo  ripopolare  il  Paradifo,  vede,  che  par 
colpa  voAra  li  (popola  ogni  di  più.  Si  lamentano  di 
voi  gli  Angeli  Cuftodi , a cui  rendete  vana  l'afliflen- 
sa  perpetua , che  fanno  eflì  alle  voltre  piccole  Crea- 
ture . Si  lamentano  i Santi , a cui  togliete  i Compa- 
gni. Si  lamentano  le  Città,  lì  lamentano  le  Comu- 
nità , fi  lamentano  tutti  i Popoli , che  dalla  voflxa 


Educazione  attendevano  maggior  bene,  che  dalle 
Leggi  medefime,cpornon  l'hanno.  E fe  tutto  que- 
llo non  balla  a muovervi  ; fi  lamentano  di  voi  nien- 
temeno gli  ftelfi  Figliuoli  volìri , che  (vergognate . 

De  P et  tre  impie  qteerumtut  F t/ii , quenietm  preterii- 
tum  funi  in  opprclrìum  . E qua I'é  quell’obbrobrio  ? IO- 
SicuramentenonèqueAo  un’obbrobrio  temporale 
che  palli  pr filo, ma  é quell’obbrobrio  fempi terno,  da 
cui  faranno  i miferi  circondati  permanentemence 
nell’Inferno,  e colmati , dopo  la  loro  eterna  condan- 
nazione . Evìgilaim tnt  in  eppreirium^  ut  videanr  fette-  Dette,  i*. 
per.  Attorniati  dunaue  da  quella  vergogna  , im-  *. 
merfi  in  quella  eonfuuoue,li  lamenteranno  per  fem- 
preiFigliuoli  male  al  levati,  del  Padreedella  Ma- 
dre  male  allevanti . Malediranno  quel  feno che  gli 
concepì , quel  petto  che  gli  allattò,  quel  giorno  che 
gli  partorì  dolenti  alla  luce.  De  Patte  impie  qtte- 
rutttur  Fila.  Mi  folle  pur  toccata,  diranno imef- 
chini , la  forte  di  havere  per  Padre  un  Pardo,  per 
Madre  una  Lionella  ! Almeno  non  mi  bavrebbe  nif- 
fun  di  quelli  infegnato  a bc  (lem  mi  a re  Dio , e avi- 
vere malamente  . Semi  haveflero data  mai  morte 
al  corpo,  mi  havrebbono  data  quella  morte,  ch’io 
cercherò  amaramente  per  tutti  i fecoti  fenza  tro- 
varla; non  mi  havrebbono  data  quel  la , ch’io  fuggirò 
per  tempre  fenza  potermene  allontanare  . Tutto 
l'amore  fi  rivoltò  a ìafeiarmi  più  bencflantc  fopra  la 
Terra  : ma  che  mi  giovano  quelle  comodità,  feho 
perduto  il  Ciclo  > De  Patte  impie  queruntur  Fi/ii.  E 
non  vi  pare, c’habbian’  eflì  ragione , mentre  d i Padri 
vi  campiate  loro  in  Carnefici  più  crudeli  degli  ftelfi 
Deroonj?  Dilettiflimi,  allieuratevi , che  le  mai  vi 
dannaiteco’  voflri  Figliuoli , né  voi  havrete  nell  In- 
ferno Demonio  più  crudo  diefli,  nè  eflì  havranno 
nell’Inferno  Demonio  più  crudo  di  voi.  Però  per 
l’avvenire  altra  cura  ci  vuole,  altra  diligenza,  nell’ 
allevare  le  voflre  Creature  innocenti.  Offeritele 
dal  primo  giorno  al  Sigoore , e guardandole  poi  co- 
me colè  fuc,  inlègnatc  loro  più  che  nul l’altro  il  vi- 
vere Crifliano;  affinchè , fai  vate  effe,  cfalvati  voi 
(effe  per  l’obbedienza  che  vi  inoltrarono , e voi  per 
li  buoni  efetnpi , e per  le  buone efortazioni  che  loro 
delle)  habbiate da  benedirvi  inficine  per  tutti  i fe- 
coii,  e da  godervi  nella  Gloria  del  Paradifo,  dove 
havete  a cercare  con  ogni  Audio  di  fondar  quella 
Caia  che  mai  nou  cafra . 


RAGIO- 
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RAGIONAMENTO 

DECIMOQUINTO. 

Sopra  due  altri  mancamenti , che 
avvengono  nella  medefma 
Educazione . 


Sentimento  tramandato  da' 
Savj  a tutte  le  Genti , e da 
tutte  anche  ricev  uto  per  ve- 
ro, che  il  Figliuolo  non  pol- 
la mai  rendere  il  contrac- 
cambio a’  Tuoi  Genitori  . 
Qutdquid  fertrit  Filini  , *#- 
ÌÌ7  benefit  ih  à Patri  acerptit 
Jìgrumfttit . Io  non  mi  00- 

_ pongo  a quelle  maflìme  : le 

confermo . Solo  chieggo,  che  mi  Ila  detto>qual  bene 
C il  vi  ve  re,  le  non  fi  vive  bene  ? N tu  efi  benum  vìirrty 
. ftJbtr.ì  vivrrti  giunfeaconolcerlo  anche  un  Gen- 
. tilc  fra  le  lue  tenebre.  I Padri  ci  han  dato  il  corpo , 
ch’é  un  Traditore  domcflico  dello  Spiritosi  hanno 
conceputi  in  peccato;  c fommini Orandoci  quelle 
membra  infettedi  colpa  originale^  cui  lì  uni  l'Ani- 
ma nolìra  sì  Prettamente,  hanno  infiemefommini- 
11  rata  a noi  la  materia  di  tutti  i vizj  : onde  l'Anima, 
che  nelle  mani  di  Dio  Creatore  è si  pura,  nell'unirlt 
che  fa  alla  Carne,  diviene  Cubito  immonda . Che 
gran  beneficio,  torno  però  a dire , è mai  quello,  fei 
Padri  non  compcnfanu  con  la  buona  Educazione  un 
sì  notabile  aggravio , e fe  non  ci  ajutano a guarire  di 
quelle  piaghe,  che  per  le  loro  mani,  benché  non  di 
loro  mente,  habbiain  ricevute?  In  ogni  cafo,  fia 
grande  quanto  li  vuole  il  bencficiodcll*  vita  ricevu- 
ta da’  Padri, è fempre  un  beneficio  da  sé  imperfetto} 
c però,  alfine  di  perfezionarlo  compitamente,  dii  - 
ponetevi  ,0  Dilettilfimi , ad  emendarvi  di  due  altri 
difetti  confiderabili , ch’io  fon  qui  venutoper  di- 
chiararvi, c allora  crederò,  che  meritiate  davvero  il 
litolodi  Padri, ch'è  sì  eminente.  I difetti  fon  quelli 
due  :l'unoé negare  a’ Figliuoli  quella  liberti,  che 
li  dovrebbe  concedere;  l'altro  è concedere  quella 
liberti,  che  li  dovrebbe  negare.  Diamo  principio 
dal  primo. 


I. 

Il,  La  liberti,  che  lì  dovrebbe  concedere  a’  Figliuoli, 

c nondimeno  bene  fpcfso  fi  nega, c la  libertà  ai  eleg- 
gerli lo  flato,  quale  a lor  piace.  Sari  un  Padre  in 
mezzo  ad  una  corona  di  Figliuoli  gii  grandicelli  la 
fera  al  fuoco,  c decorrendo  con  la  l’uà  Moglie,  co- 
mincia a parlar  cosi  : guitto tà  (ed accenna  il  mag- 
giore de’Mafchi  ) faremo  Pnti  : alt' altre  dartu.o 
Mo&liep  ci  manterrà  la  Famigli*;  Delle  due  Femmine 
mariteremo  la  prima , eia  fciondm  terre  me  in  (afa  per 
noi , avanzando  rea  riè  la  fptfa  continua  di  alimen- 
tare una  Serva . Ma  piano  un  poco,  perché  quello  è 
tagliare  il  panno  fu  gli  altri  ,e  fartene  un  vellito  per 
sé . E chi  ha  data  una  tale  autorità  a voi  Padri  fopra 
la  volontà  de' veltri  Figliuoli?  Se  quel  che  voi  vole- 
te far  Prete,  in  fucccflo  di  tempo  fi  getti  a fare 
l'amore , pigli  delle  male  pratiche , e non  lafci  gior- 
no, che  non  s’imbratti  di  mille  laidezze  enormifli- 
inc  ; il  legarlo  con  un  voto  perpetuo  di  caditi,  none 
legarlo  con  una  catena  di  fuoco?  EfequcllaFcm- 
xnina  minore , portata  dall'clcmpio  che  voi  le  defte. 


quando  Pavvezzaltea  dormire  nel  voflro  letto  me- 
defimo  maritale  fenza  riguardo  (e  non  mi  fate  dir 
più,  che  non  mi  ulciilé  di  bocca  qualche parola  più 
zelante  che  favia , giacché  oramai  non  fono  primi  i 
Demonj  ad  infegnar  la  malizia  alla  Gioventù , fono 
primi  i Padri)  fc, dico, quella  Femmina  minore  ,che 
voi  volete  per  vollra  Serva  domenica,  fi  truuvi  da 
fe  della  un  Marito  pollicelo , poiché  non  gliene  vo- 
lete voi  dare  un  vero  ; il  tenerla  cosi  in  cala, confor- 
me voi  difegnate,  non  é un  allignarle  per  fuo  fune- 
ilo  falario  la  dannazione  ? E fe  li  perderanno  quelle 
A nimc , chi  ne  dovrà  rendere  dipoi  conto  al  Tribu- 
nale divino,  fe  non  chi  tanto  ingiudamente  con- 
corde alla  loro  perdita?  Veramente  non  vi  è nego- 
zio, che  tanto  importi,  e che  nondimeno  fi  faccia 
tanto  alla  cieca,  quanto  {'eleggerli  dato.  I Figliuoli 
fi  lafciano ad  occhi  chiufi  guidar  da  i Padri  :ei  Pa- 
dri con  gli  occhi  aperti  al  lolointcrelTe,  ed  a nulla 
piìuguidanoi  Figliuoli  a traboccare  in  tal  folti,  da 
cui  non  gli  pollano  più  cavare  in  eterno . 

Ciò  cne  Angolarmente  fi  mollra  vero  nello  dato  ili* 
Sacerdotale, intorno  a cui  ben  li  fcorge,che  néi 
Padri  «né  i Figliuoli  incendono , che  cola  da  ledere 
Sacerdote , mentre  fenza  riguardo  van  quelli  all' 
Ordinazione  , e quegli  ve  li  rincorano  , per  folo 
motivo  di  emolumento  terreno  . Nei  quifquam  Htir.fl 
fumit  fibi  honorem  yfed qui  voeatur  à Dee  , tanyuam  4. 

Aaron  tdittc  l'A  portolo.  E'sifuor  di  dubbio, che 
niuno  deblu  adii  mere  sì  gran  carica , fenza  elìcrvi 
apertamente  chiamato  dal  fuo  Signore  , che  San 
Paolo , in  cambio  di  raccomandare  quella  verità, 
come  cofa  da  praticarli , la  prefuppole  come  cofa 
già  meda  in  pratica  da  ciafcuno-'e  però  non  dille 
in  atto  di  chi  comanda  : Nemi  fumat  fiii  honorem: 

Niuno  fiaarditodi  pretendere  una  tal  dignità  :dif- 
fc  fol  tanto  inatto  di  chi  aflérifee:  Nemofumit: 

Niuno  la  pretende.  Forte  pur  vero  ancora  dc'no- 
dri  tempi,  ciò  ch’era  vero  ne' primi  fecoli  dell* 

Chiefa,  ne’ quali  conveniva  cercare,  chi  li  conten- 
tane di  addofsar  pelo  tale  fu  le  lue  fpallc  ; anzi 
conveniva  quali  ordinare  iSiccrdoti  per  fòrza, 
mentr’cfli  non  facean' altro  in  quell’atto  dedò, 
che  piangere,  c palpitare  . Ora  queda  dignità  si 
tremenda  li  valuta  per  un  mrdiere,  e la  maggior 
pane  dcPadriCriflianiprcfumonodi fcrvirliaeH* 

A 1 tare , come  d i Zoccolo , per  follcvarc  alcu  n poco 
in  alto  laCafa.  Io  non  vi  voglio  negar  , che  tra’ 
Sacerdoti  non  ne  fieno  di  molti, i quali  foilcngo- 
no  lodevolmente  la  loro  dignità  : ma  non  fo  , le 
altrettanti  nc  troverete  , i quali  ad  erta  fieno  al- 
tresi pervenuti  lodevolmente  . Certo  é , che  di 
una  gran  parte  può  dire  Iddio  di  nuovo  per  Gere- 
mia : Nen  mittebam  Propbetas  , *pfi  eurrebant. 

Io  non  gli  mandava,  ed  elfi  correvano  . E notate  2I* 
quella  parola  si  cfprcflìva  : correvano  : eumbmnt: 
non  contcntaudoficllinè  meno  di  dare  un  palio,  e 
poi  lai  ero,  a pollo  sì  rilevato;  ma  volendo  arrivar- 
vi a tutta  carriera,  diche  non  poflbnoa  Calti  : voglio 
di  re, precorrendo  l'età,  dabilita  comunemente,  con 
le Difpenfc,!  ot  to un  bel  tìtolo  dì  fervo*  nella  divo- 
zione; 
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ziooe:  ma  a dire  il  giudo,  per  una  vile  accelera- 
xion  di  guadagno  . Ancoraché  concediamo , che 
la  vita  da  di  Profeta  ,c  di  Sacerdote , non  è al  certo 
0/8  4 di  Profeta,  e di  Sacerdote  la  Vocazione.  Ip/ìrr^no- 
'**  t crunt  n»nr*  mt . E pure  qual  cola  più  innatu- 
S.Tt.ii 1 nlfdiqucda?  Volerli  l’huom  oc  levar  da  sé  ad  uno 
ep  aj  dato  fuperiore  alla  lua  natura!  L’Aria  non  diviene 
Urtr.c.  mai  fuoco  da  femedefima:afpettad'elferc  cambia- 
xJtSÌ.\. tA  *n  fuoco  dal  Sole.  Però  non  vuole  il  Signore, 
* * che  alcuno  portid  ad  un'onor  fovrumano  ,qual’é 
quello  del  Sacerdozio , co*  piedi  propri , girando  per 
le  anticamere  a ricercar  protezioni , a recar  preien- 
ti  ,a  porgere  memoriali . Vuol  che  ciafcuno  afpct- 
Ef-iH.i.  tìd«  cflfen'i  adunco  come  un’AronnedaDio:^^- 
plifé  mi  tt  Asrtm  : c vuole  che  ciafcuno  pur  fi  con- 
Nu.ntr.  tenti  di  lafciar  che  Dio  faccia  fiorir  la  Verga:  non 
* 7.7.  vuol  che  facciala  fiorir  da  sé  a forza  di  arte  ; come 
finn’ oggi  i Giardinieri  ambiziofi  fiorir  le  Piante  a 
onta  della  Stagione.  Ma  che  ? Qupfli  avverti  men- 
ti, che  furono  già  fu  la  bocca  di  tutti  i Santi, come 
oeccttàrilTirai  ad  ottèrvarfi , fi  tengono  al  predente 
in  conto  di . fcrupo lofi  : mercé  che  punto  non  fi  con- 
fiderà il  rifehio,  al  quale  fi  efpone  chi  fenza  la  de- 
bita Vocazione  precipita  ad  ordinarfi,  e chi  in  tale 
tifare  non  fi  configga  con  Dio,  ma  ò con  l’Ambizio- 
ne , ò con  l ‘A  varizia , ò col  parere  di  Genitori  i gno- 
ranti,i  quali  fcrivono  a titolo  di  Fortuna  arrivare 
a tanto , che  fin  la  Chieda  medefima  (ia  dipendiaria , 
ò fia  ferva  alla  loro  Cala . Ma  guai  a’que’  Figliuoli , 
che  feguono  il  parer  d'etti  in  tale  occorrenza!  Ve- 
dranno all’ultimo,  che  infidi  Condottieri  piglia- 
rono a loro  lcorta. 

IV.  1 Popoli  dell' Ifola Trapobana, non  havendo  co- 
Plim.  /.  gnizion  della  Calami»,  e pur  volendo  gii  naviga- 
re, fi  fervivano  di  alcuni  Uccelli;  i quali  lafciati 
liberi  dalle  Navi,  per  quell* iOinto  naturale, che 
havevanodi  tornare  alla  loro  valle,  volavano  verfo 
ter»  , ed  erano  feguici  da’ Naviganti . Ma  mirate 
l’infelicità  di  chi  filafeia  condurreda  una  Guida 
irragionevole.  Quegli  Uccelli  medclimi,  de  mt>- 
Aravano  la  tetra  col  loro  volo,  non  inoltravano 
però  né  fpiagge , nè  feni , nè  porti  ; onde  che  i Noc- 
chieri in  feguirli , erano  portaci  dovente  ad  uno  l'co- 

Slio  infelice,  dove  rompevano  fenza fcampo.  All’ 
letto  niodofipuòdirecbeiutervenga  a tutti  colo- 
ro , i quali . mettendoli  in  Mare  fenza  intcoderfela 
con  le  Stelle,  cioè  ponendoli  in  uno  fiato  pcricolo- 
fo fenza  Vocazione, che  fia  da  Dio,  fi  lafciano  re- 
golare col  folo  motivo  umano  di  vantaggi  temporali 
e terreni,  quali  fono  l'ajutare  la  Cai  a,  ed  il  fol  le- 
varla. Quplli  a fpefe  de1  loro  naufragi,  ò per  dir 
meglio,  della  loro  dannazione  fi  accorgono  final- 
mcntedi  bavere  errato  non  confultando  un'affare 
«I  importante  col  Cielo,  prima  d' intraprenderlo , e 
non  prevalendo^  di  quelle  dimenlioni  ,e  di  quelle 
direzioni , che  fole  vagliano  a farci  trovare  i 1 Porto 
con  ficurezza . E ciò, che  ho  detto  dello  (lato Sa- 
cerdotale, dico  con  proporzioni  di  ogni  altro  fiato. 
E però  un  buon  Padre, conviene  che  ricordi  a’Fi- 
gliuoli,  che  fi  raccomandino  bene  a Dio, affinché 
manile iti  loro  la  fua  volontà  : che  a quefio  fine  fi 
confettino,  e fi  comunichino,  ancora  più  di  una 
volta  ;e  a quello  fine  viG  tino  alcuna  Immagine  più 
cUvou delù Sanuttima  Vergine , per effere  indiriz- 
zati in  una  rifoluziooe  di  tanto  peto,  da  cui  fi  può 
quali  dir  che  dipenda  il  tutto:  giacché  per  un  Cri- 
ltiano , dopo  la  grazia  di  morir  bene , la  graz  ia  mag- 
giore è cominciar  bene,  e metterli  in  quello  fiato, 
nel  quale  Iddio  lo  vorrebbe  ;feguitando  la  divina 
Provvidenza  oflequiofamente  ,e  non  volendole  an- 
dare innanzi  con  chiara  temerità . 
y E in  quella  materia  mi  accade  npprefentarvi  un’ 
altro  gran  difetto  da  voi  commetto  contri  la  libertà 
de’ Figliuoli,  cd  é quando,  fe  non  impedite  loro 
l' eleggerli  lottato,  in  etto  nondimeno  pretendete 
di  legare  un  Giovane , e una  Giovane , contri  genio. 
Si  troverà  talora  chi  non  fi  vergogna  con  mille  mi- 
nacce, ed  anche  con  un  battone  in  mano, di  cotlri- 
gnere  una  Figliuola!  fpofarfi  con  uno , più  che  con 
un'altro.  Se  non  conienti, dicono, non  mi  chia- 
mare mai  più  Padre , né  credere  di  ctter  più  mia  Fi- 


iuola . Onde  la  mefchinrlla  conviene , che  abbaf- 
i 1 capo , e vada  fot  co  un  giogo  cosi  pefante , quant' 
è vivere  con  un  Marito  preio  per  forza.  Credete 
poi  ,che  Padri  si  ingiutti  fi  faccianogran  cofcienza 
di  un  tortosi  intollerabile?  Non  le  la  fanno  mag- 
giore di  quella,  che  fi  farebbono, legando  perforai 
la  Giumenta  loro  ad  un'albero , più  che  ad  un  altro. 

Sono  taoti  i peccati,  e di  adulteri,  c di  rancori, 
e di  rabbie , e molte  volte  di  omicidii  medefimi , 
e di  veleni,  i quali  fono  venuti  da  un  Matrimo- 
nio violento,  che  fe  i Padri  gli  confidcrattcro 
innanzi,  bisognerebbe  bene,  che  ha  veliero 'un 
cuor  di  pietra  per  comportarli,  non  che  per  far- 
fene  Autori . Il  Sacrofanto  Concilio  di  Trento  ha 
(comunicati  i Padri,  che  cofiringono  le  loro  Fi- 
gliuole a monacarli  di  mala  voglia; onde  fe  bene 
non  fi  può  dire,chequetta  pena  fi  cttenda  a quel 
Padri  ancora,  che  cosi  le  maritano  a quello,  ò a 
quello:  tuttavia  fi  può  da  ciò  intendere  in  gene- 
rale, quanto  prema  alla  Santa  Chicli , che  i Figliuo- 
li, nell’  cleggcrfi  lo  flato  loro,  fian  liberi  e non 
forzati.  E pollo  ciò, in  neffùn  calo  è mai  lecito 
legare  in  Matrimonio  una  Giovane  ò un  Giovane» 

Tuo  mal  grado  : anzi  non  è nè  men  lecito  pregar 
tanto,  che  le  preghiere  diventino  violenza,  come 
può  più  frequentemente  fuccedere  nelle  Donne, 
Tempre  più  timide  di  natura  che  iMafchi,  e più 
vereconde.  E Tenone  lecito  mai  maritare  una  Fi- 
gliuola per  forza , con  chi  ella  non  vuole , rare  voi* 
te  anche  è lecito  negarle  chi  ella  vuole  : particolar- 
mente dappoi  che  vie  intervenuta  già  la  prometta. 

E pure  molti  Padri  lo  tanno  tutto  il  giorno  , e 
non  Telo  rccanoaco!pa,òpcr  quella  grande  igno- 
ranza in  cui  fon  creici  u ti,  ò per  quel  la  gran  cecità, 
che  feto  porta  Fin  terdfe  domeflico,il  quale  fuol* 
efl'ere  tèmpre  l'Arbitro  di  auctte  differenze  da  lo- 
ro eletto  ; ma  Arbitro  non  legittimo , mentre  non 
viene  eletto  fuorché  da  una  parte  fola. 

Vero  è che  i Figliuoli, C le  Figliuole,  a far  bene,  VI. 
dovrrbbono  lafciarfi  in  ciò  configliare  aliai  da' loro 
Maggiori,  come  più  clperimentati ; e fidarli, che 
perquetta  via  il  Signore  darà  per  meritodella  loro 
obbedienza  miglior  fortuna  ai  parentadi  che  fan- 
no. Ma  pure  quando  i Giovani  l’intendano  a mo- 
do loro , è Tempre  certo, che  non  lìpolfono  cofiri- 
gnerc,  lenza  gran  peccato  , a fpogìiarfi  di  quella 
libertà,  eh’ è comune  a tutti.  Nella  Città  diSoi-  Sur, 
fons  in  Francia,  un  nobile  Capitano  havea  una  Fi- 
gliuola,  bella  di  volto  a maraviglia,  che  chielhda 
molti  per  Ifpofa  ,fu  prometta  da  lui  ad  un  altro  Sol- 
dato fuo  pari  ,fcdto  fra  tanti  ; ma  la  Figliuola  inva- 
ghitali di  un  certo  Giovane,  nega  va  allòlutamcn- 
tedi  voler  compiacere  a fuo  Padre  nel  parentado 

firopottolc.  Ed  ecco  una  lite  grandittima  in  quel* 
a Cala  . Il  Padre  diceva  alla  Giovane  : Io  ho 
data  la  mia  parola:  vo’  ch'ella  vada  innanzi  ; nè 
ti  vo’raai  concedere  chi  mi  chiedi , perchè  non 
è egli  ricco  , nè  nobile , quanto  noi  . EU 
Giovane  replicava:  Se  havete  data  la  parola  voi, 
non  l'ho  da»  io  : e fe  voi  non  mi  concedete  per 
Marito  quel  ch'io  vi  chieggo  , fono  rifolutiilima 
di  volermi  ammazzar  da  me  con  quelle  mie  mani: 
e giuravalo  ad  ogni  t rat  to . Tan  to  che  per  decidere 
la  controvcrfia,  il  Padre  conduttc  la  Figliuola  di- 
nanzi al  Vefcovo,  Santo  Arnolfo,  e lo  elette  per 
Deci  idre.  E udite  la  mirabile  icntenza  di  quello 
Santo  , pieno  di  Dio!  Volutoli  al  Padre:  Non  è 
lecito,  ditte,  maritare  U Figliuola  contri  fua  vo- 
glia ; né  meno  è dovere  negarle  quel  Mari  to , ch'eli’ 
addimanda  con  un»  ittanza  : bilognava  penfarvi  a 
tempo  , e non  UfciarU  innamorare.  Indi  rivolto 
alla  Figliuola:  E voi,  ditte,  havretequel  che  vole- 
te, ma  non  lo  goderete-  E così  appunto  interven- 
ne,perchè  il  Marito  tanto  da  lei  dcfidc»to,di  11 
a non  molto  fu  uccifo  mi  fera  men  te , cd  ella  rimale 
Vedova , appena  Spofa  : affinchè  imparino  da  quefio 
fatto  i Pad  ri  a non  togliere  la  libertà  a'  loro  Figliuo- 
li , cd  i Figliuoli  a non  valer  lene  a loro  caponccio , 
le  non  fi  voglion  pentire  di  havere  dilubocdcndo 
a bufato  un  dono,  eh’ è il  più  bello  dell 'huomo,  ma 
il  più  fofpctto 

Se 
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VII.  Se  non  chealla  fincquertevlolcnreufatcia’ Pa- 
dri a’ Figliuoli , per  levar  loro  la  liberti  di  eleg- 
gerli lo  (tato,  fono  cali  meno  ufitati.  Quel  che  mi 
ferifee  fino  all' Anima,  è un’ al  tra  libertà , che  quali 
in  ogni  Cafa  Tiraloro  conceduta  contra  il  dovere. 
Ed  è quella  una  libertà  triplicata  : libertà  di  rimira- 
re,libertà  di  ragionare  , liberti  di  ftar  foli  : donde 
avviene  che  i mi  feri,  l’otto  il  colore  di  maritarli , 
fan  bene fpeffo  nulla  meno, che  fefufleru già  mari- 
tati. Quello  mi  duole  l'opra  di  ogni  altro  abulo,  e 
fono  corretto  a chiedere  col  Profeta  fonti  di  lagri- 
me per  piangere  le  rovine  di  tante  Anime,  che  in 
quello  Àbiflo  li  perdono  ogni  di  più.  La  prima  li- 
bertà è di  rimirare.  Se  vi  é tempo,  nel  quale  fu 
necdlario  cullodire  le  Figliuole,  dice  Ariilotile, 
è nel  tempo  dell’ adolcfcen  za:  e la  r.?gioné,  per- 
chè allora  per  una  parte  li  efpcrimeuu  una  inio* 
liu  fame  del  diletto,  e per  Fai  tra,  lo  fi  riputa- 
le più  dolce,  il  non  taverne  ancor  fatta  pruova . 
Però  non  dovrebbe  allora  parere  a'ifjJri  badan- 
te veruna  guardia:  e ficeomequci,  che  conlultan- 
do  ne' Cantici  fu  la  loro  Fanciulla  ancora  imma- 
Cant.g.  turi  » non  prima  hebber  detto  : fiorir  nefir a par - 
j.  •Al  (y  ubera  "in  habet  yc he  foggi unfer  fubito, 

pieni  di  gelosia  : fmé  erga  faciomui  Sortii  nefir*  f 
così  dovrete  far  voi.  Habbiamo  una  Figliuola  iu’l 
fior  degli  anni,dovrebbono  era  loro  dire  i Padri, e le 
Madri  . E voi  Fratelli  dovrefle  dir  parimente  : 
Habbiamo  una  Sorella  in  età  sì  lubrica:  Orsù  dun- 
que, che dobbiam  larea  ben  cuilodirla  ? fbf>d  faae- 
mui  So* ori  Kefir*  f E‘  vero  eh  ella  par  di  buona  na- 
tura, ficchèpuò  crederli, che  debba. Ilare,  come  un 
muro,  forti  (lima ad  ogni  aflalto . Con tuttociò  met- 
tiamoci più  al  licuro.  SÌ  mueut  tji^rtdijicrtrjet  fuptr 
tn/rt  propugnanti*  . Facciamole  davanti  un’altro 
riparo  : non  latriamo  che  vegga , non  lalciamoche 
Ca  veduta  : perchè  di  verità  una  Giovane  non  è mai 
cuftodiu  unto  che  badi . Un  favio  Spartano  , il 

Juale  rimirando  le  mura  della  Città  di  Tebe,  alte  a 
ifmifura,  fu  interrogato , fe  gl*  parevano  alte  a ta- 
flanza,  rii  pnfe  avvedutamente, non  eflèr  tali , fecu- 
fiodivano  Donne . Adunque  fi  mutui  rfiy*d>fi>  emus 
fuper  rum propugna* ula.  Converrebbe  non  Colo  guar- 
dare una  Figliuola  da  gli  occhj  di  quei  di  fu  ora , ma 
guardarla  anche  da  gli  occhj  di  quei  di  dentro  : ad 
immitazionedeJlalaviaGiuditta,  della  quale  dice 
lo  Spirito  Santo,  che  non  lolonon  lafciava  vederli  in 

5ubblico,ma  nella  fua  Cafa  mede/ìma  li  viveva  come 
omita  : lo  fuper  ieri  bui  Uomut  fu*  feeit  fibi  fitto» 
j,  tum  tubitulutn  , in  quo  rum  P utili j fuii  elauj’a  mora - 
batter . E pure  i Padri  c le  Madri,non  folo  non  chiu- 
dono in  cafa  le  Figlinole  di  età  si  pericolofa , ma  le 
lafciano  comparire  fu  le  fincllre quanto  lor  piace,  e 
flar  fu  le  porte , e quel  ch’è  peggio  ( lo  dovrò  dire  ? ) 
e quel  che  peggio,  le  conducono  elTi  medelimidi 
perfona  a tutte  le  Veglie,  e cuu  la  fronte  feoperta,  e 
con  la  fàccia  imbellettata  , c con  feno  e l pai  le  e 
braccia  ancor  mezzo  ignudo , 1 ripongono  nella  bot- 
tega di  un  Balio  al  pubblico  Mercato  de  i guardi 
(per  non  dire  di  peggio)  c de  i cklidcrj.  duello 
fanno  i Padri  Crifliani,  c non  Io  fanno  i Turchi , nò, 
non  lo  fanno  i Turchi  (che  fono  anzi  in  ciò  gclofif- 
fim:  più  di  ogni  altro)  lo  fanno,tornoadire  ,i  Padri 
Crifliani , dopo  baver  promeflò  nel  Battemmo  di  ri- 
nunziare al  Mondo, c ai  Dcmonio,edopo  baver  pro- 
fellicapcr  tanti  anni  una  Legge,  che  unto  racco- 
manda toro  la  cura  de  i propri  parti . 

Vili.  Ma  che  male,  direte  voi,  quella  libertà  data  alle 
Giovani, c a i Giovani,  di  vagheggiarli  ? Che  mal'é? 
Itili.  Si  può  dir  che  anzi  è ogni  male.  Nequiut  oeuloquid 
jr.  treatum  efi  i grida  lo  Spirito  Santo.  Che  cofa  fi 
truova  di  peggio  di  un’  occhio  maliziofo,  ò mal*  in- 
clinato? E voi  dite,  che  mal’è,  che  la  Gioventù  fi 
vagheggi  inficine?  A chi  s'ha  da  credere?  a voi,  ò 
alla  divina  Sapienza?  (Medici  da  nefiiin’  altro  ac’ 
nollri  fenfi  pigliano  gli  indizi  della  buona, ò rea  dif- 
pofizione  del  noliro  corpo  , più  che  dagli  oechj. 
/iò.z.K.  Nulla  ex  parte  ter figna , tfuam  ex  et  uhi  at  ripiani  ur  , 

pitt.fi  fi.  dite  Ippocra  te,,  pruno  Mac  Uro  in  ttl  arie.  Ora  ere* 
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diate,  che  quella  regola  fi  debbe  ammettere  anche 
nell'Anima,  per  giudicare  finoa  qual  fegaoclUfia 
fana , ò non  fu.  Ut  va/ent  acuii , fic  tetum  cerpui , U.  Ito. 
dic’cgli . E,  ut  valent  ocu/iyfic  tota  anima , dite  voi  . 6 E^iV. 
Volete  voi  giudicare  con  ficurczza  del Fonefià  della  fili.  4. 
voftre  Donne?  Guardatele  agli  occhj  :edalla  loro 
decenza^  dilloluzionc,n  havretCgli  argomenti  più 
indubitati . Fornicatio  Mulirrir  in  emel/entia  atu-  Fedi, 
lerutn  agnofettur , d ice  lo  Spirito  Santo , in  polpe-  zò.  la. 
brìi illiut . L' pur  diffìcile,  Dilettiffimi , vedere, c 
non  dcfidcrarc!  £'  canto  difficile,  quanto  è difficile 
che  Farchibufo  pigli  fuoco  di  fuori , e non  lo  pigi  i di 
dentro  . Vifumfrquìtur  cogitatio , cegitationtm  il t Ie- 
lla fio  , drlelìationem  eonftnfut . E ciò  molto  più, 
quando  fi  mira  non  alla  sfuggita,  ma  lungamente. 
Imperocché,  fe  interviene  lpcfTo , che  faccia  violen- 
za al  cuore  quel  bello,  che  li  è mirato  fol  di  paleg- 
gio, peniate  qual  violenza  gli  farà  quello,  cheli 
contempla  ci  profelfione.  La  villa  dunque,  il  pen- 
derò , e il  delidcrio , fono  come  gli  anelli  di  una  ca- 
tena : lì  tirano  l'uno  l’altro  : onde  radi  fon  quei  pec- 
cati , che  non  comincino  dalla  villa . Pertanto  i'avia- 
mente  volle  Zaicuco,  Legislator  dc’Locrefi,  che 
agli  Adulteri  li  cavillerò  gli  occhi  ; perchè , diceva 
egli,  convicndarcalla  raJice  del  male,  elàreche  Af- 
fieno i primi  nella  pcna,quei  che  i primi  furono  nel- 
la colpa.  Cerco  è,  che  la  Sacra  Scrittura,  de’ nollri 
peccati  accagiona  gli  occhj  principalmente,  chia- 
mando per  d'empio  , non  fornicatori  gl’idolatri,  £X,eb. 
ma  fornicatori  ì lor’  occhj  : Centrivi  oc  ulti  rerum  y ^ 
fornicante!  pofi  telala  fua  ; non  perverfi  gli  Atliofi  , g/Jfc 
ma  pervertì  i lor’ occhj  : bitqnamrfl  oeului  lividi ; r g’ 
non  infa/iabili  gti  Avari,  ma  insaziabili  i lor’ occhi  : 

Infili  abili/  ocuitv  cupidi non  agitati  i Furibondi,  f ’ 
ma  agitati  i lor’ occhj  \Turbatui  tfl  a furore  oculut  jfty  £ 
me  ut . E generalmente  parlando,  ogni  irafgrelfion 
della  Legge  vien  dichiarata  trafgreflione  degli  oc- 
chj : Unuftjuifjue  offe  afone  s eculorum  fuorumabii-  F\eeb. 
eiat  ; ed  ogni  abbonii  nazione  dell'Anima,  abbonii-  20.7. 
nazione  parimente  degli  occhj  :Unufiuìfque  abomi-  ld.zo.%* 
mattami  oculorum  feorum  nen  prò)  et  it  i affinché  con 
replicarci  quella  verità  tante  volte,  l’intendiamo 
finalmente  al  men  ’ una  ; c con  raffrenar  gli  occhj  no- 
llri, ferri  am  la  porta  a tutti  gli  altri  peccati . 

Che  dite adcfi'o?  Havrcte  ardimento  di  profferir  IX. 
per  innanzi  una  bugia  così  enorme, qual'é, che  la 
libertà  data  a’Giovani  di  mirarli,  fi  a una  libertà 
affatto  innocente  ? E'  quello  un  detto  contrario 
efprcflà mente  al  detto  di  Dio.  E però  anzi  f-tc 
ciò  ch’egli  v'inculca  nell’Ecclefiaflico:  In  Filia 
non  avertenti  fi  yfirma  cufladiam.  Quando  vedete 
una  Figliuola,  che  non  li  guarda  da  chi  la  guarda» 
tenetevi  gli  occhj  fu  ‘firma  cujìediam  ,■  perché  al- 
tramente, fe  incontrerà  l'occatìonedifardcl  male, 
ella  lo  farà , or  intenta  e<  cafone  ut  a;  ut  fe . Né  folo 
ciò:  ma  qualunque  irriverenza,  benché  leggiera, 
offerviate  negli  occhj  Tuoi,  non  ve  ne  fidate:  Ab 

etani  irreverenti*  Oculorum  ejue  cave.  Efcncnfate 

ciò,  fiate  cert  i , che  qua  rido  poi  defidercrcte , ch’elF 
operi  a modo  veltro,  nell 'appigliarli  più  ad  un  tal 
partito, che  all’altro, vi  fapràdare  un  bel  nò:  «e 
mirerii  fi  re  nrgiexsrit . Cosi  vi  pretella  il  Signore  Fedi.** 
nell’ Ecclclìafiico  di  fua  bocca . *?• 

E pure  hnillc  tutto  il  male  inqueUochebodcc-  X. 
to . Ma  i Padri  non  fi  contentano  di  rovinare  in 
quella  fola  maniera  la  mifera  Gioventù  ! Dalla 
libertà,  che  le  danno  di  vagheggiare  fcambkvol- 
mentc  , fi  palla  a quella  che  non  meno  le  danno 
di  ragionare  inficine  e di  con verfàre con  ogni  di- 
mcflichczza.  Ogni  fera  lì  apre  la  porta  di  cafa  a 
quanti  Giovani  fono  in  tutto  il  Contorno  : c fe  non 
vengono  fpon  caricamente  da  sé , s’ invitano  anche  a 
venire  ; affinché  ledendo  elli  a canto  di  una  Figliuo- 
la, ad  un  lume  mezzo  morto,  e mezzo  vivo , hab- 
bia,  non  pur  la  lingua, ma  infin  la  mano,  campo 
opportuno  da  fcorrcre  lenza  legge . O abufi  noa 
loto  deplorabili , ma  ciccrandi  ! Domandano  al- 
cuni in  qual  linguaggio  parlerebbe  un  Fanciullo» 
che  fofie  allevato  in  unafclvadal  latte  di  unaFie- 
ra, fenza udir  mai  parlare  alcun’ huomo.  V'è  clù 
rilponde  » che  uo  ui  Figliuolo  parlerebbe  nella 
lingua 
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liagua  Ebraica > la  qual  non  falò  fu  la  prima  di  tut- 
te, ma  fu  la  univerlale  innanzi  al  Diluvio.  Lavo- 
riti inondi  meno,  che  un  tal  Figliuolo  non  parle- 
rebbe in  vcrun  linguaggio, perocché  non  ne  havreb- 
beimp»ratoalcuno,comc  vegliamo,  che  interyic- 
nea  chi  nafee  Tordo . Che  veglio  però  inferire?  Io 
mi  pongo  talora  a penfaretra  me  medefimo  ,qual 
malizia  (àprebbe  mai  una  Fanciulla,  feflefle  lem- 
pre  ritirata?  lo  credo,  che  non  nc  i'aprcbbc  pur’ 
una , ma  che  dalla  cafa  del  Padre  andrebbe  alla  cala 
del  Marito  in  quello  llato,  in  cui  tornò  alla  cafa 
del  Pad  re  dopo  il  Battemmo,  perchè  ivizjnonnat- 
cono  comunemente  con  efTo  noi , dice  Seneca , i più 
ci  vengono  inllillati  ,ed  intrufi  . Erra/  jFpvra/  vi- 
94.  ria  naiiftmm  nafei  : in^tfla  funt . E cosi  per  qual’ 
. altra  porta  entrerebbe  il  Demonio , fc quella  d:  cui 
parliamo  AdTc  ben  chiufa  ? Mirate  dunque  qual 
conto  hanno  a rendere  a Dio  i Padri  e le  Madri,  ebe 
non  folamente  non  ferrano  una  tal  porca , ma  la  le- 
vano allatto  da'  gangheri , perchè  non  li  polla  ferra- 
re ;e  in  cambio  di  gridare  contra  gli  Amori , e con- 
tri le  Veglie  , gridano  contra  chi  bialima  quelle 
ufanze  si  vergognofe  . Non  fi  può  {piegare  fàcil- 
mente quanta  forza  per  cambiare  i collumi  habbia 
la  converfazion  familiare  . Siano  pur  dunque  le 
vodre  Giovani  affatto  immacolate  , affatto  inno- 
centi: fiano  bianche  più  che  l'argento;  non  dure- 
ranno . Anche  l'argento,  maneggiato  anneri fcc. 
Mirate  da  una  banda  la  SantiAima  Vergine,  la  qua- 
I,»/,  j,  le  fi  turba  alla  voce  di  un'Angelo:  T urtata  rji  •» 
jg,  ftrmant  ejm  : e dall'altra  mirate  Èva, che  non  fi 
turba  alla  voce  di  un  Serpente  : e riconofcetc  la 
differenza  di  una  Giovane  lavia  da  una  Giovane 
(folta.  Le  Fanciulle,  che  hanno  ingegno,  temono 
lino  de’ fuoi , G arroflifcono  in  prefenza  de'  Fratel- 
li medefimi  : ma  quelle  che  l'uno  (ciocche  , non 
hanno  paura  nèmendi  un  Diavolo  trivellilo; on- 
de non  fi  può  pronoflicare  da  quella  sfacciataggi- 
ne altro,  che  perdite  dell’ Onellà  non  curata,  e 
rovine  irreparabili  delle  Famiglie,  della  Fama, e 
dell'Anima. 

2 n.  Camminava  un  giorno  per  laCittà  di  Firenze 

Santo  A utonino.ed  alzando  a cafo  gli  occhi, vide  lo- 
prann  povero  tetto  un  coro  di  Angeli, che  vi  me- 
nava gran  fella  . Notò  il  Santo  la  Contrada  , e 
la  Cala,  ed  informatoli  degli  abitatori  , n teppe , 
che  dentro  fi  (lava  una  Vedova  dabbene,  con  tre 
figliuole  si  povere, che fc.ilzc,c  mal  coperte, la- 
voravano giorno  e notte  .lui  per  campare  la  vita. 
Immaginatevi , clic  fé  il  Santo  Arcivclcoyo  con  gli 
altri  Poveri  era  liberale,  quivi  fi  dilpofe,  per  dir 
cosi, ad  eficr  prodigo  Empì  una  boria  di  danari, 
e la  mandò  alla  Madre,  con  (àrie  dire,  che  fteflc 
pure  di  buon’animo;  perchè  nè  elle,  né  le  tue  Fi- 
gliuole, finché  egli  forte  AreivefcoTo,  farebbono 
più  mendiche.  Ma  credercllc?  (Quella  volta  la  li- 
moli na  fu  veleno;  imperocché  IcGiovanirivcftite, 
non  havendo  più  neceflìti  di  lavorare,  fi  mifero  alla 
inclita,  e fatto  preteflo  di  maritarli, cominciaro- 
no a vagheggiare  tutti  i Giovani  del  Vicinato  : onde 
in  pochi  giorni  di  tre  Colombe,  fi  cambiarono  in 
tre  Civette.  Frattanto  Santo  Antonino,  dopo  al- 
cuni meli , tornò  a ripartire  per  quella  Grada , ed  al- 
zandogli occhjfopra  la  med  di  ma  Cafa  ,oh  quanto 
la  trovò  mutata  da  quella  di  prima!  Vide  (opra  il 
tetto, non  più  gli  Angeli  del  Paratifo  a farvi  teda, 
«na  una  truppa  di  Demon;  Infernali , che  vi  falca  va- 
no come  matti . E rifaputane  la  vera  cagione , lafciò 
difovvcuirlc  con  tantodanno  delle  loro  Anime,  e 
(bt  tra  (Te  l’olio  a quella  lampana,  che  in  cambio  di 
dar  lume  onorevole , dava  fumo . Ora , dico  io,  che 
facevano  mai  quelle  Giovani  ? Non  facevano  la  me- 
tà di  quel  che  fanno  le  voftre  Figliuole.  Silafcia- 
vano  vagheggiare , e non  altro:  non  ragionava  no  di 
giorno  e di  notte  con  gl’innamorati  : non  li  chiama- 
vano in  Cafa: non  fedevano  loro  a canto  : non  li 
prendevano  per  la  mano  : c pure  i Demon;  bai  lavi- 
no l'opra  il  tetto  per  allegrezza . Converrà  però  di- 
re .che  i Demonj  non  ballino  foto  l'opra  i tetti  delle 
foiire  Cale,  ina  vi  ballino  dentro '.ballino  intorno 
olfuoco,  dove  fi  pori»  unto  aboccauincute:baUi- 
Tepv  t 


no  fu  le  porte,  dove  fi  adoperano  alle  volte  più  le 
mani, che  la  lingua  : ballino  per  le  Halle,  dovelt 
fanno  cofeda  bertia  :in  fammi  ,che  in  ogni  parte  vi 
dia  l’Inferno  a far  tèmpre  la  fua  Morefca . 

Miche  farebbe,  fc  oltre  la  libertà  di  mirare, e XIf> 
dì  ragionare,  fi  mneedefle  alle  Figliuole  la  libertà 
di  dare  anche  fole?  Bifogncrcbbc  bene,  che  Dio 
facertcailora  un  miracoloper  tenerle . Ma  vogliati! 
credere,  che  Dio  faccia  de’ mineoi  i per  autentica- 
re una  licenza  ò mal  chieda,  ò mal  conceduta,  e 
per  difendere  chi  fi  efpone  a pericolo  manifello  len- 
za ragione  ? ntifrrebitnr  Incantatori  à Striata  Tee  lì. 
prrcnjf»  ? Non  v’è  mifcricordia  per  chi  ortinata-  la.ij. 
mente  fe  nc  va  cercando  il  fuomalc.  Vedere  un 
Giovane  parlare  da  falò  a falò  con  una  Giovane, c 
talora  anche  in  unfcutjcrodretto,ò  in  una  fclva 
falitaria,e  non  colmarli  di  orrore! Sin  Bernardo 
non  può  tacere,  c grida  per  chi  tace  : Guai,  guai  ! 

Il  Lupo  Ila  falò  con  la  Pecora . Inrrat  Jolut  ad  fo- 
ia* ! vtb , vtb  : Lapui  ad Ovieulam . E voi  non  ha- 
vete  paura, e dite, che  fono  ufanze?  Che  vale  il 
comandareallcFig]iuole,che  fieno  onertcje  frat- 
tanto dar  loro  ogni  comodità  di  far  male  ? Mettete 
gli  affamati  ad  una  tavola  bene  apparccch  iati,  e poi 
comandate  loro,  chedigiunìno.  Chevalc  l’ avver- 
tire a chi  le  corteggia , che  fi  ricordi  del  dovuto  ri- 
fpcttOjfe  frattanto  fi  lafciaito  fenza  guardia  ? Le- 
vatela licoc all’Orto, e poi  andare  ad  ammonire  i 
Vicini, che  non  vi  arrechino  danno.  Non  fapcte 
voi,  che  non  v’è  altro  Diavolo  al  Mondo,  il  qual  ci 
tenti  davvero,  fe  non  l’Occafionecattìva  ? Quella 
è il  Demonio  di  tutti  i Demon;.  E però  i Santi, 
che  P intendevano  bene,  non  tcmcvau’aStro  che 
quella.  Quando  a Santo  Antonio  comparivano 
uegli  Spiriti  Infernali  in  forma  di  Mollri;chi 
'Orlo, chi  di  Lupo, ciudi  Lione, chi  di  Serpente, 
efe  gli  avventavano, quali  che  a divorarlo  ; Santo 
Antonio  fc  nc  rideva,  e dicealoro:fi  vede  bene, 
che  non  liete  buoni  a nulla , mentre  venite  tanti 
controdi  me.  Se  haverte  alcuna  (orza,  non  balle- 
rebbe un  falò  di  voi?  E gli  (cacciava  tutti  via  col 
battone.  Ma  quando  compariva  una  Donna  alla 
porta  del  la  fua  Gel  la,  allora  il  Santoli  raccapriccia- 
va , fi  poneva  in  Orazione , calava  a chiuderli  a chia- 
ve ed  a catenaccio,  leu  za  volere  né  pure  udirla.  Mi- 
rate dunque,  come  i Santi  temono  della  occafion 
di  (armale!  Ne  temono  più,  che  di  tutti  i Demon; 
infiemc:evoidite:Non  v’épericolo? 

Mi  darei  anche  pace,fe  mai  non  fucccdeflcve-  XllL 
run  difordinedaquerta  libertà  maledetta,  ò fc  fac- 
ce Jendo,  poi  non  fi  ri  (aperte.  Ma  pu.cad  ogni 
1 tratto  fi  ('ente  ragionare  della  tal  Giovane,  che  ha 
perduto  l'onore; della  tal* altra, ch’c  Aaufpofata 
per  timore  della  Giuftizia;  della  tal 'altra,  che  (ver- 
gognata, ha  mede  Farmi  in  mano  a tutto  il  tuo  Pa- 
rentado. rifolutifiimu  di  ven dicameli’ oltraggio. 

Quelli  fan  pure  i frutti  della  libertà  (comunicata, 

Caio  vi  detedo:e  voi  nonne  temerete?  L’Affri- 
ca è un  Paefe , dove  ogni  giorno  nai  cono  nuovi  Mo- 
ilri  : chi  non  lofa?  Ma  volete  ch’io  dicane  la  ca-  ^a  j 
Rione?  Eccola.  E' quello  un  Paefe  afeiuttirtimo,  o ^-V 
irrigato  da  pochi  Fiumi  ;ond' è che  le  Fiere, abita-  xnim' 
trici di  quelle fel ve  arenofc,fe  voglion  bere, con-  tmX*‘ 
vien  che  concorrano  alle  medefimc  fpondc:c  cosi, 
ancoraché  diverfe  di  fpecie  , pure  conia  lunga 
convenzione  addimerticindofi  infreme  , i Leoni 
con  le  Tigri , gli  Orli  con  le  Pantere , i Coccodril- 
li co’  Draghi , lan  poi  vedere  quei  parti  si  moltruofi, 
c’hanno  infamata  tanta  partedi  Mondo.  Non  vo- 
glio aggiugnere  altra  applicazione  al  bifagno, 
perchè  mi  vergogno  ragionarvi  canto  a lungo  di 
una  materia , la  quale  può  edere  che  a più  d’uno  di 
voi  fia  nota  ancora  per  pruova  pur  troppo  iniàu- 
da. 

E quando  bene  per  pruova  non  forte  nota  , ere-  XIV. 
dall  almeno  , dice  Santo  Agollino  , alla  pruova,  iib.  ir. 
che  n’  hanno  gli  altri  ,e  con  fertili  ,cbe  la  più  sfre-  fvpar* 
nata  fra  tutte  lepartioni  degli  huomini,  e la  più  Ora.  ad 
indomita, è lapalììon  dell'Amore.  1 due  più  Sa-  iìt.e.^z. 
v;, che  fieno  mai  Ititi  al  Mondo , dice  quello  Santo 
Dottore , furono  Adamo , c Salomone  : perciocché 
Eec  alluni) 
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■irono  ed  ili* altro 1 1ddio  Hiedefimo  fu  Maédro, 
infondendo  loro  una  Capienza  fovrumanare  pure 
amcnduc  perdettero  il  cervello  a cagion  dell’A- 
more . Adamo  , per  amor  della  Moglie,  con  un 
pomo  avvelenò  sé,etutti  i Poderi, e rinunziò  in 
nome  Tuo,  ed  in  nome  no(lro,al  pofléfiò  di  quello 
Mondo,  e dell'altro,  per  un  boccone.  Si  può  tro- 
vare una  (foltezza  maggiore?  Cosi  pure  Salomone, 
per  amor  delle  Donne  , arrivò  fino  ad  adorarci! 
Demonio  negl’ Idoli,  fabbricando  tanti  Altari, e 
tanti  Temp),quant' erano  le  Deità  bugiarde,  ri  ve- 
*■  fa.  rito  dalle  lue  Femmine  . Dtpravatum  tfi  ter  rjut 
il.  P*  Mv/itrrr,  dice  la  Scrittura,®/  fequerttur  Dtat 
*lit noi  . Chi  havrebbe  mai  creduto  poffibile  un 
fatto  si  frcgolaro?  E pure  è cosi . Anzi  fe  volete, 
ehesquefliduc  io  ne  aggiunga  un’altro  terzo, ec- 
Atrrr.  colo.  Aridotile  ,che  per  tcllimonianza  di  Aver- 
ap.  Pt-  roe,arrivòcuH’ingtgno  fin  dove  può  arrivare  un’ 
r/r.  /.f.  huomo  mortale;  per  tediraonianza  ancora  diTco- 
Jt  Fritte.  dorcto  , impazzò  tanto  di  Amore  di  una  fua 
t.i.  Hi.  Femmina  , che  non  vergognò  di  adorarla  già 
t.dteur.  morta, quali  fodenna  Dea  in  Cielo, mentr’ era  piò 
Cr(c.af-  puzzolente  di  una  Carogna  dentro  una  foflà.  Ve- 
ftc.  dete  dunque  come  l'Amore  toglie  il  cervello  anco- 
ra a i più. Saggi . Va  egli  del  pari  in  quedocol  Vi- 

DO  • Mtt/i fra  a pojl.it  art  f adatti  Sapir». 

19.j.  //>  . perche  lìrcomeuii’huomo ubbriaco  dà  in  tali 
eccelli , in  cui  non  darebbe  mai , fe  non  bavelle  be- 
vuto abbondantemente  ; cosi  a tali  eccedi , tra  (cor- 
re anche  un’huomo  amante  , a cui  non  farebbe 
giunto  mai , fe  non  bavelle  prefo  ad  amare.  Fin- 
terò gli  Antichi  nelle  loro  Favole,  che  l’Amore, 
eflendo  Fanciullereo,  feherzava  con  la  Pazzia,  la 
quale  per  natura  furiofa,  cosi  burlando  burlando 
gli  cavò  gli  occhi  ; ond'échc  in  pena  fu  ella  poi  dan- 
nata a fervi rgli  Tempre di  Guida . Favola,  chefpie- 
ga  a maraviglia  la  verità , mentre  la  Paflion  dell’ 
Amore  non  li  l'erre  di  altra  Guida,  che  di  quel  Fu- 
rore mcdclimo, che accecoilo.  Pertanto, come  vi 
fidate  voi  mai  della  vodra  Gioventù,  dandole  pri- 
ma una  libertà  pazza  di  fare  all’Amore inficmc,  e 
dappoi  ch’ella  ne  ben 'ebbra,  una  più  pazza  libertà 
di  dar  fola?  Quella  paflìone,  che  badò  a torre  il 
giudizio  a i più  lublimi  intelletti  del  Mondo, non 
baderà  per  torio  ad  una  Femminuccia, e ad  un  Gar- 
zoncello ? Credete  , che  Dio  non  vi  dimanderà 
tiretto  conto  dei!’  ha  ver  permeilo  a'  Figliuoli  e alle 
Figliuole  il  camminare  per  limili  precipizi  fenza 
riguardo  E fe  ve  lo  domanderà,  perché  dunque 
non  li  ritirate  efficacemente  fu  la  drada  piana , e 
Scura?  Sarete  voi  si  crudeli,  che  potendo  l'atvare 
le  Anime  votire , e l 'Anime  delle  vodrc  Creature 
con  si  leggiera  fatica , non  vj  lafciate  persuadere  nè 
pure  a tanto?  Pittami  Partimi  jfFi/iei  A fufpeeìit 
****?•  fMitiit  non  jepartnt . Peccano  (fe  diamo  fède  a 
r®  sur*.  ì Dottori  ) quel  Padre,  e quella  Madre  , che  non 
#.14.®  tengono  i lor  Figliuoli  lontani  da  convrrfazioni 
fofpettc;  e unto  più  peccano,  quanto  più  fofpctte 
^on  c.onverfazioni . Né  é neccdario  vedere  con 
*'/>•  ?•  gli  occhjproprjil  male  che  fi  commette,  per  efl'er 
fot. uniti  tenuto  ad  impedire  una  fimi  1 trefea  : baflahaverne 
una  folpezion  ragionevole.  Or  quali  motivi  più 
convincenti  a riputare  fofpette  tali  converlazio- 
ni , che  gli  arrecaci  a con  ofcerle  ? 

XV.  Almeno  ditemi,  l'opra  qual  fondamento  voi  vi 
apponiate  Peli’ operare  altramente  . Forfè  fopra 
Tefempio  di  molti , che  fan  cosi  ? Ma  che  gioverà  la 
Moltitud line  ad  ifcufarci.dice  Santo  £ucherio,do  ve 

Tìtctn-  fari  giudicato  cial'cun  da  sé?  Quid  notti  in  Uh  Dei 
itmpfu  Judith  predir  ir  rnultitude , uén  fingtUi  juditaiun - 
ìiuudi.  tur  ? Iddio  nel  darvi  la  fentenza  ò buona,  ò rea, non 
mirerà ic ha vetefeguiti  gli  altri,  ma  fehavetefe- 
guito  lui . Anzi  la  Moltitudine  in  quelle  cofe  vi 
dovea  più  tolto  incitare  a fare  il  contrario  ; perchè, 
uanto  fi  può  ella  prendere  giudamentc  per  regola 
i giudizio,  unto  indebitamente  fi  può  ella  pren- 
dere per  regola  di  governo . Stati  tum  mutiti  : Ope- 
rati tum  paueii . 

XVI.  V appoggerete  dunque  fopra  la  cognizione  che 
havete  delie  vodrc  Figliuole,  fidandovi  della  loro 
codanza  ? Ma  non  1 apcte,  che  la  Donna  collante,  é 
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quella  di  verità , che  non  è tentata?  IlCieJoém- 
corru  ttibile,  dicono  i Filolofi,  perchè  non  ha  con- 
trario. O quante  portone  fono  incorruttibili  a que- 
lla foggia  ! Sono  buone,  pere  he  non  hanno  occaéone 
di  edere  cattive . Nel  rimanente , come  l’occafione 
follevalfe  loro  qualche  amico  Pcrlecutore , non  du- 
rerebbono  nella  loro  incorruzione  appena  un  di 
foto. 

Molto  meno  poi  date  a dirmi  , che  la  vodra  Fi- 
gliuola è illruira  bene  ; è favi»,  è fagace,  ficché  faprà 
molto  ben  cooofcere  i lacci , che  le  fun  teli  : perché 
può  edere  chclla  fiatale  al  prefente,  quando  è pa- 
dronadisè  : ma  lafciate  che  s’innamori,  e vedrete 
fe  anch'ella  darà  ne  lacci  al  pari  di  ogni  altra . E' 
flato  oflèrvato,  che  gli  Animali,  in  netiun'altro 
tempo  incappa  no  nel  le  mi  e nelle  ragnaie  più  age- 
volmente,che  quando  vanno  in  amore . É la  ragion* 
è,  perché  allora  foprafatti  dalla  padione , conoicono 
lecofecon  modo  aliai  più  imperfetto,  che  non  le 
ronofeono  fuori  di  un  tale  dato . Così  urà  pur  delle 
Giovani  vodre  . Per  quanto  ora  veggano  i lacci, 
l’Amore  le  accecherà,  ficcbé  non  fieno  allora  più 
guclle  accorte,  c quei  le  avvedute,  chepajon'oraa 
lchivarli.  E quando  pure  non  leaccicchi  l’Amore, 
non  baderanno  ad  acceca  a le  gli  Amanti  ? Fate  che 
quelli  comincino  a regalarle,  a portar  loro  un  bel 
velo,a  prometterò  loro  una  bella  vede,  a pagar  loro, 
quando  è tempo,  la  fiera;  e vedrete  quel  che  farà. 
Diceva  accortameli  te  un  gran  Capitano , che  niuna 
Fortezza  fi  terrebbe  falda  allaflako,  fc  fi  potdTc 
battere  con  una  Artiglieria  d’argento, fienile  a quel- 
la, che  fu  mandata  all'lmperador  CarloQuintodal 
Medico:  e voleva  egli  dire,  cbecoi  doni  iterati,  fi 
corrómpe  alla  fine  ogni  fedeltà . Peniate  poi  fc  Ilari 
fortea  una  batterla  di  tal  forma  il  debole  cuore  di 
una  Donnicina,  tra  le  ouali  la  maggior  parte  s’in- 
* duce  al  peccato,  più  dall’Avarizia , che  dalla  Hertz 
Difoncdi  ; onde  diceva  benegiàPittagora,  che  co- 
me l’Oro  fi  pruova  col  fuoco , cosi  la  Donna  fi  pruo- 
vacon  l’Oro.  Quella  Donna,  che  refi  de  a’ doni,  è 
una  gran  Donna. 

Dovedtmquc  vi  appoggerete?  Forfè  fu  la  bontà 
di  quei  mede  fi  mi  Giovani,  che  vi  bazzicanoperla 
cala  ? Ma  poveri  voi , fe  vi  fidate  fu  quedo  ! Si  può 
ben  dire,  che  v'appoggiate  fopra  una  canna  fèlTa. 
Anzi  diauefliconvien  temere  più,  che  di  veni  n’ al- 
tro. Nell  ultimoScttentrionenon  fogliono  fargli 
Orfi  mai  maggior  danno,  che  nei  tempo  della  Ver- 
nata ; perché  eflendo  quivi  erti  di  color  bianco , fono 
meno  oflervati  fra  tanta  neve,  e meno  temuti. 
Quanto  farebbe  meglio,  dico  dunque  io,  che  nelle 
vofire cafe prati callero de’ Soldati,  edegli Sgherri, 
che  de' Giovani  si  inodedi  : perchè  di  quelli  voi  nò 
havrellr paura,  ecosi  ne guarderede aliai  ben  levo- 
drc  Figliuole;  ma  quelli,  perché  fon  Giovani  favj.ft 
vengono  in  cala  lotto  mantello  di  partatempo,  òdi 
parentado , a ncorachè  fieno  per  verità  più  che Orfi, 
tanto  fon  furbi , cd  arditi  ; perché  fon  branchi , non 
dan  timore  di  sé,  onde  arrecano  maggior  danno.  Né 
perché  tali  danni  non  avvengano  nel  princìpio,  per 
quedo  non  fi  hanno  ad  afpcttare,  ancora  di  certo. 
Fallo,  dice  Santo  A god  ino  : Spìnd  man  puSguSt  Ut 
raditi , (j  tamtn  qued puntjt , tx  ràditi p*ettdn . Lo 

Spinalo  non  pugne  con  leluebarbe:  ma  a poco  a po- 
co,  radicandoti  interra,  manda  fuori  i rami  che 
pungono . A poco  a poco  fi  acquida  confidenza , e 
poli cdo, e non  li  punge  foto,  ma  fi  lacera  l'Onedà . 

Che  le  poi  una  Figliuola  habbia  di  già  comincia- 
to a guftare  del  Peccato  ( come  avviene  pur  troppo 
fpcrtu)ailora  si, che  non  v'è  altro  rimedio  a guarirla, 
che  levarle  colui  d'intorno  : e lenza  quello  ri- 
medio, ogni  altro  rimedio  è vano.  Quanto  fi a£ 
fanna  , c quanto  fi  aggira  per  ogni  parte  , una 
Cerva  ferita?  E nondimeno  .finché  non  fe  le  cavi 
dal  fianco  quella  fatua,  che  giova  alla  mete  H ina  il 
fuggire?  Cosi  va  nel  cafo  nodro.  Quanti  rimedi 
conliglra  il  Con  fcfl’ure  peraltro  buoni  ! Ma  nellu- 
ito  opefa  in  quella  milcra Figlia, finchèquel Tra- 
ditore domedico  non  l’étoltod'intornoal  fianco . 
£ però  Super  Fitiam  luxuriejam  t infirma  tufiediam , 

dice  io  Spirito  Santo,  ttt  quandi  in  ttppnhium 
fatisi 
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*f  dci.it  te  venire  Inimici t . Se  non  troncate  la  trefea 
in  tempo,  andrà  canto  innanzi,  che  fi  terminerà 
con  una  voflra  folcane  ignominia.  Perché  non  vi 
cifolvetedunoue  a troncarla?  E poflibile,che  vo- 

fjiate  piti  tofto  dormire  vicino  alla  Serpe  , che 
Ghiacciarle  il  capo?  Oche  iniquità  ! Arrivare  oggi 
a d i fend ere  i n fi n per  buone  q u elle  u fanze , che  fono 
la  rovina  della  Gioventù,  in  cambio  di  unirfi  tutti 
a sbandirle? 

XX.  Donane  iamm  vaiii  in  Nomine  Uomini  Jefu  Ciri - 

X.Titff,  fliy  **  f" inaimi  > voi  ni  err.ni  F rat  re  y amia  fante  in- 
a.(.  ordinati.  Io  vi  dinunzio  in  Nome  del  Signore , che 
fe  non  diiloglierete  le  v olire  Figliuole  da  limili  pe- 
ricoli pur  troppo  grandi,  e perderete  in  fìncl'Ani- 
rna  volita,  e perderete  la  loro.  Perderete  la  loro, 
perch’ è troppo  difficile  , ch’effe  non  (1  appellino 
con  respirare  un 'aria  tutta  appellata  da  parolecat- 
tive,da  gdli  peggiori, e da  etempj peflìmi ; e per- 
derete l’Anima  vo(lra,perchè  i peccati  delle  vo- 
UreCreaturc  diventeranno percati  voftri , mentre 
non  gli  havete  impediti,  potendo  impedirli  si  age- 
J.CZ  a/i-  voi  mente . 11  Servo, che  non  impedifceal  Padrone 
i' ammazzarli,  dee,  fecondo  la  Legge, render  con- 
fiiimn.  to  della  morte  dello  lidio  Padrone  . Peniate  fe 
dovrai»  dunque  rendere  conto  a Dio  un  Padre,  e 
oieS.C.  una  Madre, che  non  folo  non  impedirono  la  mor- 
SHimn.  te  eterna  di  una  Figliuola , ma  gliene  porgono  tutti 
i giorni  una  continuata  occalìone  . Ecco  la  mia 
dinuozia.  Che  cola  ora  mi  rifpondete?  Come  vi 
volete  gui  dare  nell'  avvenire  in  quello  affare  tanto 
importante?  Y'hoio  nell’avvenire  a riconoscere 
f.T  im.  perFedeli.ò  per  Nìmici  della  Fede?  £*•  faemm^ 
jg.  fjy  ma*  imi  demefiuoram  f tir  am  non  hai  et , Fidom 


nogavit , (y  tfi  Infide  fi  detener  : dice  San  Paolo  : C 
il  fuo  argomento  lì  é quello  : O'  quella  Madre , c 
quel  Padre, crede, cheil peccato Ca  il  fommo ma- 
le : crede , che  Dio  n‘  (ubbia  da  fare  un  fereriHimo 
giudizio: crede,  che  debba  cfler punito  con  pena 
eterna  , ogni  volta  che  con  la  penitenza  non  Ca 
djftructo;òpurnon  locrede.  Se  non  lo  crede  : E/- 
Jem  nega  vii  ; quello  é un  ’huomo , quella  è una  don- 
na infedele.  E fe  crede  tuttocié,  e nondimeno 
non  provvede  al  bifogno  : ofi  Infide fi  deterier  .•  è peg- 
giore di i un' Infedele, perch’ è più  reo, mentre  co* 
tanto  di  cognizioni  non  opera.  Se  pure  non  voglia- 
mo dire,  cne  un  tal  Padre,  e che  una  tal  Madre  tfi 
Infide/i  deterier , perch' è peggiore  de’ Turchi,  tra 
cuifiprofcfl’a  una  Sollecitudine  fomma  intorno  all’ 
onefli  de’proprii  Figliuoli.  Ah  Dilettifiìmi , la- 
sciatevi un  poco  peruudere  una  volta  dal  voli  ro  bo- 
ne, e dal  bene  delie  voflre  Creature  : togliete  via 
quelli  abufi  : cacciatevi  di  cafa  quei  Ladri  domdli- 
ci  :c  intendete  oramai,  che  uno  de' mezzi  princi- 
pali a Salvarvi  farà  la  buona  Edurazion  di  quei  Par- 
ti , che  Dio  vi  ha  dati , havendovi  egli  chiamati  allo 
flato  di  Maritati  con  quello  difegno,di  mettervi 
in  Paradifopcr  un  tal  mezzo . htafìor faivaiitar per 
Fifierum  renerai  totem , fi  per  man  ferii  f ò come  altri 
1 eggono , fi  permanferint  in  fide , <y  fanti ifie altane . 

Voi  Salverete  i voli  ri  Giovani,  dopo  haverli  gene- 
rati, con  in  legnare  ad  eili  i buoni  coltumi  ;ed  effi 
apprendendoli,  vi  renderanno  il  contraccambio, 
con  Salvar  voi  . Mailer  faivaiitar  per  gentratienem 
Fi/ierum  ^fi permanferint  in  fide , fanHifieathno . 

E così  il  Signora  conceda  * comune  Scampo. 
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,04  Parte  Prima. 

RAGIONAMENTO 

DECIMOSESTO. 


Sopra  V obbligatone  c hanno 
i Figliuoli  di  onorare 
i lor  Padri. 


I. 

jbt. 


MUffo  gli  antichi  Pcrftani  fi 
, legge  eli' erano  di  gran  vita- 
pero  due  cofc  : il  dir  la  Bu- 
gia, e il  non  pagare  i Tuoi 
Debiti.  £ quanto  al  dirla 
Bugia»  non  fi  può  al  cereo 
• negare»  che  ciò  non  fia  di 
t vergogna, e vergogna  gran- 
, de  : poiché» f’ò  infame  co- 

_ lui  che falfifica  le  monete, 

qu  anco  più  giuftamentc  dovrà  giudicarli  infame  chi 
falfifica  il  proprio  Cuore  ? Ma  come  fia  di  vergogna 
grande  altresi  » il  non  pagare  i Tuoi  Debiti  » non  ap- 
pare si  manifeflo:  potendo  ciò  nafcerc  molte  volte 
da  una  mera  impotenti  del  Debitore, non  reodi 
colpa . Per  unto , fe  quella  Legge  debbe  ha  ver  luo- 
go nel  Tribunale  della  Rif  ione,  non  velpuò  have- 
rc , fe  non  fiotto  una  ute  dichiaratone  : che  per  De- 
biti «' intendano  iBenific/,c  per  Debitori  non  cor- 
rifipondenti  al  loro  dovere,  intendano  gl’  Ingrati . 
Quelli  si  eh' è giutìiffimo  venir  da  tutti  ripuuti 
^obbrobrio della  umana  Generazione, mentre  non 
pagano  un  Debito,  che  fe  non  altro  poflòn  pagare 
cole  uore,  amando  chi  fu  cagione  del  loro  bene. 
E s’é  così,  tra  quelli  Debitori  vituperofi  potremo 
noi  collocare  in  primoltiogo  quei  Figliuoli  ficono- 
feentifiìmi , i quali  pagano  fiolo  d’ingratitudine  il 
Debito  contratto  nel  naficerecon  chi  gli  diede  alla 
luce.  E però  contro  a quello  genere  di  Figliuoli  ho 
io  rifoluto  pigliarmela  nel  di  d’ oggi , mollrando  lo- 
ro la  fomma del  loro  Debito; affinché  da  quello  in- 
ficrifGano  il  grave  difionore,  anzi  il  grave  danno, 
che  loro  conicguen  temente  rifiuludal  uon  pagarlo. 


I. 


« E’sl  maniferti  1*  obbligazione  .che  contragghsa- 
* moco’noilri  Padri  nel  nalccre  ,cne  A ri  fiorile  ripu- 
i*T0p \ t^UQ0 (tolto chi  la  volclle porre  in quilliqoe: unto 
v-ri*  **  quanto  farebbe  fiolto,  chi  volclle  mai  deputarle  la 
STb  A'  neve  é bianca.  Per  tanto,  prdupporto  il  Debito, 
^•lOyCntriamoariconofcernclcpartiteiaffinché  fia  no- 
to  a tutti  il  valfenie  non  ordinario, che,  fecondo 
1"  . ogni  Legge, e naturale, edivina,  ricercali  ad  ifeon- 
s.Tt.x.  t>rje  'FjC  cofe  riceviamo  dai  Padre, e dalla  Ma- 
a.f.ioi.^.  j'gffcre,  gli  Alimenti,  la  Educazione  : e cosi 
. di  tre  cofe  diveniamo  vicendevolmente  loro  Debi- 
2 y tori  : di  onorarli,  di  follenurli,  c di  obbedire  ad 
* i*  °8n*  *0f0  R'u^°  v°lere* 

Ili  7 Primieramente  nc  riceviamo  la  Vita, e per  clu 
lu*  noi  riportiamo  un  Debito  immenfo  di  onorare 
chi  ce  l’ha  data.  La  maggiore  obbligazion  , che  fi 
truovi  nella  Natura  , é quella  degli  Effetti  alle 
loro  Cagioni  . Qy  eli' effe  r Principio  dell’ Edere, 
ficcome  è la  maggior  perfezione,  che  il  Creatore 
comunichi  alle  Creature  » così  merita  un  ricono- 
fei  mento  quali  divino  , mallìmamente  nell'  huo- 
mo.che  riceve  da’Genitori  unaViu  eh’ ésl  pre- 
stala . Per  unto , non  folo  i Santi , ma  tutti  t Dot- 
ti , ancora  non  Crifliani  , dopo  l' obbligazione  di 


onorar  Dìo,  han  polla  Tempre  in  primo  luogol’ob- 
bli  garione  di  onorar  chi  ci  generò . E da  ciò  è nato 
il  dare  a*  Padri  quei  titoli  sì  magnifici»  ,chiaman-  ~ 
doli  ora  Dei  vjfibili  ,ora  Dei  terrellri,ò  per  par-  ••  or- 
lare più  fanamente  con  quel  favio  Ebrèo  , Crea*  Stai. 
tori  fecondar!, ò Immagini  del  Creatore,  da  luite-  Str.-jq. 
nute  fu  la  Terra  in  fuo  luogo , affinché  vedeflimo  in  PHU^ 
loro  più  fenfibi Unente  un’  abbozzo  di  quel  , che  Hi,  de 
dobbiamo  al  primo  Artefice  nodro.  Perciò  anche  Data/. 
nella  Scrittura  fi  congiunge  infieme  il  rifpettodo- 
vuto  a Dio , e il  rifpetro  dovuto  a*  Padri . ti-  steli. 

mtt  Domìnum  , tortora!  Paraurti  ,£•  quafi  Domimi  ^ g. 
ferviti  hit  qui  ft  gtnutrunt . Chi  teme  Dio  , dice 
TEcclefiadico , onora i fuoi  Genitori, es’inchina  a 
fervidi  come  Padroni  ; quafi  che  ciò  non  polla 
non  venire  di  confegucnza , mentre  i Tuoi  Genito- 
ri tengono  prefs"  ognuno  il  luogo  di  Dio.  Equefla 
pur’ è la  ragione,  per  cui  il  Precetto  di  onorare  il 
Padre  e la  Madre,  é porto  in  primo  luogo  dopo  i 
precetti  che  appartengono  a Dio;  affinché  s’inten- 
da che  l'effer  Padre, è un’efferc  confinante  tra  le 
cofe  immortali,  e le  moruli . Per  una  parte  é mor- 
ule, in  riguardo  alla  caducità  del  corpo,  con  feri- 
to con  U Tuddetta  Paternità  ; per  l'altra  é immor- 
tale, perché  rapprefenu  ora , e feguiri  a rapprefen- 
tarein  perpetuo, con  quella  fua  Paternità,  la  Pa- 
ternità di  Dio , Creatore  del  tutto  ; et  qua  « mai  Epk.  *. 
Pater  aitai  , in  Calti , (Jy  in  Terra  nominatur . Così  j , * 5 
parimente  un  ul  Precetto  di  onorare  i Genitori  è 
collocato  in  capo  della  feconda  tavola  deil'illcffo 
Decalogo  .affinché  intendeffero  gli  huomtni,che 
l’onorare  i Genitori  è il  Precetto  martìmo  della  Ca- 
rità verfo  il  Proffimo,  ficcome  l’onorar  Dio  é il 
Precetto  martìmo  della  Carità  verfo  Dio . Natu- 
ra praiame  ajfe/lu  ' , tal'é  la  dichiarazione  di  San 
Girolamo  , Ut  ardine  ciati  tati  I yfrofi  rrrum  Parta-  in  E- 
tem , t amii  Parer  diligaiur , ^ Matte  . Ora  quell'  X*cb.  (. 
onore  non  dee  terminarli  folu  in  fogliecd  infiori  44. 
di  alcune  apparenze elleme che  nulla  cortano,ma 
in  frutti  di  operazioni . Così  ci  ricorda  il  Signore 
di  bocca  propria:  lu  opere  y £7  fermane , (y  emnit  Leti*, 
patita; ia  boatta  Patemi  tauri . Eliminiamo  dun-  9- 
auc  un  poco  i Figliuoli  fu  quella  norma  che  Dìo  ci 
dà  a giudicarli . 

Primieramente  vuole  Dio  , che  i Padri  fieno  IV. 
onorati  con  ogni  genere  dì  pazienza, in  ornai  pa- 
;*>*//*,  fopportandoli  nella  loro  vecchia/a,  come 
noi  fummo  fopportati  da  loro  nella  nofira  puerili- 
tà . Il  orimo coiurafl'egno  dell'  Amor  vero,  addita- 
toci dail’Aportolo,  é la  Pazienza,  per  la  quale,  chi 
ama,  lì  dimentica  qua  fi  di sé,  e deTuoi  proprj  inte- 
rrili, per  applicarfi  tutto  a quei  dell’Amato.  Cba- 
ritm  patita / efi . E quella  perfezione  ha  di  certo 
l Amor  paterno  e materno  , verfo  de’  proprj  lor 
pani  : fecondo  ciò  che  fi  vede  fin  nelle  beilie,  le  Lira ». 
l quali  fi  dimagrano  in  allevare  la  loro  prole,  e la**  Drut. 

• difendono  a corto  di  mille  rifehi  , e con  la  vita  r.jaV 
« medriìmafe  Infogni;  come  fa  l'Aquila,  la  quale  nel  *«  vtr- 
\ trasferire  i luoi  teneri  Figliuolini  da  un  luogo  all’  ba , £*- 
j altro,  non  gli  poru  mai  fra  gli  artigli  , nu  fu  la  pand.a- 
fchicna,  la  j fua*. 
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Schiena , perchè  dall’  «Ito  non  «me,  teme  d*l  baf- 
fo :c  pero  fedi  terra  venga  fcoccato  alcun  dardo» 
vuole  che  giunga  a ferir  prima  lei,  che  loro. 

Ma  l’Amor  de’ Figliuoli  verfo  de’  Padri , quan- 
to rado  arriva  a tal  legno  di  perfezione!  Appena 
•'invecchia  l’uno,  ò l’altro  de’ Geni  tori,  che  gli 
riguardano  gii , come  un  car  ico  infopportahile , da 
non poterfene  alleggerirete  la  Morte  non  corra 
più  veloce  fu  l’ali  delle  1 or  brame  a torli  dal  Mon- 
do. Si  deprezzano  nell'interno  del  cuore, come 
rimbambititi  rimuovono  dal  governo  della  cafa, 
come  infufficienti  : epare  ad  un  Figliuolo  di  trat- 
tar più  che  bene  chiglidié  l’Eflerc,fe  gli  replichi 
ad  Ogni  tratto:  Attindrla  a vivati y a Ufi, arivi  i*- 
%*rnatt , Ma  non  4 gii  quello  il  modo  di  Soddisfare 
al  debito  nodro . F ili  Juftip*  fmafìam  Parrii  tuif 
14.  fr  nen  t antri  fin  rum  in  vita  Uhm , dice  il  Signore- 
Figliuolo  , fatti  come  un  baAone  a reggere  c a lode- 
nere  il  tuo  Padre  cadente,  e guarda  bene  di  non 
contriAarlo  mai , finché  vive  fopra  la  Terra . Se  per 
XffH  lunghezza d anni  s'indebolirà  di  giudizio,  compa- 
li 1 1 volentieri  : Si  dafetrrit  frmf  '*,  vaniam  da  : e 

**  per  quanto  ora  ti  ritruovi  tu  ben’ in  forze,  »i  di 
mente,  comedi  corpo,  guardati  di  non  lodifprez- 
zare,  né  pure  fra  te  medefimo  : (*r  nafptrnat  Uhm  im 
vìrtuit  tua  : imperocché  , quante  inezzie  hanno 
fopportate  i nodri  Genitori  da  noi  nella  noAra 
Fanciullezza  ! quanta  importunità  di  pianti , e di 
fchiamazzi  » e di  drida  ncll’allevarci  ! quante  ritro- 
fiti  , da  noi  loro  di  moli  rate  fenza  ragione , nell  atto 
in  cui  più  cercavano  Putii  noAro.'Ora  non  é dove- 
re, che  noi  comportiamo  ancor  qualche  poco  ciaf» 
cun  di  loro , fe  per  malattia  divengano  ornai  nojofi , 
ò le  per  decrepiti  ritornino  undìbarbogiabambo- 
Mieli,  j.  Jeggiare?  Qtiri&ut  iliis  muemada  fritti  t hi  t Segue 
30.  a dire  il  Signore , fattoli  pienamente  Maedro  d una 
lezione  COSÌ  importante.  Mimmi  aquaniam  nifi  par 
ittos  mai  ut  nati  fui  (fu  ,•  rendi  loro  il  contraccambio 

f roporzionato , e ricordati  che  lenza  di  loro  tu  non 
aredi  ora  al  Mondo.  Se  non  folle  dato  un  tal  Ma- 
re, non  fi  vedrebbe  ora  feorrere  quedo  Fiume,  che 
vasi  pagoesì  pieno  di  fe  mcdelimo  : che  però  trop- 
po lari  egli  Tempre  feor  cele,  fe  non  riporti  Tacque 
lue  tributarie  tino  alTeflrcmo,  verfo  chi  a lui  fu 
l’origine  del  fuo  Edere. 

VI.  Ciò  che  di  vantaggio  debbe  oflervarfi  con  le 
povere  Madri,  le  quali,  quanto  più  amano,  tanto 
U veggo no  meno  riamate  da’ lor  Figliuoli,  e quan- 
to più  tollerano  , tanto  pur  fi  icorgono  meno 
ritollerate.  11  Figliuolo,  innanzi  al  parto  , é di 
pelo  alla  lua  Madre,  nel  parto é di  dolore,  e dopo 
il  parto  é di  fatica  gravi  dima  e di  travaglio,  più 
che  al  medefimo  Padre . Per  quedo  il  giogo  coniu- 
gale , che  pur’é  indirizzato  al  bene  unanime 
della  Prole,  fi  è chiamato  Matrimonio,  più  tulio 
che  Patrimonio , pere bé  ha  più  d 1 carico  per  la  ban- 
da della  Madre  , che  non  ne  ha  per  la  banda 
del  Padre.  Tuttavia  i Figliuoli  , corrifpondeo- 
do  con  maggiore  ingratitudine  a maggior  debito, 
l'opportano  tajura  più  volentieri  una  vecchia  Ser- 
va di  cafa , che  non  (apportano  la  loro  Madre 
attempata  : tanto  che  conviene  , che  il  Signore 
fàccia  loro  noto,  e ricordi  quello,  chepurdovreb- 
bonofempre  ha  vere  davanti  agli  occhi,  cioè  i tra- 
Merli. 7.  vagli  della  lor  Genitrice:  Gimirut  Matti,  tu*  no 
29.  cbitvìfcarii  : $|  poco  ne  fanno  conto  gl'  ingrati , co- 

me fe  follerò  appunto  venuti  al  Mondo  da  perle 
ileflì , Senz'altro  ajuto:  alla  foggia  dei  Fiori  nati  in 
un  campo. 

VII.  Quello  onore  medefimo  gioito  è poi , che  fi  ino- 
ltri nelle  parole:  Hanara  Pmtram  tuum  in  ninni  pa- 
limita , fr  f armoni . Chi  può  mai  comportare  che 
un  Figliuolo  maledica  con  cento  Imprecazioni  co- 
loro, che  il  generarono?  E pure  conviene  che  tut- 
to di  fet  comportino  i Genitori, i quali  fevorran 
paiola  re  la  verità , potranno  talvolta  aHèrir , che  da 
niuna  lingua  hanno  udito  dirli  mai  le  parole  altiere 
ed  acerbe,  che  fono  Itati  neceliiuti  ricevere  dalle 
lingue  de’ loro  Figliuoli  . amati  , più  aitai  , che 
amanti . Invettive,  ingiurie,  minacce , anali  fareb- 
buuo  ancora  troppe  nella  bocca  di  un  Padrone  verfo 


de*  Servi.  E poi  non  volere  che  Iddio,  in  udirle  dal 
Cielo,  fe  ne  ritenta?  Nella  Città  della  Flefcia  in 
Francia,  non  ha  di  molto,  che  un  certo  Giovane,  °vvi. 
ito  lontano  di  cafa, a cagion  di  Audio, dimandò,  rrm*". 
come  s’ ufa , al  Padre  e alla  Madre , un  foccorfo  di 
danaro  : ma  perchè queAo non  gli  fu  da  loro  manda-  c*é?  P. 
tocomr  il  bramava, entrò  in  tal’ ecreflb  di  Sdegno,  *■  *•  6. 
che  pigliata  la  penna  in  mano,fcri(Tc  loro  per  rii- 
polla  una  lettera  focofiflima , tutta  piena  d’impcr-  ttfij. 
tinenze.  Appena  arrivò  la  lettera  alle  lor  mani, 
eh’  egli  improvv  ifamente  diventò  Tordo  ; e Tordo  i n 
si  latta  guifa,  che  non  udiva  nè  pure  il  tuono  del  le 
Bombarde:  e quel  ch’é  peggio,  per  quanto  i Me* 
dici  vi  fi  adoperalfero  attorno, fu  tutto  in  vano: 
che  però  difperato, pigliò  egli  rifoluzione  di  fare 
u n pellegrinaggio  fino  a Loreto,  affin  di  cercare  in 
Cala  della  SantilTima  Vergine  quel  rimedio,  che 
non  Sapeva  altrove  trovare  (opra  la  Terra . Ed  ecco 
che  giunto  a quel  Santuario  beato,  la  Vigilia  ap- 
punto dell’A (funzione,  nel  più  bello  del  Tonno,  fi  f» 
vedere  a lui  una  Signora  di  volto  celefie , di  madia 
Sovrumana, di  luce rifplcndentifiima, ma  che  non 
era  accompagnata  da  altri  che  da  due  foli,  cioédal 
Padre  , e dJlla  Madre  di  detto  Giovane.  Entrò 
dunque  a lui  dentro  la  Camera  un  tal  Ternario,  e 
la  Signora,  ch’era  la  .Vergine  facrofanta,  voltata 
a quei  due  : E'queAi , dille,  il  vollro  Figliuolo? 

E rispondendo  quegli  che  si,  ripigliò  la  Vergine: 

Vi  contentate  voi  dunque,  che  fe  gli  renda  da  me 
l’udito?  Signora  ve  ne  fupplichiamo  umiliflìma- 
mente,  replicò  allora  l’uno,  el’alrro  de’ Genitori 
dolenti  :c  la  Madonna, avvicinatali  al  letto, cavò 
di  Seno  una  lettera , ed  era  quella  che  il  Giovane  in- 
furiato havea  loro  Scritta,  e gli  dilTe:  Leggi  :poi 
come  placata,  con  benigni  Aima  facciaglipofecon 
amore volezza  d 1 Paradilo  uno  de’fuoi  diti,  prima  in 
un  degli  orecchi,  dipoi  nell’ altro,  e guaritolo  a un 
tratto,  fe  ne  difparve.  In  quel  punto AelTo,  rif- 
vegliatofi  il  Giovane  per  Teccefliva  allegrezza,  fi 
trovò  fano,  e chiedendo  di  nuovo  perdonodcllo 
llrapazzo  ufatoal  Padre,  ealla  Madre, depofe  in 
quella  fanu  Cafa  con  giuramento  la  verità  si  dell’ 
apparizione , c si  della  fanità  da  sé  ricevuta , e fe  ne 
parti  tutt* altro  da  quel  di  prima.  Ora  in  quello 
avvenimento  pienodi  maraviglie, oficrvatc  come 
fi  regi  Urano  in  Paradifo  quei  brutti  termini,  con 
cui  li  tratta  talora  chi  ci  produAe , e che  fon’  ivi  ri- 
putati altrimenti  uno  sfogo  leggiero  di  indegnazio- 
ne, come  fpeflò  voi  vi  credete,  ma  una  con  li  dura- 
bile enormità  : mentre  non  pure  la  Divina  (jiuAi- 
zia,  ma  la  Mifericordia  AelTa  di  Maria  Vergine, 
che  pur’ha  lo  Spirito  dolce  più  d ogm  mele  ( Spiri-  gtej; 
tui  rmut  fupar  mtl  duini) ne  tiene  tuttavia  memo-  ’ 
ria  vi  vi  fiima,  fin’  a unto  che  i Genitori  medefimi  ** 
non  intercedano  a loro  venia. 

Finalmen  tc  que A onore  dovuto  a i Padri,  non  ba-  Vili.1 
Aa  cheli  contenga  dentro  di  noi  Sopportandoli^ 
che  fi  manifelli  anche  nel  di  fuori  con  le  parole 
manfucte  e modelle  : conviene  ch’egli  arrivi  an- 
che all’  opere . In  aprrt , fr  firmar,  r , fr  amni  patita- 
tia  binar  a Patttmtuum.  Alcuni  Figliuoli  non  fi  fa- 
ranno col  c lenza  di  venire  a promette  matrimoniali, 
lenza  confultarne  prima  i lor  Padri;  d’intrapren- 
der viaggi,  di  applicarli  a negoziati,  di  Stabilire 
amicizie  ,e  di  pigliare  più  altre  risoluzioni  di  con- 
seguenza per  tutta  la  vita  loro  : onde  non  è poi  ma- 
raviglia,le  riloiuzioni  tali  fortiScano  una  riul'cita 
mcn  fortunata  Quel  Figliuol  Prodigo , che  per  ca- 
priccio fi  allontanò  da  luo  Padre, quanto  la  pagò 
cara!  E cosi  pure,  che  cavò  di  bene  Efaù  dal  comi-  Aid.  r 
gliarfi Solo  col  Tuo  cervello  nell’ accaià ni?  Riufci  1. 
Padre  di  Popolo  infelicifiimo  : degli  Iduméi,  Po- 
polo  da  Dio  maledetto.  La  vera  Regola  é trat-  4. 
tar  Tempre  co’  l'uoi  Maggiori  in  ogni  azion  di 
rilievo,  e udirne  almeno  le  ragioni, e pelarle, 
penSandovi  molto  bene  quando  fi  tolga  una  de- 
liberazione contraria  alla  loro  mente.  Audi  Fi/i  Prav.  \ 
difeipttnam  Patri,  lui  , fr  na  di  mi,  lai  legim  Mj.  g, 
tri,  tua  y ut  addatur  gratin  rapiti  tua  . Quella  gra- 
zia, che  li  aggiugnerà  al  vollro  capo,  qual*  elmo 
d' Oro, farà  la  protezione  della  Provvidenza  divi- 
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na,  la  quale  benedirà  i voftrl I difegni , ove  non  fa- 
ranno contrari  alle  irruzioni  e all'  impero de’Ge- 
meori . Per  ottener  quefla  grazia,  Tommal’o  Moro, 
Gran  Cancelliere  d’ Inghilterra , celebre  per  dot- 
trina, e per  dignità , ma  più  per  la  codanza  nel  dare 
il  l'angue  a confermazion  della  Fede, non  li  vergo- 
gnava d‘  inginocchiarli  di  tanto  in  tantodinanzi  al 
Padre,  ad  addomandargli  la  Tanta  benedizione  in 
ucl  tempo  medefimo,  nel  quale  egli  per  il  iiio  gra- 
ia era  la  feconda  Perfona  di  tutto  il  Regno, e la 
prima  dopo  il  tuo  Re:  ed  ora  a'giomi  noi.  ri  ,quci 
Giovani  ,chc  l’altro  ieri  non  eran  più  che  Ragazzi, 
vogliono  in  tutto  guidarli  da  le  mcdcfimi  ,c  non  vo- 
gliono ammettere  il  voto  del  Padre , cdella  Madre, 
non  dirò  per  decidere,  ma  nè  pure  per  conferire  ciò 
che  fia  meglio  ne’ loro  affari gra vidimi.  O che  cr- 
ror  maflìccio!  Judit  ium  Patri / nudile  Fi/ii  fit 

faeitt , mi  fulvi fitit . GuarJatecon  quanto  poco  po- 
tete afTicurarc  i voli  ri  intere  (lì  ! Con  rendere  in  cl- 
fi-,a  chi  è tanto  maggiordi  voi , quell’ olìequio  ,di 
udire  ciò  ch’egli  giudichi  più  cfpedicnto  X-  voi  fdc- 
jjnitc  d i fari  o ? In  opere  , (y fermo ye,  (y  emiri  patitn- 
Mia  horror  a Pai  reni  imam . 

L'altrocrcdito,che hanno i Padri  con  effo  noi, 
è per  haverci  nutriti»  quando  per  l'età  non  poteva- 
mo da  noi  He  (li  trovarci  il  foftentamento . Onde  in 
noi  da  ciò  poi  deriva  la  obbligazione  di  foftentare 
,efli  inalili  alla  fatica.  Quella  obbligazione  è si  no- 
ti-.,che  h conofcono  i Bruti,  anche  era  le  felvc. 
Santo  Ambrogio,  e San  Baiato  arredano  unitamen- 
te,che  le  Cicogne,  non  folo  p/cono  iloroGcni- 
tori  già  vecchi , ma  gli  fomentano  con  l’ale,  quan- 
do loro  fono  mancate  le  penne  per  la  decrepitezza; 
c gli  fodennno  nel  volare  che  tanno , fottoponendo 
il  proprio  dorfo  a tenerli , perchè  non  cadano.  An- 
zi I I.coni  medrfmi  han  quello  fenlb  d’umanità: 
ftcchò  quando  i Padri  per  la  vecchiezza  non  poflo- 
no  andare  a caccia  , partile»  no  i Figliuoli  con 
cfli  le  prede  proprie  . Per  tanto  più  (ieri  de’ Leo- 
ni medefimi  , anzi  più  infcnlati  de’  bruti  , con- 
vicn  che  lìcno  , quei  Figliuoli  Cridiaiii  , i quali 
abbandonano  crudelmente  i lor  Padri  , lenza 
locccrrerli,  quando  per  gli  anni  non  polTbn  que- 
lli gu2dtgpar/i  più  il  vivere  come  prima.  Appena 
s’ invaghirono  d’uni  Giovane,  che  cominciano 
gli  (graziati  a perdere  l’Amore  a’Ior  Genitori: e 
come  é occorfo  talora,  che  gli  Seno  ieri,  fedì  in 
«ran  numero  ad  abitare  jn  un  luogo,  o’it  abbiano  ai- 
utili dilèacciati  tatti  i Padani,  cosi  l’ affetto  ec- 
celli vo.  che  qut-flt  mi  feri  conceprfconosd  altri  fuo- 
ri di  cala, sbandilce  lorodal  cuore  l’affetto  a i Di- 
menici . Quindi,  quanto  più  vanno  intimai,  tanto 
più  fi  difamorauo  e li  dillaccano  da  chi  loro  ha  dato 
ogni  bene;  a guifa  della  Luna,  che  quanto  più  crc- 
fcc,  tanto  più  fi  va  dilungando  ognora  dal  Sole.  Che 
fe  poi  giungano  a prender  Moglie»  è finita.  Allora 
sljcheaffactonediilolgonotutto  l'animo, c par  lo- 
rodi  haverc  ragione  a (ufScienza  , ore  dicano  :Cow- 
*»>«  eh'  io  perfi  al! a Mogli  r .e  ai  Figliuoli  . non  pejf i 
fe  Adir  far  e a t ariti  rem  It  mie  Arate  in . Ma  pi  ano , cllC 
cotefta  vollra  diflribuzione  non  è la  giuda . Voi 
mettete  in  primo  luogo  la  Moglie,  in  fecondo  i Fi- 
gliuoli, in  terzo  il  Padre  e la  Madre,  t pure  non 
va  cosi . Primi  diligrndur  efl  L)r«/,  dice  Santo  Am- 
brogio, feturtdì  Par  entri , inde  pi/ii  ipejjea  Derne- 
fitti . 

Tra’ Filofoli  Platone,  c'hebbe  il  nome  già  di  Di- 
vino da’ Secoli  fufl'eguenti , ne 'libri  delle  tue  Leggi, 
(labili,  che  fe  alcuno  lorvenifle  più  i tuoi  Figliuoli , 
che  il  Padre  povero,  fi  chlamallè  come  Reo  in  Giu- 
di rio, c figalligaflè  afpramcnte  ad  altrui  terrore. 
£ fra  i Teologi  San  Tommafo,Mae|lrodc’Macflri, 
fcntcnzia,che  i più  congiunti  di  tutti , fieno  il  Pa- 
dre , c la  Madre , e che  per  confeguenza , dovendoli 
in  egpal  bifogno  fovvenire  prima  a’più  proflìmi, 
convenga  però  prima  fovvenire  al  Padre  c alla  Ma- 
dre,in  p.irinccclfità,che  a'Figliuoli propri  averlo 
de* quali  può  bcr.si  comportarli  che  da  maggiore 
quell'  Amor  eh’  è chiamato  tenero , e fccnde  al  baf- 
fo, ma  non  quell’ Amore  che  chiainafi  apprczzati- 
vo,  e fi  leva  ali’ aito,  amando  più  chi  fi  merita  più 


di  dima  dal  canto  nodro.  Efebene  la  Moglie, che 
éumteofa  medefima  col  Marito,  par  che  da  quello 
polli  venir  preferita  a’fuoi  Genitori  in  calo  di  egual 
bifogno,  pur  non  è vero,  ripiglia  il  Santo  Dottore  : S'.Tb.x. 
perchè  può  edebbe  il  Marito  preferire  la  lua  Don-  1.9.26. 
na  al  Padre  e alia  Madre,  quinto  all' abitazione  : art.  n. 

Untili/:  berne  Patrem , (y  Matrem  fuam , (y  adea-  Gru.  2. 
reAit  Uteri  fua  ; ma  non  può  preferirla  quanto  al  fo-  a j. 
der.tamcnto,equanto  a più  altri  ufici  di  adìdenza 
e di  ajuto  ne’lor  bifogni , offendo  egli  come  ippoto- 
caro, e obbligato  di  tutto  sé, prima  che  fi  legadè 
con  la  fua  Donna , a quei  che  l' han  procreato  : e per 
un Creditorpoderiore,nonpoffono  di  ragione  la- 
fciarfi  indietro  i Creditori  anteriori, e Creditori 
per  titolo  di  natura , non  di  contratto . Senza  che, 
l’c  la  Moglie  è una  cofa  medefima  col  Marito, che 
importa  ciò?  La  potrà  dunque  il  Marito  preferire 
iu  eguil  bifogno  a Tuoi  Genitori , mentre  i tuoi  Ge- 
' nitori  è tenuto  il  Marito  di  preferire  in  egualbilo- 
goo  ancora  afe  (ledo?  E pur  tal' è la  dichiarazione 
efpreflillima  de'  Dottori . In  alimento  debrai  valdi  AAul.in 
previdero  Fi/ii  Parenti Aut , (y  magi:  quidtm  quarti fi-  Mar/ hf 
iiipfir.  Di  modo  tale, che  per  alimentare  il  Padre  rj).  aa, 
affamato , converrebbe  non  lolo  partire  quell'  unico  1 54. 
boccon  di  pane  che  rimanelVc  l’opra  una  mnera 
Menfa , ma  converrebbe  di  vantaggio  tortelo  intero 
di  bocca  , per  dirioaquelli  che  ci  hanno  data  la  vi- 
ta . E a tutto  quello  n ri  VÓ  il  Filqlufocol  lblo  lume  g.Etblt. 
della  Natura , infognando  che  il  Figliuolodeeprov-  c.i.apmJ 
vedere  prima  al  P.idre,chc  afe  mede  lìmo.  AiutJ.e. 

g forte  che  quelli  integri  amen  ti  non  lino  dati  XI. 
talora  ridotti  in  pratica,  e non  li  riducono  tuttavia 
da  più  d’uno  ? I Cinti!,  Popoli  fra  gli  Orientali  più  Bart.bì - 
colìuraati  di  tutti , fe  lì  truovaoo  predenti  allegra-  fior  Ca- 
vi infermità  de' loro  Genitori, li  (frappano  tal  <ra  ntn. 
dalle  braccia  co  i denti  i pezzi  di  carne , c poi  disfat- 
tili, gii  dannoa  quelli  in  bevanda  :qualì  per  prore- 
dare , che  fon  prontidimi  a fodentarli , non  pur  con 
la  propria  roba , ma  ancora  con  tutti  sé;  e che  fefi 
potede,  vorrebbono  far  loro  parte  a guarirli  della 
propria  Anima , come  la  fanno  del  Corpo.  Io  mi 
vergogno  di  contrapporre  a quelli  ciompi  d’Araore 
filiale  verfo  de’Genitori,  la  ingratitudine  feono- 
fccntiffima  de’  Figliuoli  Crifliani,  ma  pure  lo  voglio 
ùrc,con  raccontarvi  un  calo  narrato  da  San  Buona-  S.Bena- 
ven  tura,  e da  altri  Scrittori  illudri . Nellepartidi  x**-fer. 
Normandia,  un  Soldato,  Figliuolo  di  un’huomo  s-de 
ricco,  ma  ignobile,  volendo  menar  Moglie  più  che  p**r. 
da  ilio  pari,  fen  andò  al  Padre, e prcgollo,chc  gli  Canti- 
volclfc  far  donazione  di  tutto  il  fuo,  promettendo  /•'"./.a. 
cglialui  vicendevolmente, che I havrebbelafciat»  dp.e.j, 
Padron  di  tutto  finché  vi  vede.  Il  Vecchio,iV  ben 
da  prima  ritrofo,pur  poi  cedè,luperatoda  i preghi, 
e dalle  promeflc  ; c , contra  ciò  che  coniìgiia  - Padri 
lo  spirito  Santo , ove  dice  : Fi  He  non  de t petef}  attui  Feti!, 
fuper  te  in  vita  tttatmet  pcjfejfienem  imam,  ne  forti 
penit rat  te,  (j  depreterii  prò  iUis  ; concordò  nella  5 
donazione  . Con  quella  fu  conciufo  il  parentado, e 
furono  celebrate  le  nozze.  Né  da  principio  le  cofe 
andarono  male . Ma  in  progredii  di  tempo,  crcfcen- 
dol’amorcalla  Moglie,  ciccmando  l’amore  al  Pa- 
dre, il  mal  Figliuolo  arrivò  tino  a legno  di  porrei! 

Vecchio  fuori  d i Cala  in  un  mi  l'ero  tuguriecto . Nè 
valicai  Padre  il  ricordare  i patti  già  «abiliti , ilia- 
gri mare,  il  lagnarli, il  richiamarli  ad  ogn’ora  del 
torto  enorme;  perché  il  Figliuolo,  a guifa  di  un 
Mulo  ricalcitrante , amava  più  la  mangiatoia  riem- 
pila, che  non  amava  il  Padrone  riempitore . Anzi, 
llimolatodalla  Moglie,  mancava  non  folamcnte  al- 
la convenienza  nell’alimentare  fuo  Padre,  ma  all* 
illcfli  ncccflità  ; ficchè  il  Signore,  non  potendo 
più  l'offerir  tantaviijani.i,v' entrò  di  mezzo  a pu- 
nirla. Ecco  però , che  bavemiofi  una  mattina  il 
Marito, c la  Moglie  apparecchiata  una  grafia  gal- 
lina da  dclinare,  il  povero  Vecchio  fu  quell'ora 
medefima,  che  la  vivanda  era  in  tavola, giunfc  all’ 
ulcio  : ma  non  potè  falir  *ì  prcltofu  Ideale, che  il  * 
Figliuolo  non  lolle  in  tempo  a nalconderla . Frat- 
tanto : Che  volete,  dille,  a quell’ ora  ? Forfè  non  ha- 
vete  voi  pane?  Epoliogliun  tozzo  in  mano,  lo  li- 
cenziò, con  chiudere  in  fretta  l’ufcio,  per  goderli 
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foto  da  sé  la  fua  provvifione  più  fplendida  con  la 
Moglie . Ma  quanto  gli  andò  fallito  ildifcgno!  Im- 
perocché, aprendo  la  Credenza  per  ripigliarli  il 
pollo,  e riporlo  a menfa,  vide  fui  piatto  m luogo 
del  pollo  un  Rofpodi  egual  grandezza , il  quale  fal- 
landogli al  rifo,Ìe  gli  attaccò, come un Polpo  allo 
fcoglio,sì  crudelmente, che  nello  fpaaio  di  più  e 
più  anni  non  vi  fu  giammai  verlo  di  dilìaccarlo . E 
cosi  andato  il  mal  coturnato  Figliuolo  a trovare  il 
Vefcovo  per  con  follare  il  fallo  da  sé  comme(To,e 
per  riportarne  riparo,  n’hebbc  in  penitenza  il 
dover  girare  per  tutte  le  Cittì  della  Norman- 
dia , raccontando  il  eafo  , e facendoli  vedere 
per  d'empio  di  falutarc  fpavento  a'Fi&liuoli  in- 
grati. Finalmente  dopo  molto  piangere  ch’egli 
fece , e molto  pentirfi , furono  tante  quelle  Orazio- 
ni che  altri  porfero  a Dio  per  quello  Infelice  , e 
quelle  che  porle anch' egli , che  all' improvvifo  gli 
dilparvc  dal  volto  quella  Belliaccia  pdlifera  e puz- 
zolente, che  fol  veduta, movea  flomaco  a tutti, c 
lo-lafciò libero , ma  noumeno  ammonito. 

XII.  Se  non  che,  qual  maraviglia  fi  è, che  la  Divina 
Giuflizia  voglia  che  non  s'anteponga  il  fottcnta- 
mento  del  Padre  calamitofo  e cadente,  alla  cura 
della  Moglie,  ò di  chi  fi  fu;  mentre  vuole  che  fi 
rcfèrilla  lino  alle  promette  medefime  fatte  a Dio! 
Quindi  é, che  fé  un  Figliuolo  da  una  parte habbia 
fatto  Voto  di  Religione  ancora  flrettiilima,  odali’ 
altra  parte  fi  truovi  di  bavere  il  Padre,  ò la  Madre, 
inabili  a procacciarli  il  vitto  e il  vettitoda  feme- 
«k‘fimi,in  un  talcafo,  vencndoal  confronto  l'ono- 
re dovutoa  Dio  nel  l'adempimento  delle  prometti?, 
e loffequio dovuto a’Padri  nell’alimento  della  per- 
fona;  fi  contenta  il  Signore  di  cedere  dal  fuo  canto 
*r  'Vj  ai*  °&P*  diritto: concede  che  il  Figliuolo  rimanga 
* jl  in  Cala  per  nutrire  i fuoi  Genitori,  nè  folamente 
lo  concede,  ma  lo  comanda  :ond’ è, che  fealcuno 
a.f.189.  voleflè anteporre  il  Debito  contratto  con  Dio  nel 
•r.t.tn  Voto,  al  Debito  già  contratto  col  Padre  nelnafci- 
1 ..  mento, Iddio  non  lo  gradirebbe:  e in  pruova  di  ciò 

vediam  che  la  Santa  Chiefa,  in  nome  dello  tteffo 
IL'  * ' Signore,  è arrivata  infino  a feomu  ni  care  quei  Supe- 
rieri,  che  in  cafo  tale  ricevettero  nella  Religione, 
e veli  ilìero,  chi  è gravato  di  debiti  cosi  alti  conia 
Natura, con  la  Pietà, con laGratitudinc,chefono 
i tre  tìtoli  per  cui  la  Legge  gli  divieta  in  tal  cafo  la- 
nciare i fuoi,  fenza  qualche  opportuno  prowedi- 
t.fim.S.  mento  : Jurt  Sanguini! , Pietatir , Gratitudini/. 
Jp/O  au-  Per  tanto, fe  fono  Rei  di  si  grolla  fornmi  quei  che 
fé*»,  C.  abbandonano  i Padri  neceflitofi ,pcr  lèrvirca  Dio 
rfV  Aon.  puramente  in  unChioflro  (acro, di  quanto  piùfa- 
fun  HA.  ran  Rei,  quei  che  gli  abbandonano,  per  fecondare 
un  loro  infano  capriccio , c lì  par  con  di  Cala  come  le 
rondini;  fenza  ne  pur  degnarli  di  prenderne  alme- 
no prima  buona  licenza  dt  chi  fin  dagli  anni  più  te- 
neri ve  gli  alloggi  ò , c ve  £li  accollo,  con  tanto  amo- 
re? 

yin.  Che  farebbe  poi,  fei  Figliuoli  mtnctfl'cro alla  ne- 
retti tà  del  lor  Padre,  non  Tolo  vivo , ma  ancora  mor- 
to? E pur'ccosi  ! L'Avarizia  fa  incrudelir  quelli 
fconofccnti  con  qualunque  maniera  d'ingratitu- 
dinc  : prima  che  muo/ano  i loro  Vecchi,  trattan- 
doli male  : quando  fon  vicini  a morire,  impedendo 
loro  che  facciano  Tcflafneoto  : e poiché  morirono, 
non  efeguendoi  lor  lafcici, ci  lor  legati,  e piglian- 
do a con  trattar  qua  filino  con  le  lor  ceneri.  Per  ve- 
rità, quanto  pochi  fono  coloro,  che  pollano  di  re  al 
loro  Geni  toredefonto  quel  le  parole,  che  diceva  il 
R/!  Profeta  a Dio  : Nec o Aliti  fuma  t tr,  (j  imi?*)  »ee  t£Ì- 
xg.  m*i  in  Tt  fi  amento  tu 0 ! Non  mi  fono  dimenticato 
di  voi , mio  Padre , e non  fono  (lato  ingiultoe  infe- 
dele ncll'efeguirc  il  vottroTcttamento  con  d atter- 
za. Si  truovanoctntocavillipcrfottrarli  dagli  ob- 
blighi quivi  impolli:  c quando  non  li  può  far' altro, 
ft  dice  che  non  li  può  ; ò almeno  li  allunga  con  peno- 
fi filino  indugioa  quelle  buone  Anime,  che  (tanno 
afpcttando  nel  fuoco,  il  dovuto  loro  ò refrigerio,  ò 
rilcatto,  e non  pottono  confluirlo.  Frattanto  la 
Santa  Chiefa  fi  ritentò  di  quelli  aggravj,  in  luogo  di 
quelle  A nime  addolorate,  e vuoici che  quella  crudel 
negligenza  fra  colpa  comaacjacme  tra  le  più  rito- 


vanti  e più  rifervate;  e comanda  nc’fàcri  Canoni,  e-  *• 
chefianofcacciatidiChiela,  c feomu nicati  , quei  t/arìsm. 
che  frappongono  ingiullameiue  dimore  si  perni- 
ciofereconla  fua  Chiefa  fe  ne  rilento  anche  Dio,  il 

3 ual  però  con  fu  ma  irato  dal  Ciclo  quelle  Cafe  me- 
dime,  dove  s'annida  una  roba  che  di  ragione  non 
ri  dovrebbe  haver  luogo  : ficchi  tantoal  fin’è  nc’ 

Figliuoli  trattenerli  in  Cala  danaro,  dovuto  per  le- 
gato al  (uffragio  de’ Genitori , quanto  farebbe  trat- 
tener la  pelle  di  un  Lupo  in  mezzoa  un  mucchiodi 
lana,  chea  poco  a poco  non  può, quantunque  inno- 
cente, non  ire  a male  : e tuttavia  non  cedono  quei 
crudeli  nèalla  pietà,  nèalla  gratitudine,  nèalla  giu- 
ttiria,  nèalla  Chiefa,  né  a Dio  Idcgnito  ; equalì 
ufeiti  di  sé  per  la  Iconofcenza , non  et  dono  nè  alle 
chiare  perditechan  lu  gli  occhi,  nè  a’dubbii  mali, 
di  cui  non  temono  dare  arditi  la  colpi  a cento  ra- 
gioni falle , per  non  confettarne  la  vera . 

Ma  lafciamquettocampo,  troppo  fpaziofoa  chi  XIV.. 
vi  diverta^*  torniamo  in  via . Debbono  in  terzo  luo- 
go i Figliuoli  ai  Padri,  oltre  l'onore,  ed  oltre  il 
ìovvcnimento^nche  I obbedienza, per  corrifpoudcr 
con  quella  alla  terza  fpcciedi  beni  comunicati  loro 
da' Padri,  ch'è  l'Educazione,  giacché  oltre  l'cflere 
deliavita,  ci  danno  quelli  altresì  ilbuon'ctterede’ 
buoni  collumi . Quella  ubbidienza  ci  vicn  ramme- 
morata in  più  luoghi  delle  divine  Scritture.  Ma 
quanto  ella  è più  raccomandata  da  Dio,  tanto  pare 
che  crefca  ilbifognodi  farla  raccomandar  dai  Pre- 
dicatori. 1 Figliuoli  non  fono  veramente  fervi  de’  AM. ito 
loro  Padri,  ma  fonufudditi,  paragonandoti  il  do-  Drutrr. 
minio  Paterno  al  Principato.  Tuttavia,  comefei/i/.nj. 
Figliuoli  col  crefccr  degli  anni  diveniflero  affatto 
liberi,  vanno fempre più  feotendo quel  giogo,  che 
loro  ha  pollo  la  Natura  fui  collo:  fìcchéal  fine  giun- 
gono* legno  di  volere,  che  il  Padre  e la  Madre  ub- 
bidifea  loro:cd  il  peggio  è,  chcpoi  confettandoli  in- 
torno a tanta  diforbitanza , fe  fa  pattano  leggieritti- 
mamente,  condirealpiùal  più,  verlo  l’ultimo  di 
quant’hanno  : Seno  fiato  dìJoAAedìentc  in  Cafa  , e 
non  altro.  Conviene  fpiegare  un  poco,c  he  maniera 
di  difobbedienza  fu  quella  voli ra.  Imperocché,  fe 
la  cola  comandata  è grave,  fe  appartiene  di  multo  al 
buon  governo  della  Famiglia,  a i buoni  coltomi } al 
buon  nome^lla  falutedcU’Anima,f*rà  facile,dilul>- 
bedendo , di  giugnere  a colpa  grave . Mi  (piegherò . 
Comanda  un  Pad  re  al  Figliuolo,  che  non  fiaccum- 
pagni  con  quel  Rompiccolo,  che  non  efea  fuoradi 
notte*  he  non  porti  arme, che  non  bazzichi  nella  tal 
Cafa,  che  non  vada  agi  ucare  nella  tal  bifca,  nella 
tal  bettola,  nella  tale  adunanza  ; c il  Figliuolo  crol- 
la il  capo,  e vuol  farea  luo  modo, calle  volte  unifee 
ancona  i&tti  iniqui  parole  di  poco  termine,  fog- 
gi ugnen  do  : Badate  a tei  : toglie  ; arra  mio  me  fio  . 
tra  vatt  pure  : quanto  più  voi  Armerete  , tanto  più  mi 
vedrete  faro  alla  poggia . Ora  chi  vuol  credere , che 
un  tal  modo  dirifpondere  al  Padrce  alla  Madre, 
con  una dilobbedienza  tale,  in  materia  si  giuda  in- 
ficine e si  grave,  non  fia  peccato  confiderabile,  ag- 
giunto agii  altri  peccati, che  li  commettono  in  quel- 
le opere  l'con venienti, eche però  ! acculartene  tan- 
to confufamentc  non  fia  un  ronfdlirfi  poco  bene, 
echc  il  non  haver  propoli  to  di  mutarli  òdi  miglio- 
rarli per  l’avvenire,  non  Ita  una  incapacità  ma  ni  teli  a 
di  attoluzionc?  E tuttavìa  tali  cali  fuccedunoalla 
giornata. Se  1 1 Con  lettore  pigi  ia  a riprendere  qualcu- 
no dì  quelli  audaci,  etti  in  cambio  di  compungerli  fa- 
viamente,  rivoltano  fu bito  tutta  la  colpa  addotto  al 
Patire  c alla  Madre , con  dire  : Che  fono  ìntolltraAi- 
li:  tbe  non  fi  quietano  mai  : tb' è impojfìAHe  il  con- 
tentarli. Io  lo  che  i Padri  ancor  etti  mancano  qual- 
che volta  al  loro  dovere, e che  fono  tenuti  a pro- 
cedere con  amorevolezza  verlo  i Figliuoli  già  adul- 
ti, i quali  conviene  reggere  più  con  l’autorità  ve- 
neranda,che  con  l'impero.  Tuttavia  te  il  Padre 
manca  in  quella  fua  parte,  e fe  comandi  con  trop- 
pa importunità,  ò con  troppo  calore,  ò con  troppa 
collera,  per  quello  potrà  furie  ciottamente  un  Fi- 
gliuolo dilubbidirgli,  anzi  rispondergli  con  vili- 
pendio della  maggioranza  Patema?  Enam  in  Ama 
confa , bumiTti  ejjt  dtAfì  hlii  afoni  Parente/  orati 
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dice  il  Santo  Prelato  Sai  viano.  Habbiate  ragione 
quanto  volete,  Cete  femore  Figliuoli,  a dii  petto 
voftro:  onde  non  v’é  mai  lecito,  Cotto  quei  precedi 
sì  frivoli,  di  partirvi  da' Paterni  comandamenti. 
Entri  il  Padre  in  furore  quanto  fi  vuole,  fgridi, 
fchia mazzi,  fa  per  così  dire  una  tedia,  non  balla 
ciò.  Come  non  lafcia  egli  di  edere  Padre  per  un 
talarto,  così  nemen  laici*  d’cflèr  degno  di  onore 
c di  obbedienza  da’fuoi  Figliuoli,  più  che  fc  folle 
d. Li  ber-  un  Principe  irato.  Fiiìe  ftmper  benefla  ,jy  fanti* 
te,  fide  Patri/  perfetta  vedati  drbtt , dice  la  Legge.  1 primi 
ebftqu.  effetti  della  Legge  che  chiamafi  del  le  Genti , tono, 
Pannt.  onorare  Dio,  c fotcoporfi  a i Pad  ri,  c alla  Patria. 
prajìan . Fffeiìus  Jttrit  Crr.tìum  primati  fune  , erga  1) tura 
/ Vtlu - K?*g**  , CJ  Ut  Parerti ii:tt  , {y  Patria  partamur  : 
tijf.de  mercè  che  i Padri,  eia  Patri»  con  vengono,  per  dir 
Jufi.fy  c0,‘  » fot  co  una  ipeòe  di  ragione  delti  con  Dio, 
far.  cioè  convengono  , come  di  lopra  oflcrvolli,  lotto 
S.Tb.z.  ragion  di  Principio:/»*  rat  iene  Pria  fipii . E una 
if.x6.  obbligazione  cosi  fondata  l'opra  il  diritto  della  Na- 
a.Q.ittt.  tura  medefima  ,c  dcllcGcnci , potrà  atterrarli  con 
2.  a.  unafeufada  niente: con  dirchc  i Padri  non  fanno 
ftf.ior.  piùcomandare?  * 

1°*  havefli  a dire  il  mio  fornimento  in  quelle 
\y_  liti  dimediche  sì  frequenti,  direi  che  mancano  tal- 
ora i Padri  di  piacevolezza  nel  comandare:  nuche 

Jerò  quella  loro  mancanza  non  è lacagion  primaria 
ella  dil'ubbidicnza , ch'edì  riportano  da'  Figliuoli. 
Troppo  più  lontana  ha  quella  dil'ubbidicnza  le  lite 
forgenti.  La  cagion  primaria  di  tanto  male,  fi  è, 
perché  i Figliuoli  non  fi  allevano  bene  quando  fon 
piccoli  ; non  fi  galligano  quando  rispondono  da 
principio;  non  fi  fcaponilcono,  non  fi  lpuntano: 
ondeavvezzi  pian  piano  a vincerle  tutte, benché 
per  condifcendenza  di  chi  li  regge  , credono  poi 
d’edere  in  podcd'o  di  haverle  non  mcnoa  vincere 
di  potenza.  Strepita  è vero  il  Padre  c la  Madre , 
dappoi  che  il  Figliuolo  è adulto  ; ma  non  damo  più 
in  tempo.  La  feconda  digellionc  non  emenda  gli 
errori  della  prima,  formata  male;  e quel  Fiume, 
chequand'eraun  Rio, polca  derivarli  agevolmen- 
te per  ogni  vcrl'o,  quando  è già  grande  e gagliardo, 
Vuol  feguitarc  in  ogni  modoTa  via  .che  da  sé  fi  c lat- 
ta. Ma  fopratutto  quella  colpa  de’ Padri,  la  quale 
concorre  forte  alla  dil'ubbidicnza  de’  lur  Figliuoli, 
fono  le  Imprecazioni  continue  fra  cui  gli  allevano, 
adoperando  la  lingua  in  vece  delle  mani,  con  cam- 
bio troppo  in  felice  e per  li  Padri  che  l’adoperano,  e 
per  li  Figliuoli,  fu  cui  viene  adoperata,  lo  non  mi 
maraviglio,  diceva  Seneca,  fe  acca  dono  a’dinoflrj 
tanti  d i lordi  ni  :lum  crefciuti  tra  le  maledizioni  de’ 
Sente,  nollri  Padri . J*  m nen  admìrcr  , fi  ermi  a prima 
Mp.E 0.  puerili  a nei  mala  fequuntur  : inter  t xet  r alienti  Pa- 

tentum  {refe  imiti . Eie  ciò  diceva  un  Gentile,  che 
dobbiamo  dunque  dir  noi , che  come  Criftianj , lap- 
piamo non  andar  più  quelle  Imprecazioni  a ferir  le 
orecchie  di  un  Dio  di  marmo,  òdi  un  Dio  di  me- 
tallo, come  andavano  allora  ; ma  bensì  di  un  Dio 
vivo,  c vero,  il  qual  però  vuole  molto  bene  dal  Cie- 
lo mollrar  che  le  ode?  Quelle  fon  le  Fonti  più  cer- 
te, donde  oggi  fgorghi  la  contumacia  de’ Figliuoli 
orgugliofi  . Non  prima  i miferi  incominciano  a 
erefeerc  , che  incominciano  ad  edere  maledetti, 
era  dal  Padre,  ora  dalla  Madre,  ora  da  ambidue 
unici  inficine;  e cosi  crefciuti,  pruovano  poi  gli 
effetti  di  tanti  fulmini,  nell’ abbattimento  fune- 
ilo  della  lor’ Anima  , opprdlà  da  mille  mali  , e 
da  quei  mali  fpccialmcnte  che  tornano  in  galli- 
co ancora  de’ Padri  , come  fono  le  orgogliofiti, 
le  inobbedienze  , e le  irriverenze  . Comunque 
fiali  ; rollino  pure  i Padri  ben  perfuafi  , che  fc 
talvolta  vengono  deprezzati  ne’lor  comandi  da' 
Figliuoli  infoienti , fi  hanno  a dolere  prima  ili  sé, 
pei  di  loro.  E i Figliuoli  (per  tornare  ora  ad  elfi) 
lappiano  pure  , che  per  quanto  i Padri  apparif- 
cano  irragionevoli  nel  modo  di  comandare;  qua- 
lunque volta  nondimeno  comandino  cofe  giuile, 
fi  hanno  a ubbidire,  come  quei  che  foltengono 
Ce/,  j.  fu  la  Terra  il  luogo  di  Dio  : Fi/ii  dedite  Pa- 
2q,  ttntibut  per  e inni  a , ber  ettim  placitum  tft  in  De- 

tni/re.  Se  il  Padre  comandi  eoa  troppa  impcriofi- 


ti  , non  lafcia  però  d'eflcr  Padre  , e non  perde 
veruno  de  fuoi  diritti  ; e il  Figliuolo  non  acqui- 
Ita  però  fopra  di  fuo  Padre  vcrun  dominio.  X*-  . 

tur  ex  Patte  furie f e , in  tjue  efl  potevate  , (y  ti  fi 

atqnìrìt , dice  la  Legge  ; c chi  non  fi  vede  trac- 
tato  più  da  Figliuolo  , non  può  lafciar  però  di  qui  fai 
trattare  i fuoi  Genitori  da  quei , che  fono  , cioè  *tl */*• 
dire  da’ Genitori  - Eliarn  exbaredatut  , Patrem  ni  Jur. 
(y  Matretn  iugere  debrt . In  una  parola  , fe  i Ge-  / Exba- 
nitori  fono  quei  Creditori  sì  grandi  , che  hab-  rtdatS% 
biamo  feorti,  rifpetto  a i loro  Figliuoli,  non  v’è  ff.drbit 
rimedio.  Niun  Debitore  può  dire  al  luo  Credi-  qui  ni- 
tore : Io  non  ti  voglio  conofcerr  più  per  nulla,  tantjn- 
nt  bit  eri  nunquatn  littt  abdicare  Crtditertm  : ch’é  fam. 
la  ragione,  per  cui  dille  Ariilotile,  che  un  Fi-  Arifitr. 
gliuolo  non  può  difcacciare  il  cattivo  Padre  da  8-5 tkie. 
sé, come  può  il  Padre  difcacciare  da  sé  un  catti-  r.14. 
vo  Figliuolo. 

IL 

Eccovi  frattanto  la  fomma  del  Debito  noftro  XV!. 
verfo  de’ Padri , che  San  Paolo  compendiò  tutto S.Tkem. 
in  quelle  brevi  parole  : £?  mutttam  vicem  r/ddere  Pa-  Opmft.q, 
ttmibut  .Tendere  il  contraccambio  al  Padre  cd  al-  ì.Tù», 
li  Madre, cornfpondcndo  alla  vita  ricevutane,  con  j.4. 
l’ofièqulo  ; agli  alimenti,  con  la  foli  entazionc  ; al- 
le ignizioni,  con  l’ obbedienza.  Dove  fono  ora 
quei  Figliuoli  ribelli,  che  negano  di  bavere  cosi 
gran  Debito, ò negano  di  pagirlo?  Mirate  bene», 
che  non  ò fulo  fomma  vergogna  il  non  foddisfar 
come  ingrato  a quelle  partite,  ma  è altresì  fummo 
danno,  andando  qui  la  cola  molto  a rovcic«o  di 
quello  che luccedc  negli  altri  Debiti.  Neglialtri 
Debiti , fc  non  fon  foddisfatti , il  danno  è del  Cre- 
di ture,  eh  creila  defraudatodel  Tuo  dovere;  in  que- 
lli è del  Debitore , che  lo  defrauda . Però  l’Apodo- 
lo  dille  : ! lettera  Patrem  tuum , fj-  Mal  rem  tuam  ut 
bini  fit  tìbi . Pare»  che  do  ve  Ile  dire,  ut  beni  fit 
% perché  i Padri  fono  quei  che  ricevono  ono- 
re, follcn  lamento,  obbedienza  : Crediti  tutti  c 
tre  di  rilievo  fommo.  Ma  nondidc  cosi  : ditte, 
beni  fit  tìbiy  perché  oh  quanto  dovrà  coftareaTi- 
gliuoli  ciafcuno  di  tali  Debiti  non  pagati!  Cole- 
rà più  che  a’ior  Padri.  Vogliono  i Dottori,  che 
dalla  pena  che  impone  il  Principe  a’trafgrcfTori» 
fi  argomenti  con  qual  rigore  egli  intenda  obbliga- 
re i Popoli  all’oflervanza della  fua  Legge.  Noi  pe- 
rò,non  folo  dalle  minacce  che  fa  Dio  a chitraf- 
gredifea  Quello  Precetto,  ma  ancora  dalle  promef- 
le,  le  quali  ha  voluto  aggiugnerc  a chi  lo  adempie  , 
potremo  argomentare  aliai  più,  quanto  gravemen- 
te, e ne chiegga  .c  ne  curi  la  efccuzioiff . Rifpet- 
ta , dice  egli , il  Padre  e la  Madre , affinché  tu  Sab- 
biane bene:  ut  benefit  tibi.  Non  dice  quale fpc- 
ciedi  bene  farà  per  darli  agli  olfervatori  del  Pre- 
cetto; ò quale  fpccie di  male  a' violatori; affinchè 
gli  oflcrvatori  fperi  no  fondatamente  ogni  bene, e i 
violatori  afpcttino  f’ond.uamente  ogni  nule . Ut  be- 
ni fit  tibi  : bene  nell’Anima , bene  nel  Corpo , bene 
in  te , e bene  in  coloro  che  eliceranno  da  te  ( giac- 
chè  Iddio  renderatti  il  merito  della  foggezione, 
che  tu  modradi  a tuo  Padre , con  ogni  force  di  prof- 
pcrità  nella  padronanza  che  havrai  fu  i Figliuoli 
tuoi)  bene  in  quello  Mondo,  bene  nell' altro , be- 
ne in  Terra,  bene  in  Cielo,  bene  ove  vuoi.  Pietas 

ad  e in  tue  utili  s tfi , peomijfientm  babent  vita  , qua 
nune  efl , iy  futura . Per  contrario, fe  non  riipcc- 
terai  chi  t' ha  dato  l’ Edere , non  havrai  bene  alcu- 
no; non  l’ havrai  di  quà,non  l’ havrai  di  là;  non 
l' havrai  di  Corpo , non  l' havrai  d’ Anima  ; non  l’ha- 
vrai  inte  ,e  non  l’ havrai  fopratutto  nella  tua  Pro- 
le: in  cui,  c forfè  anche  da  cui,difporràDio  che 
rellinogadigati  i cuoi  brutti  termini,  con  permet- 
tere che  quella  parimente  a fuo  tempo  Itrapazzi 
te , come  tu  drapazzalli  i tuoi  Genitori . Un  certo  jqrifi  4 
mal  Figlìuolaccio,  con  una  furia  diabolica,  Ara- 
fonava  il  fuo  vecchio  Padre  giù  per  le  fcale  ; ma 
giunti  alla  porta:  Ferrai^ dille  il  Vecchio , ferma 
Figliuolo,  non  palli  re  più  innanzi,  perch’io  fin 
qui  mi  ricordo,  che  llralciiui  mio  Padre  ancor’  io  , 
cd  ora  tu  me  la  rendi. 

Uf 
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XVII.  Ut  beni  fit  tibi.  L’Ecclefiaftico  ha  voluto  fom- 
rnarcpiù  didimamente  il  Bcne»c  il  Male  di  que- 
lla promefla  ampliffima  ,cd  io  non  Saprei  far  me- 
glio, che  porvi  l' una  c l’altra  fomma  dinanzi  agli 
occhi,  e dipoi  lafciamc  a voi  l'elezione.  Per  li 
Figliuoli  obbedienti  rimangono  fei  Benedizioni 
Etdi.\.  divine.  La  prima  è di  vita  lunga  : Qui  J*noemt  P» t- 
7.  tr*mf  vita  vivet  le  n fior  e , la  feconda  è diconfola- 
E rione  nella  fua  Prole  : 3t£»  tener at  Patrem  fuuw , 
6.  juiunÀabìtur  in  Fi  Hit  ;]a  terza  è di  (labilità  nella 
Fedi.  J.  roba  : Urne  di  ili  a Patri i firmar  Dentei  FiUerum  > la 
1 1.  quarta  è di  cftimazionc,r  di  efaltazione  : G feria  be- 

Eedi.y  minit  ex  b onere  Patri/  fui  ; U quinta  è di  perdono 
15.  de'  peccati  commcfTi  : Smfcipe  fendi  sm  Partii  tni , 
<fy  fi  e ut  in  fittene  ghette  t , fdventur  pettata  tua  » 
la  feda  è di  felicità  fempi  terna  dopo  la  morte  :Mo- 
XO.  tura  Patrem  tuum  ur  Cupe? venia t uhi  benedicite 
nb  re  iene  diti  io  ii fitti  in  Mevijfitno  taaneat.  Que- 

lle fono  le  Benedizioni  oro  mede  neH’Ecclcfialtico 
per  chi  paga  il  dovere  a' fuoi  Genitori . Udite  dall’ 
S.Tbem.  altra  banda  le  Maledizioni  fulminate  da  Dio  fopra 
Opnfie.f.c hi  ricufa  pagarlo.  Primieramente  la  vita  di  un 
tal  Coni  umacc  fari  fcorciau , non  efléndo  dovere , 
che  goda  lungamente  il  Feudo,  chi  non  vuolpaga- 
peev.  rc  ^Omaggio  : Qui  ut  a le  dutt  Patii  fuoyfy  Mairi  , 
20.  20. 


ritingo /tur  lucerna  eyut  inmediii  tenebri s . Secon- 
dariamente rimani  infame  nel  nome  : malte  Preti ; j, 

fama  efi , fui  dereUnquit  Patrem  ! A pprtflo  non  ve-  1 8* 
drà  dito  buono  della  fua  roba,  ma  (puntamento; 

Mtt  fedi  ilio  Mairi i eradii  at  fundamenta  Demui  Fi-  Et  rii. 
fior um.  In  quarto  luogo  non  havri  con  ibi  azione  r8. 
veruna  ne' tuoi  Figliuoli,  ma  ^contentezza  : ExSap. 4.5. 
Iniqui/ , cui  nei  filii  qui  naft  untar , teff  et fune  nt qui- 
tta advtrfus  Parente!  in  interregatione  fua.  In 
quinto  luogo  non  troverà , come maladctto  da  Dio , 
il  perdono  de' fuoi  peccati  : Efi  ma  f edilìzi  à Dee  Et  eli. 
qui  txafjUTat  Materni  : f finalmente  ibi  punto  del  la  18. 
fua  mortegli  verranno  a rapir  l'Anima  a gara  tutti 
i Diavoli , che  fon  quei  Corvi  che  anelano  a divo- 
rare quelle  Carogne . Oeulum  qui  fubfannat  Pa - Prov. 
ttunyfy  qui  defpìeit  partum  Mairi/  fua yefiediant  30.  17. 
eurn  Certi  de  Torrentìbut . Eccovi  fchieratc  1 de- 
lira, e a fi  ni  (Ira,  le  Benedizioni,  e le  Maledizioni, 
che  accompagnano  quello  Precetto,  con  metterlo 
quali  in  mezzo  perpiù  decoro . A voi  (la  ora  F eleg- 
gere a modo  voitro  ciò  che  a voi  piace . V i farà  pe- 
rò veruno  si  fuordi  sé,  che  potendo  havere  ogni 
bene,  voglia  haver  male?  Menerà  duhque  bonera 
Patrem  tuu,n  y(j Matterò  toam y ut  beni  fit  libi. 
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Sopra  la  Limojina. 


pUe  tributi  di  mele  ci  dan- 
no i Favi  : l’uno  è quello , 

. che  vertano  fponuocamcn- 
te  dall'Alveare  per  ridon- 
) danza;  l'altro  (Stuello,  che 
I vedano  di  neccllità,  tiretti 
l e fpremuti.  Ciò  mi  rap- 
| prefenu  quel  doppio  fov- 
venimento,chevcru  fu  le 
_ ».  1 miferie  de’ Poveri  la  Cariti 

Criftixna  ■ Altro  ne  fp«*e  fpontan  taraci!  te, .per 
im'ccceffodi  Mifericordix  fojmbbondantc;  ed  al- 
tro ne  fende  obbligatala  rigorofo Precetto, che 
coti  vuoleT  Quelle  due  fpecie  di  LimoCna  dovete 
ai  Poveri  ,o  Odati  (Timi  ; 1 PfrcWDio 
manda,  cernii  aliandovi  ad  effere  liberali  co  Bilo- 
gnod;  l'altra  perche  Dio  la  comanda,  non i conii- 
àliandovi  folo,  ma  coflrigncwlovi . Epcrche  am- 
fcidue  quelli  fovvtmi  menti  io  bramo  da  voi  per  cui; 
però  voglio  aiutarmi  a confcguirc  ambidue:  1 uno 
col  pefo  del  precetto,  inoltrandovi  la  neccflitache 
ci  è impolla  di  far  Limofina  : l’altro  col  proponi- 
mento del  premio,  mollrandovi  i vantaggi  di  chi 
la  fa.  Voi  crederete,  che  io  Ila  per  parlare  oggi  a 
fcvor  de’ Poveri.  Ma  v’ ingannate.  Se  mi  darete 
ad  udire  coti  attenzione,  vedrete  in  ultimo,  che 
decorrendo  della  Limofina.havrò  trattato  più  ve- 
ramente gl'intcrelli  de’ Ricchi, che  de  Mcndic» . 


t 

li.  Una  delle  più  dannofe  ignoranze , che  corra  nel 
Criftianefiino , è darli  a crederebbe  la  Limofina  ha 
Tempre  un’opera  di  configlio,  cioè  di  ioprabbon- 
danza , e di  fvpcrerogazione , e non  mai  di  precetto, 
cioè  di  necemtà  a chi  vuol  falvarfi . Da  una  tale 
ignoranza  proviene,  che  i Poverelli rcIUno abban- 
jmt  I. 


donati  : perchè , mentre  i Facultoli  non  lì  recano» 
colpa,  fe  fon  crudeli  ; rimane  lenza  balfamo  una  tal 
piaga.  Sappiate  però,  Dilettiilimi , che  il  far  Limo- 
fina  è un  Precotto  concorde,  e della  Legge  Natura- 
le >c  della  Legge  Scritta  ,c  della  Legge  Evangelica . 
Imperocché  è certo  che  tutte  e tre  quelle  Leggi 
(che  pur  fono  in  line  una  fola)  comandano  unita- 
mente l'Atnor  del  ProlTimo;  onde  comandano  an- 
cor quelle  operazioni  (fecondo  la  confluenza  di  ‘S.Tb.t, 
San  Tom  maio  ) fenza  cui  non  miò  fulliilere  un’  ^s> 
Amor  vero,cioé  un'Amore,  il  quale  non  fi  contenta  or.  g. 
di  voler  bene  al  PfoOimo,  maglicl  fa.  Però  dicea 
San  Giovanni.  Non  diligamut  verbo , neque  lingua  y Jt 
fed  opere , p-  meritate,  perchè  non  è la  Carità  una 
Pianta  fiorile , che  tutu  li  sfoghi  in  foglie  di  un’ap- 
parente benignità  ; è una  Pianta  fruttuofa, e fecon- 
da ; è un'Albero  di  vita,  che  in  nellun  mefe  dell’An- 
no fi  truova  lecco  : c come  tale  inclina  fempre  a ri- 
putare per  propic  le  neccfluà  del  fuo  Protiimo , e » 
lovvcmrlc . 

Tuttociò  era  roanifcllo  per  fe  medefimo  al  cuor  jjj, 
dell'huomo:  ma  perché  l’Amor  proprio  haveva  of- 
falcata  sì  bella  Legge,  fcefc  il  Signore  fui  Monte 
Sina  a ritoccarla  con  colori  più  vivi,  dichiarando 
meglio  nelle  fue  tavole  fcritte,  come  il  Precetto 
delia  Carità,  così  fufieguentcmentc  anche  quello 
delia  Limofina  : c però  dille  al  fuo  Popolo  : Pracipia  d tu  ter. 
tifi  , ut  aperta i manum  Fratri  tue  tgene , pamperi , j jt 

qui  tecum  verfatur  in  Terra  : Omntno  indigeni , iy 
mendico t non  erir  inter  tei . Io  che  fono  il  tuo  Dio, 
dille  il  Signore,  ti  comando , che  tu  allarghi  U mano 
iuprodel tuo Proflimo dio l modo,  che  intuitoli 
tuo  Paefe , né  pure  un  Povero  s'incontri  mai  dere- 
litto . 

Finalmente  perchè  ancor  quella  Legge  Scritta  IV, 
poco  era  inteia,  mafiìmaroente  dal  comune  del 
Mondo,  venne  giù  dal  Cielo  il  divino  Legislatore  ia 
F Iti  pylona 
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perfori  a propria,  e ù proteflò.  ette  il  Precetto  del I* 
Carità  era  (opra d 'ogni  altro  il  Precetto  Tuo , cioè  il 
Je.  ij.  Precettopiùconfpicuo,epiùcaro:  Heeefl  Praeep- 
II,  tum  meum,  v t di  tifati»  in  vìeem , ficut  ditesi  voi  . In- 

timò a tutti  i più  Doviziosi  la  Legge  della  Limofi- 
Zue.  1 x.  na  : , d aie  phemefinatn  : e confermo! la 

41,  coIgntigodc’trafereflTorineiriQoria  dell'Epulone,  ì 
condannato  all'Inferno  per  la  fua  crudezza  di  cuo- 
re; nella  parabola  delio  (ciocco  cumulatore, il  quale, 
quando  (pera va  godi  r la  roba , perde  la  roba,  c la  vi- 
ta ; e nel  tenore  della  final  fentenza  che  (la  già  pre- 
pirata  contri  coloro , che  non  temeranno  inimicare 
»i  brutti  efempi  : S/uri ui , (y  non  drdijììi  inibi  man. 

' duearejjftrvi,  & no*  dedìflìs  Miài  tibm , fyc.  Però  ; 
difedite  A me  rxalrtiifìl  m ignea  eternum . 

V,  E‘ dunque  indubitatiflimo,  clic  la  Legge  Natu- 
rale , la  Legge  Scritta , e la  Legge  Evangelica  obbli- 
gano i Ricchi  al  fovvenimento  de'  Poveri . Nò  pa- 
tta (àrfi altramente, le  il  Signore  volea  manifeftar- 
d,  com'é  dovere,  la  fui  imparagonabile  Provvi- 
denza. L'arte  maggior  dell’ Agricoltura  confili© 
fingolarrocntenell  afciugtirc  i terreni  troppo  umi- 
T bufi,  di,  e nell’ inumidirei  terreni  troppo  afeiutti  : lue* 
l.  2.  4f  inastati  confi  flit  , ut  «get  Jfuus  intuir  fìat  ur  . fy  burnì* 
Piani,  dui  tnitfttut . É oonun’artefomig!iante,ma  più 
f.ii,  divina,  regola  il  fuo  governo  la  Provvidenza  del 
Signor  noflro,  comandando, che  » ben' agiati  (oc- 
corrano i mal*  agiati , affinchè  fi  avveri  ciò  che  dice 
l’Apofiolo;  Che  chi  ha  molto,  non  però  ha  più  di 
quelloche gli  abbifogna, echi  ha  poco, non  però  ha 
C*-  meno . tnultum , 9 en  abundat >it , ?«»  medi, 

timth. 8.  ium,  non  mineravir . Chieggono  alcuni  ignoranti 
II-  per  qual  cagione  Iddio  non  (ubbia  di  (pollo  che  tutti 

glihuomini  fieno  rechi  ad  un  modo.  Quello  è un 
- chiedere,  per  qual  cagione  il  Fabbro  di  un’Organo 

non  babbia  fatte  tutte  jc  Canne  tra  loro  eguali, 
ma  Dubbia  (atte  qual  Cottile,  e qual  groffà;qual 
foave  ,equal  truce;  quale  Aridola  ,e  qual  tonante  ; 
qual  capace  a ricevere  molto  (iato , c quale  pochiffi- 
mo . Ha  egli  in  ciò  proceduto  con  arte  Comma , per- 
chè appunto  da  tale  inegualità  ritolta  quell'armo- 
Bia,chcnon  fi  troverebbe  traCanneunifoue-  All* 
sileno  modo  ba  Pio  voluto  fu  la  Ter», che  alcuni 
fieno  Facultofi;  altri  Poveri,  perchè  ne  rifalli  un’ 
armonia  veramente  maravigtiofa  , qual’è  quella 
che  fi  mantiene, quando  il  Povero  ferve  il  Ricco, 
il  Ricco  follenta  il  Povero  :e  cosi  l’uno  coU'efcr- 
cizio  della  Pazienza  , l’altro  coll'efercizio  della 
Mifcricordia;  rendono  unitamente  più  gloriai 
PfCV.  Dio . DiVfi , ^ Pauper  obviavrrmnt  fili  : uttiufqut 
22.  2.  Operata  *p  Vcminus . Il  Signore  ha  fatto  l’un’c 
l’altro  ,e  la  Povertà , e l‘A  bbondanza , affine  di  coj- 
legarccon  uno  fcambicvol  commercio  di  corauni- 
cazion  tutti  i cuori.  Non  fi  è dunque  egli  dimenti- 
cato altrimenti  de*  Poverelli,  mentre  gli  ha  uniti 
a i Ricchi  con  vincolo  si  tenace,  qual’é  quello  della 
oeccffità  che  i Ricchi  bandi  loro;  anzi  ha  cosico- 
Aituiti  i Ricchi,loroConfervadori,òlor  Curatori  ; 
perchè,  come  il  Padre  di  fa  miglia,  con  ergere  in  Ca- 
la un  Majonfcato,  non  pretende  che  il  Figliuola 
maggiore  (rabbia  ogni  cofa  per  sé, quali  che  folle  uni- 
co , ma  pretende  erre  confettando  egli  nella  fua  per- 
sóna lo  tplendore  della  Famiglia,  comporta  il  debito 
foftentatncnto  a ifuoi  Fratelli  minori  ; cosi  Dio, 
trattando  i Ricchi  da  Primogeniti, non  intendecho 
quelli  {'pendano  il  tutto  a loro  capriccio,  nuche 
mantenendo  nel  cofpetto  degli  huomini  il  decoro 
del  loro  Grado,  facciano  partcdel  rimanentea  ilor 
Fratelli  minori,  che  fono  i Poveri.  Chefeciò  pur 
talvolta  non  fi  efeguifea , la  colpa  feuza  dubbio  non 
è di  Dio . F/giufto  forfè  incolpare  unoSpedalingo, 
fe  allogando  egli  due  Infermi  in  un  raedeftrao  letto 
ben  corredato,  avvicnchcunod’eflitiriasètutti  i 
panni  iodiferetamente  , e laici  il  fuo  Compagno 
mal  riparato  gelar  di  freddo?  Incolpili  puramente 
la  crudeltà  di  chi,  amante  disè, non  curante  d altri, 
vuole  a $è  la  fua  parte , vuole  laitrui , e così  lafcia  il 
fuo  Proffimo  al  tutto  ignudo . 

YJ,  Se  nonché,  quella  medefiroa  Legge  della  Limo- 
fina dimoftra  non  l’olamente  la  Provvidenza  del 
poltro  Dio  j ma  ancor  la  Sovranità . £'  Iddio  un  Si- 


gnore si  grande , che  non  può  lafcure  d efier  Padr»- 
ncne-mcndìciò  c'ha  donato.  Mtum  efl  argenium,Agg.z.$. 
m/um  tft  avrutn , dice  egli  per  il  Profeta  : Mio  è 
l’Argento,  miol’Oro,  mio  fono  le  ricchezze  dell’ 
Univerfo,  e coloro  che  le  polfcggono  non  ne  fono 
Padroni  indepcndenti  j ne  fono  più  veramente  d:£ 
Dentatori,  diilributori , ed  economi,  dovendoelfi 
impiegarle  fecondolle  mie  ordinazioni . Per  quello 
iltar  Limofina,  fi  chiama  onorare  il  Signore  come 
Signore  : Henera  Dominumde  tua  f nifi  amia  ; per- 
chè  fi  moftra  con  rifa  di  riconofccrc  il  fuo  Dominio  9. 
Covrano , mentre  fi  paga  a lui  nelle  mani  de'  Poveri 
un  tal  tributo,  fecondo  ciò  ch'egli  ha  impofto . 

Sicché  a quelÌQ  dire,  tutti  i Ricchi  avari  ed  acer-  VII. 
bi , commettono  più  di  un’ingiuftiziaad  un' ora,  e 
quelle  gravi  (fi  me.  Fan  torto  alla  Provvidenza  Di- 
vina , mentre  la  efpongono  alle  querele  de'  Poveri , 
che  l' acculano  dì  parziale,  neU’havcr  lei  voluto 
negare  ad  cfTì  il  ncceflariofollcgno,c  concederne 
a’ Ricchi  un  foprabbondante . Fan  torto  al  topro* 
no  Dominio,  che  Dio  fempre  ritiene,  come  So- 
vrano, di  tutti  i beni,  men tre effi  de  i lorodifpoo- 
gono  a lor  capriccio, come  fe  ne  haveflèrouna  pa- 
dronanza a doluta,  ncn  vincolata.  Fanno  torto  fi- 
nalmente agli  Aitò  Poveri | i quali  havendoper  leg- 
ge naturale  il  dirittodi  vivere  e di  valerli  di  ciò  che 
fu  creato  ancora  per  loro  ; fono  coflrcrti  pe  r con  ira- 
rio a mancare  di  pura  inopia,  per  colpa  di  chi  loro 
ardifee  negare  eziandio  gli  avanzi , ch’é  ciò  che 
nelle  Scritture  ha  datooccafion  di  dire, che  fialo 
fleflb  il  non  far  Limofina  al  Povero  ,e  lo  fpogliarlo , 
e ’l  foverchiarlo , e il  fraudarlo  del  fuo  dovere . Pi-  Ecr lì. 4, 
/# , E Item cjina fri  pauptrii  ne  defrauda  :ed  altrove,  j. 
nudai  fpoUafti  ntfiibui  : ed  altrove , uulgum  paupe-  J,i  12l 
rem  /feti invernar . ed  altrove  , eftriemJi  fubtraxifii  g 

panem , con  altri  che  potrei  qui  rccarvene  fenza  l4. 
numero  : perchè,  come oflerva San  Giovanni  Gri-  9. 
follomO,ll  capifca,che,N<»»/iy*M  rapere  aliena,  j'vàzx. 
ter  um  t tiara  fua  non  imperi  ir  i t *teris  , rapere  eft  , 
fraudane , & fp* Itati* . E benché  tali  verità  feri- 
fcano  tutti,  hanno  contuttociò  molto  più  di  fòrza 
fopra  di  noiCriAiani,  a cui  conviene  che  fia  più 
notae  la  Provvidenza  aroorcvolec’  ha  il  Signore  fu 
le  perfone  di  tutti, e la  Padronanza afibiuu  fu  le 
ricchezze:  la  Provvidenza  fu  |e  perfone  , affinchè 
fopportiamo  più  agevolmente  idifal)ri,e  i disagi, 
che  a noi deltina:  e la  Padronanza  delle  ricchezze, 
affinchè  Tappiamo, che  s cglbci  ha  configliato  nel 
fuo  Vangelo  la  Povertà  volontaria,  non  l’ha  fatto 
imprudentemente;  anzi  l’ ha  fatto  con  alficurar 
tanto  prima  il  provvedimento  ad  innumerabili , 
che  udito  lui , correrebbono  ad  abbracciarla . 

Quanto  babbiam  detto  fin’ora  uonpuòrivocarfi  Vili, 
in  oubbio  , offendo  si  manifeffo  il  Precetto  della  Bann.iu 
Umofinijche  chi  lo  voleflè  perfidamente  negare,  f.^a. 
farebbe  Eretico.  Reftafolo  a determinare,  come  S.Tb.z. 
piùdifficile,  iltemponelqualcobblighiuntalPre-  a. <(.52. 
cetto,  ed  obblighi  a colpa  grave.  Per  determinarlo  art.%. 

P:rò  conviene  oflervare  con  San  Tornatalo  , che  S.Tb.z, 
obbligazione  della  Limofina  dipende  da  un  di  2.1.31. 
quelli  due  capi,  ò dalla  foprabbondanza  che  fia  nel  ari.  f. 
Ricco  ,ò  dalla  neceffità  che  fia  nel  Mendico . 

Se  guardiano  la  foprahbondanza , ch’e dalla  parte  IX. 
del  Ricco,  vedremo  che  in  due  maniere  paiono 
eflercadunofupcrflue  lcfue  ricchezze:  fuperiluc 
alla  natura,  e lu  perii  uè  allottato.  Superflue  alla 
natura  fon  quando  fenza  di  effe  può  uno  confettar 
fufficicutemeiue  la  vita  di  sé  e de’  fuoi . Superflue 
allo  (lato  fon  quando  fenza  di  effe,  non  foto  può 
unoconfervarc  la  vita  (come  ordiremmo)  ma  la 
decenza  ancora  del  Grado,  in  cui  Dio  l’ha  poflo. 

Mi  fpiegherò.  UnCavaliere  fenza  un  tal  numero 
di  fervidori,  può  vivere  veramente,  ma  non  può 
vivere  da  par  fuo.  Allora  untai  numero  di  fervi- 
dori è fuperfluo  alla  natura,  rifpetto  quel  Cava- 
liere, ma  è neceffàrio  allo  flato.  Là  dove  fe  i fcr- 
vidori  fodero  tanti,  che  conveniffèro  al  Grado  di 
Titolato,  più  affai  che  al  Grado  di  Cavaliere  or- 
dinario, allora  uq  tal  numero  farebbe  a quel  Ca- 
valiere affatto  fuperfluo,  fuperfluo  alla  natura, fu- 

perfluo  allo  flato:  alla  natura,  perché  fenza  d'efl'u 
può 
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può  ri  ver  e;  allo  flato,  perchè  fenza  d'eflò  ancora 
può  vivere  da  par  fuo. 

X.  Covi  pure  per  non  confonderci  portiamo  al  cafo 
ridirò  dirtinpnere  doppiamente  la  neceflità  eh'  è 

Eaym.  dalla  parte  del  Povero.  L’una  fi  chiama  Eltrema , 
tr.^.c.f  ed  è quando  al  Povero  manca  ciò  che  fi  richiede 
per  vivere;  ojidc , s’cgli  non  vien  follevatv,ò  muo- 
je,  ò corre  pericolo  di  morire:  l'altra  fi  chiama 
Grave, ed  è quando  il  Povero,  fe  non  vien  fovve- 
nuto,  viveri  a grande  ficnto,  ò cadrà  almen  dallo 
flato,  in  cui  fi  ritruova. 

XI.  Prcfuppofta  una  tal  notizia , dovete  ora  fapcre 
come  i Dottori  convengono  in  affermare,  che  quan- 
do il  Povero  fia  ridotto  in  efirema  neceflità,  fono 
i Ricchi  tenuti  ad  aiutarlo  di  modo  con  la  Limo- 
fina, che  vi  hanno  ad  impiegare  anche  quello  ch'erti 
poflèggono  di  fuperfluo  alla  natura,  quantunque 
loro  Tu  neceflario  allo  flato . Imperocché  la  cariti 
ordinata  ricerca, che  noi  (limiamo  più  la  vita  del 
Profilino,  che  il  ooflro  Grado;  onde,  benché  ci 
convenirle  dimettere  qualche  parte  delle  pompe 
anche  onefie,  affinchè  il  Proflimo  viva,  fi  hanno  a 
difmettere. 

«I.  , Nell'altra  fpecie  di  neceflità  detta  grave,  non 
fono  comunemente  tenuti  i Ricchi  a far  le  Li- 
moline , le  non  di  ciò  eh' è fuperfluo  allo  flato 
loro  , ò che  almeno  è si  poco  neceflario  a ben 
confervarlo,  che  nel  privarfene,  non  fanno  pre- 
giudizio notabile  al  loro  grado  : e in  quello  ion- 
io eonvien  per  lo  meno  intendere  ciò  che  incan- 
ti lunghi  ci  icpliea  la  Scrittura  , quando  biafima 
i Ricchi  perchè  fono  tenaci  verfo  de' Poveri  ,e 
yfff.  f.  gii  taccia  quali  tutti  di  duri,edidifpictati : 0«- 

ji.  a-,  Avann*  ftudtnt  : Oman  Avarttiaui  ftquun- 
jtr.  g.  tur  . Unuj'tjuifijuv  ad  Avamiam  fuam  dttlinavit. 
io.  Non  fi  può  quello  intendete  fedamente  , perch’ 
Mfm.  j C.  cfl!  latrino  di  fovveirìre 1 Morditi  ne’cafi  cftrc- 
vi.  mi , anelo  che  tali  cali  fono  ni  'ffimi  : però  con- 
viene intenderlo  de  i meu  rari  : e tali  Sono  quei 
cali, ne  quali  a*  Povero  manca  tanto, che  le  ben 
vive,  mena  none  ;irno  i tuoi  giorni  tra  mille 
anguffr,  mercé  l'Avarìzia  de' Ricchi . 

XIII.  Diffi  per  lo  meno,  perche  molti  Dottori  fon 
di  parere  , che  del  fuperfluo  allo  iiat ■ (.ano  i 
Ricchi  tenuti  di  far  Limoiina  a i Poverelli  , an- 
che in  quelle  neceflità  , che  non  fono  , né  eli  re- 
me, nè  gravi,  ma  fot  comuni  : che  lon  quelle, in 
cui  vive  ordinariamente  chi  va  accattando  . E 
certamente  fe  fi  ha  da  por  mente  a quanto  han- 
no fu  ciò  lafciato  a noi  fcritto  ì Santi  Padri, an- 
cora più  autorevoli  ; convien  dire  , che  troppo 
largamente  $'  interpetri  il  Precetto  della  Liroofi- 
na  , ove  (obbligazione  di  difpcnfare  il  luperfluo 
non  fi  flenda  anche  a quelle  neceflità  , che  fono 
le  più  confucte  ne  i Mifenbili  . Vi  fiancherei, 
s'io  volerti  addurveli  tutti . Però  vaglia  per  tutti 
Sterno».  un  Santo  Agoflino,  il  qual  cosi  parla.  Quitfuid, 
a 19.  dt  txeepte  viiiu , (y  ve  fi  il  u ratiomabUi  fuptrfuit  :Tut- 
Ttmp.  to  ciò,  che  ci  fopravanza  a un  decente  vitto,  e a 
un  decente  vellito , non  lux»*  refervetur , non  li  ri- 
ferì» al  luflÒ  : f*d  in  linfa  uro  Calefii  par  Eltemof- 
nam  rtpenatur  • ma  fi  riponga  nel  teioro  Cclclle 
per  mano  della  Limofina  . Quod  f non  ftttrimut 
(attenti  a quel  ch’ora  fegue)  Q*?d  fi  non  ftttri- 
mu.  , che  fe  noi  ciò  non  faremo  , tot  a/imai  in- 

Deer.  vafimut,  n-ii  fumo  ufurpatori  di  quello  che  non 
difi.  47.  è noltro  . E fiate  certi  che  con  forme  ò mede- 
t.fiiut . fimc,ò  equivalenti,  parlan' anch' erti  un  Santo 
2>ifi.^.  Ambrogio . «in  San  Girolamo  , un  San  Gregorio, 
e.  1.  un  San  Broli  io,  un  San  Giovanni  Griiofh>mo,un 
S.  Eaf  San  Gaudenzio,  e tutti,  òquafi  tutti  gli  antichi 
bom.de  Padri,  i quii  , benché  si  dotti , non  feppero  ca- 
divit.  pir  mai , come  in  unta  fame  che  opprime  la  Po- 
S.Cbry-  verta,  porta  un  Ricco  mai  giungere  a (limar  fuo, 
foJi,bom, ciò  che  ha  di  luperfluo  , almeno  fecondo  il  Gra- 
34.  ad  do.  Anzi  la  Li  moli  na  però  nelle  Scritture  è det- 
vop.  ta  Giurtizia  , eziandio  da  Crifio  : Atttndite  ne  ju. 
<S  Gaud.  fintarti  vtfiram  faeìatir  eoram  b omini  bus  , perchè 
dt  Villi-  quantunque  cita  li  regi  fi  ri  propriamente  fra  gli 
tol/tifu.  atti  di  cariti, contuttociò  fi  migliali  unto  bene  a 
V.Ma/d.  quei  di  giuiiizia, che  laciiiflimamcntc  nel  parlare 
'SMats.6.  Toma  l. 


u fuale vien  tolta  in  cambio. 

Ma  che  che  fiali  di  ciò,  eh*  or*  io  qòl  non  curo: 
certo  almen’é,  che  molti  Ricchi  vivono  in  altif- 
fima  ignoranza,  ò inconfiderazione  di  quella  pcn- 
fionc  annoda  alle  loro  rendite  in  favor  de'Men- 
dici , mentre  (limando  d'edere  alibi  uti  Padroni 
di  quanto  godono, non  (incordano  che  ne  hanno 
ad  cilcr’anzi  opportuni  amminirtratori , conforme 
a quello  : Vnufqmifyut , ficut  aettpit  gratiam y in 
aftrrutrum  illam  adminìftrantei  , fi(ut  boni  difptn • 
fatarti  multiformi / grafia  Dei  . E fingolarmciltc 
corre  una  tal  cecità  in  tempo  di  cardila , nel  qua- 
le ^quanto più  i Ricchi  dovrebbono  aprir  la  mano 
a loccorrcre  i Bilognofi,  tanto  più  la  ftringono 
a {premerli,  cd  a (pollarli.  Vedrete,  che  buona 
parte  delie  ricchezze  d alcuni  è accumu  lata  in  quel 
tempo,  nel  quale  fi  ta  mercanzia  deita  fame  pub- 
blica , alzandoli  a maggior  fegno  il  prezzo  delle 
biade  , e comperandoli  quafi  per  nulla  quel  poco 
di  capitale  ch’é  rimaflo  ad  un  Poverello  : quel 
Campo  mi! ero,  quella  Cafuccia  mefehina,  quell* 
avanzo  infelice  di  mzflcrizic . E flato  oflervato, 
che  lpcflb,dopo  la  cardila,  fucccde  la  mortalità, 
nonfol  nc’mendici,ma  ancora  nc' b^nellanti . La 
cagione  per  cui  muojano i Poveri , è tacile  rinvc- 
nirfi  : actefi  gii  sfinimenti , gli  denti,  ò il  cattivo 
pafcolo  , di  cui  fi  (uno  nitriti  ; ma  la  cagione  della 
morce  de' Ricchi,  non  r sì  pronta,  fe  pure  inol- 
trandoci con  qualche  ani. noèti  negli  ai  cani  del- 
la Provvidenza  Divina,  non  (a  vogliamo  ritrova- 
re più  in  Cielo  , che  fu  Terra  . Dico  io  però, 
che  fe  fpefiò  dopo  i-  fame , muoiono  i R iecni  , c 
i Ricchi  più  principali  «come  fono  1 rapi  di  Cala 
(che  pure  più  degli  altri  attendevano  a governarfi) 
la  ragion’ c,  perche  quelli  mancarono  ai  loro  de- 
bito nelle  neceflità  d ogni  condizione,  che  allor 
correvano  tra  la  Gente  più  balla.  In  quelle  circo- 
flanze  di  fame  pubblica  il  Precetto  appariva  più 
mani  fello.  La  Cofcicnza  faceva  inciaicuno  l’ ufi- 
zio  luo , gridando  con  inceflanza  : Fa  tot  tuo  proffi- 
mo , tib  tbe  in  un  eaf»  fimile  tu  torre  fi  f ebt  fattft * 

tgli  ireo.  Nè  poteva  in  quel  tempo  difenderli  l'A- 
varizia con  la  tua  fculaconfucra,chc  e di  non  po- 
terti oramai  difccmcrc  i veri  biibgnofi  dagli  ap- 
parenti . In  tempo  di  cardila , di  biiognofi  certi  fon 
piene  le  Contrade , piene  le  Cale , piene  le  Logge, 
c lenza  interrogare  i mefehini , balla  mirarli  per 
leggere  in  ciafcun  fu  la  faccia  (munta,  fu  gli  occhi 
Imorti , fu  leoflà  I carne , fu  '1  fiato  languido,  il  loro 
aperto  Infogno.  Come  può  dirli  in  quelli  cafi  però , 
che  i Riccia  amino  il  Proflimo  come  sé , mentre  at- 
tendendo a trattar  bene  sé  foli,adaccrefcere,  ad 
avanzarli , del  loro  Proflimo  tengono  minor  cura, 
che  non  terrebbonod’un  Levriere,  òd’  un  Bracco? 

Qui  babuerit  fubjìantiam  bujus  Mundi , £y  vidtrit 
pratrtmfuum  necejfitatem  baierò  , fy  daujerit  t>ì fit- 
ta fua  ab  to  , quomodo  Giunta*  Dei  manti  in  to<‘  dice 
San  Giovanni  Se  -.cune  pvJ_uCià  di  molte  ric- 
chezze, c mirando  il  fuo  Proflimo  tu  qualche  ne- 
ceflità , non  vorrà  fowenirlo  amorcvo  mente,  in 
qual  modo  potrà  egli  vantarli  di  amare  idù.o? 
modoCbaritaf  Dei  manti  in  eo  ? £ s’egli  non  a-na 
Dio,  comelpcrcrà  di  goderlo  inai  in  i'araditn  ,ji 
entrar  nel  luo  gaudio,  di  ereditar  la  fu  a gloria, di 
cflcrc  un  giorno  a pane  del  luo  Reame  ? Non  é pof- 
fibilc , mentre  ha  per  cuore  una  pietra  :pietra  nella 
cui  llrana  d u rezza  ben  fi  può  dire  eh’  egli  porti  feco 
Icolpita,  dovunque  va,  la  fanti  fentenza nella  fua 
dannazione , tanto  è ficura . Cor  durum , male  baie- 
bit  ia  tiovijjimo . 

II. 

Ma  quella  Limofina,  che  fi  dà  a forza  di  precet- 
to , è un'Olio  Iprcmuco  lotto  del  tortolo.  Non 
fono  io  però  contento  di  quelto  iolo.  Voglio  di 
più  dalla  voitra  ntifericordia quell' Olio  Vergine, 
che  cola  d i fuo  buon  grado . £ cosi , lafciato  ora 
Ilare  il  pelo  della  neceflità, che  vi  aggrava  tanto, 
mi  piace  animarvi  con  1’  allettamento  del  pte- 
mio.  Iddio  dunque, dopo  luvcr  comandata  la  Ca- 
ffi* * ri  là 
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riti  col  precetto,  difeefe  a raccomandarla  ancor 
col  coniglio  ,ea  raccomandarla  di  modo,  che  potè 
nel  Aio  Vangelo  quello  con  figlio  per  fondamento  d i 
quella  perfezione  unto  alu  , tanto  ammirabile, 
ch’era  venuto  giù  a portarci  dal  Ciclo.  Si  vii  per. 
4J*  ftfìui  e/ft  yVafe  yVtade  omnia  qua  babei  yfy  da  Pau. 
l9‘  ' pmiui  Ad  agevolarvi  però  l'efecuzian  di  quello 

con  figlio,  io  riproporrò  il  premio  promefib  a 'veri 
D»a/r*-i-imofinieri  • 1 Campi  innaffiati  dall'indo , fono  sì 
tul.w,  ferii  li,  che  danno  in  un'anno  medefimo  due  rac- 
amiq.i.  coite; ed  i paleoli  de' Prati  vicini  al  Nilo,  fon  sì 
- ubcrtofi  ,che  gli  Armenti  partorifeono  ivi  ,ed  al- 
Àrifi.  /.  levano  parimente  due  volte  i'am.o.  Ma  po'  noi 
j.iijl.t.  Crilliani , terre  più  feconde  fenza  paragone  fono  le 
/ * mani  de"  Poveri,  nelle  quali  ci  configlia  si  fpcflola 

divina  Scrittura  a feminar  le  noflre  1ultanze,afli- 
curandoci  del  centuplo  in  una  doppia  raccolta  for- 
tunatitlima,  che  faremo.  E qual 'è  mai  quella  dop- 
pia racculu,  direte  voi?  La  temporale  ,c  l'eterna. 
San  Tommaiu  intende  a quello  propolito  le  parole 
• dell'  Apofiolo  : Pittai  ad  tinnì  a ut  Un  eft  , promiffio. 

*'  tm'  urm  tubini  vira  , qua  nuat  eft , fy  futura  . La  Pietà 
s Téom  *utileacoolcguireognibeae;iiqudlo  che  appar- 
. ' L ' tiene  alla  vita  predente , che  è la  cemnorale  ; sì  qucl- 

. lo  che  appartiene  alla  vita  Silura,  che  è l'eterna. 
* ' Ora  i ! Santo  Dot  torc  aderma,  che  per  quel  la  paro- 
la , Pittai  , $'  intende  con  modo  particolariffimo  la 
S.Ti.i.  diflribuzionc  delle  Limoline , il  cui  Precetto  nella 
x'.f.ìt.  Legge  naturale,  come  fi  è detto  di  (opra,  fi  riduce, 
mrt  J / fecondo  il  Santo , al  quarto  comandamento,  che  Al 
ad x.  * quell' unico, dietro  cui  cfponc  iddio  di  fua  bocca 
la promiflionc '.prumiffianam  vitata  uuttt  tft 
futura . 

XVI.  Per  cominciare  adunquedalla  prima  raccolta  de* 

beni  profani , viene  in  primo  luogo  a confiderai^ 
quel  moltiplico  maravigliofo , che  fa  la  roba  de'  veri 
Limofinion  :i  quali, come  fi  latino  Madri  de  i Po- 
veri , così  è dovere , che  babbi  ano  fernprc  abbon- 
dante nel  fieno  il  latte , onde  lòfientarlt  E quella  è 
la  ragione,  per  cui  nelle  fiacre  Carte  la  Limofma 
vico  chiamata  temenza  ;c  il  dilaniarla  vien  chia- 
mato feminare  : affinché  intendali,  che  il  dare  a 'Po- 
veri, non  è perdere  il  luo, come  taluno  fi  crede;  è 
camparlo  in  meglio, éaccrofccrlo,é accumularlo, 
è darlo  ad  ufu  ranelle  nianiilefledi  Dio, dove  ogni 
granellino  (parlo,  moltiplica  a mille  a mille.  Da 
- jj  A iti  fimo  ftruudum  datum  tjm  yquouiam  Domimut 
. . "tribuni  efty&  ftptiti  tamtum  riddi!  libi.  Dà 

' pure  allegramente  il  tuo  a Dio,  dice  l'Eccle- 
(iallico;  che,  come  Altifiìmo,  non  havendo  per 
aè  bifogno  di  nulla,  flima  tuttavia  dato  a sé  quel 
che  dadi  a i Poveri , dà  lietamente  a proporzione  di 
ciò  ch'egli  ha  dato  a te;  Da  Altiffimo  focuudum  da- 
rumtjui  ; e vedrai  quantociò  ti  dovrà  fruttare.  Hai 
da  fare  con  un  Signore,  che  non  lal’cia  mai  fuperarfi 
di  cortesia  : Dcmìuui  "tribuni  tft  : c però  ti  darà 
firnza  paragone  piò  di  ciò  chctu  deftialui  : ftptiat 
tamtum  rtddtt  tìii . Così  tratta  il  Cicl  con  ia  Terra. 
Toglie  da  lei  alcuni  vapori  inutili , c glieli  rimanda 
poifopra  in  tanta  rugiada,  con  cui  le  allatta  ogni 
Pianta . Vero  è,  che  quello  moltiplico,  il  qual  pro- 
viene dalla  Limofina , non  tèmpre  agli  occhi  noflri 
apparifee  fenfibilmentc,  perchè  il  Signore  ha  varj 
modi,  fe  vuole,  da  donare  il  fuo,  lenza  che  pur  le 
n'accorga  chi  lo  riceve . Talora  in  premio  della  Li- 
tnofina  che  havete  fatta  , vi  conlèrvcrà  la  fanità 
lungamente  ; talora  vi  farà  vincere  una  lite , ovvero 
divertirà  l'Avverfario  voli ro  dal  penfit  ro  difutei- 
tarvela  ; talora  fpignerà  altrove  una  nuvola  gravida 
di  tempera, che  volava  già  a defilarvi  la  polli  fifone, 
c con  ciò  vi  fai  va  le  rendite  di  un’annata;  talora  vi 
farà  opportunamente avvederc  delle  infidie,  che  vi 
tendeva  un  Ladro  notturno,  econciò  vi  mantiene 
illefa  la  calli  :c  talora  vi  prederà  più  di  cento  foc- 
cortì  filmili,  per  cui,  oltre  il  ben  della  fanità  che  vi 
dona , ovvero  delle  inquietudini  che  vi  toglie , quel 
che  avanzate  di  danaro,  e quello  che  non  perdete, 
tutto  è futura  della  Carità  da  voi  làtta,quancunquc 
non  lo  avvertiate  . Domiuui  rt tribuni  tft . Crc- 
diatc  certo  che  è un  bei  trattar  col  Signore,  onde 
cercate  pur  quanti  banchi  volete  voi,  niuno  è più 


fruttuofo,niun  più  fedele  ; che  li  Limofina . Fami-  Prtv. 

rat  ut  Domino , qui  miftrttur  Pauptrii . 14.  j 7. 

Vi  veggo  ancora  difficili  a darmi  fede,  figurando-  XVU. 
vi  chea  moltiplicarvi  ciò  che  donate  l’ Poveri,  fia 
ncceflàrioche  Dio  faccia  un  miracolo  : onde,  come 
i miracoli  fon  radi  ,cosi  credete  che  rado  farà  anco- 
ra il  vollro guadagno, fc  non  radilfnno . Ma  v'ingan- 
natea  partito,  li  moltiplicare  la  roba  dc’Limofi- 
nitri , non  è un' opera  di  Provvidenza  miracoloni, 

?uilea  voi  f’embra;èun'operadi  Provvidenzacon- 
ueta,  onde  io  vi  dico,  che  più  tolto  è un  miracolo 
quando  ciò  non  avvenga  ordinariamente.  Sentitene 
la  ragione . Ogni  altra  Virtù  (e  fin  la  Limofina  flcf- 
fa  (pirituale,  la  quale  è tutu  ordinau  in  fervizio 
altrui)  ha  quello  di  proprio,  che  con  I cferciziofre- 
quente,non  folo  non  ilcapita,  ma  fi  accrefcc  : mercè 
che  uno  acquifta  fempre  unto  più  di  attitudine  ad 
ammaeitrareil  fuo  Prollìmo,  a configliarlo,  a cor- 
reggerlo, a confor  tarlo,  a condonargli  i di  (piacer  i , a 
comportarne  i difetti,  a pregar  per  lui,  quanto  più 
egli  fi  adopera  in  sì  begli  atti , ond’é , che  tal  Limo- 
fina è come  un  Pozzo,  che  più  che  va  dando  d acqua, 
più  ancor  può  dame . Ma  la  Limofina  corporale  non 
è così . Quella  con  l’efercizio  vien  fempre  ad  inde- 
bolirli : mancandole  di  natura  fua  fempre  più  quella 
roba  che  fi  ricerca  a follevare  le  miferie  di  un  Po- 
vero^ coprirlo,  a cibarlo,  ad  ufargli  altro  tal  favore. 
Però,affinchc  quella  Virtù,  eh 'è  come  Ci  (tema,  poi- 
fa  continovare  nella  replicazion  de  i Tuoi  atti  sì 
grati  a Dìo,  ènecrifariocheDìovada  in  lei  rifon- 
dendo opportunamente,  tanto  più  d'acqua  novella  , 
quanto  ella  ne  va  più  dilpenfando  agli  altri;  malfi- 
mamente  s 'egli  vuol  che  difpenfifi  in  abbondanza, 
com'è  dovere.  Si  rnuttum  tibi  fu  e rii } abundamttr  y0p  . 
tribù* . E perchè  gli  atti  delle  Virtù  allora  fono  4 ** 
perfetti , quando  fi  fanno  con  pronta  alacrità , e con 
piena  allegrezza,  è ncceflàrioche  Diodi  vantaggio 
impegni  la  fua  parola  in  prò  de’  Limofinieri , con 
accertarli  che , più  che  danno , più  fempre  havran  di 
che  dare,  Cium  rf aderti  r furienti  animata  tuatn  (jr.  , 

arii  /fc ut  fami  aquarum  , rujut  non  dt fidimi  aqua  : 5** 

affinchè  quelli,  fidati  fu  tanto  fondo  ,quant’è  la  prò-  10* 
medi  Di  vina , pollano  a mani  aperte  dillribuire  fra* 
Bilognotì  le  rendite,  fenza  tema  di  fallimento . Non 
è per  unto  quello  moltiplico  un  premio  cheaflcgni 
Dio  alla  Limofina  per  pagarla  ( conciofltaché  non 
fodcrrebbc  egli  giammai  di  pagarla  si  badimcntc  ) è 
un  (udidiopuro,  cheleminiilra,  perchè  non  man- 
chi : da  che  tal  Virtù  fenza  d'ede,ò  non  durerebbe^ 
a poco  a poco  verrebbe  ad  inlanguidire,  come  un 
Torrente^he  non  havendo  (a  I ùrgente  perenne, non 
può  fempre  correre  ad  irrigarle  campagne,  come 
irrigherebbe  un  Fiume. 

Da  quello  potrete  ora  inferir  con  agevolezza , XVIU. 
quamos'ingannin coloro,  i quali  fi  attengono  dall* 
edere  liberali  co’  Poverelli , per  timore  d:  diminui- 
re le  facoltà,  ò di  danneggiare  i Figliuoli.  Anzi 
il  veromododi  provvedere  i Figliuoli, e di  perpe- 
tuare le  facoltà,  è l’ edere  liberale  co* Poverelli . 
Imperocché, quanto  a’Figliuoli , habbiamo  la  prò- 
meda  cf  preda  di  Dio,  che  non  può  mancare  '.Viri  Eetti. 
mi f tritar  dia  y quorum  piar  atti  non  de f unum  t , rum  44.10. 
ftmimt  "rum  permanami  Berna  . Quello  é il  fegrcto 

per  fare  che  durino  ne' Figliuoli  voflri  quei  beni 
che  lor  lai  ciate  ; l' ufare  mi!  ericordia  co’  Poveretti. 

Quella dillinzione  faraolìflima  tra’Lcgidi,di beni 
mobili , e beni  immobili , potrebbe  quali  deriderli  : 
unto  ogni  cola  é mobile  l'otto  il  Sole, ed  è flut- 
tuante; andando  le  podcdtoni  in  giro  ancor'cllò, 
di  famiglia  in  famiglia,  poco  men  di  quel  che  vi 
vadano  le  pitture,  e le  paramenu . Però  il  vero 
moda  di  (labi  li  rie,  è fondarle  fu  la  Lìmofina.  In  Strm.dt 

luto  bar  editai  peni  tur . qua  Deo  Cuftade  fervatur  , opar,  fy 
dice  San  Cipriano,  fy  tm  eft  cari 1 pirjnortbutin  po-  Eterni. 

Ji  erutti  provider* , bue  eft  futuri  1 Paridi  bui  paterna 
pittate  confutare . E quanto  alle  femplici  facoltà  , 
per  chi  non  ha  figliuoli , può  dirli  il  limile . Ond  è , 
che  un  Mercante  ricchi  (limo,  ricercato  un  di  dal 
fuo  Re  a dirgli  di  verità  quanto  podèdclfe  di  fondo , 
rifpofe,che  mille  fendi  : c veggendo , che  a quello 
il  Re  fi  alterava  come  beffato  : Dico  mille,  loggiuo- 

le. 
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SaJmtr.  fe,  perché  mille  io  n’  ho  dati  a Dio  ne' Tuoi  Poveri  : 
tfiEtSj.  e cosi  di  mille  io  fon  certo  pottèdirore:  gli  altri  tut- 
*■  5- tr.  ti  (òggiacciouo  a tanti  ritchi,  ch’io  non  li  tengo 
i£.  per  miei.  Se  non  che  chi  non  vede*  che  gli  altri 
Prev.  ancora  egli  poteva  allieti rar  fu  rifletto  banco?  J^« 
*8,  *7.  dot  P austri,  non  indigeòit , dice  lo  Spirito  Santo  : 
non  habbiatc  mai  paura  che  impoverita  un’  huo- 
niol.imolìnrerc,  mentre  quanto  più  fi  inoltra  beni- 
gnoco  i Rifognofi, tanto  più  Dio  gli  verta  liberal- 
mente in  (cno  nuove  ricchezze , per  non  lafciarfi 
vincere  in  cortesìa.  F,  cosi  quando  i Creditori  vi 
albicano,  quando  le  Liti  v*  inquietano,  quando  i 
Ladri  v'infidiano, quando  vi  mancali  l'entrate, e 
crelconoi  debiti;  prendete  per  rimedio  quello  con- 
figlio ,e  non  dubitate.  So  clic  alcuni  di  voi  lliroe- 
m ranno  quello  un  configlio,  le  non  da  Iciocco, alme- 
no da  femplicc,  c ne  biafimcranno  chi  lo  propo- 
ne. Ma  quanto  meglio  farebbono  quelli  audaci 
a confettar  che  fono  ignorami  ! Sta  languendo 
un  povero  Giovane  per  un  lungo  gittar  di  lin- 
gue. che  non  può  riflagnare:  quando  fopraggiun- 
ge  il  Medico  in  tempo,  e comanda  che  ai  lan- 
guente s’apra  la  vena.  Ria  come?  direte  voi  : per- 
chè il  l'angue  eh’ elee  riflagni,  cavar  dell’altro? 
Si , sì , cavarlo  : efc  voi  llupitc  di  ciò,  è perchè  nulla 
intendete  di  medicina.  Così  al  propofito  noftro: 
Voi , dice  Dio,  mi  venite  intorno  piangendole  mi 
recitate  un  lungo  catalogo  di  quei  mali  chcvicir- 
condanorchc  gli  anni  fon  ca rettoli,  i guadagni  Icai  li, 
i monti  diminuiti , i mercati  deboli , i lalar)  fcema- 
ti  ; echc  però  non  fapete  come  vi  fare  ad  aiutare  la 
povertà  in  Cala  d’altri,  mentre  nehavete  tanta  già 
nella  propia.  Poveri  huomini  : privi,  non  dirò  già 
di  fenno  più  , ma  di  fede  ! Date  dunque  abbondan- 
temente delle  Limoline,  econ  elle  ufc  irete  da  tali 
angui) ie  : Ra/q  (y  doliiur  toiìi  : cavate  dell’  altro 
fnigue  , e fermerete  quello  che  corre  in  copia. 
Spargete  utilmente  con  la  Limofina  il  vottro,  da 
qui  Ha  Linda  per  cui  non  va,  e voi  lo  fermerete  da 
quella  per  cui  Irn  va  ,efene  va  tutto  a male. 

XIX.  Contano  le  Vite  de’  Padri , come  vi  fu  un  pover’ 
In  hb.  huomo  , che  campando  con  la  coltivazione  d’un’ 
Srnrfrtr.  Orio  ; tuttociò che  avanzava  dal  fuo  bifogno,par- 
PPJ.de  tiva  amorevolmente  tra’ Poverelli  : finche  ungior* 
Pauper.  no,  per  illigaziun  del  Demonio, cominciò  ad  re 
•.7.  trasè:  Ma  le  io,  quando  lon  giovane, do  ogni  co- 
fa,  di  che  vivrò  poi  vecchio?  Quello  diicorlo  in- 

Knnevole  fece  si, che  l’ Ortolano,  tralafciando  la 
a Limofina , cominciò  a cuttodirc  follccicamente 
tutti  gli  avanzi , con  riporli  in  un  vaio:  quando  all’ 
impruvvifogli  fi  feoperfeuna  piaga  conugioliiTima 
in  una  gamba,  tanto  che,per  curaria  , convenite 
prima  lafciar’andarc  la  coltivazione  dell’ Orto,  e 
dipoi  l’pcnderc  tutto  il  già  radunato.  K da  princi- 
pio fi  rallegrava  il  melchino  lèco  medi-fimo  diha- 
vcr  lèrbato  opportunamente  ;al  bi  fogno  quel  fuo 
danaro,  quali  che  fufsccgli  llatoò  prclago,ò  provvi- 
do: ma  dopo  una  lunga  curaudi  dalCeruJico  ,che 
per  vivere,  non  v’era  altromudopiù,cbctagliar  la 
gamba . O allora  si,  che  l’Infermo  fi  empi  d’orrore  ! 
e fe  bene  per  amor  della  vita  acconfcntl , che  la 
mattina  feguente fi  Tcniflè  all ‘esecuzione  del  cru- 
do taglio, lafciò  tuttavia  la  notte  antecedente  il 
freno  alle  lagrime  amaramente  . E punibile,  di- 
ceva egli  tra  sé, che  olendola  Limofina  laiortuna 
delle  Famiglie,  per  me  non  liallata  altro,  che  una 
fonte  di  (contentezza  ? E cosi  piangeva  nel  fuo  po- 
vero letto  alla  dilperata  : quando  ecco  vide  improv- 
vifamente  una  luce  , e in  mezzo  alla  luce  vide 
l’Angelo  del  Signore,  il  quale  conafpetto  fcrio,e 
fevero  : Ove  fono, ditte  ,ore  fono  quei  tuoi  danari, 
ne" quali  hai  tanto ripotta  ogni  tua  fiducia, che  per 
conlervar’efli,lafciafli  la  Limofina  a Dio  si  cara: 
quafi  che  non  fotte  la  Limofina  quella , che  ti  man- 
teneva i danari,  eco  i danari  la  Unità?  Poi  rallc- 
renando  la  fronte:  Orsù,  foggiunfe,mottrami  il 
pie  piagato,  che  feoperto  dall’ Infermo,  fu  toccato 
dall’Angelo, c guanto  in  uno  ilanccdi  tal  maniera, 
che  venendo  la  mattina  il  Cerufico  co'ferri  in  punto 
per  tagliare  la  gamba , trovò  il  buon’huomo  in  mez- 
*o  ali  Ot  to  col  badile  alla  mano  travagliar  fu  la  ter- 


ra animofamcnte,già  più  che  fano.  Mirare  dun- 
que s'è  vero  ciò  che  io  vi  dilli , che  la  Limolina  è un 
gran  fegrcto,  a chi  lo  fa  adoperare  ! La  Limofina* 
dice  SanGiovauni  Grifottomo,  è un'Arte  la  più 
lurrolà che  fi  ritruovi  : Ari omnium funfibo/ffiìma, 
perchè  non  lolovalead  acquillareabbondanumcn-  ad  Pop. 
te,  ma  vale  a confervarc  anche  l’acquittato,  per 
quella  Bcnedizion  del  Signore, che  tira  fu  le  Fami- 
glie di  chi  la  efercita.  E pur’ècerto,chelaBenc- 
dizion  del  Signore  è quella  che  tifa  ricchi . Bene.  Pr$v. 
di  fi  io  Domini  divim  fati»  ,•  lo  dice  il  Savio:  non  io.  iz. 
fon  _ le  induttrie , non  fon  le  trappole . non  fon  le  te- 
nacità; è la  Benedizione  che  Dio  dall'alto  dà  con 
la  lua  delira  fu  i beni  di  chi  l’onora  con  IcLimufi- 
ne. 

MirabililTima  era  la  differenza  , la  qual  correa 
tra  le  Madri  F.giziane  e le  Madri  Ebrèe  : L’  Egi- 
ziane partorivano  un  Figliuolo  alla  volta , c poi  alla 
fine  perdonano  in  una  notte  i migliori  d etti  ,perde- 
rono  i Primogeniti . L"Ebréc  partorivano  con  una 
miracolofa  fecondità,  talora  due,  talora  tre,  eta- 
lora  quattro  Figliuoli  in  un  fol  portato  ; c quelli  di- 

rui  loro  camparono  lungamente , tanto  che  la  fola 
amiglia  di  Giacobbe  in  trcccnt’anni  arrivò  fin  a 
contare  fcccutomila  Anime,  fenza  le  Donne, ci 
Bambini.  E perchè  quella  differenza?  Perché  1E- 
brécerandcl  Popolo  benedetto  da  Dio,c  l'Egizia  ne 
non  erano  di  un  tal  Popolo  benedetto . Ora  quella 
medelima  differenza  è tra  i Limolinieri,cgli  Avari. 

Aiti  dividunr  proprinfiy  dii  iorei  finiti  : A Ut  rapìuni  fra*, 
nonfua , (y J'etnper  in  enfiate  furnt . E la  ragione  è,  u.  *4. 
perché  i Li  moli  meri  fono  benedetti  da  Dio, gli  A- 

varinonluno.  Benedilfio  Dei  in  mere  e de  tu  Jufiife.  Te  di, 

fi  i*at . Si  condoni  dunque  a chi  ditte,  che  non  è fa-  ri.  24. 
cileche  il  Liberale  arricchifca:  egli  parlò  da  Infe- 
dele . Ma  non  potrà  gii  perdonarli  qualmente  ad  Ari  fi.  /. 
unCrittiano,cjie  dopo  tante  promette  divine, du-  5. Etb.c . 
biti  tuttavia,  rclcttcr  liberale  co’  Poveri  giovi  per  i.w.ia. 
farli  ricco.  Anzi  fi  metta  pur  ciafcun  a etti  alla 
pruova  , e vedrà  le  alla  finepotri  dire  ancor’ egli 
con  l'Ecctcfiattico:  benedici  tane  Dei  ,£7  •pfrfp*'  Perii, 

e a *»'  i & qu*fi vindemiat , rrplevi  tote  alar  . ? ? • T 7. 

Quella  è la  prima  raccolta:  (atemporale.  L’al-  XXI. 
tra  più  (limabile, e più  anche  ficura,  è laiaccoica 
per  l'Anima  . Multiphrabit  ftmen  ufi  rum  , dice  z.Cor.g. 
l’A  portolo  : ecco  la  prima  : (y  augtbir  incrementa  u, 
fruga  m J ufi  ina  vefira  :ecco  la  feconda . E perchè 
cièche  mi  rimane  ora  adire,  è di  l'ommo rilievo, 
dillingucremocosì  per  maggior  chiarezza.  O'il  Li- 
moli mere,  fecondo  lo  flato  prefente  dell' Anima, 
é Peccatore,  ò folamentc  egli  è flato  . Figuria- 
moci che  fi*  Peccatore  : qual  miglior  modo  per  ^ 
lui  a divenir  Giulio, che  la  Limofina?  Ignem  or.  Perii. 

dentini  extingvit  ayua,  £7  Eleemofina  rrfifiir peceatit . 

Il  miglior  modo  di  fermare  il  fuoco  appiccatofi  ad 
una  Cafa , è certamente  vcrlàrgli  addotto  grand*  ac- 
qua. Ora,  quel  eh’ è l'acqua  abbondante  all  in- 
cendio, è la  Limofina  abbondante  al  peccato:non 
l’eflinguedi  verità,  perché  ciò  tocca  alla  Grazia, 
magli  relitte, perche  otden  che  non  vada  avanti  : 
anzidilponcil  Peccatore*  ricevere  quella  Grazia, 
la  quale  fa  che  in  lui  più  di  peccato  non  rettifein- 
tillaalruna.  Quella  épcrò  la  gran  ventura  de' Rie-  J.Tè.i, 
chi , fe  la  fapeflerconolcere:poterfi  comperare  con  2.?.  $a. 
la  loro  moneta  la  Grazia  di  Dio,  non  foto  lènza  vi-  an.^.od 
zio  di  Simonia,  ma  con  lode  lèmma  : Da.*/,  fyateb.  zi 
pi>ry  dice  San  Giovanni  Grifullomo  : Dote  egtnii 
Eleemofinam , fe  voi  fiele  figliuoli  d'ira,  ty  ò Tiro 
Cratiam  onipietii, con  divenire  figliuoli  di  Dile- 
zione. E io  quello  lènto  vuole  intenderli  ciò,  che 
diceva  il  Santo  Vecchio  Tobia  : Che  la  Limofina  li- 
bera da  qualunque  peccato  : E/eemofino  of>  emni  pte-  Toh.  4. 
roto  liberar.  Non  ne  libera  già , con  fare  che  tutti  i ri. 
peccati  fubitamente  munjano  in  erta,  come  nell’  Frane. 
Olio  fubitamente  muoiono  tutti  ì Bruchi  : ma  l^rdide. 
ne  libera  con  difporre  Dio  ad  ufarci  mifericor-  gli  Ani. 
dia  , c con  difporre  il  noilro  cuore  a riceverla,  mah  vi - 
cooperando  agli  ajuti  che  Dio  ci  dà  per  ufcif  dal  vfrineì 
vizio.  Nel  ri  manente,  chi  fbvveniflè  i Poveri  con  viventi 
dileguo  di  comperarli  una  impunità  da  durare  più/^g.t  04. 
luQgamgnte  nella  fua  vita  malvagia; allora  una  tal 
Limo- 
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LimoGna  non  farebbe  acqua  pereftinguere  il  fuoco 
accefo , ma  farebbe  una  pece  per  rinforzarlo . 

XXII.  Se  poi  ci  figuriamo,  che  il  Limofioierc  al  prc- 
fente  fu  Giulio, e i'olo  per  lo  paflàtofia  flato  Pec- 
catore, eccovi  il  miglior  modo  da  ricoprire  tutti  i 
Prev.  delitti  trafcorli  : la  Carità  ! Univerfa  delizia  operi  t 

10.  ia.  e latitai . Anche  tra  glihuomini  la  Liberalità  ri- 

cuopre  i vizjdc’  Grandi  ,ficchè quelli , che  per  la 
loro  malavita  meri  terebbon  odi  rimanereòdifpcc- 
ti  ,òdimenticati  ;per  la  loro  munificenza  fono  ri- 
mati celebri  in  fu  gli  Annali  : onde  acconciamente 
diceva  Filippo  Re  de' Macedoni  : Che  flava  in  fua 
mano  cambiare  in  lodi  le  mormorazioni  che  di  lui 
facevano  i Sudditi  : ballava  aprirla  a donare.  Se 
non  che,  quello  ricoprir  c'hanno  ì Grandi  i loro 
difetti,  è di  poco  pregio,  perchè  é un  ricoprire, 
che  cela  bensì  il  male , ma  non  lo  toglie . La  Limo- 
iinarieuopre  i delitti  in  più  bella  forma, cioè  non 
come  il  panno , ma  come  ii  bai  fa  ino , il  quale  altron- 
de al  tempo  Aeflb  le  piaghe, e le  fa  iparire;  mentre 
S.Tbtm.  è certi  (Timo,  che  la  Limolina  giunge  a lcancellare 
fufft.  y.  il  reato  di  quelle  pene, che  li  dovrebbono  dal  Pec- 

11. ar.j.  cator  convertito pagare  a Dio.  _ 

XXIII.  Ed  eccola  vrra torma c' ha  di  ricattarti  un’Ani- 
ma da  quei  debiti , ch’ella  non  può  torneare  per  al- 
Prrv.  tra  via  : la  Li  motina . Hedrmptio  Anima  viri , Aivi. 
,,  g ria  fua  : t ciò  per  quel  doppio  genere  che  fi  truoya 
4 di  redenzione  : di  redenzione  che  cava  di  fervi tù , 
c di  redenzion  che  prelcrva.  E la  Limofina  una 
redenzione  che  cava  di  ferviti}  , perchè  profcioglic 
1‘huomo  dall’ obbligo  ch'egli  ha  di foddisfarcalla 
Divina  Giuflizia  perle  colpe  da  se  coir  mede,  con- 
forme a r iò  che  Daniele  intefe , dicendo  al  Re  ted- 
ierà tO  di  Babilonia  : Penata  tua  Elem.ofinii  redime: 
Ambr.  cconforme  a ciò  e1  hanno  intelo  i (acri  Dottori , i 
ftrmrz  q uali  però,  favellando  della  LimoGna,  non  bai»  ce- 
Leo  fer  mutodi  paragonarla  ai  Battoli mo( tanta  è la  forza 
x.detoL  eh  eli’ ha  di  far  rimettere  i debiti  già  contratti) 
In  anzi  non  han  temuto  di  preferirla, almeno  in  qual- 
Cy'pr  de  che  fua  parte  • giacché  il  Battcfimo  è un  Bagno , che 
ìleemof  non  li  può  replicar  la  feconda  volta , ma  fi  può  bene 
replicar  la  LimoGna  mille, c mille:  Bagno  per  un 
t?l  capo  piùfalutare,a  chi  torna  tanto  a lordarti. 
Ed  è la  LimoGna  una  redenzion  che  preferva  di 
fervi  tù , perche  rartiene  l'huomo  giuflo  dal  rica- 
dere in  quei  peccati , clic  poi  commcfli  gli  coflcrcb- 
bono  tanto:  conforme  a quella  forza  che  in  lei  no- 
tammo poc'  anzi  con  l’ Et  delia  lì  ico , quando  afl’er- 
maramo,chc  la  LimoGna  fa  refiflenza  a’ peccati , 
refiftit peeeatit . Che  fc  refifle  a' peccati  in  un  Pec- 
catore attuale,  come  ivi  fu  da  noi  detto,  quanto 
più  dunque  renile  in  un  convcrtito?  In  un  Pecca- 
tore attuale  dicono  che  refifle  , con  impedire  quel- 
la multiplicazÌone,chepcr  altro  farebbe  li  di  pec- 
cati (pari  alle  fiamme,  in  crcfcerefenzafinc,  fin- 
ché non  cade  in  cenere  tutto  il  Roteo)  e cosi  eli* 
tee/i.  apre  la  A rada  alla  con  ver  fion  e : Paniten/ibut  dfdit 
17.  10.  viam  juflitiaic  in  un  convcrtito  dicono  che  refi- 
fle, con  impetrar  virtù  di  fnervare quegli  abiti  fre- 
golati , che  rimanendo  ancor  dappoi,  che  fi  è rac- 
quiftata  la  Grazia,  fervono  fpeflo  di  alito  arifvc- 
gliare  novello  incendio  da  qualche  favilluzza  di 
male , non  beneeflintt  :e  cosi  ella  dà  la  Pcrfeveran- 
mr  Zi  finale  : Di] per  fi t Ardir  Pauptribui  : juftitia  e}  tu 
**’x  1 **  manet  in  feculum  feruti . In  una  parola  la  LimoGna 
9-  £ 5i  efficace  per  conferva  re  la  Grazia  già  ricevuta, 

f 1 che  la  cuftodilcc  come  pupilla  : Crariam  beminìt 
e « ilttmefina  qvàfi pupilla m conferuabit  ,•  ed  è SÌ  tffica- 
■7*  ce  a farcela  racquiflarc,  che  feda  sé  non  è baflevole 
Irte  Al.  a tanto,  par  ch’ellafia.  Date  E/eunofiuam  ette 
. r ' ' omnia  manda  funi  vobii . 

XXIV.  Vero  è , che  di  tanti  beni  fi  privano  io  gran  parte 

* tutti  coloro,  che  a far  Limofina  afpettano  il  tempo 
ultimo  della  vita . Primieramente  quefli  medefnni 
non  nc  fanno  poi  altro , nè  meno  allora , ò perchè  ne 
fono diflolti da' lor  Parenti;  ò perchè  opprefli  dal 
male , fe  nc  dimenticano  ; ò perché  finalmente,  cre- 
feendo  tempre  in  cfli  l'amore  difordinato  verfola 
roba,c  più  anche  verfo  i figliuoli , non  fanno  indurti 
ad  ammettere  Criflo  a parte  di  quella  eredità,  che 
non  par  mai  pingue  a baftanza . Alla  Balia , fe  trop- 


po indugi  la  mifera  a dare  il  latte,  il  latte  fteflo  fi 
addenta  nelle  mammelle  di  tal  maniera,  chcò  fi 
lucci, ò fi  fprcma,non  efee  più . Cosi  accade  a quefli 
Infelici  : perocché  mentre  l'Avarizia  ritiene  nel 
loro  fieno  più  del  dovere  le  facoltà  da  effi  adunate  in 
vita,  non  lulo  non  avvicn  poi,  che  alia  loro  morte 
{corrano quelle  ad  allattare  con  alimento  fponta- 
neo  la  Povertà,  ma  fi  giugnea  legno, che  non  vogl io- 
no  darfinc  pure  a forza  :cdc  ciò  quando  la  Povertà 
chiede  almeno  le  lue  mercedi,  e non  può  ottenerle . 

Ma  diamo  che  ciò  non  lègua,  e che  lùl'eflrcrno  XXV. 
habbiamo  a lafciarfi  per  tellamento  Limoline  an- 
cora groflè  : che  liberalità  è mai  quella  f donare  a 
Dio  ciò  che  non  può  ritenerli  ? Quanto  farebbe  fla- 
to più  giovevole  all'A  nima  di  ciaicuno  il  di  Aribui  re 
quello  mede  fimo  >c  meno  ancora , fin  da  principio , 
mandandoli  il  lume  innanzi  nel  tuo  paleggio  per 
l'altra  vita, e non  djnd'ordine.chc gli  venga  poi  die- 
tro? Quanto  di  peccati  li  farebbe  impedito?  quanto 
di  preghiere  fi  farebbe  impetrato?  quanto  ti  farebbe 
dato  più  di  foddisfazionc  alla  Giu.tizia  Divina?  e 
quanto  di  Grazia  G farebbe  più  menta  rodai  la  Mife- 
ricordia?  Meno  pagi , chiunque  paga  più  tardidel  t.$ituit 
convenevole,  dice  la  Legge  : Mmut  je/vìt , fui  rar-  fi.  de 
diut  folut  : , nam  tempore  minai  folcirne . Peniate  poi  »W.  <7 
fc  paghi  all«i , chi  vuoi  pagare  allei  tremo.  r":  fi- 

Oltrcachcbene  fpeflo  quelle  ultime  volontà  fi  Xn'l 
efeguilcono  in  fedelmente,  e con  poco  follievo  de*  XXVI. 
veri  Poveri,  polpolli  dagli  Eredi  talora  a i mcn  bifo- 
gnoli . £' gran  disgrazia  delle  Api,  quando  la  Fri-  eirifiot. 
mavera  vien  troppo  tardi , perche  meno  raccolgono  biff.  A- 
di  alimento,  e meno  lavorano.  Il  limile  fi  può  dire  nim.l.  9. 
de’  Poverelli,  defraudati  prima  da  1 Ricchi,  che  mai  f.40. 
non  fanno  ricordarli  di  loro  le  non  in  un  codicillo 
di  tellamento,  e poi  dagli  Efecutori  teli  «montar  j, 
che  rendono  il  codicillo  ò fin  un  to,  ò flentato . Però 
dille  il  Savio  : Ante  mertem  bentfac  Anito  tuo , £7-  Etili, 
fteundum  virei  turni  exporr igeiti  da  Pauperi,  perchè  14.  !{• 
la  LimoGna  fatta  invita,  ncfcccpiù  lalutcvole,  e 

tùù  iicura  : più  lalutcvole  a chi  la  fa , più  ficura  a chi 
a riceve. 

Ma  fia  detto  ciò  di  paflaggio . Ora  per  ritornare  XXVII. 
all'intendimento,  che  dite  voi,  Diletti Ifimi,  di 
quella  doppia  raccolta , che  ritraggono  i veri  Limo- 
finicri  dalle  mani  de' Poveri  .si  per  la  vita  tempo- 
rale, sì  peri  eterna?  Promifiìonem  vita  t qua  rune 
efl  futura . Potete  voi  negar  forfè , rh  ella  non 
fìa  copiofiflìma  ? Conduceva  un  gran  Limoliniere  i 
Mercanti  nelfuo granaio  : E quanto  mi  darete,  di- 
ceva loro , di  tutto  quello  monte  di  grano  ? Rifon- 
devano dìi, tante  centinaia  di  feudi,  conforme  « 
cièche  parca  loro  confarli  alla  mercanzia  : ed  egli 
a loro: lo  truovo,  replicava,  chi  mi  dà  più  lenza 
paragone . Se  io  do  il  grano  in  vendita  a voi . voi  mi 
recate  poco  più  di  quel  che  a me  vale  :s’  io  lo  do  a 
Criflo  ne’ Poveri, egli  mi  raddoppia  fempre  l’en- 
trate , c mi  dà  per  cumulo  il  Paradifo , che  vale  can- 
todipiù  : e cosigli  licenziava  compunti, e diflri- 
buivaallcgrillimolafua  raccolta  tra' Mendici , co- 
me tra  più  frutcuofi  Corri fpondenti . O traffico 
awanuggiofo.'darsl  poco,  e ricevere  canto  di  ri- 
compcnu! 

E pure  quanti  fono  fra'Crifliani  ,che  non  voglio-XXVIlI 
no  attende  re  a si  bel  traffico,  come  le  lo  flimalfcro 
mal  lìcuro,  c non  s attentano  a depofitare  nelle  ma- 
ni di  Dio  i loro  averi,  quali  jj  Banco  divino  foflè 
fallito  per  mantenere  ii  centuplo  già  protneflo  nell' 
Evangelio  ! Non  vi  pare  che  cofloro  fi  meritino 
uei  titolo,  che  dà  loro  il  Signore  di  flolti  : Sru/re , Lue. 12. 
at  notìe  Animam  tuam  repetunt  à te  ; qua  autem  10. 
parafi , iujuserunt  f Quella  c la  vera  flol  tizia,  la  Cajet.%. 
quale  impedilee  il  giudicare  delle  cofc  , fecondo  z.q.46. 
l’altillima  lorocagionech‘éDio,eG  oppone  al  do-  art.  1. 
no  del  la  Sapienza,  c però  mirate  fe  fi  conti  mira- 
bilmente ad  un  Ricco  tenace  co' Poverelli!  Stima 
egli  le  ricchezze  per  quello  foto  eh' elle  dan  di  bene 
terreno, e non  le  flima  per  quello  ch'dlcdarebbo- 
no  di  celefle.  Eleemofina^  oh  che  parole!  £.  Iremo-  Tob.  4. 
fina  non  patitur  A n imam  ire  in  tenebrai . E pur’ è ir. 
cosi.  QueAaellata  la  Bontà  tanto  ammirabile  del 
Signore,  volere  che  le  ricchezze,  le  quali  di  loro 
natura 
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uattira  fon  piò  facilmente  incentivo  di  fcelleraggi-  fono  Padroni  affolliti  del  loro  avere,  ficchè  portano 

ne , e materia  di  perdizione  a chi  lepoflìcdcjdivcn-  fpendere  e fpaodere  a loro  grado,  fenza  timore  di 

tino  ,fe  fi  vuole ,i(lrotncnto  di  Salute, e mezzo  di  dovere  a Tuo  tempo  rendere  i fonti  : allora  cono- 

jR'l0m  Ihredeilinazione,anchcfublimilTiiDa,  come  furono  fee  ranno  il  Precetto  della  Limofina,  che  non  han 

j ' ' al  Centurione  di  Celarla  lodato  negli  Atti . voluto  adempire  : e vedranno  allora,  che  ficcomc  la 

XXIX.  crediate  gii  voler  la  Bontà  divina  , che  le  rie-  Legge  umana  vuole, che  in  una  comune  Navigazio-  uorante^ 

' chezze  fieno  mezzo  per  la  Prede!!  inazione  fola  de'  ne,iemanchi  » chichefiadelbiicouo,debbanfup-  $■  tvm 

Ricchi,  che  le  difpenfano.  Nònò.  Vuolechefieno  plire  gii  altri  Naviganti  a nutrirlo;  cosi  con  piò  ri-  ** 

mezzi  altresì  per  la  Predeffinazion  de'medefirai  tore  la  Legge  divina  vuole,  che  andandotQtti  noi  1‘ 

Poverelli  ,cui  fon  donate . E forfè  che  non  fi  feorge  di  conferva  alla  Patria  del  Paradifo  * fe  venga  in 

per  ifpericnza ? Scic  margherite  fieno  opportuna-  coti  ardua  Navigazione  a mancare  al  Proffimo  il 
r . mcntepietiediruguda.UPerladivenugrandcjdi-  neceffario  ri  fioro,  fi  fupplifca  opportunamente  da 

M/tm.  f,  cd  al  contrario,  fe  chiunque  n'ha  piò  del  fuo  bifogno.  In  pr  a futi  itera-  * Cffr'8. 

9.  •.  J7.  Il  Cielo  C torbido  ò tcmpcftofo,la  Perla  ò s'impicco-  po'*  atftra  aiundantia  il forum  fnppleat  inapi  am  ; c *4- 

lifee,  ò s’intorbida  a proporzione  ,/*<»  iojuniìmodo  neffun  credea  di  bavere  a rimaner  iolofopra  la  Ter- 

nunai tur . PiacelTe  a Dio , che  non  intervenirteli  ra»  òche  il  Mondo  fu  fatto fol  per  chi  è ricco: 

medefimo  tutto  giorno  tra' Cri  Alani  ! Quante  po-  Nunquid baiitabitii  voi  foli  in  multo  Terra  * 

vere  Giovani,  fe  ha  veliero  il  dovuto  fovvenimento,  AccofcchiederA  Dio  fu  Teff  remo  a i Ricchi  crude* 

manterrt  bbono  intatta,  anzi  accrefcerebbono  li , e fari  loro  vedere,  come  i beai  che  poftedevano. 

ognora  piò  di  ricchezza  la  bella  Perla  della  loro  al  principio  del  Mondo  furon  comuni  :ondc,fe  il 

OnefUlepurc  perchè  fi  truovano  abbandonate  di  Signore  approvonne  la  divifione  fiutane  dipoi  dalle 

•luto, c ingolliate  dal'a fame , non  folodirainuifco-  Genti , l'approvò  con  quella  efpreflilfima  condizio- 
no una  tal  gioja,  ma  la  perdono  interamente!  Mi-  ne,  che  follerò  da  i Ricchi  foccorfii  Poveri,  e che  i 

rate  un  poco  quante  colpe,  quanti  fcandali , quanti  piòfacoitofi,aeuifa  de’Monti  collocati  in  piò  ec^ 

(corni,  quanta  rovina  d’Animc  impedirebbe  una  celfo  pollo,  dmondefTero  nelle  Valli  , almeno  gli 

buona  Limofina  data  in  tempo,  una  dote,  un  dono,  avauzi  di  quelle  benedizioni,  che  erano  l'opra  lor 

un  fovveni  mento  opportuno  ! À queff  oline  haveva  verfate  dal  Cielo  in  più  larga  pioggia. 

Dio  concedute  quelle  facolti  vantaggiofe  a quel  Quello  poi,  che  colmerà  I infelicità  di  quella  lo-  XXXI. 
rni  Ricco,  utmtrìtum  bona  di fpon/at  ionie  acquìfera,  I rollo!  czzaco$lco]pevole,farànonfoloilconofce~ 
a-f.  ir  7.  affinchè  con  la  terra  fi  eompcraflc  il  Cielo,  e locom-  requel  mal' ufo,  rihanno  effi  fatto  delle  ricchezze 

ar.i^d  pcraffe  non  folo  a sè,  ma  anche  al  Proffimo  fuo,  po-  fupcrfiue,  ma  il  veder  di  vantaggio,  che  non  fon  piò 

I»  oendogli  in  falvo  l'Anima  con  foccorrere  ilCorpo  in  tempo  a emendar  l'errore.  Qua  outemparajifu. 

di  lui  languente.  Ma  il  Ricco  flotto,  non  cor.  fide-  jm  trunt  ? Pallino  gli  averi  io  mano  di  pedone 

rando  nulla  dì  ciò,  hafolo  attefoaingralLr  le  me-  flranicrc,etralefiranieTeripongoancoraleperfo- 

delìmn, fino  a di  venire  una  Vittima  deihnau  ai  col-  ne  domeniche,  ancorai  Figliuoli,  ancor  le  Figliuo- 

teilodella  Divina  Giufiizia.  le, che  de'Padrilor  fi  dimenticano  inpocod'o.a, 

XXX.  Quanto  ben  per  tanto  gli  fta,s'eg!i  fente  dirfi:  come  fe  quelli  nonfoffero  fiati  Padri  : pallino  dico 

S.Tb,  a.  S tu  Ite , tac  no  fio  Animotr  tuom  npttunt  ite!  Hac  gli  iveri  in  nunodi  perfone  ftraniere , e frattanto  ' 

z.q.  46.  Hallo:  in  quelle  tue  folte  tenebre  d'ignoranza,  ò piò  l'Anima  rimane  a maledire  infhittuofamente  la 

art,  z.  tofiòd’iniquità,  giacche  non  iou' erte  forte  da  min-  lua  fcioccbezza.  Diletiifllmi,  non  fate  già  cosi 

canra  naturale  di  lenno,  ma  dairiramergimento  voi.  ma  pigliate  il  configlio  di  Santo  A gol!  ino,  il  Ib  pr 

che  tu  facefiidituttotenellecolefoj.eettea’fcnfi;  quale  in  tempo  vi  dice:  T>a  quod  non  potei  retina*,  . 

in  quelle,  dico,  ti  vien  ridomandata  irAnima  tua:  attipt  quod  non  potei  amittert  : date  volentieri  a * 

Auimam  tuom  repetunt  ite.  E le  ad  uq  tale  fi  rido-  Dio  ne' Poveri  quel  che  ad  ogni  modo  voi  nonpo- 

jnanda  anche  l’Anima  a fuo  difpetto.  quanto  piò  trete  difendere  dalla  Morte , oramai  vicina;  e ri- 

dongue  le  facoltà,  ò mal'  impiegate  da  elio,  òmd  cevercte  per  contraccambio  dalla  Mifericordia 

conierete  ! Allora  conofeerauno  i Ricchi  ciò  che  Divini  on  bene  infinito,  che  non  è (oggetto 

non  vogliono  adeffo  finir  d intendere , ed  è che  non  Morte . 
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DECIMOTTAVO. 


Sopra  il  modo  di  far  Limofina. 


t 


Pr*9. 

ao.6. 


» Omun  lame  nto  de’  Poveri  è» 
. die  a' dì  nollri  Ha  perduta 
la  Cariti.  Io  T ho  per  falla, 
• c credo  che  per  lo  meno  tra* 
j Crii! uni  fi  polla  affermare 
con  verità  «che  s’incontra- 
no molti  Lireofinieri,  an- 
’ che  non  cercati . Multi  Ao- 

i minti  ntifttu or  dei  votati:  ar . 
' Ma  diamo,  clic  per  l' iniqui- 
tà de’  noflri  tempi  corrotti , foffe  giudo  un  lamento 
tale,Gcehè  a trovare  un  Limofiniere  almenvero, 
foflc  di  neceffità  andarne  in  cerca:  lovogliodun- 
que , come  eoflumafi  con  le  cofe  perdute , darvi  og- 
gi i contraffègnida  riconofccrlo . A trefegni  rar- 
eferete un’  huomo  Limofiniere  : alla  mano,  al 
volto, ed  all'occhio  ralla  mano  ampia, ed  aperta; 
al  volto  allegro, ed  affabile;  al  l’occhio  fublimc,e 
fido  in  Ciclo.  Eccovi  efpoflo  il  ritratto  di  un  per- 
fetto Limofiniere.  Ora  conlidcriamolo  a parte  a 
parte, non  foto  perchè  lo  raffiguriate  negli  altri; 
ma  molto  più  perchè  l’cfprimiate  in  voi  iteffi,  pra- 
ticando voi  pur  con  ! 'opere  quella  liberalità  Cri- 
diana,  che  sì  agevolmente  magnificate  negli  altri 
con  le  parole . 


II.  U primo  indizio  di  un  vero  Limofiniere  ,è  la  ma- 

no, «‘ella  fia  largaelibcraleadaprirfifopra  le  altrui 
* fw«.27.  roiierie.  ffen  <iW,dicea  San  Giovanni  Grifofto- 
ùi  Pcp.  mo , f*d  ruru  eepia  dare , T'temcfina  tfi . Li  dar  po- 
Ant.  co,  non  è Limofma:  Limofina  è il  dare  abbondan- 
temente. Se  di  fiate  cadano  alcune  poche  ftille  fu 
la  terra  aflètara,non  fi  dice,  è piovuto, perchè  si 
poco  non  corrifponde  a quel  molto,  che  dovean  fa- 
re le  nuvole  in  tale  arfura.  Cosi  non  può  dirli  Li* 
«nofina quella, che  danno  alcuni, tanto  inferiore, 
eallcmifaicdi  coluich'è  foccorfo,c  alle  Scolti 
di  coloro  che  lo  fuccorrono.  Limo  fina  fi  dee  dire 
quella , che  inebbria  ,qual  pioggia  vera , il  terreno, 
Jrr.-^x . e che  lo  I atolla . le  cèri  avi  Animarti  la jfam , & Ani- 
J4>  mm  tfmittutm  fatwnvi . Se  voi  ne  liete  contenti, 
io  darò  a voi  ,permifura  della  voflra  mifcricordia, 
quella  chcroi  chiedete  da  Dio.  Tutti  rifpetto  a 
lui  liamo  Poveri , non  é vero?  e però  fupplicbevoli 
alle  porte  di  quel  gran  Padre  di  famiglia  , andiamo 
tuttor  dicendo  a oche  noi  : Miftrtrtmti  Dette  ferun - 
dum  tnafttatn  Mi  ferie  tediata  tuam  : Signore  , VCrlatC 
fopra  le  mie  miferie  una  Limolina  proporzionata 
alla  vollraMìlèricordia,  eh’ è tanto  grande.  Ora 
fc  grande  voglia  moda  Dio  la  miferic<Hrdia,grande 
ancora  T babbi  amo  a ulare  col  nofiro  Profilino  >fic- 
ché  non  lolo  il  Povero  nc  rimanga  pago , ma  l’ Àni- 
ma nollra  foddisfoccia  anch’ ella af  fuo  debito  inte- 
ramente: ad  immi  fazione  di  quella  Santa  Tablta, 
A ti.  g,  di  cui  Ila  feri  tto,  che  trar  piena  operi  bui  fonie  y (j 
JèJrtmefinii , qua  i far  Uba/  : piena  d’ opere  buone  ri- 
fpetto sé,  c diLimofinc  diflribuite  in  prò  d'altri  : 
quali  che  piu  n’havrebbe  ancora  ella  latte,  fe  più 
ne  bavelle  una  donua  potuto  fare . E vaglia  il  vero, 
che  mano  c quella,  che  è sì  aperta  al  ricevere  aliai 
da  Dio . ed  è si  ftret  ta  al  dare  per  amor  di  Dio  ? Non 
è man  da  Umolìnìcre  :c  però , Diletti  (Timi  ,non  fu 
tee  fi,  4.  tale  giammai  la  vo/lra . Non, fit  perreRa  mattar  tua 
36,  ad  atdfitndum  ,&*d  dart  dum  alitila . San  Tom- 


mafo  vuole  ancor’ egli , che  alla  Limofina  convenga  S.Tkt. 
quella  dote,  come  fua  propia  : dici 'abbondante:  a.f. 

Laudabile  tjì  alandone  rr  dart.  mt. io. 

Se  non  che , convien  qui  ofi’ervar  che  tale  abbon-  111. 
danza  non  lì  giudica  a(To!utamente,eom'eglÌ  dice, 
ina  rifpetti  vamente  : cioè  a proporzion  delle  forze, 
che  ciafcun' ha  nel  poter  donare  . Quella  povera 
Vedova, che  diè  per  Limofina  alTempio  due  foli 
piccioli,'/**  minuta , fu  celebrata  da  Cirillo  per  la 
più  liberale  di  tutti  gli  altri  :plus  omnibus  mifit9 
per  quella  ragion  ch’io  vi  dico:  perchè  al  la  fua  po- 
vertà era  più  il  privarfi  di  quelle  due  monetine , che 
alla  ricchezza ae  gii  altri , il  privarli  di  molto  ar- 
gento . O r*nttiy  tx  to  qued  abundabant  ìUity  mt  feruta:  Mar.  « a. 
eoe  ter  è , dt  penuria  fua  , omnia  qua  kaiuit  mi  fi  e , lo.  44. 

tumviiìumfuum . Può  dunque  clTere  un  gran  Li- 
mofiniere  tra  voi, ancora  chi  non  è ricco  ,perchc 
può  dare  parte  di  ciò,  che  farebbe  a lui  neceffario,e 
cosi  (ùperare  la  liberalità  di  chi  dia  fedamente  quel 
chegliavanaa.  Frange  efurirnti  p*nem  cuum  vdiCC  Ifst-Ji 
Dio  per  il  fuo  Profeta:  Se  tu  non  hai  altroché  un 
pane , onde  fomentarti , c non  puoi  però  darlo  inte- 
ro , fpevzalo , fpartilo , c fa  di  eflo  a mezzoco’  Bifo- 
gnofi.  Frange yc farai  rimunerato  ripari  de'Ric* 
chi, ed  ancora  piùjperchè  la  virtù  della  Liberali- 
tà fi  dHume  in  ciafcuno  dailefufianze ’.und’è  che  f.Ti.tb 
non  foloi Ricchi  pofibuo  riportare  il  nomedi  libe-  *.9.117. 
tali  «coree il  Filo! ofò  infogna, ma  ancorai  Poveri:  ar.t.aA 

Nihil  probi  btt  aliquos  viri  ut  fot  flirti fiat  pomperei  y 

offe  litorale  1 . Bada  offervar  quel  la  regola,  che  pre- 
fcrifle  al  fuo  diletto  Figliuolo  il  Vecchio  Tobia: 

Dà  più  che  puoi . %uotncdo  pat  neri  r )il  a elio  mi  feri-  Ttb.^.g. 
( eri  : f multarti  tifo fuerit , abundantrr  trìbur  ;ficxi- 
fttum  tifo  fuerit , t tiara  exituum  iibenttr  imperi  irò 
Jludt . 

Veroè,chegIi  antichi  Crilliatii  ufavanoun’in-  IV. 
dufiria  ancora  più  bella , per  entrare  nel  numero  de’ 
Limofinieri  «edera  il  digiunare  porhavere  di  che 
farpartea’Mendici:  cd  a tanto  veniva  no  con  figlia- 
tkeziandio  da  i Sommi  Pontefici.  Fin  veri  aliquii  S.  Citar, 
non  babtt  yjejunt! , tibum  il  lini  diri  partii  ut , de-  /.  y.CSJf, 
fi ì net  Sanili  1 . Mirate  quanto  premeva  a quei  veri  e.i. 
Fedeli  l’haverquefh  raanoampia  ed  aperta  in  efer- 
citarc  la  Cariti  ! Non  bayeodo  cfli  pai  colo  (uffi- 
ciente ad  altri, ed  a sé,  sdegnavano  ialino  la  fame 
propria  , per  fondo  da  cui  raccorre  il  rifloro  al- 
trui . 

Che  diremo  però  noi  di  quei  Ricchi  de’ noflri  V. 
tempi,i  quali  hanno  una  mano  così  rattratta?  Se 
comparile  dinanzi  loro  un  Mendico, non  «'indu- 
cono nè  pure  a dargli  un  quattrino, di  tanti  che 
n'hanno  in  boria  :cpare  a loro  di  edere  a bailanza 
caritativi,  quando  gli  dicano  con  pietà:  Die  te  ne 
dìa:  andate  in  pace . Laudevo  le  veramenteèlain- 
venzion  di  quei  Crifliaui , che  non  harendo  che  da- 
re per  Limofina  a chi  la  chiede , recitano  inconta- 
nente quiiche  orazione,  alfine  di  pregar  Dio, clic 
fi  pigli cflòcun di  follcvarcqucl  Mifcrabilcjòcon 
iumminillrargli  pazienza , ò con  mettere  incuoro 
ad  un  Facoltolochelolbvvenp.  Ma  fc ciò  mi  pia- 
ce affai  (limo , quando  non  v’è  che  dare  di  verità;  non 
mi  piace  già  quando  v’é.  Parca  voi  bella  cofa,  che 
i Ricchi  mandino  usi  BifognofoaDio  perfoccor- 
fo,  mentre  più  tofto  Dio  manda  quel  Bifognofo 
a i Ricchi , affinchè  i Ricchi  habbino  chi  foc- 
correrc  ? Stava  il  Protou  Daniello  digiuno  da 
molto 
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molto  tempo  in  quel  fno  ferrig!io  fi  celebre  di 
y.  . . Lioni  , quando  il  Signore  per  provvederlo  fpedì 
Dmmul'  un’  Angelo  , che  pigliato  per  i capelli  il  Profeta 
*4*  Abbacucco,  dalla  Giudèa  Io  trasportò  in  Rabbilo- 
aia,icciocchè  .rcaflea  Daniello  quei  povero  definì- 
re,  che  haveva  apparecchiato  in  campagna  ai  Lavo- 
ratori . Ora , perchè  non  mandò  al  fuo  fervo  Dio  la 
Limoli  na  per  man  dell’Angelo  fi  dìo  più  brevemen- 
te, fenza  incomodare  il  Profeta?  Pere  hè  Iddio  vuo- 
le, chela  facciano  gli  huomini,  foccorrcndoficon 
amore  reciproco  gli  uni  gli  altri  ne' lor  bifogni. 
4*  E flou  invìi  un  i enigmi . £ covi , quando  il  Povero , ò 
3*.  or  igione,ò  infermo,  ò impedito , non  può  cerca  re  il 

Ricco  per  eflcrfov  venuto  opportunamente,  come 
non  poteva  allora  Daniello;  vuole  Dio,  che  il  R icco 
fiaqucllo  che  cerchi  il  Povero,  c lo  fovvenga,  come 
fece  allora  Abbacucco.  E voi,  cantra  quello  buon’ 
ordine  : vorrete  rimandar  di  nuovo  il  Povero  a Dio, 
quando  Dio  (ledo  è quel  Io  che  a voi  lo  raanda:clo 
manda  a voi,  non  perchè  a lui  manchino  a Uri  modi 
infiniti  da  provvederlo  «ancora  lenza  miracolo , ina 
perchè  lo  vuole  prò  ^vedere  per  mezzo  voflro , cofti- 

I.  Peto.  tuendovi  in  ciò  fuoi  drfpcnfatori  ? Difpenfaietet 

4.10.  multi  fermi  t gratin  Dei . Quello  non  è da  lodarli  : 

perchè  Dio  non  vuol  lare  egli  quello,  chetocca  a 
Jae.  J.  Voi.  Si  tlii  a t aliquit  tx  ve  in  : In  im  fiate , cale  faci- 
1 j.  mini , (y  faturamitti , non  dideritit  auttm  qua  neccf. 

far  in  furti  cor  peri , quid  predirti  l 

VI.  Che  direm  poi  di  colora,  che  danno  a i Poveri,  ma 
non  dannopcr  fovvenirti  .'danno  loro  alfine  di  fpre- 
merli  maggiormente  :cpoi  lì  (pacciano  per  Limo- 
linieri  ancor’ erti  :c quali  che  lian’  huomini , amici 
della  Povertà , le  porgono  anticipatamente  qualche 
rirtoro.nu  fol  per  fartene  poi  molto  bene  a fuo  tem- 
pagar  l‘u!  uri?  Quelle  non  fono  le  nuni  di  quel 
tncfinicrcche  noi  cerchiamo,  fon  piùtollubran- 
*5 rari.  chediArpfa.  E' avvenuto  talora  che  Ita  caduca  di 
Jlffit.  (late  una  pioggia  tant -la  lm.irtra.chc  ne  fono  rimale 
/.  j,  morte  tutte  le  biade,  mentre  alla  prima  i poveri 
Contadini  li  rallegravano  in  veder  piovere . Quello 
medefimo  accade  ne’  Bi  fogno/?  ,eon  un  prodigio  pur 
troppo  familiare  a'dì  noli  ri . Si  dà  loro  con  proferte 
grandi  la  roba.che  nou  vai  nulla  : ma  che?  per  ifeoa- 
10  del  tempo  che  ft  concede  al  rcllituimcnto  di  ella, 
fi  fa  pagare  più  che  non  vale;  ficchè  in  fineul  trar  de’ 
conti , quelle  piogge  abbondanti  di  cortesia , in  ve- 
ce di  lai  eia  re  qua!  che  dovizia  del  loro  umore  fo- 
pra  le  povere  Piante,  fucchùno  a *è  quanto  ivi 
ce  ritrovarono  dell’altrui.  A hi  che  foccorli  fpie- 
tati  ! Voi  iàpete  che  gl"  indovini , per  dar  ia  buona , 
ò rea  ventura  ad  alcuno,  guardano  primieramente 
Mr'Het  *Ha  mano  che  colui  moli  ra:  e s’ ella  è ben  formata, 
feti  tei  cdh*lelineedellapalmalunghc, diritte, e dillin- 
Peèbjt  tc,  oc  fogliono  fare  augurio  di  lunga  vita.  Ma  non 
« ' darebbe  già  il  cuore  a me,  da  una  mano  sì  chiufa, 
qual' eia  loro,  fare  a quelli  Ricchi  verun'  augurio 
felice  di  quella  Vita  e temporale, ed  eterna  ,pro- 
znefli  a’  Limolinieri  ; Vitn , q un  nume  efi , (y  futuro. 
Sicuramente  la  Vitanon  è per  effi,mentrecffi  non 
T#/.*  curan  ciò,  che  ne  libera  dalla  Morte.  Eleemefino  ù 

I I . Morte  liherot . 

II. 

VTT.  Seguitiamo  frattanto  a fpiegar  l’afpetto  di  un 
▼croLimofiniere.  Quel  che  fuccede,  dopo  la  ma- 
no ampia  ed  aperta , e il  volto  affàbile  e allegro.  I 
frgrt  de  Maeffri  della  buona  milizia  vogliono,  che  chi  fa 
rrmi/it.  (celta  di  Soldati,  lì  miri  con  attenzione  l perù  le 
1.6.  allafaecia,edaquellaarguifcail  loro  valore.  Cre- 
do che  ciò  vaglia  affai . Ma  io  con  tuttociò  mi  pro- 
metto di  poter  dal  volto  di  ua’huumo,che  fa  Li- 
moline, arguire  con  più  certezza,  s’egli  fu  fornito 
di  vera  milericordù , ò fc  non  ne  fu  : mercé  che  il 
Signore  mcJcn  rno  è quegli , che  in  un  Limoliniere 
Eeeft  Tuu^  aria  lieta.  /«  omnidate  Materni  f oc  vuitum 
■ tuum:  cori  egli  ci  dice  nell’  Erclcfiafftco . In  ogni 
* tuaLimolìna  ti,  che  principalmente  brilli  il  tuo 
volto, perché  ciò  è quello,  che  fa  più  fplendido  a 
S(em, ij.  maraviglia  ogni  dono . §>»< miferetur  in  Maritate , 
’ fetue  poi  egli  a replicar  per  l’Apoftolo  « Chi  foccox- 
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re  il  Povero  ,lo  faccia  con  ilarità  di  fembiante  ; per- 
chè chi  in  lui  riceve  il  l’occorri  mento,  più  affai  ri- 
guarda all' interiore  del  cuore  , che  all’efleriorc 
dell’opera.  Nè  contento  di  ciò  , per  l’Apoffolo 
Beffo  ritorna  a dire,  che  quanto  dadi,  non  damai 
dato , **  trifiìtìa , nut  ex  muffi tnte  , perchè  da  Dio  *•"**•& 
più  fi  pregia  la  giovialità  nel  donare,  che  b brghez-  7* 

Za  : hìlarem  enim  datar,  m di  ligi  t Denr  : E fe  Dio  di- 
co cosi  ,di  che  dubitare?  Quello  è fegno  in  falli  bi- 
liffimo . 

Che  fc  poi  mi  chiedete,  fino  aqual  grado  debba  VUL 
in  uno  arrivare  tale  allegrezza , io  ve  lo  dirò . Qua- 
lunque Limofmicrc,  mentre  egli  dà,  deemoffrar 

fiù  di  ricevere,  che  di  dare.  Tale  è la  canna  che  d 
a laida  ta  San  Giovanni  Grifoffomo  a mifurare,  fe 
la  nollramifcricordia  giunga  al  fuo  grado, cioè  al 
gradodi  mifcricordiaCriffùna.  Si  putrì  te  magit  bom.if, 
ne  e i per  e ,quam  dare . Roberto  Re  di  Francia  min-  p,9* 
tcnca  del  continuo  mille  Poveri  afpcfefue,c  fe  li 
conduceva  ièmpre  dietro  da  una  Città  all'altra , nè 
mai  pedoni  : riguardandoli, non  dirò come Soldati 
della  lua  Guardia  , ma  come  fuoi  Cavalieri  tutti  dì 
onore.  San  Giovanni  Elemolinario,  chiamando  i 
Poveri  ,dicca  lor  : miei  Signori  : e ri  Beno  A mrdéo 
di  Savoia , con  gentili  dima  metafora  ,i;li  e -.n  fiderà- 
va  come  fuoi  Bracchi , per  mezzo  di  cui  andava  egli 
a caccia  del  Paradifo:e  contai  ti  colo  ancor  li  c -m- 
memorava.  Quello  fenza  falloé  l’hjvereunvrrlto 
da  vero  Limollnicre:  volto  libero  d ogni  ruga,  ga- 
jo,  giocondo,  cfpirantc  I«  fella  che  vico  dal  cuore. 

Ma  quanto  folio  lontani  da  si  bell'aria, qucichc  IX. 
molìranoquafi  di  gettar  via , ciò  che  danno  a i Po- 
veri , tanto  il  danno  niai volentieri  ! Più  cautele, 
più dimande,più  c'ubbìi, prima  di  cavar  fuori  un 
femplicefoldodallalorbórfa,chc  le  li  ha  ve  l iero  a 
cavar  dalle  vene  il  più  vivo  ùngue.  Parchi  non  voi 

n laver or  e ? perche  non  ti  ajutt  f per  chi  non  ti  adope- 
ri? pereti  n on  li  guadagni  tu  antera  il  vitto  t en  le  tue 
braccia  ? e altri  rimproveri  pari  a quelli.  F.xigua  EccU. 
dobit  yfj  multa  impreparato . E quello  è carità  di  i*j. 
Sovvenitore  ? L’anciche  Donne  Ibcrnefi , per  alle- 
vare armigeri  i fuoi  Figliuoli,  davano  loro  il  pane  Se  fin. 
fu  la  punta  d' una  fpada  . Cosi  ufafi  da  cufforo  : una  e.  $ j. 
mifera  Limoiìna  ch'effì  diano,  un  milèro  tozzo, 
ecco  in  qual  modo  fi  dà.  In  vece  di  porgerlo  in 
atto  di  chi  con  fola  : lo  porgono  fu  la  punta  di 
cento  parole  pungili  ve  e penofe  , clic  loro  aggiun- 
gono, quafi  in  atto  di  chi  ferifee.  O che  impro- 
pria beneficenza!  In  emni  dato , nen  dei  tripli  iato  EecTl. 
verbi  moli  y dice  il [Signore:  perché  il  buon  termine 
è quel  che  conditeci!  dono.  Nonni  ece  uerbum  fa. 
per  dntum  tonami  Troppo  infelice  è un  beneficio 
ingiuriofo:  nò  può  giammai  gradirlo  chi  lo  riceve, 
mentre  non  fa  poco  fc  inducali  a perdonarlo.  Ma 
fe  ciò  in  ogni  beneficio  li  avvera,  quanto  più  dun- 
que in  quello, clic  è (atto  a un  Povero, a cui  fenon 
altro  , fono  fcmpic  dovute  parole  buone  , come 
tali  che  nulla  coll  ano?  Però,  Decimo  pauptri  fine  Eettt.tf. 
trifiitia  aurini  tuam , ripiglia  il  Signore  Hello,  fy  g. 
r effonde  UH  pacifico  y in  ma nfutt udirne . Guardate 
quali  hanno  ad  effere  i trattamenti  dovuti  al  Po- 
vero! Non  folo  debbono  edere  manfueti  per  un» 
eonfueia  piacevolezza, qual'  èquella  che  di  foliicvo 
aU’afHitto;  ma  per  una  pùcevolrzzapiù  eminente^ 
più  eletta  , qual’èquclla  che  gli  empie  il  cuore  di 
pace  : ^ej pondi  Pauptri  pacifica,  in  manfuet odine  c 
perché  alla  fine,  fe  bene  può  enervi  talora  qualche 
ragione  per  dar  pocoachivifi  raccomanda,  òpcr 
non  allargare  verfodi  lui  la  mano  ampi  ili  ma  mente  ; 
non  ve  ne  può  però  effere  mai  veruna  per  fargHde’ 
rimbrotti,  e per  dimoffrargli  la  faccia  aultcra  ed 
acerba . 

Dueprctcffimalfuffiffenti  adducono  qui  a loro  % 
difeoipai  Ricchi  crude!i,affinedigiuilificaread  un’ 
ora  c la  ritrolità  della  loro  manose  le  rughe  della  lor 
fronte.  Il  primo  c quello  : che  i Poveri  li  tingono 
poveri,  e non  fon  poveri, ò che  almeno  li  fingono  più 
poveri  che  non  fono  di  verità . Non  ha  dubbio  ,che 
indiffributre  laUmoiina,  Ila  bene  una  certa  pru- 
denza,per  cui  fi  fecigano  ì più  mefehini , ed  ancora  i 
più  mente  V oli . Da  Botto  , & non  recepir it  Peccato* 
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rem,  dice  rEcclcfiafiico  yhrtefae  H«r» IR  ntn rfe- 

ii-6«  drrii  tmph.  Fa  la  tua  Limofina  aire  perione  dab- 
bene , e iafeia  di  darla  al  l 'empie  : almeno  in  quel  ca- 
lo, i n cui  ciò  che  dai , non  fervirà  a farle  gialle  : ma 
leajuteri  a mantenerle  piò  lofio  ne'lor  peccati. 
Tuttociòévcro,  ma  é vero  anche  per  l'altra  parte, 
che  tante  inquifizionied  informazioni  ,fervonofo- 
loadìfioglicr  la  volontà  dal  lare  la  Limofinacoa 
prontezza.  La  Virtù  della  Mifericordia  non  giu- 
dica i meriti , ma  foccorre  le  miferie . Credete  voi 
j>tatio,  che  quei  cinque  mila,  i quali  furono  pasciutisi  ab- 
14,  bondantemente  da  Crifiolà  nel  Deferto , tutti  fof- 
fcro  huomini  buoni , fenza  c he  tra  loro  folte  mefeo- 
Jato  alcun  trillo?  Ma  il  Redentore  non  guardava  a 
ciò;  guardava  folo  alla  fame  di  cui  pativano  : e 
mollo  a compa filone  della  loro  miferia , non  dubitò 
di  foccorrerla  in  tuttiaun modo,  ancora  con  far 
miracoli  nuovi  al  Mondo.  Diròdi  vantaggio,  che 
quella  mifericordia  , la  quale  fi  ufa  indifferente- 
mente anche  fra’ trilli,  per  un’altro  verfoépiùda 
flimarfi  , perche  ha  più  del  Divino,  e più  immiti  il 
Padre  Cclcfle , il  quale  piove  fopra  i Giudi , e fopra 
gl’  Ingiufii  : pitti!  fuprr  Jufies  , <ty  i e fa  Li- 

mofina  si  alle  Colombe,  si  ai  Corvi,  con  un  pari 
aprire  di  mano  : Aperti  maaum  fu  am.  iy  impltt  omnt 
A nimal  botttdìftion*. Per  contrario  quei  che  fanno  il 
Fifcale  con  tutti  i Poveri , nò  vogliono  loro  dare  un 
frullo  di  pane,  fc  non  dopo  un  lungo  proceffo,  han- 
no per  loro  autore,  e per  loro  ammaefiratore  il  De- 
monio; il  quale  appunto, mentre  Crillo  noftro Si- 
gnore , dopo  il  digiuno  di  quaranta  giorni , havea  fa- 
me là  nel  Deferto , in  vece  di  portare  foli icvo  pron- 
to a tanta  neceflità , volca  faper  più  toflo  da  lui, 
s'egli  folle  un'  huomo  ordinano , ò Fieliuol  di  Dio. 
Eh  non  tanti  cfarai , fc  i Poveri  fono  buoni  ,ò  fono 
cattivi  : mettete  mano  alla  borfa,  e late  il  vollro 
doverecon  allegrezza, perchè  la Limofina fempre 
è buona, fc  fcroprc  non  é buono  chi  la  riceve;  e quel- 
la Carità  è migliore , che  fi  dà  più  celerà  mente  : co* 
rii».  /.  me  tra’ liquori, quello  è più  riputato.che  cola  il 
ii.r.l5.priroo.  Se  il  Povero  manderà  a male  la  vofiraLi- 
mofina,ò  s'egli  lene  varrà  per  giucare,ò  gozzovi- 
gliare, voi  non  venite  a perdere  però  nulla, men- 
tre non  per  quello  potrà  mai  dirli,  che  voi  non  hab- 
biate  fittala  Carità.  Un  Povero  di  quella  razza,  la 
uale  tanto  temete  voi  d incontrare, chiefc  Limo- 
na al  Beato  Giordano, Generale  dell' Ordine  di 
San  Domen  ico , e ne  ottenne  una  tonaca  ufata , che 
dall' Ingannatore  venduta  fubito, gli  fervi  per  an- 
dar lieto  con  altri  baroni  fienili  alI’oAcrla.  Mafa- 
pcte  eberifpofe  il  fant' huomo  a chi  gli  raccontò 
quello  fatto?  Ho  più  caro, dille. d'havcr  perduta 
la  tonaca,  che  l'occafione  di  fare  laLimofina  a me 
richieda  ;dandoa  divedere, chefolo  allora  havrebb’ 
egli  creduto  di  {capitare  , quando  per  efaroinare 
l'altrui  bifogno  , bavette  lafciato  di  adempire  a 
chiù*' occhi  i configli  del  Salvadore.  E non  luCri- 
httt%4.  do  il  qual  dille  : Omni  perenti  te,  trib  me:  là  pure  al- 
jo.  (egramente  la  Cariti  a chiunque  tela  ricerca?  A- 
dunque  a che  indagar  tanto  fotrilraente  le  è pove- 
ro, ò non  è povero?  Balli  a voi  di  fapere, che  chie- 
de qual  povero. 

yj  Chele  non  ci  feufa  a ba danza  dal  fowenirlo,  il 
dirchealcuni  fi  fingono  talor  poveri,  e non  fon  po- 
veri : quanto  meno  ci  feuferà  il  di  re  che  fono  pove- 
ri veramente,  ma  che  fi  fìngono  più  poveri  che  non 
fono, per  haver  copiofo  ilfoccorio?  Anzi" quello 
mede  limo,  dice  SanGiovanai  Griiolloino,(i  deve 
attribuire  a colpa  de’Ricchi,  divenuti  oramai  si 
duri  di  cuore,  che  per  muoverli  a pietà,  non  balla 
>1 M i 1 Ito  riporre  la  fua  miferia  ; conviene  ancor, 
che  l’amplifichi,  e che  l’accrefca.  E' ben  crudele 
aflàiqueila  Madre, predo  cui  fidi  neceffità  che  il 
Figi  iuolo  fi  finga  i n fcrmo , per  effere  accarezzato . 

XII.  Il  fecondo  protrilo  poi  , che  adducono  i Ricchi  a 
lor  giullificazionc , c il  bifogno  della  Famiglia  : pro- 
trilo che  tra  loro  corre  per  quattrin  buono,  e pure, 
fenon  è fallo, è alinea  si  calante, che  fi  dovrebbono 
far  cofcienza  a fpacciarlo con  libertà . Non  ò l'Ava- 
rizia, dicono,  quello  che  ci  coll  ri  n gc  a dar  poco  a' 
Poveri  |ea  darlo  malvolentieri  i è che  non  poflum 


Prima. 

| dare  a i Poveri , fenza  pregiudicare  a i noftri  Fi- 
liuoli  :el*amor  che  portiamo  a quelli,  fa  chehab- 
ianu>  fempre  più  l'occhio  al  bilogno  loro, che  al 
bifogno  di  quei  che  non  ci  appartengono.  Primie- 
ramente , fe  i Padri  non  volcffero  altro  che  mante- 
ner la  Famiglia, non  accadcrebbc  fiancarli  molto 
in  rifpondere  al  loro  detto,  cd  in  ributtarlo: ma 
perchè  d' avvantaggio  ciafcun  di  loro  cerca  di  folle- 
varia  a maggiore  dato , per  quello'  non  fi  polfiede 
giammai  tanto  che  badi  ,anziquantopiùfi  na,  taa- 
topiù  fi  brama  di  havere , c tanto  più  fi  teme  ancora 
di  perdere . I più  corpulenti  fogliono  patir  meno  di 
fete,  perchè  (oupiù  ripieni  di  umore  interno:  ma 
per  contrario,!  più  abbondanti  nel  Mondo,  fem- 
pre fon  più  aflcuti  di  pofiedere:  c all'ufo  di  chi 
tropp' ama, (limano  probabili  c profiìmiquei peri- 
coli , che  non  fono  ne  pur  rimoti.  Havete  de’ Fi- 
gliuoli ? Che  importa  ciò  ? Il  Padre  di  San  Carlodi- 
firibuiva  larghe  Limofine  a i Poveri  }ed  avvifato  da 
un’ Amico,  ch’egli  verrebbe  a far  con  ciò  poveri  i 
•fimi  Figliuoli  trilpofc  da  veroCrifiiano:  lo  havrò 
curade'Fi^liuolidiDiojC  Dio  havri  cura  de* Fi- 
gliuoli mici  ;c  cosi  vedete  che  fu.  Quando  fi  cmai 
trovato,  che  le  Limofine  habbiano  impoverita  ve- 
runa Caia?  Anzi qudb  è il  modo  proprilTimo  di 
arricchirle  : Honora  Domir.um  de  tua  fu  bf  amia  ,di-  Pro».  J. 
ce  lo  Spirito  Santo,  (y  implebuntur  borre*  tua  fata-  <j, 
vitate,  ^y  urte  I ertu lari*  tua  ridurr  Jabunt . Qual 
Signore  lafciò  mai  di  provvedere  di  vitto , non  pur 
ba(tevole,ma  copiofo, la  Balia  del  fuo  Bambino? 

Anzi, quantunque  clic  dadi  vii  condizione, è dal 
Padrone  tenuu  all’  ideili  tavola;  e quivi  da  lui  ri- 
ceve da  parte  migliore,  e’1  piatto  maggi  ore,  perch* 
ella  fiia  (>cn  provveduta  di  latte,  a lollen  fargli  la 
tenera  Creatura . Ora , come  volete  che  Dio  si  ric- 
co , non  pentì  anch'egli  ad  un’huocnoLimofiniere. 
mentre  da  quello,  quali  da  Nutrice  amorevole,  fi 
vede  ognorlollen tare  più  dì  un  Figliuolo  a sé  sì  di- 
letto,cioè  più  d'un Povero?  Crediate  certo, che 
unCrifiianoilqual  giudica  di  fcapitarc  con  far  Li- 
moline, mofira  di  haver  perduta  affatto  la  fede  alle 
Divine  parole,  altrimenti  egli  non  decorrerebbe 
cosi,  anzi  (limerebbe  nel  lare  la  Carità,  di  dare  il 
fuo  a moltiplico  in  mano  di  quel  Padrone  del  tutto, 
che  ha  prometto  di  pagare  anche  in  Terra, a cento 
per  uno , i beni  abbandonai i per  amor  fuo . 

UI. 

Tutta  la  nofira  fortezza  dunque  proviene  da  XIIT. 
mancamento  di  Fede,  oramai  perduta.  V trutta-  Lue.  1$. 

men  Filini  bomìnìt  imitar  ,putat  ineniet  Vi  dim  in  g. 

Terra  ? E però,  perchè  la  mano  fia  larga,  e il  volto 
fialicto  in  chi  fa  Limofina,  convien  che  Cocchio 
parimente  di  lui  fia  levato  al  Cielo:  voglio  dire, 
che  la  Limolila  fi  fàccia  per  quel  motivo,  che  fi  ri- 
chiede a formare  una  tal  Virtù . La  Limofina  ,dicc 
San  Toromafo,è  un’opera  con  cui  fi  l'occorre  un 
Povero  per  compafTionc,in  riguardo  a Di  O'.opm,  S.Ti.  2. 
quo  datar  aliquid  indigenti  ex  (tmmiftratìene , prò-  a.  f.  5:. 
pter Deum . Per  tanto, ad  efler  veroLimofinicre,  are.  1. 
non  balla  dare  il  fofientamento  ad  un  Povero,  come 
fi  darebbe  a un  Cane,  a un  Cavallo;  convien  dar- 
glielopcr  compafliooc,e  per  compaflione  nata  da 
amor  ai  Dio . La  compafiion  vuole  che  chi  fa  Limo- 
fina.  fi  condolga  in  prima  di  cuore  fopra  la  nccettità 
del  fuo  Profilino.  Vie  barn  quondam  jupe*  tacqui  af- 
fiiRus  trai,  diceva  in  quello  propofito  il  Santo  5 
Giobbe , (y-  f ompatiebatur  Anima  me a Pauperi  . £ 

iu  ciò  pur  troppo  ayvicn  che  manchino  i Ricchi , a* 
quali  indura  le  vi  (cere  quell’  afHucoza  medefinu. 
che  di  ragione  le  havrebbead  intenerire.  Ma  che? 
Comctal’atlluenza  eli  denta  dal  patire  prefeote- 
mentc  le  miferie  de  Poverelli, e dal  temere  di  pa- 
tirle in  futuro  ; cosi  non  lalcia  toro  luogo  a prezza- 
re in  altri, ciò  che  nulla  pruovano  in  $è.'  Oltre  a 
ciò  la  Superbia,  eh’ è un  tarlo  propio  delle  ricchez- 
ze, fa  che  gli  huomini  (àcultou  fi  Itiroino  quali 
d una  nat  ura  fuperiore  a quella  de’ miferi  ; onde , 
quafi  che  fdlèro  d’altra  matta,  d’altro  metallo;  tan- 
to é da  lungi  che  vogliano  accomunarli  le  calamità 
d'un 
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«Tuii  di  loro  col  compatirlo,  che  nè  meno  fi  degna- 
no di  ascoltarle,  per  non  haverlea  faperc.  Per  que- 
llo il  Santo  Giobbe  rammemorava  come  un'affetto 
inlolico  ne’ fuoi  pari,  l’ha  ver  lui  nella  fiialublime 
fortuna, nutrito  incuoro  una  tenera  compallìone 

verfo  gli  Afflitti  : Plebam  quondam  Juper  « , fui  af- 
filimi trai  compaticbatur  Anima  Pauptn . Di- 
ce* quondam , non  perchè  anche  in  quel  lagrirncvo- 
le  fiato  nel  qual  parlava , non  riconulccflc  in  scvi- 
feere  di  pietà  ; ma  perche  del  compatir  gli  altrui 
mali  nell'  atto  del  patirli , non  facca  calo  : facca  fol 
cafo  dell"  ha  vergi  i al  U>r  compatiti  Quando  era  lon- 
Jtb  taniflimo  dal  provarli . fiehrtm  qua  fi  ffgu , tir. 

tumfianre  exrr.  iim,rratn  tatr.en  morenti:, m tonfolator , 

XIV.  Se  non  che  avvertite, che  non  baila  ad  un  vero 
Limoli nicre  quella  pietà  naturale, con  la  quale  fi 
compatilce  un’huomo  perch'egli  é huomo . Fin  qui 
tanno  anche  giugnerc  gl' Infedeli  : tantoché  Nero- 
ne mede  lìmo , fu'  prìncipi  del  tuo  governo , dicea  di 
fé, che  quando  in  un  fupplicantc  egli  non  vedelìe 
altro  titolo  ad  ammetterlo  volentieri , ballava  que- 

Jw.\  ilo,  l'ha  ver  comune  con  tfib  lui  la  natura.  Nenia 
de  C lem,  non , cui  alia  defunt , borni  ni  i nomine  apud  me  gra- 
4l*M>  tiofut  efi  . Troppo  più  alta  prende  però  la  mira 
l’occhio  di  un  Limofiniere  fedele,  qual  noi  cer- 
chiamo. Nonfolohaegli  compallione  del  Povero, 
ma  glie  l’ha  per  amor  di  Dio:  ex  tommif orar  ione  t prop. 
ur  Deum  . Anticamente  (opra  il  fuoco,che  li  era 
accefo  a bruciar  la  Vittima,  pioveva  Iddio  bene 
fpeflo  dal  Ciclo  un’ altro  fuoco  più  fegnalato  e più 
(acro,  che  giunto  al  primo, delle  compimento  più 
nobile  al  Sacrifizio . Or  figuratevi  cbccosi  faccia  la 
Carità,  l'opra  quelle  fiamme  di  compaffiun  natura- 
le, per  io  lodevole  raggiunge  ella anchcal tre  finn* 
medi  amorCriflianopcrcuificompifce  l’Olocau- 
fio  in  odor  di  foavità. 

XV.  3 ' berte  feeerit  yftito  itti  fetteis  : Se  tu  farai  la  Li- 
niofina,dicc  il  Signore, apri  ben  l’occhio, ed  in- 
tendi a chi  tu  la  faj  yftìto  aie feeerit . Ora  quello  è 
ciò  che  in  primo  luogo  inicgnaci  GiesùCrillo  nel 
tuo  Vangelo.  Che  quanto  édatoai  Poveri , è dato 

Weeli.  alni,  Guodunì  oxmùnimie  enei / fecifiii  ymibi  f eti- 
li.!. Jlìi . Non  è fiato  egli  contento  di  lafciarcila  lua 
prefenza  reale, con  un  modo  unto  maravigliofo, 
nel  Santiflimo  Sacramento;  ha  voluto  lafciarci  di 

f>iù  fe  Hello  ne’  Poveri , e gl  i ha  vediti  d una  dignità 
oTrumanayqual'c  quella  di  tuoi  Refidenti,  e di  fuoì 
Rapprelentatori , congiungendo  di  tal  maniera 
i loro  iuterefii  co’fuoi , come  fc  forte  unacaulàco- 
Prev.  mu ne  ad  am bo  . §»#  ealumnialur  e$enrtm,  exproirat 
g^.  31.  Pallori  fuo , dice  il  Savio,  bonorat  aurei»  emnty  qui 
letifera  ur  Pamperi* . Chi  llrapazza  il  Povero,  lira* 
pazza  il  luo  Creatore;  ficcome  per  contrario  onora 
il  fuo  Creatore,  chi  onora  il  Povero,  qual  fattura  di 
lui . Anzi  pare  che  il  Signore  fi  dimentichi  in  certo 
modo  degl’ iuterefii  luoiproprj,  tanto  s'impiega  in 
quelli  dc'mitcrabili  ; onde  nel  giorno  ultimo  del 
Giudizio  non  ci  fi  danno  altri  punti  fu  cuirifpon- 
derc,  achicicfamineràcon  tutto  rigore,  che  rha- 
yer  noi  etèrei  tate , ò non  efercitate , le  opere  di  mi- 
(èricordia  col  Proilimo  : unto  preme  al  Signore  che 
intendumbene,  d imorar  erto  ne’  Poveri  - Il  Beato 
tnVita.  Giovanni  di  Dio elercitava  quella  carità  con  gl’in- 
fermi più  derelitti , che  ritrovava  per  la  Città  di 
Granata  : fe  gli  levava  in  collo;  lavava  loro  i piedi  ; e 
baciatili , gli  riponca  nel  fuo  letto.  Tutto  quello 
fece  egli  un  di  con  un  Povero  malcondocto , ma  nel 
baciargli  i piè , fe  lo  vide  tutto  luminofo  (pari r di- 
nanzi , con  l'ampia  paga  di  quella  bella  inflruziune  : 
Giovanniyqutlcbtfifa  al  P«veroyfi fa  a ine.  Interven- 
ne a quello  Santo,  come  interviene  talora  a’ Pelea- 
tori  nell’  Indie, che  credendoli  d’havcr  colto  nella 
rete  un  pel'cc  ordiiurio,truovanopoi  di  havervi  una 
Madreperla  : pelea  equi  valente  a un  teforo . Cosi  il 
BeatoGiovanni  ficrcdca  di  fcrvire ad  un  Poveret- 
to , e trovò  d haver  prefiati  i fuoi  oflcquj  amorevoli 
al  ReddCtclo.' 

XVI.  Ma  frattanto  feGiesù  Cri  Ilo  non  c di  per  fona  in 
tutti  i Poveri  realmente,  è almeno  in  tutti  moral- 
mente, come  in  fuoi  veri  Inviati  prcflo de’  Ricchi . 
E certamente,  dappoi  che  il  Verbo  Eterno  iucar- 
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nandofi  fposò  la  Natura  umana,  convien  dire,  che 
egli  fi  trovi  in  tutti  gli  huomini  con  una  tal  pre- 
fenza mora le,qual'è quel I a, che  ha  i 1 capo  rifpct to  al 
corpo,  echcmafiimamcntc  fi  truovi in  tutti i Cri- 
ilian*  : mercé  che  di  quelli  l*  Capo,  non  folo  per  ra- 
g:on  di  primato  edi  perfezione , com'è  rifpetto  agli  p.f. 8.  a. 
altri  huomini,  ma  per  ragion  dcll'iijfluire,  che  in  1. 
loro  fa  la  fua  Grazia , eh  c la  virtù  propria  del  Capo . 
Tuttavia  ne' Poveri  è Gtcsù  Crilio  in  un  modo 
anche  più  fpeciale,  cioè  per  la  dichiarazione  che  ha 
latta d:  tener  quelli  fu  la  Terra  in  fuo  luogo, anzi  di 
entrare effò  a parte  di  tutte  le  loro  necelfiti  ad  una 
ad  una: Pfitrivi^y  dedifiit  inibì  manducare  : fitìvì/fy 
de  dì  fi  it  mibi  Ubere  ftc,  quandiu  fe  tifiti  uni  ex  bis 
fratributmtit  minimi t tmibi  feciftit . Per  quello  il 
Santo  Vefcovo  Sai viano  chiamò  Grillo  il  più  povero 
di  tutti , anche  mentr’egli  regna  ora  in  Cielo , nella 
pienezza  di  tutti  i beni  : perchè , dice  quello  grand’ 

(monto  , gli  altri  Poveri  fon  fidamente  poveri  in 
ualchc  genere  di  bifognorma  il  Salvatore,  eficn- 
ofi pollo  nella  perfona  di  tutti  i Poveri , può  dirli 
che  tufferà  ad  un  tempo  tutte  le  incomodità  in  altri 
fparl’c , di  nudità  , di  freddo , di  fame , dì  fete , e di 
uaute  mai  nun  li  truovano  unite  in  uno . Sunt  qui-Salvìan. 
ut  fi  de/ unt  multa  , non  dtfunt  omnia  : folut  Còri - /.  7.  ad 
fini  efi , qui  in  omnium  Pauperutn  unìverfitafe  mendi-  E,  J.Ca- 
tet . Quella  è fiata  la  lua  fontina  benignità, c de-  *bol. 
gnazione,  dice  Santo  Agollino,  ridurli  a legno  di 
volere  ancora  al  prefentc  mendicare  nc’  Poverelli  ; Jt  x • 
ficchè mentre  il  Povero  flende  la  mano,  non  è il  Ciaref. 
Povero, che  riceve  la  nofira Limolina, é Dio  me-  M. 
delfino . Figli  è quello , che  a conto  fuo  legna  le  par- 
tite, e fe  ne  dà  debitore  per  ricompcnlarle  a fuo 
tempo  regi  fiche  a conto  luofegna  parimente  i rifiu- 
ti , che  noi  facciamo  indebitamente  alle  richiede  di 
chifoflicn  le  fuc  veci  nel  dimandare;  ed  egli, che 
minaccia  nel  l'Evangelio  di  farne  poi  vendetta  rigo- 
rofiflima  il  Giorno  diremo . Gedeòne^gli  abitatori 
di  Socoth  là  nel  Deferto, perché  negarono  di  fovve- 
nirc  di  alcun  rinfresco  i Soldati  affamati  da  sé  con- 
dotti, feccqucfta  terribile  intimazione . Cun,  reter.  J‘<1. 
fui  fuero , toni  tram  carnei  ve  ficai  curn  f pinti  tribulì/-  7, 
que  Deferti  : Al  mio  ritorno  farò  una  vendetta  così 
efemplaredella  vodra  crudeltà, che  firafeinerò  i vo- 
firi  corpi  tra  le  macchie  di  quello  incolto  pacl’e , af- 
finché non  ne  rimanga  memoria . Or  quanto  è più 
pofientc  il  braccio  di  Grillo,  che  il  braccio  di  Gc- 
dcóne , tanto  farà  più  orrenda  quella  vendetta , che 
cglicfei  miri  fu  coloro  che  furono  sì  interefiati , c si 
incforabili  . Cumreterfui  fuero  stonteram  carnei  ve- 
/Irai  tum  /'pinti  tribu/ifquo  Deferti  ; FarÒUnfafclo  . 
de’  Ricchi , e delle  Ricchezze  (che  fono  le  vere  ips- 
nc  di  quel  paele  lai vatico , ov’  elfi  n;i  han  d sprezza- 
to ) e darò  fuoco  a ogni  cofa , lènza  che  vi  Ita  forza 
da  poter  giammai  fpegncreuti  tale  incendio . 

Con  quell’  occhio  conviene  adunque  mirare  i XVII. 
Poveri,  e ravvilàrc  tra’ loro  cenci  quel  Signore  in- 
vifibile,  che  non  potendo  havere  in  tè  bil'ogno  di 
nulla , fi  e pollo  a mendicare  in  ciafcun  di  loto, per 
darea  i Ricchi  l’opportunità  di  quel  merito  ch’erta 
acquidanonel  lo  v venire  per  mezzo  della  Li  mulina, 
non  un'huomo  mel'chino , quale  hanno  in  villa , ma 
it  Padrone  del  tutto  , ivi  travedito.  Senza  quell’ 
occhio  aperto,  la  Limofina  non  è più  Limofina;  e 
può  bene  un  Crilliano  meritarli  prcflo  gli  huomini 
il  titolo  di  cortcfe , e di  liberale , ma  non  già  prtllb 
Dio  il  titolo  di  caritativo,  e di  lìnioliniere . La  Li- 
mofina , fe  crcdefi  a San  Tommafo , è propriamente 
un’atto  di  Mifcricordia, perché  la  Miicricordia  e la 
fua  cagione  immediata:  ma  tuttavia  come  da  cagion 
mediata  provien  da ilaCari  ti, e come  da  cagione  im- 
perante provicn  dalla  Religione  - E/oetnefina  efi  prò-  S.Tb.*. 
prìb  aHui  Mi  feri  cardia  : fe d efi  aliut  Cbarifattt  ex  q,  3, 
confluenti , /y  mediate  i Lairia  %erò  imperativi  . art.i  jH 
Mirate  quante  belle  virtù  concorrono  nella  Limo-  Tal. 
fina,  qua  fi  di  ver  fi  prozi  ofi  metalli  a compor  quello 
elettrodi  Pandifo . Vi  concorre  primieramente  la 
Mifei  icor dia , perchè  l'huomo  Limolinicrc  dee  per 
mezzo  della  cotnpaflione  entrare  a parte  del  la  m «fe- 
ria de*  Poveretti , c non  folo  lòvvcntrlz  col  la  mano 
bcneticancfo,ma  parimente  col  cuore  compì,  flj  i'un- 
Ggg  a do: 
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<!o iHtdjfitMtiius  fauBtnm  lemmemicoatn.  Vi  con-  Povertà  (quale  pu  re  taluno  è cenato  ad  eflcre)meo- 

i'j.  corre  in  fecondo  luogo  la  Carici , aiutando  i Prof-  tre  non  è ciò  adempirne  l’ufizio . E poi  fi  dee  con- 
fimi, non  con  affetto  puramente  naturale  ed  urna-  fiderar  di  vantaggio, ebe  altro èdareal  Povero, ed 

no,  ma  con  affetto  lopranaturale  e divino, che  H altrocdare  al  Povero  perchè  è Povero,  e perchè  è 

fa  rimirar  come  tantiSanti,  cioè  dire  come  Cri*  Povero  raccomandatodaCrifio  - Ordinariamente 

Giani,  capaci  ora  della  Grazia  «Ielle,  e poi  della  ai  Parenti  poveri  fidi  volentieri , perchè  fonc  Pa- 

Gloria,  ch’é  la  ragione  per  cui  dice  l’Apoftolo  **-  centi,  c per  quel  la  inclinazion  naturale,  che  ci  fpin- 

ctjjttst  iiui  Sanlhmm  etmmmmitantei , e non  dice  gc  a giovare  a i n offri  ; non  fi  dipcrchè  fono  Poveri, 

i temifium  y perchè  la  Cariti  ha  da  efier  e perchè  rapprefentano  la  perlona  di  Cri  fio  nafeo- 

qul,  come  l’an  ima  di  quéft’  atto  dell'  Elemofina:  a fioin  loro:  onde  la  Limolina,  come  allor  non  è più 

cui  concorre  in  terzo  luogo  la  virtù  della  Relt-  Limofina  innanzi  a Dio,  così  non  ha  più  quel  mcri- 

gione,  comandandolo:  imptratitd  : mentre  fi  dee . to  a lei  promefio . Il  Bruco  peggior  di  tutti, èquel- 

neidare,  baver  l’occhio  all'onor  di  Dio.  il  qual  lo,  che  affa  Ita  ndo  la  Vite, non  li  contenta  di  man- 

c’ impone, che  il  Povero  fiafoccorl'o.  £ forfè  an-  giarnele  foglie,  come  al  cri  fanno;  le  rode  l’occhio, 

che  per  un  tal  capo  fi  chiama  ULimofina  un  Sa-  E quefio  è quello,  a cui  pure  afpira  il  Demonio. 

Hff.il.  grìficio  : ts/ifuj  firn  haftiis  premerei  ut  Dtm  ; per-  Quando  non  gli  riefeed 'impedir  la  Limofina  aper- 
ti. chèficcomc  nel  Sacrifizio, quantunque!' utile  folle  tamente,  le  rode  almeno  tacitamente  quell' occhio, 

de’  Sacerdoti,  iguali  fi  follenta  vano  delle  Vittime,  per  cui  la  Cari  ti  ha  tutto  il  fuo  germoglio  di  meri- 

contuttociò  il  fine  fuo  principale  era  Tempre  l'o-  to, cioè  ha  tutcoil  principio  di  Vita  eterna.  Miri 

nor  di  Dio,  la  cui  fovranità  fi  protefiara  e fi  ri-  per  tanto,  chi  fa  le  Tue  Limofine  fidamente  achi 

conofcea  con  l'azione  di  l'acri  fica  re;  cosi  auancun-  dièconneflo  di  fanguc,che  non  gli  divengano  una 

que  i proventi  della  Liraofina  fieno  tutti  delPove-  temenza  infruttuoia  , atta  bensi  ad  ingraffare  la 

ro,  ilfinecontuttociòdel  Limoliniere  debb'eflérc  Terra  fu  la  qual  cade  , ma  non  già  atta  a prudurnul- 

ogni  volta  l’onor  Divino:  c l’occhio  di  lui  dee  folk-  Udì  guadagno  notabile»  chi  la  fparge.  Ed  a quefio 

varfifopra  quanto  fi  vede  in  Terra,  e fidarli  indie-  miravano  quei  gran  San  ti,i  qua  li  co  i lor  Parenti  fi 

lorcheéciò  , che  il  Salvadore  intefe  accennarci,  diportavano, come  fe  fodero  ftranieri,  perchè  fe 

quando,  prima  di  fare  la  fua  folenne  Limofina  nel  bene  l'ordinata  Cariti  vuol  chein  eguale  bifogno  li 

Deferto  a quei  cinoue  mila,  in  prò  di  cui  moltiplicò  foccorra  prima  a i più  proffimì , tutu  via  grande  è il 

Liu,  g.  il  pane  e il  pefee,  alzò  gli  occhi  al  Cielo  : rtfptuit  »•  rifehio  ,chc  un  tal  foccorfo  perda  il  fuo  merito , fi» 

il.  Caium , come  fi  oflerva  in  San  Luca  : mollrandoci  non  è mifurato  bene:  onde, per  non  efporfi  a si  grave 
fcnfibilmente,  con  tal’ azione,  dò  che  dobbiamo  far  fallo,  volevano!  Santi  fceglicre  quella  formadi  Li- 
nci fpiritualmcnte  nel  pafeere  i Bifognofì  > ch'è  mofma  ch'era  la  più  ficura  a non  perderli,  e quella 

fidar  l’occhio  della  Fede  in  Cielo  ed  in  Dio , per  cui  foggia  di  femenuch’rra  la  più  difpofiaa  fruttine  re. 

gii  pafciamo,e  non  nella  Teme  nelle  Creature,  da  11  dare  a’ fuoi,  dentro  i termini  ancor  del  giudo,  non 

noipafeiute.  Beato  chi  tra’Ricchi  teneflè  quelli  fa  che  uno  fi  meriti  nè  pure  ilfemplice  vanto  di  li- 

occhi  fempreaperti , e femore  ri  voi  ti  in  lu  ! Come  berale,  unto  è poca  opera  : e la  ragion’è,  perchè 

potrebb’ederejchc  mai  negafle  a’ Poveri  ciò  che  bra-  dare  a Tuoi,  lì  fiima  quali  loftedb,  che  dare  a sò. 

Ja,  mano?  Si  flirti  Jenum  Dii , quii  tjf  fui  dùit  tiiiy  Liberale  è chi  manda  il  danaro  da  $è  lontano  per  S.Tf.x, 

io,  da  miti  hiktrt , dille  Cri  fio  ai  la  Sa  ma  ri  una,  ritrota  darcadaltri  ,cpiù  liberale  èchi  lo  manda  più  in  li , 1.7.1  r 7. 

dal  concedergli  un  forfo  d’acqua  : cd  oh  come  po-  quali  con  braccio  più  forte.  A non  mandarlo  più,  or.  4. 

irebbe  replicar' egli  tuttor  l’iftdTo  a que' Ricchi,  che  fino  a i Congiunti,  ogni  braccio  è buono.  Se 

che  negano  crudeli  un' avanzo  di  pane  ai  Povero,  e però  il  dare  a’  tuoi , non  é fufficiente  a confiituire 

poi  lo  «unno  abbond  in  temente  ai  lor  Cani,  eai  lo-  un  Liberale  ordinario,  penfate  voi  fefirifufficien- 

ro  Cavalli!  Omiicrabile!  Se  tu  fapefli  chi  èquello,  te  a cofiituircun  I.ìmofiniere, ch'è  quello  che  da 

che  in  perfona  del  Povero  comparifcc  alla  porta  di  * noi  fi  è cercato  con  tanti  fegni . 

Cala  tua  : chi  è quel  lo,  che  con  la  voce  del  Povero  ti  Frattanto»  quell  i fegni,  che  habbiamo  detti,  ver-  XX. 

addimandafollevamento:  e chi  èquello,  che  nella  retc,o  Dilettilfimi , a uvrifare  chi  meriti  si  bel 
mano  del  Povero  flende  la  mano  a te , per  ricevere  nome . Limofin  ieri  fon  quei , che  hanno  infieme 

ciòchedai  ! Si  Jiim  quii  rfl  y fui diri!  uàt^amibi  una  manoampla,  ed  aperta , donaudodi  molto  a'Po- 

Hitrt  ! fc  tu,  dico , fa  pelli  la  bella  forte , che , fenza  veri , fecondo  lo  fiato  toro  : ed  han  no  un  volto  ga/  o , 

che  tu  la  cerchi,  ti  viene  incontro  di  guadagnarti  il  e gioviale,  donando  con  allegrezza , e non  con  tri- 

Paradifo,di  fcancellar  le  tue  colpe,  di  faldate  i tuoi  ftezza,ò  con  tergi  verfazione  : e finalmente  hanno 

conti,  di  diventare  per  mezzodeila  Mìfericordia  un’occhio  fublime  verfo  del  Cielo, donando  falò 

, figliuolo  deirAltiflimo;  certamente  che  tu  non  folo  per  motivo  di  Fede  : e quelli  dite  pur  che  fono  Bea- 

da  re  (li  con  larghezza  ogni  cofa,  e non  folo  darefii  ti . Burnì  qui  intiliigit  fuptr  Egmumy  (y  Paupt-  pfiQ.%. 

fenza  ritrofità , fenza  rimproveri^  fenza  tedio  ; ma  rrm.  Tutto  l’ impedimento  delle  Limoline  non  fo- 

imparerefti  con  tno  vantaggio  grandi  flimo  a inendi-  no . nè  i debiti , ne  la  poverti  propria , nè  i figliuoli  » 

care  anche  tu  per  l'Anima  tua:  voglio  dire,  tu  incile-  né  la  famiglia  : quelli  fono  pretefii,  credete  a me; 

refti  il  Povero  a dimandare  ; tuf*rfitaupttijfn  ai  re,  ]•  impedimento  vero  è,  che  fi  mirano  i Poveri  con 

criputcrefiidiricevcre^nentredoni.  gli  occhj  foli  del  fenfo, non  con  quei  della  mente. 

XVIII.  ^ra  Suc^°»  Dilcttifliroi  9 è il  maggior  fegreto  Però  non  fi  dice, che  fia  Beato  nel  cafo  nollro  chi 

‘ della  Limofina  : faperla  animare  con  la  Fede , e con  vede , ma  fol  chi  intende  : B fatui  qui  ìnttUigìt  y in- 
la buona  intenzione,  follevando  un'atto  comu-  tende  quel  che  è fopra  il  Povero,  che  è Dio,  11  qual 

ne , e naturale,  ad  un  valore  fopranaturale  , e cc-  comanda  quell'atto  di  Cariti  : intende  quello  che 

iefle.  Non  balla  feminare  : con  viro  leminare  in  ò dentro  il  Povero,  ch’éCrifio,  il  quale  riceve, 

tal  punto  di  Luna,  in  tal  combinazione  di  Stelle,  come  dato  a sé  con  quell' atto,  ciò  che  dadi  agli  al- 

eintroderfela  più  col  Cielo,  che  con  la  Terra,  fc  tri  perlui  :cd  intende  ciò  che  Ila  intorno  al  Povero, 

fi  vuole  un’ampia  raccolta  : ciò,  che  con  atten-  che  è la  Provvidenza  Divina,  la  quale  è quella,  che 

zione  maggiore  fi  ha  da  ollcrvare  in  quella  le-  manda  il  Povero  al  Ricco, perchè  il  Ricco  per  tale 

menta  della  Limofioa,  la  quale  altrimenti  le  atto  fi  fai  vi  , e il  Povero  viva  : Afiitit  » dtxttii  Pau-  prtc* 

n’andrà  tutta  in  erba  di  apparenza  caduca , lenza  pini . Chi  intende  le  cote  si  fattamente  è Beato,  , °*’ 

che  mai  maturifi  un  verofruttoche  fia  di  viu . %/-  uè  fol  Beato  fecondo  lo  fiato  prefcntc , ma  molto 

ttptrunt  mtrttdtmfuam . più  fecondo  il  futuro , perchè  i»  dir  mala  liitraiit  pr  g £ 

3QX.  E da  ciò  potrete  inferire  il  perìcolo  in  cui  litro-  rum  Diminuì . Din  mala  y è il  di  della  morte,  chi 

vano  di  perdere  le  loro  Limoline , quei  che  non  le  non  lo  fa  ? Cur  tinnii  in  dii  mala  ? E in  un  tal  dì , 

fanno  far  fe  non  a' Parenti.  Diamo  che  veramente  che  tanto  aflblutamentc  è detto  cattivo,  perchè 

à voli  ri  Congiunti  fien  poveri , almeno  fecondo  lo  cattivoriefcea  i più  de’ Mortali,  fari  si  buono  In- 
nato loro:  Primieramente  fi  è da  con  fiderare,  co-  tenditor  liberato  da  unti  mali , quanti  fon  quei  che 

me  porgere  tutto  il  fowenimemo  con  larga  mano  gli  verrebbono  da  quell’  ultimo  giorno,  finito  male, 

ad  una  Famiglia  fola, quantunque  aliai  bitognofa,  Btatui  qui  inttliigit  fuptr  Egrnumy  (y  Paupinm  : 

non  è meritarli  il  titolo  di  Padre  comune  della  in  dia  mala  liitraiit  tum  Dtmiuus . 
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RAGIONAMENTO 

DECIMONONO. 

Sopra  il  Precetto  di  fare 
la  Correzione. 


tutti  i Precetti  lardatici 
i daCrillo  nel  foo  Vangelo. 
I pare  che  il  meno  difficile  ad 
? oflervarfi  debba  eflcr  quel  lo 
di  correggere  i delinquenti  : 

Si  par /averi/  in  tt  Fra/er 
rnnt , vade , (y  torri  pi  tum , 

Imperocché  , chi  non  fa 
quanto  il  talento  dell’huo- 
mo fiacritico  e caviilofo fu 
i fatti  altrui?  In  ogni  luogoalza  egli  l'ubico  un  tri- 
bunale funefio  per  giudicarli:  efenza  efaminar  te- 
flirooni,  fenza  udir  parte,  fenza  vedere  procelTo, 
fi  ima  di  poter  fentenziarefopra  di  quelli  con  ficu- 
rezza  , efercitando  quella  giuridizione,  benché 
ufuraata , con  tanto  di  alfiduità,  che  al  parere  di 
San  Giovanni  Grifoflomo . in  tale  affare  fi  confuma 
. dagli  huomini  quali  rutta  la  loro  vita.  Adromdrm- 
a?*  ' /?  mandi/  utero/ , imnr  vii*  ne  firn  t/mpt/i  abfumi- 
opini t .mu/  per  un  to  j0  lafciare  di  ragionarvi  fopra 
%itré'  di  quello  Precetto , con  prefupporre , che  a correg- 
gere i falli  altrui  habbiatepiù  tofio  recedici  dì  rite- 
gno, che  diri  ncoramento.  E pure  non  é così . Se 
voglia®  dire  il  vero,  fumo  in  quella  parte  fimili  a i 
Cani  rabbiofi  rhabbiamo  bocca  per  mordere,  e non 
J’habbiamo  per  abbacare.  Se  fi  tratta  di  accrefcere 
il  male  con  le  mormorazioni,  fiam  tutti  lingua  per 
fi  odicare  il  Proffimo  nofiro  : ma  fc  fi  tratta  di  rime- 
diare al  male  con  no ' amorevole  Correzione , fiamo 
affatto  mutoli  : allora  è quando  non  ci  vogliamo 
ingerire  ne' fatti  d'altri  : allora  vogliamo  atten- 
dere a noi  : allora  diciamo  di  non  volerci  noi  pren- 
derc  quelle  brighe  lequali  non  ci  appartengono.  Su, 
mi  contento  : non  voglio, che  vi  addoflìate  mag- 
gior pelo  di  quello  ,che  vi  perviene.  E però  voglio 
inoltrarvi,  come  fiate  tenuti  a tal  Correzione , rt- 
Jlringe  ndo  tutta  la  materia  in  due  Punti . Nel  pri- 
mo vi  ('piegherò  il  Precetto  di  correggere  i traviati: 
nel  fecondo  vi  additerò  la  maniera  di  cleguire  que- 
llo Precetto  con  giovamento . 


L 

H.  Chi  ha  per  ufizio  di  reggere  al  tri , ha  dct  obbli- 
gazione ancora  il  correggere . Quel  Kocchiero^he 
per  adempir  le  fue  parti,  deve  indirizzare  la  Nave 
al  Porto, non  deve  ancor  ritornarla  fui  buon  feo- 
tiero,  quando  per  l'impeto  della  voga , ò per  la  vio- 
lenza de’  venti,  n'è  deviata?  Certo  che  si.  E però 
fono  tenuti  al  Precetto  della  Correzione  in  primo 
luogo  i Pallori  fommi  dell'Aniine,i  Curati,  i Con- 
federi, i Padri  di  famiglia, e chiunque  cfercitafo- 

ftra  degli  altri  qualche  fuperiorid  temporale  , ò 
pirituale.  Per  quefio  si  alumente  fi  duole  Iddio 
per  bocca  del  Profèta  Ezechielledi  quei  Pallori^he 
attendendo  folo  a pafeerefemedebmi  con  le  ren- 
dite della  Gregei*,  non  fi  curavano  poi  di  fervirla 
in  nulla:di  medicarla,  menerei*  inferma:  di  ri- 
durla , meutr’era  errante  : di  ricercarla , mcntr'  era 
come  perduta  per  la  forefta.  Vtk  Paficniu/  Ifrae/i 
fu  od  4 gre  tum  fui/  monfattafi//t  quod  ahjtlìum  non  rr- 
dmttifii/^  quod  pr-iera/ non  funfifii» . Una  tal  mi- 
naccia ufeita  dalla  bocca  di  Dio,  ed  efprdT»  in  quel- 


le parole:  Vtb , guai , guai , figuratevijch’èappun- 
to  un  tuono,  il  quale  precede  la  dannazione  di  noi 
miferi  Sacerdoti  ,fe  tenendo  le  Chiefe  come  Cu  ra- 
ti, e feamminifirando  i Sacramenti  come Confef- 
fori , lafciaroo  frac  tanto  perire  l 'Ani  me  vollre,  per 
non  aprire  la  bocca  in  tempo  afoccorrerle  Epcrò 
mirate  quanto  fieno  irragionevoli  coloro,  i quali 
vorrebbero  , che  il  Sacerdote  non  bra valle  mai , nè 
all'Altare  predicando  centra  i vizj  comuni , ne  al 
Confedi  onale  riprendendo  i particolari . Quefio  è 
un  volere, che  i Sacerdoti  u dannino  per  i vollri 
peccati , e che  voi  attendiate  a darvi  bel  tempo , ad 
ingranare  la  cupidigia  con  l'altrui  roba, asfamare 
la  concupifcenza  nelle  altrui  carni , a sfogare  la  li n- 
gua  fu  l'altrui  fama;  e noi  alla  line  fiamo  i puniti  per 
voi,  ò almeno  con  edo  voi,  partecipando  de'  vofiri 
delitti  con  nofiro  fijenzio , benché  non  partecipia- 
mo veruno  di  quei  piaceri.chc  voi  vi  godete  in  com- 
metterli . Cufiodì virum jufium  y dice  il ISignorcad  f(eg. 

ogni  Rettor  di  Chicli  , tufi  odi  virum  jufium , qui  jq, 
fi  laffut  futrit  , trit  Anima  tua  prò  Aaima  illtut : 

! Tien  conto  dì  quelli  Sudditi,  eh’ io  ti  con  legno;  di 
cuifealcuno  perirà  pcrtua  colpa, fappi  pure, che 
con  lui  lari  condannata  l'Anima  tua  . Ed  oh  quan- 
to debitamente!  Dilettifiìmi  miei:  fc  mentre  il 
Pafior  dorme  , le  pecore  vi  fan  danno  ue’voftri 
campi,  che  fate  voi?  VoiaccufateallaGiullizia  il 
Pallore,  e, Tu  fei  , dite, che  m'hai  latto  il  danno? 
tu  pagalo.  £ pure  il  Pallore  allora  dormiva  ,c  non 
facéa  da  sé  male  alcuno  : ma  troppo  male  tarda 
col  dormire  fleflb  , e col  non  badare  al  male, 
che  frattanto  vi  facevano  le  fue  bellie  . Cosi  va 
nel  cafo  nofiro.  Quegli  fcandili , che  noi  non  cor- 
reggeremo , lamino  imputati  a noi , perché  noi 
tacemmo  : c Dio  più  riprenderà  dc’voftri  pec- 
caci noi,  che  dovevamo  efièrne  i Correttori, che 
non  ne  riprenderà  voi  medefimi  , non  corretti . 

Ma  dì  quefio  a bailanza  : perché  cosi  cagioni  rei  cer- 
tamente più  a me  che  a voi. 

Dirò  bene, che  nello  fidTo  cafo  fono  tutti  i Pa-  Ilt. 
d ri,  eie  Madri  ,i  quali  si  poca  cura  fi  prendono  di 
ammonirei  loro  Figliuoli,  come  fe  non  follerò  loro; 
durantur  adFiiiotfuo/  , quafi  non  fiat  fui . Cosi  par-  J”  W 
l*de’Padri , e delle  Madri  la  divina  Scrittura  colla  *9* 
fimilitudine  di  un'Uccello  aliai  noto,  chiamato 
Struzzolo:  il  quale  partorisce  l'uova,  ma  non  le 
cova,  come  fan  gli  altri  Uccelli  ; le  cuopre  fola- 
mentedi  arena,  e poi,quafic'habbu  con  ciòfup- 
plito  al fuodebito, abbandonale  alla  ventura.  Ed 
appunto  tali  fon  forfè  una  gran  parte  de' Padri  Cri- 
firiani , i quali  dopo  bavere  meno  al  Mondo  un  Fi- 
eiluolo,non  fi  pigliano  più  follecitudine  di  educarlo 
bene,  ma  lolamente  indirizzano  tutte  le  loro  cure  a 
coprirlo  bene  di  terra,  con  provvederloatfannofa- 
meme  di  comodi,  edi  contanti,  e con  avvantag- 
giarlo negTinterelTi  terreni,  quali  che  folle  un 
Corpo  folo  fenz'AnilXU  : durantur  ad  Filiti  ftnt , 
quafi  non  fin/  fui.  Se  non  che  per  al  tio  capo  ancora 
nfiomiglicrei  molti  Padri  a quello  fiolido  Uccello 
pur'  ora  detto  ; perché  ficcomc  quefio  ha  uno  Aoma- 
co  tanto  buono,  che  digerifee  tino  il  fèrro,  cosà 
niente  meno  buonocon  viene  che  habbian  lo  doma- 
to molti  diedi,  mentre  digerirono  fcandali  tanto 
duri, 
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duri,  e tanto  dannofi,  elifopportano  lungamente 
nelle  loro  Famiglie , lenza  alterarli.  Sì  invaghirceli 
Padrone  d’una  Giovane  lui  di  Villa ; comincia  a 
frequentatela  cafa  del  Contadino,  il  quale  nePa- 
ore  ; comincia  a ragionare  con  la  Figliuola  » a rive- 
tlirla, a regalarla,  a promettere  di  maritarla  onora- 
tamente: e il  Padre  della  Giovane  intanto  vede,  e 
tace  ,con  dire,  che  la  Figliuola  è buona,  e che  non 
crederi  mai  di  lei  cofeda  non  farli  : tutto  con  qucl- 
lofccllcratointcrcflc»òdi  non  licenziarli  dalla  Pof- 
lclTionCych'e  nido  al  male  ; ò di  guadagnare  quei  po- 
chi do«i»f  he  lo  fomentano . Non  credete  ? Ma  non 
fapetc,  che  il  Pd'ce,  nel  prendere  in  bocca  l’cfca, 
rimane  prefo  dall’amo?  Donde  vi  date  a credere, 
che tufea  tanta  liberalità  in  un  Padroncper  donar- 
vi il  fuo,  mentre  talora  non  lì  faràcolcicnza  ne’ 
conti  di  torvi  il  volito?  Havcte  tavoli»  Figliuola 
per  buona?  Ma  non  fapetc,  che  il  cibo  eie  carezze 
addomdìicano  fino  le  Tigri  ? Ma  che?  Si  levailcor- 
rofivo  a tutti  i metalli  con  l’Oro  : e quell  o é quello, 
che  fa  tacere  anche  voi , fenza  riicntirvi , lenza  ril- 
ealdarvi , fenza  bravare  ben  bene  la  voli ra  Giovane, 
lenza  (frapparle  d'intorno  la  velica  lei  comperata, c 
fargliela  in  cento  pezzi  fu  gl  i occhi  Tuoi . 

I.V.  Ma  quelli  fono  cali  non  si  frequenti  : più  mi  duo- 

le quel  che  vediamo  intervenir  tutto  di,  eh’ è di 
non  correggere  le  Figliuole  , benché  ftiano  am- 
ebe di  fera  fu  l’ufcio:  e benché  nelle  felvc  , nc’ 
campi,  c nelle  capanne,  Deno  talora  trovale  fole 
a ragionar  con  gli  Amanti  : per  non  dir  nulla  di 
quell’ufanza  maledetta,  che  per  quanto  fi  gridi , 
non  può  sbarbarli,  di  tener  Veglie  indebite  tutto 
l’anno,  fedendo  i Giovani  a canto  alle  Fanciulle 
lenza  riferbo,  ragionando  ridendo , c tenendo  t reb- 
bio con  die  a loro  piacere.  Anticamente, prima 
che  fi  sbandi  ile  dal  Mondo  l’Idolatria  per  mezzo 
della  Fede  Crilfuna  , calumavano  alcuni  Padri , 
ed  alcune  Madri,  di  offerire  > loroFigliuolini  ad 
una  Statua  di  metallo , rapprefemame  alcuno  degli 
l)ci  adorati  da  quei  mclclimi.  Ora  il  modo  di  fare 
l'offerta  era  quello.  S'infocava  la  Statua  di  bronzo, e 
quand'eil’rra  rovente,  le  le  collocavano  in  grembo 
ouellc  tenere  Creature:  e perché  le  miferc,  arro- 
ftitc.col  piangere  che  facevano  lenza  fine,  non  inte- 
PJui  do  ocriflerolevifccre  de’ Genitori, s4introduflcquella 
, ,u  ' ufanza  di  fonare  in  quell'atto  trombe  e tamburi , cd 
gf  ’ ogni  gaierc  di  (frumento  da  mulica.  Puffmn  dire 
**  ' che  quella  ufanza  duri  ancor’  oggi  : fe  non  che  allo- 

ra morivano i Corpi  nelle  braccia  d’un’idolo  in  fo- 
cato, ed  ora  vi  muoiono  l’Animc  ; mentre  frattanto 
fi  fa  fella  in  calà,fi  Ila  allegra  mente, fi  fucila,  fi  l'alta, 
affinché  i Padri,  e le  Madri  non  s’inipictofifcano  a 
ucl  la  (frase  del  la  loro Giovcn rii,  c'han purtroppo 
inanzi  agli  occlij . Ah  Padri  Crifiiani,chc  late*' Se 
non  vi  prende  pietà  delle  voltre  Creature , prcnda- 
vela  almeno  di  voi  medefimi.  Non  vi  accorgete  di 
quanto  crcl'ca  il  volt ro  Procedo , mentre  dovrete 
rendere  conto  a Diodi  tutti  gli  eccedi,  chepotrcfte 
iu  quel  le  cor  reggerei  pure  non  correggete?  Perchè 
non  vi  rifvegliate  dunque  ? perche  non  bravate? 
perchè  uon cacciate  di  cala  chi  non  vi  può  portar'al- 
tro,che  difonore  ? Non  s é trovata  mai  verun’  Ani- 
ma , la  qual  guadagnale  punto  con  quelle  trcl'chc  : c 
tante  fe  ne  uuovano  giornalmente,  che  vi  perdono 
la  pudicizia, la  piecà,la  fa  tu  te.  Ed  un  Padre  frattan- 
to farà  sì  barbaro,  che  ha  vendo  bene  fpeflo  provato 
per  efpcricnza  quanto  fieno  dannofi  alla  Gioventù 
quedi  tconci  trattenimenti , tuttavia  ò per  una  tale 
timidità  di  non  apparire  (ingoiare  in  vietarli , ò per 
una  ulelciocchezza  di  non  apprendere  il  male  che* 
feorge  in  effi  ; non  s’indurrà  ad  aprire  la  bocca,  nè 
pure  per  rimediare  al  pregiudizio  prcknte,  non  che 
al  podìbilc  ? , 

y.  Dilli  al  pregiudizio  predente  : perchè  pur  troppo 
è facile  , che  quantunque  le  voffre  Giovani  vi 
pajan o fempl  icettc , habbiano  tuttavia  aperti  gli  oc- 
cbj  alla  malizia  , aliai  più  che  non  vi  credete.  E 
fe  folle  così,  com'é  facile  ch’egli  fi» , mirate  un 
poco,  che  flrctto  con  io  dovrete  rendere  a Dio  voi, 
che  porgete  loro  tanta  comodità  di  diventar  più 
cattive,  ragionando  co’  Giovani , c trattcncndufi 
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conelTo  loro  in  lunghe  con  verfazioni  da  folo  a Co- 
lo ? Chic  fiato  morlicato  una  volta  da  un  Canear- 
rabbiato ,pruova  più  che  mai  lefmanie  delfuo  ve- 
leno alla prefenza di  altri  morficati  Umilia  lui . O 
quanto  fi  accrci’cc  però  la  malizia  di  una  donna  in- 
viziata , nel  trattare  domdlicatncntc  con  perfone 
infette  d»  fiiuil  pelle  ! Ma  figuriamo  , per  farvi 
quell' onore, che  i voftri Giovani  fieno  innocenti: 
credete,  che  perfcvererannu  nel  l'Innocenza,  polla 
la  libertà,  che  voi  loro  date?  E' troppo  difficile  il 
covare  lungamente l'uova  di  una  Serpe, lenza  che 
italiano.  Quel  folo  mirare  la  negligenza  de' Padri 
in  tener  lontano  il  pericolo,  rende  più  aniinofo  il 
Demonio  per  affiliarli . Afttndam  ad  terram  abf- 
qut  muro  : tartiam  ad  quitfi tutti , babitanteffut  fi-  3 £.  lt . 
tur}  : cosi  li  anima  il  Lupo  infernale  ad  entrare  in 
uelle Cale, dovei  Padri  dormono  ficuri, fu  Iatt- 
anza della  bontà  prefuppofta  ne'  loro  Giovani: 

Cafe  aperte,//"^'"  abfqut  muro  : Cafc  che  non  ha» 
porte,  ittici,  & ponte  neri  funi  tu.  perche  (fan  fem- 
ore aperte  di  giorno  edi  notte  a tutto 4!  Vicinato, 
lotto  il  bel  titolo  di  fegp  ilare  l'ul^nza,  che  quivi 
corre,  di  vivere  allegramente.  Il  peggio  è,  che  lei 
volfri  Figliuoli  cominciano  una  volta  a golfare  del 
Vizio,  può  effere,  che  neh  l’abbandonino  mai  più 
in  tutto  il  rimanente  delia  loro  vita.  Superiorpart  l.fHn- 
* (lift (lì  (e  dìi  inferiori , dice  la  Legge . Chi  é puffo-  ftti»retn% 
nc  delle  llanze  terrene, fi  prefupponc,che  ila  pa-  C.drrrr, 
dronéanchedeirappartamcntoaifopra:efcil  Vi-  madie. 
zio  s’impadronii  re  de’ primi  anni  deila  Gioventù, 
credutemi , che  troppo  «difficile, che  non  Ila  pa- 
drone anche  degli  ultimi  delia  Vecchiaja.  però, 
tanto  piùconviene  che i Padri  apranogli  occhi  l'o- 
pra la  cura  de  luro  Figliuoli  ;fofpettando  di  quel 
che  può  avvenire,  affinché  non  avvenga;  c gridan- 
do, e gali igando , c facendoli  temer  bene  quando  bi- 
fogna . Che  razza  di  Padri  fono  mai  quelli, che  van- 
no tuttodì  lqptani  di  Cala  a’  Mercati , e alle  Fiere, 
a vendere , e a compera  re , fenza  concedere  un  pen- 
siero alla  guardia  de’ loro  pirli,  lenza  informarli 
come  vivano , di  che  pari  ino , con  chi  pratichino,  in 
quali  cafe  piu  bazzichino,  c in  che  trattali  menti 
colf  unii  no  d’impicgarfi  ? Dovrebbe!!  per  la  cura  de' 
Figliuoli  dare  di  bando  ad  ogni  alta  cura;  e pure 
ogni  altra  cura  prevale  a quella!  Le  Api,  dice  Al- 
berto Magno,  in  tutto  il  tempo  che  allevano,  non 
fanno  Mele,  ancoraché  in  altri  tempi  fieno  sì  avi- 
de , c sì  affaccendate  d'intorno  ad  un  tal  lavoro. 

A pii  to  toto  tempori , quo  nul riunì  palle  s , nibil  epe-  liò.\.dt 
rantur  fed  tantumirode  tur  am  b*  fieni  rcrum . Que-  te  rad. 

Hoc  propriamente  cltèr  Padre.  Ma  laicizmo  andar  r.i$. 
ciò  da  banda  ; perche  io  vi  ho  tanto  icntimcoto,  che 
non  finirci  mai  di  tornarvi  fu,  fe  volcfli  sfogarmi 
appieno. 

Finora  habbiamo  ragionato  della  prima  condizion  VI. 
di  perfone,  che  fono  tenute  principalmente  a cor. 
reggere , cioè  de’  Superiori  : ma  quali  non  fono  foli. 

Con clli, in  lccondu luogo, tono  tenuu  univerlàl- 
mentc  tutti  iCrilfiani.  Dico, in  fecondo  luogo;  V.Lny ~ 
rehei  Superiori  fono  tenuti  anche  pcrgiullizia  : man/.t. 
dove  i Sudditi  tono  puramente  tenuti  per  cariti . tr.  ia.j. 
Ma  fmeanto  pur  fon  tenuti , e per  Legge  naturale , 
e per  Legge  divina . Così  dichiaraci  apertamente 
il  Signore  in  più  luoghi  delle  Scritture,  mentre  ci 
replica  quello  Precetto  due  volte  per  bocca  di  San 
Paolo . c quattro  per  bocca  dell’  Ecclefialfico  : oltre 
a ciò  che  elprelìimemc  di  propria  bocca  c’intima 
nell’ Evangelio.  E’dunque  Legge  divina  il  Precet- 
to di  correggere  chi  erra;  cd  è pari  mente  anche  Leg- 
ge naturale,  si  in  riguardo  all onore  di  Dio,  c sì  in 
riguardo  al  bene  del  Proljimo.  Dille  Tertulliano 
con  alto fenno,  che  dove  fi  tratta  della  incuria  de! 

Principe , tutti  gli  huomim  naturalmente  fono  Sol- 
dati , e come  tali  fono  obbligati  a prendere  tutti 
1‘ arme  per  fuadifefa,  ed  a maneggiarle.  In  puó/l.a 
injuria  , naturali  jun , ornai,  bone  Mitei  ejì  . A que- 
llo dire  ? dove  fi  tratta  dell’onore  di  Dio,  tutti  i 
Crilliani  fono  naturalmente  arrolati  per  Soldati  a 
difenderlo,  correggendo  chi  pecca.  L illc-flo  dee  ^ 
dirfi  anche  in  riguardo  al  bene  del  Profiimo  : Uni.  Eerti. 
iniquo  Doti mqndaiit  dt Prexime  fuo,  Non  dovete  1 7.1 
«edere 
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credere  d'efler  tenuti  fellamente  a vivere  ben  da 
coi  ; liete  tenuti  a procurare,  che  vivano  bene  an- 
che gii  altri  : e quella  è cura  voli  ra  ,ed  a voi  li  attie- 
ne , ed  anche  a voi  ne  fari  domandato  leverò  conto . 
Imperocché,  ha  voluto  Iddio  collcgarc  tatti i Cri» 
fliani  inGcme , come  le  membra  io  un  corpo  ; e però 
Gccome  la  lingua  li  niente, quand’ è ferito  il  piè, 
così  vuole,  che  ci  rifentiamo  nella  rovina  delle 
Anime; e vuole  che  vi  rechiamo  rimedio  in  quel 
modo, che  la  manoaccorre  ancor’ cflà  a rimediare 
la  piaga  del  piè  ferito.  E quella  è la  ragion  per  la 
qualefovcnte  Iddiopcr  li  pcccatidi  un  (ulopunifce 
una  Famigli*  , ed  alfe  volte  un  Popolo , ed  un  Paefc: 
«Sinché  tutti  fieno  quivi  fol leciti  ,chc  niun  pecchi; 
e quando  pure  non  fi  muovano  a correggerci!  Mal- 
fattore per  motivo  di  carità,  vi  rimuovano  almeno 
J.6.f*JuPcr  amor  proprio.  Cosi  difcorre  Santo  Agofiino, 
Jtfut . mollrando  come  Dio  giuflamente , per  la  difobbe- 
dienza  d’un Soldato folo, nel  ficco  di  Gerico,  pu- 
nire cosi  feveramente  tutto  l’Efercito.  Anzi  qui- 
vi aggiuene  egli  al  detto  una  ragione  più  acuta , che 
pruovadi  vantaggio  11  n tento  noftro,cd  èia  feguen- 
te  : Voi  dite  ,che  è cola  Grana  involgere  in  una  me- 
defima  pena  il  Giulio,  ed  il  Peccatore.  Sulla  cosi: 
ma  trovatemi  quelli  Giudi , ripiglia  il  Santo.  Voi 
durerete  litica,  perché  quantunque  molti  fieno 
innocenti  di  quella  colpa  punita  da  Dio  con  un  Ha- 

Silo  univeriale,  mentre  per  verità  non  l’hanno 
mmetta;  tuttavia  non  nefonoinnoccnti , mentre 
fovente  hanno  trafeunto  di  correggerla  in  altri, 
che  la  comtnife . Per  efrmpio  : E"  comun  fcntimcn- 
to,  che  Dio  mandi  le  temprile  fu  i femiuatiperga- 
Gigo delle  BcGemmie  : tantoché  Giultiniano  Impe- 
radore,  per  queGa  cagione  promulgò  un  fevcriflì- 
mo  Bando  contra  i Bdfrmmiatori , come  Rei  di 
mille  Gragi  private  epubblichc, cagionate  da  i Tem- 
porali . Ora  tra  voi  lì  troveranno  dimoiti  ,chc  non 
tanno  mai  bcGemmiaco . Come  dunque  foggiaccio- 
no  alle  tempeGe,  c lono  aneli’ etti  puniti  uc’loro 
campi, con  quella  pena , che  diedi  appartenere  a i 
Belle  m mia  tori  ? Eccolo  : perche  fc  non  han  beiiem- 
miato, hantrafcur.no di perfeguitar  laBcGemmia, 
come  potevano,  correggendo  quel  le  lingue  appo  Ga- 
te quando  le  udironodare  al  Parme.  Nonbeftem- 
miò  il  Padre,  ma  udi  con  pazienza  bdlcmmiarc  i 
Figliuoli: e quel  medefìmo,  che  metteva  foflbpra 
la  Caia  ,fe  lì  rompeva  un  bicchiere  ; non  havea  boc- 
ca per  rifentirfi  agli  oltraggi  del  Nome  facrofanto 
p,  Cu-  di  Dio.  Scrive  Plutarco,  che  cagionando  una  pcGc 
fjfjft  gran  mortalità  in  certo  popolo , Empedocle , r ilo- 
tofodi  gran  nome,  die  per  configlio, che  fituraf- 
fero  le  bocche  di  alcune  caverne,  dallequali  tra- 
fpirava  un'aria  contagiala.  Turate  dunque  anche 
voi  quelle  bocche  laerileghe, dalle  quali  fpira  un 
fiato  peGilentc  d’inferno  ,c  larctcliberi  dal  gafiigo; 
ma  mentre  le  lafciate  aperte  fenaa  correggerle,  non 
vi  dolete  poi  quali  Innocenti,  perché  non  liete , par- 
tecipando anche  voi  della  mede-lima  colpa  sì  piena- 
mente, e si  propriamente,  come  fe  l’ha  velie  cotn- 
oeA. 

VII.  Contuttociò,il  principal  motivo  di  correggere 
chi  pecca,  debbe  oliere, non  l’ utile noitro,  ma  il 
vantaggio  del  noGroProilimo:  lucrami  ts  frairtm 
*ew»:equeGo  ancora  c flato  il  motivo  principale 
al  Signore  di  lafciarci  quello  Precetto  , volendo 
egli, che ficcomc,  non  oGante  quella  Provvidenza 
divina , colla  quale  foccorre  egli  alle  necefiiti  de' 
Poveri , fono  i Ricebi  tenuti  a lov venirle  ancor*  efli 
per  un  Precetto  particolare , qual*  é quello  della  Li- 
mofina ; così  pure , non  ottante  quella  Provvidenza 
divina,  per  cui  egli  corregge  intcriormente  i Pecca- 
tori, fóttero  tenuti  i Criitiani  a correggere  i loro 
ncccati  con  un'obbligazione  particolare,  qual’èque- 
fia  deH’Atnmonizione  fraterna^idotta  però  da  San 
Tomroafo  a unalpcciedi  Limolimi  anch’ella,  tanto 
più  nobile, quanto  che  non  è corporale,  ma  fpiritua- 
J.Tà.a.  IC . C erriptrt  dt/injfUtnrrm  tft  qugJam  Ektiaèfina  fpi- 
rituali* . D'onde  apparifee  nunifello,  che  il  correg- 
gi, grregli eccelfi del  vottro Prollimocon quella Umo- 
fiiu  {pirituale  pur’ ora  detta, non  è (emplieemente 
configli©  ,c  Precetto  cfprdlo  : ficcotnc  non  è tem- 


pi icemen  te  configlio,  ma  pur  Precetto,  Kov  venire 
reflrcmc  neccffità  del  medefìmo  Proflimo  coti  la 
Limofina  corporale: onde lìccome  chi  contrawie- 
ne  a tali  obblighi,  pecca  gravemente  in  un  cafo, 
cori  pur  pecca  gravemente  nell’altro . 

Ma  perchè  i Precetti  affermativi  non  obbligano  VIU. 
femprc , ma  foloin  cene  determinate  circoGanze, 
éncccffàrio  in  oltre, ch’io  vi  dimoGri  quali  fieno  S.Ti.t, 
queGe  circoGanze  determinate,  che  per  maggior  2.?.  5*. 
chiarczzaridurremoa  due  capi  (oli:  al  Peccato,  ed  ar.  2. 
al  Peccatore  : e ciò  vi  faci]  i terà , come  la  memoria  , 
cosi  anche  l’oficrvanzadi  un  tale  comandamento. 

Or  quanto  ai  Peccato  dee  edere  colpa  grave , come 
fignitica  il  Signore  in  quelle  parole  : lucratut  « 
h'ratrtm  tanni perchè  come  offerva  Santo  Agottl- 
no,  non  fi  può  guadagnare  quell  Anima , che  prima 
non  fi prclupponga perduta.  %uid t/l  y lucratut  tft  Ser.  ìg. 
It , nifi  qui*  ptrirrai , nifi  lucrata  ut  te  f Oltre  a ciò  dtvtri. 

deceder  peccato  reitcrabile  ; altrimenti , ove  non  Dem. 
può  tornare  il  Peccatore  a fallire , non  ha  egli  Info- 
gno di  Correzione  per  emendarli.  E ciò  nota  l’Ec- 
cleGaGico , dove  dice:  Cerript  hreximum , ni  fori!  Ect/i. 

iitrtt . Di  più  dev’ettcre  Peccato  adii  manifetto:  e 19.  14. 
ciò  fignitica  quel  modo  di  dire:  Siptccavcrii  in  tri  V.Juar. 
che  e T iddio, che  dire  : fipttcavtrit  eeram  ir cioè  dtCiar . 
con  qualche guifa  di  lcandalo, ò almcn  di  pubblici-  dtfp.  y. 
tà.  Non  vuole  il  Signore,  che  andiamo  (piando  i ftc.x.n. 
fatti  d’altri,  vuole  che  attendiamo  a noi  Ilclìr . Pc-  a. 
rò  non  permetteva  egli  nella  Legge  vecchia,  chcD***.X4 
andando  alcuno  a ridomandare  iliiio  debito,  cn-  ir. 
tratte  in  cala  del  Debitore ;volea che  neftelìc fuori 
ad  attenderlo  : nen  intridimi  domurn  ri  tu  yft,l tUóir 
ferii  .per  additarci,  a ice  Ruberto,  dicchi  correg-^A^t- 
se,  non  dccfpiarccuriofamente  i mancamenti  del  M1, 
Proffimo  entrando  in  cala , ma  Gare  di  fuori , emen- 
dando ciò  , che  dà  nell’occhio  a chi  patta: che  è 
quello  che  più  chiaramcntcci  ordinò  ancora  ilSi-Prep.14 
guore  in  quelle  parole  de'  Cuoi  Proverbi:  Stquaras  ij. 
itnpitt attm  in  dome  Jufti , rtrqur  vafttt  re^uitm  rjui.  J.Tf.a. 

In  quancopoi  al  Peccatore, due  lpeciedi  dclin-  z.f.;?. 
quenti  non  van  corretti . La  prima  é di  chi  già  fi  è a.i.ad 4. 
pentito  : conciottìachc,  qual  Capuano  è mai  quel-  IX. 
lo,chcfcgua  a battere  col  Cannone  lemuranimi- 
chc, dappoi  che  fic  arrcla  la  Piazza?  L’altra  é di 
coloro,  che  fono  del  tutto  oppoGi,cioè  talmente 
ollinati,che  non  danno  fpcranza  d’ha verfì  ad  arren- 
dere,ma  più  rollo  di  peggiorare, aggiungendo  al  S.Th.i. 
deprezzo  del  f ammonizione  anche  Iodio,  che  lo- x9"\\- 
gliono  concepire  all'Ammonitore  . Se/i  argurrta.6. 
dtrìfortm , ne tdttit  tt ,dicc  il  Savio:  non  perché  il  Prev.q, 
fuo  odio  ti  habbia  da  ritardare  per  quel  poco  inai  £. 
tempora  le,  che  ne  viene  a te,  ma  perlolpiritpale, 
che  ridonda  in  lui . E così  vegliamo , che  fono  bia- 
simali quei  Medici,  i quali  ne  cali  affattodifpcrati  Oaìta. 
adoperano  medicamenti  : mentre  per  una  partedif- 
creditano  di  vantaggio  l’arte  di  medicare,  e per  l’al- 
tra aggravano  il  morbo , in  vece  di  folevarlo , ed  af- 
frettano la  morte , in  cambiodi  trattenerla . Rac- 
conta Santo  AgoGino, che  efléndomortoin  Egitto  Lìl.xZ. 
Serapi,  vollero  quei  Popoli,  a difpetto  delta  ve-  dt  Qru. 
rità  , adorarlo  per  Dio  . Però  fi  fece  una  Lcg-  cap.^jt* 
g«  , che  pena  la  vita  , niuno  ardittè  di  afferma-  Varr.  /. 
re, che  Serapi  fotte  morto:  cofa  che  portava  l’ef-  \.dtl*t. 
fer  lui  flato  in  confeguenza  mortale.  A quello  fine  lingua. 
gli  dipinfcro  a dirimpetto  .dei  fuo  fepolcro  il  Dio 
del  filenzio , che  pretto  loro  lì  chiamava  Arpocrate, 
con  un  dito  alla  bocca:  quali  che  da  un  lato  confd- 
faflèla verità,  e dall’altro  accentuile  a un  tempo 
medefimo  a i Riguardanti  : Non  dite  nulla  ^quan- 
tunque vediate  là  lotta  fracide  di  colui,  eia  (epoi- 
tura  fetente,  tuttavia  non  dite  che  egli  fu  morto, 
anzi  né  mcno,chc  come  huoiuo  egli  potette  morire . 

Mi  pare,  che  bene  l'pettb  fia  fimiliffimoilcalbnor 
Grò.  Alcune  perfone  autorevoli , c fpecialmentc 
alcune  donne, che  vogliono  fare  da  Dame,  e da  Do- 
minanti, minacciano  chi  apre  bocca  a parlare  di 
quegli  fbandati , de’  quali  han  colmo  il  paefe  : c ben- 
ché da  ogouno  fi  vegga , quanto  fieno  effe  putride  e 
puzzolenti , per  quella  pratica  difonclla , cne  tengo- 
no con  colui,  che  giorno  e notte  frequenta  or  la  loro 
tifa,  qr  U locu couvcflaziooe ; coatuttociò  non  vo» 
glioaa 
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gliono  che  fi  dica  ciò  che  fi  fcorge.  Guai  a chi  di  al- 
cuna di  clic  fi  lafci  fcappar  di  bocci  : £'  una  Mere, 
trote . Non  vogliono  eflcre  giudicate  nè  pur  capaci 
di  cadere  nel  fango , non  che  cadutevi  ; e bravano , e 
brontolano,  cnon  temono  di  minacciare  ogni  male 
fino  a’ Con  febbri  medefimi , le  non  le  vogliono  af- 
fol  vere  come  falere  ; e fino  a i Curaci,  fc  non  con- 
fentonodi  autenticare  con  la  pubblicaComunione 
la  si  fàlfa  Innocenza  da  erte  ambita . Che  volete  pe- 
rò fare  a correggere  quella  mala  razza  di  gente  ? La- 
fciatela  Ilare  : ella  è un  panta»o,chc  più  agitato,  più 
ammorba . 

X.  Convienperò  a quella  regola  univerfale  foggi  u- 
S.Th'z.  Bnerc  due  eccezioni  di  molto  pcfo..  La  primati  è, 
aV  j.’  che  non  fi  dee  facilmente  perdere  la  lperanza  dica- 
Jr.i.Jj  wr fruito-  SpcttcvoltcquclL  Fiera,  che  non  morì 
* fui  tiro,va poi , perchè  rcUÒ ferita^  morirfene nella 
lelva.  Cosi  colui,che  oggi  corretto,  non  li  emenda, 
fi  emenderà  forfè  di  qui  a qualche  giorno,  ò a qual- 
Kg.  chemefe.  Noadefinent  vìriat diceva  Seneca  in  que- 
llo propoli  to,  f*d  intermittent  : fortajfe  a totem  dtft~ 
«rnt  intermittenti  confuotttdinem  fecerìnt . Se  non 
lafcia  colei  di  peccare , la  ferri  di  peccare  sì  sfaccia- 
tamente: e quello  medefimo  la  dil'porràalafciardi 
peccare  affatto.  Io  veggo  pure, che  il  Demonio, ben- 
ché ributtato  più  d’una  volta  da  voi,  non  perde  però 
inaila  lperanza  di  guadagnarvi,  ma  replica  nuovi 
afiàlti  per  vincervi,  ancora  vinto . E perché  voi  per 
contrario  vihavete  dunque  fubito  a perder  d'ani- 
mo, fe  il  delinquente  alla  prima  non  lì  emendò? 
Tornate  a replicargli  Tammonizionc  caritativa,  c 
forfè  dovrà  nufeirea  voi  pure  di  farne  acquillo . E 
non  è pur  ciò,  quel  che  ulne  co’voflri  campi?  Se 

2 uefTanno  vi  han  dau  raccolta  fcarfa , non  però  la- 
nate quell' altro  di  feminarli,  finché  dopo  varie 

Jiruovenon  v'accorghiate  di  perdere  intorno  a quei 
a fatica  in  vano . Tanto  più,  che  fircome  none  il 
Predicatore  quello, che  fa  frutto  r.eli'Udi  torio , ma 
è il  Signore , il  quale  con  la  voce  interiore  della  fua 
Grazia, corrifpondcalla  voce cflcriurc del  Sacerdo- 
te, c muove  foavcmentc  i cuori  a pentirli  ; così  non 
è la  lingua  di  chi  corregge  quella  , che  ottiene 
l’emendazione,  ma  é quell  ajuto  interiore  di  Dio, 
che  prende  occafione  da  quello  mezzo  citeriore  dì 
parlare  egli  all’Anitna  con  la  fua  Grazia  medefima, 
e muoverla  ad  emendarli . Ccrrìprrt  ut  projftyDei  eft. 
itt  Nat t.  dice  San  Giovanni  Grifollomo:  onde  credere  cosi 
fubito  di  non  potere  far  frutto  con  la  Correzione 
quali  un  tacciare  Iddio , come  fc  quelli  non  potette, 
con  l’aggiunta  dei  fuo  (occorfo,dare  un  di  forza  tale 
alle  vollrc  parole,  che  penetrino  ne’ cuori  cfficace- 
S.TÌ.1,  mente . Omnìbui  deiemus  frateria  Correptionis  of- 
J.f.  fitium  impenderr  ,dk>.  San  ’Tommxioy  f ni/  fpo  divini 

ar,x.  ad  tutxitii . Qujndiè,  chenèanchedee  {paventarvi  il 
t.  • ricevere  tllor  per  la  Correzione  qualche  mal  ter- 
mine, ò qualche  mala  rifpofla  : prrcttè  poi , pofat o il 
bollore  della  pafiìone, farà  facile, che  il  Profilino  cor- 
retto ricoaolca  il  fuo  reo  procedere, c l’obbligazion 
che  vi  tiene,  tanto  maggiore  .quanto  fu  in  voi  mag- 
giore la  cari  ci,  con  cui  vi  efponelle  a dover  da  dìo 
— 1 iccvc re  ma!  per  bene . $ui  corrìpit  hominem , Gra- 

’ tiam  pefea  in  tenie  I ad  eum  : magi/  qu*m  Hi  e , qui  per 
35.  aj.  lingua iUndtment a dee ipit  .Se  non  vi  ringrazierà  fu 
quell’atto , vi  ringrazierà  almeno  poi , poJSea  j e fc 
non  vi  ringrazierà  efpreflàmeiuc  , vi  ringrazierà 
almeno  tacitamente  dentro  il  cuor  fuo . Quell  Ub- 
briaco, che  ita  at  laccando  una  rilfa,fe  gli  togliete  di 
mano  a forza  la  fpada  ,fi  arrabbia  controdi  voi , ma, 
digerito  il  fuo  vino , bacia  poi  quella  inano , che  vo- 
lea  mordere , c la  benedice , perchè  gli  tol£c  l’occa- 
fione  d i fa  re  sì  gra  ve  eccetto . 

XI.  L’altra  limitazione  è contrai  veri  Bettemmiato- 
ri  :i  quali,  come  più  pelli  feri  d’ogni  altra  generazio- 
nedi  Peccatori,  debbono  edere  corretti , ancoraché 
non  fe  ne  fpcri  alcun  frutto,  come  ci  comanda  il 
Coiti/.  Concilio  Laterancnlc^a  me  già  un’altra  volta  ram- 
luttfuh  memoratovi.  Laragion’c  per  qucU’obbliaazione , 
leoneX,  che  haogni  buon  Figliuolo,  di  rifarcire  nel  miglior 
ftjf.fr  modo  che  poli  à,  l’onore  al  Padre,  quando  lo  lente 
gravemente  affronure  da  una  li ngua  ttrapazzatrice. 
In  ul  ufo,  ove  la  Bcttcmmia  fu  ereticale,  ù almeno 


di  notabile  infultoa  Dio , conviene  che  tutti  fi  fac- 
ciano di  fuoco,  per  zelo  di  ri fiorare  al  Signore  le  fue 
perdite  coBun’animofa  Correzione.  Ettèndoil  Re 
Crefo  vinto  in  guerra  da  Ciro,  fu  nella  fua  Regia 
detta  afiàl  tato  dal  farmi  odili . E già  un  Soldato,  al- 
zato il  braccio , vibrava  il  colpo  ad  ucciderlo  quan- 
do un  Figliuolo  muto  de!  Re,  ch’era  là  prefente, 
mirando  folgoreggiare  la  fpada  in  aria , fi  fentì  muo- 
vere a tal  pietà  verfo  il  Padre , che  rotti  a forza 
d’amore  c di  timore  tutti  i legami  della  fua  lingua* 
gridò  acolui  : Fermati,  non  ferire , e acquifiò  la  fa- 
vella in  un  si  bell'atto.  O fe  vi  fotte  un  poco  di  Amor 
fervente  nel  cuore  de’Criftiani,  come  potrebbe!! 
mai  da  lor  fopportare,chc  un'  Infame,  con  la  fpada 
della  fua  lir.gua,frrifca  Dio  loro  caro  Padre  celefte? 

Non  lofopporterebbono  mai  : ma  benché  mutoli, 
fenz’arte  di  favellare,  trovcrebbono  ragioni  per 
ammonire  quello  1 cellerato;  c prima  ancora,  ch« 
egli  tiniffedi  profferir  tempie  voci,  faprebbono  bene 
arredargliele  a mezzo  il  corfo.  Ma  perché  non  hab- 
biamo  nel  cuore  una  fcintilla  di  vero  Amor  verfo 
Dio,  per  quello  ci  muoiono  le  parole  in  bocca, e u- 
diamocon  più  pazienza  le  ingiù  rie  gravi  fiime  dette 
a lui,  che  non  udiamo  una  facezia  con  tra  noi,  ò con- 
trai  noflri . Non  voglio  già  negar’  io»che  talora  mia  S.Th.t. 
tale  pulìllanimità,  per  cui  alcuno  fi  dimi  poc' atto  a j.f.  }*» 
correggere,  non  poffa,  Angolarmente  ne’cafinon  ar.i.ad 
tanto  atroci  ,fcufar  da  peccato  grave  chi  tralalcra  la 
debita  ammonizione,  particolarmente  quando  la 
perfona  non  fia  Supcriore,  ò quando  creda  che  al- 
tri meglio  di  sé  potrà  imprendere  quelle  parti  : 
tuttavìa  non  vorrei  che  si  leggieri  motivi  havef* 
fero  più  forza  nel  vodro  cuore , di  quello  che  v’hab- 
bia  non  folamente  il  rifpctto  dovuto  a Dio,nu  il  be- 
ne ancora  che  potete  apportare  al  Profilino  vodro. 
Racconta  Plinio  , che  fe  un’Elefante  cade  in  un  tii.l,e. 
follo  , tutti  gli  altri  accorrono  pronti  per  dargli 
ajuto , e gettando  giù  ciò  che  poflbno , s’ i ngegnano 
ad  empir  di  terra  e di  tronchi  quella  concavità , fin- 
ché ne  veggano  il  compagno  caduto,  venir  fu  libe- 
ro . Omni  vi  coment ur  extrahere . Or  non  dovrà  la 
Carità  Cridiana  fuggerir  unto  a’  Ff dei i ,quanto  ia 
fola  Natura  infegna  alle  Bcdic  ? 

IL 

Rimane  ora,  che  dopo  baver  vedutetparteapar-  XII» 
te  le  obbligazioni  di  quello  Precetto  , pattiamo  a 
confiderà  la  maniera  di  cfcguirlocon  giovamento . 

Ma  quella  è facile  a di  vifarc,  quando  vogliamo  ri- 
flettere a i motivi  addotti  di  topra  nel  rendere  ra- 
gione di  un  tal  Precetto.  Dunque  figuratevi , che 
Punico  Nimico  di  Dio, e dcllhuomo,è  il  Pecca- 
to : con  cui  havendo  Dio  una  guerra  implacabile,  ci 
aflùida  tutti  per  combattere  quello  Mottro  , per 
umiliarlo, per  vincerlo,  c,fc  fi  può  tanto  ottene- 
re , per  farne  drage  : ficchè  non  folo , come  s’ é ve- 
duto , i Superiori  fpi  rituali , e temporali , non  folo  i 
Giudici , non  folo  i Padri, non  folo  i Predicatori» 
non  folo  i Confeffori  ; ma  quanti  fono  iCrifliani, 
tanti  contro  d'etto hannoadeflere  i Combattenti.  • • 

Ora  per  vincere  in  una  guerra,  due  cofe  dice  ognu- 
no che  fi  ricercano  : la  forza , e l’arte.  Il  combat- 
tere folo  con  l'arte , é un  combattere  inutilmente, 
formando  difegnifenza  potere  ridurli  in  opera.  IL 
combattere  con  la  fola  forza,  è un  combattere  da 
dotto, a cui  le  fuc  armi  medefime  fon  di  danno. 
Conviene  adunqne  taefcolare  l' una  con  l'altra, 
adoperando infiemel' arte ,infieme  la  forza, e cosi 
vinceralficon  ficurezza . 

Oraquanto  all’arte  è ncceffario,  che  quella  nel  XIII. 
cafo  nottro  fia  grandittima,  mentre  li  ha  da  odia- 
re il  vizio,  lenza  odiare  il  viziofo;e  fi  ha  da  feri- 
re la  colpa  , lenza  ferire  il  colpevole  , facendolo 
ravvedere  , ma  con  dcilrczza  Umile  a quella  di 
un  valente  Cerufico  nel  levare  le  cateratte , che 
fenza  offendere  l’occhio,  ne  fqoarcia  il  velo.  Fa 
però  qucd’artc  in  chi  corregge , oflcrvare  primiera- 
mente il  luogo  ed  il  tempo  opportuno  a tal  Corre- 
zione , come  pure  l'arte  di  guerreggiare  là  offervare  * 

ai  Capuano  il  luogo  e il  tempo  opportuno  a dar  la 
batu- 
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battaglia . Notate  come  i!  Signore  c’inftruifce  bene 
in  ul  arie  di  guerreggiare  contra  il  Peccato . Quan- 
to al  luogo  : C or  ripe , dice , inttr  te , (y  ipfum  JeTum. 
Non  dice,  che  fi  ragioni  prima  per  tutte  le  piazze, 
e per  tutte  le  botteghe, di  quel  che  un  fa , com- 
mettendo molti  peccati  nel  pubblicare  gli  altrui 
&1K  » prima  di  correggerne  un  folo  : e molto  meno 
«gli  djce,cheinprdcnza  di  molti  voi  viponghiate 
a correggere  chi  mancò  : dice  > che  lo  facciatcTegrc- 
9 •*.  1$.  Carneo  te,  tra  voi,c  lui  : Studtm  C erteti teni,  fecondo 
V ee-  Santo  Agoftino,  iy  paretai  pudori  ; come  vedete 
&+■  farli  appunto  da  un  provvido  Giardiniere,  che  nell' 
•****.  inne/lare  la  Pianta  , non  fendei!  tronco  più  alta- 
mente di  quello, che  faccia  d'uopo, per  inferirvi 
la  marza . Migliorate  l'Anima, non  neoffemjrtc  la 
fama.  E quanto  al  tempo  vuole  il  Signore  aicresi, 
che olTerviamo  que  llo, in  cui  il  delinquente  liadil- 
poAo  meglio  a ricevere  l'ammonizione:  e però  egli 
dice,  Vadtyfo  eorripe i affinché  intendiamo,  che 
con  (libito, che  il  Proffimo  pecca , l’ubico  s'ha  da 
correggere  ; ma  fi  dee  lafciar  pri ma , che  U palliane, 
pofando  alquanto,  dia  luogoalla  Ragione , ed  allo- 
ra muoverli.  Equefla  opportunità  c anche  più  da 
oflervarli  nel  correggere  chi  Ita  più  bifogmH’o  di 
Correzione  . Veggiamo  che  il  cibo  prefu  fuor  di 
tempo  da  un  fano  ,non  lai  cera  gran  fatto  ; ma  prefo 
fuor  di  tempodaun  febbricitante  talora  gli  ha  re- 
cata I*  morte  . Imtempejft  vi  ra  navi  t , jy  meri  uà  ejì, 
dille  Ippocrate,  rendendo  ragione  della  morte  ìm- 
provviladi  un’Ammalata.  La  prima  Correzione, 
che  fi  faceffe  al  Mondo,  fu  quella,  che  Dio  fece  ad 
Adamo  : c pur* egli  non  lo  riprcie  Cubito  dopo  il 
fallo, ma  diè  tempo  al  Reo  di  rientrare  in  feflef- 
fo,di  riconofeere  la  fua  nudità , di  udire  (accula 
interna  della;  Cofcienza, alfine  di  dare  un  model- 
lo , fu  cui  poi  doveife  aggiullarli  chiunque  degli 
huomini  correggeva  un’aitr’huomo . 

JC1V.  Nè  badano  tutti  quelli  riguardi  di  luogo,  ctem- 
po:anzi  conviene  aliai  più  mirare, che  le  parole 
della  vollra  Correzione  fieno  piacevo! i . Perciò  il 
Signore  non  dille  : Increpa  , riprendi  ; ma  dille: 
Cerripe  , ammoniaci  . Certe^ bravate  divaganti, 
che  adoperano  talora  òiContcllori.òicapt  dica- 
fa,  fan  quell’effetto  appunto,  che  fa  una  mano  in- 
dilcrcta  nel  lavare  un  vetro:  in  vece  di  ripulirlo,  lo 
rompe.  Nonéquefla  lamanicradi  corrcggereco- 
mandata  da  Crillo,  epraticac.i  da'  veri  fuoi  lnimi- 
P/.l+O-  latori.  Corripirt  me  Juflus  in  Miferieordìa . E qucl- 
S-  la  carità , c compitone , c quella,  che  rimedia . Co- 
me fa  il  f<Jc, quando  vuol  rimediare  alla  putredine 
delle  carni?  Si  liquefi, c cosi  penetrando  adden- 
tro, ottiene  il  fine,  che  uon  otterrebbe  al  certo  (e 


*Kn 


fi  rimanellè  intero  di  fuori.  Se  bavelle  fatto  cosi  lo 


fciocco  Re  Roboàmu,  non  havrebbe,  delle  dieci 
pani  dclPopolod  lfraclle, perdute  nove:ma  egli 
volle  bravare  inconfideraumentc,  ed  atterrire  i 
fuoi  Sudditi,  c cosi  in  cambio  di  adunarli,  gli  dilfi- 

PH.  E uon  Io  provate  voi  pure  nell’ arte  vollra?  Se 
Api  vanno  a zonzo,  con  un  fuono  temperato  fi  fan 
da  voi  facilmente  tornare  a cala  : là  dove  con  un  ro- 
morc  troppo  gagliardo  fi  m»t  tono  tutte  in  fuga . E 
quello  volle  furie  in  legnarci  il  Savio, con  dar  nome 
di  bugiarda  alla  Correzione  fatta  in  tal  forma  : 
*£Ch-  Corre ii IO  mmdox ,•  perche  inefcolata  con  ingiurie, 
*S*  con  ira,  con  bravate  indecenti,  non  è più  rimedio, 
è veleno.  Chi  ha  mai  veduto  faldare le  ferite  co  i 
corrofivi?  Correi} io  menda  x quello  non  c guada- 
gnare il  Proffimo,è  perder  voi . 

XV.  E ciò  vorrei , che olìcr vallerai  Padri  ,ele  Madri, 

cheanchequando  vogliono  correggere , non  profit- 
tano . E perchè  ? Per  due  mancamenti  eh’  dii  com- 
mettono nel  correggere.  11  primo  è di  una  certa 
parzialità, per  la  quale  non  correggono  tutti  i Fi- 
S.Bo/Fl.  gliuoli egualmente.  L’ Aquila parcorifcc  ere  uova 
Hom.g.  dice  San  BafiLio, no  cova  due  , c poi  de* Figliuoli  na- 
inExam . ti  ne  alleva  un  folo . L’illefU>  fanno  molti  Padri , c 
Arift.i.  molte  Madri.  Se  havranno  del  le  Figliuole  femmi- 
9.  lift,  ne, e de’  Mafchi,  bravano  tempre  La  Femmina , ed 
Anim.c . al  Mafchio , benché  peggiore , ridono  in  bocca . Poi 
n.  j.  nell' allevarli , per  tare  il  patrimonio  al  Mafchio, 
noo guardano  ad  affogare  le  Pepimi ue  con  poca  do- 
Xmo  I. 


te, A anche  a ritenerle  incafa , come  Serve,  fenza 
Manto.  Quello  é un  mancare  troppo  al  dovere. 

Ih  fireuitu  mto  Pueù  mei , diceva  il  Santo  Giobbe  : J*è  *$• 
* v.°l}.  ».  cotn  luo  dire,  infegnare  a i Padri  *' 

Cri  Ulani,  che  lliano  nel  mezzo  de' loro  Figliuoli , 
comefa  il  centro  in  nn  circolo , fenza  accollarli  più 
all  uno  di  cui,  che all’altro, con  odi  ofa  parala  liti. 

L altro  mancamento  é,chc  non  fanno  correggere 
con  amore;  ma  wjono  in  cala  tanti  Leoni  io  una 

z?C°n,lra  • “i  vieto  del  Signore,  ove  dice  : .Kb/i  Eeeli  a. 
fi***  Cto  ih  domo  tua , evertute  demeflìcos  tuoi . * - r 
P tt*'""**  Mffiot  tilt.  Quello  è regger  la  ca-  1 
la  non  da  Padre,  ma  da  Tiranno,  con  farli  non  più 
temere,  ma  odiare.  E che  volete  cavardi  bene  da 
auelle  m!  opporrà  bili  rigidezze?  Chi  vuole  il  bai-  Pfin.  I. 
lamo,  non  tenfea  l’albero  con  un  coltello  di  ferro,  ra.c.ar. 

altrimenti  non  havrànè  ilfruttoche 
egli  de.idera,  nè la  pianta, che  collo  muore  : etr.cri- 

tur  praiinui , 

Anche  le  Mogli  hanno  gran  bifogno  di  un  Umile  XVI. 
avvertimento  : perchè  le  mai  entranoqudle  info- 
lpctto  de  Mariti  loro,  è finita:  non  v'.è  più  pace 
néincafa^èfuordicafa.  Spargono  in  ogni  parte 
cel  \ icinato  la  nuova  del  torto  c’han  ricevuto, 
non  guardano  più  di  buon’oecjiio  chi  vi  cooperò, c 
trattano  i:  Marito  come  tc  tulle  un  Diavolo . IJ  peg- 
gio è, che  molte  volte  tuttcquefle  rovine  fono  ap- 
poggiate lu  l'ombra  di  un  folpctto  non  vero,  ma 
vcnlnmle . Se  non  che,  ò vcro,ò  fallo  eh' egli  fi  lia, 
vi  addimando  : Volete  voi  rimediare  al  male, ò vo- 
lete accrclcerlo?  Ma  voi  cosi  (accrcfccce.  Per 
rimediare, conviene  adoperare  quclfavio  accorgi- 
mento, che  adoperò  Addemelecco  con  Geremia,  Jor.it. 
quando  lo  volle liberar  da  una  foffa  fonda  c fa  ugola,  la* 
dove  era  (lato gettato  dagli  Avverfar; . Calò  l'amo- 
revole  Liberatore  giù  in  quel  profondo  ai  Profeta 
una  lunga  fu  ne,  a cui  poi  clic  attaccarli  : ma  con  la 
fune  gli  buttò  ancor  degli  Uracci  da  porvi  intorno, 
altrimenti  ben  fi  avvcdéa,cbe  venendo  fu,  fi  farebbe 
jlmifero  guade  al  tutto  le  mani,  in  tenerli  forte. 

Orai!  volfro  Marito  è caduto  in  una  pozzanghera , 
nonévero?  e v’è  fitto  lino  alla  gola  : Infixut  rjl  in 
/imo  prej undi . Orsù.  Conviene  luvcr  carità  nel 
tirarlo  lu  colla  vollra  Correzione , affinchè  fe  le  pa- 
role fon  troppo  auflerc,  a guifa  di  funi  ruvide, ò 
non  lo  (paventino  dall’ appigliarli  a'voflri  buoni 
configli , ò non  (offendano,  le  vi  fi  vuole  appigliate,  »/%/  o„ 

Super  veni  t man  fu  et  udo  , ^y  corripitmur  . ■' 

Eccovi!  arte  : ma  fe  all'arte  non  fi  accompagni^  vVrrr 
le  la  forza , come  fi  potrebbe  (perare  la  vittoria  con- 
tra  il  Peccato?  Per  tanto  non  fi  ha  da  correggere 
con  tanta  piacevolezza, che  all’olio  non  fi  inelcoli 
anche  il  vino  di  una  caleaullcrità , che  ridirà  eflìca- 
5?*  “ «ano  non  doveva  eflcre  d’ un’ offo  duro,  z>s  afu 
diceGalcno;altrimenti  non  poteva  prcndercnul-  par  c d 
la  :ma  ne  meno  doveva  effère  tutta  di  carne, per-  ‘ * 
che, cosi  molle,  nulla  havrebbe  tenuto.  Alcuni  li 
cuntentanodi  havere  con  parole  tutte  di  mele , det- 
to una  mezza  volta  a'  loro  Figliuoli  : Siate  dartene, 

[**![*.  rfTa  onore  : ellimano  di  haver  con  ciò 

loddislattoabbonàintemcntcal  proprio  dovere^o- 
me  (Hmaya  già  Eli,  quando  diceva  ai  fuoi  Giovani 
icapigliati  : No/ite  f, Ofere  rem  barn  . Vi  vuol’ altro. 

Conviene  ulire  mezzi  piacevoli , si , ma  tali  ancori 
che  con  dii  fi  ottenga  il  fine;  altrimenti  la  piacevo- 
lezza degenera  in  codardia:  E ciò  (ìngolarmente, 
quando  il  lcorge  che  la  piacevolezza  adoperata  non 
giova . La  prima  volta , che Gicsù  Crillo  trovò  quel 
mercato  che  fi  facevam  Ghiefa  con  tanto  lirapazzo 
del  luogo  lacro,  fi  contentò  folo  di  cacciarne  i Pro- 
fanatori : ina  quando  mirò  da  poi , che  non  fi  emen- 
davano, fece  un  flagello  di  funi,  e con  cflòslèrzan- 
doji  e Ivcrgognandoli , gli  fugò  via , con  un’ afpetto 
ripieno  di  furor  fanto.  Per  quello  i Padri, ove  la 
lingua  non  balli , convien  che  adoperino  unitamen- 
te le  mani  , purché  comincino  ad  adoperarle  per 
tempo: perche  altrimenti  è troppo  tardi  , volere 
avvezzare  alla  catena  il  Cancellando  egli  è vecchio. 

E cosi , le  la  prima  volta  non  balla  (gridare  i Ragaz- 
zi, quando  chiamano  in  collera  il  Nome  di  Crillo, 
date  loro  la  t eco.ida  ua  pugno  fu  U boccajC  vedrete, 

Hbji  che 


42.6  Parte 

ehebaiìerà.  Efenonbarta,  per  ritirare  dal!»  fine- 
flra,  e dalla  porta  la  volita  Figliuola, ammonirla 
Semplicemente  con  le  parole;  unite  appretto  alle 
parole  il  battone,  e levatela  dal  j*cricoio.  E coi 
Giovani  grandi , i quali  non  hanno  paura  più  del  bi- 
lione, che  fuvete  a tire?  Ha  vere  ad  atterrirli  eoa 
7*.l$.  quella  feria  intimazione  di  Crifto:  Jinw/awww, 
g.  ne"  buMh  psrtem  m.rrum  s minacciandoli,  fe  bi- 
fogna , di  levarli  di cafa,  e di  l'opportare  ogni  Svan- 
taggio, o|ni  (comodo,  più  torto  che  tollerarli  mal 
coti  umati , come  fa  ciò  accorda  un  Liuto;  che  vuol 
più  torto  Grappare  in  erto  una  corda , che  permette- 
re eh’ ella  rtuoni . Se  non  fate  ciò,  voi  non  Soddis- 
farete alle  parti  vortre: come  alle  loro, nè  anche 
Soddisfano  per  certo  quei  Con  fertori  ,i  quali  fi  con- 
tentano foto  di  dire  a i Peni  ten  ti,che  colgano  l’occa- 
fione proflirea.Non  barta;conviene  negar loro  l'aflo- 
luzione  fino  a tanto  che  non  l'han  coirne  non  haver 
uracheil  Penitente  patii  male  del  ConfriTore  ,c 
chiami  (litico,  fcrupolofo, ed  .iutiero . Fors’egli 
t ittici  non  lo  fari.  Anzi,  come  Teodolio  Imncradorc  già 
/ hifl  ditte  di  non  haver  trovato  chi  meritane  meglio  il 
nome  di  Vefcovo,che  Santo  Ambrogio,  da!  quale 
’ egli  era  (lato  corretto  con  canta  riioluziunc  :cosl 
ogni  Penitente  favio  atterteri > che  un  tal  Coufeflò- 
rrfoloè degno  di  quello  titolo.  Solnm  Amtrrjfum 
Epiftepum  nevi  Jìinumee  nomine . Ma  quando  pure 
uno  partali  difgutìato , e chiami  i 1 Confrlìore  indis- 
creto, ed  irragionevole,  che  può  farti?  Anche  il 
Profeta , perché  làcera  l'ufficio  t uo  nel  riprendere  i 
cortumi  corrotti , hebbe  nome  di  ufi’huomo  litigio- 
so , che  feminava  dirtenfioni  edifeordieper  tutti  i 

Je.lj.  lati  : Yirum  rixsì  ti' atri  diftordu  in  aniurrjs  Trrrn. 

*9»  Quarto  è il  proprio  di  ogni  huotno  retto;  patire  per 

UGiurtizia . 

XVIII.  Ora  per  tornareall’intcndimento:  quella  effica- 
cia, la  quale  io  nel  correggere  vi  hodianzi  racco- 
mandata , farà  in  prima  aiutata  dalia  Orazione,  fe 
pregherete  Dio, che  aggiungi  t’orza  alle  vortre  pa- 
role: perchè  non  ve  modo  di  curreggereeflerior- 
mcnce,  chi  non  è corretto  in  cerna  mente  dalla  Gra- 
jia  divina  ; Neme poteft  torrìgere , yuan  Ditti  Jefpe- 
xrrit . Eia  oltre  tari  ajutata dal  buon'Efempio.  Ld 
***  eccovi  la  ragione  l per  cui  molte  volte  la  lingua  di 
chi  corregge  non  la  frutto:  perchè  è una  lingua  mo- 
flruofa,  cioè  maggior  della  mano.  Se  la  Madre  gii 
redova,  e gii  provetta,  vuol  ragionare  eoo  gli  huo- 
minijtvuul  vcftire  anciàertialla  moda , come po- 


Prima. 

tri  mai  riprendere  efficacemente  gli  amori,  e Io 
vanità  della  tua  Figliuola?  La  Figlinola  guarderà 
più  allatti  della  Madre,  che  alieparole.  Suìfer-  AM.  h 
marfi  che  fece  il  Sole  nel  Cielo,  al  tempo  di  Giofuè,r.iaJ#- 
fi  fermarono  inficine  tutte  le  Stelle;  quantunque  aA'f.aa. 
ciò  non  hgateda  alani  comando, come  fa  il  Sole: 
perchèaird’empio  del  Capo  ti  regola  da  sé  tutu  la  tMt, 
Famiglia  : e fe  vede  fermi  * Maggiori  nell’  oflervan- 
za delia  Legge  Divina, aneli* dia  fi  ferma; nè  per 
qualunque  buona  ammonizione,  che  riceva  a forte 
da  efli;  vuol  dare  un  parto . Qucrtocra  l’ìinperio^col 
quale  volea  l’ A portolo,  che  ragionale  il  lui»  Tito:  fit  z 
ram ornai imperio r quello renderl efficace  ' 
all’ ultimo  fogno  le  voi!  re  Correzioni. 

Che  le  dopo  tanti  Precetti  lì  trovarti* pare, ò chi  yiy 
non  volerti-  corregge  re,  ò chi  non  vulefte  accettare 
la  Correzione  , che  dovrò  dire?  A chi  non  vuol 
correggere,  dirò  che  miri  bene,  perchè  tra  poco 
Scioglier!  a lamentarti  quella  lingua,  che  tiene  ora 
muta  a riprendere  : Vn  <?*’*  tarai!  e ciò 
quando  condotto  al  Tribunale  di  Dio  , converrà 
che  renda  ragione,  non  foto  de* Tuoi  peccati,  ma 
degli  altrui,  mentre  gli  ha  fatri  fuoi  col  non  cor- 
reggerli, quand'era  tenuto  tarlo.  A chi  poi  noQ 
voglia  accettare  l’ammonizione  , ricorderò  quei 
che  dice  la  Scrittura , cioè  che  egli  non  Solo  é Pec- 
catore, ma  Peccator  pertilente;e  però  degno,  che 
ognuno  fuggì  da  lui , come  fi  fugge  da  un’Appertato. 

Nen  snutt p*ftiUm  rum  rfatje  corrrpir . Séparé  non  Pena. 
vogliam  dire  che  il  fuopcccato  lo  rende  limile  al  15.11» 
Demonio , il  quale  non  lolo  è Peccatore , ma  Incor- 
rigìbile  : odit  Correptionem , tifi  te  inm  e/t  Per - Eteff. 

istorie  t cioè  del  Diavolo, il  quale  è il  primo Pec-  ai. 7. 
catore,che  foflè  al  Mondo.  E' dunque  come  una  V.Jtm- 
pedata  diabolica  chi  ripugna  alle  ammonizioni 
amorevoli  , ò de’ Predicatori  , ò de' Padri,  ò de* 
Coufcflori:  e quanto  una  pedata  è limile  al  piè  che 
rimprert'e,  tanto  la  malizia  di  cortui  è fi  mi  le  alla 
malizia  diSacanartb;e  però  quando  voglia  andare 
ciEcacemcte  dannato,  non  cambi  linda  :ègil  ma* 
nifcilamente  fu  U via  dell’ Inferno  : vada,  vada. 

Chi  Io  mira  allor,  c’ha  datare?  Lafc  urlo  andare: 
non  s’impacciar  più  con  uno,  il  quale  li  è gii  da  sé 
dichiarato  Reprobo.  Set  ri/i,  dice  Cr  ilio,  tiéi  Usiti. 

Arut  Et /mirai } Pteilìtanui . E vi  lari  chi  non  ig.i  7. 

tema  di  andartene  in  precipizio,  più  corto  che  udirli 
dire , chela  via  da  lui  prci*con  é la  buona  ? 
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RAGIONAMENTO 

V I G E S I M O. 

Sopra  la  Moderatone  dell'Ira. 


A roaggior’artedi  magi  fiero 
nc’ Chimici, confido  io  fa- 
pere  ufaa  bene  il  fuoco, 
temperandolo  di  tal  modo, 
che  nè  troppo  tiepido , laici 
però  di  operare,  nè  troppo 
fervido, confumi  le  opera- 
zioni, in  vece  di  avvalorar- 
le. lo  credo,  che  il  modell- 
ino a proporzione  porta  di  rii 
della  Morale Criftiana.  La  fua  maggior’ arte  con- 
fine in  adoperar  bene  quel  fuoco,  che  dentro  cia- 
fcun  di  noi  accende  l' Irascibile,  fìcchè  l'animonè 
riefea  troppo  rimefìò  negl’  incontri  quotidiani,  nè 
-E/g.  y.  troppo  accefo.  baftimini , p Halite jaecatt . Date 
un’  occhiata , non  dirò  a 'pubblici  dilordini  che  non 
debbono  giudicarli  da  noi , ma  a’ privati , quali  fon 
quei  che  avvengonogiornalmentc  nelle  Famiglie; 
e ritroverete , che  tutti  nafcono,ò  dal  fopportar 
troppo  , ò dal  non  voler  per  contrario  fopportar 
nulla.  O’fi  cuopre  l’otto  le  ceneri  di  una  indebita 
dilTimulazion  quell’  ardore , cheèdovuto  a corrcg- 
ere  i mancamenti  ,ò  fi  lafcia  prorompere  in  vampe 
’odio , ò al  meno  d’indegnaz  ione  e d'indifcretezza. 
Però  dopo  haver  noi  ragionato  della  Correzione 
opportuna  ,che  toglie  il  primo  difordine,giudoè, 
cnc  dilcorriamo  della  Moderazione  nell' Ira, che 
toglie  l’altro, da  noi  folo  alquanto  accennato  ne’  dì 
grafeorfi . 

II.  Gli  antichi  Stoici  li  argomentavano  di  fanare 
un’  Anima , con  lo  Svellerne  tutta  l'Ira . Ma  in  ciò 
prendevano  quell'abbaglio  , che  piglierebbe  o^ni 
Medico,  il  oual  volelie  eflrarre  da  un  Corpo  in- 
fermo tutta  la  bile.  Prima  non  è po  (libi  le,  e poi , 
feriufeiffe,  in  cambio  di  lanario,  il  diflruggcreb- 
be.  Non  fi  pretende  dunque  , che  voi  non  Sen- 
tiate le  villanie  , che  non  vi  alteriate , che  non 
vi  accendiate,  che  fiate  fempre  a guifa  di  un  le- 
gno rtupido  : lì  pretende , che  non  trafeorriate  cie- 
camente alla  vendetta  , come  una  Fiera  ; impa- 
rando a moderare  lecccflodcirira,  tanto  univer- 
sale tra  gli  huomini . Dilli  tanto  uni  vertale,  perchè 
fecontìdereretc  attentamente  la  faccia  del  Mon- 
do, ritroverete  tra'  Crifliani , molti  che  dispregia- 
li ole  ricchezze,  molti  che  rintuzzano  la  concupì* 
feenza , molti  che  raffrenano  la  curiofità,  molti  che 
non  fi  lafciano  lulìngare  dall’ ambizione . Ma  dove 
troverete  motti, che  non  cedano  agl’ impeti  dello 
fdegno?  Quello  è un’ incendio , che  Serpe  in  tutte 
le  Cale,  s’accende  in  tutte  l’Età,  eli  divora  quali 
ogni  Cuore.  Kullam  tranfit  eetatem  ^r.ullutn  $en\t 

J*  Ira  beminum  excipit  : tam  ut  ter  Grajei , quatti  Barbata 

g.z,  pottnt . Vedete  però , Se  ve ncccflità  di  moderare 
quella  paflione, che  qual  Cavallo iudomitog.ctu  si 
faci Imenteciafcun  di  fella. 

III.  Ora  a moderarla,  mi  pare,  fe  ben  mi  avvilo,  che 
li  ricerchi  quel  che  ricercali  adornare  appunto  un 
Cavallo  : cioè  deprezza  infieme , e vigore  ; parte  fe* 
condando  i Suoi  impeti,  parte  rompendoli  : non  ti- 
randogli tanto  il  freno, cheli  rovcSci, né  lifeian-* 
dogli  il  fcen  si  lenta,  che  vada  libero  in  precipizio. 

L 

IV.  E quanto  alla  deprezza , conviene  in  primo  luo- 
go penfare  a Scemare  il  c*'io  a una  tal  paffionc , che 

Timo  I. 


fra  tu  tte  è la  più  focofa . E a tal*  effetto  con  fiderai* 
in  prima,  che  quello,  che  dà  maggiore  animo  al  vo- 
flrofdegno,é  il  pcrfuadervi  di  haver  ragione.  Nul-  Au%.tp. 
li  lraj\tnti  fua  Ira  viJttur  injujfa  , dice  Santo  Ago-  U9» 
(lino.  Chiunque  li  adira,  non  penfa  certamente, 
d'havcre  il  torto  : c cosi  per  rattepidire  lo  Sdegno, 
non  v’è  miglior  maniera  crcd’  io , che  oflervare  po- 
satamente in  quanti  modi  la  nortra  iracondia  di- 
venga ingialla,  ed  irragionevole . Tre  eccelli  pedo- 
no li ngolar mente  notarti  in  effa . 11  primo  confitte 
in  adirarli  contro  a chi  non  fi  dee  ; il  lecondo  in  adi- 
rarli per  motivi  per  cui  non  fi  dee  ; il  terza  in  adi- 
rarli più  di  quel  che  fi  dee . 

Primieramente  fpeffo  fi  adirano  gli  huomini  con-  V. 
troachinon  fi  deve.  Miratequei  cheli  Sdegnano 
col  loro  Cavallo  fè  inombrale  intoppa,  fe  non  cam- 
mina a lor  modo  : anzi  fi  adirano  con  una  pietra , fe 
v i danno  de  i piè  ; col  fuoco , fe  non  s’accende  si  pre- 
do; con  U penna, fe  non  getta; col  foglio, li:  fuga  ;col 
filo,  fe  fi  avviluppa;  e più  ancora  con  le  cartejc  ven- 

f;ono  awerfeal  giuoco,dovc  fin  fi  arri  va  a fquarciar- 
c . Chi  fi  adira  così , non  fi  modra  huomo  nc’  Suoi 
Sdegni , ma  beltia  : perchè  non  fi  adira  contro  di  un 
vero  offenfore,  ò almen  per  vero  a lui  dinunziato 
dalla  Ragione;  ma  coni  rodi  uno  apprelo,  ò di  un* 
apparente . E però  in  adirarti  contro  di  lui,  fi  lafcia  S.Tt.r. 
l'huomo  guidare  allora  dalla  pura  immaginazione,  1.7.46. 
che  quella  che  dà  legge  nei  lor  furori  ancora  a i ar.j.aJ 
Giumenti  . E tra  quelli  li  debbono  pur  contare  1. 
quei  che  fi  Sdegnano  contro  di  chi  gli  ammonifee 
opportunamente.  In  cambiodi  odiare  la  colpa, che 
è la  ferita,  odiano  la  Correzione,  che  è il  balfamo, 
fu  veri  itovi  per  (aitarla  : econ  ciò  fi  inoltrano  va- 
ra mente  Frenetici,  mentre  contraniun' altro  infu- 
ri ano  più  , che  controdi  chi  vuol’ edere  loro  Medi- 
co. E può  a voi  dettar  giammai  la  Ragione  di  ri- 
sentirvi contro  di  chi  vi  beneficai  sì  gran  Segno? 

L’altro  eccedo  é ne'  motivi , Sdegnandoli  alcuni  VL 
per  cagioni  lieviffimc^ioè  per  offefe  vere  , ma  sì  da 
niente , che  è vergogna  ad  un’  huomo  d i far;  > ? calo . 

Alle  volte  nelle  Famiglie  Arile  Griitnnc  li  leva 
tanto  romore  al  cader  di  un  vetro,  quanto  darebbe 
appena  bene  nella  rivolta  d’un  Regno . Ma  cosi  va . 

Siam  unto  avvezzi  a (limare  aliai  quelle  cole  terre- 
ne, chc_ ogni  perdita  d’eflè,  benché  tcnuirtnna  ,prtl- 
fo  noi  tempre  riefee  di  Sommo  pelo . E quell  errore 
ci  fa  dar  nelle  furie,  quali  Sprezzati  da  chi  non  ha 
ballante  cura  di  ciò,  che  noi  pregiam  tanto.  Inda  s/n.1.  f. 
nobti  tra , tSj  tufania  rji  , quoti exi^ua  mariti  extima - jra  e, 

ut  ut . did’c  bene  un  gran  Savio,  benché  Gentile.  ,4. 

Finalmente  fi  eccede  comunemente  dagl'  Ira-  VIL 
condì  nel  modo . Voglio  che  fan  giudi  i motivi  del- 
la voltra  Ira,  c tian ragionevoli  ; nonfaran  tali  gii 
ccccllialccrtodc’motiincui  prorompete  nella  j 
rarvì.  Ira  Viri  jujiitiam  Dai.  man  opera  tur . Qijello 
sbatter  dc‘ piedi  che  fanno  alcuni,  quel  morderfi  le  zo. 
dita,  quel  mormorare  fra' denti , quel  guardare 
con  occhj  biechi  all'insù  , quali  che  minaccili  il 
Ciclo; quel  vomitare, clic  al  fin  fi  fa,  di  mille  ma- 
ledizioni, ci  dà  a conoscere,  che  il  cuoredi  molti 
è come  un  Marc  tcmpedo£b  ,che  non  capii  ce  den- 
tro di  sé  le  lue  tur  ie , ta  n to  fon  già  quel  le  cccertive . 

Dicono  alcuni, che  l'Orlo  ferito,  per  guarirli  la 
piaga , vi  ponga  dentro  tuttociò , che  gli  vidi  prima 
alle  branche , fia  terra , fian  pietre , da  polvere , Ila» 
noie mcdcf'inc Spine, ecoociò fa  talora  a si  nuo- 
tili h x gh/f 
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giormaleda  fe  meJefimo,che  non  gli  fece  il  Tuo 
Feritore . Eccovi  quel  che  pafla  ancora  tra  voi  : fe 
accade  che  riceviate  un'ingiuria,  per  medicarla 
date  in  tali  rovine,  che  pari  non  pensò  ad  arrecar- 
venechi v'offefe.  Singolarmente  iovorrei  nondi- 
meno che  intorno  al  modo  fi  nouflèrodue  dilordi- 
ni  : luno  è di  chi  fi  adira  prima  del  giuno:l’altro 
di  chi  li  adira  più  lungamente.  Milpiegherò. 

Paragonò  acconciamente  A riddile  l’Ira  al  Cane: 
il  quale , Cubito  che  ode  picchiare  all*  ufeio  di  Cafa , 
corre  giù  ad  abbacare  centra  riaicurio,  lenza  infor- 
marli prima, fe  fia  amico,  ò nimico  * quello  che  pic- 
chia, fe  domellico,  ò forefliere.  Vedete  alcuni, 
clic  ad  un  tratto  li  accendono,  e lenza  ha  vere  altro 
fondamento  in  sé , che  la  nebbia  di  un  leggiero  lb- 
fpetco , alzano  fubito  una  gran  macchina  di  rifen- 
1 1 mento  e di  riffa  : e poi  nel  più  bello  fi  fcuoprc , c he 
era  amorevole  quel  che  fi  teneva  per  ladro . Multos 
abfolvtmui  Jfeaprrimai  a /ite  j amie  art  urna  irafti , 
dicéa  Seneca.  Quanti  nel  tribunale  della  noflra 
mente  comparircbbonoper  Innocenti, fe  prima  di 
far  loro  il  Procelle»,  noi  non  correflimo  a condan- 
narli per  Rei  ? Per  quello-,  il  miglior  rimedio  dell’ 
Ira  Jcguca  dire  il  medefimo  Filofofo,  è tardare 
a sfogarla.  Maximum  Ira  rimedium tmera  : di  mo- 
do tale, che  quello, che  comunemente  alla  Gente 
ferve  di  fprone  per  incitarla  allo  fdegno,  dovreb- 
be, feben  fi  mira ,fervir  di  freno . Voi  non  fiete 
foliti  a galìigare  i voffri  Figliuoli  fe  non  quando  fie- 
te fu’IUil  tordella  collera,  ficché  le  effi  allora  fi  ap- 
piattino^ li  allontanino  , voi  poi  non  tornate  più 
a rifentirvi  delle  loro  difobbèdienze,  perchè  già 
dite, che  v'é  pallata  la  Aizza.  Tutto  l'oppofito. 
Anzi  quando  liete  adirati , voi  dovrefte  allor  conte- 
nervi dal  gali igar li  per  tema  di  non  eccedere, e ri- 
ferbareil  gaffigoa  tempo  di  quiete  . T urtata/  futa , 
diceva  il  Santo  Davide,^-  firn  hyuutui  .-per 
quello  capo  io  tenni  la  lingua  a me,  perchè  io  mi 
fentiva  turbato  il  fangue.  Come  volete  giudicar 
maidellecofe  aggiullatamente, mentre  fiere  offu- 
fcati  dalla  paffione?  Una  donna  gravida , le  fi  affac- 
cia per  mirarli  allo  fpccchio,  fubito  l'appanna  : e 
cosi  è dell'  Ira , v*  j n torbida  la  Ragione , e non  lafcla 
conofcervi  con  chiarezza  quello,  che  è più  di  dove- 
re . Ira  inttlliffnii*  /arem  fuòtrabit , dice  San  G re- 
gOIÌO,  (ttm  mentem  permevtndo  confundìt . Quelle 

cole  medefime,  che  fon  più  chiare  del  Sole,  non 
fono  vedute  da  una  mente  adirata  : la  quale , a guifa 
di  chi  dimora  in  una  Valle  piena  di  nebbia , nè  vede 
quel  che  è dì  dentro  a quel  fondo,  nè  vede  quel  che 
è di  fuori . La  perfona  in  quello  Irato  di  curbazionc, 
nè  conofce  dentro  di  sè  gli  «ceffi  della  fua  furia 
precipitofa , nè  conofce  fuori  di  sè  la  qualità  di  que’ 
manca  menti, che  la  commuovono  a tali  eccelli  : on- 
de non  può  allora  edere  abile  agiudicarne. 

E farebbe  anche  minor  male, fellamente  ella 
non  vedette  bene  gli  oggetti . Il  peggio  è , che  li  vc- 
defemprc  maggiori  di  quel  chefono.  Oijervano  i 
Naturali,  che  quando  fpira  l'Euro,  le  cole  ordina- 
riamente palino  più  ampie  di  corpo, che  noti  paio- 
no quando  ipira  il  Zaffiro,  perchè  i vapori  ,che  me- 
na feco  l'Euro,  le  fan  no  comparire  più  che  non  fo- 
no. Quella  è però  un’infelicità  non  piccola  pur 
dell'  Ira  : non  l’ eflere  l'olo  cieca , ma  il  veder  trop- 
po, ingrandendo  da  per  fe  lleflà  i motivi  dc'fuoi 
diflurbi,  e figura ndofegli  a capriccio,  ma  femprc 
maggiori  del  convenevole  ! E in  quello  mentre, 
eh  1 può  fpiegarc  come  riefea  al  Demonio  far  molta 
preda,  mentre  egli  è un  Lupo,  che  mai  non  cammi- 
na meglio,  che  in  tempo  torbido,  òk  tcnebrofo? 
Voi  medclimi  ve  n’accorgete  affai  bene, quando, 
rimeflo  quel  bollore,  e rifehiarato  quel  buio,  ri- 
manete Itupi ti  dc'vollri  eccelli, ma  vi  fruiate  poi 
con  dire,  &a  in  (elitra : lèufa  peggi  or  talora  del 
mancamento.  Sceravatcin  collera, non  conveni- 
va dunque  prendere  allora  rifoluzionc  di  alcuna 
guifa, e mol to meno efegui ria . Chi  v'ha  infognato 
a voler  che  un  criilallo  rotto  renda  un' immagine 
incera?  E ciò  è quel  gran  difordine  intorno  all  Ira, 
ch'io  dianzi  dilli  : adirarli  prima  del  tempo^h  è pro- 
prio di  quegli  buoni  in», che  nell  Ira  ion  detti  Acuti. 


Più  intollerabile  nondimeno  aneli’ è l'altro, di  X. 
quei  che  nell’Ira  non  fedamente  fono  Acuti , ma 
Amari  : e tali  fono  quei,  che  non  conteoci  adirarli 
prima  del  tempo , confervano  dipoi  l’Ira  in  cuore 
più  lungo  tempo,  di  quel  che  comporti  il  dovere.  Ece^ 
Ira  in  fina  Staiti  nqaiefeit , dice  lo  Spirito  Santo.  I(_ 

L’ Ira  fi  ripofa  nel  cuore  dello  Stolto  : quali  che  vo- 
glia dire:  L'Ira  è una  Fiera,  che  pafla  per  il  cuore 
ancora  de’ Savi,  ma  non  vi  ha  però  il  fuo  covile.  Il 
fuo  covile  tien’ella  propriamente  nel  cuore  degl* 
Imprudenti . Infitta  Staiti  requiefeit . Oflèrva  Art- 
ftotile,chc  quegli  Animali,  che  hanno  il  fangue  A a.  de 
più  materiale,  confervano  ancora  l'Ira  più  lungo  par.e. 4. 
tempo,  come  fi  feorge  ne'Cignali,  c ne’ Tori. 

L’ iddio  avviene  con  le  perfone  più  grotte , preflo 
le  quali  non  v’é  talora  argomento  che  fiabafievole  Q 
ad  acquietarle . Non  fi  appagano  de'  motivi  addotti 
dalla  Ragione;  non  fi  appagano  de* motivi  addotti 
dalla  Fede  : non  vale  predò  di  loro  il  confeflàre 
l'errore;  non  vale  il  chiederne  perdonanza:ficchè 
non  fapctc  per  qual  verfo  pigliarle,  mentre  il  lur 
cuore, a guifa  d una  ferratura  gu alla, non  cede  a 
chiave,  né  pure  che  fia  la  propria. 

Per  tanco , Diletti flimi , il  miglior' avvertimen-  XI. 
to,chcvi  fi  polla arreccareéquello,  che  vi  porge 
l'Apoffolo San  Giacomo, ed  è,  di  non  edere  frec- 
tololì  ad  andare  in  collera,  sit  autrmemnir  berne  J. 
tardai  ad  tram . Ma  pur  .fequefia  vi  previene  tal-  *9* 
ora  a levarvi  di  mano  il  freno,  almeno  ripigliatelo 
prellamcnte,c  non  glielo  laici  a tc  mai  fui  collo  a , 
piacere.  Sei  non  euidat  fuper  l'iicundiam  ve  fi  r am . ***•  4. 
Quegl*  impeti  troppo  ac  cefi  della  paffione , fi  faccia  **• 
almeno  si,  che  ricicano  momentanei . Chi  può  mai 
trattar  con  un'huomo,chc  non  pcrdona?con  uno, 
chcfcrive  in  porfido  ogni  leggiera  ingiuriala  lui 
fofferta  ? con  uno,  che  non  fi  quieta,  le  non  fi  ven- 
dica? Sarebbe defiderabile  in  tutti  i noffri  membri 
un  perpetuo  tenore  di  fan  irà  tempre  inalterabile: 
ma  le  talvolta , per  loprabbondanza  di  umore , fi  ge- 
nera qualche  tumor  di  poflema  in  alcuno  di  elfi,  al- 
meno fu  tumor  molle,  non  tumor  crudo.  Meliti  Hip.lif, 
lumerei  beni , erudì  vere  1/,. ili.  E in  quello allioma  dpb.$j. 
vanno  d'accordo  co  i Medici  del  corpo,  anche  i 
Medici  dello Ipirito.  Converrebbe confervare co- 
llantemente un  tenore  di  mente  tranquilla  , che 
non  lì  adiraljèmai , più  di  quellocheordini  la  Ra- 
gione . Ma  fe  la  ripienezza  della  noffra  guada  natu- 
ra , talora  adunando  infieme  de’  mali  umori , fa  fic- 
co ; almeno  un  tal  tumore  fia  molle  al  poflibile, 
non  fu  crudo:  voglio  dire,  ammetta  la  mano  di  chi 
fi  fraponc  a curarlo  per  via  di  accordo  fcambievolc 
tra  le  parti  : non  fi  ritrovando  peggiore  fpecie  nell'  ATI4. 
Ira , di  quella  che  ci  rende  non  lolo  Acuti , non  folo  a -9-5  *■ 
Amari , ma  parimente  Difficili  , cioè  incapaci  di  9-z.i.f. 
lòdd illazione  , che  venga  per  altra  via  , che  per  1 jS.a.j. 
quella  della  Vendetta . 

Frattanto, Dilettiffimi, mirate  un  pocoquante  XII. 
volte  a torto  voi  riputate  giu  fia  la  voffra  collera!  Vi 
parodi  haver  ragione,  e però  vi  a Iterate  tanto:  ma 
non  offervate,che  quantunque  habbiate, qualche 
volta  ragione  nella  fofianza,  ò non  l'havctc  negli  og- 
getti ,ò  non  l’havete  ne’ motivi  ,ò  non  l'havete  nel 
modo,  ò non  l’havete  fe  non  altro  nel  tempo  del  co- 
ltro fdegno  . Se  rimarrete  ben  portuali  di  quella 
verità  , credutemi  certo , che  voi  lottrarretead  ef- 
founagran  parte  dell' impeto,  che  lo  fasi  inconfi- 
dorato  : c il  rammentarvi,quando  fiete  fdegnati^he 
ò non  havete  ragione,  ò non  nc  havete  tanta,  quanta 
peniate  di  haverne , lari  come  un'aprire  al  fianco 
della  Mina  la  firada  ,cd  un  farla  lventarc  lènza  fra- 
caffo. 

Vero  è,  che  affine  di  prevalerli  bene  di  un  tal  ri-  yirt 
medio,  fa  di  medine  il  prevedere  più  che  fi  può 
quelle occafioni  che foglionomolefl» rei , ed  armarli 
per  tempo  contro  di  clic.  Non  farebbe  dolio  cbi 
pretendeflè  d'imbrigliare  un  Cavallo, mentre  egli 
corre?  Si  truovanoben  degli  huomiui  cosi  deliri, 
che  mentre  un  Cavallo  libero,  non  pur  corre,  ma 
quali  vola,  hanno  tal' arte,  che  con  un  lalto  (picca- 
to in  ora,  vi  giungono  a monta  r fu  : ma  che  a veruno 
nulcific  in  quel  tempo  di  mettergli  iJ  morto  in 
buca, 
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bocca , non  Tudii  mai . Troppo  però  è difficile,  che 
veruno  lì  perfuada di  non  bavere  giulla  ragion  di 
commoverfi,  quando  la  paflionehagià  prefo  a fare 
il  Ino  corto  : conviene  pervadertelo  innanzi  : cco- 
•j  porre  il  freno  in  bocca  allo  (degno , quando  egli  è 
quieto.  E' quello  un  gran  k greco  dcli’huoino  la- 
vio, far  sì, che  nulla  gli  giunga  mai  d’improvvifo,ò 
]■  d inafpettato  . T ìre>or , qutm  tluntlarr.  t otnit  rn 
tjuoJ  vereiar  attidii , diceva  il  Santo  Giobbe:  La 
mia  tribolazion  non  mi  è giunta  nuova,  ha  vendo 
io  preveduti  già  di  lontano  quegli  avvenimenti  si 
Crani, eh’ or  mi  aflalifcono ; quv4  vereiar  arriditi 
«quello  antivedimento,  che  tanto  cooperò  alla  pa- 
zienza del  Santo  Giobbe , non  lì  può  dire  quanto 
renderebbe  piò  tolleranti  tutti  i Grifliani , le  fa- 
peflèro  anc h'clli  uiarlo. 

XIV.  Non  vi  figurate,  Dilettiffimì,  che  tutte  lecofe 
habbiano  tempre  da  correre  conforme»  i vollri  di- 
fegni  : più  tolto  figuratevi,  che  molte  n 'habbiano  da 
andare  Tempre  a traverfo  : che  quelli  che  vi  fan  dell’ 
Amico,  vi  lì  habbiano  a convertire  in  tanti  male- 
voli : che  quei  Figliuoli , i quali  perchè  fon  piccoli, 
fono  ora  così  vezzofi , c cosi  ubbidienti,  latti  una 
volta  grandi  habbiano  con  le  loro  caponerie  a rad- 
doppiarvi i dolori  per  lor  (offerti  nel  partorirli , c i 
dilagi  dura  ti  nel  l'allevarli  : che  mancherà  v vi  la  ro- 
ba,che  cresceranno  le  liti,chccominceranno  le  lan- 
guidezze,che  fopravverranno  le  infermità  ancora 
ravi  : io  una  parola , che  fi  cambierà  per  voi  fccna, 
i lieta  in  torbida  : e Aabilitcvi  in  quella  varietà 
d'accidenti , di  voler  fempre  tenere  immotoed  in- 
trepido il  volìro  cuore , come  uno  Scoglio  tra  Ton- 
de , che  tutte  al  fine  le  Vipera , non  urtando , ma  la- 
rdandoli urtare.  Determinate  di  non  volere  de* 
beni  di  quello  Mondo  f-re  (lima  punto  maggiore  di 
quel  che  meriti  la  loro  inllabil  iti  :c  fate  conto  di 
non  volere  afpettare  da  i benefici , che  comparti  te  a 
qualfilia  de' Parenti,  ÒProffimi  vollri,  più  di  quei 
che  foglia  comunemente  rendere  il  fondo  del  cuore 
umano:  il  quale  bene  fpcflbj  a guifa  di  terra  Acrile 
cambia  in  loglio  infelice  il  trumento eletto . In  una 
parola,  immaginatevi  di  havcrc  ad  immitare , come 
Cridiani,  nel  voftro vivere,  il  vivere  di  Gicsùiil 
quale  fecondo  il  favellar  di  Santo  AgoAino,  venir 
mira  ftitrt , mala  pali . In  queffo  Mondo  egli  fè 
Tempre  bene  a tutti,  e nc  riportò  fempre  male.  E 
quello  avvedimento  farà,  clic  neflun  evento  con- 
trario vi  giunga  Arano , c che  ricevendoli  però  tutti 
apièfaldo,ònon  vi  turbiate  per  dii,  ò le  non  altro 
non  vi  turbiate  a quel  legno,  a cui  vi  pcrturbcreAe , 
fe  vi  arri  vallerò  al  tutto  nuovi. 

XV.  Combattevano!  Soldati  di  Pcrfeo  con  l'Armata 
Romana,  quando  nel  più  bello  della  battaglia,  co-  ; 
mineiolli  ad  ofcurarc  il  Sole  per  una  grande  Teli  III  I 
occorfa  in  quell'era.  1 Soldati  Romani  « che  già 
n erano  itati  innanzi  avviliti  da’  loro  Agronomi, 
non  li  commoffero  punto,  ma  feguitanmo  come  pri- 
ma a maneggiar  le  armi  con  gran  vigore  : là  dove  i 
Soldati  di  Perico,  ignoranti  affatto  dell’accidente 
cheallor  vedevano  in  Cielo,  ignoranti  della  cagio- 
ne; a unta  novità  rimalero  ccnfuliflimi  :ondcab- 
bandonando  Tenia  ordine  le  lor  file,  e non  udendo 
più  vocedi  Comandanti, ò di  Capitani, fi  diedero  ad 
una  fuga  precipitolà,  quali  che  cantra  lor  combat- 
teffero,  non  più  gli  huotnini  foli,  ma  fin  le  Stelle. 
Ora  tenete  per  certo,  che  un  fimigliame  dilordine 
rinuovifi  ad  ogni  poco  l'opra  laTern.  Una  Eclillì 
improv  vifa  di  fortuna , di  favore , di  fanità , di  ric- 
chezza,di  riputazione,  di  amicizia , ehelopravvcn- 
ga,  mette  in  altiffima  confuiionc  tanti  Crilliani  : i 
quali, fedeffero  mente  a i prognofiici  infallibili  del- 
le Scritture  e de'  Santi , e fe  li  figurallcro  il  Si  Arma 
delle cofe  umane,  non  fecondo  la  brama  loro,  ma 
fecondo  la  verità  già  più  volte  fperi mentita , preve- 
dendo il  male  nel  corto  Tuo  naturale  ; fcguicerebbo- 
no  a combattere  animofamentc  in  tutte  le  vicende 
profperecawerfe,  econfrguirebbonodi  tutte  una 
gloriofa  vittoria  . /*  die  honorum  nt  immtmorfii  ma- 
li. 27.  /tram.  dice  lo  Spirito  Santo.  In  tempo  di  fereno, 
prevedete fagici  i n avoli, ci  nembi  reprima  di  ulcir 
«al  Porto , Tappatevi  bette  armar  cou tra  le  procelle, 


fe  volete  vincerle  in  aito.  Che  volete  afpettare  in 
una  valle  di  lagrime,  qual'èquclla  dove  abitiamo  fc 
non  che  ricolta  di  affanni?.  Molti  torti  vi  faranno 
fatti, molti  difpi aceri, molti  dilpetti;parce  per  igno- 
ranza da  chi  non  fa  far  meglio,  parte  per  inlufficien- 
za  da  chi  non  può,  e parte  anche  per  malizia  da  chi 
uon  vuole  . Armatevi  però  contro  di  tutti  quelli  ac- 
cidenti , prima  che  gi  unga  no,  e Aabili  te  vi  di  non  la- 
Ir larvi  tralporurequà  c là  da  una  pallìone  inconfi- 
dcrata,comc  fanno  le  paglie  al  vento,  ma  Hate  forti; 
parte  compatendo  voi  a tale  effetto  quei  mancamen- 
tiiene  fono  in  altri , c parte  con  (iderando  quelli  che 
gli  altri  hannoda  compatire  anche  in  voi:  hcché,co- 
me  lcGru  vanno  ficurc  in  tempo  ventola  con  un  fili-  af* 
fa  in  bocca , che  ferve  loro  di  lavorra  ; cosi  voi  pure  iìft.Ait. 
riflettendo  al pefo de’ difetti  voftri,  che  forte  non 
fon  leggieri , non  vi  lafciate  tralportar  troppi* dall’ 
impeto  conccpu  co  con  tra  gli  altrui . 

£ certamente  chi  può  mai  fopportare,chc  nelle  vtrf% 
Cale  de  Crilliani  vi  ha  talora  minor  pace  di  quella,  ** 
che  li  ritruova  nelle  tane  degli  Orli?  Il  Marito 
contra  la  Moglie,  la  Moglie  contra  il  Marito; 
il  Padre  contra  1 Figliuoli , i Figliuoli  contro 
del  Padre  ; 1 Confinanti  tra  loro  in  tutto  difeordi, 
fenza  volerli  mai  compatire  con  carità  ; Va/. a ini.  Gtn 
fatati,  h, /lamia; cuori  ripieni  infiemed’iniquità,  5. 

« di  contrailo;  cioè  Perfone,chc  hanno  in  sé  bifo- 
gno  (bramo  dieflere  tollerate, c poi  non  vogliono 
tollerar  nulla  nell’ altre . Imparate  un  poco,  Dilet- 
tiflimi,  a lafciare  tante  Arida  , tanti  fchiamazzi, 
tante  maledizioni  ; concepite  un  poco  animo  da 
CriAiano,  cioè  direnaci  fico  : Intuite  vnjiut  Eletti  Cé, 

Dfi  fanti  i , fj  tl  1 Itili  , vi  fi  et  a mi  feri  cordi a , benigni-  ‘ ** 

totem  , iumi/iratemy  modeJiìamypatientiam  : fuppor. 

\ tante,  intitem  & donante,  ; Tappiate  talora  diAìrau- 
lare  qualche  direttane’  vollri  ProAimi , inoltrando 
di  non  accorgervene  ; c conliderando  che  in  molti 
mali  fpecialmente  i n teff  ini , la  medicina  è peggiore 
del  mate  Aedo . Qgiiut  cauri  oc  tulli  fiumyto,  prò.  Hip  Hi, 
fiat  non  curare  i fui  tnìm  tur  amar , colorimi  pereunt,  6.  Api . 

Per  contrario , quando  voi  liete  corretti,  apprende-  3 8. 
te  un  poco  a patire,  le  non  giungete  a gradire,  la 
Correzione.  Troverete  tasti,  che  non  vogliono 
udire  una  mezza  parola  di  riprenfione  opportuna, 
non  dirò  da  loro  Maggiori  in  cala  «ma  nè  pure  da’ 
medefimi  Sacerdoti  al  Conlèlfionaie  : di  tal  manie- 
ra, che  tanto é al  Confeflòre lèfaggerare ad  alcuni 
i mancamenti  comincili  .quanto è il  dichiarare,  fra 
loro,c  lui,  già  rotta  la  guerra , ò levato  almeno  il 
commcrcio:ti  tolto  vanno  ellì  a ritrovarli  altro  Mo- 
dico «che  adoperi  la  bambagia  inzuppata  nell'olio 
iu.  quelle  piaghe, a cui, come  ad  infiAolite  già  da 
piu  anni , non  altro  può  confarli , che  ferro , e fuo- 
co*,-SW!Po?i?0  *'  *ran  N‘“ico  della  l'anta  L eg-Soer.i,/ 
gc  di  CriAo,  fi  fece  A pollata , folo  perche  corretto  Et  il. Hi. 
da  alcune  pertone  dabbene  , non  potè  fopportar  2.  eoa 
quell  ammonizione,  benché  amorevole  : e la  fua  io. 

Ira , del  pari  (ciocca , c fupcrba,g!i  fece  perdere  pri- 
ma Dio , e poi  la  vita  raedefima , terminata  fu  nella-» 
mente. 

Ora  tornando  in  cammino:  quefii  due  avverti-  XVIÌ 
menti , l uno  di  perfuadcrci  nelle  noAre  furie  di 
non  ha  ver  tanta  ragione , quanta  2 noi  fembra  ; l’al- 
trodi  provvedere, e di  prepararli  centra  quegli  ac- 
cidenti , che  di  leggieri  cipoAono  intervenir  nella 
Vita  umana:  quelli  due  avvertimenti,  dico,  ben 
ponderati,  e ben  praticati,  ci  daranno  quella  de- 
prezza, che  in  primo  luogo  io  riducili  a domarlo 
(degno , Puledro  altiero . 

II. 

Ma  non  barta  a domare  un  Cavallo  l'arte  fola;  vi  XVIII. 
fi  ricerca  anche  il  braccio . E però , per  foggeteare 
interamente  i noAri  impeti  , dobbiamo  all’indù- 
Aria  congiugnere  ancor  la  forza:  e ma  Ai  munente  f-Ti.i. 
quando  l’Ira  dopo  lungo  tempo  é tralignata  in  Odio,  1 f - 4& 
come  avviene  in  alcuni  cuori,  i cui  vapori  riefeono 
bene  fpeflo  a guila  di  quelle  colazioni , che  tratte-  *• 
nendolipiù  del  gru  Ao  dentro  le  nuvole,  fi  allùdano 
in  uiui  fulmini.  Per  meglio  intendere  ciò,  che 
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ora ho  da  dirvi,  prefupponete  , che  due  fono  le 
fchierc  di  paflìoni  che  ci  iiii  guerra  : alcune  appar- 
tengono aliaCnncupifcibile,  c quelle  ci  a Ila  Ita  no 
col  diletto  ; altre  all'  Irafcibi le »e  quelle  c inycllo- 
tio col  dolore  . Oracomcdiverfcfonolearroi.con 
cui  quelle  padroni  ci  oppugnano,  cosi  diverti  pan- 
incntc  hanno  ad  edere  i noli  ri  Ichcrrai  per  rimaner 
Vincitori,  cantra  la  Concupifcibtle , la  quale  ci 
vuol  vincere  col  piacere  .convien  fuggire,  c lare 

con  eflb  lei,  cornei»  nell’Egitto  feceGiufeppe  con 

la  (ila  Padrona  impudica,  Fa»»  ujwfn*riui . Le 
fue  arnie  , dice  San  Bafilio  di  Selcitela  .furono  il 
fuggir  via . E per  queda  ragione  iosi  fpcllo  vi  ho  ri- 
cordato ,c  fono  per  ricordarvi , che  fuggiate  occa- 
(lone  cattiva;  che  non  diate  tanta  liberta  alla  vo- 
lita Gioventù  di  converfarc  inliemc  ; che  non  ve  ne 
pigliate  tanta  per  voi  : perche  altrimenti  non  dure- 
rctelnnocenti.  Tutta  la  Ipennaa  dimagrare  la 
vendemmia  per  una  Vigna  , é ripolla  in  una  buona 
licpei  dove  queda  manchi, è ipedita  : La,  »e«  rjl 
' fipti  .iaìpitti* ■ . 

Per  contrario  a vincere  1 Irafcibilc  , conviene 
andarle  incontro  con  grande  applicazione  e con 
grande  animofiti,  ed  operare  tutto  1 oppolito  di 
duello  che  ci  persuade  la  padionc  (corretta , ren- 
dendo bene  a chi  ci  ha  fatto  del  male  . Chi  opera 
a quella  foggia,  ben  modra  di  meritarti  quel  degno 
rupie,  che  portadiCriflianoiil  cui  debito  e com- 
battere virilmente  , folto  lo Ucndatdo della  Croce, 
tutte  le  proprie  inclinazioni  perverte  , t"" P- 
tut  itn.i  Milti  Ctrijli.  Alle  volte  alcuni  di  voi 
hanno  una  l'anta  curfofitidi  taperc  fc  fono  m gra- 
zia di  Dio,  fe  lo  amano,  fc  lo  albergano,  le  han- 
no il  fuo  vero  Spirito  nel  cuor  loro.  Eccovenc  un 
bcllidimo  contralfegno-  A che  li  conolce  , le  il 
Pefce  c viro  , ò morto  ? Se  egli  è vivo  , va  lu 
conte’ acqua,  e la  vince  ; e le  egli  è morto,  non 
fi  farcaltroche  lecondarlaill  ingiù  , lo  dico  pe- 
rò che  fc  non  vi  fate  mai  forza , ma  lccondatc  tut- 
ti gl'  ìmpeti  della  voftra  padrone  precipitoia , io  non 
hu  motivo  di  credere  per  viva  l'Anima  volita  ; li 
dove  per  contrario,  fe  rilpingete  fortemente tali 
impeti,  e li  rompete,  lon  collrctto  a contcdarvi 
per  animati  dalla  Cariti, cheélo Spirito, ilquale 
di  vita  all 'Anima,  come  la  di  l'Anima  al  corpo. 
Jn  quello  dunque  confido  l'havcr  virtù  : in  ellcr 

pacifico  con  quegli  ancora  che  hanno  in  odio  la  pa- 
Qum  bit  , fui  oe/erunt  patera  , tram  pafifimt, 
converfando  piacevolmente  coq  le  pcrl'onc  in- 
quiete , c increfccvoli . Nel  rimanente  , il  non 
andare  in  collera  , quando  nefluno  vi  djflurb* , 
non  è virtù  vofira  ; è virtù  di  chi  tratta  con  dio  voi. 
Anche  una  Palude,  quando  non  é molla,  non  pu- 
le. Ma  non  per  quello  dovrà  ella  prezzarli  al  pari 
d‘ una  Fontana,  che  benché  feofla , c sbattuta,  nò 
pur  s* intorbida , non  che  mai  dia  mal'  odore . Que- 
lla ò però  la  Pace  Criftiana  :c  una  Pace  victorioìa, 
che  legue  ad  una  illuflrc  battaglia  ; non  è una  Pace 
vergognofa,chefcgucad  una  ignobile  ritirata . No- 
■ %»  itila  elegie  Ucmtnus . Una  volta  fi  combatteva 
diverfamente  ; cioè  con  odio  contra  l’odio , con  ot- 
ftfc  contra  le  otfcl'e . Ma  il  Salvadore , venendo  in 
Terra , ha  portata  una  nuova  foggia  di  guerreggiare, 
che  è vincer  l'odio  con  la  benevolenza , le  offdc  co' 
Hattb  benefici.  **“’»  JuC  * DM#*'1?""” 
vtfirt:  Ì btnt fante  bit , qui  odtrum  voi . Il  far  1 op- 
pofito,  non  è eflcre  vincitore,  ma  vinto.  Noli  vinti 
' à malo  Jtd  tinte  in  ben*  malum . E perchè  io  vorrei, 
che  veramente  voi  v’invagliille  di  vincere  il  mal  col 
bene, udite  un’  avvenimento  di  maraviglia  in  quello 
propofito,  che  è famol'o,n»  non  lari  forfè  a voi . 

Nella  Città  di  Bologna  v’è  tuttavia  una  «rada, 
che  chiamali  ftrada  Piacer  memoria  di  un  miracolo 
diCarità,  chcquivi  intervenne.  UnaSignora  ri- 
guardevole c ricca , era  rimaila  Vedova  con  un  Fi- 
gliuolo unico,  nel  quale  ell'have»  ripolto  tutto  il 
fuo  bene.  Ora  avvenne  un  giorno,che  giucando  que- 
fli  nella  Contrada  alla  palla,  s’imbattèa  pillar  di  là 
un  Forefiiete , il  quale , ò a calo  ò per  intolenza , di- 
flurbogli  il  giuoco  a fegno  che  il  Giovane , montato 
uùa,  fc  ne  rifenti  gravemente . Ma  il  ForcUierc , 
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quanto  facile  a f.rc  ingiurio , iltrettantodifflcilei» 
lopporurlc,  mite  mano  alla  ipada  » c ferito  il  nobile 
Giovanetto,  lo  lafciò  quivi  lubito  a terra  morto: 
indi  cercando  fcampo,  come  ò cuflumc,  maflima- 
mcnte  dopo  limili  falli, prima  i ncorfi  che  preveduti; 
col  ferro  infanguinato  in  mano  j entrò  ( lenza  fapcr 
ove  ) entrò, dico . nella  Cafa  dell'Uccito  mcdcGmo, 
che  all'ufanza  delle  Cale  più  Nobili  trovò  aperta  io 
tutto  fanatico  per  tanto  eccello  allora  allora  ope- 
rato, non  fi  ridette,  finché  Ialite  le  leale  arrivò 
d avanti  alla  Signora , nulla  a lui  nota  ; c poltofi  gi- 
nocchionc,  la  pregò  per  amor  di  Dio,  di  ncoveroe 
di  ricetto . S’inorridi  la  Signora  a quello  lpettacolo 
fanguinofo  : pure  non  fapeudo , che  1 Uccifo  folle  il 
Figliuolo  delle  lue  vifeerc  , promife  all'Omicida 
Ogni  ficurezza*  gliela  mantcnnedàcendolo  ritirare 
nelle  fue  danze  più  interne , e quivi  occultandolo . 
Frattanto  fopraggiunlc  la  Corte  chiedendo  il  Reo» 
c cercandolo  fol  lecitamente  per  tutto , ma  non  trt^ 
vandolo.  Quando  al  partirli  uno  degli  Elccutori 
dille  a voce  aita  : Queda  Signora  non  dee  lapere,chc 
rUccifo  è il  fuo  Figliuolo  ; altrimenti  ella  della , in 
cambio  d’alcoadcrne  l’Ucciforc,  laria  la  prima  a 
darcelo  nelle  mani.  Immaginatevi  che  freddoor- 
rorecorièpcr  le  vene  di  quella  po  ver  j Madre,  all 
udir  di  quelle  parole.  Fu  in  punto  di  Ieguitarc  al- 
lora allora  il  Figliuolo  già  trapalilo  , morendo 
anch'ella  : fc  non  che  riavutati  alquanto , c rav  valo- 
rau  da  quella  Grazia  divina  che  Uvea  noi  cuore , fi 
offerfcaDio,pcr  onore  della  lua  Legge,  e per  gloria 
della  l'uà  Fede,  di  perdonare  immantinente  a chi 
tanto  le  Uvea  cagionato  di  male  ;c  quali  ciò  folle 
poco,  fi  otferfe , in  fegno  di  havergli  p.-rdonatodi 
cuore*  prenderlo  per  Figliuolo  in  luogo  del  morto, 
coditucndolo  Erede  di  tutto  il  fuo . E in  fatti  Finc- 
gur,dandoglicnc  fino  allora  caparra  certa  nella  lum- 
miniftrazionc  di  non  poco  danaro , che  gli  sborsi, 
per lottrarfi  JallaGiutlizia,  c di  quello  maggioie, 
che  gli  promife: con  tm'elcmpio  si  eminente c-sì 
eroico  di  Crilliant  pietà,  che  da  indi  in  poi  chia- 
moffi  quella  Contrada , come  di  fopra  v’ho  detto , la 
firada  Pia . Che  dite  ora.Dilcttilfimi^i  quello  nuo- 
vo mododi  combattere  l'ira  propria, e l'altrui , vin- 
cendo ilmale  col  bene,  e imalehcj  co’ benefici?  O 
altezza  della  Fede  Criftiana , che  tanto  ottiene  ! O 
forza  grande  della  Grazia  divina  ! Non  balla  un  lat- 
to di  quella  forma  per  convincere  evidentemente 
tutte  leSencinfedcii,eperiflabilirelovradi  tutte 
la  Fede  di  Gicsù  ,da  noi  profeflàta? 

Queftoèqucl!o,cheiovorreilcolpire  oggi  alta- 
mente nel  vollro  cuore,  o Dilcttillimi  : dì  tal  mo- 
do,che  quando  nell’avvenire  riceviate  un  torto, 
non  vi  vendichiate  in  altra  maniera,  che  con  bene- 
ficare,chi  ve  Io  fece.  Almeno,  l‘c  non  fapetefar* 
altro, pregate  Iddio  per  lui  ,c  leguitate  a pregare 
finché  dura  in  voi  la  memoria  dì  tale  oltraggio. 
Beati  voi, levi  rifolvcrctc  a combattere  voi  mede- 
fimi  ,ea  trionfarne  con  tanta  gloria!  Mi  par  di  llen- 
dcrefindiquà  i guardi  in  Cielo,  e di  leggerequivi 
nel  libro  della  Vita  fcritti  a caratteri  di  luce,  i no- 
mi di  coloro  che  imprenderanno  .a  militare  in  una 
guerra  sì  bella  di  Carità  : guerra  nuova,  cotn’io  vi 
dilli  eletta  dal  Signore  per  guerra  propria , e portata 
dal  Ciclo  in  Tara  . Noia  bella  eìeoit  Dominar. 
Gli  antichi  Sacerdoti  Gentili  cofìumavano  già  di 
aprire  le  Vittime , e da' movimenti  delle  loro  inte- 
riora , argomentare  s' erano  Vittime  auelle  gradite 
al  Ciclo,  òfe  non  gradicc.  lo  non  voglio  al  ero  Ora- 
colo a rifapere,fe  le  voilrc  Anime  fono  care  al  Si- 
gnore , ò non  fono  care . V oglio  entrar  nelle  voli  re 
viicere,equivi  dal  modo  in  cui  vi  olfervcrò  dilpolli 
di  cuore,  le  difpofti  alla  Vendetta  ,ò  fedii  polli  alla 
Cariti,  voglio  fare  un  fedele  pronollico  delio  fiato 
in  cui  liete  dinanzi  aDio,l‘c  di  Reprobi,  ò fe  di 
Eletti.  Né  fiate  a dirmi, che  quella  è una  perfe- 
zione troppo  elevata:  perchè  iovirifponderò,che 
qualunque  fiali,  c non  per  tanto  una  per  lezione  do- 
vuta alla prolèliion  che  voi  fatediCrifiiani,che  è 
quanto  dire  di  Figliuoli  di  Dio.  PcròdillèCrifio: 
Diligi:.-  Inimico t vejlroi , Ut  fitte  Fi/ii  Patrij  vefiri , 
qui  in  Calie  rft , Volete  eflcre  voi  Figliuoli  di  Dìo? 
1 Bifogna 
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Rifagru  inimicare  il  Padre ,con  tir  del  bene, non 

Sur’ a*  buoni  «ma  par  unente  a'  malvagi . Enonvo- 
ete  com’egli  piove  tuttodì  mi  Ile  grazie,  non  luto 
in  feiio  di  quei  che  lo  adorano,  ma  ancora  in  feno  di 
quelli,  che  lo  beftemmiano?  E come  dunque  vole- 
re voi  darri  vinto  di  Tuoi  Figliuoli,  fé  tanto  dege- 
nerate da' Tuoi  andamenti  ? Stia  di U flit , dirò  con 
Santo  AgoflinO,  Stia  diltlìi » difttrmit  inttr  Pi/m 
Hit  filiti  Diaktii . Tuttavia  per  agevolarvi  la 
pratica  di  una  dote  che  partì  alta,  vi  voglio  propor 
due  mezzi  : l’uno  de’quali  lcrvirà  di  motivo  alla 
Cariti,  l'altro  alla  Pazienza . 

XXII.  E perciò  ?e  he  a nur  t i enfi  alla  Cariti  *-  fapete  voi, 

* Diletti iflimi , perché  vi  riefee  tanto  diflicu  Itolo  l'a- 
mar chi  v'odia,  benedir  chi  vi  maledice,  benefica- 
re t hi  vi  maltratta?  La  ragiou'é,  perchè  voi  riguar- 
date il  Prolbino  in  fé  medelimo , c non  lo  riguarda- 
te in  Dio  (no  Signore.  Co» fidente  un  poco  Li  vo- 
ftro  Pruflimo  nel  cuore,  dirò  coti,  di  Dio  rteffo, 
amato  da  quello,  come  Tuo  lavoro  ammirabile^: onre 
fuo fimubc ro , come  tuo  fiiddito,come  Erede  del 
fao  Rèame  perpetuo  nel  Parodilo , e a quello  modo, 
come  fari  poflìbilc  ,chc  voi  vogliate  male  a chi  6 
l'oggetto  degli  amori  divini?  Come  farà  poflìbilc, 
che  voi  troviate  difficoltà  a guadagnarvi  con  le  cor- 
tesie , la  bencvolen  za  di  un'  A nitna , la  quale  è chia- 
mata condTo  voi  a regnare  per  tutti  i fecali  fu  le 
Stelle  ? 1 Fìgliuul  ini  de’  Re  grandi , e dcgTlnipcn- 
dori,  fe  bene  per  b loro  poca  capaciti  commettono 
de’ mancamenti, vengono  tuttavia  compatiti  age- 
voli Smaniente  da  clutien  l’occhio, non  a quello 
che  Iòne  nella  loro  infanzia  prefcotc,nu  a quello 
che  (iranno  una  volta  fu ’l  loroTrono.  Tanto  do- 
vete lari- anche  voi  quando  riceverete  degli  oltrag- 
gi da'votf  ri  Frodimi . Cucili , dovete  dire,  che  ora 
tifgarbatamente  mi  offende  nella  fua  inlànzia , ri- 
dotto un  dì  allo  Dato  perfetto,  fu  in  Paridi  lò,  fari 
un  Re  dìmmenfa grandezza , d'immenfa  gloria , e 
(ari  mio  Fratello  per  lèmprc,cd  amato  da  me  al  par 
dimemedefisno.  Come  dunque  ha  da  trovare  ora 
luogo  nel  mio  cuore  il  rancore  coatro  di  uno,  che 
farà  una  volta  eternamen  te  oggetto  beato  delle  mie 
compiacenze?  Una  Mofca  vile  per  fc  mede  lima,  fe 
fi  miri  immerfa  nell' ambra, diventa  un  miracolo 
delie  più  magnine!)?  Gallerie.  Epcrché  dunque  il 
noflroProffimo, ancoraché  per  leftctìb  vile,pcr- 
malolo , protervo  ; con  fiderato  tuttavia  come  Profi. 
fimo, cioè  come  immerfo  nell' ab  ilio  della  divina 
Carità  .che  Io  ù l’oggetto  capace  della  Beatitudine 
ecidi ia  le , non  ci  comparirà  amabile , c degno  anch’ 
elio  del  nortru  cuore?  lo  fono  coll  retto  a piangere 
qui  Icfliema  ignoranza  del  Pepo  loCrirtiano,  predo 
cui  rkfcc  un  linguaggio  al  tutto  (laniero , quel  lin- 
guaggio , che  è proprio  nodro . 

XXIII  Intendetemi  dunque  bene.  L'amore  dovuto  al 
Profilino, non  è un'amor  naturale, fondato  fu  U 
conformità  del  genio, fu  l'amabilità  dell'afpetio, 
fu  l’avvcncntezza  de'  modi , fu  la  corrifpondenza 
nell' affezione . Quell’ amore  fi  t ruota  ancora  negl* 
Xlstt.  j.  Infedeli,  e ilo  perdire  ancora  ne' Bruti.  Si  diligi. 
^ ria  ttt  : fai  va  diligami , f marni  mtntdrm  haithitii? 

diceCriilo,****/^  Ztkntci  Ut  fa  mot  ? La  Cari- 
tà Criiliina  uoo  è di  tal'  Oro  bado . Elhèuna  Vir- 
tù fopranaturalc , che  fi  muove  a voler  bene  per  un 
motivo  puramente  divino^  mando  per  amor  di  Dio, 
ancora  chi  non  li  meri  u di  edere  amato  per  seme - 
defimo  ;ccoofiderando  il  Proflimo  non  in  se  II  else, 
ma  in  Dio  ,cbe  impone  l’amarlo.  Ed  affinchè  bene 
ìntendute  quedo  punto,  degno  d'altidima  oflcr1 
▼azione  , dovete  làperc  , che  i!  nodro  Prolfimo 
è in  Dio  , come  appunto  il  Figliuolo  dentro  la 
Madre  . 11  Figliuolo  dentro  la  Madre  può  ede- 
re in  tre  maniere  : cioè, dentro  le  vifeere  , per- 
ché la  Madre  l’ha  generato;  dentro  il  cuore, 
perchè  b Madre  l'ama ;dcntro  il  feno, perché  la 
Madre  l’allatta  :e  in  quelle  tre  maniere  , ma 
con  molto  più  di  eminenza , & t ruota  il  Prodimo  in 
Giesù  Grido.  Si  troova  nulle  lue  vifeere , perchè 
egli  top.  erò  era  mille  dolori  là  fui  Calvario  al 
tempo  ddb  Patitone  : fi  truova  nel  fuo  cuore , per- 
chè egli  l' ama  con  un’  amore  infinito  cd  incuoiai- 


rabdete  finalmente  fi  truova  ancor  nel  fuofeno. 
f*™  «*w  df)  continuo  l’ailatta  nel  Sacramento 
dell  Eucandb  col  luo  medelimo  Sangue . Pertan- 
to mirate  un  poco  che  gran  catione  babbiamo 
d amarci  infiemenoiCridiani  :e  ludègucn temen- 
te mirate  quantogran  torto  fàccia  a Dio, chi  vuol 
vendicarli , mentre  non  può  oltraggiare  1!  fuo  Prof- 
fimo  , che  prima  un  tile  oltraggio  non  partì  per  quel 
Signore  medelimo  che  lo  tiene  ai  unito  a sé.  Come 
fardtevoi  a ferire  unBambinone!  ventre  della  l'uà 
Madre,  lenza  ferir  prima  b Madre?  Nonépof- 
■hue . E voi  ancora , fe  bavelle  gli  occhi  dclI’Ani- 
nu  rilchiarati  dalla  Fede , come  gii  havea  l’ A porto- 
lo, vedrclte  incontanente,  nell  intimo  di  Giesù, 
tutti  i voliti  Profilimi . Tettii  efi  mihi  Oriti , qutmr-  Philipp 
dt  tupi,un  totali  va  io  vifttrihm,  Jrftt  CbnJH  : c gli  |.g. 
vedrette  tutti  in  quel  cuore  divino  del  Stlvadore, 
come  in  un'  abidb  di  Carità,  ebe gli  tien  circondati 
P*™?™  oni,c»  co,nc  Porcile  riputar  mai 

polfibi  le , ferir  loro , e non  ferir  lui  ? ferir  loro, che 
fono  come  il  portato, e non  lèrirlui,checMa  Ma- 
dre che  in  sé  li  porta  ? Fatevi  un  poco  di  rirteifione, 
o Dilettidimi,  e non  dubitate  che  quello  motivo 
folo  non  da  poilènte  a raddolcire  ogni  l'degno  ne’vo- 
ftri  petti, cd  a farvi  praticare  la  prima  regola  dclb 
milizia Crifliana, che  è vincere  le  ingiurie  co' be- 
nehej . 

Che  fe  quello  motivo , fu  cui  fi  fonda  la  Oriti , XXIV. 
come poco  penetrato,  non  giungrrte  a raffrenare  in 
voi  gl'impeti  dello  fdeg»o?  già  troppo  altiero; 
giunga  almeno  a raffrenarli  in  tempo  l'altro  mo- 
tivo, fu  cui  fi  fionda  b fczienraCriliuiia . E qual' 
e quello?  Afcoltatclo.  La  cagione  , per  cui  ci 
(degniamo  si  fàcilmente  contra  i nollri  Offenfo- 
ri , e perché  liconfidcriamo  qual’ unica  cagione  di 
tutto  il  male,  che  ci  proviene  dalle  offclc  a noi 
fatte.  E pure  non  è cosi.  Ma  nondimeno  chi  vi 
è , che  lo  intenda  ? ftgfo  tji  vir/apUnj  ^ ai  imitili.  Q 

gmtha ttooTtpt'imr  r irta  txuftm/it  qmojfdefer.  lz,‘  ** 

,um'x  dirò  ancor’  io  con  Geremia  ilupefatto.  Chi 
T^.c«  i*l|c*^*  ‘lu.il  forgentc  din  vino  i nortri 
mali?  Qujmto  a i mali  di  colpa,  derivano  tutti  fi- 
cunmente  dalla  noi! ra  cattiva  Volontà  ,b  quale 
da  sé  loia  conccpifcecol  defiderio  quell  'aborto  mo- 
li ruofiliimo  del  Peccato,  e da  séfob  lo  dà  in  luce 
con  le  opere,  fervendoli  delle  forze  del  fuo  libero 
arbitrio, edcllc potenze,  cdclle  paflioni  ,chetic- 
ne  foggpt  tea  sé,per  muovere  quafi  guerra  a chi  glie- 
le porge.  Ma  quanto  a i mali  di  pena,  fi  debbono 
tuttiafcmcre  alla  divina  Provvidenza , b quale  li 
vale  di  quello  c di  quell' altro  per  alligarci  come  « 
fi  vale  il  Giudice  di  queftoe  di  quell’  altroCarne- 
ficeper  punire  ogni  Delinquente.  Per  tanto, fic- 
cpraeurcbtano  quei  Rei  ,cbe  condotti  alb 
gmll  tz u , li  adi ra fiero  contro  del  Manigoldo , aferir 
vendo  a lui  la  cagione  principale  della  loro  morte* 
mentre  n è mero  miirumento  ; così  lloltiffimi  fono 
1uci  Crillunijcbc  fi  adirano  con  chi  gli  offende, 
c®9  f..!  m“0,?c  ^oro  lite,  con  cbi  gl'  infoila  , eoa 
chi  gl  ingiuria,  con  cbi  gli  priva  anche  ingiultiffi- 
numeote  del  loro  avere:  mentre  in  quelli,  ed  i* 
altri  fimii  i cali , il  Proflimo  è mero  inrtru mento  del 
noftromalc . Capite  bene . Quel  I ’ odio  che  vi  por- 
ta il  vofiroNunico, quel  tortoch'egli  vi  ti  fopcr- 
cbiandovi.  queirini  ulto,  quell'  ingiurtizia,  quell* 

OQtach  cgJi  v^arrtea  trattandovi  tanto  male;  quel- 
lo  dico  in  quinto  è colpa,  certamente  non  vieu  da 
Dio, che  anzi  1 o proibì  Ice  :vien  tutto  dall'  umana 
malizia.  Ma  per  cootrario,quel  danno  ebe  voi  ri- 
cevete , qualunoue  fiali  ; quel  rimanere  fpogtiali  • 
delie  Toltrefaculià  per  b violenza  d'uiuFamiglb 
potente  ;qud  rimanere  1 ereditati  nella  vortra  là  ma 
per  b malignità  d'una  lingua  calunniatrice;  quel 
rimanere  anche  privi  di  un  voilro  Fratei  lo,  di  un 
voliro Figliuolo, di  un  voilro  Marito  per  l’onùci- 
dio  fattone  da  vortri  A vvciiarj,  anche  a tradimen- 
to : quel  male  infomraa  di  pena , quello  vien  tutto 
da  Dio, come  da  fuo  folo  Autore  univcrfaiiffimo. 

. d vitati  9 putd  Dominai  ntn  fut-  Amata. 

fitf  Egli  è la  forgentc  delie  vofire avvaliti,  il  Prol-  ò- 
umo  n è loto  il  canale  . 

Or» 
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XXV.  Ora  i Santi , ed  i veri  Criftianì , che  ben’  intendo- 

no quelle  verità,  fopporta  no  ogni  loro  Avvertirlo 
pazientemente.  perché  lo  mirano,  come  un  flagel- 
lo nelle  mani  di  Dio  , che  li  vale  , a percuoter- 
li, di  quell’ Empio:  là  dove  per  contrario  la  Gen- 
te cieca  , lenza  rivolgerli  a Dio  , che  manda  i 
travagli , fi  rivolge  folo  contro  delProflìmo,  che 
gli  arreca  ; e non  teme  di  far  come  un  Cane  ftol- 
to,  che  per  mordere  il  fallo  , che  Io  colpi,  volta 
le  fpalle  al  braccio,  che  lanciò  il  fallo.  Mirare. 
Fra  tutti  i Nunzi, che  recarono  a Giobbe  la  dolo- 
roi’a  novella  delle  fuc  calcate  feiagure  ; niuno  vi 
fu,  che  dicefiè:  l’ha  fatte  Dio.  Chi  ne  incolpa- 
va i Caldai,  chi  ne  incolpava  i Sabéi , chi  davane 
per  autore  il  vento  iir.pctuofo  , chi  le  procelle, 
chi  i fulmini  , chi  le  fiamme  : loio  Giobbe  rico- 
. nobbe  la  vera  fonte  de’  fuoi  travagli  , diccudo, 
J**  I.  pi0  mi  diè  quelli  beni . Dio  me  gli  ha  tolti , fi  a 
a1,  benedetto.  Domìnus  dedit  , Diminuì  aèfitùit . H 
quello  folo  motivo  badò  per  renderlo  immobile  a 
rjalm.  feoflfe . Oimutui  , /T  non  operai  o t airum , quo- 

at-  IO.  Hìarn  m fecifti  • diceva  Davide . % 'uìd  die  am , a ut 
'*/*•  3^-  quid  rejpondeiit  miti , tum  ipfe fec  etiti  diceva  Ezec- 
**•  chia.  E quello  feraprc  fu  il  linguaggio  confueto 
delle  Scritture,  per  cui  ci  moilrano  i Santi,  che 
il  motivo  più  forte  da  non  prendere  fdegnocontro 
a quel  Proflitno,  che  ci  oltraggia,  è confiderà  re  il 
Pro  IH  mo , come  i n fi  r u mento  d i Di  o a travagliarci, 
c non  come  cagione  più  principale  del  nollro  tra- 
vaglio. Cosi  ad  un  tempo  licito  fi  pacifica  il  noilro 
cuore,  e fi  viene  a dilporre  dolcemente  a portar 
con  piu  lena  il  pelo  delle  fue  avveriti*  ,conficicran- 
dolc  Tempre  come  inviategli  paternamente  dal  fuo 
Signore,  qual  calice,  amaro  si,  ma  tanto  più  lalu- 
tare . Calici  ut  quei*  dedit  mi  hi  Parer  , non  Uh  am 

* * iììnm  ? I Venti  Aulirai!  , nel  primo  loro  nalccrc 

fono  freddi , ma  perche  poi  nel  venire  a noi , palla- 
no  per  la  Zona  torrida,  avviene  che  cangino  in  tal 
pafliiggio  natura,  acquetandone  quel  tepore,  che 
noi  proviamo.  L’ illcflo  ac  cederebbe  ai  mali  che  ci 
travagliano, fe  noi  (corti  dalla  Frdc,  gli  riccvcffi- 
ino  tutti  come  pa  (iati  per  le  mani  della  divina  Prov- 
videnza , che  con  si  fervida  Cariti  gli  dilpone  tutti, 
e gl’  invia  per  noilro  profitto. 
jQfVI,  Gran  fegreto  dunque  da  moderare  i noli  ri  ("degni 
fi  è,confidcrare  i Predimi  dentro  il  cuore  di  Dio, 
per  poterli  anche  amare  quando  ci  offendono  ; c 
nelle  mani  di  Dio , per  poterli  lòpportare . La  pri- 
ma confiderazionc  tien  viva  la  Carici,  la  feconda 
fa  valida  la  Pazienza . lo  non  mi  voglio  allungar  pe- 
rò di  vantaggio  , ma  riflringervi  il  tutto  in  quel 

* bclloavvertimcntodcll  Apostolo , ricordato  di  fo- 
•'*'  pra  : Ho  li  vinci  h mah , [ed  vince  in  ione  molimi . 

* * Tenetelo  bene  a mente. 

XXVII.  Primieramente  dice  I’  Apollo] o : Noli  vìnci  : 
Non  vogliate  lafciarvi  vincere.  Non  dite, oDilet- 
tiflimi  : lo  fon  di  quefla  natura  focofa  : nonpojfonon 
sdir  armi.  Chi  ha  de'  Figliuoli  non può fiate  yeke  non 
l li  maledica . Chi  riceve  un  torto , non  può  fare  che  non 
h renda  . Non fi può  fputar  dolce  contro  ehi  ti  ha  em- 
pita la  tocca  di  puro  fiele . Non  dite  così, perchè 
troppo  v’  ingannate  • Non  fi  può  vincere  la  collera , 

ferché  non  volete  vincerla.  Provateunpoco  avo- 
erlodi cuore, raccomaudandovi per  tal' effetto  al 
Signore  caldamente  e continuamente,  e vedrete 
fe  vi  riulcirà  di  fuperarvoi  tnedefura  con  raduto 
fommimilratovi  dalla  Grazia , con  tra  la  volti?  fre- 
golata natura.  Noliy  noli;  determinatevi  di  non 
voler  cedere,  ed  havretc  già  vinta  la  metà  della 
guerra,  che  è non  efl'cre  perditore. 

XXVlll  *****  * mal* . Confidcratc  però  divantag- 
* eio,  che  l'Ira  è un  tollro  Avvertano,  i!  quale  vi  vuol 
lottomettcrc,  foggettarc , c premere  il  pie  l ui  collo 
©rgog!iofamente:e  nondimeno  voi  la  confidente 
come  un  voftro  Domclluo  : cd  incambiodi  ferrar- 
le la  porta  in  faccia , le  andate  incontro  a riceverla . 
Se  folle  puramente  un'Emolo  ingioflra,  iuvrcllca 
mettervi  in  pollo  di  Imperarla;  c pure  ella  è un  Ni- 
mico in  guerra,  e voi  frattanto  nè  pur  prendete 
Tarmi  in  mano  a difendervi  prontamente? 

JCXIX.  vinci  i mah . Mirate  di  foprappiù , che  le 


Prima . 

voftre  Vendette  non  fono  una  eofagloriofa,  come 
vi  figurate,  ma  più  collo  vi  fono  di  feorno . Non  è un 
vincere,  quel  lafciar  voi  tirarvi  dall'Inimico  a far 
quello  che  non  dovrefle,  che  è rendergli  mal  per 
male:  anzi  quello  è un 'eflèr  vinto.  Il  vincere,èti- 
nr  voi  l'Inimico  a far  ciò,  che  da  lui  dovrebbeiì  : il 
che  fuccede  qualunque  volta,  rendendogli  ben  per 
male  lo  coilridgete  co’  benefici  a cambiarli  di  vo- 
lontà, eaconvertirvifi  fin  di  Odiatore  in  Amico. 

Un  finto  Abate,  chiamato  Sergio , rifpondendo  mi- 
temente alllnfolcnza  duo  Contadino  che  l'ingiu- 
riava , lo  guadagnò  di  maniera,  che  lo  riduffea  tarli 
lui  pure  Monaco  : e cosi  parimente  con  la  pazienza 
è riufeito  a molte  Madri  diaddolcirei  loro  Figliuo- 
li, a molte  Mogli  di  addimeflicare  i loro  Mariti. 

Cosi  della  CaUmica  fi  dice . che  vince  il  ferro  : e 
comelovince3  Conandar  lei  dietrolui?  Nò:coa 
tiurloa  se, e tirarlo  ancora  per  Tarn , non  offante  La 
natura  pigra  e pelante  di  quel  metallo,  che  vi  ri- 
pugna.   

Lo  feudo  poi  per  ribattere  tutti  i colpi  della  vo-  XXX; 
Ara  pa filone , fari  il  pervadervi , com’io  vi  dirti , di 
non  bavere  quella  ragion  che  vi  pare  : perchè  lo 
Sdegno  è u n lu  oco  più  fi m i le  al  fuoco  Infernale,  che 
al  fuoco  Elementare  : mentre  arde  ,ina  non  riluce: 
anzi  più  tollocmpiedi  tenebre  quei  cuorimilera- 
bili>in cui  fi  accende.  Super  rteidit  ignii , non  vi- pe  . 
drrunt  Soltm , può  dirli  anche  delle  fiamme  dell’Ira, 
che  tanto  offufeano  il  Sole  della  Ragione.  Cuci» 
quando  liete  turbati,  non  imprendete  alcuna  deter- 
minazione di  cor»fegucn*a,né  vi  ponete  allora  a cor- 
reggere gli  al  trai  falli , perché  troppo  édilfid  le  dar 
nelfegnocon  un  dardo  lanciato  al  bujo . Prevedete 
fimilmentequclle  occafioni,  che  di  leggieri  pedono 
intervenirvi , contrarie  a ‘veltri  di  legni , (puntando 
quelle  faette  vibrate  a voi , di  cui  non  potete  rom- 
pere ancora  l'arco.  Credutemi  certamente,  che 
unagran  parte  de'noflri  difpiaccri  proviene  dalla 
nollra  ignoranza  c incapacità  : non  impariamo  a 
prevenirli,  ne  itendiamo  più  oltre  il  guardo,  che  i 
paflì . Era  forfè  immortale  la  voftra  lanicà , che  voi 
tanto  vi  rammarichiate  di  ha  ver  la  anche  voi  perdu- 
ta? e la  voftra  riputazione  non  era  efpoli  a,  come  la 
riputazione  degii  altri,  alle  maldicenze  ? e la  voftra 
roba  non  era  cipolla , come  la  roba  degli  altri , alle 
ruberie;  fioche  voi  foli  dobbiate  andare efenti  da 
quegl' infortuni,  a’quali  fono  (oggetti  fin  quei  me- 
deGmi^he  comandano  a i Regni  ?Altrepoidi  que- 
lle occafioni  inveititene  allegramente,  come  colui» 
che  per  avvezzarli  a 1 opporr  a r le  ripuife,  andava  a 
chieder  limolina  dalle  Statue,  che  né  pur  lo  degna- 
vanodi  rifpolla  : ed  altre  per  contrario  [cardatene 
bellamente, non  pigliando  di  petto  il  Torrente  ^ che 
vien  giù  rovinofodallacollina,ma  pigliandolo  lol  di 
fianco,  quanto  balta  ad  un  poco  dì  diverfioac  chefe 
ne  fàccia . Voglio  dire  : non  vi  ponete  a contraltari 
con  chi  è in  coilera,ma  fopportacelo  per  un  pocodìo 
che  pallata  la  piena,  rimanga  l'acqua  facile  a vali- 
carli, come  era  prima.  Non  correggeteli  Marito, 
quando  lo  feorgete  adirato  : non  gli  rimproverate  le 
perdite  fatte  in  giuoco,  quando  ne  torna,  dachè 
quello  è attiezarlo,non  è correggerlo  ; ed  è un  vole- 
reste San  Giovanni  Gri!oilotno,ciiuiguerc  cantra 
ogni  regola  di  cfpcrienza,  fuoco  con  fuoco.  Non  lem.  fa 
«ntinguitur  igni i igne  J ed  aqua . }„  Man, 

Noli  vinci  à mah  Jed  vinte  in  tono  maini».  Fi-  XXXI. 
na Unente  temperateli  voftrocuorcdi  tal  maniera 
nella  fucioa  della  Carità , che  aon  (blamente  non  fi 
lafci  vincere  dalla  Vendetta , ma  di  vantaggio  vin- 
ca l’ira  con  bencficj . Cbrifiianut  nuiliui  ejl  hojliiy  Tettali. 
dicea  ben  Tertulliano.  O'  bifogna  rinunziare  3,\\ia,iScap. 

frofcflionc  di  Cri(liano,ò  bifogna  rifui  verfi  di  non 
uver’ altro  nimico  (opra  la  Terra,  fenon  felicito: 
ficchè,  rimirando  inoltri  Oltraggiatori  a lume  di 
Fede , non  ci  apparivano  Perfccutori,ma  Prolbmi, 
cioè  dire  qual  coli  propria  del  noilro  Dio , protetta 
dal  noilro  Dio,  palciuta  dal  noilro  Dio,  portata 
fempre  »comc  io  leno  materno, nel  feno  del  noilro 
Dio.  Qui  peri  omini  à rueo  utero  , &gefi  omini  4 me  a If.tf.ì. 
vulva . Cosi  non  vi  farà  difficile  quella  bella  vitto- 
ria , che  vince  il  nulccvl  beuc  ; vittori* , in  cui  nin- 
no 
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no  perde, cufcun  guadagna  : guadagna  il  Vinato-  f erodo  ancora  voi,  tutti  lieti  di  tal  trionfo:  Dr« 
re,  guadagna  il  Vinto.  Viuttinienv  mn/um  . Quje-  I i'éiUr  ,qui  Jtdit  nobis  vittori  am  p*r  Vcminum  ne- 
fta  vittoria  prego  io  però  a tutti  voi,  affinchè  vin-  I ftrum  JefumCbrifium . Vira  quel  Dio, che  ci  donò 
cencio  ora  per  Cri  Ao,  e vincendo  in  Cri  Ao , meriti»-  I quella  Palma  per  mano  del  fuo  Cìietù , noli  ro  Salva- 
te poi  di  trionfare  una  volta  in  Cerne  con  GhriAo,di-  * dora. 


RAGIONAMENTO 

VIGESIMOPRIMO. 


Sopra  i Compagni  che  inducono 
gli  altri  al  male  . 


1 


Sa  gran  pacione  è ai  cieca , 
che  per  rovinare  altri, 
non  guarda  fpeflb  a rovi- 
nare anche  sé  . V è li 
nell'  Indie  certa  Serpe  , 
nimiciflìma  dell'Elefàn  ce, 
la  quale  per  vincerlo  ufa 
queAa  malizia.  Se  eli  at- 
torciglia alle  gambe  , e 
prima  che  celi  poAà  sbri- 

Sr^ene,  io  ferifee  mortalmente  nel  petto.  Ma 
frode  torna  anche  in  danno  di  chi  la  ordì. 
Imperocché  l’Elefante  ferito,  lafciandofi  cade- 
re a terra  , col  fuo  pefo  mede  fimo  lchiaccia  il 
capo  al  Serpente  fuo  feritore,  e l’ammazza  Cen- 
ata rimedio.  Ed  eccovi  un  vivo  ritratto  di  quel 
che  avviene  a i cattivi  Compagni  : muoiono  folto 
quella  rovina  medefima,che  hanno  procurata  ad 
altrui  : e dopo  haver*  erti  mandate  all’  Inferno 
più  Anime,  le  feguono  con  la  loro, fe  non  voglia- 
mo anzi  dire,  rifpetto  a molte, che  le  precedono. 
Per  tanto  vedremo  oggi  queAa  rilevanti flitna  veri- 
tà : e quanto  debbano  temerli  i Compagni  Icanda- 
lotì  per  quel  male , che  falli  da  loro  a gli  altri  ; e 

3uanto  debbano  elfi  temere  per  quello  , che  facen- 
do ad  altri , fanno  anche  a sé:  perchè  chi  non  la 
ritirare  altri  dal  viziocon  la  Correzione  fraterna, 
che  ha  ciò  per  (ine;  li  guardi  almen  d'incitarvelo 
con  lo  Scandalo,  che  di  livello  A oppone  alia  Cor- 
rezione. 


L 

C.  Ma  per  intendere  quali  fieno  queAi  Compagni 
fcaodaiofi,  convien  prima  intendere, che  cola  Ha 
dare  Scandalo.  Dare  Scandalo,  c Pili  elio,  che  dare 
ad  altri  occasione  di  cadere  in  peccato . Osa  quella 
S.Th.x.  occalione  fi  può  loro  porgere  in  due  maniere  :òdi- 
rettamente,  ò indirettamente.  Direttamente, 
0r.  i.j.  quando  con  1 ugge  Aioni  catti  ve  li  ha  per  mira  di  ti- 
(y  4.  rare  il  Proflimo  al  male  : indirettamente , quando 

non  fi  ha  per  mira  una  tal  rovina  del  Proliimo,  ma, 
putto  il  no  Aro  pari  are,  ò il  noli  ro  procedere,  ella  fi 
ore  vede  aAài  bene,  c pure,  fenza  giuda  cagione,  li 
S.Ti.i.  ìafeia  correre.  Quj  però  lotto  nome  diCompagn ta 
fcandalota,  non  intendo  io  ragionare  le  non  di  co- 
0,-ijnf.  loro  che  danno  lcandalo  diretto, qual'é  quello  del 
* primo  genere  :«d  aflme  di  farvi  feorgere  più  chia- 
rameute  lallfage  che  cagionano  all’ Anime  queAi 
Iniqui,  vi  farò  vedere  le  armi, con  cui  la  fanno, 
che  fono  tre,  c tutte  di  Comma  forza  : 11  cattivo 
d'empio,  i cattivi  configli,  e il  difprczzo  aperto 
della  Virtù.  Eccovi  le  ere  branche  di  quelli  vele- 
soli  Scorpioni , che  é il  nome  appunto  dato  nelle 
Ttm*  I. 


Scritture  a i Sovvertitori  : Smtvttftrti  fura  t/rum , 
(7  cmm  Seerpiomìiui  habitat . Miriamo  però  in  erti 
primieramente  il  cattivo  efempio,che  è come  la 
prima  branca, con  cui  vi  afferrano. 

La  più  facil  cofa , che  porta  fare  un  tronco,  è U- 
feiarfi  portare  dalla  Correntere  la  piùfàcil  cofa, 
che  porta  tare  una  mente  debole , è lalciarfi  guidare 
dagl»  eferapj  altrui  : perché  cosi  vicn’ella a liberarli 
da  una  gran  molcfiia,  che  proverebbe  nell’  operare, 
cfaminando  da  sé  i motivi , e pelandoli . Imitori 
infi  rum  rjt  haminihut  à Putrir  ; fy  in  irte  dtjftrartt  à 

eattrit  unimutikm . E queAa  arte  di  ricamare  fu 
l’altrui  difegno  (apprefafin  da’ primi  anni)riefce 
molto  più  agevole  nel  fecondareil  Vi|io,  che  nel 
feguir  la  Virtù,  in  riguardo  al  pefo  della  Natura 
corrotu , che  da  fe  fletto  ci  fuole , mal  grado  noAro , 
tirare  al  barto.  E però  argomentate  quanto  gran 
male  fàccia  la  moltitudine  de'cattivi  Compagni, 
con  gli  efemp)  malvagi  della  lua  vita  ! A quante  po- 
vere perfonciniprviencciò, che  interveniva  a Zac- 
cheo , che  rflendo,  quanto  più  piccolo  di  Altura, 
tanto  più  opprclTo  dal  numero  della  turba  .non  folo 
non  poteva  accoAarfì  al  Redentore,  come  brama  va, 
ma  né  pur  poteva  vederlo  ! $uurt6nt  uidrrr  Jrfum^ 
(y  non  petrrat  firn  turi*  , quia  fi  mura  puf //ut  trat . 

Vi  fono  unte  Giovani  di  lamil  forma. che  cono* 
feendo  i pericoli  di  chi  con  verfa  troppo  liberamen- 
te , volentieri , abbandonati  gli  Amanti , fi  Aacche- 
rebbono  da'pafiàteinpt  mondani  di  balli,  di  vifitc, 
di  veglie , di  amori  «per  attendere  più  di  propofito 
alla  divozione  Crifiiana:  ma  la  turba  le  trattiene 
dal  venire  aCriAo:anzi  talvolta  le  impedifee  an- 
cor dal  vederlo, eziandio  da  lungi.  Notano  effe, 
che  altre  pari  loro  fi  comunicano  artàidindo;che 
fànnoaU'amorcfinoinGbiefa;che  ragionano  qui- 
vi fenza  rifpetto  con  le  perfone  vicine, e che  alle 
lontane  rifondono  or  con  guardi , or  con  ghigni, 
ora  con  inchinila  poco  a poco  vengono  anch'erte 
a perdere  ugni  rimorfo  di  limili  mancamenti  ; rice- 
vendo per  buona  quella  moneta,  che  corre  lenza 
contralto , e figurandoli  Ieri  tociò  che  è ubato.  Con- 
verrebbe far  dunque  come  Zacchéo  : Cài  ire  l'opra 
un’ albero, cioè  farli  l'uperiore  a queAa  vii  calca,© 
non  tener  conto  alcuno  dell’altrui  vivere , ma  della 
propria  làlutc.  Tuttavia  rade  fono  quelle  Anime 
si  coltanti,  ò si  coraggiofe,  che  ardiscano  foderarli 
felicemente  l'opra  la  turba.  Tra  mille  Fiumi,  che 
entrati  in  Marc,  mefcolano  con  elio  lui  lelor' ac- 
que fino  a tal  legno  di  prendere  ogni  fuo  vizio, ap- 
pena li  conca  un’ Alleo,  che  fenza  mefcolarveie 
punto  ,pafia  per  mezzo  di  tante  onde  lalmaAre  in- 
nocentemente, e ritien  la  propria  dolcezza . Non 
nego  dunque  clìcr  vero,  che  le  Perfone  perfette 
non  loggiacciono  a lcandalo,  da  lor  prefo.  F** 
lil  multa 
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Pf'Ul*  rxuho  iMigtati&*'  Aww  tuMtMyfy  tttn  ejt  itfh  ftak- 
Jafuai  : perchè  quelle  non  guardano  ciò  che  dalle 
altre  facciali  ; guardano  ciò  che  va  fatto,  Lo  fra  n- 
dalo'cade  folo  nelle  imperfette,  chianuteper  tal 
a.  7.4}.  cagione  da  Cri  (lo  pargole.  Nera,  <ju»J  qui  JcaitHa. 

Fsrval «/  tfi , dice  San  Girolamo  : Majeres 
aJI  tMÌmffS"^aia  M9"  ****?>*"* . Ma  quindi  voi  racco- 
io.  glìetc  con  evidenza,  quante  più  dunque  Ceno  anco- 
ra quelle  Anime  ..che  cedono  ad  ogni  fcandalo  loro 
dato,  di  quelle  clic  il  icno  laide.  &*zt  / , Fin- 

ii. %uh  rtTurn . 

IV.  Poco  per  tanto  ho  io  détto  di  foprti  nell1  afferma-’ 
re, che  glicfrmp;  della moltitudine  fonia  rovina 
di  un'Anima  . Doveva  anzi  io  dire, che  gli  efempj 
di  un'Anima,  benché  fola,  fonò  !a  rovina  talora  di 
una  moltitudine.  Alle  volte  alcuni  di  quelli  Vec- 
chi fon 'ufi  dire, che  un  tempo  fa  non  fi  viveva  coai; 
non  fi  vedevano  unte  cricche,  non  fi  udì  vano  (ante 
carnalità  ; la  Gioventù  era  più  rifpctt'ofa  verfo  i 
Maggiori , era  più  raccolta  ; c pur  troppo  dicono  an- 
corala verità,  ma  fenza  profitto,  perché  non  pada- 
no a ricercar  La  cagione  di  tal  deterioramento.  Se 
la  ricercaflero,troverebbono  cheque!!*  mutazio- 
ne, benché  «1  grande, non  hebbe  talor*  origine  da 
altri  più, che  da  una  fola  perfona  . Un  Giovane 
sfacciato^  con  vivere  male  alla  feoperta,  fece  la  fi  ra- 
da a tanti  altri,  i quali  ora  lo  immitano  fenza freno; 
una’ Mari  tata,  coii  vìvere  da  Meretrice,  levò  all’ 
altre  donne  il  ròfioré  : una  Fanciulla , comparendo 
in  Chiefa  col  petto  fcopcrto , cenile  braccia  mezzo 
tgoude , ottenne  cheora tutte l'altre .venendo alla 
Mcfia.pajano  tante  Balie  ; c venendo  al  UfComy  filo- 
ne, fembrino  tante  Panatticre , in  procinto  di  met- 
tere il  pane  in  forno.  Un  Cado  di  famiglia,  che  prau 
ticando  in  altri  Pacfi  ,udi  chi  montato  in  collera' 
(IrapazZava'  il  Nome  fanto  di  Dio , portò  ritornan- 
do a Cafa  quello  linguaggio  dTnferno,e  lo  lafciò  per 
eredità  aìuoi  Figliuoli , c per  rai-zzo  loro  lo  propa- 
gò a tutto  il  fuo  Territorio.  Crii  non  folle.  Pur 
troppo  s’impara  pretto,  ciò  che  s’ùifegna  eoi  mal’ 
efempio  . Od  ma/ft  rfmilut  errarur , dice  Santo 

fu. e. uff.  Ambrogio.  E quella  anche  èia  ragione,  per  cui  il 
Demonio  tanto  fi  fiudia  2 pubbl  icar  le  azioni  mal 
fktte,  movendo  la  curiofit*  degli  buomini  a rin- 
tracciarle . e fiuzzicando  la  lingua  , ora  di  quello, 
ora  di  quello,  a narrarle  a chi  non  le  fa , per  metter- 
le  in  piazza.  La  ragion ’é  quella  voglia  infazìabile, 
c’ha  il  Maligno  di 1 fare,cf>e  ogni  peccato  divenga- 
t fcandala  ,ed  ogni  febbre  degeneri  in  contagiane , lì 

peccato  fegrcio  nuoce  folo  al  Peccatore  ; ma  il  pec- 
catopubbiico  nuoce  anche  a gV  Innocenti,  elida- 
none 2 peccare  ^evando  loi’oil  timore,  cneprima 
MttR  «avevano,  di  eflerc,  come  foli  nel  male,  inoltrati* 
16  17  ^ito;  I*r*t‘u[6  >*>‘f,**  a^noftaT  : e però  quant’ è 
7’  peggio  l'at  iodica  re  una  fonte  pubblica,  che  non  un 
pnzzoprivato, tanto  più  toma  conto  a l Demonio, 
che  le  colpe  non  fieno  afeofe , ma  fieno  efpofie . 

V,  L'altra  branca  di  quelli  velcnofi  Scorpioni  de* 
cattivi  Compagni , fono  le  parole  ,coo  le  quali  rad- 
doppiano lafirage,che  fecero  coll’efcmpio.  C<v- 

t • Cor.  rumf/HHt  vitrei  èe>i»i  »/?.«/*,  dice  l‘A  poli  o- 

tj-  11-  lo.  Pérehépcr  verità  la  corruzione  generai  dc'co- 
fiumi  a nefinn’altra  cagione  più  giuflamente  può 
edere  attribuita  .chea  1 cattivi  ragionamenti.  Gli 
efertipjalla  fine  imprimono  molto , cièche  fi  vuole, 
nél  nofirocuorc:  ma  pure  fono  come  una  (lampa  * 
mano  : là  dove  congiuriti  con  le  parole  catti vé, 
fono  come  ftampa  premuta  da  grave  tortolo.  Tal- 
ora  dunquequefie  lingue  p;fiiicrc  fi  muovono  ad 
Impedire  il  bene , talora  a configliare  il  male  ,é  non 
faprci  dire  quando  mai  peggio.  Quel  povero  Cieco 
là  fu  h firada  di  Gerico , k-.n tendo  che  palla va  il  Si- 

5 nere,  non  faceva  altro,  che  chiederò  ad  altavocé 
leflerc  liberato  dalle  fué  tenebre:  e pure  iCireo- 
fiauti  in  vece  di  ajùtarloedi  aficcondarlo  ,con  por- 
fi  ad  intercedere  ancor  per  lui , lo  rampognavano 
Matti.  per  (arto  al  tutto  tacere,  Imrepétiant  cumini  ta- 
19.  ij.  certi , Ecco  quel  che  giornalmente  ritorna iad  in- 
tervenire . Riconofu  ndo la  miferia della  fua  lun- 
ga cecità,  vuole  un  'Anima  ravvederli , trattenen- 
doli a quello  fine  in  una  alquanto  più  proltfli  ora- 


zione, ò in  Cafa,  ò in  Chiefa.  A ciò  (1  leva  fu  bina 
un  mormorto,  c tutti,  in  vece  di  farle  cuore, lo 
fono  addotto  perchè  11  ja  cheta,  e feguaa  vivere  co- 
meprima, e non  voglia  far cofenuove^ e lafriarei! 
lavoro  per  lr  Orazione.  lacrtpctèam  , ut  tacer  et . 
Cominciano  fubito  , come  gli  Esploratori  deli» 

Terra  prometta  ,ad  ingrandire  le  ditticultl  cbcs’ia- 
con  tra  no  a penetrarvi,  e le  forze  de’ Nimici  che  fi 
hannodafuperare.  E poi:  Non  durerete,  dicono, 
in  cotclla  ritiratézza:  vi  enipirettfdl  fcru  poli  cor» 
tante  voli  re  con  fcflioni  che  fate  : rovinerete  la  Cafa 
coti  tante  vofirc  limoline  : che  vi  credete?  eh*  an- 
cora noi  non  vogliamo  falvarci?  vogliamo: e pur 
ci  giova  darci  bel  tempo.  Cosi  parlano  efii , e per 
mezzo  della  loro  lingua  forvertìtrice , di  Domefti-  Marti. 
fi  fi  fanno  Nimici  orribili:  Inimici  bemirtit  Dame-  io.  16. 
flicittutji  tal  fogno,  che  come  la  Pernice, covan-  Arìfi.q. 
do  l'uoya,  a nettun’ altro  più  le  nafconde,che  al  iifi.Atr. 
fuo  Conforte,  affinché  non  le  vengano  da  lui  rotte  c.  8. 
per  la  vaghezza  clf  egli  ha  di  fcherzar  con  ella  : così 
parimente  un’Anlmadaca  al  bene, a nefiun’ altro 
più  dee  nafeondere  le  lue  buone  òpere , che  a’  fuoi 
Compagni,  affinché  da  loro  non  le  venganodifiur- 
batévper  l’anfia  c'banuo  di  divertirla  a glifpalfi  e 
«Ile  fcioccherie. 

E pure  più  noccvoli  riefeono  ancora  quelle  lin-  VI. 
gue  fcandalofe,  quando  configliano  il  male.  Chi 
è loro  vicino  ha  ben  ragione  di  gemere  col  Profeta,  ! 
e di  replicare  : Vtb  a ibi  : neh  mièti  : guai  a me , guai 
a me  : mentre  io  fono  cofiretto  ad  abitare  in  mezzo 
dì  gente,  che  ha  un  linguaggio  tanto  (comunicato! 
tn  medie  pepu/i , pel hn a laiia  iabtntii , tf*  babitt . I fa. 6. lì 
Chi  può  refi  fiere  a i loro  colpi , quando  comi  nciario 
a dirc.chc  i peccati  difonefii  fono  il  minor  male  che 
fàrcia  I'h  uomo  : che  il  Signore  li  compati  Ice  : che  il 
Farad  ilo  è fatto  per  li  Crilliani,  non  ner  li  Turchi  : 
òche  ci  falveremoò  tutti,  ònriTuno?  Pare  un  gran 
prodigio, che  Adamo,  di  mentesl  favi» , di  natura  si 
regolata , fortificato  con  tanta  ricchezza  di  Grazia  ; 

Con  la  memoria  del  di  vi  no  di  vieto,  eh 'era  il  fréfea; 
con  le  minacce  della  morte  imminente , ch'erano  sr 
precile  ,purs'inducefi'c  a mangiare  il  pomo  vietato- 
gli . Rete  fi  aliami  gufare , tfucJ^ttJtatum  afht  mar. 
tt/mf  Ma  non  vi  maravigliate,  ripigliano  quivi  dot- 
ti Efpofitori,non  vi  maravigliate.  Lefempio^yva-  Cajetim 
lorato da! le  parole  della  fua  Donna . gli  diede  giù  la  ceaef 
fpinta  a precipitare . Di  eòa  la  Moglie:  Ne  ho  man-  s.Tb.z. 
giato  ancor’  io,  e fe  mi  amate,  perché  ricufatc  voi  di  2^.16». 
mangiarne  conéfTo  me?  Habbiamo  da  morire,  à-s.^.imc. 
tutti , ò nefluno . E poi  dov  è quella  Mone  ? Io  ho 
rottoil  comandameli to,c pur loiio  viva , E tali  ra- 
gionamenti furono  una  macchina  si  póflcnte  al  cuo- 
re di  Adamo,  cheeglì  con  tanta  fapienra , con  tanta 
fcienza,econ  tanta  grazia , non  fcppé  tenerli  in  pié- 
di  ;equcfii  fono  appunto  i ragionamenti  de* cattivi 
Compagni , in  quel  lo  ellcnuzrc  che  fanno  la  Giudi- 
zia  di  Dio,  ed  il  Peccato,  rapprefenundolo- fienàia 
vergogna  in  fe  fiefli quali  innocente,  perché  non  fa 
ancor  gafiigato. 

Chcleafiefpintedi  quefii  maligni  configli  cedo-  Vfl. 
no  sì  miferabilmente  ancora  que’  Saggi , t quali  non 
ccderebbono  a i foli  elèmp; , penfate  poi  come  cedé 
la  povera  Gioventù,  e direi  meglio  ancora  I*  Fan- 
ciullezza : mentre  le  Verginelle  più  tònérine,  òi 
Figliuoletti  ò più  fcmpiici , ò più  fintefi , fòli  quégli 
appunto, che  brama  piu  di  addentare  lo  Sbandatolo  ; 
come  i germogli  più  teneri  fono  quegli , a cui  più 
avidamente  lì  va  appigliando  una  tozza  Capra  sbie- 
cata , menata  a pafeere  . Vi  vuol  berte  tm’a/uto 
rande  di  Dio,  ad  andarne  libero  nell’età  più  incori1- 
derata,  ò non  incontrando  chi  vi  djvii , ò non  ce- 
dendogli, Ics  incontri  . Tanto  più,chc  non  fono  nè 
uno,  nè  due  quelli  pefii  lenti. Scorpioni,  ma  nòie- 
minato  il  parte  Scerpieuibot  habitat  :e  tante 
povere  Creature  vivono  del  continuo  tra  le  loro 
branche , tra  i mali  efempj , e tra  i peggiori  configli 
di  quefii  Iniqui. 

Tuttavia,  più  che  con  altro,  nuocono  col  difptéà*.  Vili, 
go della  Virtù,  il  quale  a gran  ragionepuò  dirli  la 
parte  eli  rem»  dì  quefii  Scorpioni  infernali , più  iw- 
ccvclc  «lui  dei] 'altre  due  branche  ( quantunque  si 
vele- 


Ragionamento  Vigetimoprimo.  435 


#elenofc)  che  vanno  innanzi . L'ultimo  colposi  cui 
fi  valfe  il  Demonio  per  atterrare  la  pazienza  del 
Santo  Giobbe,  futa  lingua  difprezzatricedellafua 
Moglie , che  gli  armò  contra  : perché  mettendoli  la 
Donna  audace  a chiamare  la  virtù  del  Maritouna 
fempl  ici  t A,  una  fcioccherfa,  lo  confortava  a bertetn- 
miarc  il  Nome  divino,  e così  morendoli,  ufeiredi 
J9*  tanti  guai . Ad  bue  tu  permane  t in  /fmplititmte  tua  : 
bentdìt  Dea  . (j  amore  . E tuttoché  una  tal* arte 
non  valefle allora  al  Demonio,  j>erchè  incontrò  in 
quel  fantohuoino  un  cuore  di  Inulto:  tuttavia  gli 
vale  giornalmente  co  i Criffùni , che  fono  pur  trop- 
po il  pi  ù di  creta , ò di  cera . Quando  i cattivi  Com- 
pagni pigliano  a beffarli  di  chi  fa  bene;  quando  in- 
cominciano a chiamar  Collotorto  chi  non  è sfac- 
ciato come  fon’  erti,  ò a canonizzarlo  per  Bacchet- 
tone; quando  danno  nome d i mitico,  ò d'ipocri  to , ò 
d’incivile , a chi  nega  aderire  alle  loro  voglie , mira- 
colo é le  la  Gioventù  li  tien  falda.  Sogfiamodire, 
che  ora  la  Santa  Chicfa  Ita  in  pace  : che  fono  a lei 
mancati  i Tiranni  : che  i Persecutori  teli  fono  cam- 
biati in  adoratori,  gli  odiatori  in  fudditi,gli  oppref- 
l’ori  io  foltcni  tori;  conforme  a quell'alto  oracolo  del 
Jfa.  So.  Profeta  : Et  adorabunt  vefltgia  pedumtuotumomnei , 
<4*  9"*  detrabebant  libi  . Né  io  mi  oppongo  a quella 

bella  verità  , ma  ne  giubbilo  ; fe  non  che  trop- 
po intorbida  l'allegrezza  della  Santa  Chicfa  , c 
de' buoni  che  fono  in  effa  , il  vedere,  che  a'no- 
flri  giorni  i Perfecutori  tra  noi  non  mancano  pro- 
priamente, fonocambiati  : mentre iCrifli ani  llelli 
fi  fanno  Perfecutori  de’Criffiani  , e quei  che  a 
Cri  Ito  hanno  giurata  fedeltà  cosi  Uretra  nel  fuo 
Battemmo,  quei  medelìmi,  dico,  gli  fanno  guer- 
ra , a fogno  che , con  ogni  gran  verità , può  la  Chie- 
fa  affermare,  fecondo  il  detto  di  San  Bernardo, 
che  la  fuapace  lerìefce  amariffima  : Età  in  par* 
arnaritudo  tuta  amarìjji/na  ,-  mentre  alla  fine  le  pCT- 
fccuzioni  molle  da’ Gentili  valevano  a propagare 
la  Fede , le perfreuzioni che  muovon’ora  quelli  falli 
Matti’.  Criffiani  , conducono  ad  atterrarla  ■ É che  Ha 
X |.  j.  così  : V«b  Mando  a ftandatis , dille  il  Signore , pon- 
derando sì  gran  rovina:  Guai  al  Mondo  per  Paltò 
danno,  che  in  ogni  tempo  gli  arrecheranno  gli 
Seandalofi  ! Non  dille  : Guai  al  Mondo , perché  lo 
(convolgerannole  guerre;  non  dille:  Guai  al  Mon- 
do, perché  lo  desieranno  i contagi  ; non  dille: Guai 
al  Mondo, perchè  lo  difetteranno  le  cardile;  non 
dille  nè  meno  : Guai  al  Mondo,  perchè  non  gli  man- 
cheranno mai  Nimici  feoperti , i quali  s'armino  con 
ferro  e fuoco  ,ad  cllirpar  quella  Fede , che  io  gli  ho 
portata  dal  Cielo , e piantata  con  tanti  rtcnti . e pro- 
irtofla  con  tanto  fangue . Dille  foto  : Guai  al  Mon- 
do per  gli  fraudali  : Vtb  Mando  J fraudali/  perchè 
in  nnc  gl  i altri  mali  riempiono  il  Paradifo  : là  dove 
gli  Sandali  non  altro  fanno  che  popolare  l'Interno: 
Ytb  Mando  à j (andati/ . 

II. 

IX.  Ma  non  meno  ancora, Guai  tlIePerfone  fcan- 

gtlanb.  dalofe  : Vtb  nomini  UH , ptr  quem/canda/mm  venir, 
48.  7.  che  é l'altra  parte  del  noflro  Ragionamento.  Gli 
Scorpioni,  fe  hanno  veleno  per  noi, non  l'hanno 
per  sé  : anzi  quel  medeGmo , che  a gli  altri  è cagion 
di  morte  , a loro  è alimento  di  vita.  Ma  non  cosi  è 
de’ Compagni  malvagi;  mentre  non  può  loro  av- 
venire di  nuocere  a veruno,  prima  d’infettare  più 
mortalmente  fe  flefli.  Ora  per  comprendere  que- 
llo gran  male  che  reca  a sé,  chiunque  dà  fcandaio  a 

fli  altri , fi  vogliono  oflcrvare  due  cofe,  e fono: 
ufficio  che  imprendono  a fare  tutti  i pervertì 
Compagni , c L’ in  tento  con  cui  1 eferci  tano . 

X.  F.  primieramente  il  loro  ufficio  non  è altro, che: 
fcrvire  di  Luogotenente  al  Diavolo  nell'impiego 
diSowerfore.  Quando  il  Re  Faraóne  cominciò  a 
temere  ,chc  gli  Ebrèi , moltiplicati  a gran  frgno , 
ò lì  follevaffcro  contra  il  fuo  Regno,  ò almeno  fc 
re  fuggi llcro, creò  tanti  Prefetti , che  in  fuo  luogo 
{lederò  Sempre  alle  coffe  di  quei  mefchiui,e  li  to- 
nefléro  femprc  occupati  nell'  indegno  lavoro , a cui 
lùxod.i.  gli  havea  tutti  avviliti,  d‘ impattar  loto:  Prapoftiìt 

la.  Tttr.o  I. 


•"  Mtj./rv  tptmm , ut  ufftitfttut  .»/  tutriiui . Ed 
eccovi  un  ritratto  della  politici  [hfcmale . Teme 
Lucifero  che  iCriflùoi,  ricordevoli  della  Terra 
beata  del  Paradifo  ,proroefl‘a  loro  fc  aderiranno  alle 
dottrine  Evangeliche , non  fi  rifolvanodì  Scuotere 
qud  giMo  infame, con  cui  dTo, qual  Tiranno  lor 
crude ImIìoio, gli  collrin^e  a non  ounegaiatealtro 
che  fango  d mterdlc.d' ambizione,  di  carnc;on- 
de  per  impedire  ri  giuda  fuga,  foAiruifce  in  fuo 
luogo  i caccivi  Compagni , che  come  Prefetti  d’un 
lavoro  sì  locolento  , fian  Tempre  a’ fianchi  di  chi 
vorrebbe  far  bene :c  con  mali  cfemp/,e  con  pcr- 
fuafioni,  e con  proferte,  c con  infulti,e  con  detti, 
e con  derilioni,  non  lo  lafcinohaver mai  pace,  ma 
compita  un  iniquità , gliene  propongano  un'altra 
pcggior  che  mai,fenzaintcrmiflione. 

Se  non  che  ho  detto  anche  poco  mentre  ho  chia-  Xfc 
maro  Luogotenente  del  Diavolo  un  Compagno 
perverto  . Egli  é un  Diavolo  in  pcrfona,e  non  altri- 
menti un  fuo  Suftituto.  Cosi  lo  appella  il  Signore. 

La  maggior  parola . che  per  riprendere  i vizj  ufeifle 
mai  dalla  bocca  del  Salvadorc,  fu  quella  chediflca 
San  Pietro,  chiamandolo  Satanaflo  , in  occafione 
che  il  Santo  A portolo,  per  quella  naturai  pietà  che 
portava  al  luo  tanto  amato  Maertro,G  faceva  a feon- 
figliarlodal  morire  fopra  una  Croce.  Vadtpcflmt,  Matti. 
Satana , dille  il  Signore  -.ftandalum  tt  mibi . Leva-  j£.  2l, 
ti  di  qui  Satanaflo,  che  con  le  tue  parole  mi  vuoi  dif- 
fmdeie  la  maggiore  di  tutte  1 opere  cheiofia  per 
fare , cioè  morire  per  l’ huomo . Fate  ora  qui  voi 
due  confidcrazioni  rilevanti  (lime,  affine  d incen- 
dere il  mal  ulnciodc’cattivi  Compagni , per  cui  di- 
ventano tanti  Demonj  incarnati . La  prima  è,  che  il 
Signore  andò  iempreriferbato  nel  tacciarei  Vizio- 
fi.  Giuda,  quantunquedi  verità  folle  un  Traditore, 
venne  tuttavia  dal  Signore  chiamato  Amico  : Ani. 

", *4 9**4 vtnijìi  ì Erode,  Tiranno,  adultero,  ince- 
ff uofo , inumano , micidiale,  fu  da  Crirto intitolato 
non  più  che  V olpc  : bei  (j  ditti.  Va/pi  itti.  E perchè  Lut-  1 li 
la  fuperbia  de’Farìféi  meritava  d’cflcre  umiliata  I1* 
anche  in  pubblico  . furono  dal  Signore  cognominati 
una  generazione  di  Serpi:  Serpente /,  gemmi  na  Matti* 

vìptrarum  : e al  più  al  più  giunfe  una  volta  adir  loro*  aj.  17, 
ch’erano Figliuoli  del  Demonio:  Vot  ox  patte  T)ia-  Jo.  g. 
bolo  tfiis | mentre  al  Demonio  fi  raflomigl lavano  44. 
nc’  collumì , come  il  Figliuolo  lì  rafibmiglia  al 
Padre  nell’indole  . Qui  nerò  con  San  Pietro  il 
Signore  non  pratica  quella  circofpezione  . anzi 
lo  chiama , non  folamentc  un  Diavolo , ma  il  mag- 
giore di  tutti  i Diavoli,  che  è Satanaflo  : Vada 
poji  mt , Satana . Ed  aflegna  la  ragione , per  cui  par- 
lando allarghili  tanto  in  vituperarlo,  ed  è per  la 
Scandalo  : ftandalum  et  mibi . L’altra  conli  deri- 
lione fi  è,  chele  parole  di  Pietrof  fecondo  il  pro- 
celle, fattone  poi  nella  fcuola  da  San  Tommafo  a S.TÌ.z. 
tutto  rigore  ) non  erano  vero  Scandalo  -.Seanda/um  3.7.4». 
ibi  largì  poni ttr  prò  quotibrt  impedimmo  : perchè  ar.ì.ad 
eran  parole  profferite  dal  buon’  Apoftolo  fenza  cat-  z.(y  or. 
tiva  intenzione,  e non  miravano  a con  figliare  il  j.  adì. 
male, ma  iolo  a configliare  quello,  che  paréa  più 
dicevole  e più  dovuto  alla  perfona  Divina  del  Sal- 
vadore.chccra  haverea  fc  lidia  alcun  pio  riguardo. 

Ond’é,  che  Crifto  medefimo  benché  irato,  non 
hebbe  ardire , fe  fottilracutc  lì  pondera, di  dire  a 
Pietro  y/t andai um mibi  prabei  .-gli diflc  foto  : fetta- 
dalunmibì  ei  .•perché  Pietro,  con  quel  fuo  favella- 
re più affettuolo, che  attento, era  puramente  uno 
Scandalo  materiale , inconfiderato , ignorante  : era 
più  torto  un  litnulacrodi  Scandalo  : ed  in  ciò  ancora 
non  haveva  altro  di  reo,  che  di  moff  rare  d' inten- 
derli più  delle  cofe  degli  huomini,chediDio.  .V«/i 
fap'n  ea  qua  Dei  funi  yftdqua  bominum . E nondi- 
meno il  Signore  lenza  badarea  veruna  di  tali  l’cufe, 
dà  a San  Pietro  liberamente  il  nome  di  Satanaflo 
coi» quella  lingua  medelìma,  con  cui  poco  anzi  l'ha- 
veva  canonizzato  per  un  Beato  : tìratm  et  Simon  Mari}. 
Battona  :t  a quella  ombra  pura  di  Scandalo  che  in  16.17. 
lui  feorge,  lo  ributta  d»  sé  con  que' modi  llelli, co’ 
quali  havea  già  ributtato  Lucifero  nel  Deferto: 

Vado  Satana , cade , va  de . Che  titolo  fi  meriterà  Matti* 
duaqucdavantiaDio,c  io  che  grado  ritrovenfli,  4-  ^ 

Iii  a chi 
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chi  tra  noi,  con  uno  Scandito  vero,  voluto,  eri- 
dente,  non  per  incon Adorazione, ma  por  malizia; 
non  per  ignoranza , ma  per  maligniti  ; non  con  buo- 
na mente,  ma  con  fine  diabolico,  fa  quanto  può  por 
di  il  ogli  ere  le  perfone  dal  bene,  anzi  per  pcriuadere 
di  vantaggio  ad  effe  ogni  male,  infognandolo,  insi- 
nuandolo , inorpellandolo , con  dire , che  non  è pec- 
cato, che  non  fi  può  fare  altrimenti , che  l'huomo 
non  può  da  r foto?  Non  ballerà  nò  anche  dar  nome 
di  Demortj  a quelli  ribaldi , ma  bi  fognerà  di  re,  che 
Apu.x.  fon  peggiori  degl’  irteffi  Demoni  :/unt  Syna^a  <T#- 
cj.  t*n*  , perché  mantengono  a Sauna  quella  Scuola , 
chcft  nza  loro  mancherebbegiifulaTcrra. 

XII.  Per  verità  in  tutto  l'Inferno, non  fi  troverà  un 
Diavolo,  che  habbia  fatto  a voi  fcorgcrc  un  mal' 
efempio , da  sé  dat"  immediatamente . Ncfi'uno  di 
voi  potrà  dire  : Il  Diavolo  parlandomi  m' ha  infc-  | 
guato  a commettere  il  tal’ eccello  : perchè  il  Demo- 
nio non  ha  lingua , e però  non  fiiprcbbc  mai  favella- 
re con  erto  voi,  fenoli  favellalfcvj  corpcal  principio 
del  Mondo,  con  la  lingua  tolta  in  predi to  da  un 
Serpente.  Ma  potrete  voi  negar  de' yoffrt  Compa*  1 
gai , che  non  v’  habbiano  ini  ègnata  la  malizia  co'  lo- 
ro ragionamenti  ? Beati  voi , le  ]o  potefte  negare  : 
forfè  a quell 'ora  voi  non  l'havrtffc  imparata  : ma 
non  lo  credo  ; onde  appare  mani  felli  Mimo , che  i 
cattivi  Compagni  fono  peggiori  d'un  Demonio  jne- 
defimo,  menue  non  foloT  a eguagliano  (iella  tnal- 
Jé.  f.  vagiti  > raa  1°  avanzano  nelT efficacia . De/derìm 
m/  * tjui  vu!tis ptrfiftrty dice  il  Signore  : Voi  volete  tnet- 
terein  opera  i dilegui  del  Demonio  ;c  quel  maléj 
che  egli  brama  di  fare  all’ Anime,  ma  non  può;  voi 
per  lui  Capete  ben  porre  in  dccuzionc  co’voffri 
fraudali . E ciò  rielce  tanto  più  vero , quanto  meno 
apparito? . Fra  tutti  i Lupi  ,qual  farebbe  mai  quel-*  ; 
lo, che  nelle  mandre  taccile  maggiore  II ragc?  Sa-  j 
-ebbe  al  certo  quel  Lupo,  che  fapeìlc  ben  bene  tra-  1 
vcflirfidaCane.  Le  Pecore  gli  vcrrebbono  incon-  I 
tro , in  cambio  di  sfuggirlo  : i Mallini  gli  farebbono 
feda,  in  cambio  di  morderlo  :i  Pallori  gli  da  rebbo- 
no  del  pane , in  cambio  di  bastonarlo . E quello  è il 
cattivo  Compagno . Non  è un  Demonio  iolamen  te  : 
farebbe  ciò  meno  male:  è un  Demonio  tra  veli  ito, 
«però  tale, cui  non  truovafì  pari  in  tutto  1‘ Abillo: 
onde,quantunqueeg!i  fia  tantopiù  noccvolc,con- 
tuttociò,perchc  non  è conolciuto, all’entrare  in 
quella  Cala  gli  viene  incontro  quella  Giovane  lieta, 
e lo  piglia  per  mano  : la  Madre  gli  fa  fella . e fi  duole 
che  venga  troppo  di  rado:  il  Capo  di  Calalo  invita 
a cenaquafi  Amico, e gli  fa  buon  vjfo,in  vece  di 
fcacciai  lo  via,  come  Traditore,  con  le  bravate.  Non 
écosì?  Sei  Demoni  vi  comparsero  oeila  loro  pro- 
pria figura, che  male  finalmente farebbono  allavo- 
ftr’ Anima?  Voi  fuggirete  Tubilo  in  Chicfa,cor- 
rerefle  Cubito  al  Confeflionalc,c  con  la  Croce  in 
nunogiungerefle,  animati  dal  Sacerdote,  infino  a 
sfidarli.  Potrebbono  ben'effì  pregarvi  a compict- 
tcrealcun peccato, potrebbono  lufìngarvi  , potrei* 
bono  minacciarvi  ; voi  non  dareffe  ad  clìi  veruna 
fcde,ccon  ciò  Colo  render  effe  inutile  affatto  ogni 
loro  ardire.  O dunque  Diavoli,  più  che  Diavoli, 
i cattivi  Compagni,  mentre  maichcrati  da  Giova- 
ni , coprendo  con  un  bel  fembiante  1‘ atrocità  di 
quel  nuocere  eh' effi  fanno,  non  fono  chiamati  De- 
monj  ,ma  Innamorati  Tono  guardati  finoinChie- 
la,  lon’ invitati  fino  a Cala;  e fifa  lpeffo  dalle  Gio- 
var^ a gara  per  levarli  ad  altre  lue  pari,  e tirarli  ^ 
sé. 

XUI.  Un’  ufficio  però  qual’ è quello  di  Tentatore , eh’  è 
sì  perverfo , potrà  iuccedere , che  non  riefea  all'  ul- 
timo più  dannofo  a chi  tentando  s'ingolfa  in  cosi 
gran  pelago  di  malizia,  che  a chi  tentato  vi  fi  lafcia 
alquanto  tirare  per  debolezza?  Il  dare  fcandalo,o 
DilettilTimi  Rovinando  a bello  Audio  le  Anime  al- 
trui , dillùadcndu  il  bene , in  legna  11  do  il  male,  ò ve- 
ra niente  elor candolo  ed  cullandolo , è un  peccato, 
che  ilo  per  dire  non  fi  perdona  giammai . Udite  co- 
me parla  il  Signore:  Super  t ritmi  J tei  tribù»  bitte. 
Amiti  J.  rum  Atr.men,0 fmptr  quatutr  nen  , vntrrtam  rumato 
| j.  cued àì[[rturT>t  pru^nan/et  Getasd yud  di/atnndum 

itrminum/uum  lo  perdonerò,  die' egli,  a’ Figi  tuo-  1 
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lì  del  pilo  Popolo  altri  peccati  maggiori  in  nù- 
mero, e talora  anche  in  qualità,  ma  non  già  loro 
perdonerò  quello  ancora,  di  haver  voluto  dilatare 
ì confini  del  proprio  Statocon  dare  aroortelegra- 
vide  di  Galaadde . Echi  fono  quelli  Politici  si  cru- 
deli , che  per  vaghezza  di  dominar  più  ampiamente 
arrivanoatant'ecccffo?  Son  quei  Compagni  catti-, H/wir. 
vi, che  affine  d’effer  piùfciolti  d’oetii  ri(petto,e  k*nt 
d'ogni  re.  Gore,  nel  mài  che  fanno,  ò affine  di  tro-  Ut. 
var  femprc  nuova  materia  di  sfogare  la  loro  difo- 
nefià , non  mirano  ad  uccidere  in  un  tempo  U Ma- 
dre,e ilparto;cioè  dire,  non  mirano  a far  cadere 
in  peccato  un’  Anima , e ad  impedire  tutto  quel  be- 
ne, che  ella  haveagii  conceputo dentro  il  luo cuo- 
re, c che  doveva  a tempo  debito  dare  in  luce,  fe 
folte  rimarti  innocente . 

E quello  rigore  infolito,con  cui  fra  tutti  gli  ai-  XI V. 
tri  Peccatori  vuole  il  Signore  trattare  gliScanda- 
lofi,  apparirà  anche  meglio,  fe  mirerete  Pimento, 

Coocpi  i cattivi  Compagni  cfercitanoqueff  ufficio 
c’hanno  intraprefo  di  Diavoli  in  forma  umana . Im- 
perocché fc  la  pigliano  con  Dio  d ire  itameli  te’,  c co- 
me fuol  dirli  a tu  per  tu,fccglicndofi  per  impreft 
il  guadare  tutti  ì djlcgni  del  Signore;  onde  polla  di 
loro  dire  il  Profeta  : ptrfttifli  dejlmxer^mtt  pr.Q  . 

Voi  Signore,  morendo havetc voluto  t'Anime  per  ’ **’ 
voi, e voipcrl’Animeied  effi  con  la  loro  mala  vita 
Vogliono  rubare  voi  ali’Anime , e I'Anime  a voi . 

Dunque  un  cattivo  Compagno,  con  quanto  fa,  e yv 
con  quanto  può,  prende  di  mirai!  rubare  l’Amme  ¥‘ 
a Grillo?  Voifete  avvezzi  a comperare  un’ Anima 
con  un  tozzo  di  pane:  Pretium  ]t  eri  ilix  efiuniut  Prtm.f. 
pernii.  Nè  pure  un  pane  intero  fi  dà  ad  havcrla,tan-  g 
co  fene{à  iu  la  Terra  mercato  vile.  Ma  mettete 
un  poco  una  di  quell* Anime. che  voi  valutate  si 
poco , mettetela , dico , fu  la  bilancia  della  Croce  d i 
Grillo,  che  non  può  errare,  e vi  accorgerete  del 
v offro  inganno  : imperocché  vai’  ella  tanto , c tanto 
fa, quanto  vale,  e quanto  pefa  la  vita  di  quel  Dio, 
e 11  fc  fuo  prezzo  , Tratifijje  ipfum  vìdee  in  pretium 

diceva  attori  to  un*  Lufebio  a tal  villa.  Eun'  2 y,  * 
Anima, che  coffa  tanto  al  Signore,  voi  con  tanti  paftb. 
modi  v'ingegnate  di  togliergli  fin  di  mano, e non 
temcted'un  furto  cosi  sfacciato,  c così  fiacri  lego  .e 
non  vi  colmate  d'orrore  ;anzi  ve  n’andate  vantando 
fcffevolmente,ove  vi  riclca, quali  di  un  bclruba- 
mento?  Veb  Semini  itti , vtb  cernirti  illi  , per  yuem 
fandalum  venir  ! Se  un’Anima  noncoffafle  al  Si- 
gnore nulla  più  che  induffria,  einvcnzionc,cnon 
anche i Tuoi  l udori,  il  fuo  l'angue,  ed  una  morte 
«trociffima  fra  due  Ladri,  dovreffe  inorridirvi  a sì 
gran  rapina  ; e cullandogli  tanto,  voi  ne  ridete? 

Contano  che  Alberto  Magno  bavelle  con  tal’arte 
di  ruote  in  terne , e di  fuff  c , congegnata  una  Statua, 
chelafàccffèandarcda  fe  medeiima  ,anzi  dare  an- 
che ad  or*  ad  or  dalla  bocca  quali  un  Tuono  di  li! labe 
articolate,  che  {'paventavano.  Or’ avvenne, ch’en- 
trando inquclla  camera  San  Tomuufo,  allora  Stu- 
dente, non  confapcvole  del  lavoro  di  Alberto  fuo 
gran  Maeffro;al  veder  muovere,  e all’ udir  mor- 
morare Quella  Figura,  dubitò  di  qualche  diabolico 
fpauracchio  : onde  invelandola  animofamentc  la 
ruppe  ; nè  conobbe  l’abbaglio  infino  a tanto , che  ri- 
tornato in  camera  Alberto  non  gli  dille  dolci ttc:Fi- 
gliuolo  che  havete  fatto?  Havcte  rovinata  in  un* 
ora  l’opera  di  trent  anni . E pure  non  coffava  la  Sta- 
tua a chi  la  formò,  altroché  invenzione, ed  indu- 
ffria. Orche  ha  v rebbe  egli  detto,  le  gli  folle  rollata 
cziandiola  viu?Equelto,con  infinito  più  di  ragio- 
ne, diri  il  Signore  a talundi  voi,  non  in  atto  di  chi 
fopporta  pazientemente,  ma  di  chi  adirato  richiede 
vendetta giuffa,  quando  tra  poco  comparirete  in- 
nanzi al  luo  Tribunale  per  edere  giudicati . Hai 
rovi  nato,  dirà,  un'Anima,  per  cui  non  fulo  ho  la- 
vorato, ma  ancor  patito  trentatrè  anni.  Per  lei 
prefi  carne  umana,  e di  Padrone  io  mi  feci  Serro: 
per  lei  nacqui  povero  in  una  capanna:  per  lei  mi 
trattenni  anni  e anni  nafcollu  in  una  bottega:  per 
lei  fpeli  tanti  palli , tante  prediche , tanti  digiuni , 
tanti  licnti,  tanti  nidori,  e finalmente  per  lei  lof- 
fia n tanti  obbrobri  vergognofiffimi, tanti  feempi, 
tanti 
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tanti  firapazzi  ; ed  una  morte  ripiena  di  mille 
morti  Copra  laCrooere  tu  per  un’indegna fod de- 
fezione , per  un  piacere  momentaneo  , per  un  paffa- 
, C#f  *.  tempo  beftialc,  me  l’hai  rubata?  Ahtraditore!  B* 
j'j  ’ * ptriiit  infirmiti , prcpttt  quem  Qh  tifi  ai  mettami  tfi  ? 
^Yl.  Tanto  più  che  il  guadagno  dell’ Anime  non  è 
flato  aCriflo  una  compera, è flato  un  parto;  on- 
de per  quello  capo  gliene  riefee  la  perdita  ancor 
più  grave.  Figuratevi  una  Regina  ette  habbia  col 
travagliosi  nove  meli  portato  un  Figliuolo  nel  ven- 
tre , e l' habbia  poi  finalmente , in  capo  al  tempo  de- 
bito, partorito  con  gran  dolore . Se  dopo  il  parto, 
«nen  tre  ella  già  refpira,  per  ha  ver  dato  allaiuceun 
Figliuolo , Erede  del  Regno  ; mentre  fe  ne  congra- 
cula con  elio  lei  il  Re  fuo  Conforte  ; mentre  la  Cor- 
te, e la  Città  ne  fa  fella  con  lucrai  di  campane,  eoa 
tamburi»  con  trombe,  e con  fuochi  pubblici  ; fe, 
dicodn  quel  punto  dello  la  Nutrice  fe  lo  lafciafle  fu 
gli  occhi  della  Madre  cadere  a terra  per  trafeurae- 
gine,  qual  farebbe  la  confufione  del  Popolo  a tale 
avvilo,  quale  il  cordoglio  del  Padre,  e Soprattutto 

3uale  langofcia  della  povera  Madre  , fumatrice 
’uncafo  cosi  fu  nello?  chcfea  bello  lludio,  e non 
per  negligenza,  una  tal  Nutrice  lo  precipitane  dalle 
nnellre,  chi  può  (piegare  a ba  danza  Porr  or  del  fat- 
to, eilgafiigoche  fi  meriterebbe  la  micidiale?  E 
pure  quello  avvenimento  farebbe  un'ombra  del  no- 
flro.  11  Profeta  Geremia  ci  rapprefenuCrilìono- 
ftro  Signore  Sopra  la  Croce,  come  una  Madre  che 
10  partorisce  tra  mille  Hrazj.  Vidi,  dice  egli , omnis 

i tirimamum  fuptr  Jumbum  fuum , qmafiparturitmtit . 

E‘  Crido  Signor  noflro  da  lui  chiamato  l’Huomo 
univerfale  : Omnìi  *»>,  che  c quanto  dire  l'Huo- 
mo  capo  di  tutti  gli  huoinini , il  loro  Redentore , il 
loro  Rigeneratore,  cosi  lovreminenteche  vai  per 
tutti  ; e dice  d’baver  veduto  queft’Huomo  con  le 
mani  fu’  fianchi,  tra  i gemiti,  e tra  i gridi  d'un  parto 
dolorofilfimo.  E in  fatti  allora  nacque  la  Chiefa, 
con  le  Anime  che  la  formano:  nacque  quando  Cri- 
Marc.  do,  tmìjfa  tee  magma , expiravit  ■’ onde  Santo  Ago- 
ij.  (lino  acconciamente  chiamò  la  Croce -.Tkalamum 
Lèi.  1.  pattmritnth  : talamo  del  partodivino.  Or  mentre 
JtSimb,  da  un  parto  di  tante  doglie,  portato  non  per  nove 
r.d.  meli,  ma  per  trenta  tré  anni  con  tanto  pelo,  efee 
finalmcntealla  luccquelta,  c quell’Anima , erede 
del  Reame  del  Paradifo  ; mentre  ne  fa  feda  il  Cielo 
con  tutti  i Beati  fuoi  Abitatori  ; mentre  fe  ne  con- 
gratula col  fuo  Figliuolo  divino  l'Eterno  Padre  j 
mentre  Grido  già  dà  per  bene  impiegati  tutti  i fuoi 
incfplicabili  patimenti,  cccouno  lccljerato,  che 
facendo  tundra  di  pigliar  come  amico  quella  Crea- 
tura innocente  fra  le  lue  braccia  , accarezzandola, 
adulandola  ,lufingandola,  la  lal'cia  alla  fine  cadere, 
anzi  la  trabocca  nel  più  orribile  precipizio  , che 
podi  concepire  il  penderò , non  pur  degli  huomini 
loli,ò  vero  degli  A nge!i,ma  di  Dio  tleflo  ; la  traboc- 
ca dico  nell'alto  abiuodel  peccato  mortale  ! E una 
temerità  cosi  enorme  farà  poi  creduta  un  fallo  di 
agevole  rem  i filone  ? Fai  So,  fallo . X uper  tritai  fc*U~ 
ritmi  ti/iorum  /fiumani  (j  fmpa t quatti  or  non  tou- 
\rrtam  rum.  * 

XVII.  A ggi ugnete , che  il  Si gnore  pu n ifee  per  1*  ordina- 

rio piu  feveramente  quei  corti,  che  fi  tanno  al  Prof- 
fimo , che  non  punifce quei,  che  riceve  direttamen- 
ce In  fe  (ledo . Cosi  morirò  egli  apertamente  in  Cai- 
no, il  quale  quando  fu  facrilcgo  nel  Sacrificio  offer- 
to a Dio  malamente , fu  da  lui  non  più  che  corretto 
con  termini  benigniftìmi  : ma  quando  divenne  omi- 
cida del  fuo  Fratello^  maledetto.  Per  unto  giudi- 
cate voi  con  qual’ occhio  verrà  mirato  da  Dio  un 
cattivo  Compagno,  il  quale  oltre  al  torto  che  la 
a Grillo  , rubandogli  le  Anime  da  lui  riactjuifta- 
te  e rigenerate  con  tanti  affanni  ; fa  poi  si  gran 
nocumento  alle  Anime  ancora , rubando  loro  la 
Grazia , c Spedo  con  la  Grazia  inficine  la  Gloria. 
lofcnco,chc  la  Divina  Giullizia  dichiarali  aperta- 
mente di  voler  giudicare  fenza  pietà  chi  non  fece 
bene  al  fuo  Profiimo , r non  gl i usò , potendo , tnife- 
naf  ricorda . Juditiiunfime  mi/t  rii ordia  il'i,  qui  man ft - 
j.  ’ * oit  mi/trieordiam . Or  qua  (giudizio  farà  mai  dunque 
y h Giufiizia  Divina  d una  nerfena,  che  non  (olo 


non  fece  mifericordh  al  fuo  Profiimo , ma  con  mil- 
le frodi,  e con  mille  furfanterie,  lo  tirò  al  maggio- 
re di  tutti  i mali  ; inducendolo  a peccar  mortal- 
mente,C dandogli  per  mezzo  del  peccato  la  Spinta 
ancora  a dannarli  ? 

Efaminite  un  poco  feriamente  la  voftra  Coferen-  XVI If. 
za,oDiletfciffitni,e  fe  non  la  trovatepunto  mac- 
chiata di  quello  eccello , tanto  da  noi  detefiato , vo- 
glio dire,  le  non  fapetedi  bavere  nè  col  vollroefcm- 

rio,  nè  co’  voffri  infulci,  nè  co’vofiri  incentivi, 
ufpinu  a prevaricar  giammai  verun’ Anima,  ren- 
detene grazie  a Dio;  clic  ne  ha  vere  di  certo  una  ca- 
ci on  grande  : ma  fc  per  contrario  vi  ritrovate  rei  di 
delitto  sì  elorbi  unte , temete , e tremate  affai  .Im- 
perocché , che  farebbe  mai  di  voi , fe  in  qucliopun- 
to  medefimo  alcuna  diqucllc  Anime  da  voi  Sedot- 
te, lòffe  già  dannata  all’interno?  Che  grida  penia- 
te voi,  che  darà  l’iufclice  da  quatte  fiamme, chi* 
Schiamazzi,  che  ftrepiti . che  muggiti  contro  di 
voi  ! Sono  fiati  uditi  là  nell’  Apocalille  i Santi  Mar- 
ti ri,  ucci  fi  già  per  laFede, gridar  vendetu  contra 
i loro  Perfecutori , cioè  contra  quelli , clic  gli  ha- 
vevano  uccifi  :e  pure  i Perfecutori  uccidendogli , 
haveano  Servito  a tignere  loro  quella  si  bella  porpo- 
ra, della  quale  per  Sempre  eflì  andranno  adorni  So- 
pra le  Stelle.  Lafclo  ora  a voi  giudicare  fe  gride- 
ranno però  vendetu  quelle  Anime  infeliciìlime, 
che  ingannate  da' loro  Scandalo!!  Compagni , fi  fon 
perdute  in  eterno.  Racconta  Tommato  Cane  ipra- 
tenfe,  come  un  fuo  Condifcepolo , dapprima  buo- 
no, e dappoi  Sedotto  da  un  cattivo  Vicino,  mori 
dilgraziacanicnte  Senza  Confeffione,  e mori  con 
ouefteprecife parole  inbocca;Io  me  ne  vo  all' In- 
ferno ; ma  guai  a colui  ,che  mi  ha  t irato  a peccare  : Lèi.  •*. 
Vtk  autrm  Mi , qu  t ftduxit  ma.  Efcdiffe  così,mo-  r.jc/8 
rendo,  argomentate  che  dovette  dir  morto,  quan- 
do all’ en  ture , eh*  egli  fe  nell’  Inferno , rimirò  quei 
Dtmonj si  fpaventou , feotl  quelle  fiere , fperi  men- 
tò  quelle  fiamme , e fi  udì  dietro  ftridere  quelle  por- 
te, che chiufe  a un  tratto,  non  gli  dovevano  cllere 
aperte  mai  più,  per  tutti  i futuri  Secoli. 

Nè  perchè  quelle  A nime  fieno  nimichea  Dio,  fi  yryr 
hanno  meno  da  temer  le  loro  doglianze:  mentre 
a gridare  contro  di  chi  l'ha  Sedotte,  non  fono 
fole . Vox  /angui aii  Fratria  lui  damai  ad  me  Jt  Geo.  f. 
terra,  ditte  il  Signore  a Caino, barbara  fratricida:  io. 
per  farci  apprendere,  che  non  gridava  Solamente 
vendetu  illanguc  d’Abtfle,  gridava  U terra  purghe 
n’era  inzuppata , e gridava  unto , che  quando  anco- 
ra quel  Sangue  ha  vede  taciuto,  non  fifarcbbecon- 
tcntata  già  ella  di  non  manifeftarlo  con  voci  altifli- 
me.  Così  non  folo  griderà  vendetta  contro  di  voi 
quell’ Anima  condennau;  ma  grideralla  quella  fu* 
povera  Madre,  che  unto  piante  il  fallo  della  Fi- 
gliuola^ oe  deplorò  la  caduta:  griderà  il  parentado, 

< he  ne  rimale  i n limato , griderà  il  paefe , che  ne  ri- 
mafe  fcandalczzato , griderà  la  Santa  Chicli, che 
ne  rimafe  tradita;  grideranno  i Santi,  le  Sante,  e 
gli  Angioli  tutti,  c’nanno  perduto  in  Paradifo  un 
Compagno  amichevoliflìmo;  e finalmente  griderà 
vendetu  più  di  tutti  anche  quel  Sacrati  firmo  San- 
gue, che  dal  Signore  fu  per  quel  l’Anima  fparfo,  ma 
1 parfo  in  vano.  Voi  non  afcoltate  ora  quelle  voci 
Uditori,  ma  leifcoltercteben  collo,  ove  giunghi»* 
te  al  Tribunale d ivino . Quivi  troverete  una  inon- 
dazione di  peccati , maggiore  di  quanto  mai  ve  la 
figurafte  : unto  che  tutti  attoniti , ed  atterriti , ha- 
vrete a gridare. Torremtei  iniquitaiii cemtmrtavtrumt  p/t7  e 
me.  Voi  fate  conto, che  le  voffre  colpe  fieno  un 
Rufcello, formato, dirò  cosi.  Sol  di  acque  natie, 
cioè  dì  quelle  Semplici  colpe,  che  fono  vollrc;  e 
troverete  che  effe  lono  un  Torrente , formato  dall’ 
acque  altrui  «più  che  dalle  proprie  : troverete  che 
tutti  i vicini  Monti  vengono  a Scaricare  la  loro  Pig- 
na fu'l  voftro  letto  : perchè  vi  làranno  dati  acu.io- 
Icere  tutti  i mali , che  per  cagion  vofira  fi  fon  com- 
melli  dagli  altri,  e tutti  ibeni,chc  per  cagion  vo 
(Ira  lafciaronfi  di  operare  : e voi  che  non  ha  vete  mai 
fatta  penitenza  nè  pur  delle  vollrc  colpe,  come  pty 
trete  rendere  a Dio  buou  conto  ancor  delie  al- 
trui? 


Bcrrr.- 
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XX.  Berengario , prima  Erefiarea , e poi  Penitente  , 
Spcn-  morendo  dille  a’Cùcoftanti  quelle  parole  : Tra  po- 
Jan.An.  co  dovrò  comparire  al  Tribunale  divino  , per  rcn- 
*088.  der  conto  di  me  : e quanto  a’  miei  peccati , Ipetro  il 
perdono,  ha  vendo  io  procurato  di  Fame  la  peni  tàl- 
ea : ma  quanto  a i peccati  commdlì  per  cagion  mia , 
dalle  perfonecheda  me  Furon  fcdotte,temo  Fuor 
di  maniera  d'andar  dannato, perché  non  Fo  come 
FoddisFarli . A voi  mancherà  anello  fcarapo  ancora, 
di  havere  Scontati  quei  Falli,  che  Furon  vollri  ronde 
tanto  più  crefcerà  la  conturbazione,  al  mirare  si 
vallo  cumulo  d'acque,  adunateFt  a fopraffarri. 


Prima . 

Terr  entri  iniqui  tari/  centurbaverunt  me . Che  Fé  mai 
Iddio  fdegnato  vi  condannalfe,  quale  Farebbe  mai 
la  volbadlfperazionegiù  negli  Abilfi  ! O comede- 
teflerellc  la  voftra  cecità , e quante  volte  vi  morde- 
reflc  le  labbra , del  non  haver  dita  Fede  alle  mie  pa- 
role! E pure  troppo  è fàcile, che  un  tal  malchab- 
bia  a Covrali arvi . £»#  rum*  latatur  alterimi  nen  Pr'*- 
erit  impuntiti!  ,dicc  il  Signore.  Che fe non  andrà  *7-  5* 
impunito, chi  non  altro fa  che  lcaldarli  lieto  alle 
fiamme  di  quella  Cala  vicina,  la  quale  avvampa, 
che  Cari  di  chi  le diè  Fuoco? 


RAGIONAMENTO 

VIGESIMOSEGONDO. 

Sopra  il  dar  la  Face  dNimici. 
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P Lcuni  vecchi  Popoli  di  Etio- 
1 piahebberogiàper  coflume 
di  lpegnere  in  un  determi- 
, nato  giorno  dell’ Anno  ogni 
loro  fuoco , e di  riaccender- 
lo poi  di  nuovo  con  Fuoco 
I feofiò  per  mano  del  loro  Re: 
( pena  la  vita  a chi  da  altri , 
che  dal  Re,  Folle  ardito  di 
provvederfene.Beata  la  Cri- 
Hianità,  Fe  in  lei  pure  Fi  praticafle,  ma  fpiritual- 
mente,un  si  bel  collume!  Io  vorrei  che  oggi  Folle 

Cer  noi  quello giorno  : ficchè  chiunque  in  Tuo  cuore 
afuocodifdcgno,conccputo  contra  ilfuoProfli- 
mo,  l eftingua  pure,  l’ellingua,e  vada  a provve- 
derli di  nuovo  Fuoco  : ma  vada  Folo  a tal’ effetto  dal 
Re , vadane  a Gicsù  Criflo  : e chieggo  a lui  di  quel 
fuoco, per  cui  recarci, fcefe  egli  flriìo  in  pedona 
dal  Cielo  in  Terra.  Igntm  veni  mittere  in  T errarti  ? 
fy  quid  melo, nifi  ut  ac  and  a tur  ? Su  . DilettiiTìmi 
miei:prowcdianci  di  Carità:  fi  condoni  ogni  in- 
giuria tra  noi  pallata,  fi  concordi  ogni  nimifU,fi 
doni  ogni  Pace . V’è  tra  voi  chi  non  contenta  a si 
pia  riemerta?  Se  v’è,  dia  mente,  che  io  dunque 
gli  mollrerò,  che  nega  la  Pace  a aè,  chi  la  nega  ad 
altri  ;ed  è per  verità  nimico  di  fe  medefimo,  chi 
ruolcper  nimico  il Prolfimo fuo . 

Tre  ragioni  di  Pace  diltingue  San  Tomraafo  : con 
Dio, con  sè, col  Prolfimo.  Ma  tutte  e tre  quelle 
Paci  infieme  nega  afe  ftefi’o,chi  nega  di  dar  la  Pace. 
Adunque  qual  farà  quella  Pace,  che  alui  rimanga? 
£ uamfibi  i&itur  Paecmpretninunt  Inimici  fratrum  ? 

Se  non  che  quanto  alla  Pace  col  Prolfimo , non  acca- 
de qui  favellarne, mentre  i Vendicativi  già  non  la 
curano.  Parliamo  delle  altredue.  E prima  della 
Pace  coocflòsè,  che  elfi  negano  a femedefirai . 


ITI.  Che  cofa  è Pace  ? Rifponde  San  Tommafo  nel 
S.Tb.%.  luogo  addotto,  che  è:  Tranquillila/  ardimi  : Ella 
xy.49.  è unatrinquillitàdiordincbcndifpofto:ficehè,fe 
ar.t.fy  le  cofe  faran  confufe  in  un  cuore,  non  vi  farà 
•n  Je.  per  certo  la  Pace.  Ora  qual  maggior  confufionc, 
tee.  cit.  che  dove  alla  Ragione,  cui  fpetta  di  comandare, 
comandi  una palfione  sì  torbida, c si  tumuliuola, 

Sie  è lo  fdegno?  Tutte  le  paflìoni  difordinatc 
no  nel  noftro  cuore,  quello  che  fanno  i Venti 
f?  mm  nel  Marc  : lo  mettono  lottofopra.  Impii^quafi 
3 * Unte  j erteti  yquedquie/eire  non  potefi . Ma  molto 


J-iùlo  fconvolge  quella  dell’ Ira,  che  tra  inollriif- 
ètti  fi  puòdir’eflereauarètra  i Venti  il  Tifone: 
che  è il  più  impccuofo  di  tutti  i Venti , ed  è il  Ven- 
to, non  prima  nato,  che  grande.  E tal’ è l'Ira  an- 
cor’ dia . E'  la  più  impetuofa , perchè  gli  altri  Viz  j 
follecitano  il  Cuore  umano  ; ma  l' Ira  lo  precipita . 

Curerà  viti a animum feUicitant  ; Ira  precipitai . £ 
nafee  Cubito  grande,  perchè  l’ altre  pailìoni  hanno 
i loro  progredì,  l’Ira  ha  già  tutte  le  forze  nel  fuo 
fpuntare.  Non pau/atim  preceda  Ira  t /ed dum  imi-  S/n./.f. 
pii  tota  efi.  Per  unto  argomentate  voi  quali  fieno  de  Ira. 
gli  fcompigli , ch’ella  follevz  nel  Feno  d’un  cuor  <.  1. 
turbato,  e quanto  da  lungi  ne  sbandifea  ogni  requie. 

Ciò  che  anche  con  piu  ragione  fi  avvera,  quando 
da  una  lunga  Ira  viene  a produrli  l'Odio,  quali  Ra  fi- 
li feo  dalla  fua  Serpe  : imperocché  l’Ira,  almeno 
Fente  la  ragione,  benché  poi  non  l’obbcdifca:  ma 
rOdionèpurlafente:ondeeglipiùintrattabile,e  STm  r 
più  infanabile , fa  da  ftolto  in  contentarfi  di  pian-  q ' / 

gerc  amaramente,  pur  che  l’odiato  non  rida.  Fi-  de  6 ir 
gurateviun  di quelli infdici  Vendicativi, condan- 
nato  dalla  fua  palfione  ad  andar  carico  d’armi,  a j 
Fchivare  i concorfi,a  fcanfàr  le  convcrfazioni , a 5‘ 
fofpeture  d*  infidic  fin  tra  gli  Amici , a pafeerfi 
giornalmente  di  puro  fide,  a non  pofare  né  anche 
placidamente  quando  egli  dorme.  Ora  qual  ven- 
detta maggiore  potrebbono pigliar  di  lui  i Cuoi  Mi- 
mici , di  quella  che  egli  ne  prende  da  Fe  medefimo , 

Nimico  a sè  d’ogn’ altro  il  più  crudo? 

Ritornami  alla  memoria  ciò  che  è avvenuto  ta-  r sf- 
iora ad  alcune  Città  attediate , che  per  non  arren-  * V * 
derfi,  fi  fon  da  sé  condannate  a più  fieri  firazj,  di 
quanti  a forza  ne  havrebbono  ricevuti  andandoan- 
cheafacco.  I Cittadini  di  Sagunto  nelle  Spagne,  Va t. 
per  non  arrenderli  ad  un’  A noi  baie , dopo  haver  tàt-  Ma x. 
to  cibo  alla  Fame  delle  più  Ichifofe  putredini,  fi  ri- 
duttero  finalmente  ad  ucciderli  l’uno  l’altro,  man- 
dandoal  tempo  lìdio  le  mura  delle  abitazioni"  che 
loro  fopravanzavano,  a Fuoco  e fiamma  : con  Farli 
tanto  male  per  non  ettcr  vinti , quanto  mai  non  po- 
tevano fofpettarne  da’  Vincitori . Eccovi  l'imma- 
gine di  un  cuore  vendicativo^  venuto  a sé  più  fpic- 
tatodi  ogni  Avvertano:  Grave  efi  /txumy  (y  onerè/a  pt*p 
arena , /ed  Ira  Sru/ii  utroque  fravtor . fj  defiderto  i7.  I 

della  vendeta  è più  grievc  di  qualunque  macigno 
alpeltre,  cdé più  pelante  diqualunquc  monte  arr- 
nofo  : e ciò  non  folo  agli  altri,  ma  più  ancora  degli 
altri,  al  Vendicativo,  che  debbe  ettere  il  primo z 
portar  fe  fielTo  : /ci/icet  ipfi stolte , d jcc  i)  Unno . 

Vogliono  le  Leggi , che  nella  pena  polla  diffimu la  rii 
co’ 
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eoFurfofi,  ancoraché  Gabbiano  commetto  afcun 
coafiderabile  ecceflo,  perchè  «Ha  fine  purtroppo 
vengono  puniti  ì miferi  gii  dal  loro  furore . Porrfi 
do  mt  diporto  forum  diffimulori , tmtUjAfii  furor t tpfo 

pu» ì a m tur . E cosi  pure  a quelli  che  meditano  del 
continuo  rifentimenti  , riattamenti , vendette ì 
non  accadercbbe  tra  gli  huomini  imporrealtra  po- 
nitene! : perchè  pur  troppo  è penitenza  grave  per 
loro  il  Idr  furore  medcfimo,e  la  vita  angofeiofa,  cho 
van  traendo  fopra  la  Terra.  Se  fono  Ricchi , non 
poffono  goder  le  loro  fullanze  ; e fe  fono  Poveri, no» 
portbno tòftentarfi  co’ loro fudori  ^conviene,  che  6 
allontanino  dalla  loro  Famiglia  ,eluli  volontari,  te 
non  forzati  ; e dono  havcrc  perduto  gii  ogni  altro 
bene,  conviene  che  fi  difpongano  a perdere  ancora 
rollo  la  finiti,  e forfè  ancora  lavica.  Oflcrvanoi 
Naturali,che  tra  gli  Animali , i meno  bilioni  godono 
a proporzione  vita  più  lunga,  perche  fi  vegga,  che 
Ha  è un  fuoco,  il  quale  più  di  ogn  altro  confam» 
chi  Thane!  fieno.  In  una  parola,  quanto  nei  volt  ro 
cuore  nutrite  più  d’iracondia , e di  torbidezza,  fiato 
pur  certi , che  tanto  vi  proverete  ancoa  più  d'm- 
quietudine , e di  travaglio  : come  per  contrario, 
quanto  v'introdurrete  di  manfuctudineCriftun», 
tanto  vi  goderete  di  vera  Pace.  Miratelo  in  quello 
avvenimento,  che  io  fono  per  raccontarvi  a voftra 
fatate . 

Un  certo  foldatohavea  ricevuto  pubblicamente 
un' affronto  (opra  la  piazza;  equcl  che  egli  filmava 
più  infopportabile , non  havea  potuto  pigliarne  ve- 
runa foddisf azione  : imperocché  trattenuto  da 
molta  gente , convennegl  i fuo  mal  grado  dar  tempo 
all’ Oltraggiatore  di  ritirarli . Per  tanto,  acrefa  nel 
cuore  delFlnfclice  un»  vampa  intollerabile  di  furo- 
re , fi  confumava  : tanto  che  per  dare  qualche  elala- 
mento  a Ila  fua  pattfone , giurò  egl  i [biennemente  di 
non  tagliarli  più  nè  barba,  ne  capelli,  nè  unghie, pri- 
ma, che  gli  forte  riufcko  di  vendicarli . E tre  anni 
interi  perseverò  in  quello  fiato  , divenuto  anche 
all’afpetto , qual’ era  in  cuore,  un  beftion  da  bofeo. 
All’  ultimo  gli  fu  data  nuova , che  l’Offenfore  fi  ri- 
trovava quali  tre  giornate  difiance,  in  una  Città, 
propia  di  quel  Ptclc  : c adora  ii  Soldato>quafi  a nuo- 
va di  giubilo  impareggiabile,  meirofi  a cavallo  con 
le  lue  armi,  tornò-»  giurare  più  pazzamente  che 
prima,  di  non  calar  piò  di  fella,  finché  non  giun- 
gerteli luogo  deftinatoper  la  vendetta . Immagina- 
tevi fe  vi  arrivò  belle  fianco  .pur  vi  arrivò  : e prefa 
novella  iena  dal  ino  furore,  in  cambio  di  ripofarfi, 
come  dove»,  cominciò  a palleggiare  la  piazza,  luo- 
go riputato  daini  fra  tutti  il  più  acconcio  a feoo- 
trarficon  TAvverfario.  Ma  guardate  tiri  inauditi 
di  Provvidènza!  La  buona  forte  diquefio  mifero 
traviato  portò, che  In  quolla  Città  medefima  fi  fa- 
ceva allora  una  firuteuota  Mifliooeied  appunto  quel- 
la era  Torà, in  cui  il  Predicatore  foleva  fu  quella 
piazza  montare  in  pergamo  (che  era  un  palco  a ciò 
preparatola  cui  commovcva  il  popolo  a penitenza. 
Sali  dunque  11  Predicatore  : ed  il  Soldato  fi  accollò 
ad  afcoltarlo , più  per  rurtofità  di  quello  fpctucolo 
alni  novirtirao.cne  per  alcun  fentimcnto  di  divo- 
zione . Ma  la  Divina  Bontà , che  lo  havea  quivi  ap- 
portato, qual  Fienai  varco,  volle  che  la  materia  di 
ragionare  forte  appunto  fa  la  neccllità  di  perdonare 
le  ingiurie, benché  gravillime,  ed  il  gran  merito, 
cheffacotlifiancIdareaUorala  Paco.  E il  bello  fu, 
che  quelle  parole  parano  al  Soldato  dette  perlai 
(blamente,  e la  Predici  pubblica  lem  brava  a lui  una 
Correzione  privata  : onde  dopo  molto  combatti- 
mento co’fùoi  affetti  ricalcitranti,  determinò  di 
dar  luogo  anch’egli  alla  Grazia.  (Quindi  finito  jl 
Ragionamento,  andò  agittarli  a i piedi  del  Predi- 
catore^ chiefe di  confellìirfi , promettendoquclla 
Pace  per  il  ino  Proflimo,chc  con  rive  Lagrime  ad- 
domandava  da  Dio . Poi  non  contento  Hi  ciò,  fi  dit- 

Kl'c  ancora  a vincere  con  quale  he  gran  beneficio 
(Tronto  fìttogli:  onde  , bavendo  rilaputo  fimi- 
mente  chèli  fuo  Olfenfore  era  là  prigione  per  de- 
biti , con  liberalità  non  più  adita, vende  il  luo  ca- 
vallo medefimo, vendè  Tarmi  ; e foddufacendo  a' 
Creditori  in  luogo  dell'  AvmUiio,lotraflein  U- 


bmi , con  tal  giubilo  del  cuor  fio , per  la  cofcienz» 
di  quell'  azione  magnanima  ,chc  non  capiva  in  sé  di 
confutazione  ,ed  indi  innanzi  volle  per  fuo  Com- 
pagno infeparabi  le  in  vita  quell* huomo  fteflò,cui 
sì  lungamente  havea  tracciar*  la  morte  . 

Or  mirate  nell'imo,*  neU’altro  flato,  di  Vendi-  vi 
caci  vo , e di  Perdnnacore , in  quello  Soldato  la  guer- 
ra dà  Chinutrifce  le  mrmiciaie , 0 la  oace  di  chi  le 
ertingue.  QuaTin giuria  farebbe  a coll uipefata  mai 
fatito vqaanco  pflfogfi  ilftto  odio?cqual  vendete» 
farebbe  a cortili  riuicita  massi  gioconda, quan  to gio- 
conda rinfcigli  la  remi  (bone  > Apprendete  dunque, 
che  la  miglior  maniera  dì  haver  pace  l’eco  medefi- 
mo,  è baveri» col  fuo  Profilato  : oche  un  cuore  ven- 
dicativo è a guiia  duna  bombo  accefa,  che  bene 
fpefib  no»  nuoce  ad  altri  conlefue  furie, ma  Tem- 
pre nuoce  a le  Arili  rompendoli  in  mille  Ichcgge. 

Ciò  che  fole  è ballante  a turar  la  bocca  a tutti  colo- 
ro,! quali  ardiscono  di  tacciar  la  Legge  di  Grido, 
quafi più  rigida  ddl'Anfica,ehepar  nonfi  intito- 
lava Legge  di  Grazia, ma  di  rigóre  . E' vero  che 
T Antica  permetta  qualche  maggiore  slogamento 
aHofdegno:  Audifitt  quia  disumi  fi  yormiun prò  oro-  Muto, 
le , JtHttm pr«  titntt  : U Nuovi  rict.rlo  coralmente:  »,  »g.’ 
Kg*  jtrttm  JuovoHi  non  nfifitrt  mòto . «snello 
appunto  è ciò, che  rende  la  Nuova  molto  prò  dolce 
in  pratica,  che  l’Antica,  il  giogo  dj  Crii)©,»  ehi  fi*- 
pirbo  non  lofeuota  da  sé,  prima  di  haver  comin- 
ciato a fperimentarlo , ri  al  ci  ri  fempre  p.ù  lieve, 
fmgolarmente  per  quello  capo  , perchè  è piu  fa- 
cile pacificare  il  cuor  nollro  , con  ifmoraarvi 
affatto  ogni  ruggine  , ogni  rancore  , che  con  U- 
feiarvene  alcuna  frintilk  viva.  Crirt*  ba  riti  re t- 
ta  la  Legge,  reriffimo , ma  perchè  ? (A  mmfert  t»ior*  H*m. 
not Uàtrdr/tfiiQC Sm  Giovanni Grilofiomo :affm di  i*.  •* 
facilitarcene  Tolfervanza  : il  che  iegnalafameirte  rpifl.od 
fuccedc  nel  noli  ro  calo,  nel  quale  è meno  f»  ricolo  tifm. 
il  di  porre  tutto  l'Odio  dal  cuore,  che  il  moderarlo. 

InhnKOtJHovfntiH  ttropur^ton. fat  UH  tur  fmoguint.  Ete/i. 

Ne!  corpo  umano , il  dolore  più  acuto,  fecondo  i tz.  i$. 
Medici, proviene  dalla  bile;  il  più  ottufo  dalla  flem- 
ma : e l i (ledo  è neH’animo,quando  fi  ulcera  : onde  il 
fenfo  più  rimetto  ne’ noflri  mali,  nalccrà  dalla  pa- 
zienza , che  in  erti  habbiamo  ; il  più  vi  vodalla  impa- 
zienza accadendo  a noi  come  a una  Fiera  entrata 
ne’ lacci,  chcquantopiufidibittealalrarnc  fuori, 
tanto  più,  con  1 «ricuocerli,  le  gli  11  ngn  e . 

IL 

E pare/joello  che  io  v’ho  rapprefentato  finora , ò VII» 
il  minor  de'  danni . Perché, fe  Tappetilo  della  Ven* 
detta  non  giagneffe  a levarci  finalmente  altra  pace, 
chequella  con  erto  noi,  farebbe  più  comportabile . 

1 1 peggio  è,che  ci  togj  ic  quella  pace  ancoraché  dob- 
biamo bavere  con  Dio.  mentre  ci  toglie  l’ubito  la 
fua  Grazia.  Ara»  prttfl  bobtrt  pia  (Si  uni  Dtum , qui  J ^ 
tutu  frotrr  000  buòn  omrtm , Equi , per  intendermi  Nro;md 
bene , confidente  cnc  l'Odio  non  è il  medefimo  in  c*wv. 
tutti  i cuori.  LeFiere,dice  Ariilotilc,nelTfcuropa  Ufi. 
generalmente  fono  più  forti,  nell ‘Alia  più  crudeli,  Aoìru. 
neH’Affrica  più  contrafitte.  Cosi  ò delle  pacioni,  /.g.r.ig 
ma  fingolarmente  dell'Odio  inalcunicuon  ha  egli  *.„4 
più  dtiiumano,  in  altri  ha  più  del  belli»  le,  in  altri 
ha  più  anche  del  moflruofo . Troverete  alcuni , che 
attacchcrebbono  lite  con  l'oinbra  loro  meddìma 
(tanto  fono  Urani  nell'Ira)  echepoticndo  la  loro 
riputazione  nelle  vendette,  eocllcuccifioni,  ten- 
gono le  fierezze  in  conto  dj  gloria . Di  quelli  è noto 
che  non  han  pace  con  Dio  : ma  come  quei , che  tra' 
Peccatori  li  pedono  chiamar  Moliti,  nè  meno  ia  cu- 
rano: però,  che  accade  parlarne  ? Altri  la  curano  è 
vero:  ma  come  quei,. che  fono  più  aninuli , chera- 

5 ione  voli , vogliono  allècondaria  loro  patitone  a co- 
ri ancora  della  Grazia  divina,  di  cui  ben  filcor- 
gono  privi  con  dii  piacere,  ma  non  quanto  balli  a 
ridurli  • E di  quelli  è fu  perii  uo  pur  che  trattiamo; 
perché  quelli  fon  quei  , che  quando  il  odono  di- 
re dal  Sacerdote  , che  andranno  finalmente  all’ 

Interno  le  non  pcrdonano;rifpondonopaezamcn- 
tc  ; Sorò  f»u/tt  f bruir  v*nè-  unto  hanno  del  to- 
U.alc 
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Diale  nel  governarli . Refta  dunque  folo , che  noi 
ragioniamo  di  quei)  che  ne' loro  fdegni  hanno  più 
dell'  huomo:  perchè  per  una  parte  pretendono  di 
perdonare  anch'eflì  al  Nimico , come  fanno  i buoni 
Crifliaui  ; per  1*  altra , a mirar  bene , non  gli  perdo- 
nano: e però  a fòrza  dì  ragioni  apparenti,  vogliono 
darli  a crederebbe  fia  fpentonel  loro  cuore  ogni 
fuoco  d’Odio,  quando  pur  ne  feorgono  il  fumo. 

Suedi  fi  credono  di  haver  pace  con  Dio  ; mentre 
cilmcntenon  l'hanno:  e però  a quelli  voglio  io 
molìrare  il  pericolo,  in  cui  da  la  loro  fidanza , di 
andar  fallita;  mercè  due  fcogli  fott' acqua,  di  due 
Ommiflioni  poco  avvertite  , benché  gravemente 
colpevoli  «nellequali  c fàcili  (Timo  che  dii  incorra- 
no, come  i più, eoa  luttuolo naufragio-  L’uno  è 
di  non  fatatale  i loro  A we rl’ar) , quando  fono  tenu- 
ti farlo:  l'altro  è dinegar  loro  la  pace  in  ifcritto: 
c dell’ uno ,c dell' altro, giulloé  che  iq  vi  ragioni 
con  diligenza. 

Vili.  E quanto  al  primo  : fi  vuole  in  prima  fapcre  ,che 
non  lolo  non  è lecito  havere  in  odio  il  Proitìmo 
Lov.iq.  n ollro,  ancoraché  ci  babbia  offefi  : .V**  odora  Fra - 
, vtm  tutu»  im  cordt  tuo  : ma  né  meno  è lecito  dar  lé- 
gno di  haverlo  in  odio:  onde  per  1‘ ideila  ragione 
non  fi  può  deludere  l'Inimico  da  quegli  uffici  di 
Cariti, che  fono  detti  comuni;  cioè  diredaque- 
gti  uffici  ,ehe  fi  praticano  con  tutte  l’ altre _ Pedone 
della  medefi  uu  com  unanza , ò del  le  medefime  con- 
• dizioni,  c'ha  l’Inimico  , perchè  ciò  è di  prccct- 
* ’ ' to  . fi'di  configlio  ulare  allo  Ingiuria tore quei  fe- 

’’  gni  ancora  di  benevolenza  lacciaie  c Araordinarii, 
‘ **  di  cui  non  fumo  debitori  a veruno  : ma  è di  precet- 
to non  gli  negare  al  meno  i comuni  a tutti, poiché 
l’efterno  corrifponda  ali’  interno.  Nell’  interno 
non  polliamo  deludere  vcrun  de’noflri  Nimici 
dall'amore  dovuto  generalmente  al  Proflìmo  no- 
ftro  : dunque  né  anche  ve  lo  polliamo  deludere 
nelI‘cflcrno:che  è la  ragione  per  laqualCrifloin 
porur  )' d'empio  del  nollro  Padre celefte nella  be- 
nevolenza da  lui  mofira  la  anche  a i Tuoi  Ribelli, 
non  allegò  fe  non  quei  benefici,  che  loro  parteci- 
pava comuni  agli  altri, quali  erano  innaffiar  le  lo- 
Métti,  ro  campagne,  cd  illuminarle:  So/omfuumfoiit  ori- 
j.  4J.  ri  fuP*9  iéttét  ty  malti , pi  un  fuprrjujioi , (j  itu 
jnfiét  ■-  affinchè  s'intcudcflefino  a qual  fogno  era- 
Cajtt.  vamo  tenuti  a tutto  rigore  di  amar  chi  ci  odia  : che 
tìf,  è nello  amore  per  lo  meno  comune,  da  noi  dimo- 
flratoachiciama  . Orafaccndo  ritorno  all’ inten- 
dimento : fe  bene  il  falutare  il  Proflìmo  noflro  è di 
fin  natura  un  legno  di  benevolenza  (pedale  e Ara- 
ordinaria,  che  non  cade  univerlalmentefottoprc- 
LaymJ.  cctto  j tuttavia  fe  voi  ficee  foliti  a falutare  tutti  gli 
*.  rr.g.  altri  ad  voflro  Pacfe,  non  potete  negare  quello  mc- 
c-4-r«w»  defimo  all’ Offe  ni  ore,  benché  non  vi  habbia  anche 
UD.  ai  data  loddisfazione  : perché  (aiutando  già  tutti  gli 
oo  eita-  altri,  qudl’atto  non  é più  legno  in  voi  di  amicizia 
th  , <(j  particolare,madi  comune  : da  cui  non  potete  efclu- 
Ludov.  dere  l'Avverfario,  lènza  efercitare  un  tal  genere 
Cario  di  vendetta,  che  fia  ballante  a fargli  conofcere  il 
Hi.  do  voflromaranimovcrfolui(contra  ciò  checi  vieta 
Patifif.  la  Carità  1 ed  a fa  rio  conofcere  ancora  agli  altri  eoo 
Inim.e.  loro  fraudalo . £ molto  più  è vero  quello,  ove  trat- 
•*4.  (y  tifi , non  d’ edere  il  primo  a falutare  l'Ingiuriatore, 
45.  ma  folo  di  corriipondcre  al  fuo  (aiuto:  perchè  in 
talcafoil  volgere  altrui  le  (palle,  come  fanno  certi, 
non  pur' é una  fpccic  d'inciviltà, ma  d infulto  :è 
un  dichiararfidi  tener  vivi  nella  memoria  gli  ol- 
traggi, i quali  fi  ricevettero  : ed  è un  negarealPtof- 
fimo,nonpurquellocheédi  fupcrcropzion  nella 
concila,  ma  quello  che  è riputato  di  debito  mani- 
fello.  Nè  vale  in  si  facci  cali  ildiredi  lui  : gli 

voglio  malo  : ttou  voglio  ojftndorlo  punto  , ma  iodi  a 

oì  i non  vale, dico, ancoraché  molti  i quali  amano 
d' ingannar  fi , credano  d’efler  ficuri  con  tal  procella. 
E perchè  non  vale?  Perché  la  loroproteita  ébel- 
liuimasi  ,ma  contraria  al  fitto.  Il  Cervio  non  ha 
veramente  fide  dentro  di  sé,  ma  halevifcere  non- 
dimeno sì  amare, che fdegnano di  cibartene  fino  i 
Cani  : c tale  fi  di  a fcorgcrc  per  lo  meno  chi  così 
parla.  A fare  in  dio  una  uotonifa  diligente, non 
vili  troverebbe  per  avventura  il  fiele  adunatovi  di 


una  nimifià  dichiarata,  mi  non  però «uncherebbe- 
vi  il  fiele fpa rfo  di  un’  occulto  rancore , che  ali  ama- 
reggia le  vifeere  ad  alto  fegno.  Voi  non  volete  ma- 
le a colui.  E fe  non  glielo  volete, come  dunque 
inoltrarglielo  con  quegli  atti  di  vilipendio?  Non 
vi  fidate,  Dilettillìmi  mici,  non  vi  fidatc,pcrcbè  ha- 
vete  da  fare  con  un  Signore,  che  è iovciligatorede’ 

Cuori  troppo  intimo,  troppo  invitto , Cordi j Cinta-  Sap, \ .6, 
tot  tft  vorui e però  quando  al  fuo  divino  cofpetto  vi 
troverete  privi  di  Carità,  vi  troverete  audio  degni 
dell’odio  lUO.  Agi  non  diligit , manti  in  morto:  non 
fola  mente  fui  odo»  Fratrrmf irftM,  ma  f mi  non  diligi».  *4- 
E che  farà  dunque  di  voi , le  pigliate  abbaglio  ? Voi 
dite,  di  non  voler  male  a colui:  ed  io  vel  vorrei  pur 
credere,  ma  non  pollo,  perché  non  veggo,  come 
non  fia  gran  vendetta  il  trattare  con  tutti  amore- 
volmente, parlar  con  tutù,  complir  con  tutti» 
corri! pendere  a tutti,  e folo  fra  tutti  cfcluderc 
l’Inimico.  Di  fatto  la  Sa  ntaChiclà, per  gran  ga- 
fligo  degli  Scomunicati , che  fa?  Li  iequeflra  dal 
commercio  fcambievole  della  gente,  non  permet- 
tendo, che  quella  nè  pure  degnili  di  faluto.  *Vi  2./#.*. 
Avo  oi  dixrrioii . Ora  voi  con  egual  rigore  trattate  io. 
il  Proflìmo  voflro:  No  Avo  oi  dititit  : e poi  non 
volete,  che  quello  trattamento  equi  vagli  a ad  una 
vendetta,  ancora  confiderabile  ? Siete  coflretc» 
dalla  Legge  di  Criflo  a riconofeere  il  Proflìmo  per 
Fratello, e nondimenovoi  lo  tratute  peggioaflài 
che  fe  folle  un' huomo  Araniero,  un  Tartaro,  un 
Turco,  giacché  voi  non  havete difficoltà  a rifalu- 
tare  un  di  quelli,  che  vi  fatati,,  e i’havefe  a rifa- 
lutare  un  Cn  dia  no,  perché  tralcorfead  offendervi. 

Sì  dunque, sì, che  lodiate. 

Il  peggio  è Poi  > che  voi  non  folo  negate  quella  IX. 
corri fpondenza  all’ Oltraggiatore  medefimo,  um 
anche  a' Tuoi , che  bene  fpeflo  non  hebbero  parte  ri- 
cuna  nell'  ingiuria  a voi  fatta , ma  più  tolta  la  di  fap- 
pruovano:  c tuttavìa  fon  da  voi  tenuti  nel  ruolo 
degl'  Inimici , per  la  pura  attenenza  che  in  lor  mi  ra- 
te,conchi  fu  l’arditodi  farvela . Volete  maggiore 
indizio  d’odio  inteflino,accefo  nel  voflro  cuore, 
tanto  più  giù,  quantopiù  vi  fla  chiufo  in  fondo? 

L’Ira, dice  il  Filofofò.non  fe  li  piglia  fc  non  con 
un’individuo  particolare , Ira  frmpor  in  fin^ulot . /.  2.  If*- 
L’ Odio  équelchearriva  a pigliartela  contri  tutta  tior.  o. 
una  fpecie,  tutu  una  fchiatta.  Odìoomvoro  itiamim  4. 
gonora . E così , per  cagion  di  efempio , habbia  m' ira 
concia  quel  Ladrone  che  ci  affrontò  fu  la  (Inda 
pubblica  :habbiam' od  io  contra  ogni  generedi  La- 
droni. Come  potete  voi  però  darvi  vanto, che  U 
voflralranonfia  nulla  più  veramente, che  un’Ira 
fempliee?  Se  folle  tale,  finirebbe  in  colui,  che  vi 
fe  i’offefa.  Mentre  dunque  ella  per  contrario  li 
ftcnde  al  fuo  Parentado, benché  innocente, legno 
è che  quella,chevipar’lra,è  vero  Odio,  td  Odio 
sì  intenfo,chebafin  portanza  di  reodervi  abborai- 
nevolc,  non  pure  il  voflro  Offenfore,  ma  quaisù 
l'amano. 

Aggiungete  che  l’ Ira  qol  tempo  palla  : Ira  ofl  fa-  ^ 

maiilii  tomporo:  e benché  fia  più  imprtuufa  , che 
l’ Od  io , è aliai  meno  fillà . Se  però  la  volt  ra  ka  follie 
Ira  ferapi  ice;  dopo  meli,  e meli, e forfè  anni,  tra- 
feorfigià  da  chericevcfle  l’alfronto,  farebbe  mor- 
ta. Ma  ella  é viva,  come  apparifee  da  tauti  uffici 
negati  di  cortesia , benché  nciliflimi . Segno  dun- 
que é,  ch’ella  é più  Odio,  che  ira.  Odia  m tfi  info* 
rut hi U . L*  Odio  è quel , ebe  invecchiando , non  pur 
non  manca  , ma  più  collo  piglia  vigore  : tanto  che 
quel  tempo  medefimo  , il  quale  alI'Lra  s'intitola 
m edicina,  ali’ Odioè  alimento. 

E però  vedete  quanto  fondamento  vi  fia  di  (li mar  XI. 
colpevole quella  ommi/fione,  nella  quale  incorrono 
alcuni  si  francamente,  quandoetfi  ldegnano  di  fi- 
lmar l'Avverfario,?  innndi  rifiutarlo?  Non  ft» 
lamente,chi  fa  cosi,  nega  al  Proflìmo  ciò  c begli  è 
dovuto  per  legge  di  Cariti, come  fon  gli  uffici  co- 
munì  di  benevolenza, di  cortesia, di  creanza  ;ma 
è faci  li  (Timo  che  fi  muova  ancora  a negarglielo  da 
rancore  non  ordinario  : giacché  in  un’  huomOL,  maf- 
fimamcntc  civile,  il  rancore  fuol' edere  ilperfua- 
lore  de’  mali  tcrmiiù . £ quarto  e *i  pruno  1 cogl  io, 
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che  io  fopra  dirti  doverti  bene  evitare . Che  direni’ 
ora  di  chi  dia  nel  fecondo  ,che  è nef.ir  la  pace  in 
ifcritto?  Veramente  non  può  a fóri  r 6 , che  una  tal 
foprabbondanzadi  pace  lia  dovuta  a’nottri  Nimrci 
per  comandamento  di  Cariti , ma  fot  per  configlio . 
Ciò  non  ottante,  io  vi  fo  fapcrc,  che  anche  in  que- 
llo guado , che  voi  riputate  per  altro  ficuro  affitto , 
vi  Hanno  feccheinfamillime  per  la  perdiu  di  più 
Anime. 

XII.  Primieramente  io  non  vi  do  quetta  dottrina  ge- 
nerica , che  ciafcuno  fia  tenuto  a rimettere , pw  via 
di  pubblico  Inttrumcnto  • V ingiuria  che  gli  fu  fatta. 
So  che  a quello  fine  fi  dipendono  ì Giudici  con 
Canti  loroMinittri  dalla  Giuttizia:  perché  chi  ha 
ricevuto  alcun  grave  torto  , habbia  ancora  dove 
ricorrere  a ricattar  fi  fenza  peccato . Ma  dico  bene, 
che  non  di  rado, chi  non  étcnutodarqucttapacc 
pubblica  per  motivo  di  cariti  verfo  gii  altri , fari 

l.Tl.x.  tenuto  per  un  motivo  maggiore,  che  e di  carità  vcr- 
».  f.  26.  fo fe  mevlefimo: avvenendo  (pctt<vhe  in  pratica  non 
art.  4.  ci  rimanga  altra  via  da  fvellerci  dal  cuore  il  rancore 
odile  concepii  to  da  noi  contri  rOffcniòre,checol 
fare  con  etto  lui  quella  riconciliazione  si  aperta,  c si 
Laym.  autorevole,  che  per  altro  non  gli  é dovuta.  E cosi 
J.xjr.  j.  quei  Dottori  medefitni , i quali  affermano , che  non 
tap.  4.  v’é  obbligazione  alla  fuddetu  Pace  per  legge  di  ca- 
Uttar.  riti  ver  io  il  Prottituo,  ricontiamo  talora  quella  ob- 
/.  j. binazione  per  la  legge  ora  detta  di  carità  vcrlo  di  le 

alt  pan.  fletto,  ittelo  il  grave  pericolo  in  cui  taluno  fi  può 
Suar.di~  trovare  di  dannazione , le  nou  arrivi  finoa  tafano, 
fpmt.  j.  pcraltronon  comandato.  Il morfo  delCoccodril- 
daCbar.  lo  è (limato  il  più  malagevole  a medicarli , non  fi 
ftil.i.  trovando  , che  finifea  mai  di  richiudcrfi  quello 
toioJoT.  fquarcio, che  tal  befliafe co' Tuoi  denti . g ueddtn. 
3i(.  rat.  tilui  latravi*  , nuufuarn  J anelar  . £ tal*  è I ! morfo 
antiti. !.  dell’ Odio  .-onde  vi  vuole  un  baliàmo  molto  detto 
i.r.j.  a rimarginar  quefta  piaga,  e vi  vuole  un  Cerufico 
molto  ciperi o,  che  lappia  fpreinerne  tutta  fuori  la 
marcia,  eh' égiùfcpolta.  Siritruovano  alcune  na- 
ture fitte , pretto  le  quali  non  muore  mai  la  memoria 
delle  ingiurie  ricevute,  né  pur  eoo  la  loro  morte 
medefuna,mentrclafciano  Lcncfpettb  per  credici 
nella  loro  Famiglia,  come  io  proti- ifioni , cosi  anco- 
ra le  inimicizie.  Però  con  cali  imurc.qu:  ilo  Bal- 
samo e U pubblica  pace  ,c  quello  Cerufico  lou  quei 
Confessori  prudenti , che  vi  ttringono  il  loro  Peni- 
tente,quando  giudicano  faviamentc  che  egli  non 
habbia  mezzo  più  opportuno  con  cui  ridurli  alla 
rett itudinc Ci il)una,cliccoii  piegarli, i su  Ji  11' ob- 
bligo puro,  vcrlo  la  Carità  da  Dio  comandata  : co- 
me avviene  ad  un* arbofccllo  llor to , cui  uon  vi  é al- 
tro modo  a raddirizzarlo,  che  torcerlo  con  violeusa 
alla  parte  oppotta,e quivi  obbligarlo!  ftare  ancora 
Jtfàf.q.  legato,  fe  lei  olio  non  vuole  flarvi  : il  che  inafliraa- 
Senttm.  mente  dee  farli , quando  vi  fono  perfone  di  autori- 
difi.ru ».  ti , che  fi  frapongonoa  concertare  l'accordo  :e  l'Of- 
S.  Tba.  feni ore  lo  addimanda  umilmente,  con  offerirti  a 
(7  filìù  qual  li  fia  lomtni  filone,  ò lod(iisfazione,cheglivea- 
l)D.ilit  ga  importa  dagli  Arbitri  • perché  all'Ofido  manca 
&S.TÀ.  allora  ogni  fcula  iconvcncndo  in  ciò  tutti, che  l lni- 
im  epifi.  mico,nonfulo  non  è più  tale,  ma  né  ma»  tale  egli 
ndj(em.  può  più  nominarfi,  quando  vii  fa  quanto  può, dal- 
/.la./.),  la  parte fua , per  convertirli  l’Inimico  in  Amico . 

XIII.  Tanto  più , che  in  si  grave  affare  fi  prende  comu- 
nemente da  chi  fu  olìcio un'abbaglio  fummo,  cd  è 
quello.  Si  puh  negare  la  paté  fen\a  peccate  > a Jan. 
a»tjrn\a  pattata  la  nega  amb  ia . Ciò  non  cammina. 
E‘  vero  c he  può  l ’Offcfo  volere  leci  tamente , che  la 
Giuttizia  faccia  il  fuocorfo  in  gattigar  l Oifcnfore,  ò 
perchè  quello  fi  emendi,  ò perché  fi  levi  a’ Delin- 
quenti quell'animo  ,che  vien  loro  dal  vedere  impu- 
ntai iniquità  E vero, diw, c vcriilimo cuttociò, 
parlando  in  attratto;  truche  difetto  gli  Otfcfi  ne- 
ghino a*  loro  Offen  fori  la  remi £011  e per  un  tal  mo- 
tivo d'equità  convenevole,  c non  più  tuttopcrodio  ; 
quello  frequentemente  é pur  troppo  fallo  , non 
avvenendo  che  Calva  la  Cauta  propia , fogliano  i pri- 
vati baver  unta  foliecitudinc  di  fare  al  Monco  ri- 
fplendere  la  Giuttizia  : mentre  in  ciò  ftimerebbouo 

Anatl.6  di  volere  con  le  lor  facci  le  di  Cala  aiutare  il  Sole, 
f.  1.  e.  fi  S uptrvfitni*  Ubata*  imptpdm  , <fki  S film  cattai  fa - 
e mai  a.  Temo  /. 


tihm*  adjnvfirt  .Quindi  i Teologi,  quando  afferifeo-  y^aym 
no,  che  può  volerti  lecitamente  il  ga/ligo dell' Ini-  "*•  *if 
mico, aggiungono  lcmpre*he  in  pratica  quelle  cofe  dfiett.\. 
fono  dubbi  ole/ono  difficili,  nè  lafcianocon  chi  leg- 
ge di  proiettare,  che  grave  in  ette  éil  pericolo  d’io- 
ga nnarti . E ccrtamentr.fe  fotte  tanto  agevole  l'ope- 
rare in  limili  cali  non  per  patitone , ma  per  ragione, 
non  fo  vedere,  come  j facrofanti  Concili  tavrebbo- 
nomaiprdiippotto  tanto  altramente.  E purefap-  Can. 95. 
pianto,  che  il  Concilio  <ju  arto  Cartaglorie  proibi,  J.ao.t. 
che  non  fi  accctullèro  all'Altare  le  offerte  di  colo-  oliati* . 
ro,  che  negavano  quella  pubblica  riconciliazione  a’  ma*. 
loro  Arverfarj.  E il  Concilio  undecimoTolctano  Cai».  4. 
ordinò,  che  loro , oltre  a ciò , non  fi  amminitt  ratte  la 
Untittìma Comunione.  Eil  Concilio  Agateufe  voi-  Cav.jr. 
le  di  più,  chccomeputridc  membra,  tofl'ero  dalla  d.  90.  e. 
Chiefa  recifi  con  la  fcomunica,  fulminata  in  diretta  Platutt. 
forma . Ma  non  fapevano  bene  tutti  quei  Padri  fan- 
tiffiraicfipicntittimi,  che  POI  tra gg tato  potea  per 
zelo  di  Giuttizia,  e per  puro  affetto  vedo  il  pubbli- 
co bene,  volere  lecitamente  che  fi  puniflèl'Oltrag- 
giatore,  come  reo?  Lo  lapevano  certamente,  ma 
tuttavia  con  una  prudenza  fovrumana , fi  regolava- 
no in  ciò  da  quel  che  luol'eflère,  non  da  quello  che 
potrebb’cflcrc  : conofcevano  che  la  gente  io  pratica 
non  fi  muove  da  si  purificate  ragioni , quantunque 
vere  in  difeoefo,  ma  fi  muove  per  attio,  per  acerbità, 
per  livore  : ed  intendeano  die  prevaleva  entro  a 
quei  cuori  loSpiritodi  vendetta  .'Spirito  attizzato 
in  loro  dal  Demonio  col  fuo  fiato  infernale,  incen- 
ditor  delle  brace  uon  bene  fpcntc  . Umiltà*  ajut  Jtb+l, 
prunai  ardere  fati* . j j. 

Non  mcl  credete?  Vi  voglio  dare  si  facili  con-  XIV. 
trattenni,  che  lo  crediate  a voi  fletti  : c fono  il  Volto, 
c la  Lingua  di  quette  perfone  ritrofea  rappacificarli 
con  chi  lo  brama.  Mirate  prima  lafpeuo  duri  di 
cottoro.  Se  s'incontra  , non  dirò  con  l’Offitmfore 
inedefimo,  ma  con  alcuno  della  fua  Caia,  benché 
innocente.fi  rabbuffa  tuttofi  acciglia , fi  allividilce, 
fi  volge  dall’altra  banda,  come  farebbe  alla  villa  di 
un 'Appellato.  E quelli  poi  fono  quegli,  i quali  fi 
fpacciano  negar  la  pace  al  Nimico,  per  motivosl 
limpidodi giuttizia?  Scuna  Donna gravida,dicono 
i Medici,  porta  un  Mafchio  nel  feno,  la  vedrete  or- 
dinariamente di  color  vivace;  ma  fe  porta  una  Fem- 
mina , la  vedrete  di  colór  fofeo.  S i Martin  ge fiat , Hipp.  /. 
vivide  talare  rfi fi  Faminam  %f*d» . Io  ancora  dun-  5.  aph 
que  da  quel  colore  si  feuro,  che  veggo  in  vifoaque^  42. 

Ili  Vcndicativijvoglio  arguire,  ma  con  maggior  ficu- 
- rezza,  il  pirtomal  lbrtunatoc'han  chiulo  in  feno. 

Iratw  r]Ì  Caia  vaiamente* , dice  la  Scrittura  , (?Grn. 4.^ 
tea  fidi*  vul/uiejui . 

E pure  quello  c il  contraffcgno  men  certo,  in  xr. 

faragonc  di  Quel  lo  che  ne  dà  la  Lingua,  interpetre 
a più  fida  del  cuore  umano.  Entrate  a parlar  eoa 
cottoro  delle  loro  offefe,  a parlar  de' loro  offenfori  : 
udirete,  che  non  fi  vergogneranno  di  paragonare  i 
torti  che  ricevettero,  a quelli  che  ricevè  il  Sai  vado- 
rc  nella  Pattfone;  e i loro  oltraggiatori , agli  oltrag- 
giatori più  inferni,  chea  lui  tuccaflcro.  Sene  fiata 
tradite)  dicono,  tante  fu  tradito  Grifi  a . Colui  par  me  ? 
fiato  un  Giuda  : uon  ve  fiate  mai  un  fimile  Traditata 
[apra  la  Terra.  Orche  vi  pare  di  quello  modoloro 
di  favellare,  che  pureéTufitatiffimo?  Viparcche 
putta  crederli , che  cottoro  neghino  Ja  pace , non  per 
tino  lpirico  torbido  di  vendetta , ma  per  unofpirito 
di  equità,  tutto  placido , tutto  pio  ? La  Lingua  è un 
cootraficgno  ficurittinio  da  conofcerc  in  tutti 
I unior  peccante  , perché  fi  fe  rotta  fe  abbonda  il 
fangue,  bianca  fe  abbondala  flemma,  nera  fe  ab- 
bonda la  malinconia  . Uumeruut  de  mi  muta  teiera  Hip*. da 
raftrt.  Se  nel  cuore  dì  cottoro  non  fecefle  ruttava  <f  idj.f. 
pofa  un'odio  neriflimo  , la  lingua  non  apparireb- 
be mai  si  lunetta  nel  fuo  parlare . E in  fettt  di  cen- 
to. ebe  negano quetta  pace,  appena  ne  troverete  un» 

(blu , clic  interrogato  aH'imùrovvifo,  perchè  uon  U 
voglia  dare . vi  rilpooda  fpeditamente  : Non  voglia 
darla  ; perché  cosi  ricerca  il  pubblico  bene.  Tutti 
più  tulio  vi  ridonderanno  alla  pania:  clic  Plagia- 
ria fu  troppo  grave  : che  non  fi  pottono  vedere  dV 
vanuagti  occhi  un  ribaldo  qual'c  colui  :chc’l  cala 
Kkk  éfrdca. 
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è frefco,  che  la  concordia  è fallace , che é fcioccbez- 
la  cacciarti  la  Serpe  in  feno, quando  fi  può  (lare  alla 
larga . E Colo  0 recti  ricorreranno  finalmente  ad  ad- 
durvi i motivi  onerti,  accattati  dalla  Giullizia;d'on- 
de  appnrifce  chiarirtìmo,  che  quelle  loro  durezze 
non  provengono  veramente  da  zelo  st  raro  al  Mon- 
do, ma  da  rancore  travedi  to  da  zelo;  e che  il  fuoco 
di  quello  (degno  non  è accefo  nel l’incenfo, come 
efli  fi  a (Faticano  a pervaderli,  ma  nel  bitume. 

XVI.  I»  neri  veglie  a fai  mah  (dice  taluno)  ma  a' fati  co- 
fiumi  : odio  il  Peccato , neri  odio  il  Peccatore  . E vi 
dii  l'animo,  o voi  che  dite  cosi, di  mantenere  un 
tal  vanto  dinanzi  al  Tribunale  ancora  divino?  Odio 
il  Peccato,  non  odio  il  Peccatore?  Come  odiateli 
Peccato,  fcTamatepiù  che  voi  ftcfl'o?  Perdarricci- 
to  a quello  Bandito  nel  volito  cuore , non  temete  di 
mettere  a sbaraglio  ogni  bene  c di  Grazia  ,c  di  Glo- 
ria, che  voi  polliate Ipcrarr  dal  Paradifo  per  tutta 
uu' Eterniti  : e poi  voi  liete  cjlui,chc  odiate  il 

&falm.  Peccato, e non  odiate  il  Peccatore?  Sividcbatfu • 
ig.  rem  teurrebat  carnee , vi  dirà  Dio,(J?<-wm  Adulteri! 
perite  fitta  tuam  penebai . E voi  che  rifponderete? 
Tante  volte  (ripiglierà)  hai  recati  inCafa  altrui 
millefcorni,emiÌlcfconcerti,  con  le  tue  impudi- 
cizie , e allora  non  odiavi  punto  il  Peccato  : ora  che 
lui  da  vendicare  gli  aggravi , recati  a C afa  tua  nell' 
ifteffa  forma,  ora  lodai.  Tante  volte  ti  accordali! 
co' tuoi  cattivi  Compagni  a far  male  porgli  altrui 
luoghi, e non  odiavi  il  Pccr.itn:giuratti  il  fallo, e 
non  odiavi  il  Peccato  : fpog!ufti  Poveri, c non  odia- 
vi il  Peccato:  foverchialli  Pupilli,  e non  odiavi  il 
Peccato  : beffarti  quei  ,che  attendevano  alla  Pietà, 
cnon  odiavi  il  Peccato  : calunniarti,  i n lidia  li ,i.i- 
. gannalìi , arrivali  i a macchiarti  ancora  le  mani  nell' 
altrui  fanguc  ; nè  in  tuttwiò  tu  punto  odiavi  ii  Pec- 
cato. Ed  ora  ti  vuoi  fp.icci.'rc qual  vafodi  Elezion, 
tutto  pieno  di  si  bell’odio  ,quanJo  tu  fei  vafo  d'ira, 
tanto  già  colmo d’inrquità,  clic  trabocchi  per  ogni 
parte?  Va,  va,  chele  col  tuo  di  re  gabbarti  gli  buo- 
ni ini  (dirà  Dio)  non  però  ti  è riufe ito  di  gabbar  me. 

Jei  ij.  ti  unquìd  Deus  decipietur  ut  berne  vtfirii  fraudale*- 

g.  tm  ? 

XVII.  Non  vorrei,  che  vi  delle  i credere,  Dilettiflimi, 
che  l'odiare  ad  un  tempo  il  Peccato, ed  amare  il 
Peccatorcjfofl’cun’imprcfada  riufeiread  ognuno. 
Quella  è un'imprefa  degna  del  Cuor  di  Dio.  Da 
lufi’hanno  ad  imparare  quei, che  la  voglionocfer- 
ciurefragli h uomini fenza  rifelìio.  Ed  oh  quanto 
auche  ^difficile  ad  impararla!  Vi  vuole  un’aiuto 
grande  di  grazia,  e vi  vuole  un  dominiogrande  fu  la 
Natura,  che  dee  iafeiarfi  vincere  dalla  Grazia . Se 
un  Santo  si  rolufto,qual  fu  un'Ambrogio,  in  cam- 
bio di  far  lcfpefcpcr  tutta  la  vita  iua  ad  un' infame 
Sicario,  inandatoa  lui  per  levargliela  a tradimento; 
haveffe  volutoperzelodi  Giuflizia  ,chel’Offcnforc 
folle  punito  fecondo  il  merito  , non  durerei  gran 
fatica  a perfuaJcrrai , che  un'  huomo  tale,  in  voler 
ciò , procederti?  con  rettitudine . Ma  che  con  tal 
rettitudineprocedainuncafomcdcfimo  un  Pecca- 
tore,avvezzo  tempre  acondifccndere  allefuc  vo- 
lle feorret  te  : uno,  preflu  cui  i motivi  della  Virtù 
anno  Icggerilfirna  iorza  , e gl'  impulG  del  Vizio 

l'hanno  grand  iffima  ; uno,  che  nella  Grazia  òsi  de- 
bole, e che  nel  la  Natura  è si  mil domato;  contorto 
il  vero, non  fo  ridurmi  ad  intenderlo  facilmente. 

XVIII.  Un  povero  Contadino  , inoltrandoli  dentro  al 
bofco  per  legne , con  un  fuo  piccolo Figliuolino , fe 
l’era  lafciatodictro  ,alTtfo  inuu  greppo  : quando  cc- 
cochcin  rivoltarli , mirò  che  intornoad  una gam- 
ba di  lui  fi  andava  attorcigliando  una  Vipera»  che 
livida  di  veleno,  flava  già  inatto  di  dargli  un  mof- 
fo,edi  ucciderlo.  A quclrifchio  improvvifo  l’a- 
mor  paterno  gli  con  figliò  e gli  condurti:  un  colposi 
beilo, che  come  di  prodigiofo,n  c ritmila  poice- 
leberrima  la  memoria . Imperocché,  lanciando  egli 
fubico  il  ferro  chehavevain  mano,  tagliò  la  Serpe 
cosi  da  lungi  in  più  pezzi  : c cofltuttociònonoffefe 
punto  la  gamba  del  tuo  Bambino,  ove  flava  avvolta. 
Ora  un  colpo  fimilc  a quello  bavere  a far  voi,  Di- 
lcttirtimi  , per  abborrire  nel  vofiro  Offenforc  la 
colpa , c non  abburrir  per  la  colpa  in  lui  la  per  fona  :c 
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però  mirate  fe  fi  richiede  grand'arte . Io  credo  cer- 
to,che  tremerebbe  il  braccio  ad  un  Santo  dc'più 
addeflrati,  fe  la  neccflkà  lo  ponefle  in  si  gran  ci- 
mento. 

Mache  pivi  ragioni?  Chi  fono  coloro , che  nega-  XIX. 
no  più  ortinatamente  di  dare  la  pace  pubblica  per 
Linimento?  Son  forfè  i più  modelli  tra  '1  Popolo? 
i più  continenti?!  piò  caritativi?  Offcrvatelo.  So- 
no ordina  riamente  perfonc  di  mala  vita,ò  fuper- 
biofi  ,ò  lànguinarii,ò  fcnfuali  ;e  quelli  ultimi  for- 
fè più  di  alcun' altro.  Ira  ve/uptntibni generante , 
dice  Seneca.  I più  effeminati  foglìono  ancora  ri  u- 
feire  i più  crudi  : ò fia  perchè  nafte  da  un  medefìmo 
vizio  la  fierezza  ertrema  verfo  dogli  altri  ,e  la  mol- 
lezza eccelli  va  verfo  di  sé:  6 fia  perchè  i difonefti 
apparecchiano  nel  loro  pantano  un  ricetto  più  gra- 
to a quel  Scrpcn  taccio  infernale,  che  gli  (limola  a 
vendicarli . Offervano  i Naturali , che  a tutti  gli  deifi.I. 
Animali  cafcano  identica  tutti  fi  cambiano,  ec-  a Anìm, 
cetruarinc  i Porci  : quelli  mai  non  ne  perdono  nè  r.K. 
pur' uno.  Edioancora  ho  notato  più  volte,  che  i 
più  difficili  a deporrei  denti  del  loro  fdegno  tra  gli 
li  uomini,  fono  i lordi:  con  elfi  più  che  con  altri, 
riefee  vana  ogni  ragion  che  lì  apporti , per  cavar  da 
loro  una  paté  ; inutile  ogni  richierta.  E'dun  ;uo 
ma  ni  felli  Mimo,  non  doverli  mai  credere  di  leggie- 
ri , che  chi  nega  una  pace , a sé  non  dannofa , ed  uti- 
le al  fuo  Nimico,  non  la  neghi  per  odio  verfo  di 
quello,  la  neghi  per  amore  al  pubblico  bene  ; per- 
chè in  tatti  di  due  motivi,  Tempre  è più  facile  eh» 
prevalga  il  più  poderofo  : come  di  due  Venti,  che 
ipirano  a un  tempo  Hello,  fempre  è più  agevole, 
che  quello  fpinga  la  Nave, che  ha  più  di  furia . 

Non  vorrei  però , Diletti  (fimi , che  vi  fidalle  tan-  XX. 
to  di  quella  bella  ragione, lu  cui  vi  fate  si  forti  : 

Non  voglio malea colui, lo vogiioa’fuoi  vizj.  J*.  a. 
t>dit  fratrem  juum  , in  tenebri!  e fi , (y  intenebri!  am-  II. 
bular , dice  t’Aportolo  San  Giovanni,^  nefeit  qui 
eat , quia  tenebra  ebcacavcrunt  aculei  ejm . L’Odio 
ci  accieca tanto, che  non  ci  lafcia  vedere  ciò  che 
habbiamo  dinanzi  a noi  .'giudicateci  fe  ci  lafceri 
vedere  agevolmente  ciò  eh’ échiulo  dentro  di  noi  : 
d'onde  avviene  , che  trasportato  più  d’uno  dalla 
paflìonc , non  fa  dov’egli  fi  vada , mefite  qub  vadat , 
c camminerà  a gran  pilli verfo  l'Inferno, mentre 
lì  crede  di  andartene  verfo  il  Cielo:  c fi  accollerà 
a’ Sacramenti, come  un  Rofpaccio pien  di  veleno, 
mcntrcegli  peni*  accollarvili , qual  Colombi  priva 
di  fiele . Ce/ligavii  ab  indignai  iene  ocuias  tutu  • , di-  J°b  17. 
CCVa  Giobbe.  Centurbatui  ejl  in  Ira  eculm  rneur , 7. 
diceva  Davide.  Or' argomentate  ciò  che  farà  in  Pfilat. 
tale  rtatodi  un  Peccatore  ,fe cosi  parlavano  i Santi . jo.i  o. 

Nè  folamcnte  cdifiìcile  l'Ira  a conofcerfi qual*  XXI. 
cU*è,fe  fana,ò  fc  l'rcgolata , per  quello  colore  in- 
gannevole di  Onellifotto  cui  iicuopre,ma  è diffi- 
cile anche  a curarli . Epiùarduo,  dice  San  Tom- 
malo, il  fuperare  gl’impctidella  lrafcibile,quan-a.f.ij£ 
do  bolle, che  il  fupcrarcgli  allettamenti  della  Con- 
cupifcibilc(  benché  quella  ncll'alliduità  degli  Ili- 
moli  più  prevalga)  c la  cagion’ è, perché  l’Ira  ha  S.Tb.t, 
più  di  ragione,  almeno  apparente, nello  sfogarli, 
clic  non  ha  la  Lafci  via  : onde,  come  più  diflicilmen-  ar.^.aA 
te  vergognali  delle  fuc  operazioni , nell’atto  Ut  z. 
efcrci  carie,  cosi  più  difficilmente  poi  le  oc  pente, 
di  quelloche  foglia  far  la  Difonellà , la  qual  non  fa 
come  procacciarli  ancor’clla  una  raafchcra  diOne- 
ilàfottoeui  difenderli  , mentre  col  fuo  nome  m«- 
defimo fi palefa per  difonclla.  Tra  le  febbri  aiuti* 
più  fi  (lenta»  medicare, che  l’Etica:  mercè  che  le 
altre fonoacceie  negli  umori  del  corpo,  ma  quella 
c acccfa  nelle  fue  parti  fetide , onde  è tanto  più  per- 
manente, e più  pertinace.  Al rirtcflà maniera  chi 
adirali,  fempre  crede  d'haver  ragione:  e però  quel 
fuoco cheè  accefonelle midolle, cioè  dire  in  Una 
convenienza  e congruità  di  operare , è si  malagevo- 
le ad  ilinorzarfi,  che  alcuni  (e  lo  conducono  vivo 
fin  nell' Inferno, eallora  fi  accorgono, che  riave- 
vano In  feno,  quando  non  fono piu  in  tempo  a (cuo- 
cerlo , ma  .1  (contarlo . 

Oraqucrta malagevolezza,  che pruovafi in  curar  XXII* 

| l’ Ira ,cJ  iti  fogge t tarla , concorre  anchepotcntc- 
inente 
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mente  ad  addeo  fare , e ad  aecrefcere  le  tenebre  nel  | 
cuore  di  quelli  Iracondi  : imperocché  domi  nati  dal- 
la paffione , agevolmente  cì  perfidiamo  di  poter 
fare  lenza  colpa,  ciò  che  veementemente  defidcria- 
Morai.l,  mo  poter  farc  > J3um perturbata  meni , judieium  \ 
S.r.jo.  fua  ritieni!  exafperae  , dice  San  Gregorio  , omne  j 
quod  furer  fuggir,*  > reilum  putì»  . Sicché  vedete 
per  quanti  capi  fu  poco  da  fidarli  delle  rifpoflc  che 
dan  co  fi  oro > i ouali  non  vogliono  fentir  chi  parli  di 
accordo . condire  : voler’  etti  ,che  i furbi  fian  galli- 
gati;  e lpacciano  francamente  di  odiar  le  colpe, 
lenza  odiare  i colpevoli,  quali  che  dominaftèro  1 
loro  affetti , come  il  Piloto  domina  il  fuo  timone  in 
un  Mas  tranquillo . 

XXIII.  Pei  unto  non  è dovere  in  una  cofa  di  <1  alta  im- 
portanza metterfi  alla  ventante  potendo  attaccarli 
aduniamo  lodo, non  è prudenza  dar  pili  lotto  di 
manoad un  ramo  fecco,chepuò  mandarci  in  rovi- 

1. X.de  na.  /»  rebus  ad  falutem  Anima  per  finenti  bui , ber 
Maft.t.  ipfa  qui!  peeeat  tauod  etrtit  incerta  praponat , dice 

Santo  Agottino.  Quando  fi  tratta  della  Salute,  è 
convinto  di  amar  poco  l’Anima  l'uà, chi  non  l’aflà- 
cura.  Sedate  la  pace  per  amor  di  Dio,  liete  certi 
di. bavere  io  cuore  la  debita  Carità  verfo  ilvollro 
Proli  imo  : tanto  fplendidoé  il  raggio,  che  ne  tralu- 
ce. Se  la  negate,  voi  oc  ficee  inceri  illimi  ; ettcndo 
molto  più  facile,  che  la  neghiate  per  amarezza,  e 
per  aftio,  che  per  virtù.  Adunque  perché  non  dar- 
la? Troppo  rileva  attenerli  alla  via  ficura,  quando 
fe  fi  fallilce , uon  ve  rimedio  : li  va  uccellarla  mente 
a precipitare . 

XXIV.  Dopo  la  cattività  Babilonica , tornando  il  Popolo 
di  Dio  in  Gerufalemmea  rimpatriare,  fi  credette 
di  ritrovare  il  filoco  nafcollo  da  Geremia  per  li 
Sacrifici, ma  inluogodcl fuoco  egli  vi  trovò un’ac- 

2.  Piatir,  qua  morta:  e quali  langofa  : jj  non  iaveneruat  ignem, 
1.  ao.  jtd  aquam  crajfam . Ora  fe  in terveniffe altrettanta 

a voi , che  farebbe  ? Che  farebbe , fe  voi  davanti  al 
Tribunale  Divino, cercando  in  voi  quel  fuoco  di 
Carità,  che  vi  credevate  di  havervi; in  vece  di  tal 
fuoco  trovalle un’acqua  torbida,  terrena , lotofa,  di 
un’  odio  inveterato , nè  mai  dcpollo?  Che  farebbe, 
dico , allora  di  voi  ? non  farebbe  per  voi  fpedito  ogni 
bene?  Senza  Carità, niuna  Vittima  aDiofiacara. 

I.  Cw.  Sitradidtro ctrfrut  mturnita  ut  ardeam  yQfraritatem 
Ij.  autrtnnen  babutro  yniiil  miti  prodefi . E' vero  che 
quell’acqua  mora  trovata  colà  dai  Popolo,  cavata 
che  fu  fuori  a i raggi  del  Sole,  tornò  prodigioiamen- 
tc  a riaccenderli  in  vivo  fuoco  : ma  la  vollra  acqua 
rollerà  fempre  morta  : mercè  che  per  voi  non  fari 
più  Sole , che  fpunti  fu  l’Orizzonte  : farà  finito  ogni 
Jfa  do.  *umc  • r»marr*  P*r  v°i  folamente  notte  profonda, 

* notte  perpetua  . Non  cric  ampliai  Sol  adlucendum. 

1 * E voi  penlando  a ciò  non  vi  rifeotete  di  puro  orro- 

re? 

XXV.  A fedare  prontamente  lo  fdegno  ne’ Giovanetti 

Arifiot.  adirati , fi  dice  ,che  il  miglior  partito  Ila  verfar  loro 
ft&.  8.  addotto  dell’ acqua  fredda.  tomi  voglio  però  valere 
probl.n.  di  un  tal  rimedio  con  chiunque  di  voi  non  fi  ni  fica 
fi.  ancor  di  placarli  ne’ Tuoi  furori . Vi  voglio  veri  are 

addofib  tanto  di  gelido  timore  del  votlro  (lato , che 
ne  guariate  ad  un  ratto . E quello  io  farò  con  rac- 
contarvi un  faccettò , da  cui  vediate , che  vogl ia di- 
re ridurli  all’  ultimo,  fenza  ha  ver  prima  deporti  gli 
odiidal  cuore,  ò corri  Ipofio  a chi  bramò  di  depor- 
ti. 

XXVI.  In  una  Comunità  vivevano  due,  prima  amici, 

1 Sellar,  poi  contrariffimi , tanto  che  nè  pure  allo  icon  trarli 
ad  yprq-fi  {aiutavano . Indi  a due  mefi , I Ingiù  riatore  fi  im- 
ccp.  ap.  maio  fino  a morte;  che  però  dovendo  munirli  co  Sa- 
Sebaj f.  cramenti,fe  chiamare  a sé  l'ingiuriato,  e alla  prc- 
d A breu  fenza  di  molti  gli  domandò  il  perdono  inficine,  eia 
in  Inft.  pace.  Non  fu  l’altro  ritrofo  a quell’atto  cllcrno: 
Parodi  ma  come  nell’ interno  nulla  era  mollò,  cosi  poi,  fu 
1.1  foli,  i’ufcir  di  là,  ditte  agli  Amici  d’ intorno,  con  un 
4.  jf.  5.  forrifo  : Ha  l’altiero  io  fine  mollrato  di  haver  pau- 
ra . Udì  il  Moribondo  per  fua  diigrazia  quel  dir  ri 
(propoli tato, e rinvelenì.  Onde  richiamato  in  sé 
quanto  fdegno  havea  mai  depollo  : Se  cori  è,  repli- 
cò, né  io  perdono  a te  quello  chcordicetti,nè  mi 
curo , che  più  tu  perdona  a me  quello  ch’io  ri  feci: 
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e perduta  in  ciò  la  fa  velia  di  pura  rabbia,  non  cede 
mai  né  a preghi , nè  a perf luiioni , e mori  indurato . 

Seppellito  che  fu,  ecco  che  mentre  tutti  (lavano  a 
Men  fa,  comparve  il  Morto  fra  loro , e con  voce  or' 
ribile  :Dov*  è ,dov’è,gridò , quello  (celi  era  co,  per 
cui  lon’itoaU’ Inferno?  E’ vero  che  io  fon  dannato, 
per  l’ odio  verfo  di  elfo , con  cui  fpirai  ; ma  egli , che 
me  ne  diè  tanto  di  cagione,  non  farà  (alvo.  Ciò 
detto , fc  gli  avventò , come  Cane  a Cane  : e mentre 
quello, da  lui  fi  retto,  co’ mor  fi  volea  sbrigarfene, 

P:r  non  andare  agli  A bilfi , e quello  pur  co’morti  più 
afferrava , per  Crafcinarvelo;  fi  apri  di  fabito  lut- 
to loro  la  terra , e finì  la  lite , con  inghiottirli  ambi- 
due  ,quandoambrduepiù  lottavano  l ’un  con  l’altro, 
per  riinauerc  al  di  l'opra.  Oche  acqua  fredda,  Udi- 
tori , a^ fmorzar  gli  (degni  ! Eh  ben, che  vi  pajc? 

Non  v’è  cagiondi  temere  di  un  tale  fiato,  anzi  di 
tremarne?  Tutti  habbiam  fra  poco  a morire, sì, 
tutti, tutti.  E che  fari  dunque  il  finir  prima  di  vi- 
vere,che  di  odiarli  ? Però  ecco  ciò,  ch’io  voglia 
direaciafcuno  con  l’Ecelefiafiico,che  è quello  il 
quale  mi  hainfegn*roa  gettarvi  quell’acqua  addofi- 
io  : Manente  Novifiimorum,  £7  defitto  inimitati  . E Erti*.  ' 
il  rammentarvi  non  più  che  la  fola  Morte , non  ba-  z8.  6. 
fiera  a raffreddarvi  ogni  gran  bollore  ? 

Meme»**,  dunque,  memento  Novijfimarum . Ri- XXVII. 
cordatevi , Dilett  illimi , che  la  Morte  non  può  tar- 
dare : e però  non  liamosi  fciocchi  ,di  porci  a rifehio 
di  morire  anche  noi  da  Cani  arrabbiati.  Sarà  pollì- 
bilcadunaue,  che l’Irc nolirc non habbiano  a tpi ra- 
re prima  di  noi  ? E'parutociò inconveniente hnoa  Arifi.!. 
i Gentili,  i .quali  però  dicevano, die  l’lrc  de’  mortali  a.  Kfd. 
per  altro  giurie  • non  erano  piugiutte,  effondo  im-  e.  za. 
mortali.  Quanto  più  dunque  dee  parer  ciò  (con- 
venevole a 1 Crifriani  ? I Fiumi , poiché  fi  fono  dira- 
mati e di  vifi  in  più  loro  tagli,  tornano  a riunirli  vi- 
cini al  Mare . E i Crilliani,  tra  sé  ora  difeordi , vor- 
ranno entrare  nel  Mar  dell'Eternità,  prima  di  ri- 
congiungerli in  una  perfetta  unione?  Non  è già  sì 
lontana  da  noi  la  Morte , che  ci  dia  tempo  dì  purre  a 
ciò  lunghi  indugi  : anzi  per  contrario  è ri  profiima, 
che  già  non  folo  può  dirli,  che  fabbiamo  a ridurci  in 
polvere,  ma  che  fumo  : Pulvit  « , inpulvertm  ro~  otte.  j. 
vtrttrit.  E fotto  sì  poca  polvere  tanto  fuoco?  i«. 

Memento  Noviffimcrum  . Ricordatevi , Diletti tti-  XXVIII 
mi, che  alla  Morte  fi  ha  da  far  quel  Giudizio , da  cui 
depende  la  Sentenza  finale  fu  ognun  di  noi,  òdi 
eterna  falute,  òdi  eterno  fcempio.  Che  fate  dun- 
que, che  non  liete  Tolleriti  a comperarvi  una  Sen- 
tenza di  mifericordiajpiù  tollo  chedi  rigo  remoti  far 
mifericordia  al  Profilino  voflro  > Sta  in  mano  di 
ognuno  di  noi  l’elcggerlì  la  maniera,  con  cui  egli 
vuol  ' ctter  giudicato  dal  Signor  fuo , ò compa  llioue- 
volmente , ò crucciofamente  : e uon  vi  fi  bada  ? An- 
cora le  Leggi  umane  difpongono,  che  l’Attore  Ila 
convenuto  con  quello  ttatuto  medefimo,  a cui  egli 
{‘oggetti  il  Reo.  Mirate  però  fe  multo  più  non  lo 
richiederan  le  Leggi  divine . Di  min  ite , fy  dirmi  1 e-  Lue.  f. 
mìni , dice  Crillo . E voi  frattanto,  che  potrete  rif-  57. 
pondero  fenon  havrete  perdonato  di  cuore?  Nifi  Matti. 

remiferi  tii  unufquifque fratti  fua  de  f ordiniti  ut  firn  . ig,  jj. 

Poco  vi  gioverà  l’havcr  voi  fcioccamcnte  creduto 
di  perdonare , quando  non  habbiatc  mai  perdonato 
di  verità  idieentei  Pax  Paxt  £7  non  eroi  Pax . Che  Jtr' 
direte  dunque  al  Signore  per  ifcolparvi  ? Direte  *4* 
forfè,  che  i Teologi  tutti  vi  hanno  inlegnato,  che  fi 
può  negare  la  pace,  per  buon  mot  ivo  di  zelo,  a pu- 
nirei furbi?  Beniilimo  : ma  i Teologi  ancora  rif- 
ponderanno , di  non  havervi  affermato  mai , che  voi 
però  la  negavate  di  fatto  per  tal  motivo,  benché  af- 
fcrrnattcro,chcper  un  tal  motivo  potea  negarli . Di- 
rete,che  i Con  felibri  affidati  fu  ul  dottrina , non  fi 
mofirarono  mai  ritrofi  ad  attòlvervì  , benché  voi 
pregati  di  pace , ttelle forti  tempre  in  dar  toro  la  ne- 
gativa? Beniflirao  : ma  i Contcfibri  ripiglieranno 
aitrasì,  cheettiviattòlvevanofu l’at tetta z ione, che 
loro  voi  facevate, di  nou  voler  nule  fratcanto,acht 
voi  negavate  di  far  quel  bene.  Ealloraa  voi,  che 
rimarrà  più  di  (campo?  Che  fe,  tanto  i Con ù llori, 
quanto  i Teologi , vi  bavcllcro  mai  permetta  di  ne- 
gare la  remifliouc, quando  ben  fi  avvedevano , chea 
Kkk  z * negarla 
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negarla  non  vi  movevate  da  altro  che  da  livore  , fap- 
mate pure, che  efli  con  ciò  non  la  1 vcrebbono  voi, ma 
bensì  danncrcbbono  ancora  sé,  come  fomentatori 
di  qucll'incendio^l  quale  efli  dovevano  in  voi  fm or- 
zare. Eh  non  più  tanti  inganni  vani,  non  più  ! fi 
giuochi  al  licuro. 

XXIX-  Moment*  Notiffimoram . Ricordatevi , Diletti  (Ti- 

mi,che  fono  oramai  feimil  anni , che  fta  accefa  nelle 
vifeere  della  Terra  un’immenf*  fornace  di  vive 
fummCjpreparote  a i Vendicativi . Quelli  fon  quei, 
di  cui  (ingoia rmente  li  dice  per  Ezecchielle,  che 
drficondant  tu  Infiernum  tata  armi/  fiate  . Perché 
32.27.  quantunque  tutti  i Dannati  <i  portino  laggiù  tutti  i 
loro'izj,  i Vendicativi  gli  portanoancora  alfine  di 
eferci  tarli.  L’Jra,  (rancori,  le  rabbie, gli  odjinte> 
S.Titm,  nini,  fono  gli  sfoghi  che  celiano  nel l'Jn terno . Viri a 
guaditi),  fpirìt  malia  tn  Damnati  t tonfa  hi, ut  tur , come  infegnò 

5 9-7-*r’  San  Tommafo . E però  quanto  più  vi  pigliate  voi 
1 7*  ora  di  tali  sfoghi , tanto  più  cominciate  ad  aflbmi- 
gtiarvi  agli  Abitatori  di  quelle  infelici  grotte. 
Mari.  Vendicatevi,  vendicatevi, ripeteano  Ipcflo  i Demo* 
dtl  ma.  nj  ad  alcune  Streghe  nelle  loro  ootturneadunanze: 
/.a.f.id. Vendicatevi,  altrimenti  vi  flrozzeremo.  Ultifii- 
fi.  Hit  mini  vai  : aliog ui  moriemini , tanto  i Dcmonj  aoeta- 
ty  fimi-  no  alle  vendette. 

IH.  Dall’altra  banda,  Montato  Nevìjfimorum . Al- 

XXX.  zate  un  poco , Diletti  (limi , gli  occhj  a quel  bel  fog- 
eiornodi  pace,  dove  ciafcun  de’ Beati  tiretto  con 
T altro  in  un  legame  perpetuo  di  Cariti, non  ama 
meno  l’altrui  bene, clic  il  proprio.  Noi  lìamo  io- 
camminati  per  giungere  a quella  Patria  : dunque 
Cen.  4 j.  non  ci  adir  iam  per  la  via  : Ni  ir  aftamuti  in  via . Che 
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ricco  premio  goderete  u n d i lafsù  ancora  voi  ,feper- 
.imor  di  Dio  havrete  vinti  qui  voi  medefimi  in  una 
cofa  sì  dura  al  fenfo,  quanto  è il  rendere  ben  per 
male?  Santo  Egilberto  Arcivefcovo  di  Colonia,  ÌH 
per  una  vittoria  tale  fu  in  Parodilo  lublimatoal  Co-  ***** 
ro  de’  Martiri  - Moftratcmi  un  poco  voi  fra  il  Coro 
de*  Martiri  un  di  coftoro,  i quali  affermavano  di  ne- 
gare la  pace  per  zelo  di  giuftizia  ,che  gli  rtruggdTé  ? 

J demento  XoviJJimerum  , fy  drfint  inimieari . |]  XXXI. 

non  principiare  mai  ad  adinurfi,é  cofa  da  Angelo 

Ìdiceaoo  quei  fanti  Padri  dell’ Eremo)  ma  il  non 
nir  mai  d i adirarti , é cofa  da  Demonio  : Defitte  imi - 
mieari.  Terminiamo  una  volta  tutte  le  riffe,  e lìa 
oggi  quel  beato  giorno  nel  quale  le  terminiamo. 

Diamo  ogni  pace  al  Profilino , per  afficurarcid’ha- 
verla  ora  con  elfo  noi , ed  ora  è tempre  con  Dìo , che 
ce l’addimanda, quando  l’ Avvertano  anche  tace  : 

Vada  recontiiiori  Frani  tua  . E fe  la  noftra  paffionc  Marr.f. 
ci  vorrà  con  tra  (lare  si  belle  palme,  racco  mandi  a-  <4. 
moci  unto  al  Signore,  che  col  favor  fuo  ci  riefea  di 
fuperarla . Facciamo  come  il  buon  Davide  » che 
fiando  fu ’l  procinto  di  ricattarli  del  Re  Sauté,  fuo 
perlcc  utorc  arrabbiato , frenò  1‘  appetito  della  ven- 
detta  con  invocare  il  Signore,  che  gli  aflìfleflè  in  si 
gran  cimento  : Prepìtiusfit  miài  Dominai , ne  extra,  j p„ 
elam  manata  mtam  in  Cbnjlum  Domini  . E fe  in  voci-  ,j 

to,fu  Dio  si  pronto  ad  afliflere  a quel  fuo  Servo, 
che  gli  diede  un  trionfo  il  più  prodigioto  di  quanti 
mai  potefle  un’huom  riportare  di  fe  med  efimo  ; non 
dubitiamo:  aflirterà  ancor’ a noi.licchè  aimen  tap- 
piamo immiurc  così  begli  atti,  fe  non  gli  tappiamo 
adeguare. 
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VIGESIMOTERZO. 


Sopra  il  gran  male  della  Difouejìà . 


I 


On  lo . fe  mai  vi  fu  avvenuto 
di  federe  a canto  d’ alcuno 
di  quelli  ubbriaconi  ben 
cotti  , ì quali  ('pendendo 
tutto  il  tempo  nelle  betto- 
le, pare  che  Diano  al  Mon- 
do iol  per  mangiare, c che 
mangino  folo  per  bere . Se 
vi  è avvenuto,  havrete  ol- 
fcrvato  Cubito  , che  quan- 
tunque puzzino  eDi  dì  vino  più  chela  Botte,  da  cui 
fanno  ritorno  ; foli  però  non  fentono  il  lor  fetore  : e 
intollerabili  a tutti  gli  altri,  a sé  folamcncc  non 
difpiacciono  punto  persi  mal  fiato.  Or  figuratevi  di 
havere  in  quelli  ufi  dinanzi  agli  occhi  la  immagi- 
nedi  unaperfonalafciva.  Come  ilobrii  fentono  il 
puzzo  dìquel  vino  ecceflivo,  e non  lofencono  gli 
ebbri,  costi  Santi,  e tutte  anche  le  perfonc  dabbe- 
ne, abborriicoao  infinitamente  le  laidezze  del  Sen- 
io; mentre  coloro, che  ne  l'onoiozuppati , ancora- 
ché puzzino, e a Dio,  e agli  huomini,più  di  una 
Carogna  verminofa,non  nc  fentono  nulla , «dico- 
no: Che  male  una  fragilità  fctifuale?  E' il  minore 
di  tutti  i mali, che  inuomo  faccia.  Vediamo  un 
poco,fe  poteflìmoperò  fgrorabroredaiccrebro  di 
quelli  ebrii  tali  furaolità.per  cui  vanno  i indichi  ni 
sì  fuor  difenno.  Dicono,  che  poco  male  è la  Dif- 
oneflà:  ed  io  voglio  dimoftrar  loro, che  di  neflun 
male cflì debbono  temer  più,  mentre  quello, aliai 
più  di  qualunque  altro  male,  mette  l imonio  in 


pericolo  Rianifeflo  di  dannazione. 

Fatevi  dunque  pur' innanzi,  ovoi  tutti  »i quali  II. 

* affermate, che  laDifoncllà  liail  minor  male, che 
faccia  l’huomo  Confeflate  voi , che  la  Difoneflà 
fu  peccato  morule?  Se  lo  negate, voi  parlate  da  S.Tb.z. 
Eretici , e vi  opponete  mani  fella  mente  alledivinc  2.  f,  1 r4 
Scritture,  le  quali  tantcvolte  efcludonoidifonelli  art.  2. 
dal  Regno  de’ Cieli  . No  li  te  errare  . Negar  Fornì-  I.  Cor. 
torii , nrgue  A duiteri , «eque  Molla , nrgue  Mafie  alo-  g.  o . 
rum  Coru abiterei  . fygmum  Dei  pofiùUbant  . Così 
vi  pretella  l' A portolo  . Se  poi  lo  confidate;  co- 
me potete  dunque  a(Terirc,chela  Difoneftà  fia  po- 
co nule, lenza  negare  ad  un’oro , non  pur  la  Fede, 
ma  la  Ragione?  Poco  male  un  Peccato  mortale! 

Percotum  in  Deam  tomhttjfiam  quondam  infitti  tatern  - , 

iabre  ex  infinita  te  Divina  Majefiatii  i tanto  enim  * 

<fi*nfia rfi grattar , guanti  major  illafitngutm  delia.  P'  f ’ ** 
guititry  dice  San  lommalo.  1 1 Peccato  mortale, per  *T  *’ 
effere  ingiuria  di  un  Dio  infinito , contiene  una  cer- 
ta infiniti  di  malizia,  cd  un’abiflòdi  tanta  defor- 
mità,e di  canta  diavoleria, che  non  v’é  pcnficro, 
che  1°  polla  comprendere  a fulficienza.  E quello 
abiflo  di  malizia, che  è lenza  fondo, voi  giungete 
ad  intitolar  poco  male?  Fate  cosi  : figuratevi  ,che 
- per  pagare  il  debito  d un  folo  degli  atti  impuri  da 
voi  commefli,fi  prefentino  al  Tribumle  della  di- 
vina Giurtizia  tutti  gli  Angeli  inficme,  edepofiti- 
no  appiè  delluo  Trono,quafiinun  Banco,  tutto  il 
loro  amore  infocato  : i Patriarchi,  tutu  la  loro  fc- 
1 de  : i Profeti , tutu  la  loro  fortezza  : gli  Apofloli  vi 

depo- 
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•deportino  tatti  i loro  pellegrinaggi  : i Martiri  il 
loro  l'angue  : le  Vergini  la  loro  (inceriti  : i Vefcovi 
le  loro  lollecitudini  :iConfeflori  tutte  le  loro  pe- 
nitenze si  afpre:  anzi  figuratevi,  che  la  gran  Madre 
di  Dio  vi  anaaflè  anch'ella  a deportare  tutta  la  Tua 
Ltff.  /.  Sanciti , furmontanteogni effimazione; tuttoque- 
1).  de  Ilo  gran  capitale  di  meriti  accolto  in  uno  , tutto,  di- 
Prrfttì.  co, non  ballerebbe  « pagare  degnamente  nc  meno 
Div.  n.  uno  (guardo  la  le  ivo  de  tanti,  che  voi  ne  date;  anzi 
1 fc  7.  né  anche  ballerebbe  a pagarlo  le  rad  doppia  ile  si  gran 

teforo  pili  volte  in  numero,  che  non  fono  le  Stelle 
S.Th.  del  firmamento  : perche  il  debito  è infinito,  eia 
In,  tir.  foddisfazioneé  limitata  : onde  per  compire  lo  sbor- 
fo.non  vi  vuol  meno  di  aggi  unta,  che  quanto  vi  pon 
di  fuoGicsùCrifio,Figl:uol  di  Dio.  E un  debito 
sì  eccedente  pelasi  poco  nelle  bilance  della  triterà 
Terra,  che  venga  riputato  leggiero?  O bilance  in 
Vero  bugiarde  ! Mtndaiti  fili»  keminum  in  Sta- 
terà . 

HI.  Che  fé  il  peccato  della  DifonefU  non  é da  voi 
chiamato  poco  Peccato  , parlando  affo  lutarne  me, 
ma  Colo  parlando  comparativamente } cioè,  n on  pic- 
colo in  sé,  ma  piccolo  in  paragone  di  tutti  gli  altri, 
mortali  ancheili;  pur  qui  v'ingannate  affai:  impe- 
rocché,quando  ancheciò  felle  vero,  ebe  importe- 
rebbe a grufi  ilicare  il  poco  abbonimento  ,clic  ha  ve- 
le voi  alla  Lafcivia  ? Importa  forfè  molto  il  cadere 
dalle  fineffre  più  alte  del  Campanile,  ò il  cadere 
dalle  fineffre  più  baffé , le  le  più  bade  ancora  fono  si 
alte  ,che  chi  da  quelle  precipiti  tu  la  ft  rada , forza  è 
che  lì  rompa  egualmente  il  collo?  Ogni  morte  è 
morte  ( qualunque  lia  la  caduta  da  cui  li  generi  ) ed 
ogni  colpa  mortale  è colpa  mortale,  cioè  una  colpa 
la  quale  reca  all'Anima  morte  eterna. 

IV.  Oltre  a che  v’ingannate  anche  in  queffonon  lie- 
vemente, le  voi  credete,  che  le  colpe,  difoneffe 
fiano  di  natura  lor  le  minori  fra  tutte  l’ altre  mor- 

J.Tè. a.  tali,  ié  non  per  le  confeguenze . San  Tommafo, 
z.f.r  Maeffro  de  Maellri.pruova  con  ragioni  convincen- 
srt,  j.  t. filine  , che  la  Difonefià  di  tua  natura  , toltone 
l'Omicidio, è il  più  grave  delitto,  di  tatti  gli  altri 
che  lì  commettano  contri  il  Prolfimo  ; più  grave, 
che  la  Detrazione  ; più  grave , che  il  Furto  ; perchè 
la  Difoncflà  ii  oppone  al  bene  della  vita,  e la  Detra- 
zione,ed  ilFurto  fi  oppongono  al  bene  della  ripu- 
tazione, e della  roba,  beni  ambo  inferiori  a quel 
delia  vita  ; e però  cede  lòlo  di  malignità  all’Omi- 
cidio, perchè  l'Omicidio  lì  oppone  al  bene  della 
vita  di  chi  ègià  nato, co»  torgii  rellère;e  laDil- 
S.Tb.  oneffà  a',  bene  della  vita  di  chi  ha  danalcere,con 
tir.  c?-  dargliun'effcrcdiiordmaio,dilonorato,e  cuntra- 
rtf  /,j,  rio  a quello  che  iotcudcribLcne  la  Natura,  nimica 
*■  ili.  d i da  rnu  il’  effe  re  ad  un  a prole,  cui  quanto  a se  non 
haLbis  ancora  preparato  il  ben’eflcrc.  In  quali  Seuo-* 
le  Laviti:  però  apprcla  voi  coteff  a v offra  Teologia 
rovinata,  la  quale  tra’ peccati  ripone  in  ultimo  luo- 
go quelli  del  Senio?  Forfè  l’apprendeffe  giù  nell’ 
li. feriij  tra  quelle  tenebre  ? Ma  nò, che  il  Demonio 
fteff  j uon  ani  irebbe  di  dir  menzogne  si  note  dalla 
io.  Cattedra , quantunque  di  pedi  lenza . 

V.  irf’  per  moffrarvì  più  chiaro  il  rifehio  di  perdervi 
per  tutta  1’  Eterniti,  in  cui  la  Difonefià  vi  coffitui- 
lcej  discorrete  cosi  : A lai  vare  un’Anima  fi  richieg- 
gono due  volontà  inficine  d accordo  : la  Divina , e 
la  U mana . E‘  di  necclfità  che  Dio  mi  voglia  lalvo , 
affine  ch’io  fu;  ed  è di  necefiìtiche  io  voglia  l’al- 
varrai:  onde  quel  vizio,  che  più  di  tutti  gli  altri  li 
oppone  a quelle  due  volontà  per  renderle  inefficaci, 
quelloancora  più  di  tutti  gli  altri  lì  oppone  alla  mia 
Salute.  Or  quanto  alla  volontà  di  Dio,  fe  bene 
egli  odia  in  immenfo  tutti  i peccati  mortali , per- 
chè gli  odia  come  ni  mi  ci  Suoi , c però  gli  odia  quan- 
tocgli  ama  le  Hello  ; tuttavia  non  ha  mai  egli  ma- 
Arato verfo di  vcrun' altro  un’ orror maggiore, che 
verl'o  i peccati  di  carne. 

VL  E’ offervazione  fatta  da  gravi  Autori,  il  provar  ! 
con  le  Morie  di  tutti  i tempi  ,eomc  Dio  ha  ridotte 
al  niente  le  principali  Monarchie  della  Tvrra  per 
la  Lufiìma  : affinché , filmando  tanto  gli  huomini 
la  dominazione , fi  accorgcllcro , dai  vederfene  pri- 
vi si  bruttamente  , quanto  Iddio  abbominallè  in 


loro  quel  la  iniquità,  per  cui  s’induceva  a privar- 
neli . Dovete  però  fapere  come  avanti  al  Nasci- 
mento di  Griffo,  fono  fiate  al  Mondo  cinque  Mo- 
narchie , ò vogliano  dire  Imperi  grandifiìmi,  che 
più  degli  altri  hanno  dilatata  la  lorogiuridizione; 
e tutte  e cinque  fi  fon  perdute  per  la  difonefià  de’ 
loro  Signori . La  prima  Monarchfa  fu  degli  Aflirj,  Jtrfltn', 
c dono  mille  trecento  quattro  anni  fini  per  la  dif-  /.  i. 
oueffi  di  Sardanapilo  , tanto  dato  a quello  vizio 
malcdcttodel  Senio, che  viveva  tra  una  raandra  dì 
Femmine  fue  dilette,  e veli  iva  da  Femmina,  e vi- 
veva da  Femmina,  e filava  qual  Femmina,  in  un 
con  tue  : onde  le  ne  fiomacò  tanto  un  Capitano  fuo 
favorito,  per  norneArbace,  che  fe  gli  ribellò  con- 
trade gli  levò  il  Regno,  ò per  dir  meglio  fervi  alla 
Divina Giullizia  d’infirumento  a levarglielo.  La 
feconda  Monarchia  fu  de* Caldei , e fpirò dopo  cen- 
to ottancatrè  a uni  per  la  difonefià  di  Baldaflarre , il 
quale  affilo  a incida  tra  le  fue  Concubine  , Ielle 
fcricta  dal  dito  di  Dio,  fu  la  parete  dicontro, la 
grau  fentenza  della  fua  condannazione  immi- 
nente , che  in  quella  notte  medefima  fu  efegui- 
ta  • La  terza  Monarchia  fu  de’  Perfiani  , e dopo 
dugeiu’otto  anni  fi  terminò  nel  Re  Dario  , tan- 
to effeminato  ancor’ egli,  che  come  feri  ve  Ate- 
nèo, dopo  la  morte  gli  furono  trovate  nel  pa- 
lazzo Reale ^ trecento  ventinove  donne,  che  lo 
fervivano  ne’ fuoi  vitupero!!  trattenimenti.  Ed 
affinchè  folle  manifefio,  che  per  la  Difonefià  fi 
difiruggéa  quello  gran  Reame,  quanto  la  Divina 
Giullizia  livori  dapprima  Alefiàudro,  che  Io  di- 
firuffe,  mentre  era  caffo;  tanto  lo  punì  dappoi, quan- 
do degenerò  pur’cgli  in  libidinofo:  onde  in  capo 
a fette  anni,  cioè  nel  più  bel  corfo,  e delle  fue  vit- 
torie,c del  la  fua  vita,  egli  fimorKe  perdette  per 
le  donne  quella  gran  Signoria , che  fuggendo  le  don- 
ne harea  conquidati  : unto  che  il  Regno  de  Greci, 
divifo  in  più  Padroni,  termìnoffì  ultimamente  in 
Cleopatra , donna  si  Cozza, che  non  le  fu  tolto  leder 
pubblica  Meretrice, fc  nondaU'efièr  nataRcina. 
Finalmente  l'ultima  Monarchia, maggiore  di  tut- 
te l’altre,fu  quella  de' Romani,  conleguita  per  la 
Continenza , e perduta  per  la  Lumina  ,comc  dilfu- 
famentemoffra  il  Santo  VefcovoSalviano,  il  quale  /.  y.  dà 
ancora  fa  vedere , che  l’ Affrica , le  Spagnc,c  le  Gal-  Pratìd. 
lie  erano  una  Teatina  d'impudicizia,  quando  Dio 
le  diè  in  prcla  a i Vandali , lorocrudi  efiarrainacori, 
i quali  alla  fine  non  havean’ altro  di  buono  nella  loro 
bar  lune,  che  Tcflcr  caffi:  volendo  il  Signore,  dice 
Salviano,  con  quelle  fàmofitfìme  llragi,  fatte  per 
mano  loro,  fpiegare  a tutti,  quali  con  caratteri  di 
languc,  e però  più  iotefi , quanto  egli  ami  la  Caditi, 
c quanto  habbia  in  orrore  la  Incontinenza,  Qfltn- 
dert  Dea/  volmt  ,quamtum  adijfet  carni/  Li ó idi. 
nem , di/ifrrtt  Caflitatem . Potrei  foggiungervi 
moki  altri  gaitighi  firoili,  che  fi  Reggono  negli  An- 
nali! noi  più  propinqui , ma  li  lafcio*  perche  quello 
che  ho  detto,  e forfè  anche  troppo  per  le  perfone 
idiote.  Frattanto  capite  bene  quella  verità,  che 
non  Colo  non  è vero  ciò , che  f pargono  alcuni,  egu  a 1- 
mente  indotti  ,cd  iniqui  : Dia  tampatift t i peccati 
di  Sen/*yfa  iene  y eie  /fama  di  tarme , non  /ìam  di 
troni*  i non  folo,  dico,  non  è vero  quello  loro  di- 
feorìò,  ma  è vero  tutto  l’oppofito  ;cioè , che  i galii- 
ghi  grandmimi  e generaliffimi  non  vengono  fula 
Terra  comunemente  per  altre  colpe,  più  che  per  le 

diioneffe.  Lutati*  farinai  pra  aliii  atrociori  via-  Ser.ftr. 
dici  a punir  um  itginmi . Così  notò  San  Tommafo  da  . pritn. 
Villanova . E ciò  è tanto  ricevuto  predo  i Dottori,  Domini 
che  sì  egli , come  altri  gravillimi  Klpolitori  con  elTo  Quc'Jr. 
lui,  da  quell’ indizio  raccolgono,  che  il  peccato, 
per  cui  minacciò  Dio  a' Ninivitì  la  loro  deflazio- 
ne in  capo  a quaranta  giorni  : Adirne  quadratini  a 
diti , (y  biinìve  fuivertnur folTe  il  peccato  della 
Carnalità , perchè  per  ucffunpltro  leggiamo  nelle 
Scritture  certe  llragi  si  valle  |C  sì  univerlàk;  ondo 
la  rovina  di  una  Città  tanto  (indurita , che  vi  vola- 
van  tre  giorni  per  camminarla  da  un  capo  all'altro, 
non crerifiniilc, che  fi  polla attribuiread  altro  ec- 
cdTo, che  alla  Lalcivis  ,profrfl'au  già  quivi  con  li» 
berti. 
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VII.  ! Ma  perchè  fervirfi  di  eonghietture,  dove  la  Scrit; 
tura  medcfima  fi  dichiara  a note  *1  aperte?  Noi 
habbiamo  due  Diluv;  venuti  dal  Cielo  : uno  di  fuo- 
co, uno  di  acqua,  e ambo  venuti  per  la  Difone- 
YCtrm.  ftà univerfale.  Quattro  Cittì  intere,  con fettan- 
« <!*«.  tadue  miglia  di  paefeper  lungo, e diciannove  per 
< iq.  n.  largo  (e  quel  ch’è  più,  con  tante  migliajadi  perfo- 
22.  ne,  che  abitavano  in  ouei  contorni , fioriti  c fèr- 
tili,aguifa  d’un  Paradifo)rimaferoinun  momen- 
to confumate  da  un  fuoco  infernale  piovuto  loro 
addoflo  dall'  alto  : e ciò  in  pena  folo  di  quei  peccati , 
che  vi  figurate  si  degni  di  compadrone.  E pure 
Iddio  gli  compatì  cosi  poco,  che  incenerì  fino  i faf- 
fidi  quelle  ((rade,  e di  quelle  danze,  ove  fi  annida- 
vano; ed  ora  dopo  tante  migliaia  d'anni , in  cefii- 
monianza  dell'  odio,  che  il  Signore  porta  alla 
Difonedà,  i frutti , che  nafeono  in  quel  Paefe,  fotto 
una  bella  lcorza  ebe  hanno  al  di  fuori , fono  tutti 
ripieni  dentro  di  cenere.  E contuttoché  quello  è 
nulla  in  paragone  dell’altro  Diluvio  d'acqua,  con 
cui  volle  Iddio  lavare  le  Impurità  vergognofe  di 
tutto  il  Mondo,  affogando  in  quelle  onde  tutte  le 
vitedcgli  huomini,  con  la  eccezion  di  etto  foie. 
Leff.  /.  Trovawfi  allora  il  Mondo  nel  più  bel  fiore  della  fui 
1 v e.  6.  gioventù , perchè  la  Terra  era  a Mora  molto  più  p<H 
de  Per-  polara  che  non  è ora , egli  huomini  erano  allora  di 
/c/7.  D.  complcflìon  tanto  piùrobufia,  quanto  di  vita  più 
lunga . Quei  che  morivano  meno  vecchi , campava- 
no Settecento  anni , e molti  di  loro  di  corporatura  si 
foda^di  membra  si  fuperiori  alle  noli  re,  quali  con- 
veniva che  fodero  quelli  j chela  Scrittura  chiama 
Giganti.  Oltre  a ciò  tutti  allor  pigliavano  Moglie, 
e molti  ne  havcvanoanche  più  duna  ; onde  fc  la  loia 
Famiglia  di  Giacobbe  là  nell'Egitto  , in  meno  di 
quattroccnt'anni  crebbe  tanto , che  nclTufcirnc  po- 
tè mettere  in  campo  lecentomila  Combattenti 
fenza  le  donneo  vecchi, c ibaiubini(e  ciò  dappoi  che 
l’età  degli  huomini  fi  era  già  di  tanto  accorciata  ) 
giudicate  voi  quanto  dovevano  eflèr  multiplicati 
gli  Abitatori  t’opra  la  Terra  in  millefeccnto  cin- 
quantafei  anni,  tralcorfi  già  dalla  Crcazion  del 
Mondo  al  Diluvio,  cioèquando  fi  viveva  sì  lungo 
tempo  . E nondimeno  quella  moltitudine  d'huo- 
mini,  eccedi  va,  fopra  ogni  credere,  quando  fi  trattò 
di  punire  la  Difoncdà,  non  pesò  niente  fu  le  bilance 
Sai-  della  Divina  Giullizia . Mentre  gli  huomini  dava- 
vìéji.é n-  no  loto  intenti  a darli  bel  tempo,  con  loddislàre  alle 
no  i6s6.  richiede  della  loro  Scnfuaiità  1 regolata,  nel  mele  di 
Maggio,  quando  piu  domina  la  Libidine,  lì  aperfero 
le  cateratte  del  Cielo,  e venne  in  quaranta  giorni  ,e 
quaranta  notti  tant  acqua , che  ri  mafero  adogati  gli 
dedì  monti , non  che  gli  huomini  ,egli  alberi , e gli 
animali, con  quant'era  l'opra  la  Terra,  anzi  la  Terra 
dedà  rimale  per  centocinquanta  giorni  tutta  fo- 
’ polta . Venie  Diluvium , /j-  tuia  omnes  , 

* V1?I  Ponderate  però  qui  tre  circodanze  di  quedo  or- 

vut*  rendo  fupplicio , che  fanno  mirabilmente  all’inten- 
to nodro.  Primieramente  fi  dichiaralddio  di  vo- 
lerne edere  egli  dedò  I fcfecutore  : c mentre  per 
volgere  i Cieli  con  sì  bell'ordine,  e per  mantenere  il 
cono  della  Natura,  fi  fida  dell'opera  delle  Intelli- 
genze celcfti  ; non  vuole  però  fidartene,  ove  fi  tratta 
g di  punire  i Libidinofi  . iwv  / ego  adeluc  , dice  egli , 

* ’ aquat  Diluvi*  fuper  Terrari* , ut  mterfieiam  em»* m 

e ameni  { affinchè  mai  gli  huomini  non  credettero, 
che  in  quella  inondazione  si  univerfale  havcflcro 
parte  ò le  codellazioni  del  Ciclo,  ò lo  ftempera- 
mcnto  delle  Uagiooi,  ò il  minidcro  dedò  degli  An- 
geli, che  n’ha  n cura . Egopluam{ torna  poi  egli  a re- 
7*4»  plicare  di  nuovo  fette  di  prima  che  il  Diluvio  arri- 
vade  ) Egcpluam^  quali  geloiò,  che  il  luo  Noè  non  fi 
folte  bene  ancor  pcrì'ualo , che  tanta  pioggia  doveva 
edere  un'effetto  immediato  della  Divina  Giudi- 
tta : c perchè  a quella  Giudizia  fi  dovei  dare  una 
intera  loddisfazioudh  volle  Iddioda  sè  chiudere  di 
vantaggio  la  porticeli!  dell’Arca  con  unachiaveal 
*7.  lS.  di  fuori  : Et  ine  1 ufi  1 rum  Dominai  deferii  affinché 
quei  pochi , i quali  fi  falvavano  colà  dentro , non  po- 
tettero, modi  da  compadionc,  ricettarvi  alcun  di 
quei  miferi  naufraganti , che  veniflcro  loro  intorno 
a raccomandarli.  E' dunque  pur  forza  grande  di 
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confettare , che  a Dio  prema  In  edremo  quella  defo- 
lazione  de*  Lattò  noli  sì  univerfale , mentre  la  vuol’ 
efeguire  tutta  egli  dedò  di  propria  mano.  „ 

Oltre  a ciò  il  tempo,  che  durò  a farli  qu  ed  agiu- 
dizia  tremenda, mollra chiaramente  ancor’ elfo  la 
fomma  follecitudine  chavea  Dio,  di  gaftigareun 
tal  vizio;  imperocché  con  quaranta  giorni  di  piog- 
gia flerminaiidima,  non  folo  affogò  cuccigli  huomi- 
ni eh' erano  fuori  dell’Arca:  tuli* omneriim  dipiù 
affogò,  come  io  didi,  tutti  i Monti  dell’  U ai  verta, 
ficcnè  innalzò  la  Piena  quindici  cubili  fuW  vette 
dell’ Alpi  più  inaccedibi  li,  volendo  che  fin  dappoi 
eh*  erano  appieno  morti  tutti  i Colpevoli  «lcguitlc- 
ro  tuttavia  Tacque  a fermarli  fopra  di  loro  ben  cctv- 
tocinquanta  giorni  :quafi  che  ancora  non  folfc  pago 
a batlanza  con  tanta  ftrage  l’odio  da  Dioconccput» 
contri  i Laici  vi  : appunto  come  là  un'  huomo  irato, 
che  dopo  havere  fteìo  a terra  il  Nimico , quivi , ben- 
ché morto,  lo  torna  a ferir  più  volte,  e gli  ficca,  c ri- 
ficca la  fpada  in  petto, quali  fdegnolòdi  non  potergli 
arrecare  più  di  una  morte. 

Finalmente  la  terza  circodanza  fu  netta  di  queda  X. 
univerfale  giudizia  furono  le  parole,  che  aggiunfc 
Iddio  per  elprimere  l'atrocità  delle  colpe  da  lui  pu- 
nite: Tal}  us  dolore  cerdu  intrirtfetut  : De /elogiti-  e.  6.  7. 
fi tity  hominem  qutm  creavi , d fatte  T erra  : ah  homi  no 
ufque  ad  animantia  : panitet  ortim  me  feeijfe  oos . 

Udite  che  termini  fpaventofi!  L’Ira  Divina  non  è S.Au 
come  l’Ira  nollra,  cioè  una  padione,  che  turbi  lini-  de  Civ. 
mo;  ella  è un  giudicio pienamente  tranquillo,  per  D.l.  15. 
cui  abborrcndo  Dio  infinitamente  il  dilordine  del-  e.  ij. 
la  colpa , vuole  riordinarlo  con  iapcna.  Tuautem  Sap.it. 
tumtranquUlitate  indicai . E tuttavia , affinché  gli  18. 
huomini  conolcedcro  quanto  erano  domachevoli 
quelle  loro  didòlutezze , adopera  quedi  modi  di  fa- 
vellare a lui  tanro  impropj,di  pentimento, di  dis- 
piacere, di  dolore, ancora  profondo  : modi  non  ado- 
perati da  Dio  mai  più  nel  punire  alcun  altro  eccedo, 
acciocché  fi  difingaanadcru  tutti  gli  huomini  e pre- 
denti, c futuri  di  quella  perfuafioiiesì  pcrniciofa,pcr 
cui  s'inducono  facilmente  a commettere  unitale 
fpecie  di  falli , quali  men  gravi . 

Per  tantoinqucdeacquealtiflìme  vorrei  ioche  fi  XI. 
▼enidèro  fidamente  a Ipccchiare  quelle  donne  si 
feon figliate  ,chc  con  tanta  facilità  fi  lafciano  de- 
durre da  chi  loro  dice,  che  la  Difoncdà  è il  minor 
peccato, che  commettali  al  Mondo.  Certa  cofaè 
che  la  Divina  Giudizia  non  ha  finora  flagellati  mai 
gli  huomini  con  braccio  più  podcrofo;  perche  qui-  S.Th.z. 
vi  non  perirono  follmente  alcuni  di  loro,  ma  peri-  rV  ' * 
rono  tutti,  falvo  otto  foli;  e ciò  non  in  pena  dell’  ar.L*À 
Idolatria,  la  quale  non  era  entrata  ancora  nel  ^ 
Mondo  , non  in  pena  delle  bedcmmic,  non  in  pe- 
na degli  fpergiuri , non  in  pena  de’fortilegi,  non 
in  pena  delle  detrazioni , delle  frodi  ,dc'  furti  «de- 
gli omicid; , ma  in  pena  Jìngolarmcntc  della  Dif- 
oodlà . Non  permanehit  Spiriru* meut  in  baritine  in  Oenrf. 
attrnum , quia  tare  tfl  : idtft  nitrii s itnp/ieatui  pecca-  g,  ». 
tis  tarnalibut , come  ivi  fpiega  la  Chioià . Spigarti-  ap.  Li- 
ghi  mandati  da  Dio  fopra  lenodre  colpe,  lon  con-  ran. 
tradegni  dello  Sdegno  a cui  quelle  l'han  concitato, 
ben  li  può  dire,  che  le  colpe  impudiche  muovano 
Dio  ad  uno  Sdegno  implacabiìc,mcntrele  miria- 
mo punite  con  un  rigore,  che  non  ha  pari . Nifi 
Deut  graviffìttir  bujufmodi  Hkidinifrus  offenderei  ur% 
nunvjuam  tamatrotts  in  Lìhidinojo*  exercuijfet  viri- 
di Hat  . Così  conchi  ufe  il  tanto,  e faggio  Arri  ve. 
feovo di  Valenza, di  fopra  addotto. 

Ma  perché haverle unto  in  orrore, direte  voi , Xlf. 
cui  la  padrone  non  laida  ancora  ben  rifchiaratala 
mente  da’fuoi  vapori  tartarei  ? Perchè  ? Non  lo 
lapctc  vedere  da  voi  mede-funi  ? Per  i'e(lr_tnadif- 
fomiglunza . Siccome  1 Amore  è fondato  nella 
conformità,  e convenienza  ; cosi  nella  difformità 
c dii  convenienza  è fondato  l’Odio.  Per  quedo  il 
fuoco  ha  tanta  inimicizia  coll'acqua,  che  ad  una 
loia  delle  1 uc  dille , Jlrepita , c icoppia , e non  la  può 
lopporure.  perchè  c tutto  contrario  all*  acqua 
nell  edere  fuo  natio.  Ora  eflèndo  Iddio  uno  Spiri- 
to infinitamente  puro, al  vedere  un'Aiiiuu  tutta 
carne , cioè  tutu  laida , tutu  lorda  ,c  tutta  oppolla 
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alla  nettezza  di  lai , fommamente  incontaminato , 
corccpifcc tanta avvetfionc, clic  tè  non  lo  tratte- 
nerti? fa  l'uà  pioti  t alla  pròna  difoneflà  ci  aprirebbe 
la  terra  tutta  di  fubito  l'otto  i piedi . Non  vedete 
voi  ciò  che  fa  una  perfona  amante  in  diremo  della 
mondezza?  Si  ilomaca  ad  ogni  piccola  Tozzi  ti.Se 
una  Dama , dando  a tavola , truova  un  capello  loto 
in  no  piatto , non  mangia  più  in  tutu  quella  matti- 
na : anzi  fé  ode  folo  ricordarli  un  morto , un  mala- 
to) un  medicamento,  bada  quel  poco  di  fchifczza 
y per  muoverla  tutu  a noja.  Di  una  tale  riferifee 
cimiti r P|€r  Damiano  nelle fue  lettere, che  non  li  la- 

-,  •'‘vavamai  le  mani  con  acqua  comune  ad  altre, anzi , 

* chea  Menfa  non  voleva  toccare  né  pure  ì pomi,  nè 
r*n  Ai  Pure  ^ pane , unto  temea  di  contaminare  le  punte 
ó * delle  fuc  dita  col  maneggiarli  ;e  però  quanto  fi  po- 
’ neva  in  bocca,  tutto  levava  gentilmente  con  una 
forchetta  d’oro.  Beata  lei,fe  havellè  tanto  amata 
la  pulitezza  deirAnima,quantoamava  la  pulitez- 
za delle  lue  mani  ! Ma  torniamo  ali'  intendimento. 
Inferite  da  ciò  che  ho  detto,  quanto  mai  debba  ab- 
boni ina  rii  dal  Signore  ogni  Dilonclll  ch'egli  Teor- 
ia in  noi.  e quanto  debba  abbominar  noi  concili! 
Quanto  iddio  ama  la  Tua  Purità , cioè  in  imrnenlò; 
tanto  egli  odia  la  nodra  Impurità,  cioè  lenza  fine, 
xm.  Ed  ora  intenderete  per  qual  cagione,  ancoraché 
Ciesù Cr ilio, nafeendoi ;i  Terra , li  lbggetulle  alle 
poli  remitene,  di  fame, di  freddo, di  caldo, dire- 
te, di  llanchezza  , di  Conno, non  voleflé  però  log- 
gei  tarda  quella  di  nafeere  d' una  Madre,  come  Con 
l'altro,  ma  ne  volcde  una,  che  folle  Madre  sì , ma 
Vergine  infleme, e Vergine  la  più  pura  dell’ Uni- 
tola: fu  l'odio,  che  portava  egli  ad  ogni  ombra 
d'impurità . Per  quello  non  volle, (he  S.tanalTo 
ofafl'e  mai  d'invitarlo  ad  atto  men  callo  : equantun- 
que  i peccati  fpirituali  fieno  più  gravi  de' peccati 
carnali , fopportò  non  per  untola  nel  Deferto d’ef-  % 
fer  da  lui  tentato  efpreflìvamcnte  d’intereflè,  di 
Albagia, di  Ambizione,  d’idolatria;  non  foppor- 
tòd'dìèr tentatodi  alcuna Carna  1 i :à , per  minima 
ch'ella  forte:  perquefto non pcrmilè, che  né  meno 
da  lungi  di  quello  vizio  lo  incolpafièro  i Tuoi  N imi- 
ti , benché  sì  lividi  :per  quello  non  follcnne,  che 
ne  follè  incolpato  nè  meno  alcunode'luoiDifce- 
poli  : per  quello  predicando  unte  volte  in  tre  anni, 
non  tollerò  di  nominarlo  nè  pure  una  volta  fola, 
quali  fdegnaflè  in  fin  di  combatterlo  a corpo  a corpo 
per  non  vederlo:  il  che  /icunmente  non  fu  per  al- 
tro , fc  non  perchè  intendeflìino  rutti , quanto  egli 
abborra  un  ul  gcncr  d‘  fatalità , fc  non  come  la  più 
grave  di  qualunquealtra,  almeno  come  la  più  vile, 
Z.f.i4a.  Upiù  vrrgognofa,e  la  più  di  tutte  rimproverabile 
art.  4.  all’huomo,  che  non  cuunte  di  dfer  limile  a Dio, 
di  cui  (bllienerimmagine,  ha  voluto  più  torto  cani - 
Pfalm.  biar fi  i n Bruto . Homi  emm  in  bontrt  tjftt , non  iute/. 
48.1 2.  /tute  : comparami  tfi  jumentii  irfipttniibut , -fy  fimi- 
li  t f alì  ut  efi  ilfii  : non  dice , natui , ma  failu,  : per- 
ché quelloè  il  Còmmi)  obbrobrio  dcH’huomo, di- 
menticato di  sé  perla  fua  libidine,  non  elfere  nato 
Bruto, e pur  voler’ eflèrc  adifprtto  della  Natura  : 
di’  è ciò  per  cui  San  Girolamo  pronunziò , Sibi/  *#- 
liti / , quatti  vinci  i carne . 

Xl V.  Se  non  che,  a qual  fine  maravigliarli  di  quello 

che  lece  Crifto , mentre  il  Demonio  medefimo 
giunge , nel  colmo  della  fuasfacciata  c sfrenata  per- 
verfità,  a vergognarli  ancor’ egli  di  quello  vizio, 
che  pure  non  può  ellére  in  lui  ,fe  non  adottivo? 
Dovete  fapcr  però,  come  quei  Demon;,  i quali 
prima  di  cadere  dal  Cielo  erauo  di  natura  più  nobi- 
le, ora  che  fono  Demon;,  ricordevoli  dell’anti- 
ca loro  ecceIlenza,fdcgnano  anche  negli  huommi 
Lib.j.de  1*  Libidine  ; e però , come  affermaci  San  Totani  a fo, 
Erudii . Crillo  nel  Deferto  non  fu  tentato  di  Senio,  per 
Prime jt.  quella  ragione  ancora, perche  cùènduquel  Demo- 
lì. nio, che  lo  tentava, il  primo  di  tutti  loro, cioè Lu- 
cifero; non  gli  perniitela  fuafuperbia  abballarli  a 
tanta  viltà  :com’ è di  unCapobandito,ehc  nclluo 
meftiereznedefimodi  rubare,  ritiene  un  non  foche 
tuttaviàdi  grande  Cu  la  turba  minuta  degli  altri  La- 
dri (oggetti  a lui,  e non  degna  di  andare  unito  con 
eifi  a qualunque  preda,  ma  iolq  4 certe  più  dette. 


E'dunqu©#ero,chemo!ti  Demon;  fono  impiegati 
a tenta  redi  quello  male;  ma  è vero  ancora , che  fo- 
no quelli  i Demon;  meno  apprezzati  nel  baratro 
degli  AbilTi,c  qual)  i Mozzi,  cui  fu  data  in  curala 
rtalla . Anzi  il  più  mirabil  li  è , che  quelli  mede  là  mi 
non  fan  venire*  tal’attodi  adoperarfi  infuggcllio- 
nisi  ignomi n iole , fenza  una  taledimoflrazionedi 
naufea,! vegliata  in  cllìdalla  loro  natura.pcrvcrfa 
sì , ma  eminente  ; onde  una  Donna , che  di  nife  orto 
attendeva  una  volta  a lordarli  il  cuore  ed  il  corpo 
con  un  peccato  immnndirtimo,  vide  tra  chiaro  e 
feuro  un  Demonio  nella  l'uà  camera , il  quale  rtoma- 
catodi  quella  laidezza , gliela  rinfacciò, con  grida- 
re :Oibì  ,iibb , e la  lai  ciò  mezza  morta  per  la  paura, 
com’ella  medefima  raccontò  polcìa  a Tommalò  A/.  2. 
Cantipratenfe,chcncha  tralmella  a noi  la  memo-  Ap.cap 
riain  un  fuobd  libro,  intitolato  delle  Api . Quìa-  20. 
di  potete  inferire,  quanto  dii  pi  accia  laLafcivja* 
quel l abilìbdi  Purità  tanto  nitido, e tanto  netto, 
qual’  è il  Dionortro,  men  tre  apparitesi  verdogno- 
la al  medefimo  Tentatore  : il  quale  però  inlieme  e 
r anu, e l'abborre, valendoli  bensì  egli d’ ogni fpe- 
cie  d’impurità  per  làr  preda  d’ Anime, ma  come 
appunto  i Cacciatori  fi  vagliono dello llrrco, a for- 
prwdere  le  Pantere.  Scrivono  della  Pantera  una 
cola,  eh' è un  poco  fucida  veramente  ad  udirli;  ma 
però  anche  é più  acconcia  a qucii'argomentodicut 
trattiamo  :cd  è,  che  quella  Bcllia  crudele  appeti- 
te gli  eferementi  delì’hnomo  con  tal  vomenza, 
che  le  fieno  fofpcfi  in  luogo  alto,  dove  ella  arrivi 
bene  coll’  odorato , ma  non  arrivi  col  dente,  canto 
fi  fcuotc,  tanto  fi  slancia  , con  falti  propriamente 
più  che  mortali,  che  alla  line  fi  muoredipura  effii- 
fion  di  lpiriti  in  sì  gran  balzi . Entrar  fe  defatigate  P/i/t. 
prof  tela  ccrporit , Ita  taulrit  'jnodfatidijfimum^  /fu/-  Hb.  g. 
tiffitnum  tfi.  Or  come  i Cacciatori , feorgendo  faP- 1 7. 
un  si  bertiale  appetito  in  quella  Fiera,  e abbor- 
rono  quelle  fporchezze  che  pongono  nella  re- 
te, come  t hi  iole , e le  amano  a un  tempo  rtef- 
fo,  come  adattate  al  fine  del  la  lor  caccia;  cosi  i De-  STLt 
monj,  feorgendo  ne' Libi  Jinofi  una  voglia  sì  llrana  * /' 

delle  fenfuali  immondezze,  e le  abboninone!  me-  \/ ' 6 j 
defimo  tempo,  come  indegne  della  natura  ragione-  * 
vole,  e le  amano , come  efficaci  alia  preda  delle  Ani-  1 ’ 
me  lor  nimiche  cui  fono  intenti . Ma  femplice- 
menteleabborrono  fenza  dubbio,  più  che  non  lo 
amano  ( come  pur'  è de'  Cacciatori  ri  (petto  a quelle 
cosi  fetide  fecce)  perchè  le  abborrono  fecondo 
quello  che  fono  in  sé;  c le  a maao  fecondo  quella 
che  da  erte  proviene  per  accidente. 

Ma  per  ritornare  là  ondcci  dipartimmo,  che é il  XV. 
ricercar  la  cagione  , per  cui  il  Signore  habbia  i Dif- 
onelli  in  tant’  odio  , v’é  lopra  ciò  a confidcrar 
di  vantaggio, come  un  tal’ odio  nafee altresì  dal  nu- 
mero fenza  numero  de’peccaci , che  fi  commettono 
in  qucfto  genere . Il  Demonio  che  tenta  d’impurità,  Tibia  z. 
fi  chiama  nelle  Sp-itture  Afmodéo,  che  fecondo  la  8. 
proprietà  della  lingua  Ebraica,  lignifica  Aibcudan-  v.  cvr, 
^a  iti  peccati , perché  propriamente  la  Difoneilà  è «//.  in 
un  feminario  ferace  ai  mille  colpe.  UnLadronon  Tob.  ». 
ruba  già  io  tutti  i giorni.  Un’  Allàflino  appena  in  ff.Seei, * 
tutta  la  fua  vita  arriva  a dar  morte  ad  una  mezza  doAfma* 
dozzina  di  perfone.QujrlGiucjtorebcrtemmia, ma  dems, 
folo  quando  a lui  vicn  la  difdctta  : quell’Artigiano 
s'imbriaca , ma  i'olo  Quando  arriva  per  lui  la  fella  : là 
dovechifi  di  in  preda  all’Impudicizia , commette 
tante  colpe  ogni  di  ,chc  la  fua  vita  può  dirli  un  Tor- 
rente Tempre  pieno  d’onde  fangofe,  che  incalzano 
ì’una  l'altra. PcnGeri,fguardi,cenni,  compiacimenti, 
parole;  non  fi  là  per  poco  maialtro:  il  meno  fono 
I'opere  malvage,  e pur  fono  tante,  che  quando  quelli 
Infelici  fi  vengono  a con fertàre,  non  nc  fanno  né  an- 
che raccorre  iT calcelo . Che  più  ? Non  va  in  collo- 
ro efente da  si  rea  pelle , nè  meno  i 1 Tonno , che  pure 
dovrtbh’eflcre  la  parte  del  loro  vivere  più  innocen- 
te -.mentre  quando  ancora  elfi  dormono,  lorgono  * 
follecitarli  nell*  Anima  Tempre  più  fantafrai  ini- 
qui  Itimi , che  delincati  dall’abito  cattivo  nella  loro 
immaginazione, cdal  Demonio  aiutati  co’ Tuoi  co- 
lori più  vivaci,  e più  vaghi , hanno  poi  l'ultima  ma- 
no da  quel  contarlo , che  loro  danno  quei  mi  feri  nel 
dettarti . 
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deflarfi . Sicché  può  dir  fi , che  negli  altri  f izj  il  De^ 
tmmiopefchicon  l'amo,  mentre  talvolta  Aari  egli 
attorno  ad  una  pìccola  preda  i giorni  anche  fani; 
ma  quanto  alla  Diionefii , pelea  con  la  rete,  e con 
rete  ancora  si  ampia , che  pochi  Cono  que’  fortunati 
irai.  i.  a cui  tocchi  non  incapparvi . Tenta  tratti  ia  ftgr- 
t j.  «•  fu * , (yetmgrtg tuia  in  ette  fu» , dice  il  Profeta  ; 

fino  a divenire  il  Malvagio  con  quella  rete, poco 
meu  che  padrone  dell' urna n Genere  , fe  non  vo- 
M.x.J*  gliamo dilungarci  dal  Sentimento , e be  moflròha- 
alteiaia-verfopn  ciò  un  Santo  1 fi  doro,  do  ve  egli  feri  (le,  che 

**•  tap.  14  avi  ! per  turni  t laeuriam  bumanuta  gtnut fubditur 
39-  Diabolo , tjuam  ùtr  a.'ifutJ thud . 

XVI.  Aggiungetcdifoprappiù,  che  il  Signore  non  fole 

taira  nel  voilro  peccato  di  Senio  il  peccato  voilro, 
ma  mira  tutti  ancora  i peccati  altrui,  de'  quali  il  vo- 
Uro  è in  sé  pregno;  onde  per  un  tal  capo  erefeono 
yure  a difilli!  ura  i motivi,  che  ha  egli  di  abominar- 
vi in  ti  brutto  flato.  Mi  (piegherò.  Voi  con  un’at- 
to tdeeno  ha  vele  infognata  la  malizia  ad  una  Crea- 
tura innocente, equaodoiiete  per  coufeff’arvi  con- 
tatesi Sacerdote  quell'  atto  per  una  colpa  fola;  ma 
Dio  ha  un'altro  modo  di  numerare . Vede  egli, che 
quella  Creatura  prima  illibata , c dipoi  per  la  voflra 
infoiente  lingua,  e per  le  voilre  i ni  olentiflime  ma- 
ni , di  venuta  colpevole  ; una  decina  di  volte  il  gior- 
no ii  ferma  a ripcnf.ic  tra  sé  quell'empio  piacere, 
mai  per  l*addictro  da  lei  non  aflàporato , c lo  appro- 
va nel  filo  cuore,  * lama, e l'accetta,  c brama  nuora 
cccafionc  di  por  le  labbra  a ti  nocciole  tazza,  pen- 
sando al  dolce,  non  penlàndoal  veleno  : c cosi  a m- 
roaffàper  quella  via  la  mefehina  tanti  peccati,  che 
al  fin  dell’anno  eccedono  le  migli j>»  . Seducete 
noaMariuua  tradir  la  fede  matrimoniale . Que- 
flo  al  voilro  giudizio,  è un  folo  peccato  di  Adulte- 
rio; ma  non  cosi  al  giudizio  Divino.  Vede  Iddio, 
che  quella  donna,  da  prima  rifpcttofa  e raccolta. 
Spendeva  i giorni  in  cafa, tutta  applicata  al  buon 

Soverno  della  Famiglia,  e che  dappoi  ch’ella  fu  Sc- 
otta da  voi  «perduta  la  vergogna,  ila  tutto  il  gior- 
no a ragionare  con  gli  huomini  : laica  la  brìglia  fui 
collo  alle  fueFieliuoIcgià  adulte,  partcperché  non 
Sa  richiedere  daloro  quell’  cucili , che  non  fa  vole- 
re afe  flefla,  e parte  perché  non  curando  la  propria 
Salute,  molto  meno  é Sollecita  dell'altrui.  Donde 
ne  Segue  appreflo,  e la  caduca  delie  medefime Fi- 
gliuole , c lo  Sconcerto  ancora  c la  fovvcrGone  di  più 
d una  Cafa,  dove  le  Figliuole  mal  coflumatc  an- 
dranno un  dì  a maritarli . Vede , dico  «Iddio  quello 
si  lungo  ilrafcico  di  Sciagure  nonconofciute,c  mol- 
to più  non  piante  da  voi  ,che  fi  tira  dietro  quella 
funcftaComctadcl  voflro  maledetto  Adulterio  ; e 
pur  voilocuntate  alConfeflbre,coinenonpiùche 
un  cafualedifordinc  nel  Cielo  della  Ragione.  Cosi 
pure, quando  vi  fate  ladro  della  Virginità  d' una 
Giovane  ,vi  Sembra  di  haver  peccato  una  volta  lo- 
ia con  quello  furto  Sacrilego  j ma  non  ne  Sembra  già 
cosi  al  voilro  Giudice , il  quale  confiderà  che  quella 
Gì  orane, per  fot  trarli  dalla  vergogna  del  parto  1 can- 
dii ufo,  cerca  per  mi  Ile  vie  didar  morte  al  La  Prole, 
che  tiene  in  Seno, prima  di  darla  alla  luce; e dopo 
molte  pruovp  iterate,  arri  va  finalmente  a privarla 
non  folo  della  vita  temporale , ina  dell'eterna  ,cou 
Sconciarli . Che  fe  poi  non  riefea  l'Omicidio  at- 
tentato, quanti  dilgufli  in  cafa  .'quante  inimicizie 
sella  Famiglia.' quante  mormorazioni  nel  popolo! 
quanto  llrepito!  quanto  Scandalo!  Si  dà  (peflò  il 
calo, che  una  Giovane,  perduta  per  quella  vìa  la 
vergogna,  divenga  la  rovina  duna  Terra  intera, o 
ferva d'dca all’incendio  delta  Libidine univcrìàle. 

- Ne  prtfiil  ua  t fim  w tu  atti  f nr  ton  rami  notar  Terra, 

' 5*  imphatur piatalo  r fono  parole  del  Signore, affine  di 
Spiegar  quella  verità  , che  il  corpo  morto  di  una 
Donna  malvagia  é badante  ad  infettare  ratto  un 
Popolo  dianzi  Sano . Ecosl  tutte  quelle  colpe,  e si 
generali,  evi  gravi,  e sì  numerale,  vede  il  Signore 
in  quel  peccato, che  voi  chiamate  il  minorpeccato, 
che  faccia  un‘huomo,una  fragilità, una  fiacchez- 
za, un  piccolo  mate:  untoceli  nefamù  di  voi , 
XVH.  Un’  bucino  fempliee,  che  riguardi  le fàfce di  una 
piaga  appellata,  non  altro  abborre  in  elle,  che  quella 


marciala  quale  ivi  min  grondante: ma  tu»  Savio 
Medico  vi  ibborreancora  molto  più  quella  morte, 
la  quale  ivi  feorge  annidata  a rovina  dm  numerabi- 
li : mentre  con  occhio  intendente  fa  molto  bene 
ieggcrecgli  in  quc'cenci  malconofciuti  la  defla- 
zione di  più  Provincie. fc  non  fi  vengano  pretto  a 

f ittar  fui  fuocc.Così  & il  Signore  altresì  ne  peccati 
aidi . E fc  fa  così,  vi  maraviglierete  poi, che  gli  ab- 
bemini  condimoftrazioni  di  orrore  si  flravagiote? 

O come  cambierete  Sentimenti  anche  voi,  quan-  XVIIL 
do  tra  poco  farete  condotti  a quel  Tribunale  divi- 
no, che  rivelerà  rante  cofe  tu  Scolte  ora  nel  bujo 
dell'  ignoranza  ! Ivi  ad  una  ad  una  vi  faranno  Sco- 
perte tu  gli  occhj  voli  ri  quelle  cancrene  si  vermi- 
□ofe,che  voi  coprite  ora  conuliinvcrnicaturc,e 
con  tali  inorpcllamenti . E fra  quello  mezzo  mina- 
te , Se  havrndo  il  Signore  in  si  grande  orrore  la  brut- 
tezza de’  Sensuali , Cu  facile , che  gli  efcluda  per  un 
tal  capo  dal  Suo  bel  Regno  de' Cicli,  come  pur  li  di’ 
chiara  per  bocca  di  San  Paolo , di  Voler  fare , là  dove 

dice:  H*t  mira fcitotey  intei/i^nttti^ned tirimi i formi.  Mpètf 
t4ters*ut  immuti  dutpten  baiti  bure  di  t arem  in  tregua  J-  5* 
febrijii , ty  bri  : il  cheDio  farà  che  fi  adempia,  e ne- 
gando gioAnpenie  ai  raeichini quegli ajuti efficaci 
di  cui  unto  iurebbonobilognofi  a morire  in  grazia  ; 
c concedendo  una  licenza  a' Demoni  più  aflbluta, 
e più  ampia  ,di  tenurl  i in  quel  palio  diremo  ; e vie- 
tandoa'Santi  intercedere  a favor  d'eili . TutrganaH  Jtr.it, 
Orare  pr»  pepale  boa,  quia  nontxaudiam  in  tempere 
i Umori)  eemm  admtqf*  ,n  t tintore  afflili  itene  tarata. 

Sappiatelo  dunque,  nèpur  Sappiatelo , mainici»-  XIX. 
deteìo  bene  :f ci  tele  inttlligentet, perché  non  rimati- 
ghiaie  ingannati  con  darvi  a credere,  chela  degno 
di  federe  tra  gli  Angeli  in  Paradifo,chi  non  c degno 
di  (lare  né  pure  in  una  dalla  tra  gli  Animali,  a ca- 
gione di  brutalità  feonofetute  talora  fino  alle  fo- 
llie . E nucila  Gioventù  più  Semplice  anch'ella , deh 
non  fi  laici  aggirare  in  una  materia  di  si  alto  rilievo, 
dove  a tutti é si  facile  il  perder  l'Anima.  Stretta 
i attingente) . Se  vi  capita  mai  dattorno  uno  di  qu^ 

Hi  Demoni  in  carne, e vi  dice , tbe  !»  Diftntflbi  pota 
pecette  : ebe  bafla  tonfejfarftnt , che  Dit la  t empatia 
ft,  dategli  quella  ri  (polla , che  die  San  Francelco  di 
Sales  ancor  fanciullo  ad  una  Donna  malvagia, che  lo 
tentava  ; c fu  Sputarle  in  faccia , c dipoi  voltarle  le 
Spalle.  Che  fc  non  ardite  far  tanto,  almeno  nel  ve- 
ltro cuore  tenete  per  fermo  «che  mentifeono , affine 
di  rovinarvi  . Inimici  Domini  mentite  funi  ti.  Mcn-  P fatui. 
tifeono,  quando  promettono  di  farvi  le  lpefe , d'aju-  go.  i é. 
tarvi  ne'  vollri  bi  fogni,  d'havere  buon’animoallo 
fpofarvi,  di  amarvi  di  vera  fe , di  tenervi  Segrete , di 
trattare  Sinceramente  : menti  Scodo,  dico,  Sempre* 
perché  alla  fine  faranno  con  eflè  voi , come  appunto 
li  fa  coll’uva  matura,  che  fi  riguarda  fin  unto  eh  ella 
c intera  nel  Suo  bel  grappolo^  poi,  Spremuta  che  fia, 
fi  gettaacaipdlare  tu  la  via  pubblica . turnici  Do- 
nine Miratiti  funt  ti;  fe  lono  nimici  di  Dio,  crediate 
certo,  che  non  Sapranno  mai  effcrc  amici  votili  :• 
fenon  teinonodi  tallire  a lui  quella  fede, da  tagli  già 
nel  Battcfimo,cpoi  raffermatagli  tante  voi  teda  Sor 
nella  Confezione, come  volete  che  temano  di  mao- 
carcdi  ll-dca  voi  ,edi  voltarvi  le  Spalle  villanamen- 
te, a (fin  di  tradite  un’  altra  Giovane  Sciocca  .che  fa 
corriva,  e credula , come  voi  ? Cootuttociò  la  men- 
ziona più  perniciolà  farà  quella  «con  cui  vi  ellenuo- 
ranno lacoipa,vi  agevoleranno  il  rimedio,  imi ucen- 
dovi  a temere  come  leggiero  il  maggior  niobio,  che 
polfutc  nui  correre  di  perdervi  eternamente,  con 
darvi  in  preda  alla  Impurità  Unto  oppoilaalta  vo- 
lontà del  Signore . htimeti  Domini  mentiti  funi  vi, 
e per ò fitti  e intelligentte , tornate  ad  intendere  be-  S.TbJa 
nc,  cioè  non  folo  per  abito,  ma  per  atto , f utel  tmnit  epìU.  aJ 

forni  eater , a ut  immunità  i , non  baici  bar  editai  cui  in  F.pb.e.  j. 

Hegno  Dei.  Il  Paradifonon é per  liCamali . M.\. 

Rimane  ora  a conGderar  l'altro  capo,  per  cui  al-  XX. 
trettantoé  da  temer  laDifoncllà,  cioè  Wrc  li 'ella 
rende  inefficace  la  voluncà  dcll'huomo  a fai  varlùMa 
perché  io  non  voglio  tediarvi , Serberò  quello  Punto 
ad  un' altro  giorno,  in  cui  la  uuova  attenzione  da 
voi  preflaumi , Ha  unto  più  proporzionata  al  gran 
ùuitochedavoi  bruno,  quautopiù  fari  riputata. 

RAGIO- 
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RAGIONAMENTO 

VIGESIMOQU  ARTO. 


SÌ  fegue  a dimoflrare  il  mifero  flato 
dè  Se  rifu  ali. 


^||jE  il  Solebaftafl'c  dafcmc- 
defimojprodur  l'Oro  nel- 
le Montagne , tutte  le  mi- 
oierc  oe  larcbbono  colme: 
ma  perché, oltreglinttuf- 
fi del  Sole,  fi  richieggono 
ledilpofizioni  ancor  delia 
Terra , per  quefto  l'Oroé 
sì  poco.  Coii  interviene 
nella  nollra  Saluteeterna. 
Se  battaflè  ad  ella  la  loia  t olenti  del  Signore , chi  di 
noi  non  fi  falverebbe?  Ma  perché  egli  richiede  di 
vantaggio, che  alla  Tua  Grazia  noi  congiu righiamo 
la  nofira  Cooper  azione,  per  quello  fono  al  Mondo 
si  radi  quei  che  fi  (alvino . E pur  così  va . gai  fato 
te  fitte  rr , non  fiutata  te  fint  et.  Se  però  la  falute 
de*  Seni  uà  li  rimane  io  tanto  pericolo,  per  quella 
parte  meddima  che  vi  ha  Dio, con  la  (uà  volontà, 
nell' effettuarla  : giudicate  in  quanto  pericolo  ri- 
marrà , per  quella  che  vi  hanno  da  porre  anche  i.mi- 
fcri  con  la  loro?  Il  primodi  quelli  due  Punti  fu  da 
noi  veduto  già  ne!  pattato  Ragionamento.  Rettaci 
nel  prefente  da  veder  l’altro:  affine  di  muoverci 
tanto  più  interamente  ad  abbominarc  unMottro  si 
orrido,  qual’ e la  Difoocttà,  rovina  dell’ Anime. 
Ma  per  dar  qualche  legge  ad  una  orditura  che  tanto 
valla, ridurremo  l' impedimento  tutto  a tre  capi, 
mottrando  il  grave  pericolo,  che  corrono  di  dan- 
narli i Lafci  vi:  prima,  perché  non  condirono  il  lo- 
ro male: appretto, perche, (e lo  conofcono,non  lo 
abborrono  : terzo,  perche,  fc  lo  abborrono,  non 
però  fi  riduco  no  ad  emenda  rfene  feria  mente.  Fac- 
ciane! dunque  dai  primo  di  tali  capi,  un  peggìor 
dell'altro. 


I. 

0.  Tutti  i Viz;,e(Tendo  come  una  Editti  della  Ra- 
gione, inducono  nell'  Anima  oft’ul  carneo  tu  ed  Scu- 
riti : ma  più  di  tutti  viene  a far  ciò  la  libidine  : la 
quale, non folo  non  vuole  obbedire  alia  Ragione, 
m nullo  proceda  ficundurn  judidum  fattomi , ma 
ì*9.$6'  non  vuole  nè  pure  udirla  : onde  per  quello  capo  ella 
£ riputata  peggìor  dell'Ira,  come  c’infegnano  i 
a.  Dotti.  In  toni  in  tati  a coni  etpif reati* tfl pejor , quarti 
Et  Ut.  intoat  intuita  ir * , f aia  ira  ^modateunod ) attdìt  rati», 
tit.  7.  r.tnt  parti  yticn  auttru  tonrtepifter.tia . In  quelle 
6 . tenebre  l' Anima  però  non  vede  in  prima  il  fuo  ma- 
le, e fe  non  io  vedo, come  può  medicarlo?  Impe- 
rocché dovete  oflcrvare,  che  trai  mali  del  corpo, e 
inuli  dell’ Anima,  patta  quella  di  verini,  che  per 
guarire  da’ mali  corporali , balla  che  la  malattìa  fi  a 
miele  al  Medico;  ma  per  guarire  da’ mali  fpiritua- 
li , non  batta  ; conviene  che  la  malattia  iu  pai  de  an- 
cora all’Infermo: e la  ragion  è, perché  l’Anima, 
affin  di  guarire, conviene  che  cooperi  alia  fuafanità 
con  molti  atti  del  fuo  libero  arbitrio, applicando 
da  sé  (letti  va  rj  ri  medi , Commi n idratile  oppor  t u ria- 
mente da  Dio.  Chi  però  non  couofcc  la  propria  in- 
fermità, come  potrà  dare  opera  a libcrarfrnr?  Le 
potenze  appetitive  nell'Anima  nollra  fi  lanciano 
guidare  dalie  apprenfi  ve  ;c  ficco  me  il  Cane,  fioche 
non  vede  la  Furaci  aimcn  non  la  fiuta,  non  fi  muo- 
iala I. 


ve  punto  a feguirla;cosi  la  volontà  nottra  non  »’  in- 
voglia di  cercare  quel  bene,  che  non  Pè  noto.  Di- 
Rendiamo  al  particolare.  La  condizione  più  ne- 
cefliria  per  cfler’a/ucatoda  Dìo  a vincere  le  tenta- 
zioni imminenti , dicono  i Santi  ,cheè  l’Orazione, 
fecondo  l' ordine, che  ne  fu  datodaGriflo  : Vigila-  Matth. 
te,£porarr,ut  non  infittii  in  tentatiomtn . Orco-  lò.  4!. 
me mai  un’  huomo , che è accecato  dalla  Difoocttà , 
fi  volgerà  a Dio  per  fupplicarlo  di  aiuto  a non  cader 
nelle  tentazioni  a sèpcrniciofe,(e  egli  non  cerca 
mai  altro  dalla  mattina  alla  fera , fc  non  che  l’occa- 
(ione  d'etter  tentato?  Ditte  un  tal  Medico  ad  un* 

Infermo attèuto, per confolar lo  .'Faremo in  modo, 
che quefla  fete non  vi  dia  no/a . Si , ripigliò  P Infer- 
mo, ma  non  fiaciò  con  far  che  la  fete  cedi i,  Ila  con 
tenerla  contenta.  Così  avviene  ad  unLafcivo  in- 
felice. Non  deriderà  ( come  già  deplorava  Santo 
Agoflino  ) non  defidera  .che  gli  manchi  la  fua  paf- 
fionc  ; deriderà  che  fi  sfoghi: e però  non  folo  non 
chiede  aDioIaliberazionda  ai  brutti  mali , ma  ne 
pavenu  ; c piange , come  fventura  in  lui  non  leggie- 
ra,quando  per  l'età  grave  non  gli  corrifpondooo 
più  le  forze  al  talento:  unto  è da  lungi  che  da  fe 
dettò  egli  cu  ri  di  ettenuarfeJc . Timttam  ne  me  tilt  Confi, 
rxaudirti , (j  tifò  fonarti  à morto  tonetepiftentia  t 7. 
fnem  maht am  txpleti , yuatn  exfingui . 

Se  non  che  un’huomo  dato  alla  Impudicizia,  IU. 
non  folo  non  fa  conofcere  la  gravezza  del  proprio 
ma  le,  ma  nè  meno  fa  con  ofcerc  quel  Signore, a cui 
dee  far  ricorfo , per  ettcrne  liberato . Ott’crvano  al- 
cuni , che  fra  tutti  gli  antichi  Filofori  non  vi  fu  let- 
ta , che  meno  intcndcttc  di  Dio,  e peggio  ne  feri  vef- 
fc,  di  quel  che  fece  la  fetta  degli  Epicurèi  ,i  quali 
arrivarono,òa  negare  affatto  la  Diviniti,  ò a ripi- 
gliare la  Diviniti  della  Provvidenza.  Eia  ragione 
fu  quella,  che  andiam  dicendo  .'perché  fra  tutti  i 
Ciechi  viziofi,  non  v’è  chi  vegga  mcn  di  coloro, 
c'hanno  per  fine  il  Diletto  de  iloro  fenfi.  Difcor- 
rono  quelli  di  Dio  con  quella  battezza , con  cui  di- 
fcorrcrebkonodi  un  altr'huomolor  fomigliantc  ;e 
non  pottono  finir  mai  d'intendere,  com'egli  tanto 
abbominiqucl  peccato,  che  loro  aggradifee  tanto. 

Del  rifletto  Epicuro  afferma  Tertulliano,  che  ripu- 
tò il  Sole  grande  non  piu  che  un  piede.  Eoitmmt 
rum  Solan  a f pitto , Soli t otturi ptdalem  dtprtktndto  : 
ricche  quel  corposi  fmi  furato,  che  gli  Attronomi 
penano  a mifurare  coTcmidiamctri  della  Terra, 
quclloCiecu,  fi  argomentava  di  mifurar  con  una 
delle  fuc  piante:  tanto  lo  haveva  renduto  inabile  a 
fpccobr  le  cole  reietti  quel  l'an  ria  vile  de’ piaceri 
terreni,  che  egli  fi  haveacoftitu  iti  qual  termine. 

Ora  chi  potette  entrare  nella  mente  delle  perfo- 
nc  lafci  ve  , vedrebbe  in  efl'e  intorno  al  Sole  Di- 
vino abbagli  più  moflruofi,  (ino  a giugnerc  talora 
le  miferabili  , non  folo  ad  baver  di  luj  batti  filma 
(lima , ma  anchca  negarlo  a (fatto  dentro  il  lor  cuo- 
re : avvcraudofiinloropiù  che  in  ogni  altro, quel 
detto  fu  iiclli  (Timo  del  Profeta,  Super  cecidi t iguit  t 
tr  non  ti  tir  rune  Solan.  Come  volete  però  , che 
quelli  Infelici  anfiofàmcutc  fi  pongano  ad  iuvocare 
c hi  non  conofcono  ? 

Aggiungete  per  colmo  di  quella  miferabilececi-  |V. 
tà , che  non  lolu  ì DifoncAi  uou  veggono  quello  che 
Ljj  è l’opra 
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èfopra  i loro  (enfi,  cioè  non  veggono  Dio  vietante 
il  lor  male;  ma  veggono  pari  mente  quel  ebe  non  è, 
cioè  veggono,  ò per  dir  meglio  fi  fingono  di  vedere 
ch’egli  noi  vieti.  Ut  vidimo  y non  videant . Non 
▼eggono  la  verità)  e veggono  la  bugia.  Conviene 
che  io  qui  dichiarimi  un  poco  meglio.  Vogliono 
e (Ti  fpacciar  per  falda  quella  loro  empia  opinione) 
che  i pcccatidiCarneneno  il  minore  de' mali  che 
fàccia  l*  huumo  ,e  però  non  contenti  di  avvalorarla 
con  detti  della  Scrittura)  pazzamente  da  loro  el  po- 
di -ili'  intento  ,ò  per  dir  meglio  (trizi ati , e (Ira vol- 
ti, giungono  infino  a dideminar  nella  povera  Gio- 
ventù quella  rea  credenza,  che  prima  del  Conci- 
lio di  Trento  la  Fornicazione  non  foffe  peccato 

fra  ve  : confondendo  a favore  della  loro  pafltone, 
efi'erfi  nel  Concilio  trattatole  con  veni  va  conce- 
dere ai  Sacerdoti  di  tener  Moglie  (^coià  che  fi  ven- 
tilò varie  volte,  c non  fi  conch iulc) con  quell’ al- 
tra tanto  diverta,  fc  folle  peccato  ,ò  nò,  il  cono- 
scere Donna  libera  rcofa,  che  a neffun  di  quei  Pa- 
dri potea  nè  pur  cadere  in  pen  fiero  di  porre  in  cam- 
po lenza  làdi  deridere  : dirado  già  manifcfto 
per  le  Scritture  modelline,  che  la  Fornicazione, 
anche  per  legge  naturale,  e vietata,  c che  (come 
S.Ti.x.  lungamente  (i  mulIradaSan  Tommafo,  il  quale  fu 
1.7.154.  pure  più  di  due  iecoii  pieni  innanzi  al  Concilio) 
an.x.&  non  è dì  quel.le  operazioni , le  auali  fono  catti- 
fuppl.q.  ve, perchè  interdette,  maèdiquelle,lequali  fono 
interdette  ; perchè  cattive, andando  ella  diretta- 
mente a ferire  l'ordine  ((abilito  dalla  Natura  in  dar 
l'huumo  al  Mondo.  Vero  è che  quello  genere  di 
linguaggio  fpropufitato  , non  è nato  ora  : è (lato 
perpetuo  : lauto  clic  l' A pullulo  Paolo  fu  ooccfli- 
tato  più  volte  a I mentir  coloro  .che  tuttor  lo  have- 
vano  in  bocca . Quindi  (fruendo  a gli  Efefii  : Bada- 
te, diffe, a non  latciarvi  iedurreda  tali  chiacchiere, 
Epief  che  i peccati  di  Senio  fien  lieve  male  : Sema  ve/  />- 
j,  ducat  intimisi  strili  .‘perché  anzi  quelli  fon  quei 
peccati , per  cui  fi  è fatta  più  altamente  fentirc  l'Ira 
di  Dio  : prò f>t  ir  bac  enim  otnit  Ir a Dii  in  filiti  dtffi. 
dtr.tia . Sopra  il  qual  luogo  San  Tnr.  linaio  con  fiderà 
, . fotti Imen te , che  per  ndlun'altro  peccato  ci  atn- 
S -a  d mon*  ‘ Apoflolo  a non  lalciarci  fedurre  da  vane 
rfn/t.  ad  c^nce  _ Setandum  qued  in  viriij  earna/iiui  folum 
demi/  vitate ftduBierum . E la  ragion’é , perchè  in- 
5'  fino  da’ principi  del  Mondo  non  fi  c fatto  altro , che 
fìudiarc  nuovi  cavilli,  e nuovi  colori , da  perfuadere 
alla  Gente,  che  non  fieno  quelli  peccati  da  farne 
Calo  : qui*  i prirt  tipi»  y ut  he  minti  pojfent  Uberi  fruì 
tenmpifientiii , te^itnvtrunt  ìnvtnrrt  radenti , tjuod 
fornii  alienti , bujujmedì  lenerea , nan  tjftnt  pet- 

tata . Mirate  però  fe Caverò,  ebe  i Sentagli  non 
Eieei.  veggono  la  Verità, e veggono  la  Menzogna,  vidtnt 
11.  g.  mtndatium  : e nè  pur  pagh  i d'efier  foli  a vederla,  fan 
jtr.11.  quanto polfouo affine  di  farla  credere  Verità.  /#- 
- 1 duxrrunt  Pepulum  n.sum  in  tntndaei»  fme . Che  può 
pcròfperarfidi  bene  da  quelle  loro  tenebre  si  palpa- 
bili ? In  felici  (limo  è quel  parto , diconogl  i Allrolo- 
gi,  eh  elee  alla  vita  in  tempo  di  qualche folen ne 
Eclifii . E tal’è  quella  che  hann'  eglino  nella  mente. 
0/4.I  I.  b-iriiraij  (J  ferme  atte  au/ìruot  tot . 

IV. 

y Ma  (inghiaino , che  il  volito  vizio  non  fia  giunto 
ancora  ad  una  cecità  unto  lurtuofa , che  nè  pur  vi 
laici  ennofeere  il  vollro  male . Più  tulio  diamo  che 
velolafci  conofcerc  interamente.  Per  quello  voi 
non  lodovrctcancora temere,  come  quei  cheaon 
loconoicono?  Nò  di  certo  . Imperciocché  che  po- 
trà giovarvi  il  conolccrlo,  fa  mai  non  ve  ncfapcte 
peni  ir  di  cuore?  Equcltaéil  lecondo  capo  per  cui 
la  volita  dannazione  è si  tacile  : la  durezza  al  buon 
pentimento.  1 Bambini  nafeono  allatto  inabili  ad 
aiutarli  : le  non  che  ha n ricevuto  dalla  Natura  per 
armi  il  pianto;in  virtù  di  cui  muovono  tanto  a com- 
patì ione  la  Madre,  eh'  ci  f accorre  pronti  filma  1 
provvederli  in  ogni  bitagno . Or  figuratevi ,che  tali 
appunto  fieno  fecondo  CAninui  Peccatori,  come 
foooi  Bambini  fecondo  i! corpo  : ignudi,  inermi, 
privi  d ogni  rimedio  ; le  nonché  con  le  loro  lagrime 


Prima . 

hanno  fbfznHt  muovere  t compalfione  la  Divina 
Mifericordia  : ficchè  quando  elfi  lafcino  di  aiutarli 
in  quella  maniei^,  quale  fpcrauza  avverrà  che  refi  i 
per  efli  di  Salvazione  ? 

Tre  fono  però  le  cagioni  del  poco , ò ncdiiii  fen-  VI. 
fo,chc  pruovano  i Senluali  delle  loro  colpe.  La 
prima  è quella  cecità  detcllata  dianzi.  Pejlquam 
efitndifli  mi  hi , dice  il  Profeta  in  perfona  di  un  Pec-  19- 
calore  yptrcujjt  frmter  menni,  tenfnfui fttenfj  traisi. 
Dappoiché  voi,  omifcricordiolo  mio  Signore,  mi 
fàccllc  vedere  l'enormità  della  mia  colpa,  allora  fu- 
bito  io  mi  pentii  di  cuore, mi  vergognai  di  me  lidio, 
c confuta,  e compunto,  riputai  obbrobrio  del  l'età 
mia  giovanile  qucilcdiHb!ucczzc,chcgii  io  teneva 
incomodi  fempliei tu  Hit  empi . Ctnfufm fmm 
frullìi  , i/uonìam  fujtinui  oppreirium  adelej tenti a 
trita . Sicché  tutto  il  pcntimcntodellacolpa,cheiI 
Profeta  già  provò  in  té , tutto  fu  da  lui  attribuito  al 
conofcimento  : onde  infino  a tanto,  che  rimanga  in 
quelli  Infelici  la  cecità  della  mente,  con vien  che  re- 
di la  durezza  di  cuo re, concorrendo  a maraviglia 
le  tenebre  della  notte  a far  crudo  il  giclo. 

L'altra  cagione  di  tal  durezza,  proviene  ne’  Sen-  VII. 
taali  dall' abito  di  peccare  si  radicato.  Concioflia- 
cheli  truova, quanto  adefli,  intal’abito  tuttociò 
ch'c  richiedo  a piantarlo  nell’ Anima  più  altamen- 
te , cioè  dire  la  moltitudine  degli  atti , e l'io  tendo- 
ne. L, 'in tendone  è nota, perchè  levitano  opera- 
zioni, che  faccianfi  incen(ameutc,tano  le  dilette- 
voli, etra  le  dilettevoli, fono  le  operazioni  fpet- 
tantial  tatto , ficcome  quelle  clic  dallaNatura  fu- 
rono indirizzate  nell  huomo  alla  cooferv azione 
dcU'ellère,  e non  loto  alla  confcrvazionc  del  fuo 
ben  ' elle  re , come  fon  q uelle  del  la  v ifia , del  1 ’ udi  to, 
ò dell'odorato.  E alla  intenfione  degli  atti,  bea 
fi  può  dire , che  corrifponda  anch’  eguale  ne’Sen- 
fuali  la  moltitudine  . La  maggior  parte  di  loro,  fe 
ben  fi  guarda,  erra  verune  ai  mitro.  Cominciano  si  S.Tt.t. 
predo  a far  male,  che  pare  ch’eglino  non  imparino  a.  9.  jt. 
il  vizio,  ma  che  le  lo  porci  no  ccn  cita  sé  dalle  vifee-  art.  6. 
re  (lede  della  lor  Madre  : «traversa/  ai  mere  ,•  come 
i Serpenti, che uafeono  col  vel cno,cd hanno tolfi- 
co  prima  di  ha  ver  denti  da  fpargerfo  fra’ Mortali. 

Ad  una  cattiva  puerizia  lucccde  una  peggior  gio- 
ventù, e quel  cheé  più  deplorabile,  nella  (ledi  viri- 
lità, nella  llcflà  vecchiaia,  non  li  raffreddano  quali 
punto;  e fanno,  come  if  Mungi  bello  , accoppiare 
colla  neve  della  canizie,  c'hanno  al  di  fuori  4 Fin* 
cendio  della  concupì  feer»  za , clic  covano  nel  di  den- 
tro : Adejtfctm  juxta  vìam / uam  , etiatn  tum fernet-  Pre». 
rii  ynenretedet  aita.  Avvezzi  ad  ardere  in  quello  zt.f. 
fuoco  d'impurità  ; tinche  non  fono  confumati  affat- 
to dagli  anni , mai  non  ffnifcouo  di  fmorzarfi . Chi 
può  però  qui  tammarcii  conto  degli  mi , replicati 
da  loro,  tante  volte  il  giorno,  ò tante  la  letti  mina  ? 

Con_  ragione  chiamò  San  Pietro  quello  delitto  del 
Senta,  un  delitto  inccflablie:  Ornici  baimi  pienti  ì.Petr. 
adularti,  inrrjfaiilii  dtlilìì , nè  contcntofli  di  a.14. 
chiamarlo  incedane?:  perché  in  riguardo  al  gran 
nuyiero  delle  colpe  , conimcfic  già  da  molti  nel 
lungo  corta  della  lor  vita,  non  iota  non  ceda,  ma 
pare  che  non  polla  celiar  giammai, tanto  è fatto  con- 
naturale . Sarà  tal  Giovane,  che  tra’  peniieri,  paro- 
le,ed  opere  ditanefie,a  dir  poco, peccherà  anche 
dieci  volte  il  giorno  ; cperò  in  un  mefe  alccnderà  u 
l'uà  loiuma  a più  di  trecento  peccati  ,cd  in  un'anno 
a più  di  tremila.  Ora  a continuare  lungamente  un 
sì  reo  tenore,  chi  può  mai  concepire  quanto  rin- 
forzi fi  l'antica  conlùetudine  di  peccare,  in  unta 
moltitudine  di  att  i , come  habbiam  detto , e in  un- 
ta intenfione?  E cosi , coinè  volete  poi  ,chcqueffa 
razza  di  gente  habbia  pronto  il  fuo  pentimento, 
quando  tratta  di  conldlàrfi?  Troppo  è difficile. 

Fino  le  vedi  fi  fono  trovate  qualche  volta  impietri-  Pitti,  f. 
t«*  dal  lungo  Ilare  in  fepolture  di  fado . Quella  è la 
tirannia  dell'abito  inveterato  : trapalare  iu  uacu-  17. 
ra . 

finalmente  il  terzo  impedimento, che  trattiene  Vili, 
i Senluali  dal  pentirli  di  cuore , fi  è , che  biiogoa  che 
cui  abburrifeano  con  tutto  iofpirito  quel  medefi- 
niu  , eh  efli  peccando  cercano  direttamente  con 
tutte 


w 
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tutte  le  forze  loro.  State  attenti,  perchè  quello 
è un  Punto  di  gran  confiderazione  . Negli  altri 
peccati  non  cerca  l’huomo  direttamente  ciò  che 
Dio  proibifce  ; ma  Solo  lo  cerca  indirettamente. 
Chi , per  cagione  d 'et  empio  « bcfteinmia  il  Nome  di 
Dio,  non  vuole,  per  lo  piò,  lo  ilrapazzo  di  quel 
seno  Nome , ma  vuole  lo  sfogamento  della  fua  col- 
lera , e prende  per  mezzo  di  sfogarla  con  impeto  più 
orgogli  ufo  e più  orridità  Beflcmmia . Cosi  chi  pre- 
tta ad  ufura,  non  vuole  dircttamente^l  danno  del 
.Proflimo  ,ma  vuole  direttamente  il  proprio  guada- 
gno,congiuntoeoi  danno  altrui;  onde  fc  potette  ha- 
vere  quel  vantaggio , lenza  che  il  Proflìmo  nc  rima- 
nette  privato,  gli  farebbe  quell'utile  ancor  più  caro } 
e così  andate  discorrendo  per  altre  fpecic  limili  d< 
delitti,  che  fi  còmcttono  da  chi  ammazza  un  Riva- 
leva chi  afl'aflina  unViandantc,òda  chi  giura  il  fallo 
fu  i Tribunali . Ma  nella  Difoncttà  non  avvien  cosi. 
Qyel  che  direttamente  proibifce  Iddio,  è il  diletto 
fuori  del  Matrimonio  ; c quello  diletto  mede  fimo  è 
quello, che  intende  direttamente  di  procacciarli  un 
cuore  lafcivo.  Onde  fe  chi  rubò  può  pentirli  del 
danno  recato  al  Proflìmo,  lenza  latciare  per  quello 
di  bramare  in  genere  la  ricchezza, qon  cosi  chi  com- 
mifeuna  difoncttà  può  pentirli,  lenza  lafciare  di 
amare  il  diletto  voluto  da  lui  direttamente,  non  fo- 
lo come  diletto,  ma  come  tale, cioè  come  diletto  di 
Senfo  . E di  qui  nafee  la  grandiflìma  diflicultà 
c’hanno  i mal’  abituati  in  quello  vizio,  a dolerfi  di 
vero  fermo;  perché  bi fogna  voltare  il  cuore  fottbpra, 
eabborrire  l'opra  ogni  male  ciòcheli  amava  poco 
anzi  fopra  ogni  bene . 

IX.  E dilli  poc  'anzi  ; perchè  il  pattare  da  diremo  ad 
diremo,  non  è difficile  : difficile  è il  pattarvi  di  fu- 
bito,  fenza  mezzo , licché  chi  ieri  ardeva  di  fiamme 
impure, oggi  fia  tutto  lagrime  di  cordoglio  e di  com- 
punzione, per  ifmorzarle . E non  vedete  che  fin  la 
yoftra  esperienza  vi  riconviene?  Quante  volte  nei 
calo  medelimo  di  penfarea’  vollri  peccati,  per  accu- 
farvene  in  confelhonc,  vi  fentitc  eccitare  a compia- 
cimento verlo  di  cllì  ! e quante  in  cercarne  il  nume- 
ro, vi  trovate  a rilchio  di  renderlo  gii  maggiore! 
tanto  facilmente  vi  femite , ancor  non  volendo,  di- 
ttrar  la  mente  dalla  quantità  di  tali  attirila  qualità. 
Certa  cofa  è , che  uno  de’  ricordi , che  vengono  fug- 
genti a i Confettò  ri  novelli « fi  è,  di  non  dferc  trop- 
po minuti  nell’interrogarei  lor  Penitenti , intorno 
alle  circoflanzedi  colpe  laide,  affinchè  quella  dili- 
genza sì  d'atta  di  Proceflò,ufata  col  Reo, non  rovini 
affatto  la  caufa,  (eli  Sacerdote  qual  Giudice  vuol 
faperle  difliotamente  : c affine  cnc  quello  tanto  ri- 
maneggiare le  piaghe  di  tali  Infermi  ulcerofi,non  le 
inafpriica , fe  il  Sacerdote  qual  Medico  vuol  veder- 
le . Epcrchéciò?  Per  la  Somma  difficolti,  che  v’è 
ad  abborrircquel  diletto  vietato  nella  Difondli  : la 
qualea  guitta  della  Torpedine  prende  talora  chi  la 
vuol  prendere,  e rende fpoflitocttupido  quel  piè 
dettò , ebe  la  preme  per  calpcffarla . Udite  s’io  dica 
il  vero . 

X.  Una  certa  Giovane,  dopo  bavere  più  anni  fervico 
càfa-  lietamente  di  Concubina  ad  un  luo  bugiardo  Ama- 
rvi. Sri*  tote , fu  da  Dio  con  amorevole  rigore  diflefa  in  let- 
mui.  to.  £ perchè  la  malattia  fu  lungadi  molti  meli, 

hebbe  ella  tant’agio  da  rientrare  in  fe  fletta, che 
parve  mutata  allatto  di  una  in  un’altra.  Si  contef- 
sò  dapprima  con  molte  lagrime , e Seguitò  a deteflar 
le  fuc  colpe  con  tal  coflanza , che  tanto  alla  Donna , 
quanto  al  Confettiere,  parve  Scuro  un  configlio  per 
verità  troppoarrificato.  Imperocché, ridotta  ella 
dalla  fua  lunga  infermità quafi  a morte, chiefc  in 
quell’  diremo , ed  ottenne  dal  Confeflbre  malavve- 
duto, di  poter  dare  l’ultimo  Addio  a quel  Giovane 
fuo  Padrone,  Sotto  Tonetto  titolo  di  efortarlo  a 
mutare  ancor’ etto  vita,  da  che  vedeva  a qual  patto 
dovea  ridurli.  E di  fatto  il  Confetture  aggiulfò  in 
bocca  alla  Femmina  le  parole,  con  cui  dovea  rice- 
vere al  fuo  cofpetto  l'antico  Drudo,  e con  cui  do- 
veva correggerlo^  per  Scurezza  maggiore,  vuol’ 
ellcr’ egli  lidio  colui,  che  lo  introducelfe.  Ma  oh 
quanto  il  lavoro  riulci  diverfo  in  opera  dal  difegno  ! 
Appena  la  Donna  li  vide  colui  pteleote,che  ruve- 
Teme  /, 


gliatili  a lei  tutti  nel  cuore  i diuturni  affetti, più 
topici , che  etti nti,  fi  dimenticò  totalmente  di  quel- 
la predica, che  havea  si  bene  premeditata  a com- 
ungerc  il  cieco  Amante,  e fattane  un’altra,  a 
raecia  verfo  lui  flette  (ahi  con  quanto  empio  fer- 
vore ! ) parlò  cosi  : A mico , io  v i ho  Tempre  amato  di 
cuore,  ed  ora  conviene  che  io  faccia  intendervi, 
come  vi  amo  in  quell' ultimo  più  che  mai.  Veggo 
che  per  voi  me  ne  vo  dirittamente  aH’Inferno:ma 
non  importa  : voi  pure  liete  cagione  eh’ io  non  Io  te- 
ma. E lènza  potere  aggiungere  altro  di  più,  parte 
per  Tcflrema  fiacchezza  in  cui  fi  trovava , parte  per 
l'agitazione  di  quegli  affetti  sì  impetuolie si  inttani, 
iquali  la  Sopraffecero,  cidè  lupina  fui  letto,  fovra 
di  cui  s’ era  alzata,  e vi  fpirò  l’Anima,  con  tanto 
orrore  del  Confcttòre,  e del  Giovane , che  Senza  Sa- 
per formare  parola,  fi  dipartirono  più  morti  anch’ 
etti,  che  vivi.  Che  dite  adetto?  Rimanete  ancor 
perl'uafi della  difficoltà, che  incontrano  a pentirli 
davvero i maTabicuati  nel  vizio  di  cui  parliamo, 
mentre  nell’ atto  fletto  di  volere  cfccrarlo,  avviene 
talor,  che  gli  prendano  nuovo  amore?  Ó veleno 
dctellabile  della  Lafcivia!  Mi  fa  rammemorar  di 
quella  gran  Biicia,  che  ferita  da  intrepido  Cavalie- 
re con  una  lancia,  trasfufe  per  la  lancia  medefinu 
il  fuo  veleno  nel  braccio  del  Feritore , e gli  die  la 
morte. 

1 1 1. 

Ma  perchè  voi  mi  affermerete  collantemente,  XP. 
chele  bcnecadetccon  gran  frequenza  in  quelli  pec- 
cati ,pur  vi  dispiacciono  : onde  che  qualunque  vol- 
ta tornate  a riconfcttarvenc,  tornate  ad  efferne  pa- 
rimente pentiti  ; con  verrà,  che  per  fin  ire  di  turar- 
vi la  bocca,  vi  faccia  io  vedere  T diremo  de’voflri 
mali,  che  è il  non  eracndarvene  mai  : e però  (che 
che  fia  del  vollro  pentimento)  che  vi  gioverà  egli 
alla  fine , fe  vi  morrctccon  tutto  ciò  Impenitenti  ? 
IoCruovo,che  U Difondli  è da’ Sacri  Dottori  pa-  t.Jta *. 
ragonata  bene  Spellò  all’ Inferno  : ma  perchè  lungo  fet,  107. 
farebbe  riferire  fopra  di  ciò  la  tettimonianza  di  drtemp. 
ognuno,  udite  per  tutti  San  Girolamo.  Oche  Fuoco  X.  fe. 
infernale,  dice  egli,  eh’ è la  Luffuria!  Lcfuelegne  Cryfefi. 
fono  la  gola,  le  fue  fiamme  fon  la  Superbia , lettile  fa-  bom.  8tf. 
villcion  le  parole  impure, ilttuottumoè  l'infamia,  imje. 
il  luo  fine  è la  dannazione  ! O igni/  infernali!  Luna-  s.  Petr. 
ria , eu/m  materia  |n/« , cuju  t fiamma  fuperbia , tu-  Dam.  '. 
jut  fidai  illa  prava  colloquia , cujus  fwnus  infamia , j.  e[>.  5. 
mjut finis  gè  benna  ! Se  non  che  quello  paragone  me-  S Hier. 
defililo  io  truovo  adoperato  prima  di  loro  dal  Signo-  epìfi.ad 
re  11  elfo  in  più  luoghi  delle  Scritture,  che  ci  danno  Mat.iy 
campo  opportuno  di  riconofccrc  qualche  notabile  Fi/. 
proporzione  tra  la  Lafcivia  ,c  T Infèrno . Ma  qual  piccar//, 
urà  quella  proporzione,  in  cui  fi  convengono?  Scn-  lib.x.  in 
za  dubbio  più  d’ una  : ma  la  principale  tengo  io  che  Apee.  c. 
fia  quella  : il  non  emendarli  giammai.  Quel  che  7. 
coflituifee  propriamente  T Inferno  de' Dannati,  Ptov.y. 
non  fono  i tormenti,  ma  l'eternità  de’ tormenti:  z-j.eap. 
eperò  fe  quelli  fi  accrettceflèro  per  multiplicità  ,fi  q. 
aggravali  èro  per  molcflia , ma  di  maniera  ,che  fi  to- 
g]  ielle  loro  dall’altro  canto  l’eternità  della  dura- 
zionc , l’Inferno  lubito  non  farebbe  più  Inferno  . 

All’ ideila  forma  quel  che  coilituifcc  T Inferno  de' 

Viatori , noné  la  loia  quantità  ,ò  qualità  delle  col- 
pe difonefte , che  fi  commettono  ; ma  è quella  pcr- 
lèveranza  sì  interminata  ,per  cui  non  lalcianomai 
di  peccare, finch’ elfi  vivono:  a guitta  di  una  ner* 
torcia  di  pece, che  perqualfivoglia  ventochcfoffi , 
non  laici  a d’ardere,  finché  le  retti  un  piccolo  boc- 
concello  di  cui  nutrirli . Anima  c alida  , quafi  igni/  Ff/fr. 
ardersi , non extinguttur , dante  alirHidfjuti.it , a$.  zi, 

E quella  è la  ragione, per  cui  il  Demonio, ai  parere  XII. 
di  Santo  Agottino,  Seguito  da  San  Tommatto , unto 
ode  nel  Mondo  di  dilatar  laDifonettà:  perchè  le 
anime  de’Lalèiyi  Sono  come  le  fiamme  dell  A bitt  a, 
cioè  tutte attuolc  per  divlparc^  tutte  appiccacicce 
per  di  cenere  : onde  iniieme  fon  fiamme,  inlieme  Sun  Pf.io.f. 
lacci, come pur  le  figura  il  Profeta . DiaMut9  Scrive  S.Tb.t. 

SèanLOnitaìXOydieitur  gattdert  maximi  de  peccate  Ln~  x.  f.7}. 
•uria  yfuiaeji  maxime adbertniia ^ difficili  ab  ee  ar.^.ad 
L1I  l berne  » 
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tome  petr/l  trìpi:  Infatiabilìi  tti  rnim  dtltiìaàilit  ap- 
perirmi.  Come  rimonto  fi  applica  a foddisfarei  luoi 
%. Etnie.  fcorrctti  appetiti , non  finiiec  mai  di  peccare, per- 
tmp.  iì.  nonfinifcemaidi  faziarfi,attefo  cheque!  che 
fi  piglia  da  lui  per  cibo  da  l'cdarc  una  voglia , non  fa- 
prci  come, di vicn fame  dell’altra.  Mi  muove  or- 
rore quel  modo  di  favellare, che  tenne  il  Profeta 
01èa,là  dove  affermò, che  colf  oro,  non  folo  non 
li  rifolveranno  di  ritornare  al  Signore  per  mezzo 
d’ una  vera  Convergono  ; ma  uè  anche  vi  penferan- 
ofi a y no.  Neit  debuti  tegit  attenti  {mai  y ut  rt  vertant  UT 
4.  adDeum  futtm  , quia  fpiritut  fernicatienum  tir  medie 

V.Qafp.  return.  E ponderate  bene  quelle  ultime  parole. 
Sanniti  perchè  fono  di  molto  pelo.  Donde  mai  tanta  inla- 
ètyer.  riabilità  di  offender  Dio , e tanta  oltinazione  a non 
in  butte  emendarfi  , anzi  a non  volervi  né  anche  mai  più 
/et.  penfare  ? Eccolo  : Perchè  lo  fpirito  della  Fornica- 
zione è nèl  mezzo  di  loro,  *»  medie  forum  ,-onde 
pare,  che  propriamente  ferva  loro  di  Anima , e che 
fiacomelofcopo  di  cucci  i loro  ponderi , il  centro 

degli  andamenti,  il  cuore  delle  affezioni  : in  medie 
earum  .come  Ila  il  Ragno  in  mezzo  del  la  fua  tela, 
tenendo  forte  per  ogni  parte  la  preda , licchè  non 
fuggagli.  .. 

XIII.  Ed  appunto  quella  medefima  continuazione  ai 
colpe  ratteneva  il  Santo  Giubbe  dal  fidar  gli  occhi 
job  *i.  mai  nel  volto  fin  d’  una  Vergine.  Pepici  fetdut 

j.  3 anneeu/ii  meiiy  ut  ne  eegit arem  qvidem  de  Vèrgine  i 
perchè  , dicea  , s’io  comincio  a dar  liberti  a gli 
fguardi , dagli  fguardi  pafferò  a i dcfidcrj , da  i dcli- 
derj  alle  opere  , c dalle  opere  ad  una  orinazione 
si  contumace , che  Dio  non  havrà  più  in  me  parte 
alcuna,  come  in  uno  fpirito  al  tutto  da  lui  ribelle. 
§uarn  rnim parrem  baberet  in  me  Deui  def  tper  f per- 
chè negli  altri  peccati  rimane  pure  a Dio  qualche 
parte  del  Peccatore . Se  s' imbratta  l'Anima , non 
s'imbratta  il  corpo,  e le  s'infettala  mente,  vanno 
efenti  almeno  i fenfi  citeriori  dall'infezione . Ma 
nclù  Difonellà  non  è cosi  : ella  è una  febbre  putri- 
da , che  corrompe  tutta  la  mafia  degli  umori  ad  un 
tempo,  fenzalafciar parte fana  da  fummo  a imo, 
cioè  dalla  cima  dell’intendimento  fino  all’infimo  di 
tutti  i lenfi, ch’è  il  Tatto  : onde  per  Dio  non  rimane 
parte  alcuna  in  un  Scnfuaie  : non  la  villa,  non  l’udi- 
to,non  la  lingua, non  i piè, non  le  mani , tenuti  tutti 
continuamente  affaticati , come  tanti  Levrieri  in 
una  perpetua  caccia  del  piacere  da  Dio  vietato  : non 
la  memoria , Tempre  occupata  da  fantalmi  obbro- 
briofi  i non  la  volontà  Tempre  amante  del  fango , e 
del  fracidume  ; non  l’intelletto  Tempre  impiegato 
in  ritrovar  nuovi  modi  di  follazzaru.  guamenim 
parrem  baberet  in  me  Deui  drfuper  ? Non  l’ha  al  prc- 
fentc,equel  ch’é  peggio>non  l'havrà  nè  anche  in  tu- 
turo:  perchè  quelli  Infelici  fon  fermi  di  non  rom- 
pere mai  la  catena  de’  loro  eccelli  : Sen  dabum  te~ 
gitatienei  funi , ut  rt  venati  tur  ad  Deminum  . E però 
non  eoo  tento  Giobbe  di  dire , quam  enim  parrem  bo- 
terei in  me  Demi  drfuper  ì foggi  un  le  ancora , £j  *>***- 
dir  arem  Ormi  poi  erti  deexctlfii , perchè  ficcome  Dio 
nulla pofliede  di  coftoro finche  lon  vivi , cosi ncan- 
che  gli  credici  dipoi  morti  :ò,fe  gli  eredita,  come 
Omnipetent  de  pròfunde , con  la Giuilizia  ; non  gli 
eredita,  come  omnipetent  de  extelfii , con  la  Milcri- 
cordia  . . . 

Viy  Ma  direte  voi  : Mi  confetto  pure , e pretendo  in 
quell’atto  di  ritornare  al  Signore , c d’clTere  non  to- 
lo  in  parte,  ma  in  tutto  luo.  Vero,  fe  il  vollro 
conferirvi  lofio  un  recidere  la  catena  dc’vullri 
peccati, e non, come  dice  Santo  Agollino , un  mero 
interromperli  • bian  rumpunl  penata  , jed  in- 
trrrumpunt . Certamente  cotelle  vollrcConlèlìio- 
ni,  nelle  quali  fperatc  tanto,  fono  quelle  che  più 
di  tutto  mi  danno  a temer  di  voi . Primieramen- 
te io  mi  fpaven co, perchè  oflervo , che  IcConfcflìo- 
ni  raedeiitne  vi  vagirono  di  feudo  a difendere  il 
peccato,  e non  di  Ipada  a troncarlo.  Se  io  mi  por- 
rò a riprendere  alcun  di  voi  : perche  da  molto  tem- 
po tiene  una  Pratica  maledetta,  mi  rifponde  egli 
lubito  ‘.Sì  y ma  feu.prt ancora  mene  fon  tenfeffate  : c 
fc  quella  mala  Femmina,  ccmmofii  un  di  dalla 
predica  che  udì  tarli , non  molpiù  comentu-  alle 


voftrc  voglie,  voi  tefrtè  animo  eon  drrtentacevof- 
mentc  : Non  dubitare  : ri  tonf effere  me  : balta  tenfef- 
farjf.  Sicché  ripiglio  io , che  maggior’ indizio  di 
voler  voi  mantener  fempre  vivo  il  peccato  nel  vo- 
li rocuore,  che  aljmentarloe  avvalorarlo  col  mezzo 
di  quella  Conferitone  mcdeiima,la  qinle  rfovrebb’ 
effere  la  fua  morte?  Un  bel  propolìto dovete  far 
certamente  nel  confeffarvi , mentre  della Conlef- 
fion  vi  valete  a mantenervi  più  quietamente  in  pof- 
fcfiò  permanente  e pacifico  del  mal  latto.  E dipoi 
f'eguo  non  meno  ad  Spaventarmi , perchè  quando 
pure  il  vollro  propofito  folte  vero , che  vi  gioverà  fi- 
nalmente! darvi  falute,  lelocambiate  ad  un  trat- 
to, ritornando  a quelli  di  prima?  Quella  medici- 
na , che  appena  prefa  dall'  infermo , li  vomita , non 
campalo  dal  morire . Credutemi  però , che  fc  liete 
malamente  abituati  nel  vizio  della  Laicivia  ,gran 
tono  fate  all’Animavoftraanon  temerne  fido  all* 
ult  imo  legno  : perché  per  una  parte  quella  cmenda- 
zionpiù  collante  Tuoi' effere  fa  neccilària  a conte- 
guirlaSalute,e  per  l'altra  parte  quella  medefima 
emendazione  rielce  difficiliflima  nel  vollro  calo, 
come  finora  habbiam  dimoftrato. 

Che  dite  però,  Dilcitiflimi  ? Vi  dà  più  il  cuore  XV. 
di  far  poca  (lima  de’ peccati  impudichi,  ripetendo 
tutto  dì  nelle  voftrceonverfazioni  : eh t gran  mal'  > 
una  fragilità  di  f e afe  , thè  gran  mal’  i ? Non  bifogna 
dire  : Che  gran  mal’  è una  fragilità  di  fenfo ? ma  più 
tolto  dire  : Che  gran  mal' è una  moltitudine  fenza 
numero  di  peccati  abbominevoli , che  rendono  il 
corpo  e l’Anima  odiofifiìini  innanzi  a Dio,  più  che 
fc  tollero  una  Carogna  marcita?  Infanitit  libidi-  E\ecb. 
ne  fu  per  eontubitum  eerum , quorum  tornei  funt , ut 
tornei  Afinerum . Bifogna  dire  : Che  gran  mal’é  una 
moltitudine  di  colpe,  che  cambia  in  odio  imjilaca- 
bilc  quella  buona  volontà  ,che  per  altro  conferva  il 
Signore  verfo  dcll'huomo,  mirandolo  divenuto, 
non  più  huomo , ma  carne , cioè  dire  non  più  corpo 
e Anima,  parte  inferiore  e parte  fu  peri  ore,  ma 
tutto fenlo?  quia  tare eft . Bilogna  dire  :Che  gran 
mai’è  una  moltitudinedi  lordure, che  acciccano 
affatto  l' intendimento,  ficchè  quanto  più  creiceli 
Tuo  male  «tanto  egli  meno  lo  lcorga  ;anzi  l’ appren- 
da come  Tuo  bene,  e fe  ne  compiaccia?  Pectatum 
fuum  quafi  Sedema  pradieaxerunt . Bifogna  dire  : 
Chegran  male  è una  moltitudine  d’iniquità, che 
indurano  la  volontà  fino  a non  penti  rfene  mai,  ò fin’ 
almeno  a non  mutar  mai  collumi  ? Omini,  qui  ingre-  Pret.x. 
diuntur  ad  eam , non  revertentnr . nec  apprebendent  1 3. 

femitat  vita.  Quello,  dico,  bifogna  dire, perchè 
quello  lignifica  in  buon  linguaggio  quell' una,  ed 
unica  fragilità , che  vorvi  sforzate  unto  di  eftenua- 
re,e  nella  mente  vollra,c  nella  mente  di  chi  v'afcol- 
ta, quando  voi  tornate  a ripetere, che  gran  mal’ è 
una  fragilità  di  fenfo,  che  gran  mal' è?  £ ardirete 
di  ridirlo  mai  più  ? Non  fia  mal  vero . Se  fi  t rat  tal- 
fé  anche  di  un  peccato  folo,  farebbe  una  grand  ofeu- 
razione  di  mente  a ragionarne , come  voi  fate  : giu- 
dicate ora  voi,  qual  farà  ragionarne  contali  termi- 
ni, mentre  fi  tratta  di  un  cumulo  si  fmi furato  ,chc 
tocca  oramai  le  nuvole , c le  trapafia . De/ifia  ne- 
fira  creverunt  ufqme  ad  Ca/um . 

Per  tanto,  Dilettiffimi , la  liima  clic  dovete  fare 
di  quello  male  sì  grande  della  Laicivia,  è quella, 
che  vielprimc  lo  Spirito  Santo,  là  dove  fa  che  Sa- 
lomone vi  dica  di  le  medefimo  : Peni  fui  in  etimi  Propy 
md/»:  cioè  dire  nel  peccato  del  la  Difonellà.  come  14. 
(piega  San  Giovanni  Grifofiomo.  Ogni  male  vicn  ap.Cer . 
chiamata  la  Laici  via,  cchiam.ua  a ragione,  perché  nel.  in 
fra  tutti  i vizj  quello  èquel  Vizio, chcpiù  fccon-  btic  he. 
do  di  ogni  altro  • Omnibui  pettatii  major  efi  Forni-  A /min, 
tatio , dice  un  gran  Teologo , non  in  Je  yfed  in  effe - l.dtDiv . 
flibui . Ogni  male , *«*'  ma/um , perchè  per  la  Luf*  off. 
furia  rhuomofommamcnte  li  dilunga  da  Dio:  Per  s.Tbin 
luxuriam  maximi  retedii  à Dee  ; a t telo  clic  le  bene  Je^  \ f . 
in  quello  genere  di  colpe  nonéfomma  i’awcrfionc  S.Tb.i. 
dai  Creatore,  è lemma  però  la  convcrfionc  alla  i.q. 75. 
Creatura , per  cui  l'Impuro  viene  a dilprczzarc  to-  or  tic.  y 
talmente  il  fuoDio,pulponrndolo  aqucila  carne  ine. 
viliflima  ch’egli  ha  indolfo , come  il  Signore  mede- 
fimo  gli  rinfaccia  con  quelle  si  ucmuiJe  parole. 

Prrje- 
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h\*cb.  Prejeei fi!  mtpefi  eerput  tuum  . Ogni  nule  finilmCn- 
2i-  ?J-  te  (i  chiama  la  Difonefti,  perche  per  eflà  il  Demo- 
J CS~  nio  trionfi  di  tutto  Yhuomo \tanunieminemsptiB 
prt»n  l.  /no a.phum  libidini  ti  e per  erti  riempie  d’An  ime  in- 

tif  ber*  numerabili  il  Tuo  Reame  Infernale,  come  afferma- 

pudici,  ci  San  Remigio,  dove  egli  dice:  Excefitit  pattuii  ty 
ex  adulti» , prefitte  tamii  vttium  , patiti  fai  vantar:  e 

Caliti.  come  fu  moftrato  ad  un'Anima  l'anta,  cui  diire 
dif.  9.  l’Angelo  in  un’alta  contemplazione  » clic  quanto 
e ampi.  ha  empito  l’Inferno  di  Diavoli  la  Superbia, tanto 
1 50.  loempiva  di  huomini  la  Lafcivia . Pud  fai  tu  amai 

mal».  Ed  il  nutrire  nel  cuore  feriti  menti  contrari 
a quella  incontra  (labile  verità , £ un'  addormentarli 
nella  morte  : ciò  che  tanto  temeva  il  Profeta  quan- 
do fi  raccomandava  a Dio  si  umilmente, dicendo, 
Ot  ux<j»am  eidermiaut  in  merle  „■  pere  he  gru»  male  è 
veramente  l’ ucciderli  l’Anima  col  peccato;  ma 
maggior  male fenza  paragone  è il  formo , che  fucco 
dead  una  tal  morte, che  è quando  l’Anima  nou  li 
prende  più  veruna  follecitudioe  di  nfurgcrc . 

IV. 

XVIL  Prego  però,  Dilettiffìmi , quei  che  tra  voi  ftef- 
fero  prementemente  addormentati  in  un  male,  il 
quale,  le  ancor  non  è,  fari  per  loro  certamente 
ogni  male  :•»  emni  maU  y\\  prego,  dico,  a volerli 
in  tempo  rifeuotere,  praticando  quei  due  rimedj, 
che  io  voglio  fomm  ini  Ararvi  innanzi  di  terminare 
il  Ragionamento,  dachò  per  altro, poco  guadagno 
io  farei  a mottrarvi  la  grave*»  del  la  voltai  in&rmi- 
tà , fe  non  v*  in  legna  Hi  la  llrada  di  follcvarveoc  : io 
vi  farei  più  difperati , che  fini . Dunque  figuratevi , 
che  a guarire  della  Difonefti  vi  voglia  quclTirtcftb , 
che  fi  ricerca  a guarire  da  una  gran  p-bbre  : parte 
convien  diminuire  con  buone  purghe  l'umore  ac- 
cefo , e pa  rte  rattemperare  quel  l'acccn (Ione  con  po- 
tenti rinfrelcativi . E così  in  termini  più  chiari  : la 
Difoneilà  fi  rilana  con  quelle  due  qualità  di  rimedj; 
coni’  Orazione,  e con  la  fuga  dalle  Occalioni  catti- 
ve : perché  l'Orazione  con  una  pioggia cclettefinor- 
u gli  ardori  della  Concupifccnza  ; e la  fuga  dalle 
Occalioni  toglie  la  materia  a quei  l'incendio  lunotto. 
XVIII.  Dunque  in  primo  luogo  raccomandatevi  a Dio 
con  tutte  le  forze  del  vortro  fpirito  rcfponeccgli  la 
vollra  gran  debolezza,  il  pefo  de' mali  abiti, che  vi 
opprime, e la  sfrenatezza  dell’appetito  ribelle  che 
vi  moietta  : ricordategli  le  lue  divine  promette . per 
cui  ci  ha  unte  volte  attìcumo  nel  fuo  Vangelo  di 
volerci  efaudire:  rapprcfcntategliquel  teiuro  im- 
menfo della  lua Padrone divina, quegli  ttrazj.quel 
fangue , per  cui  ci  ha  guadagnato  ogni  bene  : e per- 
severando voi  tutti  i giorni  ad  orar  così , non  and  rà 
molto,  che  lenti  re  te  fcendere  a poco  a poco  lui 
vottro  cuore  quella  rugiada  della  Divina  Grazia , 
Ut  Ss-  che  t accettarla  ad  ifpegnere  ì voli  ri  ardori . A fi  en- 
lkt.il»-  d*t  «rati»  t dice  Santo  Agottino  , & dtftendie 
ent. taf.  mi/eratio£.  perche  la  Mifericordia  divina  è co- 
ag,  me  una  gran  fonte  , tempre  d riporta  a darci 
acqua  in  ogni  abbondanza,  purché  voltiamo  U 
chiave,  a lalciarla  correre  : altrimenti  non  l’ha- 
vremo  giammai  : open  et  fimptr  erare  non  de- 
fitte t . Beato  Salomone  , fe  havefle  continuato  a 
vaierlidi  quello  mezzo!  Sarebbe  ancora  un’ efem- 
pio  di  Continenza , là  dove  è rimalo  unolcamialo 
di  Lafcivia.  Conobbe  egli  da  principio, che  Dio 
Iblopotea  concedergli  quella  grazia  sì  riguardevo- 
le d efler  catto  ;e  però  cominciò  con  grand  ’anfictà 
Sap.  8.  adaddiinandargliclaindono.  Ut feivi gueniam ali. 
ai.  tee  ttott  pe fieni  tjjt  tentinenty  nifi  Deut  dety  adii  Domi. 

rum  yty  deprecatiti  famiUttm^ffi  diti  ex  ter  ir  pra- 
f»rd*  'u  tstit  y fjt.  Ma  non  perfcvcrò  in  tal  dimanda 
finoallafine.  Fatelo  dunque  voi  ,0  DilettilTìmi, c 
non  vipcrdetemaid'animo,fcpcrrortcnon  vi  par- 
rà di  venir  così  Cubito  efauditi  :anzi  unto  più  rad- 
doppiate allora  le  iftanze  , avvalorando  la  vollra 
confidenza  colle  ripuiremedefimc  che  patite  per- 
che in  line,  quanto  più  lungamente  ha V rete  alpec- 
tato  picchiando , tanto  pi  ù largamente  vi  farà  aper- 
to ; Pul fanti  a peri» tur . Ponete  per  mediatrice  ia 
Sant  itti  ma  Vergine  Madre  vedrà,  iadironndo  gli 


ottequj  chevoi  le  late, a quello  fine  ora  detto, di  po- 
tere animolamcnte  risorgere  da  untai  latino,  c non 
indirizzandoli  a fine  ( come  fan  certi  )di  Seguire  in 
etto  a giacer  più  pofata mente  : edopo  bavere  invo- 
cata al  vivo  la  \ ergine,  volutovi  * tutto  il  rotto 
del  Pa  rad  ilo  ; c (tendendo  !a  nuno, quali  da  cupo 
follo  ,or‘  all’  uno.or’aU'altrode'voJlM  Santi  Avvo- 
cati,dite  pictoiàmente  acialcun  diloro, che  non 
Vi  Ulcino  più  giacere  in  quel  fondo:  Lupe  medila-  P fa  lui, 

t» , ut  non  infilar . jj.,. 

L’altro  rimedio  affatto  neccflàrio  perertingucrc  XIX. 
quella  fiamma  pettilenzijlc,fié  toglierle  gli  alimen- 
ti .che  la  mantengono , fuggendo  le  Occafioni  peri- 
colorerie  Compagnie,  lcConvcrfazionl,g1i  Amo- 
ri . Lunaria  vitari  vi*  potè  fi , nifi  vitti  uè  pria. tp, uni 
eiutyftrlue I eifpeilut  Mvlieri, putti**:  cosi  cavano  i S.Tb. 
Dotti  da  San  Tommafo.VoI  lét  e avvezzi  ad  un  prò-  a g.ibg\ 
Terbio  tra  voi,  con  dire  ogni  tratto:  L’occalione  fà 
Thuomo  Ladro»  io  vi  dicoche  Toccaliunetà  più  La-  in  Job 
dro  il  Demonio^  quel  eh ‘è  peggio,  lo  fa  Ladro  dell'  51. 
huomo . Quanto  poco  ruberebbe1  quello  Ladrone,  fe 
non  pigliartela  lua  forza  dalie  occalioni, in  cui  noi  ci 
andiamo  ad  involgere  da  noi  (tetti  ? Quelle  fon  quel- 
le, che  avvalorano  lui,  e che  inficvulifcono  noi. 

A lui  porgono  Tanni  per  ferirci , ed  a noi  tolgo- 
no lo  feudo  per  ripararci.  E quella  è la  vera  ra- 
gione delle  noflrc  rotte  , delle  noli  re  rovine  , e 
delle  perdite  che  facciamo  tuttora  della  Grazia  di 
Dio,  ri  tornando  appena  confettati  all’antichecnl- 
perptrchè  non  ci  vogliamo  peri  in  dere,  ch'é  no 
cettario fuggire.  Si  mantengono  le  meJefiine  tre-, 
fche,fi  frequentano  gli  llelii  luoghi  di  giuoco,  fi 
va  tutte  le  lece  a veglia , tutte  ic  lette  al  ballo , tut- 
te le  ferie  a'  bagordi,  c cosi  non  è maraviglia,  che 
T huomo , appena  ritto  in  piè  , ritorni  a cadere. 

Udite  il  Signore,  come  ci  ammoni  ice  opportuna- 
mente di  quello  SÌ  gran  pericolo  : In  medi»  Malie.  Beffi, 
rum  noli  commorari  .te  vefi  nner.fi  • e nini  prete  dii  ri-  4ITZ. 
neéy  (y  À Mah  tre  iniquità!  Viri . Non  ti  volere.dice 
Dio , trattenere , ove  fcorgl  donne , perchè  quanto 
è facile  ,che  dal  panno  natica  la  tignuola  , tanto 
è facile  , che  dalla  donna  nalca  T iniquità  dell* 
huomo.  E ridetto  debbono  intendere  detto  a*è 
con  debita  proporzione  le  Donne  ancora,  le  qua- 
li al  certo  non  corrono  minor  rifehioda  canta  li- 
bertà , qual’ è quella  eh' oggi  di  j'ufi  » di  ragio- 
narcc  di  ridere  con  ogn'uno.  E'avvcnuto  talora , 8.  H\fi. 
dice  Arirtotile  , d’etterfi  ritrovate  delle  Rondi-  Amm.c. 
nelle  tutte  lpennate,  c fpiumate  , c quali  nude,  i6.».i. 
come  quando  ette  nacquero  : e la  ragion  fu  quel  fi- 
darli, che  le mefeh  inelle  harcan  fatto  di  rimanere 
ne’Piefi  nottrali  in  tempo  di  Verno  , e noti  vo- 
ler, come  Falere,  ritirarli  ancor*  ette  di  ià  dal 
Mare . Ora  T iddio  interviene  a tante  povere  Fan- 
ciulle, che  rimangono  prive  dì  quell' ornamento 
che  le  tendeva  si  vaghe  davantiaDiOjCdiquclTo- 
norc,  che  le  rendeva  si  rii  pettate  dinanzi  a gli  buo- 
ni ini  ,dico  della  loto  illibata  Virginità  : cd  ora  Cpo- 
glia  tc  di  si  bel  manto , ò Hanno  al  tutto  nafeotte  per 

fran  vergogna,  ò compariscono  qualche  volta  tra 
altre , ma  con  ruttore . La  ragion  è , perchè  lì  fida- 
rono le  mefehine  di  loro  mcdciiine,  e non  vollero 
fuggire  con  le  altre  più  caute  nè  la  dimellìchezza 
deu  invanirò  lcamillà,  ncg]i*tOori,quafi  che  tuf- 
ferò di  tempra  tanto  fina  a rclìileré,  thè  nella  Jlragc 
comune, ette  l’ole  dovettero  andare  intatte.  Non  v > 
perù olet  replicavano  ette  , n»n  v’è  perita  fa  ytìCZvìdd 
ttolcamcntc  il  rilchio,  dovcludoveano  prudentc- 
mentecvitarc.  Sap  irai  tinte/  , dee  Ima  t h male  , Prev, 

dice  il  Savio,  Stufi  ai  tranfiiit , «£■ 1 cnfi.lìt . F.d  un  si  14.1^. 
bel  documento  dee  più  di  neceJhti  praticarli  rifpet- 
toa  quelle  Occalioni  che  fono  chiamile  proJiliiir, 
fuggendo  più  quelle  calc^  quelle  per  ione, per  cui  fu 
ondo  incile  volte  il  Signore.  Altriiuenii  io  n«d 
dirò,  che  cornerete  a cadere  dopo  la  Confcìlioiie: 
ma  dirò,  che  non  liete  giammai  riiortà  nelconfd- 
farvi  : e che  interverrà  a voi , come  ad  un  Cervo  fu- 
ri to  ,cui  non  giova  ricorrere  all 'acque  frclche , tin- 
che non  hafeottà  la  factta  av  ve  lei  mi*  dal  torneo. 

Quelli  due  rimedj , praticati  coilxutcmentc,  XX. 
compongono  un  ballami)  si  ialuiuvolt , che  alia  hoc 
fan«uo 
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fanano  ogni  gnu  piaga  . EpetA,fevi  ho  fitto  »oto- 
re  quanto  fia  dilperato  il  nule  de  Senfuau , mentre 
effi  non  loconoleono,non  lo  piangono,  non  l’emen- 
dano, Tappiate  che  ciò  proviene  principalmcnte,dal 
non  volere  dìi  ufare  inceflantemente , nè  il  racco- 
mandarli a Dio , nè  il  fuggire . Adoperate  voi , Di- 
iettilTimii  tali  mezzi , per  andare  cicat i dalla  comu- 


ne infezione  di  quello  Mondo  malva zio, che  oramai 
non  ha  piti  di  sè  parte  netta . Munaur  remi  pefitut  t J°  s. 
tfi  in  maligno , E dachè  non  potete  vivere  fuor  del  *9* 
Mondo,  Tappiate  almeno  come  vi  dubbiate  da  ora 
innanzi  a portare  in  dio, per  vivervi  ,e  non  havervi 
a contaminare . 


RAGIONAMENTO 

VIGESIMOQUINTO. 

Sopra  il  pregio  della  Virginità. 


) On  credo  , che  fi  ritruovi 
la  maniera  più  efficace  di 
emendare  un’  huomo  prodi- 
go, che  porgli  diiunziagll 
[ occhi  quella  ricchezza  mc- 
; defima chcegli fpande . Con 
quello  accorgimento  credè 
t Agrippina  di  correggere  gii 
' Neron  fuo  Figliuolo,  eFi- 
gl  molo  nel  vero  Prodigo, 
mentre  arrivò  In  un  giorno  lotoa donare  aduno, 
bcn'ottocentomila  le  udì , feti  za  ragione,  e fenza  ri- 
tardo . Fec’clla  adunare  infieme  in  un  monte 
quella  gran  fomma  d oro,  e Quello,  d tfie , è quel  po- 
co, che  voi  ieri  donallc  ad  uno . Ancor’  io  voglio  og- 
gi valermi  di  quella  regola  ,c  mirando  tante  Anime 
dar  per  nulla  quel  gran  teforo  della  loro  Virginiti, 
voglio  prima  por r&al le  mifcrc  innanzi  a gli  occhi>U 
gran  ricchezza  di  chi  tuttavia  polli  ed  e un  si  bel  te- 
foro, per  inferirne  dappoi,  per  fecondo  Punto,  1* 
gran  prodigalità  di  chi  lolcialacqua . 


n. 


in. 


jt  a dire  il  vero , per  rimanere  intieramente  per- 
fuafijchcla  Virginità  fia  teforo  gran  de,  balla  che  ri- 
flettiamo, quanto  ella  fia  fiata  Tempre  c (limata .in 
Terra , e ftimau  in  Cielo , c fino  (limata  nel  mede- 
fimo  Inferno.  .. 

Singolariflìma  in  primo  luogo  è data  laelUma- 
zione,  chela  Virginità  ha  ottenuta  fopra  laTcrra  ; 
ove  fe  il  fuo  merito  ha  faputo  rapire  in  ammirazio- 
ne fino  i Gentili  ,convien  pur  dire^he  fiaeccelfivo, 
come  eccelli  va  farebbe  quella  luce,  che  «ranfie  a 
ferire  in  qualche  maniera  le  pupille  ancora  alle  tal- 
pe. GU  antichi  Romani,  che  fi  pregiavano  di  dare 
u giudo  pefo  a tutte  le  cofe , mirate  che  conto  tace- 
vano della  Virginia  ! L’apprezzavano  tanto, ebe  per 
ms.  » teftimomanxa  di  San  Girolamo , non  pure  i Conlo- 
sot.Jc.  lari,  non  pure  i Confol  i,  ma  gl’  Impewdon  (ledi , in- 
Wa  con  trandofi  per  la  flrada  in  una  Vergine  Vedale , le 
cedevano  tolto  il  lato  più  degno  : c quello  non  mica 
andando  incogniti  per  la  Città , ò almeno  con  poca 
pompa,  ma  fino  nel  giorno  dello  piu  folenne  de  loro 
trionfi , nel  Campidoglio , nel  Cocchio  > e tra  le  ac- 
clamazioni mede  lime  più  fedofe,che  ricevevano  <u 
ciafcunoinquel  di  ,come  Vincitori  . Nè quella  di- 
mollrazione  di  onore  era  una  Aerile  cirimonia  . At- 
tribuivano alle  fiuddette  Vergini  ul  poflanza^bele 
per  la  via  fi  foffe  alcuna  d’elle  incontrata  a calo  in 

un  Reo  condotto  folennemen  te  al  patibolo,  non  u 
giudicava  più  lecito  dargli  morte  ( tanto  il  loro  in- 
contro era  in  credito  di  propizio)  ma  fubito  npo- 
pevafi  in  liberti , quali  che  badafle  la  prefenza  della 
V irgioità  a togliere  da  malfattori  ogni  colpa, come 


è badata  talora  la  virtù  di  un  fuoco  celelle  a fuc-  Csrd.de 
chiare  dalle  Serpi  mortifere  ogni  veleno . rer.vae. 

Che  fe  tanto  era  il  pregio  in  cui  fi  tenea  quella  t. so. 
bella  gioja,  prima  che  Crino,  qual  Mercatante  peri-  IV . 
to,  nefeoprifle  alla  gente  il  valore  alcodo:  argo- 
mentate quanto  fai  i ancor  più  alto , dappoi  che  egli 
lo  fcoperle,  ò per  dir  meglio  Io  accrebbe  col  iuo  lo- 
dare . Baderebbe  folo  quel  tantoché  ci  lafciò  fcrit- 
to  Santo  Ignazio  Martire,  uno  che  bevve  dagli  Apo- 
lidi delfi  immediatamente  il  latte  della  vera  Dot- 
trina . Nella  lettera  dunque,  che  egli  feri  ve  ad  E- 
rone,  l’eforta  a guardare  le  Vergini  come  monili  e 
come  maniglie  dello  Spofo  celedc.  Viranti  fi****  Epift. 4* 
ut preti  e fa  QhrijU  monili 4 . E nell’  Epidola  a i Cri- 
diani di  Tufo,  vuole  chele  Vergini  fihabbiano  in 
pregio  al  pari  de’ Sacerdoti.  Mst^us  in  Virginità- 
tt  degunt , in  prerio  Astore , velmt  Cbtifii  Sacerdote/. 
Somigtiantiffimi  fono  poi  i fent imenei  degli  altri 
(acri  Dottori , de’ quali  chi  chiama  1#  Vergini  il  più 
bel  drappello  della  Greggia  di  Crilio,  come  San  Ci-  Uehs- 
priano  Martire  ; chi  afferma,  che  die  pofleggono  kit  .Viro. 
un  bene  proprio  della  Natura  Divina  , come  San  Ut,  de 
Gregorio  NiiTeoo;  chi  lechiama  Angeli  della  Ter-  Viti. 
ri, come  San  Giovanni  Grifodomo;  chi  le  parago- 
na a gli  Angioli  del  Cielo , come  Santo  A mbrogi 0, 

Santo  Agodino,San  Girolamo  : e chi  per  poco  fino 
a i mcdcnmi  Angeli  le  antepone , come  San  Bernar- 
do; il  quale  francamente  afferma, che  gli  Angeli 
fono  in  sèpiù  felici , ma  le  Vergini  più  ammirabili: 
inquclmodocred’io,che  più  ammirabile  è quella 
Neve,chefaconfervarfi  intatta  dappoiché  ella  ha 
per  albergo  le  nodre  valli,  chequanao  tra  le  nuvo- 
le dadi  in  alto , dove  non  è fango  che  arrivi . 

None  però  maraviglia  fciCriftiani,  addottrinati  V. 

in  quella  fcuola , portavano  allora  si  gran  rifpetto 
alle  Vergini  : e non  dico  già  i Gridimi  più  fempliei» 
ò più  plebei , ma  fino  gli  delfi  Padroni  del  Mondo. 
DiCollantino  Magno  racconta  Eufebio, che  egli 
(limava  canto  le  Vergini  co nfecrace a Dio, che  non  *8.  in 
parca, che  Taccile  loro  fidamente  riverenza , parca  Vita. 
che  le  adoratic:  affermando,  che  nelle  menti  loro 
abitava  Dio, come  in  un  Trono  di  Maedà.  E la 
gran  Madre  del  medefimo  lmperad  ore,  Santa  Eie-  Ruf/ìt. 
na  ,pafsò  in  tale  onore  si  avanti , che  andando  a vili- 
tare  i Luoghi  pii  di  Gerusalemme,  non  folo  volle 
tenere  a tavola  ficco  tutte  le  l’acre  Vergini,  che  in- 
controvvi , ma  volle  fervirle  a rnenfa , porgendo  lo- 
ro l’acqua  alle  mani,  e recando  loro  in  tavola  le  vi- 
vande: e ciò  non  una  volta  fola,  ma  molte. 

Nè  inferiore  aquedofu  il  conto,  che  ne  fecero  VI* 
quei  medefimi ,i quali  pofledevano  un  ul  teforo. 

1 Un  Giovane, per  tedimonianza  di  San  Girolamo, 
legato  in  un  letto  di  molli  piume , fi  tagl  iò  co'  denti 
la  lingua,  che  fola  gli  rimaneva  libera,  e lafputò  in 
l (àccia  ad  una  Meretrice pemrfa , accodatali  a In- 
funarlo. 
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Angario  .Una  Giovine  fi  cavò  gli  occhi , e mandol- 
li  ad  un  fuo  Pertacutore  infidiota,come  ri  fenice 
il  Cardinaledi  Vitriaco  : ed  un'altra  fi  tagliò  le  lab- 
bra j ed  il  nafo , che  poi  miraeolota  mente  le  furono 
reflituiti  dalla  Madonna,  Protettrice  tacciale  di 
tatti  i Vergini . E quello  è poco . Vi  lu  chi  per 
mantenere  il  poflertb  di  quella  eioja  all'  Anima  fua , 
efpofe  il  fuo  corpo  non  folo  alle  ferite , ma  tm'alla 
fletti  morte . Ù Elefante  per  difendere  la  vita  da* 
Cacciatori  «getta  loro  dinanzi  il  fuobiauco  avorio . 
Ma  le  Vergini  hanno  fatto  tutto  il  contrario.  Per 
difendere  il  bianco  avorio  della  loro  Onellà , hanno 
ttaca dinanzi  a i Cacciatori  diabolici  la lor  vita, 
dite  tra  molti  un  fatto  fcgnalatittimn  di  Santa 
Eufralia, Vergine  di  Nicoracdia , che  merita  ogni 
attenzione . 

VII.  Fa  quella  Santa,  per  odio  della  Fede  diCritto, 
KurfJ.  data  gii  nelle  mani  di  un  Soldi  taccio,  quali  Colom- 
-j.biftoT,  ba  innocente  all’unghie  d'uno  Sparviere:  né  con 
Btshf.  quella  bellia  valevano ò preghi , ò pianti , per  diftor- 
eop.  i .&  gl  ierlo  dal  la  preda , e multo  meno  valevano  le  mi* 
Bare*,  nacce.  Convenne  dunque  ad  Eufrafiaaguzzar  rin- 
gcgnocontra  la  forza,  con  un'invenzione  di  pari 
gcnerofa  e gentile,  pollale  in  cuore  dallo  Spirito 
SantoconilTintofpecia'e.  Si  voltò  dunqueclla  al 
Soldato,  e Se  mi  iafriate  intatta , le  dille,  io  per 
mercede  vi  voglio  infegnarcun  talfc*grcto,chc  a 
darmi  quanto  bavete  nel  Mondo , non  me  lo  p>ghe- 
refte  per  la  metà  di  quei  che  egli  vale.  Da  molte 
erbe,  non  conofciutc  dagli  altri , io  mi  do  vanto  di 
cavare  un  tal  fugo,  che  applicato  a qualche  parte 
del  corpo , la  renda  (òbito  come  un'acciaro  di  finif- 
(ima tempra,  impenetrabile  ad  ogni  maggior  fen- 
dente. Ed  affinché  non  fofpettiate  d’inganno  nel 
mio  parlare, voelioche  voi  nc facciate  la  pruovz, 
prima  in  me  (Iella  ; ficché  quando  con  gli  occhi  vo- 
flri  havrr te  veduta  la  forza  del  mio  tagrcto , pollia- 
te lietamente  andare  alla  guerra , c mettervi , fe 
vorrete  ,alle  prime  frontiere, c alle  prime  file, ed 
efporvi  con  animo  a tutti  i dardi.  Accontanti  il 
Soldato , e promife ,ovc ciò feguiflè .di  farli  Difen- 
fore  di  quella  Virginità,  deila  quale  dianzi  volea 
divenir  Rat  tore  : tirando  il  perfido  a sé , con  la  (pa- 
ranza del  l'egreto  promettagli , quelle  briglie,  che 
bavevagii  laicrate  tutte  fu  ’l  collo  alla  lua  palliane. 
Frattanto  Eufralia , giuliva  per  tale  accordo,  fi  pota 
inattodigrandcftudiocrrcandoquà  e U di  molt’ 
erbe  tutte  diverta;  e come  l'hebbe  unite,  penan- 
dole tra  due  fatti , col  velo  ch'ella  bavera  in  capo, 
nefpremétutcoiliugoinunvataletto.  Indi  tane 
unfe  diligentemente  il  collose  la  gola,  ed  inginoc- 
chiatali con  volto  lieto,  dille  al  Soldato:  Cacciate 
fuori  lavollra  fp.tda,  e con  quanto  mai  di  forza  ha- 
vete  nel  braccio , feritemi  lenza  tema  : figurandovi 
purc^rhc, quanto  più  forte  calerete  giù  il  colpo, tan- 
to vedrete  ritaltarc  il  ferro  più  insù, come  fe  J 'ha ve- 
di e calato  fopra  un'ancudine.  Allora  il  Soldato, 
che  non  haveva  né  pur  leggiermente  folpetuto 
dell’arte  di  quella  innocente  Vergine,  mite  mano 
alla  fpada,  e perfualo  di  bavere  a vedere  indolite 
maraviglie,  la  calòcon  tal' impeto, che  in  uu  tal 
colpo  tagliòdi  netto  il  collo  alla  fanta  Giovane, cd 
aperta  a quella  grand'Anima  un'ampia  lirada  di 
Tolarfcne  al  Paradilo , con  una  doppia  corona  della 
Virginità, cdcl  Martirio.  Che  dite  ora,  Dilettif- 
fimi?Ilavcte  voi  bitagno  di  maggior  pruova  per 
imparare  quanto  ltimino  i Santi  la  gioja  di  quella 
Virginità,  che  i Ditancfti  per  così  poco,  a cuita 
d ' i mmood » an i mal i , fi  pongono  louo  1 piedi , lenza 
mai  faperfi  fa  zi  a re  di  calpclurla  ? 

Vili.  Ma  quella  ricchezza  noa  fi  runolceora  appieno . 
Finché  la  Conchiglia  Ila  ditata  , non  apparilcc 
quanto  fìa  ricca , per  la  fua  bella  Perla  - Cosi  non  fi 
conofcealprctanteciiecolalia  la  Virginità  : lì  co- 
nolccrà  in  Paradilo  . Quivi  come  nel  fuo  proprio 
lume, farà  diasi  riluccnte,che rapirà  in  -mmira- 
z ione  tutti  ad  un  tempo  gli  Abitatori  «letti . Balli 
Apersi.  il  dire,  che  le  Vergini  tano dette  le  più  vicine  al 
14.  4.  Signore;  fon  quelle  che  lofcguono,t»nqudleche 
lo  fervono, fonquellccheloaccompagnano  da  per 
auto , come  la  Corte  fua  propria  Jequuutur  Agnum 


quotami**  •>(/.*  che  ette  hanno  il  nomedi  luime- 
defimutaritto  fu  le  lorofronti;chegtidannouna 
tal  lode  maravigliofa , quale  dicea  Santo  A Rollino , 
che  i Cori  degli  altri  Giudi  poli  uno  bene  udire , ma 
non  cantare:  e che  finalmente  fi  chiamano  le  pri- 
mizie di  Dio  , C dell'Agnello  : primi/ io  Tiro , fy 
Perchè  quanto  i frutti  primaticci  fonopiù 
(limati , che  non  fonoi  fcrotini  ; tanto  in  Ciclo  tò- 
no più  (limate  a proporzione  le  Vergini,  fopra  gli 
altri  Beati  che  non  fon  tali . Comandò  gii  Dio 
nell’  Efodoa’venticinquc  ,chc  tagli  apprettale  una 
menfa  preziofa , e l'opra  la  meni \ una  Corona , e fo- 
pra la  Corona  un'altra  Corona  fimile,  ma  minore  : 
volendo  con  ciò  lignificare,  che  in  Paradilo  voleva 
egli  rimeritare  alcune  Virtù  più  fegnalate , non  fo- 
lamentccon  quella  gloria, che  a tutte  falere  egli 
darà  per  corona,  ma  anche  con  una  gloria  partico- 
lare,che  fi  a quali  corona  della  corona  . E di  quelle 
Virtù  una  èia  Virginità  : che  però  i Vergini  inCic- 
Io, oltreai  premio, chegoderannocomunca  tutti  . 
i Beati  ,ne  goderanno  un'altro  lor  proprio, per  cui  *"“**"• 
fi  dittingueranuo  da  tutti  gli  altri,  che  i Santi  chia-  *?• 
mano  aureola  ; come  aureola  fi  chiamava  ancor' ella 
quella  corona , che  dava  già  foprappoda  all’altra  co- 
rona : /?  fuP*r  Ulem  altrram  rersaam  aurtelom  . 

Nò  dunque,  che  non  ha  prezzo  quello  teforo.  IX. 
Ornai/  psndcratie  non  e fi  diurni  continenti/  Animo . Errl.z6. 
E' Dio,  che  parla.  Una  vera  Vergine  non  ha  pa-  zo. 
ri.  Se  voi  pontile  da  una  banda  tutte  JeSpofc  del 
Mondo,  fiano  Principefle  , fianu  Regine,  limo 
lmperadrici,  e dall'altra  banda  pontile  una  po- 
vera Verginella;  fe  ella  è Vergine  di  corpo, edfA- 
nima, cioè  dire,  tacila  non  ha  macchiato  mai  nè 
le  fue  membra, né  il  fuo  cuore  di  alcuna  ditane- 
llà,  ella  è più  ricca,  e vai  più,  che  non  vaeliooo 
tutte  quelle  Maritate  con  tutto  l’oro  che  hanno 
d 'attorno,  con  tutti  gli  ammanti, con  tutti  gli  ador- 
namenti , con  tutti  iloro  Reami . Ornai / ponderati» 
non  rfi  dienti  rsntinentU  Animo . Quei  che  s’ inten- 
dono di  Gioje  , di  nell’un  altra  fanuopiù  calò, che 
delle  Perle;  Purché  fieno  infigni  nella  grandez- 
za , nel  candore  , nella  pulitezza  , nel  pefo  , e 
nella  figura.  Printipium  tu/tnenque  omnium  retata  P/iu./.q. 
prrtii  y mormori/ o untai.  Né  i Gioiellieri  del  Cie-  (*p.  j j. 
lù  regolano  con  diverta  ragione  la  loro  dima  : onde 
gli  Angioli  fanti  perquedo  capo  non  conlèntiruno 
di  venire  adorati  da  San  Giovanni , perchè  era  Ver- 
gine, come  attenua  San  Pier  Damiano.  Nsluit  Strm. r. 
adora/ orem , f *tm  novera/  oqualrm  . Ornai/  pendt-  deS.Jo. 
ratio  non  tjl  dipna  1 sotinentu  Animo..  O ricchezzi  Baptifl. 
dunque  incttimabilc  di  uu 'Anima  Vergine,  che  fi 
ritruova  in  grado  si  alto,  e apprettò  gli  huomini , 

C apprettò  Dio!  O quòta  pu libra  tfi  Generatio  tnm  Sop.^i. 
r lori/ m/s!  E qual’è  quella  chiarezza  aggiunta  alla 
Calli(à,fc  non  che  Io  fpiendor  virginale  aggiunto 
alla  Continenza?  la  quale  fcè  vera  Perla,  tanto  ai 
certo  è più  ricca,  quanto  è più  chiara . Allora  si, 
che  spud  Deum  noto  rjl , & opud  bornia tt , mercè 
firn  menta  fulgore,  che  non  folo  racchiude,  noa 
ancor  tralmcttc. 

Ma  fate  conto,  che  io  non  v'babbia  detto  ancor  X* 
nulla mcommendazioncdella  Virginità, a parago- 
ne di  quello  che  or  mi  rimane.  Volle  il  Signore, 
che  la  fua  Santi  (lima  Madre  fotte  la  prima  Maelira 
a'Crilli.ioidi  quella  virtù  ibvf-umana  , dandone  lo- 
ro la  prima  lezione  con  un’atto  sì  eroico, che  loto 
battali): ad  ammaettrarc  tutti  i fecolt  in  avvenire. 

Già  voi  Capete,  come  fede  l’Arcangelo  Gabrielle 
adannunziarealla  Vergine  la  talicilhma  nuova  del- 
la clezion  di  lei  fatta  in  Madre  di  Dio,  con  ricer- 
carla però  cori  demente  a tal  fine  del  tao  contenta . 

Orala  Vergine  a quello  li  turbò  tutta  '.Turbata  efi 
in  farmene  tjm  :e  cominciò  a ripcntare  tra  sé  con 
attcntacura, chetatalo  in  realtà  fótte  quel  lo,  che 
purc,atte(ò  un  tal  Nijn  zio,  parca  dì  pace:  fr  es^i- 
tabe/  quali/  efftt  ifiafaluta/ìs  Ma  ditemi  : perchè 
li  turbò  mai  ia  Vergine  si  altamente?  Porle  per  la 
prefenza  dell’Angelo?  Nò, di  certo,  perche  ella 
tra  uta  frequentemente  a ricevere  tali  vifitc  cetc- 
lliali . Senza  che  dice  l’ Evangeliila , che  fi  turbò 
1 per  le  parole  dell'  Angelo,  uou  turbata  per  ia  pie- 
tanza: 
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t.a/.  t.  lenza  : tuffata  ofl  hi  formano  t}ut . Si  turbò  dunque 
* 9*  ella  forfè  per  la  pienezza  di  Grazia , che  udirà  in  sé 
riconofcrrc  con  quelle  parole  ix\Mhe  .Grati*  pio- 
ta , ò per  la  divina  attinenza , che  udiva  a sé  più  fpe- 
cialmcntc ò prefupporG  ò prometterli  con  quell’al- 
tre,  Deminur  trtum  f Né  meno  perciò  : perché 
nient’elia,  a dire  il  vero  bramava  più  che  quella 
pienezza fupcrnale, e chequerta  alTirtenza  fortuna . 
Serm.de  Quello  che  la  turbò, dice  San  Bernardo , fu  quell* 
ì'tri.Jp.ù[i\ ma  torma  dcH'arubafciata  : Brattici*  lui  -.  Mu- 
Utriàur  perché  fecondo  il  linguaggio  della  Scrit- 
tura, di  cui  Maria  era  iutendentilfima , Don  ne  fo- 
no chiamate  quel  le,  che  non  fon  Vergini . Tuffar* 
oft , t*  qnod benediclavi  fe  amdìfftt  in  MuiiorUut  , 
uimirmm  benedici  i»  VirginìAut  fnnper  optahat . Se 
l’Angelo  bavelle  detto  : Dio  ti  (alvi , piena  dì  Gra- 
zia , il  Signore  è teco , tu  fei  benedetta  tra  le  Vergi- 
ni ; non  lì  farebbe  ella  cosi  turbata  ; Perché  non  le 
(arcbbecon  ciòcaduto  in  penderò  di  dubitare,  che 
la  benedizione  del  frutto  bavelle  a pregiudicare  al- 
la benedizione  del  fiore  : ma  perché  l’ Angelo  ditte  : 
Dio  ti  Calvi  piena  di  Grazia, il  Signore  è teco,  tu 
fei  benedetta  fra  le  Donne,  ella  fofpcttò,  che  il 
divenire  Madre  di  Dio,  le  bavelle  a collare  il  non 
rimanerepiù  Vergine, e li  turbò  -.tuffata  tflin  fin. 
monr  tjut . Per  tanto  fiottatevi , che  tutti  i fanti 
Padri  nel  Limbo,  tutti  gli  Angeli  in  Paradifo,  tutti 
i Principati , tutte  le  Podcfià,  anzi  Dio  medefimo, 
(lavano  in  atto  di  at'pci  t are  con  avidità  iiconfrnti- 
mento  della  SantifiimaVtrginc,afi:nchè  fi  effrttuaf- 
fe  lanaggi  ore  di  tutte  r<jpm-po(Iibili , che  era  l’In- 
carnazione del  Verbo  Eterno.Paréa  che  non  con ve- 
niflé  differire  nè  pure  un  momento  folo  audio  con- 
fenfo , non  fokmente  per  la  redenzione  del  Genere 
umano;  ma  molto  più  perchè  li  ritardava,  e dirò 
così,  s’accorcia  va  la  vita  aCriflo,  eia  beatitudine 
di  quell’ Anima  Santlflìma,  di  cui  un  momento  Co- 
lo valeva  infinitamente  più  di  tutte  le  cofe.  E non- 
dimeno, quantunque  la  Vergine  oda  si  chiaramen- 
te la  volontà  di  Dio,  ed  in  tenda,  che  il  fuo  Figliuo- 
lo fari  Figliuolo  dell’  Alti  (Timo,  cioè  il  Reden- 
tore del  Mondo,  il  Rellauntor  del  ('Empìreo,  il 
Difiruggitor  del  Peccato,  farà  il  Mefsfa , quel  tanto 
bramato  da  i Patriarchi  , quel  tanto  fnfpjrato  da’ 
Profeti, anzi  quel  tanto  bramato  e fofpimo  da  lei 
medefima  ; pure  per  alTirurarcla  fua  Virginità,  fof- 
pendedi  acconfentireall'imbafcinta,  finch'dla  non 
UJiid.  ne  prenda  più  intime  informazioni . UH  in premìf- 
jfone  Fi/ii  , tnaniftftum  V trinitari  perir  u/um  videAa- 
tur  y non  portiti  ultra  J-Jftmularo  quìa  diceret  : %uo~ 
merlo fitt  iftud  ? E cosi  tino  a tantoché  ella  non  po- 
fe  in  falvo  quella  fua  gicja , non  s’induflea  dar  la  ri- 
fpofla  all’  Ambafciadorc  rfc!dle,ed  a licenziarlo  :c 
finalmente  Caputo, che  la  Maternità  non  havrebbe 
pregiudicato  alla  Virginità,  ina  l'havrebbe  più  fo- 
llo corroborata,  lo  (pedi  si,  ma  Ipodi  ilo  con  quella 
claufota  efprctta,  e non  altrimenti:  Fia  a me  fe- 
condo il  tuo  detto  : Fiat  min  foeuna’titn  Ve*  bum 
tuum  : quali  di  celle , fi  ricomperi  il  Mondo , fi  riem- 
pia l’Empireo,  fi  faccia  huomo  l'iddio  Dio;  purché 
, io  non  laici  dcllèr  Vergine  per  divenir  Madre;  al- 
tramente lacquillare  per  Figliuolo  un  Dio , non  mi 
baderebbea  t.-glicrmi  l’amarezza  di  perdere  il  mio 
fa.^.fu-  teforo.  Si  oporr morir  mr  franger  * tetum  ,ut  pariam 
per  Mi f-  fo/rm  Filium , £■  gaudio  de  Fi/io , fr  dotto  do  propof- 
fuooft.  io  : fcrive , fpiegando  i lenii  di  quella  eran  Maedra, 
un  Difcepolosi  bene  addottrinato  nella  fua  fcuola, 
qual  fu  San  Bernardo.  Come  dunque  poteva  il  Si* 
gnore  moflrarci  di  vantaggio, qual  fia  U ricchezza 
della  Virginità,  che  infpirando  alla  fua  Madre  di 
farne  così  gran  conto,  che  Janteponettc,  fui  per 
dire, alla falutc  di  tutto  il  Genere  umano, c alia 
vita  lidia  d’un  Dio  fatt'huomo?  E s’é  cosi,  dove 
fono  ora  quelle  Vergini  do!  te,  che  pure  firn  profef- 
fione  d i edere  divote  delia  Madonna , c tuttavia  per 
trovarli  uno  Spofo,non  folo  danno  per  prezzo  il 
loro  candore  , ma  lo  danno  anche  accori  Cernendo 
al  peccato?  Oche  orrore  lari  per  loro  il  comparire 
nel  Giorno  ed  remo  davanti  alla  Gran  Vergine  Ma- 
dre, e far  nota  in  preCcnzadi  tutti  gli  huomini,ed 
in  confronto  della  prudenza  di  così  gran  Signora,  U 
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loro  infama!  Ma  non  è tempo  ancora  di  pattarla 
quede  riprcnlioni,  c però  le  tronco, quantunque 
non  fonia  pena . 

Frattanto  io  voglio  dirvi  la  verità.  Mi  vergogno  XL 
di  ha  ver  dopo  tutto  quello  a modrarvi , che  la  Vir- 
ginità fi.»  anche  dimata  fommamente  giù  nell’ In- 
ferno. Ma  pure  io  io  voglio  fare, alfine  di  far  ver- 
gogna tanto  maggiore  a quei  che  tra  noi  la  tengono 
in  si  vii  pregio.  Il  Demonio  ha  tanca  dima  de'Ver- 
gini,che  Ce  bene  per  l'invidia  cheporta  ali'liuotno, 
lo  dimoia  a fcialacquarc  quello  teforo , nondimeno 
nonè  mai  più  contento, che  quandoegli  èfervito 
da' Vergini  . Quindi  può  oficrvarfi , che  ncgl’In- 
cantefimi  più  foleiini , il  Demonio  vuol  fempreche 
vi  fi  ritrovi  qualche  Vergine;  e in  auei  paefi,ove 
egli  cfercita  la  fua  tirannide  più  affo!  uu,  come  fo- 
no ipaefi  degl' Idolatri,  è (lato  Tempre  fottio  di  ag- 
grandire e di  accreditare  il  fuo  culto,  con  quedo  lu- 
llro  sifplendido  della  Virginità.  Oltre  a cièche 
hibbiamoacccnnatodi  fopra  delle  Vergini  Vedali,  Wootm» 
fi  fa  per  teli  imonianza  di  gravi  Autori  ,come  prima  ài- 
che  il  lume  della  nodra  l’anta  Fede  giungeflè  al  C\i-f".n*t. 
fro  ( Città  nelle  Indie  Occidentali  di  molto  nome  ) 
fi  faceva  quivi  il  Demonio fcrrire  in  unvadoTera- 
piodaun  grande  duolo  di  Verdini,  le  quali  anche 
per  Legge  infernale  dovevano  si  rigorofiimente  cu- 
uodire  la  loro  Virginità, che  fc  taluna  di  edè ba- 
vette mai  fallito  in  tradirla, doveva  bruciarli  viva 
in ficme  col  fuo  Compì  ice  del  misfatto , e quel  che  è 

Più  , infieme  con  tutto  il  fuo  Parentado, anzi  con 
èccidiodi  tuttoilfuo  Paefe,econ  Fefterminio  di 
tutta  la  fua  Provincia  : inoltrando  con  un  tal  rigore 
ii  Demonio  non  meno  Iòdio  intedino  rerfo  degli 
huomini,aila  cui  ilrage  egli  anela  per  ogni  vcrlo; 
cheil  valor fummo  delia  Virginità,  capace  per  fe 
medesima  di  olière  (inda  lui  collocata  in  ogni  alto 
grido.  Che  le  ha  in  pregio  la  Virginità  ancora  fal- 
la, dirò  così , de’  Gentili , argomentate  qual  conto 
egli  dovrà  fa  re  del  la  Virginità  lineerà,  foda,  e tnaf- 
ficcia  dc'Cridiani?  Quella  da  lui  non  è prezzata 
fidamente,  è temuta;  onde  per  autorità  ai  Cattìa-  C#//.r 4, 
no,  non  havendo  potuto  l’Abate  Giovanni  liberare  /.  7, 
un'  Indemoniato,  nè  pure  con  lajuto  di  tutti  i Tuoi 
Monaci  uniti  infieme  in  un  digiuno  pubblico  di  tre 
giorni  ; al  comparir  finalmente  di  un  Contadino  po- 
vero , ma  sì  puro , che  coll  retto  dal  Padre  a menare 
Spola,  l'ha  ve  va  indotta  a far  voto  fegretamente  con 
etto  sèdi  perpetua  Virginità  ; il  Diavolo  mite  torto 
un’  urlo  orrendiflimo , e fi  fuggì , ri  tornando  all"  In- 
ferno più  (paventato  all’ odor  di  quella  Onefti , che 
non  fanno  le  Bifce  alcole  alla  fragranza  di  quella 
Vigna  ancor  giovane,  che  fiorifcc.  Ecco  dunque 
qualfia  la  venerazione,  che  la  Virginità  ha*  ri  porta- 
ta , non  folo  in  Cielo , ed  in  Terra , ma  fino  nel  cic- 
co baratro  degli  A bi  Ili,  do  ve  ancor' odiata,  fi  ono- 
ra. 

II. 

Se  nonché  tutta  quella  ricchezza  rende  più  la*  XIL 
grimcvole  l’infana  prodigalità  di  chi  la  getta  per 
nulla . Cleopatra  Regina  d'Egitto,  li  mangiò  in  un  P/in.  /. 
Convito  dileguata  edisfatta  una  perla  di  tanto  prc-  $.r.  |j. 
gio , che  con  la  fua  compagna  fu  apprezzata  da  cen- 
tomila ferterzj , cioè  dire  dugento  cinquantamila 
de'nottri  feudi  . Contuttociò  , fe  vi  ridurrete  a 
memoria  ciò  c’habbiamo  detto  di  fopra,  vedrete 
agevolmente  quanto  fia  maggiore  la  perdita,  che 
fanno  del  loro  teforo  alcune  Giovani  malaccorte. 

Ed  alfine  d'intendere  ancora  meglio , e di  abborrirc 
quella  profu  (ione  si  mortruofa,  prefupponetc  che 
! fecondo  la  dottrina  di  SanTommafo , quello  che 
fotti  inamente  èbiafiincvole  nella  prodigalità  , non 
è l' eccetto  del  dono,  ma  il  difendine  tenuto  in 
don  tre,  donando  a chi  non  fi  dee;  per  motivo, 
chcuonfidcc;  ed  in  modo,  che  non  fi  dee.  Pro-  s.Tt.x. 
dga/ttat  ftmper  efi  pecca  tura  , non  prinrip-i/iter  ’ ( (' 
preptor  quanti  totem , Jod  proptor  inordinationem 
dandi  quibus  non  dtbtt  dori  f £7  propri*  qua  , fa 
/Fcu:  djfat . Con  quella  feorta  intenderete  fubito 
doud^ avvenga, che  non  fia  prodiga  quella  Donni, 
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la  quale  maritandoli  dona  all‘huomo  il  teforo  del 
fuo  candore  ; e fi  a più  che  prodiga  quella  Donna,chc 
glielo  dona  fuori  del  Matrimonio. 

XIU.  Confidente  dunque  in  primo  luogo  a chi  lodo- 
rii,  e vedrete  il  grave  difordinc:  qnihts  nen  dtbtt 
alari.  ! prodighi  alla  fine  donano  a i loro  amici, 
e pure  perché  donano  più  del  dovere,  fono  veri 
prodighi . Òr  qual  prodigalità  non  farà  mai  donare 
a’ rattori,  donare  a' ribaldi , donare  a’ traditori?  E 
non  fono  quelli  forfè  nomi  adattati  alle  azioni 
di  tanti  Giovani , i quali  dopo  havcrc  con  finte 
promefle di  Matrimonio,  rubato  a più  d'una Gio- 
cane tutto  il  teforo  dell'Oneftà , voltate  pofeia  le 
jfpalle  alla  mefehina , fono  i primi  a 1 parlarne , ed  a 
(ereditarla  , incolpandola  anche  di  falli  non  mai 
coramelTt , affinché  più  leggiero  fi  reputi  il  loro  fur- 
to, nè  fianoefli  tenuti  i depredatori  di  quella  Vir- 
ginità jch'clla  va  piangendo-5.  Finché  una  bella  Quer- 
cia fronzuta  fia  ferma  in  pienotti  fi  ripofano  volen- 
tieri al  frcl'co  delle  fue  ombre  ; ma  fe  la  infelice  per 
un  turbine  impetuofo,  rovini  a terra , tutti  le  fono 
(opra  col  ferro  , pCT  farla  in  pezzi . Tanto  amore  da 
principio , tanti  giuramenti  : Ho  buon  ptnfitro  vtrfo 
di  tei  : vi  fpafrrì  ■ f°  tonte  , rbr fiati  min  : non  vi  du- 
bitati : fono  tutti  ofiequj , che  fi  fanno  ad  una  Fan- 
ciulla ritta  in  piò,  da  chi  gode  di  paflàr  Tore  d'intor- 
no alla  fua  cafa  , e di  rattemperare  (otto  quella 
bell’oinbra  gli  ardori  della  (fagioli  giovanile.  Ma 
appena  cade  una  pianta  si  riverita,  che  col  ferro  alla 
mano,  cioè  con  la  lingua  affilata  più  d ogni  frurc,  le 
torto  (opra  il  fuo  falfo  Amico , c veri  (Inno  Traci  ito- 
re,  c dice,  che  non  fa  nulla,  che  non  v*ha colpa,  che 
non  è fiato  egli  il  primo.  Edcceodove  miravano 
quei  corteggicene  riverenze, quei  regali^ucgl  in- 
chit*.  i ,quet  le  parole  melate . Se  ne  infuperbi  vano  le 
mefehine  da  princìpio,  c,  prive  di  fenno,  non  fi  ac- 
corgevano del  l'inganno:  anzi  dalle  loro  Compagne 
venivano  invidiate,  comelepiù  favoritene' balli, 
mentre  per  verità  meritavano  d'crt'er  piante,  come 
le  più  vicine  alla  bara,  e già  già  moribonde.  Cosi 
l’Aquila  prende  talora  una  Tcllugginc  fra  gl  i arti- 
gli, c la  fot  leva  in  alto  a volo:  con  gran  contento, 
crcd'io^  di  quel  vile  animale,  avvezzo  Tempre  a ilra- 
feinarfi  per  terra . Ma  mirate  quanto  irtantanea , e 
quanto  ingannevole  é una  tal  fella  ! Dappoi  che 
l'Aquila  ha  bene  alzata  in  lu  la  fua  preda , la  falcia 
cadere  a piombo  fopra  d’un  fallo,  e quivi  fattala  in 
bricc,  Tela  divora . Una  fanciulla  avvezza  in  cafa 
alle  bravateci  bullone,  c a far  la  Serva  non  pagata  a i 
Domefiici,  in  udirli  poi  repentinamente  lodare, 
apprezzare , ambi  re , c promettere  tante  cole  da  un 
Giovane  più  rapace  d'un’Avoltojo,  crede  di  haver 
trovata  la  fua  ventura,  c lcpareinill  anni  di  cam- 
biare la  fuggc;zione paterna  in  una  padronanza  si  li- 
bera, qual  li  tinge  nel  maritarli . Ma  il  fine  di  quefie 
grandi  fpcranze,  non  e altro  «chela  caduta  : dopo  la 
qualeilTradttorcgià  fatolioallontanafi.e  lafcia  un 
mi  fero  avanzo  di  Donna  a rammaricarli  tra  lero- 

Pfalm.  fine . §hutmodo  fobìa  funt  in  àtfolationtm  : ptrìt- 
<]%.  1 8.  mntproptn  iniquitatemfuam . Giulio  gafligo  di  chi 
(beta  col  peccato  fàrfi  felicc,perdereciò,ehedianzi 
fi  poflédeva,  c poi  non  arri  vare  dove  brama  vali . 

XIV.  Paragonate  ora  un  poco  lortatoprefeote  di  una 
Donna  caduta , c’I  pulsato  di  una  Vergine  intera  : 
prima  rii  pettata  da  tutto  il  Popolo , poi  divenuta  la 
(avola  delle  loro  adunanze;  prima  amata  da  tutto  il 
Parentado,  poi  divenuta  il  berfaglio  delle  loro  ma- 
ledizioni ; prima  i'onorevoiczza  della  fua  Cafa,  poi 
unaforgente  di  orribili  inimicizie  : mercè  che  da 

Srincipio  ella  era  si  ricca , col  gran  tcforo^hc  poflè- 
ca,dcl  fuo  candore  illibato;cdapoi  perla  fua  (cioc- 
ca prodigalità,  s‘c  ridotta  al  niente.  Dapprima  era 
come  una  Navc^hc  venga  dall  Indiecaricad'oro, in 
mezzo  ad  una  (quadra  intera  di  vele  per  ficurezza  ;e 
mirata,  per  cosi  dire,  con  invidia  dall'altrc  Navi, 
che  in  lei  s'incontrano . Ora  é come  un  Legno , che 
rotto  in  uno  fcogl  io,  ba  perduta  la  riccbezzadclle 
fucinerei,  cpoisbalzarodalla  temprila  làfu l'are- 
na, quivi  fi  rimane,  quali  lacero  avanzo,  a marcire  in 
(ecco . Miratela  però  ritirata  in  cafa, tutta  piena  di 
confùfiooe,  tutta  lagrime, tutta  lutto,  «coltrata 
Ionia  I. 


talora  a non  venire  alla  Chtefa , nè  pur  la  fefia , per 
non  faper  refillcre  alla  ignominia.  Òfanta ritira- 
tezza ! Se  ella  forte  (lata  praticata  più  a tempo, 
quanto  farebbe  allegra  quella  Giovane,  che  tanto 
orafi  tribola,  e fi  tapina?  Un  Nobile  Romano,  che 
havea  già  confumato  tutto  il  fuo  Patrimonio  in  cra- 
pole  fmoderatc , cenava  una  (èra  con  poche  ulive , e 
non  altro:  quando  entratogli  in  cafa  Plutareo,Filo- 
fofo  di  gran  nome,  al  mirare  una  cena  lì  parca,  gli 
dirte  graziaf'amciite  : Sehavcfte  definito  cosi , voi 
per  mio  credere  non  ccn creile  cosi . Si  ita  pran-bfax.fi/. 
di  fin , non  ita  tonarti . Ancor’ io,  Temi  folle  lecito  dir  prò. 
d’infultarc  allealtrui  rovine,  vorrei  proverbiare  in  d#g. 
fumi  forma  quelle  mefehine,  edire  loro  all’orec- 
chio  : Se  voi  folle  fiata  Tempre  cosi , ritirata  in  cafa, 
non  vi  rtarefie  ora  racchiufa  cosi . Si  itaprandìfiity 
non  ita  tonarti . 


Sin.  j. 
ttf. 

S.Ti.i. 
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Ma  fingete  che  godìi  falli  promettitori  Ceno  fe-  XV. 
deli , ficchèalla  fine  venga  fatto  alla  Giovane  dì 
confeguire  l'intento  di  maritarli  . Sarà  però  ella 
men  prodiga  del  reforo  della  l'anta  Virginità?  Nò 
certamcnte:e  perqual  cagione?  Per  quel  grande 
fconccrto  di  donar  tanto  a chi  nonio  merita,  edi 
donarglielo  per  un  motivo  si  liete  : profitti  inor  di- 
nar ìontm  don  di , quii  tèi  non  dtbtt  dati , fi  prefitti 
qua  non  dtbtt . E‘  forfè  tanto  (limabile  il  (òggettarrt 
ad  un’  huomo,che  debba  da  una  Vergine  comperarli 
a si  caro  prezzo?  Il  maritarli  alla  Donna  fu  dato  da 
Dio  per  gailigo  : Sub  viri  pottfi  attiri^  fi  ipft demi - 
nnbiturtui:  diventando  ella,  in  pena  del  peccato, 
più  Serva  deU'huomo,  chcCompagna.  Come  dun- 
que una  tal  pena  fi  è ora  cambiata  in  si  ricco  pre- 
mio, che  debba  alcuna  d’erte  dar  tanto  per  confe- 
gui  riconverrebbe  a quelle  mefehine  far  quell’in- 
terrogazione,che  fece  il  Signore  a Giobbe:  Num?uìd 

inprtfiut  n tvifaurot  nivis  f Siete  voi  entrate  mai 

addentro  con  ia  vortra  confiderazionead  intendere, 
quanto  gran  ricchezza  contenga  il  teforo  di  quella 
Virginità , che  Dio  vi  ha  data  in  cuftodia  ? 'l’anta 
Sante,  pcrconfcrvareuua  neve  si  prez  ioli,  hanno 
volentieri  verlato  tutto  jlfangueddlelarvene:e 
UMadrcdi  Dio  non  dubitò  di  anteporla  infinoalla 
divina  Maternità , chepur’c  prerogativa  di  pregio 
quali  infittitole  voi  date  quella  miniera  medefima 
di  candore  per  nulla  adatto?  Si  vede  ben  dunque, 
che  non  Cete  entrate  Jà  dentroa  rairarneil  merito: 

non  tfiii  ingrtfia  thtfaurot  ni  vii . 

E qui  non  pollo  lopportare  con  pace  un  tal  modo  XVZ. 
di  favellare,  che  adoperano  talora  alcune  di  quelle 
(ciocche,  per  ricoprire  con  uno  fiolro  palliamcnto 
la  loro  fconligliata  prodigalità  . Mi  ha  refot dicono, 

/ 'amar  mio.  E come  fi  fa  a rendere  quello  onore?  Ve 
lo  voglio  iofegoare,  affinché  vegghiate  levi  fia  più 
poliibi le  il  riftorarlo.  Pigliate  un  bel  vafo  dicri- 
fiallo,clafciatelo  cadere  in  terra.  Rotto  che  egli  è, 
come  farete  voi  per  ridurlo  allo  fiato  prillino  ? Non 
v ’è  a 1 tra  man  iera,  che  porta  rio  al  la  forn  ace,  e ri  fon- 
derlo nuovamente?  Casi  è dell’onore  di  cui  fi  pir- 
la. Ove  gabbiate perduto,  non  v’éaltra  maniera 
di  riacqu  irta  rio,  che  tornare  a rinafecre  : itotele  in- 
tra,rr  in  vtntreu i Mairi j , fi  ronofti . Se  non  fi  ri  na- 
fte, non  v’é  riparo.  Vi  dà  però  mai  l'animo  di  far  S.Th.  i. 
tanto?  Ove  noi  facciate , non  ilperat®  dunque  mai  a.f.tz. 
più  di  riftorare  appieno  le  vollrc  perdi  te.  Sunoque-  ar.\?a4 
ile  di  fuo  genere  irreparabili. 

Finalmente  quel  die  più  d’ogn’altra  circofianza  XVII. 
aggrava  il  peccato  di  una  prodigalità  tantoinfana, 
èia  maniera  di  dare  : proptrr  inordinotiontm  dandì  y 
quibut  non  dtbtt  dati  , fi  prcpttr  qua , fi- fitti t dtbtt . 

M i fpa  ven  ta  il  con  Odorare , che  tante  Giovan  i,  non 
blamente  verfino  il  loro  teforo  in  fono  a' Ladri,  e 
non  (blamente  lo  veri!  no  per  moti  vi  da  niente;  ma 
efli  lidie  vada  no  cercando  tutt’i  pericoli  di  venirne 
fpogliate, e là  s’ inoltrino, ove  gli  feorgono  pari- 
mente maggiori.  Sarà  non  lonego  facile  il  ritro- 
vare chi  poco  cautamente  cufiodilca  la  fua  ricchez- 
za : ma  dove  mi  troverete , chi  a bello  (àudio  la  porti 
a un  bofco , il  più  popolato  di  Ladri , bramando  qua- 
li per  gran  felicità  d’ incontrare  chi  loaliàliini?  E 
pure  tal’ è il  cafonollro.  Che  colà  fono  i balli,  i 
cuocerli , le  con verfazioai, gli  amori ,fe  nonché 
{vira  tu  unti 
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tanti  pericoli  alla  Virginità  di  depredamento? 
T ir.  $.  Qmi ut  rntut  depradatur  tfi  Animami  mt*mi  diceva  la 
!*•  defolata  Gerufalemme.  Che  fe  tal  depredamento 
può  a noi  fin  venire  dall’ occhio  noflro,  immagina- 
tevi fe  può  venir  dall'altrui.  E pure  quelli  rifehi 
sì  manifefli , fono  oggidì  le  recrcazioni  più  bramate 
e più  ricercate  dalle  noflre  Fanciulle  incaute . Una 
Vergine  non  dovrebbe addorneAicarfi  nè  pure  co* 
Tuoi  Domenici  ; appunto  come  una  Rondinella, 
che  è fo  re  Ai  era  nella  Cafa  mede  (ima , dove  alberga . 
E quella  cautela  al  parere  di  San  Bernardo,  é un 
contrafiegno  della  Virginità  : ondechi  non  è cauta» 
dà  grande  indizio,  fecondo  luì , di  non  edere  nè 
In  il  Iti  A:  mcn  cada.  St/eniVirginet  vtrì  Vì*£Ìki s funt , 

guin  tB  ftaptr  rjft  paniti*  , ut  taxtant  timenda , *tiam  tu. 
audìjf.  té  ptrtimt fari.  Almeno , a ella  è cada  al  prclcnte, 
lari  ben  difficile,  che  fi  mantenga  calla  nell'avve- 
nire ; mentre  la  Virginità , per  parere  di  Santo  Am- 
brogio » è fiore  sì,  ma  (ì  tic  ile  ad  appa  llìrc  «che  non 
teme  lolamente  la  mano  , teme  anche  l’occhio. 
I.atVtT . Santi*  Virginità/  ynen  fe/um  tacili , ftd tri  am  ajpt- 
gimbut.  ijy  vitfatur.  Che  direbbono  pertanto  oueAi  gran 
Santi  delle  Giovani  noli  re  7 l e le  fcorgelfero  tutto 
il  dì  allefinedrc,  a gli  ufei > alle  vie, non  pur  la- 
feiarfi  mirare  liberamente  da'  loro  periccutori , più 
chcfeguaci  ; ma  prendere  per  la  mano  con  tal  pof- 
fedo,  come  fc  quel  li  fodero  tanti  Spofi  ? Ocomeal 
Zelo  di  quelli  Maedci  delle  Vergini  fembrerebbe 
un  tale  lpcttacolo,  Ipcttacolo  d’alto  orrore!  Pi- 

Sliarfi  ancora  per  mano!  E lo  veggono  talora  le  Ma- 
ri ,e  l'appruovano,c  vi acconicn tono?  . 

XVIII.  Una  Vergine  li  havrebbe  dacudodire  come  una 
Reliquia  di  Chiefa, che  rade  volte  fi  lafcia  veder 
fra  l'anno, e niuna  toccare.  Nè  hò  detto  troppo 
S.TbJm  con  un  tal  paragone.  Affermaci  SanTommalo, 
4.  difi.  che  le  Vergini  tono  quelle,  le  quali  tra’Crifliani 
af.f.i,  rapprefentano  al  vivo  Io  fpofilizio,  che  paflfa  fra. 
Grillo , e la  Santa  Chiefa . K le  bene  quello  s’inten- 
de propriamente  di  quelle  facre  Vergini, che  con 
voto  perpetuo  fi  fono  dedicateti  Signore , fi  può  an- 
che intendere  con  qualche  proporzione  di  quelle 
Vergi  ni  ancora,  che  in  ogni  dato  poligono  il  gran 
donodelLa  integriti  del  Corpo,  e dcil’Anima, ge- 
lofedi non  lo  perdere . E però,  fe  la  Virginità  con- 
tiene in  sè  tanto  di facrofanto,  come  badi  da  com- 
portare, ch’ella  fi  efponga  ad  edere  mai  trattata 
lenza  riguardo?  lo  non  lochemidire,fe  non  che 
i Santi  non  babbiano  praticata queda  maniera  per 
man  tenerli»  ma  un’altra  al  tutto  contrariai  così 
mi  figuro,  ebe  quanto  è facile  trovare  la  Virginità 
in  mezzo  alla  ritiratezza,  tanto  fìa  difficile  a ritro- 
varla tra  le  didbluzioni . A confcrvare  la  Neve  non 
t’è  altra  via,  che  tenerla  nafeoda,  ficché  non  fi» 
mirata, non  dirò  dalSole,ma  nè  menodall’aria. 
Può  ben’ edere, che  fu  la  cima  di  qualche  giogo  al- 
pedre,  difefa  dal  freddo  rigido  del  fuo  clima,  fi 
mantenga  talora  la  Neve,  ancora  all'aperto  : ma 
quella  non  épruovadariulcire  in  qualunque  inon- 

Ìe.  Voglio  dire,  che  fi  può  in  qualche  rara  circo- 
lanza  a ir  talora  quello  calò,  che  una  Giovane  fi 
confervi  illibata , anche  in  mezzo  a qualche  libertà 
di  trattare,  per  forza  di  una  natura  ben’inclinata, 
» fempliee,  felli  va,  cd  abborrentein  cdremodaogni 
• difoneilà;  ma  queda  non  è pruova , che  riefea  ad 
ognuna, òche  riefea  ogni  dì.  Troppo  é difficile  il 
Sr*  rinvcn>rC  chi  viva  lungamente  lìcuro  inqualunquc 
Htrr  r‘‘chÌO.  fépi  tranjit  taf  ut  , a Situando  in- 

rjr  Ma  che  farebbe,  fc  fi  trovadcro  ancora  di  quelle 

‘ Giovani,  che  dello  lpIendorc(  il  quale  lunno  quafi 
Fanciulle, dal lorodato)fi  lervillcro  fraudolente- 
mente  a peccare  con  più  franchezza  ? Mi  {piegherò 
con  un  calo,  per  fare  intendere  quello, che  peno  a 
Kov*T.  dire.  Fra  Bernardo  d’ Adi, Generale  della  l’anta 
Religione  de’Cappucini  .viaggiando  una  volta  per 
una  iclva,  s'incontrò  in  una  Donni, che  fi  doleva 
altamente, per  edere  lacerata  da  due  Cignali . Si 
fece  innanzi  allora  quel  tanto  huomo  affine  di  fov- 
venirla,  ma  fonti  dirli  da  lei:  Il  mio  male  non  ha 
rimedio.  Fui  già  una  Fanciulla  vivutalafci  vaniti- 
le qui  4’ intorno,  che  per  godermi  la  pratica  di  uu 


mio  Drudo,  ricufai  di  maritarmi  ,fotto  colore  di 
voler  confcrvare  la  fatica  Virginità  ! Ora  morta, e 
dannata , fono  data  in  preda  a quefli  due  Cignaiacci, 
che  fono  di  verità  due  Diavoli , i quali  mi  Anziano, 
come  vedi  :c  cosi  detto  dilparvc.  O Dio!  A quello 
funi  giunti,  che  i!  titolo  di  mantenere  la  Virginità» 
vaglia  di  manto  a ricoprir  la  Lafcivia!  Mirate  che 
bella  foggia  di  Fanciulle  fi  truovano  qualche  volta! 

Sotto  apparenza  di  Colombe  fono  più  nere,  che  le 
Cornacchie  mcdclimc  : ò direi  meglio, fono  vere 
Colombe . Non  ve  tra  gli  Uccelli  chi  fia  più  incon- 
tinente delIeColombc,  tanto  che  (ìnfero gli  Anti- 
chi, che  quelle  tiraflcro  il  Carro  a Venere,  protet- 
trice al  dirloro  de’Senluali.  E tuttavia  non  v’è 
tra  gli  Uccelli , che  fia  creduto  più  puro  : tanto  può 
un  candore  apparente.  Tale  convienchelìachiri- 
cu  là  alle  volte  di  Icgirfi  in  Matrimonio  onorevole» 
non  per  cfièrc  più  calla,  ma  per  edere  più  sbrigata* 
ricoprendo,»  guifadi  una  Sirena, allo fguardo  al- 
trui, quel  che  lott’acqua  ha  di  bell ia.  Ma  nonio 
copriranno  già  a gli  occhi  di  Dio.  Verrà  ben  gior- 
no, verrà,  in  cui  riporranno  in  chiaro  le  cole  oc- 
culte. lUnntinabuntur  alfttndita  ttntbrarum , py 
tnanifefiabuntur  confili  a turdium . La  Virginità,  pià 

che  fi  avanza  negli  anni, più  certamente  è (limabi- 
le in  chi  la  (erba  : acquiilando  ella  ogni  giorno  mag- 
giore gloria  dalla  diuturnità  ,come  il  Cedro  acqui- 
la ogni  giorno  maggior  fragranza.  Ma  vuol’rllere 
vera,  non  dilfimulaca.  La  fimulita  è più  fètida 
d’ogni  lezzo.  ' 

Frattanto  mirate  la  fiolta  prodigalità  di  quelle  XX* 
mal  conligliate  Figliuole,  che  (pendono  così  profu- 
làmcntc  un  tcloro , per  cui  Iddio  non  rifina  mai  di 
arricchire  l’ anime  che  lo  poATcggono:  tanto  eglife 
ne  compiace.  Gratta  fupey  grati  am  Mulitr  fanfl*  , Eee/1. 
fjpudrrata . Se  vi  folle  mai  per  gran  dilàv  ventura  zi.  tgt 
qui  alcuna  di  quelle  Prodighe, voglio  dire  alcuna 
di  quefle  pazze,  fra  tante  favie,io  vorrei  fare  eoo 
elfo  lei , come  fa  la  Legge  co’  Prodighi , ed  è provve- 
derle di  un  Curatore.  Ma  qual  farà  quello  Curato- 
re benefico?  Sarà  il  Timor  fanto  di  Dio.  Cosi 
di' infogna  l’Apollolo  dove  dice  : Mundtmut 
cioèfimut  mundi  , ab  omnì  inquìnarxenta  mentii  3 

tarparli  yPtrficitntet  fanfl  ifitatìentm  in  li  meri  Dei . 
Confidente  per  tanto  che  il  tempo  palla  , che  l’Eter- 
nità non  ha  noe,  e che  tra  poco  faremo  citati  a quel 
terribilifiimo  Tribunale,  il  qual  non  ammette  nè 
fchiamazzi, né feufe, nè  appellazioni.  Chi  fa  che 
il  Giudice,  mentre  voi  lo  credete  lontano  affai, 
non  vi  Aia  picchiando  alla  porta?  Erte  Judtx  ante  Jne.  j. 
januam  afiijlit . K voi  temerete  si  poco  il  furor  di  9. 
lui.cheefponghiacc  a rifehio  veruno  le  ricchezze 
da  lui  donatevi,  c donatevi  affine  di  guadagnarvi 
con  effe,  tanto  più,  fe  volete, della  lua  Grazia? 

Mirate,  che  fi  trattadelh  voftra  eterna  Salute . E’ 
dolce  la  libertà,  fon  graditi  i palli  tempi,  fon  gio- 
condi i piaceri,  fon’  a inabili  le  converfazioni  di 
molti,  io  non  ve  lo  nego:  ma  fe  per  dece  l’Anima, 
che  vi  gioverà  tutto  quello  da  voi  goduto?  Io  veggo 
che  il  Rufignuolo,  ancor  conia  gabbia  aperta , non 
elee  fuori  in  grefenza  delio  Sparviere:  e più  lo  muo- 
ve aliar  chiulo  il  timor  di  morte, che  non  lo  muove 
a volar  via, la  vaghezza  di  libertà.  L'iddio  farà 
anche  di  voi,  fe  mirerete  non  il  prefente,  ma  làvvc- 
n ire,  c non  quel  bene,  e quel  male,  che  palla  come 
un  fogno  nato  all’Aurora,  ma  quel  bene,  c quel 
ma  le,  che  dura  Tempre.  Mundtmut  net  ab omni  in.  z.Cnr.f, 
ijuinanttnte  tamii  fpìritut  ìperfititnttt  fanfl  ifìca»  j _ 
t tentiti  intimorì  D ti . OchcCuratoreatteutilfiiDo, 
quello  fanto  Timor  di  Dio  ! E quello  io  lafcio  a 
chiunque  tra  voi  gode  quel  gran  tclòro,delquale 
habbiam  favellato  : lo  lafcio  a i Vergini , lo  lafcio  al- 
le Vergini . E'  vero  ha  vere  io  dilcorfo  di  quelle, 
più  che  di  quelli . Ma  non  importa.  Non  è però 
clic  in  quelli  la  Tanta  Virginità  non  fia  tantoAima- 
bilc,  quanto  in  quelle.  Ella  è al  pari  degna  di  efle- 
rc  cuAodita,  e da  chi  la  polfiedc  nel  fuo  fedo 
mal  chi  le,  c da  chi  la  polficde  nel  fuo  donodco: 
perchè  il  pregio  di  tal  Virtù  confide,  come  vuo-  De  Vira 
le  Santo  A golf  ino,  in  immitare  Grillo  più  total-  ginit.e . 
Utente  che  lia  polfibilc,  cioè  non  lòlu  nella  inte-  27. 

grill 
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grità  dello  Spirito,  ma  parimente  nella  integrità 
^ della  Carne  : c quello  è comune  all'uno  ed  all’  altro 

3n‘V 4-  feflb  de'fuoi  Fedeli . T>ux  Vtrgìni tatti  m/a  tu  n . 
Cosi  Geremia,  che  fu  Vergine,  potè  dirgli . Non 
credano  però  di  edere  menu  brutti  (cialacquatori 
del  loro  (avere  quei  Giovani  imprudentidimi  ,che 
non  veggono  l’ora  di  difliparlo.  Perchè  quantun- 
que il  fallo  di  una  Giovane  apparisca  al  *1  ribunale 
umano  più  vergognofo,  di  quello  che  appanlca  il 
fallo  di  un  Giovane , non  è però  che  il  Tribunal  di- 
S.Awhr.  vino  non  giudichi  tutti  al  pari . Vito  non  lirtt , dice 
/.  i.  do  Santo  Ambrogio , yuod  Ma  litri  non  iittt . Anzi,fe 
Al'oam  nell’  Adulterio  llimann  alcuni  effer  maggiore  Ce- 
1 4.  condo  sé  il  fallo  della  donna,  che  quel  deTThuomo; 
S.Tht,  quello  è fole  acagion  delle  confluenze.  Ovequel- 
/i tppl-i.  le  ceflino  , come  è nella  fempUcc  Fornicazione, 
éi.ajr.j.  dice  San  Tommafo  edere  di  l ua  natura  maggiore  il 
fallo  dell' huomo,  che  della  donna,  a cagioadell' 


atto  brutale,  tanto  più  difdieevole  in  chi  ha  più 

fenno . Homo  eam  in  bonoro  rjf/t , non  infoi foxit . E 

ure  alcuni  non  temendo puntoqueU’orridoTri- 

unale,fi  recano  quali  a gloria  di  provocarlo  a più 
grave  fdegno  : tanto  fono  sfacciati  in  commettere 
quegli  obbrobri!  ,di  cui  dovranno  poi  rendere  mag- 
gior conto, e tanto  fono  Tolleriti  in  procurarli  an- 
cora negli  altri . Deh  non  fia  cusi,Dilettidimi,di 
voi  pure!  Mail  fan  co  Ti  mordi  Dio,  che  io  vi  ho 
dato  per  Curatore , fu  quello  che  falvi  in  tutti  l' in- 
tegrità dello  Spirito  e della  Carne  all’  ideilo  modo , 
affinché  fplendiate  dinanzi  aDioquali  criflallide! 
tutto  lucidi,  dentro,  e fuori.  La  Virginità  della  s.Tb.%, 
Carne  fenza  la  Virginità  della  mente,  non  è lave-  , j..’ 
ra:  e la  Virginità  della  mente  fenza  la  Virginità 
della  Carne,  non  è l’eletta . Mundomu/ , adunque , 
mundomu/  no/  mi  omnt  injuinamtnto  emoni/  (y jpiri- 
tui  yprrfieiintii  fanHifieattonom  in  t inoro  D/i . 
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In  biajimo  dell' Avarìzia . 


I. 


j.Tim. 

6. 

S.Tb.i. 

av*4- 

0f.  t. 


Apodolo  San  Paolo  con 
grand  ’ energia  chiamò  la 
Cupidigia  del  danaro. radice 
di  rutti  i mali.  ifadix  om- 
nium mmlorum  rjt  Cupidi  fa /, 

perchè  queila  Cupidigia, ò 
gli  partorifee  di  fatto  , ò 
almeno  gli  contiene  come 
in  virtù, per  dargli  a luce, 
tortochc  ne  arriverà  Tocca- 


tone . Ora  è da  confiderare,  che  tre  proprietà  fono 


le  principali  in  ogni  radice.  La  prima  è TefTere  oc- 
culta ; la  feconda  è TefTer  feconda  ; la  terza  è Tefce- 
rc  bene  attaccata  alla  terra , c confcguentemente 
difficile  a sbarbicati . E quelle  tre  proprietà  ci  rao- 
ilrano  l’eflenza  dell’  Avarizia . la  quale  e fi  nafeonde 
profondamente  nel  cuor  delThuomo;c  fomminillra 
il  pafcoloa  tutti  i vizj  ; ed  è finalmente  di fficiliffima 
a fvcllerli , ed  a (piantarli,  almcn  dalle  fibre.  Ve- 
diamo quello  meìdefimo  nel  giorno  d’oggi , perchè 
fe  a far  leccare  le  barbe  annole , non  vi  è modo  mi- 
glior che  di  ('atterrar  le,  io  mi  confido,  che  farò  in- 
aridire affatto  nelvoftro  cuorcquefla  pellifera  ra- 
dice della  Cupidigia , folo  con  difcoprirla  perfetta- 
mente, e farla  vedere  al  Sol  della  Verità  ■ 


II.  L’Avarizia  tiene  aperta  una  grande  Scuola , dice 

ilProfcta:  Una  Scuola  si  vafiaquant'èlaTerra,cd 
una  Scuola  si  frequentau  ,che  vi  ha  quali  gli  hpo- 
mini  tutti  per  tuoi  Dilcepoli:  c benché  loro  non 
doni  un  di  ai  vacanza, pur  gli  vede  intentiffimi  a 
fi  uJi, ir  tutti:  tanto  lor  fono  accette  quelle  lezioni, 
da  cui  ricavano  ogni  di  modi  nuovi  di  avvantag- 
3*T.  6.  giarfi  . a minoro  ufyuo  ad  majortm  , orr.no/  Ava- 
j*  ' ’ ritia  fiudent  . Nè  vi  date  a credere  che  il  poco 
ingegno  impedifea  quivi  verun  dall' approfittare. 
Non  l’impedifce.  Imperocché  quei  mcdefmii, 
che  fono  Aolidi  per  gli  altri  affari , che  vengano 
loro  importi  , fono  tutti  ingegno  per  apprendere 
le  dottrine,  infegnate  loro  da  sìperveruMacllra: 
onde  fanno  tra  gli  huomini , come  (a  il  Polpo  tra* 
pelei  , che  non  folo  egli  è tutto  mani  per  affer- 
Tomo  I. 


rare , ma  là  dove  ncll’altrecoferiefee  di  più  fiupido 
come  un  tronco;  fc  fi  ha  da  muovere  per  rapire  an- 
cor' egli , c per  depredare, è tutto  fagacità . Parlate 
lorodellecofcdclTAnimi,non  ne capifcono nulla  : 
fono  tanti  ilipiti  : parlate  loro  di  qualche  loro  inte- 
reffe,  eccovi  che  fon  tutti  più  che  Dottori . Direlle 
che  non  fon  quei  medefimi,  ma  divcrli,  perché  dove 
fi  tratti  di  accumulare, foli  vaglion  per  molti  :dfrot~  - . g 
Piu  fiume  tizi , vini , fy  alti  fui , multiplitati  funt  : " * 
dove  per  contrario  li  tratti  della  Salute,  non  va- 

Ìliono  nè  anchepcrunmezz'huomo.  rtibìl  babtt  grefr.t. 
emo  Jumenroampiiuf . E pure  quantunque  l’CJni-  ig. 
verfità  dell’Avarizia  li  llenda  ad  abbracciar  tanto 
numero  di  Scolari  ,chi  è che  voglia  tuttavia  confcf- 
fare  con  ifchictcezza  di  fureria  per  luaMaellraè 
Ciafcun  fi  pregia  di  fapcrli  tenere  da  lei  lontano, 
ciafcunofe'lperfuade;  cfia’asévuol  nafcondercla 
fua  pelle  : che  però  quella  è la  prima  condizione 
delTAvarizia^ome  di  vera  radice  ; tenerli  occulta . 
l(adix  omnium  me  forum  ejì  Cupidìtà/  . 

Ma  perché  quello  modo  di  favellare  non  vi  fem-  HI. 
bri  amplificazione,  convien  che  dillinguiamo  due 
fpecic,le  quali  fi  ritruovanodi  Avarizia:  una  ndl'af- 
fetto,  d'altra  nell’effetto  ; una  nel  ritenere, l'altra, 
nel  rapire;  una  contraria  alla  Liberalità,  l'altra  op-  s ^ 
polita  alla  Giullizia.  E Luna, e l'altra  di  quelle  pelli  * ‘jj* 
inficme, dico  io^rflcre  dilatate ampliiTimamente  nel 
cuore  umano,  c nondimeno  Ilare  ivi  come  fepolte.  **’ 
Prutox  poetati  radieabitur  in  iffit  y(j  non  ini  tifile-  V.eeli .5, 
tur . go. 

Dunque  la  prima  fpecie  di  Cupidigia  nafeofta  fi  IV. 
oppone  a I la  G iti  fi  izia,c  con  fi  Ile  in  togliere  con  Te  f» 
fetto  la  roba  altrui>c  poi  quali  lafciarc  di  farne  calo . 

E qui  mi  veggo  con  mio  gran  difpiacere  obbligato 
ad  acculare  di  fu  bi  to  molti  Poveri,  i quali  in  vece  di 
fofientarfi  fu  le  fatiche  delle  lor  braccia,  vogliom» 
adoperare  le  fole  mani,  (tendendole  a rubacchiare 
per  ogni  lato  : e poi  ritengono  occulta  quella  radice 
nel  loro  cuore,  Gufandola  col  prctcllo  della  neccf- 
fità  . E pure  non  è cosi.  Imperocché  quanto  fprlTo 
potrebbono  rifparmiare  quel  danno  grave , che  fan- 
no agli  Orribile  Vigne,  agli  Uliveti, alle  Selve!  Po- 
trebbono  cercarli  le  legne  leccheda  i buttili , e vo- 
gliono tagliar  più  torto  le  verdi  predo  le  11  rade . Po- 
M m m z creb- 
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trebbonocontentarfi  de*  rami  ,e  roglion  troncargli 
alberi  fino  al  piede.  Potrebbono cogl icrfi qualche 
frutto  con  dilcrezionc,  e vogliono  dare  il  guado 
fenza  riguardo.  Chefepoi  unodi  quelli  condotto  a 
opera,  per  dargli  di  che  campare,  riceva  al  fin  per  er- 
rorcqualchcdanaro di  più  nel  tirar  de’conti,  dove 
troverete  voi  che  lo  torni  a rendere  al  Padrone  in- 
gannato? Anzi  Telo  tien  moltocaro,  e lo  llima  una 
gran  ventura , e lo  (pende  > come  fe  fode  roba  fua , 
non  d’altrui.  Taloraqucltosbaglioèin  piccola  co- 
fa,  vcloconcedo  : ma  non  importa  : tanto  ferve  a 
inoltrare  la  Cupidigia  che  tien  colui  chiufa  in  cuore 
atta  a pullulare:  mentre  fe  folle  occorfo  l'abbaglio 
in  fomma  maggiore,  quella  pure  da  lui  farebbeu  ri- 
tenuta aU'illeffa  torma  , fe  non  anche  più  lieta- 
mente . 

V.  Che  fe  vi  accufo  i Poveri  d’ingiuftizie  sì  manife- 
ftc,  non  crediate  ch’io  voglia  letture  i Ricchi . Anzi 
chi  può  dire  le  fraudi  di  cui  quelli  li  vaglionoadefo- 
guirle, benché  in  loro  fieno  tanto  più  infopportabili, 
quanto  che  fon  prodotte  dall’abbondanza, non  dalla 
ncceflìtà  ? Proditi  « adipe  fnifuit ar  forum  . 
Comunemente  fi  erede,  che  i Poveri  fieno  quei , che 
rubinoa  i Ricchi  : ma  io  farci  d’opinione  moltodi- 
vcrla . Perchè , a librare  le  cole  con  giuda  lance , lì 
troverà  dière  di  gran  lunga  più  quel  lo,  che  il  Ricco 
toglie  al  Povero,chenonéqucllo,cheil  Povero  to- 
glie al  Ricco.  Certamente  io  non  truovo  che  la 
Scritturadirinariprendai Poveri,  perchè  rapifea- 
00  ai  Ricchi  con  liberti,  e truovo  che  frequente- 
mente riprende! Ricchi,  perché  rapifeono a i Po- 
veri. Non  entrare  in  un  negozio  con  chièpiùric- 
T.etH.  co  di  te  , dice  l’Ecclefiadico  , perchè  ti  avverrà 
,.J(  ' quel  che  avviene  a un  Vafo  di  terra,  il  quale  fi  ac- 
* ’ codi  troppo  a un  Vafo  di  rame:  toccherà  a te,  come 
a più  debole}  andarne  col  capo  rotto.  Dìtivrì  te  nt 
fot  tu  t f utrii.  Quid  remmunitaiil  Cacaim  ad  Oli  am? 
quando  tnimfe  t illif  trini  t confri ngttut.  La  caccia  del 
Leonc.è  l’Afino  fai  va  tico,  dice  in  un’altro  luogo:  ed 
Pirli,  i pafcoli  dell' Huomo  ricco, fono  i Poveri . Venatio 
Ij  jj,  Leoni 1, 0 riaver  in  Eremo  cfitfjpaftu*  Dioitum  funt 
Pauperei . Il  Ricco  ti  farà  mille  torti,  ripiglia  altro- 
ve, e tuttavia  fremerà , fe  te  ne  lamenti , come  fe  tu 
glifacHTì  a lui  tea  te,chefci Povcro,convcrrà  ri- 
JE teli,  ccvcrli , c darti  cheto.  Ditei  injufli  rgit  frt- 
I J.  4.  met:Pau»cr  aunmlafuj  taetiit . Tali  fono  le  torme 
con  cui  lo  Spirito  Santo  ragiona  de’ trattamenti, 
che  fa  la  gente  facultofa  alla  mifera,  e tali  quelle 
con  cui  fino  ad  una  ad  una  ne  enumera  leanghcrfe, 
dicendo  al  Povero  che  dia  cautocol  Ricco,  perché 
fempre  n’anorà  di  furto,  fin’ al  veder  fi  da  lui  fpo- 
Sfrlì  gliare,efpolpare,  edipei  deridere.  Supp/antaiir 
_ g itfyt.jy  in  novijjìmo  deridevi  te.  Trovate  ora,  che 
’’7'  ’ lo  Spirito  Santo  in  luogo  veruno  fi  metta  con  modo 
fimilead  ifeoprire  le  iniquità , che  dal  Povero  foffre 
il  Ricco, dicendo  al  Ricco  che  fi  guardi i dal  Povero, 
come  dice  al  Povero  che  fi  guardi  dal  Ricco?  Segno 
dunque  è , che  ruba  più  quedi  a quello , che  quegli  a 
quedo:  e quando  pure  l'uno  c l’altro  fi  debbanodir 
rapaci , qual  proporzione  fi  può  mai  ritrovare  tra  le 
rapine  di  un  debole,  c di  un  gagliardo  ? Le  Api 
fpa rie  a predare  in  una  boscaglia,  le  tòno  ladre. to- 
no ladre  innocenti , perchè  tolgono  il  fugo  a inori 
che  incontrano , lenza  recar  loro  danno . Ma  quan- 
do pure  noi  le  vogliamo  condannare  di  furto.mira- 
teun  poco  quanto  più  rubi  un’Orfo,  in  una  tempi i- 
ce  volta  che  egli  dea  fuora  da  quella  bofeaglia  Ilei- 
fa,  a danno  dell’ Api.  Un’ Orio, all' incontrare  un 
favo  di  mele,  vi  s'immergegiu  tutto  a guerra  finita, 
e fenza  ò prezzar  lo  Scompiglio,  ò perturbarli  alle 
Arida,  òperderfi  alle  punture  di  quelle  mifere  bc- 
flioiine  , affollateli  contro  d’effo  a difefa  giuda; 
manda  loro  male  in  un'attimo  le  fatiche  di  molti 
meli.  Ciò  mi  rapprefenta  quellòchefmno  alcuni 
Padroni  crudeli  verfo  de’ loro  poveri  Contadini  in 
mille  occorrenze,  ina  foprattutto,  quando  valutano 
unto  più  del  dovere  la  roba  che  danno  ad  cfli  per  vi- 
vete, e valutano  tanto  menoquella  che  poi  da  dìi 
ricevono  per  rifarfi . Entra  >n  mezzo  alle  opere  di 
quedi  Sventurati  Lavoratori,  a guifa  di  un’Orfo, 
quel  Padrone  fpieutu,c  finche  non  ha  lucchute  fio’ 


all’  ultima  dilla  le  loro  fatiche  tutte, con  lafciar  pri- 
vi loro,  e privi  i loro  di  ogni  lollentamcnto , non  fi 
diparte  Frattanto  i Poveri  fono  poi  quelli  cheru- 
bino : cffi  fono  i Ladri  al  Padrone,  edi  che  gli  sfio* 
ran  la  parte, edi  chegli  fpiantan  le  polle  llìoni  ,cdi 
quei  che  gli  mandano  il  tutto  male:  unto  vicnoac- 
cecato  dalla  fua  Cupidigia  quel  Ricco  avaro,  e sì 
nafcofagli  reila  nel  tondodei  luo  cuore  quella  ridi- 
ce, che  egli  unto  vitupera  in  quel  degli  altri. 

pradìcat  non  furandum  , furar  ir.  * t . 

Nè  più  mitemente  fono  trattati  i Poveri  da’Mer-  VI. 
canti , i quali  vendendo  ad  elli  la  roba  in  credenza , 
fanno  poi  loroquedobel  privilegio, che, dachènon 
hanno  danari , la  paghino  più  cara  che  non  fan  gli 
altri . Sochc  fi  difendono  con  que’  titoli  loro  unto 
fpeciofi , di  Lucro  cellànte,  e di  Danno  emergente  : 
ma  non  fofe quedi  tìtoli  fi  truovinopcrò  fempre  di 
verità  ne’ loro  contrattile  dubito  fortemente  che 
fieno lor  molte  volte  un  (emplice uncino, di  cui  fi 
vagliono  per  tirare  a forza  que'  frutti , che  non  arri- 
vano a cogliere  con  Umano:  dubito, ebepiù  volte 
il  vendere  a credito,  non  fia  per  codoro perdita, 
ma  guadagno;  mentre  in  altra  maniera  (per  la  Ica  r-  D eLutp 
fezza  la  qual  v‘  è di  danaro)  non  venderebbono  quafi  de  Jufl. 
nulla  ,s'  cfli  voldfero  vendere  il  tutto  a conunti:  & Jur . 
dubito,  che  molte  voltealtrcsl  né  pur  fi  verifichi  tam.  x. 
quello  pericolo  grande  da  loroapprcfo,di non ef-  difp.x j. 
ler  pagati  vendendo  a tempo  , perchè  non  di  ra-  #.g9. 
do  vogliono  il  Maljevadqrc,  c quafi  che  fia  poco  il  Me  Un. 
Mallevadore,  vogliono  il  pegno;  e tuttavia  a ti-  dìfpui. 
tolodcl  pericolo,  a cui  fi  ripongono  di  non  rim-  2x6. 
boriarli  del  fuo  , vendono  la  loro  merce  oltre  il 
prezzo  più  rigorofo . Frattanto  fi  fpaceiano  poi  per 
Protettori  de’ Poveri , e dicono  che  fe  non  follerò 
elfi , la  Povertà  fi  vedrebbe  morir  di  fame . Così  co- 
loro, che  fan  cader  l’Elefante  in  un'alta  fbfla, edi- 
pei ne  locavano  a grande  dento , mezzo  fracaffato  e 
finito  ; fi  fpaceiano  predo  di  lui  come  tanti  Cuoi  le- 
gna la  ti  Liberatori , c fi  fanno  da  lui  fervire  in  tutu 
la  vita,  non  altrimenti  che  fe  da  loro  I haveflè  forti- 
u in  dono.  Ma  Dio  vi  guardi, eh* entri  nel  cuore 
di  un’ huomo  mai  l’Avarizia,  perchè  l’aecieca  di 
modo , che  oc  pur  vede  ciò  che  vedrebbe  una  Bell  ia. 

LA  fina  di  quel  Profeta  si  cupido,  vide  l’ Angelo  **um. 
venirgli  incontro  con  lafpada  in  manofguainata,e  21- 
il  Profeta  medefimo  non  lo  vide . lo  vorrei  però  re- 
care oggi  un  configlio  molto  falutevole  a tutti  i Ne- 
goziatori , ed  è,  che  ne' loro  contratti , prima  di 
concludere  nulla,  s'informaffero  bene  da  qualche 
dottoConfefforedi  quelloche  fu  loro  lecito,  ò che 
non  fia:  perchè,  quanto  èpiù  facile  il  non  inghiot- 
tire alcuncibo,  che  non  è facile  il  vomitarlo  in- 
ghiottito; tanto  pur’ è il  lalciaredar  ne' contratti 
quel  del  Compagno, che  non  è renderglielo,  dap- 
poi  che  gli  fu  levato.  Dall'altra  banda  il  negoziare 
affai,  e non  danneggiare  altri  nel  fuo  negozio,  è 
cofa  molto  d i Ilici  le . Si  Di  Pel putrii , non  tri  1 immu-  Preti, 
nii  A dt/ìllo , dice  lo  Spirito  San  co . Se  farai  Ricco,  *11.  io. 
non  farai  efente di  colpa  : il  che, ics’  intende  di  chi 
pofftede , molto  più  fi  dee  intendere  di  chi  acquilta , 
còme  più  l’oggetto  ad  errare  : e però  le  egli  non  vuo- 
le errar,  fi  con  figli.  In  ogni  contratto  , tra  la  Com- 
pra e la  Vendita , li  pon  di  mezzo  il  Peccato , come 
un  palo  incalvato  tra  muro  e muro.  Situi  in  media 

lampa  ginn  lapidum  pa/uifigitur,  dice  il  Savio  Jfe  _ * 

inter  medium  vtndìtionii , empi  ionie  , a n gufi  iati-  ' 

tur  peti atum , quali  che  l’Ingiullizia  tra  que  due 
termini  ila  ridotta  unto  alle  Orette,  che  non  nc 
polla  andar  libera,  benché  voglia.  Di  qui  è tenuta 
Iurte  dal  Compratore , di  là  è tenuta  forte  dal  Ven- 
ditore, ficchèun  io  è di  lei  rerilimilcch'indi  fcap- 
pi,  quanto  è di  un  palo  murato . Il  Compratore  cer- 
ca de' vantaggi  illeciti,  ò nelb  fcarfità  del  prezzo 
che  offre , ò nella  debolezza  delle  monete . Il  Ven- 
di core  procura  di  occultare  i difetti  delta  mercan- 
zia eh’  egli  ripone, e interrogatone,  non  gli  icuopre 
altrimenti,  eleggendo  ad  arte  le  botteghe  prive  di 
luce,  affinchè  meno  pollano  comparirvi . Iurte  me- 
dium venditienit , py  empi  ioni /,  angufiiaf>itttr  pee- 
tatum . Il  Peccato  a quel  bujo  Ila  come  in  luogo, 
dove  non  può  far  figura,  onde  vi  rimane  anche  oc- 
culto. 
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Su*,  tm  culto.  Ifn  certo  Ricco  mandò  per  Iimofina  al  Tanto 
Abate  La  unomaro  quaranta  monete,  le  quali  il  San- 
to pofe  fopra  l’ Altare , e quivi  maneggiatele  ad  una 
ad  una,  le  rimandò  torto  indietro  fino  al  numero  di 
trentanove,  con  riferbarreoe  una  fola,  dicendo, 
che  quella  fola  era  di  buon  acqu ilio,  e che  tutte 
l’ altre  erano  dì  cattivo.  Certamente, fe  vi  forte 
un’arte  di  fcpararc  la  roba  altrui  dalla  propria,  co- 
me v’  è di  fcpararc  il  gioglio  dal  grano , potrebbe  ef- 
fcrechc nelle  cafcdi  alcuni  Negozianti,  venendo 
al  vaglio,  fi  trovarti:  poco  di  netto.  Almeno  non  fi 
fa  loro  torto  nel  fofòet carne,  come  non  fi  fa  torto 
achi  capita  da  qualche  luogo  appellato, col  dubitar 
eh' egli  non  fia  lano,anzi  col  volerne  in  pruova  una 
Arìf!  1.  rigida  quarantena . Perògli  antichi  Tetani  collu- 
y. Polii.  mavano  di  non  ammettere  nel  Ma  giurato  veruno 
f\  " de’ Trafficanti, fe  perdieci  anni  prima  non  havea 
difmefiò  il  negozio, giudicando  eglino,  che  tanto 
tempo  vi  volciìè a purgare  ii  Colpetto  dell’  Avarizia 
in  una  perfona  lolita  a negoziare . Ed  a loro  favore 
potrebbe  addurfi  il  giudizio  dall’Ecclcfiaftico,  ii 
Ecc/i.  qual  dicéa,chc  Diffidi»  exai  tur  Kepi  iati/  J neglige»- 
ad.  a8.  E'  tanto  l'ufo  fatto  da  chi  negozia,!  non  mi- 
rar con  la  debita  diligenza  ciò  che  liagìullo,ò  non 
fu,  che  prima  di  porre  in  mino  le  bilance  della  Giu- 
dizi! a lui  pure , perché  le  ammiri  iifri  in  prò  d'altri, 
par  bene  il  dargli  del  tempo  affai  da  Inogliarli  di  li 
maloabito.  Ma quefla negligenza inedclima  cbeci 
mortra,  fc  non  che  molto  di  cole  inique  convien 
che  sfugga  dagli  occhj  in  cosi  leggiera  attenzione? 
VII.  Che  le  occulta  è la  pelle  dell’Avarizia,  anche 
quando  con  l'effetto  parta  alPefterno*  giudicate 
quanto  piò  occulta  poi  lari  quella , che  fi  trattiene 
E-rcb.  tutta  nel  cuore  col  Colo  affetto.  In  multitadtne  ut- 
ag'  ig*  eotiationii  tua  repleta  funi  interiora  tua  iniqui  fate, 
diccEzecchielle.  Chiv’è,chelì rechi  acofcienza 
di  amare  1 moderata  mente  il  danaro?  Anzi  ciò  fi 
Mima  faviezza,  le  non  anche  Capienza  altirtima. 
Prov.  s api  fui  fili  ti  de  tur  Vir  dive/ , dice  lo  Spirito  Santo . 
28.!  i.  Chi  poflicdecon  grand’amore  i Cuoi  beni , non  Colo 
firtimai'aTÌo,ma  fi  dima  anche  Capiente;  non  Colo 
dice,  che  convien  prevedere  da  lontano  i bifogni 
della  Famigl  ia , ma  che  ciafcuno  è obbligato  a tener 
conto  dei  luo:ondepcr  non  perdere  tanto  pezzo  di 
terra,  quanto  ne  girerebbed' intorno  nella  metà  di 
un  dì  una  formica , imprende  mille  liti  ,concepilce 
awerfioni , cova  amarezze, c fi  vuol  col  ferro  difen- 
dere niente  meno , che  le  li  vedeffe  da  un  vero  Pcr- 
fccutore  tracciare  a morte . Sapiemt  fbi  videtm  Vir 
dive/.  E tuttavia  lo  Spirito  Santo  ne  ha  bene  altra 
(lima,  mentrcdice, che  nonv’c  cola  piò  iniqua  al 
Eee/i  Mondo,  che  l’amar  troppo  il  danaro.  Nibil  inU 
fuiui  guani  amare  pecunia*.  Bilogna  bavere  un 
poco  più  di  paura  di  quell’ affetto  cccclfivo,  che 
voi  provate  ò nel  mantenere  il  vollro  ,ò  nel  roulti- 
p! icario, perchè  troppo  vi  lì  può  naicondcre  den- 
tro di  pravità  . Quante  volte  il  Signore  nell’E- 
vangelio riprefe  con  acerbità  i Farilet , non  per- 
ché foflcro  Ladri , con  ufurparfi  l'altrui , ma  perchè 
erano  Avari,  con  amar  troppo  il  propio!  Peniate 
poi  che  dee  dirfi  de'  Grill iani , a’ quali  tono  feopcrti 
per  mezzo  della  Fede  beni  si  eminenti  ed  eletti, 
come  i divini . Chi  nal’cecon  le  dita  attaccate  infie- 
/.  Qua.  me,  non  Ciano,  dice  la  Legge,  Si  fuii  digiti  1 tea. 
riiurjf.  ju  uliu  naf citar  , ne  a videi  ar  /anni  effe  ,>  iure  arme. 

Si  gai  a-  datar  ad  afam  rr.anui . Credutemi  però  certaraen- 
digìtjf.  te,  che  quando  vi  riputate  dicoJcicnza  lana  e fin- 
deadil.  cera , lòto  perchè  non  vi  pare  di  bavere  in  Cafa  roba 
edili*,  di  mal'acquirto;  errate  molto  nel  giudicare  di  voi. 
Quelle  dita  attaccate  fono  un  gran  male  : quell’ 
amar  tanto  il  danaro  ; qucll’havcre  le  mani  ftrette c 
ferrate  a confervar quanto  v’ è ; equcl  non  linerie 
mai  libere  a dìfpeofarlo,già  vi  condanna  per  infer- 
mi a bal!anza,c  non  vi  lafciapaflir  per  buoni  Cri- 
Serm . Uiani.  Kenfolum  Atarai  ejt,gui  raptt  alterna J'ed gai 
196.  de  t vpid» ferva  t /ira,  dice  Santo  Agoilino.  11  credere 
totip,  altrimenti, farebbe  un  riputare  che  la  peri  bua  non 
polla  imbracarli  nella  propria  cantina,  per  quanto 
vi  fcia d'intorno. 


IL 

Ma  faccunw  vedere  più  apertamente  la  maligni-  Vili, 
tà  di  quella  occulta  radice  dell'Avarizia,  con  porre 
in  campo  la  fua  fecondità  prodigio!!  per  ogni  male . 

Hadix  omnium  ma /or arri  tjl  Cupidità! . Se  non  che 
la  forno»  fecondità  fi  può  arguire  dalla  fornirla 
occultczza:  attefoché,  quanto  una  radice  va  più 
profonda  ad  inoltrarfi  (otterrà,  unto  poi  manda 
più  fronzuti  e più  folti  i fuoi  rami  al  l'aria.  Mirtei  Ifa.  j 7. 
radienti deorfam, faeiet  frailum farfara.  E va-  ji. 
glia  la  verità , chi  può  (piegar  quanti  mali  vengano 
a pullulare  ogni  giorno  dall'Avarizia?  Si  può  dir 
che  vengano  tutti  : sì , replico , fi  può  dire  col  Santo 
Giobbe , che  per  quello  fi  truovano  al  Mondo  de' 
Peccatori  , perche  fi  truovano  delle  ricchezze. 
fyuart  Itupìì  tini  ut  / Eccovi  la  ragione  : /allevati  Job  * f. 
f VA! , confort at igne  divi t Ut . Le  loro  comodi  ti  fer-  7. 
vono  loro  di  lcaliiio  per  follcvarlì  ad  ogni  reo  ten- 
tativo , c fervono  di  follegno  per  raffcrmarveli  : 
fublevatì  funt  confsrtatigur  divitiit . Che  farebbe 
di  un’ Elitra,  fc  non  bavelle  un  muro  dove  attener- 
li , e d'onde  fugar  I’  alimento?  Cadercbbe  preilo 
per  terra  ; c caipJlata  da’  Parteggieri , le  converreb- 
be marcire  fu  la  via  pubblica.  Ora,fe  i Peccatori 
s’ innalzano  con  la  fuperbia,  fi  dilatano  con  le  fo- 
\ eie  hi  cric,  e difprezzati  gli  huomiui  imparano  a 
non  rifpettare  nè  anche  Dio  , tutto  proviene  da 
quel  fuilìdio , che  preda  loro  la  roba , e da  quel  fugo, 
che  ella  lor  fomminifira  ad  ogni  capriccio . 

E che  Ila  il  vero , in  due  maniere  li  può  confido-  IX. 
rare  la  Cupidigia  :ò  fecondo  ch'ella  produce  gli  at- 
ti fuoi  pruprii , ò fecondo  eh’  ella  ferve  a tutte  Je  al- 
tre paflìoni,  affinché  producano  iloro.  Confi  dera- 
tanel  primo  modo , è radice  di  mille  mali.  Ini  pe- 
rocché, chi  può  (piegare  quante  ingiullizic  fi  com- 
mettono per  acqui  Ilare,  quante  per  confervare  gli 
acquirti , e quante  per  avvantaggiarli?  Qui  in  mal.  Ect/ì. 
th  fallai  tjl , multiplitat malitiam . Chie  intrigato  *4.  io. 
in  varie  faccende,  in  varie  cure,invar;  contratti, 
tropp’  è difficile  che  non  fiapicnodicolpedacapoa 
piedi  imailimamentcfc  a quelle  poi  li  congiungmo 
quei  peccati,  che  per  tal  capo  fi  fan  commettere  agli 
altri.  Figuratevi  non  più,  che  untolo  huomo  rie- 
co, il  qual  per  via  di  regali,  e di  raccomandazioni, 
ottenga  di  tirare  ingiullamente  a lungo  una  lite, e 
di  trattenerne  la  dccifionc.  Chi  può  fumraare  il 
numero  dcllecolpcdicuié  cagione  con  quella  fua 
prepotenza?  Ogni  volta  che  quella  povera  Vedova 
lì  abbatte  incofiui,gli  manda  addotto  mille  male- 
dizioni, gli  volta  dilpcttolàmentc  le  ('palle,  lo  chia- 
ma un  Cane , un  Turco,  un  Traditore, e più  che  un 
Giuda  per  la  fua  povera  Cafa.  Con  quello  latte  eli’ 
alleva  poi  lafua  piccola  Famigl  iuola,  la  quale  anch’ 
erti  ad  efempio  della  rea  Madre,  conccpifce  uno 
fpirito  di  vendetta  ibmma  nel  cuore , e non  può  più 
rimirare  fopra  la  terra  quell  OpprclTurc , c non  fa 
ragionare  d altro  più, che  de’ torti  che  ne  riceve. 

Sicché  vedete  quanto  abbondante  raccolta  di  pecca- 
ti miete  il  Demonio  dalla  maledetta  radice  dell' 
Avarizia , pian  tata  nel  pcttodi  quell'  Iniquoche  li- 
tiga, c propagata  nel  cuore  di  quella  Vedova, edi 
quella  Famiglia , che  rimane  lopratfatu,elovran- 
neggiau  ,a  (orza  dell' oro  altrui . 

Ma  quello  è il  meno:  la  copia  grande  de’ peccati  X. 
che  provengono  dal  la  Cupidigia , é quando  ella  lèr- 
vea  tutte  Jc  altre  pulitoni , perché  (orti fca noi  loro 
fcellcraii  dilegui.  La  Superbia,  c l'Avarizia,  fi 
chiamano  dalla  Scrittura  principio  d’ogni  male.  « 
Initiumomnit  peccati  Superbia  efl . tradii  omnium  ^rrl,~ 
majorum  tjf  Cupidità/ . E l’uno, e l'altro  è vcrillimo,  ,0-  1 f- 
diceSanToran»afo,raam  differente  maniera  tira-  s.Tb.j. 
perocché  la  Superbia  è principio  degni  male  nell'  2. 7.84. 
ordine  dell'intenzione  , e l’Avarizia  e principio  ar.t.g- 
d'ogni  male  nell’ordine  dcllcfecuzione . La  Super-  2. 
bia  c l’Architetto,  che  fa  il  diligilo,  c l'Avarizia  è il 
Capo  macilro  che  appretta  l'opcre , eia  materia  ,cd  i 
modi,  perefeguirio . E in  (atti  qual  genere  di  pec- 
cato voi  troverete,  a cui  non  porta  concorrere  un 
buon  danaro  ? Pecunia  obedìant  emina , J iccva  il  Sa-  < ' • 

vio:  operò,  fc  per  amor  di  qualche  bua  temporale  IO-  1 9 
s’induco 
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«'induce  l’huomo  a voltare  le  (palle  a Dio,  chiara- 
mente (i  feorge,  che  il  danaro  entrerà  per  lo  più  in 
quelle  colpe,  ò come  fincchelepcrluadc,  ò come 
in  linimento  che  le  facilita.  Quei  peccati  mede-li- 
mi,chetano  direttamente  contra  il  Signore,  feof- 
feryerete diligentemente,  vedrete  che  quali  tutti 
nafeono  dalla  Cupidigia  di  avere.  Vomita  quel  edu- 
catore tali  Befteinmie,  che  non  potrebbono  ufeir 
peggiori  da  una  bocca  Infernale.  Ma  chiglinfiam- 
ma  quella  lingua  feiaurata,  fenonla  brama  di  gua- 
dagnare ch'egli  ha,  ò la  rabbia  di  perdere  ? Cosi 
pure  donde  nafeono  gli  fpergiuri  si  facili  nc’ con- 
tratti, le falfetedimonianze ne' Tribunali,  le  lu- 
perdizioni,  i facrilegj , altre  mille  fcellcratezze 
inaudite  ? A cercarne  la  vera  forbente , lì  trovereb- 
be che  feorgano  per  lo  più  da  si  tozza  fonte,  volli 
Eceli.  dire  dall’Avarizia  . Avare  mibtltftj'etltfiiut.  Quan- 
* J-S-  to  fono  rari  quegli  omicidi,  che  l'Avarizia  ò non 
commetta  ad  altri,  ò nonefeguifea  di  propria  ma- 
no ? Così  pure  delle  inimicizie  rabbiofe,degli  odii, 
dcllecontumelie,  delle  calunnie,  cattivi  parti  di 
queda  pelli  ma  Madre.  E fe  la  Difonedàcon  una 
piena  di  fisngoailaga  il  CridiancGmo  da  ogni  banda, 
cialcun  può  vedere,  che  la  Cupidigia  è quella  che 
rompe  gli  Argini  atant'orrida  inondazione , giac- 
che col  danaro  lì  adatta,  c per  danaro  cede  all’aflalto 
l'Onedà  combattuta . Anzi,  quel  che  mi  duole  an- 
che più,  la  malaeducazion  de’ Figliuoli  (origine 
principale  di  ogn  altro  male)  in  gran  parte,  fenon 
in  tutto , fi  debbe  alla  medefima  voglia  avara . Si  ac- 
corge ben  quella  Madre  di  quanto  pericolo  fieno  le 
veglie  e i vagheggiamenti  della  Figliuola  : ma  per 
quella  maledetta  fperanza  di  maritarla,  modra  dì 
non  vedere  ciò  che  ella  vede.  Quel  Padre,  per  at- 
tendere a'  fuoi  negozi , abbandona  la  cura  della  Fa- 
miglia, cialda  la  briglia  libera  a’ Tuoi  Figliuoli  :cfc 
bene  potrebbe , con  d ir  Moglie  a più  d'uno , fanar  la 
piaga  della  Difonedà,  che  fa  marcia,  non  (e  ne  cura, 
perchè  l’Intercfle  non  gli  coniente , che  fpandafi  in 
quello  Billamo.  Si  dice  che  l'utile  della  Cafanon 
comporta  tante  Famiglie:  elei  Figliuoli  frattanto 
fi  dati ncranno,  tal  fia  d i loro  : e tale  fia  di  lei , fe  dan- 
nifi parimcntequclla  Figliuola,  fpofata  in  età  te- 
nera ad  huomo  vccchio.lcontrafatco,  feempiato,  ma 
facoltofo.  L’Eredità  che  fi  fpera  toglie  1 orrore  a 
tutti  gli  adulteri  che  pofluno  derivare  da  un  con- 
giungimento più  lecito,  checfpcdicntc.  Balla  che 
per  Scolale  del  Matrimonio  prefentifi  lìnterefie 
con  una  borfa  ben  carica  di  contanti,ogni  Matrimo- 
nio è beato.  Nèfinifcequl  tutto  il  male  di  un  Pa- 
dre a varo.  Si  fpinge  da  lui  per  forza  agli  Ordini  fa- 
cri,  c hi  non  è buono  n è meno  per  fervi  re  a I la  M ella, 
non  che  per  dirla  ; efiprocuran  le  Chicle  ancora  ,c 
leCurc,  per  chi  èben’atto  a divorarli  la  Greggia, 
manonapalcerla.  O maledetta  radice  dell’Avari- 
zia ! chi  potrà  mai  raccogliere  tutto  il  conto  de' 

, frutti  pefii  lenti  (Timi,  che  produci?  N ibi l tfl  male- 

aem.x  c.  WM)  ,■  ueJncn  Cupi  Aitai , aut  tencipìat , a ut  pari  u- 
atAvar.  riae^  eUf  griderò  con  San  Valeria  no . In  una 

parola , fe  i Crifiiani  ò non  fono , ò non  pajano  Cri- 
tliani , datene  la  colpa  alllnterede , e non  errerete . 
Se  fono  tanto  lontani  da  quello  Spirito,  che  è pro- 
prio dell'Evangelio  ; fc  tono  si  negligenti  in  fare 
Orazione,  inafeoltarc  la  Parola  di  Dio,  in  acco- 
darli a i Sacramenti , in  a (filiere  a i Sacrifizj , trove- 
rete che  la  vera  cagione  è l’attacco  inveterato  alle 
cofe  temporali, per  cui  talora  fi  viene  acoilituircin 
die  l’u It  i mo  fine  : onde  a ppari fee,  che  ficcome  q ucl- 
la  terra , la  quale  attende  alla  produzione  dell’Oro, 
èllerilediognialtroprovento,  cosi  qucll’Animc, 
che  fi  occupano  tanto  in  accumulare , non  l'anno  ri- 
durli a far  più  bcncchc  vaglia  per  l'altra  vita . 

XI.  E' detto  noto,  ma  fpaventota, de* Canoni, che 
it  Con-  in  calici  di  legno  ronlacravano già  Sacerdoti  d’o- 
fvcr.i.  r.ro;  ed  ora  in  calici  doro,  quei  checonfacrano,fo- 
^ Vafa  no  Sacerdoti  di  legno.  Ma  che/  Fu  male  intro- 
qui-  dotto  il  donare  dunque  allaChicfa  danaro  in  co- 
/.  pia  ? Anzi  da  che  riportarono  più  di  gloria  i Collan- 
tini, i Carli,  i Pipint,  che  da  ul'atto?  Il  mal  Jiè 
veramente  quel  che  iodicea,cioè  che  dall  Oro  fi 
genera  l' Avarizia,  c l'Avarizia  col  lare  del  mezzo 
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fine  ,edel  fine  mezzo,  trafittura  in  tolfico,que!  che 
fu  dato  ad  antidoto  difalucc.  Il  danaro  con  Adora- 
bile fu  faviamente  nella  Chiefa  ordinato  a proteg- 
gere e apropagare  il  Culto  dirino  :c  l’Avarizia  fa 
che  il  Culto  divino  fi  ordini  da  più  d’uno  a far  del 
danaro.  Le  Simonie  si  frequenti  esitine  lo  finpi- 
lefc,enon  meno  i Ludi  .coloriti  sì  bene  dal  giullo 
titolo  di  mantenerfi  il  rifpetto  dovuto  al  grado.  Pe- 
rò fcrific  l'Ecclefiallico,che  l'Oro,allo  fiato  di  chi 
ferve  all’Altare,riefee.fe  non  fi  bada, una  mala 
trappola  . Lignum  ojftnfionii  tfl  aurum  facrifitan-  Eceli. 
tium  : Guai,  dille.  a chi  gli  va  dietro:  Valliti  rfui  31.7. 
ft ur  H lui i ed  affermò , che  non  folo  chi  gli  va 
dietro , ma  ancor  chi  è poco  prudente  nel  guarda  rfi 
da  elio,  vi  perirà:  emnit  Impruitnt  ieperitt  im  Hit. 

Par  propriamente , che  tra  J’Amor  del  Danaro, e 
l’Amor  di  Dio, fia  una  tale  oppofizion  di  talento, 
che  non  li  pofiano  mai  conciliare  infieme:  Nenpo-  Marti, 
ttflii  Deoftrvirt  yfj  Mammona:  mentre  l’appetito  6.24. 
di  avere  (palfionc  che  può  dirli  la  più  veemente  di 
tutte  l'altrc)  introduce  a poco  a poco  nel  cuore  del 
Crifiiano  una  raledifpofi  rione  alla  iniquità , che  lo 
fa  Ilare  preparato  a commetterne  di  ogni  genere, 
fol  che  ciò  giovi  al  fuo  fine  di  farli  ricco . Ayaritia  Amet 
in  capite  omnium  . Quello  c quel  primo  Mobile,  che  5.1. 
tira  al  fin  dietro  sè  tutti  gli  altri  affetti, quali  tante 
Sfere  interiori  ,1’Anior  dell’Oro . 

III. 

Almeno,  frenine  si profonda,  e sì  pullulativi  è XII. 
quella  radice  della  Cupidità , non  fouepoi  altret- 
tanto tenace,  per  non  lafciarfi  sbarbare  dal  Cuore 
umano.  Epurequefioè  il  peggio  che  fi  ritruovi  in 
si  brutto  vizio:  l' edere  fommamente  difficile  ad 
emendarli  . E quella  difficoltà  proviene  appunto 
daquellc  duequalità,già  ofiervatc  nell’ Avarizia,  , 
come  in  radice, cioè  dall’ edere  profonda,  e dall* 
edere  pullulativa . Imperocché  , come  primiera- 
mente li  ha  da  curare  un  male,  che  refia  occulto  per 
la  profondità  ? L’Avarizia, come  (sabbiamo  veduto, 
fi  nafeonde  fotto  il  manto  della  Prudenza , della 
Provvidenza,  e della  Parfimonìa  in  prò  del  futuro: 
cperò  dite:  quale  fperanza  può  efori  che  guari- 
fca  ? Anzi  in  cambio  di  guarire  , Tempre  crefce 
ella  più  di  malignità  , e fi  avanza  con  gli  anni, 
e aumentali  con  gli  acquilli  . Il  Prodigo,  dice  S.T&.x. 
San  Tommafo,  fàcilmente  fi  può  fanare  col  tera-  2.7.1 19. 
po;  ò perchè  s’impoverifce,  ò perchè  s’invecchia:  art.  j. 
ma  l’Avaro  per  contrario  con  l'andare  innanzi  ne- 
gli acquilli  «diventa  più  rapace,  a gui fa  di  un  Fiume, 
che  auanto  più  mena  d'acque,  tanto  più  rode  la 
fponda  per  dilatarfi:e  con  l'andare  innanzi  negli 
anni,  diventa  più  fagace,  e più  fcaltro  a ritrovar 
nuovi  modi  da  mulciplicarc  il  fuo  capitale;aguifa 
d'una  Piramide,  che  quanto  più  fi  allunga, più  fi 
allbttiglia.  Si  aggiugne,che  come  ogni  radice  con 
gli  anni  va  più  fotterra,  cosi  (à  quella:  con  gli  anni 
li  occulta  più , perché  più  fi  fa  vigornfo  il  titolo  del 
biiogno,  che  la  ricuopre: crescendo  da  una  parte 
con  gli  anni  leindifpo(]zioni,c  le  infermità,  e ca- 
lando dall’altra  l'abilità  di  far  nuovi  accumularacn-  , 

ti.  E cosi  canto  più,  come  pur  notò  San  Tommafo,  * * 
riefee  l’Avarizia  per  quello  capo  di  Ilare  occulta, 
un  male  infanabile.  ‘r* 

> Il  limile  fi  dee  dire  per  l’altro  capo,  dell'etere 
l' Avarizia  : non  fol  profonda , ma  ancora  pullulati-  AAU* 
ya,attell  i molti  peccati  che  fa  commetterei  per 
il  danaro  come  per  fine,  ò col  danaro  come  con 
ili ru mento . Che  iperanza  vi  è di  guarir  da  tali  pec- 
cati ,fe  Tempre  più  eppiofo  è quell' alimento  che  gli 
nutrì  Ice?  Dicono  i Medici,  che  le  piaghe  d'un* 

Idropico  fono  incurabili  «perchè  confiilendo  tutta 
la  cura  delle  ferite  nel  dileccarle,  come  fipuòfpe- 
rar  quello  in  un  corpo  «che  c si  ripieno  di  mali  umo- 
ri? Altrettanto  dirò  io  de’ peccati  propri i degli 
hu omini  (acuitoli.  Come  farete  a fanare  la  piaga 
dell'Alterigia,  dell’  Ambizione,  della  Vendetta, 
della  Crudeltà  vedo iPoveri , della  Difonellà, del- 
la Difloluzion,  della  Gola?  Non  è poflibilc:  per- 
chè a fanarlc  converrebbe  togliere  loro  quell" ali- 
mento 
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mento  eceeffivò  della  roba,  che  colui  va  Tempre 
aumentando  co  i nuovi  avanzi.  Afu a uuirierunt 
}*•  4-  itlmm:  Abyjfui  t *a  Itavi  t itlam . L’umore  foprab- 
bendante  di  queft’ldropico  mantiene  ogni  genere 
di  peccato  :euucirabi(Todi  una  fetc  iniziabile  in 
lui  di  avere , gli  dà  il  modo  a peccar  con  riputazio- 
ne , e quali  con  gloria . 

XIV.  Quella  medelima  indifpofìzion  perniciofa,  che 
rende  incurabile  l' Avaro , per  la  gravezza  della  Tua 
malattia,  lo  rende  parimente  incurabile  per  man- 
canza di  Medico,  ò non  voluto , ò non  ubbidito.  Un 
di  coAoro  havrebbe  bifognodi  fentir  delle  Predi- 
che fenza  fine,  e d’ infiammarli  per  quella  via  alde- 
fiderio  delle  cofe  cele  Ai , e al  dilprezzo  delle  terre- 
ne. E pure  chi  è intrigato  in  trafficare,  e in  telb- 
reggiare,  non  crede  di  haver  mai  tempoda  ritro- 
varli  alla  parola  di  Dio,  come  fanno  gli  altri  : e 
quando  bene  vi  fia  prefente , non  l’ode . Certa  men- 
te chefe  nel  tempo , ch’io  vi  ragiono,  fi  taccile oul 
inChicfa  un  gran  rumorio  ; ancorché  io  vi  parlalli , 
voi  non  miudireAe,e  IlareAc  alla  Predica, e non 
zfcolterelle il  Predicatore.  Così  intcrvicneaque- 
fti  (piriti  oppreffi  dagli  affari  terreni  : ancoraché 
Àianoalla  Predicarsi  graodeil  romore  cagionato 
dentro  di  efii  da’pcoGeri  c’  hanno  in  mente,  e dalle 
follecitudini  c’hanno  in  cuore, che  non  odono  la 
parola  di  Dio,  nè  pur  quando  l'odono laudieutes 
non  aiuti» ut ,•  Te  non  anche  vogliamo  dire  che  l’ odo- 
no vera  mente,  maper  beffarli  tra  sé  del  Predicato- 
re, come  troppo  templice,  mentre  innalza  tanto 
quei  beni , che  effi  né  curano  , nè  capiscono . Così  i 
Fariféi,  perchè  erano  avari,  in  cambiodi  muoverli 
alle  parole  del  Redentore,  fe  ae  ridevano.  Audie- 
Vmc. lo.  frMnt  tuum  tinaia  kit  ^ bari  fai , qui  tram  avari } 

*4-  deri  deb  ani  illum . 

JCV.  Rimarrebbe  però  abile  a sbarbicare  quella  male- 

detta radice  della  Cupidigia  la  mano  del  Confeflò- 
re.  Mapenfatevoi.  Vanno  quegli  appullata  mente 
a cercare  chi  non  gl'inquieti  con  troppi  fcrupoli, 
anzi  a cercare  chi  ponga  loro  un  molle  guanciale 
fono  de’gomiti,  perchè  più  agiatamente  Hiano  dor- 
mendo nel  loro  male.  Che  le  all'impcnfata  s'im- 
battano in  qualche  Medico,  che  faviamente  dipar- 
ti ad  elfi  una  quif  te  cosi  nociva , c minacci  di  negar’ 
anche  loro  l'afiòluzione,  le  non  l'e  nc  rifcuotatio 
prontamente, e preferiva  frattanto  delle  limoflnc 
per  vincere  l’Avarizia,  c per  meritare  il  perdono 
delle  altre  colpe,  congiunte  ad  ella  ; fi  partono  tutti 
meli  i da  quel  Confelfionalc , quali  in  Jifcrcto , e non 
tS  vi  ritornanopiù, come  léce  un  tal  Giovane  princi- 
. ' ' pale,  quidam  primevi  y il  quale  udendoli  conlìgliare 
” da  Crino  a vendere  ciòche  haveva  ,e  a donarlo  a i 
Poveri , le  voleva acquifiarii  in  Cielo  un  Teforo  af- 
fai più  AimabiJe  del  venduto;  fi  partì  malinco- 
Hattb.  nico  dal  Signore , abiti  irifih^c  non  tornò  più 
•19.  aa.  ad  interrogarlo  di  nulla  : non  perchè  non  folle 
per  altro  difpoAo  al  bene  , mentre  egli  havea 
cui) oditi  fin  aa  fanciullo  i dicci  Comandamenti , 
amata  bar  tufi odivi  i juventuto  me  a , ma  Colo 
perchè  era  ricco  noiabilmente  di  patrimonio: 
abiti  tri  fin  : trai  tuim  baita t multai  pejftjftonet . 
Argomentate  però  da  quello  medefimo,  quale  fpc- 
ran  za  polla  rimaner  di  ùlu  te , per  chi  li  laida  domi- 
nare da  quello  affetto,  fino  al  volere  arricci] ire  per 
vie  non  giufie , fe  Unto  vi  è da  temer  di  qualunque 
Ricco,  benché  non  (attoria  nato . lo  non  làprei  ri- 
trovarlo si  agevolmente , mentre  il  Signore  Hello  ci 
Mare,  fa  Capere  che  è sì  difficile.  $uam  dìffuiH  qui  peru- 
10.  ZI.  baleni , i»  f(e^num  Dei  mtreibunt . Quanto  dif- 
ficilmente potran  lalvarfi  quei  che  poffeggono mol- 
to , e molto  anche  fono  però  pofiedut  i da'  loro  beni  ! 
Certamente  ci  vuol  la  mano  di  Dio,  e 1 efficacia  del- 
la fua  Grazia , la  quale  (come  un'  Olio  di  Paradifo, 
veriato  fu  quelli  Polpi  ) gli  diitacchi  dal  loro  feo- 
glio  diletto  : altrimenti  le  parole  degli  (uomini 
non  fan  nulla , e per  quanto  fi  cloni . c li  predichi , e 
gali'  (ìprotclli,  i rimedj  tutti  ridicono  lenza  lena . §^i 
- r ’ auram  di  ligi  t , nen  j ufi  ifir  abitar . £ un'aforifmodl 
S * Medicoche  non  falla.  Si  fon  trovati  de'Ladri,chc  li- 
berati di  prigione  p>er  grazia,  fono  poi  tornati  aru- 
Urc  peggio  che  mai . & l'dpericaza  ha  mollrato^hc 


vi  fono  tornati  anche  dopo  la  frulla  pubblica, anche 
dopo  la  berlina,  anche  dopo  libando,  anche  dopo 
haver  più  anni  perciò  remato  in  galea  : fiechè  pare, 
che  fe  inmiccatì,  Tufferò  a fortegl’iniqui  tornati 
a vivere,  (arebbono  altresì  tornaci  a rubare,  anche 
dopo  l’iAellà  forca,  c quali  quali  col  capcAro  alla 
gola.  Tanto  fi  fiabilìfcequctta  maledetta  radice  in 
un  cuor  di  carne,  invaghito  de’ beni  falli,  fole  che 
vi  arrivi  a far  prela.  Appnbenderuni  mendarium 
ty  nt/urrunl  rtvtni . 

Mi  faprefi?  voi  dire,  per  qual  cagione  l’Apoflolo 
San  Paolo dcfleall'Avarizia  nomed'Idolacrfa?  Ida-  gpb  j.j. 
forum  fervila/  : Forfè  perché  l’Avaro  è limileagl’ 

Idolatri  nella  materia  che  venera,  che  fono  i due 
metalli  di  maggior  pregio  ? Argrurumfuumy(j  Au-  Ofe.%. 4. 
rumfuumfererunt  fili  Idola , ut  iai:r,rrnt  : 6 forfè 
perchè  mette  in  primo  luogo  la  roba,cfrrcitando 
per  conferva  ria , e per  crelccrla , quegli  affetti  ,che 
dovrebbonoefcrci tarli  lolamentenel  Culto  del  ve- 
ro DÌO!*  Qommut  a veruni  ver  ir  attui  Dei  in  menda.  %erm.  1. 
numy  & reluerunt.  Credo  di  si  : perchè  a mirar  ij. 
bene  con  tre  atti  fpecialmentc  moAriamo  di  tenere 
il  Signore  per  noli ro  Dio  : col  credergli , con  lo  fpc- 
rareda  lui  ogni  felicità, e con  l’amarlo  l’opra  ogni 
bene  poAibilc.  Ora  grintereA'ati  fanno  una  Reli- 
gione lacri  lega  della  loro  Avarizia:  c prima  la  di- 
mollrano  nella  Fede  che  hann’cflì  tanto  malvagia: 
mentre  più  credono  all’  Jruercffc , che  a Dio , gì  ubi- 
cando che  con  fervi  re  a Dio  mancherà  loro  collo  di 
molte  cofc,  là  dove  fcfoJo  attendano  ad  avanzare, 
e ad  accumulare,  non  mancherà  loro  nulla.  Poi  la 
dimoArano  al  pari  nella  Speranza,  la  qual’cffi  fon- 
dano fu  le  ricchezze  affai  più , che  lu  l'aiuto  di  vino; 
ond'  òche  (limandoli  l'ufficienti  a fe  Adii , nulla  più 
da  Dio  riconofcono  il  loro  bone,  che  fc  egli  no» 
haveffe  nc  i fatti  umani  veruna  parte  con  la  fua 
Provvidenza.  E finalmente  la  moArano  nella  Ca- 
rità Infernale , della  quale  ardono , vcrlo  i loro  gua- 
dagnijamandoli  come  un  benefovrano,  c foprac- 
celcAc , il  qual  contengi  ogni  bene,  e Aando  appa- 
recchiati per  ogni  leggiero  acqui  Ao  a deprezzare  la 
divina  Amicizia.  Cosi  è,  non  lì  può  negare.  Per 
tuttiquefli  capi  viene giuAamcnte  l'Avaro  intito- 
lato Idolatra . Ma  io  fonodi  parere, che  egli  anco- 
ra li  ineriti  quello  nome  per  quella  difficoltà  Araor- 
dinaria che  ha  di  emendarli  ,quafi  che  tanto  ci  vo- 
glia a convertire  un’huonao io terellàto,  quanto  a 
far  cambiar  Religione  ad  un’InfedHc.  E'di  me-’ 

Aieri  metter  mano  a i miracoli , non  altrimenti 
che  fencl  cuore  di  lui  fi  havefie  nuovamente  a pian- 
tar la  Fede. 

Un  certo  Riccone, che  accolto  di  gran  danaro,  XVII. 
amava  più  di  (erbario  a i bilogniproprj,chcd’im-  colle# 
piegarlo  a follevare  gli  altrui , fu,  non  fo  come,  v.Aoar. 
Torprcfo  un  giorno  da  un’accidente  improvvifo,  e 
fe  ne  mori  : che  però  venne  a i Tuoi  Parenti  in  pen- 
fiere  di  far’ aprire  il  Cadavere,  per  riconofecre  la 
cagione  di  morte  si  repentina  : ma  quando  nell* 
aprirlo  gli  vanno  a cercar  le  vilcere, fu  tra  quello 
veduto  mancare  il  cuore, con  una  maraviglia  eli  re- 
ma di  tutti  : da  che  fi  fa,  che  il  Cuore  è come  la  pri- 
ma pietra  che  fi  getti  dalla  Natura  nella  fabbrica 
auguAa de! Corpoumano, celie  di  più,comefem- 
pre  egli  è il  primo  a vi  vere , cosi  pur 'è  (ultimo  fem- 
prea  morire.  Che  che  ciò  fiali,  ii  cuore  fu  quell’ 
attonon  lu  trovato:  ma  fu  bensì  trovato  poco  dap- 
poi. Imperocché  nell'aprile  la  Calla  dc’danari  dadi- 
Aribuir  fi  agli  Eredi, ecco  mirano  in  ella  un  cuore  tra 
gli  artigli  di  un  fier  Dragone  .che  lo  lacerava  in  più. 
luoghi,  e mentre  (paventati  fi  tirano  però  indietro , 
fentono  che  il  Dragone  parlando  con  voce  umana: 
QneA'Oro,diffc,equcA’Argentoéque]  prezzo  per 
cui  l'Amico  mi  ha  venduto  il  Tuo  cuore, onde  io, 
comePadrone,ne  pofiò  tare  quel  che  voglio^:  goder- 
mclo.Eccovi  un’Idolatra  delle  Ricchczze^he ami- 
do l’IntereAe  l'opra  ogni  bene,  teneva  il  cuore  dove 
have va  il  teforo.  Ubi  Tbcfaurui  vefitrtft  tìii(jCer  L»r.ia* 
v< fi  rum  etti  : e per  non  levarlo  di  là , non  fi  era  guar-  ^4. 
dato  di  lafciarlo  in  preda  al  Diavolo , quando  lo  po- 
lca tanto  meglio  dona  re  a Dio . Ma  così  va.  L’Ava- 
ro vuole  in  quello  ancora  proceda*  da  Idolatra  : in 
non 
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non  far  cafo  dell'Anima.  H*r,coddi  lui  l’EccI©- 
fi  artico  , Hit  (y  Animata  fuam  veitafem  béitt  ,/»<>- 
•*  marn  in  vita  faaprtpdt  intima  fu* . 

IV. 

XVW.  Chi  non  remerà  però,  Dilettiffimi,  di  un  Nimico 
Iw.ii.  COSÌ  potente?  Vi  del  a , fante  ai  amai  Avariti*, 
15.  dice  il  Signore  in  San  Lue».  Aprite  bene  gli  occhk 
fé  non  volete  ingannarvi.  Non  è prudenza*  none 
provvidenza  quella  che  vi  fa  dimenticar  dell'Ani- 
ma vortra,  e del  fine  per  cui  fu  creata  da  Dio;  duna 
Baffone  cieca,che  vi  occupa  tutto  il  cuore/;  vi  offu- 
sca ad  un  tempo  tutta  la  mente , affinché  non  cono- 
fciatequel  dannochevi  fovrarta,immenfo ed  irre- 
parabile . Vi  dà  ad  intendere  di  arricchirvi, e vi  fpo- 
glia  ad  un’ ora  de' veri  beni  * ò facendovi  commet- 
tere de*  peccati  da 'quali  vi  contcrrerte , ò impeden- 
dovi lcopcrcbuone,  le  limoline,  le  divozioni  quo- 
tidiane, le  mefie,)e  miflìoni,  le  prediche, la  fre- 
quenza d<  'Sacrarti enti, ed  altri  ti  forti  ajuti,  per  cui 
verrefte  agevolmente  a fai  varvi . Però , come  il  pri- 
mo male  dell’  Intcrefie  fi  è non  voler  vedere , con- 
formea quello  chcgià  dicemmo:  8*r  qaatit  latto, 
fdtiari  , avertit  aett/MM  fuam  : coti  ilprimo  rimedio 
ha  da  eflcre  quello , voler  vedere,  Vidata . 

XIX»  Vidata  dunque,***?"»',  alzate  un  poco , o Di  let  tif- 

ami, gli  occhi,  enon  gli  tenetesi  filli  luquerta  rei- 
fera Terra,  quafi  che  folle  ancora  voi  tante  Talpe, 
le  quali  a mirar  Cielo,  temono  morte.  Siete  Fi- 
gtiuolidi  Dio, Eredi  del  Pa radi fo, Coeredi  di  Giesù 
Ciana.  A- Cri (lo, c però  non  dovete  adorar  più  né  la  Terra, 
ha. ad.  né  quallifia  de' Tuoi  beni,  ma  calpertarli  . Dèditi 
man.  ad  Tartan  t aitar  a , non  adorarti  cosi  dee  dire  ogni  Cri- 
Oent.  Arano,  ricordevole  dell 'ecccl  fa  fua  Dignità.  ICac- 

fiarj.  a.  datori  nonpoffono  fopportare  che  l’Elefante  con- 
W fregi,  fumi  quei  bianchi  denti  d'avorio  folo  in  ricavar  dal 
terreno  qualche  lord  ido  cibo,  come  fanno  andie  far 
gli  animali  immondi . E potrà  l 'opporti rii  che  i 
Crirtiani  impieghinola  nobiltà  delle  loro  potenze 
capaci  di  Dio , lolo  in  empirli  di  un  bene  così  fango- 
io,  e fecciofo,  come  c il  Danaro?  Lafdfi  dò  a chi 
non  crede . 

*x.  Vi  data , fatavate  ai  amai  Avariti *.  U Signore 

dicejche  vi  guardiate  dall'amor  del  danaro , Cavata , 
e voi  per  con  tra  rio  ftimatc  ,che  Beato  (ia  fol  chi  più 
lama ,echi più ncabbonda . Qual de'due s'inganna 
pertanto  ne)  giudicare?  Il  Signore,  ò voi  ? avt  Ciri- 
fiut  fallirne , tiat  Mandai  errar.  Imparate  una  voltaa 
riconofcerc  la  verità/*!  a ricredervi . Non  riponete 
più  nel  Calendario  de’ Beati  quei  foli,  che  abbon- 
Pfaim.  dano  di  beni  tempora  I i : Beat  un  dixaruat  Pepulum , 
Z43.15.  ea»  bae  funi  ! Più  torto  riponetevi  quei  che  gli  la- 

Ete/i.  feianoa  chi  li  vuole:  Brami  qaipoft  aurum non  aèiìt. 
£1.  S.  Emartimamentcbadateaciò/tuando  Jifcorretcco' 
vortri Figliuoli  teneri,  ne'quali  imprimete  cinci- 
detc  tanto  altamente  le  voflrc  maflimc,  che  le  ri- 
tengono in  capo  Un’alta  morte.  Più  tofloche  inci- 
tarli a prezzare  i beni  caduchi,  dite  Jorcol Tanto 
Taf  4.  Tobfa  : Pauptrem  q uidtm  vitata  gerir** s , ftd  multa 
bene  haitkimus , fi  tìmutt inai  Dtum . AlprefentC, 
Figliuoli  mici , non  babbiamogran  facoltà  : ma  te- 
mete pur  Dio,ubbiditclo,  veneratelo,  mettete  pure 
fcmprerAnima  in  primoluogo,  cnon  dubitate  di 
niente  :farctcda  Dio  provveduti  a bartanzainque- 
fla  vita,  che  tra  poco  havrà  fine;  e con  fopprabbon- 
danza  infinita  l'aretepoi arricchiti c aggranditi  nel- 
la fu  tura,  che  dura  Tempre . 

jjXI.  Cavata  ai  anni  A variti*  : guardatevi,  come  da  un 

Nimico  mortale,  da  ogni  genere  di  Avarizia  : ai 
amni:  da  quella  che  c avida  dell'altrui,  e da  quella 
ancora  chcétroppoamante  del  proprio  : dalla  elle- 
ri  ore,  e dalla  interiore:  da  quella  enetrafeor  re  all' 
effet  to,  c da  quella  che  fermafi  nell'affetto  : da  quel- 
la cheli  oppone  alUGiuliizia,  e da  quella  altresì, 
che  li  oppone  alla  Liberalità:  *k  amiti . E ricorda- 
tevi che  Sau  Paolo,  infoine  co’ Ladri,  delude  dal 
ì.Car.ò.  Parad  ilo  ancora  i Tenaci.  Ntqut  Furai , naqua  l(a. 
J O.  ttcqu:  A vari  l(eenu/n  Dei  pefideiunt . Troppo 

édilucilecheritnrni  l'Anima  a Dio,  dappoi  che  fi  è 
data  a correre  dietro  l’Oro.  Due  Faraoni  furono 


Prima. 

pcrcoflì  da  Dìo  con  polente  braccio  : l’uno  che  rapi 
la  Moglie  ad  Abramo,  per  libidine;  l’altro  ebeop- 
prefié  il  collo  a gl’  Ifraef iti,per  intereffe . Or  notate, 
il  primo  appena  toccodal  flagello  Divino,  fi  rico- 
nobbe, e rollimi  la  Femmina  tolta:  ma  il  fecondo 
s’indurò  l'otto  le  pere  offe  come  un  Rofpacrio,  e mai 
non  deh  lì  è dal  pcrl'ezuitare  il  Popolo  Eletto,  finché 
nell’atto  Hello  di  farlo  con  più  furore,  non  lafciò  la 
vita  foni  merla  nel  fuo  Mar  Rollò.  Quello  ci  fico- 
noferre  apertamente  quanto  ci  convenga  temerò 
del l’ A v a r iz ia , e q uan  to  guarda rfene  ; perché  fc  ella 
s’inoltra  nel  n olì  ro  cuore , c fe  ne  importi.  Ila , lo  ren- 
derà incorrìgibile,  ed  infenfibile  : intenti  bile  a’  be- 
nefici Divini.mcorrigibilea  tutti  i rifentimenti. 

M a come  li  potrà  conofcere , direte  voi , fe  io  nel  XXII» 
mio  cuore  outrifeo  un’ A varizia  daonofa,  ò una  gii*» 
rtacuradovuca  al  carico  di  chi  lìa Capodi  famiglia? 

Non  è difficile, rifponde Santo  Agolfino.  Hahetfj  Serra,  p 
tene  usi  fi  ir  : fienai  ai , fa jftii  : Maria 1 rft . Come  li  de  Vari . 
concice  la  lece  naturale  di  un ’h uomo  fano,  dalla  W». 
fetc  maligna  di  uu‘  huomo  Idropico?  Eccolo  : la  To- 
te naturale,  con  una  buona  bevanda,  fi  appaga  : la 
feted  Idropisia, con  una  buona  bevanda,  lì  accrefee . 

Se  vi  contentate  di  vivere  fecondo  lo  flato  vortro: 
fe  chiedete  a Dio,  che  né  ridondanza  vi  porga,  nè 
povertà , ma  il  cougruo fortentamento  :fc  vi  loddif- 
fate  di  una  moderata  raccolta , e ne  ringraziate  il 
Signore , con  accertarvi  che  fc  maggiore  forte  buona 
per  voi,  maggiore  ve  la  darebbe;  Ja  lece  è di  huomo 
fano , perche  lì  fazia.  Ma  fenon  contenti  mai  della 
yollra  torte, più  tollo  andate  Tempre  a innalzarvi , a 
Ìlluflrarvi,a  laiir  di  flato  : Te  vorrefle  Tempre  abbon- 
danzancllaraccolca,  per  empir  beneil  granajo,  e 
dopo  la  raccolta  vorrefle  la  cardia,  per  venderò 
con  vantaggio  , ciò  che  ferbarte  : le  co’  Poveri 
trattate  Tempre  a tutto  rigore,  fenza  vedervi  mai 
pieni  , tanto  che  balli , del  loro  fanguc  ; cercate 
pure  un  buon  Medico,  il  qual  vi  curi,  perchè  voi 
Hate  male  , e mal  gravemente.  Quell.*  è fete  di  / 
Avaro, cioè  d'idropico.  Avara/  non  imp/e&itmt pera-  Ecclì. 
nia.E  quella  fete  non  fi  rifana  mai  con  I .iggiugnere,  9. 
ma  col  diminuire  : non  con  l’aggiugnere  le  ricchez- 
ze, ma  col  diminuire  li  Cupidigia.  Datevi  a Tire 
molte  li  moline,  fecondo  lo  flato  vortro,  incomin- 
ciando ad  amare  quei  beni,  che  Tono  i veri,  sì  perchè 
ci  rendono  buoni , si  perchè  non  portoni»  efl'erci  mai 
rapiti.  L’Orige  è una  belli»  fcivaggianell’  Affrica,  pfìa.t. 
che  ha  Tempre  fete,  e pure  ha  nelle  Tue  vifcerc  uo  t<w 
tal  liquore  , che  vale  ad  appagare  ogni  fitibondo.  ’ ** 
Cosllonogrinterertati:  fono  Beflic,  perche  non  li 
fervono  né  della  Ragione, né  della  Fede;  e fono 
Bellie  lelvagge,  perché  fono  nimici  di  tutto  il  Ge- 
nere umano , bramando  che  tutti  gli  altri  s'impove- 
rifeano,  per  arricchire  erti  foli  : hanno  una  perpetua 
fete  di  accumular  Tempre  più , c puro  hanno  dcncro 
di  sé  il  mododi  contentare,  fe  vogliono/jucfta  fete, 
non  fol  per  sé. ma  per  altri ,diilribuendo  amore- 
volmente quello  che  han  radunato,  e moderando 
per  quella  via  quella  voglia  ecceflìva  di  pofl'edcrc, 
elicgli  tormenta. 

Vi  date , fa  capere  ai  armi  Avariti* . Tal'èl’info-  XXlTfc 
giumento  che  vidàCrirto.  Voi  ponetelo  dunqae 
in  eiecuzionc . Ed  a tal’ effetto  ,vi  vaglia  quello  ri- 
cordo con  cui  vi  lafcio . Fidatevi  artài  di  Dio.  Que- 
lla è lacagion  principale  dell’ effervi  unti  Avari, 
marttmamente  nel  Popol  baffo:  la  paura,  che  loro 
manchi  da  vivere.  Ma  nò:  Siat  morti  fot  Avari.  , 
tia,  dice  l’A portolo,,  anrenti prafemiiui . Ipfe  tnìm 
dixit , non r a daferam , neqae  derriinquatn  . Affinchè 

i voflri  coflumi  non  fieno  a vari , vi  balli  ciò  che  Dio 
vi  porgealprefcntc,unicoalla  Fede  dei  Tuofoccor- 
foin  futuro . Havctedunquc  a temere  ,che  Dio  vi 
manchi?  Nò, nò,  non  larà  poflìbilc:  nen  deferti, 
neque  dtreiiaqaet . Nen  dtftret , per  la  Provvidenza 
generale, che  tiene  di  ruttigli  nucmim  ; d."e. 

linquet  , per ja  Provvidenza  lpcciale,che  ha  molto 
più,  di  chifpera  in  lui.  E che  voler  di  vantaggio? 

Sa  la  Terra  appagatevi  del  preferite  : quando  anela- 
te al  futuro, audace  al  Ciclo. 


RAGIO- 
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Sopra  la  Refi  italioti  della  roba 
altrui. 


A roba  altrui , prima  r he  eli» 
fi*  tolta , è un'  cica  piacerò- 
le, ma  dappoi  che  fiapoflc- 
duta,  fi  cangia  in  laccio - 
Cosi  ci  avvila  l’ApoltoIo: 
velunt  di  tir  ti  fi*  ri , iti- 
ti dunt  in  ttntationrm , $J  in 
Uqurnm  Di* futi  . Il  Demo- 
nio, qual  pratico  Uccella- 
tore, propon  tal’ eira, con- 
giunta al  fifehio  di  una  fuggedione  infidiofe  ,che 
dice  : Rubala  : e dipoi  fa  vedere, che  quello  che  pa- 
re»» eie»,  non  è più  dea,  diventa  rete  : perchè 
quando  l’Anima  incauta,  dimenticata  la  nobiltà 
del  luo pollo, lì  abballa  a terra  ,eondefcendendo  a 
gl  inviti  di  ferii  ladra,  eccocheil  Demonio  l‘é  l'o- 
pra, e la  ferma  in  modo,  che  non  la  perde  mai  più, 
ne  viva,  né  morta:  non  viva,  perchè  l’ha  in  poter 
per  la  colpa  da  lei  contratta  ; non  morta , perchè 
J’ ha  in  poter  dipoi  più  per  la  dannazione.  Mi  l'ero 
però  quelCrilliano,chcfilafcu,quarUccello  (tol- 
to, adescare  dall'amore  di  quello, che  non  è Tuo, 
ed  entra, con  rapirtelo,  in  quelli  lacci!  loconfidero 
l'Anima  di  lui  avviluppata  dadueimpoffibiliti,  che 
mi  danno  orrore.  Una  afloluta,  l’altra  morale.  E' 
i mpo (libile  aflolucamen te  che  fi  l ai  v i,  chi  non  vuole 
redimire  il  mal  guadagnato.  Ecco  la  prima.  E‘ 
muralmente  impedibile,  che  voglia  redi  tui  re  il  mal 
guadagnato, chi  lopodi.de.  Ecco  la  feconda . At- 
tendete, affine  di  fpaven carvi  utilmente  anche  voi 
dagl'iniqui  acquilli,che  vi  danno  un  Pomo, e vi 
rubano  il  Paradilu. 


..  Potrebbe  a tilnnfembrare  che  io  perda  tempo, 
u’  ponendomi  a dimodrarc  che  la  Redituzion  della 
roba  altrui  fìa  ncceflaria  per  la  Salute.  Ma  non  lo 
perdo  : perchè  la  ignoranza  di  molti  Grillimi 
rende  oggi  noceflario  a (piegarti,  ciò  che  per  al- 
tro dovrebbe  a tutti  edere  più  che  noto.  Non 
manca  chi  fi  figuri,  che  la  Redituzione  ila  pe- 
nitenza impofla  dal  Confeflore  : e che  però  Iti* 
in  mano  di  lui  il  diminuirla,  il  dividerla  pii  tarla 
ffTè.a.  affatto-  Nonccosi.  l.a  Redituzioneèun  atto  In- 
a"  difpèo&Wled»  giuOizia,  comandato  dal  la  Legge  di 

att.i.  Dio, affinché  con  elio  fi  ridorino  i torti  recati  al 
Prodimo.Conciòftcilmeoteapparifconolengio- 
ni.  por  cui  fi  è modo  il  Signore  a comandare  che  fi 
refi  ituifea  ;e  le  più  I pedali  fon  due  : l' una  è l'Amo- 
re di  lui  vcrio  la  Giufiizia,  e l'alt  ra,  l'Amore  all' 
Huomo. 

HI.  Primieramente  l'A  morde!  la  G indizia  fe  che  il 
Signore  comandi  la  Rcfliruzione.  Imperocché, 
che  altro  fa  chi  toglie  l'altrui , che  guadare  il  bell’ 
ordine  delle  cofeT  Quando  Iddio  nei  promulgar  la 
Exod.  f|ja  legge  vietò  il  rubare  , Non  futtum  /sciti , pre- 
20.  tele  che  la  Creatura  li  tenede  all’ ideilo  tempo  e 
fogge  età  al  luo  Legislatore,  c unita  al  tuo  Profilino: 
al  Legislatore  foggetta  per  ubbidienza , ed  al  Prolii- 
mo unita  per  carità . Oraqucltobuon  ordine  rompe 
ingiù riofamentc, chi  vuole  ciò  che  non  éfuo . Cun- 
cioduebé quanto  al  pruno:  non  6 Dio  il  Padrooc 
Terne  I, 


altiflimo di  tutte  lefud.mzc,dirtribuice  variarnen- 
te  da  lui  a quello  ed  a quello,  fecondo  il  Tuo  gran 
volere?  Comedunquc  v'è , chi  difponendo 2 piacer 
fuo  di  quelle  anche  da  Dio  vietategli , modra  di  vo- 
lemc  lui  edere  più  Padrone,  che  non  èDio?  Que- 
flo  è un  turbare  la  giuridizione fuprema,con un* 
attentato ardicillimoqual’ c ulurparc  a sé  Adorni- 
niodirettocontra  la  volontà  del  Sovrano . Equan- 
toal  fecondo, chi  non  vede  che  con  rapir  l’altrui, 
viene  l’ huomo  Cubito  a di  fiacca  rii  da  quel  fuo  Prof- 
fimo,  cui  la  Natura,  e la  Grazia  fanno  a gara  di 
unirlopiùchc  fi  può?  Non  fere  ad  altri quclloche 
non  ami  fatto  a te  dedb,  dice  la  Legge  Naturale, 
i nl(r|ta  ne’  noftri  cuori  : %uod  ah  alto  odrrit fitti  ri- 
li , vide  ne  alienando  altari  fanti  f . Diportati  verfo 
gli  altri,  come  vorrefli  che  gli  altri  fidiportaflero 
vcrio  te,  dice  la  Legge Evangelica,  intonata  alle 
noftre  orecchie:  Previ  vaiti  1 ut  /metani  vohii  ho. 
minti y vor/acitt  Uhi fimìlittr . E tuttavia  l' huo- 

mo rapace,  lenza  dar  mente  a quelle  voci  si  forti, 
vuole  per  ogni  modo  tare  a!  fuo  ProlTimociò  che 
non  comporta  dal  Profilino  ferii  a lui  ; volendo  che 
altri  lafcino  intatto  a lui  ciò  che  egli  pofi»ede,e 
non  volendolo  egli  lafciare  a gli  altri  .Chi  può  però 
fpiegarc  a badanza  quanti  icompigli  procedano  tut- 
to il  d:  da  quello  dilordine,e  quanto  per  tale  avidità 
vengano  turbate  le  colè  e urna  ne, e di  v ine  ? Per  que- 
lla avidità  giunge  l’huomoa  tener  l’Oro  in  luogo  già 
di  fuo  Dio,  amandolo,  adorandolo,  ed  obbedendo- 
gli più  che  al  fuo  fiefiò  Creatore.  Per  quella  li  Icon- 
volgc  la  piccdcllcFamiglic,  per  queda  ia  quiete 
de' Regni,  per  queda  la  concordia  dell’ Uni  verfo: 
Remota  inflit  ia , quid  funi  Regna , nifi  pmihta  latro- 
tini*  f Per  un  tocomepotcva  il  Signore,  si  aman- 
te dcil’ordin  retto,  permettere  uno  iconccrco  si 
grave  fenza  rimedio  ? Non  potea  Cariote  però  dopo 
haver  dato  il  comandamento , che  non  fi  tolga  ; fog- 
giunge  fubito  1'  altra  parte  dell’  illcflo  comanda- 
metuo,che  fi  rellituilcaciò  che  fu  tolto  :quafi  di- 
ca , Se  mai  guaderete  quello  bell'  ordine , tornate  a 
rimetter  le  colènei  forofedo:  rendete  quel  che  è 
di  Celare  a Gel. ire , e quel  che  è di  Dio  a Dio:  ino- 
ltrate di  riconofccrmi  per  Padrone  col  restituire, 
le  già  tnolUalle  di  nonriconofcermi  per  Padrone 
neltorre  : tornate  a rannodare  quel  vincolo  di  Ca- 
rità che  Orappafle,  diltaccandovi  dal  voli  ro  Prolii- 
mo,quando  a ini  laceflequdl  turtcschc  non  amavate 
mai  farli  da  lui  a voi . Reddito  omnihu/  debita . Ec- 
covi dunque  il  primo  motivo , che  ha  la  Legge  nella 
Redituzionc  da  lei  voluta,  l’ Amor  del  buon'ordi- 
ne: ellrndo  il  buon’ordine  lèmpre  si  caro  a Dio, 
che  lo  fa  comparire  in  ciafcuaa  delle  fueoperc  a 
maraviglia  : à Die  ftutt , ordinata funt . 

L’altro  motivo  diquefia Leggerò  l’Amore  che 
Diopurtaa  githuomini.  Quello  fe  che  il  Signore 
ponga  come  uoa  lalvaguardu  a tutti  i beni  poflc- 
duti  da  noi  , affinché  ognun  gli  rifpctti.  Qu  in- 
do il  Generale  adicura  la  Cala  di  chi  che  ila,  guai 
a quel  Soldato  sì  temerario,  che  ardilce  di  fvali- 
gurla.  Iddio  dunque  con  la  lua  autorità  fi  è pollo 
dipcriona  intorno  a gli  averi  del  vodro Profilino, 
evi  vieta  fcvcrilfimaiuente  il  fervene  ulurpatori . 
L mirate  con  qua!  caldezza!  De' dicci  Cornati  Ja- 
Non  matti, 
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ment  i,  co'  otiti  i ha  Dio  promulgato  il  Tuo  benepla- 
cito, tre  foli  ne  impiega  a ricordarci  il  debito  che 
habbiamo  di  onorar  lui  ; e fette  ne  impiega  per  proi- 
birci il  molcttare  il  Proffimo  nollro  : tanto  i noflri 
interefli  gli  fono  a cuore  ÌMoftra  egli  di  preferirgli 
in  un  certo  modo  a’fuoipropj:  mentre  pone  quali 
più  di  attenzione  in  ciò  che  riguarda  il  nollro  utile, 
che  non  in  ciò  che  riguarda  al  luo  Culto , benché  di- 
vino. Che  fe  poi  qucflcLeggi  si  amabili  vengano 
per  forte  a violar/! , tanto  che,  non  ottante  il  divie- 
to clprcdo  fatto  da  Dio,  riceva  il  Profilino  ne’ tuoi 
beni  alcun  danno;  foegiugne  il  Signore  un'altro 
Comandamento  a rinforzare  il  primo,  e a ridiriz- 
zarlo.e  vuole  che  il  danno  li  rilarcifca,con  rimet- 
terò il  Proffimo  in  quel  politilo  pieno  e perfetto, 
d onde  ingiuttamentc  il  era  dilpodettato . Così  fa 
pcrappuntoun'accurtoGipitano,  il  qualecon  dop- 
pia fortificazione  munifcc  un  Pollo  di  gran  riguar- 
do, affinchè,  fetta  la  prima  sforzata  «fall' Inimico, 
fottcntri  l’altra  a fermare  1 impeto  odile . 

V.  Per  unto  chi  vorrà  darfi  a credere,  che  una  Leg- 
ge sì  ragionevole,  flati! ita  l'opra  l’Amore  che  Dio 
urta  all’equità,  e l'opra  l'Amore  che  porta  all* 
uomo, debba  nuìdilpcnfarfi  in  grazia  dell’Ava- 
rizia? Non  accade  f per  ari  o : non  iarà  mai  : nò,  mai 
mai.  Quegl’ iniqui  acquitti  medettmi,  non  fann* 
altro  che  gridare  alle  orecchie  di  chiunque  gli  ha: 
H/ddt  qaod  Sft't  - rendici,  rendici  : nè  v’c  modo 
Sur.  9.  di  fare  che  mais*  acquietino.  Fu  già  a SanMedar- 
gun  do  rubato  un  Bue,  ai  cui  coito  pendeva  un  campa- 
rci lo  , conforme  all'  ulo.  Con  dulie  a calali  Ladro 
tutto  contento  la  Beflia  tolta  ,e  portala  nella  dalla, 
il campaneiloiegui  Tempre  a Tonare;ttcché  venen- 
do laootte,  dubitò  il  Furbo, che  quello  gli  facellc 
la  fpia  col  fuono  incettante,  c l’ empi  di  fieno.  Ma 
credercttc?  Non  lafciò però  il  campanello  di  fare 
flrepito.come  primi  : onde  il  ladro  lo  fiaccò  dal 
collo  del  Bue,  domile  in  terra  ;c‘il  camp  incile  di 
terra  ancora  fonava  : lo  rinchiule  nella  catenel- 
la cada  pure  fegul  a fonare  : deche  atterrito  il  mal’ 
huumox  riconduce  la  Belila  a!  Santo,  e il  cam- 
panello allora  fi  ammutolì.  Figuratevi  dunque 
che  rutta  la  Roba,  ingiullamentc  pollcduta  da 
chi  che  fia,  dà  fempre  un  sì  fitto  fuono,  che  fe 
non  è udito  dalle  orecchie  di  chi  la  eoife,é  udi- 
to dalla  cofcienza  ;e  fate  quanto  volete,  non  v’é 
altro  modo  da  quietare  un  rumore  sì  fa  lì  idi  ufo,  che 
la  Relfituzior.e.  Iddio  non  fi  appaga  con  meno.  Si 
promulghino  pure  Indulgenze,  vengano  Giubilèi, 
vengano  Grazie  .ritornino  gli  Anni  Santi,  iddio  fi 
contenta  bensi  dilaniare  in  mano  de’ Sacerdoti  la 
dittribuzìone  de’Tefori  appartenenti  al  fuo Santif- 
fimo Sangue:  fa  Arbitri  de’  tuoi  diritti  i luoiMini- 
Ilri  ,gli  fa  Plcuipotenziar/per  accordare  la  pace  co' 
Peccatori,  e per  condonar  loroidebiti  tutti  delie 
ingiurie,  che  furono  ufatea  lui  : ma  non  rimette  gii 
in  mano  loroaU’itti-flb  modo  le  ingiurie  recate  al 
Prottimo,?»  alrren  lafoddisfazione,che  pcrquclle 
4.Tb.4.  ,un  Mi  Proffimo  può  volere.  In  una  parola  dice  San 
j}a  ' Tommalb,iI  Sacerdote  non  tiene  verun’arbitrio 
f. ilari.  fopra  la  loddisfàzioac  dovuta  all’ huomo,  perche  il 
' * Sacerdote  non  c Vicario  de!  Prottimo,  è Vicario 

pucodi  Dio  : c cosi  fc  ha  vote  prometta  a Dio  per  vo- 
to una  mi  lumina  di  danaro,  il  Sacerdote  puòlcio- 
liervi  quella  obbligazione,  ò difpeafandola affatto, 
permutandola  in  opera  meno grave  ; ma  fc  dovete 
una  tal  fommaal  Prottimo  vottro,  il  Sacerdote  non 
ha  forza  veruna  di  liberarvi  da  quello  nodo:  con  vicn 

rigare  : ridde  f uod  Jtbn . Che  più  ? La  Morte  llef- 
a,  che  tronca  il  legame  sì  Arcuo  del  Matrimonio, 
non  ha  virtù  da  rompere  quello  ancora  della  Retti- 
fu  zinne.  Ond’é,  chele  tnorilleun  di  voi,  e poi, per 
meritodi  qualche  Santo, rifufcicattc, non  farebbe 
7.  egli  tenuto  aliar  più  con  la  Moglie  che  dianzi  ha- 
2.  vira, perche  il  vincolo  del  Matrimonio  dura  foto 

finoalla  morte  :c  pur  farebbe  tenuto*  pagare  i fuoi 
debiti  interamente, peiché  il  vincolo  ddìa Retti- 
turione  è infoi  ubile  , è indir  *;  itile , ed  c più  forte, 
che  non  è il  braccio  della  tncdettnia  Morte.  Mira- 
te dunque  con  che  ritorte  legate  voi  la  volila  Ani- 
ma, quando  viulurpatc  punto dt  qu.Hochcnjn  c 


Prima . 

vottro!  Vi  ponete  in  unaneceffieiòdi  rettituirr.ò 
di  dannarvi  , fenza  che  da  si  dura  ncccflità  vi 
petti  liberare  mai  altri  , che  I‘  impotenza . In 
quello  cafo  folo  fi  rompe  il  laccio  da  se,  fenza 
che  veruno  vi  ponga  mano.  Laqatat  tont  ritmi tft,  Pfohn. 
fo  n*t  liberati  fumai  ; ò dirò  meglio , in  quello  cafo 
Colo  il  laccio  non  fi  rompe  nò,  ma  fi  allenta:  men- 
tre vi  lafcialiberi  finclièduri  tale  impotenza  ,c  di- 
poi non  piti  :fc l'impotenza cett*a,ò rellituire, tor- 
nea direnò  dannarti.  A doperà  te  quanti  mezzi  vo- 
lete per  la  Salute,  ajutatevi,  affaticatevi;  non  fate 
nulla . E che  fiali  vero , ottenute  come  rimangono 
inutili  .fenza  la  Rcliituzione, duemezzi  prmeipa- 
liflìmi  ,chcci  fono  dati  afalvarci,e  fono  l’ Orazio- 
ne ,c  i Sacramenti . _ 

Figuratevi  un  huomo,  il  qual  poflèggaqueld'al- 
tri  lenza  volerlo  rettituire:  ancoraché f penda  il  in- 
fero in  orazione  gl‘interi  giorni, fe  non  fi  racco- 
manda a quello  fin.  di  ottener  forza,ò  facoltà  da 
compir  le  lue  obbligazioni,  io  dirò  che  egli  fp  «rge 
le  voci  al  vento.  Cum  mm/tipjicaaeritii  èr atiom  Jfii.ij. 

non  txaudiam.  dice  Iddio  : Mi  farò  lordo  alle  voitre 
preghiere  anche  a Ili  d ue , anche  accumulate . E per- 
chè, Signor  tanto  l'dfguo?  Eccovi  la  ragione  : A£a- 
nu>  emm  ve  fra  /mutuino  pitti*  fumi . Imperocché, 
fegue  Di  o,  le  v olire  mani  fono  piene  di  fangue , cioè 
piene  d' ingiuttizie , piene  di  angherie , piene  di  an- 
golce  recate  al  Proffimo  .come  fi  ava  da  ciò  che  ag- 
giunge il  Profeta,  dove  addita  il  rimedio  da  fare 
che  cali  fuppiiche  fuu  poflcuù*  Ed  oh  quanti  fi 
truovano,  che  hanno  piene  non  pur  le  mani , nu 
tutte  le  loro  vedi  di  quello  fangue  de' Povere  Hi, 
/premendo  indebitamente  la  gente  batta  ,ò  tratte- 
nendo ingiuttamente  a chi  ferve, ò a chi  (lenta, la 
fua  mercede.1  Panit  er  tu  ti  am , tira  Paupcrum  éfi  : Ere/}. 
dice  J'Eccìefiattico.  li  pane  è la  vita  de’ Poveri, 
che  non  hanno  altro,  le  non  che  quanto  fi  vanno 
guadagnando  co’  loro  Indori . Ora  chi  li  defrauda 
di  un  tal  pane, che  credete  effere?  E' un  Reodi 
fangue . Qui  defraudat  illuni , beino  fangaia.  1 tft  , 
perchè  non  fi  dtflinguc  da  un  Micidiale  : Jj»»  effun-  Fedi. 

dii  fangai  rum qui fra  ad  tra  far  ir  mercenario,  fra-  ^ 4,  j 7. 

trt’fmnt.  Se  dunonc  uu  di  tali  huomini  alzi  le  ma- 
ni al  Ciclo  lorde  dì  quello  fangue,  non  meno  caro 
di  quello  che  é nelle  vene,  Annue  voi  che  otterrà 
pietà  dal  Signore,  e non  più  lotto  affretterà  contro 
disèia  vendetta?  declinai  aurei  f mai  .Ite  att-  Prot. 
fiat  legna  y erario  tjm  trit  txetrabilii . Chi  fi  tura  le  zg.q. 
orecchie  per  non  udire  uua  Legge  sì  ragionevole 
qtiarcquettadidarcacìafcunociòche  gli  fia dovu- 
to, rendccon  tal  durezza  clècrabile  le  lue  fuppii- 
che, mentre  ricorda  a Dio,  che  non  ufi  Mifericor- 
dia  a chi  ne  anche  vuole  utarcGiuttizia.  Si  tnìm  s.  Jdl 
tudiaamfiae  miftricordia  fict  il  li , qui  nonfttit  mift-  film, 
ricordini»  , qual*  jndielum  fiel  Uh , qui  f tetri!  & ra- 
pinarli f 

L’altro  mezzo  efficaci  (fimo  per  la  Salute, fono  i VIE 
Sac  ra  meati ,c  fingoiar  men  te  quel  del  la  Pen  i t enza  , 
che  è un  bagno  tempre  aperco  per  le  Annue  fatte 
lorde . Font  pattai  Lemmi  Jacob  inablatìoatm  per-  fiati, 
tatari 1.  Ora  quello  fonte  di  vitali  avvelena  da  per  i»r. 
fc  fletto  chiunque  trattiene  quel  d’altri  indebita- 
mente . Imperocché  non  è quello  untar  peni  teu  za, 
dice ; Santo  Agottiao,  ma  un  firaularla,  con  ioga.»-  Ep.  ^4. 
nar  te  raedefimo  a proprio  cotto . si  rti  propter  quam  mj 
peci  atta»  tfi  yrtddìòottfi  non  rtddatmr  }pzmten-  ttJ 
ria  non  agitar , ftd  fintai aurr . E U ragione  C QJ  ni- 
tettittima,  perchè  chi  non  rettituifee  mentre  egli 
può,  Ili  tua  più  Ja  Roba,  che  Dio,  onde  nonédilpo- 
ilo  a ricevere  da  lui  perdonane*  : nè  fi  può  dire  che 
laici  efficacemente  il  peccato, chi  Io  commette  at- 
tualmente,non  acconl  emendo  alla  Legge,  che  gri- 
da , Rendi  ciò  che  tu  hai  di  non  tuo  - Uua  gnu  dii— 
grazia  è di  certo,  quando  un  Povero  peccatore  muo- 
re fenza  la  Confcflione . Ma  non  vi  pare  una  difgra- 
zia  forfè  maggiore,  «mando  un  Peccator  fi  confetta, 
e nondimeno  per  colpa  della  fua  avarizia  non  gode 
il  beneficio,  che  vien  dalla  Confeffione?  Alza  la 
mano  il Sacerdote,  a cui  non  è noto  il  cattivo  flato 
del  intiero  Penitente,  alza  la  mano,  c con  voce  da 
lpavcutarc T Inferno,  q da  metterlo  tutto  in  fugi, 
dice: 
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diceiTo*'  njfeho . Epureincambio che all’oflina- 
toUfurpator  dell' altrui  fi  rompano  le  catene,  le 
catene  fi  vengono  a raddoppiare  : mentre  il  Signore 
pronunzia  un’ al  tra  Sentenza  dal  fuo  gran  Trono, 
e dice  a’Minirtri  : Su  > legate  a eortui  ternani,  le- 
Métti.  gate i piedi, c gettatelo  nel  profondo.  Ligatù  ma- 
jlj,  etibui  yjjpuftiui  peajitite  eum  in  tenebrai  exter  i ere/  , 

Che  gioverà  per  tanto  allora  al  indichino  l'havcr 
cercato  un  Confcflure  latto  a fuo  modo,  ò l'ha- 
rerlo  ingannato  con  rapprdeatargli  Iccolèdivcr- 
famente  da  quel  che  lono?  Converrà  pagare  un 
breve  e Icario  guadagno,  co»  un'immcnfo  ed  infi- 
nito fupplizio,  lenza  riparo.  Il  rimedio  era  rerti- 
«u  ire  per  tempo,  quando  una  tale  rcllituzion  potè» 
farli  ; e quando  il  farla  era  un  mezzo  riducilo  di 
J.Tl.a.  noe  editi  alla  Salute.  Cum  tenfervare  JuJlìtìaw  fi't 
».f . 6i‘  de  ette  ejft  aie  faluti/ , tonftfmtnt  efl  fitta  rejlitu/re  /</ 
0t,  2,  fnetUnjuJfl  a&latumeft  alieni  jìt  de  neee/ftatt  fata-  i 
ti/ . Non  accade  altro  ; O'  rdlituire.  ò dannarli . 
Cosi  la  Giulliziagrida  da!  fuo  inappellabile  Tribu- 
nale, e coti  dal  fuo  grida  pure  la  Carità,  offefe 
egualmente  da  chi  ritien  piti  l’altrui. 

Vili.  Che  vi  pare  però,  Di!ettiffimi*di  quella  prima 
Impollihi  litiche  vi  ho  dettar  E'aflòlutamcnte  im- 
ponìbile che  fi  falvi,  chi  ion  vuole  adempir  la  Rc- 
fiicuzione,con  rifiorire  ogni  danno  recato  al  Prof- 
fimo  ingiuflamentc.  Non  vi  pare  che  li  ponga  vo- 
lontariamente in  un'alto  liccio,  chiunque  arric- 
a0g  c chifce  con  la  roba  non  fua  ? Involuta  funt  femita 
* iptfptttm  forum , dice  Giobbe  : amiulabunt  in  va- 
t uu  u(  (e prillano  ufcirealuonde  da  tali  angurtic, 
che  donde  entrarono ) (j  perìbum  y con  perderli, 
per  non  perdere  i loroacquirti. 

II. 

IX.  Cosi  c certamente, direte  vof,  ma  come  fi  é tol- 
te quel  d'altri, cosi  può  parimente  reflituirfi:  che 
i frappare  appunto  da’lacci  per  quella  via,  per  cui 
vi  fi  capitò.  E non  ha  dubbio  che  con  quella  folle 
fperanri  alletta  fpeflò  il  Demonio  gl'lnccreflati, 
rapprcicnnndo  loro, che  tolgano  pure,  perchè  di- 
poi renderanno . Ma  quello  è un  configliarc  l Uc- 
cello a entrar  nella  ragna , fu  la  fidanza  di  romperla, 
quando  è per  lui  tanto  meglio  non  v’ incappare. 
Pio  vi  guardi  dal  cader  mai  in  quelli  lacci,  perchè 
io caifidero come  impi'iTibile  moralmente  l' ufeir- 
re  più.  Per  intendere  appieno  quella  fomra.>  diffi- 
cili ti  che cofiituifce quella  morale  Impoflìbilità  di 
relliruire,  conviene  in  primo  luogo  penetrar  bene 
la  natura  dell’ Avarizia  , fecondo  i fuoi  principi 
chiurliti  intrinfcci. 

X.  L'Avarizia  , dice  San  Tomnnfo,  è un  Vizio, 
S.Tb.2.  che  fla  in  mezzo  tra  i peccati  puramente  {pirituali, 
i ft/aft.  e i peccati  puramente  carnali . Per  ragion  dell’ og- 
tii.a.g.  getto,  entra  fra  i peccati  carnali , e per  ragion  del 

di  letto  entra  fra  i peccati  fpiricuali.  Onde, fecon- 
do quello  difeoriò,  el  la  partecipa  degli  affetti  bru- 
tali, c degli  affetti  diabolici, e però  cofiituifce  un 
mifio  dilorama  forza.  Ditemi  un  poco: per  qual 
cagione  il  Fulmineè  si  violento?  Perché  egli  uni- 
fcc  in  $è  terra,  c fuoco.  Dal  fuoco  ha  la  l'uria,  e 
dalla  terra  il  pelò  a ferire.  Tanto  avviene  alla  paf- 
fione  (moderata  di  havcrc:  unifccin  un  mirto  la  na- 
tura di  più  viz)  contrari, come  habbiam  detto, on- 
de acquilla  una  violenza  l'opra  ogni  credere  itnpe- 
tuofa . 

XI.  Oltre  a ciò , le  altre  Paffioni  promettono  folo  un 
bene  particolare.  L'Ira  prumette  il  piacere  della 
vendetta,  rinvidia  promette  il  piacercdella vitto- 
ria,  l'Ambizione  promette  il  ben  della  fima  applau- 
ditricc;  e cosi  nel  refi» . Ma  ì’Amor  della  roba  pro- 
mette tutti  i beni  ad  un  tempo,  e tutti  i piaceri  de- 
rivanti da  tali  beni  : perche  il  danaro  fi  fiima  valere 

'Iteli. j tutto . tbrt/iunt  omnia  . e però  l’iti t creile 

jgm  nel l’appren (ione  degli  huomini  non  c un  benepar- 

ticolarc,  macun  bene  uni verfalillimo,  che  gli  ac- 
coglie tutti  ad  un  falcio,  le  non  in  atto,  almeno  in 
j.E tbie.  virtù  - Dettar  io  tt  limar  fuafi  fùìrjujjort  ad  omnia  ba- 

benda,  dice  il  Filofofo. 

XII.  Di  più, i beri  che  fi  propongono  aliai  tic  Paffioni, 

Tema  I.  . 


fono  ordinariamente  amati  da  noi,  non  più  che  in 
riguardo nofiro.  Per  sèfoloamail  diletto  fenìiia  le 
quel  Difoneflo,  per  sé  il  vantoquel  Boriolò , persè 
il  vinoquel  Bevitore,  persela  vi  vanda  quei  Ghiot- 
to ; ma  nell’  Avarizia  non  è così . Il  danaro  che  ella 
promette,  fi  ama  dall*  A varo  a fefiefio,fi  ama  alla 
Moglie,  fi  ama  alla  Prole,  fi  ama  alla  Profa  pia,  li 
amaalCafato:ecosj  araafiguafi  con  tanti  cuori  ,e 
contarne  cupidità,  quanti  lono  i fini  a cui  s'ama. 

Finalmente  l'oggetto  degli  altri  vizjpiù  dileg-  XIIL 
gicri  fi  muta;  ma  P Avarizia  ha  l' oggee  co  fuo  per- 
manente : non  muoiono  le Dofiefiioni  (come  muore 
la  Donna  amata  dal  Sciifuaìc)  non  muoiono  le  ric- 
chezze : almeno  vivono  più  di  noi  negli  fcrigni  :e 
però  riman  fempre  in  piè  l'oggetto  dell  Interelfe 
finché  fiam  vivi , c fio  per  dire  .dappoi  che  già  fiamo 
ridotti  in  cenere  ; amandoli  che  fer  va  a noi  negli 
Eredi  non  ancor  nati  ,ciòchepiù  non  potrà  lcrvire 
a noi  nella  n olirà  peri  otta  morta. 

Ogran  paffionc dunque, che  è l’Avarizia  linfa-  XIV. 
t iati/i  i oen/ui  Cupidi  in  parte  inijuitatii , non  fatta-  Etili, 
bitur  dente  confumat  a'efaciem  Animarti  fnatn  . E I4.fi. 
difatto  vedete  come  ogn  i giorno  cede  all’ amor  del  « 

danaro  ogni  altra  forza  di  amore.  Ecosi  naturale, 
dice Plycarco, che  dueFratelli  fian  tra  loro  di  un 
inedefimo genio,  come  è naturale  chefiano  tra  sé  ** 
firaiglianti  occhio  con  occhio, orecchio  con  orcc-  rat'A~ 
chio , mano  con  mano . Però  chi  fperafledi  trovare  mt* ♦ 
maggior  corri fpondenza  in  un’Amico  firanicro, 
che  in  un  Fratello,  par  che  farebbe, come  chi  fipcr- 
fuadefie  di  camminar  meglio  con  un  piè  di  legna- 
me, che  non  con  un  piè  di  carne.  Certamente 

Juell'haver l'oriito comune  ['ideilo  l'angue  per  cf- 
erc  generato , comune  il  mcdclimo  ventre  per  abi- 
tarvi, comune  la  nafeita,  comune  l'educazione, 
comune  lo  flato,  comuni  le  fullanze,  comune  la 
compagnia,  dovrebbe  unire  in  tal  maniera  due  Fra- 
telli carnali , che  a vederli  in  dilcordiafi  havrebbe 
a riputare  un  prodigio  d'immanità . Epureditali 
miracolitene  mira  ogni  giorno:  mercé  l’Intereflè 
maledetto , che  ne  fa  lubito  più  che  non  fe  ne  vuole: 
onde  ne’ Tribunali  nonjògliono  regnar  mai  liti  più 
impcrvcrfate, che  tra’ Fratelli.  Da  una  medeiirna 
rupe  nafcotio  fpeflò  due  Fiumi,  c appena  nati  co- 
miiioanJo  a divider  fi  , quanto  più  corrono,  tanto 
più  fi  allontanano!’ un  dall’altro.  Cosi  interviene 
alTigri,eaii' Eufrate,  due  de' maggiori  Fiumi  del 
Mondo, che  appena  forti  dalle  medcliinemom  igne 
di  Armenia , fi  (partono  incontanente  con  voltarli 
le  (palle  alla  difprraca,  lenza  riunirfi  mai  più.  Al- 
trettanto finuo  giornalmcnteiFratclli  ancora  Cri- 
fiiani  :c  fenoli  fi  partii  cono  appena  nati  ,è  perché 
non  fono  capaci  ancor  di  portello.  Nel  rimanente 
appena  è morto  il  Padre , che  ecco  foli  opra  tutta  la 
Cala:  ognuno  vuole  riconofcere  il  fuo: ognuno  fi 
duole  che  gli  yien  fatto  torto:  fono  Fratelli  , e fumi 
Nimici:e  il  l'angue  lleflò  in  cambio  di  fcrvire  per 
nutrimento  di  amore , ferve  per  alimento  di  fdegno 

riù  pertinace  ; perchè  in  fomma,  come  dice  Tertul- 
iano,  il  primo  Fratello  a ciafcuno  è l’IntcrciVe. 

Nefeit  pr  api  nf  aitati/  j ut  a Cupidi/ai , ftd  propria  Aavrrf. 
milita/ , bac  fra/er  eji.  Quello  che  fi  dice  poi  de'  GnoJIie. 
Fratelli  tra  loro,  può  dirli  de’ Figliuoli  co' Padri, 
de*  Padri  co’-Figiiuoli, tra' quali  lono  irreconcilia- 
biH)cdifcordic,foloacagioacdeH'infaziabilcCu-  . 
pidigia  di  havcrc;  più  potente  predò  degli  huomini,  £ • * 

che  non  è la  congiunzion  di  ogni  Parentela.  Homi - * 

nei  uiagii  cognati  funt pecunia,  fuam  torporum . c’  *" 

Con  quella  Bcllia dunque  ha  da  contraltare  chi  XV. 
ha  da  rdlituire.  Dee  vincere  una  partìon  si  vee- 
mente, come  habbiam' ora  mofirato  : una  paffion 
che  può  dirli  una  Serpe  alata , mentre  li  rtrafcina 
per  terra  co  i vìzj  carnali  ,c  fi  folleva  in  alto  co'  vizj 
diabolici  : una  partione  che  nouecciu  vergogna , ma 
vanagloria  ,matcherandoJi  da  prudenza  : una  p elio- 
ne che  comincia  fin  da'  primi  anni,  ne  i quali  i Pa- 
dri infiillano  nell’animo  dc'Figliuoli  una  il  uni 
t grande  de’  beni  terreni , chiamiiiJo  beati , quei  che 
! gli  pofleggono  in  copia  ; e miferabili , quei  che  nc 
vivono  privi  -.  una  pallio  ne,  che  crefce  tempre  con 
guaimi  ,anzi  con  i,!i  acquilliiacdefimi,  giacche , 
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tìì.  y.  come  dice  Arrotile,  ancoraché  ciafcun  polli»  ere»  biodicerwilPadroneconanfietà,fi  teme  imreu- 
Palit.t.  dcredi  bavere  a bafhnza  di  virtù  in  sè,e  a balUnza  trarlo.  Sicché  vedete  che  per  quanto  abbondinole 

I.  dicredito, diautorità, di  affo  none  preflo  degli  al-  obbligazioni  di  rendere,  radi  affatto  fono  coloro 

tri,oonv'é  però  chi  {limi  si  agevolmente  di  havere  che  vogliano  compir  quelle  obbligazioni  con  mano 

a baflanza  pure  di  roba  : una  paffton  finalmente , che  pronta . 

è fomentata  dall’Inferno  a gran  legno,  ficcome  Primieramentefidicer-V#**  po/fo^t  il  non  poffo  XVL 
quella , che  gli  fruttifica  sì  buona  raccolta  di  Ani-  vuol  dire,  m'é  duro,  m’é  diffìcile:  voglio  guada- 

I taUtc.  me  a fui  dovute.  Un  Tanto  Sacerdote  con  doppia  gnare  qualche  altra  cofa  di  più , con  quello  ancora 

q.  forza,  e de!  grado,  e della  bontà,  violentava  il  De-  . chenonémio.  Una  delle  perfonc  che  fono  odiate 

Maamp.  monioa  manifcftarfi  per  la  bocca  di  un’  Invaiato;  il  grandcrnenceda  Dio, é il  Ricco  bugiardo  : Divitrm 

quale ftrcctoa parlare, Tre  fumo, dille, a tormcn-  » uadattta.  Ora  quello  Ricco  bugiardo,  c quel  che 

tarccolfui.  Imprimo  di  noi  ha  per  ufficio  di  ferrare  dice  Hvn  paffit . Ma  non  è vero,  non  vuole.  Sì  di-  j,r09 

la  bocca  :e  l’efercita  con  coloro  che  tolgono  ingiù-  *•*•*  non  fuppetmat , qui  infpalìar afl eardit  ipft  * 

lamentela  roba  d’altri  .affinché  per  vergogna  d’et-  iatailiait . Se  G bavette  a ritrovar  modo  da  pigliarli  *** 

fer  tenuti  Ladri , non  paldìno  al  Confcflore  la  loro  uno  sfogo , da  promuovere  uno  flravizzo , da  refli- 

colpa.  II  fecondo  ha  per  ufficio  di  ferrar  loro  il  cito-  tu  ire  un ‘affronto,  mi  ggi  ore  ancora  di  quel  che  fi 

re , affinchè  fe  pur  la  palefino,  almeno  non  le  ne  dol-  ricevette,  fi  troverebbe  Tubi  co  quanto  accada, uà 

gano  cordili  mence,  com’é  dovere.  11  terzo  ha  per  fi  direbbe  Non  pajfa . Andate  di  verno  a una  Fon- 

ufficio  di  ferrar  loro  la  mano,  affinché  fe  pur  la  pa-  tana  gelata,  fi  dice  che  non  v’é  acqua  : ma  nonéve- 

lefano,efc  ne  dolgono,  non  arrivino  però  mai  all’  ro:  fate  che  fpiri  un  fiato  d'Aufiro,  ecco  che  corra 

atto  di  reftituiree.ftttivamrnteciò  che  hanno  tol-  fubito  in  abbondanza.  Cosi  ad  un’ardordi  paflione 

to.  Ed  oh  quanti  di  quelli  Indemoniati  fono  tra*  fifeioglie  fenza  dimora, quei  chehavéa  congelato 

Crifliani , che  dopo  baver  (operati  idueprimi  olla-  la  crudeltà.  Ein  pruova  fi  vede, che  i più  Dovi- 

coli, per  cui  lenivano  da  sé  lungi  la  Grazia,  non  ziofi  pagano  i loro  debiti  men  degli  altri , che  fon 

vincono  giammai  1‘ ultimo , con  una  vigorofa,e  ve-  più  Poveri . Le  Capre , quando  fono  magre , fono  P/ìaMk. 

Méttati,  raccRelfituzione!  I Ventidi  terra  nonforgonoin  feconde;  e quanto  più  iugraflàno,  più  diventano  %.t.  50. 

kiflyit.  sì  gran  copia , cornei  Venti  che  nafeono  dalie  pai  u-  inabili  a partorire. 

di  : ma  fono  più  durevoli,  e diuturni . Tanto  av-  Oltre  a ciò,  quei  che  si  umanamente  pallino  a XVII. 
viene  nel  cafo  aulirò . E'  vero  che  dalle  paludi  del  fe  medefimi  quella  feufa,  Non  pajfa  y come  buona , 

Senio  forgono  tentazioni  pi  ùcopiofe,  e forfè  anche  come  baflevole;  chevuol  dir  dunque, che  fono  si 

più  univrrfali;  ma  non  mai  tantocontumaci  ,ouan-  poco  di  (podi  a paHarla  ad  altri?  Anche  quclPove- 

10  quei  turbini, che  vengono  dalla  terra  profonda  retto  che  dee  pagarli,  dice  loro  Non  pajjTo  yc\oA\ce 

dell’ Avarizia.  Mi  rapporto  alcefiimonio  dell'ef-  con  più  ragione , e tuttavia  non  fegli  ammette  per 

Pttr.  peri  enea . Naa  fatili  da  Amìu*  triumpkat , da  <fua  valido  un  tal  parlare , ma  fi  coflrigne  fe  non  ha  Ut- 

Mf*jf  Jtr'fmfl  Avariti*  trmmpbavit . Certo  é che  negoziar  te,  a dar  fangue:  gli  fi  mandano  i Birri  a cafa;  fi 

14.  con  avidità,  e non  aggravar  la  cofcienza  di  mali  ac-  fpoglia  pcrtàreil  pegno;  appena  gli  fi  lafcia  tanto 

Prav.  quifii,écof»difiìcililIima.  Qui  ftfliaai  dilati  ym**  di  paglia  fu  cui  dormire.  È none  quello  bavere  in 

al.  ao.  rrit  immttnt  i appunto  come  un' affamato,  che  per  I mano  quella  bilancia  ineguale  «che  tanto  il  Signore 

avidità d’ ingurgitamento , poco  attende  a fceglicre  abborrc?  Starna  da/afa,  aiamimatia  afi  apad  Da-  Prav. 

i cibi  che  ha  da  mangiare,  e poco  mali  ìca  quei  che  misam  : pagare  il  fuodoverecon  tanto  di  negl  igeo-  u.  j. 

mangia.  Oraditanti  che  nrgocia no  in  si  (regolata  za,c  ricercarlo  con  tanto  di  nxfXcfitì' pendut  aifuum 

maniera,  quanto  pochi  troverete  voi,  che  rendano  va luatat  ayut . Se  baflaflèogni  leggiero  incomodo  a 

11  malo  acquifto,  e tornino  a romitarquel  cibo  no-  potere  lecitamente  differir  laRcìliruzione,non  vi 

civo,di  cui  gii  fi  aggravarono  la  cofcienza  ! Cosi  farebbe  mai  tempo,  nel  quale  un  tal  precetto  ob- 

pure  tante  ingtu(lizie,dcl  continuo  commeffe  ne’  bligaffe  a farla,  mentre  il  redi  tu  ire  fu  Tempre  gra- 

Tribunali,ci  fanno  feorgere , che  da  neflun  luogo  ve.  Conviene  che  l'incomodo  fi  a tale,  e tanto, 

fi  vede  andare  oramai  più  sbandito  il  giudo, ebeda  che  funeri  notabilmente  l'incomodo  del  Creditore 

quello  ov'éprofefTato:  tante  liti  mode dall’ Avari-  nell'afpettare;  ficchè , fecondo  ladiritta  ragione,  i^tjf  a* 

zia,  mantenute  dalla  Prepotenza , allungate  anni  il  Creditore  in  tal  cafo  bavelle  a concedere  una  ral JaftJ.s 
c anni  dalla  Vendetta,  opprimono  ingiuflamente  i dilazione  fe  glifufi'e  chiefla,euou  T bavelle  a ne-  t*p 
mcn  fàcoltofi  , e danno  il  tracollo  coronativi  a gare.  _ duf.  ,t 

quelle  bilance, che  là  pendono  più,  donde  più  rice-  Fingete  poi, che  uno  dicofloro,riconofciuta  la 
vono.  Trovatemi  un  poco  altrettante  Reflituzio-  «bbligazion  che  Io  flrigne,  prometta  al  Confeffor  XVÙl. 

9l*miJ.  pi.  Santo  A gollino  racconta,  che  mentre  egli  di-  di  retlituire;  non  truova  mai  la  via  di  ridurre' ad 

<9*  ^morava  nella  Città  di  Milano,  un  pover'huomo  efecuzion  la  parola  datagli . Il  Compa  ffo  Ila  fermo 

Ynl.A-  trovò  unaborfa  piena  di  dugento  monete  d'argen-  con  un  pié  in  terra,  e con  l’ altro  fi  muove  dove  vo- 

f*.  *•  to,  e fubito  attaccò  un  Manifeflo  indiverfi  lati , 1 lese.  Cosi  pur' é di  colloro  : purché  non  fieno  co- 

*o.  per  cui  fàcéa  noto  di  haver  trovato  quello  danaro  : ftreiti  a redimire  prefentemente,  non  hanno difji- 

lìcchè  in  poco  tempo  colui  che  l'havéa  perduto,  colti  a promettere  di  rellituire  in  futuro  quanto  a 

datiicamrafi'tgnificuri.richicfeil  fuo,e  fugli  re-  voi  piace, perchè  il  futuro,  come  dipinto,  nondà 

(limito  con  fedeltà . Allora  il  Padrone  tutto  con-  loropena;  ma  il  prelènr*, come  vero  c vivo,  la  dì 

tento,  cavò  fuori  di  quella  borfa,  venti  delle  mo»  grandiflòra . VI  lari  taluno,  che  da  molti  e molti 

nete  trovate,  e le  offerfe  al  Povero  per  fua  mancia.  anni  prometterà  a tutti  i ConfVflori  la  Rcliiti»- 

Ma  il  Povero  ricufolle,  con  affermare  che  nulla  egli  rione  quali  gii  pruiTima  ,enon  la  manterrà  mai  a 

pretendeva  da  ciò,  che  era  tenuto  fare  in  cofcienza.  veruno.  O che  cattivo  muto  di  Penitenza,  quel  io 

t,  l'altro,  Almeno,  foggiunfe,  accettatene  dieci  che  mai  non  giugne  a maturità!  E ‘opinione  di  varj, 

di  puro  douo  : e quelle  ancora  ricusò  quel  buon1  chela  Natura  nonbabbia  per  le  Madri  determina- 

huomo.  Almeno  cinque:  e quelle  purenon  volle.  to  alcun  tempo  al  parto:  ond'ò.che  in  una  di  loro 

Allora  quali  adirato  il  Padrone ,gittò  la  borfa  per  fu  giudicata  fin  da' Romani  legiiirna  la  fua  Prole, 

terra,  eSevoi,  dille,  non  volete  accettare  nulla  del  benché  in  capo  a tredici  meli  : queniain  nmlìum  far-  pfìm . / 
1 «io,  io  mi  dichiaro  che  ne  anche  ho  perduto  nulla;  tum  lampa  ipariandi  firn!  ut  mm  vidaratur . Pare  che  •j.tap.  j. 

e già  fi  partiva  : ficchè  coflrctto  quel  Povero  a gra-  tra  cofloro  tale  opinione  fia  la  corrente  : fe  non  che  v.  Sta- 

dire  la  cortesia,  pigliò  in  mano  il  danaro  offertogli,  i Joro  portati  fono,  non  fidamente  di  molti  meli , mirt./ik. 

e l'andò  fubito  a ripartir  tra'Mendici.  Quale  bat-  ma  di  molti  anni.  Nafeono  fpefio  dopo  la  Madre  - p\  x. 

taglia  fi  trovò  mai  lomigliante  a quella?,  guala  f n - morta  : e le  hanno  a na  Terre  innanzi . conviene  a drPart. 

tarara , franti  mtil  II  Mondo  tutto  appetta  era  fòrza  llrapparli  loro  con  fatica  indicibile  dalle  vi-  tarda. 

degnoTeatro di  si  bello  Ipcttacolo  dicui  Tpeita-  Icere, perchè oal'cano.  Nel  refto é uno liuporeve- 

tor  degno  era  folo  Dio.  Tkt stram  Mandai  t /pa-  dcr  tante  Anime,  piene  di  roba  altrui,  che  Tempre 

diatarDaui . Ma  dove  Tono  quei  che  rinuovino  lpef-  iLunoin  atto  di  partorire  per  lepromcffe  che  tan- 
fo un  fimil  conflitto,  a icorno  dell' Avarizia?  Ap-  no  a' Conte  libri  di  rendere  quanto  prima, e tutta- 

JK  na  trorata  una  cofa , fi  afeoudf  luUto  : « io  et»-  1 ri*  Uauuo  lcmpm  col  parto  addolib , per  non  porre 

mai 
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imi  le  promette  in  effrazione . ì il  m orgia/ 

travaglia , eh' it  m babbi*  (dicono  al  Confeflorc) 
ernie  et  Padri  eh  i*  eterni  petefi  l Le  veglio  fan , t 
vt  le  premetta , Ma  fé  il  Ccrafcflbre  rifoluco  non  di- 
ce: Andate  prima  a compire  il  vollrodovere.cpoi 
tornate  a me  per  l'afloluzione  ; non  v'à  pericolo  che 
la  compì  Teano  mai  : morranno  (opra  parto , ove  ben 
campafler  cent' anni, perchè  l’Avarizia, togliendo 
tutto  il  vigore  alla  Volontà,  fa  che  da  quella  mai 
non  diftaccbifi  il  pagamento,  benché  maturo. 
XDC.  Vero  è che  la  cagione  di  quella  ingiufta  dilazio- 
ne, oltre  l'Avarizia,  è in  grau  parte  ancor  l’Igno- 
ranza. Imperocché  fi  danno  colloro  a credere,  che 
per  foddicure  alla  Legge  di  Dio,  baili  haver  volon- 
tà di  redimire  una  volta  quando  che  fia:  e pure 
S.Tè.%.  non  bada . Il  Precetto  della  rcflituzione  é parte 
x.q.6x.  affermativo,  e parte  negativo:  parte  dice  Hindi, 
ur.g.ad  e parte  dice  Non  ritenere  : onde  non  folo  obbliga  a 
1,  far  la  redituzione,  ma  obbliga  a farla  torto.  Per 
tanto  i’irtertb  ritenere  quel  d’altri  indebitamente, 
ancoraché  fi  habbia  vera  intenzion  di  renderlo. 
Coutil.  l’ iddio,  dico,  è come  rubarlo  di  nuovo:  Non  enul- 
Lat.fub  tum  'tonti fi , gridano  i {acri  Canoni, praftrtim  quend 
Inm.  J.  pitie  aiuta  Anima  , definir  e ittfujìì  ,ae  invadere  ali  e- 
eap.  $9.  nnm.  Il  Signore  non  dice  fol  che  paghiate,  madi- 
do*/. ce,  che  fe  dovete  pagar  la  fera , non  alpet fiate  a 
tg.  1?.  pagar  la  mattina  . Ne/t  mnabilur  opm  mite  inatti 
Domi,  tui  epnJtt  teff  ni  mane  : ed  altrove . Eadttn  dii  rtd- 
af  14.  dii  ti  petti  mm  labori/  fui . Onde  Tic  co  me , a chi  tie- 
ne un  carbone  aecefo  in  palma  di  mano,  non  balla 
che  egli  dica , Ho  propo&to  di  gettarlo  ; bi fogna  che 
il  getti  Cubito,  altrimenti  il  carbone  Tempre  più 
Scotta,  e fa  maggiore  la  piaga;  coti  non  ballai!  pro- 
poli to  di  rellituirt  il  mal  guadagnato,  convicn  re-, 
diluirlo  di  fatto  .quanto  più  prerto  moralmente  fi 
può:  altrimenti  fi  da  continuamente  aggiungendo 
peccato  a peccato , con  quella  iniqua  dilazione,  al- 
me no  ogni  volta  che  fi  apprefenu  l’opporiunitidi 
troncarla,  e pur  fi  trattura.  Tutte  le  Fiere  hanno 
nel  crelcere  una  loro  mifura  certa,  Calvo  che  il  Coc- 
codrillo: quello  Unto  feguiu  a crefeere,  quanto 
vive.  Ora  fate  ragion  che  una  Cimile  deferenza 
palli  tra  gli  altri  peccaticeli  peccato  di  chi  rubò, 
fi  Micidiale , a ragion  di  efempio , poi  che  ha  ri- 
porta la  Cpada  nel  fodero,  pon  ter  mine  alla  lui  col- 
pa : ilDifoncdo  vel  pone,  dappoi  che  ha  voi  tate  le 
Ipalle  alla  mala  Pratica:  e cosi  dite  pure  degli  altri 
carelli,  in  cui  non  fi  può  negar  che  la  colpa  vive, 
finché  non  e confortata , ma  non  però  fegue  a cre- 
scere. Nel  furto  non  è cosi.  E'  il  Furto  uo  pec- 
calo che  ordite  a ogn’ora  : e per  erto,  mentre  il  La- 
dro ancor  tiene  le  mani  ferme, pur  fegue  a rapir 
l’altrui,  ritenendo  ingiullamenie  ciò  che  ha  ra- 
pito. In  una  parola,  il  non  rendere  è un  peccato 
incollante,  è un  fiume  di  peccati,  che  a guila  don- 
de fuccedono  gli  uni  a gli  altri  : é un  combattimen- 
to perpetuo  contra  la  Legge  divina,  lenza  depor 
punto!’ armi:  e in  virtù  di  quella  fuccertiva  ingiu- 
stizia (come  fi  dice  di  Dio, che  ad  ogni  momento 
ci crea,pcrchèad ogni  momento ciconferva V cosi 
può  dirli,  che  chi  non  rende  l'altrui,  lo  tolga  ad 
ogni  momento,  mentre  in  ogni  momento  lo  dea 
per  sé . 

XX.  Ma  che  direm  poi  di  coloro,  che  voglion  redi- 
mire quando  morranno?  quali  che  non  (appiano 
maturare  le  loro  rilol  azioni,  Te  non  a fimiiitudine 
delle  Sorbe,  cioè  quando  comincino  a imputridi- 
re: tenendo  frattanto  il  reo  guadagno  sì  fretto, 
finché  rtan  Cani,  tra  V unghie,  che  come  a’Grifi, 
non  fi  porta  lor  cogliere  dalie  granfie, Te  non  vico 
la  Mone  a tagliarle  con  la  Tua  ronca.  O chclcioc- 
chezza,Tevoi  pur  liete  di  quei  che  cosi  dilpongo- 
no!  Latriamo  rtar  che  la  Morte  vi  potrebbe  lor- 
prendere  aU'improvviTo . Latriamo  ftar  che  gli  Ere- 
di potrebbononon  efeguirc  ciò  che  ordinai  te . Con- 
cediamo tutto  quel  più  di  felicità, che  bramate  a* 
voftri  dilegui  : che  importa  ciò  ? Se  potete  frattan- 
to redimire,  e voi  non  reflituite,  in  cambio  di  lei©» 
gliere  la  cofcienza  eoa  le  proméflc  voltre  magnifi- 
che, ma  future,  la  legate  ogni  giorno  più  . Si  ni 
abiti  a riddi  pojfit , (Jy  non  riddai  ut , panitene  ta  non 


«V**?  t ftd fimnUtnr . La  voflra  Penitenza  è una 
Penitenza  da  frena,  che  muove  a rito  i Demonj 
accorti  a mirarla  : e la  vortra  ConfeiTione  è una  Con- 
fellion  mafeberata,  mentitrice,  ingannevole, che 
non  fola  mente  non  placa  Dio,  ma  lo  provoca  a più 
di  fdegno.  Gran  lode  in  vero,  lafciare di  divorare 
i Poveri , quando  non  v’é  più  denti  da  roficar  le 
loro  fulbnze!  Sono  buliniate  le  Limofine  fìertè, 

Serbate  all’ultimo:  non  come  Limoline,  ma  come 
differite  lino  a quell’ora:  ond’écheSan  Baliliogià 
dille , a chi  però  rimaneva  di  farle  in  vita  : Non  vedi 
mifero,  che  ciò  è un  volere  edere  liberale  con  gli 
huomini , quando  non  havrai  più  che  fare  con  erto 
loro  ? Hiu  tttifer  ! enne  Uberaht  enne  hmintbut  tris , Hom.m 
tnm  ampline  inter  botninti  non  agn  . Giudicate  ora  Di». 

voi,  fe  faranno  lodevoli  allor  le  Rertituzioni . Zie- 
che'o,pentitodivvero,  nondirte:  si  quid  a/ìqurm  Lue.ig. 
defraudavi  , reddam  quadrup/um  ; diffe,  I(rdda  : e 8. 
però  ottenne  di  fubito  la  Salute . Hcdie  buie  Demui 

faine  à Dio  falla  tft . 

E pure  oh  quanto  da  lui  difeordano  alcuni!  Per-  XXI. 
chè  fe  erti  talora  reflituifcono,  miriamo  un  poco, 
fe  con  ciò  tutti  fi  fciolgano  alufficienzadaqueHo 
laccio  intrigato  del  malo  acquillo . Primieramente 
fanno  i più  di  lorocome  fa  il  Mare,  che  dopo  ha- 
vereartorbite  le  Navi  intere , appena  ne  rende  pochi 
avauzi  alle  fpiagge  , e quelli  anche  laceri.  Così, 
dico,  fanno  colloro.  Dopo  havere  rovinata j>tù 
d’ una  Famiglia , fpolpata  più  d' una  Comunità , tpo- 
gliatapiùd'unaCbieia,  fi  argomentano  con  un  mi- 
lcro  avanzo  del  reo  guadagno  di  compire  al  loro 
dovere  ; e cercano  un  Confeflore  che  condifcen- 
da  a una  tal  determinazionc,e  ritrovatolo, fi  Ili- 
mano  gii .però licori  in  cofcienza . Narrali , che  il 
Coccodrillo ,dopo haver divorato l’huomo,  fi cfpo-  ^ *f 
ne  come  morto  Tu  l'arena  eoa  tutta  la  bocca  aperta:  *'*  * 

dove  un’Uccellin  viene  a volo,  c gli  ritoglie  gli 
avanzi  rimartigli  tra’ denti  lordi  di  fanguc,egli 
porta  via.  Mi  pare  appunto  quel  che  interviene  a 
qualche  Confellore  nel  cafo  nofiro.  Capita  nou  To 
come,  a’ Tuoi  piedi  un’huomo  crudele  contro  de’ 

Poveri, che  dopo  haverfene  divorati  più  d'uno,  fi 
getta  quali  morto  di  pentimento  dinanzi  a lui  :c 
pur  non  é poco  Te  riefee  al  Confellore  rita  glierò 
da  quelle  zzane  divoratrici  quel  che  rimane  at- 
tualmente di  roba  altrui  : perche  nel  rimanente, 
quello  che  è digerito,  quel  che  è dillrutto,  quello 
che  colui  già  mcfcolò  con  la  roba  propria,  non  v'é 
forza  che  faccia  renderlo,  benché  quello  pur  ùa 
dovuto  di  Tua  natura, al  pari  del  redo. 

Nè  folo  riefeono  comunemente  manchevoli  le  XXri. 
Reme  azioni  nella  quantità , in  cui  dovrebbono  far- 
li, ma  ancor  nel  modo.  Tutta  la  Refiituzion  fi 
compifce  con  dare  un  poco  di  limofina  alla  Chicfa, 
alla  Cappella,»  un'  Altare,  òpur  con  fare  celebrar, 
qualcheMefla.  Ora,  febeo  la  Limofiua  vai  per  Rc- 
flituzione,quando  non  fi  conofce  il  Padron  delia 
roba , ò quando  a lui  non  reflino  Eredi , che  forten- 
gano  più  per  lui  le  Tue  parti,  e la  foa  perfona;tut-  S.Tb.x. 
cavia  quando  per  contrario  voi  Capete  affai  bene  a 2.  f.$2> 
chi  e fatto  II  danno,  niuna  limofina  baderà  a difob-  sr.  e, 
bligarvi  iu  cofcienza , dove  anche  ad  emulaziondi 
Zacchéo,  poc'anzi  lodato,  voi  difpeofalle  la  metà 
dc’  voftri  beni  fra’ Poverelli  : che  però  vedete  che 
egli nonfucontentodidireaCrirto:Crrr/«flvi<?>»ni  Lue. iq. 
honorum  medium , Domini,  do  Pauptribue . Ma  di  8. 
più  aggiunlc  in  termini  molto  efprcrtì,  (y  fi  quid 
aliquota  dt fraudavi , riddo  quadeuplnm  . Perchè  in- 
tendeva egli, bene , che  la  Limofina , per  copioù  che 
fia,  non  dee  confonderli  con  la  Redi  turione.  Pcn- 
fate  poi  Te  dalla  Reflituzione  potrà  Icufarvi  la  li- 
molina voflra, che é cosi  tenue.  Forte  pur  copiofil- 
fima , non  importa.  Uno  è quello,  che  tu  hai  nu-  Serm. 
dato, dice  Santo  Agoltino,  un’altro  è quello,  che  ,«  dt 
tu  rivedi;  uno  li  rallegra  per  la  roba  che  tu  gli  dii,  Verb.A- 
l’altro  piagne  per  la  roba  che  gli  levailiror  quale  ere-  pofix.a, 
diamo  noi  che  il  Signore  vorrà  afeoleare?  la  voce 
dichiaddomaodaMifericordia,  in  virtù  della  tua 
limofina,  ò la  voce  di  ehi  addonunda  Giudizi»? 
Certamente  che  l’obbtigaziondiGiudizia  va  pre- 
terita a quella  di  Gami:  onde  più  farà  udito  chi 
grida 
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grida  contro  di  voipe»  li  danni  clic  ha  ricevuti»  che 
chi  parla  a prò  di  voi  per  la  liberalità  che  venite  a 
tifargli  ;fc pure  fj  può  dire  liberalità,  far  limoline 
Vvit*  di  rapine.  . - 

aXJIi.  Figuratevi  poi»  che  fi  rrilituilca  nella  dovuta 
quantità , e alla  dovuta  perfora,  dove  mi  ritrovere- 
te chi  renda  i danni  provenuti  daquell’azione  in- 
Zie\.  àt  giuriofa?  Ha  veva  Uladislìo  Re  di  Polonia  fàtteal- 
Illnfir.  cune  rapprei’aglie  nc'  Beni  Ecclcfiartici  ,ed  aramo- 
C/r.Vìr.  nitoda Santa  EduigefiuConfurtcdeH'jngiurtizia, 
r.  89.  comandò  che  il  tutto  forte  rrilituito.  Bene(la,dif- 
fe  la  fanta  Regina  ; ma  chi  renderà  a quei  oiefchini 
le  loro  lagrime?  Piglierà  quidem  addentiti  Agrtfii- 
im  : tattmm  lacrima  s ìliorum  quii  rtddtt  ? Io  mi 
contenterei  però,  clic*  non  fi  teneflbcontodclle  la- 
grime de' poveri  Giornalieri  ,chc  alpettano  il  fuo» 
purché  fi  tcnefie  conto  almeno  degli  lcapiti»  che 
Fan  (offerti  nell'alpettare . Se\qucl  povcr'huomo 
folle  fiato  foddisfatto  ai  fuo  tempo , fuvrebbe  fu  la 
raccolta  provveduto  con  vantaggio  1 i foflentamen- 
to  per  la  Famiglia,  ed  ora  che  da  ouci  Ricco  avaro 
gli  e fiata  differita  ingiufiamente  la  mercede,  con- 
vicn  che  paghi  la  roba  il  doppio  piò , di  quel  che  l’ha- 
vrebbe  pagata.  E pure, chi  rende  a coftuùè  alla 
fua  povera  Cala,  non  dirò  i pianti,  che  han  fatti  in 
ai  duro  indugio,  ma  i puri  danni?  L'Avarizia  non 
laìciachevi  fi  penli  :c  quando  la  Cofcienza  pur  vo- 
glia por  tare  ii  lume  per  ùr  conofcere  una  ingiusti- 
zia vi  chiaia,fi  fermano  gli  occhi  in  terra, c non 
vi  fi  bada.  Otulei  futi  fiatuerunt  dee  limare  in  ttr~ 


XX.  ram. 

XXIV.  Che  vi  pare  però,  Dilettifumi , di  un  Uccio  si 
tetri  bile, e sì  tenace,  in  cui  ita  avvintochi  tien  ro- 
ba non  l'uà  ? Laccio  terribi  le , per  la  prima  Impelli- 
bilitl  adduca  di  poterli  falvare  chi  non  vuol  ren- 
dere; e Uccio  tenace  per  la  feconda  Impoflibilità 
morale , che  voglia  rendere , chi  fi  è la  (ciato  legare . 
Ben’  hebbe  ragione  il  Savio  do  v’ egli  diflc  : fi**  *»n- 
gr/gat  thtfanret  lingua  mendaci!  ( Cioè  C0H  le  falliti  » 
con  le  fraudi,  con  le  bugie,  dette  in  confezione  a 
prev.  dii  ruolo  obbligarlo  a rendere  ) impinguir  ad  la- 
21.  6.  9tita'  mirti  1 , perchè  fe  non  fono  quelli  lacci  di  mor- 
te,quali  altri  fono? 

Ma  non  vi  farà  dunque  rimedio  per  fimi!  turba  di 
Prigionieri?  Dovralu  con  Tertulliano  chiamare 
da  noi  quella  generazione  di  Ricchi  : Anime  già 
Tert  dii.  condanna  te  a ! I ' eterne  fiamme  ? Dittiti  pradamna- 
dt  Pm-  Vi  è rimedio  da  rompere  Quelli  legami  ancora, 

mit,  purché  la  pedona  fi  rifolva  dì  farlo  in  tempo.  Il 
primo  rimedio  ferve  per  allentarli  :cd  è avvezzarfi 
ac«ufidcrarccheildifpendtoTilquale  è perprove- 
11  ire  dalla  Refii  turione , fi  potrà  rifarcirea  più  dop- 
pi per  altra  ria  : c taf  e la  limofina  fatea  de'beui  pro- 
p;,  non  dogli  altrui.  Quella  si,  che  frutta  oltre 
modo, sì  multiplicandogli  averi  in  quella  vita  pre- 
dente , come  ha  promefio  i I Signore  ; e si  preparando 
untcloroctcrnoinPandifoachifc  l'é  comperato 
con  quella  caritativa  beneficenza.  Quella  Fede, 
avvivata  daH’cicrcizio, potrà  far  cambiare  ad  un' 
huomo  tenace  e il  modo  di  accumulare , c l’oggetto: 
il  diverto  modo  farà  l'pargcrc,  e non  ritenere  per 
fare  acquiilo:  e il  diverlo  oggetto  faranno  le  ric- 
chezze immortali,  che  non  han  fine:  c cosi  aucl 
cuore,  avido  inficine  e tenace,  temendo  di  perderò 
canto  frutto, impiegherà  agevolmente  il  fuo  capi- 
tale a un  Banco  infallibile,  ove  li  accorga  che  non 
perde  impiegandolo, ma  che  cambia, c cambia  in 
meglio  con  un’immrnfo  vantalo,  havendo  per 
Debitore  l’ ificflb  DÌO  : §*jd  enirn  effe  patii  ditiut 
ftr.z  dt  tornine  ytujui  prefittine  lìtui  ft  effe  dtbitortm  ? 
Av^rit.  L’ altro  rimedio  per  rompere  allatto  quelli  lcga- 

XXVI.  mi,  è concepì  re  un  dclidcrio  vero  di  faivar  l'Anima. 
LA  more  qua  lido  è grande  ,fpegnequalfivoglia  al- 
tro affetto,  a guifa  di  una  fiamma  maggiore,  che 
fpegne  la  minore.  Per  tanto»  fe  cominccrcte  ad 
amari’ Anima  come  li  conviene , qual  dubbio  v*è» 
chevinccrcccqucfl'afFctto  Jifordinato  di  ritenere 
quel  che  dee  pure  un  dì  renderli'  Finitevi  però  fe- 
idattt.  riamente  in  quelle  belle  parole. del  Signore? 
g .*  prod.-J!  kfMini  Jt  Mttr.dnw  Uttittrjuju  liurttur y Ani- 
mi *•/*  Jui  dttrimtntutn  pattai  ut  ? Che  giova  all' 


huomo  guadagnar  l’unlverfo Mondo, fe  frattanto 
fi  perda  P Anima?  Tanto  piò  che  qui  non  fi  tratta 
né  anche  del  Mondo  tutto,  ma  di  uri  mucchio, per 
cosi  dire,  della  lua  polvere,  cioè  di  un  guadagno 
tenui  fiimo  e tri  vialifiimo , che  tra  poco  vi  lari  rapi- 
to ancor  dalla  Morte . Un  povero  Cane  corre  una 
mezza  giornata  dietro  una  Lepre,  e fi  sfiata;  e poi 
appena  egli  l'ha  raggiunta,  che  fe  la  vede  levar  di 
bocca , ficchi* per  premio  di  tutte  le  lue  fatiche,  non 
gode  al  fine , le  non  l 'odor  della  preda . Eccovi  quel 
che  raccoglie  un  Ricco  mifcrabilc  da’ Tuoi  acquifli * 
tracciar  i con  tanto  affanno  : appena  gli  ha  raggiunti, 
che  gii  fon  tolti  via  dalla  Morte, e vanno  in  mano 
di  un' Erede,  che  in  pochi  giorni  diflipa allegramen- 
te in  giuochi  ,cingolofità  ,ciòcht*s’è  radunato  io 
molti  anni  con  tante  angofee.  F.  un  guadagno  cosi 
mefehino farà  mai  prezzo  degno  della  vollr* Ani- 
ma ? fi*-*"»  da  hi  van»  tema,  ut  a t i ontm  prt  Animi 

f* 

Aggiungete, che  bene  fpcflo  la  roba  trattenuta xJCVlf. 
ingiultamcotcconfunu  il  rimanente, che  pur' era 
di  buon  acquilo.  V’c  quella  di  ver  liti  fra  la  lana 
tagliata  da  unaBelìia  morta, e la  lana  tagliata  da 
una  Brilla  vìva,  che  lacrima  fi  confumada  sè,go- 
ncrando  de' tarli,  che  le  la  rodono  ; là  dove  l'altra 
piò  rollo  va  aumentandoli  ,cdavan  * .ndofi . Or  que- 
lla mcdcfima  differenza  palla  tra  gl'  iniqui  acquifli , 
ci  legittimi.  Gl’iniqui  da  le  medi-fimi  vanno  nu- 
le; i legittimi  ò fi  mantengono,  ò fi  migliorano. 

Ne  eriga  j amiti  tua  ad  opti  quat  ne»  pati  baiar  ,■  prov. 
Non  ti  venga  voglia, dice  il  Signore, d‘ acquifere  j. 
quei  beni  ,cnc non  puoi  poflèdertoa  buona  cole  ien- 
za  : qui* I fti( UHI  fiii  prunai , quoti  Aquila  , vola - 
immi  in  Cv/um  ; perché  quando  faranno  in  man  tua, 
metteranno  l’ali , eli  voleran  via  da  te,  lardandoti 
doppiamente  dclulojC  per  quel  getto  che  bai  fatto 
dei  Beni  eterni,  0 per  la  perdita , che  lei  tu  niente 
meno  coflrcctofàre  de’ temporali . O cambio  dun- 
que infelice!  Vendere  un  Dio,  come  Giuda , e non 
acquiflar  nè  pure  il  danaro  per  cui  vendecteG  ? Se 
non  che,  fi  acquifli  quanto  fi  vuole;  domffi  chia- 
mare acquiilo, c non  diflruzione,  quello  che  corta 
la laluce dell* Anima?  Quj  non  v‘è  mezr:o:0're- 
ftituirc,ò dannarli . La  roba  d'altri  è u.u  catena 
di  ferro,  che  non  folamentc  vi  lega  co’fuoi  nodi , 
come  la  corda,  ma  vi  opprime  anche  l’Anima  col 
fuo  pefo . 

Un  certo  Conte  havea  rapiti  alla  Chiefa  di  MctzxXYIir. 

alcuni  Campi,  e gli  ha  vca  morendo  lafciati  ai  prò-  jjaren. 
pr; Figliuoli, finché  dj  mano  in  mano  era  l'iniquo 
acquiilo  partito  già  inrìno  al  decimo  Erede  : quando  txtpìfl. 
da  un  fant’ huomo  fu  veduta  una  lunga  lcala  giù  c.Pari 
nell’  Inferno , per  cui  di  grado  in  grado  lcendcvano  Damìa. 
in  quel  profondo  quelli  iugiurti  Portcditori,  ebe  ca- 
non ollance  le  iatimaeioni  de’ Sacerdoti  ; non  ha  ve-  miniti, 
vano  mai  voluto  alla  Chicl'a  rendere  illuo.  Mira- 
teche  bell’acquiflo  per  quella  Cala  infelice!  efo- 
mlgliantefarà  il  vantaggio  che  caveranno  dal  trat- 
tener le  Rertituzioni,  quei  che  fono  allacciati  in 
qualunque  mododi  roba  altrui . Panni  pecunia  fu-  Strm.f. 
nut  tfi  Anima , dice  San  Leone  Papa  : O'  rcrtituzio» 
ne,ò  dannazione.  E un  tuono  tale  non  è tuono 
ballante  a rimettervi  in  miglior  Cenno?  I Cocco- Hi*  IH. 
drilli,  benché  si  avidi, come  l'opra  dicemmo, de'  8.  tip. 
Corpi  umani , contuttociò  (paventati  alle  grida  ay. 
della  gente,  vomitano  i Corpi  poco  fa  divorati . E 
fi  troverà  chi  fi  atterrifea  si  poco  a querta  dinunzia , 
di  dannazione  eterna,  di  dannazione  inevitabile, 
di  dannazione  imminente,  che  non  s’induca  aren- 
dereciò  che  ha  tolto?  O rcilituzione,  vi  replico , ò 
dannazione.  Sari  ben  dunque  infenfatopiù  d’una 
Beftia,chi  voglia  più  torto  perdere  tutto  sé,  che 
perdere  il  fuo,  anzi  che  perdere  quello  che  non  è 
luo,ifta  che  fuo  li  fa  con  appropriacelo  ad  onta  del 
Padron  vero,  predtj  homi  ni  fi  Mundum  uni- 
ttrfttm  lucrane  t Anima  vtrò  fu  a detripumum  pa- 
ti at  tir  ? 
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Sopra  i GiudizJ  temer  arii. 


On  v’è  mciìietr  fra  glihuo- 
mini  pi  li  arrifchiatu,  clje 
quel  ài  Giudice.  Siccome 
ad  mfcgn.ir  con  chiarezza» 
non  balia  Capere,  ma  con- 
viene in  un  certo  inodofo- 
praft.  pere,  tosi  a giudicare 
con  ficurtà,  non  baila  una 
faviezsa  Templi»,  vi  fi  ri- 
chiede un.»  hviczza,pcrdir 
cosi , foprafEiu  F.  pure  mirate  ; nel  Mondo  non  fi 
faaiiro  che  giudicare  ; cioè,  che  qualificar  le  azioni 
del  Proficuo,  che  dannarle,  che  difilli  ir  le:  tanto 
che  San  Giovanni  Clirnacohebbc  a dire, cheli  De- 
monio, non  ha  altro  impiego  che  quufio , fopra  la 
Terra:  ò tentar*  perche  fi  pecchi,  ò tentare  per- 
Clìm  in  che  ii  giudichi  che  altri  babbi  a peccato.  Putau 
Stila,  «et  Vainomi  urloni , aut  fi  non  pricavrrimui  , f udi- 
tati pntantoi . Così  in  ogni  lato  fi  alza  fubito  un 
Tribunale:  un  foipetto  fi  reputa  per  efanic;  un 
fentore  fi  riceve  per  evidenza:  e non  fol  non  un- 
meuefi appellazione,  ma  il  Reo  fi  truovaqui con- 
dì nnato,  lenza  edere  n c meno  citato  a dir  fua  ra- 
gione; e prima  che  incomincili  la  Tua  caufa,  egli 
terminata.  Ora  Tappiate,  Dilettiftìmi,  che  Dio 
non  vuole  tanti  Giudici  al  Mondo  : vuol' effe  r folo. 
E però  io  vi  dinuncio  in  Tuo  nome,  che  andiate 
lenti  in  affumerc  quelle  parti;  perchè  chi  giudica 
temerariamente  il  Tuo  ProlTimo , non  altro  ad  un’ 
t(pm.  i.  ora  fa , che  dannar  iè  lidio . Ih  quo  alnnin  judi- 
I.  taj , tt  ipjum  cndmnat , 

I. 


lT.  Prima  tuttavia  di  vedere  1 iniquità  di  quelli  Giu- 

dici audaci  (che  Tari  il  pruno  Punto  del  mio  di- 
feorfo)  conviene  porre  in  chiaro  cièche  s'intenda 
per  giudicare  altrui  temerariamente.  Adunque, 
altro  è il  Dubbio,  altro  il  Soipetto,  altro  il  Giu- 
dizio. 11  Dubbio  è una  fofpcnuone  d'animo,  fenza 
inclinare  più  ad  una  parte  ,chealTaltra:il5oi  petto 
è un  conlcnfo  fievole:  il  Giudizio  è un  conlenfo 
fermo.  Figuratevi  che  il  voliroDifcorfo  6a  come 
una  bilancia,  in  mano  della  Ragione.  Se  la  biian- 
S.Tb.i.  c;a  jD  bilico,  eccovi  il  Dubbio:  Te  la  bilancia 
z,f.6o.  appena  pim  da  una  parte,  più  che  da  un'altra, cc- 
art.^Jm  covj  j|  Sospetto.  Se  la  bilancia  dà  il  tracollo, ec- 
f‘  covi  il  Giudizio.  Ora  nel  dubbio, e nel  foipetto, 
fe  fieno  mal  Tutlillenti  > vi  farà  peccato  veniale,  ma 
non  più  oltre  : almeno  ordinar  Mtnen  ce:  ecosl  non 
Intendo  io  per  ora  parlar  di  quelli.  Io  parlo  di  quel 
giudizio afloluto, che  la  noi! ramane  tórma  lenza 
ragione  Topra  la  vita  altrui . E dilli  lenza  ragione  ; 
perchè  quando  gl’indizj  fono  violenti , eie  prefu  n- 
zioni  fono  valide  a giudicare,  fi  chiama  giudizio 

5 rudente,  non  temerario,  né  il  con  fornirvi  allora 
peccato.  Se  una  Vedova  ammette  in  cali  ogni 
genere  di  Per  fune  lenza  riguardo;  fe  parlasbocca- 
tatncntc  con  gli  huomini  che  a lei  vengono;  e fe, 
non  contenta  di  chiedereloro  in  prefitto  de' danari, 
scema  facilmente  da  eh»  pruferte,  da  chi  prefenti  ; 
è difficile  il  riputarla  una  Tortorelia  l’eompagnata , 
che  pianga  la  perdita  dolomia  del  fuo  Conforte. 
I.  Tim,  Però  FA  pullulo  dille  : §utnHu.Jam  pittata  manift- 
fa  junt , ftr a flèttili  a mi  foduinm  ytfH.--rvmd.im  au- 
ttm jrjttuttritr^KUhèìkHMjpciuÙ  lóa  sinotorii 


che  non  h2nbifognodi;>ruove,nèdìproccfli,C0me  VS.Tb- 
altri  n’hanno:  lì  accufano  aliai  da  sé.  Vero  òche  >n  bune 
in  quelli  caG  mcdcfiini  conviene  haver  carità,  e ht. 
feufar  l’intenzione  ( forfè  men  rea  di  quella  che  ci 
apparisce  ) fe  non  può  fcufarli  più  l’opera  ; & incol- 
parne ò la  fragilità  del  fenlo,ò  la  forza  della  fug* 
gefiionc,fenon  può  lcufarfi  né  anche  l'intenzione, 
già  chiara  per  tutti  i fegni.  In  ogni  evento, con- 
v iene  rammemorarli , c he  noi  pure  fura  Peccatori  ; 
c Pecca  tori,  che  trovandoci  in  limili  circoflanze, 
faremmo  forfè  caduti  più  bruttamente:  a guilà  di 
una  l>onna,che  non  ardi  fine  riprendere  di  codirdo 
il  Marito,  che  torna  a cafa  fuggente  dalla  batta- 
glia, men  tre  ella  è con  fapevole  a femedefima,che 
non  h imcbbc  prorato  in  sé  nè  mcn  cuore  davefiir 
l’arme.  Ma  per  rimetterci  in  via:  quello  che  in- 
tendooggj  iodi  riprendere  non  è quello.  E'qucl 
mal  colTumedi  molti  poco  timorati  di  Dio,  che 
condannano  francamente  le  azioni  del  loro  Profil- 
mo, al  deboi  lume  di  ronghietturc  non  fuflficicnti. 

E per  molìrarvene  i’ingiuftizìa , ofièrvate  che  tre  v , 
cote  fi  richieggono  in  un  buon  Giudice:  Autorità , V-S'T*- 
Scienza,  eGiuliizia.  Senza  Autorità,  il  giudizio  *•  2l 
farà  ufurp-.to  ; lenza  Scienza , fari  inconuderato; 
fenza  Gì  ufi  izia,  farà  pcrverfo . E tutte  e tre  que- 
lle colè  io  farò  vedervi  che  mancano  in  chi  giudica 
altrui  temerariamente. 

Manca  in  prima  pertanto  l’autorità,  e la  giuri-  fjy 
dizione  propria  di  Giudice.  Le  Leggi  non  voglio- 
no che  un'eguale  habbia  imperio  l'opra  un’eguale, 
ma  fopra  un'  inferiore.  Par  imporsi#  non  batti  ino. 
perium.  E le  è cosi , come  dunque  voi  giudicate  il 
vofiro  fratello  ? Tu  auleta  quid  j udita i fr.urtm  R?m- 1 4. 
tuum?  Due  generi  di  giudizi  polliamo  noi  qui  no-  , , 
tare  con  San  Tommalo;  l'uno  ègiudicarc  qual  fia  s 
beala, cqucfioappartknc  ai  fupcrior  folamente:  *tT' 
l'alito  è giudicare  qual  dovrebo’  cflcrc,  e quello 
può  convenire  anche  agl  infènori . Or  come  pal- 
iate voi  dunque  i termini  a voipreferitti  ,e  volete 
fentcnziarc  fu  cièche  non  v appartiene,  ediflimre 
quali  fieno  le  azioni  ,i  collumi,  i configli  del  volito 
Profilino,  mentre  al  più  al  più  potrefie  fol  diffinirc 
quali  havrebbono  ad  elitre  di  ragione?  jjtuii  tetani  Bxod.i. 
filmi*  JuJicem  fuptr  noi  f dirovvi  con  più  fonda-  14. 
mento, che  non  diflè  a Mose  quell'  Ebrèo fuperbo. 
Mofirate  un  poco  la  Patente  che  havete  giudicato- 
ria, èdite  almeno  chi  ve  la  porfe?  chi  ve  la  procurò? 
guitti  coHjiituii  J uditomi  Certa  colà  è,  che  non 
yc  l’ha  dau  mai  Dio, che  folo  può  dartela  : anzi 
egli  proibi fcc  l'entrare  troppo  curiofamentc  ad 
invdtigirt  li-azioni  altrui . Nr  quarta  iaìquitattm  Prom. 
in  domo  Jujt . Adunque  quii  H tenfiituit  J uditimi  , j, 
Chi  vi  ha  conferita  mai  quella  autorità  d'intru- 
dervì  non  chiamati  ne' fatti  d’altri?  li  falire  fu  in 
Cafa  di  un  iórdìiere  fenza  picchiar  prima  aH'ufcio* 
fi  (tirai  pure  un  mal  termine  infin  tra  b gente  baila  : 
né  coniente  la  Legge,  che  aprali  una  tmefira  mai  ^ 
da  veruno  nella  parete  comuue  col  fuo  Vicino,  fen-  9ui  J*‘ 
za  licenza.  Come  vi  arr<>gatc  però  quello  gran  poi-  "* 
le fió  di  volere  inoltrarvi,  non  folo  in  cala  altrui  f*rvil- 
lènza  il  fuo  confenfo,  ma  fin  nell’animo,  c ù\cPr*dì*r. 
una  fincltra  in  quelb  parete,  che  Dio  ha  voluto  V'*- 
cicca  a qualunque  guardo  t $uìi  tt  toaflituit  Jttdi- 
timi  Iddioha  nlcrvato  per  se  quello  giudizio  pro- 
londo  del  Cuore  un:.iuo,  e però  il  primo  titola 
elicgli  ha  bina  voluto  utile  Setti  ture  lacre  è ilato 
quel 


) 
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quel  dì  E/*ymtc he  è quinto  dire  di  Giudice;  ap- 
partenendo al  loto  (Creatore  i!  giudicare  lo  Tue 
Creature.  Ediqucrtodolcvafi  il  tanto  Giobbe  eoa 
Eli  Amici  Tuoi , cosi  fàcili  a condannarlo:  dolcvafi 
jtf  j»  dellàrbitriochc  lì  ulurpavano  fu  di  lui, tanto rtra- 
2J  s‘  vagante  : $uart  ptrftqttimìni  me  fieut  Devi  ? Quali 
diceiTe  : Cor»  qual’ autorità  vedete  meco  procedere 
alla  Divina?  Come  afpirate  a trattare  con  elio  me 
da  Sovrani  ,ò  daSovrallanti , mentre  liete  con  più 
che  Conferei  meco  d'un’irtelTo  Padrone  ? E con 
qual’ animo  volete  voi  dar  fentenza  fu  la  mia  Vita , 
mentre  in  tal  cauta  io  non  fonofoggetto  le  non  a 
Dio  , di  coi  fono  tutto  ? fuare  perfeqtumini  /nr  fieut 
litui  * Volete  forte  voi  lottcntrarc  iti  luogo  di  lui , 
quali  non  ballante  a un  tal’ atto?  Kumquid prò  Deo 
**  jmdhsaro  aitimi™  ì Ed  eccovi  quanto  fiaingiufto  il 
Giudizio  temerario,  incntr’è  giudizio  ufurpatoda 
chi  vuole  bavere  giuridizion  (opra  gli  altri, c pure 
non  ve  la  gode. 

IV.  Ma  non  iDenoancoraeglièingiurtopercfferein- 
con fiderato , mancando  a quella  rondizionedi  Giu- 
dici la  fetenza  nect-llària  per  Icntenziare  , ò fu  la 
fcicnaa  del  diritto , ò fa  la  fetenza  del  fatto . Manca 
primieramente  la  fetenza  del  diritto.  Imperocché 
le  non  lode  altro,  l'amore  che  noi  portiamo  a noi 
ftefli  , non  ci  lafria  ben  giudicare  , inclinandoci 
{èmpre  a creder  male  del  Pro Unno, qua fi  che  fu  la 
diprefliune  di  lui  s’innalzi  tanto  pii)  l'eccellenza 

X/^.a^.uolira . Non  vi  è Vento  più  torbido,  dice  A rilìoti* 
prtiJtm.  le,  di  quel  che  va  a ripercuotere  in  le  medefimo, 
perche  in  vece  di  diflìparc  le  nuvole  y le  condcnfa. 
Ora  tale  è l’amore,  che  noi  portiamo  a noi  (ledi: 
riflette  ogni  colà  Tubilo  in  sé,  operò  a v vico  di  leg- 
gieri che  egli  ci  oleuri  la  mente,  ficchi1  non  porti*- 
m^ftiù  giudicare  con  rettitudine  : là  dove  le  li 
armile  il  Proflimo  daddovcro,  ci  comparirebbono 
con  facilità  le  lue  azioni  tutte  ben  latte  : Ex  alieni* 
ajflhhui  ajhmarr.ur , diceva  pcrè  faviamente  San 
Gregorio  Nazianxeno.  Proporzionata  a gli  affetti 
di  ciafciuto,  é la  (lima  che  di  noi  (brmafi.  Quindi 
é,  che  un  medelìmo  Davide  compariva  sì  retto  agli 
occh)  diGionata,  e compariva  sì  (forco  a gli  occhi 
di  Sadle  : perchè  Gioitala  haveva  il  fuo  buon  cuore 
per  regola  d i gi  u di  care  l’A  m icc , e Sa  die  ha  vera  per 
regola  il  fuo  maligno . Non  è maraviglia  ( dicca  San 
Girolamo , Ieri  vendo  al  Vefcovo  San  Paolino  ) non 
è maraviglia  che  tanto  conto  voi  facciate  di  me, 
JFp*^.4Vmentrc  mi  indurate  con  le  Virtù,  che  feorgete  in 
tanlin.  voi , Mitirii  mi  virtutibui  tuìt . E cosi  pure  non  è 
maraviglia  che  chi  é pcrverfo, giudichi  degli  altri 
per  verta  mente,  mentre  gli  (lima  da  quel  chepruo- 
va  in  feflcflb,  nè  può,  mentre  fegue  a girargli  il 
capo  come  a un  frcnctico,vcdcr  mai  nulla  di  fer- 
Sltìì.  no  : Sui  (y  in  via  Stufivi  ambularti , tum  ipft  infi. 
*o.  $.  fitiit  fity  amati  fiultai  ttfiimaf . Caino,  micidiale 
del  fuo  Fratello,  (limava  di  non  potere  incontrare 
Cmr  4.  alcuno  tra  Ir  fore(lc,cui  non  lenirti  torto  voglia  di 
*4.  tirciderlo . Omnii  qui  riferir  me  , a et  de t mt . To- 
CrtgprJ,  tila  Re  de’ Goti,  perché  era  avvezzo  a rifcaldarft 
4.  Dia/,  bevendo,  a!  mirare  San  Caflìo  Vefcovo  di  Narni 
e.  j.  rubicondo  in  faccia , lo  credè  un'  ebbro  par  fuo. 
Lutéro , che  cambiati  in  pollriboli  i Monirteri  ,cra 
divenuto  un  Mortro  d' impudicizia , cominciò  ad 
infegnare,  ctì’crc  impedibile  all  huomo  la  Conti- 
nenza. In  formila  ,i  nortri  giudizi  fon  cornei  Ven- 
ti, che  fi  vertono  di  quelle  qualità , di  cui  fon  le 
terre  ove  paflàno:  Ex  aiitnit  ajfeUibui  nfiimamur. 
Ed  in  quel  tronco  medeli  rao  inciti  un'Artefice  pe- 
rito,fecondo  l'Idèa  dcllalua  mente, icorge  il  la- 
voro nobile  di  una  Statua;  un  vii  Carbonato  non 
altro  mira,  che  un  hdiginolo  e fetida  avanzo  di 
fuoco  fpcnto. 

V.  Manca  dunque  a noi  facilmente  per  giudicare  la 
feienza  del  diritto  :ed  ove q 11  erta  pur  non  mancarti, 
manca  quella  del  fatto.  Conciolliachè quel  che  fi 
giudica  comunemente  contri  il  dovere  è l’ inten- 
zione, laquale  é Tempre  ignoti  (lima  al  noflro  guar- 
do. Un  certo  Vantatore  iacea  dell’Anrologou-nza 
fine , e raccontava  in  prclènza  de  i pii)  fentpliei  tut- 
ta ladifpofizion  delle  Sfere,  tutte ledi  danze  del  le 
Stelle , tutti  gl'  inilurti  di  qualrtiia  fr*'  Pianeti  unto 
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al  minuto, che  non  potendolo  più  fofferire  Dioge* 
ne,  mifurol  lo  col  guardo  da  capo  a piedi,  e poi  tor-  tiuiho. 
nando  a fidarglielo  bene  in  vili», Quanto  tempo  è,  *?• 

dimandogli,  che  tu  vieni  da  quel  paefe,equanto 
tempo  fa  che  tu  vi  ponerti  cafa , giacche  sì  accertate 
prefumi  qui  di  recarcene  le  novelle  ? Ma  un  tal 
rimprovero  converrebbe  anche  meglio  a tanti  buo- 
mini  temerari,  che  vogliono  dilcorrere  infin  de’ 
penfieri  altrui,  ede'  fini  piùintiini  c più  inaccorti . 

Quanto  tempo  havetc  albergato  voi  nel  cuor  di 
colui,  e quant’c  che  ne  ulcille  fuora,  giacche  si 
accertate  nc  date  a uoi  le  contezze?  L* edere  in- 
fcrutabile  è proprio  del  Cuore  umano:  Prtvum  efi  Jtf.x  f. 
Ctr  omnium , (y  ittftrut  abile  : quii  COgnoftOt  ilhut ? q* 

E il  rinvenire  i riportigli  più  afeofi  ,è  propria  dote 
di  quel  Signore  fedamente  che  lo  formò:  Mg»  Da- 
minut  feruta™  Cor.  Voi  rteflì  noi»  conofeete  voi  *0* 
modellimi  interamente,  c pure  vi  date  vanto  di 
voler  poi  coaofccrc  unto  bene  l’interno  altrui! 

Quante  volte  nel  confcllàrvi,  voi  dite,  di  non  fa» 
per  ben  dilcernerc  le  habbiateaeeonlcntito  a quel- 
la tentazione,  ò non  acconfentito  ? dite  di  non 
rinvenire  qual  forte  la  intenzionvortra:  fevi  per- 
ì'uafc  la  prudenza,  òfe  vi  portò  la  patitone?  dite 
che  de'vultri  penfieri  non  vi  dà  lamino  favellare 
con  lìcu  rezza?  E poi,  non  fa  pendo  voi  ciò  che  parta 
nel  Mondo  vecchio,  ove  dimorate,  volete  indo- 
vinar ciò  che  fegua  colà  nella  Terra  incognita  del 
Mondo  nuovo? 

Direte  che  giudicate  4*  qualche  indizio  che  vi  Vf! 
apparifre.  Ma  quertoèun  voler  giudicare  la  qua- 
lità del  (bndodelMarc  da  quelle  poche  alghe  che 
vomita  fu  lafpiaggia.  E poi,  le  un'indizio  limile 
non  vi  bada  a giudicare  della  vollra  intenzione^ 
come  vi  barta  a giudicar  dell’altrui?  Neanche  la 
finta  Chiefa,  ancoraché  tantoillurtrata  dallo  Spi- 
rito Santo,  fi  arrifichcrebbe  a giudicare  in  tal  fog- 
gia, lenza  ingannarli . Eethfia  ntn  gudicat  dt  **• 
trrnii , Mira  tolti  ; dii  e voi  tra  voi  (tedi  : >>•"  f* 
del  mate , perché  non  tt'ha  l'octafiont  : Sta  in  piedi 
perché  non  ha  chi  /a  /piaga  : ma  quanto  durerà  a 
farvi  ? Finché  non  traevi  ehi  In  regali , ehi  la  ri. 
thirgga  , chi  prenda  a corteggiarla  com'  ella  brama . 

O Tribunal  formidabile!  Se  foflèroadunati inuna 
gran  (ala  que’  trecento  diciotto  Vcfcovi, che  con- 
dannarono Arrio  nel  Concilio  Niceno,  non  ofe- 
rebbonodare  una  tal  fentenza , nè  meno  fu  lo  (lato 
prefente  di  quellapomia  infelice:  e voi  torto  ar- 
dite di  darla , non  foto  fui  prefente,  ma  fui  futuro  ? 

La  Chiefa  non  giudica  dell’interno,  e non  crede 
di  haver  ballante  cognizion  nè  del  fatto,  nè  del 
dovere,  peruna  tal  fentenza  foggetta  a mille  rilchi 
di  tallo:  e ne  giudica  un'huom  privato  liberamen- 
te^ e crede  d’elTére  a fufficicnz.i  inftruitopcr  tanua 
adire  uno,  che  talora  non  fa  quanto  fia  di  dante  il 
capo  dal  bullo!  Troppofono  audaci  quello  predi- 
zioni fondate  Copra  argomenti  ,i  quali  tutti  hanno 
debole  ialor  forza;  e formate intornoad effetti,* 
quali  tutti  hanno  occulta  la  lor  cagione  Non  è 
quello  un  fare  U Prudente , come  altri  penfa,  ma 
1 Indovino.  E fc  noi  credete  a me,  credetelo  allo 
Spirito  Salito , il  qual  parlando  dell’ huomo  livido, 
d icc.c  he  Infimi/itudinrm  Arieti  fy  Conjrlìorit , api-  Prtv. 
mot  q ned  ignorar . Mirate  un'A  Urologo  che  guarda  i\.j. 
il  Cielo. e pronunzia  con  gran  portello:  Quella  che 
è là , è la  cafa  della  Morte;  là  fogg  orna  lo  Scor- 
pione : là  rta  il  Serpente  : quella  Stella  sì  rortéggian- 
tc  è un  Marte, che  medita  Tempre  llragi  : quell.»  ò 
una  Venere,  che  inclina  Tempre  a piaceri  : e cosi 
difeorre  del  reflo.  Epuro  inCielo  non  v'é  nulla 
di  ciò  : non  v’ò  nè  Morte,  nè  Scorpioni , né  Ser- 
penti , né  Sangue,  né  Impurità,  ma  fono  meri  vo- 
caboli lenza  fondo . Infimilitudintm  Ar;oht  fy  Con- 
j eli  or  ii  etflìmat  quoti  ignee  at . Chi  giudica  Coi»  te- 
merità, vuole  che  il  male  pallàio,  ancor  lia  prc- 
fuite;  vuole  che  il  prefente  habbia  a durare  in  fu- 
turo; c per  articurar  le  Tue  predizioni,  piglia  Tem- 
pre per  regola  di  non  andare  ingannato,  portare  il 
1* ligio:  quali  che  flavi  veruna  azion  tanto  Tanta, 
che,  fc  U vuole,  non  porta  ancor’  ella  torcerli  in 
lento  reo.  Ollcrvatc  oci  Farifeo,  fuperboCoovi- 
tacurc 
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tacere  di  Crifto,  fe  io  dica  il  vero.  Vede  egli  a* 
piedi  di  filo  la  Maddalena,  e la  giudica  una  Ve* 
nere  impura:  Petratti*  efl  %c  crede, che  non  folo 
al  prete nte  ila  Peccatrice , ma  che  non  podi , né  pu- 
re avvicinandofi  aCrillo,  divenir  monda.  E pure 
la  Maddalena  prefentemente  non  era  più  Peccatri- 
ce di  modo  alcuno,  havendo  ella  lavate  gii  con  le 
lagrime  le  Tue  macchie:  e non  era  per  dfere  nè  me- 
no Peccatrice  in  futuro.  Sicché  quella  che  a gli 
occhj  di  quefl’A Urologo  ignorante  del  Fariféo com- 
par iva  una  Venere  d’ impudicizia , era  una  Stella 
lucidiffima,  che  qual’Elpero,  dovea  tener  dietro 
alSolediGiuflìzia  lino  al  fuooccafo  nel  Calvario, 
anzi  fin’ alla fuafepoltura  : celie  qual  Fosforo, do- 
vi-a precorrere  il  mcdefimo  Sole,  annunciando  la 
Riiurrezionedi  lui,fin‘al  lari!  A pullula  de’mcde- 
limi  A pollali,  che  da  Maddalena  nedoveano  ricc- 
tcre  i primi  avvili. 

VII.  Finalmente  manca  a quella  turba  di  Giudici , 
non  folamente  la  giuridizione,r  la  lcienza , ma  tut- 
to manca  anche  Fordine  giudiciale  :ondé  perver- 
rà. fo  affitto  il  loro  giudizio.  Avanti  ad  ogni  altra  co- 
Jdulti  2.  fa  date  un'  occhiata  al  Giudice . Egli  che  fi  fa  Giu- 
fi.  dice  da  iclleflo,  egli  inlìcmc  é l' Accufatorercofa 

ch’è  vietatiffima  in  ogni  Foro.  Oltre  a ciò  itGiu- 
i.  r.  dice, come  diceva  Arillotile,  dee  divenire  a guifa 

tirar*, i.di  un'Argentiere  perdiilinguere  il  mettallopuro 
del  Vero,  da  11’ adulterato  della  Menzogna,  c però 
deveinvelligarcfottilmcnte  il  fatto  ,e  confidcmr- 
ne  le  condizioni , e cercarne  le  circollanze  ,confor- 
3‘hi).  me  a quello  chedicéa  Giobbedi  s èyCaufnm  fuam 
1$.  ttc fintarti , dilige  ntijffrru)  ìnvtfiigabam . Ma  nel  calo 

noilro  li  fa  tutto  l'oppofito.  L'iniquità  di  Penta- 
poli  era  ai  lcandolofa,  che  rimanevane  già  mala- 
mente a ir. inerbato  tutto  il  parie  d'intorno  : e la  gra- 
vezza del  peccato  era  ti  certa  ,e  si  chiara , che  chia- 
mavaad  ogn’ora  dal  Ciclo  fulmini  :c  tuttavia  ilSi- 
g nere, prima  di  condannar quegli  fceilerati, vuole 
riami  uare  anche  meglio  la  loro  caufa , vuol  portarla 
Ini  luogo  lidio,  vuol  vedere,  vuol  viGtare,  vuole 
nconolcerediperfona  il  corpo  di  quell'enorme  de- 
litto, benché  Zia  delitto  prccorfo  da  tanto  grido: 
C*n  |J.  Tìefctudam  fj  videi»  ulrum  e/ainerem  qui  virar  ad 
aJ>  ’ * me , opere  eemptevtr  ìut . Non  pere  hè,  dice  San  Gre- 

gorio, tacciano  di  mefticreal  Signore,  che  tutta  fa, 
quelle  informazioni  ; ma  perché  fanno  di  melliere 
a noi  altri , che  corriam  fubito  precipitofi  a dannare 
Vota!,  il  Proflimo  noftro . Ut  nati/  exemp/um  preporrai , no 
til  I Q.  Tr*‘a  tornintnn  , ariti  fra  fumarmi  in  diri , quampre- 
t j"  ' ian . Comparilca  una  donna  in  Chicfa  vellica  me- 
**  gliodell’altre;v'étollochinclfuocuore  afferma, 
che  una  tal  veda  è prezzo  della  venduta  oneftà . Si 
faccia  vedere  in  pubblico  una  Giovane  pallida  di 
colore  ,c  priva  di  forze  ; eccovi  fubito  chi  va  dicen- 
do tra  se  : Colei  è Madre , e non  c ancora  Spofa  : la 
lua  macilenza  troppo  mi  dà  da  temere  di  male  da 
lei  voluto.  Fate,  che  un'altra  s‘ infermi , lìcché 
per  qualche  tempo  nonvcggali  più  comparire  fra  le 
Compagne:  Una  bella  ricoperta  (dice  tra  sècolui  ) 
per  celare  la  vergogna  del  pefo, di  cui  li  é dovuta 
fgravare  furtivamente . In  fumma  Le  bene  il  Cuore 
umano  é una  Bandita , tuttavia  cìafcuno  vi  vuole 
andare  al  la  caccia  ; e quando  non  vi  truova  le  Fiere, 
ve  le  fa  naie  ere.  Nè  vale  refpcrienzadi  mille  ab- 
bagli da  noi  già  prefi,  perchè  cirimanghiamoda  un 
modo  di  giudicare  eh*  c si  fcorrctto . Quante  volte 
havete  credutoche  vi  fofTc  (lata  portata  via  qualche 
roba  da  voi  fnurrita  per  cala , c dipoi  ritrovandola 
vi  chiarine,  che  non  era  furto,  era  perdita?  Quan- 
te volte  havrefle  giurato  che  quel  mal  termine  vi 
foITe  uiatoda  colui  per difpetto,e  dipoi  ricercan- 
dolo vi  accertale,  che  uon  fu  difpetto,  fu  calò? 
Hippoer.ìÀc  morbi  acuti , dicono  i Medici, che  fono  troppo 
M.x.A-  incerte  le  predizioni , perché  V umor  peccante  è ia- 
phar.  i g.  cilc  a cambiar  lede . E quello  c quel  che  interviene 
frequentemente  ne’ giudizi  che  diamo  lopra  di  al- 
trui : O'noQ  vi  fu  mai  quel  maiechein  lui  fingiamo , 
òalmenu  uou  v'è.  Quella  che  vi  apparifee impu- 
dica, forte  non  fulpiù  che  inconlìderata  e impru- 
dente ;c  fe  pur  ella  fu  impudica  una  volta, non  è 
più  tale  : li  è ravveduta  a bJUiua . In  ogni  cali;  noi 
Timo  I, 


non  facciamo  conto  fe  non  del  male, e noncon/ì- 
deriamoquel  bene  che  v’è  congiunto.  Sotto  l'E- 
quinoziale,ogn'anno  fono  due  Verni  ; ma  vi  fono 
ancora  due  Stati . L’ilicfTo  accade  in  varie  Pedone 
c'hanno  i lor  vizj , ma  co  i vizj  hanno  ancora  le  loro 
virtù.  Se  danno  qualche  lcandalo,famio  inficine 
molte  jimofinea’  Poverelli  ; fi  guardano  dalle  mor- 
morazioni , fi  contengono  dalle  mordacità , l'oJ- 
distanno  con  fedeltà  le  fatiche  de'Giornalicri , c 
ricucirono  in  buona  parte  con  la  carità  le  macchie 
della  lor  vita.  Ora  la  gente  lenza  penfarc  a nulla 
di  ciò,  fubito  corre  a dar  tlntcnza  finale: e quel  Arifi.I. 
che  fu  già  riprefo  ne’Giudici  Lacedemoni , giudica  i.Po/it. 
fecondo  il  iuo  parere,  non  giudica  fecondo  k- leggi.  f 7 -*.6. 

Almanco  fi  citallc  il  Rco,c  fi  fen  ti  fiero  pri  male  Vili, 
fuediicoipc.  Manulla  meno.  Alefljndro,  in  udir  Piotare. 
qualche  Acculàtore,  collumi  va  di  chiuderli  con  in  Ah*. 
una  mino  un'orecchia,  dicendo,  che  la (cibava  in- 
tera per  l' Accufato . Ma  chi  è fra  noi , che  pratichi 
un  tal  coftumc  nel  giudicare  il  fuoProftìmo?  Co- 
munemente, non  folo  non  fi  danledifel'e,ma  non 
fi  voglion  nè  ammettere  nè  afcoltare,  le  fieno  ad- 
dotte :e  fi  liima  che  in  dubbio, quella  interpreta- 
zione ch'è  più  finifira,  fiala  più  fina:  fi  mette  l’ac- 
cortezza in  tenereper  infallibile ,che  ogni  calore 
fia  libbre , ogni  libbre  fia  putrida,  ogni  putridità  lìa 
mortale  : e fi  dà  qualunque  Ammalatoper  ifpedito, 
prima  che  glifi  tocchi  né  pure  il  pollo.  Vogliono 
chiaramente  le  Leggi  ,chc  in  dubbio  ciafcun  fia  fii- 
mato  buono,  ò almanco  meno  reo.  che  fecondo  le 
ragioni  udite, ò vedute,  fi  può  preiu mere  \Semper  /.  Sfin- 
iti affiata , quod  minimum  tji , fn/uimur  , Ma  noi 
per  giudicare  le  azioni  altrui,  habbiamo  altre  Leg-  rtg.pur. 
gidanoi  formatea  noftro  talento, altri  Digefti , al- 
tre Decretali , altri  Codici  :c  di  quelli  noi  ci  va- 
gliamo bcncontra gli  altri, ma  non  già  contri  noi 
llcfli , perché  là  dove  in  noi  diamo  benigna  eipofi- 
zione  a gli  eccelli,  ancora  patenti , negli  altri  mec- 
tumoa  comodi  eccelli  i cenni  .mche ambigui . Che 
più?  Chi  ha  t>er  ufficio  di  giudicare  i Colpevoli  ,/./««»- 
dccfcmpre  edere  più  inclinato  ad  allòlvere,che  a demna- 
condannare:  ma  noi  contro  del  Profilino  nutriamo  tiontjf. 
dentro  di  noi  fomma  inclinizioue  a crederlo  fem-  dt  rtg, 
prcreo:e  ci  rechiamo  a contòrto  de  ' noli  ri  morbi  jur. 
il  figurarci  che  non  lì  a facile  trovare  al  Mondo  huo- 
mo  la  no  . Hai  haiamm  in  ma/i s JaJatium  , nufquam 
invanire  innofenrian:  y diceva  Euodio.  Anzi  fumo 
tanto  gelofi  di  tale  inganno,  che  per  non  perderlo, 
non  vogliamo  tu’ fatti  altrui  chiamare  ad  dame  al- 
tri tcftimonj  più  fmceri,c  più  faggi,  che  i notori 
fenfi  i e lorocrediamo  prontamente  ogni  cofa , ben- 
ché ciò  fia  contra  ildivjrto  ci  predi  filmo  del  Signo- 
re, il  quale  ha  per  male  che  noi  nei  giudicar  ci  gui- 
diamo dall'apparenza . Na/ite  judiean  ftcunJum 
fatitm , ftd  jujium  t a di  cium  ju  ditate . 3°- 7-*4* 

E forfè  che  non  fu  quello  un  divieto  giulto?  Se  IX. 
bavelle  creduto  a’ fenfi, che  havrefte  detto  voi  di 
auel  Ladro  là  fui  Cd  vario  t pollo  alla  dcftradi  Cri- 
Ito?  Egli  bavea  già  conlcguita  l’inveftitura  del 
gran  Reame cclefte . E pur  voi  havrefte  affermato, 
che  egli  era  un  Ribaldo  degno  di  mille  morti , nulla 
men  del  Compagno  poflo  a (in. lira . Vi  farefte  ac- 
cordati con  Eli,  a riputare  in  Annafervordi  vino, 
quel  che  era  fcrvor  di  fpirito.  Havrefte  con  quegF 
ignoranti  abit-toridi  Malta  tenuto  per  malfattore 
più  che  ordinario  quell'  A poftolo  Paolo,  che,  appe- 
na sbarcato  naufrago  foia  (piaggia , lu  fu  la  fpiaggu 
a rilchio  di  riportare  da  ideati  impLcabil  illuni  di 
una  Vipera  quella  morte, che  havcafcaropatadall’ 
onde.  £ guai  alla  calla  Giuditta,  fe  fi  folle  incon- 
trata in  voi , mentre  depofto  ('abito  vedovile , tutta 
beltà,  tutta  brio,  fenz'aitro  accompagnamento 
che  quello  di  una  fua Fante  dimcllica,  nc  andava 
con  pompa  fomma  di  abbigliamenti  al  campo  Allì- 
riano , meditando  fra  sé  la  (bienne  imprefa , che  poi 
compi , di  decollare  lo  fcellcrato  Oloferne.  Ha- 
v re  toc  ben  tra  voi  detto  che  folle  ftalica  della  lua  ve- 
dovanza troppo  immatura , mentre  andava  in  cerca 
di  Amanti  hn  tra'Nimici.  E pur  clic  havrcllepo- 
tuto  mai  giudicare  di  più  bugiardo?  Mi  quello 
lluptC  è (pencolo  cui  ù efpoue  chi  giudica  faci  1- 
Ooo  niente 
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frante  dall’appafénra  : di  eflerGiudice,  pii  ani- 
fnofochc  recto.  Noli  te  indieare  [ffundmn fatittn^ 
ftd  ittjfum  fMtfuìum  f udiente . 

X.  E (e  é co*? , che  dite  ora  voi , Di !et  t i ffim i , di  que- 
lle inique  Temenze, che  sì  fpeflu  noi  promulghiamo 
nel  tacito  Tribunale  della  noli ra  immaginativa 
contro  de' Proffìmi  ? Si  può  trovare  un  Giudizio 
pnì  pcrvcrlòpcr  mancanza  di  giuftizia  ; più  precipi- 
tato , per  mancanza  di  cognizione  ; più  usurpato  per 
Mancanza  di  autorità?  Una  temerità  di  taigeuers 
farebbe  biaiimevolc  quando  ben’ella  fi  appondTe 
nè' Tuoi  dilcorli  : peniate  poi  le  farà  biafimcvole, 
quando  venga  ad  errare.  Ij  temerità  fi  galligli  ne' 
Capitani , dopo  la  Vittoria  medefima.  Cialcuno 
miri  però  j fe  verrà  galligata  dopo  la  Rotta. 

II. 

jfj  Rimaneadunque  che  noi  ora  vegghiamo quanto 
iuRamcnte  condanni  sé, chi  tanto  ir.  giu  Ila  mente 
a condannato  il  fuo  Profliino;che  era  il  fecondo 
Punto  da  me  propollo  : In  qua  alt  erutti  indie*! , tt  ip~ 
l'am  fottdnttnmi . Ma  per  intendere  la  fcveritàdcl 
Giudizio,  che  fari  Iddio  di  quelli  Giudici  mtrufi, 
inconfidcfati , c inumani,  conviene  ponderare  il 
• doppio  torco  che  recano  a Dio, e al  Profilino, giu- 
dicando. E quanto  al  Prollimo,  il  danno  tanto  é 
t.Tb.t.  maggiore, dice  S-m  lomimlo, quanto  è maggiore 
x.q.éo.  il  bene  che  noi  gli  veniamoa  levare  condannandolo 
srt.4.  fuor  di  legge.  Conciortiarhé  gli  veniamo  a levare 

('refludi  noi  quel  buon  nome  chcpoflcdcva  ,cquel- 
a riputazion  che  tra' beni  edemi  tiene  il  primo 
luogo, e che  non  di  rado  vienda  taluno  antcpofla 
all’ificfià  vita.  Sentiva  si  vivamente  il  Santo  Re 
Davide  l'cflere  giudicato  sì  firavagmtemenic  dagli 
huomini  ,che  fi  eleggeva  più  collo  di  edere  giudica- 
to dal  Tribunale  di  Dio, benché  per  altro  temefl’e 
tanto  quei  giudizii  da  lui  più  adorabili , che  le  ruta- 
bili.  Non  impor u, diceva  Davide  a Dio: Dìjèerne 
9j .42. 1.  ennfamteteam  de getter  nati fanti*  : Signore  giudicate 
voi  la  mia  Caufa,  elevatela  di  mano  a quelle  genti 
Mtl/arm.  malvage,  avvocandola  tu:ta  a voi  : Di/adie*  e*» - 
à*V.  fnm  j qua  nubi  imi  tu  di  tur  A gente  n»n  fami*  : per- 
ché le  bene  la  vollra  Giudizi.»  érigorofa, ella  è tut- 
tavia lempregiulla,  né  mi  convien  temere  nel  vo- 
llro  Tribunale,  come  in  quello  degli  huomini, che 
fieno  interpretate  a travedo  le  mie  intenzioni  ,che 
fia  aggravato  il  min  procedo,  che  fieno  amati  i miei 
pregiudicj,chc  v’entri  di  merzo  palli  one  alcuna  a 
profferir  mai  temenza  non  convenevole.  Difterite 
e nv farti  infarti  de  gente  non  fanti a . E fomigliantt 
fono  gli  affetti  di  inoIciGiudi  , nccclTitati  ad  appel- 
larli ancor’elìi  dal  Giudizio  degli  huomini  al  Giu- 
dizio di  Dio, che  folo  non  fa  m ai  torto . Udite  ca- 
fo  ammirabile  in  quello  genere,  che  hupropododi 

raccontarvi . 

XIT.  Un  certo  Tanto  Vècchio  di  confumata  perfezio- 
ln  Vie.  ne, e di  anni fopra  fellànta,  chiamato  Vitalio, la- 
PPJib.  feiata  U latitudine,  venne  ad  abitare  in  Aicllan- 
f>  dria,perun’adare,che  inqualunquc  altro, chcin 
lui , l'irebbe  da  riputarli  per  temerario:  ma  la  luce 
dello  Spirito  Santo,che  gli  folgorò  viva  l'u’l  cuore, 
1’  afiicurò  interamente  che  non  errava.  Venne 
dunque  alla  Città  per  foddisfare  al  fuo  zelo,  coope- 
rando alla  convcrlion  delle  Donne  di  mal* affare, 
che  quivi  fi  ritrovavano  in  molto  numero  ^comin- 
ciando a trattare  con  quelle  milcrc, parte  con  le 
ragioni,  parte  con  le  preghiere,  c parte  ancora  con 
opportune  limofine,  ottenga  da  varie  di  elle  che  dil- 
mctteffero  affatto  la  nula  vita  ;ò  le  non  volevano 
far  pace  con  Dio  lafciando  adatto  il  peccato,  l'accl- 
lero  almeno  tregua,  con  interromperlo.  Però, 
dando  loro  un  tinto,  Tacca  da  quelle  vicendevol- 
mente a sedare  una  loro  notte  :epcr  afiìcurarfi  che 
la  paffiffero  lenza  offefa  divina,  fi  poneva  egli  di 
guardia, quando  in  Cala  di  una,  e quando  di  un'al- 
tra , e quivi  le  notti  intere  orando  per  loro,  le  nun- 
tencalr.ittaiuoilietcdal  nule  ima  con  obbligazio- 
ne fircuifiìnu  di  non  dire  ad  huomo  del  Mondo, 
che  egli  da  clic  non  voleva  il  lor  Corpo,  ma  la  lor’ 
Anima.  Quello  cullarne  si  ùnto  dinanzi  a Dio, 
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compariva  troppo  colpevole  innanzi  agli  hu omini, 
tra’ quali  la  maggior  parte  vituperavano,  come  non 
pur  lol pecca , ma  fcandalola , quella  si  gran  familia- 
rità con  Donne  venali  : onde  accularono  il  Monaco 
predò  San  Giovanni  Elemolinario,  che  eraatlora  il 
Velcovodi  A ledami  ria  . Ma  il  Santo, si  perché  fa- 
peaquanta  tolTc  la  virtù  di  Vitalio,si  perché  dalla 

Fropria  innocenza  havea  per  coduine  di  giudicare 
altrui,  non  fece  calò  dcll’accufa  arrecatagli,  e 
lalciò  al  Monaco  la  libertà  di  trattar  come  prima 
con  quelle  Femmine  ; dellequali  una  non  potè  un 
di  contenerli  di  non  far  nota  in  certa  Con  verfazio- 
ncla  continenza  ammirabile  del  Tane’ huomo.  Ma 
credereUe?  Ottenne  quelli  da  Dio , che  ella , in  ga- 
ftigo  della  fcgrctezza  violata, folle  tormentata  di 
Tubilo  dal  Diavolo  : dal  che  la  gente , canto  più  con- 
fermata ne’  Tuoi  giudicj  finiflri , in  vece  di  deporti , 
li  raddoppiò;  parte  inlultando  alla  Donna,  coinè  a 
bugiarda;  e parte  affermando,  quanto  conveniva 
imparareallefpefed'tfla,di  non  voler  mai  difen- 
dere un' huomo  iniquo.  Ma  più  di  tutti  fi  avanzò 
unGiovanartro,  il  qual  non  potendo,  come  imbrat- 
tato fino  agli  occhi  dal  fango,  Rimar  che  altri  vi  po- 
teflc  mai  dimorare  qual' Ermellino,  lenza  mac- 
chiarli : una  mattina,  che  di  buon'ora  incontrò  per 
forteVicalio nell'atto llellbche  egli  uleivadìGafa 
di  una  Malvagia  : Quella  dunque , dille , è la  Cella 
dove  tu  abiti,  o Monaco  feiagurato?  e si  fatti  tòno 
i Compagni, con  cui  falmrggi  ? E’nel  dir  ciò, gli 
lalciò  una  fiera  guanciata.  Allora  Vitalio, quanto 
lcrcno  in  vifo , tanto  illullrato da  luce  fupcrior  nel- 
lo fpirito:  Sappi  pur  rifpolc,o  Figliuolo,  come  per 
lo  lchiaffo  dato  ora  me,  ne  riceverai  tra  non  molto 
un’altro  in  mio  nome, ma  sì  maggiorc,chc  tutta 
laCittìd'Aleirandria  n’udirà  il  tuono.  Ecosi  fu  : 
imperocché  mentre  il  Giovane  palleggiava  un  dì  fu 
la  piazza,  comparve  un  Demonio  in  forma  di  un 
nero  Etiope  .ed  accollatoli  a lui , gli  (caricò  un  ma- 
fcellone  (u’1  volto  con  tanta  lena, chele  n*udi  il 
rimbombo  per  tutte  leconcradctiiio  a un  trar  d'ar- 
co; e Quello,  dille, è lo  fchiaffo,cbe  manda  a te 
l' Abate  Vitalio, in  rendimento  di  quel  che  tu  dell! 
alui.  Cadé  a terra  il  Giovanequali  morto, e co- 
fninciaudoagcitarefpuma dalla bocca,a  sbatterli  , 
a Inumare, non  lapca  più  dove  forte;  finché  rinve- 
nuto alquanto,  riconobbe  compunto  il  fuo  grave 
eccedo , e per  ottenerne  perdono , s'incamminò  con 
molto  popolo  fino  aU'Ofpizio  del  Santo.  Ma  nell* 
aprire, feorgono che  egli, allora  allora fpirato, Da- 
va tuttavia  ginocchionc  in  quell'atto  appunto  di 
orar  con  ambe  le  mani  levateli  Cielo,  che  era  alui 
proprio  quando folea  pernottar  nelle Cafe  infami  : 
e nel  pavimento  lcffero  incile  con  miracolo  grande 
quelle  parole  : Viri  Atexandrini , matite  ante  tempmt 
aliqnid  judieare  ^qmaadmfqut  ventar  Demi  un  1 . Abi- 
tatori di  Alellàndria , non  vogliate  giudicare  prima 
del  tempo,  t'entenziando  l’opra  i movimenti  del 
Cuore  umano, che  faran  Tempre  occulti,  finché  Dio 
non  verrà  a rivelarceli  di  perfona . Sicché  per  at- 
teftazion  tanto  prodigiofa  commolli  tutti , l'cppel- 
I irono  il  Santo  con  molto  onore  : le  Donne  a lingua 
lciolta  proruppero  in  confermare  la  integrità  di  lui 
ncltrattarcon  effe, tenuta  fin'allora  celata  per  le 
minacce  ebeda  lui  tutte  nehavevanodigiRigo:  il 
Santo  liberò  il  Giovane  dal  Diavolo, che  nel  per- 
cuoterlo l’haveva  inficine  invaiato  :e  il  Giovane, 
rivoltate  le  fpalleal  Mondo,  andò  a finire  peniten- 
tc  i Tuoi  giorni  in  quella  Cella  medefima,  donde 
Vitalio  era  ufeito  per  pillare  i Tuoi  ,coine  udilte , 
tra  i Lupanari . 

Ed  ecco  quanto  il  Giudizio  di  Dio  fia  lontano  dal  XIU. 
fare  ad  un’  I mi  ocen  tc  que'  pravi  torti , che  pur  t Top- 
po gli  fa  il  Giudizio  degli  huomini.  Ma  voi  qui 
contentatevi  ch'  io  vi  aggiunga  : Se  Dio  non  vuole 
che  fi  giudichi  finirtramente  anche  in  calò,  dove 
gl’ indizi  fono  si  rilevanti,  quanto  più  difpiaccrà 
uunque  a lui,  che  finirtramente  fi  giudichi , dove 
per  contrario  gl’  indù;  funsi  leggieri,  come  avviene 
comunemente?  Pareva  cheinqucRo  evento  folle 
(cufato  chi  condannava  un’azione  sì  difcordantc 
dalla  prole  ili  un;  di  Monaco,  qual' era  il  trattare 

con 
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con Pemmine di  partito, nèfol  trattarvi, ma  trat- 
tarvi anche  con  tanta  familiarità , c con  tanta  fre- 
quenza. Tuttavia,  perchè  la  virtù  di  Vitaiio  era 
Siiti  nota.che  nèpureil  Tanto  Patriarca  Giovanni 
attentava»  a condannarlo; non  era  dovere  che  lo 
condannadèro si  francamente  i privaci, e con  erti  il 
Popolo  meno  fano,e  men  faggio  in  difeernere  il 
ver  dal  fallo . No  hi  e ante  r empi,/  /udirete , 

XIV.  Vero  è però,  che  a chi  precede, non  vietali  il 
S.Tì.ì.  provvedere,  fe  vietali  il  giudicare.  E coti,  dice 
a.f.6o.  San  Tommafo , dove  fi  tratti  di  giudicar  la  perfona, 
nr. 4.  ed  dobbiamo  Tempre  interpretare  i dubbi,  più  tulio 
f.  jn  bene  che  in  male:  ma  dove  trattili  di  provveder 

dirimedio,  si  a noi,  >1  a*  noflri,  dobbiamo  proce- 
dereTome  Teli  pigliammo  in  mala  parte,  per  met- 
terci più  al  ficuro,  fecondo  le  buone  regole  di  pru- 
denza. Cosipercagiondi  efempio,  una  Madre  dee 
credere  tra  sé  chela  Tua  Figliuola  Zìa  calla , lìa  eoliu- 
inata,e  confervarne  Tempre  una  buona  opinione, 
finché  non  ha  verun  rilcontro  in  contrario  : ma 
dall'altra  baoda  ledee  tener  gli  occhi  addofio  come 
fe  crcdeflc  l’opporto,  eHervando  gli  andamenti, c 
notando  ove  guardi,  e con  chi  r.tginni  ; non  altri- 
menti che  fe  la  riputarti-  una  maliziufa  : ed  il  proce- 
dere in queda forma , non  egiudizio  cattivo, è go- 
verno cauto-  E fecondo  tal  regola  vi  concedo,  che 
non  tenghiatr  facilmente  per  Ladro  nei  Vicinato 
alcun  di  quei  Giovani,  che  vi  girano  intorno  si  bel- 
lamente, purché  frattanto  mettiate  una  buona  Tic- 
pe  alla  volita  Vigna, lìcehè  nefluno  podi  maidan- 
neggiarvcla,  benché  voglia. 

XV.  Ora , a ritornare  in  len  t icro  : grande  è quel  torto 
cheli  reca  al  Prodìmo nel  riputarlo  malvagio fenza 
(ufficiente  cagione;  ma  non  minore  é quel  torto, 
che  Talli  a Dio  : tanto  chcSw  Dorotéogiunfe  a di- 
re, che  appena  v’é  un’altro  vizio,  che  da  Dio  lì  ab- 
bona ò lì  abomini  più  di  quello , e allega  per  Telli- 
monjdi  il  gran  detto,  tutti  i Tanti  Padri  dell  Ere- 
mo , a lui  ben  noti . Nil magi/  avtrfutur , aitorni- 

$ ,T)oret . narur  Dea, , </uam  Proximum  f uditati )u/  preclari 
ftrm.  6.  omnet  ajferunt  Patrie  nofirì , È ciò  non  lènza  ragio- 
ne : Imperocché  queda  temerità  è in  prima  una  lor- 
gcnte  di  mille  mali  ;epoi  è un’ ingiuria  lingolariili- 
ma  Tatua  tutte  tre  le  Perline  della  Sintififma  Tri- 
nità. Dirti  edere  una  forgen te  di  nulle  naali;atce- 
fochè  è una  toniedi  tutte  le  mormorazioni  più  vi- 
ve, cpiù  um  verfa  li , che  allaghino  le  contrade.  Ap- 
pena ha  formato  colui  un  limltro  giudicio  del  Tuo 
Prof)imo,chc  vuole  manifcllarlo  lubito  a chi  che 
fia:  perchè  in  alcuni  fi  pud  dire  ciò  che  ferirti  Pli- 
Plm.  /.  niodeilcLocufle, cioè  che  la  loro  voce  importuna 
ti.c.29.  non  proviene  dal  petto,  proviene  daH’occipizio. 
Cosi  pur’è  del  garrire  che  alcuni  fanno:  la  forza 
d'edot  ut  urtarti  attaccata  al  loro  cervello,  ficché 
quanto  palla  loro  per  Capo  Contro  del  Proliìmo  ,tan- 
pr  . to  vogliono  ri  ferire  tea  za  riguardo.  Tota  dii  inju- 

J‘  » ‘ Jlifiam  t^itavii  lingua  tue . il  penfare,  c il  parlare, 
* * per  coll  oro  duna  colà  medefirm,  tanto  vanno  con- 

giunte infieme.  E fe  bene  talora  quelli  giudizjfi 
ri  feri feono  come  fofpetti , protcrtandolì  di  non  cre- 
dere; tuttavia grande  é il  male  che  partorilcono, 
perchè  t*ur  troppo  lì  credono  agevolmente  da  chi 
gli  afcolta,c  pur  troppo  agevolmente  ancor  lì  di- 
vulgano ; e Te  non  giungono  a denigrare  affatto  la  ri- 
putazione dell' Incolpato,  giungono  ad  appannarla, 
a guifa  de' Fulmini,  di  cuiquando  il  colpo  foiito 
*.  arriva  JÌracco,  altera  Te  non  altro  il  colore  di  chi  ne 
riman  percodo:  conciofliachc  non  potendo  quella 
Mitke.  maligna  imprellìone  penetrar  dentro,  fi  fparge  in 
tr.  , e.  Jui  perdi  fuori, e lo  dilcolora.  Il  peggio  é che  da 
* quello  medelìmo  Tonte  nc  provengono  poi  le  rifll, 
i rancori, le  inimicizie, e talor  gliomicid)  multi- 
plicati,chc  tutti  nacquero  da  quei  primololpetto 
conccputo temerariamente, c più  temerariamente 
poi  dato  in  luce. 

XVI.  Dilli  in  olirebbe  quelli  giudi2j  medefimi  reca- 
vano un  torto fingolare  alla  Santilfima  Trinità  ,cd 
eccone  il  fondamento.  Urna  efl  LegiiUtor  ^ Ju~ 

3*c,  4.  dtx  , qui  po/efi  ptrdtrt  liberar,  , dice  San  Jacomo, 

13.  /«  etileni  fui/  ti  fui  indice/  Proximum  f Iddio  di 

sai  modo  é uno,  che  non  può  lu  ver  mai  Collega, 
Teme  l. 


unmt  «fi:  c pure  tenta  di  dargli  Collega  a forza  , 
ch'ruo1  entrare  a parte  con  erto  lui  nell' ufficio  di 
Giudice, le  non  uri-egislatore.  Quella  è nnafu- 
perbialomigliantc  a quella  di  Luci fero:  Afcendem  jr 
fuptr  altitudine»,  nuiium^  dille  il  prefuneuofo 
'Mi/ù  tre  AJtijHu.o  : e tanto  par  che  anche  dica,  * 
chiunque  vuole  avanzarli  nel  Cuore  umano  (cioè 
in  un  pollo  piu  alto  aliai, che  non  fono  le  llefle  nu- 
vole al  nollro gua rdo)  e vuol*  ivi, come  fa  Dio,  prof- 
ferire temenza  dirrinir  iva  fu  ciò  che  fi  open.  Ma 
qual  maggior  temerità?  grida  San  Bernardo . Il 
j 1 1*  ^terno»3ul”tun(lue  effondo  il  Legislatore 
del  Mondo,  porta  eflerne  ancora  il  Giudice,  pure 
non  vuol  giudicarlo,  ma  cede  una  tal  carica  alfuo 
Figliuolo . Pattr  .tou  j udir at  yutnujuatn  ; ed  io , ri-  7#  r », 

pigha il  Santo, prci'umerò di efercitarquclle parti, 

che  Jafcii  di  elercitarc  lino  un  Dio  Padre?  Et  ero 

t/ttht  alfumem , quod  ntc  ipfe  Pater  ajfumit  ? jpuò  fln_  Kfi.  41. 

gerii  in  una  Creatura  fecciofa  maggiore  audacia?  E 
U wriofàtto  alla  Prima  Perlina.  PaiTiamo 
al!  ajtra  . Onu/efiLtguletor^  Judex  UFigliuo- 
lo  di  Dio  è quel  Giudice , che  è fiato  corti  tu  ito  Giu- 
dice  de  Vivi,  e de' Morti , cioè  dire  de' Buoni, e 
de  Malvagi , tonfiti Utu,  ,fi  Judex  Vivorum , iy  Mar. 
tnorum  Ora  qual  torto  non  intenta  al  luo  Divio 
Tribunale,  chiunque  ufurpandofi  quert' uffizio  di 
giudicare,  vuole  intruderli  nel  feggioferbatoa  lui? 

Non  è gran  tempo  che  un  Cavaliere, per  clìèrfi  po- 
llo a federe  nella  fcdiadel  Re,  pagò  il  fallo  conia 
vita.  Cheli  meritcran  però  di gaftigo quelli  arro- 
ganti, che  praticano  ad  ognora  un'eguale  ardire 
contra  I onore  di  Giesù  Crilfo?  tanto  più  che  egli , 
benché  fia  Giudice  ulc,  che  mai  non  può  nelle  cau- 
iepigliare  abbaglio,  conforme  a quello: Sijndìe» 

«io  judieium  mrum  vtrum tfi  y fi  vaie  contuttociòsì^.7-^- 
modeltamentc  c sì  mitemente  di  quella  podcllà  giu- 
otcialc , addogata  a Jui , che  non  volle  nc  meno  con- 
dannare una  Donna  adultera  già  convinta.  Pcnfa- 
te  or  voile  egli  giammai  fopporterà  la  baldanza  di 
chi  prclume  di  condannare  con  fomma  faciliti,chi 
talor  none  né  pur  Reo?  E tale  e il  torto  Tatto  alla 
Seconda  Perlona,  Veniamo  alla  Terza.  Unut  «fi 
Ligi tlet or , & Judrx , p*ttfi ptrdrrt  , fr  Mirar»  . 

Lo  Spirito  Santo,  ancoraché  polli  giullamentc  e 
puoiree  liberare  come  a lui  pisce , ama  tuttavia  per 
la  lua  infinita  Booti  di  t.f,re  anch'egli  colle  fue 
Creature  più  tofloecccfii  di  pietà , che  eccelli  di  pe- 
na . Or  quanto  di  m ala  voglia  dovrà  egli  dunque  ve- 
dere,che  un  Peccatore,!»  vecedi  gridar  pietà  per 
h talli  prop; , vada  femore  in  traccia  degli  altrui  per 
punirli , 0 per  procdfarli,  interpretando  fioillra- 
mentei  penlieri , congetturando i difegni, cavillan- 
do i detti , e lacerando  quella  Carità  Crirtiana  ,ch# 

ha  per  vanto  di  non  lapcr  facilmente  penfare  il  ma- 
le ? Cinritst  non  togit et  ma/um  ; mercé  che  ella , a 
guiia  di  bella  Miniera  d oro,  rende  preziofa  qua- 
lunque acqua  chepaffi  per  le  fue  vene.  Difpiacr  si 

fortemente  allo  Spirito  Santoqucfia  arroganza, che 

fra  tanti  eccedi  del  Mondo,  niuno  ha  mofiratodi 
voler  lui  riprendere, e rinfacciare  in  particolare, 
fe  non  che  quello,  del  giudicare  a traverfo:  Arg nrtjo. \6  2. 
Mund um  de  JuJhtia , dt  J udici»  : c cosi  avvera- 
re quello  che  lafciò  Tcritto  Santo Agortino, ed é,  Aug.dt 
che  la  temerità  di  giudicare  il  Prolìimo,quantun-  fitr.  D8. 
que  apporti  moltodifturbo  alla  Carità  uni  vertale,  inMon- 
e al  Convito  umano, a niuno  però  nuoccpiù,che  tt/.x.t. 
allo  (idloGiud ÌCC . Judicandi temerità/  , nulli plut  £ 
notte yfuam  ip/i  J uditi . E talee  il  torto  fatto  alla 
Terza  Perlona , c così  a tutta  finalmente  l altilfiraa 
Trinità, che  dal  Cielo  grida, come  udita  Tu  già  da 
quel  Salito  Monaco  : Ttolettutt  tornititi  jfii  Judi.TndìlUt 
ttunt  mrum . p p_ 

Per  tanto  concludiamo, Dilettilftmi, con  le pa-  J»dit. 
role  dell' A portolo  dianzi  addotte.  Tu  fuìi  n yfuì  tem. 
judita/ ahenumjervum  ? Chi  fiamonoi,che  ci  ar-  XVII. 
roghiamo  tanta  autorità  fopra  gli  altri  ? 1«  con-£X  . 

fi.tuìt  prie,  iptm  fuptr  no,  ? Sia  ino  furie  di  condi-  ' ’ 
zion  fupcrioreal  Prollimo  nollro  ,c  non  anzi  (iaino 
ancora  noi  Servi  di  un’  illeflo  Padrone?  Tu  fui,  et  ? 

Furie  fumo  Innocenti  di  tal  maniera  che  ci  avanzi 
umpoalommarcidebitialcrui,più  torto  che  pen- 
tì o • a fac 
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Pm%  faro  pagare  io  o(l  ri?  Mi/trhm*  yfomrtipfum  ìgua- 

f.jj.  tàmia , vu/t  aj  no  fitto  pari/tr  (y  judiearo  Cor  Proni- 

rmetmm  ? dide  Dio  dello  a Santa  Caterina  da  Siena . 
Huomo  mdchino,che  cieco  per  conofcere  fcrac- 
dcfi  mo , fi  dirifa  di  poter  ben  conofcere  il  cuore  al- 
trui, come  fé  folle  uno  di  coloro,  che  veggono  me- 
C////.9. gliodi  notte, che  non  di  giorno:  mo/iut  noflu  vi~ 
0.4.  noi).  doni  y quatti  1 merdai . 

Attir.  T u quii  ti , qui  j udirà r ? Dov’è  la  Giuridizione 

XVIII.  per cfercitarcotcftogiudicio,fc Dio fel'é ritenuta 
Drut.  1.  lottapcfsè?  D*i  Judirium  rfl . Dov'  è la  Scienza, 
17.  mentre  li  vuole  che  un  leggeridimo  indizio  balli  per 

/.lutiti- un  pieno  cumulo  di  fcritture?  latitilo  ofi  y nifi 
looflyif.  tota  /ogc  per fpo  Slot  .unicmqjm  partitala  propòfit*  )*- 
do LogU. ditaro  ? Duv'e  finalmente  la  Giuilizia,  mcntro 


tutti  eompadionererfodi  noi, damo  eenforisì  ri- 
gidi verfo  gli  altri , fervendoci  di  doppio  pelo  nelle 
nodre  dime  interiori , e di  doppia  canna , con  unto 
fdegno  del  Signore  che  grida  : Pondu  y & pondut  ; Prtt. 
monjufa , (y  mtnfuruy  utrumquo  aiominuii/t  tjl  mpud  ao.  I O. 
Doma.  Non  facciamo  cosi  per  P avvertire, Dilet- 
tiffìmi  : Non  ergo  amplino  invictm  juditomut . La-  14. 
feiamo  che  il  Servo  Ila  giudicato  dal  tuo  Signore  , ta. 
giacché  Domino  fuo  fiat , unì  radtt  .*e noi  imparan-  l^om.i^. 
do  a giudicar  noi  medelimi.  convertiamo  in  pròdi  4. 
noi  dedì  quella  malnata  inciiiuizione  che  habbiarao 
a giudicare  color  che  non  ci  appartengono.  Ecco 
dove  Ita  bene  ogni  gran  rigore j da  bene  nei  giudicar 
di  noi  medelimi.  Sintfmtlipjoi dijuditaremni  , non  j . Cor. 
utiquo  juditaromur . II.  )K 
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E la  medicina  dell’Anime 
ha  da  valerli  con  propor- 
zione di  quegl' ideili  Àfo- 
rifmi , di  cui  fi  vale  la  me- 
dicina de'Corpi,  io  fon 'og- 
gi neceflitato  di  dare  a i 
Mormoratori  una  mala 
nuova.  Non  voglio  dire, 
cheiodilpcri  di  loro,  ma 
dirò  bcncchc  danno  male, 
e male  piò  che  non  credono . Tra  i Medici  corre 
legge,  che,  lingolarmcnte  ne'  morbi  acuti,  i piò 
certi  fegni  li  tolgano  dalla  Lingua:  diurna  allora 
$1  fedele  nel  darli,  che  vince  il  polfo.  Se  voi  ve- 
dete in  bocca  di  un  Febbricitante  una  lingua, che 
•1  tempo  Aedo  è nera  come  un  carbone  ipcnto,cd 
è ardente  come  un’acccfo;  ancoraché  il  palfo  fa- 
celTe  teflimonianz*  incontrario,  non  glicredete. 
Credete  alla  lir.gua,  ed  apparecchiate  il  funerale 
e Ja  folla,  perchè  l’Inférmo  è fpedito.  Lingua  nì~ 
gra  y(y  virulenta , talamnofijfima . L‘  idclTodirò  io 
nella  cura  delle  vodrc  Anime.  Se  io  tocco  il  polfo 
ad  alcuni , non  c cattivo  . Molti  di  loro  vengono 
alla Chicfa,digiunanoqualche volta  la  fettìmana, 
recitano  qualche  orazione , or  privata , or  pubblica . 
Tutto  c buono.  Ma  (é  io  riguardo  la  lingua  loro 
infiammata  dalla  Maledicenza  , e quel  che  é peggio, 
annerita , ed  avvelenila  ; con  fello  il  vero,  che  io  re- 
mo in  elìi  non  poco  di  qualche  occulta  maligniti 
irreparabile  che  gli  uccida, edi  morte  eterna . Udi- 
temi peò  quella  volta  con  attenzione  ilraordina- 
ria,  perché  fe  nonfaccdc  altro,  che  apprendere  di 
propolìto  la  gravici  di  quel  male, di  cui  li  tratta, 
poi rebbe quello  folo  giovare  al  male  di  efficace  ri- 
medio. 

Ogni  Malediceva  io  vorrei  certameute , fc  mai 
porcili , sbandir  dalle  vodre  bocche:  ma  fmgolar- 
mente  quella  che  toglie  occultamente  la  fama  al 
Profilino, òalmen  la  diminuifee,  e chiamali  De- 
trazione. Ciòche  puòlcguire  in  duccafì.  11  pri- 
moé, quando  a difcreditarc  il  Proflimo,feg)i  op- 
pone quello  ch’é  fallo.  Il  fecondo, quando  le  ne 
racconta  quello  ch'é  vero,  ma  iniicme  é occulto; 
ò,  fc  é (Miele,  fi  amplifica , li  aggrandire;  ò pur 
potendoli  interpretare  in  buon  lento,  fi  dorce  in 
reo . Nel  primo  calo  fi  pecca  più  gravemente , men- 
tre fiaggiugaeailawaltgnuiiaaicaztgaa:  nei  fe- 


condo fi  pecca  men  gravemente,  ma  vi  li  pecca  an- 
cor piò  frequentemente.  E però,  men  tre  quello  è 
quel  mal  comune, che  di  leggieri  può  ciaicun  ri- 
conofcere  in  fe  medefimo;  a ferir  qucftoiudlrù- 
zerò  (penalmente  la  min  del  miodilcorfo.  Ed  ec- 
co che  nell' imprenderlo,  mi  fi  prefenta  l’ubico  in- 
nanzi agli  occhjguclla  gran  Fiera,  che  vide  gii  nel- 
le fue  miller iole  Viiioni  il  buon  Profeta  Danielle ,!>#«.  j.'j. 
armata  di  tre  ordini  Ipaventofi  di  denti  : e in  que- 
lla , piò  che  in  qualunque  altra , io  rawifo  ,con  per- 
fetta efpreliione, il  Mormoratore:  il  qual  é Fiera  , 
perchè  lèozadubbioéNiraicodeirumanGenere, 
ed  ha  una  bocca , la  quale  non  folo  ha  denti  cosi  af- 
filati,che  lo  Spirito  Santo  gli  chiama  fpa  de, Omo.  Pf0V 
ratio  qua  prò  doutilut  gladio/  baiti , ma  di  piò  ha  , * 

quelli  denti  difpodi  in  tre  ordini,  per  fax  tre  Ungi 
•d  un'ora:  llrage  nella  Fama  del  Prolfimo  aliente, 
che  fari  la  prima  che  io  modri  ; llrage  nella  Co- 
feienza  del  Profilino  prelènte , che  fari  Ja  feconda  ; 
e llrage  nell'Anima  propria  del  Mormoratore,  ch% 
come  la  più  grave,  fari  la  terza. 

L 

Prima  dunque  la  Mormorazioni  fi  divora  la  fami  jjf. 
del  Prodimo  aliente , e cosi  in  un  boccone  confuma 
più,  che  non  confumò  quella  limola  Reina,  che 
diede  a bere  al  fuo  nobile  Convitato,  in  una  Perla 
disfatta, il  valore  di  piò  d'un  mezzo  milione.  E 
non  cfaggero  in  dir  cosi . Moliutqft  nomon  itnum , Pro», 
quam  divizia  multa.  E’  più  llimabilc  un  poco  di  aa.  z. 
buon  nome,  propio  dei  Giudi,  che  non  é un  Mon- 
do intero  di  ricchezze  caduche,  che  fono  comuni 
a i Giudi,  ed  a i Peccatori.  La  Fama  e un  bene  S.Ti.%, 
grandi  filmo  fra  tutti  gii  altri  beni  citeriori , dice  i.q.  7y. 
SanTommalojCd  é iom  inamente  n eccitarla  ai  vi-  art 
vere  umano, e Ipecialmenteal  vivere  virtuofo . Che 
fu  un  bene  grandi  (fimo  émanifedo,  imperocché  la 
riputazione  cuna  Ipecicdi  vitacivile;  ed  é un  bene 
tuttodcll' huomo  come  huomo;  giacché  le  Bedie,  , 

quantunque  appetifeano  aneli' elio  alla  forma  loro  T* 
di  lovradare  coutra  chi  loro  fi  oppone  in  ule  ec-  a-**47* 
ccllcnza  ; non  bramano  però  mai  il  buon  nome , co-  *rt • *• 
me  fa  l'huomo,  e l’onore  ebe  ne  rifulta.  Anzi  fe 
la  dima  che  il  Padrone  tien  di  unacofa,claficcto 
(ingoiare con  cui  la  cullodifce,  le  aggiugne  pregio, 
converrà  dare,  che  quella  vita  ruotale,  per  cui  fi 
fave 
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vive  nella  opinione  deqli  altri , con  qualche  onore- 
volezza  . fia  quali  pari  alla  vita  medelìma  naturale, 
fenon  la  lupera;  mentre  gran  patte  degli  huomini 
giunge  a fegno  di  abborrire  l' infàmia  più  che  la 
morte  E 'poi  quello  bene  del  la  Fa  ma  un  bene  fom  - 
Riamente  neceflàrio  al  vivere  umano,  e al  vivere 
vtrtuofo,  perché  per  erto  la  pedona  vieti  fatta  ido- 
nea ad  ogni  forte  d’impiego  cheleconvengadcr- 
citare  fra  gli  huomini  : e le  non  altro,  riefee  Tem- 
pre un  gran  freno  per  contener  fi  da  quegli  ecccflj 
che  la  fan  perdere , ò la  fanno  pericolare . Fame  fa- 
tto idonturn  ad  affici*  buatanm , fy  pr  a frreat  i pat- 
tai il  . E fe  ben  la  Legge  di  Criilo  infegna  a non 
procurar  la  dima  terrena,  anzi  a non  curarla, infe- 
S.  Tb.  gnafolo a non  curarla  qual  fine:  perd  e nel  retto  il 
qua  di.  curarla  qual  mezzo  neretta  ri  Ili  irò  ad  clcrcitar  le 
la  »rt.  virtù , non  è fc  non  da  lodarli , marinamente  iu  chi 
Ij.  non  vive  a infoio  nelle  fpelonche,  ma  ancora  ad  al- 
tri: onde  l 'Onore  giu  tta  mente  fi  apprezza  col  non 
operare  nulla  dì  male  per  perderlo;  e giallamente 
fi  (prezza  col  non  operare  nulla  di  male  perconle- 
gmrlo. 

IV.  Da  tutto queflo  Potrete  intendere  agevolmente 
uale  fia  il  danno  che  reca  il  Mormoratore  al  Prof- 
itto attente,  divorandoli  la  tua  fama.  E'dannosi 

rilevante, che  viene  paragonato  all'Omicidio, quan- 
J.  r,  dt  tunque  non  lo  pareggi.  $"•  eetìdlt  Fratrrm  Jeum  , 
Pmnit.  4$  f*>  dttrabit  ti  ypauter  pernii ida  tjft  men Irantur. 

e.  Homi-  Quell 'è  quello,  che  ci  lignifica  comunemente  la 
sidiorB.  Scrittura  diviua,  chiamando  la  Lingua  maledica, 

ora  rafojo,  ora  filetta , ora  fpada,  per  dinotare  le 
notabili  piaghe  j,che  ella  là  nel  cuore  del  Proliimo, 
e nella  vita  del  luo  buon  nome.  Anzi,  l'eia  lingua 
de*  Mormoratori  non  giunge  da  per  sé  fola  a pri- 
vare il  Proflimo  della  vita  ancor  naturale,  giunge 
a privamelo fpefì’o  per  mezzo  d’altri , mentre  una 
gran  parte  delle  fazioni  più  fanguinofe,  hanno  la 
rima  ocigine  loro  dalla  Maledtcenza.  Onde,  fe 
rn  fi  confiderà, in quetteguene privatela  Lingua 
ferve  ordinariamente  di  Trombi  per  attizzarle . 

V.  lo  mi  figuro  però,  che  quandoquetti  aprono  la 
bocca  a dir  male,  non  mai  lo  furiano  lenza  un’af- 
fiflenza  più  particolare  e più  prc/fima  del  Diavolo, 
il  quale  pronto  incenda  loro  la  lingua  di  un’  ar- 
dore infernale, per  mettere,  fe  fi  può,  tutto  a fuo- 
co e a fiamma, con  una  parola  audace.  Equcttaè 

3*i  .* ,6  .quvllalingua  che  vico  chiamati : 

J **’  ’ta  Àotktnna . E fc  per  tale  fi  vuol* ella  conolccre 
ancora  meglio, ott’ervifi  l’artifizio  fino  e furbcico, 
con  cui  fanno fparlarc  del  loro  Prottimo,  huomini 
che  fono  talvolta  i più  grottblani,  in  ogni  altro  af- 
fare . 

VI.  Per  colpir  meglio  nel  fegno,  talor  cominciano 
dà  lonrano,  anzi  dall’opputto;  cominciano  dallo 
lodi.  Ma  Dio  vi  guardi , quando  il  Pel  calore  veda 
dell'olio  fu  l’acqua:  c legno  che  vuol  lanciare  il 
Tridente  con  ficurezza.  Cominciano  a dire, che 
di  verità  quella  ole  tien  conto  della  fuaCatà,  è 
provvida, cpronca  , la  fare  più  che  donna  beni  filmo 
ifàtiifuoi;  ma  che  fie  non  le  piace flc  tanto  la  roba 
d’altri,  l'aria  migliore.  Mirate  che  foggia  di  lin- 
gua! fc  non  vi  par  quelladel  Leone,  si  ruvida,  che 

' Detratto  medelimo  di  lambire,  fa  cavar  l'angue. 
Lodaoo  una  Fanciulla,  e poi  alle  lodi  aggiungono 
una  tal  concia  di  correzione. ,che  quella  mifera  ha- 
vrebbe  per  meglio  affai  diellcre  maledetta  da  que- 
O'J.M.  fi  i Celebratoti  di  lei,  che  magnificata.  Contano  di 

f. i.t.i.  alcune  Maliarde, cheatfàtturanoi  Bambini  io!  con 

lodarli.  Ochebel Fantolmochebavete in  braccio! 
inarate  coro  è frelco , com  e lieto , com’ ò leggiadro! 
E appena  ciò  detto,  la  Crea  tura  li  ammala, comin- 
cia a languire,  e aconiumarJi , come  una  candela  di 
miflurcaromatiche,  che  lì  llrugge,  lenza  fapcr  co- 
me bruci . Ora  una  lomigliante  foggia  di  amma- 
liare la  Fama  hanno  inventata  i Mormoratori  eoa 
le  lor  lodi, e l'ulano  pur  troppo  frequentemente 
con  fòrza  tale, che  non  teme  cibrei  imi. 

VII.  Altre  volte  poi  cominciano  con  la  compattìone, 
equandomenfialpctta  finilcono  in  crudeltà . Dii- 
piacer  loro, che  una  pedona  di  si  buon  parentado, 
di  sì  buone  parti  ; una,  cui  per  altro  «Hi  portano 


tanto  amore,  f induca  a commettere  eccettì  di  fi- 
mil  genere,  con  recar  (antodi  vergogna  in  un  tem- 
po ed  a sé,  ed  a* Tuoi . Un  tal  Serpente , contano  i Etiam.t. 
Naturali,  di  capo  candido,  il  qual  non  ha  denti  in  4 .#.$$. 
bocca  ; ma  pure  veri*  una  fpuma  cosi  maligna  ,che 

intct  ta  i rremed  iabi  1 men  te  q u a n to  cgl  i a iperge . Ser- 
penti di  quella  foggia  funoi  Mormoratori  ,che  par 
che  fieno  un  ritratto  di  buona  mente,  fchietti,  fio- 
ceri,  ficché,fe  parlano,  parlino  per  motivo  di  puro 
zelo, nel  rimanente  né  meno  Sabbiano,  al  mordo- 
re,  denti  in  bocca,  bla  Hate  pure  alla  larga  «per- 
ché per  denti  fupplìlce  appieno  la  bava  che  (pan- 
dono  dalle  labbra  , tanto  é mortifera . Videa/ 1 dice  Str.  24» 
San  Bernardo,  tuhu  mafie  rmitti  inaliditi  ìentni)  in  Cane, 
lami  perfuafèijiortm , quanti  crtd.tur  magij  tenda. 

Unti  ajffiiu  yfuaui  malto  tei } preferii. 

Nè  minor'arteadoperanodipoi  ncH’aecrefcere  Vili 
bellamente  lecolpealttui  ,e  nel  l'amplificarle.  Oi 
tumm  aluadatit  maltoia , dice  il  Profeta , ò come  al-  Pfalm. 
tri  leggono  dall’Ebrèo:  im  ere  tue  erteti  waUtia , 
quali  che  la  malizia  rreica  loro  in  bocca , come  ere-  w "* 
Ice  l’oggetto  in  certi  pecchi  artificiali,  nc’quali 
una Zauzira  apparisce  maggior  di  un’Aquila.  Ma- 
ria , forvila  di  M osé  «chiamò  la  Cognata  per  difpet- 
ro  una  Mora  .non  perchè  quella  di  verità  fotte  tale, 
ma  perché  nata  tra’ Madianiti, ella  veniva  a confi- 
nar con  gli  Elioni . Così  confondono  i termini  i 
Detrattori , dando  nome  di  lirenziolà  a una  Don- 
na, che  farà  fidamente  alquanto  vivace;  e di  Adul- 
tera ad  un’altra,  di  cui  non  han  veduto,  fe  non 
qualche  rifo  lconcio , ò qualche  rega  1 uccio  fegreto. 

Che  fe  poiquetta  fia  caduta  una  volta  fola  effetti- 
vamente ; di  un  cafo  particolare,  ne  fanno  totto  una 
regola  generale,  e vogliono  ollinatamente  che  cor- 
ra la  prefunzione, a ttimar  fempre cattivo, chi  tale 
non  lafciò  d’dferc  quella  Volta,  che  loro  è nota. 

Strati  ir.alui  yfetnptr  prmfuìhtour  inalai.  Un  artifi- 
cio quale  però  quello  loro , ben  fi  può  credere  ( per 
tornare  a ciò  eh ’ io  dicea) che  venga  ad  etti  fummi- 
niffrato  dal  Demonio  attinente:  da  quello,  diro, 
chefeppe  ad  Èva  rendere  fin  fofpettonel  Farad  ilo 
terreltre,  col  fuo  bel  dire,  rifletto  Dio,  taccian- 
dolo tutto  a un’ora  d’indilcretezza  ne’ comandi, 
d'invidia  nella  cagione,  di  iàlfità  nelle  minacce  ài 
morte. 

Che  fevolete  fapere  perchè  cottorovada  no  fon-  IJf. 
predietroa  tanti  artifici  nel  mormorare,  la  ragion’ 
è, perchè  tal’è  la  natura  de’ Detrattori,  di  nuo-  S.Tb.%. 
ccreoccultamrr.t*.  Non  att'altano  erti  il  loroAv-  2.  f-j\. 
vcrlario  a (àccia  feoperta, come  fanno  iContume- 
liofi,  ma  di  nalcollo,  per  fare  veramente  da  quei 
che  iono,  cioè  dire  da  Traditori,  men  tre  più  volte 
aduleranno  uno  fino  alle  lidie , quando  gli  parlano; 
e poi  quando  appena  egli  ha  voltate  le  f palle,  ne 
diranno  il  peggio  che  l'anno,  mordendolo  a guila 
d’Af'pi  nelle  calcagna.  Si  merdrat  Supini  in  film-  - • . 
tie , nìèil  te  minili  baiti  fui  attuiti  dttraku . Ma  ( 

da  quetto  medefiino  chi  non  vede, quanto  fia  più  *’ 
grave  laftrageche  ne  rifultaalla  fama  del  loro  Prof- 
ilino! mentre  una  Contumelia  fi  può  alfine  ribat- 
tere e riluttare  da  chi  ricevila  : ma  la  Detrazione 
non  li  può  il  più  delle  volte  nè  pur  fapere.  Forza 
è che  a quella  I oggi  accano  ancora  i Grandi,  ben- 
ché venga  da  un  Viilanaccio. 

II. 

Edeecovi  il  dannoche recano i Mormoratori  a!-  x. 
la  Fama  del  loro  Proliimo  attènte.  E pure  quello 
è lieve,  in  paragonedi  quello  chefannoal  Proliimo 
Jor  prefittile,  nella  Cofcicnza.  Quello  è però  di 
due  forme:  uno  indiretto,  l’altro  diretto.  L'in* 
diretto,  dice  San  Giovanni  Grifottomo,  é quello 
che  ottengono  i Maldicenti  con  fare  che  ogni  pec- 
cato Ji  venga  Scandalo.  Etti  fon  quei, che  cunver- 
tcuo  in  pubblicoquel  poco  male  medefiino, che  di 
tanto  rcllava occulto;  end’ c che  quella  lebbra, la 
quale  gii  nafcofa  lotto  la  vette,  non  noceva  ad  altri 
che  a quell  Interino, incui  nacque;  mani  Iellati  e 
maneggiata  da  molti,  diventa  si  contagiali , che  in- 
fetta a poco  a poco  il  Paefc  intero . Pare  che  fi  pcr- 
i'eguiù 
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feguiti  il  Vizio  col  mormorar  de’ Viziofi»c  nondi- 
meno, fefottilmeiuc  fi  pondera,  non  è vero i per- 
chè più  torto  je  gli  viene  cosi  a levar  la  vergogna , 
che  e quel  poco  di  argine  che  ritiene  la  Pieoa  all 
iniquità,  ficchè  non  inondi.  Quella  Donna,  che 
ode  dir  male  delle  Vicine,  dice  m cuor  fuo:  Dun- 
que non  è sì  gran  cofa  il  peccare , come  io  m‘  imma- 
gino , e non  è cafo  si  raro  l’haver  peccato  : e con  ciò 
▼iene  a riputar  più  leggieri  gli  eccedi  dasèopcrati 
fino  a quel  di , e conccpifce  nuovo  animo  ad  opc- 
STh.^.  rame  degli  altri  nuovi.  Chi  pecca  privatamente, 
/.?.  84.  pecca  men  gravemente,  dice  SanTommafo:  e la 
Legge  è concorde  al  Santo,  mentri  ella  vuole,  che 
j,  più  Icveramcnte  fieno  punite  le  trafgrertioni  me- 
/.Prftrr  delì  me,  avvenute  dentro  le  mura  della  Città,  che 
jf.Atro-  le  trafgrertioni  occorfe  in  Campagna.  Ora  per  col- 
pa  delle  Lingue  mormoratrici,non  folo  fi  può  dire 
l.Sedet.  che  tutti  pecchino  in  pubblico,  ma  chetutti  anche 
$ , ,S>/sr.pccchÌDO  in  pieno  popolo , in  piena  piazza , mentre 
f.dtìn-  non  rimaneomai  più  delitto frgreto, che  là  non  fi 
jmrtit.  porti  in  moftra  : c perché  nulla  c più  fàcile,  che 
rimmitarc.pochicccclli  fi  fanno, che  non  diven- 
gano efcmpli,  con  un  corrompi  mento  indicibile 
dc'coflurai. 

XI.  L’altro  danno,  che  recano  i Mormoratori  a chi 
gli  ode,  è più  diretto,  ed  è l'indurlo  con  fomma 
facilità  a dilettarli  della  Mormorazione  alcoluta, 
ed  anche  a icguirla . La  Mormorazione  per  fe  me- 
dcfimaéuncibofaporatilTimo  al  palato  di  chi  l’e- 
lcrcita,  non  lolamentc  per  quel  piacer  generale, 

Prev.  che  qualunque  huomo  ha  nel  fuo  detto:  Latatur 
, . Imm  in  ft  mentì  a erh  fui  : ma  ancora  per  un  pia-  ! 
**  * cere  piu  particolare.  Perchè  chi  biafima  glialtri, 

fi  cortiiuifccluperkrczdcffidi  grado, efi  fa  come 
loroCììudicc;  ilchcèquali  uu  tacito  profetare  di 
andar  lui  franco  d»l  ma  Ir , che  in  altri  danna  ; onde 
tantopiù  fi  compiace  dentro  di  sé  della  fua  eccel- 
lenza, l'ubi 'mata  c ftabil  ita  da  lui,  con  quella  mor- 
tnora2ioh ,fu  le  altrui  rovine.  Per tantoballa  un 
leggiero  invito  per  fare  che  i Circollanti  toftos’  in- 
voglino di  un  tal  cibo, come  bada  appunto  il  ve- 
dere la  tavola  apparecchiata  , perchè  ciafcuno, 
rifvegliata  la  gola,  fi  alletti  a menfa.  Sedani  a/- 
Pfslm.  wfm  Fratrrm  num  loqutèarit , (y  adverfmi  Filium 
49.  ZO.  Mairi t tu*  pori  riai  fctmdalum . ||  peggio  è, che  a 
quella  tavola  ,quantopiù  fi  divora  con  ingordigia , 
tanto  piùcrefce  il  piacere:  anzi  tanto  più  crcfcc 
ancora  l’imbandigione,  mentre  ciafcuno  di  buon 
grado  vi  aggiugne  qualche  indio  de!  fuo,  raccon- 
tando alcun’ accidente  di  nuovo,  non  notoagli al- 
tri, e facendo  in  più  pezzi,  per  partatempo,  l’Al- 
bero tratto  a terra,  in  vccedi  ri  levamelo  con  pietà. 
Str  ie  Per  quello  dicéa  San  Bernardo,  che  tra  chi  mor- 
tripìit  mora,  c chi  afcolta,  vi  fia  quella  differenza  : che 
tufiod  chi  mormora  ha  il  Demonio  fu  la  lingua,  e chi 
/,«  afcolta rhanellorecchic:  il ches’intende, quando 
S Ti  x.  chi  aìcolta  ,fi  compiace  di  tal  mormorazione  pèr 
odio  centra  il  fuo  Prollimo,ò  quando  lenza  quell’ 
grt.  4.  ‘ odio  induce  il  Mormoratore  a mormorare  di  van- 
faggio,  ò almeno  non  gli  refifle. 

XII.  f però  dovere,  che  prima  di  pifferi  oltre,  io 
▼'infegni  qui  un  potente  1 congiuro,  con  cui  fcac- 
ciarc  gucrto  maledetto  Demonio  dalle  vortre orec- 
chie, le  a forte  vi  folle  entrato;  e chiudergli  an- 
cora l’adito, acciocché  non  v’entri . Primieramen- 
te dunque  non  date  fede  a tante  Mormorazioni. 
Vi  pardovere, che  fi  ammettono  i tcfliinonj  fenz’ 
«fame,  e die  fi  condanni  il  Reo  lenza  dargli  le  fuc 
difel'c , anzi  fenza  nè  pur’  interrogarlo  lopra  la  ve- 
rità , fenza  nè  pure  informarfene  ? Ma  quando  be- 
ne non  porta  fi  da  voi  negar  fede  nel  vollro  cuore 
alle  cofe  udite,  almeno  non  le  andate  raccontando 
ad  alcuno,  nè  in  cafa  a’ voflri  Domellici,  né  fuori 
agli  Amici,  ed  agli  Attenenti . Che  icula  fciocca 

il  dire,  loie  mormorale , ma  nom  fan»  fiato  il  primo  : 
/'ha  udite  din  da  altri , l 'ho  ridetto  ad  uno  fola  ,iu 
tonfidtn\a  ! Non  lì  ha  da  ridire  a veruno , nc  meno 
Ff  rii,  a un  folo . Audifii  ver  la  m adverf u Pronimurn  tuum , 
IO.  io!  dice  Io  Spirito  Santo,  commoriatur  in  te.  Hai  udito 
qualche  misfatto  del  tuo  Profilino?  fa  che  una  tal 
notizia  muoja  dentro  dite,  fenza  che  tu  la  propa- 


ghi nell’ animodi alcun’ altro  : tornmoriatur  in  te. 

Perciò  comandò  già  il  Signore , che  le  fmoccolatu-  ***". 
re  de'lumilinelfuoTempio,nonfolofi  gittaflcro  $7.2$. 
in  certi  Vali  d'oro  mondi  filmo , miche  lì  l'pegncf- 
ferolubito,  affinché  non  fc  ne  fendile  mai  da  ve- 
runo il  cattivo  odore;  infcgnandoci  con  quella  fi- 
gura, a celare  e a coprire  tutti  gli  fondali.  Ma 
peniate  voi . Quanti  fono  pochi  coloro,  i quali  hab- 
biano  ò colcienza,ò configlio  per  efeguire  quello  _ ^ 
ricordo  ? A’  fatie  tetti  par t uri  t tatuai . Appena 
colui  ha  fcntitaqualche  novella  in difonoredi  al-  *9*  • 

trui,che  a guifa  d*  una  Donna  di  parto,  non  può 
più  Ilare:  gli  pare  ognora  mille  di  dare  in  luce  il 
concetto alcofo:  e lembra  che  egli  ftia  tra  le  am- 
bafee , finché  non  truova  a chi  comunicare  il  fe- 
greto . A' /arie  veri)  parturìt  fatua  1 . 

Cosi  parimente  non  valea  giurtificarfi  : Ho  udito  XIII* 

rattontar  q ut  fio  da  altri  / no»  fono  fiato  il  primo  io  t 
non  vale  dico,  perchè , come  vi  lignificai  fin  da  prin- 
cipio, fi  toghe  la  fama  col  raccontar  lemedditne 
cole  vere,  le  fono  occulte.  Ancbechi  ha  per  rato, 
fe  ha  perduto , dirò  cosi , il  dominio  della  fua  fama, 
ne  ritiene  giullamente  il  portertb  : giacché  la  pub- 
blica ignoranza  di  quel  delitto,  fa  che  egli  fia  ri- 
putato come  prima,  innocente.  Gli  antichi  Spar- 
tani, andando  alla  guerra  ,vc!livan  tutti  di  rollo, 
per  non  comparir  mai  feriti.  Ora  ogni  huomo  ha 
quello  diritto,  finché  egli  vive,  di  occultare  la  fua 
colpa  agli  occhj  del  pubblico, e di  comparire  per 
{ano, quando  anche verfi  il  (àngue  lotto  de' panni 
da  una  gran  piaga:  e però  voi  che  fcopcrtala , chia- 
mate altri  a rimirarla  fuor  di  neccnkà,  ficee  rei 
della  con  fu  fion  cagionata  a quel  miferabile,ilqual 
potea  da  sé  medicar  fi  il  fuo  male,  lenza  che  G fa- 
pcllè,  ed  ancor  guarirne. 

Anzi,  fe  una  volta  fu  pubblico  qualche  eccedo,  XIV* 
ed  al  prcfente,òper  la  lunghezza  det  tempo  che 
l’ha  rolo  dalla  memoria  ,ò  per  la  etnendazion  della 
vita  che  l’ha  come  riparato  e rimarginato,  rimane 
occulto;  farà  gran  fallo  (andarne  ragionando  no- 
vellamente,e farlo  noto  a chi  non  n’eragiàeonfa- 
pevolc  ; c peccherà  Ili , non  fidamente  contri  la  Ca-  7 ’aletj. 
rità , ma  contri  l.i  Giullizia  ,in  togliere  al  Rroflìmo  f_  gj 
quella  fama , che  egli  col  beneficio  degli  anni , e con 
la  bontà  dell'ammenda,  era  giunto  a ricuperare  . 

Con  ciò  però  non  li  vieta , die  non  G porta  manife- 
ftare  qualche  colpa  anche  grave  del  noftro  Profil- 
ino, quando  ciò  non  lì  fa  per  detrarre  a lui  la  iua 
fama , ma  per  pigliar  configlio,  ò per  apportarlo, 
ovvero  per  impedire  quel  danno,  che  una  tal  colp* 
può  recare  al  ben  pubblico ò al  ben privato,ferclli 
occulta  : benché  in  tal  calo  fi  debba  andar  molto 
cauto  : e ficcomc  il  Cerulico  non  al  la  rp  la  piaga , fe 
non  quante  uccellino  per  la  fua  cura , come  colui , 
che  non  intende  con  tale  allargamentoaccrcfcere 
il  male,  ma  rifinirlo;  così  è necdfario non  mani- 
fella  re  i difetti  altrui  più  di  ciò, che  fi  ricerchi  ad 
impedire  i dilòrdini,  giacché  un  tale  manifeda- 
inento  indirizzali  a riparaziondel  mal  fatto,  e non 
a dilatazione.  Licet  Vicini  luminiiui  offerte , fi  ti  / 
fervi! arem  non  deirmui , dice  la  Legge . Non  è lem-  ,t,  % f, 
prc  difdetto  levare  il  lume  al  Vicino,  con  alzar  set - 

nuova  fabbrica  incontro  a lui  : folo  è difdetto  il  le-  tir. Uri. 
vargliclo  ingollameli tc. 

Finalmente  l'ultimo  avrifo,  che  io  porto  arre-  XV. 
care  a chi  ode  la  Mormorazione  fi  è ,di  non  udirla , 
ò almeno  di  non  udirla  mai  volentieri  . Lo  Spirito 
Santo  ci  di  qucflobcl  ricordo contra  la  Mormora-, 
zione  importuna:  ed  è,  che  facciamo  alle  nollre 
orecchie  unalìepc  difpine:  Sepi  aurei  turni  fpinù,  Etti*, 
liniuam  nt<fuarn  noli  audire  : non  diccchc  facciamo  28.28. 
una  liepe  alla  lingua  noltra,  per  non  riferire  ad  al- 
tri il  male  che  Gabbiamo  udito , perchè  ciò  non  è 
{ufficiente;  dice  che  la  facciamo  inlino  alle  orec- 
chie, per  non  udirlo.  Ciò  fi  fi,  ò con  ammonire  op- 
porr imamente  chi  mormora,  mafiimainentcquan- 
do  ella  fia  peribna  ibggctia  a noÌ,òcon  divertire  op- 
portunamente il  ragionamento, interrogando  coti 

Ibcl  garbo  ò lui,  ò altri  de 'Ci  reo  danti,  di  qualche  di- 
verto affare,  come  coll umava  gii  quel  grand’huomo  Starlet. 
tii  lomnwioMoro,  iliuilriffunopcriavita  crirtia-  infiiu. 

ita 
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ni  da  lui  meniti , e per  la  morte  collante  da  lui  {of- 
ferti. Almeno  convien  fidare  gli  occhi  in  terra, c 
moli  rare  che  vi  difpiace  quel  parlare  si  ripugnante 
Pr*9.xyi\\*  Cariti,  ed  alla  Giudizi*  . Ventar  Aquila  dijfipat 
jj,  pluvia  1 , fj  fatiti  tripli  linfa  am  detrabtntam  . La 

Tramontana  di  dipa  le  nuvole, dice  il  Signore,  e il 
▼otto  aurtero  d i In pa  le  parole  in  bocca  a chi  mor- 
mora. Imperocché,  come  non  v'è  chi  porti  la  fu* 
mercanzia  volentieri  a vendere,  dov'clla  non 
truova  fpaccio*,  cosi  niuno  fegue  volentieri  a dir 
male,  dove  ciò  volentieri  none  accettato.  Tal 
fu  la  rifpolìa , che  diede  acconciamente  un’huo- 
mo  favio  a chi  gli  riferiva  d’havcre  udito  dir  di 
lui  male  grande  da  un  fuo  Nimico; Non  havreb- 
be,ril"pole,  mormorato  egli  dime  si  liberamente, 
fetunon  lo  havelTi  afeoluto  di  buona  cera  :tu  n'hai 
A'ip.l.  la  colpa.  Del  Delfino  raccontano  i Naturali, che 
a.  Hip.  ode,  ma  non  pi  re  che  oda,  perché  non  ha  orecchie. 
Arti.  t.  percuiapparilcapoter'udire.  L'illell’oconvienche 
11.  Indichi  non  può  impedir  la  Mormorazione  :con- 
S.Tb.x.  viene  che,  le  ben 'od  e , mollri  di  non  udire;  non  tic- 
a.f.  7J.  eia  applaufo, c non  concorra  con  vcrun  ghigno, ò 
ose.  4.  con  vcrun  gradimento, ad  approvare  il  mal  detto: 
e quello  farà  un  perfeguitare  amichevolmente  i De- 
Pf.U>S.  trattori  col  Santo  Davide  : Detrabentem  furari  Prr- 
5.  aiuta  fuo  ^ butte  fntj'equréar  ,-<s  le  non  altro  farà  un 
guirdarfi  di  entrare  a p^rte  della  loro  Detrazione, 
Pra9.t4.cum  Drtratiariéui  te  rtuutiijaarii , ancoraché  per 
ai.  altrofòHccoilrcttia  viverci»  mezzo d’ citi.  Male 

Sr  timore  umano,  ò per  altro limil  rilpctto,non 
:ciaù  almcn  quell'  atto  di  rcfilKaza  ;chi  mormo- 
ra,e chi  afcoltatfonn  si  conformi  oell'irtefla  de- 
litto, che  San  Bernardo  non  fa  chi (limar più  reo. 
/ a.  dt  Vrtraberr , mal  drtrabfnlcm  audirt } quid  b tram  dam- 
Camfad  Uaiiliut  fit  , non  futili  di x trini . 


XVI.  Mirate  quante  cautele  per  non  pregiudicare  a un 
bene  si  grande, e sì  gdoÌo,quant'é  la  riputazioa 
del  Profilino  nollro,  cd  apprendete  quanto  lìa  il 
danno,  che  reca  una  Lingua  mormorai r ice  alGc- 
ucre  umano,  mentre  tanto  nu'»ce  al  credito  degli 
allenti , calla  cofcicnza  de’ prelènti , dov’  ella  (cor- 
re. Vero  é,  che  fin  ora  io  poco  ó nulla  vi  ho  detto, 
in  paragone  di  ciò  che  mi  reità  a dire.  La  bocca  di 
/«r.tl.un  Mormoratore,  è bocca  di  Vipera  : pira  a venta a 
mtrtiftrt  ,•  c tuttavia  non  é limigliantr  alle  V ipere 
nel  dar  morte  : perché  ella  avvelena  più  sé, che  gli 

Sapir»,  altri.  C uff  edite  vti  i mur  mura  tiene , fp  à de  t rati  io- 
j.ll.  n*  partita  lingua  . Gran  nimico  dell'Anima  é la 
Lingua  mormoratrice,  e però  difendetevi  pur  da 
lei , grida  il  Savio,  mettetevi  in  buona  guardia,  ac- 
cecete le  ritirate, alzate  i ripari  teupadurvai  , e 
fc  non  vi  preme  il  perdonare  al  credito, c alla  co- 
feienza  del  volito  Proliimo , vi  prema  almeno , Di- 
ItaHaraìCtl  illimi  miei,  la  propria  Sa  Iute .:à  detroAhar  par - 
tilt  lingua  y cioè  ù drt ratinine  iiagma*  partito  notti t . 
XVII#  Un  Mormoratore  ila  in  gran  pericolo  si  per  la 
qualità  del  fuo  male,  maligno  affatto,  C*Ì  perla  dif- 
ficultà  del  rimedio.  Primicr  imcnte  i peccati con- 
S.Tb.x.  tro  del  ProiItmo  li  indurano  dal  pregiudizio, ò mig- 
a.f.  7j.  giorc,ò  minore,  che  a lui  cagionano, giacché  un 
art.  $.  tal  pregiudizio  è quello,  da  cui  proviene  chefun 
peccati.  E poftociòchi  puòdir  quanto  grave  colpa 
lìa  di  natura  fua  la  Mormorazione,  mentre,  come 
habbiaro  detto,  priva  il  Proflimo  di  una  vita  mora- 
le, (limata  da  molti  al  pari, e talora  più,  del  la  na- 
turale? né  fenza  fonda  mento,  di  ce  la  Legge, men- 
tre per  la  vita  naturali*  l imonio  vive  lolo  pochi 
anni , e per  la  vita  della  fama  par  ch'egli  viva  i lècoli 
eterni.  Par  btttam  famam  bo  tto  vivit  in  attrnum , 
XVIII.  Anzi  poco  fi  fa  a (limare  la  Fama  come  uu  bene 
particolare:  conviene  conliderarla  come  un  bene 
umverfalillirtjo, che valca conseguire, cd  tconfcr- 
Pliu.  /.  vare  ogni  altra  ragion  di  bene.  Il  Pavone,  come 
lar.io.  habbia  perduta  la  gloria  di  quelle  fue  belle  penne,  è 
culircuo  a ((are  vergognoso  in  un  cantorie!  fuo  pol- 
laio, Così  interviene  a molte  perfone  infelici, che 

Shaver perduta  lalyro  riputazione, fono  necef- 
tc  a menare  una  viu  auleta , lungi  dai  conior- 


z io  degli  altri,  e da  quegli  impieghi  utili,  ò vene- 
randi, che  fi  potevano  giu  (la  mente  promettere  dal 
buon  nome. 

Oltre  a ciò,  quella  fetedi  mormorare  nafeeda  XIX. 
una  interna  febbre, e da  uno  Iconccrcogravillìmo 
degli  umori  conturbati  e commolli.  Imperocché 
a‘  Mormoratori  Ipello  vien’ infiammato  lo  fpirìto 
da  un'odio  intcllino  vcrfodcl  Proliimo  :ond'  è eh* 
non  potendo  eglino  armar  la  mano  contri  il  Nimi- 
co , armano fuperbi  la  lingua , con  una  vendetta  più 
forda,ma  non  men'acre.  Altre  volte  fari  livore 
quello,  che  dal  fondo  dcH'Anima  tralpiraper  le 
labbracon]amaledicenu:e  cosi  Sin Tommil'ori-  S.Tb.i. 
conofcc  la  Detrazione  per  figliuola, non  dell'Ira,  t.f.7). 
come  fon  più  le  villanie  dette  in  vifo,  ma  della  In-  *r.\.a4 
vidia  , La  quale  in  tutti  i morii  ama  nuocere,  ma  più  $• 
ancora  ama  nuocere  di  nafcollo . 

Altre  volte  e per  una  pura  maliziadefidenifadi  XX. 
(turbare  il  bene, di  fcrcditarla  bontà , òdi  feminar 
degli  Icandali  tra  la  gente, con  evento  pur  troppo 
favorevole  a i rei  dilegui . Per  lofctorediuna  lu- 
cerna male  (penta , è avvenuto  più  volte  alle  Donne 
gravide  di  lconciarfi:  e quanto  più  (pedo  ancora  in- 
terviene che  una  pcrlona,dop'»hivcre  incomincia- 
to a vivere  piamente  abbandoni  tutti  i buoni  propo- 
rti conccputi , per  la  malignità  rii  una  Lingua  pclli- 
lcnziale , per  una  diceria , per  un  detto , per  una  ca- 
lunnia intorta  a fuo  di  l'onore!  Redimo  me  A taìum-  ff.tlf. 
"Hi  bomiaum , diceva  Davide , ut  tufadiam  manda- 
ta sua  ’ tanto  ancor.»  agli  huomini  fanti  par  dura 
cofa, adempir  la  Legge  di  Dio  tra  le  male  lingue! 

Ma  ove  bene  la  Mormorazém  non  proceda  ne  da  tOL 
malizia , nè  da  invidia , né  da  vendetta , procede  al- 
meno da  una  negl  igenza  noubilnliina  della  propria 
Salute.  Quando  il  calor  naturale  infiamma  troppo 
jc  part  i cllcriori , rimangon  fredde  le  vifcerc . Cosi 
interv  iene  * codoro, che  Tempre  occupati  in  cerca- 
re de  tatti  d'altri,  trafeurano  dipoi  gTintercffi 
propi,  c lafciano  di  piagnere  i Morti  doinellici  dello 
loro  colpe  quotidiane , per  eflcr  tempre  occupati  in 
piagnere,  ò per  dire  anche  meglio,  in  mollrar  di 
piagnere  (opra  gli  altrui  funerali.  Per  quello  potre- 
te olVerva re, che  quelli  chepia  mormorano,  fono 
lem pre coloro, che  peggio  vivono, e (ingoiarmeli te 
i Latrivi  ;ò  fia perché  facilmente  credono  in  altri 
quelle  milèrie  che  (perimcntano  in  sé  si  fòndla- 
ineate  ; ò lia  perchè  godono  che  il  loro  male  fia  fatto 
comune  a molti,  per  poter  meglio  nafeonrierfi  fra 
la  turba  degli  Ammalati . In  popola  magno  non  agno-  Berli, 
ftmr.  16.  17. 

Almeno  fi  conténtartèro  alcuni  di  perdonare  a i XXII. 
Morti , le  non  perdonano  a i Vivi . Ma  nulla  meno. 

Il  Leone,  Ce  truova  una  Bell  ia  ucci  fa,  la  mira  ,cpoi 
pafià  innanzi  lènza  toccarla  . Perchéperò  nonpo- 
trebbono  lare  il  limile  quelle  Fiere  (clvjggc  de  i 
Detrattori?  Ma  immaginatevi.  Non  fi  può  da  loro 
ottenere  né  menociò: perciocché  inquietano  con 
la  rea  lingua  anche  Torta  de1  trapanaci,  lènza  ri- 
fparmiirloro  né  pur  que‘  filli,  che  forfè  h Divina 
Giudizi*  havrà  già  ri  molli  dopo  degna  foddisfazio-  , . 

nc:ond’è,che  gli  audaci  non  temeranno  di  chia- 
mire  più  d’una  volta  al  loriindacaco,come  tanti 
RcC, quii  che  facilmentcgià  regnano  fu  le  Stelle.  ** . 

Chi  ola  violar  la  Sta  tua  polla  l'opra  un  fepolcro , di-  P.  P*' 
vien  colpevole  di  violato  fepoicro  : sicché , le  tal  v,tI' 
Legge  vale  nel  cafo  nollro , noi  potrem  dire  con  de- 
bita proporzione,  che  chi  oltraggia  i Morti,  coi» 
guafta  rioro  quel  lìmulacro  onorevole  che  dii  godo- 
no nella  fama  di  se , Iafetica  fra  i Poderi , debba  cf- 
tère  condannato  come  un  dillurbatoredi  quella  pa- 
ce,clic  godono  nelle  tombe. 

Mirate  però  le  il  male  de’ Mormoratori  è mali-  XXIII. 
gno!E.pure  ciò  che  più  mi  (paventa,  e il  vederlo, 
non  ;nir  maligno, ma  univertàle.  Hat  opm  eoruut  PftcX. 
qui  drrrabune  miài , diceva  il  Profeta  : quella  è tutta  ao. 
la  Accenda  degli  huomini  sfaccendati,  che  fono 
tanti  r dalla  mattina  alla  l'era  dir  niald’altrui . O 
fpaflèggm  le  piazze,  ò leggano  lòtto  i portici  ,ò  fer- 
mimi innanzi  agli  ufei  del  le  botteghe,  lafciano  in 
ogni  lato  la  bava  tozza  della  loro  lingua  inumana . 
op*  tarata,  Pvtiioae , che  aoa  fan  dire  u« parole 
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infilare  fopra  i fatti  degli  altri  fanno  mormorare 
«e  intere  cou  acutezza  : limili  però  a quelle  Rane, 
che  non  hannoaltra  voce,  che  per  gracidare,  e non 
hanno  altro  fangue,  che  quel  ebe  tengono  intorno 
all’occhio  : impiegando  quant'è  in  loro  difpiriti, 
pcrcriticare  e cenfurare  le  azioni  altrui , e quanto 
ctvì  di  voce , per  riportarle  : fenza  perdonare  a ve- 
runo, nè  a maggiori , nè  a pari , nè  ad  inferiori . P°- 

f attuta  in  C-r.’um  01  funm , & lingua  forum  tr4nfif.it 

tnTtrra.  O'fian  Sacerdoti , ò lian Laici , ò ftan  Pa- 
droni ,ò  fian  Servi  ,ò  (ìan  Principi , ò fi  a no  Sgherri , 
òfian  Vergini, ò fian  Maritati, quant’è  dal  Cielo 
alla  Terra,  tutto  èberfagliodelle  Iorofaette. 

Andate  poi  a rimediar  tanta  ftragc  le  vi  di  il  cuo- 
re, ed  a rifarcirla.  E pure  tutto  ciò  fi  ricerca  a vo- 
lerne ottenere  il  perdon  da  Dio.  Nm  rtmirtitue 
freeatnm  yfiifi  rtftituatur  ailatum . Quffta  rcflitli- 
lione  incontra  gravidimcditliculti.  La  primaèdi 
conofcerc  il  danno,  edi  farne  la  (lima  gialla . Figu- 
ratevi un  Ladro,  che  rubi  il  grano  recato  al  Muli  no 

r macina  rfi  : fa  egli  molto  benequanto  ha  rubato . 

a le  un  tal  Ladro  rubi  il  grano  recato  al  Campo  da 
feminarc,  non  può  (limare  il  fuo  danno,  perchè 
con  faquanto  folle  per  rendere  quel  terreno  nella 
raccolta.  All' illeflo  modo  dirò  ancor' io,  che  non 
può  pefarfi  giuliani  - ute , fe  non  da  Dio , quel  danno 
che  provicn  da  una  Lingua  mormoratrice.  Una 
Giovane  ha  fatto  un  (allo,  e vive  coperta  ,ond’ella 
potrà  maritarli  egualmente  bene,  come  fe  non  fu- 
yefTe  fallito.  Frattanto  viene  un'audace  a mani  fe- 
dire il  deli  ito  : cd  ecco  che  quella  Giovane  mefehi- 
na  non  truovapiùda  accafarlì , corretta  però,comc 
unaVitci"cnz’Olmo,agiacercper  terra  calpelUta 
da  tutti,  fenon  anche  a menare  i Cuoi  dì  nel  lezzo 
di  un  lupanare.  Chi  può  in  tal  calo  (limare  a ba- 
ttana* il  danno  cagionato  alla  infelice  da  quella 
Lingua  maledica  ? Un  tal  danno  non  verrà  mai  a 
luce,fe  non  in  fàccia  di  quel  Sole  Divino,  chegiu- 
dicandoci,  rifchiarixà  co'  Tuoi  fplendori  profondi 
le  notìrc  tenebre. 

L’ al  tra  di  (licu  l tà  per  Soddisfare  al  da  nno  del  L’ in- 
fàmia, è che  il  Mormoratore  finente  del  mal  com- 
metto,cd  habbia  vera  volontà  di  rimediarvi.  Im- 
perocché una  gran  parte  de' Mormoratori  prende 
adirmaledegli  altri  per  pa(làterapo:e,come  Ne- 
roncdièfuoco  a Roma  per  giuoco,  e con  laCctcra 
in  mano,  mirava  frattanto  intrepido  l’alto  incen- 
dio, cosi  elfi  per  diporto  dan  fuoco  alla  riputazione 
altrui  ,c  poi  quando  veggono  andare  in  fiamme  una 
Famiglia,  uo  Chiollro,  un  Comune,  fi  fcaldano 
gentilmente  a si  fiere  vampe,  in  vece  dipenfare  a 
Imorzarlc.  Dicono  a IConfcflòre,  che  erti  non  pof- 
fono fardi  menodi  non  mormorare: che  fono  av- 
vezi  cosi  : che  intendono  di  dilcorrere , non  inten- 
dono di  dir  male,  fitmavmmt  fiòi  ftrmontm  tu- 
quam  : fi  confermano  in  quei  modo  di  favellare  cosi 
nocivo, in  luogo  di  proporne  con  efficacia  la  emen- 
dazione , e di  chiedere  umilmente  perdono  del  loro 
ardire.  Giudicate  poi  le  colloro  s’ indurranno  ari- 
fare  i danni  recati  al  Profilino  loro,  mentre  non 
pofiono  nè  pure  indurii  a lafciare  di  rinovarglieli . 
Udite.  Un  certo  Cavaliere, di  quelli  che  non  in 
altro  impiegano  la  chiarezza  de’  loro  natali , che  ad 
iltuitrarc  i lor  falli,  fi  era  pubblicamente  vantato 
di  bavere  indotta  a peccare  una  Signora  maritata, 
calunniandola  a torto.  Aodòpcrò  a confellàrli,  c 
andò  a’ piedi  del  Padre  Alfonlo  di  Cali ro, France- 
scano, chiarimmo  al  Mondo  per  le  Opere  da  lui 
fcricteic  raccon togli  il  fuo  calo . Il  Padre, fenza 
udirlo  più  innanzi,  s'alzò  in  piedi,  e gli  dille:  Si- 
gnore,voi  fiete  dannato: andate, andate, non  v’é 
Confezione  per  voi  ,e  fi  parti  : lafciandoquel  No- 
bile tutto  co»  tufo  fra  sè*«  mezzo  ancor  dilpcrito. 
Se  non  che, confidandoceli  di  trovare  in  altro  Con- 
fcfiorc  più  di  pazienza , ò più  di  piacevolezza , andò 
a’ piedi  del  Padre  Vittoria  Domenicano,  huomo  di 
rgual  fama  al  Cailro , ed  anche  di  maggiore  ; e quivi 
dolutoli  in  primo  luogo  non  del  fuo  male,  ma  del 
tuo  Medico, manifelló  il  rigido  trattamento,  che 
daquello  ha  vea  ricevuto.  Gii  fece  animo  il  Vitto- 
ria, c Scusò  il  Cali ro  al  meglio  ch'egli  potè,  finché 


il  Cavaliere  manifelló  la  calunnia.  Allora  ripigliò 
il  Confcfiore  : Conviene  die  Voffignorla  fi  difille* , 
fingolarmentc  appretto  quei  che  la  udirono  afferma- 
re di  una  Signora  onorata , un’  eccello  di  tanta  infa- 
mia . Cheiomidifdica?  foggiunfeil  Nobile  que- 
llo non  può  degù  irli , perche  troppo  n’andrebbe 
della  mia  riputazione.  Volete,  che  io  da  me  mi 
condanni  di  mentitore?1  Qujvi  il  Vittoria  fi  mite 
dipropofito  a pervadergli  ,che  il  fare  un'atto  di 
Virtù  non  poteva  edere  d’ infamia,  fe  non  prdl'o 
a’cervclii  lccmi, ò (involti;?  che  inognicaloche 
fotte infamia, convengagli  haver  pazienza, e poi- 
por  L infamia  dovuta  a lui  di  ragione,  a quella  infa- 
mia, che  tanto  fuor  di  ragione  li  era  da  lui  procac- 
ciata ad  uiu  Innocente.  Cosi  ricercare  la  cura: 
chefchiacciiì  loScurpionc  ivi  proprio  dove  ferì  ,fe 
fi  vuol  guarirne.  Ma  volete  altro?  Il  Cavaliere 
non  fi  falciava  nè  convincere  dille  perfuafiuni» 
nè  abbattere  dall'autorità  : onde  il  Vittoria,  riz- 
zatoli dalla  Tedia,  Ha,  dille,  havato  ben  ragione 
l' altro Confdlore  a non  volervi  afcoltarc.  Egli  ha 
più  Capere  di  me,  perché  eglifcorfe  il  voliro  male 
al  principio,  là  dove  io  non  l'ho  couofciuto  fe  non 
in  fine:  liete  dannato,  non  v'eConfcflioncper  voi, 
non  v'é  più  rimedio;  e gli  voltò  ancor’ elio  le  reni, 
fianco  di  tanto  fuo  predicare  gituto  al  vento. 

Quello  è lo  (lato  in  cui  fi  ricruovu  un  mifero  De-  xXVL 
trattore  : lontaniflimo  dii  pentirli  della  lua  colpa , 
lontaniffimo  dal  voler  provvedervi  efficacemente 
con  redimir  la  fama  levata,  e lonraniili.-no  ancora 
dal  Ledere  creduto,  quando  a redimir  detta  fema 
veglia  difdirfi.  Se  face  il  nodo  in  una  fune  ben  grof- 
fa,é  facile  poi  lofciorlo,nu  fc  lo  fate  in  un  filo  di 
feta,nonépo(Ubile.  Il  danno  duo  alla  roba  >c  no- 
do fatto  in  una  fune  di  cànape,  che,  fola  volontà  è 
rifoluca,  ben  può  ((rigarli,  tanto  cheli  efea  in  fine 
di  obbligazione . Ma  non  è cosi  il  danno  recato  nel- 
la riputazione , materia  dilicat idi.na . Quello  c no- 
do fatto  in  un  fil  di  fcta,c  però  troppodifficile  di 
Sgrupparli.  La  Gente  erede  molto  più  làcilmcntc  il 
nule , che  il  bene  : onde  quella  Lingua , la  quale  c si 
potente  per  infamare,  è poi  deboltlljma  per  medi- 
care l'infamia.  Scia  Stella  malefica  fia nell’ Orien- 
te, e la  benefica  nell’ Occidente,  più  fa  impreffione 
il  maligno  in  flttffc  delia  prima,  che  il  benevolo  in- 
fluirò della  feconda,  perché  la  prima  dura  più  lun- 
gamente full' Orizzonte.  Se  voi  lodate  unapcrlo- 
ni,  indi  a poco  tutti  lì  dimenticano  della  lode  che 
voi  le dede.  ma Cela  biafiinacc, quel  biadino  non  fi 
dilegua  mai  dalle  menti , particolarmente  fc  fu  bia- 
dino di  penona  tenuta  già  in  qualche  (lima  per  la 
bontà.  Non  i credibile  la  facilità,coo  cui  quelle 
riccvon  danno  da  uni  Lingua  cattiva, edanno  lenza 
rimedio.  Nella  cicatrice  di  un  Cavallo  rinafeono 
agevolmente! peli  chela  ricuoprono;ma non  cosi  Fw/. 
nella  cicatrice  di  un’Huomo.  Altrettanto  è qud  A***1®» 
che  interviene  quando  la  perfona  non  òdi  fama  per-  ••  *9* 
duu  : ogni  feriwehe  fuprav  vengale  nella  riputazio- 
ne > lai cw  il  fuo  fegno  : ed  un  tal  feguo  oh  quanto  è 
dipoi  difficile  a dileguar  fi  ! Calumatati , dicéa  colui, 
ftmptr  al iq uid  rimanti . DI  pur  inaledel  tuo  Nimi- 
co, perchè  quantunque  undififeoprifie  che  egli  è 
innocente,  tuttavia  rimarrà  tèmpre  ineflò, fc  non 
la  piaga,  almeno  la  cicatrice:/*»//»»’  aliquiU rimanti. 

Non  Ti  vorrà  mai  finir  di  dileredere  quello  che  fi 
credè  tanto  volentieri.  Vi  fon  dc'Fulmini,  chs 
non  abbruciano,  ma  fe  non  altro  anneri Icono  : e 
fimilc  a quelli  è U Lingua  mormoratrice,  che  quan- 
do non  giunga  a incenerire  il  buon  nome  dell'  In  fr- 
anto > al  meno  l’ offufea . Per  unto , Siccome  lo  Spi- 
rito Santo  Stendendo  dell’alto  fopra  gli  Apofloti , 
infiammò  le  lor  lingue  di  uu’ardor  celelliale,cgli 
confermò  in  grazia  ; cosi  lo  Spirito  della  Mormora- 
zione, lalendo  dagli  Abìlli  nel  cuore  de  i Detrat- 
tori , infiamma  loro  le  lingue  di  un’ardore  inferna- 
le,e gli  pone  in  uno  (lato  di  confermau  diffra- 
zione . 

So  che  voi  mi  direte,  che  fe  gli  Uditori  non  vo-XXVll- 
glion  credere , quando  vei  tornate  a render  la  fama , 
cdiidiccndovi,  lodate  chi  calunniali;  quello  non 
è colpa  vollra,  ma  è voiira  infelicità,  ma  é v olirà  im- 
potenza. 
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Peccatore  : Ot  Petmtorii  : qua  fi  che  il  Mormorato-  Pf  io  J. 
re  fi  meriti  fra  tutti  gli  altri  Malvagi  quello  titolo 
infime  ,pià  che  veruno,  tanto  egli  è dato  al  pec- 
care . — . 

Ne  fon)  labarìi  in  lingua  caciai  in  confptila  XXIX. 

Inimìteruut  in/ediantium  dèi . Da  principio  fdruc- 
ciolercce  follmente  biafimando  i difetti  leggieri 
del  voftro  Profilino , ma  poi  apoco  a poco,  avvezzati 
al  dolce  della  Mormorazione,  cadercte  aifatto  io 
prefenza  de* Mimici  dell’Anima  vofira,chenefa- 
ranno  un'altiffirm  fella  : conofccndobcne  la  profon- 
dità di  quella  voragine, dove  non  folol ponetegli 
altri , ma  trafeorrete  a rompicollo  anche  voi. 

Ne  lahatit , jj  caJai , fit  cajui  tuus  tnfcmaùilis  XXX. 
in  mentiti , Quello  c ciò  ,che  fopra  ogn’  altro  vi  dee 
fpayentare  ,oT)i  letti  liimi , dal  non  cadere  in  preci- 
pizio $1  orribile, aual’ è qucllodi  pregiudicare  alla 
fama  altrui, perchè  una  tal  caduta  ordinariamente 
non  ha  rimedio, e vi  fi  muore  agevolmente  lenza 
rialzartene  mai . Non  ha  rimedio  il  danno  che  fate 
>1  Profilino, e non  ha  rimedio  il  danno  che  ùte  a 
voi. 

Non  ha  rimedio  il  danno  che  fate  al  Profilino,  XXXE 
perchè  le  parole  ( come  dice  il  Proverbio  ) non  han- 
no il  manico  per  cui  pollino  ripigliarli,  quando  fono 
1 corfedi  bocca  :e  cosi  farà  fàcile  il  togliere  altrui 
la  riputazione, mi  difficili jlimo  il  renderla.  Che 
ci  vuole  a tignere  in  nero  la  lana  bianca?  Non  ci 
vuol  nulla.  Ma  a chi  dà  il  cuore  di  renderle  poi  piò 
l'antica  bianchezza?  Si  aggi  ugne  che  la  Mormora* 
zìon  va  Tempre  crei  cendo,  e a guifa  di  quell’ Ecco, 
che  replica  una  parola  più  volte , appena  vi  efee dal- 
la lingua  un  biafimodcl  voftro  Profilino,  che  l’udite 
replicare  di  ogni  cantodel  Vicinato.  E avvenuto  O/n.M. 
talora,  che  cadendo  dall’ Alpi,  un  poco  di  neve.»  '■ 1 J*  A 
poco  a poco  nel  cadere  fi  è tanto  iiigrofiTata,che  ha  *9* 
rovinate  le  Terre  intere,  fituate  alle  falde.  Di  fi- 
orili rovine  ne  ta  frequentemente  la  lingua  lubrica» 
che  manìfefiando  ad  un  foto  l'infamia  occulta  del 
Profiimo,ia  vede  poi  crdciucadi  corto  fino  a ro- 
vinarle intere  Famiglie  ,rimallc  oppreflè  al  tanto 
moltiplicar  delle  dicerie . 

Che  le  non  ha  rimedio  il  dannochefate  al  Prolfi-XXXIL 
mo,  difficilmente  farà  rimediabile  il  danno  che  fate 
a voi , contra  cui  tempre  griderà  al  Cielo  vendetta 
1»  Carità  tanto  davoi  laceriti,  e griderà  laGiufti- 
ZÌa.  Sit  tafui  infamati  tu  in  menti* . Quella  mor- 
te li  può  aipeture  l’Anima  voftraperse,fe  tanto 
fa  male  all' altre  : può  credere  di  efierc  una  di  quelle 
infelici  Farfalle,  che  nello  fpegnerc  il  lumc,bru- 
cian  fc  lidie . Nò,  Dilettifiìmi  : mirate  bene  : trop- 
po fi  perde  ad  avventurar  l'Anima  in  una  malattia 
morcalifiìma,  quantunque  finalmente  fe  ne  rifui: 
peniate  poi  che  fari , quando  fi  tratti  di  malattia, 
qual  ’ è quella , non  lol  mortale , ma  mora  I mente  in- 
tanarle ! Attende  ne  ferii  laiarit  in  lingua  ,•  co. 

da*  > ÙA*  ‘*f"J  *****  ittfanaMit  in  menti» . 
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Sopra  la  Bugia . 


Ir  varie  pene , che  io  vari 
Paefi  fi  coftumaronogià dì 
dare  a' Bugiardi, lapin  mi- 
fleriofa  mi  par  quella, con 
| cui  gliplligavaArufcrfc, 

1 E picr.  ti  liimo  Re  de’  Perfia- 
• ni  : edera,  che  a ciafcu  odi 
1 loro  fi  traforarle  con  tre  fti- 
’ li  la  lingua.  Io  non  mi  ma- 
raviglio, che  la  Bugia  fofTe 
grandemente  in  odio  a i Re  diPerfia,  mentregià 
fo,  che  per  antico  inftitutodi  quella  Corte,  neflun’ 
P/stff  ìm altra  cola  tacevanoefli  inculcare  a’IoroFigliuoli, 
Aftihia-ii  daH\Ajo,si  dagli  Aramaclìratori,quantochedi- 
A.  cefTero  Tempre  la  Verità.  Ma  non  però  fo  ritrovare 
il  mifterodiqucfic  tre  leritc,chepoi  fi  davano  ad 
una  Lingua  bugiarda.  Se  non  che  non  mi  voglio  nè 
anche  affaticar  di  molto  in  cercarlo:  ma  più  tolto 
oc  voglio prefuppor re  uno  io  a mio  talento, chele 
non  fu  il  vero,  potè  almcnoeflère  il  giudo.  Me- 
rita la  lingua  d ogai  Bugiardo  diefler  trafitta  con 
tre  punte  ben  crude, affiuchéquefla  ferita  triplice 
corrilpnnda  a trcoffefe,chefacbi  mente:  alla  Na- 
tura, alla  Ragione,  alla  Fede.  Ciò  che  mi  giova 
adii  mere  per  materia  dell'odierno  Ragionamento, 
nel  qualej'iùcbc  mai  bramo  che  la  mia  parola  rie- 
fea,  non  folo  viva,  ma  penetrante,  per  trapalare, 
fe  non  la  lingua  colpevole  , almeoo  il  cuore  di  chi 
fi  truova  ad  udirmi . 

JJ,  Prima  contuttociò  di  venire  alle  trafitture, ccn- 

vien  premettere, come  tre  fpecie  di  Bugie  didin- 
j.Tà.  a.  guono  comunemente  i Dottori,  tolte  da  quei  tre 
a.f.no."n*  per  cui  può  indurli  l'huomoa  mentire.  Lapri- 
grt.  a.  ma."  nominaBugla  oflìciofa , cd  è quando  fidiceli 
fallo  per  qualche  utilità  ,ò  propria,  òdi  altrui . La 
feconda  li  chiama  Bugia  giocofa , cd  è quando  lì 
mcut  ilice  per  piacere,  e per  palla  tempo.  La  terza 
*'  intitola  Bugìa  dati  noia , ed  è quando  fi  mentifee , 
ò contra  il  bene  del  Proifimo,  òcontra  l’onor  di 
Dio.  Ora,ficcome  non  tutte  le  Serpi  fono  egual- 
mente vclenofe,  così  non  tutte  le  Menzogne  fono 
maligne.  Cattiva  èia  Bugia  oflìciofa  i 
lìiJ.  * perchè  eflendo  ella  offefa  divina,  è confeguente- 
mentc  in  sé  maggior  male, che  non  farebbe  la  ro- 
vina di  turco  il  Mondo . Peggiore  è la  Bugia  gioco- 
fa,  perchè  loffela,  che  a Dio  concila  lì  (a,  viene  a 
lui  fatta  per  motivo  più  lieve:  c peflima  fi  è la  Bu- 
gìa dan  noia,  perchè  non  foto  è Bugia,  come  fono 
Falere , ma  Bugia  di  danno  : licchè , lèad  eda  di  van- 
taggio congiungali  il  Giuramento , come  non  di  ra- 
do interviene,  fembra  che  la  Lingua  delt’Huomo 
nonpoda  allora  vomitare  alcun  iodico  più  noccn- 
te.  Pertanto, cièche  io  lon'oggi  J>er  dirvi,  fi  ha 
da  intendere  certamente  di  tutte  le  Bugie , ma  non 
di  tutte  egualmente.  Si  ha  da  intendere  a propor- 
zione: ficchc  fecondo  che  fono  quelle  di  loro  ge- 
nere più  peltifcrc , più  da  voi  pur  fieno  abborricc. 


HI.  Ora  ri  tornando  al  la  mia  prima  propofizìone  : non 

Jiuò dubitarli, che  un  Mentitore  non  offenda  affai 
a Natura,  mentre  la  Natura  in  veruna  delle  lue 
operazioni,  mai  non  inganna,  e il  Mentitore  non 
altropiù  fi  iludia,ched'  ingannare,  quali  6gliuoloal 
tutto  degenerante  da  si  gran  Madre . Non  può  age- 


volmente (piegarli  quanto  prema  alla  Natura  amo- 
revole dirci  tempre  la  Verità.  Perchè  noi  non  Pa- 
liamo con  oleere  le  fofianze, fecondo  quello  ebe  io- 
ne in  sè.che  fatila?  Ce  le  fcuopre  per  gli  acciden- 
ti, che  fon  quali  i loro  vediti:  e par  non  c‘ ingioili 
mai  ,a  legno  che,  fe  uno  de’ nomi  lènti  menti  per 
abbaglio  ci  riporta  il  fallo,  vuol' ella  Cubito,  che 
u n ' al  ero  fen  ti  mento  corregga  l'err  or  dì  quel  lo,  eoa 
dirci  il  vero.  Casi,  fe  l’occhio  nel  mi  rare  un  rema 
nell’acqua,  afferma  che  il  remoèrotto;  Cubito  il 
tatto  corregge  l’inganno  della  vitti,  e mantiene, 
che  il  remoè  intero.  E quando  bene  tutti  i frati- 
menti  d'accordo  fi  uniflèro  a far  le  parti  condro 
noi  di  rapportatori  infedeli,  ei  ha  data  la  Natura 
però  una  mente  fu  Urei  enti  lììma  co’ Cuoi  dilcòrfi  a 
conofcere  i loro  falli . Quindi  è, che afficuraci  del- 
la premura, che  ha  ella  in  qualunque  cofa  di  non 
tradirci , noi  ci  avanziamo  per  Icapparcnze  palcfi 
a giudicare  infino  le  virtù  occulte  delle  fulLoze 
celefti,  ancoraché  diflantiffime  dalla  Terra-  Cosi 
quel  color  rollo  di  Marte  ci  pone  in  fofpetto  di 
Cconvolgimenti  c di  Ungi  : quel  color  di  piombo, 
che  inoltra  Saturno  io  vita,  ci  mette  in  apprendono 
di  tacita  malignità  nelle  lue  influenze:  quel  can- 
dore di  Giove,  c di  Venere,  ciafiicura  di  facil  be- 
nigniti : e cosi  difeorrete  di  mano  in  mano  degli 
altri  Pianeti  tutti,  e delle  altre  Stelle,  tanto  d» 
lor  più  fublimi . Però , fe  ben  fi  confiderà , non  èal- 
trolHuomo  fu  quello  Mondo,  che  uno  Scolare,  il 
quale  in  ogni  oggetto  |u  dalla  Natura  una  lezione 
lolenncdi  Verità.  Ma  è uno  Scolare  cosà  indilci- 
plìnarq,e  cosi  incapace, che  in  una  Scuola  di  Ve- 
rità,di  nulla  più  divien  dotto, che  di  Caper  come 
tefièrc  nuove  frodi.  D*fiurant  Itniusm  jusmUfui 

rntrtéiatiwn , 

E pur  ballerebbe,  che  egli  rimirafle  fcftefFo  ad  IV. 
apprendere  bene  quella  dottrina  di  dire  il  vero, 
mentre  li  Natura  con  légni  ancora  più  fpeciali , e 
più  leciti,  cc  ladimollra  nella  fabbrica  prodi  gioia 
del  corpo  Umano.  Oflèrvanoalcunncbc  due  nervi  P/im.  /. 
ha  la  lingua,  unodc’quali  èconudlo  col  cuore ,c  i.v.  57. 
l’altro  col  cervello:  quali  che  ia  Natura  a [ubbia 
voluto  (coprire  il  fine  per  cui  ci  ha  provvedi..:  di 
lingua  cosi  felice;  ed  e perchè  quella  tenga  un -{fi- 
dila corri  I pendenza  con  ambedue  quelle  parti  ad 
un'ora llefla:  col  cervello,  ccol  cuore;  col  cuore 
nella  finccricà, col  cervello  nella  fàviczza.  Siccliè 
chi  dice  la  Bugìa  , fi  abula  fenza  dubbio  della  lpa 
lingua,  c non  inerita  punto  di  havcrla  in  bocca; 
come  non  fi  meriterebbe  di  havervela,  chi  le  ne 
va  Ielle  lolamentc  a muggir  come  t Tori , ad  abbajar 
come  i Cani  ,ò  a grugnir  come  i Porci . Non  fi  doe 
dunque  mai  credere,  che  Ila  lecito  adbuomini  co- 
llumati  adoperar  la  lingua  a capriccio,  come  ap- 
punto l'adopera  un  Pappagallo:  qucìlo  nò:  perchè 
adoperandola  in  tal  maniera , noi  veniamo  a con- 
fondere la  Natura,  e a (concertare  i Cuoi  fublimi 
diicgni,  rendendoci  per  nollra  colpa,  non  pure  in- 
utile, ma  damiolo  il  magiilero  ammirabile  della 
voce.  Ciò  che  pretende  il  Fabbro  di  un’Oriuolo 
nel  lavoro  della  faecca,  fiòche  ella  moAri  fcdcl- 
menceal  di  fuori , quanto  internamente  hanno  me- 
ditato nc’  moti  loro  le  ruote  ad  altrui  notizia.  E 
cosi  ,ciòche  la  Natura  ha pretefo nel  fabbricarci  la 
1;  nua,  eliaco,  che  noi  per  ella  mani  fediamo  fincc- 
i- niente  i fencimcnti  meeroi  dell’animo  : onde  fic- 
come 
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come  1*  facto  bugiarda  di  un' Orinolo  fvereogna 
il  proprio MaHlro , cosi  la  lingua  bugiarda  di  un* 
li  noni  che  parli , fa  torto , c privato  , e pubblico  alla 
Natura. 

, II. 

V.  Tanto  più}  che  quello  torto  meddìmo  fcrifee 
anche  la  Ragione,  fu  cui  la  Natura  li  fonda.  Non 
fenepuò  dubitare.  L'Huomo  non  e òtto  per  sé 
S.Tl.t.  fola  mente,  è fatto  per  gli  altri  ancora . Semefibi 
a.f.iop  .fati  marmi  efi . E però  tutto  ciò  che  fi  oppone  gran- 
mr.^.mef  demente  al  bene  della  Tonalità  umana,  dee  dirli 
«•  che  grandemente  oppongali  alla  Ragione,  propria 
dell’Huomo.  Ma  fc  costò,  mirate  un  p-ico  qual 
cola  polla  eflerc  più  contraria  della  Menzogna  ad 
una  tale  focialità  ! Certamente  non  pregiudica  tan- 
to al  commercio  de’ Popoli  la  moneta  falla, quanto 
©gnor  gli  pregiudica  il  parlar  fallo.  K pure  quei 
medefimi  ,che  non  tollererebbono  nella  loro  boria 
un  foldo  falfificato,  fi  lludùno,  quanto  più  pollbno, 
dihaver  ben  colmo  di  lai  fi  tà  illorocuore,  non  at- 
tendendo ad  altro,  che  a ioppiantare  il  Proliimo, 
e a trappolarlo  : legno  mani  fèlli  (limo  del  poco  pre- 

fjo,  in  cui  dal  Mondo  fi  tiene  la  Verità,  la  quale 
efolTelliinataal pari  dell'Oro, fi  farebbepiù  rigo- 
rosi giuilizia  di  un  Mentitore, che  non  farti  di  un 
Monetario:  e le  prigioni  farebbonofempre  piene 
di  quei  mcdelimi,  de'quali  ora  fono  più  piene  le 
tem.ii.  Corti, che  Ir  Capanne.  Mirate  un  poco,  dice  San 
imEpifi.  Giovanni  Grifottomo,  che  farebbe  di  noi,  fe  un 
mdEpb.  membro  dicefic  all’  altro  la  fallici  ! Se  per  figura 
l’occhio  dicefTe  alla  mano , che  i carboni  lono  fiori , 
che  i fiori  fono  carboni:  diceliè  al  piede,  che  gli 
Scorpioni  fono  Formiche,  che  le  Formiche  fono 
Scorpioni  : diceflè  al  palato,  che  il  cibo  è veleno, 
che  il  veleno  è cibo  : poveri  noi  ! bi  fognerebbe  mo- 
rire più  volte  il  giorno.  Ora  un  tale  fconccrto  a 
proporzion  s’introduce  da’ Menzogneri  nella  Vita 
civile,  che  è come  un  corpo  miliico.  comporto  di 
tante  membra  .quanti  fon’  liuomini  , che  con  vivo- 
f pi  no  inficine.  Però  diceva  l’Apolìolo:  Deponente/ 

j_  mendseium  y lequimtni  vtrtt tttrm  unufauifque  eum 
Proximo  fuo , quentam  tjìit  inuieem  membra.  E ciò 
di  tanta  importanza,  che  un  Bugiardo  dovrebbe 
Pfalm.  giull  amrntc  dannarli  a non  parlar  m.ii . Muta  fiant 
30.  iq.  dalefa . perché  in  fullanza,queJ  che  c l’Adul- 
terioa’Matrimonii,e  la  Menzogna  a tutti  i con- 
forzj  umani:  c una  infedeltà  dannofiHiina  : onde 
converrebbe  che  da  un  Bugiardo  faceflcro  i Veri- 
tieri un  perpetuo  divorzio, come  da  un’Adultero 
lo  fa  la  Spola  tradita.  Ma  fono  eruppi  quelli  adul- 
teratori della  Verità , fono  troppi  : onde  a sban- 
dirli tutti,  fi  vocerebbono  le  Città  in  poco  dora. 
Frattanto  non  può  negarli,  che  fìccome  una  mo- 
neta (chiotta, e (incera  vai  più, che  non  vagliano 
cento  filile;  cosi  non  vaglia  aocho  più  un’huomo 
verace, c Le  cento  bugiardi  : nò  portone  ciò  negar 
quei  medefiini , che  pure  fono  tanto  avvezzi  a men- 
tire. Non  v’é  ingiuria  pari  a quel  la,  per  cui  li  dica 
ad  uo'buomo:  Tu  nc  menti.  Si  corre  tubi  tu  all’ 
armi,  e fi  mantiene  con  clic,  che  minor  male  di 
una  mentita  fofTcrta  in  pace,  (la  qualunque  ferita, 
eziandio  mortale:  onde  mirate  fc  foau  pervertiti 
i noltri  coltami,  mentre  tanto  ci  preme  che  non  ci 
fia  r in  tacciar  ornai  quel  delitto  d'infedeltà,  che  si 
poco  ci  preme  poi  di  commettere  alia  giornata. 

III. 

Finora  habbiamoconfidcrato  il  Bugiardo, come 
Ribelle  alla  Natura,  e alla  Ragione:  alla  Natura, 
qual  lem pticefua  fattura,  alla  Ragione, qual'  huo- 
oiu.  Prendiamo  ora  motivi  più  efficaci  dal  ino- 
ltrarlo Ribelle  ancora  alla  Fede,  qual  Crilliano. 
Riipondcccmi  un  poco  : Chi  fu, che  profferì  la  pri- 
ma bugia, detta  al  Mondo?  Non  fu  il  Demonio, 
quando  ingannò  con  erta  la  prima  Donna?  Già  lo 
iapcte . Sicché  dunque  ogni  Bugiardo  conviene  che 
habbia  imparato  a mcntiredal  Demonio  : il  quale, 
come  n‘éMacIlro,co$i  quando  dice  il  fallo  > parla 
Terne  l. 


di  propria  fcìenza  . Cum  /equi tur  meudaeium , ex  Jean», 
pr apriti  /equi  tur , dice  i 1 Signore  : làdovel'Htiomo,  8.44. 
mentendo,  parla  come  Scolare  per  bocca  A'  altri . 

Nam  emed  diti/  mendaeium , dice  Santo  A gotti  no,  Iraft. 

À Dìa/ o/e  ateepiflì . L’Originale  di  quello  Mollro  43.  in 
è nella  bocca  del  Diavolo;  la  Copia  é nella  bocca  Joann. 
del  Crii:  Lino.  E notate  ancora  la  maniera,  con  cui 
fu  introdotta  nel  Mondo  quella  si  abbominevole 
dirtonanza  della  lingua  dal  cuore,  dico  la  Menzo- 
gna Ella  è tanto  deforme, che  non  fi  confidò  il 
Demonio  di  dirla  a fronte  fcoperta,  ma  fi  travedi 
da  Serpente . Seeptas  Ja  rpit  tu»  : volendo  la  Prov- 
videnza divina  ,chefi  venittc  a feorgereparitnente 
per  quella  via,  quanto  fia  velcnofaaÌGcncre  utna- 
nola  dottrina  di  quel  primo  Macflro  di  fallirà.  E 
quello  non  è da  sé  ballevole,o  Di  Ietti  (limi,  a fpa- 
ventarvi?  E pure  v’é  anche  di  peggio:  perché  il 
Demonio, non  foloéMaertro della  Menzogna,  ma  - 
n'è  anche  Padre:  tSendan  efi  y fy  Patte  menda  rii , / * 

con  una  generazione  di  fommoorrorc,  per  diète 
contrapporta  alla  Generazione  eterna  della  prima 
Verità  . QuomeJo  Demi  Pater  grnuit  fi  li  un»  Verità - 
rem  i fic  Diabe/ui  Upfut  grnuit  quafi fihum  Mtnda- 

(ium,fc  gue  a dire  Santo  Agortino.  Qu}ndié,che 
per  mezzo  della  Bugia  fi  contrae  una  tale  paren- 
tela diabolica  cou  Lucifero,pcrcui  fono  i Bugiar- 
di riconol ci uti  per  tutti  Cuoi  : ciò  che  dovrebbe  ef- 
fcrc  uno  (limolo  potentiffimo  a dir  Tempre  il  vero, 
per  non  ha  ver  mai  che  fare  con  quello  Padre  si  ma- 
ledetto. Gamete  y fratrei  meadafitum , diceva  Santo  ì.deA- 
A mbrogio , quia  emme/ , qui  amant  tnendariuut  yfilìi  Srabam. 
funi  Diaboli . Guardatavi  bene  dal  mentire,  per- 
ché chi  ama  la  Menzogna,  di  vien  figliuolo  del  Dia- 
volo, e s’imparenta  con  dio  lui.  Il  Leone  di  nef- 
fun'animalc  é più  ghiotto ,che  della  Scimmia, le 
cui  carni  divorate  gli  vagliono  a mitigar  qualche 
pocolàrdor  febbrile,  che  1 altera  (labilmente  ogni 
quarto  dì  : cper  contrario,  di  nefl'un’animalcc  ni- 
mico più  che  del  Gallo,  alla  cui  Tempi  ice  villa  lì 
mette  in  fuga,  maffiinamente,  come  notò  Santo  s-dmb. 
Ambrogio,  le  è Gallo  bianco.  Ór  fate  ragione,  che  ^ f-  E_ 
quefli  huomiiti  finti  ,ò pure  atti  3 fingere, figura-  x*m- 
tici  per  la  Scimmia,  fieno  quelli  che  rendono  più  dpud 
contenta  l'ingorda  rabbia  del  Leone  infernale  : là  Sala\- 
dove,  fe  veruno  da  erto  c temuto  più,  come  a lui 
contrario,  fono  gli  huomini  Veritieri , figuratici , Pr9V-*> 
come  vuole  San  Gregorio  Magno,  nel  Gallo,  vera-  74* 
ce  annunziator  sì  dell’  ore  (labili , si  de’  tempi  dif- 
porti  a far  mutazione. 

All’incontro,  il  Signore  ima  tanto  la  Verità,  VIT. 
che  affine  di  maoifcrtarla  al  Mondo  cieco,  iotra- 
prelè  quel  gran  viaggio  dal  Cielo  alla  Terra;  dal 
Trono  della  lua  Maeilà  all’obbrobrio  della  Tua  Cro- 
ce. Egainboe  natui  fum , ut  refi  imeni  um  per  bi  bearti  Jo.  j|. 
Ventati.  Onde  non  è maraviglia,  fe  però  la  Men-  i-j. 
rogna  c davanti  a lui  cosi  moli ruofa, che  nelle  Scrit- 
ture frequentemente  il  Peccato  è detto  Bugia,  i 
Peccatori  fono  detti  Bugiardi,  come  fe  tra  loro  non  . 
vi  Iurte  diverfità . Eciò  con  aiciffimo  fondamento  : 
imperocché, feoflervercte  bene,  ritroverete  non 
v* edere  mai  peccato, in  cui  la  Bugia  non  entri  in 
qualche  modo,  come  un’  ingrediente  mortifero, 
a raddoppiare  il  veleno  di  quella  compofizionc  sì 
perniatala . Primieramente  chiunque  pecca, dice 
la  Bugia  a fc  lìdio:  Mentita  e/t  iniquità/ fibi  f per-  P faine. 
che  li  promette  feliciiàdallacolpajaqualcper  ve-  16.18. 
ritic  il  fummo  di  tutti  i mali:  e cosi  a ciafcunde' 

Malvagi  può  dirli  al  pari,ciòchc  diflèDaniello  a 
cialcun  de' due  Vecchi  Calunniatori  : menti- Dam.jt. 

tut  r » imtaptft  tuum  : non  v ertendo  peccato , il  qua-  y j. 
le  fecondo  sé  non  fia  per  tornare  in  danno  conlide- 
rabilc  di  chi  l'opera.  Oltre,-,  ciò, il  primo  peccato 
cheli  commette  da' Fanciulli,  fuol’ertère  la  Bugia  ; 
c però , decorno  la  Natura  provvede  di  latte  le  Ma  - 
dri poco  innanzi  che  partorilcano;  così  pare  che 
voglia  farcii  Demonio  ancora  per  emularla  : onde, 
prima  che  la  Volontà  umana  dia  fuora  gli  aborti 
dc'fuui  peccati  maggiori,  la  provvede  egli  di  que- 
llo latte  attofficato  odia  Menzogna , per  allevarli 
poi  nati.  E non  vedete  come  i Furti,  le  Fornica- 
zioni , gli  A Ju  1 tcrii, gii  Spergiuri , le Soperchicrie, 
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gli  Omicidi! , tè  ogni  altro  più  brutto  parto  del 
Cuore  umano,  fi  mantiene  con  la  Bugia  è Di  que- 
lla crefce,  di  quella  campa,  e di  quella  arriva  egli  a 
reggerli  gli  acni  interi  : là  dove  fenza  la  Bugia  ap- 
pena egli  vivrebbe  alcuni  momenti . Con  ella  i Pec- 
catori .quali  con  un'audio  d’incanto,  fi  rendono 
invifibili  a chigliofi'erva  ; e benché  Ladri,  or  dell' 
Oro,  or  dell' Onefià,  patteggiano  come  fepiùtofio 
pe  follerò  Guardiani  ; e benché  Lupi , fi  veflonoda 
Pallori . Figuratevi  un  poco ,cbc dal  Mondo  sban- 
difeafi  la  Bugia  : con  elio  lei  fe  ne  partirebbe  ogni 
vizio,  il  quale  fenza  quella  mafehera  propia  Tua, 
non  potrebbe  durarvi  mai  lungamente  per  la  ver- 
gogna . E'avvenuto  talora , che  non  trovandoli  chi 
volettc  efeguir  ne* Rei  lagiufiizia  con  fare  il  Boja , 
è convenuto  concedere , che  fi  efeguilca  con  la  ma- 
fehera involto:  e con  tal  patto  fi  è ritrovato  più 
d'unoufferirfi  ad  impiego  si  vergognofo;  là  dove 
finché  dovéa  quello  eleguirfi  a fronte  ("coperta , nef- 
funo  io  addi  mandò , nell'uno  acccttollo . Così  quei 
medefimi , chea  vilo aperto  non  a rdircbbonod' im- 
piegarli inazioni  laide;  armati  di  quella  mafehera , 
chcofferifcc  lor  la  Bugia,  s’ inducono  ad  clVguirle 
fenza  timore:  onde  mi  fembra  ,chc  la  Menzogna 
faccia  nd  Mondo  quel  male,che  fa  nella  Repub- 
blica un  ricettatore  degli  Afiàfiini:  imperocché 
mentre  gli  nafeonde  alla  Corte,  mentre  dà  loro 
dove  albergare  fegretamente,  mentre  eli  provve- 
de , mentre  gli  pai  ce , mentre  ricuoprc  acutamente 
i lor  ladronecci,  viene  a rubi  re,  non  con  due  mani 
fole, come  fann’efi],  ma  con  ternani  di  tutti  quei 
Ladri  inficine,  ch'egli  ricovera. 

Vili.  Per  quello  capo  credo  io,  che  Tertulliano  rhu- 
/.  àt  /.  mafie ingegnofa mente  la  Bugia  , Minifirum  tufuJi. 
dd.tnp.  tatù , perché  ella  a tutte lepafiioni  (corrette ferve 
II.  come  di  mani, e di  piedi,  per  operare  ogni  male  da 
lor  bramato.  Se  una  Madre  riprende  unaFigliuo- 
Ja  dell’ amoreggiar  che  ella  fa  con  qualche  sfaccia- 
to , cui  favella  ancora  di  notte  : Penfnta  vai , rifpon- 
de  fubito  la fcal trita, /<"»«  mata  lìngua , t/nolla  eia 
4 asì  si isona  , fono  ptrfene  yekt  mi  teglie  no  mala  ; non 
ì vor  mùnto  / e chiama  Dio  in  teli  imonio , c fi  prega 
ftav.  intrepidamenteogni gran  rovina . Co, /udir ter. 
IO.  40.  &,n>  61  fmum  ditti  : non  fmm  oporam  malum  . Cosi 
quell'altro  Adultero,  le  la  Moglie,  ingelofita  di 
vederlo  andare  io  unaCafa  frequentemente,  le  ne 
duole  con eflb lui, egli  ne  fa  le  maraviglie, ed  af- 
ferma,che  ragiona  a colei  per  un  fempliee  pafià- 
tempo  ne*  di  di  fella,  fianco  dalle  fatiche  di  tutta 
la  fctlimana.  Havcte  mai  oflrrvjto  il  coll  urne  del 
R iccio  fpinofo  ? Per  rubare  i pomi , ha  quattro  pie- 
di, e un’ottima  bocca, provveduta  di  molti  denti 
bco'alfiUu  ; maaduif  imprimilo  rumore  de' Cac- 
ciatori, e de  Cani,  G fa  tutto  un'  ilpida  palla,  e pa- 
té che  non  habbia  più , nè  piedi , nè  bocca,  nè  denti, 
tic  fiato,  tanto  fi  racchiude  in  fe  Urlio . Il  fimi- 
aliante  vedrete  ne' Peccatori  : fi  riconcentrano  in 
1C medefimi  ,e  rinvolti  fra  le  fpinedi  mille  lotter- 
iugj,cdi  mille  Icufc , compari  (cono  per  innocenti  ; 
ma  frattanto  chi  gli  anima,  chi  gli  ajuta,  chi  dà  lo- 
ro braccio  a commettere  tante  nuove  feeder atez- 
ze , fe  non  la  Bugia  maiiziofa  ? Minifiar  eupidìtatii. 
Col  le  frodi  di  quello  Mandatario  fi  confervano  tut- 
to di  i contrabbandi  de’Furbi , le  carnalità  de’ For- 
nicatori, lecorrifpondenzcdcgli  U la  rii,  gli  (per- 
giuri chefiodon  ne’ Tribunali , Iclopcichierfeche 
li  ordifeon  ne' tradimenti  , le  litiingiulle,  le  ini- 
micizie intelline,  e per  dir  tutto  in  una  parola,  lì 
mantiene  ogni  generazione  d'iniquità,  ioimnini- 
firandolc  la  Menzogna  anni  oficnlivc  c difenfivc, 
contra  ogni  aliai to.  Miniflar  eupidìtatii . 11  primo 
M ini  Uro  di  guerra , e di  pace , che  habbia  il  Peccato 
nel  fuo  gran  Regno,  ecco  qual  e,  la  Bugia.  Di- 
Jfrijlat . cono  chela  Seppia , parto  ri  tc  1 ’u  vova , le  allodi , con 
Hìflar.  ifpargervi  fu  del  luo  nero  ine hioliru . Cosi  fate 
A nim.  conto  checollumano  i Peccatori.  Conia Mcnzo- 
M.  j.  gna  rendono  più  durevoli  le  malcoperc  c'han  pro- 
aap.  tt.  dotte. 

IX.  £ pollo  ciò,  non  pare  a voi  che  i Bugiardi  fian 
vera  mente  quei  Ribelli  dal  lume  tantoabborriti, 
Ufies/it  summit , mentre  ad  un  tempo  fletto  fiop- 
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pongono  al  lume  della  Natura , al  lume  della  Ra- 
gione,e allume  delIaFede?  E pure  tra'Crilliani 
fi  tiene  a'giomi  nofiri  si  poca  cura  di  dire  il  vero! 

Ut  quid  quiriti/  hUnJaeium , grida  loroil  Profeta 
a lor  confufione.  Volete  fapere  quii  Ila  l'occupa- 
zione continua  di  una  gran  parte  della  gente?  E* 
andare  a caccia  della  Bugia  . Chi  ne  fa  maggior  prc- 
da , è Il  imito  più , e lì  dice  che  ha  più  cerve! lo  degli 
altri  : là  dove, chi  non  fa  mentire,  è deprezzato 
ual  fempliee.  Nella  Bugia  fi  colloca  la  fperanza 
i acquifere  i beni  preterii:  Pofuimut  Mondatìum  Ifa.  aS. 
(prtn  noflram  : nella  Bugia  fi  confida,  come  in  uno  if. 
Icudo,  per  evitare  i mali  minacciati  : (j  Memdaeia 
protètti  fumiti . Nella  Bugia  fi  ripone  il  nor  della 
gloria, coocra U divieto  diqucH'Apofiolo  Tanto, il 
quale  ci  dice:  Halite  ilorùsri .(y  mandata  affa  ad-  fot.  j. 
vrrfus  Voritatom . lo  una  parola, la  Bugia,  a guifa  14. 
di  un  torbidoTorrenuccio,  é crefciuta  a modo, 
che  rotto  ogni  argine,  inonda  già  tutti  i piani  eoa 
libertà,  cioò  tutti  gli  affari  umani.  Majaduiuuty  OsU  4. 
(y  Mondatìum  imumdavrrunt . E quel  che  è più,ù  4. 
alza  talora  quella  Piena  a tal  legno, che  tenta  di 
fopraffarc  anche  i monti  altifiimi,  cioè  gli  affari 
più  facri . Nun  in'  intenderete,  le  io  non  mi  fpiego 
più  chiaramente.  Voglio  dire,  che  vi  fono  molti, 
i quali  ardifeonodi  mentire,  non  Colo  agli  huomi- 
ni , ma  ancora  a Dio , e portati  da  una  tal  vergogna 
inconfiderara,  negano  fino.  a i Conlèfiori  le  loro 
colpe . Fi  Hi  federati , nel  fare  il  male,//"*/*  nun.  Ifa.  57. 

nel  confeflarlo.  E bene  a ragione dicoufi  J'a-  4. 
rum  mandnx , quali  che  le  parti  primigenie  delia 
lorofollanza  non  fieno  altro, che  falfità.  Di  una 
Donna  di  quella  razza  rifcrifccSan Cipriano, come 
teli  imonio  dì  veduta,  ilgalligoche  riportò.  Inter-  Ab- 
rogata del  fuo  peccato  dal  Sacerdote,  lo  negò  ella 
francamente , dicendo,  uon  effere  la  fua  vita  di  tan- 
ta viziofità , quanta  iolpet tavafi  : c raddoppiando  la 
sfacciataggine  nell'atto  itefib  di  volerla  più  rico- 
prire,osò  accollarli  ancor' ella  alla  làotillima Co- 
munione con  fronte  intrepida,  1 pera n do,  dice  il 
Santo,  d'ingannare  Iddio,  comehaveva  ingannati 
noi  huomini,  luoi  Minifiri.  Ma  di  certo  non  le 
riufcl.  Imperocché  nel  comunicarli, l’Ollia  facra 
fe  le  cambiò  in  un  coltri  lo,  cd  inghiottita  lefcgò 
miferameote  la  gola,  Salciandola  non  pur  morta, 
ma  tanto  ancora  bagnata  del  proprio  l'angue, che 
paréa  quali  una  Vittima , (cannata  in  quella Chicfa 
ad  onor  della  Verità.  Veramente  chi  filaiciapcr- 
l'uadere  dalla  tentazione  a mentire  lino  nel  Tribu- 
nalcl'acrofautodeliaConfcfiione,può  ben  dirli  che 
fia  Figliuolo  di  Satatiafiò:  O'  piano  amai  fallacia  , 

Fili  Disiali  .*  afiomigìiandofi  nelle  fue  fattezze  chi  io. 
fa  cosi,  tanto  viva  mente  al  Diavolo, che  a quello 
ibi  contrafiegno  può  venir  fubito  ricoaofciuto per 
fuo. 

Ma  lafciamo  sì  gravi  eccrfii,che  alla  fine  fono  X. 
cali  frequenti,  ma  non  comuni . Quel  che  mi  duo- 
le nella  vita  de'Crifiiani,  é il  considerare  il  gran 
poli elio,  che  ha  pigliato  tra  loro  la  Bugia,  di  ma- 
niera che . ò non  fe  ne  confettano  mai , ò fc  ne  con- 
fettano foloper  certa  ufanza,  e giungono  a dire, 
che  non  le  ne  può  far  di  meno, le  fi  vuole  Ilare  al 
Mondo  con  gli  altri,  foli  vuol  vìvere,  fc  fi  vuol  ven- 
dere, (e  fi  vuol  guadagnare;  quali  che,  come  il 
Polpo  non  fa  campare  fenza  il  fuo  inchioftro,  cosi 
non Tappia  neanche  campare  un’Huomo  lenza  le 
Tue  falfità,  tanto  già  le  dice  di  cuore  : Lotutrfumut  jfa  ^ 
da  tardi  veri*  rnendaeii . Di  tale  opinione  erano 
già  due  Mercatanti  nella  Città  di  Colonia , che  an-  Cnfar. 
datili  a con  Telia  re,  fi  accularono  delle  Bugie,  che  l.\.tap. 
ad  ogni  tratto  dicevano  nel  negozio.  11  Confef- 
Tore  gli  riprclc,rru  efii  oppofero , che  a dir  Tempre 
il  vcro,farcbbono  in  poco  tempo  morti  di  fame. 

Quando  ciò  dovette  avvenire , ripigliò  il  Sacerdote , 
farebbe  anche  minor  male,  che  non  farà  il  dovere 
un  di  icontar  col  fuoco  le  voffre  fraudi . Ma  pure 
lappiate,  cheanche  in  dir  ciò  voi  veniteora  a men- 
tire. lo  viaflkuro,chcin  vece  decapitare, proce- 
dendo con  iinccrità , voi  guadagnerete  : l'opra  la  cui 
fperanza  affidati  quc‘  due  Mercatanti  ingannevoli 
promilero  di  Ilare  uà’ anno  incero  fenza  profferire 
avvedu- 
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avvedutamente  nel  venderete  nel  comperare,al- 
cuna  bugia  tedattefero  la  prometto,  ma  con  molto 
difallro  delle  loro  Botteghe,  non  trovandoG  effi  al 
fine  dell’anno  di  bavere  Ipacciate  né  meno  perla 
metà  di  prima  le  loro  merci  :onde  ritornarono  al 
Sacerdote  con  proteflargli,  che  non  gli  potevano 
più  mantenere  la  parola  data,  convenendo  loro  per 
Bfccfliti ritornare  ad  efler  Bugiardi,  fo  ambo  non 
volevano  andar  falliti.  Nò,  dille  il  Sacerdote,  non 
voglio  che  vi  perdute  d’animo  cosi  tulio  : legai  tate 
un'altr’anno  ,c  vedrete  quanto  fia  più  poilence  a 
farvi  arricchire,  la  Venti,  che  la  Fa!  a tà . Io  vi  pro- 
metto da  parte  di  Dio  una  prospera  forte.  E così 
intervenne . Imperocché  fi  rivolle  a i Fondachi  di 
urlìi  due  Mercatanti , acclamati  gii  per  più  leali 
egli  altri , un  tal  numero  di  Avventori, che  guada- 
gnarono dentro  un’ anno, col  Vero  in  bocca,  aliai 

{•iù  di  quello  che  prima  haveflcro  fatto  in  diecc  con 
a Menzogna.  Cosi  voleflcro  praticare  quella  dot- 
trina i Grillimi  ,e  provcrebbono  quanto  felici  ef- 
fetti fa  cavare  la  Provvidenza  divini  da  una  Lingua 
veridica  : Nf/I  tnveniet  Frauduleatui  It’crum  , dice 
lo  Spirito  Santo.  Chi  vende  con  fraude,  non  tro- 
verà il  fuo  vantaggio:  perchè  febene  alcune  volte 
egli  aduna  qualche  ricchezza,  quella  ricchezza  co- 
ri male  adunata, non  li puòj>cròdirechcfi  ritruo- 
vi,  perchè  fparifce,non  li  la  Come,  e va  in  fumo; 
ed  èqual  montedi  arida  labbia, che  al  primo  vento 
fidillipa,efidifperdc.  Non  inaenlot Frattdu/intuj 
lucrum  . Che  èquelloa  clic  1*  Ecclelìaflico  parve  lui 
pure  alludere,  dove  dific  : Noli  start  Meadacium 
a.i'i  rrfm  Frstrom  taum  : perchè  chi  toglie  ad  arar  la 
Menzogna , ingannando  il  Profilino  , fiima  di  arare 
an  campo  aliai  lertile,  aliai  felice,  c alla  fine  fi  ac- 
corgerà di  bavere  arato  follemente  il  fabbione. 

Tuttavia  fingete  pure,  che  i Bugiardi  facciano  un 
gran  guadagno  con  le  loro  frodi,  che  guadagno  è? 
E hnalmentc  il  guadagno  del  Felce  nel  rapir  l'amo; 
mentre  fi  crede  il  mefehinodi  eflcre  Predatore 
dell' efea tolta, e fi  ritruova  preda  del  Pefcatore. 
Tornerà  però  Tempre  meglio  !' eflcre  fiato  povero, 
ma  fine  ero , che  ricco , nu  frodolento . Meli*  tfl 
pauptr , quatti  vir  menda*  . E chi  prefcnteracnte 
non  lo  vuol  credere  ► dovrà  ben  crederlo  poi  , quan- 
do trasferito  dal  parie  della  Bugia , che  è la  vita  pre- 
fcnte,al  parie  della  Verità,  che  è la  vita  futura, 
aprirà  gli  occhi  a vederequamo  fia  vero, che  la  fin- 
zione, e la  frode  dan  morte  all' Anima.  o<  f aod 

monticar  eceidir  A aita*  in  . 

Gli  antichi  Crifiiani , i quali  con  la  Fede  penetra- 
vano bene  le  cole  addentro , havevano  in  ule  orror 
la  Bugia,  che,  per  tefiimonianza  di  San  Giufiino 
Martire,  eleggevano  nelle  pcrfecuzioni  più  tofto 
di  morire  tramillefirazj,chcdifilvarliUvitacon 
nnaduplicità:cbc»chédi  ciò  molti  efempj  mara- 
viglioii  potrei  recarvi,  voglio  per  brevità  che  ini 
badi  un  lolo,  ed  è quello  clic  ne  diede  Santo  Anti- 
mo , Velcovo  afiài  tomolo  diNicomedia.  Havcva 
Maflìmiaxio  Imperadore,  nella  generale  perlccu- 
zionc  che  molle  conira  to Chiria,  inviati  venti  tol- 
dati  in  cerca  di  quello  fanto  huomo,  per  dargli 
morte,  come  a mantcnitore  primario  della  Fede 
Crifiiana  in  quella  Città.  Ora  avvenne,  che  i Iri- 
dati, fenza  conofcerlo  > gli  entrarono  un  giorno  in 
Cala , e con  quella  libertà  che  e propria  di  iamil  gen- 
te, gli  addonundaronoda  mangiare.  Volenticrii- 
firao.rifpofe  il  fanto  Velcovo, e imbandi  loro  una 
Mento  ,la  più  lauta  che  per  lui  li  potefl'e;c  ferven- 
do ad  rifa  in  perfuna,  aggi  urne  terminidi  tanu  ca- 
rità,e  cortesia, che  i iridati  ne  rimafero  al  tutto 
prefi , non  eficndofi  in  tempo  di  vita  loro  trovati 
maiideipcrimentare  in  vcruri  huomo  del  Mondo 
cosi  buon  cuore.  Frattanto  nel  meglio  del  defini- 
re , fi  fecero  quei  Iridati  ad  interrogare  il  loro  Olpi- 
te , lo  egli  con  oberile  a forte  un  certo  Antimo,  Ve- 
scovo dc’Crilliani,  cui  havevan  elii  ordine  di  con- 
durre all'  imperadore  ,chc  lo  volta  morto  in  tutti 
i modi . Rilpolc  allora  il  Santo  : Come , le  lo  cono- 
sco ? Io  fono  quello  che  voi  cercate  : non  accade 
fiancarli  per  ritrovarmi , mi  havetequì.  Allora» 
iridati,  atterriti  cd  attoniti  più  che  mai  per  la  co* 


flanza,  aggiunta  alla  carità  del  fanto  Prelato  bef- 
ferò concordemente  quello  ripiego, di  riferire  all* 
Imperadore,  che  Antimo , dopo  un  lungocercarne, 
non  orafi  ritrovato, e cosifalvar  lavica  al  toro  Be- 
nefattore. Ma  nò,  ripigliò  il  fanto Vcfcovo, che 
a’Crilliani  non  è permriTodir  mai  Bugi», ò confi- 
gliarlaad  altri  come  ben  detta . Andiam  pure  all’ 
Imperadore , perché  io  voglio  prima  me  morto , che 
voi  Mendaci . E fi  accompagnò  con  dio  loro, e fc- 
guilli  aniraofamente,6no  a lafciare  la  vita fua fra 
tormenti  driorofriTimi,p?r  non  far’ onta  alla  pro- 
feflìon di  Fedele, cioè, di  chi  hi  rinunziato  folen- 
nemente  nel  fanto  Bmdìmo  «I  Padre  della  Bugia. 

Che  dobbiamo  dir  noi  però  di  coloro,!  quali  comin- 
ciano, per  così  dire,  in  braccio  alla  Madre  adiven- 
tare Bugiardi  ? Erraaerant  ai  utero , locati  funt  fai L Pfalm. 
fa.  Converrà  dire,  che  non  fieno  Figliuoli  legicti-  17.46. 
mi  della  fanta  Fede  : Fìlli  alimi  montiti  futa  ri  e 
che  fieno  indegni  di  quel  nome , che  partano  di  Cri- 
fiiano, finché  non  fi  difpnngauoa  moftrarlene  degni 
con  la  veracità , come  gii  tra’ Greci  non  fi  meritavi  Carepa- 
veruno  il  titolo  d* Imperadore , prima  di  haverefo-  *mt-  ** 
lenaemente  giurato  di  dir  Tempre  ilvero:che  è la  c&-  P*m 
ragione  per  cui  forfè, parlando  Grido  al  Padre  in  ***• 
raccomandazione  de' tuoi  Fedeli,  quella  parimente 
fu  la  divifa,  che  bramò  in  dii  ; Pater  fanìle  : fattili-  j 9-  17* 
fica  eoi  in  ver  irate.  I J. 

Mi  piace  però  di  aggiungervi  qui,  a maggior  mi-  XIII. 
nifellazionc della  dottrina  apportatavi  .che  non  é 
Tempre  Bugia  lofeoprire  parte  lolo  della  Verità,  e 
parte  lafciarne  involta  in  filenzio;a  guifa  di  quel 
Mercatante,  che  parte  fvolgc  della  fua  tela  ,c  parte 
ne  lafcia  ilare  ravvolta,  fecondo  che  richiede  ilbi- 
fogno . Cori  Abramo  manifefiòal  Tuo  figliuolo  I Tac- 
co il  Sicrificiocheandava  a fare , ma  non  mani  fello- 
gli  la  Vittima  . Detti  provi  de  bit  fibi  vici  imam , Fi  H <J/n*** 
mi.  E pure  Àbramo  non  fu  meno  veridico , perchè  •* 
in  fine,  altro  èdirc  il  falfo,  altro  è non  dir  tutto  il 
vero.  Aliai  efi  fa! funt  dietro  yatiudejt  veram  tacere.  f-  Z J.  7. 
Il  fallo  non  fi  ha  da  dire  per  vcrun  prò,  che  egli  vi  id-Nt- 
prometta  : tanto  il  tuo  bando  dalla  bocca  umana  ha  **"'•'* 
da  eifere  irremiflibilc  : ma  ben  li  può  con  qualche  . 
diifimulazione  da  Saggio  tacere  il  vero  a chi  non  tnr(*1' 
habbia  ragione  di  addimandareelo:  n™»  efi  lieitum  5 • 
Mendacium  die  tre  ad  ber  quod  aliquit  aiium  quorum- 
qmt  peritalo  liieret , dice  San  Toinmifo , //rvf  tornea 
t irritarmi  occultare  prude 'iter  fui  aliena  dijjìmuh - a?-HO- 
tioat . Eia  ragion  delia  differenza  <1  è, perché  uon 
dire  il  tal  fo,  è precetto  Negativo,  e perù  é precetto  b 
che  obbliga  ad  ogni  tempo  lenza  eccezione  : manife- 
(Urei;  vero, è precetto  Affermaci vo, e peròèpre- 
cetto  che  obbliga  al  tempo  debito,  come  gli  altri  di  ?•  Cll' 
fimilguila, non  obbliga  ad  ogni  tempo:  cnd’Ò,  che  "*1®- 
ifegreti  fi  hanno  da  celar  molto  attentamente,  an- 
cora a chi  gli  ricerchi , non  eflendo  quelli  Dcpofiti , 
la  cui  chiave  fi  pofià  fidare  ad  altri , che  al  (uo  Pa- 
drone. $l*iyf^/»'^*»»>»»,qualeègiullocheognu-  proa. 
no  fia,  tt7at  Amici  commijfum.  Che  fe  voi  qui  vi  jl 
avanziate  ad  addimandare , come  habbiatc  voi  dun- 
que da  diportarvi  con  un’Interrogatore  impronto, 
importuno,  il  quale  vuole  a forza  lcavar  da  voi  quel- 
la Verità, che  dee  ilar  fepolta;  vi  rifpondcrò,che 
vari  tono  i modi  dettati  dalla  Prudenza  in  cali  oc- 
calioiti , fecondo  la  perfona  con  cui  fi  tratta  in  parti- 
colare, fecondo  le  cagioni , fecondo  le  circoflanze: 
ma  che  non  è tanto  facile  darnealcuoo  in  univerfa- 
le.  Però  il  mio  configlio  fi  é,  che  vi  avvezziateper 
ficurcaza  a richiederne  il  Coofelfore,  il  quale  vi  fa- 
prà  dir  più  aggi  oliatamente  ciò  clic  può  torli  ora  in 
un  cafo,  ora  in  altro,  a rifpundere  lenza  fallo, cciò 
che  non  li  può  fare  . Ne  defpiciai  narrati  onero  Pr  f-  Eftli.%, 
ibyteroramfapientum , dice  ii  Savio,  fuoniom ab  ipfit  4.  ix. 
d> fica  iaitlleUum , in  tempori  necejfitatit  dare 

ttfponfaat . Non  vi  maravigliate  però, le  a cotciii 
vullri  Ammaellratori  più  individuali c più  intimi, 
io  vi  rimetta . 

Ciò  che  a mepreme  unicamente  fi  è, che  non  vi  XIV. 
dipartiate  di  qui , fenza  haver  fatto  quel  proponi- 
mento mede  limo,  che  fece  il  fanto  Giobbe , ove  dif- 
fe-  ; Dame  fupcrtfi  bah  t ut  in  me  , lingua  me  a non  me-  Job  15. 

1 duaOi tur  MmJa t tata  : Finché  havró  fiato  io  quella  1 7. 

nu 
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mi*  bocca , non  tie  uicirà  più  Menzogna  Special- 
mente  premeditata  : e nè  per  timore  di  verun  male: 
né  per  la  fperanza  di  verun  bene,  m'indurrò  ad 
amare  alcun"  altro  mai  piò , che  il  vero . Non  vole- 
te fare,  Dilettifliini,  quello  proponimento?  Sca- 
far//. lite  come  Dio  ve  lo  chiede  nell*  EcclefiaAico:  Ani» 
37.20.  ninni*  eptra  vtrlum  virus  pratadat  t»  : Innanzi  a 
tutte  le  opere  voli  re,  vada  tempre  a voi,  quale 
feorta , la  Verità  con  la  face  in  mano.  Cosi  fare- 
te fiat  ri  di  non  cadere  in  mille  nreripizj,  e in 
mille  pervertiti,  ove  al  fin  tracolla  chi  (esilità 
<•vVP.r9.la  Bugia  ; §*>  Uyuitua  Mentisela  , per  Hit  . Sa- 
3.  pete  perchè  voi  vi  fidate  tanto  di  cflà?  Perchè 
«on  la  conofcete.  Nel  retto,  fe  v’intcruailc  a ri- 
flettervi fidamente,  vedrette,  che  non  v’è  la  più 
bella  cofaal  Mondo , che  federe  Verace  in  ogni  luo 
detto:  non  v’è  la  piu  brutu,  che  federe  Inganna- 
tore. E quale  Ain»  volete  voi  fardi  uno,ilqualc 
habbia  perduto  il  credi  co?  Egli  è già  Amile  ad  un 
Negoziante  fallito.  Non  ha  chi  di  lui  li  fidi.  E pu- 
re ad  un  tal  Pegno  conviene  che  a poco  a poca  ridu- 
cali, chi  lì  èauucfatto  a mentire  : perché  a poco  a 
poco  le  falliti  fi  raggiungono,  e per  quanto  sfugga- 
no attentamente laluce , hatinoa comparirvi . 
****&  $ Mendacia  lag  ni  tur , nei  rjfugitt . HavetC  Voi  veduto 
mai , chearrirchilca  felicemente  ver  un  Banchiere, 
col  mettere  fu  la  piazza  moneta  falfa?  E pure  ciò 
farà forfepiùfacileadavvenirc, che  non  c che  ve- 
runo avanzili  ne‘ Maneggi , nc'Magi Arati  ,ò  in  qua- 
lunque altro  interrile  più  ri  levante,  con  la  Bugia. 
Ifas  al.  Subvtrtrt grande fpam  mtndu.ii  , dicelfaia  . Le  ipe- 
17.  ranzedtogni  huomo  finto  rimarranquafida  repen- 
tina gragnuola leccate  in  ciba.  Però  la  prudenza 
giuda  è direin  ogni  occafioncparoledi  verità, ma 
lzpcrlcdirc  : come  la  prudenza  pur  giuda  è fpende- 
re  in  ogni  occorrenza  monete  di  qual  iti,  ma  fa  per- 
le (pendere . Chi  va  finccramentc , va  francamente: 
Prav.  1 o ftj"  amiulat  fimphnttr , amiulat  ceufidtntcr  , per- 
^ * che  non  teme  di  apparir  mai  di  verta  d*fe  medefi- 
* mo , chi  procede  a faccia  fcopcru  : là  dove  chi  fa  da 

Furbo,  li  farà  fcorgcrc  ; f*«  autim  deprava»  viai 
fuai , maaìjtfiui  »rity  perche  la  mafehera  non  può 
portarli  tanto  a lungo  lu'l  vita,  che  un  dì  non  cal- 
chi • Cosi  ci  avvifa  il  Signore . E noi  non  vorremo 
predar  fedca’fuoi  Detti  ? Ah  che  egli  non  fa  maief- 
tht. 6.  lcre  Mentitor,comefiamo  noi.  lmp»Jfibila tfi mn%- 
ag,  tiri  vuum . E però  fìdiamei  di  lui,  con  ritaluzione  di 
volere  adempire  ciò  cheue  impofe  in  quelle  fuepa- 
Uatì.  | . roie  Evangeliche  : Sir  amim finta»  vifiir  Sfi  tfi , non 
»7. 


Prima . 

non  : giacché  gaod  bit  aiuudantìut  tfi  ^ b mal»  tfi . 

Rammemorativi , che  la  Bugia  è figliuola  del  De-  XV. 
monto  : b mal » tfi  e però  oltre  all’  edere  trilla , tra- 
ditrice, ribalda, è di più  sì  laida,  chcfe  voi  patelle 
vederla  una  volta  fola,  vi  farebbe  ad  un  tratto  mo-  V.Car.n 
ri r d’orrore, come  intervenne  ad  Anania, c aSaf-^^-M 
firafua  Moglie,  che  lpiraronof  A ni  ma.  tata,  come  *•  S-P- ■ 
dicono  alcuni  Dottori,  a forza  di  quell’ orror  fai 
tare,  che  cagionò  loro  il  conolccre  apertamente  la 
modruofiti  della  loro  Bugia  concorde , benché  non 
folle  più  che  Bugia  oftìciofa. 

Ponderate  di  vantaggio  in  quale  pericolo  mettete  Xyj_ 
l'Anima  voftra,  aprendo  la  porta  ad  ogni  vizio  per 
mezzo  della  Menzogna . Non  troverete  mai  che  Ila 
vizio  in  un  cuore  amante  di  Verità  : Piata  mtt  Viri. p/^t.lib. 
tali , nun./uam  * barai  vitiarmm  fuifttnun  tfi , dicea  ^.dtlfip. 
bene  quel  Fi  lutata  tammo  : onde  con  difendervi 
dalla  Bugia,  vi  difendete  ad  un  tempo  da  ogni  altra 
turba  d’iniquità. 

Finalmente  penfatc  bene  il  rifehio  incheponcre  XVII. 
la  voftra  Salute  con  le  voftre  doppiezze  ri  familiari. 
Imperocché  tra  fette  cofe,  che  Dio  abborrifee  per 
tellimonianza  di  Salomone,  in  fecondo  luogo  ab- 
borrifee la  lingua  bugiarda  : Lingnam  mandai tm  : Prav. 
là  dove  per  contrario  ama  tanto  una  Lingua  netta,  t.  *7. 
che  fi  dichiara  di  haverlc  in  premio  delibato  ilPa- 
radi  ta  : Vaiunta  1 tput  in jit.  viti  fi  tapinila!  ami  alami.  Prav. 
Che  diremo  per  tanto,  DilettiiTmii  .quando  nel  di-  1 xoo. 
vino  Tribunale  ci  fi  farà  vedere  quel  gran  Dio  tan- 
to amatore  della  Verità?  O come  compariranno 
allora  le  nollre  frodi  ! O come  brameremo  più  collo 
dì  non  bavere,  nafeendo,  l'ortica  lingua, chcdi  cf- 
fercene  ferviti  per  un  line  tanto  diverta  da  quello, 
che  il  Signore  ci  afiegnò  nel  darcela  ! O come  ri  em- 
piremo di  orrore  nel  rimembrarci  ,chc  fiamo  Aari 
in  tutto  il  coriodella  nollra  vita  Manovali  del  De- 
monio, mentre  egli  era  f Architetto  di  quelle  fro- 
di ,chc  noi  imprendemmo  a fabbricare  con  le  paro- 
le , e con  l‘  opere  ! Fairitatarn  Mtndaeii  . Nò , Di-  •Mi* 
letti  filmi . Se  fin’ ora  habbiamo  amata  la  Vanità,  4. 
per  l’avvenire  amiamo  la  Verità , giacché  quefta 
Verità  tanto  efattamente  richiederà  da  noi  il  Si- 
gnore l’ ultimo  giorno  : Vtrixattm  requirtt  Dominiti,  ff. 
Cosiallomigliandocial  noAroPadreceleAe,e  con-  14* 
formandoci  alfuo  calcnco divino, potremo fperare 
di  godere  come  Figi  inoli  l’eterna  eredità  della  Glo- 
ria per  tutti  i fecoli  ,checonfiAe  appunto  in  vedere 
la  Prima  Verità,  qual"  è in  femedelìma  pura  pura, 

Unto , in  sé  veduta , innamora  chi  la  riguarda . 
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TRIGESIMOPRIMO. 

Sopra  i peccati  che  Jt  commettono 
col  P enfierò. 


Ue  cofe  fan  di  meflierc  a 
qualunque  Piazza  per  una 
buona  diftrfa  : la  Vigilan- 
za ,c  la  Forza  : la  Vigilanza 
per  non  rimanere  lorpreù 
dall' Avversario;  la  Forza 
per  non  rimanere  efpugna- 
ta . Ora  fate  ragione,  che 
una  tal’ arte  di  buona  guer- 
ra ci  raccomandi  lo  Spirito 
prati.  Santo  in  quelle belleparole  do'  Suoi  Proverbi  : Omni 
- tufiejìa  ferva  Cor  tuum . Cuftodifci  con  ogni  gcne- 

5 re  di  difefa  la  Rocca  del  tuoCuore.  Efuqueiloun 
dire  : Difendila  con  vigilanza  cttrema , per  non  dar- 
vi accedo  al  Nimico,  quando  egli  venga  occulta- 
mente a Sorprenderla  : c difendila  con  refittenza 
animofa,  per  ributtarlo,  quando  voglia  l’adito  a 
forza . Orniti  tufi  odia  forra  Cor  imam . Ma  quali  fo 
no  mai  quelli  A vverfari  rabbiofidcl  nollroCuore, 
contro  de  quali  comanda  Iddio  ,che  fi  adoperi  tanta 
avvedutezza  di  Spirito, etantoardire?  Sono i Pen- 
fieri cattivi,  Nimici  occulti  inficme,  e violenti, 
controdi  cui  conviene  che  io  v’iOruifea  inquefto 
di  con  gran  diligenza  : affinché  ennofeendovoi  ,sl  i 
loro  aguati  ,esl  i loro  atta!  ti , invigiliate  l'opra  i loro 
andamenti  per  non  ne  Soggiacere  alle  infidic,  e 
combattiate  contrai  loro  afta  li  menti  ,pcr  vincerne 
la  violenza , giacche  li  tratta  dell’ Anima,  fi  tratta 
di  quanto  v'é.  Omni  (ufi odia  firma  Cor  imam,  f*#- 
miam  ai  ipfo  Vita  proctdit . 


If.  Gli  occhi  del  Signore, dice  rEccIefiaflico,fono 
Petti,  più  Iuminofi  del  Sole  : tacidiorei  funt  faprr  So  Ut»,  : 
ea.aS-  e penetrano  nel  profondo  del  Cuore,  fino  a difeer- 
nc re  tutti  i Tuoi  fegreti  penfieri,  dovunque  mai 
quelli  vadano  ad  appiattarli  : kouiinum  Corda  in- 
taentei  in  accenditoi  furiti . Quella  però  è la  ra- 
gione, per  cui  fra  tutti  i Legislatori,  Solamente 
r.mod.  Iddio  vieta  il  peccar  con  la  mente  : Non  comupijcai 
20.1 6'-  domu/n  l' rotimi  lui  y jjc.  perché  egli  fulo  può  fra 
tutti  conofcere  quando  conia  mente  fi  fu  peccato. 
Le  Leggi  umane  vietano  i ruba  menti,  ma  non  vie- 
tano i defiderj  di  rubare  ; vietano  gl  i ammazzamen- 
ti, ma  non  vietano  i defiderj  di  ammazzare  ; vietano 
gli  adulteri, ma  non  vietano  i defiderj  di  adulte- 
rare. E fe  volete  chiarirvi  che  non  li  vietano,  po- 
nete mente  a notar  che  non  Jipuniirono  \HamiU 
lud propri)  (adii  fub  prò. ept e itjii , fecondo  la  dot- 
S.Tl.t.  trina  di  San  Tommalo  pano  itgu  imfiigitur . 

n.f  .ioo.  Là  dove  Dio  ,vietatorc  de  i defiderj  men  buoni , n’è 
or.qj* r .altresì  rigorofo  gaftignore.  R perché  quella  dif- 
ferenza tra  Dio, egli  huomini?  Non peralcro,co- 
in ’é  certi  ffimo,  Se  non  perchè  i legislatori  umani 
conofcono  l'huomo  Solamente  al  di  fuori,  come 
_ chi  vede  un’Oriuolo  ferrato  dalia  fua  mollra  : Ho~ 
* ’•  A1?-  u.e  vida  oa  qua  parour  :\i  dove  Iddio  Fattor  dell' 
f®*  7’  huomo,  lo  conosce  al  di  dentro  : Uomìaui  autor» 
immotar  Cor  : come  1*  Artefice  dell’  illelfo  Oriuolo , 
che  ne  ha  perfetta  con  rezza,  e l*  apre,  c lo maneg- 
gia , c lo  modera , e fa  ad  un  guardo  tutti  ifuoi  mo- 
Prtv.  vimenti  fedeli , e Sa  tutti  i fàMi . Sfrituum  pendi 
iS.a.  ****  D*mùmt% 


Quindi  è, che  finché  non  venneCri/lo  inperfo-  HI. 
na  a (coprire  i difordini  del  Cuore  umano,  riinafc- 
ro  tali  difordini  Sconosciuti , almeno  in  gran  parte: 
anzi  può  dirli  che  rimafero  ancora  Senza  rimedio. 
Imoeroccbé  la  Legge  antica,  quantunque  ufeita 
dalla  bocca  fletta  di  Dio, pure  (come  promulgata 
ad  un  Popolo grollòlano}  fra  tante  fue  purificazioni 
di  vellxmenta, di  vali, di  cibi.di  ftanze,di Suppel- 
lettili ,edi  tutta  ancor  la  pedona, e fra  tanti  luoi 
Sacrifici , ò protettatorj , ò pacifici , ò efpiatorj , non 
haveva  nè  un  Bagno  per  purificare  il  cuore  dalle 
macchie  de' penfieri,  né  un  Sacrifizio  perpurgarne 
la  Colpa  . Pro  interior  ìbut  aciitiui  torta  Sacrifici»  S.TÌ.l. 
no»  %»} urtgt tornar  i»  Ugo . Venne  dunque  in  perfora  a.f  ca. 
il  Legislatore  medefimo, e per  troncare  i mali  da'  ar.t.a / 
lor  principi , I copert  e a villa  di  ogn’  uno  quella  radi-  » 
ce  malnata  de’defidcri  cattivi. e protetto  altamen-  v 
te,  che  per  eli  ere  Violatore  dell'altrui  letto,  putea 
ballare  il  cuor  lolo . $»i  viderìt  Muiitrotn  ad  coma.  Matr. 
pifeondumoam  yjammaihatut  tfi  tata  incordi  fuo . j.  *g. 
Alcuni  gii  tra  gli  Ebrei  erano  ridotti  a tal  Segno  ?»fepb 
d*  idiotaggine , che  fi  credevano  Ilare  i!  peccato  tut-  l.w.oa- 
to nell'atto  ettcrno  Ma  vaglia  laveriti,che  una  tiq. 
tale  ignoranza,  benché  Supina,  non  lafcia  di  venire  V.Abul. 
oggi  Ji  inimitata  da  molti,  ancora  Crittiani:i  quali,  i.a. 
acconlentendo  giornalmente  nelle  converfazioni  Match. 
ove  vanno, nelle  veglie, nelle  vifite,  negli  amori  ,/*/.$  $7. 
a mille  brame  impudiche;  perché  non  le  riducono 
pofciainefecuzionc,tCfniiaaiido  con  l’opera  i rei 
difiegni,  fi  reputano  affatto  innocenti;  né  il  Demo- 
nio, che  ben  Si  accorge  del  loro  errore  fi  affanna 
molto,  per  ottenere  che  tali  defiderj  lortifcano  il 
loro  effetto,  havcndo  gii  egli  Sufficientemente  il 
iuofine,cheè  di  dar  morte  all’Anima  col  mezzo 
di  quelle  Iole  voglie  iniquiffime  che  Solleva.  V’è  olotul. 
una  razza  di  Sparvieri , che  alla  preda  fatta  di  qual-  1 9.  r.  4. 
che  Uccello  infelice,  non  divorano  altro,  che, 
quando  il  cuore,  c quando  Scervello.  Il  Demonio 
ta  l'uno,  e l’altro  a quelli  huomini  mal’ accorti. 

Divora  loro  il  cuore  per  mezzodì  quelle  lor  com- 
piacenze libidi  noie  ; e poi  divora  anche  il  cervello. 

Facendo  si,  che  etti  non  ne  tengano  conto,  come  di 
un  maleda  nulla , e non  Se  nc  confettino . Il  rima- 
nente poi  della  preda  viene  Spetto  é ver  dal  Mal  igno 
lafciaca  intatta.  Ma  che  rileva? 

O che  ignoranza  è mai  quella  : non  confettare  IV. 
il  peccato,  e non  farne  calo,  perchè  fi  trattiene 
tutto  nel  Cuore  ! Quello  è un  nati  6 r calo  della 
febbre,  perchè  ella  é tutta  intima  nelle  vifccrc, 
e non  apparifee al  di  fuori  ocH'accenfione,  ònell* 
agiuzion  delle  membra.  Anzi  ella  comunemen- 
te per  quello  capo  medefimo  è più  mortale.  Sì 
tittriora  f rigetti , interiora  ca/ont  cum  fili,  i ut  ho  le . jlp 

Mirate  quel  Giovane  che  nel  Sembiante  pare  di  "Tg  • 
marino  : non  Sa  dire  una  parola  di  ofeenità;  non  4 
ha  mai  cagionato  uno  Scandalo;  non  ha  mai  dato 
un  lo! petto;  ma  frattanto  egli  brucia  dentro  di  sé 
per  uua  vampa  di  palìione  sfrenata  che  lo  conlu- 
ma  : ed  ha  una  iete  ardentiifima  di  accollarli  a 
qual  clic  C Ulema,  benché  Singola  per  bere,  ma 
non  ardifee,  ora  per  timore  di  etlèrnc  ributtato, 
cd  ora  per  vergogna  di  ettèrvi  colto,  lo  vi  dico 
che  quello  povero  Giovane  é in  malo  Rato  : ne  io 
Saprei 
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faprci  qual  prenoti! co  farmi  della  fai u te  di  lui,  fe 
non  che  funeilo  : perchè  la  febbre  é maligna  , ed 
iti  fi  erre  è afeofa  : come  maligna  lo  uccide,  come 
afeofa  rimane  fenza  fimedio.  Non  v'échi  penfi 
al  mcfchino,chi  lo  curi,  chi  lo  corregga,  ed  egli 
mcddimo,noncono{'cendoil  fuo  male,  pare  che  fi 
creda  innocente,  mentre  é nelle  vene  infetto  da 
capo  a piedi  peggio  di  un'Etico.  Appena  detta- 
toli la  mattina,  comincia  fubito  a viziar  la  gior- 
nata con  la  liberti  che  concede  alla  fantasia, fen- 
za né  pure  afpettarc  a levarli  fu,  come  gii  face- 
vano  quei,  de' quali  dille  il  Profeta,  che  diluculo 

furgemtti  , cerruperunt  en.nn  cogit  alienti  fuat . V ’è 

un  Demonio  fra  gli  altri  (conforme  ci  fa  faperSan 
Crad. zg.Ci  iu  vamn  Climaco)  il  quale  s’ intitola  Precurlur 
platinino  : Pracurfor  matutìnui  : perché  ha  vendo 
egli  ufficio  di  Ilare  di  fentinclla  innanzi  a chi  dor- 
me, per  occupare  il  pollo  nel  Cuor  di  lui  tolto 
che  fi  fvepli;  fi  fa  fubito  avanti  con  qualche  rap- 
prefentazion  difonefia,  che  gli  propone, e cosi  ne 
prende  il  pcflcflb.  Chi  dipigne  (opra  la  tela  al- 
trui, può  ritenere  la  Pittura,  e la  tela,  dicon  le 
Injlit.1.  Leggi,  le  quali, come  difcretc,non  hanno  ardito 
i, de  ter.  di  obbligare  iu  tal  calo  il  Pittore  a più, che  a pa- 
frvif.  gar  la  tela.  Ora  quando  noi  cirifeutiamo  dallon- 
no,  la  nofira  mente  é come  una  tela  nuda  ; e pe- 
rò il  Demonio  dipingendovi  l’opra  qualche  Ki- 
tratto infernale,  pretende  di  haver  1 una,  c l'al- 
tra, la  Pittura,  c la  tela;  c di  fatto  l'ha,  fenza 
che  nè  pur  doni  nulla,  tanto  fono  quelli  peccati 
di  neflun  prò.  Di  fin  a/a  furgmtei  icarrupcrum  om- 
ette ctgttaitenti  fuat . 

V.  Per  tanto,  a prendere  quella  gran  cura  da’fuoi 
S.Tb.t.  principi,  lappiate, DilcttiMìnii, che  come  la  Bou- 
2.9.20.  ti,  cosi  U Malizia  de  gli  atii  ellcriori,  prodotti 
art.ì.  dalle  Potenze  efccutrici , dipende  dagli  atti  ince- 
f.i.Hf-  riori  della  Volontà,  ch’é  la  comandante.  Valun- 
fraéì.c,  tastfl  tfua pece atur  reti)  t/pi/ur,  dice  Santo  A- 

a,  zollino.  Se  un  Capitano  volga  vilmente  in  fuga  il 
luo  Cavallo , l'efecuzionc  di  un’  atto  cosi  vile , qual’ 
è il  fuggire,  é dell’ ificllò  Cava  Ho,  che  corrcfcnza 
ritegno  : ma  la  vergogna  tutta  c de!  Padrqn  che  girò 
la  briglia, c collrinfe  il  Cavallo  ad  ir  di  carriera. 
Va/umai  tfl , qua  peccatur  . Per  tanto  il  peccato 
dell’Omicidio,  a cagion  di  cfcmpio,non  confific 
fenon  materialmente  in  quell’atto  di  ferire  il  Ni- 
mico; ma  fuflanzialmente  conlìfic  nella  Volontà 
perverfa,  la  quale  comanda  al  braccio  un  tal*  atto, 
ancoraché  un  tal’ atto  fia  ripugnante  alla  proibizion 
^r/t.a4.dcl  Signore,  che  grida  a lei  : A/«r  octldet.  E cosi» 
9.  Ctgitatio Stultì  pecratumefi ,dicc  il  Savio, perche 

quella  Potenza,  che  fola  conofcc,  e vuole  il  male. 

?uella  principalmente  è malvasia,  trasfondendo  il 
uo  veleno  nelle  operazioni  ellernc,  come  radice 
Matti  infetta  ne’ rami.  De  tardi  exeunt  cagttatiann  mala , 
* baiai  lidia , adulterio , fornicai  iena ,furta  yfalfa  tt- 
*I*,ff*  J Jimonìa , b la f pórmi  a . Mirate  che  piena  llrana  di 
l'cclleraiczzcc  mai  quella  1 Fpuretutta,diccilSi- 
gnore,chc  proviene  dal  la  fornente  maligna  di  una 
Volontà  pervertita . Sicché  dunque, ciò  che  ci  fa 
abbomincvoli  dinanzi  a Dio,  é propriamente  la 
malizia  del  nofiro  Cuore,  la  quale  ancoraché  non 
venga  a fgorgarc  nel  di  fuori,  ma  riltagni  tutta  di 
dentro, non  è per  audio  men  rea, onde  qui  con- 
viene adoperare  lo  fludio  principalillimo.  Lava  i 
tra  lina  Ccr  tuum  Jerufa/em  , ut  faina  fìat , grida 
Geremia,  ufjutqub  mtrabuutur  in  le  cogitai  tenti 

* ttaxia  ? Lavate  bcnc.o  Peccatori, il  voltroCuore 
da  ogni  lordura  di  malizia , (e  volete  fai  varvi , e non 
vi  contentate , che  fieno  lolo  monde  le  vofiremanl . 
Fino  a quando  aodrete  voi  trattenendo  più  nei  la 
mente  quei  penficri  malvagi  :quafi  Serpi  adagiate 
ed  accovacciate  nel  loro  nido?  Ujqurqua  merabun- 
tur  in  tc  cefi! attenti  noxìa  ? 

...  Se  non  che  quella  maniera  di  favellar  del  Profeta 
v&*  mi  obbliga  ad  Spiegarvi, prima  chcpafitam’oltrc, 
inqual  modo  pecchili  da  noi  colPcnficro.  Notate 
che  il  Profeta  non  vieta  che  nel  Cuore  di  Gerusa- 
lemme habbiano  l’entrata  i penficri  iniqui  .tua  vie- 
ta che  vi  dimorino, ufjutqub  morabunsur  f perche 
in  uua  tal  dimora  volontaria  conlìfic  tutto  il  lor 
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male.  Il  medelimo  Santo  Agoftino  fpiega  qtteffa  ì.  r.  da 
dimora  peccaminofa,  che  fanno  nell'Anima  i pcn-  ftr.  Dà. 
fieri  malvagi,  con  ciò  cheaccaddcal  principiodel  in  meo. 
Mondo nelParadifoTerrefiTC.  Trequivi  concor-  e.ix. 
fero  a rovinarci:  il  Serpente,  Èva, ed  Adamo.  11 
Serpente  fu ggerì  ad  Èva  la  difubbidienza  al  divieto: 

Èva  fc  ne  compiacque,  e conlìglìolla  ad  Adamo: 

Adamo  accettò  11  configlio  ,c  lo  pofe  in  open . Ora 
il  Serpente  rapprefenta  la  Suggellane  del  malvagio 
penficro;  Èva  rapprefenta  l'Appetito  intcriore, 
che  fi  compiaccdcll’utilc, òde! diletto, che  porta 
feco  la  colpa  ; Adamo, come  Padrone,  rapprcicnta 
la  Volontà, la  qual  con:cntsndo,viene  a compire 
il  peccato  conia  rovina,  e con  la  morte  deli' Ani- 
ma. Sicché, le  la  Volontà  non  coniente,  ein  vece 
di  llender  la  manoalpomo  dell'oggetto  vietato,  lo 
ributta  da  sé  come  velenolo  ; ancoraché  fi*  proce- 
dutala fuggcfiione,e  quella  indi  nazione  dell'  ap- 
petito, non  v è finora  colpa , al  men  grave,  nè  muo-  S.Tb.t- 
re  l'Anima;  ficcomc  non  làrebbe  morto  il  Genere  z.fyi. 
umano  per  la  malizia  del  Demonio,  e per  la  preva-  art.  j. 
ricazion  della  Donna, fe  l'Huomo  parimente  non 
confcntiva . 

Ma  perché  il  nofiro  Cuore  è talora  ne’fuoì  movi*  VII. 
menti  non  meno  occulto  a gli  altri  ,che  a noi  mc- 
defimi,  avvertite  in  quello  propolito,  die  in  due 
nunierepuò  contenti  re  la  Volontà  al  mal  penderò: 
può  confentirecol  defiderio  ,comcquando  un  Ven- 
dicativo difegna  di  dar  morte  al  Nimico, e ncordi- 
fee  fra  sé  le  trame , e la  traccia  : c può  confetti  ir  con 
la  femplicc  compiacenza, come  quando  quel  Vca- 
dicativo  medefimo,  dopo  ha  vere  uccifo  il  Nimico, 
godedella firageefi*guita,a  guifa  di unTigre,che 
fi  lecca  le  labbra,  intrife  nel  (angue  della  preda 
sbranata.  Ora  quella  dilettazione  li  chiama  Dilet-  S.Tb.t . 
cazione  morofa,  dalla  dimora , cheta  in  diala  Vo-  2.9. 74. 
loutà con  pieno  conofcimento della  malizia; eque-  arr.f [. 
Ita  dimora  rea  riprende  il  Profeta  con  le  parole  ad- 
dotte di  fopra  yUfjurquò  mor. inumar  in  te  cogitar  ta- 
nti natia?  dopo  bavere  ordinato  che  fi  abbonile* 
la  malizia  de  i dclìdcrj  colle  parole  precedenti . La- 
va a ma/itia  Ccr  tuum  Jtrufa/tm , at  fulva  fiat . Per 

tanto  e dovere, che  l'uno  e l'altro  fi  noti  con  dili- 
genza ,fpecialmcnte  dalla  Gioventù , che fuol’cflc- 
rc  più  bifognofa  di  limile  avvertimento.  Però 

3uanto  al  defiderio,  non  vi  date  per  innanzi  a cre- 
cre,oDileciifiiini , dì  non  haver  fatto  il  peccato, 
perche  non  l’ havete  pollo  in  opera  : cogitar  tu.i-Trov.%qt 

la  facete , S tu/tui  vacati: ut , dice  il  Savio  : non  folu  g, 
qui  facit , ma  qui  cogitai  facete . E la  ragion’é,fe 
fi  crede  a Santo  A gali  ino,  perchè  qui  tu  ha  cogitai , ;m  pfal. 
(y  fi  nihil mali  aluui  fatiat , faci t plurimum  fibi . g*. 

Chi  pecca  col  defiderio,  fe  ancor  non  fa  male  agli 
altri,  fa  male  a sé,  rendendoti  con  ciò  malo,  fin’ a 
dar  morte, qual  Nimico  Ipietato, all' Anima  pro- 
pia . gai  diligi!  inìyuitatem , adit  Anima» tt  fuam . Pf. 

E però , ficcome  non  nafee  il  veleno  alla  Vipera  al- 
lora che  morde,  ma  prima  ancor  che  mordefie  fu 
velenofa ; cosi  non  comincia  la  colpa  fubito  cheli 
eleguifce,ma  cominciò  quando  dal  bel  principio  IV 
divisò  di  porla  in  efecuzionc  : e rcfeguirla,  non 
untoci  rende  cattivi, quanto, giàdiveruti, ci  ma- 
ni fella  : Ta/eifiaetafionet  tnvenitni  ,•  non  mali  fiuti 1 , 
fed  manifefi ammr  . Poi  quanto  alla  compiacenza, 
que’Giovani  che  ne’ loro  paflatemoi  d' Amore, 
parlano  $1  frequentemente  di  ciò, che  non  é loro 
lecito  nello  fiato  prelcn te  di  liberi , ma  lolo  può  di- 
venir lecito  nello  (lato  futuro  di  coniugati,  e, fe  V.SXcb* 
non  ne  parlano , almeno  fe  io  figurano  nel  penficro  ; inDeeaJ. 
mirino  bene,  perchè  dilettandoti  al  prelcnte  di  ciò  lit.t.o* 
conofciutaincntc,  vengono  a macchiarti  il  Cuore  n.it. 
di  colpa  grave  con  la  Dilettazione  morula  : diletta- 
zione cheta  dar  morte  all’ Anima  in  un'ifiante. 

A dir  breve,  nell’ordine  naturale  l'ultimo  a vili, 
morire  cil  Cuore,  ma  nell'ordine  morale  il  Cuore  Arifij.% 
è il  primo  : e dove  quello  fia  ferito  da  un  volun-  gen.  sf- 
urio contento  dato  a mal  grave,  convien  che  man-  nimat. 
chi  all’Anima  ogni  lua  vita.  Ciò  che  interviene  *.4.0.44 
molto  più  quando  il  male  è già  cominciato,  ma  *** 
non  ancora  compito.  E pure  anche  in  qucfiocafo 
1 ignoranza  di  molti  arriva  a légno  di  non  tener- 
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ne  conto.  Sari  taluno,  che  tenta  la  pudicizia  di 
una  Donna  curila,  ò con  promette , ò con  preghi: 
« perchè  n’é  ributtato  come  egli  merita,  non  fi 
confetta  poi  di  tal  tentativo,  come  fc  non  fotte 
colpevole.  E pure  quivi  ó un  doppio  fa  Ilo.  Il  pri- 
mo di  un  defìderio  impuro  : l’altro  di  uno  fean- 
dalo aperto  : e con  un'atto  folo  fi  vengono  a vio- 
lare la  Carità  , e l'Oneflà.  Che  importa  però, 
j . che  non  riefea  mie] l'opera  macchinata  ? Ne’de- 
’■  litti  di  lefa  Mariti,  qualè  al  certo  ogni  peccato 

mortale,  fi  punifeono  i trattati,  quantunque pri- 
? / «f  v*  c®*tto-  Ch*  valeche  il  Parto  malvagio  non 
jB/.jftf-vejj,  * jucc  a (jjj  eraficonceputo:e  per  voi  non 
. . riraafe  che  non  nafeeffe.  Anche  fecondo  la  Lcg- 
r/  ' uraaiu»  <Jue’Parti  che  fon  nell’utero,  fi  pre- 
au'a  tuppongono  già  come  giunti  al  Mondo.  &«*'  in 
" Uttr o Junt , in  tote  peni  Jure  (ivi/i  intfl/iguntur 

*om,  -n  ftrum  naturo  e/fo . 


IL 

IX.  Eccovi  dunque  gli  andamenti  de’ penfieri,  che 
conviene  olfervare  con  altittimi  Vigilanza  nella 
cuttodia  del  noflroCuore,  conforme  a quello  che 
JDrwr.Ij -diceva  Mosò  : Cave  ne  forti  fuònpat  tiii  impia 
9.  (ooìtatio.  Ma  (è  l’ Inimico  verrà  ('copertamente all’ 
altaico,  che  dovrcinfàrc  ? Dovremo  alla  Vigilan- 
za unire  la  Forza  per  ributtarlo  , refiflcndo,  le 
bifognatte,  fino  alla  morte.  Omni  cufiodi a ferva 
Cor  tunm.  San  Francefco  Saverio, affàlito  nel  fon- 
no  da  un'impuro  fantafma,  concepì  tane’ orrore 
di  quel  l'atta  Ito,  ed  usò  tanto  di  violenza  a ribat- 
terlo dal  Cuor  fuo,  che  in  dettarli,  fi  ri  trovò  rotta 
nel  petto  una  vena , e vomitò  molto  fangue.  lo 
mi  contenterei  che  fi  tacrilè  nella  vigilia,  la  me- 
tà della  relittenza  , che  il  Santo  fece  dormendo. 
Ma  come  può  folfcrirli , che  molti  Criltiani  ad 
ogni  allatto  iomigliante  aprano  le  porte,  calino  i 
ponti,  cd  ammettano  fubito  gli  Àttalitori  come 
le  fodero  amici  ? Se  non  altro,  non  li  rifeutono 
punto,  e pretendono  nè  di  rcfillcrc,  nè  di  cede- 
y.Laym.  re . Apprettò  di  me  quello  medefimo  non  refifte- 
i.i.trofl.rc  par  che  in  pratica  fia  vero  confentirc,  ma  ili - 
3.v.d.  mamente  fe  ne  meno  l' Anima  faccia  un’atto  di 
femplice  difpiacerccontro  a quelle  ree  fugecttio- 
ni.  Quj  può  valereciò  che  dice  la  Legge  del  Pa- 
dre, che  non  contradicendo  alle  nozze  del  fuo 
/•  mt  Figliuolo, par  che  leapprovi.  Pater  confentirevi- 
Cod,  de  detur  nuptiit  Fi  Zìi , quiiut  non  reni  radici! , Per- 
Kttfif.  chè  quando  la  fenfualità  vuol  contrarre  quelle 
nozze  infaune  con  l'oggetto  peccaminofo,  l’eia 
Volontà  non  relitte  punto,  dimoftra  di  acconlcn- 
tirvi , fe  non  direttamente , almeno  indirettamen- 
te : tanto  più  che  fi  pone  da  fe  medefimo  in  un 
pericolo  troppo  manifettodi  approvare  quel  dilet- 
to, contro  del  quale  non  hi  un  minimo  lento  di 
ripugnanza.  E cosi  non  crediate, che  la  Diletta- 
zione morofa  lì  chiami  morofa  dalla  lunghezza 
della  fua  durazione,  potendoli  ella  compire  in 
tratto  brevittimo  : fi  chiama  morula,  dall'indu- 
gio che  pone  la  Volontà  nel  deliberare  le  debba 
ammetterla,  quando  la  dovrebbe  di  fubito  ribut- 
tf.Tà.r.  tare>*l  primo  avvedercene.  Di/eilatio  dicitmrrr.o- 

" * refa , non  ex  mora  temporii , /ed  ex  eo  quid  ratio 
ar  * 0j  delihrant  circa  e am  immora/ur  : nec  tmmen  eam 
_ ’ rt prilli , tentai , (j-  voi  veni  hòenser , qua  fa  firn  ut 

attigerunt  animum , reflui  deiuerunt  . Cosi  ci  viene 
infognato  da  San  Tom  malo . E benché  quello  alle 
perlone  timorate  non  debba  dar  loverchia  cagion 
di  lcrupolcgziare , attefa  l’avvcrfione e l'aliena- 
zione, cheluol  da  quelle  abitualmente  nutrirli 
alla  iniquità;  alle  perfone  nondimeno  che  temo- 
no poco  Dio,  può  ben  dare  altrettanto  a temer 
di  se. 


X.  Conviene  adunque,  per  attìcurarG  di  non  pec- 
care, refittcre  apertamente, ò raccomandandoli  al 
Signore,  ò voltando  altrove  l'immagiaazionee  il 
penfiero,  ò protrilando  di  non  voler  mai  confen- 
tire  per  veruna  cola  del  Mondo.  In  quello  cafo, 
ancoraché  la  parte  inferiore,  portandoli  da  ribel- 
le e da  ricalcitrante,  lì  diletti  aumjaldcamcate 
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nel  male  apprefo;  non  noceri  tutto  quello  alla 
Volontà , come  un  tratto  accordato  fenza  di  lei ... . 
Inter  alte/  alia , a li  ir  non  noeent . Anzi  può  riTe-  . * m,t7 
re  un  tal  contratto  occafione  di  gran  guadagno, 
mentre  l’Anima  relitta  virilmente,  a fi  v*glia,co-lw-**“,‘ 
me  fumo  i Nocchieri,  dell’irtrilo  vento  contra- 
rio per  ire  in  Porto . Cosi  vediamo  che  con  gran 
Provvidenza  permette  il  Signore,  che  l’ Animepiù 
pudiche,  fieno  in  qualche  tempo  più  travagliate,  e 
tea  tate  d'impurità,  come  accadde  in  Santa  Caterina 
da  Siena,  affinché  ripugnando  ette  con  atti  politivi 
più  vigorofi, vengano  ad  acquiftare  una  purità  molto 
più  fub)ime,di  quella  che  hebbe  pace,  più  che 
trionfi.  Anche  l’Argentiere  per  ripulir  meglio  il 
Vafo , l’imbratta  tuttocon  la  l'uà  cenerata , affinché 
lavato  da  quella  fozzura  citeriore, acquitti  un  mi- 
glior lurtro , e una  maggior  luce . E Dio  da  ciò , che 
nc’  luoi  Servi  permette  di  tentazioni  immondilfi- 
mc,  ottiene  che  erti  cavino  quindi  motivodi  ricor- 
rcreaiuiconpiùdi  caldezza; di diffidaredi  sé  con 
più  di  umiltà  ; di  fuggire  con  maggiore  follecitudi- 
nc  quei  pericoli  che  pottonofehivarfi  a un  voltar  di 
Ipa  Ile , e Ji  armarli  con  più  ripari  contro  di  quei, 
che  non  fi  pcffbn  fuggire , benché  fi  voglia . Le  A pi 
di  verno  non  efeono,  fe  non  poco, dall’ Alveare, 
per  paura  che  i Venti  non  le  difpcrgano  : che  fc  pu- 
re convenga  loro  ufeir  fuori  ; ad  un'improwifo  af- 
fatto di  qualche  turbine,  fanno  attaccarli  ad  un  pic- 
ciolo fallolino  per  liberarfi  più  agevolmente, e non 
cttcr  portate  troppo  lontane  da  si  grand" impeto. 

Fate  però  ragion  che  non  meno  caute  divengali 
l’ Anime  giuttc,  fc  vcgganli  lottopottc  alle  tenta- 
zioni . 

Tutto  il  punto  Ha  dunque  in  rcfittcrc  virilmente,  XI/ 
e però  conviene  che  io  vi  lumminittri  un  motivo 
pottcntc  a rinvigorirvi  a tal  renitenza  ,comc  necci- 
iariflima  per  difetta  del  vottro  Cuore.  Ciò  che  io 
non  laprci  tir  più  aggi uttatamente,  che  proponen- 
dovi a confidcrar  le  parole  del  facrofantoConcilio 
di  Trento  fu  quello  affare . Parlando  egli  de"  pec- 
cati che  fi  commettono  col  Penfiero , dice  due  cole: 
dice  che  talora  fanno  piaga  maggiore  nell’Anima, 
che  non  fan  quei  che  lì  commetron  con  l’ Opere;  e 
dice  che  talora  rietcono  di  maggiore  pericolo  alla 
Salute.  Nen/ruttfUém  Animarti  graviui  fauiiant,  io/f.ta, 
iy  ferie ulof ora funt  jis  , qua  manifejiì  admiltuntur.  c,  j,' 

Su  quella  fcorta  dunque  io  mi  avanzo  a dire , che  un 
Peccatore, il  quale  li  avvezzi  a confentirc  a tutte 
le  cattive  fuggettioni , fi  truova  in  uno  ftato  aliai 
deplorabile,  sì  in  riguardo  al  prel'ente,esi  in  riguar- 
do al  futuro. 

In  riguardo  al  prefente  mi  fpaventa  in  primo  luo-  Yrr 
gola  moltitudine  de’ peccati  da  lui  commetti.  Non  rfi 
ha  dubbio  che  i peccati  di  Opera  aflbluumentepar-  ' 
Ludo  lono  più  da  temerli , perchè  più  fomentano 
gliappcttti  ribelli, più  fortificano  gli  abiti  rei,  più 
compiiamo  la  mottruofità  del  peccato  .rendendolo 
talvolta  noce  volo  ancora  alProllimo  con  Jofcanda- 
lo.  Tuttavia  i peccati  di  Penfieri  hanno  unacirco- 
fianzaperniciofiflìma,che  è, come  hodetto, il  lo- 
ro numero  grande , quanto  più  facile , tanto  più  Ipa- 
ventofo  : Nnnquid aperta  tiii  funi  porta  morti / , fy  Job 
ofiiatcnebrofa  vidi/li?  fi  dice  in  Giobbe . Porle  ti  17. 
fono  Hate  aperte  per  tua  contezza  le  porte  della 
morte  pieue  di  bufa  ? Per  quelle  porte , le  crediamo 
a San  Gregorio,  s'intendono  i penfieri  cattivi,  per 
cui  viene  ad  entrar  nell’Anima  la  morte  del  pec- 
cato . Porta  Mortiifunr  cogitatienei prava . Anche 
perii  fcnli  ertemi  entra  quella  morte;  ma  etti  non 
vengono  noud imcno  chiamati  porte  : vengono  chia- 
mati ti  ne  11  re  : Mori  per  fenefirai  no/trai  ingrejfa 
domoi  noftrat . E quivi  è il  millero.  Imperocché 
qual  differenza  v' è tra  i peccati  interni  commetti 
col  penfiero  ,c  i peccati  ertemi  commetti  per  via  de’ 
fenli?  V'équelia  differenza  che  è tra  l'entrare  in 
Cala  per  la  porta  ?c  l'entrarvi  per  la  fiuellra.  Afflo 
d’entrare  in  Caiapcrlafinertra,vi  vuole  fcaìa,vi 
vuole  appoggio,  vi  vuole  inetto  ancor  chi  tenga  la 
mano;c  fc  il  Ladro  è quel  che  ha  da  entrare,  gli 
conviene  anche  alitare, che  fiadi notte  ofeura, 
per  non  venire  [coperto . Ma  per  entrar  dalla  porta 
non 
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non  vi  vuol  nulla  : balìa  trovarla  aperta,  c allora  il 
Ladro  v'entra  a par  del  Padrone.  Cosi  è nel  calo 
noOro.  Se  un  Giovane  vuole  ingannare  una  Fan- 
ciulla, e rubbarlc,  qual  Ladro  vitupcrolo,  i\  pii 
bel  ccforo  ch'ella  habbia  dalla  Natura,  c dalla 
Grazia, dico  la  integriti  Virginale,  quante  mac- 
chine fi  richieggono  prima  che  egli  arrivi  ad  en- 
trar per  quelle  fincftre?  Conviene  imbatterli  in 
«ina  Giovane  priva  affatto  di  fenno,  che  voglia 
dargli  di  prefenteura  merce  cosi  preziofa,  per  un 
futuro  pagamento  inccrtiflimo  di  fponfalizio,  fa- 
cilmente prometto, diOcilmentc  attenuto.  Scuc- 
ila medefima  poi,  vuol’cflere  lufingata  con  nulle 
inviti , violentata  con  mille  iflanze , accurata  con- 
tra  infiniti  timori,  che  le  folle  va  in  cuore  la  vere- 
condia ,congiuntaaqnclrifpetto,chce!la  ha  verfo 
i Tuoi  Maggiori.  Convien  guardarli  dalla  Madre 
della  Fanciulla , che  comincia  a lofpcttare  di  quello 
trattato. convicn  guardarli  da'Vicini  ,chc  mormo- 
rano , c van  dicendo , che  tanta  dimell tchezza  ornai 
palla  i termini  : conviene  haver  riguardo  a'Parcuti , 
che  non  fi  ri fol vano  a lavare  col  langue  dell’  Ingan- 
natore la  macchiarla  lui  tentata  alla  lor  Famiglia. 
O quante  fcale , affiti  d’ entrare  per  quelle  fincftre , c 
non  ballano  : biiogna  di  più  ritrovar  quell* altra 
Vecchiaccia,  che  fi  contenti  di  tenere  la  fcala,e 
rechi  l'ambafciate,epoi  le  riporti  :nè  frattanto  fi 
può  perdonare  a nulla,  ma  convien  Tempre  tenere 
apertala  mano  in  donare  quanto  altri  chiede, aj*.T- 
ti  gli  occhi  in  vegliare  quando  altri  dorme.  In  lum- 
ina vi  vogliono  tante  cole  , che  alle  volte  precedo- 
no i trattati  di  molti  meli  all'efcguimentodi  uno 
di  quei  latrocini  dell'  Onefià  ; e quando  bene  fi  arri- 
vi a bere  iu  quel  pantano  f angolo,  bifogna  bere, 
come  iCani  ne!  Ni  lo,  cioè  fuggendo,  per  la  paura 
di  non  reflar  foprapprefi  da 'Coccodrilli . Per  con- 
trario, a commettere  non  un  peccato  folo,  ma  cen- 
to, c mille, col  (cmplicedefiderio,  non  vi  vuol  nul- 
la : la  porta  è Tempre  aperta  : non  r'é  bifogno  di 
fcale, lenza  mezzani,  lenza  fpefe,  lenza  offerte, 
lenza  richiefte , fenza  timori;  balla  non  più  che  ra- 
gionar con  l'Amica; balla  ancor  meno, balìa  rimi- 
rarla ; meno  ancora,  balla  ram  memorar  Tene . Che 

Età?  Anche  mentre  dorme  quel  Giovane  mifera- 
ile,UfuaConcupifccnza  impudica  ( come  fc’gii 
quella  ribalda  di  Dalila  con  Sanfonc  ) gli  tende  in- 
edie con  bruttiiTimc  larue, cui  darlo  in  preda  : fic- 
chè  egli  nello  1 vegliarli,  fi  truova  quali  legato  già 
di  maniera, che  cade  vinco, 
viri  Chi  può  però  (piegare  la  moltitudine  de' pecca- 
ti, che  proviene  da  quella  si  gran  facilità  di  pec- 
car peni  andò?  Mi  pare  che  il  Demonio,  quando 
ci  tenta  di  pcnficri  cattivi , licci  a come  i Contadi- 
ni quando  Teminano;  e quando  ci  tenta  di  opera- 
rioni,  Taccia  come  i Contadini  quando  piantano. 
Incapo  alPannopochc  Piante  nuove  fi  pongono  Tu 
la  terra,  ò perché  nonv’éluogo,ò  perché  non  v’  è 
tempo,  ò perchè  par  grave  la  fatica,  e la  fpefa,che 
vi  vorrebbe  a Tea  varie  folle,  a piantare, e a cufto- 
dire,eacurare  ciò  che  fu  piantato.  Ma  guardate 
un  poco  per  contrario  quanto  fi  l'emina  ogni  anno 
in  un  fol  podere?  e perchè?  Perchè , come  la  ter- 
ra è difpolla  ,bafta  un'aprimcnto  di  nuno.  O Te 
il  Demonio  non  faccflc  altra  raccolta , che  quel  la 
dell' opere  cattive, felici  noi  ! Sarebbe  mezzo  tal- 
lito: la  Tua  mede  più  abbondante  confillc  ne'dc- 
fidcrj,chea  lui  collanti  poco  nc‘l  feminarii,e  pure 
gli  empiono  incapo  all'anno  ilGranajo.  Superje- 
pallia,  ty  • Apre  la  mano  : getta 
queiia  Zizania  infernale  di  pcnficri  malvagi,  e li 
parte  via.  Ma  perché  fi  parte?  perché  non  anzi 
Ha  a veder  s’ella  pullula  a modo  Tuo?  Si  parte, 
perché  fa  bene, che  non  folo  la  fomenta  pullulerà, 
ma  fi  multiplicherà  più  che  a difmifura.  Or  chi 
non  fi  atterri  ice  di  tanta  copia  di  colpe,  nata  da 
f.Tl.i.  tanta  facilità  di  commetterle  interiormente?  Li 
a.f.  88-  moltitudine  de' Peccati  c fpa  ventola  nelle  colpe 
»r. 4.44/  fteflc  veniali , le  quali  ,fe  non  con  altro  col  loro  nu- 
z.  mero  debbono  pur  troppo  far  che  temiamo, come 

teme  un  buonPrclìdio  di  foldati,  anche  bene  ar- 
mato, alla  moltitudine  di  un  Popolo  loUcvato, 


benché Tcnz’ armi . Chefe  tanto  è formidabile  U 
moltitudine  di  peccati  leggieri , quanto  farà  formi- 
dabile la  moltitudine  di  peccati  granitimi?  E fa 
tanto  è da  temerli  un'Efercito  di  Locuftc,  quanto 
farà  più  da  temerli  un’Efercito  di  Leoni?  Posero 
Anime  che  fi  truovano  in  tale  fiato  ! Si  puA  dire 
che  la  loro  vita  lia  poco  meno,  che  un  peccato  con- 
tinovo dalla  mattina  alla  fera,  dalla  fera  alla  mat- 
tina .dal  principio  dell' anno  fino  alla  fine.  Cunei» 

editati»  cordìt  intorni»  a d malum  orniti  tempore. 

Allato  sì  deplorabile  arrivali  facilmente,  quando 
la  perfona  da'  primi  anni  delia  l’uà  gioventù  fcuote 
di  bocca  il  treno  del  timor  di  Dio, per  andar  va- 
gando a capriccio  in  qualunque  prato.  Imperoc- 
ché quelli  miferis' inzuppano  tanto  inquefta  pece 
infernale,  che  non  truovano  modo  di  fiaccarteli 
più  d’ intorno;  e nell’ ideilo  volerfela  levar  via , fe 
nc  imbrattano  nuovamente,  tornando  a con: pia- 
cerli talora  de'mcdrfiini  falli  da  lor  comincili, 
quando  fi  rfaminano affine  di  confettarli . 

Ora  a lpiegar  qualche  cofa  di  un  tale  fiato,  dirò  XIVJ 
che  1* avvezzarli  a confentire fenza  ritegno  a rutti 
idefider)  malvagi, cagiona  due  elFetti  p*  lifen’ .-.i- 
mi.  Il  primo  c render  l'Anima  quali  iiifc.fi  bue, 
l’altro  è renderla  incorrigibilc . Mirate  quei  Mori 
nati  colà  neirAffiicapiucocente,c  colà  educati  : 
ancoraché  lia  di  State,  fi  trattengono  al  Sole  come 
por  deliziarli  dove  un  di  voi,co(lrctco  a tratte- 
ntrvifi un’cgual  tempo, va  tutto  in  (udore  alcifti- 
mo,c  par  chefyenga.  Quplla  é la  differenza  clic 
palla  tra  un  Giovane  avvezzo  ad  acconfentire  a 
tutte  le  luggcll ioni  ,cd  un' altro  che  non  v’é  avvez- 
zo. Il  primo  pare  che  fi  delizj  in  rappr eleo tarli 
quelle  vampe  d'iniquità, l'altro  non  vi  può  reg- 
gere : fi  (Ir ugge, fi  fpa  fi  ma , par  che  muoja . i'*r^e-Prov.x\. 
ra  veruni  me  ^/ed non  do/ui  : traxerunt  me  , fy  r*o  non  ^ . 
fenfi . Alzi  pure  il  braccio  l’opra  una  Cokicnza 
male  abituata , alzi  pure  il  braccio  il  Demonio, c 
la  percuota  con  ogni  furia  di  tentazioni  rolla  co- 
me uno  Schiavo  incallito  gii  lotto  il  nervo,  non 
ne  la  cafo . Non  do  Ut . Rad  J oppi  quell'  Aguzzino 
crudele  le  lue  violenze,  e vada  l.'rait  inandol'Ani- 
ma  di  conlcntimento  in  conlcntimento;  U mef- 
china  non  mofira  nè  anche  di  fentire  quegli  fìra- 
pazzi  : Non  fetuit  -‘pare  uno  di  quegli  Infelici  ia- 
Iciati  in  preda  2'loromcdefimidcfidcr;.  Dì/nijf  tot  Pf.%9, 

freundum  dt/tderi » cordi  t forum  , dice  Dio  di  tutti  II. 
coftoro  : Uhm  in  adì» ventien-mj  /uh . Andranno 
Tempre  fegucndo,  non  la  mia  Legge  ,nu  la  loro 
Malizia,  fino  a diventare  incorrigibui  affatto  : che 
è l'altro  effetto  dell' abito  già  perverfo . Le  (pine 
dell’  Illrice da  principio  ton  come  peli, ma  in  lue- 
cello  di  tempo  diventar!  dure,  quafi  uno  llrale. 

Andate  però  a correggere  uno  di  cj  fioro  all  odi  co 
nella  Tua  lunga  malvagità  : fi  ride  delle  Correzioni, 
quali  di  fpauracchi  fatti  a’Rambini  :non  fi  racco- 
mandaal  Signore,  non  penlà  né  meno  al  mododi 
ufeire  da  uno  fiato  cosi  fuaeftorgiudicatcpoifefi 
rifolvc  di  ufeirne  ! Un  rufcellctto  vicino  alla  fu» 
forgente,  fc  faccia  danno  fui  voftro  Campo,  può 
edere  divertito  da  voi  con  agevolczza,c  mandato 
altrove;  ma  fe  il  micelio  col  lungo  correre  Ila  di- 
venuto già  fiume, andate  allora  più  a di  viario,  fe 
vi  dà  il  cuore: non  fi  può: (pezza  tutti  i ritegni , 
Tormenta  tutti  i ripari , li  avanza  (opra  tutti  gli  ar- 
gini 0 apolli  ,con  la  Tua  Piena . Quelli  fon  poi  quel- 
li, che  cou fermati  nel  male,  ballano  co’ loro  ra- 
gionamenti ad  appellare  tutto  il  Paefe . Conciof- 
fiaché,  avvezzi  a cibarli  continuamente  di  peccato, 
nonio  tengonpiù  in  eltimazionc  di  tollico , ma  di 
pane:  e rapprrientano  le  malvagità  come  una  biz- 
zaria, come  un  brio,  ò come  uno  sfogo  dovuti  ali’ 
età  fiorita. anzi  come  una  ucceffiràdi  natura, da 
cui  non  vada  clcntc  veruno  che  velia  carne . Una  c rpa 
certa  Fanciulla,  alfuefatta  da  piccola  a mangiar 
ragni , cd  altri  cibi  vclrnofi,  divenne  in  iùcccfib  "W'  * 
di  tempo 5 ì contagi ofa  ad  ognuno, che  dava  morte 
con  la  làliva  fola  della  iua  bocca . Quello  é il  calo 
notti  o : c guai  a chi  tocchi  un  di  la  inala  ventura  di 
favellare  da  folo  a lolo  con- un  di  quelli,  che  hanno 
le  vile  ire  impaliate  di  tollico  si  maligno . Com‘  elfi 

han 


Ragionamento  XXXI.  491 


han  fatto  lo  rtomaco  a digerì  re,  aua  fi  mal  da  nulla, 
il  peccato  de'penficri!  cibandotene  a tutto  palio, 
arrivano  ad  infettare,  non  pure  con  la  Tali  va,  ma 
con  la  voce,  chi  non  gli  sfugge. 

XV.  E pure  non  finifcerjui  tutto  il  male.  Perocché 

tortora  poflono aflomigliarfi  ad  un’  Uccello  chiufo 
in  gibbia , vicino  allo  Sparviere, che  gli  (volar» 
d’intorno.  Il  mefehino  é doppiamente  infelice: 
e per  quel  male  che  patifee  al  prdente,  mentre  è 

{irivodi  liberti , e per  quello  che  teme  stortamente 
n futurodallo  Sparviere, che  fi  avvicina  ad  ucci- 
derlo. Io  dico  dunque,  che  chi  fi  avvez»  a con- 
sentire a tutte  le  cattive  immaginazioriLoltre  a 
quel  aule,  che  prefeu temente  egli  trae  dalla  fa- 
ciliti, e dalla  moltitudine  delle  lue  colpe  conti- 
nue, convieneche  ne  tema  un’altro  per  Vavveni- 
« re, cioè  per  il  tempo  della  foa  morte.  Imperoc- 
ché, ò la  morte  ad  uno  di  quelli  mal* abituati  fo- 
praggiugnccorneun  Ladroncello  alla  non pen lata, 
ovvero  gli  fopraggiugne  alla  dichiarata  come  nn 
Ladrone.  Se  gli  lopraggiugnc,ficchénon  fi  accor- 
ga il  mifero  di  morire;  cccovclo  dannato,  come 
colui  che  vive  Tempre  in  peccatole  che  appena  con- 
fefiàtofi , ripiglia  torto,  più  che  la  Vipera, in  gola, 
quel  veleno  che  vomitò.  Che  Tela  morte  non  vie- 
ne si  occulta  mente,  ma  gli  fi  para  inoanri  a faccia 
Scoperta , e gli  vuole  anche  a forza  levar  la  vita , 
io  vi  dico  che  in  quello  cafo  rncdcfimo,lc  il  peri- 
colodi  perdetfi  l’Anima  mal’ avvezza  non  è evi- 
dente, è al  certo  molto  probabile.  Imperocché 

a ucl  letto,  ove  giace  un  di  quelli  poveri  moribon- 
i , ha  da  con  fiderà  rii  come  un  Campo  terribile  di 
battaglia,  io  cui  dev’egli  (ollcncr  da’Dcmonj  il 
più  fiero  allatto,  che  forfè  habbia  mai  folTerto  in 
Sua  vita.  San  Franccfco  di Salcs, ridotto  per  una 
granraalattiainpuntodimorte,e  poi  campatone, 
riferiva  di  fc  medefitno  , haverlo  l’ Inferno  fu 
quell'ora  tenuto  di  Fede  con  fofifmi  si  acuti,  c 
con  ibttiglìczzc  si  alce,  che  vivendo,  non  havea 
mai  provata  in  sé  cofa  cale . Non  vi  date  a credere 
che  il  Demonio  centi  allora,  come  fa  aderto.  Nò 
certamente,  perché  il  pericolo  di  perdere  in  un 

Boto  quell*  Anima,  fc  fpecUlmentefu  da  lui  puf- 
iuta  già  lungo  tempo,  come  lo  là  in  queli'cilre- 
mo  più  cauto,  coti  lo  fe  più  crudele.  Il  Leone  non 
preme  mai  più  fortemente  Ja  preda  tra  l‘unghie, 
che  quando  ella  tenta  di  fuggir  via  : nè  Faraoniche 
fu  figura  efprelfirtima  di  Lucifero  )pcrfcguitò  mai 
piùlpaventofemcntegl’lfracliti  ,chc  quando  que- 
lli trattarono  ufeir di  Egitto.  Per  tanto  il  Nimi- 
co vi  tenterà  alla  ruortepiù  fieramente  che  mai: 
e le  voflrr  medefime  Divozioni, le  le  farete,  gli 
Saranno  allora  motivo  di  raddoppiare  si  la  forza  , 
ci  lane,  per  non  vi  perdere.  Ora,  di  che  cofa  v» 
tenterà  lu  quell’ diremo  il  Demonio?  Non  di 
parole  cattive,  perocché  bene  fpello  voi  non  po- 
trete parlare  : non  di  opere  cattive  , perocché 
molto  meno  potrete  muovervi  : rimane  adunque 
. che  tutta  quella  guerra  fia  di  peniieri  ; e che  tutto 
l’artàlto  fi  volga  contra  la  Rocca  del  Cuore,  la 
quale  come  fia  da  lui  guadagnata,  gli  reca  il  tutto. 
E cosi  i Peccatori  mal  abicuati,  come  faranno  al- 
lora a refillerc , fc  fi  traevano  già  si  fiacchi?  Co- 
me combatteranno,  fc  non  impararono  mai  a ma- 
neggiar Tarmi?  Come  reggeranno  a quella  furia 
di  cannonate,  fe  non  hanno  mai  penfato  a difefe 
nédi trincee, nédi  terrapieni,  Quando  era  tempo 
di  ergere  : parape&i  ? Sani , a cadere  non  afpettano 
d’erte  re  urtati jferi  però  credibile,  che  languenti 
ii  tengano  in  piedi  fra  tante  Scorte?  lofonodi  opi- 
nione che  nell'Inferno  ritruovinfi  molti, e mol- 
ti ,'ie  dono  erterfi  confelliti  bcne,cd  bavere  ag- 
giunte le  loro  partite,  tornarono  poi  fu  l’ultimo 
a prevaricar  col  penfiero , e cosi  perirono . Di  mol- 
ti cali , che  lì  narrano  in  quello  genere , io  nc  vo- 
glio feerre  uno  foto,  il  quale  giovi  a tutti  di  gran- 
de ammaertramento. 

XVI.  Un  certo  Giovane  fi  teneva  in  cafa  una  Don- 
r?*c«.na  « 3 mata  da  lui  si  potentemente,  che  né  pure 
fi  **TÌ.  nclTertrema  fua  malattia  penfeva  a licenriirla  : 
/.a.'.a.°°dc  convenne,  che  alcuni  Cuoi  buoni  Amici 
~N  T»m$  L 


gliela  tarifferò  qua  fi  a fona  dattorno,  per  ehia* 
marzi  i in  tempo  alcun  ptovido  Sacerdote  che  il 
confcrtarte  , dacché  il  tnifero  , dando  come  in- 
cantato , né  anche  a ciò  ponea  mente  . Vcnn® 
dunque  il  Sacerdote,  e informato  del  fecto,fep* 
pc  tanto  bene  rapprefentarc  a quel  povero  Mori- 
bondo la  imminente  fua  dannazione, che  egli  at- 
territo cominciò  a piangere  . c con  oliremo  do- 
lore fi  conferò  della  fua  mala  vita  pallata  , tan- 
to che  il  Confedore  , tutto  allegro  di  tale  a c- 
quiflo , dopo  havere  confermato  ben  l’Ammalato 
ne' Tuoi  pii  Pentimenti  di  compunzione, fi  dipar- 
ti , ma  con  ordine  a quei  di  Cafa  , che  ad  ogni 
nuovo  Li  fogno  lo  richiamaflero  . Appena  egli  ò 
giunto  al  Convento  , ed  ecco  gli  viene  awifo  s 
che  l'Ammalato, per  un  fiero  accidente  fopravvo- 
nutogli  d’improvvifo  , era  morto  . E a dire  il 
vero  , l’avvilo  riufcl  più  rollo  a quel  Religiof» 
di  giubbilo, che  di  peoa,  rallegrandofi  egli,  che 
un  Giovane , per  altro  fcalpertrato,  forte  partito 
in  cosi  buon  punto  , cioè  poco  dopo  la  Confef- 
fion  da  lui  fata  con  ante  fisime  : onde  per  ri^ 
rare  a fine  la  cariti  principiata  in  orò  di  quell 
Anima  , fe  n’  andò  dirittamente  alla  Sagrestia 
con  la  mira  di  darle  pronto  foccorfo  con  un» 
Meda  di  requie, che  volea  per  lui  dire  il  primo. 
Ma  udite  avvenimento  ftravagantiflìrao  . Quan- 
do il  Sacerdote  piglia  in  mano  l'amito  per  porlo 
in  capo  , fi  (ente  f ubico  fere  un’occulta  forza  » 
la  quale  glielo  vuole  llrappar  di  mano  : piglia  il 
camice  , piglia  il  cingolo  , e si  di  quelli  , corno 
di  tutto  il  redo  de’ paramenti  facri  gli  avvenno 
un  contrailo  fimile:  tanto  che  non  potè,  fe  non 
con  gran  violenta,  c con  grande  orrore,  vcftirfi 
per  celebrare  . E crebbe  la  confulionc  , quando 
parato  di  tutto  punto  , fu  per  levare  il  Calice, 
ed  ufeir  con  erto  all’  Alure  : perchè  ecco  vide 
due  nerirtimc  mani,  che  glielo  rapirono  a forza, 
e ii  gittarono  via  : colmandogli  con  ciò  ilcuoro 
di  tanto  tifano o,  che  deporte  le  vedi  Sacerdota- 
li , fe  n’andò  in  Chiefa  a piangere  qual  fi  torto 
quell’  occulto  peccato , che  per  luo  crederò 
gl’impediva il  (àaificare . Quando  da  un  lato  della 
medcfmu  Chiefa  ode  quella  voce  fpavcntevole 
che  a lui  grida:  Sacerdotedi  Crifto,chc  preten- 
di? Pretendo, ripigliò  egli, di  celebrare  a fuffra- 
gio  di  un  al  Defunto  , puc'ora  fa  trapallaco  • 
Non  ti  fiancare  , rifpofe  allora  la  voce  , non  ti 
fiancare  : quel  Dcfonto  fon’ io  : ma  io  fon  dan- 
nato. Dannato  tu?  Come(fqggiunfe  l'altro)  co- 
me può  eflcre?  Non  ti  fei  cooleflato  quella  mc- 
defima  notte  con  elTo  me,  e confortato  con  tanti 
contrizione,  con  unto  cordoglio*  Cosi  è,  repli- 
cò l'infelice,  mi  confortai  benilfimo,  e pure  non 
m'è  ballato:  perocché  ledermi  unto  avvezzo  adì 
acconfcntire  ad  ogni  iniquo  penfiero  , mi  ha  poi 
mandato  all'Inferno  . Appena  Padre  , vi  partirte 
voi  dal  mio  letto,  quando  venne  il  Demonio  O 
mi  mife  in  cuore  quella  roaledccu  Donna  a me 
già  si  ara  . Io  con  grand'  animo  ributtai  la  fug- 
geflione, dicendo:  Così  non  l’haveflì  mai  nè  ve- 
duta, nè  conosciuta  . Rinovò  il  Demonio  il  fe- 
condo alfelto  interiore  , rapprefentandomi , ha- 
vermi  lei  tanto  amato  , ebe  ale»refcntc  non  fa- 
* * ’ * ” Secllr 

voglie 
artalto 

del  Tcnatore  . Ma  non  violi  già  il  terzo  . U 
Demonio  lenza  perderti  d'animo  , Non  mi  ma- 
raviglio, foggiunfe,  che  cu  parli  in  quella  manie- 
ra: tu  hai  paura  di  morire:  ina  fe  la  lcampi,  credi 
tu  che  potrai  Uar  forte  a non  richiamarceli  nuovo 
la  Donna  in  afe?  O quella  si,  che  farebbe  una  cru- 
deltà .'Se  camparti,  riipofi  io  allora,  mal' avvezzo  » 
combattere  in  fimil  guerra, fe  camparti,  bilogne* 
rebbe  pure  ebe  io  la  inviarti  nuovamente  a tornare, 
giacché  le  ho  voluto  tanto  bene,  cd  ella  pure  unto 
ne  vuole  a me.  Cosi  in  cuor  mio  diedi  afienfoall» 
fuggrllione , e poco  dappoi  mi  fopraprefe  la  morte, 
laquale  trovandomi  in  peccato  morule,  mi  fec* 
guidamente  andar  tra  i Pannati. 

Q^q  è Oot 


ceva  altro  che  piangere  la  mia  perdiu  . Se  eli» 
piange  , difs’io  , taf  fia  di  lei  ; »o  non  ne 
più  lapcr  nulla  : e vinfi  anche  il  fecondo  « 
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XVH.  Or* , che  dite  voi  Dilettiffimi  ? Hercte  adito 
quel  che  avvenne  a quello  povero  Peccatore , che 
confettatoli  bene,  contuttociò.  perchè  era  (olito 
confentirea  tutu  i brutti  penberi fen za  ritegno, 
con  fon  ti  di  nuovo  lu  l'ultimo,  e fi  perdette?  Sap- 
piate però,  che  rifletto  interviene  a molti,  ed  a 
molti, e voglia  Dio  che  non  fi*  per  intervenire  a 
qualcun  di  voi.  Tutti  hanno  giuda  cagion  di  te- 
mere al  pari:  ma  fingolarmcr.ee  J* hanno  coloro, 
che  bevon  l'iniquità  come  l'acqua  (Velica  : che  fi 
avvezzano  da’  pruni  anni  ad  ogni  lordura  d' Impu- 
rità, e d’immondizia,  che  tengono  la  porta  del 
loroCuore,a  guifa de’ gran  Palazzi, Tempre  aper- 
ta «ancora  di  notte,  e danno  al  Demonio  iiberafu 
qualunque  ora  l'entrata  nella  lor  mente.  Come 
faranno  quefti  mefehini  a refillere  in  quel  gran 
punto?  Voglio  che  babbuino  tempo  di  confettarli; 
voglio  che  b confettino  bene  ; voglio  che  il  Demo- 
nio li  tenti  ancor  lievemente  : mentre  elli  fono 
cori  nule  abituati , quelle  che  farebbono  leggiere 
tentazioni  per  altri,  riefeono  per  etti  pur  troppo 
gravi . Quanto  1*  acqua  è più  impura , tanto  più  n- 
Strakl  cilmente viene  a fca!darfi,ondc  fu  già  ottenuto, 
jj.Ofti  fhc  l’wque  torBide,e  limacriofe  del  Nilo, bolli- 
mrapb.  7900  con  ^ noeti  del  fuoco , richiedo  ad  infiamma- 
re falere  acque.  L* ideilo  avviene  a quedi  Cuori 

Putridi,  e paotanoficogni  fuggedionc  lolleva  Al- 
ito in  etti  l' ardor  nocivo  delia  LiLiJine  : onde  per 
ogni  poco  fi  perdono,  morendo,  come  gii  l’infe- 
lice Adilonnc,  attaccati  per  li  loro proprj capelli, 
troppo  liberi,  e troppo  lunghi . 

Per  unto  pigliate,  o Dilettiflìmi  ,in  tempo  il 
configlio,  che  con  fommo  amore  vi  dà  Io  Spirito 
#l.i $.  Santo  per  bocca  del  fuo  r>rofeulfafa.  Aafntt  ma. 
lum  te^nrum  . Un  gran  male  per 

l' Anima,  è il  male  de' peccati  interni  : sì  per  la 
loro  gravezza , e si  per  la  loro  multiplicazione . La 
lorograverza  è ulc, che  Dio, comparando  il  male 
de' peccati  edemi  ,e  il  mal  degl’interni , non  chia- 
ma eli  edemi,  più  che  cattivi,  e chiama  gl’ interni 
pelami . Ceneertimimi  de  w'.'/  vtjìrii  malti , ecco  ! 
padi  malvagi  de  i peccati  «dati  con  l’opera,  (y  dir 
eegitatiemifat  vejtrir  ptffimìt  ,•  ecco  il  male  de’  pec- 
cati di  defiderio,  rammemoraci  qui  dal  Signore 
con  termini  più  tremendi  x forfè  perchè  fono  nuli 
men  conofciuti . All' ideila  maniera  una  gran  nu- 
bi ua  dell’  Anima  c l’attuefarfi  a peccare  col  cuore, 
atccfa  la  moltitudine  delle  colpe,  per  cui  la  piaga 
Jer.\ o.  diventali  fine  infanabile.  btfSmii&tèfl de  lettimi 
I f pteptn  multitadimm  inipaiteth  Ina , Dunque ea. 
fette  rr.al um  cigitalienum  vtftrarum , togliete  via, 
o Dile tuffimi , si  gran  male  dall’Anima  voflra, 
uu  male  che  unto  offende  il  Signore,  e tanto  met- 
ccinrifchio  a voi  la  Salute:  un  male  che,òfi  con- 
fiderà atto]  utamente,  òli  confideri  in  paragone  de- 
gli altri  mali , fi  ricruova  Tempre  edere  un  nule 
tilremo. 

XIX-  Amftrtt  ma lam  eegitatienam  rajharam . Non  vi 

comanda  Dio  che  cogitate  via  i penfieri  cattivi , ma 
che  tegliate  via  il  male  de’  penfieri  cattivi , rimo- 
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Tendone  in  primo  fango  Toccafione,  le  faci,  i fo- 
menti, si  con  la  cuflodia  degli  occhi,  sì  con  la  fuga 
de’ Compagni  malvagi , e si  con  introdurre  neJT 
Anima  penfieri  cadi  per  mezzo  dc’libri  fieri,  e 
della  parola  divina, da  voi  fentiu  volentieri  a’ Tuoi 
tempi.  La  Natura  ha  provveduto  il  nodroCuore 
di  doppio  ricinto.  L'uno  fono  le  cortole  che  lo  di- 
fendono di  fuori , l'altro  è una  membrana  telivi  in- 
torno a guiCa  di  un  pannicello,  che  lo  difendepiù  da 
vicino.  Imtniute ancora  voi  la  Natura, «difende- 
te il  voli ro Cuore,  prima  con  un  riparo  erternodi 
opere  fante , poi  con  un  riparo  più  immediato  di  di- 
vozioni c di  ricorlo  al  Signore , che  folo  può , non 
pure  preferva  rei  da  si  gran  male,  ma  ancor  guarir- 
cene , come  fi  dichiara  di  voler  fare  perii  fuo  Pro- 
feti , ove  dice  ; A hit  vagai  in  aia  ter  dii  fui  : Viai  Ifsf.tj 
tjmt  lidi,  {y fattavi  rum , (y  ridati  rum . Soprattuto 
conviene,  che  quando  mai  Tentiate  arrivare  la  ten- 
tazione» voi  fiate  predi  a ribatterla , non  vi  ferman- 
do a parlamentare  con  etti , né  col  Demonio,  Ct  egli 
ne  fia  l'auro  re . Quel  Tanto  Vecchio  Eleazzaro,ap- 
pena  udì  l’iniqin  propoda  di  trafgredire  la  Legge* 
che  fubito  nfpofe  di  voler  prima  morire,  che  mai 
violarla  : pendìi  citi  pramitti {§  mali e in  I*fn-  i.Mtfk 

nam . E queda  celerità  Uri  quella , che  vi  renderà 
fommamcntc  ficuri,  tra  i molti  rifehi.  Il  fiume 
Tanai,  aucorachè  corra  per  paefi  freddiffimi,  non 
fi  congela  mai,  perché  egli  corre  tanto  veloccaKO- 
tc>chc  non  di  tempo  alt'acquc  di  rappigliarli . — 

In  una  parola , non  vi  contentate  di  non  cedere, 
non  ammettendo  il  male , ma  procurare  di  refiftere 
pofitivamentc,  ributtandolo  : Auftett  malnmtegU 
tatienum  vrjtrarum . E quando  la  vortraSenfualiti 
fi  rifenca,  trattacela  da  dolca  ; come  da  dolca  Giob- 
be trattò  la  Tua  Donna , quando  aueda  gli  foggeriva 
di  ribellarli  al  Signore , e di  maledirlo  : né  vi  paia 
giammai  di  far  troppo , dove  fi  tratta  della  vita  dell* 

A n i ma  . Omni  cufedta  ftrva  Cer  tuum , queniam  ai 

ipfo  Vita  piti t dìi . Altrimenti  coafideratc  un  po- 
co , che  difperazione  farebbe  l’aodar  dannato  ia 
eterno  per  un  penfiero?  O Anima  fvcniurati,  fe 
mai  cadetti  in  un'ibitto  di  tante  miferie  per  cosi 
poco^hedireftifralc  tue  pene?  Potredi  bene  torre 
in  bocca  le  parole  del  Profeta , dolendoti  che  i cuoi 
Niraici  ti  guadagnarono  per  un  nulla.  Vtnatiene  amen, 
raperà. it  me  guafi  A vtm  , Inimiti  mei gratti . E pure  J*  J*- 
non  potredi  nè  men  dolerti  a ragione  , perché  il 
Demonio  ti  vendè  la  Tua  mercanzia  a quel  prezzo  > 
per  cui  egli  la  comperò  già  per  sé . Per  un  penderò 
è condannato  il  Demonio  : c per  un  penfiero  egli  ha 
procurato  che  venghj  condannata  anche  tu  . Hai 
però  torto  a dolerci  : foffri  in  eterno , e taci  ; ò pu- 
re, fe  vuoi  lamentarti,  lamentati  di  te  foia . Culto* 
diamo  dunque  con  vigilanza  il  Cuor  nottro , di  fen- 
diamolo con  ardore  : affinchè  mantenendo  cosi  la 
Aia  Piazza  a Crirto  ( che  è il  nodro  Re  ) damo  co- 
me buoni  Soldati  da  lui  premiati  gloriofaraente  nel 
giorno  del  fuo  T rion  fo . vUtrit , dola  ti  fidate  Apee.\. 

metani  in  Tirane  rrtee . g j. 


Il  Fine  della  Prima  Parte  , 
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